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che  om.  uomo, d^iwre 
de^  quanto  può  aifl&tk^re  di  cqn- 
jB^WnK'  ieguire  con  laudevoU  azioni  glorio- 
la 1 bponi,  é di  recare  altrui  giovamento  : 
R puo  con  ragióne  felice  reputar  colui,  d 
late'fienoM^la  natura  per  aò  fare  ballanti 
i^miàiSh^te;  E però  altrettanto  vera  l’op- 
pihSl)tìe  del  Tpfqtno  Tullio  Giovanni  Boccaccio, 
feduiptó^  é (Gioi  X.  Nov.  vni.)  fono  quelle  : Chi  adim- 
cjuepoffhdofd que!^^  aM  ì(pparttene,fa  bene:  ma 

vm  J^'dee  Vuomo  tanto  maravigRcBretìe  imo  con  Jòntme 
hde  ìevarhiComevBfl'ahro  fi  conrverrùdche  Ufacesjè,a  ad 
per  poca poffa  meno  fi  richìedesjè.  Quella  lèntenza , 
Lettoti' gentilisfimi,  mi  ha  nell’  animo  Un  dolce 
confórto  'risvegliato  a llampare  la  Fiorentina  Sto- 
ria di  Behfedetto  Varchi, con  una  certa  Q>er^a,che 
fiaperélfer  da  voi  gràdita,e  applaudita  quella  mia 
fatica;  Còneiolllachè  vi  fi  parerà  fiibito  davantila 
mia  ddigenza^e  il  mio  zelo,  che  non  fià  più  una  sì 
All’opera  Ibttopolla  ad  elfer  dillormata,  e fiera- 
mente ga^a  da  i poco  periti  copiatori,  per  igno-, 
ranza  de’quali s’è  veduta  finóra  pièna  d’errori  : e 
che  con  minor  fatica,e  Ipelà  pol6  ellèr  datutti  letta; 
E.penlàndo  meco  niedefimo  donde  fiaadivenutOj‘ 
che  una  sì  degna  Storia  fia  Hata  sì  lungo-tempo  con 
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tanta  ingiuria  nafcolà  alla  pubblica  luce,  altra  ragi- 
one non  ho  faputo  ritrovare,  le  non  il  grave  peri- 
colo, che  è lèmpre  ftato,  non  folamente  per  ciù 
Icrive  Ichiettamente  il  vero,  ma  ancora  per  alm, 
che  voglia  dipoi  pubblicarlo  ; perchè  la  maggior 

{)arte  dell’Iftorie  di  quelli  ultimi  tempi  fembrano  ‘ 
critte  più  da  impollori,e  adulatori,  che  da  Storici 
ingenui,  e fmcen,  quali  ellèr  dovrebbono,  e quale 
hi  Ìèn2:a  fallo  Benedetto  Varchi  Se  poi  all’elegan- 
za dello  llile,e  alla  pulizia  della  lingua  li  riguarda, 
egli  non  è certamente  da  pofporn  a verun  altro 
più  pregiato  fcrittore,  per  le  quali,, e altre  prero- 
gative merita  licuramente  d’ellère  fra  gli  Storici 
3Ìù  iUullri,e  più  celebri  annoverato.  Nel  rello  ab- 
biamo Itìmato  bene  di  lèguitarel’ ortografia,  che 
la  praticata  l’ Accademia  della  Crufca  nell’ allega* 
re  1 luoghi  di  quella  Illoria,  fecondo  il  moderno 
ufo;  ficcome  di  porre  nel  principio  l’Albero  della 
Cala  de’Medici,per  più  chiara  intelUgenza  volba, 
e perchè  ancora  quell  Illoria  fi  può  &e,che  fia  di 
Cala  Medici  non  meno,  che  delle  cole  de’Fioren- 
tini.  Io  non  m’affaticherò  in  narrarvi  le  lo^  del 
Varchi,sì  perchè  le  lue  opere  fono  a nitri  gli  eru- 
diti già  note,  sì  perchè  fono  fiate  da  altri  per  l' in- 
nanzi raccontate.  L’Abate  Razzi  ne  fcrifle  la  Vita 
molto  diligentemente,  che  llampata  fi  legge  nel 
principio  delle  Lezioni  dello  fteliòVarclu;  quella 
abbiamo  giudicato  appropofito  di  porvi  davanti 
per  maggior  vollro  comodo,e  per  lume  della  me- 
defima  llroria,la  quale  certo  fono,  che  farà  da  voi 
non  fenza  paflàmento  di  noia , e con  fingolar  di- 
lettazione, e piacere,  ed  utifità  infiemeletta^eavu- 
ta  cara.  Iddio  vi  dia  felicità. 
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DI  MESSER 

BENEDETTO  VARCHI, 

fcritta 

Dall'ABATE 

DON  SILVANO  RAZZI: 

Alt' llh^hcy  e R£V.&ffìot 

BERNARDO  MEDICI. 

; Iccome  ha  eiafcuna  Provincia  avuto  da  Dio  benedetto 
alcuna  dote  particolare , verbigrazia  di  produrre  alcuna 
colà  In  più  quantità,  o migliore,  che  l’altre  non  fanno  ; 
così  pare,  che  ad  alcune  Città  principali  ila  flato,  quali 
per  privilegio,  conceduto,  che  non  Polo  producano  in- 

gegni  atti  alle  fcienze,e  alla  fpecolazione,  ma  anche  in 

un  certo  modo  diano  perfezione  a quelli,  che  nati  in  altre  parti  (inchi- 
nati Umilmente  agli  ftu^  delle  lettere)  vengono  in  quelle,  o per  loro 
Itesii,  quafi  in  lor  proprio  albergo  ; o chiamati,  o favoriti  da*  Mecenati, 
o dagli  Augufli  ad  abitare.  Perchè  lafciando  da  uno  de’  Iati  Atene,  anti- 
chisuma , e nobRisfima  madre  delle  fcienze,  non  fàppiam  noi , che  in 
Roma,  ne’  fuot  migliori  tempi  ( oltre  a quegli,  che  nacquero  in  lei  ) fi 
allevarono  favoriti  da  esfi  Augufli,  e Mecenati,  Virgilio  per  patria  Man- 
tovano, Orazio  da  Venulio,  Ovidio  da  Solmona,  e altri  molti,  quale  da 
Verona,  quale  d' Africa,  quale  da  Sarfina,  e quale  da  Bevagna , e quale 
d’  altro  luogo,  che  tutti  notisfirai  fono  ? E che  parimente  in  Fiorenza, 
oltre  a’fuoi  figliuoli  proprj,  troppo  più  chiari,  che  mefticr  faccia  dire 
alcuna  colà  di  loro  ( quali  piante  trasportate  dal  loro  natio  paefe  in  luogo 
più  conforme  alla  natura  loro)  vennero  al  tempo  degli  Avoli  noflri,*’e 
vilTero  nelle  cafe  de* Medici  (Mecenati  veramente,  e Augufli  Fiorentini) 
Marfilio  Ricino,  cioè  da  Fighine  di  Valdarno , M.  Angelo  da  Monte  Pul- 
ciano,  ed  altri,  che  per  brevità  si  lafciano:  ed  a’ tempi  noflri  Monfign. 
Giovio,  Monfig.  Beccatelli,  ed  altri  molti,  chiamati,  e Favoriti  dal  Gran- 
duca Cofimo  ? Ed  ultimamente  ricondottoci  dal  Granduca  Ferdinando , 
Pietro  Angelio,  del  quale  balli  aver  detto  Polo  il  nome,  quando  il  rima- 
nente fanno  ( dirò  così)  « Tagust  et  Gsnges,  firfaH  et  Antipodes  ? 1 quali 
tutti  può  in  un  ceno  modo  Fiorenza  chiamare  Puoi  carisPimi  figliuoli  a- 
dottivi,  ficcome  i Puoi  proprj.  legittimi,  e naturali.  Nel  numero  adun-‘ 
que  di  quelli  propq  fi  può  dir  veramente,  che  Pia  flato  il  Varchi  ; per 
ciocche  lèbbeneSer  Giovanni  Può  Padre  traeva  l’origine  da  Monte  Varchi, 
Ciflello  del  già  detto  Valdarno,  tra  Fiorenza,  ed  Arezzo,  nondimeno  elTo 
Varchi  nacque,  fu  allevato,  e vilTe  la  più  pane  della  fua  vita  in  Fiorenza. 
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La  qual  vita  io,  certo  mi  (bn  melTo  a fcrivere  più;  per  pagar  quello  de- 
bito verfo  l’amico,  che  per  akra  cagione,  E masfimamente  avendola 
’infìno  a certo  ternpo  fcritta  MeQer  Antonio  Allegretti , fecondo,  che  già 
, efib  Varchi  mi  dille,  e potendo  a^volmente  avvenire,  che  quando  che 
fia , ella  in  qualche  modo  si  tniovi  ; per  non  dire  nulla , che  oaftare  po- 
teva per  avventura  quello,  che  della  Vita,  e azioni  del  medefimo  fi  può 
veder  da  tutti  nell’orazione  funerale,  la  quale  fu  (atta,  erecitata  nell’efe- 
quie  di  lui  dal  Signor  Cavalier  Lionardo  Salviati,  con  quella  eloquenza, 

’ che  oggi  è proprisfima  di  lui.  Ma  prima,  che  io  ad  altro  venga,  non  è 
da  tacere,  che  Ser  Giovanni  Padre  del  Varchi,  fii  non  folo  dè’ primi,  e più 
{limati  caufidici , o v^liam  dire  Procuratori,  che  al  fuo  tempo  follerò 
nell’ Arcivefco vado  di  I^renze,  ma  uomo  ancora,  che  lì  dilettò  delle  belle 
lettere,  e attefe  ad  altri  lludj,  che  delle  Leggi,  poiché  Ira  le  lettere  Latine  di 
Pietro  Delfìni  Viniziano,  e Generale  di  C^maldoii.  ne  ha  una  tra  l’altre 
fcritta  l’Anno  15?!,  al  det»  Ser  Giovanni,  il  cui  principio  è — Cogittvi  ali- 
quandiu,  péfkdt  Dibìvo  ao,  fuem  dt  mt  fcribetidmn  iux^i  rtfiondereiH, 
ut  libi  óliAid  in  ttiinaiù  pAucerm.  Nacque  il  Varchi  nel  mille  cinque- 
cento, e due,  e da  elTo  Ser  Giovanni  fuo  Padr,e,  gli  fu  mllo  nome  Bene- 
detto, pa:  la  Ovazione,  che  egli  aveva  a San  Benedetto  radre  de’  Monaci. 
Ad  onore  del  ^ale Santo  elicndo  (lata  edifìcata  a’ Monaci  dell’Ordine 
di  Camaldoli,  morì  della  porta  a Pinti,  in  fu  la  via,  che  va  a Fiefole,  una 
Chiefa,  e Monallerio  in  tutto  fimile  a quello  degli  Angeli  in  Fiorenza, 
Ser  Giovanni,  che  avea  non  lungi  da  quello  una  fua  belb  Villetta,  la  qua- 
le polTeggono  oggi  quelli  della  Fonte,  tutto  il  tempo,  che  gli  avanzava 
da'  ftoi  negocj,  e masfìmamente  i giorni  delle  Felle,  quivi  con  i fuoi  fi- 
gliuoli in  unta  converfazione  si  dimorava.  E da  quefto  poi  venne,  che 
il  Varchi  celebrò  fcmpre,  per  le  più  deliziofe  del  Mondo,  le  colline,  e vil- 
laggi di  Fiefole , ed  ebbe  (Iretta  amicizia  con  i Padri  del  detto  Ordine, 
Pervenuto  il  fanciullo  all’età  di  dodici,  o tredici  anni,  avendo,  oltre  a’co- 
ftumi  imparato  a leggere,  e fcrivere,Ser  Giovanni,  a ciò  configliato  da  un 
poco  giuoiciofo  maellro,che  aveva  avuto  in  cullodia  Benedetto,  lo  milè  ad 
un  fondaco,quafi  dilperafo,cheegli  avefle  a far  mai  alcun  profitto  nelle  let- 
tere. Mai  padroni  del  fondaco,  iquali  molto  erano  amici  diSerGiovanni, 
e di  miglior  giudicio,  che  non  era  fiato  il  già  detto  maefiro,  vedendo  il 
fenciullo  fempre  con  alcun  libro  in  mano,  o di  Romanzi , o altri  si  fetti, 
difièro  al  Padre,  che  per  quanto  a loro  pareva,  male  avea  fatto  a levarlo 
dalla  fcuola,  conciofblTe,  che  molto  il  vedevano  più  dellderofo  d’atten- 
dere agli  fiudj  delle  lettere , che  alla  mercatura.  Perchè  avendolo  Ser 
Giovanni  meglio  efaminato,  che  non  aveva  fatto  prima,  e con  più  lana 
mente  confiderato  l’inditiazione  del  putto,  levatolo  dal  fondaco,  lo  racco- 
mandò a Maefiro Guafparri  Marilcotti  da  Marradi,  il  quale  ficcome  era 
tenuto,  così  era  veramente  uno  de*  migliori  Maellri  di  Grammatica,  che 
foÌTero  in  quei  tempi  in  Firenze,  e forfè  in  Italia.  Sotto  la  difciplina  del 
quale  (che  fìi  anche  mio  Maefiro  > efìendo  già  molto  vecchio)  fece  Be- 
nedetto tanto  profitto  nella  lingua  Latina,  e fiudj . che  fi  dicbno  d'Uma- 
'nità,  che  di  diciotto  anni,  o poco  più  lo  mandò  il  Padre  a dare  opera  alle 
leggi  nello  Sradio  di  Pila  : con  animo  dopo  alcun  tempo,  di  tiranelo  ap- 
preflo,  farlo  attendere  a procurare,  e lalciarlo  nel  fuo  avviamento.  E có- 
. fi  appunto  adivenne,  perciocché  dopo  elTere  il  giovane  fiato  cinque  anni 
* a Audio,  e fiuto  afiài  profitto  neHeLeggi,  e Ci  viE,  e Canoiùche  ; ancorché 
non 
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non  foflero  punto  fecondo  il  fuo  genio,  e vi  aveffe  attefo  più  per  piacere 
altrui,  che  per  voglia,  che  egli  n’avefle  ; il  Padre  non  Colo  coininiciò  a in- 
(hgnargli  la  pratica,  e modo  di  procurare , ma  lo  fece  ancora  (così  dico- 
no ) matricolare , cioè  approvare  per  idoneo  all’  arte  de’  Notaj . ed  a ro> 
garfi  de’  contratti.  La  qual  cofa  egli , che  era  nato  ad  altri  ftudj  non 
poteva  in  niun  modo  fopportare,  difpiacendogli  molto  eflere  dopo  tante 
fetiche  divenuto,  non  altro  che  un  reco  mormorator  di  corte,  un  uom  del 
volgo.  Tuttavia  tenendo  nell’  alta  mente  ripofto  quello,  che  aveva  in 
animo,  quando  che  foffe  di  fere,  si  andò  buona  pezza  accommodando, 
per  non  gualcare  i Tuoi  fetti,  alla  voglia  del  Padre.  Il  quale  finalmente 
venuto  a morte,  e rimafi  eredi  delle  llie,  più  che  mediocri  fecultà  MefTer 
Benedetto , e un  altro  fuo  figliuolo  , Mefler  Benedetto  rimafb  in  Tua  li- 
bertà, e non  avendo  a penfare  ad  altri,  che  a fé,  lafeiò  del  tutto  l'arte  del 
Notajo.  Ma  come  colui,  che  da  Maeftro  Guasparri  non  aveva  altro  ap- 
parato, che  la  ling^à'Latina , e làpeva  malamente  poterli  attendere  alia 
Filofofia  fenza  la  Greca,  prima  die  altro  fecefTe,  ri  diede  con  tanto  ftu- 
dio  ad  apprenderla  da  Pier  Vettori  ( e bafti  così  dire  femplicemente)  con 

Guanto  fecelTe  alcun  altro  giammai , non  perdonando , ne  a fatica,  ne  a 
ifagio  veruno.  In  tanto , che  per  non  torre  il  giorno  quel  buon  (5en- 
nluomo  da'  Tuoi  negocj,  durò  mesi,  e forfè  anni  ad  efTere,  masfimaraente 
di  verno,  ogni  mattina  una,  o due  ore  innanzi  dì  a cafa  di  lui , fenza  la 
lezione , che  poi  udiva  dal  medefimo  pubblicamente.  Ma  feguendo  il 
tumulto  dell  anno  mille,  e cinquecento  ventifette,  nel  quale  furono  i Me- 
dici cacciati  di  Firenze,  e non  molto  dopo  l’alledio,  non  venne  fetto  al- 
trimenti al  Varchi, ne  in  detto  tempo,  ne  per  molti  anni  dopo.di  andare, 
ilccome  av.-a  penfato,  a fludio,  ne  a Padova,  ne  a Bologna,  dove  fapeva 
eflere  eccellentisfimi  Dottori  di  Filofofia.  Ma  non  per  tutto  ciò  flette 
ociofo,  anzi  dimorando  in  Firenze,  fe  non  come  avrebbe  voluto,  almeno 
come  potè  il  meglio,  attefe  a ftudiare,  eccetto,  che  perl’airedio.  Impe- 
rocché mentre  quello  durò,  intervenne  anche  il  Varchi  con  gli  altri  gio- 
vani Fiorentini  a buona  parte,  ficcome  egli  afferma  nelle  fue  Iftorie,  di 
quelle  cofe,  che  intorno  a Firenze  occoriero  fra  l’uno  efercito,  e l’altro. 
Onde  non  è gran  fetto,  che  egli,  leggendo  le  cofe  accadute  in  quello  aflè- 
dio,  fappia  quando  altri  dica,  e quando  fi  parte  dal  vero. 

Fornito  l’afTedio,  ed  i Medici  ritornati  in  Fiorenza,  fi  andò  tratte- 
nendo il  Varchi  con  diversi  amici  fùoi,  ma  particolarmente  in  cafa  Lo- 
renzo Strozzi , mentre  Giovambatifla  il  Figliuolo  fludiava  in  Padova,  in- 
fino alla  morte  del  Duca  Aleflandro.  Nel  qual  cafo  fece  alcuni  Sonetti, 
che  allora  furono  molto  lodati,  e tentiti  i migliori,  che  aveffe  fatto  infi- 
no allora.  Ma  partendosi  dopo  la  creazione  del  Duca  Cofimo  gli  Strozzi 
di  Firenze  , fé  n’andò  anch’  il  Varchi  con  eflb  loro , e con  efti  dimorò 
parte  in  Venezia,  e parte  in  Bologna,  infino  a che  feguì  la  cofa  di  Monte 
Murlo , alla  quale  mancò  poco , che  non  intervenne  anch’egli,  ficcome 
era  fiato  a Sellino  per  l’amicizia,  che  aveva  ftrettisfima  con  quel  Baccio 
del  Segaiuolo  che  fu  poi  con  altri  decapitato  in  Fiorenza.  Seguita  per  tan- 
to la  cofa  di  Monte  Murlo  fi  parti  il  Varchi  con  i medefimi  Strozzi  da 
Bologna  . laddove  era  rimafo,  e fe  n’andò  a Venezia  con  i figliuoli  mag- 
giori di  Filippo,  che  molto  il  vedevano  volentieri,  e carezzavano,  accioc- 
ché infegnaffe  a i loro  tre  fratelli  più  giovani  Giulio,  Lorenzo,  ed  Ales- 
fàndro.  Ma  non  avendo  il  Varchi  maggior  disiderio,  che  di  tornare  a 
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Cu<ri  Audi,  i quali  per  ^ lungo  (pazio  avea  tralalciati.  gli  venne  finalmen* 
te  fatto  quello,  che  prima  non  aveva  potuto.  Perciocché  > dopo  avere 
lungamente  trattata  per  lettere  la  bifpgna  fra  loro  ^ prelà  una  cala  in 
fulla  piazza  del  Santo,  chiamata  la  cafa  della  Vaccai  si  rìdulTero  a Padova, 
infieme  Meflar  Albertaccio  del  Bene,  Mellw  Puccio  Ugolini , Metter  Ugo- 
lino Martelli,  ed  il  Varchi.  Ma  è ben  vero,  che  il  detto  Metter  Puccio , 
perocché  attendeva  alle  Leggi,  fuori  che  a tavola,  non  li  trovava  molto 
con  gli  altri  in  compagnia.  Ma  si  ben  d'altra  parte  era  quasi  Tempre 
iniieme  con  quelli , Metter  Loreneo  Lenzi , tanto  amato  dal  Varchi , il 
quale  allora  nella  medelima  Città  attendeva  alle  Leggi  in  compagnia  dei 
(uo  Cugino,  che  fu  p>oi  ultimo  Cardinale  de  Gaddi.  Di  quefii  tre  adun- 
que, che  attendevano , come  li  dice  , aU’arti , furono  Maelhi , e Dottot^ 
mentre  iniieme  ttettero  dintorno  a tre  anni  in  Padova  , il  Maggio  in  Fi'> 
loTotta,  il  Beato  nella  Metafìfica,  e nelTVmanità,  e Greco  Metter  Lorenzo 
da  Battano.  Dopo  i detti  tre , rimanendosi  il  Mdhelli  nella  detta  cala 
della  Vacca,  quale. che  fe  ne  folle  la  cagione,  li  ritirarono  in  un’altra  da 
per  loro,  fenza  però  divider  l’amicizia.  Metter  Albertino,  il  Varchi,  e Mef- 
fer  Carlo  Strozzi,  di  pochi  giorni  innanzi  venuto  anch’egli  a Audio  a Pa- 
dova. Ma  egli  non  è da  tacere  prima,  che  ad  altro  veniamo,  che  aven- 
do fra  tanto  avuto  principio  la  Nobilislima  Accademia  degl'Infiammati, 
per  opera  di  Metter  Daniello  Barbaro , e in  parte  ancora  di  Metter  Ugo- 
lino, amicisfimo  di  etto  Barbaro,  fu  certo  il  Varchi  Uno  de’  pid  ardenti,  e 
di  quegli,  che  maggiormente  le  acquiAarono  grido,  e riputazione.  Per- 
ciocché oltre  al  carico,  che  aveva  di  leggere  l'Etica  pubblicamente,  mentre 
il  Maggio  dichiarava  la  Poetica,  vi  lette  anche  con  molta  Tua  gloria  in 
vaij  tempi  altre  Lezioni,  dichiarando  or  uno,  e quando  altro  de  compo- 
nimenti del  Petrarca,  di  Monllgnor  Bembo,  di  Monfi^or  della  Cala , o 
d’altri,  fecondo  che  più  gli  era  in  piacere,  o era  pregato  dagli  amici.  Delle 
quali  Lezioni  fatte  in  Padova , alcune  si  leggono  fra  Taltre  Tue  Aampate, 
e altre  si  Aanno  in  mano  degli  amici  Tuoi , per  non  avere  avuto  da  lui 
l'ultima  mano.  E per  quanto  mi  vien  detto  da  etto  Monfìgnor  Ugolino 
Martelli  oggi  Vefeovo  di  Glandeur  in  Francia,  fece  il  Varchi,  mentre  in- 
fieme  Aettono  nella  detta  cala  della  VaCca,  alcune  Egloghe  in  versi  Iciol- 
ti,  tradulTe  la  Priora  , comentò,  e fece  alcuni  Prolegominì  alla  Logica, 
Finalmente,  dopo  elTer  cosi  flato  alquanti  anni  in  Padova,  difiderofo  di 
pattare  anche  più  avanti  ne’Audj  della  FiloTofìa,  fentendo,  che  in  Bolo- 
gna leggeva  Metter  Lodovico  Bocca  di  ferro,  femofisfimo  Filofofo , la  le 
n’andò  per  udirlo.  Ma  quanto  egli  apparatte  fono  la  difciplina  di  tanto 
MaeAro,lafcierò,  che  i Tuoi  ferini  medenmi,ne’quali  ne  fa  cosi  fpefio,  e si 
onoratamente  menzione,  ne  facciano  fede.  Ma  non  tacerò  già,  che  ebbe 
con  etto  lui  grandisfima  domeAichezza,  e familiarità  ; intanto,  che  rade 
volte  era  veduto  pér  la  Città  il  Bocca  di  ferro  fenza  il  Varchi,  o il  Var- 
chi fenza  il  Bocca  di  Ferro.  E perciocché  aveva  Metter  Benedetto  l’ope- 
nione  di  queAo  Tuo  MaeAro  in  luogo  d’oracoli,  e per  coAante  nelle  cofe 
della  Filofofia,  non  dovere  poter  ttare  la  verità  delle  cofe,  che  egli  affer- 
mava, altramente,  aveva  fcritte  a mano  buòna  parte  dell’Opere,  che  poi 
furono  Aampate  di  etto  Bocca  di  fèrro,  ficcome  hanno  veduto,  e fanno 
tutti  gli  amici  Tuoi.  Alle  quali  tante  fpefe , che  egli  faceva  in  tenendo 
cafa  aperta  per  fe,  e per  gli  amici,  e ferivano,  e fervitore,  e ferva,  non  ba- 
Aando  l’entrate  de’ Tuoi  beni,  e gli  aiuti  degli  amici , o veniva  egli  Aetto 
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a ciò  fare,  o faceva  vendere , o impegnare  da  chi  faceva  i fuoi  farri  in 
Firenze,  ora  una,  e quando  altra  delle  fue  cafe,  e poflèsfioni.  Di  manie- 
ra, che  non  ancor  ben  forniti,  quanto  ai  difiderio  i fuoi  ftudj,  o per  dir 
meglio  non  ancor  fazio  d’andare  alle  fcuole  f perciocché  ì fuoi  ftudj 
non  fornirono  mai , fe  non  quando  rendè  lo  fpirito)  farebbe  ftato  for- 
zato,  non  avendo  più  il  modo  a ftar  fuori,  ficcome  era  ftato  fecondo  par 
fuo,  affai  orrevolmente,  o a tornare  a Firenze  come  foffe  pc'tuto,  o an- 
darlène  ficcome  avea  fatto  alcuna  volta,  fenza  aver  luqgo  fermo , da  Ro- 
ma a Vinegia,  e or  qua,  or  la,  fecondo,  che  il  fuo  capriccio  il  guidava,  o 
era  chiamato,  o condotto  dagli  amici,  fe  non  favelle  Iddio,  e alcuni  a- 
mici  fuoi  in  quello  modo  aiutato.  Mentre  il  Duca  Cofimo , veramente 
magnanimo  Principe,  liberatosi  da  que’travaglj,  che  nel  principio  del  fuo 
reggimento  gli  diedero  occafione  di  far  conofeere  al  mondo  il  fuo  valo- 
re, si  apparecchiava  a rimettere  gli  ftudj  delle  lettere  nello  Srato  fuo,  ria- 
prire lo  Studio  di  Fifa,  e creare  l’Accademia  Fiorentina , fu  configliato , 
con  dirgli,  che  il  Varchi  era  uno  de  primi  letterati  d'Italia,  a dovere  ri- 
chiamarlo alla  Patria.  E così,  in  ciò  adoperandosi,  masllmannente  Mef- 
fer  Luca  Martini,  uomo  di  gran  giudicio,  e molto  amator  di  rutti  i vir- 
tuosi, ritornò  il  Varchi  a Firenze,  e fu  dal  Duca  benignamente  ricevuto, 
e proveduto  d'onefta  provinone , ed  i primi  tre  , o quattro  anni  abitò 
nella  lleffa  cafa  paterna,  dove.era  nato  al  canto  alle  rondine,  vicino  a S. 
Pier  Maggiore.  La  quale  avendo  poi,  ficcome  avea  fatto  quasi  tutti  gli 
altri  fuoi  beni , venduta , ne  prefe  una  a pigione  alla  cafa  nuova  della 
fortezza  vecchia.  E perciocché  quando  fu  richiamato  il  Varchi, era  poco 
avanti  nato  Francefeo,  primo  de’ figliuoli  mafehi,  al  Duca,sidillè,  e fu 
creduto  da  molti , che  ciò  avelie  fatto  il  Duca  particolarmente  per  fer- 
virfene,  quando  foffe  ftato  tempo , per  Maeftro  nelle  lettere  di  elio  Prin- 
cipe, e degli  altri  fuoi  figliuoli.  E così  fi  crede,  farebbe  flato  veramen- 
te, fe  il  Varchi,  ficcome  era  ornato  di  tutte  le  feienze,  cosi  foffe  ftato  più 
uomo  del  Mondo,  e faputosi  meglio  accomodare  all’ufo  delle  corti,  e al 
vivere  di  quelli  tempi.  Il  che  egli  ne  feppe,  ne  volle  mai  fapere,  come 
quegli , che  era  più  lontano  , che  altro  giammi  da  ogni  ambizione , ed 
avarizia,  come  si  dirà  a fuo  luogo.  In  tanto  che , quanto  a ciò  panie- 
ne,  si  può  dire,  che  egli  non  foffe  quasi  punto  diffomigliante  da  quegli 
antichi  Filofofi,  tanto  celebrati  colle  parole,  ma  poco  imitati.  Ma  non 
perciò  si  rimafe  il  Duca  di  amarlo,  e di  onorarlo,  anzi  vedendo  ogni  di 
de’fuoi  componimenti,  e leggendo  ora  alcuna  dell’Orazioni  funeraii,che 
egli,  e faceva,  e recitava,  fecondo  l’occafione , e ora  alcuna  delle  Lezioni, 
che  faceva  pubblicamente  nell’Accademia  : l’aveva  per  quello  , e più 
(come  quelli, che  era  d’ottimo  giudicio  in  tutte  le  cofe)  che  gli  era  pre- 
dicato. E ne  dimoftrò  fegni  apertisfimi,  quando  dandogli  infieme  ca- 
rico di  feri  vere  l’Iftoria  Fiorentina,  non  folo  gli  raddoppiò  la  provifione, 
ma  vacando  la  Chiefa  di  San  Gavino  Adimari  in  Mugello,  che  era  di  fuo 
proprio  padronato,  gliele  conferì  fubitamente.'  Mentre,  che  adunque  il 
Varchi  con  quel  poco,  che  anche  aveva  del  Ilio,  colla  provvifione,  che 
aveva  dal  Duca,  e colle  rendite  del  beneficio  si  flava  affai  commodamen- 
te,  fpeffo  leggendo  nell’Accademia  ; e fpecialmente  quando  fu  Confolo , 
che  leffe  tutto  l’anno}  e feri  vendo  la  Storia,  della  quale  aveva  già  fatto  il 
primo  Libro,  e datolo,  quasi  per  un  faggio  al  Duca,  ed  il  Duca  a vedere  al 
Giovio;  fu  una  fera, che  fe  ne  tornova  a cafa  in  fu  le.ventiquattro  ore,  vi- 
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cino  di  Santa  Maria  Nuova,  verTo  San  Pier  Mam'ore,  ai&lito  da  uno  ico- 
nofciuto,  e datogli  alla  volta  della  gola  molte  ferite  con  un  pugnale.  Di 
maniera,  che  fé  non  sì  folTe  meglio  che  potè  ajutato,  riparandosi  con  un 
lembo  imbracciato  del  Incco , T’avrebbe  colui  di  certo  ucdfo  del  tutto. 
Ma  come  piacque  a Dio.  febbene  flette  affai  grave  finalmente  guari.  Sep- 
pe egli  (perciocché  lo  conobbe)  e lo  fèppero,  e fanno  alcuni  degli  amici 
Tuoi,  chi  fu  qu^li,  che  lo  ferì,  e che  non  per  altro,  che  per  troppo  vole- 
re, fcrìvendo  dire  il  vero,  ciò  gli  adivenne,  ma  non  per  tutto  ciò  lo  volle 
mai  manifcllare,  fé  non  finalmente  in  fegreto  al  Duca. 

Ne’  medelìmi  tempi  ancora,  effendo  quella  fentenza  verisfima, 

Setiza  ittvidiì  virtù  quando  fu  vijla  ? 

fu  molto  travagliato  da  alcuni  con  detrazioni,  e maledicenze,  i quali  non 
potevano  patire  di  vederlo  in  tanta  grazia  dell’univerfale  ; ne  che  fbf^ 
fèro  con  tanta  frequenza  udite  le  fue  Lezioni  ( e non  da’  Fiorentini  fola- 
mente,  ma  anche  da  quanti  uomini  d’alto  aflPare  venivano  a Firenze)  e 
con  tanta  maraviglia  letti  i Tuoi  componimenti  cosi  di  Versi , come  di 
Profa,  Ilche  allora  anche  si  vide  molto  più  apertamente,  quando  ri- 
cerco il  Duca  dall’Imperador  Carlo  Quinto , che  gli  fàcefle  tradurre  in 
lingua,  e versi Tofcani , la  divina  Opera  di  Boezio,  della  confolazione 
della  Filofofia,  ne  diede  carico  al  Varchi.  Perciocché  alcuni,  a' quali 
pareva  di  fapere  quanto,  e più,  che  il  Varchi,  non  folo  ebbero  a male  nel 
fegreto  dell’animo  loro,  che  non  folfe  lor  llato  dato  a tradurre  quel  libro, 
ma  ancora  apertamente  chiefero  licenza  di  poter  anch’eisi  ciò  »re  : e fu 
loro  (ne  anche  il  Varchi  l’ebbe  difcaro)  da  Aia  Eccellenza, che  ben  fape- 
va  a che  deveva  la  bifogna  riufcire,  conceduto,  con  dire,  chi  [vuol  fare, 
faccia.  Ma  finalmente,  come  che  ancor  gli  altri  fàceffero  cofa  degna  di 
lode , fu  ed  è da  tutti,  che  vogliono  fenza  animoAtà  giudicare,  la  meglio 
di  tutte  di  grandilsima  lunga  tenuta  la  traduzione  del  Varchi.  Da  che 
mosfa,non  molto  dopo  la  Duchel^  Leonora  di  Tolledo,  veramente  degna 
moglie  di  si  gran  Duca,  il  pregò,  che  fimilmente  gli  piacefse  volgarizza- 
re Seneca  de’Benefig.  Il  che  egli  in  pochi  mesi  fece  in  quella  maniera» 
e finezza,  che  da  tutti  si  fa,  fenza  che  io  più  avanti  ne  dica.  Non  molti 
anni  dopo  queAe  cofe,  effendo  le  genti  oel  Duca  accampate  intorno  alla 
Città  di  Siena , e trovandosi  egli  molto  afiàticato  in  quella  pericolofà 

guerra  : e però  non  correndo  le  paghe  per  allora  a certa  forte  di  fUpen- 
iati  ; come  che  tutti  andafsero  creditori , e fbAero  poi  eiièttualmente 
pagati  i fu  forzato  il  Varchi  a ritrarsi  alla  Aia  Pieve  in  Mugello,  e delle 
rendite  di  quella  a viver  affai  flrettamente  con  alcuni  de’  fuoì  più  cari 
amici.  Ma  con  tutto  ciò,  Accome  quegli,  che  fapeva,  fecondo  il  detto 
dell'ApoAolo , e abbondare , e necefsità  patire  (e  più  volte  gli  venne  ad 
uopo)  si  palsò  quel  tempo  aAài  lietamente,fe  non  in  quanto, amando  egli 
A Duca  affettuofisfimamente,  temeva  del  fine  di  quella  guerra.  La  quale 
finalmente,  con  non  piccola  gloria  del  Duca  (il  quale  molto  più  in  quel- 
la s’adoperò  col  fenno,  e con  una  eflrema  vigilanza,  che  altri  coil’armi) 
ed  acquiAo  di  un  cosi  grande  flato,  come  è quello  diSiena,  venuta  a fine, 
furono  al  Varchi  (oltre  alle  paghe  correnti)  fatte  da  quel  giuAislimo,  e 
Vaiorofisfimo  Principe , Accome  agli  altri  ancora , pa^re  tutte  le  paghe 
dccorib  infino  a un  quattrino.  In  guifà,  che  egli  potè  e foddisfare  ad  al- 
cuni amici,  i quali  u buona  fomma,  fecondo  u loro  piccol  potere,  fave. 
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vano  accommodato,  rimettersi  in  arnefe  ; e riaprir  Caia,  non  in  Firenze, 
eiTendosi  molto  alTuefatro  alla  dolcisfima  vita  folicaria , ma  in  una  Villa 
poco  fuor  di  Firenze  : cioè  finalmente  alla  Topaia,  villaggio  di  patrimo- 
nio dei  Duca  fopra  Callello  $ dove  dimorò  quasi  infino  ail’uirimo  della 
vita.  Sebbene  poco  avanti  quello  ( quasi  prevedendo  di  avere  tofto  a 
morire)  aveva  prefo  a pigione  nel  Campaccio  (contrada  cosi  detta  in 
Firenze)  una  aliai  commoda  calK  Ma  con  tutto  si  dimòraflè  il  Varchi, 
come  abbiam  detto  in  Villa,  non  però  quasi  mai  vi  (lette  folo,  anzi, 
andandovi  ogni  giorno,  or  uno,  or  altro  de’ Tuoi  amici,  & talora  dimoran- 
dovi le  fetrimane  intere  , Tempre  aveva  chi  gli  tenea  compagnia.  Da’ 
quali  amici , quando  non  era  vifttato , fe  ne  veniva  egli , e parimente 

Quando  per  alcun  fuo  negocio  gli  fàcea  bifogno,  a Firenze,  e con  alcuno 
i loro  si  fiava  otto , o quindici  giorni.  Ufava  ancora  di  andare  ogni 
anno  una  , o due  volte  a Fifa , dove  il  Duca  Cofìmo  si  (lava  almeno  i 
due  terzi  dell’anno,  a leggergli  della  fua  Storia.  Ed  allor  si  (lava  in  ca(à 
deU’amicisfimo  fuo  M.  Luca  Martini  (il  quale  quivi  in  ufficio  onora- 
tislimo  fervi  va  il  Duca)  in  compagnia  di  Pittori,  Scultori,  ed  altri  sì  fatti 
nobili  artefici , de  quali  aveva  quel  buon  gentiluomo  Tempre  molti  al 
fuo  fervigio.  E perciocché  tal  volta  faceva  perciò  bifogno  al  Varchi  de- 
morare  uno,  o due  mesi  in  Fifa,  egli  non  lafciava  mai,  quando  era  tem> 
po  di  andare  alle  fcuole , e particolamente  a udire  M.  Girolamo  Bor- 
ro, che  allora  in  quello  Audio  leggeva  Filofofia,  il  qual  egli  aveva  in 
molta  venerazione,  e per  quello,  che  è veramente.  Non  è anche  da  ta- 
cere, che,  oltre  agli  amici  Tuoi  più  familiari , M.  Lelio  f onsi,  M.  Lucio 
Gradini,  e Girolamo,  che  fu  poi  Don  Silvano  Razzi , i quali  nella  detta 
Villa  il  più  del  tempo  si  Aavano  con  e(To  lui , anzi  non  fapeva  egli , ne 
potea  vivere  fenz^avervi  Tempre  alcun  di  loro,  era  ancor  molto  vifitato 
da  altri  amici.  Perciocché  oltre  a quelli,  che  aveva  in  Firenze,  niuno  d 
veniva,  o per  e(Ta  palTava,  il  quale  (bile  uomo  di  Lettere,  che  non  an* 
daffe  a vedere  il  Varchi  ; o vero,  fe  ciò  non  conveniva,  che  non  mandai^ 
fe  a chiamarlo,  ficcome  fecero  molti  Cardinali,  ed  altri  gran  Prelati.  An- 
zi alcuni  di  loro  in  andando,  o a diporto,  o a vifìtare  i fanti  luoghi  dello 
Stato  del  Duca,  come  fono  l’Eremo  di  Camaldoli,  Vallombrofà,  la  Vemia, 
ed  altri,che  noi  volelTono,  o non  folle  loro  dato  dal  Duca  in  compagnia. 

Ora  febben  può  parere»  che  baAi  aver  detto  in  fin  qui  della  vira , 
coAumi,  e Audi  ael  Varchi,  tuttavia  non  doverrà  per  mio  avvifo  elTere 
altro,  che  ben  fetto  ragionare  alquanto  più  particolarmente  d'alcune  Tue 
virtù,  nelle  quali  fu  veramente  raro,  e le  quali  pare  che  in  oggi  in  pochi 
Si  ritrovino.  E prima,  quanto  all’amidzia  (o  virtù,  o altro,  ch’ella  (la) 
è da  faper.per  chi  noi  conobbe,  che  il  Varchi  fu  verfo  chiunque  nell’ani- 
mo gli  capea  , che  il  valeiTe  ( e anche  in  dò  s’ingannò  alcuna  volta)  il 
più  (chietto,  il  più  (Incero , ed  il  più  vero,  e amorevole  amico,  che  imagi- 
nare  li  poAa.  In  canto,  che  oltre  alTamare  con  tutto  il  cuore,  non  aveva 
ninna  cofa,  quantunque  cara,  la  quale  non  follè,  più  che  fua,  degli  amid. 
Anzi,  fe  gli  (e  ne  fbAe  porta  occafione,  non  avrebbe,  ne  anche  (mi  credo 
lo  ) ricufato  di  metter  la  propria  vita.  Ma  egli  ( come  che  da  molti  gli 
fbfiero  fatte  gran  cortefie,  e rilevati  fervid  ) ritrovò  ben  poche  volte  ri- 
feontro  : ed  una  di  quelle  poche  si  fu  nel  (ìommendator  Annibai  Caro , 
col  quale  ebbe  Arettisitma  amicizia  infin  da  giovane,  quando  elTo  Com. 
taendacore  Aetce  in  Firenze  nelle  cafe  de  Lenzi,  perdocche  troppo  fo  io 
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quello,  che  più  volte  mi  dilTe  eflbCaro.  nel  raccontargli  io  a che  eftremi* 
tà  si  fofle  alcuna  volta  ritrovato  il  Varchi.  E brievemente  fu  M.  Bene- 
detto ringoiare  nell’ollervanza  dell’amicizia,  amando  gli  uguali,  come  fu 
il  Caro  al  pari  di  fe  ftello  : e i maggiori  come  furono  Monfig.  Lenzi , ed 
il  Cardinal  Bembo  (che  ne  furono  ben  conofcenti)  con  tutto  quello  af- 
fetto, e reverenza,  che  mai  si  può  i maggiori.  Quanto  all’Avarizia, 
cioè  o troppo  defiderio  di  guadagnare,  e ammalTare,  o troppa  tenacità  in 
confervare  l'acquiftato,  fu  da  lei  lontano  il  Varchi,  non  vo’ dir  più,  ma  al 
pari  di  qualunque  altro  ne  folTe  più  nimico  giammai.  Concioiia  cofa 
che  egli  non  difiderò  mai  fe  non  avere  da  vivere  oneftamente,  e da  poter 
godere  con  gli  amici,  il  che  egli  faceva  volentieri  più,  che  altr’uomo.  E 
quello  gli  farebbe  venuto  fatto  più  volte,  e da  vantaggio,  fe  egli  non  dico 
aveflè  avuto  modo  nel  fuo  vivere,  e confervare , ma  non  foflè  ilato  fen- 
za  governo,  e prodigo.  Nel  qual  fatto  io  non  lo  quanto  fia  da  lodare . 

Sotche  per  cotale  fua  negligenza,  o confumava  quello,  che  gli  doveva  ba- 
are  molti  giorni , o fel  lafciava  torre  da  chi  alcuna  volta  poco  fedel- 
mente il  governava  : Onde  gli  conveniva  poi,  o Aentare  allegramente  , 
o andare,  come  si  dice,  alle  mercedi  altruL  Parimente,  non  meno,  che 
dell’avarizia,  fu  nimico  d’ogni  forte  ambizione,  £ non  folamente  non 
procacciò  mai  alcuno  ne  grado,  ne  dignità,  anzi  gli  fuggì  fempre.  E laf- 
ciamo  Ilare,  che  fe  folTe  Rato  altr’uomo,  e come  fono  Rati  molti  da  al&i 
meno  di  lui;  il  Duca  ilelTo,  come  si  è di  fopra  accennato, gli  arebbe  pro- 
veduto di  quegli  onori,  che  fece  avere  ad  altri  fuoi  fervidoiì  : egli  non 
che  altro , o non  volle,  o non  feppc  abbracciare  quegli , che  gli  si  fecero 
incontro , e gli  furono  offerti.  Ed  a quello  propoùto  mi  fovviene  di 
quello, che  egli  più  volte,  ragionando  ramiliarmente , mi  raccontò,  ed  è 
quello,  che  venendo  una  volta  Monfignor Cervini,  ncM  ancor  Cardinale, 
ficcome  fu  poi,  e Cardinale,  e Papa,  a trattare  a nome  di  Papa  PaoloTerzo 
alcuni  alni  negocj  col  Duca,  aveva  anco  in  commisCone  di  dover  fare 
ogni  opera , per  condurre  il  Varchi  a Roma.  Perciocché  con  onellisli- 
me  condizioni  il  voleva  elfo  Papa  al  fervigio  degl’Illullrisfimi  Farneli, 
fuoi  Nipoti.  Perche  parlatone  eflb  Monfignore  prima  col  Varchi , che 
con  il  Duca,  per  fapere  l’animo  fuo , e avutone  in  rispolla,  che  farebbe 
andato,  contentanaofene  il  Duca  ; ne  fece  il  Cervini  parola  con  fua  Ec- 
cellenza, e n’ebbe  rispolla  (ma  dovette  eflère  più  per  non  parere  di  voler 
ciò  disdire  al  Papa,  che  di  buona  voglia)  che  era  contento.  Comunque 
folTe  il  Cervini  fcefo  al  Varchi , che  l'aspettava  in  lui  muricciuolo  del 
chialTo  di  M Bivigliano  in  piazza,  gli  dille  quelle  precise  parole  ; buone 
nuove  Varchi , il  Signor  Duca  fe  ne  contenta.  Ma  raccontatagli  più  per 
appunto  la  cofa,  non  parendo  al  Varchi,  che  il  Duca  ci  andalTe  di  buone 
gambe  ; dilTe  volere  lui  llelTo  fapere  l’animo  del  Duca.  E così  entrato 
il  di  ftelTo,  o il  feguente  a fua  EccelL  le  dimandò  fe  era  vero  quello , che 
Monfignor  Cervini  gli  aveva  detto  , e fe  poteva  andare  con  fua  buona 
grazia.  Al  che  il  Duca,  anzi  che  no  turbatetto,  e con  poco  lieto  vifo  non 
fispofe  altro  fe  no , noi  teniamo  nelTuno  , e voltogli  le  fpalle  si  parti 
di  qui  : perche  comprefo  il  Varchi  qual  folle  l’animo  del  Duca , dme  a 
Monfignor  Marcello,  che  in  modo  niuno  non  ne  voleva  fare  altro,  e mai 
più  ne  di  ciò , ne  di  altra  cofa  fimile  si  fece  parola.  Ed  il  Duca,  come  di 
fopra  si  è detto,  indi  a non  molto  ^li  raddoppiò  la  prowifione , e diede 
la  detta  Pieve  di  S.  Gavino,  e feguito  di  vederlo  ben  volentieri,  e più  che 
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mai 'carezzarlo.  E fe  da  lui  non  ebbe  il  Varchi  cofe  maggiori  diane  la 
colpa  a fe  medefimo,conciolla  cofa,che  quel  gran  Duca  (che  tale  era  an- 
cora prima  che  ne  aveflè  il  titolo)  l’amò  Tempre  oltre  modo  , e tanto  si 
compiaceva  della  Storia,  la  quale  gli  faceva  fcrivere,  che  quando  gliele 
leggeva,  flava  con  maravigliofa  attenzione  a udirlo,  fpefle  volte  dicendo, 
miracoli.  Varchi,  miracoli  Ma  egli  n’era  ben  ricambiato  di  quefla  affe- 
zione , perocché  il  Varchi  d’altra  parte  aveva  il  Duca  in  quella  maggior 
reverenza,  che  si  può  un  valorofistìmo  Principe  fuo  Signore.  E Cccome 
non  si  vedeva  mai  fazio  colla  voce,  e con  gli  ferità  di  celebrarlo,  cosi  nell’ 
animo  il  valore,e  dirittura  di  quello  fenza  modo  ammirava. 

Della  liberalità,  anzi  prodigalità  del  Varchi  badi  quello,  che  si  è del 
fuo,  non  pure  eflere  flato  lontano  da  ogni  forte  di  avarizia,  ma  dell’onefla 
e lodevole  parfimonia,  ragionato.  E che  delle  cofe  fue  era  padrone  chiun- 
que ne  voleva,  o ad  elTe  s’avveniva.  E fo  ben  io  quante  volte,  elTendo 
da  alcuno,  o amico,  o altro  ricerco  di  denari,  e non  avendone,  anzi  co- 
nolcendo  egli  il  bifogno,  fenza  afpettar  priego,  diede  o mantello,  o lucco, 
o altra  di  quelle  poche  cofe,  che  aveva.  Fu  il  Varchi  oltre  modo  incli- 
nato all’amore,  e benevolenza,  come  fa  chi’l  conobbe,  e si  può  vedere 
in  rutti  i fuoi  componimenn,  ma  in  niun  luogo  meglio,  che  negli  ultimi 
due  versi  di  una  fua  Elegia,  ne’ quali  facendosi  egli  fleflb  a certo  fuo  prò- 
polito  l’Epitaffio  dice  così: 

Varchius  bic  jacett  Jìticeri  cubar  amorii 
Hoc  imo  egregius,  catara  fcnc  nibil. 

E perciocché  era  affai  grande  di  perfona,  compreffo,  e di  affai  bello, 
e venerando  afpetto  ; e aveva  grande,  e a ciò  molto  accommodata  voce, 
e bello,  e graziofo  modo  di  orare,  era  a vederlo,  e udirlo  in  fu  i pulpiti , 
e fopra le  cattedre  colà  maravigliofa,  c masfimamente,  quando  da  gio- 
vane portava  l’abito  più  nobile  della  civiltà  Fiorenàna  , cioè  il  Lucco  ; 
e non  si  flraccurava  tanto  quanto  poi  fece  negli  ulnmi  anni.  Dell’elo- 
quenza non  dirò  alcuna  cola,  potendo  cialcuno  in  tante  Opere,  che  di  lui 
si  leggono.  Orazioni,  Lezioni,  Traduzioni,  Dialoghi,  ed  altre  farne  quel 
giudicio,  che  gli  pare.  Ma  quello  non  è già  da  tacere,  che  ninno  mai 
ne  meglio,  ne  più  chiaramente  di  lui  esprelle  nella  Tofeana  lingua  i più 
alti  concctà  della  Filofofia,  in  tanto,  che  niuno  si  partiva  dalle  fue  Lezio- 
oni,  per  idiota,  che  foffe,  il  quale  di  tutto,  che  aveva  detto  non  foffe  fla- 
to capace.  Parimente  della  memoria  del  Varchi  non  dirò  altro,  che  quel- 
lo, che  anche  si  fa  da  molti,  i quali,  e di  quello,  e di  ciò  che  di  altro  si  è 
di  lui  ragionato,  poffono  fare  indubitata  fède  : e ciò  è,  che  più  volte  gli 
convenne  apparare  in  piccolisfimo  fpazio,  come  farebbe  d’un  notte  fda, 
una  lunga  Orazione,  o Lezione,  e gli  riuscì  cosi  felicemente,  come  le  a- 
velle  avuto  tempo  a mandarlasi  a memoria  molo  giorni.  E febbene 
quando  leceva  a dilungo,  cioè  più  mesi  continui  ogni  Domenica,  e an- 
che fpeffo  il  Giovedì  nell'Accademia  privata,  come  fu  l'anno  del  fuo  Con- 
folato,  egli  teneva  in  fulla  Cattedra  fuoi  fcarta&cci,  nulladimeno  non  gli 
guardava,  fenon  pochisfime  volte,  o non  mai. 

In  quello  modo  effendo  vivuto  il  Varchi  dintorno  a feffantadue  an- 
ni , gli  venne  con  buona  occalìone  ( come  fono  veramente  i giudici  d* 
Dio  un  profondo  abillo  ) difiderio  di  far  quello,  che  infino  allora,  ancor, 
che  ne  aveffe  avute  limili  occalionì,  non  aveva  mai  voluto  fkre,  e ciò  fu 

d di 


^igitized  by 


VÌTA  DI 

di  effer  Prete,  e dire  Meda.  E l’occafione  fu  quefia,  che  elTendo  venu» 
a morte  il  Piovano  della  terra  di  Monte  Varchi , e avendo  egli  ottenuta 
molto  benignamente  dal  Simor  Duca  CoGmo  quella  Chieià  ; prima  che 
ne  foiTero  fpedite  le  bolle,  tu  ricerco  dagli  uomini  di  ella  Terra  a voler 
contentarsi  di  farla  PrepoGtura,  e Chiefa  Collegiata.  La  qual  cofa  ancor- 
che  forfè  con  Tuo  danno,  avendosi  a dividere  fra  molti  quello,  che  làreb. 
be  flato  di  lui  lòlo  ; nondimeno  per  onorare  quel  luogo,  donde  egli  avea 
l’origine , fece  molto  volentieri,  E cosi  per  bontà  Tua , e col  fuo  favore 
quella  Chiefa , di  Pieve  divenuta  Prepofitura , deliberò  di  voler  rifedere 
come  Propoflo,  e in  compagnia  de’fuoi  Canonici  ufficiarla,  e quivi  il  ri- 
manente della  fua  vita  vivere , e morire  al  Servigio  di  Dio  Benedetto. 
Ma  ellèndosi  egli  digià  ordinato  (come  si  dice)  a Mellà,  e avendo  man. 
dato  alla  detta  fua  Chiefa  molte  cade  di  libri,  per  dovervi  andar  fubito , 
che  avellè  fatto  l’entrata  in  Fiorenza  la  Serenisfima Reina  Giovanna  d’An- 
ftria,  moglie  del  Granduca  Francefeo;  due  giorni  dopo  la  folennisflm» 
entrata,  alla  quale  egli  intervenne,andando  incontro  ad  elTa  Reina  con  gli 
altri  fervidori  del  Duca  a Cavallo  ; gli  cadde  dopo  delìnare , come  si  di- 
ce, ja  gocciola,  perdè  la  favella,  e d’intorno  alla  mezza  notte  del  fedice- 
fimo  di  Dicembre,  prefeiui  Meflèr  Piero  Stu fl  Canonico,  il  Signor  Cavalier 
Lelio  Bonsi,  e Don  Silvano  Razzi,  a i quali  fopraggiunti,  non  ebbe  fenon 
pochisfimo  tempo , e colla  lingua  già  impedita , di  dire  l’ultimo  a Dio  , 
paftò  di  quella  vita. 

Aveva  il  Varchi  molti  anni  innanzi  fatto  teflamenro,  e di  quello,  e 
delle  corefue  lafciato,  che  foflèro  efecutori  MonfignorLenzi  Velcovo  di 
Fermo,  cUon  Silvano.  Ma  perciocché  elfo  MonGgnore  si  trovava  lon- 
tano in  fervigio  di  Santa  Chiefa,  elio  Don  Silvano  al  quale,  oltre  a ciò, 
aveva  ellb  Varchi  dato  cura  della  fua  lèpoltura  (la  quale  fcherzando 
poeticamente  aveva  detto  in  alcuni  tumuli  diGderare,  che  fbffe  a'piefole, 
per  eflèrvi  pratico  per  la  buon  aria)  appunto  andava  penfando,non  si  ef- 
fendo  trovato  di  lui  fe  non  certi  pochi  Ioidi , inGeme  con  eflb  Signor 
Canonico  Stufa , e Cavalier  Bonsi , di  farlo  meglio , che  si  potelTe  nella 
Chie&  degli  Angeli  a loro  fpefe  fotterrare  : quando  ecco,  mentre  di  ciò 
ragionano  la  mattina  fra  loro,  fa  lor  fapere  Meller  Tommafo  de  Medici, 
allora  Maggiordomo  del  Duca,  che  non  pensi  niuno  altrimenti  all’elle- 
quie  del  Varchi,  perciocché  le  voleva  fare  lùq  Eccellenza.  E cosi  la  fera 
medefima  con  magniGca  pompa  di  Religiosi,  di  lutili,  e di  compagnia, 
fii  portato  alla  detta  Chiefa  degli  Angeli , e collocato  per  allora  in  uno 
femplice  dcpofito.  Ne  molto  dopo  l’Accademia,  e per  lei  Baflìano  An- 
tinori  nobile,  e virtuoGsfimo  Gentiluomo  allora  Confolo,  e oggi  del  nu- 
mero de  Senatori  Fiorentini,  fece  a tutte  fue  fpefe  nella  medellma  Chie- 
fa, prefenti  tutti  gli  Accademici,  ed  altri  quanti  la  Chiefa,  e i chioAri  ne 
capiano,  fopra  l’immagine  dielTo  Varchi,  celebrare  un  folennisfimo  uffi- 
do.  Il  quale  fornito  , il  Cavalier  Lionardo  Salviati  recitò  la  da  fe  &tta 
Orazione  funerale,  con  pienisfima  foddisfàzione  di  tutti, che  l’udirono, 
e poi  la  lelTero  , flampata  infieme  con  altri  molti  componimenti  flati 
fatti  in  morte,  e lode  del  Varchi,  Tofeani,  e Latini,  e particolarmente  da 
i non  mai  a baflanza  lodati  Pier  Vittori,  e Pietro  Angeli.  E Analmente, 
tratto  di  quel  depoGto  quando  fi:  tempo,  fu  il  corpo  del  Varchi  ripo- 
fln  fotto  una  lapide  di  marmo  nella  detta  Chiefa  degli  Angeli  con  que- 
llo Epitaffio  ’ 
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Avendomi  più  volte  dettoV.S.  ìllu/he,  e molto  ReverendOj 
che  io  doverreìy  come  quegk,  che  lijìà  amickfìmoye  Jèppi 
da  hii  vivente hiona parte  de'Jùoì  fitti  ; fcrivere  laVita 
del  Varchi,  cioè  quello,  che  io  ne Jò:  ecco,  che  in  quel  mo- 
do , che  ho fapulo,  e potuto  il  meglio , Pho  léhidita , e con 
quejìa  ghek  mando. 
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le  molte,  e molto  tra  fi  drverfi,  anzi  del  tutto  con- 
tràrie oppenioni,  le  quali  ebbero  gli  antichi,  e più  cele- 
brati Filofò fanti  d'intorno  la  cura,  e provvidenza  delT 
Univerfo , tre  furono , EcceUentisfmo , e lUuJlrisfimo 
I Principe,  le  più  f amo  fi,  e le  più  comuni.  Perciocché 
alcuni  di  efii  indubitatamente  affermarono,  che  tutte  te  cefi,  le  quali 
fi  facevano  in  qualunque  luogo,  e da  chiunque  li  face  fero,  fi  faceva- 
no necesfariamente  , di  maniera  che  nejfuno  agente  in  luogo  veruno 
niuna  co  fa  operava,  la  quale  fiata  non  fife  ah  eterno  preveduta,  e 
Ordinata  dal  fato  ; e quefii  tali,  febhenr  ficevano  gli  uomini  del  tutto 
firvi,togliendo  loro  affatto  la  libertà  dell arhitrio,ponevano  nondimeno 
in  Dio  non  filo  la  conofienza  delle  cose,  ma  la  provvidenza  ancora. 
Alcuni  altri  in  contrario  per  dare  la  libertà  dell'arbitrio  agli  uomini, 
e fargli  di  fi  fi  efii,  e delle  loro  azioni  Padroni,  e Pignori,  tolfero  a Dio 
non  fóto  la  provvidenza  del  Mondo,  ma  ancora  la  cognizione,  dicendo, 
che  egli  non  pure,  non  curava  le  co  fi,  ma  ne  ancora  le  conofieva.  La 
terza  oppenione,  e ultima  fu  di  coloro,  i quali  non  curandosi,  ne  di  con- 
cedere la  libertà  agli  uomini,  ne  di  togliere  a Dio  la  provvidenza,  di  fi- 
fero,  che  tutte  le  cofi  di  tutto  FU.niverfio,anzi  efo  Univerfo  rnedefimo, 
ficcome  a ventura  era  flato  fatto,  ed  a cafi,  cosi  a cafi,  ed  a ventura 
si  governava.  Ma  perchè  da  qual  s' è ì una  di  quefie  tre  oppeniorù, 
pareva,  che  manififiamente  molte  cofi  feguis fono,  parte  fai  fi, e bugiar- 
de, parte  ingiufie,ed  empie,  t parte  fionce , e (convenevoli,  furono  di 
coloro,  i quali  per  quelli  inconvenienti  fuggire,  che  da  effe  divi  fi,  e fi- 
parate nafievano,  cominciarono  a congiugnerle  infieme  , ed  accornpa- 
gnarle-pnescolando  variamente  luna  coll altra,iutantochè  si  trovò,  chi 
tutte  in  una  ponendole , firife,  che  delle  cofi  che  si  facevano,  alcune 
si  facevano  necefariamente  dal  Fato , alcune  [ per  ufar  le  parole 
proprie  degli  flesfi  Filofiff\  contingentemente  dagli  Uomini,  e alcune 
temerariamente  dal  Cafi.  Ma  perchè  anco  quefia  oppenione  ha  cantra 
fi  non  meno  molte,  che  diverfi,e  malagevoli  diffcoltà,  le  quali  non  si 
pofono  ora,  ne  si  debbono  in  quefio  luogo  disputare,  a noi  al prefente 
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ià/icrà  dì  faptre , che , olirà  tutti  i Teologi  Criftiuni , non  /olamente 
$ più,  ma  eziandio  i migliori  Tilofifi,  e tra  quelli  Arifiotile  Jieffo  pri- 
mo dt  tutti,  s accordarono  a dire , che,  e nelle  cofe  ri  trovaffe  ia  con- 
tingenza, cioè  si  potè  (fero  egualmente  cosi  fare,  come  non  (are,  e negli 
uomini  la  libertà  , cioè  che  a loro  Jiejfe  , e il  volere,  e il  non  volere 
alcuna  cofa  operare , in  guifachè  poteffero  mediante  la  prudenza , ed 
i confgli  terrò  , cosi  acquistarsi  dimoiti  beni , come  fcbivare  infiniti 
mah  ; e di  qui  nacque,  che  tutti  i lodati  Scrittori  di  tutte  quante  le 
maniere,  ebbero  fempre  in  tutte  le  lingue  per  loro  primo,  e prinnpa- 
lisfimo  intendimento  il  giovare  à mortali,  cioè  rendere  gli  uomini 
eolie  loro  fritture  non  meno  buoni,  e prudenti,  che  dotti,  e fiienzia- 
ti,  infegnando  per  varj  modi,  e con  diverfe  vie,  ora  odiare  i vizzj , 
e fuggirgli,  ora  amare,  e feguitare  le  virtù-,  e tutti  quegli  che  ciò 
non  fanno , non  si  pojfono  con  ragione  , ancoraché  dottisfmi , ed  tla- 
quentisfmi  fìano , nel  numero  riporre  de' buoni  frittoti  ; ne  meritano 
per  mio  giudizio  maggior  loda,  o piuttofio  minor  biafmo,  che  si  fareb- 
be chiunche  ^una  fplendidù fma  , e virtuofa  pietra,  ad  altro  non  si 
frviffe,  che  ad  abbigliare  la  vifta  delle  genti,  per  farle,  o inciampare 
con  pericolo  , o cadere  con  danno.  Ma  fra  tutte  quante  le  maniere 
degli  Scrittori,  i quali  hanno,  o con  dottrina,  e giudizio,  o con  ingegno, 
td  eloquenza  arrecato  giovamento  alla  vita  umana , a me  fembra,  che 
gli  Storici  fiano  quegli,  le  cui  fatiche,  e vigilie,  non  fio  si  pojfano  gran- 
dijfmamente  lodare,  ma  si  debbiano  eziandio  a tutte  t altre  preporre: 
Conciosfacofachè  i Filofofì  \per  tacere  degli  altri  Scrittori,  i quali  con 
quefi,  0 (òtto  quelli  si  comprendono  tutti  ] colla  prudenza , e fapienza 
uro  ne  moftrano  bene,  e ne  in f guano  fottilmente,  e con  verità  , altra 
infmtt  altre  cof , quali  devono  ejfere  gli  ottimi  Principi,  di  che  ma- 
mera le  bene  ordinate  Repubbliche,  come  fatti  i buoni  Cittadini,  ed  in 
fimma  quello  che  fguire  si  debbe,  e quello  che  fuggire  in  tutta  la  vi- 
ta; cofe  tutte  profittevoli,  tutte  gioconde , tutte  onefte,  e finalmente 
tutte  lodevoli  , ed  onorevoli  per  fe  medefime,  ninno  il  nièg a -,  ma  che 
bene  potrebbono  e fere  per  accidente  cosi  in  pubblico , come  a' privati 
uomini  di  grandtsfinù  mali , e et  infiniti  danni  cagione  : Perciocché 
ejfenda  in  tutti  i tempi,  e per  tutti  i paesi  fiato  fempre  tra  quello,  che 
dagli  uomini  si  fa,  e quello, che  da  loro  fare  si  dovrebbe, differenza 
grandufima  > foto  gli  Scrittori  delle  Storie  apertamente  ne  dimofirano, 
e con  inef  abile  utilità , non  tanto  come  vivere  generalmente  da  tutti 
si  doverrebbe,  quanto  come  si  vive  fpecialmente  da  eiafuno  : per  non 
dir  nulla,  che  cosi  nelle  buone,  e lodevoli  cofe,  come  nelle  biafìmevoli, 
e cattive,  più  i fatti,  e gli  efempi  particolari  muovere,  o a bene,  o a 
male  operare  ci  figliona,che  le  parole,  e gli  untverfali  ammaefiramenti 
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non  fanno  : fenzacbè  ad  ogni  feffoi  ed  età,  e in  ciaf  un  tempo,  e luogo 
è il  leggere  degli  Storici  conceduto,  la  qual  co  fa  de' Filofif,  e degli  al- 
tri Autori  non  par  che  avvenga  : olirà  ciò  ninno  è , il  quale  non  co- 
nofca,  e non  confi  sfi,  che  chiunche  alcuna  arte,  o fiienza  imparata  non 
ha,  non  può  ordinariamente  con  verità  dire  di  faperla,  e che  t impa- 
rare per  [ordinario  una  fila  delle  fetenze,  o dell' arti , qualunque  ella 
fia,  non  che  tanti  fatti  di  tanti  Popoli,  tante  mutazioni  di  Pegni,  tanti 
fiamhiamenti  di  fortuna, mobilità  di  cofe,  varietà  di  tempi,  diverfità 
di  cofiumi,  contrarietà  d ingegni,  e per  ridurre  le  mille  in  una , in  che 
modo  vivere  degnamente  si  pofj'a,  e come  onoratamente  morire  si  debba, 
richiede  non  minore  fatica,  che  tempo,  ne  minore  indufiria,  che  fpefa  ; 
e nientedimeno  quefie  cofe  con  altre  affaùfime,  non  manco  di  prof  Ito 
piene,  che  di  giocondità,  si  pojfono  tutte  quante  in  pie ciolù fimo  tempo, 
con  menomùfima  fatica , fenza  niuna  quasi , o fpefa , o indufiria  di 
chiunche  vuole, nella  Storia  fola  apparare',  la  quale  è veramente  te- 
fiimona  de' tempi, luce  della  verità, vita  della  memoria,maefira  della 
vita,  e finalmente  un  lucidùfimo  fpecchio,  nel  quale  tutte  te  azioni, 
e tutte  le  vite  di  tutte  le  genti  chiarùfimamente  si  feorgono.  Ma 
qual  cofa può,  o più  maravighofa,  o più  utile  non  dice  effere,  ma  pen- 
fitrsi,  che  il  vedere,  che  quello,  che  dall'  imposfibilità  della  natura  tol- 
to, e negato  ci  fu,  cioè  il  potere  in  poco  dora  tutto  il  Mondo  cammi- 
nare, e tutte  le  co  fi,  che  in  effo,  o si  fanno,  o si  dicono  conofeere , e 
trovarsi,  si  può  dire,  pre fónte  in  diversi  luoghi,  e tra  fi  lontanùfimi 
a un  tempo  medefimo,  ed  in  fimma  vivere  quasi  infinite  vite,  ed  ef 
fire  ne  i più  giovenili  anni  vecchàsfimo , ne  fia  dalla  lezione  delle 
Storie  benignamente  conceduto , e r 'uompenfato  i Laonde  fibbene  altra 
gloria  meritano  coloro,  i quali  fanno  le  cofe  degne  di  dovere  effere 
firitte,  e raccomandate  alla  memoria  delle  lettere,  e altra  quegli,  che 
le  ferivano,  e confervano  alla  pofierità  ; non  è per  quefio,  che  il  ciò 
degnamente fiore , e il  potere  agguagliare  [opere  alle  parole , non  fia 
tanto  lodevole,  e glor'tofi,  quanto  eziandio  faticofi,  e malagevole.  Per- 
chè fi  non  altro,  certisfima  cofa  è,  che  fi  coloro,  i quali  operano  cofi 
grandi , e perchè  gli  altri  ripa  far  e pojfano,  faticano  efsi , non  aveffono 
chi  [azioni,  e le  prodezze  loro  ficrive(fe,  non  va' dire  illufiraffe,  e fa- 
cete chiare,  riufeirebbono  le  loro  fatiche  quasi  vane,  e poco  meno  che 
perdute,  ed  eglino  fempre  in  ofiuro  giacendosi,  mai  ne  a fi,  ne  ad  al- 
tri farebbono,  o di  giovamento,  e di  diletto  cagione  -,  e di  qui  nacque, 
penfi  io,  quella  nobiltsfima,  e tanto  da  tutti,  e in  ciafeum  luogo  cele- 
brata efclamazione , che  fece  Alefiandro  il  Grande,  quando  alla  fepol- 
tura  giunto  d Achille,  e quanto,  e come  aveva  di  lui  Omero  cantato 
fiwenendol't,  dijfe  congenerofa  ambizàone  fifpirando 
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O fortunato,  che  sì  chiara  tromba» 

Trovarti,  e dii  di  te  sì  alto  fcriflc. 

E per  quefta  cagione  medefima  in  ogni  età  , eJ  appo  tutte  le  nazioni  eb- 
bero gli  Scrittori  delle  cofe  fatte  pregio  grandisfimo  , e reputazione , e per 
lo  più  furono  fempre  uomini  non  folametite  prudenti , ed  eloquenti  mol- 
lo , ma  gravi  ancora  , e giudiziosi  fopra  gli  altri  ; bene  è vero , che  come 
i capi  di’ Regni,  o delle  Città  mancano  d'operare  cofe  egregie , e degne  di 
dovere  effere  fcritte , mancano  injìememente  d onorare , e di  premiare  gli' 
Scrittori.  Onde  gli  uomini  grandi,  e d ingegno  eccellente,  i quali  quasi 
tutti  dall  onore  tirati  fono  , o da  t premj  a dover  faticare  , e operare  , 
ad  altri  ftudj  , ed  arti  rivolgendosi , in  quelle  imprefe  , e azioni  il  lor 
tempo  , e le  fatiche  impiegano  , e confumano , le  quali  da  i Principi , 0 
dalle  Repubbliche  riputarsi , e remunerarsi  conofeono.  E quinci  per  av- 
ventura ì nato , che  le  Storie  moderne  non  hanno  comunemente  , ne  quella 
grandezza  in  loro , ne  quella  dignità , la  quale  le  antiche , tanto  Gre- 
che , quanto  Romane  avere  si  veggono  ; anzi  per  vero  dire , tanto  fon» 
per  la  maggior  parte  dalla  propria  forma  , e natura  loro  tralignate , » 
lontane  fattesi , che  ogn'  altra  eofa  piu  veramente  che  Storie  chiamare  si 
potrebbono  , effendo  elleno  fate  da  uomini, fcritte , i quali  molte  volte,  0 
non  fapevano  degnamente , non  a-cendo  esji  ne  prudenza  alcuna , ne  elo- 
quenza , 0 non  potevano  liberamente , ora  da  tema , e quando  da  fperau- 
za  impediti,  0 non  volevano  fincer amente  fcriverle,  parte  dad ambizio- 
ne trasportati,  e parte  ritenuti  dell  avarizia , per  tacere  di  coloro,  i 
quali  piu  all  amore,  e allodio  hanno  riguardo  avuto,  che  all  uffizio  loro, 
ed  alla  fteffia  verità , fenza  la  quale  tanto  è posftbile , che  la  Storia  sia 
veramente  Storia , quanto  che  l nomo  sia  veramente  uomo  fenza  la  ra- 
gione, E di  quinci  avvenne , JUuJIrùfmo  , ed  EcceUentisfimo  Principe , 
che  quando  il  Molto  Reverendo  Monfignore  de'  Rosfi  Vefeovo  di  Ravvia , 
mi  diffie  a nome  di  V.  E.  che  io  dovesfi  prepararmi , e a ordine  pormi , 
per  dovere  le  Storie  Fiorentine  comporre , io  mi  commosft  non  poco , e 
veggendomi  tanto  impenfatamente  pefo  così , e non  meno  pericolofo  , che 
onorato  , fopra  le  fpalle  porre , non  feppi  in  quel  fubito  , ne  accettarlo 
per  non  parere  poco  conofeente , 0 dell  importanza , e maggiorezza  del 
carico , 0 della  debolezza , e infirmità  delle  mie  forze  , ne  rifiutarlo , 
fi  per  non  disdire  , e dinegare  alcuna  coja  a colui , al  quale  fono  dop- 
piamente tenuto  di  compiacere , e d'  ubbidire  in  tutte  quante , e sì  per 
non  effier  da  lei , 0 troppo  infingardo , p troppo  fuperbo  riputato.  Ma 
lofio  che  io  dalla  bocca  intesi  di  lei  medefima , e quale  in  ciò  fuffie  l animo 
fuo , e quanti  aiuti  a così  fatta  opera  mi  porgerebbe , mi  deliberai  fra 
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me  fteffo  dì  dover  tentare , fe  fatto  mi  fotefe  venire , di  potere  mediante 
tea  5 e diligenza  mia  in  cofa  tanto  a lei  cara,  quanto  agli  altri  ati- 
a me  onorevole , foddàfarle.  Al  che  fare  tanto  più  mi  rifolvei , fi 
non  lofio , volentieri , quanto  io  fapeva , che  la  Storia  è , come  anco  tutte 
faltre  cefi  mortali , di  forma  compofia , e di  materia , ed  avendo  ella  per 
' forma , o volemo  dire  anima  la  verità , e per  materia  , ovvero  corpo  le 
parole , a me  dava  il  cuore,  di  potere , mediante  t aiuto  divino  , e le  pro- 
mitftoni  di  V.  E.  alla  prima , e più  perfetta  parte  di  lei  compiutamettte  fod- 
disfare,  cioè  fcr  'tvere  ìiberisftmamente , Jènzo  odio  , o amore  di  perfine  al- 
cuna la  fiejfa  verità  delle  cofe,  alla  quale , e la  natura  m'inchina,  e t 
ufanza  mi  aUetta , e la  profesfion  mia  tanto  m' invita , quanto  l'obbligo  non 
filo  perfuade,  ma  sforza.  Ne  mi  mojfet  o in  parte  alcuna  le  parole  di  co- 
loro , i quali  intefasi  la  deliberazione , ed  elezione  fatta  di  me  da  V.E.  dif-  ’ 
fero , qualuncbe  cagione  a ciò  fare  gli  moveffè  , parte,  che  io  non  faperrei , 
parte,  che  io  non  potrei , parte  ancora , che  io  non  vorrei  a cotale  imprefa 
dare  non  che  fine,  principio  , parendomi , che  cosi  fatte  cose  non  si  pojfa- 
no,ne  dagli  altri  meglio  giudicare,  che  dal  fine , ne  più  veramente  da  me 
confutarsi,  che  coW opera.  E bett  vero,  che  io  ho,  da  molte , e gìufiùfime 
cagioni  mosfi , penfato  di  non  volere  al  prefente , fe  non  quelle  cofe  ferhe- 
re,  le  quali  da  che  la  Famiglia  de' Medici  ultimamente  partì  da  Firettze, 
a che  ella  vi  ritornò,  intervennero,  le  quali  però  fono  tante,  e talmente 
fatte , che  io  ho  da  dovere  divntamente  pregare  la  Maefià  del  Nofiro  Signo- 
re Dii , che  le  piaccia  di  volere , e tanta  vita  concedermi , e colai  fapere, 
che  io  poffa  , non  filo  veramente,  a coloro  che  verranno,  come  ho  nedani- 
nto  , ma  eriandio  degnamente  raccontarle.  Dalle  quali  fe  frutto  alcuno, 
« diletto  trarranno  mai  per  neffuno  tempo  i leggenti , ragionevole  cafa  è, 
che  eglino  di  ciò , non  a me  , fi  non  fe  forse  in  menomkfima  parte , come 
a finimento , ma  a Vofira  Eccellenza  lOufirùJìma , come  a vera , e Princi- 
pal cagione,  ne  debbiano  gratamente  tutto  F obbligo  avere , alla  quale 
io,  come  debbo,  e quanto  fi,  e pojjò  il  più,  m’inchina 
umilmente , e raccomando. 
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Intendimento  noftro  c di  dovere  con  quella 
diligenza,  e verità,  che  potremo,  c faperremo 
niaggiorc,  tutte  quelle  cole  ordinatamente,  e 
/ particolarmente  raccontare,  le  quali  dal  Po- 
■ polo  Fiorentino  degne  di  memoria,  o in  pa- 
ce, o in  guerra,  o aentro,  o fuori  della  Città, 
• opubblicamente,oprivatamente  fatte  furono, 
da  che  la  Famiglia  de’ Medici,  e i loro  fcguaci  la  terza  volta  lo 
Stato  di  Firenze  perdettero, più  per  la  poca  prudenza,  e molta 
cosi  viltà,  come  avarizia  di  Monfignorc  Mclfcr  Silvio  Pa/Ièrini 
Cardinale  di  Cortona,  il  quale,  a nome  di  Papa  Clemente  Set- 
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timo  per  lo  Magnifico  Ippolito  in  quel  tempo  la  governava , 
che  per  alcuna  Stra  più  pòflèntc  cagione.  La  qual  colà  fequì 
^li  ventifei  giorni  del  mefe  d’ApriIe , quando  il  Popolo  ina- 
Ipettatamente  levatosi,  furiofamente  corfe  all’armi,  o piuttufto 
agli  diciall'ette  di  Maggio , allora  che  i Medici  di  Firenze  par- 
tendosi , fe  ne  fuggirono  a Lucca  l’anno  della  Concezione 
di  Noftro  Signore  Giesù  Crifto  (che  da  tal  giorno  princi- 
piano l’anno, benché  non  fenza  errore  manifefto,i  Fiorentini) 
mille  cinquecento  ventifette,  infino  a che  ella , ed  eglino 
con  i danari  della  Chiefài  e colle  forze  dell’ Imperio,  nell’ 
anno  millecinquecento  trenta,  fatto  Parlamento  alli  XX. 
d’Agofto,  lo  racquistarono.  Benché  l’animo  noftro  é,  fe  la 
vita  ne  bafterà,  di  fcrivere  per  maggior  notizia  della  mutazio- 
ne dello  Stato  di  Firenze,  infino  3 primo  giorno  di  Maggio 
dell’anno  millecinquecento  trentadue,  nel  qual  tempo  Alellan- 
dro  de’ Medici  figliuolo  non  legittimo  di  Lorenzo  già  DuCa 
d Urbino,  levatala  Signoria,  e irGonfaIoniere,fu  a vita  inlie- 
me  con  tutti  i fuoi  difcendenti,  efucceftbri  legittimi.  Doge 
creato  della  Repubblica  Fiorentina.  Spazio  breve  si , non 
comprendendo  egli  le  non  cinque  anni,  c cinque  giorni,  ma 
tale  però,  e così  tatto,  che  in  elio, e masfirnamente  ne  tre  pri- 
mi anni  fotto  il  governo  di  tre  Gonfalonieri  di  diverfa  natura, 
c condizione, c volontà,  Niccolò  Capponi,  Francd'co  Car- 
ducci, e Raffaello  Girolami,  nacquero  infieme  con  un  affedio, 
del  quale  non  fo  fe  mai  fu  il  più  memorabile,  tutte  quasi  quelle 
varietà,  e accidenti,che  in  un  Popolo  non  meno  ambiziofo,  c 
fottile,che  avaro,  ne  meno  ricco,  che  nobile,  e induftriofo,  di 
lotto  quel  giogo  centra  tempo,  e per  la  non  penfata  ufeito,  il 
quale  quindici  anni  continovi  premuto  1 avea,  non  pur  foglio- 
no,  ma  poflòno  occorrere.  Chiara  colà  è,  che  la  Città  di  Fi- 
renze, la  quale,  o fua  colpa,  o fua  fortuna  fù  alle  divifioni,  e 
alle  dilcordie  cittadine  Icmpre  maraviglfofamente  lòttopofta , 
mai  non  si  trovò,  ne  con  più  certo  pericolo  divifa , ne  con 
maggior  danno  difeorde,  che  in  quel  tempo  j onde  avenne, 
che  ella  dopo  l’avere  la  guerra  contra  gli  efèrciti  del  Papa, 
e deirimperadore  con  incredibile,  o ardire,  e conftanza  (Ic- 
condochè  a noi  pare)  o temerità,  e oftinazione,  fecondo  il 
giudizio  d’alcuni,  poco  meno  d’un  anno  intero,  fe  non  feli- 
cemente,francamente  certo, c valorofamente  foftenuto,  eflen- 
do  ella  prima  da  tutti  gli  amici,  e confederati,  poi  da  fuo’ Ca- 
pitani medefimi,  e da  una  parte  de  proprj  Cittadini  tradita,  c 
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ultimamente  da  Clemente  Scttimoi  e Carlo  Quinto  ingannata, 
divenne  dopo  Mille,  e fecento  anni,  die  ella  fu  da  Mercatanti 
Ficfolani,  e da  Soldati  Romani  edificata,  e fettecento  ventinove, 
pofciachc  Carlo  per  foprannome  Magno  Re  di  Francia,  e pri- 
mo Impcradore  dopo  la  ruina  dell'Imperio  Occidentale,  tor- 
nandolene  da  Roma  in  Francia,  o la  riedificò  di  nuovo,  o al 
certo  la  reflaurò , divenne  dico  di  Stato  piuttolfo  corrotto,  e 
licenziolb  , Tirannide,  diedi  fàna,  e moderata  Repubblica, 
Principato.  Ne  a quella  cosi  grande,  c cosi  grave  Imprefa, 
e non  meno  di  fatiche , c di  pericoli  piena , che  d’onore, 
e di  gloria , mi  fono  io  nella  mia  giiì  matura , e canuta 
ed  Ipontaneamentc  mefib  , e di  mia  propria  elezione , 
anzi  non  penfando  io  a cofa  nefluna  meno , che  a dovere 
fcriverc  S’torie  , mi  fii  prima  da  Monlignore  de  Rosfi  Ve- 
feovo  di  Pavvia  per  nome  di  Colimo  de’ Medici  Duca  di 
Firenze,  e poi  dalla  propria  bocca  di  lui  molto  umanamente, 
che  io  ciò  fare  dovesli  iinpofto , e comandato , ftecendonfi 
egli  per  pubblico,  ed  orrevole  partito  de’ Magnifici  Signori 
Luogotenente,  e Configlieri  llioi,  onefta  provvilìone  per  le 
mie  bifogne  di  quindici  fiorini  d’oro  fenza  alcuna  ritenzione, 
o ftanziamento,  il  che  radislimc  volte  conceder  si  fuole,  per 
ciafeun  mefe  deliberare,  c pagare.  La  qual  colà  tolto  che  si 
fparfe,  e divolgò,  diede  a molte  perlbne,  e diverfe,  aflài  più  che 
nel  vero  non  pareva,  che  dare  dovell'e,  parte  cagione,  e parte 
occalione  di  molto  ragionare  ; e avvengadioefiè  la  maggior 
parte , lècondochè  mi  Iti  generalmente  da  piu  amici  mici  re- 
ferito  , e in  Ipezie  dal  Magnifico  M.  Lelio  Torello , facellero 
giudizio,  e dicelfcro  apertamente,  prima,  che  io  non  vorrei, 
c pofeia,  che  quando  pure  io  volefsi,  non  faprei,  ne  potrei  non 
che  fornire,  cominciare  cosi  alta  Imprefa,  e tanto  tlagliftud) 
miei  paflàti  lontana  { Io  nondimeno  confideratc  le  ragioni 
loro,  e parendomi  parte  prefuntuose,  volendo  dell’altrui  vo- 
lontà temerariamente  affermare,  e parte  fondate  in  fili  falfo, 
poco  capo  ne  feci,  anzi  per  vero  dire  niuna  cura  ne  tenni; 
perciocché  io,  febbene  e per  l’età',  non  avendo  in  quel  tempo 
più  anni  che  venticinque , e per  lo  non  ciTerc  abile  agli  ufizj, 
eflendo  io  bene  Cittadino  di  Firenze , fecondo  l’abuso  delle 
Repubbliche  moderne,  ma  non  già  il  Benefizio  godendo  della 
Città,  non  mi  ritrovai  in  quel  teatro,  come  llrionc,  nondime- 
no come  fpettatorc  v intervenni,  c fuole  molte  volte  accadere, 
che  più  veggano,  e meglio  giudicliino  d’alcuna,  o Commedia, 
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o Tragedia  coloro,  i quali  a vederla  rapprefentare  interven- 
gono, che  quegli  ftefsi  non  fanno,  i quali  a rapprefenrarla  si 
trovano.  Io  non  negarò,  che  il  ritro versi  ne  configli  pub- 
blici, intervenire  nelle  confulte  private,  efler  prefentc  ^le  pra- 
tiche lègrcte,  cd  il  potere  finalmente,  o come  capo , o come 
parte  di  quelle  cofe  Trattare,  e deliberare,  le  quali  poi  in  ilcrit- 
tura  diftenderc  si  debbono , e mandare  a poueri , non  sia  in 
quelchc  parte  utilisfimo  j ma  dirò  bene,  cne  egli  in  parte  nel^ 
luna  necellàrio  non  è , le  gii  non  credesfimo , che  Plutarco 
autore  gravisfimo,  e tanti  altri  Storici,  così  Greci,  come  Latini, 
a quelle  cofe  perfonalmente  intcrveniflero  , le  quali  da  loro 
dopo  tanti  anni  cosi  dillintamente , e così  veramente  fcritte 
furono  5 e chi  non  sa,  che  Tito  Livio,  il  quale  non  a Roma , 
ma  in  Padova  negli  ultirni  tempi  nacque  della  Repubblica 
Romana , tutto  che  mai , che  io  fappia  ninna  parte  ai  lei  go- 
vernafiè,  fcriflè  nientedimeno  con  infinita  lode,  e gloria  di  le, 
c incitabile  giovamento,  e piacere  d’altrui,  non  dico  cinque 
anni  appunto , ne  una  guerra  fola,  ma  tutte  quelle,  che  dal  Po- 
polo Romano  , da  che  egli  nacque  infino  a che  egli , si  può 
dire,  mori,  erano  prima  fotto  i Re,  e poi  fotte  i Confoli,  c par- 
te ancora  fotto  gl  Impcradori  per  ifpazio  di  più  che  fcttecento 
anni  in  conquiuare  il  Mondo , e quasi  tutto  alla  fua  Monar- 
chia fottomctterlo,  non  meno  virtuofamente , che  avvencu- 
rofamente  Hate  fatte  ‘1  anzi  dirò  più  oltra,  che  il  pericolo,  che 
si  corre  in  narrando  quelle  cose , nelle  quali  altri  è come  ca- 
po, o parte  intervenuto  , è per  avventura , non  eflendo  tutti 
gli  uomini  Cefari , maggiore  dell’utilità , che  detrarre  fe  ne 
poflà;  conciofiacolàche  egli  Ila  non  del  tutto  imposlibile, 
certo  malagevole  molto,  che  coloro,  i quali  di  cole  proprie, 
e a fe  pertinenti  ragionano,  o non  s’ingannino  alcuna  volta, 
ancoraché  non  volelTcro,  e non  le  ne  accorgano,  o almeno 
fenzq  affezione  non  ne  favellino  : dove  ^ altri  pofciachè 
ne  biafimo  alcuno,  ne  loda  venire  loro  debbe  da  quello,  che 
raccontano,  finceramente,  c fenza  animofità  tutto  ciò,che  egli- 
no, oda  fe,  o per  l'altrui  bocche,  o foritture  fanno,  o lauda- 
bile, o biafimevole  che  egli  si  fia,  mandano  fuori.  Di  me, 
c degli  ftudj  miei  non  intendo  io  di  dovere  altro  rifpondere, 
fc  non  che  effendo  uomo,  e Filofofo,  cioè  amico,  e defidcrofo 
del  fapcre,  non  penfo,  che  niuna  cofa,  la  quale  ad  uomo,  e a 
Filofofo  s’appartenga,  sia  ne  da  me,  ne  da  mici  ftudj  lontana. 
Fotrei  bene  tcftificare,  che  per  fupplirc  colla  induftria  a dove 
^ l’ingegno 
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l’ingegno  mancava,  fàppiendo  io,  che  della  verità', (è  non  fola, 

Kiù  certo  di  lei,che  di  tutte  le  altre  cole  infieme,  si  deve  nell’ 
loria  conto  tenere,  fpcsi  sì  lungo  tempo,  e cotal  diligenza 
ul'ai , c tante  tanche  durai  per  rinvenirla  ancora  nelle  cole 
menomisfime,  ed  in  un  certo  modo  fovcrchie,  che  egli  pcf 
avventura , dicendolo  io , creduto  da  molti  non  mi  farebbe. 
Conciosiachc , oltra  l’alrre  cofe,  non  ritrovandosi  nella  fegre* 
teria  akuni  libri  pubblici,  ne'^uali  erano  le  coic  delle  Stato, 
c della  guerra  più  Icgrctc,  c piu  importanti  notate,  pcrcioc» 
che  furono,  Iccondochè  coloro  dicevano,  a cui  la  cura  di  elle 
toccava,  a Papa  Clemente,  il  quale  inlbntisfimamentc  gli  chic* 
deva,  dopo  raflèdio  in  diligenza  mandati  fubito,  fui  corretto 
non  pure  a leggere,  ma  notare,  c intavolare,  per  l’ordine  dell’ 
Alfabeto,  c poco  meno  che  traferivere,  non  folo  molti  libri  de' 
Signori  Dieci  di  Liberti  c Pace,  c molti  delle  Riformagioni,  c 
d alrri  Magiftrati,  c infinite  lettere,  e regiftri  d’Ambafeiadori, 
di  Conamcllari,  di  Vicarj,  di  Podestà,  c d’altri  Uficiali,  che  di 
tutto  il  Contado,  Diftretto,  e Dominio  Fiorentino  nel  Pa* 
lazzo  de’ Signori,  e oggi  del  Duca  in  numero  quali  innumc* 
rabilc,  parte  in  filze , e parte  in  libri  ridotte,  lotto  la  cuffodia 
di  Scr  Antonmaria  Buonanni  Cancelliere  de  Signori  Otto 
di  Pratica  meno  diligentemente , che  fare  non  si  doverrebbe, 
si  guardano  : ma  volgere  eziandio  , e rivolgere  non  pochi 
parte  zibaldoni , che  cosi  gli  chiamano , e parte  fcartabegli , 
c fcartafacci  di  diverfe  perlone,  le  quali  in  varj  tempi  le  cofe, 
che  nella  Città,  o si  facevano,  o si  dicevano  di  giorno  in  gior* 
no  piuttofto  con  molta  diligenza, c curiolkà  (del  che  non  po- 
co si  debbe  loro  obbligo  avere)  che  con  alcuno  ordine,  o uu- 
dio  andavano  in  fu  detti  ftracciafogli  notando , e fopra  cflè 
alcune  fiate,  ma  bene  fpeflb  più  fecondo  le  paffioni,  e cotale 
alla  grolla, che  fecondo  la  venta', o giudiziolàmente  difeorren- 
do , fenzachè  m'avvenne  infinite  volte  il  dovere  ora  favella- 
re, e ora  fcrivere,  quando  a quello  Cittadino,  e quando  a 
quel  Soldato  per  avere  informazione  d alcuna  cofa,  o perla 
certezza  intendere  d alcun’ altra,  la  quale  eflère  fiata  diverfà- 
mente,  o detta,  o fatta,  o nelle  bocche  de' vivi , o nella 
fcritture  de  Morti  si  ritrovava.  Per  non  dir  nulla  degli  fcrit- 
tori  delle  Cronache  Fiorentine,  tanto  antichi , i quali  non 
fono  ne  pochi,  ne  piccioli , quanto  moderni  Ietti  da  me , e 
riletti  con  buona  parte  delli  Storici,  cosi  Greci,  come  Latini , 
e Tofeani,  e fpezialmente  Polibio , il  quale  de’ Greci  a verno 

g prefo 


PROEMIO. 

prdb  a dovere  imitaré , ficcomc  Cornelio  Tacito  ira’ Latini. 
Ne  voglio  lafciar  disdire»  che  in  leggendo  io  aliai  accura* 
tamentc , e confiderando  gli  fopra&itti  autori,  per  dovere 
quindi  lo  flame,  eia  trama  procacciare, onde  la  tela  noftra 
prima  ordire,  e poi  telTere  si  poteiTe,  trovai  tanto  non  pure 
diverfo , ma  contrario  quello,  che  dagli  uomini  univerlàlmen* 
te  si  ià,a  quello, che  non  folamente  da  i Criftiani  Teologi , ma 
eziandio  da  i Filofofi  Gentili  si  lcrive,che  fare  si  dovcrrebbc> 
che  io  venni  in  dubbio  meco  fteflb , e fui  molte  fiate  vicino 
molto  a far  credere  a me  medelimo,  che  le  cose  umane  non 
da  ragione,  e giudizio,  ma  dalla  fortuna,  e dal  cafo  si  go~ 
vernallbno , o almeno  veggendosi  sì  chiaramente , e cod 
Ipeifo  da  chi  del  tutto  orbo  non  è,  chele  cosegiufte,  c'bene 
dai  buoni,  e prudenti  uomini  configliate,  e ottimamente 
inviate , o fono  poi  neH  elTeguirle  il  più  delle  volte  impedite, 
o riefeono  a non  lieto  fine,  e per  lo  contrario  le  ingiufle,  e 
male  dagli  uomini  rei , c temerarj  confultate  , e pesfima* 
mente  incamminate  , fenza  impedimento  alcuno  ricevere, 
felicisfimamente  fucccdono , che  niuna  si  trovi  quaggiù  ne 
prudenza,  ne  innocenza  per  grande  che  ella  sia,  la  quale, 
o si  debba  credere  baftevole  a prevedere,  e regolare  gli  avve- 
nimenti , e i fuccesfi  delle  cose , o si  poffa  tenere  ucura  di 
non  dovere  eflere,  quando  che  sia,  non  folo  vilipefa , c Icher- 
nita , ma  oiFelà , e oltraggiata  sì  univerfalmente  da  tutti , c si 
da  coloro  paiticolarmente,  i quali  più  pregiarla,  ed  onorarla, 
e più  difenderla,  e premiarla  doverrebbono.  E per  certo  fe 
le  cose  ( come  i Filofofi  dicono , e la  ragione  pare,  che  richi- 
eggo ) deono  per  lo  più , e nella  maggior  parte  del  tempo 
efier  rettamente  difpofte,  e fecondo  la  propria  natura  loro, 
moffrando  le  Storie,  che  il  Mondo  fu  quel  medefimo  Icm- 

f>re  j e Icmpre  al  rovefeio  di  quello,  che  i precetti  loro  ne  in- 
bgnano,  si  refsè,e  governò,  potrebbe  ragionevolmente  al- 
cuno dubitare , che  la  natura  delle  cose  , e in  fpezic  quella 
degli  uomini, non  sia  quella,  che  esfi  affermano , che  ella  è, 
ma  quella,  che  la  pruova  fteilà  di  tante,  e tante  centinaia  d' 
anni  ha  dimoftrato,  edimollra  continovamente , che  ella  sia; 
o almeno  conofeendo  per  isperienza,  alla  quale  non  si  op- 
pongono fe  non  gli  ftolti , che  quasi  fèmpre  non  da  quello, 
che  si  deve  guidati,  ma  da  quello,  che  si  vuole  fono  gli  uomi- 
ni trasportati,  credere  che  più  in  loro  di  gran  lunga  le  fen- 
(imenta  pollano,  che  non  può  la  ragione.  Onde  ^ all'op- 
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polito  di  quello,  che  esfì  dicono,  che  foresi  dee,  tutti  fili 
uomini  prdbpponcfle  cattivi , c così  di  cialcuno  infino  che 
il  contrario  moftrato  gli  fuflc,  giudicaflc,  affai  meno  fcnz’al- 
cun  fallo  errerebbe  , e farebbe  ingannato  di  chi  altramente 
fecondo  i loro  ammaeftramenti  faccflc*  E di  vero,  fc  nell’ 
univerfb  deono  eficrc  tutte  le  cose,  e tutti  i contrarj,  come  i 
medefimi  Filofofi  affermano,  ritravarsi,  non  pur  verifimile» 
ma  necelTaria  cofa  è,  che  ficcome  nel  Cielo  inlieme  colla  im- 
mortaliti foprabbondano  tutti  i beni , così  infieme  colla  mor- 
talità trabocchino  in  terra  tutti  i mali,  e per  conchiudere  in 
una  fentenza  fola  tutto  quello,  il  quale  non  dico  fìa,  ma  che 
credere  si  potrebbe  che  vero  fuffe,  i nomi  fòli,  e forfè  le  ca- 
gioni delle  cose  buone , e lodevoli  si  ritruovano  nel  mondo, 
ma  i lignificati  loro,  e gh  effetti  non  già  ; le  quali  cose  ad  al- 
tro fine  da  me  in  quello  luogo  dette  non  fono,  fe  non,  pri* 
ma,  perche  i Lettori  così  delle  noftre  (fe  mai  ne  faranno  al- 
cuni ) come  dell’  altrui  Storie , meno  prendano , o di  mera* 
viglia,  o di  sdegno,  quando  udiranno,  che  non  pure  i pri. 
vati  uomini,  c fècolari,  ma  i Re  ftefsi,  gl’Imperadori,  i Ponte* 
fici,  e le  Repubbliche  intere  intere  lìano  non  una  volta  fola, 
ma  quante  i fuoi  comodi  abbiano  veduto,  della  lor  fede  con* 
tra  le  promefsioni  proprie  con  mille  giurì,  c fogramenti  con* 
fermata  mancato,  fempre  aironeflo  l’utile,  o il  giocondo  prc* 
ponendo  ; fccondariamente,  perchè  cflèndo  uno  de  princi* 
pali  ufizj  degli  Storiografi,  e una  delle  maggiori  utilità,  che 
n’ arrechi  la  Storia,  ora  il  riprendere,  c bialimare  i vizzj  per 
Sbigottire,  e fpaventare  i rei  uomini  dal  male,  e bruttamente 
operare,  ora  il  lodare,  e favorire  le  virtù  per  inanimire  i buoni, 
e infiammargli  all’ opere  egregie,  e degne  d’onore,  conosca 
ciascuno,  che  quanto  è piu  corrotto  n fecolo,  c minore  si 
trova  il  numero  di  coloro,  i quali  bene,  c lealmente  adoperi* 
no,  tanto  deono  quegU,  i quali  il  contrario  fanno,  maggior* 
mente  afler  lodati,  e portati  al  Cielo,  la  qual  cofa  c le  non  il 
vero  premio,  certo  il  maggiore,  che  agli  uomini  forti,  e vir» 
tuofi  dare  in  quello  mondo  si  poflà  ; e finalmente,  perchè  lo* 
dandosi  alcuna  volta  da  noi,  come  per  cagione  d’efempio,  la 
benigna,  e liberalisfima  natura,  o il  felicisiimo , e defiderevo* 
le  Pontefìcato  di  Papa  Leone  Decimo , non  sia  chi  veglia,  im- 
portunamente allegando  gli  Ifcsfi  Canoni  fatti  da  i Papi  me* 
defimi , moftrare  lui  in  affaisflmc  cofe , e forfè  in  tutte  aver 
mancato  j perciocché  concedendogli  io , che  egli  non  fblo 
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aveffe  in  tutte  mancato,  ma  eziandio  fatto  in  molds{iti)e  tutto 
il  contrano  di  quello,  che  fare  si  dpvea,  rilponderei  non  di- 
meno, che  fé  colla  bilancia  delle  leggi,  o pur  col  paragona  de 
FilofòH  si  peiàilbno  , e cimcntafTcro  le  cose  del  Mondo  t po- 
chisfime  le  ne  troverebbono,  o piuttofto  non  niuna , la  quale 
non  dico  (carfa,  o leggiera,  ma  talfa,  e contraffatta  non  niilè, 
e chiunque  non  sì  contenta  di  quelle  colè  prelènti,  tali  quali 
elle  lbno,o  si  fanno,  ne  là,  o può  coll’autorità',  o colla  forza 
correggerle,  e ammendarle,  deve  poftcrgandqlc  tutte,  come 
false,  c tranlitoric,  a quelle  vere,  e Icmpiterne  rivolgersi*  Ma 
tempo  c ornai,  che  pollo  fine  a Proemj,  diamo  col  no- 
me, e favore  di  Colui,  il  quale  eHendo  egli  la  HcHà 
verità,  ama,  e difende  tutti  coloro,  che  il 
vero  dicono,  felicemente  comin- 
V ciamento  alla  Storia. 


RAMO 

/ 


Digitized  Dy  Google 


kf 


i 


• èa* 


, A.L.  ih-L 


i 

V 


r.. 


> 

>■  ■ 


f- 

»• 

r 


--  * 

-3»  T- 


\ 


R AMiO  yc..>.,^h 

t+  ■ fj  '■  "■-  -JS\- 

DELLA 

FAMIGLIA 

DE  MEDICI. 


r'  ,é;.  ■ , ■*■.  '- 

■T  y 

t • 

/ 


V 


'Y 

/ 


.f  . . ..  SX.  > .<:  <?'  / 


A*  j.?'  XsV*'‘‘ 

X 


■ \ ■ 

r-'Qitizad  by 


Digitized  by  ^ ' ?U 


Digitized  by  Google 


P- 


DELLA 

FIORENTINA 

STORIA 

DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

Lmno  THIMO. 

Re  volte  fu  cacciata  di  Firenze  la  Cala  de’ 
Medici  ìd  ilpaaio  di  novantaquattro  anni  > cioè 
dal  mille  quattrocento  trentatre  iniìno  al  mille 
cinquecento  vencifette  , e tutte  c tre  le  volte , 
come  avevano  i Cieli  dellinaco  , vi  ritornò  fem- 
pre  maggiore  , e più  potente,  cive  partita  non  fe 
n’  era  . La  prima  volta  fu  cacciato  Cofimo  con 
parte  della  Tua  Setta  1’  anno  mille  quattrocento, 
trentatre  , e (Iato  un  anno  in  cfìuo  fu  richiama- 
to > c ritornò  1’  anno  mille  quattrocento  tren- 
taquattro  ; la  feconda , fu  cacciato  Piero  fuo  bifnipotc  , figliuolo  di  Lo- 
renzo di  Piero  , infieme  con  Giovanni  Cardinale  , il  quale  fu  poi  Papa 
Lione  Decimo  , c Giuliano , detto  per  foprannome  il  Magnifico  , il  quale 
fu  poi  Duca  di  Nemors  , fuoi  fratelli  carnali , c con  un  fuo  piccolo , e 
unico  figliuolo  mafehio  , chiamato  Lorenzo  , per  Lorenzo  Vecchio  fno 
avolo  , il  quale  tu  poi  Duca  d’  LThino  , la  quale  cacciata  feguì  1’  anno 
mille  qiiaittoccnto  novantaquattro  j ed  eglino  , dopo  diciotto  anni  che 
*llcttcro  fuorufeiti , furono  nel  mille  cinquecento  dodici  rimedi  in  Firenze 
Sur.  iirr.  /‘'archi.  A - tut- 
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tmii , eccetto  Piero  .il  tjualeera  aCogatonel  GarigliaDo  l’anno  mille  cinque» 
cento  tre:  la  terza  ed  ultima  volta  furono  cacciati  in  nome  Ippolito  figliuo- 
lo naturale  del  Magnifico  Giuliano  > il  quale  fu  poi  Cardinale  , e AleiTan- 
dro  figliuolo  pur  naturale  di  Lorenzo  Giovane  , il  quale  fu  poi  Duca  di 
Civica  di  Penna  , e ultimamente  di  Firenze  ; ma  in  fatti  Papa  Clemente 
Settimo  figliuolo  medefimamente  naturale  di  Giuliano  fratello  di  Lorenzo 
VcccLio  , e ciò  fu  r anno  mille  cinquecento  ventifetie  . i quali  ilati  fuora 
tre  anni  .a  viva  fot  za  ricuperarono  lo  Stato,  c fi  fecero  aiTolutamentc  Signo- 
ri, e Padroni  di  Firenze.  Ora  febbene  io  non  debbo fcrivcrc  fc  non  l’ulti» 
ma  paaita  , e ritornata  de’  Medici,  cioè  folo  quegli  tre  anni,  t quali  s’intra- 
prendono dal  vcnciferte  al  trenta  , giudico  nondimeno  , eh’  egli  fia  non 
folo  utile  , ma  necclTario,  prima  alcune  cofe  fotto  brevità  raccontare  , le 
quali  in  quelli  nuvanraquactro  anni , e dentro  di  Firenze  , e fuora  più 
memorabili , c più  alla  cognizione  della  nofira  Storia  appartenenti  fatte 
furono  i sì  perche  , chi  i prineipj  non  fa  , c le  cagioni  delle  cofe  , non 
può  a patto  veruno  fapcre  effe  co/e  , e sì  perchè  l’ofcurità  ègrandillìmo 
vizio  della  Storia,  e rofeuntà  nafee  non  tanto  dalle  parole  rimote  , o 
dal  favellare  del  volgo  , o dallo  fetivere  de’  dotti  , e da  certi  modi  di 
dire  Rotti  , e Rravagantl  , ora  troppo  brevi  , e ferrati  , e ora  troppo 
lunghi , c confufi  > quanto  dal  non  faperc  i tempi  diRinguerc  , e narrare  la 
cofe  ciascuna  nel  luogo  fuo  . Laonde  a noi , i quali  per  maggiore  utilità . 
e chiarezza  di  coloro,  che  la  ptefente  Storia  leggeranno , di(idcriamo,così  di 
fuggire  il  vizio  dell’  ofeurità  , come  di  mettere  in  opera  la  virtù  di  dichia- 
rare i principe  , c le  cagioni,  non  parrà  ne  fovcrchio.ncfacicofo,pcr  dovere 
r una  , e 1’  altra  di  queRc  due  cofe  quanto  faptemo  il  più  , c come  potre- 
mo’il  meglio  confeguire  , alquanto  di  lontano  facccndoci  , il  principio 
delia  narrazione  noRra  incominciare . Diremo  dunque  > che  la  Famiglia 
de’  Medici , pofciachè  ella  dopo  lunghe  tenzoni,  e contefe  cominciò  , 
parte  per  la  prudenza  . e liberalità  fua  , c parte  per  1’  imprudenza , c 
avarizia  d’  altrui, il  Principato  a tenere  , e quafi  regnare  nella  Repubblica 
Fiorentina  . il  che  fu  1’  anno  della  Salute  CriRiana  Mille  quattrocento 
trenuquattro  . poiché  Cofimo  di  Giovanni  d’  Averardo , detto  Bice!  , e 
veramente  di  Bice  , richiamato  dall’  cfilio  fece  quello  alla  Parte  contraria  , 
i Capi  della  quale  erano  M.  Rinaldo  degli  Albizi  Cavaliere  , c Ridolfo  di 
Bonifazio  Peruzzi  > che  eglino  non  avevano  prima  . o faputo  , o potuto 
fate  alla  fua,  ebbe  fempre  molti  nemici,  c molto  poRcnci , i quali  in 
tutte  le  imprefe  , c deliberazioni  fue  tanto  pubbliche  , quanto  private  , 
ora  palefcmentc  , e ora  di  nafeoRo  fe  le  opponevano  , c attraverfavano , 
cercando  con  tutti  i modi , parte  d'  ofcurarla  per  la  molta  invidia  > e par- 
te di  fpcgncifa  per  l’ odio  grande  , che  le  penavano  ; c fempre  trovarono 
non  folo  chi  occultamente  gli  confortaiTc  , e inanimiRc  a ciò  fare  . ma 
eziandio  chi  fcopertamentc  gli  favorilTc  , e aiutalTe  : dico  di  quegli  ancó- 
ra , i quali  erano  congiunti  di  fangue , e per  parentado  con  i Medici  > 
o tenevano  la  medefima  parte  che  cITì  j molli , ficcome  io  Rimo  > parte 
dall’  interclTe  del  ben  comune  , parendo  loro  , che  elTcndofi  tutta  l’auto- 
rità della  Repubblica  in  un  folo  ridotta , ella  più  chiamare  libera  non  lì 
potelTe  , parte  dall’  utilità  de’  comodi  proprj  , difidcrando  ciafeheduno  , 
o di  potere  elTo  per  fe  quello  , che  i Medici  potevano  , o che  un  altro  il 
poteÓc  , il  quale  ^iù  gli  fulTe  , o parente  , o amico  , che  Cofimo  per 
avventura  non  gli  era  j e come  fuccedevano  di  tempo  in  tempo  i difcca- 
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denti  de’  Medici  l’uno  all’  altro  nel  governo  della  Città  ; così  parca , clic 
fuccedcflcro ancora  l’uno  all’altro  i difccndcnti  degli  emuli  , e nemici  lo- 
ro nel  difidcrio  di  volergli  o fpegncrc  , od  ofcurarc  > anzi  tanto  crefeeva- 
no  quelli  ogni  giorno  piu  » quanto  s’  aggiugnevano  continuamente 
di  quelli  > i quali  riputavano  , o bella  , o laudcvole  cola  il  liberare  la  Pa- 
tria loro  , o utile  > o dilcttofa  il  comandarla  . Onde  in  quegli  fclTanta. 
anni  j che  coefero  dal  trentaquattro  al  novantaquattro  , i quali  a rifpctto  , 
de’  paflati , che  turbolcntilTìmi  ,c  tcmpeflofidìmi  furono  , lì  potettero  chia-, 
mare  quieti , e tranquilli  i ma  molto  più  fe  a futuri  riguardo  s’ avrà  , ne’ 
quali  per  due  cagioni  principalmente  > l’una  privativa  , e per  accidente  V 
e ciò  fu  la  morte  di  Lorenzo  , e l’altra  polìtiva  , e per  se,  e ciò  lu  la 
poca  prudenza  ( ancorché  egli  avelie  per  imprclFa  , e fi  facefle  chiamare  il 
Moro  ) e infinita  ambizione  di  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  , aper- 
tafi  di  nuovo  la  via  agli  Oltramontani  , e chiamati  in  Italia  i Barbari , fi 
rofierfero  acerbilfimamcnte  tutte  le  maniere  di  tutte  le  miferic  , e calami' 
ta  , che  fi  polTono  immaginare  , delle  quali  infino  a qui  non  pur  non  le 
ne  vede  , ma  ne  ancora  fe  ne  fpera  il  fine  , ebbe  la  Cafa  de’  Medici 
che  fare  pure  alTai  , non  meno  dagli  amici  fuoi  proprj , che  da’  nimici 
travagliata  , e afflitta  molto , Perciocché  Cofimo , il  quale  con  palcfi , e mani- 
felle  virtù , e con  fegrcti , e nafcolli  vizzj  fi  fece  Capo  , e poco  meno  che  Prin- 
cipe di  una  Repubblica  più  tollo  non  ferva  , che  libera , allìcuratofi  de’ 
fuoi  nimici  con  avergli  in  diverlì  luoghi  confinati  tutti  quanti , fu  collret- 
to  di  dover  rimediare  prima  all’  importuna  ambizione  di  Donato  Cocchi , 
poi  all’  infaziabilc  avarizia  di  tutti  i Cittadini  della  Parte  Aia  medefima  , 
e cosi  tra  milero  , e felice  fi  morì  nel  mille  quattrocento  fcflanraquartro  d’  di 
anni  fertantacinque  j il  che  ho  ftudiofamente  notato  , perche  de’  fuoi  dif-^"^''?® 
rendenti  mafehi  niuno  fu  , che  vecchio  morifle . A Piero  Aio  figliuolo 
convenne,  tutto  che  folle  del  corpo  infermo , e non  di  quella  prudenza 
che  il  Padre  , combattere  colla  infedeltà  , e ingratitudine  di  Meller  Dicti- 
falvi  Ncroni , colla  riputazione  , e leggerezza  di  Mefler  Luca  Pitti  , collo 
fdegno,  e odio  di  MelTcr  Agnolo  Acciainoli  , colla  bontà  , e fierezza  di 
MclTcr  Niccolò  Sodcrini , coll’  ingordigia  finalmente  ,c  rapacità  di  tutta  la 
Setta  Aia  propria  . A Lorenzo  , e Giuliano  fuoi  Nipoti,  mortc^i’iero  lor 
padre  d’  anni  cinquantatre  , convenne  vincere  , oltra  I’  emulazione  , e 
congiura  de’  Pazzi  , nella  quale  l’anno  fettantotto  ferito  Lorenzo  , fu 
da  Bernardo  Bandini  morto  Giuliano  padre  di  Giulio  ,che  fu  poi  Clemente  • 

Settimo  , l’ardire  di  Batifla  Frcfcobaldi, e l’animofità  di  Baldintyto da  Pi- 
ftoia , l’uno  de’  quali  in  Firenze  nella  Chiefa  del  Carmine  , l’altro  di  fuo- 
ri nella  Aia  propria  Villa  tentò  d’  uccidere  Lorenzo  , il  quale  poco  appref- 
fo  agli  ventidue  d’  Aprile  nel  mille  quattrocento  novantadue  eflendofi  di 
quarantaquattro  anni , e di  fuo  male  morto  , fi  conobbe  apertamente  » 
che  la  pace  , e quiete  d’ Italia  , anzi  di  tutto  il  Mondo  , nella  prudenza  , , , , 

e felicità  confifteva  d’ un  uomo  iblo  ; tt****t*. 


Star.  fìw.  Pareli. 
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lEguitando  noi  di  raccontare  nel  principio  di  cjue- 
fto  fecondo  libro  quelle  cofe  » fenza  la  noti- 
zia delle  quali  non  fi  potrebbe  intendere  , non 
che  bene  intendere  la  Storia  noftra , diciamo  ; 
che  e/Tcndo  Papa  Adriano  Sello  » il  quartodcci- 
mo  giorno  di  Settembre  l’anno  MDXXIII.  di 
queda  prefcntc  vita  pafiato  > fu  dopo  che  nel 
Conclave  con  incrcdible  ambizione  » e pertinacia 
s’era  il  Papato  tra  ipiù  vecchi  Cardinali  , ed  i 
più  giovani  prefTo  a due  mefi  conteio  » eletto  a 
o-»-*"-  Sommo  Pomifice  Giulio  Cardinale  de’  Medici  . e fi  fece  chiamare  non  Giu- 
•*  ^ lio  terzo  , come  era  comune  opemonc  che  far  doyeffc  , ma  Clenicnte 
Settimo  per  far  credete  , come  imerpetratono  molti , d eflerfi  cran  Pom- 
Colonna,  e Francefeo  Cardinale  de’ Sodetini  fuo,  mm.e. 
wiuliiruni.finccraiBcntc  riconciliato,  o per  moftrare  , come  credettero 
alcuni , almeno  di  fuori  , e col  nome  quella  demenza  , e pietà  . la  qua  e 
celi  nei  vero  dentro  , e co’  fatti  non  ebbe.  Colhr.  «ggendofi  a que  1 
Jiczza  falito . la  quale  egli  più  torto  aveva  feropte  difi^etata  , che 
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mai  > difegnò  Albico  i dietro  l’ eiTempio  dì  Papa  Lione  , in  quefto  Tolo  imi* 
caco  da  lui  > che  la  grandezza  > e riputazione  della  Cala  de’  Medici  venìflì! 
non  ne  ì difcendenci  legittimi  di  Lorenzo  fratello  dì  Cofimo , fecondo  che 
la  ragione  volerà , e come  ab  eterno  era  flato  difpofto  in  Cielo  , ma  nella 
perfona  d’ Ippolito  figliuolo  naturale  del  Magnìfico  Giuliano  , ed  in  quella 
d'  Aleflandro  figliuolo  medefimamcnie  naturale  di  Lorenzo  Giovane  ; e per 
meglio  alficuratfì  dello  Stato  di  Firenze  > il  quale  pareva  , che  più  a cuore» 
e più  a cura  gli  Alile  , che  ’l  Papato  ftclTo  non  era  > arebbe  voluto  , fe  non 
fargli  Signori  aiToluti , almeno  dar  loro  autorità  straordinaria  : ma  egli  ( sic- 
come colui , il  quale  oltre  a^’elTcre  di  Aia  natura  iìm'ilacore , e diflìmnlacore 
grandiflìmo  > aveva  in  coAume  di  volere  ancora  artatamente  tutte  le  cofe 
che  faceva  > quantunque  difoneAc  fuficro  , focto  velami  oncftiilimi  ricopri- 
re ) non  Voleva  parere  di  elTcre  a ciò  moilb  da  fe  , e di  Aia  fpontanea 
volontà  1 ma  come  richicAo  , e quali  pregato  da’  Cittadini  medeiìmi  per 
io  beo  pubblico  , e fallite  univerfale  della  Città . Ppnsò  dunque  di  dove- 
re quelli  dieci  Ambafeiadori  alpettare , i quali  la  Signoria  per  rallegrarli  con 
Aia  Santità  , e preAarle  fecondo  il  coAume  ubbidienza  , e proncrirlc  » e 
raccomandarle  la  Città  ,'aglì  quatttodici  dì  Dicembre  de’ maggiori  Cittadini 
di  Firenze  creati  aveva  , i quali  furono  qneAi . M.  Francefeo  di  M.  Tom-  «-*•*- 
mafo  Minerbctti  ArcivefeovoTurritano  > Lorenzo  di  Matteo  Morelli , Alef- 
fandro  d’  Antonio  Pucci  , Iacopo  di  Giovanni  Salviati , Francefo  di  Pie- 
ro  Vettori  , Antonio  di  Guglielmo  de’  Pazzi , Galeotto  di  Lorenzo  de’  rttthS 
Medici  » Palla  di  Bernardo  RuccUai,  il  quale  fece  l’ orazione»  Lorenzo  di 
Filippo  Strozzi  » e Giovanni  di  Lorenzo  Tornabuoni  > iquali  dopo  lepub-  sCltm. 
bliche  cirimonie  con  ogni  fpecic  di  riverenza  > e di  iommiilìone  fatte» 
furono  da  lui  (avendo  prima  quegli , che  più  gli  parevano  a propoiìto  in- 
formati ) privatamente  » e in  luogo  fegreto  ragunaci  ; dove  pofciachè 
ebbe  con  aiTai  , e accomodate  parole  difeorfo  fopra  Io  stato  . e condizio- 
ne di  Firenze  » e raoArato  loro  con  quanta  dìficulià , c pericoli  fi  manteneva 
quel  Reggimento  , accennando  benché  copertamente  » e da  lontano  , 
che  bifognava  penfare  a nuovo  modo  dì  governarla  » e ritrovare  nuovi 
ordini  per  la  ficurtà  de’  Cittadini  , e ialvezza  della  Città  » gli  confortò 
umanamente  » e pregò  > che  volciTero  configliatlo  » e l’opcnioni  loro  d* 
intorno  a qucAo  fatto  liberamente  dichiarare  , Il  primo  a chi  toccò  per 
cagione  della  Aia  dignità  a rifpondete  » ancorché  per  altro  folTc  perfonl 
nobilillima  si , ma  vana , e leggiera  molto  > fu  l’ Arcivclcovo  T unitano , il  qua- 
le (o  perché  iufie  uno  degl’  informati  dal  Papa  > come  fi  tenne  per  certo  » o 
pure  perché  cosi  feguifTe  la  natura  Aia  propria , come  la  comune  degli  odier-> 
ni  Prelati,  iquali  poco  di  Repubbliche  » o non  Repubbliche  curando  » e non 
conoièendo  univerfalmente  altro  bene, non  che  maggiore  , che  rutiliti 
propria  » e le  grandezze  particulacì  » come  comandano  impcriofamente  a* 
minori  di  loro  » così  ai  maggiori  fervilmcnte  ubbidifeono  ) favellò  con  tan- 
u umiltà  , c adulazione  » quanta  a pena  immaginate  fi  potrebbe  , con- 
fortando , ed  efonando  Aia  Santità  con  aiTeuuofiilìmc  parole  , e con  fuppli* 
chevoli  gcAi  pregandola»  poco  meno  che  piangendo» che  le  doveilèincrcice- 
te  di  quella  iua  mifeta  , e fconfolata  Cittadinanza  , le  prcndefle  pie- 
tà di  quel  Aio  unto  afflitto  » e unto  aflèzionato  Popolo  » e le  venifiTe  final- 
mente compafflone  di  quella  Aia  povera  Patria  , e di  quella  fenza  Aia  Bea- 
titudine » fola  I e abbandonau  Città , alla  quale  quella  fotma  di  governo  def- 
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le.  e quel  modo  direggerfi,  che  più  le  piaceva;  foto  che  ù rieotdaflè  . che 
lenza  un  Capo  principale  della  Cafa  di  lei , o più  rollo  due  ( intendett*- 
do  d’ Ippolko  > e d’  AlcITandro  ) era  impoilìbil  cola  , non  che  malagevo- 
le , che  ella  non  che  libera  , c licura  , viva  lì  raamenellè  ; e che  quanto 
ciò  più  rollo  lì  facefle  > c con  maggiore  autorità  > tanto  verrebbe  ad  elTere , 
e più  grande  l’ obbligo  loro  vcrlb  lei , e più  llabile  il  beneficio  fuo  verfo 
loro  . Dopo  l’ Arcivclcovo  lì  levò  in  piedi  Iacopo  Salviaii , il  quale  sicco- 
me era  d’  un’  altra  tneiice  , così  favellò  d’  un  altro  tenore  con  molta  pru- 
denza I e gravità  , moùrando  , che  le  fpefe , che  lì  facevano  . le  diliìcul- 
là  , che  vi  nalcevano  , e i pericoli , che  fi  portavano  > non  da  i Magillra- 
d , ma  dagli  uomini  > a cui  erano  i Magiflrait  commeflì  , procedevano  J 
e che  a tutti  quelli  difordini  agevolmente  lì  poteva  rimedio  porre  > lenza 
alterare  in  patte  alcuna . non  che  mutare  del  tutto  gli  ordini  antichi  , 
ed  il  ptelènte  governo  della  Città.  Alla  qual  Sentenza  cominciò  Alcf- 
fandro  Pucci . c Palla  > e gli  altri  che  I’  intenzione  del  Papa  lapevano  > 
e le  I’  immaginavafto  a contrapporli  , e Francelco  Vettori,  tutto  che 
non  biafimafic  l’ opinione^i  colloro  , mollrava  nondimeno  , che  piò 
quella  del  Salviati  gli  piAelTe  , ed  era  da  Lorenzo  Strozzi  leguito  , di 
modo  che  il  Papa  lenza  lare  per  allora  alcuna  reloluzione  gli  licenziò  : 
ma  rillrettolì  poi  con  i più  confidenti  , benché  ne  anco  da  loro  lì  lalcial* 
fe  del  tutto  intendere  , diede  ordine  a quanto  voleva  , che  lì  lacclTe . La 
cagione,  perchè  egli  andava  così  ritenuto,  egtiardingo  era.oltre  alla  natura, 
ulanzalua  . illblpetto  . che  egli  aveva  non  lenza  ragionevoi  cagione  , del 
Sig.  Giovannino  de’  Medici  { che  cosili  chiamavaalloraqucll’UomogradilIì- 
mo  ) al  quale  avendo  egli  prima  tolto  per  le  , ed  ora  togliendogli  per  dare 
ad  altri  tutta  la  roba  , e lo  Stato  della  Cala  de’  Medici,  dubitava  , che  co- 
me collerico , e ferociilìmo  non  fi  dovefle  rilcntire  , e lulcitare  qualche  mo- 
vimento, o legrcto  >o  p.tlele  ,o  dentro  , o fuori  di  Firenze  , dove  egli  era 
per  l’incredibile  virtù  lua  nel  melliero  della  Guerra  non  meno  amato  , che 
temuto , c già  era  , tutto  che  giovanillìmu  folle  , a cotal  grandezza  latito  , e 
tanto  nome  nell’aric  militare  acquillato  s’ aveva  , che  nclsuna  imprela  era 
così  grande  , e dillìcile  , la  quale  non  C penlalse  , che  riulcirc  glidovelse, 
e tanto  più  , che  il  Papa  non  fi  fidando  de’  Cittadini , dubitava  d’ogni  oc- 
celione  > che  nalcer  petelTe , e di  quelli  llcllì  giorni  n’  aveva  alcun  legno  po- 
tuto vedere  per  un  calo,  che  nacque  , il  quale  fu  quello.  Aveva  Piero  di 
Giovanni  Orlandini  ,Ci ttadinoafiai  ri putato  > tra  l’altre  Icommelse , come  s’ula 
comunemente  nella  Sede  Vacante,  fattane  una  con  Gio;  Maria  Benintendi, 
cioè,  che  il  Cardinale  de’ Medici  non  farebbe  Papa , e quando  poi  il  Beninten- 
di gli  dilsc  > che  lo  develse  pagare  , rilpolc  che  voleva  veder  prima  , s’  egli 
era  canonicamente  fiato  fatto  ; parendo  , che  volclse  tacitamente  inferire , che 
non  eflendo  egli  legittimo  , non  poteva  elterPapa,  le  quali  parole  avendo  il 
fini  Benintendi refètitc,l’Orlandinifuadiciottoore  ptelo , e alle  ventidue , aven» 
Orlawii-  (]o  un  tratto  di  fune  avuto  , era  fiato  dentro  alla  porta  del  Bargello  decapita- 
midtc»-  jQ  . tnanel  vincere  il  partito  M.  Antonio  di  M.  Domenico Bonfi  Dottor  di 
fiittt.  Legge , che  era  uno  del  Magilltato  degli  Otto  dilTc  liberamente , che  non  lo 
voleva  alla  morte  condannare  lenza  la  laputa  del  Papa , ed  ancorché  Benedetto 
Btiondclmonti.,  Uomo  tanto  fuperbo  quanto  nobile , che  aveva  propollo  il  par- 
tito lo  Igridafic  .elpaventalTcmolio  , egli  animo(amente  diede  alla  Icopetta  la 
fava  bianca . Ma  ler  Filippo  del  Metello , che  in  quel  tempo  era  Cancelliere 
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degli  Otto  , Uomo  Tagace  , e di  cacqva  natura  > raccolte  le  fave  difsc  quali 
fogghignando  : Si^mn  Otte  , //  partilo  citt  fi  gU  U Itjl*  i '»i»/o  , cht  te  tu 
pnu  jeiit  ture  , pure  fatta  iene  , che  frjfero  nere  tutte  a otto  j c rimerso  un’  ai- 
travolta  il  Partito  furono  nere  tutte.  Quella  cofa  G Tparfe  in  un  attimo 
per  tutto  Firenze  , e fc  ne  fece  un  gran  bisbigliare  , lodando  molte  M.  An- 
tonio , come  leale , & ardito  Cittadino  , e molti  all’  incontro  come  audace, 
e temerario  bialìmandolo.  Perche  «gli  dubitando,  che  alcuniìnillropcrque- 
Ibcaufa  non  gli  avvenifse,  cavalcò  a Roma  per  giullificarli  col  Papa  , il  qua- 
le volendo  mollrare,  che  la  morte  di  Piero  gli  forse  da  vero  dolfuta  > e non 
fintamente  colpe  C credeva  , l’accolfe  lietamente  , e lodollo  molto,  e lo  ri- 
tenne in  Corte , e per  tirarlo  dalla  Tua , o pure  perche  era  Uomo  fulficiente  , gli 
conferì  il  Velcovado  di  Terracinaic  benché  fc  ne  fcrvifsc  prima  a Viterbo  per 
Governatore,  e poi  nella  Marca  per  Commifsario  , nondimeno  come  quegli  > 
che  nel  fegreto  , fe  non  l' odiava  , non  gli  voleva  bene , tenendolo  bafso  , c 
povero  fempre , nello  lafciò  mai  forgerc  , tantoché  nel  mille  cinquecento 
trantatre, quando  Clemente  per  celebrate  le  Nozze  della  Duchellìna fua  ni- 
pote oggi  Regina  di  Francia,  a Marfilia  n’andò, feguiundo  egli  in  compa- 
gnia del  Cardinal  Caddi  la  Corte,  non  molto  contento  fi  morì.  Ma  tornando 
onde  mi  pattj:  Il  Papa  dunque  avendo  fatto  , fecondo  che  nel  Conclave 
promeflb  avea  , che  la  Balia  rimettcll'e  iSodetini  in  Firenze  , e riflituilTc  lo- 
ro i Beni , fece  ancora  , che  la  medefima  Balia  faceflb  M.  Silvio  Pallèrini  , - r 
da  Cortona  , fatto  nel  dicialTette  di  Datario  Cardinale  da  Lione  nel  ^'^^~r*rinifat~ 
ro  de’  trentuno, Cittadino  di  Firenze  infieme  con  tutti  i fratelli , c nipoti ,, 
fuoi , la  quale  poco  dopo  abilitò  a tutti  gli  Ufizj , c Magillrati  di  Firenze, 
non  oHantc  l'età  minore,  Ippolito  figliuolo  di  Giuliano  , e lo  fece  del 
Configlio  de'  fettanta  , e della  Balia  , e Accoppiatore  a vira . £ così  alla 

fine  d’  Agofto  del  1524.  entrò  il  Magnifico  , che  cosi  rintiovellato  il 
me  del  Padre  fc  gli  diceva  in  quel  tempo  , fenza  alcuna  cirimonia  in  Fircn-,^/,^^’^ 
ze  , folto  la  cuflodia  di  Galeotto  de'  Medici  grave  , modello  , c riputato,^,,  ^ 

Ciltadinn  , e Alclfandro  fono  quella  di  Giovanni  di  Bardo  Cori! , il  c^uiie  Medici  4 
elTendo  litterato  ,folo  , e facultolb , non  fenza  maraviglia  d’  ognuno  , cfiremt,t, 
biafimo  di  molti  , avea  quel  luogo  non  pure  accettato , ma  cerco  , ed  il 
Rollo  de’  Ridollì  privatone  , il  quale  clicndo  povero  , c carico  di  fi- 
gliuoli , bifogno  n’  aveva  : ma  non  però  le  faccende  dello  Stato  ad  altri  che 
al  Magnifico  fi  conferivano',  e ciò  aveva  il  Papa  conllituto  non  tanto  per  * 
eficrc  Ippolito  maggiore  dì  tempo  ,c  più  allora  , eomc  più  propinquo  , da 
lui  amalo  , e tenuto  caro , quanto  perché  la  memoria  di  Giuliano  fuo  Pa- 
dre era  per  la  molta  cortefia , c umanità  di  lui  amata  univcrfalmcnte  in 
Firenze  , dove  quella  di  Lorenzo  Padre  d’  AlelTandro  per  le  contrarie  ca- 
gioni era  odiata . Ma  perché  il  Magnifico  rifpctto  all'  età  non  palTando 
egli  quindici  anni , tutto  che  ritraendo  al  Padre  , fofie  di  dolce  , c grazio- 
fo  afpeito  , ma  eziandìo  di  grave  , e prudente  parlatura  , non  era  atto  a 
maneggi  dì  cosi  alte  , c importanti  faccende  , ordinò  Clemente  , non  fi 
fidando  di  Fiorentini  , che  tutte  le  cofe  dello  Stato  , così  le  piccole  co- 
me le  gtandì , al  Cardinale  dì  Cortona  , mandatovi  da  lui  poro  innanzi  JÌQmalitlk 
governo  , fi  refcrilTero.  Il  Cardinale  fc  bene  era  nato  in  Cortona,  tu  del  Card, 
nondimeno  allevato  , e crefeiuto  in  Roma  > c fiato  altra  volta  in  Firen-  Paferimi 
ze  , tjuando  Medici  la  reggeva  Legato , ma  non  però  , oltra  l’ eficrc , co-’P**^*'* 
me  la  maggior  parte  de’  Prelati,  avatilfimo  , aveva  ne  ingegno  da  *,^*^'^* 
jconofeere  i cervelli  Fiorentini  , ne  gi.udicio  da  fapelL  contentare  , quan-^fy^, 
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do  bene  conofciuci  gli  aveflc  . Perché  non  C fidando  egli' di-Cinadino 
Diuno  > nc  cofa  alcuna  con  alcuno  conferendo  > gli  ballava  elTere  obbe- 
dito da  tutti , e onorato  > e aflai  fare  gli  pareva  , fc  nelTuno  Uffizio , o Ma- 
giftrato  cofa  nelTuna  fenza  fuo  confentimento , non  che  fapuca  delìberaf- 
j ed  eflèndofi  dato  a credere  , che  gli  amici  de'  Medici  non  doverfer» 
mai  in  qualunque  modo  fc  gli  trattaflc>ne  potclTero  per  cafo  alcuno  venir- 
gli meno,  attendeva  a contentare  il  Papa  in  tutte  le  cofe  quanto  t'apeva,  e pote- 
va il  più  , non  cuiandofì  ne  di  fpogliare  il  Pubblico , ne  di  aggravate  i privaci 
fuori  di  ogni  modo, e fenza  alcuna  mifura,in  guifa>che  ai  lùo  tempo,  tut- 
to che  breve  folTc,  oltra  due  accatti , che  fi  poferoa  ifccolari,  c l’impofizio- 
ni  che  li  mifero  a i Religiofi , bifognò  ancora,  che  fi  vendellcro  de’  beni  dell’ 
Arti.  Pet  le  qiuli  cagioni  llando  tutta  la  Città  di  malillimo  talento,  non  li  po- 
tendo oggidì  cos’  alcuna  fare  , la  quale  maggiormente  tocchi  ciafchedutio , 
c più  a dentro  fentire  fe  gli  faccia , che  collringerlo  a dovere  < borfare  danari, 
li  dellarono  fubitamente  quelli  umori,  che  in  Firenze  fi  fono  bene  addor- 
mentati qualche  volta  un  poco , ma  Ipenti  aflàtto  non  mai , e comechc  tutti  i 
Cittadini  univerfalmente  rifentiti  fi  fulTero  , i Palleféhi  nondimeno  ancora 
particolarmente  fi  erano  commofii , parte  perche  non  avevano  nc  quelle  uti- 
lità  trovato  nel  Papato  dì  Clemente , ne  quelli  onori  ricevutine,  che  eglino, 
ricordandoli  della  liberalità  dì  Lione  , s'erano  tra  fe  fieffi  immaginati , c 
prefuppolli  di  dovervi  ritrovare  , e ricevere , c pane  perche  conlidcrando  la 
poca  lufficienza,  e molta  arroganza  de’  Miniflri  del  Papa,  ì quali  più  temere 
fi  facevano,  e più  onorare  che  'IPapa  ftclTo  , mentre  eraCardinale , e la  Cit- 
tà governava,  fatto  non  aveva  j ed  avendo  ancora  in  mente  quanto  fiata  folle 
la  difierenza  tra  ’l  cortefc,cd  umano  procedere  di  Galeotto  de’ Medici  da  Fi- 
renze, ed  il  fuperbd,  e villano  di  M.  Goto  Giteti  da  Pillola  , lì  fdegnavano 
con  loro  tnedefimi  tacitamente , nc  potevano  a patto  alcuno  pazientemente 
tollerare,  di  dovere  Tempre  a coloro  come  fupcriori  ubbidire,  a’  quali  come  a 
fudditi  comandare  doverrebbono , elfcndo  ora  da  Prato , ora  da  Pifioia , ora 
da  Cortona,  e quando  da  altre  Terre  al  Dominio  loro  fottopofie,  mandaro 
da  ì Medici  chi  reggete  , e comandare  gli  doveife.  Eranfi  adunque,  come 
io  ho  detto,  univerfalmente  tutti  i Cittadini,  e non  meno  iPaltclchi  rifcntìci, 
e alterati;  ma  più  nondimeno  fi  commolTe,  e fece  viva  quella  parte, la  quale 
aveva  Tempre  il  vivere  più  libero,  ed  il  governo  della  Città  alquanto  più  Latgo 
defideraio  . La  qual  cofa  non  può  bene  intendere  chi  non  fa , che  oltre  all’al- 
tre  Sette  , e divìfioni  Fiorentine,  la  Fazione  de’ Medici  medefima  era  in  due 
parti  divifa  ; perciocché  alcuni  Cittadini,  i quali  per  efietli , fenza  rìfpetto, 
o riguardo  alcuno  avere,  troppo  ingolfati  ( come  liuià  dire)  nello  Stato  , c 
affatto  fcopenili  nemici  del  Popolo  in  favore  de’Mcdici,  fi  conofeevano  odio- 
fi  all’Univerfale,  e ne  temevano  , andavano  Tempre  «cercando,  e per  tutte 
le  vie  , che  lo  Stato  fi  refiringcllè , e a minor  numero  fi  riducclfe , giudican- 
do per  avventura , che  tutto  quello,  che  agli  altri  fi  delfe,a  loro  dì  nccellità 
fi  toglielTe,  e di  non  aver  maggior  modo  per  dovere  l’ingurie  vecchie  fean- 
cellare,  che  il  farne  continuamente  delle  nuove  ; e tra  quelli  furono  già.i 
principali  M.  Piero  diFrancefeo  Alamanni,  M. Filippo  di  Lorenzo Buondcl- 
' monti,  Pandolfo  di  Bernardo  CorbincUi,  Antonio  d’Averardo  Serrinoti  , c 
Piero  di  Niccolò  Ridolfi  , il  qu.il  Piero  tuttavia , dato  che  ebbe  a Lorenzo 
fuo  figliuolo  la  M.iria  maggior  figliuola  di  Filippo  Strozzi  per  Donna,  parve 
che  fi  mutalfe  non  poco . A coftoto  erano , nel  tempo  che  governala  Cor- 
tona, fucceduti  Ottaviano  de’Mcdici,  il  quale  aveva  la  cura  delle  cofe  fa- 
miliari 
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miliari  del  Magnifico, Banolommeo  di  Filippo  Valori,  PaHaRocelIai  nato  d*u- 
na  figliuola  di  Lorenzo  Vecchio,  Ruberto  d’Antonio  Pucci,  e Lorenzo  Mo- 
relli , il  quale  come  era'il  piò  vecchio  , così  era  eziandio  il  più  appaiConato 
degli  altri . Alcuni  dall’altro  lato , perchè  fe  bene  favorivano  i Medici , ne 
gli  arebbono  per  Capi , e fuperiori  ricufati , ma  non  però  gli  volevano  come 
Principi,  c Padroni,  defideravano  > che  il  governo  s’aprifle  alquanto,  e al- 
largailè  j e di  quelli  era  il  più  reputato  Jacopo  Sai  viati , al  quale  ^perciocché 
egli  fi  ftava , o più  rollo  era  tenuto  continuamente  a Roma  appreflb  il  Ponte- 
fice ) era  fucceduto  come  Capo  Niccolò  di  Piero  Capponi , (imitato  da  Mat- 
teo di  Lorenzo  Strozzi,  da  Ftancefeo  di  Piero  Vettori,  da  Luigi  di  Piero  Guic- 
ciardini, da  Filippo  Strozzi , da  Averardo  , e Piero  Salviati , • molti  altri,  i 
quali  non  volevano  uno  Stato  rillretto  di  pochi  potenti , come  quei  primi , 
ma  un  governo  alquanro  più  largo  di  Nobili,  o come  dicevano  ellì  di  Ottima- 
ti ; c pcrqueùe  cagioni  perfequitaDdo  quelli  Cittadini  l’uno  l’altro,  attende-  ’ 
vano  con  poco  frutto  della  Città,  ma  non  già  poco  danno  di  loro  medefimi, 
ad  accufarfi , e infamarli  l’un  l’altro  , così  ioRoma  apprclTo  il  Pontefice , co- 
me in  Firenze  appo  coloro,  che  per  lo  Pontefice  la  governavano  ; ben’  à 
vero,  che  quelli  ultimi , come  meno  lontani  dal  vivere  libero , che  cosi  fi 
chiamava  il  Reggimento  Popolare  , erano  iè  non  più  favoriti , certo  meno 
odiati  dall’Univerfale,  e dalla  parte  contraria,  la  quale  era  anch'  elTa  divifa 
in  due  parti  ; perchè  di  quelli,  che  non  volevano  in  Firenze  le  Palle, alcuni 
ciò  facevano,  come  più  nemici  della Cafa  de’ Medici,  che  amici  alla  Repub- 
blica , c Libertà  di  Firenze  , quali  erano  Alfonfo  di  Filippo  Strozzi,  c Anton- 
Francefeo  di  Luca  degli  Albizi  ; alcuni  come  più  amici  della  Libertà,  e del-  tytrMris 
la  Rep.  di  Firenze,  cheinimici  alla  Cafa  de’  Medici,  e tali  etarro  Marco  di^  Mediti, 
Simonc  del  Nero,  e Federigo  di  Giuliano  Gondi  con  molti  altri  ; e ficcome 
in  alcuni  concorrevavano  quelle  due  cagioni  parimente,  come  inTommafo 
di  Paolantonio  Soderini , e in  Lorenzo  di  Niccolò  Martelli  > così  in  molti  al- 
tri non  li  trovava  ne  l’odio  contro  a’  Medici , ne  l’amore  verfo  la  Repubblica , 
ma  fi  movevano , o per  ambizione  propria , o per  utilità  particolare  : e quin- 
ci avveniva , che  cercando  eglino  di  poter  reggere  a o'gni Stato,  e tenendo, 
come  fi  fuol  dire,  il  piè  in  due  lladè  , fi  accollavano  prellamente  a quella 
parte,  la  quale  pareva  loro  , o che  folTe,  o che  dovefic  eflerc  fuperiore. 

£ comechè  in  una  Città  fola  li  fullèto  tanti  umori,  e così  diverfi  per  tante 
varie  cagioni  commoilì , e rifentiti , ninno  però  vi  aveva , il  quale  non  pof- 
p«nefica’  defiderj,  o bifogni  fuoi,o  il  tedio  della  prefente  fcrvim,o  la  dolcez- 
za della  futura  Libertà  . Stava  per  tanto  fofpcfa  tutta,  e follevata  con  gran- 
de fperanza,  e non  piccolo  timore  la  Città,  ne  altro , a dovete  feoprire  l’a- 
nimo, e fuoi  difegni  colorire  , afpenava  ciafeuno , che  una  qualche  occalìo- 
ne,  la  quale  come  di  fono  fi  vedrà,  non  illette  molto  a venire  : dico  difetto, 
perchè  prima,  che  a quel  luogo  fi  venga,  è necdTa^o,  che  oltra  le cofe in- 
fin qui  de’  fatti  di  Firenze  raccontate  > fe  ne  raccontino  alcune  altre  fuori  di 
Firenze  fatte,  alle  quali  fon  quelle  di  maniera  congiunte,  e ulmentedaloro 
dipendono,  che  malamente  lalciare  in  dietro  fi  pofibno.  E'  adunque  da  fape-  Btrttn 
re,  che  Francefeo  Re  di  Francia,  eflèndofi  la  congiura  di  Monfignore  di  Bdn-fugge  di 
bone  feoperra , ed  egli  più  per  la  bontà , e corteOa  del  Re , che  perl'alluzia, 
e fagacità  fua,  prima  nella  Borgogna,  e poi  nell’Italia  velb'to  da  Saccoman- 
no fuggitoli , mandò  per  la  ricuperazione  dello  Stato  di  Milan^  ( non  gli 
parendo  di  dovere  in  quel  tempo  partire  della  Francia  egli  ftelTo , come  pri- 
ma deliberato  aveva}  Guglielmo  Gonferio  , nominato  Bonivetto  , benché 
Sttr,  Rtr.  Vmhi,  ^ B ' allora 
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allora  per  efliere  egli  alle  cofe  marittime  prepollo , lì  ckiamava  da  ciarchedu* 
no  PAmmiragliOs  con  un  Elcrcito  di  più  che  trentamila  pedoni,  e dieccmi- 
la  cavalieri . Collui  da  prima  con  alTai  felice  fortuna  combattendo,  alTcdiò 

M$rt0  M Milano,  dove  morto  il  Signore  Profpero  Colonna, da  ciafeuno  perle  fue  ra- 
PT0ffn0 

Te  qualità , e lìngolari  virtù  amarilHmamente  piamo  , era  da  Napoli  nel  luo- 
9 9MHM,  venuto  Don  Carlo  della  Noi  Viceré  , uomo  non  molto  ne  nobile» 

ne  virtuofo , ma  fagace , ed  aftuto , ed  aveva  con  fcco  il  Marchefe  di  Pefea- 
ra  menato , perla  virtù  del  quale,  c coll’aiuto  del  Papa  , c de’  Viniziani  fu 
non  Colo  difefo  Milano , e conlcrvato  a Francefeo  Maria  Sforza  , ma  ancora 
dopo  molti  più  tollo  aflronti , ecomballiracnti , che  battaglie , c giornate,  fe- 
rito, e cacciato  d’Iralia  l’Ammiraglio  colla  morte  di  molti  de’  Tuoi,  nen  pure 
onoTaci  Soldad,ma  valorolì  Capitani,  e fra  gli  altri  fu  da  uno  fcoppictticrc  fe< 
mono  Piero  Tcrraglio  chiamato  Baiardo,  guerriero  d’inufitatc  forze, 
Béiérà9,  ^ yjrtù  • Per  li  quali  profpcri  fucceflì  erano  le  genti  Cefariane  in  tanta  con- 
fidenza di  fc  (lefic  venute , che  s’erano  fatte  a credere  di  potere  eziandio  la 
Francia  pigliare,  moffea  ciò,  e inftigatc  da  Borbone,  il  quale  voltoli  alle  for- 
ze, perché  gringannì  riufeiti  non  gli  erano»  aveva queftofuo  nuovo  difegno 
airimperadore , cal  Re  d’Inghilterra  fatto  fentire , afifermando  , come  é co- 
{lume  degli  Ufciti,fe  avere  intelligenza  con  molti , e dandoli  a eredere.o  vo- 
lendo che  altri  credelTe  , che  folo  > o il  favore,  o il  terrore  del  nome  Aio  luf- 
fe a dovere  rivolgere  la  Francia,  e il  Re  cacciarne  baAevole  j ed  effì  gli  ri#> 
fpofero  ambedue  lodandolo  , e confortandolo  , e promettendogli  volcrne- 
lo  aiutare,  col  muovere  ciafeuno  dalla  Aia  parte  guerra  in  un  medefimo  tem- 
po , e mandar  genti  nella  Francia.  £ per  quella  cagione  fu  commelTo  al  Mar- 
chefe , c a Don  Ugo , che  feguitare , e ubbidire  il  dovellèro  , quegli  coll’E- 
fercito,  e queAi  coll’Armata.  CoAoro  dopo  una  lunga  difputazionc  delibe- 
Sorlwfe  rarono  di  dovere , fecondo  la  fcnienza  del  Marchefe , allcdiare  Marfilia,  dove 
MérRli*  conducere  li  potelTero,ebbono  a combattere  con  M.  Andrea  d’O- 

' * ria,  il  quale  avea  loro  tre  galèe  tolto , dal  quale  MelTer  Andrea  fu  ancora  Fi- 
Primeift  libcno  Principe  d’Orange  , che  veniva  a trovare  Don  Carlo , fgraziatamen- 
d’Orsmg*  (g  fjtjQ  prigione,  c condotti  che  vi  lì  furono  la  trovarono  di  manieradi  tut- 
te  le  cote  opportune  guarnita , e con  tanto  valore  da  Filippo,  cognominato 
Monlignor  di  Brion  Capo  de’  Franzeli,  e dal  Signor  Renzo  da  Ceri  Capo  de- 
gli Italiani  difefa  » che  dopo  quaranta  giorni , dati , e ricevuti  molti  danni, 
Mdrfili»  parve  loro  buono  il  partirfene,e  con  gran  fretta  a Milano ritornarfenc 5 pcr- 
lihrdtd,  ciocché  il  Re  Francefeo  avendo , mentre  che  Marfilia  era  gagliardamente  op- 
pugnata , e difefa , un  grolfillimo  fifercito  , per  foccorrere  le  cofe  della  Pro- 
venza apprédato,  ne  veniva  con  elio  a grandilfime  giornate,  per  alfrontarlì 
con  loro  j ma  trovandogli  partiti , giudicò  con  ottimo  , benché  infclicillì- 
mo  configlio, che  allora  era  il  tempo  di  dovere  in  Italia  venire  ,e  cosi  fatto, 
XeFrdm,  prima  fu  giunto  a Milano,  che  egli  l’hcbbc  prefo  , Non  volle  già,noa 

Vidlld  € entrarvi  dentro  , vederlo  dal  di  fuori,  fe  prima  egli  non  forniva  tutta  la 

figUd  guerra  \ concioflacofaché  il  Marchefe  di  Pefeara  s’era  con  gli  Spagnuoli  a 
Mildd»  Lodi , e Antonio  da  Leva  con  i Tedefch  i ricoverato  in  Pavia , .dove  al  Re  do- 
po alcune  confultazioni  parve  ( cosi  la  fua  fortuna  guidandolo)  di  dovere 
più  toAo  , che  a Lodi,  colà  TEfercito  indirizzare  ; e cosi  d’intorno  alla  fine 
jffedid  d’Ottobrc  , con  animo  di  volerla  combattere  , ed  efpugnare  raflediò.  Il 
f^vid,  jjj  quefto  mezzo  , e Meflcr  Andrea  Gritti , il  quale  amiciflimo  alle  cofe 

de*  FranzelTera  l’anno  innanzi , morto  MelTer  Antonio  Grimani , dato  eletto 
Doge,  e Principe  di  Venezia,  conofeiuto  il  vado,  e ingordo  animo  delTIm* 

' peradorc. 
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peradorc,  il  quale  non  contento  dello  Stato  di  Lombardia , aveva  prima  me- 
diante il  tradimento,  poi  coiraflalto  di  Borbone  le  cofe  della  Francia  rema- 
to , cominciarono , inrofpettiti  de’  fatti  Tuoi , e la  Tua  grandezza  temendo , a 
penfare  più  maturamente  a’  cali  loro  > di  maniera  che  non  folo  tiratifi  da 
parte  fi  (lavano  di  mezzo  > ma  più  tofto  dove  fegretamente  potevano,  porge- 
vano favore,  c confìglio  al  Re,  e gl’imperiali  confortavano , anzi  mezzani, 
che  collegati,  per  tiratela  colà  in  lungo,  a dover  far  tregua.  Mentre  che 
quelle  cofe  (ì  facevano  , aveva  il  Re  e fi  crede  fe  non  di  configlìo»  alme- 
no di  faputa  del  Papa»  e de’ Viniziani  ) mandato  Giovanni  Stuardo  Duca  d’  Mmì» 
Albania  con  cinquecento  lance , c cinque  mila  fanti  a Roma  , e poi  nel  Re- 
gno,  per  tentare,  e moleftarc  Napoli,  penfando,  che  gli  Spagnuoli  dovelTc-  ° 
ro,  lafciata  la  Lombardia,  a quella  volta  » per  difendere  quel  Reame , con- 
correre  j la  qual  cofa  le  forze  dell’  Elcrcito  indeboli,  già  per  fe  ftelfo  fian- 
co , ed  infievolito  molto,  tra  per  li  afialti  dati  a Pavia  » e per  le  fcaramucce 
chemoltCjegagliardifiìme  fatte  s’erano.  Alle  quali  cofe  s’aggiunfe  , che  il  Gia.de' 
Signor  Giovanni  cficndo  a una  fcaramuccia  d’un*  archibuìata  nella  dcftra  ledici 
gamba  ferito , fu  a ritirarli  a Piacenza  collrctto  ; il  quale  Signor  Giovanni 
Idegnatofi  colflmpcradore  perche  ne  prima  nell’  imprefa  dìMarfilia,  ne  poi 
in  quella  di  Pavia  non  era  fiato  riconfeiuto  da  lui,  non  gli  avendo  alcun  cari- 
co dato  , ritornò  di  nuovo  per  mezzo  di  Francefeo  degli  Albizi  nobil  Fio- 
rentino fuo  fidatilfimo,  ed  aflczionarillìmo  Agente  con  onoratilfimc  condi- 
zioni, e coll’Ordine  di  S.  Michele  afervigj  delCrifiianilfimo,  il  quale  per  le 
molte,  c mirabili  prove  da  lui  comra  le  lue  genti  medefime  fatte  , maravi- 
gliofamentc  lo  defiderava,  c chiedeva . L’alìcnza  del  Signor  Giovanni , e la 
prefenza  di  Borbone,  il  quale  era  di  g a con  buon  numero  di  buona  gente 
arrivato,  furono  principali  cagioni, che  ilMarchcfe,  il  quale,  febbene  allora 
non  aveva  titolo  nelTuno,  governava  nondimeno  ogni  cola,  deliberò  di  vo- 
lere il  campo  de’  nemici  da  tre  bande  alfaltare  , ancorché  munitilfimo  folTc, 
per  tentare  fe  fatto  gli  venilfe  di  doverlo  , come  immaginato  s’era,  rompe- 
re, c così  fcioglicrc  TalTedio  : perchè  dato  fegretamente  ordine  a quanto 
voleva  fi  facelTc,  e impofioa  Don  AlfonfoDavalo  Marchcle  del  Vado  fuo 
cugino,  e delle  fuc  virtù  non  folo  imitatore  , ma  eziandio  elTccutorc  , che 
dovclTe  edere  il  primo  ad  alTalire  il  Re  infino  dentro  al  fuo  Forte  diMirabel- 
lo,  venne  a giornata  in  fui  fare  del  dì  co’ Franzefi , e dopo  lunga,  e aliai  ga-  r4tto  eP 
gliarda  difefa»  il  giorno  di  S.  Mattio  alli  24.  di  Febbraio,  che  era  appunto  il  oArmt 
natale  dell’lmperadorc  nel  MDXXIV.  gli  ruppe,  morti,  c prefi  quali  tutti  i Péfi 
primi  Capitani , e i maggiori  perfonaggj  della  Francia  J ed  il  medefimo  Re 
in  tre  luoghi  benché  leggiermente,  ferito,  mentre  che  francamente  combat- 
tendo fi  difendeva,  cadutoli  fotto  il  cavallo  rimafe  prigione,  c poco  dopo  fu 
dal  Viceré  nel  Cafiello  di  Pizzighittonc  luogo  molto  forte  umanilfimamente  Re  Fr/tn- 
condotto,  e forco  la  cufiodia  di  Ferdinando  Alarcone  uomo  efpcrto,e  fe-  cefeo  pri» 
delc  diligentemente  guardato  . Sparfafi  in  ogni  parte  lubitamente  quella 
non  afpettata novella,  tutti  i Principi  dell’Europa  , o fi  dolevano  della  fven- 
tura  del  Re  , o temevano  dcUaloro  propria,  confiderando  quanto  grande  ful^ 
fe  , c quanto  tremenda  così  la  potenza,  come  la  fortuna  deirimpcratore:  i 
Soldati  del  quale  infuperbiti  dopo  tanca  vittoria  , e di  rapaci , e infoienti, 
rapacifiìmi , ed  infolentillìmi  divenuti,  niuna  cofa  avendo  ne  (anta, ne  ficu-  , 

ra,  le  rapivano»  e profanavano  tutte  quante.  Ma  fopra  ciafeun  altro  (lava 
dubbiofo,  e confu  fo  Papa  Clemente  , sì  per  l’cfferc  egli  cardo , e irrefoluto 
di  fua  natura,  si  ancora  perphé  coloro,  i quali  principalmente  lo  conligliava- 
Stou  Fitr.  P'archf,  B a no 
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no  erano  tra  ie  cUrcordi , e di  diverfi  pareri;  coaciollìacorachc  Fra  Niccolò 
Scombereo  della  Magna  Accivefcovo  di  Capua  > come  iludiobilìnio  delle 
cofe  di  Ceface  arebbe  voluto,  che  egli  lafciaci  in  cuteo,  e per  tutto  i Franze- 
& da  patte , aveQe  la  Lega  antica , pagando  alcuna  fomma  di  danari,  coll’Im- 
peratore rinnovato , e dall’altro  lato  a MelTer  Matteo  Giberto  V efeovo  di  Ve- 
rona alTezionato  alla  parte Franzefe, pareva  come  più  onorevole,  cosi  ezian- 
dio più  iicuro  ,che  quei  danari  non  in  comperare  un’  incerta,  c btcvillìma 
amiftà,epace,ma  io  liberare  il  Re  , e di  quella  cattività  trarlo  fpendete  il 
dove/lcro  , Qemente  non  gli  piacendo  ne  quella  fentenza  , ne  qucna,per 
non  ifcopririì,  o al  Re , o all’lmpcradore  certo , c indubitato  nimico , clcdc  la 
via  del  mezzo , la  quale  come  rade  volte  obbliga  i nimici  a doverli  amare,  co- 
difobbliga  Tempre  gli  amici  dall’amore  che  lì  portano  ; c così  conchiufe 
iMfTÀé  una  Lega , nella  quale  ad  altro  obbligate  non  fi  volle , che  a Ibor- 

Jmftri-  prefente  cento  venticinque  mila  fiorini  contanti  per  dar  le  paghe  alli 

ali  ftr  Spagnuoli , ed  egli  dall’altro  canto  folTe  io  nome  di  Cefarc  tenuto  a dovergli, 
aMu*  colm  Aie  genti,  la  Città  di  Reggio  ricuperare,  la  quale  Alfonfo  Duca  di  Fer> 
rara  aveva  nel  tempo  della  Sede  Vacante  di  Papa  Adriano,  come  cola  di  Aio 
Dominio,  e altra  volu  da  lui  pacificamente  pollèduta,  alla  Chiefa  tolto  ; ma 
il,Vicerè  ricevuto  eh’ egli  ebbe  dal  Papa  i danari,  trovando  ora  una  AruAi.cora 
un’altra,  come  colui,  che  con  buona  fomma  di  pecunia,  era  da  Alfonfo  Rato 
corrotto  , e dicendo  che  non  voleva  alle  ragioni  dell’imperio  pregiudicate, 
indugiò  tanto,  che  Cefare,  il  cui  animo  era  di  feemare , e abbaifarc  la  Chie- 
fa,non  d’accrcfcerla , e d’innalzatla , fcrifie  apcnamcntc , che  non  intcnde- 
va  di  volere  a quelle  condizioni  Rare,  ne  dovere  quella  Lega  oRcrvare  , la 
fitfftri-  <1»^^  nome  di  lui  fatta,  e folennementeRipulata  dal  Viceré, 

vir  Pae-  ratificata  non  aveva . Ne  per  qucRo  reRitui  D.  Carlo  a Clemente  la  moneta 
carda.  da  lui  ricevuta,  benché  piu  volte  la  richiedcRe,  anzi  mandò  di  quivi  a poco 
nel  Parmigiano,  e in  fui  Piacenuno  quali  tutto  l’Efetcito alle  Ranze,  con  in? 
finito  difpiaccre , e danno  di  tutte  quelle  contrade . Per  le  quali  cofe  veg- 
gendofi  il  Papa  con  tanto  Aio  difpendio  uccellato , ne  fappiendo  come  l’ira, 
e dove  lo  fdegno  sfogate  potelTc , viveva  continuamente  in  grandiffima  noia , 
e con  incredibile  fofpetto  , dubitando  , o che  non  aiTaliircto  di  nuovo  U 
Francia,  come  pareva,  che  io  tanta  opportunità  far  doveflero  , o che  non 
ifpogliaRcro  Francefeomaria  del  Ducato  di  Milano , come  già  fi  diceva,  che 
far  volevano,  alfineché  la  vinoria  acquiRau  nona  prò  del  Duca , ma  in  loro 
benefizio , e utilità  ritornaiTc  . 11  Re  in  qucRo  mentre , il  quale  s’era  dato  a 
credete  > che  la  Lega  doveile  fubitamente  romper  guerra,  e fare  ogni  sforzo 
dì  liberarlo  , intefo  lo  Stuardo  eflere  del  Regno  non  folo  fenza  alcun  pro- 
fitto ritornato , ma  eziandio  vicino  a Roma  dalle  genti  de’  Colonnefi , e Spa- 
gnuole  tono , e fpogliato , ed  il  Papa  aver  fatto  pubblica  Lega  coll’Imperatore, 
fi  difperò  degli  aiuti  d’Italia,  e mifurando  dalla  grandezza,  e liberalità  dcll’a. 
nimo  filo  quello  di  Cefare , petfuafeal  Viceré , chedovefie  colle  Aie  proprie 
Galee  Franzefi,  perché  altra  via,  ne  modo  più  Ccuroa  cavarlo  d’Italia  noq 
vi  era,  condurlo  in  Spagna  alla  ptefenza  dell’lmperadote  , la  qual  cola  D. 
^ fcdMc.  Carlo , con  dar  nome  di  volerlo  a Napoli  in  più  fotte , e più  ficura  prigione 
menare,  fperandone , e dal  Re , e da  Cefare  ampillimi  premj,  fece  di  buona 
iaS^uta  • Giuttle  quefla  cofa  tanto  non  fislamente  nuova,  ma  ftrana  a Borbo- 
ne,  e al Pefeara,  che  dolendoli  amenduni  pubblicamente  ad  alu  voce  d’el^ 
fere  flati  cosi  arrogantemente , e villanamente  bcRàfi , e traditi , deliberarono 
di  non  volere  lafciare  cotanta  inguria,  c cotal  difptcgio  impuniti . 11  perchè 
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Borbone  pieno  d’ira  > Te  n’andò  ractamence  nella  Spagna  a Madrille»  dove  lì 
ritrovava  Tlmpetadore»  per  querclariene  con  S.  Madia  > ed  il  Pefeara  gli  man- 
dò un  cartello  addandolo  come  traditore»  eofTcrcndoli  di  voler  ciò»  fecon- 
do Tabufo  de’ Soldati  moderni»  coll’arme  io  roano  a corpo  a corpo  combat- 
tendo, provargli . Ma rimperadore  ,il  quale»  oltra  l’amore  che  por» va  al 
Viceré  , s’era  del  partito  da  lui  prefo  indnitarocnte  rallegrato  , alferroaodo 
ciò  dlcre  Ibto  fatto  da  Don  Carlo,  fé  non  per  fuo  comandamento»  certo  in 
fuo  benefizio»  gli  quietò  » c fece  po&re  ambidue . Non  meno  di  quelli  due» 
benché  per  diverfe  cagioni,  aveva  quello  conducimento  il  Papa»  ed  i Vini- 
ziani  commolTo  » i quali  dubitando  » che  il  Re,  o per  ildegno  dcll’ingurie 
palTate , o per  tedio  della  fervitù  prefente  non  s’accordalTe  con  eflò  Impera- 
dore  alla  rovina»  ellcrminio  di  tutta  Italia»  andavano  tuttavia  d’un  qualche 
rimedio  , che  a ciò  riparalTe  penfandu  ; e appunto  venne  » che  M.  Girolamo 
Morone  da  Cremona»  il  primo  de’ Configlieri  diFrancefeo  Maria  Duca  di 
Milano»  rapendo  la  mala  contentezza  del  Matchefe,gli  favellò  , o da  fe,  o 
per  coromellìone  del  Papa  lungamente, e gh'  roolltò» che  volendo  egli  pigliar 
l’imprefa  di  liberare  Italia  da’  Barbari  » poteva  con  eterna  lode  di  fe , e im-  Ì4rifi. 
mortai  beneficio  della  patria  fua,  e d’infiniti  uomini,  il  Reame  diNapoli,che  r 
’l  Papa  con  degno  premio  de’  fuoi  meriti  gli  concederebbe  , guadagnarli . N*- 

Dicde  orecchie  a cotali  parole  il  Marchefe  » e llato  alquanto  fopra  di  fe, 
rifpofe  con  lieto  vifo  ; che  ogni  volta  che  mollraco  gli  foflc,  che  egli  fenza  *' 

alcun  pregiudizio  dcll’onor  tuo,  il  quale  egli  fopra  tutte  le  cofe  del  Mondo  ' ’ 

llim.iva,  eiò  fare  potclTe,  egli  non  ricuferebbe  di  porvi  mano,  ne  d’accettar 
quel  guiderdone,  che  elfi  fpontaneamente  oficrto  gli  avevano  . Quella  ri- 
fpofta  fu  dal  Morone  per  MclTer  Domenico  SauliGenovefe,  uomo  per  dottri- 
na di  Lettere,  e per  gravità  di  collumi  riguardevole,  al  Papa  mandata  i e a 
lui  informatoli  di  nuovo  per  MelTer  Giovambatilla  Mentebuona  della  volon- 
tà del  Marchefe , non  mancarono  de*  Dottori  » ne  de’  Cardinali  ficlfi  ( e que- 
lli furono  Celìs,  e l’ Accolto  ) i quali  fcrilTcro  al  Pefeara  faccendogli  cena 
fede,  e indubitata  tcllimonianza,  che  egli  fecondo  la  difpofizione » e ordi- 
namenti dclli  Leggi  così  civili  , come  canoniche  , non  folo  poteva  ciò  fare  ’ 
fenza  mettere  fcrupolo  alcuno  di  punto  mettervi  dell’onor  fuo;  ma  eziandio 
dicevali  per  obbedire  al  Sommo  Pontefice,  e sì  per  acquiftarfi  perpetuo,  e 
onoratilfimo  titolo  di  Liberatore  dell’Italia  . Ma  il  calò  lece  » che  Mcllèr  Gis- 
mondo  Santi  Segretario  dei  Signore  Alberto  Pio  Principe  di  Carpi  » del  quale 
s’erano  ferviti  per  mandarlo  con  lettere  » fecondo  alcuni  » a certi  Capi  de 
Svizzeri  per  levarne  un  Colonnello , e condurlo  a lor  fervigj , e fecondo  al- 
cuni altri,  a portare  l’accordo  in  Francia  tra  i Principi  d’Italia  fegrctamente 
conchiufo  alla  Madre  del  Re , folTe  da  un  olle  in  quel  di  Bergamo , folo  per 
rubarlo»  fecondo  che  dopo  tre  meli  s’intefe» morto  mentre  dormiva,  c fot- 
to  un  pianerottolo  di  una  fcala  fottcrrato . 11  non  iferivere,  e ’l  non  tornare 
di  MclTcr  Gismondo  fece  fofpettare  tutti  i confapcvoli  di  quella  pratica  , e 
malfimamcnte  il  Marchefe , che  egli  non  foUè  fiato  appofiato  da  chi  che  lìa, 
s pofeia  mono  » o prefo , a fine  di  torgli  le  lettere , c le  fcritturc , e a Cefare 
mandarle  » della  qual  cofa  dubiundo  il  Marchefe  » s’avanzò  di  fcrivere  a fua 
Maclla  » e farle  intendere  il  tutto,  mandandole  Mefict  Giovambatilla  Cafiai- 
do  , il  quale  le  mofiralTe , che  tutto  quello , che  in  quello  cafo  avelTe  detto» 

0 fatto  il  Marchefe»  ad  altro  fine  non  l’aveva  ne  fatto  » ue  dettò,  che  per  po- 
ter, come  dicono , fcuopritpaefe,e  più  picnamcnte»e  minutamente  raggua- 
gliarla ; e oltre  a quello  le  mandò  un  Comcntario  » nel  quale  aveva  fcritto 
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cooic>e  di  qual  pena  lì  dovellèro  tatti  i Principi, e tane  le  Repubbliche  d’ 
Italia  da  Sua  lylaeftà  galligare  > fuori  che  gli  Adorni  > i quali  Io  Stato  Gcnovefe 
reggevano,  ed  erano  di  lei  afTeiionatiflìmi . Egli  non  mi  é nafoollo  quello 
che  di  quello  fatto  dicono  alcuni,  e forfe  il  credono  , doé,  che  il  Marchefe 
Icaitnentc  procedendo,  diede  d’ogni  cofa  al  prìndpio  lineerà  notizia  all’Im- 
petatore , la  qual  cofa  io  per  me  non  fapendopiù  oltra,  non  ofarci  di  nega- 
re , anzi  mi  farebbe  caro , c giocondo  molto , che  così  llato  folTc , come  elE 
dicono, acciocché  '1  valore  ^ngolarillìmo  di  così  raro  campione , non  lì  folTe 
di  tanto  lorda  macchia  imbrattato  : non  fo  già  qual  lealtà  folTe  quella  , ne 
come  lìncerltà  chiamar  lì  podà,  l’avere  in  cola  di  sì  grande  importanza,  e pe- 
ricolo , un  Papa  , il  quale  fe  non  altro  gli  era  amidiSmo , ed  una  Rcpubblict 
quale  é la  Viniziana,  e tant’altri perfonaggj  con  vile  alhizia.e  poco  lodevole 
froda  , per  acquillarfi  , o mantenerli  la  grazia  del  Aio  Signore  ingannati , e 
traditi.  Queftofoio  bene, che  la  SignoraVittoriaColonnafua conforte, don- 
na fantillìma,  e di  tutte  le  virtù,  che  in  quel  felTo  non  dico  cadere  fogliono, 
ma  poUbno  abbondantillìma,  non  prima  ebbe  quel  maneggio  rifaptito  , che 
ella  non  innalzata  da  così  grande  fperanzai  ma  tutta  mella , e d’incompara- 
bile folledtudine  ripiena,  caldamente  gli  fcrille  ; che  ricordevole  della  chia. 
rezza,  e ftimazione  Aia  primiera  guardailè  molto  bene,  e conCdcralTe  dò  che 
egli  facellc,  e che  quanto  a lei  non  A curava  d’eflcr  moglie  di  Re  , folo  che 
con  fedele  , e leale  uomo  congiunta  foUc  ; non  le  richezze , noni  titoli,  non 
i Regni  finalmente  quelle  cofe  eilcre,  le  quali  agli  fpiriti  nobili , e d’etema 
fama  delìderoG  pollano  la  vera  gloria , infinita  lode , c perpetuo  nome  atte- 
re , ma  la  fede,  la  lincerità,e  le  altre  virtù  dell’animo  ; con  quefte  potere 
chiunque  vuole  non  folo  in  guerra , ma  ancora  nella  pace  eziandio  agli  aliif- 
limi  Re  fopraflare.  Dalle  quali  parole  lì  può  agevolmente  conofeere  quanto 
folle  grande  in  quella  donna  lìngolarilfima,  il  folpctto  della  perfidia  , che  il 
Aio  Marito  avea  commelTo , o aver  voluto  commettere  pubblicamente  lì  di- 
ceva . Ma  in  qualunque  modo  G fulTe , il  Marchefe  poco  di  poi , o dì  Aia  vo- 
lontà , afpirando  egli  al  governo  di  Milano  , il  quale  prima  che  morto  , o 
cacciatone  lo  Sforza , conieguire  non  poteva,  o che  pure  così  da  Cefare  or- 
dinato gli  folTe  , richiamato  dalie  Aanze  i’Efercico  s’avviò  con  elTo  inafpct- 
tatamente  verfo  Milano  , e giunto  che  fu  a Novara  fcrillè  umaiiiflìmamcnte 
a MelTer  Girolamo  Motone,  al  quale  lì  moArava  amiciflìmo,  che  lìcuramen- 
tc,  e fenza  fofpetto  alcuno  dcvelTe  fotto  la  Aia  fede  andare  incontinente  a tro- 
varlo . Il  Morone  eziandìo  che  allutilfimo,  e delle  cofe  del  Mondo  pratichif- 
lìmo,  non  penfando  però , che  Uomo  sì  fegnalato  , e di  così  chiaro  valore, 
dovelTe  delle  Aie  promillìoni , e della  data  fede,  tanto  palefemcnte  mancar- 
gli, ci  andò  , e pofdachc  ebbe  molte  cole  con  lui  ragionato  , volendofene 
Oirtldmt  fgij  ritornare  , fu  da  una  masnada  di  foldati  d’Anton  da  Leva  fatto  prigione, 
ejjqujyi  a poco  condotto  a Pavia , e incarcerato . Credettero  alcuni,  che 
**”’V*j^ quella  folTe,  come  volgarmente  li  favella,  una  cicatrice;  e che  egli  venendo 
meno  di  fede  al  Duca  Tuo  padrone,  fifacefle  a fommo  Audio  dal  Marchefe 
Jtl  AUr-  chiamare  , c imprigionare  ; la  qual  cofa  come  io  non  debbo  aficrmare,  cosi 
tkeft  M non  poiTo  negare  : baAa  che  il  Davalo  poco  apprelTo  colle  medelìme  atti, 
fifctr».  jclle  mani  allo  Sforza,  il  quale  patte  temeva,  e patte  voleva  grato roo- 
Ararlì,  c benevolo  verfo  Cefare  , tutte  le  Città,  eTerre  forti  del  Aio  Stato, 
dicendo,  chele  guarderebbe  egli  a nome  di  Carlo  Quinto  fino  atanio , che 
quello  che  ’l  Papa,  edi  Viniziani  contra  Aia  MaeAà  occultamente  macchina- 
vano , lì  fcoprilTe , e poi  fenza  fallo  alcuno  gliele  tenderebbe  : ma  non  prima 
' ebbe 
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ebbe  aure  quefte,  che  egli  con  omorevolij  e vezzofe  parole  cominciò , e fot- 
to  le  medeiìme  pcomeiTe  a chiederli  per  le  medeiime  cagioni  anco  quelle  due» 
che  ’l  Duca  per  la  perfona  Tua , che  cagionevole  era,  /erbate  s’aveva  : c perché 
egli  avvedutoli , benché  tardi , del  fuo  errore  , concedere  non  gliele  volle , 
fc  n’entrò  con  tutto  l’Efercito , fenza  che  alcuno  veruna  refìftenza  gli  fa- 
ccfleiin  Milano,  e allogiatele  genti  per  la  Terra  a di/crizionc,  chicfedi  nuo- 
vo , parte  lufingando , e parte  minacciando  il  Callcllo  al  Duca,  ed  il  Duca 
di  nuovo  ollinaameme , e arditamente  gliele  negò;  perché  il  MaVchefe  ac- 
cufandelo  di  perfidia,  etubcllodcllaMacllàCefarca  dichiaratolo,  tutto  che 
infermo  folTe  • e maliflìmo  condizionato , lo  vi  racchiufe , e aflediò  dentro . 

La  prefura  delMorone,e  l’ollìdione  dello  Sforza  crebbero  maravigliofamen- 
te  la  paura,  e il  fofpetto , che  avevano  dell'lmperadorc  tutti  i Potentati  d’I- 
talia, e già  chiaramente  fi  conofeeva,  che  egli  dalla  felicità  di  tanti  profpcri 
fucoelG  innalzato  , aveva  ad  ogn’  altra  cofa  l’animo  volto,  che  alla  pace,  c 
tranquillità  d’Italia,  o alla  quiete, e ripofo  della Crillianità;fcbbcnc colle  pa- 
role a tutte  l’imprefe , e azioni  fuc,  quelle  due  cofe  , o fole  , o principali 
continuamente  pretendeva . Ma  fopra  tutti  gli  altri  ardevano  di  /degno,  c di 
dolore  il  Papa , c i Viniziani , sì  perché  pazientemente  comportare  non  pote- 
vano , che  il  Pefeata  gli  avclTe  con  non  minor  vergogna  che  danno , o bef- 
fati, o traditi,  c si  perché  non  avendo  Cefare  voluto  mai  per  Faddictro  l'in- 
vcllitura  del  Ducato  di  Milano  a Francefeo  Maria  Sforza  concedere,  come  s’e- 
ra  per  li  capitoli  della  Lega  obbligato,  varie,  e finte  cagioni  ogni  giorno  tro- 
vando, e ultimamente  accufandolo  di  fellonia  , era  legnale  manifefio  , che 
egli,  o a ragione,  o a torto  voleva  di  quello  Stato  fpogliarlo,  cd  a le  mede- 
fimo  appropiarlo , per  potere  poi  più  agevolmente  di  tutta  Italia  farli  Signore  ; 
del  che  elfi  dubitando,  non  lafciavano  a far  cofa  alcuna  , che  ellì  ctcdclTcro, 
che  ciò  vietare,  e impedire  gli  poielTe . Mentre  quelle  cofe  in  tal  guifa  nell' 

Italia  fi  facevano  , il  Re  Francefeo,  il  quale  era  fiato  dal  Viceré  in  Ifp.-^na 
nella  fortezza  di  Madrille  condotto  , e quivi  diligentemente  furto  la  cufiodia 
del  medefimo  Alarcone  guardato , pofeia , che  ebbe  più  di  due  meli  afpettato 
indarno  , che  l’Imperadotc  come  prometteva  di  giorno  in  giorno  di  volere 
fare,  a vicitare  il  venilTe,  ingannato  dalla  Aia  fperanza,  c del  partito  da  lui 
prefo  pentendofi,e  della  Aia  fortuna  dolendoli,  fcrilTcallaMadrc,  e le  man-  Quanti 
dò  lignificando , che  le  dovelTc  piacere  di  mandare  inficmecon  un’Ambafce-  di  Aud. 
ria  Madama  Margherita  Aia  figliuola  in  Ifpagna  . Era  colici  in  fui  fiore  dclT  Mtr^he. 
età , e per  bellezza , e per  ingegno , c per  altezza,  c concila  d’animo  più  rollo  f»"/. 
/ingoiare  che  rara , c veramente  degna  forclla  del  Re  Francefeo , c ciò  aveva 
egli  fatto,  perché  elTcndoli  morto  poco  avanti  Monfignor  d’Alanfon  fuo  ma- 
rito,  fi  diceva  che  Cefare  aveva  in  animo  di  volerla  dare  a Borbone  , c per 
quella  via  fargli  il  Aio  Ducato  in  nome  di  dote  refiituire,  c la  Reina  Leono- 
ra fua  maggior  Ibrclla,  la  quale  era  fiata  moglie  d’Emanucllc  Re  di  Portogal- 
lo, c la  quale  egli  aveva  in  premio  del  tradimento  col  Ducato  di  Milano -a 
Borbone  promelTa,  al  Re  Francefeo  rimaritare  . Ma  poiché  ella  rifiutò  Bor- 
bone, c gli  Ambafeiadori  per  le  ingorde  condizioni,  le  quali  in  quel  tratta- 
mento proponevano  gli  Agenti  Cefarci , fe  ne  furono  fenza  alcuna  conclu-  gt  Frém. 
lìonc  in  Francia  ritornati  , il  Re  ne  /enti  tanta  noia , che  difpcratofi  di  più  ammtU 
quindi  dovere  ufeire  ,.si  gravemente  ammalò  , che  i Medici'lo  sfidarono  : iiM»- 
nc  é dubbia,  thè  fc  Celare  vifitato  non  raverte  come  fece,  e con  molte  , e * 
molto  buone  parole  datagli  ferma  fperanza  di  doverlo  tofiamente  liberare,  2»  cv/ar* 
egli  portava  rifehio  grandillimo  di  morire  j ma  egli  tanto  contento,  e tanto  «/«»«. 
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lieto  limale  di  quella  vilìcazionc  , e tanto  in  lui  potettero  le  cortefi  oiTerte; 
c liberaliflìme  promefle  daSuaMaeftà  ufateli,che  evidentemente  (enz’dcuno 
indugio  apparvero  legni  ccttifliTni  deHa  Tua  fanità . Onde  Cefare  molTo  da 
quello  pericolo»  e tanto  più  perché  i Medici , che  egli  non  poteva  lungo 
tempo  vivere  di  pari  concordia  alfermarono, fece  che  la  pratica  dell'accordo 
£ rinnovalTe»  e canto  più»  che  dopo  la  cornata  di  Madama  Margheriu  .Ma- 
dama la  Reggente  ( che  così  £ chiamava  la  Madre  del  Re , a cui  avevano  il 
governo  ddla  Francia  commcITo)  s’era  col  Red'IngbiItcrra  collegata  i oltra 
che  i Aioi,  dubitando  della  Lega  de  i Principi  ItaUani,  gli  lictivevanoroventc  d* 
Italia»  c lo  follecitavano  a conchiuder  la  pace»  e con  tutto  ciò,  tante»  e si 
gravi  condizioni  proponeva  l’imperadorc  , che  '1  R«  di  fua  mano  gii  rcrilTe  y 
che  fua  Madia  chiedeva  cofe»  le  quali  egli  febbene  per  ufeir  di  carcere  le 
prometterebbe»  non  perdo  poi  attendere  gliele  potrebbe.  Ma  non  pertan- 
to agli  dodici  di  Gennaiol’annomille  cinquecento venzci.corrcndogiàrun- 
decimo  mefe  deHa  Rotta,  e prefuta  del  Re,  £ conchiufe  finalmente  tral’u- 
na  Maellà,  el’dtra  un  accordo  > le  più  e maggiori  condizioni  del  quale  fu- 
reno  quelle  . Che'l  J(e  dirytffi  aderì  Uiernmeiut , e rsmni^Mrr  a iute  le  rettimi, 
* Ctfite-  fhi  fgli  in  nUme  mede  reveffe , • orr  frttendejfe  fefra  tiute,t  eiejcmu  delle  Terre , le 
futi  in  ijial  temfe  peffedejje  Vinf  credere y e fercee^egnenle  el  Reeme  iiìdepeU  , e el 
re  ,'>igfD"‘eted$'MiUièo,tmfomm*4itatteItelU,  ediuor* , cke  deveffi  rmens^iere , e cede- 
vi ffnn.  re  eHe  reffem  dette  Sergegne  , e rejì'ttmrle  cen  tutte t eltreTerri , e effertentnt^e  fne. 
He.  edneera  refiitnir  dmelje  ce»  tutte  le  fue  regioni  ie  Òtti  d’Edin  pejienel  centede  cT Aneti . 

Ancore , che  fep  eiUigete  e dovere  iateremerge  feddisfere  , e fegere  tutte  quette  fem- 
me  e qnentitè  d'ere,  delle  quele  ere  Cejère  ed  Érrieo  Tifeth^nlterredebitere.  An- 
tere , che  le  Fiendre  non  dovere  potere  eppettere  el  Cenjiglie  , e Terlemente  di  Perigi  : 
« di  pi»  fuffi  tenute  di  mendere  e Cefare  pagati  per  fei  mefi  ferrale  Fami , e feetme  llo- 
emni  d"  Arme  » « threttenti  "Beleff rieri  ogni  tolte  et’  egli  per  cerenerfi  Imper edere  volef 
fe  neiritelie  peffere . Le  quali  cofe  tutte  inficme  , c ciafeuna  di  per  fe  furono 
folennemente  promefle,  Ilipulate,  e ginrate  dal  Re,  il  quale  eziandio  fi  con- 
tentò per  maggiormente  il  prcicnte  accordo  llabilirc,  di  pigliare  Donna 
Leonora  foteUa  di  Carlo  per  fua  Moglie , con  certa  parte  della  Brettagna  per 
dote,  e con  patto,  che  fe  di  lei  generava  figliuoli  mafehi  » la  Borgogna  do- 
veflè  a loro  rimanere  : e di  più  s’obbligò  a confegnare  » innanzi  che  fufle 
liberato  egli , in  mano  a Cefare»  e in  fua  potellà  Monfignore  il  Delfino  » e 
Monfignorc  cTOrlicns  fuoi  maggioti  figliuoli  per  iflatichi , e mallevadori.delt* 
oflervanza  di  quella  Capitolazione  , promettendo  a maggior  cautela  , che 
giunto  che  egli  fofle  nella  prima  Terra  del  fuo  Regno  » non  foto  conferme- 
rebbe, e ratificherebbe  egli  cotai  Capitoli , ma  farebt^ , e in  tal  modo  oprereb- 
be , che  fra  fei  fettimane  tutti  gli  Stati  della  Francia  gli  ratifichcrebbono  » e 
confermerebbono  anche  cflì  j e che  fe  infra  il  termine  di  quattro  meli  prof- 
fimamente  avvenire,  egli  non  aveflc  il  contenuto  d’eflì  mandato  tutto  ad  ef- 
fetto , voleva  ellèr  tenuto  » e obbligato  a doverfene  nella  Spagna  tornare  » e 
in  prigione  come  flava  prima  oonflituirfi  . Quella  Capitolazione  fu  da  Cela- 
re a Mefler  Mercurino  fuo  Gran  Cancelliere  incontanente  mandata , accioc- 
ché egli  fecondo  il  coflume  col  Suggello  Imperiale  la  fuggcUafle  » la  qual 
cofa  egli  far  non  voile , ma  per  colui , che  portò  il  fuggello , mandò  dicendo 
a Sua  Maellà  i 'che  ella  da  fefuggellar  ladoveflè,perciocchè  egli  nen  voleva 
quelle  cofe  fuggellare,  le  quali  egli  fapeva,  che  oflcrvate  non  fiirebbono  ; e 
come  difle  , così  fù  . Perciocché  Francefeo  a Konte  Rabia  pervenuto , nel 
qual  luogo  fu  in  fua  libertà  lafciato , non  foto  non  volle  rinnovare  la  fede,  e . 
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ratificare  laccordo  di  Madrille,  come  aveva  con  giuramento  promefibi  ma  Ri Fr**. 
cominciò  tra  fe  , c cogli  altri  adelcrfi  agramente  del  Cognato, il  quale  ver-  /'•Jf  « «» /»• 
gognato  non  fi  fufle,  a tante , c così  non  pure  dannofe , ma  vergognofe , e ini- 
que  condizioni  imporgli  per  liberarlo  ; E mentrcchc,afpettando  quello,  che 
neiritalia  fi  faceflè, andava  intenenendo  il  Viceré  con  parole,  fenza  volere  * 
che  egli  non  che  fi  paftifie, rcrivelTe,comparlcro  con  gran  prellezza i Mef- 
fiiggicri  del  Papa , c de’  Viniziani,  i quali  oltra  refiferfi  con  quella  Macllà  in 
nome  de’  lor  Signori  della  Tua  liberazione  rallegrati,  operarono  sì  ( avendo  il 
Papa  il  Re  da  ogni  ptomefla  , e giuramento,  come  per  timore,  e nell'altrui 
podeftà  fatti , ailbluto  ) che  agli  ventuno  di  Giugno  nel  MDXXVI-  per  di» 
fendere  la  libertà  d’iulia, e liberate  Ftancefeo  Sforza  dall’afiedio,  fi  conchiu-  Ltg*  t 
fe  , e pubblicò  in  Francia  nella  Città  d’Angolemmc  una  potcntiflìma  Lega , 
nella  quale,  lafciato  con  onorata  menzione  il  fuo  luogo  a Cefare  > interven- 
nero  il  Papa , c i Signori  Viniziani  con  tutti  i loro  aderenti  da  un  lato , e dall’ 
altro  il  Re  di  Francia , e il  Re  d’Inghilterra,  il  qual  Re  d’Inghilterra  non  volle 
fotto  nome  di  Collegato  in  efla  comptenderfi  , ma  efier  di  lei  Protettore  , e 
Confervadote  nominato  . In  quello  mezzo  tempo  la  Città  di  Rimini  , nella  Rimini 
quale  d’un  anno  avanti  era  con  alluzia,  e intendimento  d’alcuni  terrazzani 
rientrato  il  Signor Gismondo  Malatefta  primo  figliuolo  dclSignorPandolfo, 
uomo  crudele,  ed  infoiente,  fu  dalle  Genti  del  Papa  , partitofene  per  paura 
detto  Gismondo , fenza  fangue  riptefa,  c racquillata.  £ i Sanefi  con  afiai 
poco  numero  di  Fanti, e Cavalli  ufeiti  fuora  ruppero  in  maravigliofa manie» 
ra  tutte  IcGenti  EccIefialliche,ede’Fiorcntini, da  Papa  Clemente  mandatevi, 
pera  luopropofitoquelloStato  rivolgere,  e ritornarvi cogli  altri  Ufeiti  caccia- 
ti  di  Siena  il  Settembre  del  ventiquattro,  Fabio  Pctrucci , al  quale  aveva  una  J 

Figliuola  di  Galeotto  de’ Medici  per  movlie  data  ; le  quali  Genti , fendone  irmtnii- 
Commeflario  Ruberto  Pucci,  il  quale  fu  poi  Cardinale,  uomo  di  dolciICma  «•'. 
natura,  e condiziono,  e Antonio  daRicafoli  fuo  Collega  , abbandonate  1’ 
Aniglierie,  e facendoli  da  fe  llellì  paura  fuggirono  con  incredibile  viltà,  fen- 
za mai  fermarli,  ancorché  non  avcfleronelTuno  dietro,  il  quale  gli  caccialTe, 
ofeguitalTe,  continuamente  più  miglia,  di  forte  che  in  correndo  ne feoppia» 
rono  parecchi  ; tanto  può  negli  uomini  codardi,  o polli  una  voltalo  Éiga> 
il  timore  del  morire  , che  la  morte  llclTa  . In  tanto  il  Duca  d’Urbino  Ge-  Dut»  / 
nerale  de’ Viniziani,  il  quale,  dopo  il  fatto  d’Arme  di  Pavia  eflendo  quali  una  UrHmt 
ucita  tregua  per  tutto  , s’era  più  meli  flato  per  le  fue  Terre,  giunfe  a Vero»  Gintralt 
na,  e congiuntoli  fra  pochi  giorni  in  fu  l’Ambra  colle  Genti  Ecclefialliche,  ^«»«» 
delle  quaIiCommcirario,eLuogotentc  del  Papa  craMcllcrFrancefco  Guic»  *’'^"'* 
clardini,  e il  Conte  Guido Raogone  Capitano  Generale,  afpettando  in  breve 
l’Efercito  de’Franzefi,  il  quale  col  Signor  Renzo  da  Ceri , e col  Signor  Fede» 
rigo  da  Bozzolo,  c più  altri  Capitani  Italiani  fotto  la  guida  veniva  di  Miche» 
lagnolo  Marchefe  di  Saluzzo,  fe  n’andarono  C prefa  che  ebbero  per  mezzo  j 
di  MelTer Lodovico  Villarino,  e faccheggiata  la  Città  di  Lodi  ) perfoccor» 
rete  Francefeo  Maria  con  tutta  l'Olle  fotto  Milano  , dove  appunto  la  notte 
dinanzi  era  Borbone  con  imperio , c maggioranza  fopra  tutti  gli  altri  arriva- 
to, e cominciarono  a volere  alTediatlo  . Ma  canto  fu  grande,  oltra  lafagaci» 
tà  d’Antonio  da  Leva,  e la  virtù  del  Principe  d’Orange,  il  valore  d’Almnfo 
Davalo  Marchefe  delGuaflo,i  quali , morto  di  quei  giorni  in  allài  frefcaecà, 
o per  le  molte  faùche  del  corpo  , o per  li  troppi  penlieri  dell’animo  , o più 
torto  per  l’une , e per  gli  altri , il  Marchefe  Pelcara , avevano  la  cura  prefo, 
cd  il  governo  delle  cofc>  che  non  oftance,  che  ’lPopolo  fi  forte  denteo  leva- 
Sur.  Fiir,  fia'tiì,  C to. 
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toicd  ave(regag[iardaBiente>ma  infelicetnence  alla  fine  combattuto, le Gen< 
lmf*mt  ti  della  Lega  con  gran  vergogna  , e non  con  piccioi  carico  del  Duca  d’Ur- 
ritirsts  bino,  contea  la  voglia  del  Signor  Giovanni , il  quale  chiamando  per  nome  i 
dit  Dmtt  Capitani , e gridando  ad  alta  voce  > di  ci  cmcU  , volle  efler  l’ultimo  a levar- 
£UrHiu.Q^  g ritirarono  . Perlaquale  infame  ritirata  Francefeo  Maria  ritrovandoli 
in  ellrema  necellità  di  tutte  le  cofe,  riferbatafi  folamente  la  Rocca  di  Cremo- 
na, s’accordò  , e falve  le  robe,  e le  perfone  diede  il  Calléllo  ; e perchè  gli 
Spagnuoli  , i quali  erano  alla  guardia  di  Cerno , il  quale  gli  era  con  alcune 
rendite  Rato  promelTo , e alTcgnaio , finattanto  chelacaufa  fua  di  ragione 
fi  giudicalTe , comindirono  a gavillare  i Capitoli  dell’accordo  , c intender- 
gli lite,  egli  ritornò  nel  campo  del  Duca  d’Urbino,e  da  quel  giorno  innan- 
zi Tempre  laLega,  come  nemico  feoperto,  fenza  alcun  rifpetto  feguitò.  Ma 
tornando  aH’Impcratore  , egli  pofciachè  ebbe  per  alquanto  fpazio  accompa- 
gnate il  Re  , Tempre  a mano  finillra  di  lui  cavalcando  , il  qual  Re  fpofaio 
Donna  Leonora,  ed  i Capitoli  dell’appuntamento  di  Madrille  giurato,  fe  ne 
tornava,  come  poco  fa  fi  difle,  nella  Francia,  s’avviò  vetfo  Siviglia;  c ben- 
gc  cFUm.  chè  avanti , die  quivi  arrivafle  , detto  gli  folTe  , come  Lodovico  Re  d’ 
fktrU  {jnghoria  era  dal  Gran  Turco  Rato  con  tutta  la  fua  gente  rotto  , c uccifo, 
r»»M,  * g la  Città  di  Buda  prefa,  come  poco  apprelTo  feguì , non  per  tanto  non  lo 
s’affrettò  di  feguitare  il  fuo  cammino,  e ciò  fece  egli,  fecondo di- 
r«r*»  cevano,  perchè  avendo  novellamente  prefo  per  donna  > e già  faao  venire  a 
’ SivigUa  la  Sorella  del  Re  di  Ponogallo  , voleva  prima  che  l’effequie  del  Co- 
gnato, le  Tue  proprie  nozze  celebrare  > e così  mandò  ad  effecuzione  lo  Reffo 
SftmfM  giorno  della  Domenica  di  Lazzero , facendo  le  parole  delle  Sponfalizie  Mon- 
eh  Ctrl»  fignore  Reverendiffimo  Salviati  Legato,  e quella  feramedefimala  menò, che 
Tenne  in  quell’anno  a ventidnque  di  Marzo  nel  venzei,  dove  ancora  effen- 
do  , arrivò  il  Viceré  tutto  Rordito,  come  quei  che  fe  n’era  tornato  fenz’  avete 
neffuna  di  quelle  cofe  fatto,  per  le  quali  egli  era  Rato  mandato  : petciocdiì 
il  Re  il  quale  nella  confederazione  proflìmamente  fatta,  aveva  a tutto  l’ Im- 
perio d’Italia  rinunziato,  fuori  folamente  la  Contea  d’ARi,  la  quale  egli  ave- 
va al  Viceré  in  remunerazione  delle  fue  fatiche , e buon  animo  verfo  di  lui, 
ptomeffa,  gli  fece  fapere,  che  egli  la  poffeflìone  di  Borgogna  dargli  non  po- 
teva; condofoffccofachè  il  Parlamento  contentare  non  fe  ne  voleva,  e die  a 
ogni  fuo  piacere  dipanendofi  lo  feufaffe  con  lo  Impnadore  ; il  quale  Impe* 
radure  di  queRa  non  afpettata  novella  rimafe  attonito  anch’  egli , e tutto  con- 
fufo  . Per  lo  che  dubitando  delle  cofe  d’Italia,  perciocché  Je  Genti  della 
Lega  erano  di  nuovo  fottoMilàno  per  doverlo  Rrignere  ritornate  , ordino, 
che  il  Viceré  con  un’Armata  di  ventidue  galee,  e fcttemila  Spagnuoli,  con 
molta  fatica,  per  la  gran  careRia  , che  era  in  Ifpagna  d’Uomini,  ragunati,  do- 
' veffe  nell’Italia  ritornare . Scriffe  ancora  a Ferdinando  fuo  fratello , a cui  ave- 

va la  cura  dell’Imperio  lafciata , che  foldaffe  quanto  poteffe  prima  , e man- 
daffe  in  Italia  tre  Colonnelli  di  Tedefchi , ed  alcuni  cavalli.  A qucRe  Genti  , 
perché  aveva  il  maggiore  di  tre  fuoi  figliuoli , chiamato  Gafparo  Capo  degli 
Alemanni , racchiufo  io  Milano , e perché  era  Rato  quali  in  tutte  le  guerre  fat- 
te a fuo  tempo  in  Italia  , ed  aveva  dato  dell’incredibili  forze,  e maravigliofo 
ardir  fuo,  molti,  e diiatilBmi  fperimcnti,  s’offerfe,  e fu  accettato  per  guida, 
e per  Capitano  Giorgio  Francfperg  ; che  cosi  lo  cognomineremo  divetfaman- 
te  da  tutti  gli  altri  ancor  noi,  meno  dalla  fua  lingua  allontanandolo,  pofdache 
ninno  autore  ritrovato  avemo  , il  quale,  come  fuole  le  più  volte  delle  voa 
barbare,  c Rranicre  avvenire , variamente  coiai  cognome  ia  qualche  lettera 
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mutando , non  ifcriva . In  quello  fpazio  > che  quelli  preparamenti  così  neh 
la  Spagnai  come  nella  Germania  s'apprclhvano  > Don  Ugo  diMoncada  , il 
quale  dopo  che  egli  fu>  lìccome  ancora  il  Prìncipe  d’Orange, da  Mcller  An- 
drea d’Oria  , il  quale  prigioni  ambedue  fatti  gli  aveva  > fenza  alcuna  taglia 
pagate  perla  liberazione  del  Re, in  balia  i e potellàfuarìmellb.fe  (l’era  anch* 
egli  nell’Italia  a Napoli  ritornato , s’accozzò  poco  di  poi  con  Pompeo  Cardi- 
nal Colonna,  il  quale  parte  per  l’amiflà,  e fervitù  che  teneva  coll’Impera- 
dorè,  e parte  per  l’invidia  , e odio  che  al  Papa  penava  , s’era  deliberato  di 
volerlo,  rinnovando  l’efcmpiodi  Sciarra,  alTaltarc , e prendere  nel  fuo Pa- 
lazzo mcdcfìmo.c  tanto  più  che  egli  divifava  tra  fé , e portava  hrmillìnia  op- 
pcnione  di  dovere  , o morto,  o dcpollo  Clemente, elfer  egli  in  luogo  di  lui 
col  favore  dell’  Imperadore  a Sommo  Pontefice  eletto . Laonde  fappicndo 
egli , che  ’lPapa  fotto  la  fede,  c lìcurczza  della  tregua  fatta  dalai  con  Ve- 
fpafiano  figliuolo  del  Signor  Profpero  , a nome  de’  Colonnefi , aveva  non 
meno  imprudentemente,  che  avaramente  licenziato  tutti  i Soldati,  fece  fe- 
grctamente  i fuoi  Fratelli , e altri  Capi  dì  Cafa  Colonna  chiamare  , c detto 
che  metteillao  in  punto,  e {lelTcro  a ordine  con  tutte  le  genti  loro  , ordinò 
la  bifogna  in  modo , che  giunti  la  mattina  per  tempo  a Roma  , e in  quella 
fenza  contrailo  alcuno  entrati , prefero  in  un  tratto , e più  che  barbaramente 
faccheggiarono  non  folo  il  Palazzo  proprio  del  Papa,  e l’un  Borgo,  e l'altro 
con  molte  Cafe  di  Prelati,  e altri  gran  Maeihri , e Gentiluomini,  ma  fpoglia- 
rono  eziandio  con  inaudita  avarizia , ed  impictà,  di  tutti!  paramenti,  ed  al- 
tri arnefi  eccleiìallici  laSagieilia,  c rAuguih'ilìmo  Tempio  di S. Pietro,  cefa 
che  mai  più  fino  a quel  giorno  , ne  eziandio  al  tempo  de’  Gotti , e de'  Lon- 
gobardi avvenuta  non  era  j cd  il  Papa  , il  quale  tutto  dolente,  e paurofo  a 
gran  pena  era  (lato  a tempo  a fuggirli  occultamente  in  Callcllo.non  vi  trovan- 
do per  poco  ordine  di  Monfignor  Guido  de’  Medici  Cadellano , e troppa 
avarizia  del  Cardinale  Ormellino  Teforiere,  ne  Soldati  ,ne  munizone  , ne 
vettovaglie  pure  per  tre  dì , fù  coRretto  a mandare  per  Don  Ugo , e ( man- 
datigli per  idatichi  due  Cardinali  Cibo,  e Ridolfi)  pregarlo  (Irenilfimamen- 
ce,  che  gli  dovellè  piacere  di  venire  a parlamentare  con  eifo  lui,  la  qual  co- 
fa  egli  contra  la  voglia  del  Colonna  non  rifiutò , e dopo  molte  parole,  o per 
reverenza  della  Sede  AppoRolica , o più  rodo  da  Clemente  con  moneta,  co- 
me (I  di(Te,  corrotto , fece  un  accordo  di  queda  maniera.  Che  'I  Papa  perdo- 
nando liberamente  a tutti  i Colonnefi  tutto  quello,  che  con  tutte  le  loro  genti 
aveilìno  contro  a fc,  e la  Santa  Chiefa Romana  operato,  dovefle  per  quattro 
meli  proflimi  far  ritirare  il  fuo  Efercito  di  Lombardia , e la  fua  Armata  di  Ge- 
nova, ne  potede  in  modo  alcuno, fotto  veruno  colore  adoperare  cofa  nef- 
fiina  contra  la  Maedà  Cefarea  ; e di  più  che  ’l  Signore  Camillo  Colonna,  il 
quale  era  nella  Rotta  della  Fiera  di  Siena  ( che  cosi  fi  chiamava  quella  zuf- 
fa , e non  guerra  ) dato  preib  dal  Signor  Braccio  Baglioni  Condotticre  de’ 
Fiorentini,  dovelTe  (ubitamente  fenza  pagare  un  quattrino  dì  taglia  eder  li- 
berato. Per  ficunà  dell’olTervanza  delle  quali  cofe  diede  loro  il  Papa , an- 
coraché non  avedfe  animo  di  volere  odcrvare  , Filippo  Strozzi  per  idatìco  > 
c di  più  ptomìfe  uno  de’  Figliuoli  d’Jacopo  Salviati , o in  vece  di  lui  pagare 
trenta  mila  fiorini  d’oro.  E Don  Ugo  dall’altro  lato  in  nome  fuo  proprio» 
e del  Cardinale , e altri  Signori  Colonnefi  s’ ubbUgò  a partirli  di  Roma  eoa 
tutte  le  genti , e nel  Regno  pacificamente  ritornar(ene.  E perché  alcuno 
maravigliare  con  gran  ragione  fi  potrebbe,  come  ciò  foffe,  che  ne  il  Popolo 
Romano , ne  veruno  altro  in  cosi  gran  perìcolo  di  fc  delTo,  dì  Roma , e-della 
Smr,  Fm.  F/ncii.  C » Chiefa 
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Chiefa  di  Dio,  contri  sì  poca  gente , perché  tra  pedoni , c cavalli  non  paf- 
davano  duemila,  a dcfcnììone  , e feccotfo  del  Papa  non  ù muovclTe  ; fap- 
d«a>.ry/.  pia,  che  Clemente  era  in  quel  tempo  appo  tutte  le  maniere  degli  uomini  per 
d»  divctfe  cagioni  odiolìflimo  i perché  a Chetici  aveva  molte , e difufate  deci* 
tatti  f li  ujcpoQo  i agli  U£Sciali  di  Roma  avevaie  lor  rendite  più  volte  per  più  meli 
**""*'•  ìnttaptefe  , e ritenuto  ; a’  Profelibri  delle  Lettere , i quali  le  Scienze  per  gli 
Scudj  pubblicamente  infunavano,  gli  aflegnamenti  de’  loro  falarj  colto,  c 
levato  ) da  Mercatanti,  i quali  in  quella  (lagione  poche  faccende  facevano, 
tra  per  le  guerre  che  erano  in  pié , e tra  quelle  , che  di  corto  per  mare  , e 
per  terra  s’afpenavano , groflìdìmi  dazzi , e gabelle  rifcuoce va  j i Soldati  del- 
la fua  guardia  propij  con  cale  fcatlità  erano  così  a ftento,  e così  a fpilluzzico 
pagaci,  che  con grandillìma  fatica  fe  medclimi,  ei  loro  cavagli  fodcncarc  po- 
tevano ì aveva  a molti  le  loto  cafe  , per  dirizzare  le  fttade  di  Roma , fen- 
za  pagarle  rovinate  permetteva,  che  la  Plebe  aggravata,  ed  affamata  folTc, 
e ciò  non  tanto  pcrlacarefiia,e  difagevolezza  naturale  di  quegli  anni,  quan- 
to ancora  perché  concedendo  egli  per  danari , o per  amiflà  , che  lì  poccflc 
far  cndica , molti  comperandole  a buon’  ora , e per  piccol  pregio , appalta- 
vano mete  le  cofe,  iniìno  legrafee  j onde  non  trovandofi  poi  di  che  vivere, 
erano  forzati  coloro,  che  comperare  le  cofe  volevano  , oltta  l’ufar  mezzani 
'per  averle,  grolTamente  , e con  ingordi  prezzi  pagarle.  £ perché  i Fioren- 
f!trtmti~  tini,  non  folo  inRoma,  ma  per  tutte  le  Terre  della  Chiefa,  nelle  quali  infino 
ni  •diati ^ tempi  di  Lione  erano  fiati  o Rettori , o Miniliri , avevano , come  ingegni 
XìntirTdi  » “uovi  tributi , e infolice  angherie  ritrovato  , e con  nuovi 

••itti,  modi  acerbamente  le  rifcuocevano  , s’avevano  un  mal  nome  , e graviiCmo 
odio  appreffo  tutti  que’  popoli  acquifbco  , e conciuco  $ c brevemente  era 
la  bifognaa  tale  ridona,  che  non  pure  i Fiati  fu  pergami , ma  eziandio  «o- 
tali  Romiti  fu  per  le  piazze  andavano , non  folo  la  rovina  d’Italia , ma  la  fine 
del  Mondo  con  alcillìmc  grida,  c molte  minacce  predicando  : ne  mancava- 
no di  coloro,  t quali  dandoli  a credere , che  a peggiori  termini  de  i prefen- 
Péfn  Clt-ù  venire  non  fi  poteflc.  Papa  Clemente  cflète  Anticriflo  dicevano . Sapeva 
mtmti  il  Papa  quelle  cofe  tutte  quante  , c comcché  in  difeorrendo  egli  tutte  le 
tkUmntt  aaioni  del  Mondo,  prudentifiimo,  ed  in  antivedendo  I pericoli  cauciflìmo  fof- 
^ntitrt-  nulladimetio , o per  l’innata  miferia,  e avarizia  fua  , o pure  perché  i fati 
^ ’ così  deftinaffero  , egli  o non  fapeva,  o non  poteva  fopra  quelle  cofe  alcun 
compenfo  , che  buon  foflè , pigliate . Alla  fine  moflb  dagl’  improperi  > 
pubblicamente  in  vergogna  di  lui , e vituperio  del  fuo  ^pato  liberifCma- 
mence  fi  dicevano  , molte  cofe  tra  fe  rivolte,  ditcrminò  d’afirettare  la  ven- 
detta , eh’  egli  nell’animo  aveva  di  voler  fare . E penfando  per  avventura , 
che  l’operare  iniquamente  contra  coloro,  i quali  iniquamente  operato  ave- 
vano, fuffe  non  che leciu  cofa,  commendabile,  per  moflrar  di  voler  mante- 
nere la  tregua, ordinò  , che  le  fue  genti  di  fono  Milano  ritirar  fi  dovefièro, 
e in  quel  mezzo  non  fi  ricordando,  o non  curando  di  Filippo  Strozzi  atten- 
deva ad  armarli . Perché , oltre  a duo  mila  Svizzeri , eh’  egli  alToldati  aveva, 
il  Signor  Giovanni  ( il  cui  nome  avendo  egli  nella  Lombardia  colle  fue  gen- 
ti, e delia  fua  perfuna  molte,  c incredibili  prodezze  fatto,  era  divenuto  tre- 
mendo ) gli  n»ndò,  elTcndone  flato  da  lui  richieflo,  fono  il  Capitano  Lucan- 
tonio  Cuppano  da  Montefalco  fuo  favorito,  oggi  chiamato  il  Colonnello,  fet- 
te deUe  fue  Bande,  le  quali  dato  che  non  fuffero  molto  grandi  di  numero, 
erano  però  tali  di  qualità,  che  ninna  cofa  non  ofavano,  che  fe  non  tutte, 
le  più  felicemente  loro  fuccedevano  . £ perché  la  Lega,  nella  quale  il  Con- 
te 
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ce  di  Caiazzo  per  parole  in  Milano  col  Principe  d’Orange  ante  t trasferito  s’e- 
ra,  non  prcndclTe,  di  dò,  che  il  Papa  comandato  aveva»  che  le  Tue  genti  It 
riciraflèrO)  ammirazione  »o  comincialìc  a perder  d*aniroo,  fcrìiTe  rcgrecamenie 
a i Capi  » i quali  battevano  Cremona  ( la  qual  Cremona  prima  s'era  gagiiar. 
damence  dagli  ailàld  del  Signor  Malatcfta  Baglioni  Generale  delle  Fanterie 
Vinizianc  difefa»  c poi  al  Duca  d’Urbino  fi  rende  a patti)  lanimo  Tuo  efifere 
di  volere»  forniti  che  follerò  li  quattro  meli , guerreggiar  più  «he  mai  » e di 
già  oltra  le  genti  da  pie  di  fopra  dette  > aveva  foldato  molti  Cavalli  » e con* 
dotto  a*  Tuoi  (bpendj  il  Signore  Stefano  Colonna  da  Palellrìna  » il  quale  co. 
gli  altri  di  quella  Cafa  non  s’intendeva  » il  Signor  Giovambatifia  Savelli , il 
Signor  Valerio  Orfino  » il  Signor  Ranuedo  Farncfe  , tutti  giovani  di  chiaro 
valore,  e certa  fperanza»  con  molti  alcd  . Le  quali  cofe  fatte  citò  prima» 
e poi  chiarì  ribello  di  Santa  Chiefa  il  Cardinal  Colonna  ct^li  altri  Capi  Co.  CoUnmtfi 
lonnefi  » e con  tutti  i partigiani  » e feguad  loro  > e poidic  gli  ebbe  con  tutte  feommni- 
le  cenfure  , e maladizioni  pubblicamente  fcx>municati  > c interdetti  , privò 
Pompeo  folcnncmente  in  Concifloro  della  dignità  del  Cardinalato , c fotto 
fpecie  di  mandare  le  Tue  genti  ad  alloggiare  in  Tulle  Terre  de’  Colonncfi,  sì 
fattamente  operò  » che  quattordici  de’  loro  Caficlli  furono  crudelifiìmamentc 
prefi , Taccheggiati  » ed  arfi  con  molto  danno  , ed  afifai  vergogna  d'infiniti 
uomini,  e donne  » che  colpa  nefiùna  delle  cofe  fatte  non  avevano  . Fece 
ancora  prendere  » ed  in  Caftel  Sant’Agnolo  guardare  il  Signore  Napoleone 
Orfino,  figliuolo  del  Signor  Giovanni  Giordano»  Abate  di  Farfa»onde  fi  chia> 
mava  l’Abatino  » uomo  maravigliofamente  leggiero,  e di  poca  fede»' il  qua- 
le , favorito  da  lui  » s’era  » dicevano , co’  Signori  Colonncfi  convenuto  di  do- 
verlo, o con  ferro,  ocon  veleno  uccidere  , il  quale  poi  arichiefta  del  Car- 
dinale Orfino»  e per  li  preghi  del  SignorRenzo  Tuo  cognato,  fu  da  Clemen- 
te più  rodo  che  per  Tua  clemenza , o volontà  liberato  : e ad  ogni  modo  pa- 
reva» che  la  natura» o il  fato  di  quell’uomo  portafie,che  egli»  il  quale  di  ra- 
do , e malvolentieri  faceva  grazie , c benefizj  ancorché  piccoli,  agli  amici, 
folle  molte  volte  Tuo  mal  grado , a grandemente  aiutare , c beneficare  i nimi- 
ci  coftretto . DifTefi  ancora,  che  egli , intefa  la  mala  mente , e dirpofizigne 
de’  Cittadini  di  Firenze  , e di  quello  Stato  temendo  , aveva  M.  Vincenzio 
Duranti,  il  quale  fu  Vefeovo  d’Orvieto , al  Signor  Giovanni  mandato»  per- 
che  egli  con  tremila  fanti  vi  andafie  ; ma  che  Madonna  Clarice  , la  quale 
a Roma  per  raccomandargli  Filippo  Tuo  marito  era  andata, gliele  dUTuafe  age- 
volmente » accorgendoli  anch’  egli , e confcllàndo , che  un  dubbio  rifehio  a 
un  manifello  pericolo  preporre  fi  doveva.  Era  in  quello  mezzo  colle  gen- 
ti, ch’io  dilli  di  fopra.  Don  Carlo  della  Noi  Viceré  di  Napoh*  arrivato  dalla 
Spagna  in  Italia,  e avvengaché  egli  traila  Corfica,  c l’Elba  fulTc  flato  da  tre 
Capitani  di  tre  Armate  dwa  Lega  combattuto , pure  aiutato  più  da  una  for- 
tuna di  venti , i quali  improv vilmente  fi  levarono,  che  da  altro,  con  multo 
maggior  paura  che  danno»  fi  condullè  prima  in  Tofeana»  e poi  nel  Regnor 
- e ’l  Papa  dall’altro  canto  , perché  Pompeo  per  ifpaurirlo , e tenerlo  in  freno 
l’aveva  nafeofamente  infin  dentro  di  Roma,  appiccati  alle  chiefe  i cedoloni, 
fatto  citare  al  futuro  Concilio  , e mollrato  di  dovergli  muovere  nuova  guer- 
ra, si , e tanto  operò  , che  Monfignore  di  Valdimoote  » a cui  per  efifer  egli 
della  Cafa  Angioina  » e fratello  del  Duca  di  Lorena , pareva  , che  di  ragionp 
s’afpettaflc  il  Reame  di  Napoli , partitoli  frettolofamente  di  Francia , entrò  con 
un*  Armata'^nel  Regno , e quivi  colle  genti  del  Signor  Orazio  Baglioni  com 
giuntofi»  il  quale  il  Papa  a quefi’cfiètto  aveva  di  Callel  Sant’Agnolo  fptigiO; 
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nato,  dopo  Taverc  ardiramcntc  prcfoSalemo,  c molte  prede  , e fcorrcrie 
fatto,  fi  condufic  finalmcmc  fcmprc  combattendo > ed  il  Moncada  incalcian- 
do, infino  fuHc  pone  di  Napoli.  Era  in  grandiflìmo  fcompigliojc  inonda- 
ta da  tanto  dduvio  di  così  ilranc  genti»  ftava  quafi  per  fommergerfi  tutta  Tltar 
lia,  quando  non  già  per  ravviarla,  ma  per  darle  Tultimo  tufl'o,  comparfe  nel 
Giorgia  Vcronefcqucl  Giorgio  Francfperg,  del  quale  facemmo  di  fopra  menzione, 
ÌT4i»-  ^ con  più  di  quindici  mila  fanti  Tcdcfchi,c  buon  numero  di  Cavalli.  Era  co- 
**  Hui  oltre  di  tempo,  ma  forzofo  di  corpo  » e ardito  d’animo  a maraviglia  » c 
Its  $4,  confidenza  di  (c  ftellb  , c con  tanta  bravura  fe  ne  veniva,  ch’egli  un- 

caprcfto  d’oro  a ciafeun  pafib  di  feno  cavandofi,  fi  vantava  barbaramente  vo- 
ler con  elio  appiccar  per  la  gola  il  Papa, e con  altri, che  di  feta  chermifi  por- 
tava fcmprc  all’arcione,  i Cardinali.  Spaventò  quello  Efcrcito  sì  per  la  quan- 
tità fendo  numcrofo  » sì  per  la  qualità  eflendo  tutti  Lanzighinetei  , c Lute- 
rani , quali  tutte  le  Potenze  d’/talia.  Laonde  i Capi  della  Lega  infieme  rillrct- 
tifi,  confultarono  tra  loro  quello  che  fare  fi  dovcfiTc  , e dette  molte, e varie 
lèntcnzc  fi  appigliarono  finalmente  al  parere  del  Signor  Giovanni  , il  quale 
parere  fù  , che  diffidandoli  egli,  che  le  Fanterie  Italiane  , per  lo  non  cUcrc 
clTe  difciplinatc  > ne  ufc  a fcrvarc  gli  .ordini,  poteflcro  (lare  a petto,  e folle- 
nere  Pimpcto  dcll’Ordinanze  Alemanne,  s’andalTero  ad  incontrare  quanto  fi 
potclTc  più  tollo,e,fcnza  venire  con  elfo  loro  a giornata,  fiteneflcro  conti- 
nuamente travagliate  colle  fcaramuccc  , fenza  mai  lafciarle  pofare  , c così  ^ 
andarle  di  mano  in  mano  a poco , a poco  confumando  j il  che  di  certo  ve- 
niva fatto , fe  i configli , e le  forze  degli  uomini  contra  gli  ordinamenti , e 
difpolizioni  delle  Stelle  alcuna  cofa  potclTono,  o più  toflo,  fe  inefiabile  ava- 
rizia, c lulTuria  con  tutte  l’altre  nefande  fcellcratezze  , c fpecialmcnte  della 
Corte  di  Roma  , la  tarda , ma  grave  ira  di  Noflro  Signore  Dio  a giuflilfima 
indignazione,  e vendetta  eccitato, c commolTo  non  avcllbno.  Perciocché  il 
Signor  Giovanni  valorofamcnte  il  fuo  prudente  configlio  aficguendo  , pof- 
ciachè  ebbe  i Lanzighinccti  in  fu  ’l  Mantovano  ragg/iunti , per  vietare  loro , 
che  il  Po  non  varcalfino,  gli  andava  di  condnuo  colle  fcaramuccc  infeflan- 
do , c di  già  fermatili  combattendo  nel  Parco  di  Governo , ancoraché  ’l  loco 
fofTe  fortiflìmo  , nondimeno  egli  a tal  condotd  , e sì  fattamente  sbigottiti , c 
impauriti  gli  aveva,  che  efiì,  i quali  nella  lor  lingua  il  Gran  Diavolo  , per  la 
fua  tncomparabii  furia,  e terribilità  , lo  chiamavano,  a (Irctto  partito cro- 
vandofi,  erano  , o di  morirli  di  fame,  o di  tornare  indietro  coflretti.  Ma 
la  trilla  fortuna  d’Italia,  la  quale  ( o feiagura  noflra,  o altrui  ventura  più 
che  virtù  ) doveva  infelicilfima  preda  , o forfè  giuflilfima  divenire  de’  Po- 
poli Oltramontani , fece  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ( il  quale  per  l’odio 
immortale,  che  non  ollancc  la  loro  rcconciliazioncgli  portava  Papa  Clemen- 
te , non  aveva  apprcllb  la  Lega  di  Angolemme  luogo  trovato,  e perciò  s’era. 
contro  al  fuo  colìume  a favorire  le  cofe  di  Cefarc  gettato  ) mandalTc  loro 
tra  l’altre  una  barca  carica  di  vettovaglie,  frale  quali  erano  tre  pezzi  d’artiglie- 
rie nafeofi  > c volle  chi  poteva,  che  il  primo  pezzo,  che  a cafo,  ed  in  ar- 
cata traendo  fi  fparò,  o Mofehetto  , o Smeriglio  che  folTe,  cogliclTc per  la 
mala  forte  più  (falrrui  che  fua  il  SignorGiovaoni , il  quale  già  come  vicrori- 
ofo  prclTo  a notte  ne’  fuoi  alloggiamenti  fi  ritirava  , e lo  coglicire  in  quella 
gamba  fatale,  nella  quale  era  fiato  focto  Pavia  due  anni  innanzi  difavvcncu- 
tofamence  , come  dicemmo,  colpito  j per  la  qual  ferita  fattoli  a Mantova 
portare , c quivi  in  Cafa  del  Signor  Luigi  Gonzaga , detto  da  alcuni  il  Guer- 
cio, f da  altri  il  Zoppo  , amicilfirao,  c Compare  di  lui , quella  gamba  fen- 
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za  volere  che  neflano  il  teneflc»  cagliatoli,  alli  trenta  di  Dicembre  l’anno  mil>  MttttM 
le  cinquecento  vemilci  conftantillimamente  morì . Ne  voglio  laliciar  di  dire  SiguT 
(fcbbene  io  non  credoj  che  alcuni  rofpettarono,e  fparfero,  che  un  Ebreo 
chiamato  Maeftro  Abram , il  quale  gli  fegò  la  gamba , l'aveva  per  ordine  del  *' 
Duca  di  Mantova  avvelenatole  di  così  ncfaria  fcelleracezza altro  argomen- 
to > o conghiecture  non  adducevano , fe  non  che  il  Signor  Giovanni  > per 
isdegno  che  Pagolo  Luciafeo  , e Camillo  Campagna  Tuoi  Capitani  s’erano, 
lafciaco  lui , apprellb  il  Duca  al  Tuo  foldo  ricoveraci  i ftecie  già  con  trenta 
perfone  tre  giorni  nafcofamentc  in  agguato  per  dovere  in  Marmirolo,dove 
ibleva  andar  cacciando  > ammazzarlo.  Cocaliìne  ebbe  nel  vencotteGmoan-jgM/irà, 
no  dell’età  Aia  così  perfetto , e compito  Cavaliere , la  cui  virtù  fu  tanto  di-  * M 
verfa,  e ftravagante  da  quella  di  dafeun  altro  Guerriero,  che  molti  la  chia- . 
mavano  più  collo  beflialicà , e bizzarria  > che  valore  > ancoraché  negli  ultimi  '**"**• 
anni  aveva  molta  di  quella  fierezza , e crudeltà,  che  fmifuracamente  odiofo, 
e tremendo  il  rendevano  , rimelTo , e feemato  . la  qualunque  modo  , egli 
. ne’  tempi  fuoi , ne’  quali  fiorirono  uomini  di  guerra , fecondo  la  moderna  mi- 
lizia eccelleniillìmi,  ebbe  di  configlio  pochi  pari,  di  gagliardiapochiilìmi,  c 
d’ardire  nclTuno.  Ne  m’ha  potuto  , ch’io  non  dica  quello  che  di  lui  fenco, 
ritenere , refiète  egli  llaco  Padre  del  Signor  Cofimo  oggi  Duca  di  Firenze , e 
mio  Padrone,  al  cui  nome  ,e  percommilfionedel  quale  quefte  cofe  fcrivia- 
mo  ; perciocché  le  peodeeze  di  lui  furono  tante , e tanto  conte  , che  più  co- 
llo fien  tenuti  quelli  che  le  tacciono  invidiofi,o  maligni,  che  coloro  che  le 
predicheranno , adulatori . L’infelice,  e inafpettaca  morte  di  cosi  chiaro,  e 
valorolo  Capitano,  come  piacque  univerfalmente  in  tutta  la  Corte  diCefa- 
re,  il  quale  fi  trovava  in  quel  tempo  per  cammino  non  lunge  a Vagliadulic- 
te , perciocché  non  era  alcuno  in  tutto  il  campo  nimico.il  quale  ne  più  pau- 
ra facefife  agl’imperiali , ne  maggior  danno  di  lui;  così  non  difpiacque  a Pa- 
pa Clemente  , e fe  fuilc  accaduta  in  altra  men  travagliata  , c non  canto  pe- 
ricolofa  llagione  , non  ha  dubbio  , che  altro  contento  prefo  n’avrebbe,  ed 
altro  frutto  fcncito,  che  egli  allora  non  fece  ; perché  avendolo  egli  tanto  al- 
tamente , e con  si  manifello  cono  due  volte  ingiuriato,  e conofeendo  quan- 
to folTe  grande  il  valor  fuo  , il  quale  tanto  s’andava  allargando  ogni  giorno 
più,  quanto  egli  cercava  lègretamente  più  di  rillringerlo,  dubitando  , che 
egli  alla  vendena  non  penfaife,  ed  alle  cofe  di  Firenze  afpiralTe,  il  che  mol- 
ti allèrmano,  viveva  come  di  fopra  fu  detto , con  grandifiima  fofpezione  de’ 
facci  Tuoi.  Lamette  di  quello  famoGllìmo  , e gloriolb  Condocciete, e Capi- 
tano , variamente  fecondo  la  diverfità  degli  animi  io  Firenze  accettata,  fu  quell’ 
occafione , che  noi  dicemmo  di  fopra  , che  non  illetce  multo  a venire  (e  dì  Fritc/fi» 
qui  fi  può  far  conto  , che  cominci  a prendere  il  fuo  inizio  la  Scoria  noftra  ) St». 
perciocché  i Cittadini  fencita  cotal  novella , e confidcrato,  che  gli  Alemanni 
rotto  fi  grande  intoppo , non  avevano  più  nelTano  ollacolo , che  potelTe  ri. 
tenergli,  che  eflì  fignori  della  campagna  elTendo,  non  iscorrelTero  dove  più 
loro  parclle, diedero prindpio  a follevarfi,e  romoreggiare  alquanto;  ma  petFrimtifl» 
tentare  con  altrui  pericolo,  e fotto  quelche  ragionevole  cagione  il  loro  de-^'/*é«^ 
fiderio,  perfuafero  agevolmente  a certi  Giovanni  nobili  nel  cagionare,  e^f**”* 
d'fcorrere  le  cofe  prefemi  , che  dovelTero  alla  Signorìa  andare  , e a quella 
Omanamence  chiedere  > che  loto  concedelTe  in  defenfione  di  lor  medefimi , e 
della  loro  Patria  l’Arme  porute,  perché  ornai  fi  diceva  apertamente  per  tut- 
to, che  i Lanzi,  de’  quali  (tattraciofi  di  tutte  le  membra  per  male  di  patla- 
Ca  il  Capitano  Giorgio  , e a Ferrara  in  lettiga  condottoli  ) s’era  fatto  Capo 
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Borbone  « alla  volca  di  Firenze  a gran  giornate , per  dovere  faccheggitrla  ve^ 
Strttmt  jvje  (j  jjve  dubitare, che  Ce  Borbone  non  folTc  intorno  a Piacetizz 

<U  L*mt.i  efpugnatla  badato,  la  qual  fu  dalle  genti  della  Lega  non  lènza  lode  di 
'M.Franccrco Guicciardini  gagliardamente  difefa , ma IbiTc  ( per  ufare  quello 
nuovo  verbo  militare}  marciato  innanzi,  come  fece  poi  conilrctto  dal  non 
avere,  ne  terra  dove  alloggiare,  ne  danari  con  che  pagare  , ne  vettovaglie 
onde  nutrire  cosi  numerofo  efercitn,e  così  vario,  che  quello  , die  fegui  in 
Firenze  l’Aprile  , farebbe  innanzi  avvenuto.  ConcioiìacofachcPierod’Ala- 
manco Salviati, Giovane  foprà  la  nobilita  multo  ricco,  e di  grandilTimo  paretu 
<ado  > s’era  infieme  con  Giuliano  di  Francefeo  fatto  come  Capo  d'una  molti- 
tudine di  giovani  non  meno  nobili , che  animoiì , tra’  quali  i principali  erano 
Alamanno  d’Antonio  de’ Pazzi , Dante  di  Guido  da  Cafliglione  , Francefeo 
Spinelli , Giuliano  di  Giovambatifta  Gondi,  chiamato  per  foprannome , fecon- 
do il  collume  di  Firenze,  l’Omaccino  , Antonio  di  Giovanni  Bcrardi,  cogno- 
minato l'imbarazza  > Batilla  di  Tomtnafo  del  Bène,  nominato  ilBogia  > Nic- 
colò di  Giovanni  Machiavelli,  appellato  il  Chiurli,  Giovambatilla  di  Lorenzo 
Giacomini,  detto  il  Pùttellino , Giovanfrancefeo  altrimente  detto  il  Morticino 
degli  Aminoti,  e molti  altri,  i quali  avevano  tanta  licenza  , c così  fatta  bal- 
danza prefa  in  fu  quelli  romori,che  fattala  brigata,  e andando  la  notte  coll’ 
armi  per  la  Città  , ofarono  di  manomettere  la  Famiglia  del  Capiuno  della 
Piazza,  e alcuni  de’  fuoi  fergenti  ferire  , fenza  che  i Signori  Otto  ardiiTcto 
di  farne  imprefa  , o dimoftrazione  alcuna , fé  non  che  poco  di  poi  crebbero 
a detto  Bargello  cinquanta  fanti  di  più,  £ fu  opcnionc  di  molti , che  Piero, 
feavelTe,o  quell’animo  auto,  che  voleva  eflcr  creduto  d’avere, o maggiore 
ingegno  , e giudizio  di  quello,  che  aveva, poteva  fcnz’alcun  dubbio,  poiché 
cominciato  aveva , farli  celebre , e onorato  per  fempre  : ma  egli , o che  pre- 
fialTe  maggior  fede  a’  contigli,  c conforti  degli  amici  de’  Medici , de’  quali 
Ottaviano  andò  una  notte  hn’a  cafa  a trovarlo , che  a quelli  dell’altra  parte, 
o perche  gli  pareiTeaver  fatto  pur  troppo,  e temefle  di  metter  fr,  e’I  Aro  ila- 
to  in  pericolo , o altra  cagione  die  fe  ’l  movclTe , egli  di  maniera  G portò , che, 
come  gli  aveva  Giuliano  Gondi  predetto , che  gli  avverrebbe , non  foddisfecc 
ne  agli  uni,  ne  agli  altri  interamente.  Per  la  qual  cofa  pofati  più  rollo  un 
poco,  che  fermati  alquanto  quelli  follcvamenti , c ralTreddati  bene,  ma  non 
mica  fpenti  gli  animi  di  coloro,  i quali  per  le  cagioni  dette  acceC  gli  aveva- 
no > non  teppe  il  Papa , o non  volle , e forfè  non  ardi  porvi , come  avrebbe 
poturo , rimedio , dandoti  per  avventun  a credere , o di  dover  potere  clTerc  a 
tempo  ognivolu  che  gli  piacelTe , o che  più  bilbgno  non  ve  ne  folTe  ; pofeia- 
cbè  già  perdere  animo  aCortona  , o non  fi  fidando  della  debolezza,  ne  forfè 
della  fede  fua,  v’aveva  il  Cardinal  Ridolfi  , e il  Cardinal  Cibo  Legato  di  Bo- 
logna mandali  : il  quale  I^idolfi , perchè  aveva  parentado  con  gran  parte , e 
amillà  quali  di  tutti  coloro , che  gli  Ottimati,  ed  il  Governo  largo  delidera- 
' vano,  cagionò  contrario  elTetto  all’  intenzione  di  Clemente  , il  quale  non 
avendo  più  ne  danari  , ne  amici , ne  riputazione  , e trovandoli  in  rance  di- 
sgrazie rinvolto , s’era  di  maniera  invilito,  che  non  fappicndo  che  farli , ne 
che  dirti  ,e  navigando  ( come  li  favella)  per  perdute,  pareva  quali, che  nelle 
beacela  rimelTofi  della  fortuna,  non  li  ricordallè  più, o al  ceno  non  li  curaf- 
fe  delle  cofedi  Firenze.  Efebbene  le  genti  fue,chenel  Regno  militavano, 
alTai  felici  progrelli  facevano  , egii  nondimeno  aveva  alla  pace  (la  quale  Doti 
Ugo  con  varie , ma  difconvenevoli  condizioni  tentandolo  gli  oflèriva  ) fem- 
prc  rivolto  l’animo , c canto  più  dò  faceva  volentieri , quanto  egli  aveva  co- 
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oorciuto  ,che  il  Re  Francéfconoa  feguitava  più  la  guerra  con  queU’ardorc, 
e prontezza  d'animo,  col  quale , c colla  quale  incomindata  l 'aveva , o per  non 
patere  sì  grande  rpefasìlungotempo  comportare,  o perche  ardendodìdcfid«> 
rio  di  riavere  i Tuo’  due  figliuoli,  non  voleva  l’animo  di  Cefare  più  di  quello  che 
fi  folle , afpceggìandolo  inacerbire  ; c vedeva , che  i Viniziani , fecondo  l’an- 
tico coftume  loro , altro  intendimento  non  avevano,  che  andare  indebolendo 
l’Italia,  e tutta  a pocoapococonfumarla,affinechc  non  avendo  ella  ne  forze 
da  poteri!  difendete , ne  più  propinquo , ne  più  fieuro  refugio  che  Venezia , 
fuife  coilretta , o di  rimanere  a diferizione  di  chiunque  raÌTaltaire , o di  get> 
larfi  nella  loro  poteilà . E per  vero  dire  mai  le  fatiche , e gl’infortuni  d’Italia 
non  ceiTctanno , infino  ( poiché  fperare  da’  Pontefici  un  coiai  benefizio  non 
fi  dee  y ch'alcuno  prudente,  e fortunato  Principe  non  ne  prenda  la  Signoria. 
Pagavano  in  quello  tempo  i Fiorentini  fecondo  l’ordine  di  Clemente,  iolo  per 
cagione  della  Lega  ventifei  mila  fiorini  d’oro  per  dafeun  mele  > non  ollantc 
che  in  meno  di  fette  mefi  prollìmamente  preteriti,  n’avelTero  per  la  medefima 
cagione  ad  Aleifandro  diN.  del  Caccia,  per  fivore  de’ SalviatiTeforiete  Ge- 
nerale del  Campo  EccleCaftico,  uomo  follecito,  e diligente  ,ma  fagnone,  co- 
me diciamo , c vantaggiofo , dugcntoieirantamila  e fcccntottania  tutti  in  con- 
tanti sborfati . E perche  la  paura,  colla  quale  fi  viveva,  ed  il  fofpetto  erano  tanto 
grandi , che  non  folamente  quelle  nuove  finte  non  fi  credevano,  le  quali  per 
pafeere  il  popolo  a fommo  fludio  dalli  Statuali  fi  trovavano  j ma  eziandio  le 
vere  , fc  alcuna  venuta  vene  folTe  quantunque  buona , finifiiamentc  dagli 
efofi  allo  Stato  intetpetrandofi,  in  eattive  fi  rivolgevano , avevano  gli  Otto  del- 
la Pratica  più  per  quella,  che  per  altra  cagione  in  Lombardia  nel  Campo  del- 
la Lega  a MeflérFrancefcoGuiccardini.Niccclò  Machiavelli  mandato,  accioc- 
cliè  egli  giornalmente  avvifare  i fucceflì  della  guerra  di  quindi  poteflc  : il  qual 
Niccolò , fc  all’intelligenza , che  in  lui  era  de’  governi  dclli  Stati , ed  alla  pra- 
tica delle  cole  del  Mondo  avelie  la  gravità  della  vita,  c la  fincerità  de’  coftu- 
mi  aggiunto,  fi  poteva  per  mio  giudicio  più  rollo  con  gli  antichi  ingegni  pa- 
ragonate, che  preferire  a’  moderni.  A quelle cofe  s’aggiugnevanooltrala  pe- 
ililenza,  la  molta  carcllia  delle  grafite,  ed  il  poco  lavorate  degli  Artefici;  la- 
onde non  folo  i Cittadini , così  i grandi , come  i piccoli , ma  ancora  il  Popolo 
minuto,  c l’ihfima  plebe  (lavano  tutti  melli,e  malinconofi  feoza  mifura,ma 
non  già  fenza  cagione  ; perciocché  non  ollantc  che  la  fama,  che  l'Efcerci- 
to  di  Borbone  dovclTc  tollamente  fopra  Firenze  per  mcttcrioa  tuba,e  afacco 
venire , fi  rinfrefcalTe  ogni  giorno  più , non  per  tanto  ne  il  Cardinale , ne  ve- 
runo altro  pareva  , che  di  ciò  pcnCero  alcuno  fi  mettellero,  ne  altri  provve- 
dimenti VI  fi  facevano,  che  pochi,  c non  di  molto  valore.  Fra  liProccura- 
tori,  che  s’etano  fopra  la  fortificazione  delle  mura  di  Firenze  creati , aveva 
Gherardo  di  Bertoldo  Corfini  grandilfima  autorità  : colhiì  il  quale  avanti  il 
dodici  era  fiato  grande,  c buon  Popolano  , era  in  quel  tempo  uno , anzi  il 

Jirimo  di  quelli  , che  in  utilità  dì  loro,  e per  maggior  lìcurczza  de’ Medici 
o Stato  più  rifiretto , e di  minor  numero  defideravano  , e avvengachè  egli 
fiato  fclfe  dall’altra  patte  tentato  più  volte  > e pregato , volle  mollrare  , che 
dove  non  era  (lata  collanza  nella  gioventù,  poteva  molto  bene  elTcre ollina- 
zione  nella  vecchiezza.  Adunque  per  ordine  di  collui  principalmente  s’e- 
rano  poco  prima  alcuni  ballioni,  fecondo  il  difegno  di  Maellro  Antonio  da 
Sangallo  Architettore  ecccllentillimo  , fuori  della  pona  a San  Miniato  inco- 
minciati , i quali  infino  al  Poggio  arrivavano  diGiramonte  , e per  copfigl'o 
del  Signore  Federigo  da  Bozzolo , c del  Conte  Piero  Navatra , per  li  quali 
Siti’.  Fur,  Furehi.  D aveva- 
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avevano  con  forania  diligenza  a polla  mandato , s’erano  con  infinito  difpiace- 
TtrriÌ4l.Ky  e rammarico  di  chiunque  ciò  vidc>quafì  tutte  IcTorri,  le  quali  a guifadi 
7*''^  ghirlanda  le  mura  di  Firenze  intorno  intorno  incorona  vano,  rovinatei  e git- 
tate  a terra  ; la  quale  opera  con  poca  prudenza  incominciata,  e contra  il  volere 
Ttvimart.  ^ ‘ P'“  ‘J'icreri,  fu  da  loro  più  per  oflinazione  feguiuta,  e per  non  volere 
’ ( come  fanno  i grandi  uomini  bene  fpeflb)  il  loro  errore  confelTare  , ohe 
perchè  non  conoiceflcro  , avendole  oltre  l’eflimazionc  loro  non  foto  grof- 
fiifime  trovate,  ma  d’una  ghiaia,  e calcina  cosi  ben  rapprefa,  e tanto  foda> 
che  a pena  collo  fcarpcllo  tagliare  fi  potevano  , quanto  d’ornamento  leva- 
vano , e quanto  feemavano  di  fonezza  a quella  Città.  Mentre  s’abbatteva- 
no con  indicibile  difagevoiczza , c Ipefa  le  Torri,  fi  cominciarono  a fare  a 
tutte  le  Porte  Macllre  alcuni  puntoni  di  terra  per  renderle  più  forti  ; ed  il 
Fiume,  o più  rollo  Torrente  di  Mugnone,  il  quale  arrivava  col  fuo  letto  in- 
fino alla  Porta  a San  Gallo , e quindi  fc  n’andava  lungo  le  mura  a sboccare 
in  Arno  alla  Porta  al  Prato  , fi  rivolfe  maeflrevolmente  per  riempiere  quei 
folli  d’acqua,  verfo  laPorta  a Pinti,  e di  quivi  pur  lungo  le  mura  il  fuo  viag- 
gio feguitando,  s’andava  a Igorgare  alla  Porta  della  Giullizia.  Ricorfefi  czian- 
per  quelle  cagioni  medefime  all’aiuto  divino  , c fi  fece  venire  folenne- 
dtf  Imm  mente , e con  molta  devozione  la  Tavola  della  Madonna  deU’Imptuneta,  an- 
corchè  mai  di  piovere  non  rifinafic.  Erafi  ancora  mandato  Domenico  di 
Bf*ccio  Martelli  a fortificare  Empoli  Callello  da  Firenze  , per  la  via  che  a 
rt»M,  Fifa  conduce  , quindici  miglia  lontano  i e Lorenzo  Cambi  per  la  medefima 
cagione  col  Signor  Federigo  a Prato  , e così  fornite  alcune  altre  Terre  in 
Alile  frontiere , o più  apptellb  a’  confini , ed  in  quelle  de’  più  confidenti  alla 
parte  de’ Medici  per  Commillàri  mandatile  itagli  altri  RafiàelloGitolamì  a 
Poggibonzi , Pierfranceico  Ridolfi  nella  Valdinievole  , Giovanni  Covoni  a 
' Pictrafanta,  Bivigliano  de’  Medici  alla  Scarpetta,  Antonio  da  Rabatca  a Bru- 

. fcoli , andò  ancora  per  commillìone  degli  Otto  di  Pratica  l’Abate  Bafilio, 
di  cui  fopra  nei  primo  Libro  fi  favellò , nel  Cafentino  per  impedire  per  quan- 
to poteiiè  a’  nimici  quel  patio.  Ed  avvegnadiochè  in  Firenze  fi  irovallero, 
olirà  quegli  del  Conte  Pier  Noferi  da  Montedoglio , il  quale  Bava  ordinaria- 
mente alla  guardia  della  Città  con  trecento  fanti  , da  millecinquecento,  o 
duemila  foldati , fattivi  nuovamente  per  cagione  di  quelli  fofpccti  venire  fot- 
to  varj  Capitani,  e alloggiati  fparfamente  per  tutta  la  Tetta  in  diverfi  Con- 
venti per  dar  terrore  aFPopolo , e sbigottire  i Cittadini , non  per  quello  A 
rellava,  fe  non  di  fare  cantra  lo  Stato , almeno  di  dire,  non  ollamc , che  per 
l’avere  (parlato  de’  Medici  folTero  Bari  prefi , e ancora  in  prigione  foBenuti  > 
GiovambaiiBa  Pitti,  Bernardo  Giachinoiti,  e Bartolommeo  Pefeioni,  e ciò 
più  toBo  per  non  parer  di  non  far  nulla , che  per  credere  di  far  qual  cofa. 
Ne  fù  alcuno  in  quei  tempo  > o di  sì  poca  prudenza,  il  quale  veggendo  i mol- 
ti pericoli , che  fopradavano  di  fuori  alla  Città  , ed  i gtandifiimi , che  ogni 
giorno  dentro  nafeevano,  non  prendclic  meraviglia,  come  il  Papa  tanto  Bi- 
mafle  poco , fe  non  gli  altri , almeno  i Tuoi  médefimi , che  egli  lafcialle , che 
Firenze  a manilcBo  rifehio  d’ellèr  dagli  Oltramontani  prefa , e faccheggiata 
veniflèi  o di  si  gran  pazienza, che  Icco  agramente  noi  riprendellè, quali  lì 
fitceflc  a credere , che  rovinando  egli , inconvenevole  alcuno  non  IblTe,  anzi 
gloriofa  la  mina  della  fua  Patria  dietro  tirarli  ; e di  già  avevano  molti  non  fo- 
to i danari  contanti  fuori  della  Città,  o portati  con  ellb  loto  ,o  per  lettere  rt- 
mcifi,ma  canfate  eziandio  le  robe,  e malTerizie  più  fottili,  in  l'alvo  ne’ Mu. 
nilleri  colle  figliuole  Vergini  nafeofamente  racchiudendole  : Onde  i più  rù 
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putati Cittadini  gnardandofì  in  viro  l’un  l’alcro.e  quafi  in  iipirito favellando, 
afpcitavano  pure  chi  cominciailc . 11  primo  che  il  molle  fu^nobi  Buondcl- 
munti,  il  quale  da  Siena  dove  lì  trovava  riibello,  aNapoIi  con  Bacilla  della 
Palla  crasferitoiì , primieramente  G riconciliò  conBencdcrio  Buondelmomi , 
dal  quale  aveva  già  una  cclTaia  ncII’Arcivcfcovado  di  Firenze , mentrech^ 
d'tin  Padronato  d’una  Chiefa  difpuiavano,  aliai  villanameoic  ricevuta, le  Tue 
proprie,  e private  ingiurie  con  amico,  e memorabile  elTempio  allaRepubbli- 
ca  , e fua  Patria  donando  j e poi  ragionato  curri  due  con  Filippo  Strozzi  (il 
qu  je  nel  Caftello  fi  trovava  prigione^  quello  che  da  fare  folTc,  perchè  la 
Città  dietro  l’oftinazione, e trafeuraggine  di  Clemente  non  fe  n’andalfe  pre- 
da de’  Barbari , con  fegreto  confencimento  di  Francefeo  Vettori , c d’alcuni 
altri  Cittadini,  de’  quali  Niccolò  Capponi  era  come  Capo,  moBtarono  a Don 
Ugo  , che  a volere  la  rabbia  del  Papa  attutare , non  v’era  ne  via  , nc  modo 
migliore , che  levare  Fiorenza  dalla  fua  balia,  riducendola  in  Libertà , e con 
elfa  lei  a nome  di  Cefarq  confederandoli . Non  difpiacque  a Don  Ugo  quella 
pratica,  anzi  per  recarla  ad  ellctco  promilc , che  rodo  che  egli  pur  una  vol- 
ta gliele  chiedelTe  , concederebbe  Albico  Filippo  al  Papa  , acciocché  egli 
quello,  che  convenuto  s’era,  ad  cllccuzione  mandar  pocede e per  far  che  1* 
Papa  a Don  Ugo  Filippo  chiedelTe  > era  andata,  come  fopra  A dille.  Madon- 
na Clarice  a Roma  . Ma  in  quel  mentre,  che  quelli  maneggi  andavano  at- 
torno, avvenne  cofa , la  quale  non  foto  quello  difegno  interruppe  , ma  fu 
cagione  della  rovina  di  Roma,  c quali  di  tutta  Tltaliain  cotal  maniera . Ave- 
vano Pompeo  , e ’l  Viceré,  mentreché  a Napoli  durava  la  guerra,  dubitan- 
do di  non  dovere  edere  in  Fondi  racchiuli,aircdiato  nel  Cadcllo  diFrufolo- 
ne  quelle  genti , che  io  didi  poco  là,  che  il  Signor  Giovanni  aveva  lotto  il 
Capitano  Lucantonio  a Roma  mandate,  le  quali  • perchè  dopo  la  morte  di 
lui , vedile  la  maggior  parte  a bruno,  portavano  tutte  in  fegno  d'amore , e 
di  dolore  le  loro  iniegne  di  colore  ofcuco  , lì  chiamavano  Te  Bande  Nere . 

Sede  non  odante,che  come  grate, e fedeli  avedero  più  volte,  c con  grande 
anza  chiedo  per  Capo , e Padrone  loro  il  Signor  Colìmino  de’  Medici , che 
cosi  allora  li  chiamava  per  vezzi , non  arrivando  ancora  a otto  anni , e perchè 
era  di  bellidimo,  c gentile  afpctto,  l'unico  figliolo  del  Signor  Giovanni,  era- 
no nondimeno  date  alla  cuftodia  del  Signor  Vitello  Vitelli  meritevolmente 
CommcITe  ; e perchè  elleno  mantenendo  la  dìfciplina  del  Padre  ( che  così  il 
Dominavano  ) e Maedto  loro,  erano  in  maravigliofa  dima  , e reputazione, 
andarono  il  Signor  Renzo , ed  il  Signor  Vitello,  ilquale  Taveva  a Michclagno- 
lo  ChincUo  concedute,  colle  loro  genti  a foccorrerle  ; la  qual  cofa  da  loro 
imefafi,  faltarono  fubicamente  fuotacon  tanto  impeto , c ardire,  che  ncnfolo 
fciolfcro  l’adedio  , ma  fecero  più  todo  fuggire  che  partite  i nimici  i c tra 
gli  altri  > che  valarofamcnce  pòrtandofi  in  quelle  battaglie  della  Campagna 
di  Roma,  chiariflìma  lode  acquidarono  , furono  il  Signore  Stefano  Colonna» 
ed  il  SignorGiorgio  Santa  Croce , nipoti  del  SignorRenzo.  Ma  perchè  mol. 
ti,  etraquedi  il  legato  del  Papa  dellp,ii  quale  era  MonfignoreAgodino  Car- 
dinale Trivulzi  amiciflimo  delle  parti  Franzefi , ebbero  pubblicamente  a dire, 
che  fe  i Capitani,  cioè  il  SignorRenzo , ed  il  Signor  Vitello  avelTcro  ( fac- 
cendo  il  debito  delTuficio  loro  ) voluto  combattete , l’Efercito  Imperiale  era 
fenza  dubbio  rotto,  e fpacciato.  Clemente  le  ne  prefe  cotale  Idegno  , che 
aggiunta  queda  aU'altre  cagioni, conchiufe  alli  fedici  di  Marzo  col  Signor  Ce- 
lare Ficramofea  daCapua,  a l]ued’elTctto  in  Italia  da  Celare,  che  temeva  di 
Napoli,  mandato,  quella  nuova  tnfelidilima.e  calamiiofa Pace, per  |a  quale 
Sut.  Fur.  yaréi.  D a c#n- 
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Ptu!  té-  conrermarct  c celebrare  venne,  ancoraché  Pompeo  ne  lo  Cconfortatre , rice'« 
Umittf*  vuto  prima  il  CardinalTrivulzio  perillatico,  Don  Carlo  Viceré  aRoma,dove 
■'tthaltà  ancora  Filippo  per  la  medefima  Pace  liberato  fi  ritornò.  In  queflo  nuovo 
tr»  accordo  fi  conteneva  -,  che  ’l  Pana  dovefie  tutte  le  lue  genti  rivocare  , così 
quelle  che  guerreggiavano  nel  Regno»  le  quali  (lavano  per  pigliar  Napoli, 
''  ' come  queUe  che  in  Piperno  dimoravano  : e ’l  Viceré  dall’altra  parte  tutte  le 

Tue  di  tutte  le  Terre  della  Chiefa  ritirare,  edi  più  fare  intendere  in  nome 
dcll’lmperadote  a Borbone , il  quale  di  già  a Bologna  s’avvidnava , che  più 
avanti  coU’Efercito  non  procedefie.  Ritirò  il  Viceré  nel  Reame  tutte  le  iùe 
genti , ed  il  Papa  tutte  le  Tue  non  folamente  rivocò  , ma  un’altra  volta  non 
meno  imprudentemente,  ne  meno  avaramente  che  la  prima,  fuori  che  fe- 
ccnto  Fanti  per  guardia  deUa  fua  perfona , tutte  licenziò.  E perché  dall’a- 
vere egli  quelle  genti  licenziate,  nacquero  infieme  colla  ruina  di  Roma  in- 
finiti danni , e vergogne  in  tutta  Italia , per  levarfi  d’addofib  l'infamia , che 
d’avarizia, e d’imprudenza  fentiva,  che  fe  gli  dava  , fece  fpargere  , ciò  non 
da  lui,  ma  dà  Jacopo  SalviatI  fuo  configliere  eflTer  proceduto,  e Jacopo,  per- 
ché così  gli  era  (lato  impollo , che  fare  dovelTe  , non  pure  non  eonttaddi- 
ceva  a ciò,  ma  l’acconfentiva . Per  la  qual  cofa  ratti  coloro,  i quali,  o nel- 
la perfona , o nella  roba , o nell’onore  alcuna  colà  patito  avevano  , i quali 
erano  infiniti  > il  poco  giudizio , e la  molta  avarizia  d'jacopoSalViati  andavano 
a ciafeun  pafib  fieramente  bellemmìando  , e maladicendo . £'  il  vero  • 

che  il  Papa  avanti  che  morilTe,  richiedendolo  di  ciò  Jacopo,  gli  reftitui  la 
fama  nella  prefenza  di  più  perfone,  confelTando  fe,e  non  Jacopo  aver  quel- 
le genti  licenziato  ; la  qual  cofa,  perché  per  molti  non  fi  Teppe,  a me  é pa- 
ruto  di  dovere  in  ifcarico  di  lui , che  perfona  buona  fu,  e amante  della  fua 
Patria  , ed  in  favore  della  verità  , coniòrme  all’ollìcio  , e coftume  noftro, 
finceramente  teltimonianza  farne  . Ora  donde  partj  cornando  dico  ; che 
Borbone  fovvenuto  abbondantemente  dal  Duca  di  Ferrara  , non  folo  di  vet- 
tovaglie , e di  danari,  ma  eziandio  per  quanto  fi  dille  , e credette  > di  con- 
figlio , avendolo , per  la  nimillà  capitale,  che  con  Clemente  teneva,  confor- 
tato a dovere  , tutte  Falere  terre  indietro  lafciace , andarfene  dirittamente  a 
Roma,  dicendo  nondimeno,  e faccende  fembiance  di  volere  a Firenze  an- 
dare , per  dovere  quella  ricchifiima  Città  faccheggiare,  giunto  che  fu(paf- 
Mtrhm  fato  con  infiniti  danni  Bologna , e Imola  ) a Meldola , la  quale  egli  dopoBer- 
zighella  faccheggiò.prefc  la  via  fu  per  li  gioghi  dell’ Alpi, che  riguardano  Ib- 
' pta  Arezzo,  e l’Efercito  della  Lega  ( il  quale  tutto  che  grandiifimo  folTe,  c 
,^"^^^*’^benlllìmo  di  tutte  le  cofe  opportune  fornito,  oltre  il  vantaggio  delle  Tetre, 
litrls.  <^Ee  tutte  per  lui  fi  tenevano,  e adoperate  in  fuo  aiuto,  e uvorefi  farebbo- 
no,  mai  però  mono  il  Signor  Giovanni  non  ebbe  ardimento  d’alTaltarlo  ) fe 
ne  fcefe  da  mano  delira,  per  più  corta  via, da  Pietra  Mala  nelMugello  ver- 
fo  Barberino , dubitando  i Capi  della  Lega , che  Borbone  , come  per  tutto  li 
diceva,  non  fe  n’andalTe  a dirittura  a Firenze.  11  qual  Borbone  per  ingan- 
nare il  Papa,  ed  il  Viceré  in  un  tempo  medefimo  , aveva  , quando  il  Fiera- 
mofea  mandatogli  da  Don  Ugo  gli  favellò  in  fui  Bolegnefe  dell’accordo  fatro, 
e che  perciò,  che  più  innanzi  venire  non  dovclTe,  lo  pregò  , ed  una  buona 
quantità  di  moneta  da  doverli  agliEferciti  dilltibuire  gli  profi'erfe,  aveva,  di- 
co, rifpofio  quell'accordo  molto  piacerli , e per  le  colè  di  Cefare  fiirfi  , ed 
utile  elTere  ^ ma  che  tuttavia  qlle’  danari  erano  pochi,  accennando  , che  fe 
infino  a dugentomila  fiorini  fi  provvedelleto  , gli  darebbe  il  cuore  di  con- 
tentarlo ; foggiungendo , che  riferilTe  al  Viceré , che  non  guatdalTe  , fe  egli 
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non  fi  fermerebbe , perciocché  farebbe  ciò  per  moftrare  aU’Eferdto , che  da 
lui  non  reftava  di  fare  quanto  pocefie  in  benefizio  loro  j ed  in  tanto,  aveva 
da  parte  alcuni  Capitani  fegrctamentc  imbecherati , i quali  Tempre  dir  do- 
vcflcro  , qualunque  fomma  portata  fofle  , quegli  effer  pochi  danari.  Il  Vi-» 
cere  intefa  cotal  rifpofta  , c veggendo  , che  l’ETcrdto  camminava  tuttavia» 
follccitato  dai  Papa,  il  quale  egli  iàpeva  non  avere  un  quattrino  , montò  in 
Tulle  pofte  , e con  gran  celerità  con  lettere  di  credenza  di  Clemente  Te  nc 
venne  a Firenze  » dove  dopo  molte  parole  i Fiorentini  in  preTcnza  di  due 
mandati  di  Borbone,  i quali  di  ciò  fi  contentarono  , gli  promeflero  cencin- 
quanta  migliaia  di  Fiorini , ottanta  alla  mano , c ’l  rimanente  per  tutto  il  mcTe 
d’Ottobre  vegnente»  E perche  Borbone  era  già  vicino  alla  Vernia,  il  Viceré 
partì  Tubitamente  » c laTciati  Monfignorc  di  VaTona,  ed  ilRolfo  de’Ridolfi» 
ì quali  andavano  Tcco,  in  Bibbiena,  Tc  n’andò  folo  con  un  Trombetta  , c due 
familiari  rattamente  a trovarlo  , e poiché  cón  gran  fatica  gli  ebbe  parlato , 
è gli  ottantamila  fiorini  profferto  , i quali  aveva  Teco  Berlinghieri  Orlandini 
in  contanti  portato , poco  mancò , che  egli  da’  Soldati  manomefib , c tagliato  . .. 
a pezzi  non  fufic . Il  perche  tutto  smarrito  tornandoTene , ed  i danari  a Fi- 
renze  rimandatine,  fu  non  lunge  daCamaldoli  prcTo  da’  Contadini  con  gran 
rlTchio  della  vita  ; pure  per  benefizio  d’un  Monaco  di  Vallombrola  ( il  qua- 
le poi  egli  gratamente  riftorò , faccendoK  avere  il  VcTcovado  di  Muro  nel  Re- 
gno  di  Napoli , il  quale  egli  ancora  oggi  in  quel  luogo  poflìede  ) fu  , ferito 
in  rulla  tcfla,  a Poppi  patria  di  eflb  Monaco  condotto  , donde  egli  per  com- 
mifiìone  degli  Otto  di  Pratica  libero  fatto , o non  ofando  , o vergognandofi 
di  tornare  a Firenze , fc  n’andò  malcontento  a Siena  : c febbene  i più  aflcr* 

' mano,  che  egli  con  Borbone  s’inccndcfie  , e fufic  a beffare,  c ingannare  il 
Papa  con  luì  d’accordo»  c che  turte  l’altre  fofiero  lufire,  c finzioni, nqi  però 
lautorità  de’  migliori,  c qucllj , che  più  vcrifimile  é.fcguitando  , crediamo, 
che  egli  infieme  col  Papa  folle  ingannato  , c beffato  da  Borbone  , il  quale 
fatto  battagliare  Chiufi,  e dito  due  volte  ralTalto  alCafiel  della  Pieve  a Santo 
Stefano  , il  quale  fu  per  la  virtù  d’Antonio  Caficllani , chc  Commcflario  v* 
era  , animoTamente  difefo,  s’avviò  coH’Efcrcito  verfo  Arezzo  , c quivi  fac- 
'chcggiati  Subiano  , Caficlnuovo,  Capalona»  e CafieUaccio  , e prefo  Brac-'. 
ciò  Baglioni,  s’accampò  . Mcntrcchè  le  predette  cofe  per  coloro  , che  Io 
Stato  reggevano,  fi  trattavano  nella  Città»  quanto  più  s’avvicinavano  i Lanzi 
f che  così  per  maggior  brevità  gli  chiamerò»  ancorché  vi  fofiero  gli  Spa« 
gnuoli  di  Borbone,  e molt’altri,  che  loro  aggiunti  s’erano  di  diverfe  Nazio- 
ni) tanto  crcTccvano  maggiormente  la  paura,  c ’J  fofpctto  ; onde  quei  Gio- 
vani medefimi,  i quali  fi  raccontarono  di  fopra  , c molt’altri  » che  con  loro 
accompagnati  s’erano,  molli  dalle  medefimo  cagioni,  cominciarono  di  nuo* 

Vo  a fare  i medefimi  tumulti , e chiedere  , come  priqia  » di  volere  l’armi  y 
anzi  tanto  maggiormente  , quanto  e più  giufie  cagioni  n’avovano,  eTTeado 
Così  prcflb  un Eferdto  tanto  nimico»  e tanto  potente  ; c più  certa  fperanza»  ' ^ 
clTcndo  Gonfaloniere  Luigi  di  Piero  Guiedardini,  incafadcl  quale»  infingcn*/,^j^ 
doli  egli  malato  , fi  tenevano  pratiche  fegrete,  ma  non  si,  che  fuòri  non  fi  Gmitciér» 
rifapefTero . Onde  Ottaviano , il  quale  Totto  colore  d’andarlo  a vifitarc,  ave-  dinì  Com- 
va  comprcfojTc  Tcopcrto  il  tutto,  lo  conferì  agli  altri  della  parte,  c 
mente  a Gherardo  Corfini  » il  quale  come  loro  Capo  contra  Niccolò  fatto 
avevano  ;*  perche  riftrettifi  infieme  andavano  tra  loro,  e col  Legato  difeor- 
rendo , e confultando  in  qual  modo  pqtefiTcro  quelfimpeto  » che  addofib  fi 
vedevano  venire.»  fofienere  » ma  tanto  oltra  era  di  già  proceduta  la  coTa,  e 
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<]i  maniera  la  licènza  crefciuta , che  imponibile  era»  non  die  malagevole  il  ri« 
mediarvi  ; e non  che  la  notte*  di  bel  di  chiaro  molti  inconvenienti  fenza  che  ■ 
. i Magiftrati , o volcflcro , o poteflcro  provvederci , nafeevano  ; E fra  gli  al- 
MarTeul  Ludovico  di Lorcnzo  Martelli,  il  quale  fc  ’l  cervello  pari  aH’ingcgno,  c 
Fotta.  t^nta  fermezza  aveffe  auto , quanto  giudizio , c dottrina,  era  uno  de’  più  rari  » 
e più  iodati  fpiriti  del  Secol  nodro , avendo  uno  di  quei  quindici  Lanzi , che 
alla  guardia  della  Porta  del  Palazzo  davano,  in  fulla  Piazza  con  grand’ardire, 
c non  fenza  cagione  uccifo  , non  fi  partì  di  Firenze,  fe  non  dopo  alquanti 
giorni,  che  in  compagnia  del  Signor  CefareFieramofea  fe  n’andò  a Roma, 
c di  quivi  anzi  due  giorni,  che  Borbone  vi  arrivaflc  , nel  Regno,  dove  non 
molto  dopo  con  grandidìmo  difpiacere  nodro , che  amiciflìmi  gli  fummo , e 
. non  piccolo  danno  delle  Mufe  Tofcane,ufcì  ancora  giovanidìmo  di  queda 

vita  , non  fenza  fofpezione  di  veleno , che  per  cagione  di  donna  dato  dato 
gli  fodc  j ancoraché  molti  fcioccamente  crcdeflcro , che  egli  fatto  dire  du- 
diofamentc  defier  morto,  lungo  tempo  vivede,  e forfè  ancora,  fecondo  al- 
cuni di  loro,  viva.  Avvenne  ancora,  che  avendo  il  Cardinale  nel  Palazzo 
de’  Medici , come  foleva  , una  Pratica  d’alquanti  Cittadini  raunato  , per 
confultare  fopra  le  cofe  che  andavano  attorno,  e quello  che  fodc  da  riipon- 
dcre  alle  domande  di  quei  giovani,  che  tanto  dantemente  l’armi  chiedevo- 
Pdrtledt  Niccolò  Capponi  liberamente,  e con  grand’animo  didc,  che  a /«i,  trae- 
Nicetio  tandof  di  cofe  tanto  importanti  , e la  comune  falute  concernenti  , pareya  ragioneyole  , 
Capponi  che  tal  "Pratica  non  in  Cafa  de  "Medici , daye  alloggiava  il  Cardinale , ma  nel  Palav'o^o 
meMa  Fra-  , dove  Jlavano  i&gnon  , e tra  maggior  numero  di  Cittadini  , che  quegli  non 

tota,  grano  , r aurtare  y e trattare  fi  dcnoejjè.  Alle  quali  parole,  avvengachè  non  me- 
no liberamente  , ne  con  minor  animo  da  Gherardo  Corfini  rifpodo  gli  fodc, 
todo  che  fuori  fi  divulgarono,  riempierono  tuttala  Città  non  meno  di  fpc- 
ranza  , che  di  fpavento . Stando  adunque  tutti  gli  animi , così  de’ nobili  uo- 
mini , come  de’  plebei , parte  fofpefi , e parte  intenti  a quello  , che  in  tanta 
mala  contentezza  de’  Cittadini,  e così  univerfal  follevamento  di  Popolo  fe- 
guire  devede  , e madìmamentc  trovandoli  due  potcntidìmi  Eferciii  in  fu’l 
Fiorentino,  uno  il  quale  per  offenderlo,  e Taccheggiarlo  come  nimico  ve- 
niva, e quedo  era  quello  di  Borbone  ; e l’altro  il  quale  già  fotto  nome  d’a- 
mico , e di  difenderlo  il  faccheggiava  , ed  odendeva , e quedo  era  quello 
della  Lega  , avvenne,  che  l’ultimo  Venerdì  di  Aprile  , che  fu  alli  ventifei 
MDXXViL  giorni  dell’anno  MDXXVII.  il  Cardinal  di  Cortona,  ancoraché  fapeffe  tut- 
te le  pratiche  , e tutti  gli  andamenti , così  de’ giovani,  come  de’  vecchi, 
che  fi  tenevano  contra  lo  Stato,  o noUe  credendo  , o volendo  modrare  di 
Medici  non  temerle , ufeì  la  mattina  cogli  altri  due  Cardinali , col  Magnifico  , eoi 
efeoMo  di  Qjnte  Piero  Noferi , e con  tuttala  Cone  imprudcntidlmamente  di  Firenze, 
^*tr^L  ® n’andò  a Cadello,  Villa  del  Signor  Cofirao  fuori  della  Porta  a Faenza 
tare  i Ca-  poco  più  di  due  miglia  , per  quivi  incontrare , e ricevere  il  Duca  d’Utbino, 
pi  deir  £-  e gli  altri  Maggiori  della  Lega  , i quali  la  fera  medefima  entrare  in  Firenze 
fereite  ’ dovevano^  per  rifolvere  una  confulta  dal  Signor  Federigo  da  Bozzolo  mo(^ 
deia  Le-  ^ d’alloggiare  le  loro  genti  all’Ancifa , Borgo  fulla  riva  d’Arno  , tredici  mi- 
glia  per  la  drada  d’ Arezzo  a Firenze  vicino,  e per  l’antichità  di  Meifcr  Fran- 
cefeo Petrarca , famofiflìmo,c  venerabile  , per  potere  di  quivi  alle  feorrerie 
dell’Efercito  di  Borbone  far  refidenza , rantiguardia  del  quale  aveva  già  Mon- 
tevarchi padato  , non  ignobile  Cadello  del  Valdarno  di  fopra,  non  più  che 
ventiquattro  miglia  lontano  della  Città . Per  le  quali  cofe  bisbigliandofi  per 
ratto  Firenze,  c in  ciafpun  luogo  , come  c il  codume  de’ popoli,  e fpedal- 
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mente  del  Fiorentino , vaij  cerchi , c mpannclle  facendofii  e più  che  altrove 
in  fulla  Piazza  de’  Signoti,  e nel  mezzo  di  Mercato  nuovo, dicendo  ciafeu-  MDJutvil 
no,  o meglio’,  o peggio,  fecondo  che  più  o fpcrava  , o temeva,  fi  levò  una 
voce  intorno  le  diciotto  ore  , che  i Cardinali , e Ippolito  erano  ufciii  di  Firen- 
ze, e andaiifi  eon  Dioj  perciocché  temendofi  dell’Efercito  di  Borbone  , e 
degli  animi  de’  Cittadini , non  dava  loro  il  cuore  di  potere  più  mantenere 
nella  fede  , e devozione  loro  la  Città  . La  qual  voce,  perchè  molti  gli  ave- 
vano veduti  partire  fenza  fapere  dove  anda(Tmo,o  a che  fare,  e Piero  di  Fi- 
lippo Gondi , e Antonio  di  Francefeo  da  Barberino  Tavevano  in  Piazza  a Nic- 
colò Capponi , e molt’altri  Cittadini  raficrmata , fu  non  folo  creduta  agevol- 
mente, ed  accettata  > ma  eziandio  per  lo  defiderio  che  s’aveva  grandiilìmo, 
che  cosi  foflc , largamente  favorita,  ed  acaefduta.  il  perche  Rinaldo  Cor- 
fini  con  più  altri  così  nobili , come  di  popolo  cominciarono  ad  alzate  le  vo-  Fhrtnri- 
ci , ed  a levare  il  romore , e diede  la  forte , che  in  quel  tempo  medefimo  non  ■•//•*- 
folo  in  Porta  Santa  Maria,  quillionando  eerti  foldati  con  un  Artiere  per  non 
pagarlo,  crebbe  il  rumore  j ma  eziandio  dal  Canto  agli  Alberti  gridando  un 
vetturale, e volendo  uno  de’  fuoi  muli  sbizzarrire,  correndogli  dietro  ,ccon 
una  mazza  percotendolo,fu  cagione, che  molti  fi  levaflero.coorreflcro fio- 
ra coll’Arme  ; tanto  può  ancorché  picciola  forza  , le  cofe  quantunque 
grandi,  quando  smoflè  fono,  far  cadere.  E perche  a molti  era  noto,  che 
il  Gonf^oniere  aveva  fatto  fegretamente  intendere  a’ Gonfalonieri  delle  Com- 
pagnie del  Popolo,  che  pigliate  l’armi  lleflcro  con  i loro  Pennonieri  apparec- 
chiati ciafeuno  nella  Chiefa  del  fio  Quartiere , e che  Piero  , e Giuliano  Sai- 
viati  dovevano  quel  giorno  ftefib  congregarfi  cogli  altri  giovani , fonate  le 
ventunota  in  Santa  Rcparata , per  dovere  andare  alla  Signoria , c prender  Far. 
mi  a ogni  modo,  fi  quali  in  un  fibito  gridato  per  tutta  la  Città,  Amt,.Armtt 
Levi,  Levi,  Sim,  Strri,  non  ofando  ancora  i più  di  gridare  ne  Tofah  > ne 
Ubtrùt  come  fecero  tolto,  che  viddero  le  botteghe  ferrarli  , e molta  gente 
armata  ufeir  fiora.  Alle  quali  voci  tanto , e sì  lungamente  defiderate  , non 
folo  quei  Giovani , che  in  Cafa  di  Piero , e di  Giuliano  le  ventunora  afpetta- 
vano,  i quali  però  s’erano  inviati  per  andare  a Santa  Maria  del  Fiore  ; ma 
tutto  il  Popolo  tumultuofamente  fu  corfo  in  Piazza  ciafeuno  con  quell’arme, 
che  la  force,  o ’l  furore  gli  aveva  parata  dinanzi;  dove  tralTcro  ancora  firio- 
famente  i Gonfalonieri  delie  Compagnie  , cd  i Pennonieri  loro  con  i Gon- 
fioni in  mano,  ed  ivi  fenza  Capo,  od  ordine  alcuno,  ma  con  gran  romore, 
e confifione  gridando  fempre  Tepoloit  lihtTti  prefero  fibitamcnte  il  Paiaz-  Pila.** 
zo  de’  Signori  fenza  contrailo  alcuno  ; perciocché  il  Signor  Bernardino  da 
Montauto,  il  quale  con  dugenco  Archibufieri  v’era  alla  guardia  , e di  già 
avevano  gli  archibuG  abbacati  , tolto  che  Niccolò  Capponi  faccende  loro  ** 
cenno  coUa  mano  dilTe  , che  gli  alzallero  , rifpofe,  lo  vi  fetiStrtidori , e riti- 
ratili in  fulla  ficaia,  per  la  quale  s’andava  nella  Sala  del  Con  figlio  , penfavano 
più  come  potefibno  falvate  la  vita  a fe  , che  guardare  il  Palazzo  a’  Medici  j 
ma  poco  di  poi , confortandogli  a ciò  fare  per  commelTione  di  Niccolò , An- 
tonio da  Barberino,  fi  ritirarono  nella  Chiefa  di  San  Piero  Scheraggiu  tutti 
quanti.  II  Palazzo  era  già  pieno  di  Cinadini,  e mtiavia  ne  venivano  degli  al- 
tri di  mano  in  mano  , peiciocchc  pochilliroi  furono  quelli  d’alcuna  qualità , 
o amici,  o nimici  dcUaCalà,  i quali  quel  giorno  non  fi  trovalfino  in  Palazzo; 
eccetto  Tsromafo  Soderini , il  quale  fi  racchiufe  nel  Munillero  d'Annalena, 
e Marco  di  Simon  del  Nero , il  quale  dato  ordine  la  mattina  alla  cafa , e alla 
bottega  fia  di  quanto  voleva,  che  fi  facefle , fi  fette  in  cafa  d’un  amico  fio 
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vìcìdo  a Caflcllo,  c AlfoDfo  Capponi , il  quale , tutto  che  il  giorno  dinanzi 
proincilb  aveile  di  dovere  in  una  compagnia  di  Braccio  di  Giovanni  Alberti , 
concCffìmo , c leggiadro  giovane  » ritrovarli , fc  n'era  ito  in  Villa,  c Anton» 
Francefco  degli  Albizi,  il  quale  quel  giorno  non  comparì  , e M.  Francercp 
Capponi  Cavaliere  , uomo  di  miferia  eftrema  > il  quale  non  li  fidando  in  Fi» 
’rcnze  ,s'era  in  fu  que’  primi  romori  fuggito  di  fuora,  eccettuati  ancora  quel- 
li , a cui  come  troppo  amici, c partigiani  de’  Medici, c per confcguenza fo- 
fpetti  al  Popolo,  e'odiati  daH’univcrfale  fu  vietato  l’cntrarvi,  come  avvenne 
aPagolo  de’ Medici,  ancoraché  uno  folTc  degli  Otto  della  Pratica , ed  a Ru- 
berto Pucci,  c ad  alcuni  altri , i quali  furono  nel  voler  palTar  dentro,  non 
folo  proverbiati  di  parole  , come  Antonio  di  Bettino, ancorché  folTc  degli 
Otto,  e fopra  la  guardia  ftella  del  Palazzo,  da  Giovambatilla  di  Bernardo  Bu-' 
fini  giovane  letterato  , c fuora  d’ogni  mifura  amatore  della  Libertà  j ma 
eziandio  ributtaci  con  fatti,  come  Bartolommco  Valori  da  Rinaldo  Corlìni, 
che  gli  tirò  d’una  roncola.  Scefe  in  quello  tempo  il  Gonfaloniere  infio  giù 
alla  Porta  ( alla  guardia  della  quale  fi  trovavano  Antonio  Pepi,  ch’era  de*  Do- 
dici, Francefco  Spinelli  coftumatillìmo  giovane,  c virtuofo , Averardo  d’An- 
tonio SerriHori  , cBernardo  Borghini,  il  quale  mai  non  fe  ne  parti  con  mol* 
ti  altri  ) e fenza  aver  fatto , o detto  cos’alcuna  in  fu  Tene  fc  ritorno  j il  che 
diede  occafionc  ad  alcuni  di  fofpcttare  , che  egli  non  avclTe  voluto  refem- 
pio  di  Luigi  fuo  Arcavolo  rinnovare,  il  quale  trovandofi  l’anno  millctrccen- 
tofettancotto  Gonfaloniere,  fi  fuggì  di  Palazzo,  lafdando  il  luogo  voto  a Michel 
di  Landò , la  qual  cofa  non  crediamo  noi  ; perciocché  oltra  l’altre  ragioni , e 
fegni,  Luigi  fi  mofirò  quel  di,  nonché  animofo  , audace  , e mai  come  tut- 
ti gli  altri  fecero , non  fi  cambiò  di  colore , ed  egli  a me , che  ne  ’l  dimandai , 
rirpofe , fc  cfiTere  fcefo  da  bafib  per  fare , che  la  Porta  fi  ferrafic  , la  qual  trovò 
ferrata  , e rimediare  fc  avefle  potuto  agli  fcandoli . Ma  come  fi  folTe , quei 
Giovani,  che  erano  in  Palazzo  entrati,  gli  mandarono  dicendo  per  Bartolom- 
mco di  Mainardo  Givalcanti,  giovane  graziofo  molto,  c ben  parlante,  c pieno 
non  meno  di  virtù,  che  d’ambizione,  che  dovefie  far  ragunarc  la  Signoria, 
perciocché  volevano , che  fi  defie  bando  di  Rubello  a’  Medici . E perchè  Fe- 
derigo di  Ruberto  de’ Ricci  pareva,  che  indugialTc  a venire  , c andafic met- 
tendo tempo  in  mezzo  per  non  ragunarfi,  Jacopo  d’Antonio  Alamanni,  gio- 
vane non  meno  di  cervello  , che  d’età  , febbene  era  della  Libertà  ftudiofif- 
fimo  , lo  ferì  tra  le  camere  d’un  colpo  , benché  leggieri  fuUa  tefta  , ed  il 
medefimo  a Giovanni  Francefehi  anch’egli  de'  Signori  tirò,  mentre  faliva  U 
fcala  , una  coltellata  nelle  gambe.  Ma  poiché  finalmente  più  per  paura, e per 
forza , che  di  lor  volontà  ragunati  fi  furono  , il  Gonfaloniere  impofe  a Bar- 
tolommco Cavalcanti,  che  diceffe  forte  a quei  Signori  quello,  che  a lui  pia- 
no aveva  detto  da  parte  di  quei  Giovani  : il  che  fatto  , domandò  ciò  che  al- 
la Signoria  ne  pareffe,  e dando  ciafeuno  de’  Signori  cheto,  o per  non  fapc- 
re  che  dirli,  dubitando  ognuho  in  limili  termini  d’ogni  cofa,  opure  perchè 
nel  vero  erano  tutti  della  pane  de’  Medici , ed  alia  Cafa  afiezionatillimi , ne 
ridomandò  un’altra  volta,  e non  rifpondendo  medefimamente  nclTuno,  cf- 
fendo  di  già  l’Audienza  tutta  piena  d’uomini , e d’Armc  , li  rivolfe  a quei 
Cittadini,  che  davano  d’intorno  , i primi  de’ quali  erano  Niccolò  Capponi» 
Matteo  Strozzi,  c Francefco ‘Vettori,  i quali,  quando  il  romore  li  levò,  era- 
no in  camera  con  elfo  lui,  egli  confortò  a dover  dire  il  parer  loro, c repli- 
cando più  volte  che  dicedero,  Francefco  Vettori  rifpofe  fecondo  quella  fen» 
ccilza  di  Cornelio  Tacito,  ^ui  hifogna  fdte  j t non  dirt } dopo  le  quali  parole, 
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mandato  il  boflblo  attorno  > Francefco  di  Ruberto  Martelli , chiamìto  il  Tin-  a«m 
ca.  avendo  raccolto  il  partito,  e fentendofi  d’ogn’intorno  il  fremito  degli 
uomini , ed  il  remote  dell'Arme  , difle  colla  voce,  come  s’udl,  ma  non 
fecoodoché  6 credette,  col  cuore  , Tutte  otre  ringren^Mo  fu  Vio , il  qual  det- 
to  pafsòpoi  in  motto  volgare,  e quali  per  proverbio  fi  diceva , /a 

Dii.  E perchè  Scr  Ruberto  di  Ser  Ruberto  Mattini  Notaio  tJellaSignoria,nc 
alcun  altro  fi  trovava  de’ Cancellieri,  fu  in  un  tratto  portato  fu  di  pefo  Set 
Giuliano  da  Ripa , che  rogafle  il  Partito  ; ed  egli  dicendo  quello  elTete  un 
partito  Santo,  s’inginocchiò  , e rogollo , e rogato  che  l’ebbo , fi  rivoltò  a’  cir- 
coftanti , e dille  , ed»t , perchè  erto  medefimo  aveva  anco  quello  del  no- 
vantaquattro  rogato . Fatti , e banditi  ribelli  i Medici , non  fi  contentò  la  mol- 
titudine , ami  cominciò  di  nuovo  a romoreggiare  5 e Antonio  Alamanni, 
il  quale  flava  ginocchioni  a’  piè  del  Gonfaloniere . gridava  forte  i , i 

Gmfiiuii,  volendo  lignificare , che  fi  vinceflé  un  altro  partito,  per  lo  quale  li 
rimettelfino  gli  Sbanditi  ; e non  oflante  , che  da  Giovanni  Rinuccini , e da 
Jacopo  Nardi  primo  Cancelliere  delle  Tratte,  e allora  uno  de'  Sedici , furto 
umanamente  avvertito,  e pregato , che doveflc  quietamente  procedere;  per- 
ciocché quella  Signoria  era  quivi  venuta  per  tutto  quello  fare  che  bifognaf- 
fe . egli  non  però  rifinava  di  gridare  ad  alta  voce  , i xHelli,  iCoujìnan,  per  lo 
che  sdegnato  alquanto  il  Gonfaloniere , e parendoli , che  a quel  luogo  , e 
alla  d;gni«à  fua  poco  rifpctto  s’averte  , come  in  sì  fatti  caC  , e avvenimenti 
foife  altro  riguardo  , che  il  non  riguardare  cofa  nertuna  , prefolo  coll’ una 
delle  mani  in  falla  fpalla,  gli  diede  così  una  fpinta  ; la  qual  cofa  veggendo 
Jacopo  fuo  fi^uolo  , menò  al  Gonfaloniere  alia  gola  con  una  coltella, 
qiialc  fi  era  fatta  dare  al  Donzello  di  lui  medefimo  ; ma,  o che  egli  eflendo,,^/^^^ 
fuo  figlioccio  , e da  lui  beneficato,  volerti:  anzi  paura  fargli , che  danno  , e^i 
Dienarte  di  piatto,  o fofTe  la  buona  forte  di  Luigi  (benché  fi  dirte  ancora,  ciò  Jutu. 
crtère  flato  ordinamento  di  lui  ftcITo  ) il  colpo  andò  in  fallo , ed  il  partito  che/*  u^U- 
tutti  i Ribelli , e Confinati  da’  Medici  per  cagione  dì  Stato  s’incendcrtiao  rimef- 
fi , è da  ogni  pregiudicio  liberati , fu  finalmente  vinto , e per  tutto  il  Palazzo 
andò  una  voce , che  il  Gonfaloniere  era  flato  ammazzato;  la  qual  cofa  inte. 
fafi  fuora,'fi  credette  ancora  più,  perchè- dalle  fineflrc  delia  Camera  del  Goti- 
(Cloniere  èrano  fiate  alcune  vefle,e  con  quelle  la  fua  Roba  Ducale  nella  flra- 
da'mttate,c  poi  in  Piazza  portate.  Nella  qual  Piazza  crefeevano  continua- 
tnento  , e genti,  e tomoti.  e tanto  più,  ehe  i Prigioni,  che  nella  cafa  del 
BhVgcIlo  erano  eia  quale  in  quel  tempo  era  allato  alla  Dogana  al  dirimpetto 
àllaMefèanzia , dove  fletterò  poi  i Lanzi  della  Guardia , e dove  è oggi  il  Sa-  ' 

Id  ) per  elRfTtKcrati  Come  furono  , gridavano  ucctruomo  quanto  potevano  ; 
dÌH  più  la  Gdmpanà  grofla  di  Palazzo  fonava  diflefamente  a martello  , e ciò 
(èlitra  la  yteliif  del  C^nfatoniere  fi  faceva  ; ma  M.  Antonio  de’Ncrli  Cano- 
i^doaVendon  détto,  perciocché  fi  penfava,  che  Luigi  andalTe  doppiamen- 
te', vn‘nimiS)èt^ete  pii  il  tun  ftr  f«<,  fi  fece  dare  le  chiavi  dcll’Orivuólo  da’ 

Miniflri  deiniazzo,  i quali  sbalorditi  tutti  nonfappiendo  chi  ubbidire,  tut- 
to quello  che  èra  lòto  da  oiafeuno  comandato  facevano,  c falito  in  Campa- 
nile con  Bardo  tf  Piero  Altultl,  cGiovambatifla  Boni  detto  Gorzer  no  , at- 
tèndevano  ertimedefimi  a fonate  a diftefa.  Erafi  il  Gonfaloniere  con  parec-„ 

Al  de’ maggiori  Cittadini  nella  fua  camera  ritirato , c quivi  non  fenza  timo- 
*,e  pièni  dì  con(ufione,quello  che  da  fare  forte  andavano  tra  loto  più  tolte 
ragionando,  e difeorrendo,  che- confultando, e concludendo;  gli  altri  pa- 
tendo loro  d’aver  vinto,  don  altramente  xhe  fe  niuna  cofa  vi  t^fife  più  a 
Stvr.  Fm.  f'urthi.  E fate,  . 
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fate , ad  akto  che  ad  abbtaociarfi  infìeme , e rallegrati  non  atteodevano  > Dio 
ringraziando,  che  gli  avcfle  di  così  dura  , c lunga  fervitù , come  aveva  lo- 
to profetato  tante  volte, c promelTo  ira  Girolamo , miracolofainente  tratti,  e 
cavati.  Non  mancarono  però  ne  Federigo  Gondi , ne  Giovanni  Serriftori* 
giovine  oltre  la  credenza  di  chi  nel  vide,  di  moftruoià  graflezza,  e grolTez- 
za,  ma  di  buona  mente  però , e di  faldo , e lineerò  giudizio , di  mandare  al- 
la Porta  alla  Giuftizia,  dove  era  lamunizione,  Carlo  Mancini,  cCailoSer- 
riftoti  per  infignorirlì  dell’Aniglierie;  e Niccolò  temendo,  che  la  plebe  non 
isforzalTe  la  munizione  del  grano,  commiflcad  Antonio  da  Barberino , il  qua- 
le molto  quel  dì,  e molto  mligeniemente  per  la  Repubblica  s'adoperò,  che 
vedelTc  di  ripararvi,  ma  di  già  quando  giunfe  era  Hata  da  più  fedeli  , c otti- 
mi Cittadini  guardata,  e difefa . Avevano  ancora  alcuni  giovani  de*  più  ze- 
lanti portato  ad  alcuni  Capitani  fei  fave  nere , dicendo  loto,  quello  edere  il 
partito  vinto  dalla  Signoria  della  loto  nuova  condona  , il  quale  farebbono 
poi  a bell'agio fcrivere , e incamerare,  e ricevuto  da  loro  il  giuramento, che 
non  più  per  li  Medici,  ma  per  la  Repubblica  Fiorentina  combatterebbono  Tra 
(fueàe  cofe  Baccio  Valori,  dopo  un  lungo  fpadèggiaroento  in  cafa  fua  fatto  i 
avendo  da  uno,  che  per  la  via  padàva, Tentito  dire,  e"  fi  "nrrtiht  émnuaf^trltt 
lì  rifolfe  per  non  li  nimicare  ancora  quella  parte,  della  quale  era  creduto  a- 
mico  , di  dovere  aiate  per  quanto  potedè  i Medici  i e andatofene  con  Alcf- 
fandro  Rondinelli , il  quale  era  creatura , e fattura  fua  a cafa  de'  Medici , ol- 
tre ad  alcuni  Soldati,  che  Lorenzo  d' Jacopo  dalla  Scarperia,  nominato  ilNih- 
bio,  uno  de'  più  fedeli  cagnotti  della  Cafa  , v’aveva  per  comandamento 
Ottaviano  • e per  fua  induftria  condurti , vi  trovò  Lorenzo  Michelozzi , Jacoi^ 
po  Spini,  Priozivalle  della  Stufa,  Lodovico  chiamato  Vico  Sai  vetti , dcftriffi- 
mo  aella  fua  peribna,  ma  di  oiun  v.ilore,  Bernardo  Rucellai,  chiamato  il 
Carne , Niccolò Orlandini , vocato  J Pollo, il  qual  Niccolò  moftrò  quel  di 
con  molta  vergogna  fua  ( s’egli  dato  a’  piaceri  della  caccia  , c della  gola 
conofeiuta,  e curata  l'avcde  J quanto  avedè  più  la  roba  di  Piero  fuo  fratel- 
lo, che  h vita  ftimato,  del  che  tanto  fu  maggiormente  riprefo , quanto  pa-i 
teva  , che  la  fortuna  gli  li  fode  favorevole  dimoftrau  , edendo  per  forte 
Giovanmarìa Beitinteodi  de’ Signori,  il  quale  più  forfè  per  quefb  , che  pct 
altra  paura  ^alpettando  ognuno , che  d Pollo  venide  a vendicare  il  Fratello^ 
s’era  nella  cucina  nafcollo;  trovovvf  anco»  Frate  AlelTandroGorini  di  San» 
u Croce,  il  quale  edere  Fratello  di  Papa  acmente  era  pubblica  voce,  e fà^ 
ma , ed  egli , J quale  grandidima  fomiglianza  gli  rendeva  , non  de’  GÌoriaf 
ma  de’Medici  eder  chiamato  voleva  ; e di  più  vi  trovò  Colìmo,  cM.Cofi- 
mo  Battoli  con  Piero  fuo  fratello.figliaolodiMaaeo  petfoprannome  BoncQ.' 
In  quello  mezzo  i tre  Reverendidìmi , Cortona , Cibo,  e Ridolfi , avendo  per 
più  meffi , e lettere  di  quanto  era  feguito,  e di  quanto  tutmvia  feguiva  noti- 
zia avuto , conf  'ttati  dal  Duca  d’Utbino,  e dagli  altri  Principi  dcluLega,  ooT 
quali  s’erano  conligliaci , partirono  accompagnati  da  loro  , fàpendo  che  le 
porte  ferrate  non  erano,  daCalleUo  verfo  Firenze, mandato  innanzi  il  Con- 
te Piero  Noferi  con  una  fiorita  Banda  di  più  che  mille  fanti , per  vedere  che 
racquidadc  l.i  Piazza,  al  che  fare  non  fole  fu  inanimito  da'  Cittadini  raccontali 
d'  fopra , dicendogli , che  un  quaderno  di  fogli  era  badante  a far  fuggire , e 
mettere  in  rot»  tutto  quei  Popolo  ( ma  eziandioaccompagoato,  ed  in  ifpezie 
dal  Carne , e dal  Pollo . Giunto  il  Conte  colle  fue  genti  in  ordinanza,  per  la 
via  diritta  da  Cafa  i Medici , in  fu  'I  Canto  Bandìétai , e fparati  fectmdo  la 
eommeilìone  gli  archibuG  pane  all'aria  , c panna  voto,pet  non  &rc  incrude- 
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lire  il  Popolo  » che  ben  fapevano  a qual  rifehio  fi  ponicno  > Te  /àngue,  ed  Ann# 
al  menar  delle  mani  venuto  fi  folle»  fu  in  meno  che  non  balena  sgombrata 
la  Piazza  , e come  molti,  i quali  avevano  aperto  la  boera  per  gridare  Topaia i 
Topaia  t vedutili  alTaltare  fuori  d’ogni  afpettazionc  , e male  » e gollàmciue  ar« 
mari  eflendo,  e ninno  Capo,  ne  ordine  avendo, gridarono  P*//e'^  cosi  v’eb- 
bero di  quelli,  chefteciero  a patti  di  più  tolto  volerli  lafciarc  ammazzare , e 
taghare  a pezzi , che  di  mai  altro  che  Topaia  gridare  , come  a Bernardo  di 
Tommafo  Ciacchi  intervenne»  il  quale  avendo  dalCantodegli  Antellcfi  una  MorUft» 
buona  piccata  toccato  , e tornandofene  di  fuo  palTo  col  becchetto  del  cap- 
puccio  avvolto  al  capoverfo  cala,  rifeontrò  innanzi  alla  chiefadi  San  PuJina- 
ri  in  alcuni  Soldati , i quali  mai  dal  fuo  proponimento  rimuovere  nollo  poter*  ^ 
tcro  > anzi  quante  ferite  gli  davano  elfi , dicendo |r*^4  Tallt^  tante  egli , non  fo 
con  quanta  prudenza,  ma  bene  con  maravigliofa  co(l:anza,c  ollinazionc  gri- 
dava Popolo  y e così  gridando  cadde  morto  ; Efempio  da  dovere  più  rollo,  cf- 
fere  tra’  Gentili  celebrato  , che  creduto  da’  CriHiani.  E nondimeno  fu 
tanta,  e sì  grande,  o la  viltà  del  Popolo  Fiorentino  , o la  fortuna  di  >quci 
Soldati , che  niuno  (comcchc  follerò  altrettante  pecore  (lati,  quanti  era- 
no  uomini ) ardì  di  moftrare  loro  il  vifo  , e rivolgerli,  anzi  la  diedero  vil- 
mente a gambe  tutti  quanti , e fuggendoli  a ftormo , parte  li  ricoverarono 
nel  Palazzo, e gli  altri  fubitamcncc  lì  dileguarono.  Onde  i Soldati  non  te- 
mcndo  , perche  vedevano  d’clTcr  temuti,  fi  volfcro  a combattere  il  Palazzo, 
penfandopcr  avventura  di  dover  quello  colla  medefima  agevolezza, e celeri- 
tà  pigliare,  colla  quale  avevano  felicemente  la  Piazza  prefa,  e perciò  comin-  Solitati 
ciarono  da  tutte  le  bande  a tirare  cogli  Archibufi  alle  fincftre  j ma  quei  gto-  Aéulù 
vani , che  dentro  vi  fi  trovavano  , ancoraché  tra  fcoppictri , e archibufi  più 
che  lette  non  avc/lcro  , de’  quali  uno  n’aveva  Francefeo  di  Niccolò  Caval- 
canti detto  io  Sprazza  » e un  altro  Antonio  da  Barberino,  cominciarono  ga- 
gliardamente a difenderli  j e febbene  per  lo  non  avere  elli  munizione  tra- 
evano di  rado  i colpì , però  per  venir  dal  di  fopra  , e per  la  molta  gente 
che  nella  Piazza  fi  ritrovava,  poche  volte  , o non  mai  coglievano  indarno  : 
per  lo  che  i Soldati,  cUcndone  alquanti  gravemente  feriti,  e caduto  morto 
d’un’archibufata  nella  tellail  Banderaio  del  Capitano  Agpolacciò  da  Peru- 
gia, fi  rillrinfcro  inficme,  e penfando  di  dovere  clTcr  meno  oflclì , e di  potè* 
re  sforzare  la  porta,  corfero  in  furia  all’entrata  principale  del  Palazzo,  ed  il 
modo,  che  tenevano  per  doverla  abbattere  era  cotale.  Eglino  appoggian- 
do un  buon  numero  di  picche  nella  porta,  e pofeia  tutti  infieme  unitamente  * 

puntando,  e con  impeto  grandillìmo  fpingcndo  Tafte,  e dimenandole,  la  fcuo» 
tevano  sì  fattamente,  che  ogni  feoflà  la  faceva  indietro  più  che  mezzo  brac- 
cio dalla  foglia  difcollare  j e benché  coloro , i quali  la  guardavano  tirallino 
per  uno  Iporcclltflo  \ che  dentro  vi  era  , tante  piccate  quante  potevano , una 
delle  quali  pafsò  al  Nibbio , ohe  quivi  con  Bartolommeo  Pctrucci  Sanclc  più, 
vicino  fi  trovava  , non  pure  la  rotella , ma  quali  il  giaco,  fi  vedeva  nondime* 
no,  che  c/fi  fenza  fallo  in  poco  d’ora  sforzata Pavrebbonò,  perciocché  qucl- 
fi  , i quali  di  fopra  erano  nel  ballatóio,  quanti  faflì,  legni , e pezzi  di  tegoli 
v’erano  dalle  fincftre  gettato  avendo,  e più  che  avventare  non  trovando  ,s*c* 
rano  rimafti  dal  trarre.  Della  qual  cofa  maravigliandoli  Jacopo  Nardi,  e quel* 

Io  che  era  avvifandofi  , detto  a’ compagni, che  la  porta  difendevano,  quel- 
lo che  fare  intcndclTc,  e confortatigli,  che  ancora  un  poco  l’impeto  de*  nimi* 
ci  foftenclTero  , fu  fa^ito  di  fopra , e a coloro , che  quivi  smarriti , e difpcrati 
erano, moftrò  primieramente  un  gran  numero  di  pietre,  le  quali  di  buon  tem- 
po innanzi  v’erano  per  corali  ufi  d’intorno  intorno  ftafe  portate  > ma  perchè 
Star,  Fm,  yartbu  E 2 erano 
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Auo  erano  l’una  fopra  l’altra  a guifa  di  muricciuóli  ammaflate,  e di  fuori  incaici» 
MDXXVU.  njtg  ^ g arricciate , non  Ci  vedevano  ; e pòi  fatti  rompere  i lafttoni  > i quali  a 
modo  di  bpidi  d’avelli  ricoptivano , e tenevano  turate  le  buche  de’  piomba- 
tói , ditte,  che  il  , i Padri , t U Tatrta  dtfinitffere  di  , ed  ellì  a gara 

l’uno  dell’altro  tante  pietre , e così  grotte  cominciarono  giù  fopta  la  porta  a 
piombare  ( una  delle  quali  ruppe  l’omero , e fpezzò  di  tronco  tutto  il  braccio 
Dmitts  ({anco  all3avittc  di  Michclagnolo  ) che  i foldati  furono  di  fubitamente  ritirar- 
^ fi  coftretti , non  folo  dalla  porta  dinanzi , ma  ancora  da  quella  del  fianco , ver- 
jj  jggij  Antellefi  , alla  quale  di  già  appiccavano  il  fuoco  ; e così  fu 
cagione  la  prudenza,  c animoficà  di  queft’uomo  veramente  buono,  e dell* 
Libenà , non  per  ambizione , ne  per  cupidigia  di  guadagno  > ma  folo  per  vi- 
vere libero,  e per  la  falute  pubblica  difenditore,  che ’l  Palazzo  preibnon  folle} 
il  che  (e  avveniva,  chi  flava  in  penfiero  , che  quei  Qttadini , che  dentro  vi 
fi  trovavano,  tutti  a filo  di  fpada  iti  non  foflcro  > e ciò  facto,  chi  poteva, che 
eglino  tutto  Firenze  a rubo,  e a facco,  e forfè  a fuoco , e ad  occifione  non  rocc- 
Urtine  teflcro , tenergli , e proibirgli  > Grande  è dunque  l'obbligo  , anzi  infinito , 
atHigmié  j]  qyjjg  ajacopo  Nardi  debbe  la  Città  di  Firenze,  della  qual  cofa  non  per 
^"du’  come  a Padre  gli  porto,  elTendodalui  amato  come  figLuoIo» 

ma  folo  per  cagione  della  verità  ho  voluto , fecondo  l'ufo  de’  migliori,  fedel- 
mente teflimonianza  rendere.  Durò  queflazufià  vicino  a mezz’ora,  nel  qual 
tempo  erano  i Cardinali , ed  il  Magnifico  col  Duca  d’Urbino , Marchefe  di  S»-. 
luzzo,  Signor  Federigo  da  Bozzolo,  Conte  di  Caiazzo,  Conte  Piermaria  di 
San  Secondo  , e altri  Condottieri  della  Lega  in  Firenze  arrivati,  eaOrtoSan- 
Michde  condottifi , c con  loto  molti  fanti , pane  de’  quali  erano  dal  campo  ia 
fu  quei  fofpetci , e comori , o per  vedere , o per  guadagnare  funivamentc  tra* 
pelali . Ora  tofto  che  i Ciqticani , e i Soldati , i quali  dianzi  nel  principio  del 
tumulto  s’erano  non  pure  ritiraci , maracchiufi  nelle  flanze  loto,  incefero  la 
Piazza  clTere  fiata  riprefa,  e i Cardinali  col  Duca,  e gli  altri  cflcre  arrivad, 
non  guardando  ne  a giuramento,  ne  a promeflc,  perchè  pane  di  loro  s’era* 
no  mandati  ad  oflcrire , ufeiti  fuora  fe  ne  vennero  in  ordinanza  colle  bandie- 
re fpiegate  verfo  il  Palazzo,  e non  potendo  altro  , pielero  tutti  i canti  della 
Piazza , e gli  sbarrarono  prima  colle  picche , c poi  anco  coU’attiglierie , ed  in- 
fieme  cogli  altri,  non  ofando  afialire  più  il  Palazzo  infino  che  non  giugneflè- 
ro  quell'Attiglierìe  , per  le  quali  avevano  mandato, ralTediavano di  lontano» 
e tra  quelli  erano  due  Capitani  Fiorentini , Francefeo  di  M.  Luigi  della  Stu- 
fa , chiamato  Don  Zolfone , e Antonio  degli  Alellandri . Occorfe  nel  venire 
di  coftoro , che  Francefeo  di  Girolamo  daFìlicaia  uno  de’ Pennonieri  elTen- 
do,  ed  il  fuo  Gonfalone  in  mano  fpiejgato  avendo,  mentre  fuggiva  la  furia  de' 
Soldati,  fu  da  loro  fopraggiunco  in  fui  canto  del  Borgo  de’ Greci , doves’^- 
piccò  una  gran  mifchia  tra  i Soldati,  i quali  torre  a tutti  ì pattigliele  voleva- 
no , ed  egli , e gli  altri  Fiorentini,  i quali  in  ogni  modo  di  falvarlo  defidera- 
vano  : a quello  romote  ufeimo  fuori  di  cafa  quei  Mancini,  che  rincontro  a’ 
Lioni,  e di  quegli  altri  che  dirimpetto  ai  Palazzo  de’  Gondi  flavano  , c più 
Armati  per  loccorrere  il  Pennoniere  ; onde  la  zuffa  fi  rinnovò,  e fcccfi  mag- 
giore, e pareva,  che  doveflefeguire  de]  male  pur  affai,  quando  dalle  più  alce 
fineflre  della  cafa  de’  Gondi  furono  da  coloro , che  ricoA  v’erano,  molti,  e 
grolfillimì  falE  gecraci,  i quali  non  folo  fpaitirono  la  mifchia , ma  fecero,  che 
ciafeuno  rattamente  fi  fuggi  ,bfciata  netta,  e vota  la  flrada  ; ma  poco  andò» 
che  Antonio  degli  Aleffandti  con  cucca  la  Tua  Banda , ed  altri  fi  ricotturono , e 
attelacifi  lungo  le  cafe  fotco  gli  fporri,  non  tanto  per  vendicarli  de’  falli  gictad 

(i  quali 
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( i quali  per  matavigltofa  forte  non  avevano  altro  danno  fatto , che  rotti  ì aum 
muricciuóli  dcHa  pietra  , che  l’ufcio  de’ Condì  mettono  in  mezzo  ^ quanto  W>XXVB. 
con  ifperanza  di  rubarla,  fecero, ma  indarno  prova  di  pigliarla  per  forza» ed 
all'ultimo  avevano  il  fuoco  alla  porta  appìcaro  ; ma  anco  quefto  era  niente,  fc 
Niccolò  ( perche  Simone  fuo  maggiore  Fratello  era  con  Federigo  loro  zio  in 
Palazzo)  o temendo  come  giovane, e ìnefperco,  o più  tofto  dubitando  co> 
rac  diceva , che  quel  romore  > e tumulto,  il  quale  era  grandiflìmo  a Giulia» 
no  na^o  fcco  ad  un  corpo , il  quale  in  cala  lì  trovava  mortalmente  ferito  > 
e da  lai  più  che  fratellevolmente  amato  era  , dovefle  nuocere  , non  avelie 
prima  a tutti  il  difenderla  vietato , e poi  alcuni  di  quei  Soldati  funi  conofeen- 
ti  fotto  la  loro  fede  per  l’ufcìo  di  dietro  , perché  dagli  altri  pacificamente  , 
prezzolati  la  guardalTono , accettati . Ma  prima,  che  io  racconti  in  qual  mo- 
do cotai  foldaiì  la  guardalitno , c bifogno  ch’io  dica  , come  Giuliano  pochi 
giorni  avanti  in  accompagnando  una  fera  alcuni  fuoi  amici , fu  da  più  folda- 
ti  in  Via  Gora  dietro  a Boigo  Ognillànti  aflaltato , ed  ancorché  fofle  da  tutti 
eziandio  dal  Morticino  Hello  degli  Antinorì,  nel  quale  grandemente  confida» 
va,  abbandonato , egli  nondimeno,  che  ad  incredibile  bontà,  e cotteCa, ave- 
va incomparabile  ardire,  e valore  aggiunto, fi  difefe  coraggiofamente  ìnfino 
a tanto,  che  rottofegli  la  lpada,e  caduto  in  terra,  fu  da  un  Prete,  il  quale  era 
Sergente, e noUo  conofeeva,  in  una  delle  gambe,  e in  fu  la  tefta  di  più  col- 
tellate mortalmente  ferito.  Dubitando  dunque  Niccolò  del  FratcUo , aveva  per 
lo  men  reo  partito  melfi  dentro  con  buone  promcITc  , come  io  lio  detto, 
quei  foldati  fuoi  conofeenti  lotto  b loro  fede  per  l’ufcio  di  dietro,  i quali  in 
vece  di  difendere  la  cafa , come  promclTo  avevano  , diedero  fubitamente 
princìpio,  mcllì  dentro  degli  altri  a làcchcggìare  j e il  primo  ad  elTcrc  fvali- 
giato  fu  Mefler  Andrea  Pasquali,  oggi  Medico  dclOucaCofimo.al  quale  Mef. 
fer  Andrea,  clTcndo  egli  quivi  venuto  per  medicare  il  ferito  , di  cui  età  ami-  '“"'X* 
cillìmo  , furono  fu  per  la  fcala  , mentre  cercava  d’alcun  luogo  per  nafeon. 
derfi  , efalvarfi,  come  quali  tutti  gli  altri  facevano, tratte  l’ancUa  dì  dito  da 
un  foldato,  c gittatclcfi  in  bocca  , tranghiottite  i poi  in  una  camera  entrati, 
nella  quale  erano  tutte  le  donne  paurofamente  rifuggite,  avevano  loro  gli  or- 
namenti tolti,  e di  già  fconficcate  le  calTc  s’alTrettavano  di  potrar  via  i danari, 
vclfa',  ed  altri  arnclì  di  valuta,  d’ogni  fotte,  di  che  quella  cala  per  cITer  da 
tre  famiglie  abitata,  onorevoli  tutte , c bcncHanti,  era  copiofillìina  j quando 
menatovi  dal  Morticino  , ed  altti  amici , e parenti  dì  Gìuh’ano , tutto  arma- 
to vi  comparle  Baccio  Valori , il  quale  coll’autorità , e perché  vi  erano  di  quel- 
li , che  bramavano  di  gafligare  quei  ladroni , non  folo  proibì  t che  più  okr« 
non  fi  rubafie , ma  fece  il  rubato  rendere,  eandatolène  alla  camera  di  Giulia- 
no,neUa  quale  non  eraaltririmafto,  che  Benedetto  Varchi  folo , lo  confortò, 
tutto  che  meftiec  non  gli  facelTe  , amcrevoliflìmamente  : e perché  l’infe- 
lice incapo  di  quanto  giorni  con  ìncredibii  noia,  e dolore  di  tutto  Firenze» 
fu,  appunto  in  fui  piÙMl  fiore  delia  fuaetà,  cnidelillimamente  rapito,  non 
voglio  che  fi  rifpetto  dell’  amore , che  io  gli  portai  anzi  infinito  che  grande, 
ed  egli  a me  , tanto  gii  noccia,  che  io  non  dica  almeno  quello  di  lui,  che 
mai  di  tutti  i miei  giorni  non  conobbi  giovane  alcuno , il  quale  aveflfe  peg- 
gior  fortuna,  e la  meriufle  migliore.  Ma  ripigliando  il  filo  della  Storia,  men- 
tre feguivano  le  predette  cofe , quanto  perdeva  il  Popolo  di  fperanza , tanto 
n’acquidavano  i Medici  i coaciofoOccofaché  di  già  cominciavano  a com- 
parire rariiglieric , c da  ogni  parte  fi  aggiugnevano  alle  loro  gente  uomftii, 
ed  acme  in  lor  favore, e tra  gli  altri  Palla RuccUai  di  qua  d’Arno,  avendo  fin 
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da  principio  con  alcuni  Tuoi  amici  > molti  di  quei  tcITitori  del  Prato , cd  al. 
«ri  artigiani  , e manifattori  foDcvato,  cavalcava  per  la  Terra  gridando,  egri, 
dar  raccendo  il  nome  delle  Palle  j e Luigi  di  Piero  Ridolfi  fratello  del  Cardi, 
naie  armatofi  in  bianco,  c montato  a'cavallo  era  ito  in  Camaldoli,  c fegui- 
tato  da  non  poche  di  quelle gcntuchc, avendo  uno  fpadonc  a due  mani, cor- 
reva il  di  là  d’Arno  con  tcrribil  bravura  per  i Medici , la  qual  cofa  in  tanto 
pericolo , e foHecitudine  diede  a molti  che  ridere.  Erano  le  cofe  in  quelli  ter. 
mini,  quando  a’  Cardinali,  c agli  altri  Signori  parve  ben  fatto,  che  alcuno 
in  Palazzo  mandare  fi  doveffe , per  vedere  le  accordare  lì  vòlellcro  j ^ a co. 
tale  Ambafciatia  elelTcto  il  Signor  Federigo,  perloelTere  egli  uomo  del  Re 
di  Francia , a cui  la  Città  era  Rata  fempre  devotiflìma  ; ed  egli  (alle  cui  ofla 
molto  più  devono  i Cittadini  Fiorentini  , che  le  mura  di  Firenze  ) accettò 
cpielFimprefa  volentieri , e fattoli  innanzi  G fermarono  per  la  reverenza  di 
lui  da  ciafeuna  defle  patti  l’offcfe  , ed  ancoraché  Andrea  di  Filippo  Giugni 
con  alcuni  altri  gitogli  alquanto  incontra  , e paratogli  l’arme  davanti  gli 
avelie  con  un  mJ  vifo  dimandato , chi  vrvj,  rifpollo  lietamente , ’^iva  chi  m'- 
yc,  e gridato,  Francia,  entrò  dentro  , e nella  camera  del  Gonfaloniere  fali* 
w,  dove  oltraNiccolò,  Matteo, e Ftancefeo,  fi  trovavano  Mainardo,eGio- 
vanni  Cavalcanti,  AlclTandto,  e Lorenzo  Segni , Giovanni  degli  Alberti , e 
'Giovanni  Petuzzi,  Francefeo  Sctriftori,  cFrancefco  chiamato CeccottoTo. 
Gnghi  , Agoftino  Dini  con  molti  altri,  e interrogatigli  la  prima  cofa  , come 
avevano  vettovaglie  , c munizioni , e conofeiuto  quivi  non  cllère  d’alcun 
ben  vivente , gli  confortò  con  amorevoli  parole  , e con  molte  efficacifliine 
ragioni  a dover  prendere  alcuno  accordo  : alle  quali  parole  da  molti  gli  fu 
connaddeno,  e da  molti  acconfentito.  E perche  nòn  pareva,  che  il  Gonfa< 
loniere  6 volelTe  lafciate  intendere , chi  metteva  innanzi  un  partito , e chi  tu 
altro  ne  proponeva , ed  alcuni , come  in  sì  fatti  cali  fuole  avvenire , s’oppo- 
Bevano  folatnentc  , e a tutto  quello  che  agli  altri  piaceva  contraddicevano', 
perchè  combattendo  oggimaì  nolla  fpcranza , ma  la  difperazionc  colla  paura, 
c la  viltà  de’  vecchi  colla  temerità  de’  giovani , non  fapevano,  ne  potevano 
concordemente  rifolverC.c  di  già  molti  dell’ertor  loro  , benché  tardi  avve- 
dutìfì  , s’etano , c fra  gli  altri  Lorenzo  Strozzi,  per  l’ufcio  fegreto  della  fca. 
ladelConCglio.che  riefcencllaDoganapanitiG,  c molti  per  quella  via  par. 
tirG  brigavano.  Ne  fo  fe  dir  mi  debba,che  vi  ebbero  di  quei, i quali  ancora- 
ché nobililTimi , e ticchilGmi  folTero,  tanto  poco  Rimarono  la  vita  loro, che 
furono  fentiti  dire  , che  arebbono  volentieri  una  coppia  di  feudi  pagato  > e 
non  elTer  quel  giorno  venuti  a Palazzo . Per  le  quali  cofe  comprefo  il  Signor 
Federigo  quello  di  che  terteffero , e quanto  bifognava  operare  , avendo  con 
alcuni  di  più  conGglio , e meno  pertinacia  favellato , fì  partì  fenza  alcuna  cei- 
u , e determinata  concluGonc  , c dilTe  che  tornerebbe . Aveva  in  tanto  il 
Duca , veggendo  la  difefa , e ORinazione  del  Palazzo , che  per  nulla  alla  not* 
te  indugiar  G doveffe  conGgliato  j non  parendo , come  egli  diceva , veriGuii- 
le , ne  ragionevole,  di  tutta  la  Nobiltà  Fiorentina  nel  Palazzo  cffendo,e  eia* 
(cuno  di  Firenze  chi  Padre , chi  Zio , e chi  Fratelli  avendovi , non  C, doveffe* 
ro  muovere  tutti  toRo , che  s’annotaffe  , per  fcccorrcrgli  ••  e di  già  s’era  di 
mandare  per  le  genti  Vinizianc  rifoluto  , le  quali  da  Barberino  di  Mugello 
erano  nel  piano  di  Firenze  vaghe  di  faccheggiarla  calate  , quando  appunto 
gitnfe  il  Signor  Federigo  , e diffe  loto  -,  come  a volete  , che  il  Palazzo  ac- 
cotdaffe  , bifognava  prima  aflìcurarc  quei,;  quali  dentro  vi  erano,  che  a tut- 
ti farebbe  tutto  quello  che  avevano,  o fatto,  o detto  quel  giorno,  perdonato  j 
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1»  qual  condizione  fu  rubitamence  accettata  dal  Legato , e dagli  altri  , e nel  Anso 
Garbo  tra’  Ornatori,  fopra  un  bancone  di  una  bottega  fi  diftefe  in  uno  ftante  MDXXVO. 
tùia  ferina , la  quale  dettò  M.  Francelco  Guicciardini , e i Cardinali  col  Ma- 
gnifico la  fonoferiflero  i colla  quale  ferina  ritornò  in  Palazzo  il  Signor  Fede- 
rigo, e con  lui  andò  il  Guicciardino,  i quali  dopo  molti  difpareri,  cdifficul- 
(à  concbiufono  finalmente,  che  tuno  quello  , che  contra  i Medici  fatto  s’e- 
ra  , fi  disfaceflc  , e a ognuno  fofle  ogni  cofa  perdonato.  Ma  perche  non  fi 
fidavano  delPapa, pattuirono  cfprcllàmeDte,che  la  fcritta  dovefie  ancora  dal 
Duca  d’Urbino,  e da  Provveditori  Viniziani,  e dagli  altri  Signori  della  Lega  Mtìiii, 
«fiere  incontanente  fottoferitta,  ed  eglino  dopo  qualche  dimcultà,  parendo 
loro , c mafitme  al  Duca,  di  promettere  quello  , il  che  attenete  in  mano , è 
potellà  fua  non  fbfiè,  all’ultimo  la  fottoferifibno,  e nelle  mani  del  Confalo^ 
nicte  la  lafciarono  , il  quale  colla  Signoria  annullò  tutti  i partiti  fatti,  e i 
Qttadini  la  maggior  parte  per  la  por»  della  Dogana , fenza 
alcun  danno , ma  con  molta  paura,  alle  loro 
cafe  trifti,  e dolenti  fe  ne 
ritornarono. 

Fine  iti  Stconio  LArt. 


DELLA 


Anno 

MDXXVII. 


DELLA 


FIORENTINA 

STORIA 

DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

TEUZO, 

^ • 

Ornati  alle  loro  calè , come  fi  è detto,  tutti  tri- 
ni > e dolcnd  i Cittadini  Fiorentini  > ebbero  tempo 
di  penórn  a bell  agio  > e con  ragione  di  quello» 
che  con  troppa  frcta  avevano  » e temerariamente 
operato , e di  confiderare  a quanto  pericololb  ri- 
(àio  (è  medefimi  »k  propria  i atria  > e tutte  le  lor 
colè  fiior  di  tempo  ^fto  avelTotio  : perciocché» 
laiciamo  Aarc  1 Elèrcito  dcUa  Lega , il  quale  era  fot- 
to  le  mura,  e non  agognava  meno  di  taccheggiare 
Firenze , che  i Tedelchi , c gL  Spagnuoli  lì  ficeflè- 
no  ; fe  Borbone  Ipingeva avanti  le  fue  genti,  la  tella  ddle  quali  aveva  paflàto 
Fighine  infìn  prellb  aU  Aiidlà  (benché  alcuni, o per  loro  diiegni  » o per  dar 
palio  alla  plebe  dicelfono  , ch’elle  andate  a Siena  fe  n’erano)  e le  conduceva» 
come  poteva,  a Firenzc,chi  gli  vietava  in  sì  gran  garbuglio»  e tante  contenzio- 
ni il  pigliarlo  ? Ma,o  die  Dio  voleva  prima  ^ enormi  delitti  di  Roma , die  le 
difcordie  Cittadine  di  Firenze  punire , e galligare , egli  la  mattina  feguente , fenza 
avere  altro  tentato,  molTe  per  tempi/Emo  tutto  il  campo,  e con  ineftimabileve- 
lodtà  fe  n’andoaSiena.  Eboero  ancora  agio  i Fiorentini  a riandare  gli  errori,  i 
F ' ] Iff  quali 
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quali  in  un  giorno  fòlo  j anzi  in  podiiiCme  ore  avevano  moid]  e gravitali  xom-  aom 
meflb  i perchè  non  avevano,  non  che  prelè,  chiufè  le  Porte,  che  altro  coni  MDXXvn.: 
fìgho  arebbe  per  avventura  il  Duca  dato  di  quello,  che  fece;  non  avevano,  ne 
adoperad  per  fc  i (bidari  forelheri , ne  toldli  a’  Medici , come  agevolmente  po- 
levano,  ne  fenitofi  pure  degli  archibuli  di  quei  dugento  della  Guardia  ; non 
avevano  lafciad  entrare  inP^zo  iQttadini  folpetd , i quali  lènz’alcun  dubbio, 
o avrebbono  mutato  mantello , o almeno  non  fi  làrebbono , come  ledono , con, 
tro  di  loro  adoperad  j non  avevano  ordinato  chi  contrapporli , e refillere  do* 
vellè,  le  gcnd  alcune  , come  accadde , fuflèro  per  allàlirgli  venute  i non  ave- 
vano, fiche  era  importancfilimo,  mandato  ad  alficurarci  Capi  della  Lega,  pro- 
mettendo di  non  pardrfi  dalei,anzi  di  rinnovarla  con  elio  loro,  benché  quanto 
a quello  fi  diflè , che  fiVettori  avevain  camera  delGonfiiloniere  dettato  unalet- 
tera,  c datala  a Baedo  Cavalcand , che  la  portalfe  : ma  intanto  arrivò  il  Conte 
in  piazza  colle  gend , la  qual  colà  impedì  anche,  che  non  corlèrok  Città, co- 
me fii  &ma,  cheNiccolò  Capponi , e Giovanni  Serriftori avevano  dato  ordine 
di  voler  lare  ; e finalmente  non  avevano  altro  fitto , che  Icoperto , o un  grand’ 
amore  verlo  laLiberti,  o un  odio  finiliirato  contro  a’Mcdid  . In  tutto  quello 
combammento,  fi  quale  durò  infino  prellb  alla  (èra  , de’Fiorendni  in  Palaz- 
zo non  fii  morto  nellùno,  c fiiori  non  più  che  quattro  ; de’  forelheri  furono 
ucdfi  dintorno  a dodici , ma  lèrid  mola  più.  DelGonfiiloniere  non  fi  conob- 
be chiaramente  qual  lòlle  fanimo  ; dubitolfi,  che  egli  non  volellè,  che  i gio- 
vani indugiallèro  alle  vennduore  a chiedere, e prender  farmi  per  ingannarli, 
avendo  in  quel  mentre  fitto  avvertire  i Cardinali , che  tornallono , c perdo  cre- 
dono mold  , che  alcuni  afiettaflòno  di  fir  levaie  fi  romore  innanzi  ; la  qual 
cofi  dlèr  filfi  riputiamo , perchè  egli  non  è dubbio,  cheM.  Niccolò  fighuolo 
del  GonfiJonierc,  fi  quale  dandofi  a credere , che  l'eflère  de’  Guiedardini , c 
Dottore  fia  a dò  ballevole , alla  grandezza  di  M.  Francelco  filo  zio  vanamente 
alpirava  , era  in  nome  del  Padre  a cafi  de'Medid  andato  , per  intendere  la 
mente  del  Cardinale , ed  il  Cardinale , che  fi  concedellèro  farmi  a’  giovani , ri- 
bollo gli  avea  ; ma  perchè  Ottaviano  aveva  (bggiunto  , il  Cs»faUmeTt  m yaele 
fii  cht  gli  nitri , s era  l4>igi  fortemente  turbato , e quello  fi  pensò  da  alcuni , che 
fo£fe  la  cagione,  perchè  egli  duplamente  procedendo  non  volellè,  che  altri  ne 
intendere , ne  appofiare  fi  potefle . Comunque  fi  follè,  (lavano  i Cittadini  perT"'»*’’* 
le  colè  fopraddette  melhlTimi  tutti,  c pieni  di  (pavento , dubitando , o che  i Sol-  Clt'*- 
dati  non  andafiòno  ad  ucdderli  infino  nelle  proprie  calè,  o che  tk  Roma  non 
venifiè  ordine  , come  galh^e  fi  dovefibno  ; per  le  quali  cagioni  pochilTimi 
furono  quelli,  i quali  mutati  gli  abiti,  non  andalfero,  o klèra  medefima,  o 
k mattina  feguentc  a caia  i Medid , per  isculàrfi  , e ofièrirfi , dicendo , che  (e 
in  Palazzo  trovati  s’erano , avevano  dò  ktto,pane  a calò,  parte  in  benefizio 
jdelk  cala , pane  per  ovviare  agli  (caudali , e inconvenienri , die  nalcere  poteva- 
mo , e parte  ancora  per  non  fipere  più  k , tiranvi  ck’  parend , e dagli  amia  ; e 
chi  gli  avelTe  fi  (àbaco  con  tanta  (òmmelTione,  e manfiietudine  vedud,  loro  eli 
fere  quei  medefimi  Cittadini  dd  venerdì,  mai  crederepotuto  non  avrebbe.  E 
awegnadiochè  dalcuno  cii  loro  ottimamente  conolceflè , che  ogmmo,  e più  co- 
loro don  cm  dò  facevano  , che  gli  altri,  làpevano  cotali  fcufiizioni,  e profferte 
efièr  finte , e fifife , deggevano  nondimeno  d’eflèr , cali,  e cosi  fitti  (bno  gli  aiù- 
pii , e oofiunu  degli  uomini,  anzi  leggieri,  efimularori  cenuri,  che  caparbi,  o 
(contumaa  chiamati.  Dall  altra  pane  Monfignore  Silvio,  il  quale,  olnaall'e^ 

/ère,  come  nim  gli  avari  (òno  , pufilknimo  di  iianira  , non  ficeva  per  l’ordi- 
nario cofi  alcuna  mai , delk  quale  non  aveflè , o knorma, o k riipolkckRo- 
Stn.  Fm.  Fnribi,  F Sa, 
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mai  non  làpeva  anch’egli  che  &rlì , ne  era  in  minor  confiifione , e iòlpetto , che 
i Fiorentini  medefuni  j e benché  non  mancaflTerO}  oltra  il  Conte  Mero  Noferi, 
che  s’ofiériva  d’uccidere  tutti  i Piagnoni , de’  Cittadini  proprj , i quali  lo  confor- 
talTono , e (hmolafTono  a doverli  vendicare , e allicurare,  ulàndo  quelle  parole 
ftellè  : fot  ovttt  i colombi  m colombaio , faffiatt  [chiocciar  loro  il  capo  : e ciò  dice- 
vano, perchè  niuno , tenendoli  ferrate  , e guardate  le  porte,  ulcire  di  Firenze 
poteva  ■ e tra  gh  altri  Luca  di  Malo  d^li  Albizzi , eziandio  , che  per  la  molta 
Vecchiaia  bialciando  lèmpre  non  potelle  a pena  6vellarc , gh  dille , per  làrlo  in- 
crudehrc  più,  quel  proverbio  volgare  ; ttc  [piccalo  ’mpiccato,lo  ’mpiccato  implica 
lui  j nondimeno  egli  non  procedette  più  oltra , die  làr  pigliare  Giovanni  Ri- 
nucdni,  eSer  Giuhano  daKipa,  e condannare  in  danari  Maellro  Girolamo  di 
Buonagrazia , il  quale  molto  quel  giorno  contra  le  Palle  s’adoperò . E certamen- 
te il  Legato  meriterebbe  tanta  loda,  quanto  gli  li  da  bialimo,  s’egh  per  bontà, 
oper  giudizio  li  follè  dal  (àngue  ( e tanto  più  elTcndo  ^ rehsiolò)  allcnuto: 
ma  egu  la  rilpolla  di  unaletteraalpcttava,  nella  quale  aveva  una  ulta  al i^a  man- 
dato col  nome  di  tutti  coloro,  i quali,©  erano  primi  corli  al  Palazzo,©  nel  Pa- 
lazzo più  vivi,  o più  acerbi  degh  ahn  dimollrati  s’erano  ; e tra  quelli  lùrono 
quattro  giovani  lingolanllimi,  i quah  ancora  dal  primo  in  lùora  fono  vivi  tutti  > 
Pierfiancefco  eh  Folco  Porrinari,il  quale  era  di  fparuta  prefenza,  maomatillimo 
di  buone  lettere  , e di  collumi  intetillimo  , Piero  d'jacopo  Vetton , il  quale 
infino  allora  faceva  di  gran  \ille  di  dovere  a quella  eccellenza , e maggioranza 
venire  defle  lettere,  cosi Greche,  come  Latine,  alle  quali  oggi  con  infinita  lode 
di  le,  e fempitemo  onore  della  fua  Patria,  ellèr  pervenuto  meritamente  vergia- 
mo i M.Salvellro  di  M.  Piero  Aldobrandini , il  quale  per  rindullria,e  moltain 
moltillirae  cofe  fuifidenza  fua  è in  quella  firma,  e riputazione,  che  meritano  le 
quahtà  fue  ; e Francefeo  d’Aleflàndro  Nafi  giovane  cortefiflimo,  e di  tutte  le 
belle , e buone  acanze  dotato  : furonvi  ancora  di  quegh  che  io  lo,  Franccld> 
di  Pierantonio  Bandini,  Giovanni  di  Lanfi-edinoLanfi^ni,  Giannozzo  di  N. 
de’Nerh,  e di  più  Pierfihppo  d’Alellàndro,  c Pierfihppo  di  Francelco  Pandol- 
fini,  il  primo  de’  quah  era  molto  dotto,  ma  poco  buono,e  laltro  in  contrario 
molto  buono,  ma  non  molto  dotto.  Venne  la  ribolla  da  Oamenic  al  Cardi- 
nale, nella  quale  lì  conteneva, che  egh  non  dovelIe,infinochè  nuova  commeC- 
{ione  non  gli  venillè  , alcuna  colà  innovare,  ma  Iblo  a fiu  guardare  la  Città  di- 
hgentemente  attendellè  , J che  tuttavia  gagliardamente  fi  fitceva  > perdocchè 
non  Iblo  illhilazzo  de’ Signori,  ma  eziandio  quello  de’Medid  era  di  Soldati, c 
d’Artigherie  pieno,  e di  più  lì  tenevano  ancora  tutte  le  porte  della  Città,  e tutte 
l’ufdte  d’Arno  guardate , eatutte  le  bocche  della  Piazza  (lavano  i Soldati , i quali 
colle  picche  dalTun  canto  all’altro  a guilà  di  sbarra  atttaverlàte , non  permet- 
tavano  , che  alni  uomini  in  Piazza  pallàflèro,  le  non  coloro,  i quah  dalla  par- 
te de' Media  effere  conofcevanoj  e tenendo  icorlàletii,  e l’aln-e  loroarmadure 
fono  il  teno  de’Pilàni  appiccate , nuovo  in  Firenze,  e acerhillìmo  Qrettacolo , 
guardavano  a traverfo  con  occhi  biechi,  e chiamavano  Piagnoni  tum  coloro,  i 
quah  il  di  del  Calò  elTere  fiati  in  Palazzo  riconolcevano  > per  lo  che  molti  iiiro- 
no  quelh , i quah , peraoechè  fuggire  non  potevano , lì  Ibvano  nelle  loro  calè, 
o nell'altrui  temendo  naicolì  : e ben  làpevano , che  ’l  l^a  altro  a vendicarli , e 
a gafiigargh  non  afpettava , che  vedere  la  riufdta  dell  Elèrdto  di  Borbone  : di 
mameiadiè  intuito  quanto  Firenze  non  lì  ritroi'ava  niuno,  il  quale  smarrito,e 
sbigottito  non  follè , qual  per  fe , qual  per  gh  parenti , e quale  per  cagione  de- 
gh amid . Ora  perchè  Ila  quattro  giorni , aoè  nelle  colende  di  Maggio  doveva, 
lecorido  l’uiànza,  la  nuova  Signora  entrare , Ottaviano , il  quale  Icmpre  con- 
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ftanàltino , e fedele  moftrato  s’era,  e gli  altri , die  confìgliavano  il  Cardinale, 
non  pai'cndo  loro  , die  I Oonfiilunicre  difègnoco  , c di  già  imbor&to  , fbflè  uoxrvtt 
a proposto  di  quella  ftigione  , lo  fecero  della  borii  cavere  , e in  luogo  di  lui 
mcttcni  Franceld)  Antonio  N’ori  confidena/Tuno  a’Medid  , e da  dovere  eflè-  rrtuttftt 
guire  non  pure  lènz’  alcun  nlpecto,nia  volentieri  qualunque  co&  datagli  folle,  jlnittit 
non  die  commelli, accenn.ua.  Furono  ancora  per  la  medelìma  cagione  alcuni  iV'n-/ 
altri  ,iquiJi  doieiano  cilcr  tratti  de’ .Signori , delle  borie  cavaci,  in  luogo  d’uno®**/* 
de'quali  fii  M.  Ormannoz/o  di  M.  Toinmalb  Deti  rimeflb , uomo  nobile  , e 
nella  lacnza  delle  Leggi  grande  , ed  cccellcntillimo  riputato,  ma  però  come  t 
più  fono  di  quella  proldTionc,  ingiufto,  arrogante, e avaro.  Fecero  ancora  ri- 
chiamare da  Fili  Zanobi  di  Bartolommeo  BartoLni , il  quale  v’era  Commeflà- 
no  , peraocdic  egli  torto  die  venne  l’awifo  della  rcvoluzione  del  venerdì 
C J quale  preftiltlmamcntc  gli  venne  per  la  dJigeuza  dell'Abate  fuo  fratello  , il 
quale  quel  dì  rtettc  tutto  femprc  armato  in  Igeizzo  ) fece  sì,  che  egli  parte  col- 
la prudenza , c parte  coll’aidirc,  mandato  tantofio  per  Pacdonc  da  l'iftoia  Ca- 
pitano della  Foltezza  nuot  a , c apprelTo  di  fe  , quali  di  lui  Icrvire  fi  voleflc  , 
ritenutolo  , li  lece  come  .Signor  dì  Pili  , per  trarla  della  baia  de'Media  , fe 
avveniva  , die  '1  Popolo  ottcneflb  , e renderla  alla  .Signoria  di  Firenze , Il 
medelimo  per  le  inedefime  cagioni , eflendo  Commeflano  di  Poggibonlì , lé- 
ce RalfecllodirrancelcoGirolami  del  Poggio  Imperiale  forte , e accommodanllt- 
mo  arnelé  per  fionteggiare  i Sancii,  e (Stenderli  dachiundic  di  quella  parte  di 
volere  alTaltarc  Firenze  diicgnaflc  : onde  in  vece  di  loro  , a Pila  fu  mandato 
Taddeo  di  Franceiéu  Guiducci,  c a Poggibonfi  Antonio  di  Bechno  da  Ricafolì. 

Non  mancarono  in  quello  tempo  M.  Luigi  Pilàni,e  M.  Marco  Folcati  uomini 
dì  grandiflìma  clhmazione, l’uno  de'quali  era  Prowecheore  del  campo, e ralno 
riledeva  Ambafciatorc  in  Firenze  per  la  Signoria  di  'Venezia , per  non  perder 
cosi  fatta  occalione,tonolcendo  la  Città  ellére  a termine  ridotta,  che  ella  nul- 
la cola,  dicdiiedclTmo  disdre  loro  ardirebbe  , di  fare  inllanza , c volere  a ci- 
gni modo  , non  sì  fidando,  o della  voglia,  o della  porta  del  Papa , che  i Fio- 
rciinni  la  Lega  a loto  nome  proprio  rinnotalTbro.  Onde  la  Doiticnìcalcgueii- 
te  , che  lii  alL  veiitotto  li  ftipiilo  nel  Palazzo  de’Medid  un  contratto  tra  i Capi 
della  Lega  da  uii.i  parte  , e i .Signori  Otto  di  Pratica  della  Città  di  Firenze  dall’ 
alua,  rogato  da  fcr  Agnolo  Marzi  da  fon  Gimignano,il  quale  fii  poi  più  per  fe- 
de, e fomiua,dic  per  lutticicnza  Velcovo  d'Alceli , ealloraerauno  de’Cancel-  • 
Leti  loro, edalerFJaiùclloDomcnidiiViniziano, nel  qual  contratto  la  Repubbli-  jvarmr,’. 
ca  Fiorenciiia,  non  come  aderente,  e dal  Papa  nomìnàta  , ma  come  prindpale 
s’obbhgo  a non  potere  in  verun  modo  far  patto , o accordo  venmo  con  Celì-v«»»  »» 
re  , lènza  laputa  , o conicntimcnto  clprellb  di  tutti  i (uinfcdcrad  i cd  in  ol-^*r  »*«» 
tre  3 die  fra  lo  Ipazio  d’uii  iiiefe  dal  dì  del  contratto  s’avdlè  particofarmcnte^*  *‘’i'' 
a (hdiiararc  con  qual  numero  di  genti , o d’akro  ella.per  h rata , e parte  fo* 
concorrere  dovcllc,  non  elTendo  dò  flato  , (piando  <ù  demente  ft  nomina- 
ta,  didiiarato.  Nc  ballando  loro  quello,  li  celebrò,  il  martedì  che  venne , 
tra'medcfìmi , e nel  medelimo  luogo  un  contratto  appartatamente  , nel  quale 
Ipcdlicatamentc  fi  dichiarava  , die  la  RcpubbUca  Fiorentina  forte  obbligata  a 
tenere  per  utilità  comune  ,e  in  benefizio  w’Collegin  in  dafoun  luogo  d'Italia, 
dove  loro  dì  &r  guerra  piaceflc  , a lue  proprie  ^lelè  , e lèparatamente  dal  Pa- 
pa , dugenKxanquanta  Uomini  d’arnie  , dnqueoento  CàvaOi  leggeri  , e dn- 
qucmila  pedoni , con  artiglierie  , munizioni , e altre  colè  alla  guerra  per  det- 
ta porzione  nccdlàrie . Le  quali  cofe  non  li  dubitò  , che  fi  hicellèro , non 
tanto  di  volere  , e confenfo  > quanto  per  conliglio  , e iiligazionc  dd  Du- 
Aer.  fin.  f'ncbi.  Fa  ca» 


44 


L l ^ %0 


Anno  ca  > il  (]ua]e  dò  faceva  , sì  per  moflrariì  dilìgeive , e affèzioiuito  de’fìioi  Si- 
MDXXVU  gnori  j e si  maflùnameme  per  l’odio  , che  porta^’a  ineìplicabile  al  Papa  ; dal 


cialle  1 quali  di  nimia  , e ben  capitali  nmua  > non  di  collegati  Itan  tollero  , e 
poi  s’an<Mè>forfcpernon  giugnereatempo  a foccorrereClemente,fopra  qua- 
lunque colà  intrattenendo  , e (òpra  tutte  dubbi , e difficoltà  ponendo  » ora 
d’avere  a pa^e  le  genti , e ora  alcuna  altra  folla , e cagione  trovando , pro- 


Mi 
J)me4  f 
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cedeva  con  lentezza  maravigliolà  , in  guilà  che  *1  Conte  Guido  Rangone , il 
quale  con  M.  Antonio  Guiducd  Comraellàrio  , lècondochè  al  Papa  Iciitto  s’ 
era , dovea  a Roma  colle  Bande  Nere  innanzi  che  Borbone  vi  giugnellè  , ar- 
rivare g non  fu  a tempo  : Ne  lì  debbe  dubitare  , che  la  dimoranza>  che  fe- 
ce in  Firenze  il  Duca  , fii  cagione  , che  Roma  non  li  difefe  ; tanto  può  un 
odio  Iblo  paiticolare  ne’petd  umani  g che  mille  comuni , e pubbliche  utilità  ; 
il  qual  Duca  innanzi , che  colle  genti  partillè  g volle  g per  non  far  p^gio  per 
SénfLtt,  fé  g che  akiui  latto  s’avellc  g capitolare  colla  Signoria  di  Firenze  , e aflieurarfi , 
• '*^^**'  che  ella  Santo  Leo  fbrtilfimoge  perloliio  litoinelpugnabile  CalfellogcMaiuo- 
**  r'^  lo  rendere  gli  dovelTe  : Le  quali  due  Terre  aveva  Papa  Leone  nel  Vena  al- 
figr*  »l  ^ Repubblica  Fiorentina  g per  rifloro  di  molta  quantità  di  moneta  g die  ella 
DmcéJt  nella  guerra  dUrbino  ffielà  aveva  g collo  flato  di  Montefeltro  donate  i e cosi 
Urtili»,  fii  Auto  g ma  lènza  pubblica  deliberazione  g e lènza  parato  di  quei  Magiflra- 
ti  g a cui  g lècondo  gli  ordini  della  Città  g ordinariamente  11  irebbe  appar- 
tenuto &r  cotale  hlhtuzione  g e Iacopo  di  Chianflimo  de’Mcdid  g nominato 
Boccale  g molto  fedele  g e animolb  g eletto  CommilTàrio  dagli  Otto  di  Pratica  a 
tale  atto  g partì  incontinente  g e con  Francelco  Softegni  g il  quale  Commeflà- 
rio  v’era  g fra  brevi  giorni  a un  proccuratore  del  Ducaconlègnate  g e liflituite 
l’ebbe . Palsò  il  Duca  nel  partirli  con  tutto  il  fioiitifllmo  g ma  in&nie  elèrdto 
/ della  Lega  g nel  quale  g oltra  una  bella  Cavallerìa  g erano  g fenza  l’altra  gente , che 

Eftrcitt  lo  feguitava  > meglio  che  trentamila  fanti  pagati , per  lo  mezzo  di  Firenze  g con 
JtlU  Lt-  gran  piacere  g e ammirazione  della  Plebe  g ma  grandillìmo  dolore  g e Ibfpetto 
di  tutti  coloro  g i quali  in  quanto  manifefto  perìcolo  fi  trovava  in  quel  punto  la 
^d'Tirt»  Città  g lè  ’l  Duca  aveflè  quello  g che  poteva  g far  voluto , conofeevano;  e tan- 
to  più  g che  non  mancò  chi  imprudenriflimamenteg  lè  non  cagione  , occalio- 
ne  he  gli  dellè  : condofliacolàdièg  e in  altri  luoghi , e nel  bel  mezzo  di  Mer- 
cato Nuovo  furono  a’ibldati , mentrechè  in  ordinanza  camminavano  , alcune 
prede  da  i padroni  di  ellèg  i quaL  rìconoldute  l’avevano  g rìchiefle  g e non  fen- 
za qualche  tumulto  per  fòrza  tolte  i della  qual  colà  dee  ninno  maravigliarli  g il 
quJe  làppia  g die  ninna  colà  là  più  confidare  gli  uomini , e meno  temere  , 
die  la  dilperazione . Parata  la  Lega  rìmafe  Firenze  preda  g e fdicrno  di  quei 
StMt»  ir-  foldatig  die  la  gardavano;  ne  alcuno  è cosi  di  buona  elhmarìvag  il  quale  per- 
fUrthlt  fettamente  immaginare  feco  fleflò  poteflè  l’incomparabile  meftizia  g e trìflezza 
di  Fimi-  jj  (JjI  contado  g il  quale  era  flato  non  meno  di^  amia  g che  da’  nimid  làccheg- 
ciato  g e arlb  tutto  quanto  g e limilmente  àeìh  Città  g nella  quale  vedendo- 
li più  cappe  g che  mantelli , più  Ibldati , che  Cittadini  g più  armeg  che  Uomi- 
ni g non  pareva  g die  alcuno  paflàflè  per  la  via  g il  quale  non  che  altro  gardiC 
lè  pure  d’alzare  gli  occhi  g parte  vergognando  g e paio;  temendo  g ne  li  fidan- 
do g non  che  d^altnii  g di  fe  medeìimo.  Andavano  fempre  tambuii  in  vol- 
ta g tèmpre  genti  nuove  comparivano , neffun  tempo  era  g nel  quale  g o moftre , o 
ralTègnc  di  Ibldati  non  fi  fàceflèro  g e per  ogni  piccol  difordine  g Iblo  che  foP 
fc  caduu  una  picca  g purdiè  folTero  flati  più  di  tre  infieme  > o che  due  aveflè- 
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ro  > ragiorMtfido  >*  alquanto  fòprammano  EveOato  , Rjfiamcnte  correvano  là  Atmo  » 
gli  armari  a garrirg^ , e minacciargli  , e in  un  fubito  fi  levava  il  remore  ; mdxxvil 
onde  le  botte^e  a gran  fùria  fi  ferravano  » e i più  quafi  sbigotriri  fi  ritiravano 
fuggendo  j e fi  raodiiudevano  nelle  loro  calè . Durò  quella  triftìzia  > e qua- 
fi pubblica  fmarrimento  infìno  alli  dodid  di  Maggio  » perchè  non  ofìante  » che 
1 Sacco  di  Roma  fèguifTe  alli  lèi  (dei  quale  » efièndo  egli  pur  troppo  noto  > 
non  diremo  altro  > fe  non  quelle  pochiffime , e volelTe  Dio  » che  non  vere  pa-  SMet  di 
iole  i che  mai  non  fu  gafHgo  , ne  più  crudele  j ne  più  meritato  » e onde 
meglio  comprendere  fi  pofià;  prima,  che  fe  pure  gli  Dij  non  rimunerano  alcu- 
m volta  le  buone  opere  de’mortali , non  perdo  lafdano  mai  impunite  le  cat-  > 
nvc  ; e poi , che  l’innocenza  de’buoni  porta  talora  le  medefime  pene  » e più  , 
che  la  malvagità  de’colpevoli  ) e^  però  , o non  fi  fèppe  in  Firenze,  o non  fi 
infino  a quel  giorno  : balla  die  per  queffai  novella  , la  quale  nel  vero 
giunlè  grariffima  aTiorenrini , tornò  infieme  colla  Iperanza  il  deuderio  a’Citta- 
dini  eh  volere  ricuperare  la  Libertà . E avvegnaché  ’lCardinale  aveflè  in  Firen- 
ze tante  forze,  che  a^evoliflìmaraente  dello  Stato  afììcurare  fi  potdlè , nondi- 
meno egli , o non  leppe  mettere  le  mani  nel  làngue  come  vue , o non  voi-  > 
le  come  rdigiofo  , o non  ardì  sbigottito  dal  ^pere  egli , che  ’l  Papa  era  con 
gran  pericolo  in  CaftelSant’  Angelo  afièdiato , e che  la  Lega  non  andava  a foc- 
correrlo  di  buone  gambe.  Alle  quali  colè  s’^giunfèro  i modi  da  FilippoStroz- 
zi  tenuti , il  quale  clfèndo  due  giorni  avanti  <he  Borbone  arrivaflè  , con  gran  ^ . 
forica  ufdto  di  Roma,  perchè’l  Papa  aveva  fiuto  pubblicamente  vietare  a diiun-  * ** 

que  fi  foflè  , il  poterli  di  Roma  partire,  le  n’andò  a Ollia,  dove  li  truovava 
Madonna  Clarice  lùa  Moglie  , a>n  Piero, e Vincenzio  lìioi  figliiK>li,la  qua- 
le aveva  a Filippo  per  Giovanni  Bandini , che  quivi  in  compagnia  di  lei  era  ve- 
nuto , fiuK>  Iwtire,  che  ella  mai  di  quivi  dall’Òlleria  non  partirebbe,  le  prima 
lui  non  vedefTc.  Era  Filippo  nialtflimo  di  Clemente  foddis&tto  , e Madon- 
na Cfeuice  molto  peggio , k c|uale  era  ulàta  di  dire,  che  ^li  mentre  era  Car-  . 
dinaie  la  roba,  e poidiè  fu  Papa  le  carni  tolte  le  avea  » e dò  diceva  dia,  sì  per-  271^»  7 
diè  s’era  data  a credere  , che  dopo  la  morte  dd  Duca  Lorenzo  lùo  Fratello  , pdfé,tgU 
doveflè  toccare  il  fiiccedere  a Id  , e sì  perchè  il  Papa  aveva  Filippo  perl’oflèr-  StmbxJ, 
vazione  di  quella  fède  llarico  a Napoli  mandato  , la  quale  ^ non  pensò  mai 
di  volere  attendere.  Ma  quello  che  infinitamente  le  dilpiaceva , era,  che  edi 
più  volte  intenzione  dato  le  aveva,  di  volere  Piero  lùo  maggior  figliuolo  aSa 
dignità  dogete  dd  Cadinalato  , la  qual  colà  aveva  più  tempo  non  meno  Ipe- 
rata  in  vano , che  difiderata  per  ornare  la  cala  firn , la  quale  invero  digniifima 
n'era,  ancora  di  qud  grado  onoratilfirao,  che  mai  avuto  non  aveva;  e fe  qud- 
lo,  che  daqueftocisdettonarcere  doveva,  avefiòno,o  Papa  Clemente,  oFilippo 
Strozzi  inciovinar  potuto , quegli  arebbe , ftimo  io , non  che  £mo  Piero  Cli-- 
dinale , concedutoli  ancora  il  Papato  , e quelli  più  tollo  la  morte  al  figliuolo 
bramata , che  ’l  Cappello  ; ne  voglio  non  dire , Madonna  Clarice , o a calo 
«irne  fonno  le  donne , o da  occulta  virtù  Ipirata , aver  molte  volte  cktto»  Pie-  r4thim§ 
ro  dovere  avere  ad  eflère  la  rovina  » chi  ^ce  di'Filippo  lùo  Padre,  il  che  fii,  d$  cUrut 
e chi  di  tutta  la  calà  lùa  , il  die  per  ancora  non  è.  Ma  tornsuido  all’ordine  d#*  Mfdi» 
della  Storia,  montato  Filippo  colla  Donna,  e lùa  brigata  fopra  una  galea  d’An- 
conio  d’Oria , ndia  quale  tra  gli  altri  erano  M.  Simone  Tomabuoni , e Cofimo 
Ridolfi  fiatello  del  Cardinale , non  prima  a Pila  arrivato  fìi , che  gli  vennero  e 
lettere  , e melfi  dal  Cardinale  di  Cortona , e da  Niccolò  Capponi  fuo  cogna- 
to in  un  tempo  naedefimo , chiamandolo  dafeheduno  di  loro , e foUedtando- 
lo  al  venire,  penfiindo  così  l'uno,  come  l’altro  di  dovere  quegli  a confèrvarelo 

' F 3 Sta- 


4« 


L I ^ %0 


Atmé 

MDXXVIt 


P*r$U  Mi 
Clarict 
Mt'  Mtii- 
ti  éUOtr- 
MimtUfsf- 
ftrimi, 


Stato  di  Firenze  alia  devozione  de’Medid)  e quclU  in  rendere  h libenìallaRe- 
pubbiica  dell'opera  > e autorità  lùa , la  quale  era  grande , valerli . Perchè  egli  in  fé 
iteflb  ridrato(i>e  tutto, come  avviene  nelle  refoluzioni  di  grand’importanza, ed 
a coloro  marinamente  , i quali  Ilare  in  (li  '1  lìcuro  , o a partito  vinto  andare 
vorrebbono,  dubitolb,  c Iblpelb,  cogitando  deliberò  di  non  volere  cHère  egli 
colui  5 che  primo,  per  u&r  le  parole  d’oggi , quello  dado  levalTe  ; ma  di  mart- 
dare  innanzi  a tentare  il  guado  Madonna  Clarice  , la  quale  per  Io  elTere  donna, 
e de’  Medici  non  portava  quelli  pericoli , che  poitara  egli  , lenza  che  in  ogni 
evento  aveva  prelh,ed  appareccÙata  lalculà  col  Papa;  ed  ella,  che  comealncra, 
così  animolà  domu  era , non  rifiutò  l’andarvi , anzi  feltra  lari!  punto  pregare-, 
accetto  d partito,  e prelc  cotale  allùnto  di  voglia,  c lafdati  l'icro,  e Vincenzio 
in  Kmpoh  lotto  la  cdlodia  di  SerFrancelco  Zeflfì  lor  precettore,  le  n'andò  con 
Antonio  daBarberino , e Maellro  Marcantonio  da  San  Gimignano  foL  a ddina- 
re  alle  Selve  fbpr’a  Signa,  villa  fortemente  cara  a Filippo,  e di  cjuindi  la  fora  mc- 
definia  a Fircrue,  dove  fu  da  tutti  i maggiori  Cituini  rubitamente  \icitata  ; c 
riftrcttali,  dopo  le  prime  accogLenze  , con  i più  parenti , e amid,  iiitelà  lalo- 
ro  volontà , w cortfbrtò  grandemente  a voler  foguitore  di  volere  ad  ogni  mo- 
do la  loro  Libertà  ricuperare  , c s’offerfe  prefliflima  in  tutto  quello,  clic  a fa- 
vor loro , c in  benilizio  di  cosi  onorata  imprclà  operar  potefle . E come  dilfo , 
così  fece  ; perciocché  fàttafi  la  mattina  feguente  in  lettiga , come  caginneiolc 
a cafa  de' Media  portare,  ed  in  quella  camera  entrata,  la  quale  è vicina  al  la  Cap- 
pella , acconqiagnata  dal  Cardinal  Ridolli , c dal  Magnifico , i quali  per  onorar- 
m l avevano  infino  a mezza foab  incontrata,  dilTc  al  Legato,  il  quale  per'acco- 
gherla  s’era  levato  in  piè , quelle  parole  formali  : Ày 

■ot  ci  trt/en  vm  ctadttti  / Porvi , che  i midi,  cht  voi  avete  temiti,  e tenete,  fi ano  fi- 
tteHi  a tfntUi  , ehthaana  tenuto  i nofiri  Maggiori  ? Le  quali  parole  abbiamo  perciò 
qui  formalmente  voluto  porre  , perchè  , e in  quel  tempo  andò  fama  (come 
lemprc  il  volgo  le  cofe  , e più  le  biafimevoli  accrefee  ) e oggi  aedono  molti , 
die  ella  meno  che  a grave  donna  fi  conveniva  portandofi  , parole  non  Ib- 
lo  minaccevoli , ed  ingiuriofo , ma  villane,  e Icortefi  contiaU  Cardinale, 
c centra  il  Magnifico  ulàflè  , quegli  contadino  , e quefh  baflardo  chiaman- 
do. Volle  il  Cardinale  più  volte  fiaiiàrfi , ma  ella  rompendoli  fomprelc  paro- 
le , gli  ridiceva  le  meciefime  cofe;  onde  Francelco  Vettori , e Niccolò  Cap- 
pom  , i quah  con  Baedo  Vidorì , e molti  altri  Cittadini , erano  quivi  quand* 
eBa  giunfo  , imnqjofhli  ira  loro , furono  cagione , che  per  allora  la  colà  quietòi 
maiqipreffo  delìnare,  elTendo  ella  quivi,  nonfenza  qiùdchcbiafimo,a  wfina- 
re  rc*ibta,coininaò  aconlortarc  liberamente  il  Cardinale,  elppolito  a dovere 
andarfene,  e lal'dare  la  Cittàliberaa’ Cittadini,  più  tollo  che  allettare  di  dover- 
ne effer  mandati.  E per  molbare  ancora  più  (hiaramente  non  effor  vero  flato, 
che  una  si  nobile  Matrona  villanamente , e feortefèmente  parlallc , porremo  an- 
cora in  quello  luogo  le  lìie  proprie  parole  ante  da  uomini  degni  di  fede  , le 
quali  fono  fiate  quelle,  benché  in  terza  perfona:  che  i futi  jiiiuaaàtnevtaio tan- 
to potuto  in  Firtnaa  guanto  tneva  conceduto  il  Tofolo , t alla  ytlonià  di  ^ueBi  avevano 
ceduto  andandtfene , ed  effonde  riclàamati  dada  volontà  di  quello,  erano  altre  volte  ri- 
tornati , e cosi  gudiceOa , cht  fofft  da  fare  ai  frefentt , e fero  emfighava , e (trffer- 
tata , cht  fi  doveffe  cedere  oda  condizione  de'  tttnfi , trotand^  il  Taf  a ntUa  edaemeà, 
che  fi  trtftava  $ e così  rivoltatali  a Ippolito  , c Aleflindro  dillè  : che  foddea  oda 
fia'ute  loro',  della  qttale  a Ut  toccava  di  tener  fik  tura,  cht  alCardtncdf,  edappuiHa 
per  forte  s'era  levato  per  Firenze  un  poco  di  romore , onde  i ibldati  fiibiaincii- 
tc  diedero  all'arme , ed  in  caB  de'  Mediò  fi  fece  tumulto,  c fii  tieO’tifido  dell,| 
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Camera  dove  ella  era  5 o a calò , o per  ilpaventarla  fcarìcato  un  archibufo  > ne 
(ì  lèppe  da  chi?  (ebbene  alcuni  dillèro  daPrinzi\'aIIe  della  Stufe  j perchè  ella  do-UZ>xxviL 
iendofi  d’dièr  cacciata  di  cafe  fua  coeli  ardiibufi  j ufeita  per  la  porta  di  dietro  fe 
n’andò  in  cafe  Giovanni  Ginori , e di  quivi , accompagnata  da  più  che  (èflànta 
Cittadini}  fé  ne  ritornò  al  lùoPaIaz2iO}e  faiflè  fubitamcntc  a Filippo}  che  quan- 
to prima  poteva  fe  ne  venillc.  Venne  Filippo  la  pnma  (era  a Legnaia  due  mi- 
glia fuori  della  porta  a S.FrianO}  dove  Niccolò  nella  lùa  Villa  con  alm  parenti, 
e amia  ralpetta\a}  e quivi  per  me^io  informarfi  } e di  quanto } o dùe,  o fere 
bifognalTe  riiòKerfi  } li  rimafe  la  notte . In  quefto  tempo  era  avvenuto  cofe}la 
quale  sbigottì  grandifllmamente  il  Cardinale } e quella  fii  > che  egli , bilbgnan- 
do  dar  la  paga  a’  Soldati}  aveva  mandato  per  Francefeo  del  NcrO}  chiamato  il 
Cfà  del  Piccadiglio } il  quale  era  Caffiere } e pagava  i danari  per  Giovanni  Tor- 
nabuoni}  il  quale  era  Depofitario  della  Signoria  in  nome}  percliè  co’  ferri  era 
Filippo  Strozzi  ; il  qual  Francefeo } perchè  aveva  } come  da  Filippo  per  un  Ba- 
ftiano  Nini  gli  era  (tato  ordinato  } depoflo  in  cafe  Lorenzo  liio  Fratello  oitti  i 
danari  } che  egli  fi  trovava  allora  del  Pubblico  nelle  mani , i quali  erano,  fe^ 
condo  dille  a me  Lorenzo  medefimo , moftiundomi  quello  flefio  caflbnc  dove 
tenuti  gli  aveva}  non  diciannove}  come  alcuni  hanno  detto } ma  trentamila  fio- 
rini } nipolc  al  Cardinale  ; die  non  aveva  danari  del  Pubblico  : ed  il  Cardinale 
volev'a  purc}  die  egli  n’avefiè}  e ne  gli  deflè  i tantoché  dopo  molte  finifirc  pa- 
role dell’uno } e dell’altro } Francefeo  alla  prefenza  del  Conte  Pier-Noferi } e 
molti  alai , gli  fece  un  manichetto  dicendogli  > che  fi  pigliafiè  quello}  e quindi 
partendofi  fe  n’andò  a Lucca  i atto  indegno  veramente  d’ogni  altrauomo  die 
di  lui  che  lo  fece } del  qude  nella  Qnà  à Firenze  non  nacque } che  io  creda 
mai } ne  1 meno  reli^olò } nc  il  più  non  dico  avaro } ma  fordido . Non  aven- 
do dunque  il  Legato  danari  pubblid  da  pipare  i Soldati , e de’  fiioi , che  non 
gliene  mancava } fpendere  non  volendo  » fii  coftretto } moffo  ancora  parte  da* 
configli  degli  amia}  c parte  dalle  minacce  delli  nimid } mandare  alla  Signoria, 
la  quale  inhn  all’  ultimo  fi  mantenne  Pallefca } e fignificarle  > che  do^Jft  ro  ad 
alcun  buon  modo  fenjare  per  governo  della  Città,  perciocché  egli  era  d*ammo  di  velerà 
lo  Stato,  e 7 Reggimento  a loro  medefimi  lafciare . È di  già  em  la  Pratica  per  confulta- 
rc  lòpra  quefto  fetto  rannata,  e Madonna  Clarice  alle  preghiere  d’ÒttavianO}  il 
quale  temeva  il  furore  del  Popolo  , nel  Palazzo , come  per  guardia  ritornata,  Filippo 
quando  la  mattina  per  tempo  a Firenze  giunfe  Filippo  incontrato  da  molti e Strevx,i 
guardato  con  defidcrio  da  tutti , ficcomc  quegli  la  ^ cui  autorità,  fiondo  le  cofe  im 
di  Firenze  tutte  in  bilico  , era  di  grandimmo  momento  a poter  dar  loro  con 
ogni  poco  di  trabocco  in  qualunque  pane  fi  volgeflè  il  tracollo.  Trovo  Filippo 
la  Cafe  fua  tutta  pfena  di  Cittadini,  e dopo  alcune  brevi  confulte  fatte  con  i più 
ftretti  parenti , c amid , deliberò  d’andare  a cafe  de’  Medid  per  vidtare  ilLega^ 
to } e il  Magnifico  i c febbene  molti , che  egli  bene  accompagnato , e con  arme 
andare  vi  dovelfe , il  configliarono , dovendo  per  lo  mezzo  di  tante  picche,  e 
artiglierie  di  quei , che  i canti,  e la  cafe  guardavano , paffere , e quello  che  era 
più  nella  balia,  e poteftà  di  coloro  rimetterfi,  i quali  agevolilfimamente  pote- 
vano fe  flcflì,  e lo  Stato  colla  fola  morte  di  lui  falvare,  e di  già  s’era  detto,  che 
Cardmale  non  era  lontano  quanto  altri  fi  credeva  dal  volere  imbrattarfi  le  mani 
éd  fengue  de’  Cittadini  i tuttavia  o nella  lùa  fortuna  confidatoli,  o nella 
viltà  del  Legato,  o che  pur  giudicaffe  oggimai  non  avCT  più  rimedio , quando 
. «me  lo  aveifero  offendere  voluto,  non  volle  alni  fecoT  die  Lorenzo  fuo  Fratel- 
lo, ancorché  molti  il  leguilTino.  Giunfe  Filippo  , e moHrandofi  nuovo  delle 
[Cofe  fecuite  j fingeva  di  oon  iaperle  i onde  il  Magnifico  prefequeftaoccafionc, 
ìJL  ' ' o vera. 
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o vera  > o &Uà , che  egli  oredeflè , che  la  foflè  > con  gran  doglienza  ^ raccontò 
tutti  1 ilicccilì  > aipramente  di  Madonna  Clarice  rammaticandofì , la  quale  più 

rr  gli  altrui,  che  peri  fuoi  proprj  pareva, che  ne  volellè,  preponendo  aquel- 
di  cala  iuallellà  gli  Urani, e a^ animol^ence  lòggiunlèi  eie  tjji rum ojl ante, 
eie  più  per  le  furelt  ai  tei  che  altre,  lOtJfere  mandato  dicendo  alla  Signoria  , che  io 
Stato  lafciertUono  ,noniùmeno  ora  che  egli  era  yenuto,  eglino  Jareihono  d'm  altro  pa- 
rere, quando  aliti  piacejfe,  efi  difponejfe  di  yolergli  àmare  da  doytre  : ageyolijpma 
cafa  il  ciò  fare  , ea  Ini  fpecialmentt , effèndo  egli  a Niccolò  Caponi  cognato , di  Matteo 
Stroo^zà  cugino,  e a Francefeo  Fittori  amicijjùno,  i quali  tre  fermati,  chi  tra  colui,  il 
quale  fojjè , e per  yoUrJi  nuuroere  quando  poteffe , e per  potere  quando  yoleffe  , e tanto 
più  artendo  e^  la  Signoria  dalla  loro  , e oltre  trenùla  fanti  pagati , guardata  gagliarda- 
mente  la  Cafa,  e ilPalas.qe,  t tutte  le  porta  Alle  quali  ragioni  vere  , ed  efficaci 
molto,  aggiunfè  ancora  molti,  e caldisllmi  non  lolamente  conforti , ma  preghi 
per  la  parentela  loro,  per  la  fua  corteIia,e  perramore,die  portava  a Papa  Cle- 
mente umilmente  Icongiutandolo , il  quale  tanto  più  doveva  aiutare , quanto  lui 
in  maggior  miléria  ellcr  conolceva  : poter  avvenire , che  un  giorno  egli  di  queflo  fuo 
huon  animo , e yolonià,  ed  ayergli  al  ma^ior  uopo  foccorfo  dato , non  fi  pentirebbe . Ri- 
ipolc  umanamente  Filippo , e con  aliai  parole , e feulé  molirò  : <ffic  molto  i cali 
avvenuti  gli  dilpiacevano , e in  i^ezialità  i mali  portamenti  della  Clarice , affer- 
mando, die  fé  ella  de'  Medici  non  fùflè,  ne  farebbe  tal  gaftigo  dato,  che  mal 
per  lei , ed  in  ultimo  offertoli  pronósfimo  d’andare  in  Palazzo , e tutto  quello 
operare,  che  a benifizio  di  lui,  e della  cala  de’ Medici  làpellè , o potefle  , li 
partì.  Ma  la  Pratica  aveva  di  già  una  Prowifione,  dopo  molte  conliiltc,  e di- 
Delibera-  lutazioni  vinta,  la  qual  conteneva  : che  quanto  prima  ji potejfe , cioè  olii  verni  del 
rJtne  tlil-  mefe  di  Giugno  che  veniva  , fi  dovejfe  il  Configlio  Grande  riaprire  nel  medefimo  modo 
la  Prati'  e con  quella  ftejfa  autorità,  che  imuuzial  miBetinquecentododici  fi  facna  , 

**  numero  fuficiente  fujfero  non  mille,  come  allora,  ma  ottocento  i e di  più 

fjbertù  -fi  creare  yenti  uomini , cinque  per  ciafeuno  dd  quattro  .Quartieri,  dan- 

do, come  intendere  lèmpre  li  deve,  la  fua  rata,  e porzione,  cioi  il  quartoalla  Mi- 
nore j P autorità  de’  quali  per  tutto  il  Luglio  yegnente  durare  doyelfe  , e fojfe  di  poter 
levare , porre,  limitare , t correggere  , ctefeere  , e menomare  al  Configlio  Grande  tutto 
quello , che  loro  parejfe,  o piacejje . Deliberarono  ancora , Che  fi  dovejfero  eleggere 
centoyenti  uomini,  trenta  per  ciafiun  .Quartiere,  Ji  yentineye  anni  forniti,  i quali  in- 
fume co’  Signori,  Collegi,  Seffanta , e "Balla,  da  tutti  i quali  eflère  eletti  doveano,  lettfjò- 
no  per  quattro  mefi  projfimt , effendefi  ragunati  perciò , e yincendojt  il  partito  legittima- 
mente, cioè  almeno  per  i due  terzi  (il  che  non  li  dicendo  altro  fempre  slntenderà) 
autorità  Ji  fare  mfino  atti  yenti  Ji  Ctugno  tulli , e qualunque  Ufiqi  fi  faceyano  prima  per 
elegwne  nel  Coifiglio  de’  Settanta , o de’  Cento , o altrimeme . Ordinarono  eziandio  i Che 
quei  tre,  quah  dicemmo  fopra  ellèrc  in  carcere  fòflcnuti,  Jojfero  fpriffonati,  e da 
qualunque  pena, e pregiudifw,  liberi',  e di  più  alcune  altre  cole, le  quali  non  avendo 
avuto  luogo , farebbe  il  raccontarle  loverchio . Balla  che  Filippo  incela  que- 
fta  deliberazione  , la  quale  fu  l’ultima  della  Balia  wcdiia,  e prima  per  lo  Stato 
nuovo,  mandò  tantolloGiovanniBandini  a lignificare  al  Conte  Piero  Nofèri, 
che  non  aveano  più  al  Palazzo  di  fua  guardia  bilbgno  , il  che  fii  Ibmmamente 
caro  a dalcuno:  poi  le  ne  tornò  dal  Cardinale,  e al  Munifico,  e molirò  loro, 
che  avendo  egli  trovato  le  cofe  nel  termine,  che  trovate  le  avea,  cioè  vinte,  e 
clnufc , non  aveva  giudicato  a propofito  lo  Icoprirli , e il  cercare  di  fiallomatle, 
per  non  ellcr  cagione  di  tor  loro  lènz’alcun  profitto  qudia  grazia, e benivolen- 
za , la  quale , mediante  sì  gran  benifizio  , e per  sì  generofo  atto , appo  tutto  f 
univerlàlc  giudagnau,  ed  acquillata  lì  avevano  , u che  esli  credendo  , o di- 
cendo 
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cenJo  le  ville  di  credere , gli  diiefcro  di  poter  vedere  la  copia  £ tal  ftowilìo- 
ne,  la  quale  avuta , c letta , vi  fi  fece  a loro  contemplazione  aggiugnere  j Cht  ’l  MDxxvB, 
Magm/ict  Iff  olito,  WDiica /titjfttulr* , U DucheJJìtu  CtUtraui,  t unti  / Uro  Àifcindtiiti 
fojfrro  buoni,  t tmtrrndi  Cittucbni  tomt  fli  oUri  TÌfutMÌ  edi  più  ; Choiu/idtff,0 
od  dleuno  di  loro  minifiri,  ddtrtmi,  e firuoti,  o g^roJmtiue  u uejfuno  di  ijutUtCofo, 

0 yho , 0 mono  tht  fojjl,  fi  fotejfo  frocidcro  tornio  ftr  co^ut  di  aualua^  tifi  ft- 
ptito  dol  dodici  infino  oliar o ftr  conto  di  Sua,  o oitro  cogionc  fuiolico  ; tic  fottfiiro 
ondore , t fiori,  t fuori , i dentro  dillo  Ciuò , e lornorc  * loro  orUtrio , o fiociminto , 
intendendifi  femprt  fermo  il  frirodego  doff oiililà  o If polito  conceduto,  che  non  ofionto 
l’eti  minore potejfe  tatti  gli  Ufizi,e Mogifiroti , mitro , od eftrtótori ìthe  o tutti  i ìfitdici 
fejp  conctduu  tfertefiont  di  tutti  gli  decotti,  iolatti,  orbitri , grovizze , e impofizìoni 
di  fuolunque  nomi,  e per  quolunque  cogione, fuori  chi  dilli  decimi  ordinorie , che  torrom 
ftr  li  nitri  Citlddini‘,\acOT3L,  Chi  non  fi  foiefit  frocedtre  ne  eonlrd  Uferfont,nt  co  trd 

1 beni  deUd  Madri , Frollili , tNipoti  di  Monfignon  Revenndtjfimo  di  Cartono . Spar^ 
per  tutto  quafi  in  un  fiib  to  quella  tanto  delìderata  Prowifione,  difikil  co&  là- 
rebbe  a dire  , e non  agevole  a crederli  con  quanta  letizia  il  Popolo  di  Firenze» 
uomini  5 e donne,  giovani,  c vecclii , nobili , c plebei , fecolari , e religiofi  le  ne 
rallegrarono  , e come  tollo  riforgelfe,  anzi  ben  in  mille  doppi  moldplicallè  r 
opinione,  che  fra  Girolamo  Santo  uomo,  e Profèta  llaro  follè, parendo  non^'®'”*^ 
folo  a volgari  Uomini , ma  quafi  a tutti  (tanto  pofibno  nelle  menti  de'  mottah"*^^J^‘ 
rimpreOfioni , e malfimamente  della  Religione,  o vera,  o fiJlà,  cagionate)  che 

con  appunto  avvenuto  iòllè  , e per  quelle  cagioni  , c ragioni  IldÀè,  che  e^ 
predetto , e profetato  aveva,  che  avverrebbe  i ancorché  molti  alhicamente  fin- 
gelTero  di  credergli,  e ne  facelferojcomc  altrove  se  detto , bottega.  Ma  per- 
chè il  Conte  Piero  Noferi,  il  quale  prima  conCeccotto  Tofinghi  vantato  s’era  ' 

d'avere  con  trecento  iàntaedm  fitto , per  dire  come  egli  diflè,  cagliare  quatan-  • 
tamila  perlònc,  tolto  che  1 Bandino  ^i  parlo  , aveva  la  guardia  del  Palazzo 
levata , e con  ella  a cafa  i Medici  non  fenza  paura , e lòfpetto  rifilatoli , la  Cit- 
tà, lèbbene  non  era  più  lèrva,  non  pareva  anco,  die  libera  chiamare  fi  potef- 
lè  i laonde  comindando  molti  a mormorare  perle  piazze,  e lare  de’  cerdiielli- 
ni  fu  pe’  canti  , Niccolò , e Filippo  configUarono  il  Cardinale , che  per  levare 
quel  lofpetto  al  Popolo,  che  digià  a Ibllevarfi  comindava,  era  bene,die  fi  ri- 
oralfe  al  Poggio,  dove  Ippolito  che  appunto  fi  purgava,  potrebbe  con  più  agio» 
c quiete,  la  ma  purgagionc  Ibmirc.  Il  Cardinale,  e Ippolito  veggendola  ma- 
la  parata,  e làcendo,  lècondo  il  motto  volgare,  della  necellìtà  virtù,  mandai 
rono  alla  Signoria  pregandola  i avendo  em  deliberato  di  volerli  partire  , die 
gli  piaceflè  conceder  loro  due  Cittadini,  i quali  gli  accompagnal!bno,e  g)i  ren- 
derono ficuri  ; e del  medefimo  avevano  prima  ricercato  FiLppo,  dubitando, 
che  ’l  Popolo  nell’  ufdre  non  gli  alfalifiè , e ucddelTe . Eleflè  la  Signoria  Gio- 
vanfrancefeo  di  Pagnozzo  Ridolfi , e Luigi  Gherardi,  die  accompagnare  gL  do- 
veiTono  , c guardare,  che  loro  nel  cammino  ne  villania  , ne  dilpiacere  &tt» 
fbflè . E di  più  concedette  loro  Filippo  Strozzi  in  nome  per  maggior  ficurez- 
za , ma  in  fotti,  perchè  temendo  ella  di  quello  che  avvenne , egli  da  loro  con- 
fègnare  le  Fortezze  fi  faceflc.  Quello,  die  avvenne  fii,  che  i Mediò  fingendo 
di  non  avere  i contralTegni  delle  Fortezze,  ma  eflère  apprelTo  al  Papa,  e vo- 
lendo parere  di  olfervare  la  capitolazione , avendo  promeflò  di  dovere  la  fiir- 
tezza  cb  Livorno , e quella  diPifo  alla  Città  rilhtuire , fcriflòno  all  uno  , e all’ 
altro  de’  Callellani  fèparatamente  una  Lettera  medefima , il  tenore  della  quale 
era,  dopo  un  breve  prinòpio,  per  porre  le  parole  loro  medefime  , G forttt 
ufo  gnu  od  ejfigHtre  dt  cotifid  fortto^d  qutUo,  e quinto  ni  forò  ordmoto  dolUSigno- 
Sar,  Fior.  Idrcbi.  C rio 
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40.,  tU  di  firtKzt , thè  usi  ì l'mms^ime , t contestto  infin,  t fttt  m»  mimchi.  Le  quali 
. mDUVU.  lettere  fottofaitte  di  mano  propria  dal  Cardinale,  e d^ Magnifico  non  iùrono 
ne  dall'uno  , ne  dall’altro  de'Conteftabili,  come  meglio  s’intenderà  di  lòtto, 
accettate.  E fi  Iblpicò,  ché quello  concito  di  volerli  contrai  patti  ritenere  le 
Fortezze,  avendo  lalciato  Firenze  , fòlle  loro  da  alcuno  de' Cittadini  Pallelchi 
flato  dato  , e fii  chi  dubitò  di  Francelco  'Vettori  , allìnecfaè  dovelTero  eflèr  più 
nlpettati,  e più  riguardati  dal  Popolo  , il  quale  con  un  morlo  si  duro  in  bocca 
Mtiitì  f ardòebbe  fare  le  pazzie . In  qualunque  modo  i Medici , cioè  il  Cardinale , c 
ftrfiudi  Ippolito  , e AlelTandro  , alli  didalTette  giorni  del  mefe  di  Maggio  neU’anno 
Fintiti.  MDXXVn.  in  Venerdì  a ore  diciotto , accompagnati  dal  Conte  Piero  Noferi, 
e da  molò  altri,  fi  parrirono  di  Firenze  (ne  manco  chi  dicelTe,  mentre  le  n’an- 
davano per  la  Via  Larga,  la  quale  eia  calcata  di  gente  , che  un  dì  d’avergli  la- 
rdati vivi  partire  inckmo  li  penhrcbbono  ) ulciti  per  San  Gallo  fi  condut 
Icro  pieni  di  paura  al  Poggio  a Caiano  loro  Villa  di  maravigliolà  grandezza  , e 
magnificenza.  Vennero  in  quello  mentre  novelle  da  Pifloia,  dove  era  CommeC- 
liino  Antonio  de’  Medid , che  la  Parte  Canccllieia , lèntendo  i Medid  aver  per- 
\ e I®  vecchia  ulànza  de’  Pillolefi , per  offendere  i 

f'F’  ’f'  pandadchi  levata  ; laonde  gli  Otto  di  Pratica  dubitando  della  non  aedibile  olii-  ’ 
nazione,  e inumana  fentà  di  quelle  Parti,  Icrillèro  lòbito  al  Poggio  a Filippo, 
che  a Pilloia  prellamcnte  fi  trasfènllè , e con  tutti  gli  opportuni  nmcdj  alla  fal- 
vezza,e  quiete  di  quella  Ottàprowedellè.  Appena  secano  i Medid  di  Firenze 
partiti,  die  ’l  Popolo  alle  lorcafe  per  rubarle  fii  corlò  , e con  gran  finca  potè 
Niccolò,  ed  altri  buoni  uomini  difènderle,  e raffrenarlo  ; ne  mancò  il  gionio 
lèguente  ( elTendofi  fenza  autore  una  voce  Iparfi , che  ’l  Papa  era  di  Calla  Sant’ 
Angelo  uldto  ) chi  dicellè  , che  i Medid  con  buon  numero  di  Fanti , c Caval- 
® li  indietro  tornavano  per  rientrare  in  Firenze,  e Luigi  Martelli  pubblicamente 
lòtto  la  Loggia  de'  Signori  affermava , che  dal  filo  luogo  delle  Gore,  erano  flati 
a Careggi,  loro  Villa  intorno  due  miglia  fiiori  di  Firenze,  veduti;  e benché  a 
Mdrttli  hii  ( non  tanto  come  de’  Martelli , i quali  lòno  per  lo  più  tenuti  uomini  leggie- 
ri  , quanto  per  elFere  riputato  in  quel  tempo  landa  di  Luigi  Ridolfi  filo  cogna- 
mmi  ltf.  jj,  j f,  pi-eflaffc  molta  fède,  nientedimanco  in  poco  d’ora  dicendolo  Imo 
f'r».  all’altro,  e l’altro  all’uno  lì  levò  perFuenze  un  bolli,  bolli , e fi  lèrrarono  (il 
che  oggimai  era  venuto  in  ufo  quotidiano  ) cosi  le  botteghe,  come  le  Porte. 
Quello  romore  lii  dal  Nibbio  , die  di  Firenze  perla  paura  con  gran  fiera  s’era 
fuggito , e ritomatolène  al  Poggio , al  Cardinale,  ed  al  Magnifico  infieme  col- 
la cagione  di  effò  rapportato  ; edi  più  era  loro  flato  ferino, o da  amid per  awer- 
tirL , o da’  nimid  per  impaurirli , che  Piero  Salviati  fi  metteva  in  punto  per  an- 
dare con  dugento  Ardubufieri  a cavallo  a quella  volta  i le  quali  colè^urimo 
di  maniera  il  Cardinale , che  e^  con  tutti  gli  altri  fi  partì  fiibito  ; c benché  Pi- 
òppo , il  quale  tornandofene  alPoggio,lo  rifeontrò  per  la  lirada,  fi  sfiirzallc  ' 
con  ogni  ingegno  di  ritenerlo , e àno  tornare  indietro,  mai  però  rimuovalo 
non  potette , e così  quella  fera  lè  riandarono  mtti  a Pifloia , c Palerò  giorno  a 
Lucca . Era  Firenze  il  venerdì  rimala  libera , come  s’è  detto  ,dalla  fiipcriorità 
de’  Medid,  ma  non  già  da  coloro,  i quali  la  fiiperiorità  amavano,  e quelli  era- 
no, lè  non  tutti , grandiifima  parte  di  quelli,  che  i Medid  caedati  avevano. 
Era  il  diléguo  , e intendimento  di  colloro  , fecondodiè  allora  tennao  per 
certo  alcuni , i quali  di  miglior  giudizio  degli  altri , e di  maggiore  Iperienza  e(- 
fendo , più  a fitti  che  alle  parole  riguardavano  , di  fire  un  Ke^ònento  a loro 
fènno  ; doè  quel  governo  alquanto  più  largo  d’Ottimati  introdurre , che  eflì 
tanto  tempo  s’erano  finto,  e immaginato  tra  loro  : e febbene  avevano  mr  ad- 
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dormentare , e ingannarti  il  Popolo  di  riaprire  il  Configlio  Grande  promeflò 
non  però  erano  d’animo  di  volerlo,  (è  non  sforzati  oflèrvarlo , penlàndo , che  in 
quel  mezzo  tempo  le  rofe  del  Papa  doveflbno , o bene,  o male  terminare , e 
fecondo  la  riufcita  di  quelle  govemarfi  ; perchè  rendere  lo  Stato  a Clemente 
non  mancava  loro  mai , c di  già  ulàvano  dire , quali  una  legitnma  fculà  pre- 
parandoli , d’averlo  in  depofito  melfo.  Ma  e’ pare,  che  egli  avvenga , nonio 
per  qual  cagione , che  i Popoli  molte  volto  indovinino , e lenza  làpere  i pam- 
colan  quello  li  lacdano,  l’Ùniverlile  bene  , e prudentemente  adoperi  , e dò 
dico,  peraocchè  a pena  erano  i Media  liiori  della  Porta,  quando  moki  Citta- 
dini un  poco  più  di  ballà  mano  , comindarono  a dubitare  d’ellère  ingannati, 
e non  fidarli  di  quei  medelimi,  che  libertati  gli  avevano,  e andando  a trovare 
dii  a ca& , e chi  a bottega  , c quale  i parenti , e quale  gli  amid,  gli  confortaro- 
no a non  dovere  in  coloro,  e di  coloro  confidare , i quali  avevano  i Superiori 
cacdati,non  per  odio  della  Superiorità,  ma  per  ellère  Superiori  dii , o pure 
fere  un  Superiore  a lor  modo,  c a un  bel  bifogno,  quando  lor  bene  mettdic, 
rimettere , e ritornate  in  iftato  quei  medelimi , come  altra  volta  fetto  avevano  : 
Nun  (€rc4M0  ro  > andando  dicendo  l’uno  all’altro,  il  f nne  lUtn  ,e  lo  Stott  To- 

foUre  , ma  uj) governo  Ji  fochi,  il  tfuali  ejji  chiamano  con  nome Grieo , ftn/ànelo  che 
noi  non  t’intendiamo  , /irifiocrazta^  non  vegUono  c^ro , che  la  cacciata  de' Mediti  a 
far  liierinoi,  ma  ferva  foto  a far  grandi  loro  5 hanno  cifioto,  come  per  froverhio  fi 
dite , il  mele  in  bocca  , ed  il  rafoio  a cintola per  altra  cagione  m ere  ejfi  il  Cin- 
figlio  Grande  differito , e frolungau  , fe  non  per  tempo  traporre , e in  tanto  fnmuderfi, 
• fortifearfi,  e tinello  che  del  Papa  in  Roma  fi  faccia,  conofeere  P che  altro  effere^Hti 
centoventi  Uomini , trenta  per  Quartiere  da  lor  medepmi  con  sì  gramt  anioriti  eletti, 
che  jnegli  Ollimali  Jimpre  fognali  eia  loro  P Oh  non  fa , che  colui , il  tjuale  per  com- 
pagna non  faccetta , ti  'tuoi  per  ifcMatof-  Comenire  fe  ejji  nomini  ejfer  vogliono , e non 
rimanere  non  da  uno , ma  da  trecento  Superiori  ofprejfi  , e foggiogaii,defiarfi,e  fiore 
vigilami,  e in  fomma  non  epiello  che  dicono,  e promettono,  ma  juanlo  formo,  e ffr- 
e>ano  dtlizenttmentt  attendere  , e confidar  are.  A quelli  tanti , e foric  non  ingiulU 
folpetti  uno  fc  ne  raggiugneva,  non  fo  fé  co’ latti,  ma  bene  in  apparenza  giu- 
Ihllimo  , c dò  era,  che  aMadonna  Clarice  non  Iblo  non  era  ballato  tornare 
ella  ad  abitare  nel  Palazzo  de’Medid,  ma  gitafene  nel  Muniftero  delle  Mona- 
che di  SantaLudada'h  Piazza  di  San  Marco,  ne  aveva  con  elfo  lei  la  Duchelfi- 
B3  menata  j c perchè  ancora  il  Cardinale  Ridolfi , e Ottaviano  fi  trovavano  qui- 
vi, Niccolò,  c molt’altri  vi  andavano  ad  ognora,  o per  vidtargli,  o per  raajo- 
nare,  atd  che  d’intorno  a quella  Cala  appariva  fempre  frequenza  di  Cittadini, 
la  quid  cofaa  tutto  l’Univcrfale  maravigliofamente  difpiaceva,  e dava  che  dire  ; 
onde  avvenne  , che  Andreuòlo  di  Niccolo  Zati,  vedendo  Niccolò,  che  di  colà 
fc  ne  ritornava,  fàttolceli  incontra  dilTe  forte,  Niccoli  yoi  farete  tagliato  a pezzi, 
e domandato  da  lui  della  cagione , gli  rifpofe  con  quello  allài  trito  , e volgar 
proverbio  , ma  non  già  liiori  di  propofito , Poi  avete  mutato  fraf  a , e non  tino , e 
fuefio  Popolo  zuole  mutare  ancora  il  vino.  E Mariano  del  l’alagio  per  la  medefima 
cagione  gli  andava  dicendo  dietro,  ficchè  ognuno  poteva  lèntire,  non  intmdite 
yoi  ancora , che  teuefio  Popolo  yuole  il  Conpglto  Grande , e che  mai  non  poferà,  finché  non 
l’ahlia  P E molti  i quali , o non  potevano , o non  ardivano  dirgli  l’animo  loro 
colle  parole , gliene  facevano  dire  agli  altri  , o gUene  manilelhvano  elfi  con  i 
cenra  , parte  con  varj , e infami  gelh  belTandolo,  e parte  aollando  il  capo,  c 
minacciandolo  di  maniera , che  egli , o dalla  paura  mollo , che  non  eia  il  più 
animofo  uomo  del  Mondo,  o parendoli  ragionevole  la  lorodunanda,  làlito  in 
Palazzo  ordinò  colla  Signoria,  chetantofto  un  Mazziere  vi  fitnandafTeiil  quale 
Star,  fior,  f'arthi,  G a a tutti 
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a tutti  die  fgorabnre  il  Palazzo  doveflèro , comandare,  e cosi  lìi  fitto . Perchè 
Ottaviano  (i  nalcolè , Madonna  Clarice  colla  Ducheilìna  accompagnate  da  An- 
tonio da  Barberino  > e da  Bernardo Rinucdni,  chiamato  ilBracduólo  uno  de- 
gli Agenti  di  Filippo  > mandatole  da  lui  dal  Poggio  ^ in  Santa  Luda  (ì  ricoveta- 
roBO  j il  qual  Muniftcro  fù  già  da  Madonna  Conteflina  fua  avola  materna  della 
fua  dote  infino  da’fbndamenti  edificato . Il  Cardinale  Ridolfi  > il  quale  dubitan- 
do della  furia  del  Popolo  s’era  in  ca&  Domenico  Martelli  canlito  , fe  n’andò 
all’Ardvefcovado  con  mtta  la  fua  famiglia)  la  quale  aveva  feorabiato  il  Palazzo 
da  dovere , tutti  gli  arnefi , che  fiibitamentc  prendere)  e loco  condurre  potc- 
,va  ) portandone  > la  qual  colà  il  Cardinale)  il  quale  aveva  ben  buona  mente» 
maera  però  nd  rcllante  più  aHa  fbttuna  ) che  alla  natura  obbligato  ) o non 
feppe  5 o non  curò.  Per  quefte  cofe  era  si  6ttamentc  infolpettito  l’Un^ 
ver^e  » e tanto  d’ognuno  > e di  qi^unque  aeddeme  temeva  ) che  la  mani- 
na léguente  non  fù  prima  di  ) che  ragunatolì  ( e appunto  era  Sabato , nel  qual 
giorno  crede  il  vulgo  Fiorentino  ) die  tutte  vengano  cosi  le  grazie  > come  le 
difgraziea  Firenze  ) dimolto  Popolo  in  Piazza  , e varie  cofe  > fecondo  la 
diversità  degli  animi  tra  loro  ragionando  > fi  comindò  quali  da  mtti  d’una  in  al- 
tra voce  a ire  Lberamcnte  > e non  lenza  sdegno  : ci’t«  yert  , eie  i "Medi- 
ei  di  Fnenae  fe  uè  ftjfer»  dudtui , me  cb'  et*  uiKie  -vere  , eie  i TAedici  audeti  di 
ftreuT^e  non  fe  nefoffiro  , foiehè  i mdefimi  %1egi/ireà  , che  U reggano  , t comandi- 
no lafiati  t' avevano  : dalle  quali  parole  molli  » e dubitando  di  peggio  > li 
xilbinlbno  in  Palazzo  dimoiti  Cittadini  ) e dopo  molte  ) e lunghe  dilputC)  c 
altercazioni  ) levarono  gli  Otto  di  Guardia  ) e di  Balia  dell’Uffizio)  come  fece- 
ro già  i Medid  nel  dodid)  ed  il  Magiftrato  degli  Otto  dellaPracjca , che  piùnon  fi 
àcelfe  ) ordinarono  . Ma  non  per  quello  fi  contentò  ) o quietò  il  Popolo  ) il  quale 
comefimuove  tardi)ediffialmente)COSidilficilmeute)etardifipolà;  anziveduto» 
che  i primi  cominciamenti  gli  erano  prolpeiamentè  fiicceduti  > crebbe  l’ardimen- 
tO)  elevato  il  giorno  a didotto  ore  ilromore)prei«il  Palazzo,  e le  Porte:  Onde  la 
Signoria  ) la  quale  flava  in  Palazzo  più  per  ubbidire  ) che  per  comandare , fece 
< come  gli  fù  detto  ) che  far  dovefle  ) mandare  lìibitamentc  un  bando  ) perle» 
quale  fi  concedevano  l’armi  a tutti  coloro  che  Cittadini  di  Firenze  follèro  > ed 
a mtti  gli  altri  , il  poterfi  a cento  braeda  alla  Piazza  apprellàrc , fi  vietava  ; ma 
non  però  ) o fe  ne  parti  alcuno  )‘onon  v’andò  chiunque  volle  , anzi  crelòendo 
il  numero  ) eilromorC)  lebotte^e,  le  quali  flavano  a Ipoitello  , s’incomin- 
darono  frenololàmence  a ferrare  , laonde  li  dubitò  da  coloro , che  paura  n’a- 
vevano ) che  non  fi  dovefle  venirg  a fiir  Parlamento  » come  il  Popolo  , c maC- 
fimamentc  i giovani  pareva , che  defidcraflino  , non  fi  ricordando  mai  più  , 
die  fenza  quello  atto  non  die  indvile  ) ma  barbaro , fi  folle  mutato  lo  State  a 
Firenze  , e vencndofi  al  Parlamento  » fi  venilfe  anco  quafi  di  necelfità  al  làngue  , 
o almeno  a confinare  la  parte  contraria  ) che  era  quella  de’Medid.  Temendo 
dunque  della  violenza  d’un  Parlamento)  fi  congregarono  molti  Cittadini  di  mtte 
le  forti  in  Palazzo  , e fù  neceflàrio  ) fc  vollero  Fermare  il  tumulto  , che  pro- 
mettclTero  , die  ’lConfig'io  Grande , non  oflante  la  Prowilìone  fatta  ) o altra 
colà  neflùna  s’aprirrebbe  ) e ragimerebbc  il  martedì  lèquente  , il  q^e  era  ai 
venmno  : e perchè  le  Iculè  trovate  da  loro  per  cagione  dell’aver  prolungato  , c 
dilfento  il  Configlio  erano  due  , luna , e l’altradellequalieravera , ma  allài 
debolc)  e leggiera)  che  le  boriò)  onde  s'avevano  a trarre  gli  Elezionarj)  o vero  No- 
minatori ) non  erano  in  ordine , e che  la  Sala  del  Configlio  non  li  poteva  an- 
cora mettere  in  ufo  ) per  lo  elferc  mtta  guafla,  e malconcia  per  rilpetto  delle 
flanze  de’Soldati , che  dentro  per  guardia  a tempo  de’Mcdid)  alloggiavano:  per 
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rimediare  alla  prima  s’ordinò  5 chedafcuno,  diealConlìgliovwiilIè,  ponat 
le  feco  una  polizza,  nella  quale  il  nome  (ìio,  e quello  del  fuoGon&lonelcritàMPTOU 
folTero  : alla  feconda  sofferte  di  provvedere  Tanai  de’ Nerli , il  quale  di  Colle- 
gio elfendo , fece  inficme  co ’fiioi  compagni  di  maniera,  chela  mattina  all’alba, 
avendovi  nino  ’l  dì , e tutta  la  notte  per  metterla  in  alièno  ijifìeme  coll’opere 
molti  dc’primi  giovani  di  Firenze  , lènza  mai  fermarli  lavorato , era  ogni  co- 
là netto  , e pulito . E così  fu  la  Sala  del  Configlio  in  quel  tempo  dalli  Uomini 
con  quella  mcdefima  preftezza , anzi  mi^giorc  , rifatta , che  giS  foflè  al  tem- 
del  Frate  fatta , fecondochè  egli  diceva , dagli  Angeli . Ed  era  tanto  il  de- 
lìdcrio  , che  aveva  il  Popolo  di  quello  Configho  , c per  confèquenzasì  gran- 
de il  folpctto  , che  impedito  non  gli  folTe  , die  ogni  colà  s’awertiva , d’ogni 
colà  fi  temeia , ancora  delle  ficure , a (^i  colà  fi  pcnlàva , in  tantoché  bifomò 
delberare , chequdli  centotrenta  uomini^  quali  u Confido  de^Scdti  fi  chia- 
mavano, inficme  ccdla  Signoria, e Collegi  il  lunedi  pro<Iìmo  fiiaunalfero.  D Nmnt 
die  fatto  Ihtuirno  la  prima , c prindpal  colà  ; che  il  Configlio  grande  , non  OtlUn- 
oftante  colà  nclTuna,  il  di  lèquencc , doè  alli  venmno,  come  promelfo  s'era  ,apri-  ’ 
re  , e raunar  fi  dovdfe , e fecero  , che  per  la  prima  volta , eziandio  coloro,  i 
quaL  a fpccdiio  fblTero  , andare  vi  potellèro , e coloro  Cmilmente  , i quah  a^7/ri  ^ 
trent’anni  non  aggiugneflèro  , purché  li  venriquanrovarcallèro , e per  ilchiu-  * 
derne  mtti quelli,  acuiiMedid  avellbno  la  Stato,  e grazia  conceduto  , il  che 
da  loro  fi  chiamava  cavarne  quelli,  iqualinonper  l'ulcio  , ma  perle  fìncllrend 
Configho  entrati  Iblfero  , proibirno  , dieanelTuno  di  coloro  , che  il  benefì- 
zio de’Trc  Maggiori  dal  fettembie  del  dodid  , infino  al  ventilètte  acquiflato  a- 
velTono  , foffe  Icdto  , e conceduto  l’andarvi  5 del  che  furono  dagt  Uomini 
làvj,  ebuoni  meritamente  riprefi  , perchè  non  tutti  generalmente,  o con  qu^ 
la  eccezione  che  fecero  , ma  fedo  coloro  che  per  ragionevoh  cagioni  indegni  ri* 

«ano,  cavarne  dovevano . Dehbetarono  ancorai  che  in  luogo  degh  Otto  di 
Pratica  fi  n&cefièil  Magiftrato  dc’Signon  Died  di  Liberà,  e Pace,  thiamat»  i 
Died  della  Balia , c volgarmente  della  Guerra , con  quella  madore  autori- 
tà , che  mai  dal  novantaquattro  al  dochd  avuto  avelTe , làlvo  che  ne  eleggere 
Commiflàri , ne  creare  Ambialdadori  per  più  di  cjuindid  giorni  per  volta  non 
poteffino . Ordinarono  eziandio , die  alti  Otto  dì  Guardia , eBaliafi  fàceflèro 
^ fcambi  ; die  fi  creafTero  gU  Ottanta  per  tempo  di  lèi  mefi  coll’autorità , c prew 
nunenze  antiche  ; che  fi  deggeflèro  qud  venti  lòpra  il  r^olare  il  Confido,  i quali 
di  più  poieflèro  , anzi  cbveflèro  , con  quale  autorità  , làlario  , e condizioni 
s’aveflè  a creare  un  nuovo  Gonf^oniere , dichiarare,  c per  quanto  tempo , fblo 
die  noi  dichiarallòno,  ne  per  meno  d’un  anno  , neperpiùditre  ; ilqualGonfit- 
lonierefidovcirefenza  alcun  divieto elcggere,epertuttalaQttà,  doènonpiùd’ 
un  Oliere  che  d’un  altro,  e far  la  fua  entrata  al  primo  di  Luglio  : Che  tutto  quello 
che  dà*Vcntimunavolta,opiù  dichiarato  follè,  fino  a tutto  il  mefe  di  Settembre 
oflèrvar  fi  doveflè,  pofdadic  il  Confido  degli  Scelti  ( che  così  fi  nominavano  . 

eh  Ottanta)  approvato  1 ’avellè , cnonprima,  ne  altrimenti  : Che  fubito  fiuti 
L Ottanta  s’intendeflè  fornita , e girata  ogni , e qualunque  autorità  dei  Selfiui* 
ta,  della  Balia , e delh  Arroti,  che  Arroti  fi  chiamavano  quei  centotrenta  , on- 
deeranatalafofpezionedclh  Ottimati.  Aflblverono  fitvorabilmented’ogni  pe-  % 

na  , eprcgiudicio , oltrai  tre  detti  di  Ibpra  , e di  più  Bardo  di  Piero  Ahoviti , 
quelli  quindid  Cittadini  noimnatamentc  ; 2^obi  di  Bartolommeo  Buondelmon-  CituUi^ 
ti , Luigi  di  M.  Piero  Alamanni , Niccolo  di  Lorenzo  Martelli , Luigi  di  Galeot-  '**^**- 
toCei,  Dante  di  Guido  da  Cafhghone  , Barifia  diMarco  della  Palla  , dovam- 
batifladiLorcnzo  Pitti,  Gherardo  di  GtovanniSpini,  Giovannidi  SisaoncRinuc-^^'/^^/* 

G 3 ani  ’ 


54 


C$nfigU$ 
Gré  ndt 


L H 0 

Ami  cmi  5 Francefèo  di  Niccolò  Cavalcanti  > Jacopo  d’Ottaviano  Altoviti , Leonardo 
MDXXVU.  d’JacopoMalcgonndle,  Alcflàndro  d’Andrea  diManettOj  Antonio  di  France- 
ico  detto  ilBruaóloj  Alcflàndro Monaldi,  c di  più  generalmente  tutti  coloro» 
che  ftaó  fbflèro  condannati»  ammunid , o privati  di  qualunque  grado»  in  qua- 
lunque modo,  c per  qualunque  cagione»  folo  che  per  le  cole  pubbliche» e ap- 
partenenti allo  Stato  folle  ; a tutti  » e a dalcuno  de’  quali  vollero  , che  i beni 
ilabili»i  quali  però  alienati  non  foflèro,  li  refhmilfono  » e gli  alienati  ancora, 
quando  a’  poirelfori  d’effi  il  pregio,  i miglioràmcnb»c  la  gabella  reffituire  vo- 
lelTèro  » e i mobili  s’avellèro  a far  loro  buoni  p.-^andoli  in  cinque  anni  » ogn’ 
anno  la  quinta  parte  a dichiarazione  della  Signoria  : Che  mtti  gli  Ufìzi»i 
polhcci  fi  diiamano,  cosi  fuori  della  Città  , come  dentro  » c tanto  di  Notai, 
quanto  di  Cittadini,  doveflcro  fatfi  nel  Configlio  Grande  quanto  prima  fi  po- 
tellè . Ed  affinechè  alla  Maellà  del  Nollro  Signore  Dio  piaceflè  di  volere  quefte 
cole  collo  Stato,  c Reggimento  della  RepubblicaFiorentina  felicemente  prolpera- 
re  , che  i Signori  cento  ftaia  di  grano  dovellèro  a quei  poveri  , che  più  loro 
parrebbe  » diftribuire  . Per  quefte  cole,  e mallimamente  ellèndofi  il  ConfigLo 
Grande  nel  giorno  feguente  bandito , non  pure  fi  racchetò  , ma  miiabilmente 
fi  rallegrò  tutto  il  Popolo  di  Firenze.  Il  giorno  di  manedi  » elTendofi  la  mat- 
lina  una  Iblenne  Mellà  dello  Spirito  Santo  con  grandillima  devozione  inPalaz- 
dt’  celebrata,  fi  ragunò  fina'mente  il Confielio Maggiore,  e con  tanta  fi’equen- 
M*gi  c lòUedmdine , che  alle  didotto  ore  vVia  il  numero , e palTarono  quel  dì 

firtii,  oltre  duemiladnquecento  perfone , parte  delle  quali , per  lo  eÌTere  tardi  venute  , 

fletterò  fuori  della  Sala  : ElefTero  pnmieramente  per  vu  di  nominazione , come 
innanzi  al  dodid,  gli  feambi  degli  Otto  della  Guardia,  e Balu,  i quali  fiiron» 
quelli  : Nero  diFrancefeo  del  Nero,  Luigi  di  Paolo  Soderini,  Giovanni  d’An- 
tonio Peruzzi,  Giovanni  di  Simon  Rinucdni , Scoiaio  d’Agnolo  Spini, Loren- 
zo di  Matteo  Manovelli , Larione  diBartòlòmmeo  Martelli,  e Vittorio  d’Attto- 
nio  Landi  ; ed  il  loro  Cancelliere  fu  Filippo  di  Ser  Francefeo  Lotti  : L’olìzio 
de’  quali  non  durò  più  di  tre  meli , doc  dal  Giugno  al  Settembre  , perchè  il 
mele  di  Mag^o  fii  da  quelli  Otto  de’  Medid  , che  fi  caflàrono  , conliimato. 
EI»x,U*t  Crearono  finrdmentc  i Signori  Died  di  Libertà,  e Pace,  i nomi  de’ quali  por- 
Jc’  Dtttt  ],|jpQ  che  verrà,  in  luogo  più  opportuno.  Licenziato' il  Cenfiglio  , c 

ti  tPtt  s’erano , rifapute,  fu  di  tanta  letizia  Firenze  ripieno, 

’ ' che  niuno  v’era  al  quale  non  parefTe  i danni , le  noie,  e le  paure  preterite  sdi- 

mcnticatc,d’eflèr  quali  rifiilcitato.  Il  Configlio  fi  raunò  un’altra  volta  alli  ven- 
titré, e comindarono  a creare  gli  Ottanta,  e a’  ventiquattro  gli  ebbero  fomi- 
ti, i quali  Ottanta  fi  ragunarono  l’altro  giorno  immeìate,  efièndo  lettere  di 
Pifà  da  Filippo  Strozzi  venute,  le  quali  portarono  come  Matteo  da  Barga , al- 
trimcnte  Galeotto  , Coneftabile  della  Fortezza  di  Livorno  , e Paedone  da  K- 
ftoia  Coneftabile  della  Fortezza  nuova  di  Pila , perdocchè  con  elle  infieme  non 
nano  i contrafTegni  venuti,  non  avevano  non  che  confèenare  le  Fortezze , ac- 
di  Livtr  lettere  voluto  : la  qual  colà  molto  gli  ammi  de’ Cittadini , e non  lèn- 

M Htn  ri  ^ cagione  perturbò . Ma  perchè  Paedone  detto  aveva  le  ellère  apparecchiato  a 
fiitmitt  dover  rendere  la  fiia  ogni  volta,  che  la  perfona  del  Magnifico  prclènzialmente 
d*'  Medi-  gliele  imponcfTe  , fi  faillè  caldillimamente  a Filippo,  che  fàcefFe  ogni  sforzo» 
uùllè  ogni  ingegno,  poneflè  finalmente  ogni  ftudio , e cbligenza  di  doverla  ad 
ogm  modo  lènza  fallo  neflùno  ricuperare  > e Filippo  , o perchè  cosi  credeflc 
epi , fidatoli  nelle  promeflè  del  Cardina'e , o perdiè  cosi  volcflè , che  gli  alai 
credcflcro , rifpolc  , che  llelibno  di  buonavoglia  , ecoO’arumo  ripolàto,c  laA 
aaftbno  di  dò  la  cura  a lui , perchè  egL  condurrebbe  a Pifii  il  Magnifico  , e 
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lènza  manco  la  riarebbe . Ippolito  con  queft’occaltone  con  ferie  fèilànta  Ca- 
>■0111  fi  condulfe  aPi6j  e con  lui  erano  di  Fiorentini  MeiTer Bernardo  de’Medi-MDXXvn, 
ci  Vefeovo  di  Furli , fedele , libera , e molto  ufiziofa  perfona , c Ubertino  Stroz-  _ 
ZI,  chiamato  Bettino,  fiatello  del  Capitan  Giuliano . Il  Magnifico , fimi  rdhre 
tutti  gli  altri  di  fuori,  fe  n’entrò  folo  nella  Onodella,  e quello  che  fi  diceflè, 
o non  fi  diceflè  a Faccione  non  fi  lòppe  chiaro  i ma  gli  effetti  qiolbarono , eh*  ' 

egli  più  tolto  k retenzione,  che  la  relhtuzione  della  Fortezza  operò , e dopo 
un  lungo  ragionamento  ufdto  fuori , e a Filippo  rivoltoli  dille,  in  fin$  il  Cnjltl- 
IdtM  JU  ojìouto  Jivùltrt  ilccnirnjftgm  ; e dubitando  foriè,  cheFilif^  noi  rite- 
neflè,  fe  già  cori  di  fare  convenuti  non  erano,  gli  confelsò  i connàilègni  eflère 
a Lucca  nelle  mani  di  Ser  Agnolo  Marzi , e di  più  a occhi  veggenti  cU  Filippo 
fcrilTe  al  Cardinale,  che  non  mancaife  per  colà  del  mondo  di  non  mandargh,  e 
fingendo  di  voler  k rifpofta,  e i contralTegni  alpctcare , fi  ritirò  in  camera , e fia 
tanto  che  Filippo  andò  a confi^harfi  col  Capitano  di  Pila , il  quale  era  Giovani- 
banlk  di  Niccolò  Banòlini , fe  dovoa  ritenere  il  Magnifico , o no , c aura  la  ri- 
fpolk  del  sì , Ippolito  per  una  porta  di  dietro  della  cala  ufdto,  fe  n’era  a Lue-  Kittm» 
ta  tornato  , e per  k via  gli  aveva  M.  Nofèn  da  Cortona , che  lo  iòilàìrc  man-  * Lnct». 
dato . Scnlfe  Filippo  a Firenze  fcukndofi  , e giulhficandofi  lungamente , c a 
Lucca  dolendoli , e rammaricandofi  acerbamente,  onde  gji  fu  dal  Cardinale, 
e Giovanni  Corfi,  che  co’Medid  andato  le  n’era,  umanamente  nlpollo  , pri- 
ma fallando  ilMagmfico , che  dacome  giovane  per  paura  lòto,  e non  per  al- 
tra cagione  étto  aveva  , poi  dandoli  Iperanza , che  krebbono  ogni  opera  di 
dover  ditone  Ser  Agnolo,  e gli  manderebbono  i conttalfegni  ; e in  quello 
mezzo  ordinarono,  thè  ’l  editano  Lanzino  dal  Borgo  con  ventiiètte  compa- 
gni , imbarcatoli  di  notte  tempo  alk Capraia,  tentalle  per  Arno  di  condurli  a 
Irilà , ed  entrare  nelk  Cittadelk  ; ma  perchè  quando  arrivarono  a Pila  era  gii 
dì  chiaro,  liirono  fiopetti , e dal  Signor  Otto  da  Montaguto,  e dal  Capitano 
Cambio  Nuii,i  quali  de™  k partita  de’Medid,  per  cui  guardavano  kTcìia, 
avevano  pigliato  foldo  dalk  Repubblica , preli  tutti  lènza  pure  uno  mancarne, 
c confegnan  a Giovambatilk , il  cpiale  comandò,  che  iropngionati  follèru  Itibi- 
' tamente . Ma  perchè  tra  loro  erano  parecchi  del  Dominio , c alcuni  di  Firenze 
proprio,  e tra  quelli  il  Nibbio  , e per  confeguenza  farebbono  fiati  appiccati, 
qua  Capitani , che  prefi  gli  avevano , allegando , come  è loro  cofiume,  che  cf- 
ìer  Bargelli  non  volevano,  li  richiefero  a Giovambarifla,  e Giovamhaiifla  (per- 
docdie  effi  che  a ogni  modo  ^ rivolevano  detto  avevano)  dubitando  d’alcun 
maggiore  inconveniente,  gli  rendè  loro  , ed  elli  lafdarili  andar  via,  gji  liberaro- 
no . E perchè  un  Bargello  che  era  in  Fifa  da  Spuleto , effendo  flato  caffo , fé  n’ 
era  con  forfè  venti  delk  fua  Fami^  nella  Ottadelk  rifuggito , bifomò  per 
trarre  k pranza  agli  altri,  mandare  un  bando  , che  nelfuno  , folTe  cm  li  vo- 
Icffe , a Klfanta  braccia  awidnarfi  alk  Cittadelk  nuova  lòtto  pena  deOc  Forche , 
non  potelfe . Quelle  cofe  in  Frienze  riiàpuceli  alterarono  ome  modo  gli  animi 
de’ Cittadini,  c generarono  tanto  Idegno  centra  Filippo , che  & lìfoitamente 
richiamato  da  Pik  , nel  qual  luogo  ( come  di  fetto  li  vedrà)  duo  Commilkii 
mandarono  i e benché  Fuippo  pnma  con  lettere,  c poi  a bocca  , e pubblica* 
mente , e privatamente  non  laldaire , ne  a kre , ne  a dire  ooà  neffuna  per  ilca* 
ricarii  apprellb  la  Repubblica,  e qud  nomed’addollò  levarii,  mai  però  are  non 
potè,  che 'non  li  aedeflè,  che  cgji  ,o  come  parente,  o come  nomo  dato  alk 
roba,  erutto  de’  liioi piaceri,  e confeguentemente  del  ben  jaibblico,  eddk**?^ 
Libertà  poco  curante,  a quanto  Ippolito  fiuto  aveva,  fiato  coQlenzieme  non 
Si.  Perché  e^  in  tanto  odio  venne,  e coà  fiuta  difgraziaiM’Umvet^ , che 
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Amio  liiuno  cr»  , die  foffcrire  non  die  altro;  di  vederlo  potcflè  ; dow  fé  aveflè , o 
l&xxvit  Ippolito  ritenuto,  o che  quei  prigioni  renduti  non  fi  fodero,  adoperato,  mai 
poiché  Firenze  fu  Firenze  non  tornò  in  quella  Città,  ne  il  più  gloriofo  Cittadino, 
ne  il  più  amato  di  lui.  Fu  poi  Filippo  a’  buom  tempi  Icntito  dolerli  con  gli  Ami- 
ci piu  volte  di  quefh  commedione , acculando  di  poca  non  Iblo  prudenza,  ma 
dilciezione  coloro , i quali  a ciò  eletto  l’avevano,  e hialìmandoli  della  loro  fili- 
le credenza,  penlàndo , die  egli  il  quale  era  chi  egli  era,  dovedè  il  Magnifico 
ritenere,  o mandare  alla  becdieria  i Soldati . Ed  io  loderò , die  egli  biaiunafle 
coloro  come  non  Iblo  impiiidenti,  ma  indilcreti,  benché  avendo  egh  fatto  il 
più, fi  poteva  peniate, che  averebbono  anco  latto  il  meno  ; ma  dirò  anche, che 
avendo  egli  cagioni,  come  allegava,  giudiffimc, doveva  ( fé  più  all’onefto , che 
all’ufb  fi  deve  riguardo  avere  ) o non  accettare  cotal  cura,  o come  fi  conveni- 
va edéguirla.  Mentredié  per  quelle  novità  dava  Ibfpclb  , e mal  contento  da- 
feuno  , fi  deputarono  nel  Configjio  Maggiore  alli  ventifétte  quei  venti  uomi- 
ni, i quidi  correggere  il  Comfiglio,  e la  Creazione  del  Gonfaloniere  ordinare 
Bltz.itme  dovevano,  e furono  quefh.  TommafòSoderini,  Nero  del  Ne- 

il/v»/>  ro,  Francefco  Mannelli,  Niccolò  Capponi,  e Giovanni  di  Set  Antonio  Barto- 
CittMdimi  lommei . Per  Semtd  Croce  Giovanni  Peruzzi , Giovanni  Rimicdni , Federigo  Gon- 
ftr  ter  , Jacopo  Morelli , e Francefeo  del  Zaccheria . Ter  Sen  Gionumni  , Larione 
'^Martelli,  RaffiieUo  Guafeoni,  Bartolo  Tedaldi , Zanobi  Camclécchi,  eVittono 
GrdMtè'  Laudi,  PerSéOUa  Mdrmlfmeildy  chi  filile  il  primo, per  diligenza  che  da  mculàia 
' fi  Ila , mai  rinvemre  potuto  non  ho,  gli  altri  fiirqno  Giovanni  Aedaiuoh , Tom- 
malb  Giacomini,  Giovanni  Popolefchi,  eDolnenico  Peldoni.  Ragunatifi  que- 
fh  venti  immediatamente  il  dì  di  poi  che  furono  detti , e per  l’autorità  loro  con- 
, cedua,  Iblennemente  dichiararono  ; Che  ilGorfelatiere  Jeveffe  figUtre  ìi%Ugi- 

firtu  rum  il  eli  delle  cedertele  di  Luglio , eortte  per  U PramifioM  detti  venti  di Meggio  di- 
fpefio  t er* , 1114  il  giorno  fegtunte  che  fojje  yin/e , e puhiliceuo  nel  Cordiglio  Greutde,  /*, 
Ufoio  del  jutle  tredici  meji  intere  durare  dovtjfe , cioè  dal  primo  di  Giugno  del  mille - 
cinijuecentoveruifelle  iufino  a tutto  detto  mefe  del  mitlecinijuecenteointotto  ne  ecrejp 
alcun  divieto  dal  medejimo  l^zio,  cioè  poleije  atta  fine  del  fuo^Ma^ffrato  effernomma- 
to  , e vinto,  e coti  raffermato  di  nuovo.  Deroeffeil  meno  eroer  peffati  i ciufuaut’anni  : 
non  pottjfe  chi  fojfe  eletto  in  modo  neffuno  fotte  alcun  colore  rifiutare  : ahttaffe  conti, 
nuamenle  nel  Talavzo  in  epuctte  medejime  fantpe , e con  guelle  flejfe  comodità , che  arot- 
ya  il  Magnifico  Piero  Sederini , e con  falario  di  fiorirà  mdlt  d’oro  per  ciajcuu  anno  , da 
• dmerfegli  ogni  due  me  fi  dal  Cornar Unìo  del  Monte  col  folito  flanziameuto  pagare . Quan- 

to all’autorità  voHono , che  oltra  U fummo  grado  del  Gonfaloniere  di  Giufliffa,  po- 
tejfe , oltra  il  Tropojlo  ordinario  de’  Signori , propone  fempre  tutto  epuetto  che  egli 
eajji , 0 necejjàrio , o utile  in  alcun  moie , e di  pm  imeryenire  come  Cape  , e Propofio  di 
tutti  gli  Ufizi , e ’Magiftrati,  deyt  taufe  criminali  fi  tratt afferò  , e in  tal  cafo  i Magi- 
firati,  tUfitfi  in  Talazgo  atta  prefent^a  di  lui  raunare  fi  dutffero,  e che  durante  V ufi. 
do  fuo  tutti  i figliuoli  futi , 0 ràpoti  cesi  di  figliuoli,  come  di  fratelli  ayeffino  divieto  dal 
Magjfiraio  de’ Signori.  Queflo  giorno  medefimo  eflcndo  dal  Campo  della  Le- 
ga, il  quale  allìfola,  nove  miglia  lontano  da  Roma  fi  trovava , venute  lettere» 
fi  ragunarono  ^Otana  conPrarica  di  molti  de’  più  nobili,  e prudenti  Citta- 
dini , e da  poiÀé  lette  fi  furono  pubblicamente  le  lettere , per  le  quali  lettere 
i Signori  della  Lega  inllantemente  laSi^oria  ricercavano,  che  ’l  nuovo  libera 
Stato  doveflè  la  Lega,  e quell’obbligo  lolennemente  rinnovare,  che  tra  loro,  e 
gli  Otto  della  Pratica  del  Reggimento  palfiito  agli  ventotto  , e agli  trema  d’A- 
pnlc  conchiufb  , e celebrato  s’era,  fitrono  i Citadini  del  loro  parere, e confi- 
gLo  dimandati.  Sopra  la  qual  materia  dubbiolà  nel  vero,  e malagevole , e di 
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grandiffimo  momento  fi  dUputò  lungamente, e fi  diflcro  molte, e molto  varie, , 
e diverfe  fcutenze  i onde  altercandofi  ailài,  e nulla  rifolvendofi,  Tommafb  di  Mouwtl 
Pagolantonio  Sederini  di  dolce  prelènza,  e giave  iacondia , drizzatori  in  piè, 
in  quella  maniera  , racchetatoli  tutto  il  Conlìglio  , con  inoedibJe  maemi  a 
fiivellare  inconund.0  . Due  fma  U ee^ui , Cutiiini  fitrtutim  , ferthi  ù treye-  Oré,.ie»§ 
leuMte , e refeluetmente  f/enllnh  ; U frim*  JtUe  ^uaU  è il  emefeere  ie , elevi , e ueui  di  Tem- 
perie, tieè  uelSeneteFurtmino  , e e quegli  Utmim,  i queli  cerne  eli  prudenze,  egra-  mafe  Se- 
fui  nen  fme(^che  te  credala  nejfuno  altre  pepale  o^erieri,  ceti  di  fettigliezza,  eacu-  dtnmi  met 
me  d’ageguo  , per  comune  oppenioiie  delle  genti  , a tutte  gU  altri  fopraftana . Le  fé- 
fende,  e le  cinèertzqa,anzi  ctrteq^  di  qtuUo  che  qui  fi  tratu  , e wgi  perfuedert  fi 
eUUit,  la  quale  i tante,  e ceti  fatta,  che  io  per  me,fdlo  Dio,  mi  fine  forte  merarei- 
glieto  , che  in  quefia  luogo , e fra  tedi  perfine  fé  ne  fie  non  che  dubitate , ri^ionato  i 
perctocchè  file  delle  cefi  finte , e duhbmfe  ,e  che  in  nofira  potefià  fiqpo , e di  ntfiun  altre 
contendere , e cafuUert  fi  dee . Jtìune , che  di  fimo  inteìleiio  fife,  tmjfe  mai  in  confilta- 
tfine  ,fe  tra  bene,  e no,  che  ilSolt,  e fi  lereaffe,  e tramontale-,  ninno  in  dubitazione, 
thè  r acque  fredde  nonfia  ,t  brevemente  donee  la  necejptà  firiene,  tutte  cedono  l' altre 
cefi.  E pure  e chiaro,  che  nel  fatto  acjiro,  nonune  necejfità  file, ma  due  fi  ne  trotta- 
no i lune , e la  printipaie  è il  yintote  del  dolere  ofiirvare  le  fede  data , e mantenere  il 
gmrameato  fatto,  e in  quefia  il  ben  ejfert  dtlT anime  tonfifle  : falera  è il  certo,  e ma- 
uifello  pericolo  di  non  yedere  dover  andare  e ruba , e a fioco  infieme  colle  mogli , e fi- 
gliuoli noftri,  e quello  che  i più , colle  Chi  fi  di  pio , e de'  fuoi  Senti  , tutte  quante 
quefia  Città  , e da  quefia  le  falveqze  del  Corpo  depende  , eiendo  noi  un  tele  eferd- 
to  tanto  vicino , e coti  nimico , che  egli  ad  ognora  maggior  danni , e più  crudele  firege 
a noi  ne  minaccia  , che  e Soma  fatti  non  ha , tk'  quali  fin^a  f aiuto  delle  Lega  , e de‘ 
Oenfederatintfirx,  chi  difendere,  e liberare  ci  poffa  non  l^o.  Non  fi  dunque,  perchi 
fènqacagiemt  verune,  t fuori,  anté  contro  tutte  le  ragioni,  cerchiamo  per  noi  medepnà 
qnelleite  da  noi  fiefi  aUontonare,  e diigmgnert , la  quale  fila  1 Anime,  e'  Corpi, quA- 
ìt  ci  fatta  , e quefii,  come  ognuomo  tede,  ci  difende,  per  nondir  nulla,  che  fi  noilA 
a gran  torto  ahbendonajfina , potrebbe  ella  contro  di  noi  rholgerfi  con  gran  ragione. 

Dunque  fi  ’b  confertar  noi , e mantenere  lo  Lego , oltro  che  ri  arreca  onore  grendijfimo, 

0 ripntarioue  o quefia  Città , è ancora  non  fiUmente  utile  , ma  eqiandto  netejfario , con- 
chiudo  metto , fatto fimpre  ogin  miglior giudicio,  confervare,  e mantenere  fi  debba. 

Come  piacque  Ibmmamente  a coloro,  i quali  Guelfi  erano  quella  bitrve , ma 
vcmente  Orazione , così  a’  Gibellini  grandemente  dirpiacque,  parendo  loro,  che , 
l’afiezione  delle  parti  troppo , e troppo  manifelbmente  tralportato  l’avdlè , e ' 

(b  già  alle  medeme  dilpute  , e contenzioni  ritornato  s’era  ; e alla  fine  dopo 
varj  contraili  pareva,  che  a rinnovellare  l’obbtgo,  e nellaLega  perlèverare  in- 
chmalTono.  Qimdo  Niccolò  di  Piero  Capponi  giudicando  quefio  partito  dubbio, 
e pericolofo  molto,  per  non  mancare  alla  Patria  fua dell’aiuto,  e configlio  lùo, 
fi  levò  ritto, e perchè  nel  lùo  vilb  riiplendeva  Tempre  una doldflìma,  e benigna 
iè^tà,  dafeuno  fiuto  d’ogn’  intorno  Tilenzio,  rivolle  gli  occhi  ver  lui,  ed  egli  così 
&vellò.  Come  io  non  dubito  punte  , %lagnifici,  ed  Eccelji  Signori , Generabili  Collegi,  Orazlont 
Spettabili  Signori  Piece, e tei  tutti  altri  Magifirati,  e Cittadini  freftantifiintt,chimmt 
non  fieno , ne  quell'  ingegno  , ne  quell’  eloquenza  , che  di  meflitr  farebbono  a dover 
favellare  , fi  non  con  alcuna  lode  , almeno  fenza  verup  hiafime , fra  tonte  ffudizio- 
fe  per  flou  , cinti  onorato  luogo , e fopro  dtUberazjmt  tanto  importarne  { con  tomfeo 
aoreilfimo  , che  da  me  fono  lontani  tutti  quelli  cretti,  così  Camere  , come  d'odio  , i 
qnau  peffono  impedire  , ansfi  furono  bene  fpeffo  il  gmdtttf»  dt  cld  favella  , quantun- 
que grande  , ed  efercitato  fia  Ed  ejfindo  io  uno  lU  coloro  , il  quale  non  pur  nato  • 
t nutrito , ma  eziondio  murato  fipra  li  arici  meriti  m quefia  mbibjfima  J^ubblica  , 
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tnn  meno  iiUm  orà  U frtfente  libertà  , che  pw  offendelJe  U palpita  fer'ifitù  , ar£r§ 
di  dire  Uberamente  > fe  non  con  speranza  ^ejper  lodate  d’amoreyolet^^a  , certe  /èrnia 
paura  dayer  a ejfer  riprefo  di  temerità  , tutto  quello  che  [opra  la  propojla  materia  » 
non  tanto  la  poca  fperientia  de'  miei  molti  armi  , ftanto  la  fomma  affe^iione , che  io  he 
fempre  , l'orme  degli  Antichi  rmei , e Maggiori  /editando , a fte/ia  inclita , e gloriof a 
Città  meritamente  portate  } ne  mi  curerò  io  in  coja  di  così  grand’ importamia , di  tante 
hreye mente , e leggiadramente  faveìlare^  fedo  checonpneerità,  e con  verità  fauel&Jiafciando 
agli  Aflrdogit  ed  a^Fdofofi  del  nafeimento  del  Sole , e della  natura  deU'acjua  di/putare  , 
e Job  quello  , che  io  penferb  che  a profitto  nofiro  ^ e diquejla  ’Rfpuhbltcafiaynarrandoyi» 
Dijputafi  da  yoi,  fe  quella  Legat  e eonfedera:(ione  fatta  già  tra  Tapa  Cernente  ^ FraU' 
cefeo  ^ di  Francia  , i Signori  Vini^tarù  , e Francefeo  Maria  Sforza  Duca  di  %iim 
lane  > neHa  quab  erano  i Fiorentini  in  confeqaewt^a  cerne  aderenti  compreji,  e ulti- 
mamente  tra  i Capitani  d'ejfa  t e gU  Otto  di  Trofica  rinneneata  , fi  debba  da  epuefia 
T^ubblica  mantenere  . E perchè  alcuni  , non  ifiimando  per  avventura  di  quanto 
gran  momento  fi  a la.prefente  rifoluzione  , hanno  » ajfai  di  ciò  prefiamente  fpeditifi  > 
non  fio  fe  troppo  timidi  , o poco  prudenti  , non  pure  confioliato  , ma  quafi  perfuafo  • 
che  la  LjtgaoJferyare  i e mantenere  fi  dehha  > non  allegando  in  prò  di  quella  fentensfa  , 

0 conchmhone  loro  alcuna  aUra , ne  ragione  > ne  autorità  > fe  non  il  dire , che  onejìa  cofa 
t y che  la  fede  fi  mantenga  , e ma/fimamente  quando  a ciò  fare  non.fob  l’utiUtà 
ne  conforta  , ma  ne  sforza  la  necefuà  y a me  che  fono  d'oppinione  al,  tutto  droerfa  , 
anzi  contraria  » bifogna  principalmente  mofirare  due  cofe  $ l'una  , che  non  offèryan-_ 
dofi  da  noi  quefta  Lega  , non  perciò  yenghiamo  a mancare  della  fede  noflra  , afiim 
nechè  ninno  ptnfajje  , che  io  nel  numero  di  coloro  fujfi  , i quali  fecondo  l'ufo  moder- 
no , d(Tfe  fi  tratta  dell*  utile  non  tengono  conto  > ne  fanno  cafo  alcuno  dell'  onefio  f 
l'altra  che  eUa  non  fdo  non  è necejfaria  , ne  utile  > ma  tutto  alF  incontro . E yenen- 
do  alla  prima  t fallo  Dby  che  io  non  fo  fe  dehha  y o mareeotgUarmi  di  loro  tome  di  pocu 
pratichi  , non  fappiendo  « o di  non  fapero  mofirando  > che  ninno  eziandio  tu'  debbi 
priyati , e contratti  particolari  * non  può  ejfer  e da  nejfuno  obbligato  fenza  efpre/fà 
confentimento  fuo  , non  che  faputa  ,*  o riprendergli  come  troppo  imprudenti , e in- 
tonfiderati , dandofi  a credere , ohe  quefio  prefente  Ubero , e pacifico  Stato  Topolare  yfia 
il  mede/imo  y che’ lyioUmoy  iniquo  y e tiranmeo  regno  de'%ledtàye  che  fobbligasfumi  fat- 
te gu  per  utilità,  e fiabilimento  del  Tr incip ato  » e fuperi(Urità  brOy  abbiano  ora  ad  ejji-  . 
re  da  noi  in  danno  y e diftruggimento  della  F^puhblica  , e lÀhertà  nofira  ojferyate  : U 
quab  oppimone  fe  fojje  vera  , ficcome  è manifejlamente  faì/ijfima  > farebbe  di  tanta 
prefiudicio  a tutti  noi , che  guai  a quefia  Città  . 'Ma  io  non  yoglio  più  lungamente 
/òpra  quefta  prima  parte  difendermi , per  non  muovere  odio  , e loro  di  quelle  parob 
nóaliyoglieiK(a  concitare  y le  quali  come  dette  a ftudio  > e maliziofitmente  meritereh- 
hono  gaftigo  grandijjtmo  ,*  così  profferito  a cafo  , e imcoyertentemente  , e forfè  per 
erodere  di  dorpere  arrecare  giovamento  a quefta  Città  , meritano  > fe  non  bda  , non 
pucola  compa/fione . Laonde  alla  feconda  trapaffando  , duo  , che  le  Leghe  , per 
quanto  mi  ricorda  mere  in  famoftjfimi  Autori  letto  , t ojfirvato  , fi  fanno  ordinaria- 
mente così  con  Principi , come  colle  T^ubblichcy  o per  offendere  altri , o per  difende-, 
re  fe  medefimi  :Ad  offendere  aUri  ci  moyemo  particolarmente  per  acqwftare  , » onore' ^ 
c utile  y a difendei  e noiy  per  fuggire  danno  y o vergogna  ; il  perchè  come  quelle  Leghe  y 
mediante  b quali  queftì  effetti  ft  confeguono  > fi  pojfono  chamare  neceffarire  , o utili  , 
cosi  quelb  auoppofito  « che  fono  del  contrario  cagione  , 9 dannofè  , 0 fiuperchie  nomina- 
re fi  debbono  ,•  e /ebbene  jo  myifo  > che  ’l  nofiro  intendimento  fa  di  yobre'  anzi  di- 
fendere noi fieffty  che  offendere  altrui , y odiamo  però,  Onoratiffimi  Cittadini  » quanto  ,v 
è in  quefta  parte  , e in  quella  yi  poffa  , 0 giovare  y 0 nuocere  la  prefente  colle gaoftonom'^ 
Prmbramente  la  guerra  principale  è tra  un  potentt/fimo  Imperarne , il  quab  mai 
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tjUfflt  J^puUUcs  insidio  nm  ha  , e un  gagUariiffim  > ii  »»ati  tun  l'ha  mai  Anao 
icmjùata  : .^mgUjì  iiule,  che  la  Cafutlaziam  fatta  in  MadtiUe  i' arnia  f affata  di  MJQZXVQ. 
dovergli  , altra  faine  cafe  , il  Datata  della  "Sargagna  refiituire  , nan  fi  gli  afferai  ; 

Qinjìi  altra  i iati  fartamenti , t fwiffti  modi  nella  faa  cattirilà  tifatigli  , delle  traf-  . 
fa  ingorde  , e diforafia  landie^ni  fafiegli  già  da  Ceffate  fet  tifptatere  se  medi  fimo  , 
e aggi  per  recnferare  i figlmali  , fi  rammarica  . Ora  dicami  chi  fica  , qnaC  militi 
ri  alletta  i Furentini  > e ^nal  ructjjità  gli  cejlringe  a yolerfi  ffra  le  dtglttngt  et  impe- 
ridare  si  grande  , a sì  fortunata  , e i rammarichi  d'uà  7(e  si  magnanima  , e sì 
paientt  tramettere  f O guai  bene  ne  fna  mai  a guefia  J^epulhlica  ftffiire  per  temft 
alcuno  , che  nan  fia  f per  tacere  delle  fpefe  ) il  pericola  thè  dt  eia  fi  porta  malto  , 
anzi  hffìmtamente  maggiore  t’  demente  guanda  fi  collega  ,fu  moffa  da  sdegni  fri- 
vali , e da  particolare  amhiifione  indotto , e fopratlntlo  per  patere  cfpreffata  tenere  > 
t fotta  il  fno  giogo  cjuefia  Città  ; Francefto  ìularia  per  raegnijìare  la  “Dutea  di  Mila- 
rat  l Horfumi  > non  tanto  fer  guardare  a fpefe  comuni  le  Terre  proprie  , guanto 
per  occupare  , fecondo  l’antico  cofinme  loro  > cfuette  £ altna  ; Soli  i lioriniini , i 
Fiorentini  foli  nan  dire  fenf  acconfentirvi , ma  funga  faperlo , vi  furia  fer  ateiden- 
te,e  come  in canfecfuensfa  nominati  dal  fapa,  il  cjuala ,ferthi ^ non  yo'dire  lo  rimorde- 
vet  la  cafeieno^a , ma  pure  fi  yergopiaya  > che  tun  pojjcndo  «j/S  parlicipare  £ alcun  frut- 
to , dovejpto  nondimeno  oltre  a peritoli  che  foriayano  , a tutte  le  fpefe  che  fi  face- 
vano concorrere  , DoUr  fecondo  la  natura  , a cofiume  fuo  , fé  non  nafconctere  del 
tutto  > ricoprire  aijuanio  cosi  fatta  difmeflà,  col  non  dichiarare  a quante  itumeio  di 
genti , e d'oro  gli  ohhltgafjé  , il  che  fecero  poi  artatamente  per  configlio  i e ifUgasfio- 
ne  del  Duca  d'Urhino  i ‘Provvediuri  Fenetfiani  , ehihgando  lun guefiaT^puhilica , 
ma  gtfoerno  , il  eguali  per  non  perire  > non  rienfava  morte  neffima  , lo  cofirin- 
Jero  a ti  gran  numera  così  di  Cavali  , tome  di  Fanti , thè  quando  bene  mille  volto 
yolefie  , non  pero  fi  non  difagevolijfimamento  , o ton  gran  fatica  potrefic  cffertarlo  : 
laonde  , o non  v'accorgendo  > 0 non  potendo  altro  fare  , eranite  forzati  ( della 
juale  hfiticiià  neffnna  nan  fi  pnà  non  che  dire  , penfaro  ne  più  miftra  > ne  maggiore)  > 

ad  offendere  voi  medefimi , e mancenere  una  , e gagliarda  quella  Lega  , che  yoi 
deboli  , t fervi  manteneva  . Le  quali  Cagiani  tffinda  oggidì , Cittadini  fruden- 
liffirni , più  per  fomma  clemenza  > e haigmtà  di  THa  , che  per  alcuna  virtù  , o me- 
rito noltra  ceffate  > debbono  antera  tutti  gli  effetti , cht  da  quello  procedevano  affare  . 

E poiché  egli  non  mi  è nafeofi , che  molti  vanno  fer  le  cbiefe  , e fu  per  le  piazze  , e 
nelle  hetteghe  , e per  tutto  Firenze  con  gran  letizia  , e yanagloria  fpargendo  , che  ’l 
£ Jnghilierra  , fehhene  tffir  nominatamente  cemprefo  non  ha  voluto , i nientedime- 
no printtpale  in  quefta  tonfederaziono  ,e  fe  ne  chiama  Proiettort,oVifiuditore:  Uff'pon- 
dos  overo  , o falfo  che  ciò  fia  , prima  , lui  effer  tanto  lontano  da  noi,  ocosidaiuilo 
il  'Mondo  , non  cht  dalE  Icalia  dnifo , che  , pofio  che  volefft , foccorraà  non  polreh- 
le  j poi , thè  tanto  , o faffa  , o cura  il  Hp  d’InghUtirra  alla  falute  , e Lóierti 
nofìra  , qmanlo  o f enfiamo  , o cariamo  noi  all*  fna . Ma  che  piu  ! impariamo  da 
Issi  , figuiiiamo  le  fiue  pedate  > andiamo  imitando  la  fica  prudenza  , il  quale  sì 
grondo  , sì  ricco  , sì  fodcrofi  Jlp  offenda  , nan  s'  è toluto  feopriro  cernirà  Cefare , 
ha  ricufatt  dì  prtflari  il  noma  > non  che  di  pigliar  l’arma  io  favore  del  di  Fran- 
cia , filamenie  di  metterfi  mezza  tra  Fmo  , e l'altra  accttianda  , fer  tentare  , fe 
fatto  tenuto  gli  f^  , di  poter  fi  non  con  lunga  paté  , atmeue  con  breve  tregua  fra 
loro  alcuna  concordia  treraan.  Scoprirannofi  dunque  cantra  Ctfae  , e piglieranno 
Farmi  in  fatare  del  di  Francia , e ardiranno  i Fiorentini  di  poltre  cputìla , che  non 
i flato  ofo  di  volere  il  Tip  £ Inghilterra  ? £ colore  thè  fiimano  tanto  , e tifi  fpeffà- 

tnetue  fl  tantano  d'effeio  tra  lUuflriJfimi , Sertnijfim  , Criftùmijfimi , e Santtffimi  an- 
mrverati , ne  credono  di  polir  non  tauri  con  ti  chiari  Trincipi)  maflrano  male  t che 
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MDX&VIL  tumiite  > e farttzAa  de'  faldati , rum  calla  famfa  > e gratidexjca  dttitali  > ‘nan  entra- 
na  nelle  taUaglit , nan  eh  yuKana  la  ffamaxa  U-thiartsjca  del  fmgue , e la  ffUa- 
dare  delle  cM  , ma  fiala  la  viri»  degli  animi  > t la  dificiflma  tmlitart  : e fi  alcmat 
. di  vai  entm  per  ayventara  in  adia  U nome  Spagnnala  , ricordando  della  jeemph  , a 
fierminia  di  7V«i/o,  onde  nacfee  U nmtaziatiedel  Dodici,  da  nan  mai  daurfi , ne  fidi- 
menticare  da  qntfla  Otti  > ne  Jinza  caldiffimt  lagrime  ramtnemerare , ricordili  amara, 
ebe  [ofiinaeMnt  di  yaltr  fiffntare  le  Legh  , e la  pertinacia  di  yoler  mantenere  le  parti 
Franctfi  ne  fu  fi  non  fiata  , certa  primipalifima  cagiona,  lo  nonpctffò  non  dolermi  > 
che  gli  Uomini  fiano  molte  volte , a da  troppa  irragiontyole  amiizione,  fperaado  di  do- 
yere  efiere  ora  ertati  Amhafciadort  , e ora  eletti  Commijfiari,  o da  poco  ragionatole  pau- 
ra tanto  accecati  ( per  non  dir  nalla  , ne  dell’avarizia,  ne  delTórridia  M molti  ) eh' 
eglino  amorachì  perfiicaciffimi  non  yeggiano  potile  cofit,che  loro  frn  dinanzi  agli  occhi, 
t le  pali  veggono  eziandio  pelli , i pali  nonvogSo  dire,  che  fiera  orbi  del  imiorifiptt- 
to  a loro  , ma  hanno  bene  la  veduta  corta.  Temono  cojloro,  o fanno  fiembiante  di  teme- 
re dell' efiercito  Imperiale  , U pala  ha  J(gma  fiacchtggiato , pafi  non  fiappiano,  che  egli 
intero,  vivente  "Borbone,  e bijogmfio  di  tute  le  cofie  non  ette  ardire  d'ajfialirci  dinifi  , 
a pieni  di  dificordie  > non  che  ora  noi  uniti , la  tuona  merce  di  Dio  , e concordi , ed  egli 
ricchijfino  , lontano  ,Jénga  Capo  , e in  gran  parte  dada  fame,  e dalla  pejlt  diminuito , 
penfi  , 0 di  Vaierei  affialire  , o di  poterei  fiuperare  : %la  ponghiama,  eh  il  loro  timore 
fiagiufiijfimo,  echeciafeano  debba  di  una  midtiludint  barbara  , efferata  , ferola  fieno, 
a Ugge  nfijfiuna fiojptttare  j poniamo,  dito,  chnon  pure  Vaglianai  Tedefiehi,  e gliSpa- 
gnàoU  affiliarci  , ma  pojfiano,  fari  per  pefio  lolla  via  la  paura  f ceffato  il  pericolo  ? 
rimoveremo  i noflri  danni  ? tejfirtmo  le  nofire  vergogne  ì affeurerena  finalmente  dal 
fuoco  , e dal  fiacco  pefia  Otti  per  fiegmtare  ueBa  Lega , per  rinnovare  gU  abbligbi  ,per 

t-  confederati  con  cefioro  t lononvogUo,  DigniJJimi'Magfirati , cHobilijfimiOttd- 
, ioterpetrare  Camma  eU  neffitno  ( eh  mai  tffanza  della  mflra  cafia  non  fu  ) ma- 
lignanume  , e meno  augurar  mal  veruno  a pefia  mnocentiffima  Città  , a cui  defidero 
col  proprio  fangne  dietro  fefiempio  di  mia  Badie  , t colla  vita  flejfia  recare  fialute  : ma 
ben  priegp  Nofiro  Signore  Dio  con  tutto  ’l  cuore  , eh  con  pilla  fama  pietà  , eh  egli  di 
fono  a ti  duro  giogo  la  traffe  , colla  medefima  dal  bifiognarU  far  pruova  , o della  bene- 
volenza eUgli  amici , 0 detta  fide  tU’eallegati , la  guardi.  Dunque  fiarem  di  così  buo- 

na rutura,  e tanto  ( come  fi  dice")  di' amica  , che  noi  ci  facciamo  a credere,  che  co- 
loro , i quali  con  tanto  onore  di  tutta  Italia  , e con  nan  meno  certa  > che  abbundantit- 
fima  preda  di  fi  medefinù  , non  hanna  ne  fiapmo  con  grandijjtma  vergogna  lare , nt  va- 
luta con  infinita  danna  della  maggiard,^  e certo  della  migliore  parte  del  %lende  ^fende- 
re B/tma  , e librare  il  principal  Capo,  non  fiala  della  Lega,  ma  dituttalaCrifiianità , 
a vogliano  , e fiappiano  difendere  Firenze  , e quella  parte  de’ Collegati  Aerare , che  af- 
fi hanna  per  rùente  C "Ma  eh  diremo  ai  coloro,  i quali  temono,  e hanno  fiofipetto  del- 
la Lega  medefima  , come  fi  nan  are ffino  , non  dico  fientita  per  tutto  il  Damma  Fioren- 
tino , ma  provato  perle  loro  ville  proprie  , eh  le  fine  genti  arrecano  maggior  danno  4’ 
Contadmi , che  paura  a’ Soldati  ; fanno  meglia  predare  i campi  , che  prendergli  ,■  t/a- 
gliono  piutt^o  affediare  , e Votare  U Terre,  eh  gli  ricevano,  cheaffàltare, e combat- 
tere queUe  che  via  gU  cacciano  ì e finalmente  per  ridurre  le  mille  in  una,  nanvtglion» 
gU  amici  difendere,  nt  peffiono  offendere  i numei  : ne  fi  accorgano  ancora  per  tome  pro- 
ve coflara  , eh  Francefico  'Maria  Duca  FUrbh»  ti  per  travarfi , mediante  U fine  mol- 
te virtù  , e mararoigliofie  valore  , in  ottimo  fiato  , egraudiffima  riputazione , e ti  per 
fecondare  U Vaglie  , e ubbidiri  a’ comandamenti  de’  fiuoi  Signori  feguita  più  la  pace  , età 
nan  fuggì  la  guerra  ; ama  meglia  la  ficurezza  , eh  non  adia  i pericoli  ; e per  dirla 
chiaramente,  cerca  non  più  di  combattere  1 ma  di  vivere,  e più  d’acquifiare , Facqui- 
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fitto  goierfi  diJitUrt  : oiUt  fino  m Unto  difptr^  vtmti , t in  tosi  fitto  viliptntGo,  ti 
t^li  , t Ulti  i Soldati  firn , cht  qotp  fi  chiamano  paiUicamaue  l'Efircito  iella  Saniti , MSXXVIL 
tii  Ini  fi  dice  infine  da’FanóaUi , thè  i fili  cor  filetti  fimo  le  montagne . Ma  ferchì  ne  io 
fino  in  qnefio  luogo  unuio  ftr  dovere  cenfurare  i ttfitmi,  t meno  per  riprende:  egli  at- 
triti difilli , ne  voi  cercate  di  fipcre  quello  , che  da  fare  non  fia,  ma  fido  quello  che  neU 
la  frcfinte  confiltazàom  fi  deità  , o come  ieirimenlofi  fuggire , ofeguiri  come  prefitte- 
volt , diro  non  meno  liieramente  , che  con  finteriti  Voppernone  mia  , la  quale  fiche  nei 
moftrandoci  di  tutti  i Toientati  amia  , e a tutti  rlmiafciaderi  mandando  , o ^iefag. 
gieri , parte  in  ifeufitfione  , para  in  gratulazàone  , e parte  in  raccomandaxàone  di 
quefio  nuovo  Utero  , e pacifico  Stato  Popolare  , non  ci  ohlUghiamo  a nefiimo  ; perc  'toc- 
etè  , olirà  cht  fempre  faremo  a tempo  ad  otiUgard  ad  ognuno  , memre  non  faremo  di 
perfine  , faremo  non  jedo  defiderati , ma  intertieiuli , e accarezaM  da  tulli  : e in  quejh 
«erro  attendiamo  con  ogni  penfiero  , e poter  nofiro  non  meno  ad  ornarci  di  tuoni  armi, 
e dentro  nella  Città,  e fuori  per  lo  Centade,  eie  ad  armarci  di  glifi  Leggi , certfimi, 

0 che  noi  medefimi  averne  da  Mfendere  laLiberlà  noftra  mmati,  e che  tulli  gli  altri  s’ 
hanno  adingegnari,  ed  a sfornare  diterlaci.  E fittene  io  fi  quanto  la’vta  neutrale, 
e il  volere  ftare  di  mtzM) , è parte  come  •vile , e parte  come  dannefi , Uafimetole  ripu- 
tato , poichi  così  faccende  , ne  fi  fina  agli  amiti  , ne  dràmici  fi  nuoce  , ed  io  cenfefii 

tiò  èffer  -vero  generalmente  ,■  ma  chi  vorrà  con  diritta  occhia  rfguardare , 'Vedrà  , 
che  quep  non  la  luogo  , ne  milita  nel  cafi  nofiro . E a coloro , cht  tanto  nette  forza 
Eramrefi  confidane  , e che  avvilendo  la  potenza  di  Cefare  hanno  in  tocca  ad  ogm  terza 
parola  la  Macjlà  del  Kg  Crfianijfimo  , non  voglio  altro  rifpondere  (per  dare  ogfimai 
%i  a qnefio  Inngi,  e voglia  Dio  ,cht  non  inutile  ragionamento')  fi  non  thè  a Celtàpiacef- 
ft,  tic  pni  filo,  I filo  fi  tutte  le  cefi , cht  quefia  ReputtUa  tanto fptrar  peteffedaE amore , t 
Juto  di  fr  amtfeo  Primo,  quanto  eia  detha  temere  dello  t degno , trvenJetu  di  Carlo  Quinto . 

Fù  Niccolò  attcnnffimamente  a'cohato  , e quafi  da  tutti  commendato,  paren- 
doloro,  che  le  ragioni  da  lui  allegate  fiiflcro  buone,  ed  egli  aflài  liberamente, 
ed  efficacemente  dette  l’aveflè  ; nondimeno  venutoli  al  amento  delle  6vc , i i,,g„ 
migliori,  come  le  più  volte  fuole  avvenire  , furono fupcratida’più,  e fi  debbe-«*i<. 

che  fi  doveflè  nell’accordo  ultimamente  fitto  colla  Lega  inviolabilmente 
nerfeverare  , e la  Repubblica  con  nuovo  contratto , ma  nel  medefimo  modo, 
ecoUe  medefime  condiziom  obbUgare  s il  qual  contratto  fù  poi  da  M.Salveftro 
Aldobrandini,  eletto  nel  Configho  Maggiore  primo  Cancelliere  delle  Riform»- 
eioni  nel  luogo  di  M.  Iacopo  Modeftì  dk  Prato  , veramente  modefto  , edintto 
wmo,agUvenridue  di  GiuOTofolennemente  rogato.  Quefta  debberazionefù, 
comcfi^dràne’fequentiLibri , digrandilfimitr^  , e d’infiniti  danni  cagione. 
Inquefto  medefimo  giorno  Francclco- Antonio  Nori  Gon&loniere  parcndob, 
come  era  , che  il  Popolo  ne  di  lui , ne  di  qu<^  Signoria  fi  fidaflc  , p«te  da’ 
configli  degù  Amici  confortato  , ma  molto  più  dalle  minacce  de’nimid  , per_ 
le  raaoni  àc  di  fotto  fi  diranno , fjwventaio  , propofe  a nomefuo',  e di  tià-' 
d i fioi  Signori  Compagni  nella  Pratica , che  confultaflero  tra  loro  , fé  ia 
onore,  e in  bene  della  RepubbUca  foffe , che  eglino  alle  loro  cafe,  da  poi  che 
quell’  Univerfalc  3 fopetto  ^ aveva,  privati  fe  ne  tomaflèro  } ^giugneiidofe, 
c tutti  quei  Signori  iùoi  Compagni,  perciocché  altro  che  la  quiete  pubblica,  e 
k comun  Cilute  non  defideravano , effere  apparecchiati,  conofeendo  di  non  eC- 
fèr  aeduti,  ad  acconfentire  non  folo  pacificamente,  ma  volenrieri  a tutte  quelle 
cofe,  le  quali  quel  giufhffimo  , e fàpienrilfimo  Senato  debberallè.  Allora  M. 
Ormannozzo,  o per  eflèr Dottore,  e di  maggiore  autorità  d^  altri, OMtehè 
di  cori  fare  convenuti  fiifrero,in  piè  levatoli,  riprefe  le  parole , e dopo  l’aver 
commendato  la  buona  mente  dd  Magnifico  Gon&loniere,  e di  qucUaEccella 
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Sienoriar  diflè  in  fiiftanza  le  medefirae  colèi  ma  più  lungamente offèrendó  anch*^ 
in  nome  liio  i c di  tutti  i Magnifici  fiioi  Signori  Compagni  i di  dovere  a 
tutte  le  loro  ragioni  ogni  volta > àc  loro  cow  piacellèi  rinunziare.  Quella  of- 
ferta fii  lietamente  afcoltatai  e commendata}  c da  tutti  (polciachè  per  Quieti 
fecondo  l’ulànza  raunaria  e configliati  fi  furono)  fenz’alcun  contrailo  fàrnei  uni- 
tamente accettata  : la  qual  colà  hiora  rilàputafi  muldplicò  la  letizia  al  Popolo  i 
ne  altro  oggimai  s’alj>ettava>  fe  non  che  all’elezione  del  Gonfaloniere  j c della 
Signoria  nuova  fi  venilTc  i laonde  ragunatifi  di  nuovo  gli  Ottanta  j ed  il  Con- 
fido Maggiore  > approvarono  tutto  quelloi  che  da’  venti  Uomini  ero  flato  di- 
chiarato 1 flvo  che  non  voDeroi  che  il  Gonfaloniere  aveflè  divieto  dal  medefimo 
Ufizio  j e di  più  fecero  > che  ’l  numero  fiifiìciente  a crearlo  folle  millednque- 
certto  1 dando  abilità  per  quella  volta  così  a coloro  che  a feecchio  folfero  > co-* 
me  a quelli  che  trent’anni  fornito  non  aveflèroi  purché  palMèro  i ventiquattro/ 
Statuirono  ancorai  che  ’J  Gonfaloniere  a tutte  le  Leggi  cosi  fetteicome  da  ferii 
dfer  Ibttopofto  doveflèi  efe  ad  <Jcuna  in  alcun  calò  contrawenillèi  potefle  efi- 
fer  riconolciutoi  e punito  eziandio  con  privazione  della  vitai  e i Giudici  com-^ 
petenti  di  dò  fblTero  i Signori  Collegi}  i C^itani  di  Parte  Guelfe  i i Dica  di  ' 
Libertà}  e Pace  i gliOttodiGuaidiai  e Balia  i ed  i Confèrvadori  di  Legge  rau-' 
nati  infieme  legittimamente}  doc  > come  fi  dichiarò  di  Ibpra  i almeno  le  due* 
parti  di  loro  ; e di  più  i che  dafeuno  de’ Signori  aveffe  fecoltà  di  proporre  con-' 
tro  di  Kii  qualunque  partito  ogni  volta}  che  ’lPropofto  ordinario  non  poteflè 
^li}  o non  voleflc  proporre  i e in  calò  che  ’l  Gonfaloniere  moriflè  } o folle 
Modo  di  privato  1 fi  doveffe  un  aitro  nel  medefimo  modo  rifemei  doè  (per  dare  ancor 
trtare  il  quefla  notizia  particolare  a coloro  che  delle  govemazioni  dvili  fi  dilettano)  che 
di  fonata  la  campana  col  rintoccoi  e raunato  legittimamente  il  Configlioi  fi  traeffe- 
^IC9mR  riallaBorfà  generale  delConfiglio  Grande  fèflànta  elezionarj  a fòrte  di  quelli 
TlitGréit^  prefcnti  fofTero  , e quelli  nominaffero  dafeuno  unoi  non  oftante  :^ecchio, 
^ o altro  divieto , falvo  che  dell’età  (doc  die  ’l  nominato  aveflè}  cóme  s’è  detto 
dnquant’anni  palfàd  ) e mandati  a partito  feparatamente  tutti  i detti  feflànca  a’ 
uno  1 a uno  i di  quelli  che  ayeflòno  vinto  il  parato  almeno  per  la  metà 
delle  feve  nerci  e una  più } fe  ne  pigliaflèro  fèi  delle  più  fevc  } e con  loro  an- 
\ cora  i concorrenti  i doè  quegli  i quali  tante  feve  aveflono  auto } quante  gli  altri> 

fe  alcuni  nell’ultimo  partito  de’  fei  flati  ve  ne  fùflèro  ; e fe  non  aveffin  vinto  il 
partito  tanti  che  feccflero  il  numero  fei}  fi  toglieflèro  tutti  queUii  che  vinto  P‘ 
aveflero  da  fèi  in  giùi  e quelli  in  fur  un  fòglio  fcritti  fi  leggeflono  incontinente 
tutti  a tutto  ’l  Configlio } e poi  mandati  a partito  a uno  } a uno  } colui  die  re-* 
ftaflè  delle  più  feve  > vinto  però  il  partito  } s’intendeffe  eflerc  eletto  i e creato 
Gonfelonierc  » e fe  nel  fecondo  partito  follerò  flati  concorrenti  delle  più  fevC}^ 
fi  doveflòno  mandare  tante  volte  i e tante  a partito } che  l’uno  avanzafle  l’altro  » ' 
c fe  accaduto  foflè  che  nel  fecondo}  e ultimo  partito  non  aveflè  nefluno  vinto 
per  la  metà  delle  fevei  c una  di  piùi  fi  rimandalfe  tantCì  e tante  volte  à partito}' 
U srX*  vinceflè.  Q^to  alla  Signoria}  vollero  per  quella  prima  voltaiche  cia- 

feuno  de’ Signori  vecchi  traelfe  dodid  elezionarj}  dafeuno  de’  quali  dovellè  uno 
di  coloro } che  a cotali  Magiflrati  abili  fono  i nominare  i il  che  fatto  tutti  i no- 
minati fi  mandaflèro  a unoi  a uno  a pardtoi  e di  quelli  che  aveflèro  vinto  il  pai^-: 
cto  per  la  metà  delle  feve  nerei  e una  più}  fei  imborfàre  fe  ne  doveflèro  quelli 
delle  più  feve } e ancora  i concorrenti  fe  alcuni  ve  ne  fùflèro  } e di  poi  a forte 
della  borfa  sì  traelfero  } e gh  primi  otto } che  uldflèrO}  s’intendeffero  eflère  r 
nuovi  Signori  per  tre  mefi } c i due  della  Minore  infieme  col  Notaio  per  quefla 
prima  volta  s’eleggeflòno  del  Qu^ere  di  Santa  Maria  Novella  > poi  s’andaflè 
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feguitando  l’ordine  del  C^arriere  di  mano  in  mano . Ordinate  tutte  quelle  cole 
in  colai  guilà , fì  raunò  ralrro  giorno  i die  fu  l’ultimo  di  MaggjojilConfigLo 
Grande , il  numero  de!  quale  furono  ducmiladnqueccntO]  e nominati  dagli  ele- 
zionai]  lc(Iànta>  e andan  a panico  nel  modo  che  fi  diflè  poco  à,  ild  die  delle 
più  fave  reltarono  furono  quefH,M.BaldaflàniCarducd)AItùnlò  Strozzi»  Tom- 
malbSodenni»  Niccolò  Capponi»  Nero  del  Nero  » e Giovambaoilafiartolmi» 
e di  quefh  lèi  rimale  nel  fecondo  fquittino  delle  più  Eive  > e confeguencemente 
Gon&loniere  di  Giuflizia  Niccolo . Fu  dagli  Uomini  parte  prudenti , i quali 
delle  cole  poliiicfae  fi  dilettano  > e parte  da^  icioperad  , i quali  altra  faccenda 
non  hanno  » fbpra  quella  elezione  variamente  difcorfò  i prima  perchè  de  i fcf 
fànta  nominan»  più  queghfci  che  gli  altri  aveflèro  maggior  numero  di  fave  au> 
co  » poi  perchè  di  loro  lei  Niccolo  foflè  rimalo  liiperiore  : c li  giudico  univer- 
làlmente  » die  a hivorire  M.  Baldaflàuri , e Alfonfò  fi  fiillèro  tutti  coloro  vold  > i 
quali  temevano  » o fuori  la  potenza  del  Papa  » o dentro  della  parte  de’  Media  > 
e anco  coloro  i quah,  o di  vendicarli  concia  le  l^lle,  e loro  feguad  , o di  L- 
cenziolàmente  vivere  defideravano  ; penlàndo»che  elIèndo,qual  li  foflè  l’uno 
di  loro , nimico  de’  nimid  » e da  loro  oflèlb  » mai  a patto  nelluno  > che  i Media 
inFircnze  tornar  dovdlèrojconlèntirebbono  » c che  il  più  agevole  , e Ccuro 
modo  di  far  le  vendette  loro  contra  i Media  , era  il  permettere  agli  altri , die 
le  foro  fàcellèro,eche  eflèndoefli  a quel  delideraco  grado  Ialiti  »dovefTero  qua- 
lunque hcenzaa  coloro  » che  rinnalzati  ve  gli  avellerò»  comportare  i Ma  a 
M.  Ba’dalTarri  nocqiie  » oltre  la  fierezza  della  fua  natura  » il  non  eflèrc  egli 
in  Firenze  » e ad  iMfbnfb  » oltre  alla  poca  grazia , che  aveva  per  l’ordinario  col 
Popolo»  l’eflère  flato  de  Compagnacd  contraFra Girolamo . In  Nero  > e Giò- 
Tambacilla  convennero  molti  di  culcuna  delle  parti  » sì  perchè  innanzi  al  do- 
did  erano  flati  in  qualche  credito»  e si  perchè  dal  dodid  al  venzettc  non  erano 
flati  dallaCalàde’ Medio  adoperati  » e anco  s’aveva  di  loro  buona  oppinione 
nell’Univcrfi  e ; ma  quello  che  gl’impedi  più  d’altro  » fii  la  grandezza»  e &vorc 
de’  loro  compagni  >c  c incorrenti.  A Tommaib  giovo  allài  la  memoria  diPa- 
gol- Antonio  luo  Padre»  il  quale  aveva»  fe  non  trovato  » meffo  innanzi , e 6vo- 
nto  grandillimamente  a tempo  del  Frate  il  Configlio  Grande , ma  più  quella  di 
Piero  fuo  zio,  ricordandoli  ancora  la  ma^or  parte  degli  Statuali  » quanto  al 
tempo  del  liio  Gonfàloneratico  s’era  in  Firenze  per  l’incomparabile  prudenza, 
e integrità  fua  tranquillamente,  e felicemente  vivuto  > ma  dall’altro  lato  quello 
medefimo»  doè  l’elTer  egli  de’ Sederini  » e nipote  di  Piero  gli  tolfe  non  po- 
co ; peraocchè  molriifinu  erano  coloro  » i quah  non  volevano  parere  di  me 
rimule,  e conguagliare  quelle  due  Caie  inlìeme»di  manierachè  foflè  quali  ne- 
ceffano  » che  ogni  volta  che  in  Firenze  non  regnalTero  i Medid  » govemaflè- 
ro  iSodetini»  l’riflèmpio  de’  Genovefi  nelle  due  Famiglie  Fregoli  » e Adorni 
allegando  : e moki  ancora  li  fdegnavano,ne  potevano  ( come  &nno  coloro» 
i quah  non  avendo  elli  virtù»  non  le  vorebbono  vedere  onorare  in  altrui)  pa- 
aientemente  fopportare  , die  in  Firenze  creare  un  Gonfaloniere  llraordinario 
non  li  poteflè,  il  quale  della  cala  nonfulTe  de’  Sodcrini.  In  Niccolo  Ib'o  con- 
cotfero  tutte  le  Sette»  perchè  oltre  la  memoria  di  tanti  fuoi  Maggiori,  ed  in  Ipe- 
de  di  Piero  liio  Padre»  il  quale  ^irima  aveva  animoiamentei  Capitoli  in  lui  vifo 
del  Re  di  Frandaftrjuzdati  » poi  melTo  ne’  ièrvigi  della  Repubblica  la  vita  ; i 
PalleTchi  £^ano»  ch’egli  era  dal  governo  de’ Medid  flato  onorato»  cdi  con- 
trai) a’  Medid , che  egli  ndTuno  di  qviegli  onori  cercato  aveva  ; i Frateldu  l’a- 
vevano  per  buono»  e per  n^anlùeto  » e tutti  lo  conoicevano  genera'mente  per 
Uomo  netto , Ubero  » e che  aveva  la  libertà  non  iìalo  delidetata  lèmpre,  ma  cer- 
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adm  tata  : e quello  che  più  d’altro  lo  prepofè  a Tommalb , fu  ch’egli  innanzi , e poi 
Msxxva  j]  Venerdì  della  revoluzione  s’adoperò  vivamente  contra  i Medici  in  6vore  della 
Libertà]  dove  Tommalb  per  la  troppa  timidezza  fiiai  ne  vedere  ancora  11  lalciò. 
Quello  ftedb  dì  li  creò  ancora  dopo’l  Gonfaloniere  la  Signoria  nuova  per  tre 
meli]  la  qual  colà  mai  più  avvenuta  non  era;  eia  vecchia  fornito  il  primo  mefe> 
fe  ne  tornò  a cala  privata  j il  che  medelimamente  mai  più  in  Firenze  non  fi  ri- 
SifnrU  corda]  che  awenilTè  lenza  tumulto  j o che  non  fi  fàcdlè  Balìa . I Signori  vec- 
vtttbìM  chi)  i quali  fe  ne  tornarono  privali  a cafit]  furono  quelli  ; M.  Ormannozzo  di  M. 
ttrmf»  Tommalb  Deti , Bernardo  di  Piero  Bini)  Ter  Some  Spirito  ; Antonio  d’iacopo 
taf»  »-  Peri , Niccolò  di  Giovanni  Becclù  ] per  Soma  Crete  y Cipriano  di  Chimenti  Ser- 
v»nti  il  „igi  ^ Simone  di  Francelco  Guiducci  ] per  Sdieta  Maria  ‘NÒneella  y Malb  di  Geri  del- 
tettepo  laRena  ] Gismondo  di  Gismondo  della  Smlà]/'frJ«»G/o>,»»»»  ; ed  il  loro  No- 
taio fìiSer  Piero  di  Ser  Domenico  Buonaccorlì.  Edi  Signori  eletti  per  entrare 
infieme  col  nuovo  GonfiJoniere  la  mattina  lèguente]  cioè  il  primo  dì  di  Giugno 
Sifttria  del  MiUednquecentoventilétte  furono  quelli  > Francelco  i Niccolò  Mannel- 
uaeva  t.  ^ Lutozzo  di  Batilla  Naliprr  Satue  Spirito  j Andreuolo  di  M.  Otto  NiccoL- 
ni  ) e Domenico  di  Niccolò  Giugni  Iacopo  di  Lorenzo  M'Uai- 

*■  celli  ) e Giovanni  di  Bernardo  Neretti  per  Santa  "Maria  Nmella  i Crillofano  di 
Bernardo Rinieri  ] cFilippo  di  Pagolo  degli  Albizi  per  San  Cuvamà  j edilloro 
Notaio  lìiSer  Lorenzo  di  Ser  Francelco  Ciardi.  Il  Primo  Cancelliere  eletto  già 
in  luogo  di  M.  Marcello  rimale  M.  Alellb  Lapacdni  buona]  ma  fredda  perlbnai 
il  fecondo  per  ilpcdire  le  lettere  del  Dominio  j Ser  Lorenzo  Violi . Niccolò  il 
dì  di  poi  die  fii  eletto  Gonfidonìere]  fece  tagunare  il  Configlio  MsegiorC]  e co- 
me quegli  ) che  di  già  aveva  in  animo  di  voler  riconciliare  i Cittamni  Popola- 
ni co’Pallefehi'  ] c andare  non  elàcerbando  , ma  addolcendo  Papa  Clemente  > 
il  che  farebbe  fenz’alcun  dubbio  fiata  > fe  fare  fi  folTe  potuto  ] la  làlute  di  quel- 
la Qttà , drizzatoli  in  piè  fiivellò , llando  tutti  ad  afeoltarlo  attentilfimamente>  . 
Orat,iome  quella  fentenza.  Stuonu  Hoi  tutti  infieme,  e tiafeun  eU  mi  feparatamente  deUe  , 
il  Nieeo-  Inclito , e Cenerofo  Topoh  Fiorentino , non  da  aUttn  fio  merito , o yaUre , ma  fole  dal- 
li Cappe-  la  benignità , e tonta  d" Iddio  Ottimo  , e grandtfimo  il  beneficio  ritomfcere  deia  Liier- 
*'•  tà  da  noi  , quando  meno  l' afpettavame  , recuperata  j cosi  io  non  da  alcuno  mio  yale- 
re  , 0 merito  , ma  fole  dalla  benignità  , e bontà  di  tutti  yei  infieme , e ciafcumdi  voi 
feparatamente  il  benefizio  ruonofcere  di  quefio  Supremo,  e Onoratijfimo  Grado,  al  qua- 
le voi  Nobiltjfimi , e Trifiantifimi  Cittadini  , non  vo'dire  contra  la  yoglia,  ma  bene 
fiori  dell’opinione  , e tredem(a  mia  innalzato  , ed  efaltato  m' avete . Ltonde  quan- 

to pii  tmi  yi  contfco  , o confeffo  obbligato , tante  dnerrei  ancora  mervent  noto 
foUmentt  miglior  grado  , il  che  io  fo  , e farà  fimpre , ma  eqiandio  rtnderyene  grazia 
maigtorii  la  qual  cofa  io  non  penfo  dt  poter  fare  per  la  grandezza!  del  benefizio  yqfiro, 
ne  di  dovere  per  la  picciole^a  dell’ingegno  mio,  "Ben  vi  etico  in  luogo  diringraqiarvi  ceto 
parole, che  io  mi  tforzarò  fempre  con  tutto  Fanimo  iti  far  ri  off  opere,  ùutanlemi  WDi- 
ytna  Grazia,  eie  ne  voi  mai  debbiate  pentkyi  d eroermi  fpontaneamente  cotale  dignità 
conceduta,  ne  io  £ averla  dopo  lunga  confiltaziene,  pii  nel  v^ogiuditio  confidando, 
cienelmio,  non  per  defiderio  di  comandare,  ma  per  temadi  non  difubbidire , accettata  . 

E per  chi  àafiut  di  yoi  pe^a , tiob^jfimi , e Prtflantifimi  Gttadm , fupptire , dove  k man- 
cajfi,  correggermi  derie  io  trre^,piatciavi  nonfilo  udire,  macorfiderare  qual  fia  timor-  . 
no  algroerno  di  quejla  nofira  fiorilijfima  oggi , e felicijfima  Repubblica  il parere , e cmfigtin 
mk,  il  quale  k diro  liberamente,  e ^ertamente  finonconprtedenza,  edeloquenza,  certo 
con  verità , e con  carità , Dico  dunque , Tdóiililfimi , e Trefiantifiinù  Ctttadmi , de  come  i 
corpinofiri,  ceri  gli  Staripojfino,  anzàfigtionoinfermare,ediifermaàlalerviu  termi- 
nare in  duomodi,  cui,  oper cagione  mtrinfica,  t per  cagkno  ofiritfeca:  la  cagione  àtri 
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trinfsca  è ik* corpi  la  dijlemper arista  degli  umori , e negli  Stati  la  dìfcoriia  de' cittadini i e Anno 
la  cagione  ejlrinfeca  è negli  altri  nella  forza , e violeno^a , la  ejuale  o con  ferro , o con  altre  MDXXVIL 
noceyolicofe  può  effer  loro  fatta  di  fuori.  Orache  quefa  J^fubblicajiainferma  dentro  ^ ed 
abbia  fuori  chi  cerchi  di  offenderUy  non  pub  alcuno  di  noi  dubitare . Dee  bene  ciafcuno  dt  noi, 
TdobiUj^mi,  eTreJìantiftmt  Gttadini , e mafftmameme  coloro , che  fono  Magifirati,  come 
^Medici  flit  'vicini , e più  obbligati  alt infermOyfare  ogni  cofa  per  rimediare  all'un  mde , e alt 
altro  f ilchefpubageyolij/lmamenteinuntempomedejimoy  chi  benconfdera,  econunru 
medio  foto  confeguire , e quefio  è la  concordia fola . Sola  la  concordia  a'vemo  , Nobihpmi, 

§ Prefantijfimi  Cittadini,  agevolijjtmo , ed  unico  rimedio  ad  amenduni  quefi  cosi  gravi 
morbi,  e così  pericolo  fi  •,  concofiacofachè  mentrejlartmo  d'accordo  tra  noi , e areremo  un  fine 
medefimo  tutti  quanti , pocoy  anft  nulla  ci  potranno  nuocere , o le  magagne  di  dentro , o le  yio~  f 

lenze  di  fuori  i mafie  faremo  dtfcordanti , e àafcunopenferà  più  al  proprio  y e particolare, 
che  al  comune , e pubblico  bene  y la  Libertà  nofira  è fpacciata . Come  egli  non  fi  ir  c'è  a cofa 
nejfuna  , ne  si  grande , ne  tanto  gagliarda , la  quale  la  dif  or  dia  non  diminufca , e annulli  i 
cesi  neffimafe  ne  trorea,  ne  tanto  piccola,  ne  sì  debile,  la  quale  la  concordia  non  accrefca  , 
e conferai . Tutte  le  cofe  che  fono,  echepoffono  ejferetu/f  ufivverfo,  tutte  fono  tra  loro , o 
contrarie,  o dijfmiglianti , e nondimeno  la  concordia  , tenendole  collegate,  ed  unite  in- 
fieme , fa  di  loro  quafi  infinite , parte  generabili , e corruttibili , e parte  tngener  abili , edin- 
corruttibili , con  maravtgliofo  , e indiffoluhile  vincolo,  uncompofto  il  più  bello  , ed  il  più 
perfetto , non  dico  che  fia,  ma  che  effere poffa . Polete  yoi,  Onoratiffirrn,  ed  Onorandijfimi  Cit- 
tadini miei,  effer  liberi  C Siate  concordi , Defderate  yoi , che  quefia  ^pubblica  vfira  yiya 
lungo  tempo , e felice  f yirtete  uniti , Ayete  yoi  caro  dt  yinc  ere  i nimici  yofiri,  o che  i voflri  ' 
nimici  non  yincano  yoi  ì yincete  voi  medefimi,  ponete  giù  Ciré,  lafciate  ire  gli  sdegni,  mettete 
da  parte  i rancori . Se  bramate,  che  fli  ayyerfarj  vofiri  non  abbiano  fe  non  cagione,  occafione 
d’opprimeryiy  sdimentichinfi da  voi  con  antico  efiempio  degli  jitenieji,  ma  con  maggicr  effer- 
vanita,  che  altra  volta  non  fi  fece  in  quefia  Citta , tutte  l’ ingiurie, facciafi  conto,  che  delle  cofe 
paffatt  non  ne  fia  fiata  neffuna , accomumfi  finalmente  quello,  cFè  d ognuno  a ciafeheduno.  Al- 
le quali  cofe faremo*  Tdobiliffimi,  e Prefìantiffimi  Cittadini,  e vi  conforto  con  tutta  quella  mag» 

^orano^a,  e autorità,  che  voi  medefimi  conceduto  m' avete , e yi prego  per  quell'ardore , e 
carità , che  deano  tutti  infume , e ciafeheduno  da  per  fe  i buoni  Cittadini  alle  Pati  ie  loro . E 
fe  a me,  nel  quale  voi  avete  moflrato  di  confidar  tanto , alcuna  cofa  credete , credetemi  que- 
fia che  tanto  tempo  manterremo  libera  quefia  Città,  e non  punto  più , quanto , e dalle  fior- 
XX,  e dalPmfidie  di  colui,  il  quale  la  Libertà  nofira  violentemente  ufurpato,  e occupato  c 
• aveva,  la ftperremo  guardare,  e difendere  ^ la  qual  cofa  come  fia  di  molta  yirtù , cesi  non fa- 
rà di  poca  fortuna  : Ke  cafficuri,  Kobilifftmi,  e Trefiantiffimi  Cittadini,  ch'egli  circondato 
óra , € racchiufo  da  tre  ferociffimi  eferciti,  viva  poco  meno  che  prigione  iu  Caflel  Santagnolo  y 
perciocché  l' autorità,  e referenza  della  Sede  Àlppofiolicaègrandiffma,  et  ambitfione , ea- 
varizàa  de'Trincipi  non  piccola  , ma  infinita , ed  egli  fempre  penferà  più , come  poffafotto- 
mettere  Hrenze  , che  come dehhaUherar^ma  5 elaviada  guardarfi , e difenaerfi  dall* 
infidie , e forze  fue,  non  è altra  ( come  io  ho  detto  già  tante  yolte  ) che  lo  fare  uniti , e an- 
darlo piuttofiointertenendo,  e piaggiando  come  Papa  Clemente , che /pregiando , e irritan- 
do come  Giulio  de’%tedici:  neje  parole  che  fi  dicono,  0 ignominitf amente , 0 ingiuriofamente 
contro  a’ nimici,  ma  t opere  che fi  fanno,  0 prudentemenre,  0 yalorofamente ,fono  quelle,  che  al- 
la fine  danno , 0 'tinta , 0 perduta  la  yittoria.  a quello  che  al  debito , ed  ufit^iomto 

s appartiene,  ioNohiliffimi,  e Prefìantiffimi  Cittaìini , quando  ben  mille  yolte  poteffi,  non 
però  debbo  promettervi  altro  dime,  fe  non fommo  amore , fomma  fede , e fomma  dtligen- 
xat,  e quella  medefima  prontezza  èCarnmo,la  quale  ebbe  Tiero  mio  Tadre,  e tatù' altri 
mei  %laigiori  nelle  bifogne  , e per  la  falute  di  queft Inclita  , ed  Eccelfa  T^uhblica  no- 
fira. È poiché  vi  è piaciuto  di  volervi  ripofart , e dormire  in  un  certo  modo  cogli  occhi 
Stor.  Fior.  Marchi»  I miei. 
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miei  yjiaro  yìgildntìsfimo  ilgiorno , e la  notte  y e con  tutte  le  for\e  nt  ingenero  fempre  ( ^rr-  * 
jlandonti favore  U Maejlà  detìi jiUisfimo)frtma  di  riunire , e pojcia  di  mantenere,  per  quanto 
farà  in  me , vivo , e fano  queflo  corpo , guardandolo , e difendendolo  dee  tutti  quei  cafi , ed  ac- 
cidenti > i quali  potejjòno  in  alcun  modo , così  dal  di  dentro , come  dal  di  fuori  > o torgli  la  yita, 

0 dargli  la  morte . Qucfto  parlare  del  Gon&Ionicre  j tutto  che  foflTe  non  meno  vero 
che  prudente  5 fu  riccmo  diverlàmente , e fece  inlòfpcttirc  molti  j il  quali  efièndo 
flati  ingiuri^  i o tenuti  fotto  dall’altro  Stato  » arebbono  voluto  j non  confiderando 
per  avventura  quanto  il  più  delle  volte  rielce  amara  la  dolcezza  della  vendetta  > 
sfòearfi  j e conti-a  i Palici^  con  fatti , e contra  Clemente  con  parole . Ma  perchè  ' 
ne’libri  di  fbpraavemo  fatto } e in  quelli  che  verrannoj  flircmo  più  volte  d’alcunc 
colè  menzione , le  quali  lènza  effei  e dichiarate , è del  tutto  impoffibile , che  da  co- 
loro! quali  non  le  fanno»  intender  fi  poflano)  non  mi  parrà  fatica  di  fare  nella  fi- 
ne di  queflo  terzo  libro  alquanto  di  digrelfione,  per  manifeflarle  più  breve  » e più 
agevole  che  io  fàprò . E fe  ad  alcuno  parcfTc  » che  io  quelle  cole  raccontaflì»  le  qua- 
li oggi  fono  in  Firenze  eziandio  a coloro  »i  quali  dello  Stato  non  s’impacciano» 
notilTime  » ricordifi  l’intenzione  » e animo  noftro  non  eflcrc  di  volere  folamente 
a’Fiorentini  » e a coloro  » i quali  al  prefcntc  vivono  fenvere.  Dico  dunque»  che 
tuttala  Città  di  Firenze  è divifa  in  quattro  Quartieri  » il  piimo  de’quali  comprende 
tutta  quella  parte»  che  oggi  il  di  la  d’Arno  fi  chiama»  e dalla  Chiefàche  in  elio  è 
principale»  il  Qu^ere  di  Santo  Spirito  fi  noma.  Gli  altri  tre»  i quali  tutta  la  parte 
die  di  qua  d’Arno  fi  dice»  abbraedano»  nominati  anch  ’effi  dalle  loro  Chiefè  prin- 
dpali»lono  il  Quartiere  di  Santa  Croce»  il  Quartiere  di  Santa  Maria  Novella»  e 


l’ultimo  il  Quartiere  di  San  Giovanni . Cialcuno  di  quelli  quattro  Qi^ieri  è di- 
vifo  in  quattro  Gonfioni  » chiamati  con  varj  nomi»  fecondo  la  diverfità  degli  Ani- 
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mali »o altre  cole  che  dipinte  nelle  loro  inlègne  portano.  Sotto  il  Quartiere  di 
Santo  Spirito  fono  quelH  quattro  Gonfaloni»  la  Scala»  il  Nicchio»  la  sfèrza»  e’I 
Drago  ; Sotto  Santa  Croce*»  il  Carro»  il  Bue  »'il  Lionnero  » e le  Ruote  ; Sotto 
Santa  Maria  Novella  » la  Vipera  » l’Unicorno  » il  Lion  Roflb  » e Lion  Bianco  ; Sot- 
to San  Giovanni  » il  Lion  d’oro  » il  Drago  » le  Chiavi  » e ’l  Vaio . Oia  tutti  i Ca- 
6ti  » e Famiglie  di  Firenze  fono  comprefi  » e diflinti  lòtto  quelli  quattro  Quartieri, 
e fedid  Gonfaloni  j di  manierache  egli  non  è Cittadino  alcuno  in  Firenze»  il  qua- 
le per  alcuno  di  quelli  quattro  Quartieri  non  vada»  e non  fia fono  alcuno  di  quelli 
lèmd  Gonfaloni  » i qu^  Gonfaloni  avevano  dafeuno  alcuni  Pennonieri  » che  il 
Pennone  come  Capitani  di  Bandiera  portavano,  el’uffido  loro  prindpalc  era  » 
correre  coll’armi  qualunque  volta  dal  Gonfaloniere  di  Giuflizia  chiamati  folTero, 
a difendere  cialcuno  fotto  la  fua  infogna  il  Palazzo  de’Signori»  e combattere  per 
la  libertà  del  Popolo  j e perdò  Gonfiuonieri  delle  Compagnie  del  Popolo  fi  chia- 
mano» c dal  numero  loro  per  maggior  brevità  i Sedid  » c perchè  mai  da  loro  foli 
non  fi  ragunavano » non  pofTendo  elfi  ^paratamente»  e da  fè»ne  proporre»  nc 
vincere  cos’alcuna  » ma  fempre  inficme  » e in  compagnia  de’Signori  » perdò  li 
chiamavano  ancora  i Collegi  » doèi  Compagni  della  Signoria  » ed  il  loro  titolo 
era  Venerabili;  e quello  era  dopo  la  Signoria»  il  primo  » e più  nobile  Mj^ftrato 
di  Firenze»  e dopo  quello  i dodid  Buonuomini  » chiamiatianch’eifiperleme- 
defime  cagioni  Collegi . Onde  la  Signoria  inficme  col  Gonfaloniere  di  Giuflizia  , 
i Sedia , c i Dodid  fi  chiamavano  i tre  Maggiori  » e neuno  fi  chiamava  aver  lo 
Stato,  e confèguentemente  non  poteva  andare  al  Configlio  » ne  alcuno  ufizio  or- 
dinariamente elèrdtarc  » l’Avolo  » o ’l  Padre  del  quale  non  fòlTe  » o feduto  » o ve- 
duto d’alcuno  di  quell  tre  Magillrati . Eflèr  veduto  efièmpigrazia  Gonfaloniere  » 
o di  Collegio»  non  voleva  altro  lignificare»  fè  non  eflèr  tratto  della  Borfàde’Gon- 
folonierij.o  de’  Collegi, per  dovere  eflèr»  e lèdere,  doè  elèrdtarc  l’ufìzio  del 
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Gon&lonicre  3 o del  Collegio  > ma  per  cagione  dell’  età  minore  j non  aven- 
do ancora  il  tempo  , die  a cotale  Magiftrato  per  le  leggi  fi  richiede  j o per  al- 
cun altro  rilpetto  non  (edere  può  , ed  in  lèmma  non  eflère  ne  Gonfaloniere, 
nc  di  Collegio  , la  qual  colà  aweniia  ancora  di  tutù  gli  altri  Magifirati  della 
Città . £'  ancora  da  (àpere,  che  tutti  i Cittadini  Fiorentini  andavano  necefiària- 
raente-dalcuno  per  alcuna  delle  ventiuna  Arti  , cioè  bifqgnava  a volere  eflère 
Cittadino  Fiorentino , che  o efli,  od  i lor  maggiori  fiillbno  in  alcuna  di  dette 
Arti  flati  approvati , e matricolati , ed  efèrdtandola , o noi  altramente  eflèr  trat- 
ti d’alcuno  Ufìziò , ne  elerdtarc  alcun Magiflraro  non  potevano,  anzi  ne  eflère 
imborlàti , (è  prima  la  fède  della  matiicola  della  loro  Atte  non  portavano  ; le 
quali  Arti  erano  quelle , Giudid , c Notai  (cheGiudia  fi  diiamavano  antica- 
mente in  Firenze,  i Dottori  delle  leggi)  Mercatanti,  ovvero  l’Arte  di  Calimala  i 
Cambio  ; Lana  ; Pom  Santa  Maria  , ovvero  l’Arte  della  Seta;  Media , eSpe- 
ziali  ; Vaia)  i c quelle  prime  fi  chiamavano  le  Sette  Arti  Maggiori,  e chiunque 
in  alcuna  di  eflè  era  manicolato,  o deGaitto,  ancoraché  nolJa  elèrdtaflè,fi  di- 
ceva andare  per  la  Maggiore . L’altre  erano  Beccai , Calzolai , Fabbri , Rigattie- 
ri, Maeftii  cioè  Muratori, e Scarpellini , Vinattieri , Albergatori,  Oliandoli,  e 
Pizzicagnoli, e Funaiuoli  i Calzaiuoli,  Corazzai, Chiavaiuou,  Coreggiai , Le- 
gnaiuoli , Fornai . E quelle  quattordid  fi  chiamavano  l’Arti  Minori , e chiun- 
que, ancoraché  noll’efcrdtaflè,  era  Icritto , e matricolato  in  alcuna  di  quelle  Arti, 
fi  diceva  andare  per  la  Minore  > e febbene  in  Firenze  fi  trovavano  molte  più 
Arti,  e Mcllicri,  che  quelle  non  fono,  non  perdo  avevano  Collegio  proprio, 
ma  fi  riducevano  come  minori  fono  alcuna  delle  ventuna  prenarratc  i dalcu- 
na  delle  quali  aveva  , come  ancora  fi  può  per  nino  Firenze  vedere,  una  Refi- 
denza,  o Cala , o Seggio  che  vogliamo  dire,  aliai  grande,  e onorevole, dove 
fi  raunavano , c (accendo  lor  ConloL , Sindachi , e Jtri  Ufizi , rendevano  r^o- 
ne  a tutti  coloro,  che  fono  quell’Arte  fi  contenevano,  nelle  colè  avili  delda- 
rc  > c dell’avere  ; e nelle  procefltoni , o alne  ragunanze  pubbliche , che  fi  foce- 
vano  , avevano  le  Capitudini  ( che  cosi  fi  chiamavano  1 Capi  di  cotab  Arti  )■  i 
luoghi  loro,  e preminenze  di  mano  in  mano.  Ebbero  ancora  quefl’Arti  prima 
le  loroinlègne  pei  poter  difèndere  , quando  Infognato  foflè, annate  laLiber- 
tà . L’origine  loro  fu,  poiché  ’l  Popolo  nel  milledugcntottantadue  vinti , e qua- 
li Ipenn  i Nobili , die  fi  chiamavano  i Grandi , fece  contra  loro  gli  Ordinamenti 
della Giullizia,  per  li  quali  neflùn Nobile  poteva  eflèr  tratto  , oelèrdtare  Ma- 
gillrato  nelfuno  i onde  a quei  Grandi , che  d potere  clèrdcareMagiftrad  defide- 
ravano , era  neceflàrio  forli  fire  in  luogo  di  gran  benefizio  di  Popolo,  come ét- 
cero  molti  Caliti  grand  , e d famiglia , e matricolarli  lòtto  alcuna  dell’ Arti  : 
la  qual  coli  come  levo  in  parte  le  dilcorde  ovili  d Firenze,  cosi  Ipenlè  quali 
affatto  ogni  generolità  negli  animi  Fiorentini , e dminui  tanto  l’altezza , e la  po- 
tenza della  Città,  quanto  la  fuperbia,  e l’infolenza  de’Nobili  ( i quali  mai  di 
quel  tempo  in  qua  nfuró  non  fono)  abbatterono, e rintuzzarono.  Furono que- 
fte  Arti  così  le  Maggiori , come  le  Minori  alcuna  volta  più , e alcuna  volta  me- 
no, e tra  loro  non  folo  molte  volte  gareggiaiono,  ma  combatterono, in  tan- 
to die  ottennero  le  Minori  una  volta,  die  'iGonfolooiere  non  fi  potelfe  create 
(è  non  del  corpo  loro,  ma  dopo  lunga  tenzone  li  deliberò,  e vinle,  die  ’l  Gon- 
faloniere non  li  poteflè  dell’Arti  Minori  creare,  ma dovelfc  andare  lèmprc  per 
la  Maggiore,  e in  tutti  gli  altri  Ufid,  e Magiflrati  della  Città,  la  Minore  aveflè 
Icmpre  la  quatta  patte  , e non  più  : onde  degli  Otto  Signori,  due  n’erano  lem', 
pte  per  la  Minore , de  i Dodd  tre , de’  Seda  quattro , e così  all’awenante  in 
mtd  gli  altri  Magiflrati . Dalle  quaL  cofe  fi  può  agevolmente  conofeere,  die  tut- 
Stn.  Fur.  Ftrtki.  la  ti 
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Ai»  ó gli  abitatori  di  Firenze  (chiamo  abitatori  quelli  (blamente,  i quali  vi  (bno  per 
Moxxva  iftànza,  e vi  danno  per  abitare  Firenze,  percliè  dc’Forcftìeri,  che  per  pallàggio 
vi  (bno,  o per  altre  feccende  loro , non  fi  dee  in  quello  luogo  alcun  conto  te- 
nere ) (bno  di  due  maniere  lenza  più  ; perciocché  alcuni  (ono  a gravezze  in 
Firenze,  doè  pagano  le  Decime  de’  loro  Beni,  e (bno  delcntti  ne’ libri  del  Co- 
mune di  Firenze,  e quelli  fi  chiamano  Sopportanti , alcuni  altri  non  (bno  a gra- 
vezze , ne  delcntti  ne’  libri  del  Comune  , perchè  non  pagano  le  Decime  , ne 
altre  gravezze  ordinarie,  e quelli  fi  diiamano  non  Sopportanti , i quali  percioc- 
ché vivono  per  lo  più  delle  braccia  , ed  elèrcitano  arti  meccamchc , e melhc- 
li  vililfimi , chiameremo  Plebei , quali  (ebbene  in  Firenze  hanno  fignoreggiato 
JDifinx.i-  più  volte , non  però  debbono  orcLnariamente  non  die  alpirare , penlare  alle 
colè  pubbliche  ne’  governi  bene  ordinati . I Sopportanti  (bno  di  due  ragioni , 
alcuni  pagano  bene  le  gravezze  , ma  non  godono  già  il  benefizio 
**^y^*”*‘  della  Città  , doè  non  pollbno  andare  al  Configlio,  ne  avere  ordinariamente  U- 
lìzio,  oMagiftrato  ncllùno,  e in  (bmma  non  hanno  loStato,  o perchè  n.uno 
de’  loro  Maggiori , e (pedalmente  il  Padre , o l’Avolo  non  lèdè , o non  (il  ve- 
duto d’alcuno  de’  tre  maggiori , o perchè  elfi  fatti  Ibuittinare  non  fi  Ibno , o s’ 
hanno  pur  cimentato  lo  fquimno,  non  Ibno  fiati  nell’andare  a partito  vinti  , e 
approvati , e quelb  fi  chiamano  bene  Cittadini  ; ma  chi  fii  che  colà  Cittadino 
fia,  (à  ancora, che  non  potendo  colloro  parddpare,  ne  degL  onori,  ne  degli 
unii  della  Città,  Cittadini  veramente  non  Ibno,  e però  gh  chiameremo  Citu- 
dini  nonStatuali.  C^egh  poi,  i quali  (bno  a gravezza  , e godono  il  benefizio 
deUa  Càttà,  i quali  perchè  hanno  lo  Stato,  chiameremo  Stattiali , ibno  medefima- 
mente  di  due  mamerc  i perdocchè  alcuni  Ibno  dclcritti,  e matricolati  in  alcuna 
delle  prime  Sette  Arti  Maggiori  , e quelli  fi  dicono  andare  per  la  Maggiore, 
onde  gli  chiameremo  Cittadini  della  Maggiore  ; e alcuni  Ibno  matricolati , e 
delcritti  in  alcuna  delle  quattordid  Arti  Minori,  e fi  dicono  andare  per  la  Mino- 
re, onde  gli  chiameremo  Cittachni  della  Minore  : la  qual  difiinzione  avevano 
medefimamentei  Romani,  ma  non  già  per  le  medefime  cagioni.  Vedefi  adun- 
que , che  ’l  Popolo  Fiorentino  è di  quattro  maniere  d’Uomini  compollo,  di  Ple- 
bei, di  Cittadini  lenza  Stato,  di  Cittadini  della  Minore,  e di  Cittadini  della 
Maggiore  i e oltra  quelle  quattro,  fi  trova  ancora  un  ’ altia  Ipedc  di  Cittadini , 
perdocchè  alcuni  pagano  le  gravezze  di  Firenze, e per  conl^cnza,iècondo  il 
modo  d’oggi,  fono  Cittadini  Fiorentini , ma  perchè  non  ifianno  aFirenze,.ma 
abitano  per  lo  contado , li  chiamano  Cittadini  Salvatichi . E da  quello  anco  li 
può  conofoere  dagli  Uomini  prudenti,  quanta  fia  lina  Tempre  male  ordinata  in 
tutte  le  cole,  (è  non  lè  nd  Configlio  Maggiore,  b Repubblica  Fiorentina  ; po- 
idachè,  oltra  l’altre  colè,  quella  force  d’Uomini , b quale  in  una  Repubblica  pru- 
dentemente inlKcuita  , non  dovrebbe  potere  averMagillrato  nelfiino , e ciò  lono 
i Mercatanti  I e ^ Aitefid  di  tutte  le  fotti , in  quelb  di  Firenze  può  (bla  aver- 
gli, e mm  gli  dcri  eiclufi  , e privati  ne  fono.  Onde  pare  che  leguiti  , che  le 
colè  egregiamente  fase  dal  Popolo  Fiorentino , fi  debbiano  maggiormence 
lodare,  e ammirare,  e le  contrarie  per  lo  contrario  minormente  riprendere,  e 
biafimare.  Ma  cornando  alb  Storia.  La  creazione  di  Niccolò  alb  dignità  di 
oofl  alto  grado,  ficcome  a’  parenti , e agli  amici  di  lui  recò , ed  univer^meilte 
a tutto  ’l  Popolo  per  le  cagioni  raccontate  piacere,  e foddùlacimento  mst- 
lavigliofo  ; così  dall’altro  lato  riempi  molti,  parte  di  folpctto, 

• e parte  d’imidia , come , Dio  concedente , il  quar- 

to libro  che  lègue  dimofirerà. 

f/»e  del  Terzo  Ubro. 
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Reato  Gonfaloniere  colle  debite  folennitd  Nic-  Anm> 
colò  di  Piero  Capponi,  e prelb  colle  lolite  dnmonie  **^**'^ 
rufizio  il  giorno  di  Colende  di  Giugno , l’anno  mil- 
lecinquccentovennlctte  , ficcome  l’ Univerlàle  , e 
quafi  tutta  la  Città  le  ne  inoftrò  lieta  , e contenta 
molto  , allora  rinalnientc  d’aver  da  dovere  la  liia 
Libertà  riauto  parendole  : cosi  in  non  pochi  parti- 
colari, parte  s’accelc  l’odio,  e parte  aelcendo  l’in- 
vidia, fi  Ipcnic  l’amore  ; perciocché  molti  di  colo- 
ro , i quali  a cotal  dignitàllati  nominati  non  erano, 
parendo  loro  d’avere  ingiuria  ricevuto,  e degni  di  quel  Grado  Itìmandofi  (co- 
me gh Uomini  nel  giudicare  di  fé  medefimi  agevolmente  s’ingannano)  comin- 
aarono  a peniate  in  clic  modo  potclTono , o porre  fc  nella  grazia  del  Popolo, 
o levarne  coloro  , i quah  di  già  cflcre  vi  conofeevano.  E quegli  i quali  erano 
bene  in  a partito,  ma  vinto  non  avevano  , fpcraiido  di  dover  vincere  un’  altra 
volta , s’ingegnavano  non  folo  di  mantenere , e crefeere  quel  credito , c 6vorc 
che  all’umverlàle  avevano  , ma  ancora  d’awilire,  e rendere  Ibipetto  per  mtte 
quelle  vie,  che  potevano, il Gon&loniere,  acdocchc  egli  il  fecondo  anno  rat 
“ I j fermat* 
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Amo  ' fcnnato  nonfbflè.  Dall’altro  lato  Niccolò  vedendoli  in  quel  luogo  venuto  > il 
MDXXVIL  quale  nel  vero  per  le  molte  lue  qualità  torgLlì  malagevolmente  pote\a,  andava 
( per  quello  che  vedere  poi  > e giudicare  lì  potette  ) dilcorrendo  da  fe^  non  pu- 
re come  la  prima  volta]  ed  eziandio  la  lèconda  edèr  raffermo  poteflei  ma  an- 
cora in  che  modo  &r  dovellcipcr  mai  non  dovere  da  quel  grado  dilcendere» 
mentre  durallè  la  vita  liia.  E ricordandoli  per  avventura,  che  Wero  Sodenni 
dTcndo  a quel  MagiHrato  per  làvor  de’ Grandi,  e coll’aiuto  loro  falito,  lì  volle 
poi  lìiora  dell’oppinione,  e contra  la  voglia  loro  a tenere  la  parte  del  Popolo, 
onde  rovinò  le , c la  Patria  liia  , pensò  , edèndo  egli  flato  aiutato , e Eivorito 
dal  Popolo,  di  dovere  per  conlèrvare  le, e laPatria  llia,  volgerli  a hivor^giarc 
i Granm  , giudicando  , die  il  tenere  gli  amid  de’ Media , non  pur  difefi , ma 
onorati,  fbllè  non  Iblo  più  licuro  per  le,  ma  più  utile  alla  Città,  e colà  la  qua- 
le chi  non  volellè  lodarla  come  pietolà  , non  potellc  bialimarla  come  crudele . 
Onde  tutti  coloro,  i quali  al  tempo  de’ Media  erano  flati  tenuti  addietro  nello 
Stato,  lénz’averepardapatone  degli  unii,  ne  degli  onori  della  Città,  e tutti  co- 
loro, i quali  edèndo  dati,  o pubhLcamente,  o privatamente,  o puniti,  o ingiuriati 
dedderavano  vendicarli , e dmilmente  coloro,  che  amavano  la  Libertà,  ed  il  Go- 
verno Popolare,  comindarono  quelli  a dolerli , e dir  male  di  Niccolò,  e quelli  a 
dubitare , ed  inlblpetdrc , che  egli  non  volede , o render  Firenze  al  l^apa,  o ri- 
dringere  lo  Stato,  riducendolo  nelle  podedà  de’  più  nobili  , e de’ più  ricchi, 
iiiiivt  c confeguentemente  ancora  negli  am.d  de’  Medid.  Dalle  cpiaU  cole  nacque, 
Stttt  trt’  che  la  Città  in  brevidimo  tempo  li  divilè  di  nuovo , fecondo  il  codume  antico  , 
Cittadini,  in  più  pjjù  ; condoliadic  coloro , i quali , o per  parentado , o per  amilE , o per 
qualunque  altra  cagione,  lèguitavano  il  Gonfaloniere,  li  chiamavano  la  Pane, 
ovvero  Setta  di  Niccolò , o del  Cappone  : e perchè  pareva,  che  l’intendimen- 
Sttta  dicodoro  fblTe  di  voler  ridringere  il  governo,  e ridurlo  (come  li  è detto) 
[li  Otti-  nell’arbitrio  de’  più  ricchi,  e più  polfenn,  li  chiamavano  ancora  la  Setta, owe- 
m*ti.  ro  Parte  degli  Ottimati , e al  vola  de’  Pochi , perchè  tra  quelli  due  contra- 
ri , Ottimati , e Pochi , non  li  faceva  da  loro  differenza  nediina,  il  che  poi  per 
maggior  brevità  li  diceva  ora  i Ricchi , ora  i Nobili,  ed  ora  i Grandi,  e quando 
altramente.  Quegli  poi,i  quali  dall’altro  lato  amavano  la  Libertà,  ed  equaLtà  del- 
la Repubblica  ro  dedderavano  il  Governo,  e lo  Stato  largo,  per  lo  edere  egli- 
no awerd  al  Gonlàloniere, erano  detti  la  Seta,  ovvero  Parte  contra  Niccefe, 
o contra  ’l  Capone  : e perchè  la  maggior  parte  di  quedi , febbene  molti  ve  n’ 
erano  nobiliflimi , e di  gran  qualità , erano  però  meno  ricchi  per  lo  più,  e me- 
SittMTtt'  no  nobiU  di  quegli  altri,  c favorivano  il  Popolo,  fi  nominavano  i Popolani  ; i 
ftfiUni,  quali  di  poi , perchè  parevano  non  contenti  del  procedere  di  Niccolò , ne  de’ 
Magidraii , e d’efTere  in  un  certo  modo  crucciati  collo  Stato  , furono  ancora 
detti  gli  Adirati  ; c quelli  medefimi , perchè  una  parte  di  elli , non  badando  lo- 
ro di  privargli  dwli  Ùlìzi , e de’  Magidrad , arebbono  voluto  per  venderà  dell* 
offefe  padàte,  e liairtà  dello  Sato  prefente,  procedere  contra  le  facoltà  de’ Me- 
dici, e contra  il  làngue  de’  lèguad  loro , furono  detti  gli  Arrabbiati , col  qual  no- 
me chiama  da  Girolamo  tutti  quelli , i quali  non  aedendoli  oppugnavano  1* 
òpera  dia . Ne  mancavano  di  coloro , i quali  per  idhemo  gli  chiamavano  non 
fblamente  i Poveri,  ma  la  Plebe  ancora,  e i Ciompi,  perchè  tra  edi  alquanti 
ve  n’erano , i quali  andavano  per  la  Minore  ; e di  quela  Parte,  nella  quale  fi 
trovavano  più  giovani  di  varie  forti , li  fece  Capo  M.  Baldadàrrì  Carducci  Dot- 
tor di  Leggi , wài  riputato , il  quale  per  l’addietro  malcontento  dello  Stato , e 
folpetto  affa  Cafi  de’ Medici  j’era  dì  Firenze  partito , e itofene  a Padova  a leg- 
gere i nel  qual  luogo,  penfando  egli  eh  effere  licuro,  aveva  nella  padàa  di  Bor- 
bone 
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bone  (pirlato  del  Papa  > e deila  liiperìorìià  de’  Medici  > non  lì  raccordando»  che 
i Wnapi  (come  fi  fiiol  dire  per  proverbio)  hanno  le  braccia  lunghe;  e di  più 
con  or^ne  di  Giovambahfta  Soderini  > il  quale  in  Vicenza  fi  traneneva»  iblled- 
«vaBorboncj  chepalfando  coll’Elèrato  doveilc  il  Governo  di  Firenze  mutare: 
onde  ad  ifianza  di  Clemente,  il  quale  caldiifimamente  n’aveva  fcritto  aM. 
AndrcaGrittiDogediVinegia,  fii  con  alami  alni  prelb  Icgretamentc,  efoftenu- 
to , e Lodovico  de’  Nobili , il  quale  dovea  efière  per  le  cagioni  medefime  pre- 
lò  anch’ellb  , eilcndo  fiato  richiefto  , e fecondo  fi  dillè  avvertito , fe  ne  fuggì 
feonofeiuto . Ne  bafto  quefio  al  Principe  Gritti,  ed  a Veneziani , che  furono  an- 
cora contenti,  che  ’l  Papa  vi  mandaflè  iùoi  Uomim  a dilàminargli  ; e benché  A- 
lefl'andro  di  Guglielmo  de’ Pazzi,  il  quale  vi  era  in  quel  tempo  Ambaldatore  per 
la  Città , mandiovi  dagli  Dodici  Proccuratori  per  ordine  di  Clemente  , incor- 
refiè  nell’odio  , e Icgreto  biafimo  di  molti , come  minifiro , ed  efeguitore  di  tal 
prefiira,  ed  efiuninazione , fii  però  il  vero  , die  egli  ne  deD’una  colà,  ne  dell’ 
altra  non  ebbe  commeffione  nellùna , tanto  fi  fidava  poco  il  Papa  di  lui , ancor- 
ché non  Iblo  parente  gli  iòfiè,  ma  afiezionatiflimo  , ed  oltra  ogni  credere  , e 
convenevole  obbediente  ibqual  difiklenza  quanto  allora  Ipiaeque  adAlefian- 
dro,  dolendoli  per  lencre,  e con  Cortona,  e con  gli  altri  della  Parte, che  il  Papa 
non  confidafiè  in  lui,tanto  poi,  mutato  che  fii  lo  Stato,  volle  di  do  valerli  , c, 
come  vulgarmente  fi  dice,  fàrfenc  bello  : perchè  il  Doge  intefà  la  mina  di  Ro- 
ma, ed  il  rivolgimento  dello  Stato  di  Firenze,  tofto  die  l’Ambaldadore  gliene 
parlo,  come  aveva  auto  ordine  di  dover  fare  daAntonio  filo  Fratello,  il  quale 
uno  era  degli  Otto  della  Ieratica , ficcome  l’aveva  ritenuto  volentieri  , e agevol- 
cnente,cosi  agevolmente , e volentieri  d rilafaò . Onde  Alef&ndro  pregò  il 
Carduedo  fireraffimamente , che  gli  piacefiè  di  &r  fede  in  Firenze , prima  co- 
me egli  nel  fiirlo  pigliare , c ritenere  adoperato  non  s’era,  poi  quanto  egli  per 
liberarlo  bacato  fi  follè  , non  ofiante  die  egli  Ifiontaneamcnte  Ibpra  quefio  ca- 
lò del  Carduedo,  e foprail  mutamento  della  Città , quando  il  Venerdì  s’era 
perduto  in  un  tratto,  e ricuperato  lo  Stato,  avelie  un  dilcorlb  btto,  e mandato- 
lo al  Papa,  nel  quale  mofhando  , che  a voler  tenere  in  freno  quel  Popolo  bi- 
fbgnava  più  duro  morlb , lo  confortava  a doverli  aficcurare  di  quella  Cittadinan- 
za per  altra  via,  ed  in  altra  maniera,  che  per  l’addietro  fimo  non  aveva;  tanto 
poUbno  più  negU  uomini  fiiperbi , c Icggien  le  pafiioni  dell’animo , che  le  let- 
tere, o greche,  o latine,  delle  quali  era  Alellàndro  fiudiofiflimo,e  tanto  in  el- 
le eferdtato,  che  fe  ’l  giudizio  foll'e  fiato  pari  alla  letteratura  non  pure  in  lui,  il 
quale  era  nobilifiimo,  ed  afiài  lplendido,main  qualunque  altro  brebbono fia- 
te non  che  lodate , ammirate . Non  fi  trovò  dunque  M.  Baldaflàrri  alla  creazio- 
ne del  Gonfaloniere , che  di  ceno  arebbe  avute  più  fave  nere  di  quello  che  eb- 
be, fcbbene  n’ebbe  affai  ; ma  giunfe  poco  di  poi,  e fubko  comindò  adeffere, 
sì  per  l’età,  eflèndo  ^li  vecchimmo,  e sì  per  la  riputazione  , che  fi  tira  dietro 
il  grado  del  Dottorato,  ma  molto  più  per  lo  effere  a’  Medid  nemico  fiato , e da 
loro  ofiefo,  onorato , e feguitato  <b  molti . E pcrdiè  fii  una  volta  ( fecondo- 
chè  dicevano  ) veduto  in  piazza  con  una  fiotta  lotto  il  mantello  , la  quale  ha 
fomiglianza  colle  fpade  Turchefehe,  gji  awerfarj  della  fiia  parte  per  ingiuriarlo, 
e torgli  di  riputazione, quali  PafTomigliafTero  aMargutte,gli  polcro  fubitamen- 
te  C come  a Firenze  s’ulà  di  fare)  un  fbprannome , chiamandolo  in  luogo  di  M. 
Baldafiàm , Strt  Scmitiirra , benché  alcuni  non  Sire  Seimiurrd , ma  Sdbd  shur* 
lo  chiamafTono . Erano  quelle  le  due  Sette  prindpali  ; ma  quella  del  Cappone, 
come  maggiore , così  era  eziandio  più  poflènte  , prima  perché  oltra  i parenti, 
e Amid  oi  Niccolò , i quali  non  erano  ne  pochi, ne  di  piccola  autorità,  i Fal- 
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il^no  leliW  chiamali  già  i Bigi  > i quali  erano  molti  > e di  gran  qualità , ve^ndofì  ài 
MDXXva  di  folto ) e dubitando  per  l’odio  ch’era  loro  portato,  di  non  dovere  ellerc,  o o£- 
foli  nella  roba,  o manome/I!  nella  perfona  , del  che  già  cominciavano  ad  appa- 
nre  legni  manifelhflìmi , s’accoftavano  miti,  e fi  fottomettevano  al  Gonfolonie- 
re.  Poi  perchè,o  che  Niccolò  come  idiotacredeflcaFra  Girolamo  , non  aven- 
do egli  mai  non  che  lalciata,  intermellà  la  Mercatura , o che  faceflè  vifta  di  cre- 
dergli per  arare  a fe  quella  parte,  che  gli  credet'a,  andò  Tempre  intrattenendoli 
I co’  Frati  di  San  Marco , e leguitando , come  fi  vedrà  nel  proceflb  di  quella  Sto- 

ria, le  colè  del  Savonarola  ; il  che  fii  buona  cagione,  che  gtan  parte  di  quelli 
del  Frate  diventarono  dal  fijo  : onde  lèbbenc  tutti  i Popolani  erano  ordinaria- 
mente Piagnoni,  non  però  tutti  i Piagnoni  erano  ordinariamente  Popolani . A 
quelle  cofe  s’aggiugneva , che  la  Setta  del  Carduccio , oltra  lo  non  avere  ella  Ca- 
' po  di  tanta  riputazione , e si  grande  autorità , non  era  anco  ne  tanto  d’accordo, 
Qm*liù  ne  cosi  unita , come  quella  di  Niccolò  : perdocchc  Tommafo  Soderini , il  quale 
dt  T tm-  per  la  memoria  di  Pagol- Antonio  filo  Padre , c più  per  quella  di  Piero  filo  zio , 
m*fé  Sf  g perchè  oltra  le  lettere , la  nobilità , la  richezza  , e la  fiuniglia , era  Uomo  di 
dtrtKi.  ^(jige , e grata  prclènza , e bellilfimo  fiivellatore , aveva  nel  Popolo  giandillìmo 
credito  > ed  Alfonfo  Strozzi  , il  quale  ancoraché  per  altro  avertè  nelJ’Univer- 
CJe  pochifliraa  grazia  , pure  pierchc  Tempre  era  fta»  di  camvo  animo  contra  i 
Medici , e perchè  non  s’intendeva  con  Filippo  Tuo  fiatello , era  si  in  artài  llima, 
e riputazione  i ed  alcuni  altri  con  quelli , e che  da  quelli  dipendevano , non 
dllante  aveflèro  il  medefimo  fine,  mttavia  Te  non  come  meno  appartìonati, cer- 
to come  più  prudenn  non  fi  Tcoprivano  , come  il  Carduccio  fiiceva,  ma  ballava 
loro  come  vedevano  l’occafione,  la  quale  ad  ogni  lor  voglia  naicere  fiicevano, 
o lodare  il  buon  animo , o l’ardire  di  M.  Baldalurfi , o bialìmare  il  procedere 
diNurcolò  , giudicando,  che  ’l  cosi  lare,  come  aliti  correbbe , così  darebbe  a 
loro  quel  grado , che  elfi  tutti  ardentirtimamencc  defideravano  : ne  fi  accoige- 
Vano,  che  in  quella  Libertà  si  forte  da  loro,  e tanto  tempo  piuttollo  defiderata, 
'che  alpettata , e lotto  il  nome  della  quale  dalcuna  delle  Inatti  infinita  ambizione, 
'ed.  inaedibile  avarizia  ricopriva , mentre  eglino , o allutamentc , o malignamen- 
te attendevano , ora  ad  ingannare , ed  ora  a battere  l’uno  l’altro , non  lolo  non 
era  più  Libertà,  ma  fi  convettiva  inTirannidc,c  dava  non  pure  occafionc,  ma 
cagione  a coloro,  che  dò  6re  delideravano  d’occuparla.  E Tcbbene  alcuni,  o di 
miglior  natura , o di  mi^ior  prudenza  riprendevano  quelle  coTe , e tratti  dal 
ben  pubblico  proponevano  alcun  giullo  governo  , e re^mento  dvile  , erano 
tanto  pochi , e tanto  poco  creduti , che  non  làccndo  elfinumero  , ne  alcoltati 
ertèndo  , conveniva  loro,  o acconlèndre  agli  altri,  o dilcordare  ^loroinunl- 
Settadt’  mente.  Il  perchè  quelli  cali,  o s’andavano  accomodando  al  tempo,  o fi  ritrae- 
Ntmr*.  vano  dal  governo  in  guilà,  che  fiicevano  quafi  un’altraSetta  da  loro , c furono 
da  alcuni  chiamati  i Neutrali . E Tpeflè  volte  avveniva , che  quelli  i quali  erano 
d’una  Parte , pregati  d:^  amid , o da  parenti  loro,  e talvolta  per  isdegno  , o 
per  alcun’akra  cagione  diventavano  d’un’altra , e chi  era  oggi  in  fede,e&vore 
dell’UniverTale,  domani  fi  trovava  odiato  da  lui,  c così  per  lo  contrario . Ne  mai 
avvenne,  o radirtìme  volte,  che  Magirtrato  alcuno  deliberartè  co&  ndfuna , la 
quale  non  dico  interamente  foddisfoceflè  a tutti , ma  non  Tortè  dalla  maggior 
pane  biafimata.  Ne  è dubbio , che  a mantenere  quel  governo  bifognava,  la- 
faaca  la  via  di  mezzo,  o pigliare  il  modo  di  Niccolò,  e dvilmente  procedendo, 
accomunare  lo  Stato  anco  a i Bigi,  o leguitando  il  volere  degli  Arrabbiati , e 
tirannicamente  procedendo,  alficurarlì  aiiàtio  di  loro  ; ma  gli  uomini  molte  vol- 
te, o non  iiutno , o non  portòno , ne  nfolverc , ne  d^juire,  ne  quello  che  cono- 
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(cono  j ne  quanto  vorrcbbono  : oltra  che  in  una  Repubblica  non  bene  ordina- 
ta  ) anzi  corrotriflima , com’era  allora  quella  di  Firenze  > è del  nino  impoffibile,  MDXXvtt 
o che  vi  (ìirgano  mai  uomini  buoni , e valentij  o che  pure  infurgendori  , non 
fiano  invidiati  tanto , e pcrièguitati , ch’eglino , o (degnati  fi  mutino  > o cacciati 
fi  partano , o adlitti  fi  muoiano , Qivefte  co(c  ci  (bn  panne  neceflàrie  a doverfi 
dire  in  quello  luogo  > aiKnechc  a^ altri  fia  più  chiaro,  e più  agevole  l’intcn-^ 
dcrc  quanto  narrare  fi  deve , ed  a noi  non  fiicda  di  melberb  rompere  ad  ogni 
poco  il  filo  della  Storia  ; ed  anco  perchè  a buon  ora  fi  cono(ca,che  tanto  è im- 
poflìbile  a quella  Repubblica  cosi  governata  il  mantcnerfi , e con(èguire  d fuo  fine, 
quanto  ad  una  Nave  fdrudta  tutta , la  quale  da  più  venti , e contrarj  combattuta 
(la,  il  lalvarfi , e condurli  in  porto  (cliccmente.  Ora  dico  ( quafi  da  un  altro 
prindpio  cominaadomi  ) che  non  prima  fii  lo  Stato  rivolro,  che  moln  Citta- 
dini coll’antica,  parte  leggerezza,  e parte  ipoenfia  cominciarono  la  Chielà  , c 
Convento  diSanMarco  a frequentare,  c gh Frati  di  la  dentro  coll’antica,  parte  Ji 
fcmpliatà,  e parte  ambizione  ( per  non  ulàre  contra  perlbne  religiofe,  parole 
piu  gravi)  ad  intrometterfi  fiiora  d’ogni  convenevole , e dirittamente  contra 
la  loro  propria  profelfionc,  de  i maneggi , e delle  (accende  dello  Stato . Onde  ' " 
Fra  Bartolommco  da  Faenza  , il  quale  ( perdiè  andava  l’oime  di  Fra  Girolamo  ^ 
fegu'.tando , e i modi , e ordini  vecchi  della  lùa  (cuoia  rinnovando  ) s’era  mara-  F.  Bdrtt. 
vigLolà  (ede  , e riputazione  acquiftato  , aveva  perfuafo  , molTo  da  alcuni  itmmtt 
Cittadini , i quali  volevano  in  (sciando  l’ambizione  , e avarizia  loro , del  man-  Fotm- 
tcllo  della  Religione  fecondo  l’antico  u(b  fervirfi , che  per  rendere  grazie  aDio 
della  ricuperata  Libertà,  fi  dovelTe  aUi  ventitré  di  Maggio  fare  una  bellifiìma, 
e lolcnnifirmaFrocelTione,  la  quale  fi  di(feri,e  prolungo  per  le  cagioni,  cheap- a 
prefiò  fi  (iranno.  EraAntonfiancclco  degh  Albizi  Uomo  nobile  , e afiài  am-^</x>4 
mofo,  ma  fuperbo,  e incollante,  e tutto  pieno  d’ambizione  ; coftui  dcfidc- 
lando  di  (cancellare  il  peccato  fiuto  dalui  ne!  dodici,  del  quale  non  avendo  quei  A'*"/"" 
premj  daiapaLione  ricevuti , che  egli  di  dover  ricevere  prelùppofto  s’aveva, 
s’era  dalla  divozione  de’ Medici  d’un  pezzo  innanzi  partito  : anzi  avendo  egli 
per  lo  (degno,  e quafi  minacciandoli  di  dover  cacciargli  di  Firenze,  detto  quei 
proverbio  ulàto , che  eit  f*  fin  il  etm , lo  fa  diifan , venuto  loro  a (bipetto,  fi 
\ivca  ritirato . Defiderando  dunque  di  racquiftare  in  tanta  occafione  quella  gia- 
zia,  che  egli  làpeva  d’aver  perduta  per  si  gran  misfatto,  s’ingegnava  molto,  e 
andava  follecitando , che  il  Configlio  Grande  fi  riaprilTc  , della  qual  colà  niuna 
fi  poteva  far  più  grata  all’univerfile  : e per  (sbigottire  Francelco  Aruonio  No- 
ti, acciocché  egli  rinunziato  il  Gonfàlonieratico  a cala  privato  fe  ne  tomaflc, 
andava  diverlè  voci  fpargendo , è in  varj  luoghi , come  fi  dice  sbottoneggiaiv 
dolo  ! la  qual  cofa  non  gli  effendo  venuta  fatta,  perchè  il  Noti  , il  quale  non 
era  ne  meno  ambiziofb , ne  meno  arrogante  di  lui , non  voleva  intenderne  co-' 

(à  alcuna , e fi  confidava , che  effendo  alla  guardia  del  Palazzo  Francelco  di  Pier- 
francefeo  Tofinghi  detto  Ceccotto,  e Carlo  Gondi , ndfuno  ardirebbe  di  far- 
gli forza,  egli  perfùalé  a fraBartolommeo,  il  quale  era  Uomo  da  edere  più  to- 
(lo  aegirato , e ingannato  egli , che  da  ingannare  , ed  aggirare  altrui,  che  con- 
forcSeil  Gonfaloniere  a vmer  deporre  d Magifirato,  la  qual  cofa  il  Frate  fece, 
ma  invano  ; perchè  Antonfrancelco  veggendo , che  l’aftuzie  non  gli  valevano,  fi 
volfe  alle  forze,  e di  Golpe  diventato  Lione,  fi  deliberò  con  alcuni  giovani , ì 
quali  il  (èguivano,  di  tramelo  per  forza.  MaNiccolo  avendo  dò  intelo,  come 
ovile  i e modclte  Uomo , ch’egli  era , l’impedi , e ritenne , perchè  entrato  con 
elfo  (èco  in  ragionamento  lo  condulfe  al  GonfiJoniere , e quivi  come  fe  fode 
flato  confapevole  della  mente  di  Ftancefeo  Antonio,  dilfc,  che  egli  era  per  lare 
Stor.  Fur.  yurchi,  K tutto 
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Anno  tutto  cprllo , chc  cflì  voicvano  > e die  foflTe  il  bene , e la  quiete  della  Città  : a>- 
MDxxvn.  le  quali  parole  il  Gon&Ioniere  > parte  per  l’autorità  di  Niccolò  j e parte  per  la 
paura  d’Antonfrancelco  > ed  anco  per  farli  collo  Stato  nuovo  quel  grado , non 
osò  di  contraddire  : ma  perchè  fi  conolcesa  i che  egli  malvolentieri  > e contra 
filo  ftomaco  ciò  Faceva  > dubitandoli  , che  uicendo  i Signori  fiiora  del  Palaz- 
zo» nc  nafeefle  alain  remore  » o fi  lei  allè  qualche  tumulto  > Fu  il  di  della  Pro- 
ceflione  prolungato  infiiio  al  giorno  di  San  Marcellino»  che  Fu  la  prima  Dome- 
nica di  Giugno  » il  giorno  dopo  che  Niccolò  era  entrato  Gon&loniere  » la  quale, 
perchè  Fu  colà  devota»  e memorabile  non  mi  parrà  ne  fatica , ne  Fuor  di  propo- 
'tmijit-  iito  il  particolarmente  raccontarla.  Primieramente  il  che  non  aviennc,  che 
nt  ptr  Uio  làppia»  o creda  mai  più  ) la  Tavola  » la  quale  con  grandiflima  devozione  fi 
TicMfird-  pjijj  piindpal  Cappella  della Chicià  de’  Frati  de*  Servi»  dipinta  da  Giot- 
Littr-  ancorché  il  volgo  creda  » e alcuni  fiiperfhziofi  contendano  lei  ellcrc  di  ma- 

no propria  di  Santo  Luca»  e dò  è l’imagine  di  Nofira  Donna» quando  Fu  da'l’ 
Angelo  annunziata,  onde  prelè  detta  Chielà»  e Convento  il  nome  » c la  quale 
non  fuole  le  non  di  rado  moftrarfi  » ed  aPerIbnaggi  grandi , (lette  mentre  durò 
la  Proceffione  (come  s’era  per  partito  pubblico  della  Signoria  deliberato)  feo- 
perta  Tempre  » acdocdiè  ognuno  che  voleva  potefTe  vederla  » e adorarla  : ap- 
prelTo»  oltre  amtte  l’altre  Compagnie  di  Firenze  » e tutte  le  Regole  de’ Frati» 
e tutto  il  Clero  » v’intervennero  ratti  i Magillrati , e tutti  gli  UHzi  con  tutte  le 
Capiradini  dell’ Arti , con  tanta  umiltà  » e divozione»  die  &cevano  maravigliare» 
e intenerire  tutto  il  Popolo»  il  quale  era  quali  infinito  » perchè  non  Iblo  della 
Ottà»  ma  ancora  del  Contado»  e di  ratto  il  Dominio  » d erano  lènza  numero 
tratti  » e còncorfi  così  Uomini  » come  Donne . Partiffi  la  Proceffione  » fecondò 
l’ulànza  vecdiui»  di  Santa  Reparata»  e venendo  lungo  le  Fondamenta  dal  Canto 
de’  Pazzi»  e dalla  Cala  de’  Gondi  fi  condultè  in  Piazza  » dove  laSignoria  ratta  di 
bruno  vellita  » ed  il  Gon&loniere  di  paonazzo  pieno»  l’a^icttava nellaRinghie- 
ra  : donde  partitali»  ed  accompagnando  la  Telia  di  S.Zanobi  Fece  k via  per 
Vacchereeda,  da  Mercato  nuovo»  per  Porta  Rofià  infino  al  Canto  de’  Toma- 
quinci»  c quindi  palTando  da  San  Michele»  dal  Canto  de’ Carnelccchi , da  Santa 
Maria  Maggiore»  lungo  San  Giovanm»  giù  per  la  Via  andoamente  delli Spadai, 
oggi  de’  Martelli  » e Fornita  la  Via  Larga  entrata  nella  (ihiefa  di  San  Marco  ufeì 
per  la  porta  del  Chiollro»  e pervenuti  alla  Nunziata  fecero  il- contrano»  che  en- 
trati per  la  porta  del  Chiollro  uFdrono  per  la  Chielà,  e ritornanfene  dirittamen- 
te per  la  Via  de’  Servi  a Santa  Maria  del  Fiore»  cantata  quivi  daMonfignorede’ 
Folchi  Vefeovo  di  Fielole  una  foicnne  Mellà  » k Signoria  e ’l  Gonfàloniere  in 
Palazzo  » e gli  altri  alle  loro  calè  fc  ne  ritornarono . In  quella  Proceffione  dun-  ' 
que»  la  quale  fu  k prima  colà  che  ’l  Gonkloniere  nuovo  kceflè  » quanto  egli 
potrebbe  per  avventura  lodarli  come  pio»  e religio(b»tanto  deve  come  poco  ac- 
corto » e prudente  biafimarfi  ; perchè  in  uno  Stato  cosi  fielco  » e tenero  » di  tan- 
ti Ibipetti , e di  sì  diverfi  umori  pregno»  e per  dirlo  in  una  parola  deboliffimo» 
non  dovea  conlèntir  mai  il  Gonfaloniere  di  ulcire  di  Palazzo  » affinechè  coloro» 
i quaL avevano  voglia»  e bilògno di  tumultuare»  non avelTono  ancora l’occafio- 
ne»  e k pollà.  E già  fi  vedde»  che  efièndo  nate  a calò  per  la  gran  calca  della 
tanta  gente  alcune  grida»  e rumon  » dubitarono  molti  non  con  arte  fiate  Fitte 
fodero  ! onde  la  Proceffione  fi  fermò  : oltra  che  fi  tiene  per  colà  ceràdima  » 
che  l’edèrfi  tante»  e fi  varie  periòne rannate  infieme » e melcolace»cagionaire, 
che  la  Pelle»  k quale  Fe  non  era  del  ratto  Ipenta»  faceta  pochidimo  danno  » creb- 
be tanto  » che  in  Firenze  (blamente  monrono»comedi  lotto  fi  vedrà»  innumera- 
bili perfone  . Aveva  k Proceffione  dato  il  giorno  grande  Iperanza  a molti  » i 
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<)ua]i  veggendo  con  quanu  lanikà , e mnor  di  Dio  era  il  nuovo  Governo  inco-  a»» 
ntinoato  , (ì  penavano  (dd  che  s’eia bucinato  in  più  luoghi)  che  fiutali,  co- MDxxvn. 
me  già  (1  fece  in  Atene , ed  a Roma  fi  ragiono  di  fare , un’obblivionc  generale, 
fi  dovclTeronon  Iblo  perdonare , ma  Idimenncare  ancora  tutte  le  cole  pallàtc , c 
aeU’aw'enire  modelhmente,  e benignamente  procedere , fenza  che  alcuno  po- 
teflc  ellère  delle  colpe  andate , non  che  punito  , acculato  t ma  poco  duro  co- 
tale credenza,  perciocché  il  giorno  di  poi  fi  vinfé  nel  ConfigUo  Maggiore  una 
Ih-owifione  , che  fi  dov'dibno  cinque  Commi  creare  , chianati  i Sindad  del  SimUti 
Comune,  per  tutta  la  Città,  doc  non  s’avendo  ripieno  a i Quartieri , e lenza  dtlOmn- 
poter  rifiutare  l’Cfizio;  l’ufizio  de’.quaL  foflè  l’inVefligare,  rivedere,  ammen-  "‘2.*. 
dare  tutti  gli  errori,  inganni,  e Sode,  che  giudicaflbno  eflère  ftatecommeflè*^^*' 
dall’Agouo  dell’anno  miUednquecentododid  , infino  a]  ventilètte  , per  qua- 
lunque Depofitano,  Provveditore,  Camailingo,o  altro  minidro, che  avelie  in 
alcun  modo  maneggiato  danari  del  Pubblico , o al  Pubblico  appartenenti,  c chia- 
rire obbligati  tutti  coloro  , i quali,  o avellbno  in  mano,  o fi  fidibno  valuti, o 
rellaflbno  in  qualunque  modo  debitori  di  quello  dei  Comune  , con  ampia  au- 
torità di  poter  vendere,  c alienare  qualunqpe  beni , c lagioni  loro,  non  altri- 
mente  che  i Sindad , i quali  a coloro  fi  dwno  che  ^liti  Tono  , Ère  poflbno. 

Durava  cotale  Urizio  quattro  meli,  ma  fi  poteva  prorogare  dalla  Signoria  i ave- 
vano un  ftddo  per  lira  di  tutto  qu^o  , che  dal  Camarlingo  del  Monte  ad  en- 
trata mettere  fi  fàceflcro  i potevafi  dalle  loro  lèntenze  a 1 Signori  , e Collegi 
ricorrere,  ma  dovendoli  il  Partito  per  li  due  terzi  vincere  , era  molto  malage- 
vole ottenere  l’allbluzione . Quella  legge , la  quale  fii  lènza  alcun  dubbio  con- 
tea l’accordo  fatto  tra  la  Cala  de’  Medio , e la  Qttà  ( benché  alcuni  cercando 
di  Icuiàrla  cheono  i primi  a non  oITervare  i pani,  e la  fede  data  eflère  fiati  i Me- 
did , i quali  le  Fortezze  rendere  non  vollero  ) pemitbò  molto,  e (paventò  non 
Iblo  i Palle&hi,  contea  i quali  fi  conolcevamanilèflamente  elfere  fiata  lima, ma 
dmolti  altri  , i quali  antivedevano  gl’inconvenienti , che  da  efià  nafccre  pote- 
vano > i quali  come  di  mano  in  roano  fi  vedrà , non  furono  ne  pochi,  ne  pic- 
coli . Appena  era  quella  Prowifione  divulgata  , che  nel  mede^o  modo  , e 
luogo  fi  crearono  pur  dnque  Uomini  per  dovere  dentro  il  termine  di  un  mete, 
porre  un  balzello,  la  Ibmma  dd quale geiallc  al  più  ottantamila  fiorini  d’oro,  Cdorfi*. 
c almeno  Ottantamila , con  quello  inreìo,  chea  nelliina  polla,  ovrvero  peribna 
potefièro  più  di  trecento  fiorini  porre,  ne  meno  di  lèi  , i quali  fia  il  tempo  di 
quattro  meli  pagare  fi  dovclTono  in  quattro  regiftri  ; doè  ogni  mele  la  quarta 
parte  al  Camarlingo  delle  Prellanze,  c come  dii  pagava  tutta  la  fomma  intera 
nel  primo  meO,  pagava  con  ilconto , e vantaggio  di  duo  Iòidi  per  lira  j così  chi 
a’  tempi  debiti  non  pagava,  cadeva  in  pena  per  ogni  lira  di  due  Iòidi . U làkrio 
di  quelli  Ufiaali  erano  per  ogni  venti  (oidi  quattro  danari , ovvero  picdoli,  doè 
a lagone  di  un  quattrino  per  lira  di  tutto  quello , che  fiicevano  mettere  a en- 
trata, pafiàto  però , che  avefiòno  la  (omma  di  dnquantadnquc  migliaia  di  Fio- 
rini , e febbenc  in  detto  balzello  fi  comprendevano  tutti  i Cittadini  le  gravezze 
(òpportanti  , nondimeno  agli  amid  de’  Mcdid  toccavano  le  polle , e (òmme 
maggiori,  ne  avevano  dove  appeliare,  cachi  ricorrere.  E perchè  la  Città  era 
vota  a&tto  d danari , e aveva  bilògno  di  moneta  prelènte , trovarono  quello 
modo  > die  daiòmo  de’Signori  , c Collegi  nomiiuùlè  nel  ConfigUo  uno  che 
più  gli  parellè , e venti  di  quelU , i quali  andati  a partito,  maggior  numero  dì 
fave  nereame  avcllòno  , fùwro  tenuti  a fowenir  la  Signorìa  di  fiorini  millé- 
ànqneccmo  d’oro  per  uno  ì e ailinechè  gli  elezionarj  potefièro  più  ficuiamente 
nominare,  ordriarono,  che  al  lègreto  altri  che  i due  Fraù  di Xhilazxo  non  ifief- 
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Amo  > c qucfti  COI1  giuramento  di  mai  non  rivelare  colà  ndlùnaó  che  in  cotale. 
Msxxvu.  atto  (ì  Eiccflc . Parve  quello  modo , come  al  vero  lìijcolà  nuova , c mai  più 
non  ufata,  nondimeno  diedero  loro  aflègnamcnti  vivi,  avendo  al  Camarlingo 
delle  Preltanze  commcll'o,  che  de’  primi  danari,  che  dalla  Ibpraddetta  impoli- 
zione  lì  rilcutellèro  , dovclic  lènz’alcro  lianziamento  rimborlàigli  del  tutto,  e 
cosi  fii  ollcrvato . E perchè  a chiunque  non  pagava  J detto  accatto  fra  ’l  termi- 
ne d’otto  giorni,  era  pollo  di  pena  anquecento fiorini, concedettero  che  fipo- 
tellè  a’ Signori,  c Collegi  ricorrere  ; ma,  perchè  bilbgnavano  a dii  cHerc  aUb- 
luto  voleva, trentaduc fave  nere, era  quali  ii«polfibilcche  s’oncnelle  l’allbluiio- 
ne  ; onde  niuno  tu,  die  tentare  la  volellè,  perchè  di  Trentalètte,  fci  che  dclTc- 
ro  h frva  bianca,  ballavano  ad  impedirla.  Avevano  ancora  per  frre  più  dana- 
ri , e rilparmiare  dove  potevano  i Cittadini,  mellb  nel  Conliglio  , e vinta  due 
giorni  mnanzi  unaProwifione,  nella  quale  li  conteneva,  che  ndedma  parte  di 
n yen  j 3^^  Ecdelìallid , c di  tutti  i luoghi  Pij  li  dovelTero  vendere  a dii  più  nc 
^Tlrcfc'  ® cotali  vendite  tutti  quei  lavori , eicnzioni , benefici , e pri- 

Stfiìci  ' vilegj , i -quali  hanno  ordinanamenrc  le  vendite  del  Comune,  e quelle  ancora 
che  1 Sindacati  tanno,  quando  i Beni  vendono  de’FaUiti;  e di  più  tccero  quell’ 
abilità  a chiunque  detti  Beni  comperallè  , che  pagando  i tre  quorn  del  prezzo 
in  contanti , l’alcra  quarta  parte  di  tutti  i crediti  degli  accatà  polh  nel  venzei , c 
nel  venzetee  pagare  potelTe . E quefra  prowilione  avevano  polla,  e vitata  coll’au- 
torità di  Papa  Clemente  medelimo , il  quale  poco  innanzi , die  lo  Stato  fi  mu- 
tallè , aveva  per  lèrvirli  di  quei  danari , conceduto  alla  Città  per  duo  brevi  l’uno 
dietro  l’altro,  di  potere  vendere  detta  deama  parte  di  tutti  i fieni  detti  ; anzi  per- 
chè fi  vendellèro  a ogni  modo , aveva  creati  fiioi-Commeilàq  con  ampia  auto- 
ntà,il  Vicario  dell’Ardvelcovo  di  Firenze , M.  Francelco  Pctnicà  Spedalingo 
degl’innocenti , e Frate  Ilarkme  Sacchetti  degli  Ollcrvanti  di  San  Rancelcoicon 

Eotcftà  di  Ibllituire  ; ondei  Fiorentini  alhitaraente  li  Icrvirnedi  coede  licenza, 
1 qual  colà  dilpiacquc  okramodo  a Clemente , si  per  vederli  privato  di  quell’ 
utile,clIcndo  egli  per  natura avarillimo, fiche nellaCalàde’Medidawenirenoa 
lòlcva , e sì  per  ritrovarli  allora  prigione  in  Callcllo  con  gcandillimancccintà  di 
danaii  i ultra  che  gli  pareva  d’elfere  fiato  offelò  coU’armi  fue  proprie , ne  po- 
teva tollerare,  die  iùllè  da  vero  riulcito  quello,  di  che  egli  nc*  Brevi  s’eia  lèr- 
vito  per  finzione  , doè  che  la  Città  come  bilògno^  dovdlè  valerli  ella  di  que* 
danari  > è tanto  più  il  comportava  malvolentieri , quanto  vedeva , che  contro  di 
lui,  e pèr  tenerlo  fiiori  adoperare  fi  dovevano  : onde  lènza  fiir menzione  della 
licenza  lor  conceduta , fi  doleva  raramente , ed  acculava  i Fiorentini  per  dar  lor 
Ntm  dW- carico,  die  aveircro  ofato  di  por  mano  ne’ beni  della  Chiclà.  Etanfi  ancora  nd 
<4  Min-  Conliglio i Nove  della  Milizia,  e dell’Ordinanza  creati  in  quel  modo  , e con 
z,t4,  tJtP  quell’autorità , che  innanzi  al  Dodid  li  fiiceva , aggiunto  di  più,  die  avellerò  la 
OrditMK-  ^ p potellà  di  raflèttare  le  mura , racconciare  Te  toni  , far  baftioni , e final- 
*'*■  mente  tòmlicare  quanto  , c dovunque  parellè  loro,  che  di  bifogno  fiu:eire e 
okra  ao  poteflèro  (avendone  però  prima  il  l’anito  della  Signoria,  e da’ Dica 
della  guerra)  defoivere  tutti  i Cittadini,  e ordinar  la  Mfiuia.  Feceli  ancora  gli 
Ufiziali  del  Monte,  quelli  dell’Abbondanza  , e alcuni  akri|  di  poco  momento. 
Dopo  le  quali  cofeilGoniàloniere(elIèndo  la  Città  per  la  licenza  del  Reggimen- 
ti»/. fi-  to  palTato , trafcorlà , e Icorrena  oltramodo  ) fi  volle  a rifbrmare  i oollumi  ; ed 
ftrm»  i eflendofi  prima  vinte  negh  Ottanta  co’  modi  fohti  tutte  quelle Prowifioni  , proi- 
8^  Ebrei  non  potcllèro  più  in  Ffrenze  prcllare  a ulùra i ma  che 
a niuno  di  quella  Nazione  in  tutto  ’l  Dominio  fi  conceddlc  altramente  dimora- 
re > che  per  pallàggio , e non  più  di  quindid  giorni  : lèrrò  le  Taverne,  cofii  nel 
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vero  brumflfima,  e ondc.nafcevano  raditi  mali  j c diiòrdini  neDa  Città  : pofc 
molto  paiticolar  legge,  e molto  ftretta,  così. alle  pompe,  e ornamenti  delle  Don-  mdxxvb. 
ne,  come  al  vcftire  degli  Uomini,tanto  della  Città,  quanto  del  Contado,  c fpe- 
dalmente  (òpra  gli  abiti  delle  Femmine  pubblidie  : rinnovò' la  pena  centra  ’l 
peccato  della  iòddoma  : vietò  che  della  Fede  difputaie  non  iì  potefle,  (è  non  da 
colorò  a cui  ciò  appartene\a  ; la  qual  colà  in  ogni  Repubblica  bene  orinata 
doverebbe  la  prima  cofa  proibirli  ; ordinò  condegno  galli go  a’  bcftemmiatoii  : 
sbandì  tutti  i giuochi  vietati  i coiè  tutte  buone , tutte  fante,  e tutte  fommamen- 
te  laudabili,  ma  che  però , e malfiraaraentc  alcune  di  elle , ricercavano  in  quel 
tempo  più  manna  conlìderazione  > perchè  ( oltia  che  il  paRàrc  da  uno  ftremo 
all’altro  è viziolo , 0 almeno  non  lì  fa  fenza  pericolo  , ' elfendo  cofa  centra  na- 
tura) gli  Uomini  prudenti,  e ne’  governi  dvili  elèrdtan  , fanno,  che  le  leggi  fi 
debbono  lèmpreaccomodare  alle  Repubbliche,  e non  le  Repubbliche  alle  leggi . 

Ma  Niccolo , o per  lìia  natura , die  nel  vero  era  buono , o fèguitando  i mo^ , c 
ordini  antichi  della  Città,  o pcrfualo  più  tofto,  come  fi  credeva  da’  configli,  e 
conforti  de’ Frati,  i quali  non  s’intendendo  ordinariamente  delle  cofepohtidie, 
c non  clTendo  elfi , ne  avendo  figliuoli , che  a quelle  leggi  fottopofti  fiano , non 
hanno  per  lo  più  altra  cura,  die  una  fola,  s’eraper  avventura  dato  a credere, 
ma  fàliaraentc,  che  quanto  egli  foflc  miglior  uorno  , tanto  ancor  doveflc  eflèr 
migLor  Cittadino,  c più  utile  alla  Tua  Patria;  ne  s’accorgeva,  che  come  ne’  cor- 
pi è molto  megLo  non  lafdarcrcfcere  gli  umori,  die  crelciuti  alterargli , così 
c lènza  comparazione  più  profittevole  nelle  Repubbliche  l’infognare  i buonf  co- 
ftiimi,chc  gaft  gare  i cattivi.  Ma  perchè  trall’altre  Prowifioni  del  mele  di  Giu-  Prtwi- 
gno  , fi  vinic  ancora  quella  della  Quarantia,  la  quale  fii  fbrtiffima,  e di  grand’ 
importanza  , non  mi  pare  iè  non  bene  ( dovendo  noi  farne  menzione  più  voi- 
te,  ed  eflendone  fino  in  qud  tempK) , che  fu  fatta , molto  così  in  prò, come  in- 
contro  difputato)  dichiararla  non  vo’  dire  brevemente, perchè  quello  è per  li 
moki,  e diverfi  capi , che  in  efik  fi  contengono  impoflìbile  , ma  bene  fc  non 
•più  chiaramente , forfè  con  minor  confiifione  che  quelli  fieflì , i quali  incrigatiF- 
^imamente  la  formarono,  non  fecero.  Dico  adunque,  che  efièndofi  per  clpe- 
rienza,  la  qual  lòia,  o più  che  tutte  le  ragioni  infieme  la  verità  d'.'Uc  cofè  dimo- 
ftra , apertamente  conofeiuto , come  i Magifirari , e quelli  maffimamente,  i quali 
-erano  alle  cofe  criminali  proporti , parte  per  negligenza,  pane  per  amiftà,e  par- 
•te  per  più  brutte  cagioni , o non  giudicavano  le  caule  , o altramente  le  giudi-  ; 
cavano  di  quello  che  le  leggi  ordinato  avevano,  fi  vintfe  nel  Gran  Configlio  una 
Prowifione , la  quale  conteneva , che  tuta  i Notai , e Cancellieri , o Coad  utóri  - 
' di  tutti  i Magirtrati  di  Firenze,  i quali  di  conofeere,  c terminare  i cafi  criminali 
' autorità  avellerò,  i quali  erano  foedalmcnte  gli  Otto  di  Guardia,  e BaL'a  , c i 
Conlèrvadori  delle  leggi , doveffono  lotto  pena  di  perdere  l’Ufizio  , c pagare  ' 

per  ogni  volta  cinquanta  fiorini  d’ofo  (del  clic  aveva  a giudicare  il  Magilhato 
lègucnte , c per  ogni  tempo  fi  poteva  dò  riconolccre  ) fori  vere,  c fiire  Icriverc  in 
(iir  un  libro  nuovo  > a porta  per  tal  effetto  ordinato  > tutte  l’acculè,  tamburagio- 
ni,  notificazioni,  dinunzie,  o querele,  le  quali  a’  loro  Magirtrati  per  Io  tempo 
avvenire,  o p^elèmcnte,  o lègretamente  fatte  folTcro}  e di  più,  che  iTambu-  ' 
li  di  corali  Magirtrati,  fi  doveffono  lòtto  legame  di  giuramento  s^rire  al  più  lun- 
go ogni  otto  giorni  una  volta,  c dò  foro  non  fi  potelTe,  fè  non  alla  prclcnza  al- 
meno delle  due  parti  del  Magiftrato , e del  Notaio,  e Coadiutore  loro , il  quale 
era  tenuto  lòtto  la  predetta  pena,  il  dì  medefimo,  che  aveva  la  querela  in  lìi  ’l 
libro  fcritto , prelèntarla  al  Magiftrato , e qualunque  di  detti  Magirtrati , o altri 
tveire,cbe  deca  a.odfica£ioae,  o.quercla  in  fu  detto  libro  oon  fi  fdivelTc , im- 
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Anno  pcdito  5 s’intcndeva  ipfo  jurc , come  elfi  dicono , doc  lco2’^ m>  «artito^  o de- 
KDXXVU.  fcberazione  fàrnca  ammonito  da  tutti  gii  Ufìzi  del  Comuncocper  lo  Comune  di 
Firenze}  per. died  anni  continui} e oltre  a dopava  fiorini  anquccentolargiji, 
la  quarta  parte  de’  quali  erano  del  notificatore}  o palefc} o fcgrcto  ch’egli  fblTe, 
e tutto  il  refiante  s’applicava  agli  ornamenti  del  Pdazzo  della  Si^oria  } e la  co- 
gnizione di  dò  all’Ufizio  delli  Otto  » e a quello  de’  Conicrvadori  s’^partenc- 
W}  e vi  aveva  luogo  la  prevenzione}  doè  chea  quale  de’  due  Magifiòd  prima 
foflè'la  querela  venuta  innanzi  > quello  doveflc  eflcre  all’altro  prcpofto}  e pre- 
ferito s’intendeva.  £ nitrii  fopraddetti  Magiftrtri  erano  tenuti  forco  la  mcdefi- 
fima  pena  di  dovere  avere  fia  venti  giorni  ^ dì  della  notizia  giudicato}  fecon- 
do le  leggi } e Statuti  dd  Comune  di  Firenze  <ìe  pene  de*  quali  non  potevano, 
ne  diminuirli}  ne  Icemarfi)  o^}  e qualunque  .querela , o tamburagione  in  qua- 
lunque modo  fatta} che  a viGlenza)  o i^erchierda}Odcre  cofo  criminaliappar^ 
teneife  > la  qual  colà , fe  fatta  non  avemno , erano  obtìigari  il  Prppofio  di  det- 
to MagiftiatO}  ed  il  Oncellierc  lòtto  pena  di  Fiorini  dugento  per  dafcunojcd 
eflère  ammoniti } come  di  iopta , anni  dnque  > il  di  immediate  foguente  dopo 
i venti  giorni}  fignificare  per  ilcrittura  a’  Signori  in  fiiffidentc  numero  ragunati, 
la  tal  cauik  ) o non  eflère}  o cfTcrefiata  altramente  giudicata  > die  le  leggi  ) o ^ 
ftaniti  non  diiponevano  > e le  ’lPropoftO}  o ’l Cancelliere}  o ’l  iuo  Coadiutore 
nonaveflìno  dò  fatto  } dafeun  altro  di  detto  Magiftiato  lare  II  poteva)  anzi  il 
doveva.  £ i Signori  erano  ubbrigari  lòtto  le  medefirae  pene  forc  il  giorno  iè- 
guente  trarre  di  due  £orfc  < le  qu^  s’erano  fotte  a pofta  per  queft’efetto , nd- 
je  quali  erano  imboriàri  tutri^  Ottanta)  in  una  quelli  della  Maggiore,  e ndi’ 
altra  quelli  della  Minore)  quaranta  Uomini  } Ondeaveva  la  legge  ii  nome  per  co- 
tale ricorfo  : e qnefte  cofe  s’intendevano  in  tutti  i cali  » e cai^  cnminah  , ec- 
cetto in  quelli  di  Stato  ) perchè  di  quelH  non  poteva  conofcerc  le  non  il  MagU 
‘ ftrato  dc^  Orto } il  quale  lòtto  la  pena  di  fopra  era  coftrecto  formare  fìa  venti 
dì  con  tutti  que’  modi , che  giudicalTc  migliori } un  procclTo  più  diiigentcmcfle 
te>  c più  minutamente)  che  poteva)  per  doverlo  mandare  a detto  ricorfo  i ma 
era  nccdlàrio  lo  producefie  prima  dinanzi  alla  Signoria  in  fìifiìdenxe  numero 
raunaca } e fatto  quefto  fiibito  in  tal  caufà  diStato  s’incendeva^fo  jure  eilèr  do* 
voluta  ( come  dicono  ) e commefià  ^al  ricorfo  della  Quaranria  , nc  potevaiw 
^ Otto  folto  le  pene  di  mille  Fiorini  d’oro  ^udicark)  e ncH’^ùtre  caufe  s’in» 
tendeva  fèmprC)  che  fodero  accettate  iènz’altro  parrico  ogni  volta  , che  i 
ri  > e Collegi  fra  tre  di  dalla  notificazione e i due  terzi  i loro  non  Ì’avei&o> 
lòlennemeate  raunari  > tinunziaca  ) e rifiutata } e in  quefto  cafo , e non  altrimen- 
ti ) ne  in  altro  modo  s’intendeva  elTcre  a quel  Magilhato  rimeftà  la  caufo,  dal 
quale  era  da  principio  venuta  ) «d  egli  era  di  terminarla  ne’  medefimi  tempi, 
e lòtto  le  mcdeiìmc  pene  di  fopra  tenuto.  Dovevano  neceftàrianieate  in  codi 
ricorfo  intervenire)  oltra  quei  quaranta  de’  quali  fovellatoavmO)  il  Gonfàlonie- 
re  > uno  de’  Signori , tre  de’  Gonfolonieri  delleCompagnie}due  de’  Dodici  Bu- 
onuomini  ) tutto  quel  MagiftratO)  o almeno  due  terzi  » il  quale  cotal  cauli  ) o 
notificazione  infta  detti  tempi)  e con  i debki  modi  giudicato  non  aveva)  due  de* 
Died } uno  de’  Nove , uno  de’  Capitani  di  Patte  Cudfo  > due  degli  Otto  ) quan- 
do da  loro  non  folTe  la  cauli}  o querela  venuta  > uno  degli  Ufiziali  del  Monte, 
due  de’  Conlcrvadori)  non  avendo  detto  Magiftraco  avuto  innanzi  la  cognicKme 
ài  tal  cauli,  uno  de’  lèi  della  Mercanzia,  ed  uno  de’  Maftii  di  Camera,  e tutti  co- 
fforo  s’avevano  a trarre  delle  due  dette  borlè  alla  prelènza  de’ Signori,  dal  lor 
Notaio,  il  quale  di  tutti  doveva  diligente  conto  tenere  : ne  potevano  in  tal  li- 
corfo  intervenire} Padre,  Pigolo , Suocero,  e Cenerò  > ne  Cognato,  aeOotn* 
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pagni  dì  colui)  o di  coloro  li  cui  cadi  i!  trattava.  11  mododel  procederei  e del  Amo 
gii^care  del  Ibpraddetto  ricorlb  era  eoa  fitto.  ISignori  dove>  c quando,  e xDXXva 
come  a loro  p^eva,  facevano  renare  tutti  i fbpralcntti  tratti  di’erano,  dicen- 
doli, o in  perfona  citare , o alle  lor  calè  richiedere  yjed  era  necefTario  , che  jjer 
ogni  ricorio  almeno  tre  volte  fi  congregaflèro , lotto  pena  di  Fiorini  dieci  d’o- 
ro per  aalhino  ogni  volta  che  lènza  loiià  legìttima  , da  doverli  per  partito  de’ 

Signori  approvare  , fi  contratfecellè.  E qudunque  deno  ricorfo  in  fiiffidente 
numero  ragunato , cioè  almeno  i due  terzi  di  tutti  i Ibpralcritti , vinceva  il  par- 
-óto,  ch’eiano  rilblud,  e dilpolb  a giudicare  ( il  qual  partito  necelTanamente  li 
doveva  proporre  Icmpre  dal  GonfàJonierc , o quando  fùfiè  il  Gon^onicre  im- 
pedito da  giuda  cagione  , da  dovere  ellère  ^provata  per  li  due  terzi  dalla  Si- 
gnoria, da  uno  de  Signori  da  doverli  trarre  dalla  loto  boria  ) e che  follè  vinco 
innanzi  il  quindicefimo  giorno  dal  dì  della  tratta  , c vinto  per  li  tre  quarti  al- 
meno de’  raunati,  s’intendeva  elTer  quel  di  l’ultimo  giorno  della  Ipedizione , e 
didlione  dì  detta  caufii , e lè  detto  partito,  o non  fbflè  propofto  , o non  fòlle 
flato  vinto,  erano  i detti  Uomini  di  detto  ricorlb  tenuti., ed  obbligati  a dovere 
Ipedire,  e terminare  detta  cauta  fra  i detti  quindici  giorni  a ogni  modo,  il  qual 
termine  per  verun  modo  prolungare  non  fi  poteva.  Quando  poi  fi  veniva  all’ 
uinmo  atto  del  giudicare  s’olTervava  quella  maniera  a punto.  Il  Gonlàloniere, 
c dopo  lui  tutti  gli  altri  di  mano  in  mano  fi  rizzavano,  e andavano  all’altare,  e 
quivi  prelb  prima  il  gìur.amento  dato  Iota  da  i Frati  dì  Palazzo,  di  dovere  lèn- 
za palllone  alcuna,  e lècondo  la  lor  pura  coldenza  giudicale  , Icrivevano  fè- 
gretamentc  di  lor  mano  propria  in  fur  una  polizza,  o vero  cartuccia,  tutto  quel- 
lo , che  lor  pareva , che  raeritalTe , o non  meritallè  l’acculà,  o querela  della  quale 
fi  trattava . Il  che  fiuto  tutti  i voti  ( clic  così  fi  chiamavano  quei  giudicj,  e pare- 
ri in  dette  cartucce , o polizze  Icritti , i quali  erano  diverfi , aoè  non  conteneva- 
no lamedefimapena,o  allbluzione)  fi  mettevano  in  una  boria  , e poi  tratti  a 
(òtte  dal  Notaio  de’  Signori , fi  lecevano  forte  tutti , e dopo  quello  fi  manda-  ' 
vano  a paroco  pur  lècondo  lalbrcc  a uno,  a uno,  e quello  che  più  fiive  nere  avu- 
to aveva  , ellèndo  pero  vinto  il  partico  per  li  duo  terzi , s’intendeva  il  giudizio 
dato  da  detto  Ricotib  Ibpratal  caulà  > c lè  la  prima  volta  nelluno  de  i voti  non 
àriivava  a i due  terzi  delle  fiive  nere , e conlèguentcmente  non  vinceva,  fi  ritor- 
nava di  nuovo  all’Altare  , e dalcuno  di  nuovo  Icrivcva  il  fuo  voto , fecondodiè 
gli  pareva , in  quel  raedefimo  modo  appunto  che  la  prima  volta  fiuto  s’era  ; c 
COSI  fi  fiiccva  la  terza  volta  , fe  anco  nd  fecondo  partito-nelTuno  de’  voti  vin- 
to fi  folTe,e  fe  anco  nel  terzo  non  fi  vinceva  alcuno  de’  voti,  fi  titomava  da  ca- 
po all’altare  , c fi  Hlctivevano  i voti , e fi  mandavano  a partito  la  qnarta  volta, 
poi  fi  pigliavano  tutti  i voti  infino  allora  fquittinati,  e quello  di  loro,  che  nella 
prima,  o feconda,  o terza,  o quarta  volta  aveva  più  fiive  nere  avuto  di  tutti  gli 
altri,  s’intendeva  ellèr  la  lèntenza, e determinazione  di  detta  caulà,  e ricorfo, 
e quello  in  tutto , e per  tutto  fi  mandava  ad  ellècuzione , Iblo  che  aveflè  vinto 
per  la  metà  delle  fave  , c una  più.  E fe  ancora  in  quello  quarto  Iquìttino  oc- 
correva, che  nefliin  voto  vinceffe,  in  tal  cafo  fi  dovevano  pigliare  lèi  voti  di  tutti 
quelli,  i quali  infino  allora  erano  iti  a partito  ,c  che  avevano  più  &ve  avuto  de- 
à altri , febbenc  non  erano  a^unti  alla  metà,c  una  più , e tutti  quelli  lèi  voti 
più  Svoliti  fi  rimandavano  a partito  a uno  a uno,  e quello  di  loro,  il  quale  aveP 
le  più  &ve>  avendo  nondimeno  vinto  il  partito  per  la  metà,  e una  più , era  fi- 
nalmente la  determinazione,  e lèntenza  di  tal  giudizio  > e (è  per  avventura  vi 
folTero  flati  concorrenti,  cioè  due,  o più  voti  di  pari  numero  di  fave, avendo- 
ne tante  quello , quante  quello , fi  rimandava  a partito  tante  volte  , che  l’uno 
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fijpersva  l’altro . E fe  foflè  avvenuto , die  ne  eziandio  nel  quinto  partito  ninno 
de’ lèi  voti  più  &vorìdave/Ic la  metà  delie  fave  paflàtoi  allora  lì  pigliavano  i mt- 
defimi  lèi  voti  j e tante  volte  a partito  li  mandavano , e rimandavano , die  uno 
di  loro  allaper  line  ottenelTe  almeno  la  metà>  c una  di  più  delle  Éive  nere  ; e di 
quelli  die  vinto  avelTero  , fi  pigliava  Tempre  quello  delie  più  lave  » e fe  v’erano 
concorrenti  fi  faceva  come  i lòpra  s’è  detto . E fe  dintorno  al  detto  voto  folfe 
dubbio  alcuno  j o difeno  accaduto  , potevano  anzi  dovevano  detti  Uomim  dd 
Ricorfo  così  lùpplire  i difetti,  come  Schiarare  i dubbj  per  la  metà,  e.unapiù 
delle  fave , ollervandofi  anco  in  quello  il  modo , ed  ordine  lùddetto . E aò  fat- 
to era  obbligato  il  detto  Notaio , l’otto  la  pena  di  elfere  dell’Arte  privato , e pa- 
gare dugento  fiorini  d’oro,  d’incamerare  il  di  medefimo,  oal  più  il  giorno  lè- 
guente  dalcunaicntenza,  e deliberazione  di  dettoRicoriò,e  chiunque  in  qua- 
lunque modo  impedito l’aveflè , perchè  tale  incamerazione  non  feguilfe, ezian- 
dio che  follè  del  lbmmoMi^llrato,eraper  (èmpre  ammonito  da  tutti  gli  uhza 
ed  in  oltre  bifognava,  che  pagalfe  dugento  fiorini  d’oro  : e gli  Otto  fotto  pena 
di  cinquanta  fiorini  per  dafeuno  di  loro  , e di  ellère  da  tutti  gL  Ufizi  per  died 
anni  ammoniti,  erano  obbligati  ad  elfeguire,  e ad  effetto  mandare  tutte  le  det- 
te dichiarazioni , e fentenze . Era  ancora  lòtto  il  vincolo  del  giuramento,  e pena 
di  dnquanta  fiorini,  vietato,  che  niunodi  detto  Ricorlò  potcllè  con  alcuno  ne 
conferire,  ne  ragionare  coli  alcuna,  eziandio  dopo  il  giudizio  fitto,  di  quelle 
che  in  detto  Ricorfo  dette,  c trattate  fi  fblfero , le  non  lolamente  la  fèntenza  da- 
ta, ed  il  giudido  vinto  ; le  quali  fentenze,  e giudizj  in  modo  alcuno  da  Ma- 
giftato  nellùno  interpetrare  a verun  patto,  ne  modificare , non  che  graziare  non  t 
fi  potevano.  Ne  era  ledto  a’ fentenziati , 'e giudicati  dalia Quarantia  concedere 
bollettini , o alcuna  altra  lìcurtà  : potevano  nondimeno  tutti  i nòtificad , e que- 
relati , o altramente  acculiti  per  qualunque  eccellò , malefido  ,o  delitto  &vell> 
re  elfi  dentro  al  Ricorlò,  e far  livellare  ad  altrui  per  loro  , eccettuati  però  qua 
cali,  ne’ quali  fecondo  le  leggi  del  Comune  di  Firenze,  fi  debbe  per  fe  ftelfo  per- 
lònalmente  non  per  proccuratorc  companre . Potevano  ancora  ricorrere  dalla 
Qu^ntia,  ed  appellare  al  Configlio  Maggiore  , nel  quale  bifognava  a chi  rc- 
ftare  aflòluto  voleva,  vincere  per  fi  duo  terzi,  ed  oltre  a dò  fe  la  condennagionc 
dia  era  di  pena  afflittiva,  c corporale, o che  folfe  fiato  alle  carceri  confinato, 
era  neccllino,  a chiunque  il  benefizio  di  cotale  appello  confeguir  voleva, cofii- 
tuire  primieramente  fe  medefimo  in  prigione  , e poi  appellare  : e fe  la  pena 
era  pecuniaria , non  poteva  elfere  udito , fe  prima  non  avelfe,  o dqiofitata  l’in- 
tera fomma,  o datone  lùlfidentilCmo  mallevadore.  Quella  legge, la  quale  ave- 
va gran  parte  alterata  della  Città,  fii  da  molti , come  quali  di  tutte  le  colè  lùole 
avvenire , variamente  lodata , e da  molti  di  coloro  ancora  i quali  vinta  l’aveva- 
no, fòrfc  per  non  l’intendere,  elfendo  ella  lunga,e  intrigatiffima,  diverfemen- 
te  biafimata  ; e di  vero  il  darle  l’appello  al  Configlio  Grande  fii  cola  molto 
lodevole  ; fimigliantemehte  il  colhangere  i Magilfa^  non  folo  a giudicare,  ma 
a dirittamente , e fecondo  le  leggi  giudicare,  meritò  lòramilfima  lode , perdoc- 
chè  oltra  che  fi  determinava , ed  abbreviava  il  tempo , fi  feemaro  in  gran  parte , 
e levato  via  quelle  Ipefe  lòverchie,  ed  infiniti  làflidj,  che  dietro  l’ingordigia,  e 
infolenza  degli  Avvocati , e Notai  necel&riaraente  bifognava  Ipendere,  c tolle- 
rare , fecondo  la  reputazione , e foUedtudine  de’  quali , e non  fecondo  la  giufii- 
zia,  e la  ragione  pareva  , che  fi  giudicalfe  molte  volte,  così  nelle  caufe  crimi- 
nali , come  ne’  piati  avili . Ma  cni  vorrà  bene  ogni  coà  confiderare,  prenderà 
gran  maraviglia,  come  un  Popolo  corrottilfimo,  e dilòrdinato  vincelfe  in  un  tem- 
po tanto  dubbio , e pericololo  una  legge , della  quale  ancora  unaRepubblica  fan- 
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ti{Iinia>  e beniflimo  ordina»  avrebbe  nella  lìia  maggior  prolperitd  auto  ipaven-  au» 
to  . Fu’  ancora  da  non  pochi  avvertito , che  ’l  Ricorlb  della  Quirantìa  non  da  MDXXva. 
le  (leflb , ma  da  altri  Magifliati  dipendendo , poteva  agevolmente  eflcr  corrotto} 
giudicando  > o non  giudicando  l’acculà  } fecondochè  meglio  metteva  loro  : e 
tutto  che  la  legge  vietaiTe  } che  i cali  di  Stato  da  neirun  altro } che  da  Signori 
Otto  giudical  e li  potellèro  } potevano  nondimeno  gU  Otto  ^udicare  ) che  al- 
lo Stato  appartenenti  non  fodero } ed  ellèndo  d’accordo  , la  qual  co&  in  coà 
picdol  numero  poteva  leggiermente  avvenire}  Dracdar  le  polizze  dell’acculè  : 
c già  li  vidde , me  ncfliino } o pochillimi  liirono  alla  Quaranda  rimelli } i quali, 
o non  avelTero  graviHimamente , e apertamente  errato , o non  fodero  in  odio 
grandiflimo  delTuniveriàle . Impediva  ancora  quello  Ricorfo  tutti  gli  altri  giudi- 
zi } e Accende  pubbliche  , dovendo  tempre , e di  neccllicà  intervenire  in  elio 
tanti  Magillrati , i quali  divenivano  eziandio  men  caldi , veggendo  che  non  elli , 
ma  la  Quarantia  doveva  rifolvere , e terminare  le  querele . Fu  medelimamente 
degno  di  maraviglia,  che  edcndoquel  Governo  Popolare  , c tanto  nemico  de’ 

Grandi , egli  proponelTe , o propella  da  altri  vincellè  una  Legge  molto  più  da  Ot- 
timati , o ib  Stato  di  pochi , che  da  Popolo , e fe  da  prima  non  pareva  cob , avven- 
ne , perchè  nel  prinapio  dopo  la  mutazione  dello  Stato , quali  tutti  i Magilltati  lii- 
rono d’Uomini  Popolani , e amiddimi  di  quella  Lbertà,  ilche jxn  in  gran  par- 
te fi  mutò.  Maquellocheamepare,  che  più  riprendere  fi  polIa}e  fotÌTefi  deb- 
bia, è,  dienei  Kicorlò  della  Quarantia,  non  le  Leggi  giudicavano,  magli  Uomi- 
ra,e  ne’govemi  rettamente  illituiti,nonmaigli  Uomini,  ma  tèmpre  le  l^gi  giu- 
dicare debbono  ; perchè  dove  quelli  fono  corruttibili,  e alle  pallioni  fottopolli, 
quelle  ne  corrómpere  lipolTono,  ne  fbsgiacciono  a pallioni.  Ma  in  qualunque 
'modo  quella  legge  arrecò  terrore,  non  folo  agli  Amidde’Medid,  maa’Nemid 
ancora, ediedemateria di ragionareaforellieri,eatgomentare quello, che  i Fio- 
rentini nelle  maggiori  licurczze  , e prolperitàlorol^cbbono , polciachè  in  fia- 
to à dubbio , e a pericolofo,  tanto  rigidi  fi  mofirarono , e tanto  teveri . Mentre- 
chè  quelle  Prowilioni  fi  fiicevano , i Died  di  Libertà , c Pace , i quali  erano  alle 
bifogne  della  guerra  con  grandiflima  autorità  prepolb , confiderando  di  quanto 
gran  momento  fùllino  a quella  libertà  le  fortezze  di  Pila , e di  Livorno  , e cono- 
Uendofi  apertamente, che  le  fculc,lc  quali  il  Cardinal  di  Cortona , e Giovanni , 

Corfi  tcrivevano  da  Lucca, di  non  potere  Ser  Agnolo  Marzi  a dover  rendere  i 
contrallègni  dilporre , erano  cole  finte , e folo  per  a bada  tenergli  novate  , man- 
darono a Pila  CommelTario  Antonfrance.ico  degli  Albizi  con  novecento  Fanti, 
c alcuni  pezzi  d’ Artiglierà , il  quale  penlàndo  di  dover  far  prova  delle  forze  , 
aveva,  per  quindi  poter  battere  la  nuota  di  Pila,  che  la  cala  de  Medidfi  riempifi. 

(è  di  terra ,-  ordinato,  e fimilmente  alcune  altre  calè,  e campanili  di  quelli  più 
vicini  alla  Cittadella  i le  quali  colè,  o perchè  non  piacelIèroa’Signori  Dieci,o 
perchè  di  troppo  grantenmy , e foriè  Ijiclà  le  giudiòfibno , mandarono  per  liio 
compio  m tad  Comraeflèria,  come  uomo  di  migliore  ingegno , e di  mi^giore 
autorità  Zanobi  Bartolini , il  quale  infieme  con  Antonfiancefeo , benché  egli,  inte- 
laia elezione  ddlùo  Collega,  aveva,  sdegnatoli  , chiefio  licenza,  amuover  pra- 
tiche per  interpone  petdòne , e tenere  ragionamenti  con  Pacdonc , e con  Galeot- 
to incominciò , aflinechè  amorevolm'ente,  e d’accordo  a renderle  fi  dilponefièro  > Armu 
e tutto  che  da  principio  l’uno  , e l’altro  di  loro , ma  molto  più  Galeotto  fi  mo-  Pif»  • « 
ftraflè  di  voler  dò  ore  lontanilfimo,  nondimeno  fia  pochiflimi  giorni  s’accor- 
darono  amenduni  ,ma  prima, e più  agevolmente  , e più  lealmente  Pacdonc , 

O perchè  tl  Cardinale  paicendogfi'di  parole  , e di  promeflè  non  mandava  loro 
danari,  o perchè  temeflèro  , emtndo  del  Dominio,  di  quelle  indegnazioni , e 
Sm.  fin.  fiiTthi.  L prc- 
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pregiiKlici  > ne’’  quali  cfli  (ènz’al  cunjdubbio , e nati  i loro  deicendemi  incori!  iiùtb- 
Dono»  o pure  che  fecondo  Pu^mza  della  mag^or  parte  de’ Soldati  mercennariy 
non  i4>erando  > che  il  Pontefice  doveilè  mai  più  riliirgere  , pcnlàronopiù  all’ 
utile  loro>  che  alla  fède»  benché  quanto  a Pacdone  fi  trovano  di  coloro  > i quali 
ancora  oggi  Icuiàre  lo  vogliono , perchè , oltra  le  colè  dette , i luci  prowifio- 
nati  medelimi  jellèndofi  tra  loro  divffi  , cominciarono  a fiir  lètte,  e romoreg- 
giare  j,  al  che  aggiungono  » come  fii  vero  , che  molti  Cittadini  Fiorentini , i 
quali  erano  in  Pila  , tutti  lo  confortarono  ogni  giorno  a doverla  reftituire  con 
varie  ragioni,  e tra  quelli  M.Simone  Tomabuoni , non  ollante  che  folTe  ami- 
dflìmo  deUa  caia  de’ Medici , più  di  tutti  gli  altri  Io  lòUedtava , e perchè  era 
flato  Senatore  in  Roma,  gli  prometteva,  alficurandolo  Ibpra  la  perlòna  lùa,  che 
dò  non  fi  poteva  chiamare  tradimento  , perchè  elTcndo  la  fortem  non  de’ 
Medid  , ma  del  Popolo  , al  Popolo  , e non  a’Medid  s’aveva  a rellituirc  ; c 
tanto  che  e^  o o per  quelle  , o per  altre  cagioni  la  rendè , contentandoli  d’ 
una  prowifione  férma  di  dugento  Icudi  d’ oro  l’ anno  durante  la  vita  lua  , la 
quale  gli  fii  ordinata  da’Died;  e quelfa  fu  la  prima  delibeiadone  chefàcellèro: 
l^n  è vero  , che  egli  poi  a’  ventitré  del  Novembre  vegnente  la  rifiutò  , e h 
Pro\'vifione  fii  cì^  , e i Died  in  quel  luogo  lodando  la  fede  di  Pacdone  , e 
tellimoniando  la  fua  lealtà  del  non  avere  e^i  nel  rendere  la  nuova  di  Pifib  prez- 
zo alcuno  pecuniario  voluto  accettare,  ne  la  prowifione  da  loro  Ipontaneamente 
fittali , lo  conduflbno  per  non  ellèr  vinti  di  gratimdine  , e per  conolcer  la  fuf- 
fidenza  lùa  , a Iòidi  loro  per  lèrvirlène  dove  bilògno  ne  làrà , con  prowifione 
di  fiorini  dugento  larghi  di  grolfi  per  dafiain  anno.  Le  quali  colè  , pollo  che 
vere  fùlibno  , e non  finte  per  ilcancarlo , come  in  verità  furono , perdiè  Pac- 
done lèppe  innanzi  che  dellè  la  fortezza,  ed  ebbe  i Capitoli  vinti  lòpra  la  lùa 
pro\'vifione  , non  fo  io  come  fi  potellè  Icufire  , avendo  tirato  prima  i dugen- 
co  fiorini  promelfigli  lòtto  nome  di  prowifione  , e poi  i dugento  ch’erano  i 
medefimi , ma  lòtto  nome  di  condotta  , fijrlè  per  non  partirli  di  Firenze,  do- 
ve egli  fia  non  molti  meli  fi  moti . Qumto  a Galeotto , egli  dopo  d’aver  colle 
parole  , e co’ fitti  alcuni  modi  (piacevoli,  e finillriulàto  » fòrlè'per  firla  pa^- 
re  migliore,  fi  fermò  di  volere  innanzi  die  rendellè  la  fortezza  diecimila  feu- 
di , e tanti  n’ebbe  : le  quali  colè  ho  voluto  Idivere  così  per  mollrare  l’errore 
di  coloro  , i quali  ancora  oggi  ollinatamente  affermano  , die  i Callellani , c 
Ipedalmentc  Pacdone  non  ebbero  premio  ncllùno  , come  per  awcifire , che 
niuno  deve  mai  fir  colà  alcuna  difoncfla,c  dilònorevolé  lòtto  fperanza,  ch’el- 
la (coprire , e rifipere  non  fi  debba,  ancoraché  lòtto  mille  coverte  di  verità  la 
nalconddfe.  Ne  voglio  tacere , che  ne’ libri  ne’quali  fi  notano  diligentemen- 
te tutte  le  Ipelè  pubbliche , fi  legge  una  partita,  la  quale  dice  come  ad  Anton- 
francefeo  degli  Albizi , e a Zànobi  Bartolini  Commillàri  di  Pifi  fi  fa  buono  un 
conto  dato  <k  loro  delle  fpelè  fitte  nel  riavere  le  fortezze  di  Pifi , c di  Livor-, 
no  , il  quale  monta  in  tutto  dodidmiladugentoventidnque  ducati.  Ma  tor- 
nando al  filo  della  Storia;  avevano  di  quei  giorni  mandato  i Died,  oltra  il  Rol- 
fo  de’  Buondelmond,  M.  Bartolommeo  di  M.  Francelco  Gualterotti  Oràorea 
Lucca  a dover  lòUedtare  il  Cardinale,  per  quello  che  fiiori  fi  diceva , che  ren- 
delfe  le  fortezze  fecondo  le  convenzioni  fitte  ; ma  la  verità  fu  , che  egli  ebbe 
in  commeffione  di  tentare  i Lucchefi  , e ricercarli , che  non  dovelfero  piu  * 
Medid  nella  lor  Città  ricettare,  la  qual  cofida  quella  Repubblica  fù  comeingiu- 
fta , giulHlIìmamente  negata . In  mentrechè  quefte  colè  in  Firenze  fi  facevano.  Pa- 
pa Clemente  veggendon  llrenamcnte  in  Callel  Santagnolo  alTediato , e conofccur* 
do  oggimai,chel’elèrdto  della  Lega,o  non  ardiva  per  viltà,  o noo  volcvapcr 
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malizia  Ibccorrerlo  j deliberò  di  volere  , fcpotefle  cogl’imperiali  accordare,  adm 
E nel  vero  il  Duca  d’Urbino  , o per  l’odio  che  porta\a  non  mcn  grande  che  W>xxva 
giufto  alla  Cala  de’ Medici  > o perchè  così  volcflero  i Viniziani  lùoi  Signori , i 
quah  più  dell’altrui  mine  pare  che  aefeano,  che  delle  proprie  felicità»  o pure 
perche  più  ornai  lo  dilettalfe  il  vivere  al  ficuro  > che  il  vincere  con  rilchio  » o 
qualunque  altra  cagione  a ciò  &re  il  moveflè  , aveva  cón  lùo  gran  bialìmo , e 
non  lenza  maraviglia  , e rammarico  quali  di  tutto  il  Mondo  , non  pure  non 
lòccorloRoma»ma  a tale  quell’Elèrcito  ridotto  » che  non  che  non  olàfle  d’af- 
finntare  le  genn  nemiche  » temeva  non  quelle  lui  aflàlillero . Il  perchè  ririratolì 
dall’Iiòla  verfo  Todi  » venti  miglia  lontano  da  Roma  , fi  ftava  fopra  il  Tevero 
aQ>enando  quello  feguire  dovelTe , c^ni  giorno  più  cosi  di  ripu^ione  , come 
di  fiuiterie  perdendo  ; e tanto  più  , che  M.  Francelco  Guicciardini  non  folo  Nimiti- 
non  s’intendeva  col  Duca  » ma  era  nimico  > tantoché  poco  ^ era  mancato  » ••'a  >r«  ’t 

che  ilDucaoltra  averlo  agramente  ingiuriato  di  parole,  rimproverandogh,  che  ^ 
tutti  i disordini  di  quel  Campo  etano  per  colpa  di  lui,  e della  fiia  avarizia  nad,  e * 
avvenuti,  noll’avefle' ancora  manomelTo  con  fotti.  Non  ilperando  dunque  il 
Papa  di  dover  eflcre  più  aiutato  , e molto  più  di  M.  Francefeo  filo  Luogote- 
nente  dolendoli,  che  del  Duca,  fece  Icndre  a Filibeno  di  Sdalon  Principe  d’ 

Grange  , il  quale  dopo  la  morte  di  Borbone  era  capo  di  quella  gente  rimafo, 
che  volentieri  gli  parlerebbe,  e quando  gli  folTero  paniti  onelb  conceduti, s’ac- 
corderebbe. Non  dilpiacque  al  Principe  cotale  propolla  ; onde  fi  mandò  in- 
contanente* per  Don  Carlo  della  Noi,  il  quale  liberato  dalle  mani  dc’Contadi- 
ni,  come  di  fopra  fi  dille  , le  n’era  ito  a Siena,  e quivi,  non  làpendo  anch’egli 
in  tanta  confiifione  di  cole  che  forfi  , fi  traneneva . Collui  pam  fiibito  , ma 
giuntoaRoma,  elàpucofi  dalli Spagnuoh la  cagione  della  fiia  venuta,  fii  alquan- 
to tumultuato , ne  vollero  a patto  niuno  acconlèntire  , che  egli  col  Papa  s’ab- 
boccalTei  ma  dopo  alcuni  difpareri,  e combattimenti  elelTero  M.  Giovambar- 
cotommeo  Gattinara  Recente  del  R^no  di  Napoli , e fratello  di  M.  Mercurio 
granCancelliero  dell’Imperatore,  il  cpale infieme  coll’Abate  di  Nocera,  dopo 
molti  ragionamenti , e contraili  conchiufero  alli  lei  di  Giugno,  e Ibttolcrillèro 
un’accordo  così  fono , che  io  per  me  non  Ib  giudicare  qual  filile  colà  più  dilb- 
nclla,  o l’ardire  delL  Spagnuoli  a domandare  al  Papa  quello  che  gli  chielèro , o 
la  viltà  del  Papa  a conceder  loro  quanto  addimandarono  , le  già  quelli  non  fi 
(inifolTe  colla  necelTità,  e dalle  continue  preghiere  di  coloro,  die  la  entro  diiu- 
fi  colle  loro  robe  fi  trovavano . Perciocché  oltra  il  dover  conlègnare  il  Papa  il  t/te€$rdt 
giorno  medefimo  in  mano  degFlmperiali  Callel  Sant’Agnolo  con  tutte  l’Arti-  virgtfn: . 
gliene,  che  dentro  vi  fi  trovavano  ; oltra  il  pagare  in  più  partite  quattrocento^ 
mila  feudi  d’oro  ; oltra  il  rellituire  a mtti  i Signori  Colonnefi  tutte  le  Terre, 
c Stati , e preminenze  loro  ; oltra  il  perdonare  a tutti  tutto  quello  che  contraf,-^,-/  ’ 
lui,  c laSede  Appollohca,  o detto,  o fatto  aveflòno;  oltra  il  rendere  al  Car- 
dinal Colonna  il  Cappello  con  tutti  i gradi,  digmtà,  e maggioranze  lue  primie- 
re, s’obbhgò  ancora  folenncmente,  e con  tutte  le  cautele  poffibili  a porre  nelle 
fòrze , e potellà  di  Cefare  cinque  Città  con  tutte  le  fortezze.  Porti,  e Territo- 
rj,  e appartenenze  loro , Olila,  Civitavecchia,  Modona , Parma,  e Piacenza  ; e 
oltre  a tutte  quelle  cofe,  come  le  fbllèro  fiate  poche , o picdole  , il  Pontefice 
medefimo  infieme  con  tutti  quanti  i Cardinali,  che  in Cailello  fi  trovavano,  ri- 
manefièro  prigioni  per  dover  elIère,o  aNapoli,  o dove  più  alla  Maefià  dell’ 
Imperadore  piacdle,  condotti.  E perchè  non  erapofiibile,  che  in  quel  tempo 
fi  pagafic  così  gran  Ibmma  di  danari  , ancoraché  per  tutto  l’oro , e l’argento 
man£uo  s’era,  che  nella  Chiefo  di  Santa  Maria  di  Loreto  fi  guardava , m co- 
&tt.  Fior-  Forchi.  L a llreifo 
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X Arnie  ftretto  il  Pape  per  quietare  i Lanzi  $ die  lo  minacdavano  » e di  queiPaoordo 
MDXxm  contentare,  non  fi  volevano»  dare  loro  per  iftarichi  fette  a loro  fceltade’  più  ca- 
ribe più  onorati  perfònaggi»  che  apprcffi)  difè  avefiè»  quattro  fàcerdoti  > e tre 
Stétithi  Jjjìq  , tutti  fi  può  dire  Fiorentini  j M.  Giovanmaria  dal  Monte  > che  fu  poi  Papa 
d4ti  Giulio  Terzo  5 Ardvefcovo  Sipontino  iM.Onofiio  Bartolini  Ardvefcovo  di  Pi- 
Jmprié^  ^ Antonio  Pucd  » die  fii  poi  Cardinale  > allora  Vefcovo  di  Pifioia  » M.  Gio- 
^ ^ vanmattco  Giberti  Datario  Velcovo  di  Verona.  I lècolari  fìirono  Jacopo  Salvia- 
ri  padre  del  Cardinale , M,  Lorenzo  Ridolfi  fratello  del  Cardinale  > c Simone  da 
Ricaibli  i ma  quefti  trovandofi  vecchio»  ed  eficndofi  infermato»  ottenne  cfopo 
molte  fatiche  di  dover  cflèr  guardato  in  caia»  e M.  Giovambarifia  fuo  Stuolo 
oggi  Vefcovo  di  Cortona  » non  Ibk)  nutriva  » ma  pagava  largamene  tutti  quelli  » 
die  lo  guardavano  » tantoché  egli  non  ofiante  la  pietà»  e diligenza  dd  ficàio- 
lo»  che  a niuna  fpefà»  ne  fetìca  perdonava  , o per  Pctà  » o per  PinfcrnUtà  » o 
piuttofto  per  lo  thlpiacere»  morendoli  delle  loro  mani  » c di  tante  mifcric  > 
che  in  quel  tempo  afiliggevano  tutta  l’Italia.  Era  in  quefto  mentre l’autorkà  de- 
gli Otto  dellaPrarica»  fornito  il  loro  tempo»  alli  dieci  di  Giugno  girata»  laonde 
fccondochè  per  la  Prowifione  dimoilo  s'era  » c in  quel  modo  che  innanzi  d do- 
Ditiil  di  dici  fi  Coleva  » fecero  l’entrata  » e prefcro  l’Ufizio  i Signori  Dica  di  Libertà  > c 
Liberti,  Pace  » la  cui  autorità  d’intorno  aUe  cofe  della  guerra  era  grandUlima  » e come 
• ♦ quella  delli  altri  Magiflrari  di  Firenze»  fenz’appdlò  » c co^guentemeiMc  » piu 

tofio  tirannica  » che  ovile  > condofiacofàchè  nell’arbitrio  di  fette  Uomini  fief 
fe  il  potere  in  cofe  di  tanta  importanza  tutto  quello»  che  a loro  piaceffe  aflbluta- 
mente  tUfporre»  e deliberare»  i quali  furono  quèfli . Per  h Quartiere  di  Santo  ^ 
rito , Mariotto  di  Piero  Segni  » Tommafò  di  Paolantonio  Socferiiù  » e Andrea  di 
Giovanni  Pieri  ; Per  quello  di  Santa  Croce,  Niccolò  d’AmerìgoZìdv  Federigo  dì 
, Giuliano  Gondi  » e Agnolo  di  Fr ancefeo  IX>ni  > Ter  queh^  di  Seue  Cie/emmU^Watà* 
to  di  Francefeo  de’  Nobili  » e Alfonfo  di  Filippo  Strozzi  ; Ter  tfueUo  di  SaméMé- 
ria  Novella,  Tommafò  di  Francefeo  Tofing^»  e 2anobi  di  Francefeo  Cartfefeeclà . 
11  primo  Segretario  de’  quali  eia  M.  Francefeo  Tarugi  da  Montcpuicuuio  vn^cui 
luogo  » elfcndo  egli  podii  mefi  af^reflò  morto  » fùcc^ette  coi  fàvoré  d’Amon- 
Francefeo  degli  Albizi»  di  Tommafò  Soderini , d’AlfonfbSririzzi  »'  del  Gon- 
fMoniere  medefimo»  prima  con  cento» 'e poi  con  centocinquanta  fiorini  dV>ro 
Qualità  netti  per  ciafeun  anno»  Donato  cfiLiortardo  piannotri»  uoniò  di  baflà  condi- 
li Dema-  zionc»  ma  grave  però  » e modefto  » c co^mMo  molto,  e non  folo  delle  lettere 
te  Gtam-  greche»  e dèlie  latine»  ma  eziandio  delle' cófè  del  Mondo  » c fpodalmente  de’ 
"retati"  governi  civili  intendentiffimo  » e fbpra  tutto ‘grande  amatore  della  Libertà;  tal 
1#’  D^eet,  coloro  ancora  i quali  riprenderlo  » e Nafimarlo  voluto  arebbono , altro  ap- 
* porre  non  gU  fepevano  , fe  non  che  egli  alquanto  foffe  ambiziofo  » c troppo 
degli  Uomini  » o ricchi  » o nobili  » e per  confeguente  potenti  » amfeo  » e f^uita- 
tore . Quella  elezione  inafpettata  da  molti  fii  (per  quello  che  fi  dice  » e aede 
ancora  oggi)  non  piccola  cagione»  die  Niccolò  Machiavelli  ferittore  dfeUe  Sto- 
Nteeoh  rie  Fiorentine»  morilfc  » perdocchè  elfendo  egli  di  campo  con  M.  Frant^feo 
wSi  Guicciardini  tornato  » ed  avendo  ogni  opera  fiato,  per  dovere  l’antico  luogo  del 
Segretario  ricuperare,  e veggendofi  ( quantunque  Luigi  Alamanni  » c ^nobi 
Buondelmonri  fiioi  amidffimi  grandiffimamente  fiivorito  l’avcflòno  ) al  Gian- 
notto > di  cui  egli  (ancorché  più  tofto  non  fcnza  lettere  » che  letterato  chiamare^ 
fi  poteffe)  molto  in  cotale  ufiziofi  teneva  fùperiore»  pofpoflo»  e conolcendofi 
in  quanto  odio  foffe  dcll’uriiverfàle , s’attriftò  di  maniera , che  non  dopo  molto 
tempo  s’infermò  » e morì . La  cagione  dell’odio,  il  quale  gli  era  univenahncntc 
portato  grandifiiilio»  fu  olcra  i’efiere  egli  ticenziofò  delia  lingua»  e di  vita  non 
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molto  onefla>  e al  grado  iiio  dilHicevole , quell’opera  di’e^  compolè,  e ino-  adm> 
tolò  il  Principe , ed  a Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo , acciocché  ^ Signore  aflb-  MDXXva 
luto  diFiretue  fi  fàceflc,  indirizzò  i nella  quale  Opera  (empia  veramente > e da  Jii 
dover’  efière  non  iblo  biafimata , ma  Q>enta>  come  cercò  di  ore  egli  fieflò  dopo  Muki»- 
il  livolgimenco  dello  Stato>  non  ellèndo  arKora  fiampata)  pareva  a’  ticchi  > die  viti  <■- 
egli  di  tor  la  roba  inlègnafièjC  a’  poveri  l’onore  , e mIì  uni  j e agli  altri  la  Li-  tinUt* 
berta.  Onde  avvenne  nella  motte  di  lui  quello  > che  lui  ad  avvenire  impoflibi- 
le,  cioè  che  cosi  le  ne  rallegrarono  i buoni, come  i tri(ii,la  qual  colà  fitcevano 
i buoni  per  giudicarlo  trifto , ed  i trifli  per  conolcerlo  non  lòlamente  più  trillo , 
ma  eziandio  più  valente  di  loro . Era  nondimeno  il  Madiiavello  nel  converfiue 
piacevole , omaofb  verlb  gli  umici , amico  degli  uomini  vimiofi , ed  in  Ibmma 
degno , che  la  natura  gli  avelie , o minore  ingegno , o miglior  mente  concedu- 
to . E come  io  non  ho  voluto  tacere  quello,  àe  molò  aflomano,  ed  alcuni  lòil^ 

{ero  della  cagione  della  morte  di  Ntcccdò  , cosi  non  vc^o  , ne  debbo  non  di- 
te dò  efière  fiato  impolfibile)  e per  oonlèguenza  fidfilhmo  : condofiacolàchè 
il  Machiavdlo  per  colà  certa  mòli  prima,  die  ’ITarugio,  e conlèguentemente 
iruianzi , die  fufic  eletto  all’Utìzio  del  Segretariato  il  Giannotto . E lè  ad  alcu- 
no paiefiè,  che  io  troppo , o di&làmeate,  o particolarmente  nd  delcrivere  i 
ooAumi  di  quelb  cfaieSegretaq  della  Repubblica  Fiorentina,  diftelò  mi  filili, 1^ 
pia,  che  per  mio  giudizio  l’uno  fii , e l’altro  è ancora  de’  più  rari  uomini  nelle  • 

colè  poliodie,  non  dirò  della  Città,  ma  dell’età  noflra  > e come  alle  virtù  più 
condegno  guiderdone  dar  non  fi  può , che  la  loda,  e l’onore  > cosi  i vizzj  mag- 
gior gafiigo  non  hanno  che  ’l  biafimo,e  l’infiuniadie  d’elfi  dopo  la  morte  li- 
mane. per  tornare  donde  partj,  tofto  che  i Dica  ebbero  dell’accordo  tra 
ilFapa,  e gl’imperiali  fiuto,  notizia,  dubitando  non  quello  Eferdto  , il  quale 
Ibnzacapo  eflèndo  > e fenza  legge,  non  temeva,  e non  ubbidiva  nefiuno,  a i 
danni  fi  rivolgefiè  de’ Fiorentini, come  a onore  arrogantemente  minaedavadi 
voler  lare , comindarono  ad  afiòldar  Capitani , e intertencre  &nti , e di  quelli 
malfiinamente , i quali  efière  fiati  mandati  lotto  ’l  Colonnello  Lucantonio  in 
Ibccoiib  della  Chielà  dal  Signor  Giovanni , e poi  fùor  di  tempo  dal  Papa  licen- 
ziati, ne’ libri  di  Ibpn dicemmo.  Talché  in  breve  tempo  tra  quei  foldad, die 
di  nuovo  in  più  volte  conduifero , e quelle  genti,  che  nel  Campo  ddlaLera  lòt- 
to M-FrancefcoGuicdardini  tenevano  (in  luogo  del  quale  dopoTommaìbSo- 
deriniche  rifiutò,  fii  per  Generale  CommifiànoRal&clloGirolanii  mandato,  il 
nerbo  delle  quali  gente  erano  quelle  fiuiteric,  le  quali  dopo  la  morte  del  Signor 
Giovanni  fono  le  lue  inTegne  in  Lombardia  fi  trovavano  ) avevano  i Died  tutte 
quelle  Bande , che  Nere , per  la  cagione , che  io  dilli  di  fopra , lì  chiamavano,  già 
^rfe,  e poco  meno  chcrifolute,  raccolto  infieme,eraunato.  Laqualco^  fii 
cUloro  non  con  minor  prudenza  che  foUcdtudine  fiuta,  sì  perche  tra  dii  mol- 
à ve  n’erano  de’  Fiorentini,  e si  perché  quella  era  lènz’alcun  dubUo  la  miglio- 
re, eia  più  reputata  fanteria,  e la  più  temuta,  die  andafiè  in  quei  tempi  attor- 
no, ficcome  ancora  la  più  infoiente,  la  più  &fiidioià,  eia  più  i^ace.  A quefle 
così  Putr  genti  diedero  per  Capo,  e Capitano  Generale  il  Signore  Orazio  Ba- 
ione minore  Fratello  di  Malatefia  , Uomo  d’incredibile  animofità,  e gagliar-  OréM 
dia,  ma  Éuiguinolen»,  crudele , e vendicativo  Ibpra  modo , il  quale  di  poco  *'?/"** 
innanzi  l’accordo  s’cracongrandifiimoiilchiodìCafielSant’A^oloulcitoinlìe- 
me  col  Signor  Renzo  da  Ceri,  bendié  con  miglior  fortuna,  e virtù  di  lui  ; per-  j, 
ché  il  Signor  Renzo  refiò  del  Prìncipe  d’Orange  prigione , dove  egli  fimo , e làl-  jiftldsù 
voaPenigia  fene  ritornò.  Quefia  condotta  e^  tanto  per  nuue,  e sì  fòrte  a d«/ìfn-«a» 
fidegaola  li  reco  Paulo  Ludafeo,  uomo  prò  delia  fin  perìòna,  e di  mola  virtù, 

• L 3 eau- 


\ 


««  L.  l S ^ 0 . 

Anno  c autorità  » ma  non  ^à  di  molta  fede , ch’egli  dicendo  3 Ae^i  lui  dal  Guicpai^ 
MDXXVIL  dino  era  fiata  la  maggioranza,  e Capitanato  di  quelle  Genti,  prorrieflò,  fi  jiaiii 
a rotta  cori  tutti  i fìioi  Cavalli  leggieri  dal  Campo  ,’e  al  Marchefè  di  Mantova  fé 
ne  ritornò.  Avevano  ancora  poco  innanzi  condotto  i Died  con  ottanta  Cà\^* 
Mr»icèi9  li  leggieri  il  Signore  Braedo  medefimamente  deBaglioni  fìatello  di  Sforza,  e 
Ballimi , di  Galeotto , e parente  di  Malatefta , e d’Orazio  > ma  nondimeno  nimico  api- 
0jer9Hi-  tale  d’amenduni , e'colmedefìmo  numero  di^  Cavalli  prefb  al  loro  fbldo  il  Si- 

d’Aragona  d’Appiano  di  Piombina  col  medefimo  fblito  IHpen- 
quattrocento  fiorini  d’oro  larghi  netti  per  la  perfòna  fùg,  e'fpiamm 
Ft trenti,  libili  per  dafcuno  de’ Cavalli  ogn’anno , i quali  fecondo  l’ufo  della  Città  fìpa> 
ni,  gavano  a (^artieri , doè  ogni  tre  meli  la  quarta  parte  j ,c  poco  app^effb  a iidMQ> 
Ita,  e requiiìone  del  Signor  Federigo  da^zzole  , il  quale  era  in  gran  fede,  è 
molto  amato  dalla  Otta,  fu  eletto  per  capo  di  ColonneUo  Giovanfranccfoo  Gon- 
zaga  filo  nipote,  diiamato  il  Signor  Cagnino , c fratello  del  Signor  Luigi  àppd^ 
lato  Rodomonte , con  prowifione  di  cento  fiorini  il  mele  per  fervirfene  quancki» 
' e dove  a loro  bifognallè  ; e a M.  Niccolò  della  Morea  per  foprannomme  Mu£ic«>, 
chino , perchè  egU  nel  racquiflare  le  due  fortezze,  s’era  fedelmente,  e diligen- 
temente portato,  crebbero,  oltra  i fùoi  trenta  ordinarj  cavalli  leggieri,  died  di 
più.  E perchèPandolfb  Pucdni  Capitano  tra  leBande  Nere  affai  riputato,  ma 
• , fuperbo , e fèdiziofo , era  a San  Giovanni , Cartello  del  Valdamo  di  fbpra  quat- 

tro miglia  fono Montevardii, con  alcuni  fanti  a certe  file  poflèflloni  venitto  , i 
Died  Abitando  di  qualche  inconveniente  ( tanto  era  debile  in  fii  quei  prind- 
pj  lo  Stato  , e cori  d’ogni  co&  ancorché  minima  fofpettando  temeva  ) fottolo 
venire  in  Firenze,  gli  diedero  foldo  per  trecento  compagni,  c raficgnato  da  Car- 
lo Gondi  in  San  Giovanni,  dov’era  Bernardo  fùo  padre  Vicario  , a Cortona  il 
mandarono , e di  quindi  effondo  nata  certa  riffa  tra  i Soldati , e quelli  della  Ter- 
ra, a Montepulciano,  e poco  di  toì  nel  Ounpo  della  Lega , donde  non  parti 
fé  non  prigione , c per  dovere  eflerc  decapitato , come  di  lòtto  fi  vedrà. . Com- 
meflàrio  delle  raffegne  di  tutte  le  Genti  Fiorentine  così  da  cavallo , come  da  piè 
era  flato  da  loro  condono  Marcello  di  Giovanni  Strozzi , e per  Commeflàrio 
fbpra  i Forti  di  Pifà  aearono  in  luogo  di  Taddeo  Guidued  mandatovi  da’  Medi- 
ci , Berto  di  Matteo  Carnefècdii . Alla  fine  del  mefè  di  Giugno  arrivò  nel  Por- 
jinireé  dilivomo  M.  Andrea  d’Oria  co’  fùoi  Navili,  e fòco  erano  il  SignorRenzo, 
^9^**  * già  dal  Principe  in  fiia  Libertà  cortefèmente  limeffo,  e il  Sigjnor  Alberto  daCar- 
Ltvtrnt,  ^ perdiè  i Died  fcriffero  incontanente  a Giovambanrta  Bartolini  Com- 
meflàrio di  Pifà,  die  doveflè  commenere, die  fùflèro  ben  veduti,  e accarezzati 
da  quei  di  Livorno , ma  ufàflèro  nondimeno  diligenza , e rteflèro  vigilanti,  e con 
buona  guardia . Fané  da  Signori  Died  le  fopraddene  cofè,  c ordihato  dii  le  For- 
tezze del  Dominio  rivedeffe,  e dii  le  Terre  più  deboli , c più  fofpette , o più 
vidne  a i confini  riforniflc,  e fe  bifògno  n’aveffero  fòrtifìcaflè , e mandato  a 
Bogdbonzi  ( che  cori  oggi  fi  chiama,  e non  come  anticamente  Poggibonizi) 
per  Commeflàrio  della  Valdelfà,  dopo  che  ebbero  Antonio  di  Ricafoli  manda- 
tovi già  da’  Medid  licenziato,  Mainardo  di  Bartolommeo  Cavalcanti , e ad  Arez- 
zo in  luogo  d’ Andrea  di  M.Tommafo  Minerbetti  ( il  quale  dubitando  di  quel- 
lo, die  avvenuto  gli  farebbe , aveva  prevenendo  chierto  licenza)  Jacopo  d’Ja- 
copo  Gherardi,  fi  rifolverono  gli  Ottanta  a aeare  nuovi  Ambiafdadori , per- 
docdiè  i vecchi  erano  della  parte  de’  Medid  tutti  quanti , ed  al  Pontefice  ami- 
drtìmi } onde  fèbbene  fi  mortravano  lieti  della  racquirtata  Libertà, ed  al  nuovo 
Governo  colle  parole  affezionatiffimi , rtavano  nondimeno  nell’animo  fofpeft 
tutti»  e malcontenti,  c non  potendo  al  Papa  fcrivere,  il  quale  aflOiitto e pie- 
no 
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no  di  turite  le  miièric  fi  trovava  racdiiufb  > e guardjito  ih  CaflcUo  » fcrivevano  adm> 
(ègretamenrc  agli  Agenti  > c Miniftri  fuoi . Trovavafi  Oratore  appeflb  il  Cri-  mdxxvdl 
ftianifllmo  j mandatovi  dalla  Città  per  ordine  di  Clemente  j Ruberto  di  Donato  pudlità 
Acdaiuoli , Uomo  grave  molto  > c leverò  , c di  tanta  pgjdenza  quanto  alcun  ^Rnbtr» 
altro  Cittadino  di  Firenze,  ed  in  fomma  tale , che  (è  la  natura,  ola  fortuna  non/#  Ae» 
l’ avertono  fatto  avaro  , o povero,  donde  molte  volte  non  alla  miglior  parte , sUiutU, 
e più  onorevole  , ma  alla  più  vile  , e più  ficura  bifognava , die  s^appi^aflc , 
che  egli  in  veruna  cofà  da’  fùoi  Maggiori , i quali  grandirtlmi  Uomini , e reputa- 
tiffimi  furono,  tralignato  non  farebbe.  Fu  dunque  creato  in  luogo  di  lui  Mon- 
fignore  Giuliano  Vefeovo  di  Santes,  uomo  lealiflìm'o,  e come  de’Soderirà  amico  QiuUénd 
della  Libertà , ma  trafeurato  nondimeno , e tutto  de’fìioi  piaceri . Fu  quella  eie-  s$dtrin$ 
zkme  dagli  uomini  prudenti  affai  biafimata,  e per  cattivo  prindpio  tenuta;  per-  Vtfswd 
docchè  ^ oltre  che  ’l  Velcovo  ertèndo  quali  in  Francia  lèmpre  ftato  , dove  Sdt$t€t 
ancora  quando  Ambafdadore  fu  fatto  lì  trovava  , dipendeva  in  un  certo  mo- 
do  dal  Re  , onde  non  poteva  ne  liberamente  con  lui  Icoprirlì , ne  con  quel-  ^ 
b vivezza  , e ficurtà  le  faccende  trattare,  che  al  fuo  ulìzio  in  quei  tempi  lì  ri- 
cercava , egli  effondo  Sacerdote  ( lo  ftudio  de’quali , non  conofocndo  elfi  , o ' 

non  curando  altra  libertà,  die  la  forvitù  ecclefiartica , non  è fi  può  dire  altro> 
che  il  cercare  in  tutti  i modi , e per  tutte  quante  le  vie  di  forfi  grandi , e di  ve- 
nire onorati  nella  Corte  di  Roma)  non  voleva  parere  d’operare  contro  al  Ca- 
po', ed  oppugnare , o la  grandezza  , o l’utilità  ddla  Chielà  ; onde  poi  come 
volentieri  cotal  grado  , e Ipontanéamente  depofe  , cori  allora  volentieri  accet- 
tato non  Farebbe  ; ma  Tommalb , che  la  mence  fua  non  làpeva,  oche  di  non 
b^crla  fingeva  , tornandogli  bene  a Firenze  d’avere  un  Fratello  Ajnbafdado-r 
re  in  Ftanda  , lo  confonò  , e perlìiafo,  che  quell’onore  , e dignità  rifiutare 
non  doveffo  , il  quale  egli , che  nel  vero  molto  ambiziofo  non  era , ma  bene 
molto  della  lùa  quiete  amatore , per  briga  , e dilàgio  fi  riputava . Aveva  Pa- 
pa Clemente  mandato  nd  venticinque  M.  Giovanni  Cardinale  de’Salviari  Le- 
gato in  Spiana  all’Imperadore  , e ordinato,  che  da  Firenze  vi  fi  mandaffo  in  com- 
pagnia di  lui, per  Arabafoiadorc  a nome  ddla  Signoria,  Domenico  di  Matteo  Dtmeni» 
Canigiani , il  quale  non  oftante  che  ’lSalviati  da  Celare  partito  lì  folfo  , c gi- 
tofenc  pur  Legato  in  Frauda  , li  trovava  ancora  col  meddìmo  ufizio  nel 
delìmo  luogo  , c tutto  che  egh  foffe  nd  concetto  ddl’univerlàle  per  Uomo  jeiddtrg 
( come  i più  di  quella  Cala)  vano,  c da  poco,  pure  a me  il  quale  ho  i liioi  re-  in  Sfd-  - 
giftri  letti  tutti , e notati , pare  che  egli  in  cotale  Ambàlciaria  non  folo  fedel-x*-»« 
mente  vedo  il  Papa , e diligentemente  li  portaffo  ; ma  eziandio  animolàmcn- 
tc , c con  giudizio . E fra  i’altre  colè,  dove  M.  Baldaflàrri  Caftiglioni  da  Man- 
tova,  il  quale  era,  come  ne  morta  il  fuo  libro  del  Cortigiano,  e nelle  lettere 
e nelTarmi  % c m tutte  le  lodevoli  quahtà , che  a leggiadro  uomo  , c gentile  Mmm. 
s’appartcnuono , piuttorto  lìngolarc  che  raro , feriveva  a lùa  Santità  corrotto , tovd  c$r» 
come  per  lo  fermo  fi  tenne  , da  Celare  ( tanto  fono  alcuna  volta  gli  animi,  cr$ttods 
gl’ingegafc  degli  Uomini  dalle  foritture  ,ecoii^iiimenti  loro  divcru,  e difoor-  C$fér*, 
danti  ) che  flejjè  di  hmna  voglia  , * no»  duiitajje  , perciocché  U mente  deUa  "MaefiÀ 
Cefarea  yerfo  fua.  beatitudine  , e quella  Santijjima  Seggia  non  poteva  ejfere  ne  più  ami- 
ca y ne  piti  pt»t  ch'ejfa  fifojft  ,•  il  Canigiano  per  lo  contrario  l’awerriva  lèmpre  , 
e ijberirtimamente  l’ammoniva , che  non  voleffo  a patto  niuno , che  altri  fi  di- 
ccrte’ , ne  credergli , ne  fìdarfone  , forivendo  rifolutamente  > che  l'tntenditmn- 
tedi  Cefare  altro  no»  era  , afj^rando  egli  fens^ alcun  dubbio  alla  Monarebut  che  opfri»  ' 
mere  bfima  , e Ut  One  fa  , e tenere  l‘lti^  f fibbene  colle  parole  grande-, 

mente  èk  ricu^rire ^quejl a fua  tolontà , e, di  nafconderla.  iingegna'pa  , ayendo  egli  non 
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feto  per  mtttré  , ma  exianJ^o  ioli*  arte  > e per  educoxiene  il  fimdare  , ei  il  (Sffim»^ 
lare  famiUarij^im»  > talché  pntdente  fepra  maio  > e fortunata  fi  foteya  chiamare  ca- 
irn , ti  ^uale  iovendo  nepoxJare  fece  , fapeva  in  moda  fare  , che  egli  del  fuo  t e lì 
tjntl  da  cafanonyi  meftejfe.  Ma  comunque  fi  fbfiè  > in  cambio  ^ Domenico  fu 
eletto  alla  terza  volta  > perchè  le  due  prime  non  fi  viniè  neflùno  5 MefTcr 
Giannozzo  di  Cs^jpone  Capponi  Giurcconfiilto  > il  quale  per  Io  efière  egli , 
oltra  la  nobiltà  della  Cala  , tutto  benigno  , c di  coftumi  molto  civili , ave- 
va nel  Popolo  afiài  buona  grazia . Ma  egli  , qualunque  le  ne  iùfiè  la  cagio- 
ne 5 ^eflendoli  il  tempo  iempre  prorogato  di  mano  in  mano  > tantoché  fù 
acato  Commeflàrio  della  Romagna  Fiorentina  a CaftracariO  > non-  andò  in 
Sp^na  altramente . Credettero  alcuni  , che  la  Pratica  , perchè  era  come 
conforte  della  parte' di  Niccolò  > non  voleflè  di  lui  fidarli . Altri  per  Popr 
polito  ) che  Niccolò  non  gii  avendo  la  natura  tanto  ingegno  dato  quanto 
^ntà  > non  voleflè  egli  fidarlène . Ne  mancarono  di  coloro  , i quali  ciò  a 
lui  fteflb  > ed  al  filo  poco  animo  attribuiflino  >'  quali  non  gli  delle  il  cuore  » 
eflendo  ulàto  in  Pila  ad  interpetrare  le  leggi , di  dovere  riulcire  , le  non  all* 
afpe^ione  degli  altri  j la  quale  nel  vero  era  grandiflima  > almeno  all’  uffi- 
zio ) ed  obbligo  filo . Le  quali  colè  aediamo  tutte  fàlliflime  > e quello 
eflèr  vero  > che  egli  fteflb  di  dò  dimandato  mi  rilpolè  j il  che  fii , che  Tom- 
malb  Soderibi  s’era  colla  Parte  oppofto  lèmpre  j c attraverfato  a tale  delibera- 
zione » per  lo  che  non  avendo  eglij  che  nonliaeaflè  Aimbalciadore  a Celare 
ottenere  potuto  , ottenne}  che  non  vi  fi  mandaflè  > mettendo  innanzi  nuove 
ragioni,  c nuovi  impedimenti  ogni  giorno  , moftrando , che  ’l  Re  voleflè  pri- 
ma faperein  che  modo  la  Città  intendeflè , e con  quali  condizioni  fere  accordo 
con  Cefere  : e perchè  Monfignorc  di  Veli  mandato  dal  Chriftianiflìmo  per  te- 
ner fenna  , ed  in  fede  la  Città,  era  di  quei  giorni  in  Firenze  arrivato,  gli  fii  P 
ottenerlo  più  agevole . Era  moflb  Tommalb  a impedire  quella  legazione,  per 
quello  che  (limar  fi  può  , o perchè  nel  vero  tenne  lèmpre , c fevorì  la  parte 
Franzelè  ( non  fi  ricordando  per  avventura,  (^e Piero  filo  Zio  , e il  Carcfinale 
più  per  quella , che  per  altra  cagione  avevano  lè  , e la  lor  Patria  minato  ) o > 
perchè  altramente  fàccendofi,  fi  veniva  a contraflàrc  a’ Capitoli  della  Lega.  Ne 
e dubbio  , che  come  l’onore  della  Città  voleva,  poiché, fu  chiulàla  Lega,  che 
mai  a Celare  Oratori  nonfimandaflèro,  pcrnonfereinfofpettire  i Confederati; 
così  l’ utile  ricercava  a doverli  a buon  otta  mandare  , quando  non  avendo  an- 
cora il  Papa  fetto  con  Celare  accordo , erano  da  lui  grandiflìmamentc  defidera- 
ti . Non  fi  mandò  dunque  ambafdadori  in  Ifpagna , ma  in  quello  Icambio  IcriP 
lèro  i Died  a Domenico  , che  tutte  le  colè  con  Meflèr  Luia  di  N.  Bondani 
conferiflè , il  quale  era  del  Configlio  dell’Imperadore , e di  lui  in  tutto  quello 
che  loro  occorreva,  fi  lèrvivano . A Vinegiain  vece  d’Alellàndro  de’  Pazzi  o- 
però  , fi  diflè , il  Gonfeloniere,  che  filile  Ambalciadore  eletto  M.  Baldaflàrri 
Carducd , per  levarlo  come  Icandololb  della  Città,  ma  egli , di  dò  accorgen- 
doli , rifiutò , e di  non  dovere  andarvi  ottenne . Erano  in  quello  mezzo  in- 
fieme  coll’odio , e coll’invidia  le  Sette  maravigliofemente  aelciute,  e s’anda- 
vano oggi  mai  non  pur  di  lègreto  , ma  palelèmente  (coprendo , c urtando  1’ 
una  l’altra  ; e di  già  aveva  il  Gonfelonire  conolciuto , che  i luoi  awerfiuj  erano 
più  , è maggiori  forze  avevano  , e minor  rilpetto  gli  portavano  , ch’egli  da 
prima^  immaginato  non  s’era , e a tale  era  la  bilbgna  condotta , die  que’ Cit- 
tadini fteflì , i quali  con  ilperanza  di  dovere  il  Supremo  Magiftrato  della  Cit- 
tà conlèguire , o per  aedere  di  potervi  uno  Stato  a lor  modo  introdurre , lè 
non  apertamente,  certo  indubitatamente  d’avere  i Media  caedad  fi  penavano . I 
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Peseitxxhè  Fil^pp^eia  m tanta  dirgrazia  venuto  dell’Univerlàle  > ette  rittratofi 
nell’Ono  de’  Ruccellai  vicino  alle  Monache  di  Ripoli  > a pena  di  lalaarfi  viilore  MDXXVn:' 
dagli  Amici  > non  che  di  comparire  m pubblico  s’attentava  i e non  che  Luigi 
Guicdardmi>  e Francefeo  Vettori,  o altri  a quefti  ibmigliand  folTero  creduti,  il 
Gonfaloniere medelìmo  era  a iùlpetto,  e lì  mormorava  di  lui  pubblicamente;  ^Cn$f.  in 
tant’oltra  procedette  la  colà,  che  molti  in  fulla Piazza,  e perle  Chiefe,  e.nclle /«/]►««. 
Botteghe  lo  bialimavano , e ne  dicevano  male  alla  Icoperta  ; del  che  e^,  ed  i 
lìioi  parenti,  ed  amici  incredibile  noia  lènnvano.  Aggiungevalì  a qucRc  cole, 
che  i Tribolanti  , perchè  cosi  lì  chiamavano  volgarmente  i cinque  Sindaca  del 
Comune  detti  di  Ibpia,  avevano  prontamente,  e rigorolàmente  a eHèratare  il 
loro  utìzio  incominciato , e tra  gli  altri  molto  era  da  loro  lollecinco , e tribola- 
to Ottaviano  de’  Media , il  quale  per  eHère  uomo  arrogante,  e di  quella  grandez- 
za reputato  indegno , alla  quale  più  per  la  riputazione  della  Cala,  e per  la  molta 
fedeltà  fùa  in  ogni  tempo  firmillìma , che  per  alcuna  altra  vanù  era  làlito  , ave- 
va un  gran  grido  addollb  di  tutto  il  Peplo  : in  unto  che  Jacopo  d’Antonio  A- 
kmaniii  giovane  di  buona  mente , e del  ben  pubblico  dclìderolò , ma  di  poco 
cervello , e di  minor  giudizio  , gh  dillè , mentre  egli  andava  a’ Ragionieri  de’ 

Sindaci  per  rendere  il  conto  della  lùa  amminiftrazione,  in  lùlla  Piazza  de’ Signo- 
ri immodellamente  villania,  e più  imniodclhunente  lo  minacciò . Ne  alui  man- 
cò d’animo  d’andarlène  lùbitamente  a dolere  colla  Signoria,  e moltrare  , che 
corali  cole  lì  facevano  non  folamentc  centra  le  leggi  pubbliche,  e i buoni  colhi- 
mi  ; ma  ancora  contra  i patri  privati , e le  condizioni  &tte  con  i Medici  nella 
lor  partiu.  Difpiacevano  quelle  colè  a Niccolò,  e arebbe voluto , ma  non  po- 
teva, rimedio  porvi  ; condolìachè  iMagillrari  erano  divili,  e aafeuno  favoriva 
quelli  della  fua  parte  in  guilà,  che  i Partiti , o non  fi  proponevano , o propo-  , 
nendo  non  fi  vincevano.  Avvenne  ancora  per  cagione  di  quello Ufizio  de’Sin- 
dad , del  quale  lì  lèrvivano  per  battere  quelli  della  parte  de’  Mcdid , che  Bene- 
detto Buondelmonti,  il  quale  dopo  il  Sacco  di  Roma  partitolène,  e gitolène  ad 
Ancona , dove  aveva  in  quei  tempo  la  lùa  Famiglia  , alle  perfiiafioni  poi  di  Fi- 
lippo Strozzi,  e di  Zanobi  Buondelmonti  le  n’era  a Firenze  ritornato,  fu  per  per- 
dere la  vin;  perdocchè  duro  da  loro,  e poi  dichiarato  debitore  del  Comune 
di  mille  feudi , e llimolato  a pagarli , fi  ritirò  in  villa , dove  efièndo  ito  per  gra- 
varlo la  Famiglia  della  Corte,  fi  levò  a romore  la  contrada,  tal  che  non  foioi 
^miliari  Tuoi  di  cala , mai  lavoratori  ancora,  ed  altri  conudini  del  Paclè  prcr 
fero  l’armi,  e vi  iùrono  di  quelli,  che  propolèro,che  le  campane  di  ceneChiCr 
lè  quindi  vidne  a martello  lònarc  fi  dovellcro  ; per  le  quali  colè  mandarono  f 
Sindada  farlo  pigliare,  e poiché  fu  flato  alquanti  giorni  per  maggior  dilpregio 
nelle  Srinche  , lo  dilàminarono  al  Bargello  i Signori  Otto,  Ibpra  dnque  querele 
pollegli,  fecondochè  diceva  poi  eglimedefimo  , da  Giovambarifla  di  Piero  Pit- 
ti, il  quale  era  Tuo  nimico,  e uno  de’  cinque  Sindd  ; le  querele  iùrono  quelle. 

Cbt  tgU  ài  di  Medici  tevevd  fatte  uccidere  otHdrea  "Buotidelmoiui . 

Che  egli  avna  d'adttceuajcritte  al  Papa  in  fregiudizie  del  Reggimente  Tefelare.  Che 
egli  era  dftdato  a Lemhio  feottefeimo a fereeUareciMFTaMefcoaiiìteuit  Neri,  e tenute  pra- 
tiche temralla  Città . Ch'egli  ayeya  velato  far  fonare  a martello  per  levare  il  Comode 
a remore , e tesi  far  prova  di  mutare  il  gereerno,  dte  egli  ayeva  impedite  l’ ejfecut^ttti  Sene  dette 
pubbliche  delta  Giufit^  tien fi  lafciande  payare.  Quelle  querele  Iùrono  giudicate~S«<»<<W- 
cafo  di  Stato,  il  perchè  fu  Benedetto  fecondo  il  tenore  della  legge  allaQiman-»»»»»' 
da  rimeffo , dalla  quale  dopo  molti , e vai)  pareri  fu  finalmente  confinato  a do- 
vere  fiate  quattro  anni  nel  fondo  della  Torre  di  Volterra,  in  quel  luogo  proprio  j. 
dove  era  flato  poco  iimanzi  NeiiDavizzi,  c quindi  infino  alia  mutazione  dello  y,i„„  j, 
iter.  Fter.  Parthi.  M Stato 
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Anno  State  non  ufct.  Fu  ancora  Ruberto  Acdaiuoli  uomo  di  tanta  gravità,  e autorità, 
MDxava  i Famigji  dclBargello  condotto  di  Valdipelà  dalle  fiie  polIeÓSoni,  prigione  in 
Kmttrté  Firenze,  perchè  la  liia  parte  del  Balzello  , non  efTendo  egli , come  s’é  detto, 
Attuili,  molto  abbondante,  fornito  di  pagare  non  aveva.  Per  quelle,  e molt’alne  cofe 
tii «».  così  fatte,  flava  tutta  confiilà  la  Città  , e più  oltra  per  avventura,  mediante  la 
Jyrt  fri-  jivilìqne  delle  Sette , proceduto  fi  làrcbbc  ; ma  due  colè  furono  cagione  di  ri- 
*"*'•  volgere  gli  animi  altrove  amenduc  imponantiflime . La  prima  fu  , die  la  Pelle 
Prfle  in  era  di  modo  augumentata,  che  dove  innanzi  a quella  Procellione  raccontata  di 
(opra  , da  non  più  che  di  quattro  , o dnque  calè  infètte  di  Moria  per  giorno 
non  fi  fcuopriva , e pochillimi  ne  morivano,  andò  di  poi  in  guì&  crelcendo  fem- 
pre , die  tra  ’l  Luglio , e l’Agollo  comindarono  a fcuophrlène  dugento,  e più, 
e morivano  ogni  m poco  meno,  o poco  più  di  centodnquanta  peimne  i onde* 
diè, perchè  la  maggior  parte  de’ Cittadini,  e Ipezialmcnte  de’  più  grandi  , e 
ricchi,  s’erano  dalla  Città  allontanati,  ed  in  diverlì  lughi  allelor  ville  ricoverati, 
fi  fece  una  Prowifione,  che  ’lConfiglio  Grande  folamente  due  volte  la  lèttima- 
na  , fe  la  Signoria  altramente  non  difponeflè  , ed  i giorni  determinati,  doc il 
Mercoledi,  e ’l  Venerdì  lagunare  fi  dovellè,  e che  ’l  numero  fiifiidente  folTero 
quattrocento , làlvo  che  nel  vincere  le  Prowifioni,  e in  alcune  altre  colè  di  mag- 
giore importanza , nelle  quali  neceflàriamente  il  numero  legittimo  d’ottocento 
fi  ricercava.  E perchè  anco  il  detto  numero  più  agevolmente  avere  fi  poteHè, 
fi  mandò  unBando,  non  oftante,die  molti,  o più  affezionati,  o più  ambiziofi 
degli  altri  mai  non  vi  mancafièro , ancora  dalle  ville  per  intervenu-vi  partendoli , 
che  tutti  i Capi  delle  Famiglie  dovefièro  nella  Qttà ritornare.  Ebbè  Ipazio Nic- 
colò in  quello  tempo  di  più  ficuramente  potere , e con  maggior  agio  co’  Citta- 
dini della  fila  Setta,  e con  quelli  di  San  Marco  praticare,  e dubitando  infino  al- 
‘ lora  d’una  qualche  piena,  la  quale  poi  addotlò  gli  venne,  attefe  diligentemen- 

te a ferii  di  tutte  le  Sette  più  amia , c più  parziali  che  potè,  ulàndo  per  mezza- 
ni a dò  fere,  e per  illrumenti  non  pure  Piero  filo  figliuolo,  e gli  altri  parenti 
più  flretti,  magli  amid  ancora, e lèguad  lùoi,  e tra  quefh Lorenzo  diMdiele 
Benivieni  giovane  ancora,  e fegace  molto,  ancorché  rozzo,efèmplice  fi  dimo- 
(Iraffc . Coflui  che  letterato  era,  e di  buon  aedito  apprelTo  i Piagnoni  per  ri- 
(petto  diGù-olamo  fratello  dell’Avolo  , fcrivendo  ora  a quello  amico  , e quan- 
do a quell’altro,  riempiva  il  Contado,  dove  s’erano  i m^giori , e più  riputati 
Cittadini  rifuggiti,  della  buona  mente,  e gran fuflìdenza  del  Gonfaloniere, 
quello  che  era,  e quello  che  non  era  dicendo . L’altra  c^one , che  dvolfè  gli 
animi  de’  Otiadini  ad  altri  penfieri , che  ad  offendere , e per  feguitare  l’un  l’al- 
tro, fii  che  i Lanzi,  non  effendo  loro  baflato  il  lacco  di  Roma,  del  quale  non 
fii  mai  il  più  maggiore,  ne  il  più  crudele,  ulcid  d’intorno  a mezzo  Luglio  tra 
per  la  pelle , e ingordigia  del  rubare  di  Roma , prefo  per  forza  la  Otta  di  Nar- 
tii , non  effendo  quelli  della  terra  da  niuno  foccorfi,  padoodiè  l’Eferdto  del- 
la Lega , quanto  più  fi  venivano  i nimid  accollandou  a lui , tanto  più  da  loro 
Ntrui  s’andava dilcollando  egli, eia mifero  talmente  a lacco  , e ad ucdfione  , ch’ella 
ftutbtg-  come  poi  alcune  altre  terre,  rimalè  dilàbitata  per  più  meli  del  tutto . Fece  quella 
t>*'*  ^ paura, che  i Cittadini  fi  rifirinlèro  alquanto,  e fi  taf&earono, dicendoli  pubbli- 
oamente,che  le  genti  Imperiali  alla  volta  della  Tofeana  per  dover  feccheggiar  Fi- 
* ’renze  s’ invierebbono,  parte  dalla  preda,  la  quale  fapevano,  che  farebbe  ricchif 
fima  tratti,  e parte  da  i conforti , e perfuafiom  di  Melfer  Lodovico  Montaldo  Q- 
oliano,  e di  Melfer  Antonio  da  Veiiafiro  indtati,  e Ipind . Erano  ambo  quelli  del 
Configlio  di  Napoli,  e temendo  non  quel  diluvio  nel  Regno  volgendou  l’inon- 
daffe , s’ingegnavano  con  tutte  le  forze,  o a tono,  o a ragione  negli  altrui  cam- 
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pi  traboccarlo . Per  la  qual  colà  i Signori  Dieci  j mandato  prima  un  Bando,  che  aum 
ndliino  della  Jurisdizione  Fiorentina  lotto  pena  di  cinquanta  fiorini , potcflc  da  Moxxvn. 
altri  pigliar  danari , die  da  i Capitani  del  Erminio,  e coloro  che  prefi  n’avcflb- 
no , dowllono  lotto  la  medcfima  pena  fra  ’l  tempo  di  quindici  giorni  ntoma- 
re,  eccetto  però  quelli,  i quali  nel  Campo  della  Lega  militaflèro  , loldarono  Fìtnmti- 
lpacdatamente,per  tenere  parte  per  guardia  della  Città  , e parte  alle  frontiere  •»  /a»»» 
in  fu  confini , conofccndo  quanto  le  genti  della  Lega  fiillcro  non  lolamente  di- f**"  t" 
ininulte , ma  dilbrdinate  , e diliitili , quattromila  fanti  in  nome,  ma  in  alTbre  tre-  V "«y 
milacentoanquanta  lòtto  didotto  Capitani  quali  mtti  delle  Bande  Nere,  e la„*/^/, 
maggior  parte  Fiorentini , e tra  quelb  Cambio  Nuti , Bracdo  de’  Pazzi , il  Man-  ^ 
ano  Calderaio , Cucdo  da  Stia  , Francelco  Strozzi , e prima  avevano  Ipedito 
Niccolò,  c mandatolo  in  luogo  delPucdnoaMontepuldano,  c così  fletto  Car- 
taio, il  Capitan  Gianmoro , Fra  Filippo  Pilli  Cavalier  di  Rodi , c Girolamo  Ciai 
cognominato  i Rollino,  ma  coltili , il  quale  a mirabil  ddlrezza  di  corpo  aveva 
maravigliofo  ardire  d’animo  congiunto,  rifiutava  la  Compagnia,  foiie  perchè 
centoanquanta  làuti  gli  parvero  pochi , avendone  nove  di  loro  avuti  dugento, 
e chiefta , e ottenuta  al  fine  licenza  le  n’andò  nel  Campo  della  Lega . Accadde 
in  queftì  medefimi  giorni , cheBartolommeo  daGattinara,  c Lodovico  Conte 
diLodrone,  che  così  fi  Ibttolcrivevano  elfi  medefimi,  andando  con  commellio- 
ne  del  Pap,  il  quale  aveva  già  le  fonczze  d’Ollia , e di  Cività  Caltellana , e di 
Civitàvecchia  coiilègnate,  per  pigliare  in  nome  dell’Imperadore  la  poflclfione 
diParma,  e diPiacenza,  Icrilfero  da  Sienaa’  Signori  Diea, chiedendo  falvo- 
condotto  di  potere  per  liloroluoglii,  e terre  della  Repubblica  Fiorentina  Lbera- 
mente , e ficuramente  paltàre  , e fiiloro,  come  prima  a Don  Lopez  de  Soria 
Agente  dell’Imperadore  a Genova,  graziolàmcnte  conceduto.  Della  qual  colà 
McircrAntonioSonano,  uomo  di  grande  Ihma  , e riputazione , che  in  Firenze 
pcrIaSignoria  di  Vincali  trovava  Ambafaadore,peraocchè  fenza  lalàputadi  *y**J,. 
fui  avevano  dò  fitto , fi  doUè  molto,  e medefimamente  il  Provveditore  Venezi- 
ano,  che  era  in  Campo,  e gli  altri  Capi  della  Lega  ne  fecero  roinore  grande. 

Ma  non  per  tanto  fi  tnandoloro , oltra  il  Salvocondotto  , per  onorargli  Batto-  , r 
lommeo  Caialcanti,  perchè  grinteitenelTe,  e accompagnalfe  per  tutto  il  Domi-/»» 
nio  i ma  egli  avendogli  infino  prellò  a i confini  condotti , e giudicando  , che  <•»*•». 
più  della  fua  compagnia  bifo®no  non  avelTono, s’accomiatò  da  loro,eaFiren-^^^^^^^^ 
zc  tornolTcne . 11  che  fatto , gli  Uomini  di  Barga  con  alcuni  mafnadieri  di  quello 
di  Lucca  gli  alfiilirono  incontanente,  e gli  fpogliaronocon  mtta  la  loro  compa-  a atti»». 
giua , e tra  qiiclH  MelTcr  Giuliano  Leno , il  quale  poco  prima  nelle  guerre  tra  'ira  ,t  ’l 
Papa , e i Colonncli  era  Commelfino  flato  di  Clemente . Per  lo  quale  infulto,  Ctatt  di 
c ruberia  fdcgnatili  i Dica , e gravemente  fopportando, che  cotali  Uomini  fot- 
to  la  fede  pubblica, cosi  malvagiamente  flati  ^crociai  loro  fudditi  manomelfi,^y|“'^yj 
c aflàlfinan  , mandarono  tantoflo  a Barga  per  Commeflàrio  Zanobi 
mona,  perchèegli  prima  fitto reflituire  ruttigli  arnefi , e robe  tolte,  galtìgalfo*  ^ 
l’ardire, e ribalderia  dc’Barghigiani  fecondo  i Tuoi  merià  dafouno;  e perchè  dò 
fer  fi  potellè , gli  diedero  oltra  i Fanti  del  Bargello  tutti  i Cavalli  di  Mulàcchino, 
il  nuafe  era  fempre  fedele  flato,  e affezionatilfimo  alla  Città . Eflègui  Zanobi  non  ^arghi^ 
meno  prudentemente , che  animolàmentc  mtta  la  commeflione  datagli , ed  era  §y  *' 
ina^iettazione  di  mtto  ’l  Popolo  più  che  ffandilfima,  quando  egli  (cui  non  ta‘  ^ ‘‘ 
<ome  maggiormente , c più  veracemente  lodare  mi  debba , o pollà , le  non  di- 
cendo , che  egli , come  fecero  ancora  Cofimo  Ruccllai , c Luigi  Alamanni , aveva  di 
^Machiavello  gran  parte  cavato  delle  fue  virtù  , fenzachè  nelTuno  appiccato/?'*'^ 
fc  gli  fiiire  de’  vizzj)  mori  infieme  colla  fua  Donna  di  Pelle.  I Viniziani  in.^"*^** 
An.Fm.VtTchu  M a quclfo  * ‘ 
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Amo  quello  tempo  > che  tutti  gli  altri  perdevano  > cercando  elfi  d’acquifiare , cn- 
MDXXvn.  trarono  aliai  agevolmente  in  Ravenna  > dicendo  pubblicamente  > e fcriven- 
f'inix.U-  *Io  5 ch^  ^ P<^  guardarla  alla  Chielà,  prefa  l’avc- 

«I  wra-  vano  ; e per  inllgnorirli  della  Rocca  > la  quale  Papa  Clemente  a Filippu 
ftf  Rt-  Strozzi  ■>  e Filippo  a Carlo  Girolami  per  Ibprannome  Pachile  , fiatel- 
vtmn»  , $ lo  jamale  di  Rsil&ello  j conceduto  aveva  i uomo  Ibllazzcvole  > e nel  &r  ri- 
/«  Rtu»  gente  » c col  vilb  , e con  gli  atti , e colle  parole  maravigliolb  j tennero 

***  il  modo  ch’io  dirò  j quando  avrò  con  brevi  parole  quelle  colè  raccontato, che 
* * a bene  intenderlo  fi  ricercano.  Andrea  Rinucdni  detto  Makdrocco,  avendo 

Bartolommeo  de’ Medici  chiamato  il  Capitano  Mucchio  in  lòlla  piazza  de’ Si- 
gnori ferito  , e non  potendo  la  pace  avere , fi  flava  non  tanto  per  paura , che 
da  lui  conolduta  non  era  , quanto  per  l’onore  della  Cala  , e del  Magiflrato 
degli  Otto,  filori  eh  Firenze.  A coftui  come  fiio  amico,  e perchè  meglio  trat- 
tenere fi  poteflc  , aveva  dato  Carlo  là  Rocca  di  Ravenna  in  guardia , ed  egli, 
il  quale  era  bene  di  gran  cuore , e non  fenza  lettere , ma  gochtote , e cicalo- 
ne , fi  lalciò  , dicono  , un  di  bevendo  , e ragionando  ulcit  di  bocca  il  nome 
del  coniraflègno,  il  quale  aRaflàello  fuo  carnai  fratello, chiamato  la  Rolà,  che 
per  lui  la  guardava,  giovane animofo , e coitele  molto  , lafdato  aveva.  Aven- 
do dunque  i Viniziani  in  non  Ib  che  modo  auto  notizia  del  contraflègno , in- 
formaci alcuni  buoni  lànci  con  un  Capo  prudente,  e cora^olb,  di  tutto  quel- 
lo che  a 6re  aveflbno  , gli  mandarono  di  notte  tempo  Jw  Rocca,  ed  elfi  fin- 
gendo d’elTcr  quivi  per  ordine  d’ Andrea  a foccorrcria  venuti , non  prima  dal- 
RàfttU  “ Vicecaflellano  tutto  fonnachiofo  , e che  ancora  fi  vefliva , nuono  con 

Rinmctl-  troppa  fi'Ctta  , e lènza  alcuna  di  quelle  cautele  oflèrvare  , le  quali  in  coà 
m ritt-  fitti  cafi  s’ ulano  , e fono  necellàrie  , accettati , e mcifi  dentro  , di’  egli- 
ftfitUtmt  no  , tagliatolo  a pezzi  con  alcuni  altri  Ibldad  , fi  fecero  in  un  trano  della 
Ri  Rdvm.  fortezza  padroni  : e non  molto  andò  , che  detto  Andrea  fii  per  l’ inlblen- 
«A  (A-  K , c befhal  natura  lija  da  Iacopo  Pandolfini  , il  quale  ancora  oggi  vive  , 

* mentrechc  di  beffiulo  , e prender  giuoco  rifinare  non  voleva , fubitanamence 
propria  villa  , e nel  mezzo  depiu  cari  amici  ammazzato . Fattifi  i Vene- 
Rimmcti-  ziani  per  cotal  modo  Signori  non  Iblo  di  Ravenna  , ma  eziandio  di  Cervia,  e 
«I  mttift  dubitando  , che  dò  a’  Collegati  Arano  parere  non  dovellè  , confbttarono  i 
dA  Jtfpt  Fiorentini  per  bocca  del  loro  Ambaldadore,  a dovere  anch’clfi  d’alcuna  Qttà 
ftmRélfi  JjIIj  Komagna  la  guardia  prendere , alla  qual  colà  i Died  preflando  l’oreccbie, 
*'*  fcriflèro  a Ri^aello,  die  ne  dovellè  con  ^ altri  Capi  della  lega  cautamente  fi- 

1 . vellare  , c moflraflc  loro  , che  non  era  bene,  che  la  Romana  in  mano  venif- 

lè  degl’imperiali , ma  che  i Fiorentini  la  cuflodia  ne  pigliallero  , e appunto  in 
quei  giorni  era  il  Cardinal  Qbo  in  Bologna  alla  fua  legazione  ritornato , dove 
• iton  parendo  di  Rare  a fuo  modo  ficuro  , aveva  i Signori  Died  , die  alcun 
numero  di  fenti  per  fua  ficurezza  gli  mandalfino  , ricercato  : Ma  dell’ una 
colà  , ne  dell’  altra  non  feguì  poi  e&tto  neflìino . I Sanefi  fia  quefli  travagli , 
febbene  portavano  odio  mottalilfimo  al  Papa , come  a lor  nimico  capitale , e 

1>er  quello  convenendo  in  dò  co’Fiorentini , fi  dimoftravano  loro  colle  paro- 
e amidlfimi,  dii  nondimeno,  per  lo  eflère  flati  lèmprelvilceratilfimi,  per  di- 
re come  oggi  fi  fiivella , della  Maeflà  dell’Imperadoie , c per  parer  loro , okra 
l’odio  dell’  antica  competenza , ed  emulazione , di  partedpare  in  un  certo  mo< 
! do  della  grandezza , e fehdtà  di  Celàre , non  làppicndo , e non  ricordandoli  > 
ne  quanto  degli  uomini  fiano  mutabih  gli  animi , ne  come  i Prindpi  per  lo  più 
tutte  le  colè  d^’unhtà  lòia  miliirano  , Davano  in  lòlle  loro , e fecevano , com* 
volgarmente  li  dice , del  grande  ; di  maniera  che  moke  prede , k quali  da’loc 
' liid- 
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fudditi  in  diverfi  luoghi  del  Fiorentino  appeflb  i confini  fatte  Suono  j Suono  xm» 
fitte  le  non  di  commillione  loro  efpreflà  , almeno  di  confentimento  tacito  , e muxxvil 
certamente  non  lenza  liputa.  Laonde  i Dieci  molTi  dalle  preghiere  > e continui 
rammanchi  di  coloro  > i quah  d’cllère  flati , o d’eflère  tutto  il  giorno  danneg- 
giati lì  lamentavano  > Icritlèro  a Maeflro  Girolamo  Buonagrazia  Medico  > che 
Siile  a nome  loro  con  i Capi  del  Reggimento  , c vedellè  prima  di  far  rendere  > 
c rcfhtuire  a i loro  veri,  e leggittimi padroni  tutte  quante  le  prede  tolte,  e poi 
d’intendere  qual  Stilè  l’animo  di  cmella  Repubblica , e in  qual  modopenlaflè 
di  voler  vicinare  co’ Fiorentini . Era  Maeflro  Girolamo  dopo  il  Venerdi  dd 
ventifette  ritiratoS  a Siena , o perchè  temeilè  l’ira  di  Clemente  , condofiaco- 
Suiiè  cgh  non  pure  era  corlb  quel  dì  in  Palazzo , come  gli  altri  Cittadini , ma 
aveva  ancora  molto  , che  S dovellè  dar  Bando  a’  Media , Silledtato  , o per 
veder  quivi  N.fuo  Sgliuolo,  il  quale  poco  tempo  avanti  aveva  nella  bottega  del 
Manzano  Cartolaio,  nella  quale  fi  riparava  in  quel  tempo  la  maggior  parte  de’ 
letterati  di  Fuenze  , ucdfo  Carlo  Serriflori . Rifcriflè  il  Buonagrazia  le  buone 
parole  , che  generalmente  gh  avevan  date  per  rifpofla  i Sanefi , e tutto  che  non 
conchiudenè  in  effetto  colà  nelfuna  , i Died  nondimeno  i quali  fblpettavanoa 
che  le  follerò  irritati  non  riceveffero  , e a un  bel  bifogno  duamaffero  gl’impe- 
riali in  Siena , gU  andavano  fecondando  , e comportando  , come  làpevano  il 
meglio  i c per  oò  ad  AlefTandro  Corfini  a Volterra,  c a Mainardo  Cavalcan- 
ti a Poggibonzi , ed  a molti  altri  Commeflàri , e Rettori , i quali  s’erano  do- 
luti , ed  avevano  dimandato  come  in  dò  portare , e governare  fl  doveffero , 
rifpofono  , che  attendeflbno  a difenderfl  folamente  fenza  provocargh  in  coli 
n^una , o dar  loro  maceria  donde  potefTono  , o far  giulbunente  quello  che 
facevano  a torto , o con  ragione  querelarsi  e a Francelco  Ferrucd  Podeftà  di 
Radda,  il  quale  con  armata  mano  aveva  ritolta  una  preda  fetta  da  loro  nella  Sia 
Ftxlefteria  , e Suiveva , che  , fc  a loro  Signorie  pareflè  , a lui  ballava  l’ani- 
mo , non  reamente  di  difenderS  , ma  molto  più  ancora  d’offendergli , com- 
miffeto  , die  per  nulla  non  rinnovalfe  colà  alcuna.  Qudh  è quel  Francefeq  _ ^ 

Ferrucd , il  quale  di  privanlSmo  Cittadino  in  tanta  riputazione  per  le  Sie  virtù, 
ed  a cotale  altezza  nella  guerra  di  Firenze  fall , che  a Lui  folo  ( Dio  conce- 
dente come  S vedrà  ne’Lbri , che  Seguire  debbono  ) Si  dalla  Sia  Repubblica 
nel  Sio  bifogno  maggiore  tanta  autorità  data,  quanta  nelTun  altro  Cittadino  in 
neffuna  Citta  libera  per  nelTun  tempo  non  ebbe  mai . Ma  feguitando  la  Storia  : 

I SaneS  alla  Bne  di  Luglio  fecero  novità  , e S diedero  ( per  ufer  le  parole  fl’og- 
gi  ) Si  per  la  tefla  : Il  movimento  onde  nacque  il  garbuglio  , c la  zuffe  netta 
quale  moki  Suono  morti , e molti  feriti , e a molti  feccheggiate  le  cafe , nac-^„ 
que  dal  dilparere  ch’ebbero  tra  loro,  mentre  dilputavano , K fl  doveva  il  Prin-^a. 
ape  d’Orange  ricevrere , il  qual  dava  voce  di  volere  andare  con  patte  dell’Efer- 
cito  in  Lombardia , e perchè  alcuni  dicevano  oflinatamente  di  si , c alcuni  olH- 
nataiiiente  di  no , vennero  alle  mani , e all’arme  j benché  quella  fl  aede  ef- 
fere  fiata  piuttoflo  occaSone  , che  cagione  i condoSadiè  la  Plebe  , e buona 
patte  del  Popolo,  parte  per  deSderio  di  vendicaS  delle  molte  ingiurie  lungo  tem- 
po foftenute  dall’infoicnza , e rapacità  de’  Grandi , parte  per  cupidigia  di  fàr 
^ quel  d’altri , era  verfo  i Nobili , econtra  quelli  del  Monte  de’Nove  di 
maliflimo  talento,  ne  altro  per  dovergli  manomettere  alpettava,  che  quello  che 
'Venne.'  Ma  per  qualunque  cagione  a dò  fere  S conduceffero  , i Died  laiffe- 
«o  febitamentc  a Commeflàn  , e altri  Rettori  , che  volevano  , che  tutti  colo- 
ro , i quitti  di  Siena  in  Siile  Terre  de’ Fiorentini  rifùggifrero,  Siffero  benigna,- 
mente  raccoki , e accarezzati  : Non  confentitono  già , che  fi  dette  loro  èlr 
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Anno  vocondotto  ili  Icfittura  , come  chiedeimo . Ma  perchè  dopo  iJ  rivolgimento 
MDxxva  dello  Stato  di  Sienas’cbbc  aiMIb^chcOrange  nc’  primi  di  d’Agofto  v’eracoti 
• ccndnquanta  Cavalli  entrato , i Dica  dubitando,  che  egli  dietro  fe  alcuna  co- 
da di  Fanti  non  avelie  , mandarono  toftamente  a Poggibonzi  millecinquecen- 
to foldati  di  più,  avvertendo  Mainando  CommdTario,che  dovelTe  intento  Ila- 
re , e provveduto  a tutte  quelle  colè , che  nalcerc  da  quella  pane  potellbno . Ma 
il  Principe,  la  cagione  della  venuta  del  quale  non  s’intclc  chiaramente,  fra  po- 
chi giorni  le  nc  parti , per  trovarli  , dicevano , a una  Dieta  , la  quale  in  Roma 
tra’  Caporali  deH’Efcrcito  far  lì  doveva  ; i quali  Caporali  non  effere  tra  le  <!’ 
accordo  11  tcnea  per  colà  certa.  Ma  pruna  che  più  innanzi  lì  proceda , giudi- 
chiamo fe  non  nccellàrio , certamente  utile  raccontare  lotto  brevità , c quante 
fltllbno , e dove  li  trovalibno,  e come  fteflèro  in  quel  tempo  tutte  le  genti  eoa 
degl’imperiali,  come  della  Lega,  afrinechè  lipolTa  da  chiunque  vuole  (dovendo 
noi  perla  moltitudine  , c varietà  dclli  acadenti  , IpelTe  frate  d’una  in  un’altra 
colà  trapalTàre)  e quello, che  frn  qui  detto  avemo,  e quello  che  per  l’innanzi 
Di  feri-  dire  fi  deve , meglio,  e più  agevolmente  comprendere . Diaamo  dunque , quan- 
all’Elèrcito  Celàieo,  die  egli  lè  arrivava  a tredicimila  fanti,  non  gli  pallàva, 
Sftrciti  n’erano  parte  morti, parte  ammalati,  e pane  ancora  per  diverlc  cagioni 

tjtrii,  . dclli  quali  intorno  a lèmila  erano  Lanzichinetti,  e tutto  il  rimanente  tra 

Spagnuoli,. e Italiani.  Gli  Spagnuoli  non  varcavano  tremila;  degl’italiani  non 
era  li  numero  determinato , perchè  ora  crelcevano , e ora  feemevano  fecondo  i 
Capi , e l’occafroni . La  Cavalleria  andi’clla  non  aveva  numero  certo  , perchè 
non  avendo  in  Roma  di  che  pafeerfi,  e non  elfendo  pagata,  s’andava  sfuando, 
c rilblvendo apoco  a poco.  Delle  lànterieTedelchc,  eSpagnuole  parte  inRo- 
ma  a guardate  il  Papa , e Caftel  Sant’Agnolo  dimoravano , c parte  per  fiiggue  il 
morbo,  e la  frime,  e intanto  vivendo  di  ratto,  predare  tutto  quello, che  pote- 
vano, erano  alla  Campagna  ufdti,  ed  occupando  aflàipaefe,  s’andavano  intrat- 
tenendo ora  in  quello  luogo , e ora  in  quell’aln  o , quando  da  quella  Terra , e 
quando  da  quella , ora  venovaglic , e quando  danari  cavando , e traendo . I Ca- 
vagli,c  1 Fanti  Italiani,  ancordiè  non  molti  fiilTono,  andavano  anch’elli  per  le 
medefime  cagioni  diverliluoghi occupando, e rubando,  i Capi  de’  quali  erano 
quelli . Il  Signor  Luigi  Gonzaga , Saarra  Colonna , Alelfendro  Vitelli , il  Conte 
Piermaria  de’ Rolli  da  San  Secondo.  Era  venuto  ancora  per  congiugnerli  con 
colloro FabbrizioMaramoldo  con  tredici  bandiere,  lotto  le  quali  tra  Abruzze- 
li , e altri  Regnicoli  li  trovavano  forfè  miUcanquecento  malandrini  piuttollo,  die 
0“*”“  * quello  della  Lega , ^li , fe  palTava  undicimila  Fanti , non  ag- 
^ÈjiTcif  * dodid  mila , c v’eran  forfè  milledugento  Cavalli  tra  grolli , e Icg- 

IkìltLt-  gi'-’*'*-  I Franzeli  avevano  tremila Scvizzeri  d’una  cappata , e fiorila  gente,  e d’ 
gt.  intorno  a milleanqueccnto  altri  fonti , tra  quali  n’erano  mille  Guafeoni  valen- 
Frtwfi,  tiilimi , ed  il  rimanente  Italiani , e di  più  trecento  Lance  delle  loro , le  quali 
' ibno  ottime,  ed  altrettanti  Arderi  non  mica  cattivi.  Erano  dunque  quelle  gen- 
ti de’ Franzeli  tutte  buone,  ma  avevano  trillo  capo,ederano  mal  pagate.  I Vi- 
Fimiùt-  niziani , i quali  erano  obbligati  a tenere  diedmila  fruiti , non  avevano  oltre  a 
*'•  tremila,  con  dnquanu  in  fellànta  lance,  e di  più  trecento  Cavalli  leggieri,  de’ 
quali  v’erano  dugento  Albaneli , i quali  ogn’altra  colà  arebbon  làtto,  e meglio, 
e più  volentieri , che  combattere  : è ben  vero , che  pagavano  la  metà  di  qua  Sviz- 
zen,  che  i Franzeli  tenevano,  e di  più  avevano  alcune  Bande  aPefero  , ed  in 
que’  contorni  per  ficuità  dello  Stato  d’Urbino,  a requifizione  del  Duca  : ne  lì 
Fitrtuti-  .potrebbe  credere  con  quanra  tardezza,  e fcarfità  le  pagavano.  I Fiorennni  pa- 
.^vano  nel  Campo  dellaLega  dnqucmiladugetito  fruiti , mille  al  Signore  Ora- 

zio, 
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zio,  e quattromiladugento  fi  contavano  le  Bande  Nere,  ma  nel  vero  non  paC- 
6vano  tremila  ; perchè  lènza  quelli,  che  tra  di  pefte,  e d’altro  etano  morti,  fi  Moxxvit 
palTavano  loro  ottocento  Servidori  per  paghe  motte , come  le  non  folle  fiato 
aflài  meglio  averne  meno,  o pagar^  più, lènza  quella  corrottela  de’paflàttoi; 
c quelli  erano  la  maggior  parte  Archibufieri , gente  elcrdtatillima,  e per  con- 
lèguente  omma.  Erano  ancora  tenuti  per  l’obbligo , che  aveva  fiuto  Clemente, 

•pagare  la  metà,  cioè  cendnquanta Cavalli  di  quelli  dell  Mardiclè  di  Mantova, 
ma  non  vi  lè  ne  trovava,  die  novanta.  Tenetano  ancora  al  Signore  Orazio  Ca- 
-valli  liggieri  pagati  centocinquanta,  i quali  erano  quali  tutti  de’  fiioi  partigiani, 
e più  a lui  lèrvivano,  che  alla  Lega.  Avevano  eziandio  circa  novanta  altn  Ca- 
•valli  l^gieri  di  quelli  del  Signor  Braedo  aliai  buoni , ma  quclH  , perchè  egli 
non  volle  perle  cagioni,  che  poco  di  lotto  fi  diranno,  venire  nel  Ómpo,  gui- 
dati dal  lùo  Luogotentc  fornito  il  Quartiere  fi  rilblvettcro . Eranfi  quelle  genti 
di  qui  dal  Tevere  in  una  villa  chiamata  Pila  preflb  aPontenuovo,  non  più  lungi 
da  Perugia,  che  quattro  miglia  ritiratcfi , per  quindi,  lècondochè  dicevano,  più 
comadamcntc  a Perugia,  e Firenze,  e Urbino,  c ovunque  il  bilbgno  ricercaire 
Ibccorrerei  ma,  lècondochè  l’effetto  dimofirava,  per  dilèofiarfi  da’nemid,  e 
non  eombatterci  e febbene  pochi  giorni  patlàvano , che  ’lDuca,e  ’lMarchelè 
non  fàcelTero  infierae  con  gL  altri  Capi  qualche  coniùlta  per  allrontarc  i Nimi- 
d , non  però  olàrono  mai , o parve  loro  di  doverlo  lire  ; anzi  ellèndo  gl’im- 
periali fia  Narni,  e Terni,  e guardandoli  Todi,eA(cefiperlaLega,  eli  Spule- 
tini,  i quali  s’erano  valorofamcnte  difefi  lèmpre,ne  avevano  mai  altro  loro  con- 
cedere voluto , che  ’l  palTo , Icrillèro  più  volte  , e mandarono  al  Duca , e agli 
■ altri  della  Lega  mofirando  loro , die , s’elli  volcllèro , quell’Elèrdto  era  Ipacda- 
tò,  c quanto  più  potevano  che  volcffero  pregandoli,  inlino  poteftando,che  lè 
lalciallcro  quell’occafione  fuggire , Dio  s’adirerebbe  con  elfo  loro , e ne  gli  là- 
'rebbe  tolte  pentire . Ma  elfi , qual  fi  foflè  la  cagione , non  vollero  darvi  di  ma- 
no. Ne  fi  dee  dubitare , che  quale  di  que’due  Elèrdti  s’accorgeia  prima  de’ 
dilbrdini , c della  debolezza  dell’altro,  e avelTe  avuto  ardire  d’aflrontarlo , ri- 
maneva liiperiore . Del  che  fbrlè  dubitando  i Celàrd , per  tenere  dubbia,  ed  in 
folpezione  la  Lega,  non  fi  lalciavano  intendere,  minaedando  ogni  dì , e fàccen- 
do  di  gran  ville  di  volere  ora  in  ouefia  pane  rivolgerfi  , ed  ora  in  quell’altra: 
e chiara  colà  è , che  eglino  ne  tra  loro  ftclfi  erano  uniti , ne  co’  loro  Capitani  d’ 
accordo,  perdocchè  nfiutavano  Grange  per  Generale,  e delMarchelè  delGua- 
fto,  il  quale  afpirava  anch’egli  alGencralto  , non  volevano  colà  nelfiina  udire, 
perdiè  egli  col  Commendatore  Urias  Maefiro  del  Campo  gli  aveva  più  tempo 
lotto  le  lue  promdlè  trattenuti  con  parole,  lènza  pagar  loro  il  lor  Ibldo . Il  per- 
chè elfi  non  pure  afpettavano  con  defideiio , ma  chiamavano  a viva  voce  il  nuo- 
vo Viceré,  il  quale  eraDonUgo  diMoncada,  a quel  grado  in  quello  modo  Èdi- 
to . Quando  il  Viceré  vecchio  fo  dal  parlamentare  col  Papa  mediante  gli  Spa- 
gnuoli  efclufo,  egli , o per  lo  difpiacere  che  n’ebbe,  o per  qualunque  altra  ca- 
gione s’ammalò,  e partitofi  di  Roma  per  farli  aNapoli  condurre,  giunto  che  fìi 
in  Averfa  aggravò  tanto  nel  male  , che  egli  in  pochi  giorni  della  prefente  vita 
pàfsò  : ma  prona  che  dò  fiillè,  avendo  a Don  Ugo  la  Moglie,  ed  i figliuoli , i 
quali  a NapoU  fi  trovavano  firetdlfimaitiente  raccommandato,  nel  Tuo  luogo  il 
laldò,  e fii  oppinionedi  qualcuno  , che  egli  di  dolore  fi  morilTc  > perdocchè  ^<rr«  M 
parendoli,  die  M Papa  per  l’accordo  con  lui  fitto,  avelTe  fiotto  la  fede,  e promef-  ^ 

fc  lue  non  pure  Roma , e Firenze , ma  ogn’altra  colà  fiiori  che  la  vita  perduto , 
conoficeva  molto  bene,  che  non  poteva  mggire  di  non  eflèrè  da  i più  traditore 
repùtate>  come  gli  avvenne  i ancoraché  l’opinione  noftra  fia , come  anco  di  ^ ’ 
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Anno  fopra  teffifiommo  j ch’egli  in  ciò  colpa  nefTuna  non  aveflè , le  già  colpadiiama- 
HDXXVa  re  non  li  dee,  l’avere  egu  troppo  di  le  i e troppo  d’altri  fidandoli , quelle  cofe 
promclTe,  le  quali  attendere»  e olfervarc  non  era  m mano  fua.  Comunque  fi 
Dn  Uft  folTc,  bada  che  Don  Ugo  fii  dall’Imperadorc,  infino  a tanto  die  d’alcun  altro  fi 
JiMtHcd-  prowedellè , in  quella  dignità  raffermo  ; il  die  fu  da  lui  » il  quale  accorriflinio 
Jd  f'icert  era  » e confiderato  » e per  tenerlo  con  quella  condizione  in  freno  » c perdiè 
molti,  e molto  grandi  perlonaggi  ambivano,  e come  Fiorentinamente  fi  dice, 
bucheravano  così  fatto  grado , e ne  furono  a .Sua  Maeftà  quelli  dnque  nomina- 
ti ; d Conte  Palatino  , Monfignorc  di  Nanlàu  , Don  Giovanni  MenneP,  Don 
Diftrdi-  Diego  di  Mendozza  , ed  il  Marchefe  di  Suelics . Ma  all’Eferdto  dellaLega  tor- 
•'  Dando,  egli  oltra  gli  altri  dilbrdini,  che  non  erano  piedoK,  aveva  ancora  que- 

dfé'dLt  grandillìmo , che  i fiioi  prindpali  Condottieri  rutti  erano  confii-  ■ 

‘ fi,  e davano  per  diverlc  cagioni  malcontend.  Primieramente  il  Marchefe  diSa- 

* ' luzzo,  per  lo  non  avere  egli  danari , ne  modo  da  provvederne , non  làpeva  come 

farli  per  mantenere  i Soldati, e fi  lafdava,  come  quegli , che  non  aveia  ne  più 
ingegno,  ne  miglior  giudizio , che  fi  bilbgnaire,fiibomare,e  come  didamo  noi. 
imbecherare  dalDuca  ; ed  il  Duca , o non  era  veramente , o fingesa  di  non  et 
fere  d’accordo  col  Provveditore  i e già  lì  vedeva  manifedamente  , che  i Vint 
ziani , o non  fi  fidando  di  lui , o non  parendo  loro  di  poterlénc  a filo  lènno  va- 
lere, ritenavano  laDuchelTa  fua  moglie  in  Vinegia,  e Guidubaldo  fuo  Primo- 
geruto  , quali  come  per  idatichi  s condoliacolàchè  avendo  ella  per  andarfene 
a’ Bagni  licenza  domandato,  non  gliele  vollero  concedere.  Per  la  qual  cagione 
forlè  il  Duca,  il  quale  prima  non  redava  per  ogni  occafione  di  mordere,  c pro- 
verbiare, edinlècreto,  c in  paiole  il  Provveditore,  ed  i Viniziani  molto  Lben- 
mente , quali  avendo  efli  il  pericolo  lontano  da  cala , poco  degli  altrui  danni  cu- 
raHèro,lè  nonfe  in  parole,  e/onpromeflè,  lequah  erano  magnifiche, e gran- 
di, fi  raffrenò  in  buona pary'j  ma  non  pertanto  diceva  pubblicamente  , che 
'fornita , che  folle  la  liia  C^xidotta  più  a lèrvigi  loro  ellèr  non  voleva  ; anzi  poco 
di  poi  avendo  egliprelcnoto,  che  dRe  lègretamente  trattava  co’ Viniziani,  mot 
fo  per  quanto  li  credette,  e indigato  dal  Papa,  per  vendicarli  contro  alDuca,  di 
&re  a fpefe  comuni  cavalcare  il  Marchefe  di  Mantova  con  titolo  di  Luogotentc 
de’ Viniziani,  alfincdiè  ai  Duca  precedere  dovcllè  , neprelc  tanto  Ibegno  , eh’ 
cgh  incontanente  mandò  a Vinegia  Mdlèr  Orazio  lùo  Cancelliere  con  elprellà 
commelfionc , che  fe  dò  tbflè  vero , chieddlè  fiibitamente  per  fua  parte  licen- 
za, ancorché  non  folle  ancora  la  fua  Condotta  fornita , fotto  colore,  che  egli 
lènza  più  per  altrui  voler  faticare , era  fermato  di  voler  tornare  a ripolàrli  in  ca- 
ia fua,  e che  del  Figliuolo  quello"  fàccITero , che  più  loro  pareflè  di  dover  6re; 
Biftttd  c percliè  s’intendeva , che  la  pratica  s’andava  ridringendo  , fii  virino  alafriarli 
dttdhilt  dilàrmati , e per  poco  non  li  partì . La  qual  colà  mi  porge  occafione  di  dover 
dclld  dire,  che  laRepubblica  Veneziana  doveva,  o non  volger  l’animo  all’Impero 'di 
l'tntx.id-  ferra  ferma,  o poiché  volto  ve  l’avevano,  provvederli  anco  per  le  guerre terrc- 
**•  dri  d’arme  proprie  , lèguìtando  in  dò  non  folamcnte  i precetti  de’Filofoli,  C 
i buoni  ordini  degh  Antichi  ; ma  ezi.andio  i lodoveh  ilHcud  de’  liioi  Maggiori, 
i quah  làpìentiffìmi  furono  in  tanto,  ch’io  ardirò  dì  dire,  che  fe  quella  Repubbli- 
ca in  queda  parte  non  mancalTc,  la  quale  è importantìffima , ella  non  pure  ag- 
guaglierebbe per  mio  gìudìrio  mtte  l’altre  Repubbliche,  o paflàte,  o prelènri, 
ma  vincerebbe  ancora  la  Romana  ; e fe  ella  come  fu  prudenallimamentc  ordi- 
nata, cosi  li  follè  incorrotta  mantenuta  , e finccramente  governata, beata  l’Ita- 
lia. Ma lafriando'oraqucdo  da  parte,  e alla  materia  noffaa  tornando,  aveva  il 
Duca,  oltra  gli  altri  fdegni,  e dii'piaceri,  quedo  di  più,  che  calando  giàinha* 
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tacon  gran  numero  di  genti , che  di  (òtto  lì  diranno  jMonfignore  di  Lutrcc»  am*  ' 
non  fapcva  che  di  fc  dovcflè  eflcrcj  ne  quello , che  egli  fullc  per  rimanere . 11  MOxxvn. 
Signor  Federigo  era  ancli’egli  eommoHb  > c forte  (degnato  j perchè  eflendo  egli 
Generale  de’  Suzzeri  buon  tempo  (tato  j il  Re  aveva  in  quel  tempo  quella  mag- 
giora’iza  a Moiifignore  di  Valdimonte  data»  e di  giàs’era  mollb  tra  lui,  eRat- 
&ello  pratica  di  condurlo  alli  ftipcndj  de’ Fiorentini  ; la  qual  colà , elicndone  i 
Dicci  conlàpcvoli , c già  tra  loro  di  volerlo  diiedcre  al  Re  ragionando,  farebbe, 
le  egli  di  quivi  a poco  di  quella  vita  partito  non  fo/Iè , agevolmente  lèguita.  Ma 
già  era  ne’  &ti  dìi  doveva  elTere , e Governatore , e Rovinatorc  della  Repubblica  ^ 
Fiorentina . Rcllava  il  Signore  Oi-aiio , la  mala  contentezza  del  quale , oltra  la 
feroce,  e inquieta  natura  lùa,  procedeva  da  quella  cagione,  die  ora  lì  dirà.  Il 
Signor  Gentile  Figliuolo  del  Signor  Guido  Baglioni , il  quale  era  flato  Vclco- 
vo  d’ Orvieto  , e poi , prelà  per  donna  la  Ibrella  di  Pandolfo  Ferrucci  Tiran- 
no di  Siena  , eferdtava  come  gli  altri  di  quella  Famiglia  , il  meftiero  dell’  ar- 
mi , aveva  in  quel  tempo  come  maggiore  della  Cala  , clicndo  zio  cugino  d* 

Orazio  , il  governo  di  Perugia,  la  qual  colà  in  lègrcto  lòpportando  gravillìma- 
mente  Orazio  per  la  nimiftà,  di’era  tra  loro  mortaliflima , non  oftante  die  per  le 
pcrlùalìoni  lue  proprie  , ed  a requiflzione  del  Popolo  lì  foflero  lòlennementc 
rappadiìcati , penso , die  allora  foflè  Iblp  il  tempo,  ma  l’occalìone,  e op- 
portunità venuta  di  vendicarli  ; perchè ^piendo  egli , die  ’l  Duca  , e gli  al- 
tri prindpali  della  Lega  dubitavano  , die  i Signor  Gentile  non  teneflè  pratica 
cogl’imperiali , gli  confortò  con  \'arie  ragionia  doverli  a/ficurare  di  Perugia  , 
col  trarne  lui , ed  in  alcun  luogo  non  folpetto  condurlo  , Ipcrando,  come  gli 
riufd,  di  fàrlène  padrone  egli . Piacque  al  Duca,  e agli  altri  quella  pratica  ; il 
perchè  conlìgliatilene  inlìeme , epodo  l’ordine  di  quando fore  li  dovellc.  Ora- 
zio  le  ne  ritornò  in  Perugia  , fonza  che  ’l  Signor  Gentile  lìilpicallè  pure  , 
non  die  làpclTc  colà  ndfiina  di  quella  trama  , I*  altra  lèra  di  poi  il  Signor 
Federigo  facendo  lèiiibiante  , die  di  dò  altra  co&  folTe  cagione  , entrò  nel- 
la Tcira  , e andatolène  dirittamente  alla  calà  del  Signor  Gentile  , ló  trovò  a ta- 
vola, die  appunto  cenava , e umanamente  fiivellando  gli  Ipole la  cagione,  per- 
chè egli  quivi  venuto  foflè  , la  quale  era , perche  i Maggiori  della  Lega  aven- 
do intefo  alcune  pratiche  , e andamenti  tra  lui  , c gl’  Imperiali  loro  nimid  , 
de’  quali  forte  Ib^ettavano  , avevano  lui  mandato  a fàrgli  lèntire , che  dò  lo- 
ro non  piaceva  , e che  intendevano  di  volerli  padlicamenre  di  quella  Città 
alfiaiiare c per  dò  gli  mandavano  dicendo,  che  diiedeflè tutto  quello , che 
a lui  per  fua  maggior  ficurtà  di  chiedere  piaceflè  , ch’elfi  il  làrcbbono . Il  Si- 
gnor Gentile  quella  nuova  intendendo,  e llrana  parendoli , lì  turbò  tutto  ,c  con 
un  mal  vifo  rilpondendo  diflè  ; che  egli  a far  colà  nclTuna  per  loro  tenuto  non  era, 
non  l’avevano  eglino  in  modo  trattato , e di  maniera  inverlb  di  lui  lì  portavano  » 
e tanto  colle  parole  s’allargò , che  li  Icopcrlè  lui  non  avere  troppo  buon  ani- 
'mo  verfo  la  Lega.  Federigo  andava  amidievoimcntc  perlìiadendolo  con 
file  ragioni , die  dò  fare  voleflc  , perchè  altramente  quei  Signori  da  necellità 
coftretti  , làrebbono  forzati  a più  oltra  procedere  , c di  quelle  colè  a un  bel 
bilbgno  ferebbono  , le  quali  poi  per  avventura  piadute  non  gli  làrebbono . 

Ma  llando  egli  oftinato  , c non  negando  lè  avere  agl*  Imperiali  mandato  , 

*ma  dicendo  dò  aver  foto  per  benefìzio  della  liia  Patria , il  Signore  Federigo 
veduto  , che  già  erano  quivi  ( fecondo  l’ordine  dato  ) tante  genti  comparite, 
die  a forzarlo  Ballavano , comindò  a lafeiarli  mc^o  intendere , c più  chiammen- 
'te  favellando  gli  diflè , che  era  quivi  venuto  rilbiutiflimo  di  volerli  aflicurare  non 
folo  di  Perugia , ma  della  fua  perfona  propria , e per  quello  lo  confortava  ad 
Sur,  I/or.  Farcbf.  N cleg- 


Digitized  byGoogle 


Anno 

Mpxxva 


Gtntih 
Bsilhni 
gtnÀmt 
Nip»ti 
fatté  4M- 
mMx,x,*re 
dm  Oré^ 
»f«  Sé’- 


di 

Céltitté 

Mdgtigés, 


58  L f "B  ^ 0 

cleggerfi  un  qualche  luogo  > o nel  contado  (nedefimo  di  Perugia , o in  iii  quel- 
lo de’ Fiorentini,  o nello  Stato  d’Urbino  , o dove  più  gli  piaceflè,  per  quivi 
dimorare  , tanto  che  ceilàilèro  queihromoti,  e il  quietalTono  alquanto  le  cofe, 
e della  Tua  pcrlbna  non  dubitaflc,  perdocchc  avevam  commiiEone avuto , che 
volendo  egli  venire  nel  Campo, io  vi  conducede  làlvo.  Ma  quanto  dicevail  Boz- 
zolo più  , tanto  a’alteiava  maggiomente  il  Buglione,  e non  s’awcdendo , die 
egli  più  non  era  in  lùapotcftà,anèrmava,  che  di  quindi  a niun  patto  partire  vole- 
va , ma  che  &vcllerebbc  col  Popolo , e intefii  la  mente  de’hioi  Ottadini  li  rilblve- 
rebbe,erifponderebbe,  certo  di  volere  in  fervigio  della  fuaPattia mettere infìno 
la  vita , quando  àù  lare  bilògnalTe.  AUoiail  Signore  Federigo  non  gL  parendo 
di  (pendere  più  parole  indarno  , chiamato  a (è  Gigante  Corlb  di  ca&  Biana 
Colonnello  de’ Veneziani , uomo  di  chiaro  nome  , e virtù  , gliele  confegnò 
dicendogli  , che  per  nome  , e a ilbinza  deUa  Lega  il  guardalTe,  e dò  fatto  al 
Campo  iè  ne  tornò . Ma  non  molto  flette,  che  mandati  da  Orazio  comparfero  qui- 
vi alcuni  armati, de’quali  il  capo  fìi  Biagio  Stella,  e condottolo  in  una  camera 
milèramente  infieme  con  due  fiioi  Nipoti  l’ ammazzarono . Quefto  così  atroce 
misfatto  , e (celleratezza  , e mallimamente nella  perlòoa  de’ due  Nipoti,  dis- 
piacque molto  a chiunque  l’udì,  ed  il  Commeflàrio  Fiorentino  andò  rattamen- 
te a dolertene  col  Duca  , e col  Signor  Federigo  , i quah  modravano  di  ièntìre 
gran  difpiacere  i tuttavia  lì  credette  per  molti , ch’eglino , e mafCmamente  il  Du- 
ca vi  tenelTe  le  mani  per  rillorare  il  Signor  Malatefla , il  quale  già  a rientrare  in 
Urbino  grandìdìmamente  l’ aiutò , ed  il  Signor  Federigo  chìudelle  gli  occhi  per 
compiacere  al  Duca , e render  licura  di  qudlo  Stato  la  Lega . A cotale  ìmpietà , 
e fcelleratezza  ve  n’  aggiunfe  un’  altra  non  meno  empia , e fcellerata , la  quale  è 
quefla . Avevano  il  L^ca , pur  da  Orazio  perliialb , mandato  per  aver  nelle  ma- 
ni il  Signor  Galeotto  Baglioni  figliuolo  di  Grìfonetto , e filarello  di  Sforza , e 
del  Signore  Braedo  s alcuni  pedoni,  e cavalli  a un  Caftelletto  vicino  a Perugia 
diece  miglia  , chiamato  la  Torre  d’Andrea,  nel  quale  s’era  Galeotto  ritirato  > 
ma,  o per  là  fortezza  del  luogo , o per  la  virtù  di  chi  lo  difèndeva , o per  l’u- 
na , e l’altracolà , intelò  il  Eiuca,  che  per  battag^di  mano  sforzare  non  (1  po- 
teva , mandò  dicendo  a Orazio  , chedovellè  trasfèrirfi  infin  là  egli'in  pcrlòna, 
conducendovi  alcuna  bocca  d’artiglieria,  e così  s’apparecchiava  Orazio  di  Ère; 
ma  in  quel  mentre  Galeotto  aveva  mandato  al  Duca  fignificandoli , chelèvo- 
lelTe  lìcuraHo  fopra  la  fède  fùa,  egli  l’andrebbe  a trovare  nel  Campo i II  Duca 
gli  fece  rifponderc  di  si , e liibito  fece  intendere  ad  Orazio  , che  più  non  oc- 
correva, ch’egli  alla  Torre  d’Andrea  fi  trasferillè,  perdoothè  Galeotto  era  feto 
limalb  di  venire  a trovarlo  in  Campo.  Ma  Orazio  per  fua  natura  avido  del 
(àngue  , e della  vendetta  , o perchè  ( come  credettero  alcuni  ) inteipetraffe 
le  parole  del  Duca , come  quali  avelfe  avvertirlo  voluto , di  quanto  era  il  tempo 
di  fare,  partì  con  granfi-etta  lalciatel’aitiglierìe,  e quandoartivò  colà,  lo  tro- 
vò appunto  , ulcico  della  Torre  in  mezzo  a’ Soldati  del  Duca  , che  voleva  in- 
viarli : ma  veduto  Orazio  voUeindietro  nella  Torre  ritornare  « ma  & ritenuto 
da  que’ Soldati , i quali  ^ differo,  che  feguflè  Senza  dubitare  di  colà  neflìmai 
perdiè  melTolt  in  cammino  , non  andò  molti  pafli , che  Orazio  fenolo  d’un 
cavai  Turco  (montare , mentre  feliva  (òpra  un  Ronzino  , benché  molto  fi  rac- 
comandalTe , e la  fede  del  Duca  diiamallè  , lo  ammazzò . Il  Duca  fea  tanto 
dubitando  , o feccendo  la  villa  di  dubitare  , che  quello  non  awenific , che  già 
avvenuto  era , fece  il  Commeflàrio  Fiorentino  chiamate,  dilcendoliera  bene, 
che  cavalcaflèalla  volta  della  Torre  d’Andrea,  a fine  non  feguiflè  alcuno  incon^ 
veniente  per  le  mani  d’ Grazio  i ma  feputofi  il  fiuto  come  era  andato,  non  lii 

alcuno 
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alcuno,  ne  il  Dùca  medeilmo  , il  quale  avevaia  Tua  fede  impegnata  , che  ai»* 
diceilè  altro , o &ce(le  , iìiora  che  iolamente  mandare  il  Connicao  da  Ciò-  mdxxvil 
resgio  in  Perugia  a file  intendere  a Orazio  , che  folTe  contento  di  por  hne 
ali’  ucdlìoni , ed  anco  in  quello  non  fu  ubbidito  : ne  più  fi  vergognò  il 
Duca  d’avere,  (è  non  conlendti  due  così  fatti  tradimenti  , ceno  tollerati- 
gh  fenza  dimollrazione  alcuna  con  eterna  macchia  del  fuo  nome , e di  non 
avere  (è  non  il  Capo  della  Religione,  quello  della  Lega , e ic  non  il  Papa  , la 
Città  di  Roma  , o fàputo  , o voluto  le  non  ditènderc  , o liberare  , almeno 
Ibccorrere . Anco  i Died  intelè  quelle  colè  , perchè  le  conolcevano  in  appa- 
renza unii  generalmente  alla  Lega,  ed  in  particolare  a loro,  le  ne  tacquero  dif' 
limulandole.  Ne  s’accorgono  le  Repubbliche,  e i Prindpi  moderm  , che  così 
&tte  perfidie , e fcelleraggini , che  a’  loro  Soldati  comportano , dò  altro  non  eC- 
lère , che  un  invitargli  a far  contro  di  loro , ogni  volta , che  n’abbiano  occalio- 
ne,  il  mcdelimo,  o peggio  j e fedicellèro,che,o  per  la  debolezza  loro,  o per 
la  potenza  de’  Generau  , avendo  edi  l’arme  in  mano  , nelle  qiiali  ogni  colà 
conlìllc  , bilbgna,  die  , vogliano,  o no  , IbUrano  quelle  , e mill’altre  mag- 
giori indigmtà , direbbono  vero  i ma  come  quello  conolcono , cosi  conofcerc 
ancora  dovrebbono , che  ne  Prindpaó  chiamare,  ne  Repubbhchc  fi  pollòno  quel- 
le, le  quali  dell’una  mancano  di  quelle  due  prinopali  parti , delle  quali  tutti  t 
Reggimenù  politid  neceflariamente  compolb  lòno . E di  vero  non  è lenza  gran- 
dilTima maraviglia,  che  gh  uomini  tanto  da  una  corrotta  ulànza  trafportare  fila- 
Idno,  ch’eglino  fi  làcdano  a credere  di  potere,  o miglior  fede  trovare,  o mag- 
giore amore  nelh  Urani , che  nelh  loro  propij  Cittadini , quafi  fia  , o pollibile , 
che  picciol  guiderdone  in  coloro  , che  fanno  arte  di  milizia,  c vendono  il  làn- 
gue  a prezzo , alle  leggi  della  Patria , e della  natura  llrefià  contrappeli , o ragio- 
nevole , che  un  uomo  per  tre  fiorini  il  mele , il  quale  rade  volte  al  tempo,  o lènz’ 
alcuna  colà  feemame,  pagan  gli  fono,  debba  con  tanti  llioi  dilàgi , e pericoh  metr 
terfi  ogni  giorno  a manifello  rifehio  della  morte  mille  volte  ; perdocchè  dell’ 
onore  làpemo  bene,  che  quanto  fi Ibma  il  fallò  colle  parole , tanto  co’ latri , o 
non  fi  conolce  il  vero , o non  s’appregia . Ma  a quali  ragioni,  o pcrlliafioni  ae- 
deranno  coloro , i quali  già  tanti  anni  per  tanti  efempi  in  tanti  luoghi  alla  Ipe- 
rienza,  doc  a ellà  verità  aeduto  non  hanno  è Ma  laldando  ora  le  doglieiuc 
vane,  e l’elbrtazioni , torniamo  adire,  che  Orazio  oltra  l’avere  morto  egh  , c 
fatto  da  altri  ammazzare  più  uomini  della  parte  contraria  , tentò  d’alficurarfi 
ancora  per  la  medefima  via  del  Signore  Braedo,  ma  egU  ebbe  , o miglior  for- 
tuna, o più  prudente  configlio  , che  gli  altri  avuto  non  avevano  ; perdocchè 
commelli  i fuoi  Cavalh  alla  cura  del  fuo  Luogotcnte,  non  volle  venfie  in  Cam- 
po egh  , e fornito , che  fii  il  fuo  Qi^cre  , e per  confeguente  trovandoli  egh 
difobbhgato , e hbero  dal  giuramento,  le  n’andò  làlva  la  fede  fila  dagl’Imperiah . 

Ora  per  non  laldar  colà  nelluna  indietro , la  quale  io  forni , che  polla , o giova- 
mento, o diletto  arrecare , narrerò  come  tra  gh  altri,  che  fi  troravano  col  Si- 
gnor Galeotto  nella  Torre  d’ Andrea  , era  per  lua  Idagura  un  Mcllèr  Amengo 
■ daSan  Miniato  al Tedclco, Cortigiano  del  Cardinal  di  Cortona,  il  quale  perdtc 
non  folo  componeva  nella  lingua  Tolcana  , benché  nel  vero  allài  plebeamente,  ' 
come  s’ulàva  in  quei  tempi  da  i più , ma  diceva  ancora  con  nuovo,  e molto  bel- 
'-la  grazia , e leggiadra  maniera  improwilò , il  die  allora  fi  cofhimava  molto , era 
damolrid’alfaipiùdi  quello,  ch’cm  era,  riputato.  Collui  in  vilipendio  dell’Elèr- 
dto  della  Lega , e per  ilcherno  delOuca  di  Id  Capitano,  aveva  come  alcuni  altri, 

^a  con  più  trilb  forte,  un  Sonetto  compollo, nel  quale  era  un  verlò  cosìlàttoi 
Il  Dm4  mui  ftr  mfdtno  »n  muro. 
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La  qual  cofa  sì  forte  difpiaduta  gli  era>  ch’egli  ulàto  ogni  diligenza  per  avedo 
nelle  mani, lo  fece  lubitamente  appiccare  per  la  gola  > il  qual  giudizio  io  non 
vogUo  bialùnare,  perciocché  gli  uomini  devono  lèmpre,ein  tutte  le  cofe  ulàre 
modefha,  e oneltì,  e chi  altramente  ià,non  lì  deve  maravigliare,  ne  dolere, iè 
a qualche  tempo  ne  riceve  il  meritato  gaibgo  ; ma  voglio  ben  due,  cheCefare, 
il  qual  fii  Cel^,  eilèndo  Ihito  da  Catullo  Poeta  nobfliflimo  con  brumilime  note 
d’eterna  in&mia  altamente  trafitto,  non  (blo  non  (è  ne  Idegnò, atto  veramente 
di  lui , cioè  di  Ce&re  degno , ma  volle  eflb  Catullo  quella  medefima  (èra  a cena 
con  lui  : della  qual  lode piuttofio  divina,  che  umana,  non  li  dee  da  coloro, che 
icrivono  defiaudare  Papa  Clemente  , il  quale  avendo  in  potere  delia  Gmlbzia 
Meflèr  Marcantonio  Calànuova  molto  ingegnofò  componitore  d’Epigrammi 
Latini,  il  quale  per  acquiliaiìi  la  grazia, e foHc  per  comandamento  del  Cardi- 
nal Colonna  (iio  padrone , aveva  in  vituperio  fuo  molte  colè  (critte  , gli  penio- 
nò  lènza  volerne  alcuna  vendetta  pigiare . Occorlè  in  quello  medelìmo  anno, 
e melèd’Agofto,  che  eflèndo  il  Signor  Giovanmaria  Varano  Duca  di  Camerino 
all’altra  vita  pallàto  , e non  avendo  della  Signora  Caterina  Cibo  fua  moglie 
(donna  non  pure  nobilillima,  avendo  ella  per  lùo  Avolo  paterno  avuto  Papa 
Innocenzio  Ottavo , e per  materno  Lorenzo  de’  Medici  Vecchio,  ma  ancora  pru- 
denriflima,  e di  lànriHimi  coftumi)  figliuoli  malchilalciato,ma  folo  una  piccola 
Bambina  femmina,  molti,  porto  l’ocdiio  a quello  Stato,  lì  rilèntirno  perdover- 
lolì  guadagnare,  ed  in  Ipeziahtà  il  Duca  d’Urbino,  il  quale  difcorrevatra  lè,  e 
dilègnava  quella  fanciulla  ( come  poi  lèguì)  con  Guidobaldo  fuo  figliuolo  mag- 
giore in  matrimonio  congiugnere  ; onde  lotto  coverta  di  volerli  a ftanza  deìb 
Lega  dì  quello  Stato  allìcurare , ordinò,  che  vi  li  mandallèro  (ècento  Fanti,  il 
' che  molto  piacque  al  Signore  Orazio,  il  quale  andava  dilègnando  di  darla  anefa’ 
egli  a un  (uo  figliuolo.  Ma  in  quel  mezzo  il  Signore  SaarraColonna,partito& 
con  gran  ranezza  da  Roma,  era  col  favore  del  Cartello  entrato  con  gente  nella 
Terra,  e poiché  l’ebbe  come  uomo  rapace, e (pietato  ch’egh  era,mellà  a ruba 
tutta  quanta , e fatto  impiccare  Meflèr  Bernardo  da  Padova  con  tre  altri  v'aloroli 
uomini,  e tolti  avaramente,  e perfidamente  i miglioramenn,  e tutti  i più  prezw- 
fi  arneli  allaSignora Caterina, la  qual  n’era  (come  ancor  oggidì  fi  chiama)  ri- 
mala Duchellà,  ne  diede  la  pollèllìone  al  Signore  Ridolfo  Vaiano  liio  cognaiòt 
che  teneva  la  fortezza,  figliuolo  bartardo  del  Duca  morto,  il  qual  Ridolfo  n’eia 
Signore  in  nome,  maco*fàtti  governava Sciarra  ogni  colà,  ed  ebbe, che  &reh 
Signora  Caterina  a poterli  da  lui  difendere , il  quale  per  guadagnarli  quello  Star 
to  voleva  a tutti  i patti , di’ella  per  marito  il  prendellè.  In  quello  medefimò 
mefe,  ed  anrto  fi  rivoltò  lo  Stato  di  Genova  agevolmente,  e lènza  alcuno 
gimentodi  (àngue  civile  in  quella  maniera.  Aveva  Francelco  Re  di  Francia,  p<r 
cacciarne  Antoniotto  Adorno,  il  quale  n’era  Doge,  e lèguitava  le  parti  di  Celà- 
re,commelIb  ad  Andrea  d’Oria,  ricondotto  da  lui  novellamente  per  Capitano 
Generale  della  fua  Arman,  ch’erano  venridue  galee,  e chiamatolo  permaggioii- 
mente  onorarlo  Ammiraglio  del  Mare  Mediterraneo,  che  devellè  aifediar  Geno- 
va , ed  egli , non  ortante  che  folTe  la  lìia  pania , e mirabilmente  in  quel  tempo 
dalla  pelle  alHitta,  e opprdlà  dalla  fame , efiègui  diligentemente  cosi  dura  com- 
mellionc  i ma  venuto  alle  mani  con  Agortino  Spinola  Capitano  della  Piazza,  il 
quale  con  ottocento  &ntì  era  ufoito  della  Città  per  aUrontaiìo , fu  da  lui  rotto, 
e porto  in  fuga,  prefo  Filippino  d’Oria  fuo  Nipote  uomo  di  gran  valore,  a tale 
che  già  fi  gridava  Vittoria  per  gli  Adorni.  Mail  calo  fece,  che  appunto  in  qud 
giorno  vi  comparfe  mandato  da  Monfignore  Lutrec,  il  Signor  Celare  Fregofo 
hghuolo  del  Signore  Janus,  con  non  più  che  trecento  tra  ravalh,  e pedoni, ma 
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fi  pottò  di  nutnieta,  e tanto  valorolàmente  combattè  , che  avendo  ptvib  lo  SjÀ-  aiu* 
noia,  e un  Capitano  Mamnengo  da  firelcia,e  ributtato  Sinibaldo  dalFiefco  con'*®**''**- 
tutta  la  lor  gente , e di  più  tagliato  a pezzi  una  banda  di  Spaanuoli , fu  da  quelli 
tlalJa Terra  chiamato, ed  alle  periiialìoni  diFilippino  (ilquafca  queft’erfètto  era 
flato  dal  Doge  fiuto  Lbero , e mandato  fìiori  del  CaftcUetto  ) coni  renatali  la  Cit- 
tà per  lo  Re  Crilhaniirimo  ; eiiitantalamodciiiadclFregofo,  e la  bontà  dell’ £>*»*»« 
Adorno , che  altro  male  non  vi  fi  fece , che  làccheggiare  u Palazzo . Ne  ebbero  '• 

qui  fine  la  modeftia  dell’uno,  e la  bontà  dell’altro,  condofiacofachè  queih  po- 
tendolènc  tir  Doge , come  già  n’era  Rato  lùo  Padre , contento  a duemila  fiorini 
d’oro , che  gli  fiu-ono  dalla  Città  (pontaneamente  donati  in  contanti  , e di  più  ' 
dugento  luoghi  di  San  Giorgio  per  lui , e un  lùo  figliuolo  mentre  viveflero  , c 
dar  pur  di  quello  del  Comune  due  paghe  a Ibldari , le  ne  cornò  lieto , e glorio- 
fo  aLutrec  ; e quegli  dopo  pochi  giorni  per  benefido  dellaCinà,  e quiete  de’ 
Ottadim,  rendè  con  animo  non  meno  pietolb,  che  liberale  la  Rocca,  e ad  al- 
cune fue  Caftella , fe  non  vindtore,  ceno  non  vinto  fi  rinrò . In  tanto  d era  per 
Governatore  venuto  a nome  del  Re  il  Signor  Teodoro  Trivulzi,  uomo  buono, 
prudente , e valorofo , nelle  mani  del  quiuc  a petizione  mallimamcnte  d’Andrea 
d’Oria,  giuro  la  Signoria  di  Genova  in  nome  di  tutta  la  Città  di  dovere  eflère  al 
ReFrancel'co  , e alla  Corona  diFranda  ubbidienóllima  Tempre,  e fedele.  All’ 
entrata  di  Settembre , per  ntornare  alquanto  a’  fatti  della  Lega,  avendo  il  Mar-  F»t.hmt 
chefe,e  il  SignorFedcrigo  avuto  primi  femore, epoi  certezza,che  alcune  bande /r« 
di  pedoni , e fquadre  di  cavalieri  de’  Nimid  tutte  Italiane , alla  Badia  di  San  Pie-  L»- 
ro  viana  aTrevi  fi  trovavano,  non  più  che  venti  miglia  vcrlò  Spulerò  dal  Cam- ' 
po  lontane , fatti  lor  configli  deliberarono  di  dover^  andare  ad  affrontare , e / *^*”*" 
parrinfi  la  none  medefima  con  mille  fanti , e gran  numero  di  Cavalli, pervenne- 
ro là  a un’ora  di  giorno,  c trovarono  iNimici,  che  già  alcuna  colà  avevano  del- 
la loro  venuta  prefentito  ; ma  nonpertanto,  Amandogli  meno,  che  non  era- 
no , s’erano , avviate  innanzi  alcune  bagaglie  ad  alcuni  palfi , nielli  in  cammino 
a lor  viaggio  ; ma  intclb,  e veduto  più  certameme  il  numero  d’elfi , fi  raccol- 
{cro  tum,  e fi  ricoverarono  in  detta  Badia  , ch’etano  non  più  di  quattrocento 
fonti , e dugento  cavalli , c quivi  mtto  quel  giorno  , e gran  pai  te  della  notte  fe- 
guente  fi  difefero  fiancamente , e con  tanto  ardire , che  quelli  della  Lega  liirono 
più  volte  per  ritomarlène  i ma  fpinti  parte  dalla  vergogna,  e parte  dal  timore 
di  non  dovere  elTere  da  loro  perlèguitati , rinnovarono  con  maggior  forze , c 
più  animolàmente  la  zuffa,  e cod  dmarono  infino  a tanto , che  venne  da  Nimid 
a comindare  ad  appiccare  col  Colonnello  Lucantonio  da  Montefàlco  ragiona- 
menti d’accordo,  il  quale  tollamente  in  quella  maniera  fi  conchiulè.  Che  ’l 
Conte  Piermaria  de’  Rofli,  il  quale  era  ferito  d’un’Archibulàta  in  una  gamba, 
cd  il  Signore  AlelTandro  Vitelli,  il  quale  fii  ferito  andi’egli  in  un  bracdo,onde 
nmafe  per  Tempre  ferito  , ellorpiato,  ed  il  Signore  Braedo  Baglioni  potelfero 
con  tutte  le  loro  robe  andarlcne  liberi,  e falvi  dovunque  più  loro  piaceffe  , c 
tutti  gli  altri  reftalTero  a diferezione  : tanto  temettero  più  dalcuno  di  que’trc 
Guerrieri  per  altro  valcntilfimi  il  prefente  pericolo,  che  ’l  fiimro  rolTore,  il  quale 
meritamente  dovea  loro  nafeere  dall’aver  elfi  per  làlvar  fe  abbandonati  coloro, 
anzi  traditi , i quali  della  loro  divezza  erano  (bri  cagione.  Quella  fù  la  prima,  e 
ultima  fazione,  che  d’a'cun  moraemo  dall’Eferdto  della  Lega  contea  gl’imperia- 
li &tn  folTe  in  tutto  quel  tempo, die  le  genti  de’  Franzefi,  de’Vmiziani,  c de’ 
Fiorentim  fletterò  iniieme . Pochi  giorni  fopra  queA,Malatclla  con  licenza  de’ 

Signori  Viniziani  dal  Campo  loro  di  Lombardia,  dove  il  Generalato  di  tutte  le 
fouitqrie  loro  onotatiifimamcme  elérdtato  aveva,  a Perugia  (lon  feoza  maravi- 
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glia  di  molti  fubitamente  tornato  fc  n’era>ne  fé  ne  lèppc  chiaramente  lacagip- 
ne>  credcttefi  perchè  Orazio  era  malato  j e fi  dubitava  di  pcfte,  epiuttoftoper 
meglio  di  Perugia»  motto  il  Signor  Gentile»  infignorifi  » e foriè  anco  (perando 
perle  cole»  che  andavano  attorno  » che  quello  doveflè  avvenire  » che  avvenne. 

In  qualunque  modo  » balla  cli’egli  non  fi  partì  di  quivi  le  non  nel  vcnànove» 
eletto  a Governatore  Generale  di  tutte  le  genti  cosi  di  piè  » come  di  cavallo  del- 
la Città  di  Firenze  j nella  quale  s’eiano  in  quello  tempo  ariè  tutte  le  borie  del 
vecchio  Squittino  » e del  IX.  e del  XII.  fin’al  XXV.  e creata  la  nuova  Signoria  fe- 
condo l’ulanza  vecchia  » cioè  nel  Configlio  Grande  » e per  due  meli  folamente  > i 
quali  fiirono  quelli . Per  S/inio  Spirito  primo  Quorntre  ; Mellcr  Niccolò  di  Toin- 
malb  Soderini  » e Niccolò  di  Pierozzo  del  Vivaio . Per  Seuiu  Croco  fecondo  Qptnit- 
re-,  Giovanni  d’Antonio  Peruzzi»  e Bernardo  d’Antonio  Gondi.  PtrSontoXlo- 
ria  Novello  Terop  Qnortiere  y Alellb  diFrancelco  Baldovinetti  » e Guido  di  Dante  1 
da  Calliglionc . Ter  S<tn  Gimoani  Quorio , e ultimo  ^urtiere  ; Girolamo  di 
StrufibStrulfi»  e Lorenzo  di  Giovanni  Puccini.  M il  lor  Notaio  fii 

Ser  Giovanni  di  Ser  Andrea  di  Ser  Giovati-  ..  ! 

ni  Mini.  ' 

Fine  elei  ^Arto  Libre. 
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Eiitrcchè  nell’  Italia  quelle  colè  fi  facevano  , 
come  io  ho  dcRo  > il  Re  Cn/lianiilimo  > il  quale 
inlìeme  con  Madama  lùa  Madre  ardeva  del  dende- 
no  di  recupciàrc  i duoi  fuoi  Figliuoli  » e tanto  pii 
quanto  egL  intendeva  loro  cflTere  male , anzi  peflì- 
mamente  trattari,  non  ceflàva  di  mandare  Ambaf' 
aadori  in  Ilpagna,  e tenere  connnovamente  varie 
pranche  per  accordarli  , e venire  ad  alcuno  ap> 
puntamento  con  Ceiàre  ; il  qual  Celare  sdegna- 


‘ taf,  fortemente,  che  le  promefle  fittegli  nella  Ca- 
pmJazionc  di  Madrille , e tante  volte  con  tana  Sagtamenti  fermate  , olTerva- 
te  non  gli  fiilfono  , e parendogli , come  era  il  vero  , che  cori  felice , e im- 
penfata  vittoria verlb  quello  , ch’egli  Iperato  non  aveva,  cjuafi  a niun  profe- 
to gli  tornalTe,  andava  per  mezzo  degli  Agenti  fuoi,  mettendo  tempo  in  mez- 
zo , quando  una  condizione  > e quando  un’altra  ora  proponendo,  ed  ora  ri- 
fiuianao , per  afpenar  qudlo , che  in  quel  mentre  Monlìgnore  di  Borbone,  e 
I’  altre  fee  genti  d’ Icaha  operato  aveUono  : ne  molto  andò  , che  della  prefi 
di  Roma , c del  Pspa  racchiuTo  diJ  lùo  E^dco  in  Cafiel  Sant’Agnolo,  weo- 
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Aom>  do  in  Vagliadulitte  > gli  vennero  le  novelle  , c giunlèro  appunto  d’intor- 
MDXXVIL  no  al  principio  del  mcfe  di  Giugno  , una  mattina  che  Sua  Maeftà  aveva  tutta 
Natvt  lieta  ordinato  , che  feftcggiare  li  dovelTc,  fteendo  allegrezza  per  la  nafatadd 
dtl  Sdcct  fuo  Primogenito  , il  quale  lotto  felidlfime  ftcllc  nacque  il  vcnmnclimo  giorno 
di  Xtmd  , tli  Maggio  a poco  meno  di  dicianiiov’  ore  c mezzo,  e per  lo  lùo  Avolo  patcr- 
* no,  giovane  d’mcrcdibil  grazia  , c virtù , ebbe  nome  FiLppo . A cosi  grande , 

K'Fp"'"*  e non  al'pcttata  novella  Icnvono  alcuni , clic  Celare  fi  conturbò , c fece  Cubita- 
’ìKKtfs  ’ ™ente  comandamento  , che  mttc  le  felle  fi  ddmetteficro  ; altri  per  lo  contra- 
CWr/«  f'.  no  , ch’egli  diede  légni  di  letizia  manilélhlfimi  , c volle  , che  il  j^iuoco  , che 
Ndfcit»  già  incomÙKiato  s’era,  per  quella  mattina  lì  forniflc , ma  non  già  cIk  più  td- 
di  Filipft  tre  fi  léguitafié . Celta  colà  è , ch’egli , qualunque  fi  folle  l’ animo  , collepa- 
Primigr-  rgi;.  icusò  femprc, affermando  ciò  ellérc  non  Iblo  lénzacommelfionc,econ- 
fentimcnto , ma  eziandio  contra  l’intenzione  , e volontà  fua  avvenuto  ; Anzi 
dtrt^*  al  Nunzio  , il  quale  non  mancò  caldamente  , e con  cflicaci  parole  la  Città  di 
Roma , la  Santa  Sede  Appoflolica , ed  il  Vicario  di  Gielù  Crifto  raccomandar- 
gli , moftró  , che  forte  difpiaduto  gli  fòllé  cosi  fitto  avvenimento  , lòggiun- 
gendo  , che  lé  il  Pap_ncUe  file  forze  veniffe  , farebbe  si , che  tutto  il  Mon- 
do la  fila  buona  mente  verlb  la  Cliielà  di  Dio  , e del  fuo  Vicario  conofeereb- 
Lttiirt  jje.  Trovali  ancoia  una  lettera  alfiù  ben  lunga,  Icritta  latinamente  d’Ubaldoli 
1’.  da  fila  Macftà  il  fecondo  giorno  d’ Agofto  al  Re  d’ Inghilterra , nella  quale  feu- 

»#rr«  faiido  , e tal  volta  lodando  fc  , e incolpando,  parte  Francefeo  Re  di  Frauda, 

e parte  non  il  Pontefice , ma  i fiioi  iniqui , e malvai  Miniftri , perchè  cosi  gli 
nomina,  s’ingegna  di  giuflificare  la  caula  fua  con  molte,  e diverfc  ragioni,  tefti- 
ficando  nondimeno //  utu  tjftre  fiato  fatto  non  furo  fmzA  U fapuiaJiìtùftnaami- 
ra  contra  la  voglia  dijitoi  Cafitani  tnedtfimi,ed  in  fomma  fili  che  fer  forsp^a  umana  ,ftr 
ghidti^io  di  Viotti  ^uaUténtndo  egli  opti  fua  fferant^a  riftfia  in  Itti,  avrva  ^uti  Itrtt 
ytndtcar  volnlo , che  '17^,  e /'  Tapa  molti  , e finta  alcuna  ct^iont  fatti  gli  avevano  : 
ma  nonftr tanto  il  dolore  , e cordoglio  da  lui  per  li  danni  della  Sedia  AffofloUca  fentito, 
tjfere  fiato  tale  yt  cosi  fatto  , che  yorreiii  fiuttoflo  non  amer  tinto  , che  aver  vinto 
con  quegli  ( tutto  che  f enfi  non  fiano  tanto  grandi , quanto  t^a' fiuti  nimici  per  ogni  lue- 
gp  era  fiata  fparfa  la  fama  ) e fieri,  che  Vomeneato  delia  , copte  fuolt  fpejjo  fare, 
in  altrettanti  comodi  comertirgU.  lllttmamenle  prega  il  T^e  fuo  caro  J^o  , Signo- 
re , e Frateìio  più  volte  chiamandolo , che  voglia  non  fitlamente  configliarlo  quanto  in 
tal  cafit  dehha  per  contun  benefivto  di  tutta  la  Crifiianità  , e per  onore  dt  Ciefi  Criflt 
operare  , ma  eziandio  aiutarlo  , afiinchè  pojfa  egli  le  fue  armi  contret  i nimici  della  fi- 
de più  tofiamente  rivolgere . In  quella  medclima  Icntenza  Hi , dicono,  da  lui  a 
molti  altri  Prindpi  (critto , ma  o che  le  lettere  non  folTero  di  poi  mandate,  o 
mandate  capitafléro  male  , o altra  cagione  die  lèi  facelle  , io  non  trovo,  che 
da  neffuno  rifpofto  gli  folTe,  anzi  chi  pure  fàcda  menzione  alcuna  di  effe  lette- 
re. Non  mancano  già  di  coloro  , i quali  credono  quella  effere  Hata  una  in- 
venzione , e finzione  così  latta  , non  tanto  per  ilcoprire  gli  animi  de’Prind- 
pi,  i quali  aveva  di  giàconofduto  effere,  parte  inibfpettiti  per  la  troppa  poten- 
za fua  , e parte  inacerbiti  per  l’inaudita  crudeltà  del  Sacco  di  Roma  , quanto 
per  rallicurargli , e raddolar^i  un  poco , e aver  Icmpre  da  poterli  in  ogni  av- 
venimento , o Iculàre , o defenderc.  E già  i primi  Peribnaggi  della  Spagna, 
cosi  i Secolari  , come  gli  Ecdefialhd  , gu  avevano  fetto  léndre,  che  non  vo- 
levano mentrechè  il  Capo  della  Chielà  Ihva  prigione , che  li  celcbraffeil  cul- 
to divino  , a i quali  mandò  dicendo  , che  non  oftante  cos’  alcuna  Icguitaffe- 
ro  come  prima  gli  Ufid  loro . E fc  Papa  Clemente  aveffe  tanto  avuto , o giu- 
dizio 0 o ardirei cb’  egli  così  prigione  come  era , aveffe , o làpuco  i o volu- 
to 
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tó  ufàre  l’ armi  Spirituali , c (crvirfi  , come^  altra  volta  altri  Papi  fatto  aveva-  Ani^' 
no  > dell*  autorità  della  Religione  j era  faaJ  colà  j che  egli  gli  moveffe  con-  wdxxvdl 
tra  j e conatafTe  non  folamente  la  Spagna , la  quale  per  fè  è religiofiffima  a 
ma  ancora  1*  Europa  tutta  quanta  j e malfimamente  che  Francelco  Re  di  Fnui-£«4  trs 
da  , intelb  la  prefura  di  Roma  , e la  cattività  del  Papa  , s’era  non  tanto  per*/  Xt4r 
mantenere  il  nomedi  Griftìaniflimo  » quanto  per  riavere  i figliuoli , con  Arrigo  Fr*neià  » 
Re  d’Inghilterra  j lòtto  nomedi  voler  liberar  la  Chiclà  > e 1*  Italia  > novclfe- ^ d* 
mente  confederato  per  mezzo  di  Tommalò  VuoUèo  Cardinale  Eboracenlè 
uomo  di  baffo  lignaggio  j ma  d*  alca  lìiperbia  j e d’ intollerabile  ambizio-  £ 
ne  j il  quale  avendo  in  mano  la  fomma  ^ tutte  le  Accende  dell*  Ifola  > e o-  hraitmi 
diando  mortalmente  1*  Imperadore  , s’era  in  lù  quella  occalìone  trasferito  in/#, 
Franda.  Pretendeva  il  Re  d’ Inghilterra  folto  onorato  titolo  non  pur  di  vo- 
lere anch’  egli  > ma  di  dovere  come  Difènditore  prima  della  Libertà  Ecde- 
fialbaca  > e poi  della  Fede  Criltìana , foccorrer  Roma  > e il  Papa  i ma  in  Èn- 
ti, gli  pareva , che  la  potenza  di  Don  Carlo  s’andalTe  crelcendo  > ed  avan- 
zando troppo  j ed  anco  fi  teneva  per  fermo  » che  egli  di  già  nell’animo  avellè 
di  volere  ^ Madama  Caterina  fua  conforte,  lòrcUa  della  Madre  di  Cefiire  , 
donna  di  (ingoiar  virtù , per  iltìgazione  del  medefimo  Cardinale  Eboracenlè, 
lèpararfi  , facendoli  colcienza  in  nome  , eh’  ella  era  prima  d’  un  lìio  Fratello 
carnale  Hata  mogliere  ; ma  nel  vero  perchè  eflèndofi  egli  d’ Anna  Bolcna  ar-  Si» 
dcnàlTtmamente  innamortato  , ne  potendo  ottenerla,  o contentarla  altramen- 
te , voleva , come  poi  fece , Ipolàrla.  In  qualunque  modo  quello  Re,  il  qua-: 
le  era  di  tutte  le  doti  , che  in  uomo  mortai  cadere  pofiono,  da  Dio,  dalla  na- 
tura , e dalla  fortuna  larghilfimamente  dotato  , ebbe  molto  a cura  , prima  la 
liberazione  , e poi  la  grandezza  di  Papa  Clemente  ; il  che  fu  cagione,  ch’egli 
trovandoli  poi  della  fua  ellimazione  , di  lui,  e del  Cardinale  Eboracenlè,  co- 
me fi  dirà , oltra  modo  ingannato,  diventò  il  più  crudele  uomo,  anzi  la  più 
eàrenata  bcllia , die  folTemai.  E lèbbene  egli  non  volle  elTere  nella  Lega 
comprefo  come  compagno  , ma  fi  diiamava  il  Protettore  della  Santilfimà  Le- 
ga, pagava  nondimeno  legretamente  oltre  a trentamila  fiorini  d’oro  ogni  melè 
al  Re  di  Franda  per  la  ipedizione  d’ Odetto  Fuex  di  Gualcogna  , chiamato 
Monfignore  di  Lutrech  , il  quale  fino  del  mefe  di  Luglio  aveva  il  Re  mandato  Lmtreeh 
in  Italia  fuo  Luogotentente , e Proccuratore  delle  Genti  deUa  SantilfimaLega./» 

Era  collui  ( il  quale  di  non  grande  , ma  di  robulla  perfona  , e defiderofo  d* 
onore  , prima  nella  rotta  di  Ravenna , e poi  nell’  altre  guerre  di  Lombardia , 
s’era, e come  Soldato  , e come  Capitano , e così  in  guerra , come  nella  pace 
valorolàraente  portato  ) d’ animo  giullilfimo  , e leale  , ma  altiero  , e ollina- 
to , e quello  del  che  a un  Generale  non  può  elfer  colà , ne  più  biafimevole , 
ne  più  dannofii , o non  fi  configliava , o non  voleva  elferc  dagli  altrui  confi- 
gli perfuafo . Aveva  nel  lùo  Eferdto  , oltre  mille  Lance  Franzefi  , meglio  che  sup  Ef«r- 
ventitremila  fonti  , ottomila  tanti  Svizzeri , tremila  Lanzighinetti,  c tra  Gua-#,*#, 

(coni , e Italiani  dodicimila , a’aggiunfero  poco  di  poi,  prefo  ch’egli  ebbe  il 
Callel  del  Bofeo  per  forza , e Ale&dria  a patti  , fenemila  Pedoni  de’ Vene- 
ziani , e alcune  altre  genti  da  Francefeo  Maria  Sforza  pagate.  Onde  egli , ol- 
irà 1’  aver  ridotto  Genova  ( come  nel  libro  di  fopra  fi  dilTc  ) alla  devozione 
del  Crillianilfimo , prefe  felicemente , e crudeliflSmamente  , forfè  per  vendi- 
""carc  la  prelìira  del  Re , o i fuoi  danni  medefimi  già  nel  volerla  elpugnare  rice- 
futi , focch^ò  la  Città  di  Pawia  , e lè  avelTe , il  corfo  delle  fue  vittorie  lè- 
guitando,  maltato  Milano  , fi  aede  indubitatamente , ch’ali  prefo  Farebbe. 
Condolfiacosàche  non  pure  Antonio  da  Leva,  oltre  che  vi  fi  ritrovano  dentro 
poche  genti , e quelle  non  ben  pagate , era  per  l’ indidbiji  crudeltà  da  lui  u- 
StQr.  Fm.  Véortbi.  O fot^ 
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&te  mortaliOimamente  così  dal  Popolo , come  da  tutta  la  Noibiltà  odiato  j ma 
eziandio  l’ImperadorefteiIb,al  quale  ( perchè  i Milancfi  gli  avevano  più  vdtc 
ora  umilmente  raccomandandoli  , ed  ora  liberamente  doiendoiì , Icrìtto  > e 
Ambalciadon  mandato  ) mai  non  era  delle  mifèrie , ed  ellreme  calamità  loro  m- 
crelciuto . MaLutrec,  o ch’egL  aveflè  cosi  dal  filo  Ke  in  comraiilionejil  quale 
piuttofto  far  paura,  che  danno  voleva  alllmperadorc,  o che  giudicalTe  pericolofo, 
o poco  iàvio  configho  metter^  in  avventura  il  liio  Elèrdto  per  ricuperare l’almà 
Stato , dubitando  foiiè , che  Francclco  Maria  riauto  che  l’avcllè , non  le  ne  tor- 
naffe  dalla  parte  di  Celare  ,o  almeno  che  ’l  Ilio  Re  non  aveflè  dilpome  potuto, 
fc  cosi  per  rifeattare  i Figliuoli  foflè  con  Celare  di  dover  fare  convenuto,  eflen- 
do  da  diverfìdiverlàment^confìgliato,  giudicò  più  utile  aflàlire  prima  il  Reame 
di  Napoli  : ed  appigliandofì  alla  parte  più  onorevole  dicendo,  ch’era  dal  fuo 
Re  per  fbccorrere  Roma,  e Lberare  il  Pontefice  flato  mandato,  (è  n’andò,  con  ani- 
mo d’incaminare  le  liie  genti  verlb Bologna,  a Piacenza.  Quella  dehberazione 
come  difpiacque  grandimmamente  a’ Signori  Viniziani,che  cosi  policnte  vicino 
quanto  eraCefare  voluto  non  arebbono,e  maggiormente  a Francclco  Maria,  il 
quale  conolccva  beniflimo  a che  fine  camminava  Lutrec  i cosi  giunlè  giadlEma 
a’  Fiorentini , e a quella  Parte  malTimamente , la  quale  le  cofe  Franzeli  aperta- 
mente làvor^giando , era  che  la  Lega  con  Francia  li  rinnovalTe,  e confervalTe 
Rata  cagione . Per  più  chiara  notizia  della  qual  co&  è neceflàrio  fiiperc  , che 
Niccolo  Capponi  Gonfiiloniere , il  quale  nel  vero  prudente  uomo  fii , e amante 
la  Patria  fua,  dubitando  dell’ira  del  Papa,  e dello /degno  dell’lmperadore, pen- 
sò , che  fblTe  da  dover  tentare , e co’parenti , e cogli  amtd  ogni  colà  per  far  si, 
die  la  Città,  innanzi  clieMonfignore  Lutrec  pallài  Palpi,  d’accordarfì  con  Ce- 
lare fi  dilponeflc  : la  qual  colà  (parendo  il  Ilio  awilò  univerfàlmente  buono) 
agevolmente  riulcita  fiirebbe,  le  non  cheTommalbSodcrini,  eAlibnlb  Stroz- 
zi con  gli  altri  della  parte,  toflo  c gagliardamente  opponendoli,  cominciarono 
a Ipargere,  quello  efiere  lègreto,  c afìuto  conliglio  di  Ruberto  Acdaiuoli , e di 
Mcllcr  Francclco  Guicciardini , i quali  con  làlià  apparenza  di  bene , cioè  lotto 
coperta  di  volere  raddolcire  Clemente, e mitigar  Celare,  altro  non  intendeia- 
no,  le  non  di  condurre  a termini  la  Ciaà,  che  ella  nemicata  ragionevolmente  dal 
Re , e da  nini  gli  altri  Confederan , e non  Evorita  non  che  aiutata  dall’Impcra- 
dorc,  vcnilTc  più  necef^amcntc  a cadere  lìmo  l’aihitrio  del Papa,  e per  con- 
lèguenza  nell’antica  crudelilfima  Supcnorità  de’ Medici . Le  quah  colè  intenden- 
do Niccolò , e non  làppiendo , ne  (lotcndo  altro  fiire , diede  ordine , che  fi  rau- 
nalTe  una  Pratica,  nella  quale  convennero  molti  de’  più  làvj , e riputaci  Qttadmi 
di  tutte  le  Pane , c tra  quelli , benché  fbflè  aflài  giovane , e non  aveflè  ne  Magi- 
flraco,  neUfizio  nefluno,  tii  Luigi  diMeflèr  Piero  Alamanni  chiamato,  il  qii3c 
oltra  la  nobiltà  della  Cala , ohra  la  fama,  che  egli  cogli  Ihidj , e alfidue  fatiche 
llie  s’aveva  procacciato  grandilfima  nelle  lettere , e maflìmamente  ne’  compo- 
nimenti de’  Verli  Tofcaiù,  i quali  di  già  ad  ellère  in  qualche  Ihma , e pregio  co- 
minciato avevano , era  di  piacevoli/fimo  afpctto,  e d’animo  cortefiffimo , c Ibpta 
ogni  colà  amantilfimo  della  Libertà.  Quelli , dopo  che  fi  fìi  ragionato  alquanto, 
e diverfiuncnte fecondo  le  diverfità  de’  pareri,  e delle  Sette  dilputato,richicflo 
che  doveflè  Ibpra  la  propolla  materia,  quale  l’oppinione  fila  folIè,c  tutto  quello 
che  in  benefìzio  della  Repubblica  gli  Ibwenillc,  raccontare, divenuto  alquanto 
rolTo  nel  vilb , ficcome  colui  che  modellifiimo  era,levatofi  in  piè,ed  il  cappuccio 
di  cella  riverentemente  cavatoli,  cosi  non  con  molta  voce , elTendo  egli  di  gentile 
lplrito,e  di  pochilfima  lena,  ma  con  molta  grazia  (racchettanfi  in  un  tratto  tutti 
gli  llrepiti , e dalcuno  mtennlTimamentc  riguardandolo) a Avellare incominciò. 
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Cht  it , Mignifa  Cmftdomrc  , Dignujlnà  Migifinai^  i “vai  aUrnì  Tn/Umisfiinì  Gl-  Aane 
udiui  , di  n<m  mtlu  ttà  , e di  fothufima  tfperienzji  cfftnd»  , in  (fufjlo  moratiilìmo  MDXXVIL 
laege,  dayi  foUmcnie  Mimfnti  uomini,  e prudtmisfimi per  anfulurt,  tJelihrnre  cefi  Orn- 
grtviifime  eontenire  foglùmo  , fu  non  pure  jìtUo  chumato  d*  yoi , ma  eziandio  ditf  e.ione  in 
oppiniene  mia  ricercato  , da  due  iasioni  principalmente  ciò  ejjere  az'venuce  mi  perfra-  Senato, 
do.  Trimieramente  d.iU‘  amoreyoìezza  , e ienignilà  di  nei  yerfo  i Ciuadini  yejlri, 
fuontunque  menomisjìmi  jiano , e di  pochisfima  qualità  , della  quale  non  mi  pare  tempo 
di  ringraziarti  al  preferite  ; paftia  d"  alcuna  oppenione  di  me  nelle  yeflre  menti  conceu 
ta  , chi  io  dehha  Je  non  prudentemente , e con  giudicio  > almeno  interamente , e con  jm- 
cofità  favellare  > la  qual  cofa  fé  così  è , come  io  avvifi  che  ella  fìa , fiate  fteuri , che  mai 
da  me  non  farà  la  credenza  yoftra  ingannala  : e s io  per  ( addietro  non  tntsjì  molte , e 
moltt  volte  tonofeiuto , ed  alcuna  di  conofeere , per  quanto  potcyano  le  forze  mie,  dtmo- 
flrato  , quanto  l'amore  ,,  e la  carità  natiya  della  Patria  , tutti  gli  altri  amori , e tut- 
te l' altre  carità  fortolino , e fopravanzino , si  oggi  mi  parreht’  egli  ageyolijfima  cofa. 
così  il  conofierlo  , tome  il  dimcfirarlo  , per  qutUe  cagioni  che  yoi  Jleffi  da  voi  medefi- 
mi  tonofeete , e di  qui  a poco  tonofeerete , Laonde  yenendo  al  fatto  dico  , che  la  duh- 
tazione  vojlra  è , Je  quepo  nuovo  Popolare  , e per  la  molta  di  "Dìo  merci  liherijfmo  Sta~ 
lo  debba , per  se  ftejjo , e la  Jua  Libertà  inafpettatameme  ricuperala  conferyare , la  vec- 
chia Lega  col  Oorijl  tarsi ffmo  ^ , t cogli  àie  ri  Confederati  prónieramenff fatta  , e pei 
la  feconda  yolta  rinnovata , manlenere  , o pii  tojio  non  tanto  per  placare  l’ ingùiffa  ira 
di  demente  , quanto  per  non  incorrere  giujtamenee  nett  indignazione  , e difgrazia  delT 
Jmperadote  ■ appigliarj!  alla  parte  di  Cefare  , e con  ejfo  lui  t antica  amijlà  > e confe- 
derazione rinnoyate.  Sopra  la  quale  , pofeuchè  la  novità  , ed  ingagtiardla  , che  non 
yogho  dire  debolezza  di  quefta  ncfraPepubblica, non  permettono , che  noi,ft  non  amici 
aef  amertduni , almtne  non  mimici  di  ntffuno  di  Uro  , ci  diamo  di  mezzo  fenqa,  od  of- 
fendore , o ahuaro  ne  l'uno , ne  l' altro , a me  pan , per  conchiudtrt  hrtyemenct  tutto  quello , 
ah’ io  dintorno  a quefia  hijigna  più  mito  da  me  difaminata  conofeo , e fento  , che  fa  pii 
ernie  partito  per  quefia  Cuti  , e per  la  Libertà  nofira,il  far  narra  Lega  eoW  Impera- 
dore , che  il  mantenere  la  fatta  col  CriftumiJJtmo . Le  ragioni  tcho  a eùt  mi  mutroono , fo- 
no moltt , e per  mio  giudizio  gagliardifflme  , ma  non  già  ntceffarie  a effère  raccontale 
tutte  ; perciocché  chi  i qutgd  di  yoi , anzi  di  tutto  7 %londo , il  quale  non  fappia , tan- 
to efjere  fiata  , già  fono  moli  anni  varcali  > a Frane  tfto  Ff  di  Francia  aryerja , e ne- 
mica la  fortuna  , quanto  a Carlo  3{e  della  Spagna  liijingheyole  > e profpera  f La  qual 
cofa  onde  proceduta  fi  fa  , io  per  me  indoyinare  niw  faprei  ; credo  bene  , angi  fono  più 
cho  certtyimo , che  fe  mai  fu  animo  ycramentc  Jlgale  > c tutto  di  tutte  le  yirli  ripieno  > 
qsullo  del  He  Francefeo  fia  de^o  , t quinti  forse  , feeoudoehè  i Filosofi  tejìimoniano, 
quanto  è pii  grande  miai  la  prudenza  , tanto  è meno  favoreyole  la  foreima  ; r ben  fo 
da  quanti , e quanta  agramente  egli  fia  accufato  > e riprefo  , ficepme  colui , il  quale 
troppo  a’  piaceri  delle  cacce  , t ad  altri  carnaU  diletti  donatoli , le  Ufogne  del  Hfgno, 
t i maneggideSe  guerre  , e poco  diligentemente  govenà  , o troppo  trascnralamente  Ira- 
lafci.  Le  quali  tofe  , fe  tosi  yeramente  negare  fi  potejjéro , corno  fi  pojfimo  per 
ettyentstra  fi  non  ragioneyotmcnie  difendere  , umanamente  feufare  , beaet  i fiuti  Po- 
poU.  7doi  certamente  non  avremmo  ora  a porre  in  dubbio  , e confillare  > fi  dovefji- 
mo  per  ritenere  la  Ubereà  nofira  , lodare  lui  , otto:  il  che  io  , il  quale  dalla  fu- 
ftnorità  de’  Siedici  di  qu^a  doUiJftnaTatriaa  perpetuo  efilào  dannato  , r fatto  niel- 
lo , fui  da  quella  \UeJlà  non  fdo  ottimamente  yednto  , ma  onoratamente  ricenato , e 
per  Jaa  fomma  > e inefaUlt  eortefia  Itherijfimamente  trattalo,  e largamente  beneficalo, 
giudico  che  far  fi  debba  y non  già  come  ingrato  a quatta  Corona , atta  quale  io,  e yiyo , 
t morte  faro  infitme  etn  tutti  i miei  oUligatifiimo  fcmprt  y ma  filo  come  pii  grato  atta 
Stor.  Fior.  Forchi,  O i mio 
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mia  Patria,  i pi»  amia  , cht  a fultiaqiit  altro.,  la  ^uale  affìtta  Ja  una cmitma  fa- 
ferioriià  dt  quinditi  anni,  fpoco  meno  che  morta,  ha  hifogm  ora,  che  per  la  grar^ia  di 
Dio  , e perla  yojlra  'tirili  ufi  ita  di  fono  ’lpiogo  ha  cominciato  a muoyere  lemtmhra, 
e rianere  i futi  j piriti , e di  chipojja  con  più  forile  , e faatltaii  maggiori , che  qtuhdel 
7^  di  Francia  in  quefo  tempo  non  fono  , foccorrtrla  , e aiutarla . Dico  yoglia  , per- 
chè a me  femhra , che  ’l  trance fco  , oper  trtnarji  thattuio  dalle  guerre  pajfate , t 

per  ytdcrji  privalo  così  dello  Stato  di  %lilano , come  del  J^ame  di  tJapoli,  oper  qua- 
lunq  ie  altra  cagione , abbia  fe  non  del  tutto  , certo  in  gran  parte  delle  cofe  i Italia  , t 
mollo  più  per  confeguen^^a  da  quelle  di  Firenze  leyaio  l' animo . Dito  poffa , perciecchi 
fa  ciaf  uno  di  yoi  , e conofee  come  , e quanto  pano  le  fut  forze , e mafimamente  neiC 
Jialia  diminuite , efindo  per  le  preterite  guerre  infèlicemente  da  quella  tiazione  fatte, 
ah  fue  genti  la  riputa  fone  , e a lut  la  pecunia  mancata  , neh  quali  due  cofe  confife 
principalminle  la  Fittoria  , cht  è che  non  fappia  ^ E fe  bene  la  fortuna  potrebbe , co- 
me mobile,  mutarp,  e variare  , non  però  doyemo  mi,fe  prudenti  faremo,  affidarci  in 
quefo  , anop  dalle  cofe  andate  preyedendo  , e giudteando  le  future , trederremo , che 
coll  debba  iffere  nell’avvenire , come  per  l'innanf  effere  fato  yedemmo . A tutte  que- 
ft  cofe  un  altra  fe  ne  aggiugne  , la  quale,  per  mio  avvifo  dee , come  non  leggiera,  gru- 
vifimamente  cfjer  ponderata  , e quefa  è lo  ayer  Ce  fare  neh  mani , e arbitrio  fue  , non 
falò  due  Figliuoli  del  Tip  , ma  due  maggiori  Figliuoli  it  alte  fembianze , e di  beliffinit 
maniere  dotali  , e di  quella  certa  , e grandijfima  fperan^a , che  tutto  ’l  "Mondo  conofte , 
i quali  per  riayere , e di  quella  feryitù , e catthità  trargU,  penft  ciafeuno  di  voi  pedo 
fuo  fentimento  mcdepmo  , quale  fa  quella  tofa  , che  egli  non  fa , non  fo  fi  debba  dire 
per  fare  , o pure  per  non  fare , Quefo  è , Tdabilifìmi  Cittadini  , tutto  quello  , ch’io  di 
quefo  fatto  intendo  , e conofeo  ; nel  che  pero  a tutti  infume  > ed  a qual  t’ì  l'uno  di  Twi 
feparaiamenle  , come  di  me  più  giudizàofi  , e più  prudenti  , cosi  col  cuore  , come  coSa 
lingua  liberamente  mi  rimetto  , e prego  divotarnenle  la  bontà  , e pietà  dì  colui,  il  qual 
folo  tutto  fa , e tutto  può  , che  quel  confglio  yi  ponga  in  cuore  , e faccia  eleggere  , eh 
fa  non  meno  d' onere  a fua  Santifìma  "Maefà  , che  a quefa  innoceniiffima  T^epubbliia 
di  finte . Quefta  condonc  leggiadramente  da  Luigi  pronunziata , diede  da  ma- 
ravigliare molto  , e da  dire,  non  iòlo  alla  Pane  de’ Guelfi  , in  disfavore 
de’ quali  fi  conofeeva  manifefbmente  eflere  fiata  fatta  : ma  ancora  a’Ghibcl- 
Imi,  i quali  ogn’alna  cosa  alpettata  avesano  : e già  s’era  per  tutto  a bilbigliare 
incomindato  , quando  Tommaiò  Sodenni  guardando  in  vilb  quegli  della  fua 
Parte,  e facendo  fcnibiante  di  ridere,  fi  rizzo  fii , e con  ambe  le  mani  grave- 
mente quali  duello  , e fiibitamente  impetrato  filenzio  , dopo  ch’ebbe  pcral- 
cuno  fpazio  filTamente  guardato  da  traverlb  la  terra , alzato  il  dio  , ed  intor- 
'no  intorno  rivoltoli , in  cotal  maniera  parlò.  Sebbene  tutto  Firenze  fa , Onoratiffimi 
Cittadini  , chi  foffe  nelle  cofe  deh  Stato  Mtffer  Fiero  di  Francefeo  Mamanni  , e quanto 
egli  la  fuptrioruà  de  "Me dici , e coh  parole  , e coU'opere  fayoriffe  fempre  , nientedimeno 
io  per  me  fono  uno  di  quegli , il  quale  come  conofeo  , cosi  confejfo  Lodgi  fuo  figlmeìo 
effere  fato  , ed  effere  da  lui  molto  dijfmigUante  , anzi  tutto  alt opinione  , e collumi 
Jmi  nell  governo  della  Sepubblica  oppofo  , e contrario  ; coneioffìacofachi  egli  già  più  tu- 
fo garpone,  chegioyane  congiura  per  rendere  alla  Patria  la  IJbertà,  ed  a’  Fuorusciti, 
e mafftmamente  a’Soderini , ed  in  fpecialità  a me  , ingiù fiffimamente  da’ Medici  a per- 
petuo eflio  rilegati , la  Patria.  Congiura  , dico  , di  doyere  Giulio  allora  Cardinale 
de’Medici  , e oggi  Papa  Clemente  colle  fut  proprie  mani  uccidere  , e ammazzare  , e 
dianzi  tofo  che  s’intefe  quefa  Città  effere  nelt antico  Stato  , e tstUa  fua  prtflina  Uberlà 
' rito:  nata  , pet  non  le  mancare  ne  di  confglio  , ne  et  ansio  a gran  giornate  , come  a di- 
letta Madre  amantiffano  fgliaola , con  pronto , e lieto  animo  a Ifei  di  Francia  , qne- 
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imori  , e comeJi , ih'tgU  h*  rtcconuti,  ttfcUuì,fe  ut  vnitu.  Perchè  io  Q fidmi  di 
ai  U mU  Jìtjfa  cofcim^a  venjjimM  ttjìmanU  ) funJo  il  •vidi  in  cjwjìo  luogo  , ed  ti  MDXXvn. 
fentj  del  far  tre  fuo  ricercare  , ^refi  lecizia  non  fu  cola  > sì  fer  vedere  dofo'tami  anni 
me  gioy arse  di  tatuo  grido  ^ cosi  di  dottrina  , etnee  d' docenza , della  quale  io  mi  fono 
jemfrt , più  che  ad  alcuni  non  fareya  , che  io  doyejp fare , dilettato  , fifra  gràtifi- 
ena  , e importasuijjima  materia  fuiilicamente  in  fre  delia  Patria  fua  > e Libertà  no- 
fra  aringarei  e si  perchè  mi  godeva  l' animo  di  vedere  ejfere  da  quefa  TlrpubUica  ri- 
conofcsuei  > e tirali  innanzi  coloro , che  di  Lei  aleevano  in  ogni  tempo  Lene  rneritsuo . 
ida  ora  ch’io  udito  l’ ho,  faUo  Dio  , che  io  da  doppia , e dherfa  meraviglia  forprefo, 
eetn  fo,fe  dehha  con  ejjò  lui,  e cen  tutta  la  l^tfubbliea  noflra  , o rallegrarmi,  o doler- 
mi . E per  vero  dire  , come  la  leggiadria  del  fuo  ornato  parlare  , e la  libertà  del fin- 
cero  animo  fiso  meritano  conemendagione  grandifiima  , t mi  arrecano  nuredibil  piace- 
re i così  l'arme  egli  quella  parte  voluto  perfuadere , la  quale  io  reputo , che  fa  alla  Li- 
bertà nofira  , e aBa  falene  di  quefia  Città  manifelìameme  contraria  , e nocfvolijfima  , 
eet  apporta  noia  inefiimabile  j il  perchè  come  io  non  ofarei  negare  lui  mere  leggiadra- 
mente , liheramente , efinceramenee  fmeUato,  così  non  ardirei  affermare , che  Igiudiiio 
feeonon  fa fato,o  dalle  proprie  paffioni , le  quali  tu' giovani  uomttù  poffno  molto , ancor- 
ché ejjinen  fé  ne  accorgano,  e noi  credano,  o p'uuuf odagli  altrui  afuti  configli,  i quali 
mef randa  A fuor  a il  mele , naf condono  dentro  il  fitto-,  f e non  del  tutto  corrotto , almeno 
guafio  in  gran  parte,  E per  certo  ft  non  volemo  a fommo  fludio  ingannare  noi  mede- 
fimi  , quale  argomento  pub  non  dito  tjfire,  ma  immagiHarf  man  forte , ansfi  più  ridicolo 
di  quello , che  dalla  fortuna  fi  trae  f La  quale  Varia  , e inìfiabile  ejjendo , in  un  luogo 
medefimo  ne  fa  fiat  ferma  , ne  può  ; auqife  pure  è vero  quello,  che  di  In  lafciano  firn- 
te  i Geruili  f come  io  creda  , che  da  Dio  foto  tutte  le  cofe  in  tutti  i luoghi  procedano  , 
e nou  dada  Fortuna  ) piudeono  temer  coloro  , i quali  nel  fommo  Alla  fua  ruota  fi  an- 
eto elevati,  per  dtrtere  ttfametue  a baffo  precipitare  , che  quegli, che  nel  fondo  per  fali. 
tt  alla  cima,  girando  ella  continuamente , fi  giacciono.  Se  i '/(pmani  pofeiach’egli  ebbe- 
ro tante  rotte  avute  , e coti  granii  fionfitte  luna  dopo  l' altra  dalle  genti  Ì adniuba- 
U ,fi  foffiroptr  la  loro  mala  fortuna  Afperati , e tolti  gm  dalle  guerre  , non  l'Italia, 
ma  f atffrica  , e Cartagine  , non  ^ma  arebbe  fignoreggiato  , e dato  le  leggi  td  "Mon- 
do , e non  Ctfare  , ma  Annibale  , e Sarchino  fi  chiamerebbe  oggi  I Imptradore . Ma 
tjfo  medefimo  ABa  Aholeqga  aecortofi  del  fin  argomento , foggtunfe  poco  A poi,  qua- 
fi  a so  fìeffò  contrario  , e la  forma  del  fuo  argomentare  in  altra  gufa  cangiando , e ri- 
volgenA  , vero  ejfere  la  Fortuna  come  mobile  pottrfi  mutare  y ma  non  per  tanto  do- 
vere i prudenti  uomini  in  qutfio  6Arfi , perchè  chi  voleva  le  cofe  avvenire  conofeere  , 
doveva  neUt  f affate  riguardare  -,  quafi  neceffatio  fia,  che  chi  vince , e perde  una  Volta , 
debba  fofiia  neceffariamente , o vincere,  o perAre  ftmprt,  o thè  fecondo  la  fenlenqa  A 
Von  fo  qual  Eilofofo  , tutte  le  cofe  tu  capo  a un  ceno  tempo  debbiano  le  medtfimt  ritor- 
cere { e quanto  a me,  fe  Avunque  è minore  la  prudtnqa  , quivi  ancora  fojje  A ntcefft- 
it  maggiore  , e più  giovevole  U Fortuna  , giuditherti  ben  fatto , che  non  i favj  , e 
fmAnii  uomini , ma  gli  folti , od  mpruAnii  , a cotfultart , e dèlihorart  coti  ABa 
gfirra  , comi  deBa  face  chiamare  fi  devejpmo  . Laf dando  Anqut  daB'una  deBt  farti 
"fiate  la  fortuna,  diro,  thè  fe  l’ira  A Clemente  è ingiufia,  la  quale  è ingiufiiffiima , non 
''dftono  noi  fer  ttreart  di  piotarla  porre  noi  flejfi , i noflri  Figliuoli  , e laoldhertà 
in  feritolo:  ne  pM  Cefare , ehi  diriuamenle  riguardare  vuole,  thè  noi  di  far  bene 
‘4  faà  tiofiri  t'mgegnami , recar  fi  a male.  Ma  qutBo , che  pm  maraviglA  , e maggior 
"fffpeto  m’arreca  è , come  fia  , thè  Lupi  effendo  in  Francia  tanto  tempo  jìato  , e così 
•bene  k grandezza  deB'ammo  di  quel  J{e  conofeiuso  avendo  , non  abbia  tonofeiuto  anco- 
ra la  f aridezza  , e la  polenta  A quel  fregne  , e quanto  fiano  fedeli  a’ioro  Signori , 
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id  Midittui  f*»’  Tcftli.  E'  vm  , di  i dtntri  dofo  gii  tiimm,  di  udopiriiu  l’ir- 
mi , I difo  U yemnrr^  , dt  maricini  gli  mmmt , fmo  i thi  ’md  gKirrigguri 
grindifimimentt  neceffiri  : ita  in  y««f/  3^^  nel  fiale  oltre  t altre  cefi  m màimt 
fi  trina  , e pm  di  fiuento  Parecchie , t ciafiuna  delle  ijtuli  paga  in  ogni  tempi  per  at- 
tica odligaifiimt , e confmtudint , nn  uomo  armato  a Cayatio,  chiamato  da  ime  FroK 
arcieri , i don  l'entrata  è tanta  quanta  ai  Tip  medefimo  piaci , mm  è da  temere , che 
ni  gente  mai , ni  moneta  fìa  per  mancare . Da  quejle  cèfi  , e da  mette  altre , le  fo- 
li , per  non  tjfir  più  lungo  thè  fi  Hfegni , fi  lafciano  indietro  , può  chiunque  ymle  age- 
•poUfiimamente  conofiere  ,echt  il  ^ della  Francia  può  , fido  ch'egli  yoglia , fixcemt 
Faenze  , e eàutarla.  'Ma  che  egli  yoglia  è tanto  noto  , che  non  fa  mifiieri  , che  fi 
ne  ragioni  ; pofetathe  collegatofi  nendamente  col  Poiimifinu  ^ d' Inghilterra,  e fiU 
dato  huin  numero  di  genti  , coti  fami , come  unatli  , e tanto  de  fuoi  , quamo  de- 
gli ftremieri.fiadigiomoin^rno  per  mandare  con  grandijjimi  apparecchiamemi  Mmfi- 
gnort  di  Utfrec  in  Italia , uomo  rnlli  cote  hellide  efercitatijftmo , e di  chiarijfima  rmmea  i 
epofiiachè  egli  chiede  con  lì  grande  ijlanza,  e vuole  rinnevare  particolarmente  , e ri- 
cmf trinare  la  Lega  con  effo  noi , appare  eyidememente  , ehi  il  7^  non  ha,  ne  dalle ci- 
fe  d' Italia  , ne  da  quelle  di  Firmile  levato  l’animo.  Ma  che  rifponderò  a quei' or- 
gomento  da  lui  ultimamente  addotto  , il  quale  gli  pare  tanto  gr ape,  e così  gagliardot 
negherò  io  , che  l’amore  de’  Figliuoli  ayendone  £dici , e tutti  tenerijjimamime  amando- 
gli, non  fia  polemijfimo  f certamente  no  -.ma  diro  bene  , che  quejlo  argomento  prope 
tutto  ’l  contrario  di  quello , che'egli  mitndeya  di  dover  provare  ’j  perciocché  quando  il 
3^  altra  cagione  non  aveffe  di  favorire  la  Utertà  nefira , e mantenere  noi  in  piè,  e la 
Città  a fua  devozione  , fia  qutjla  fola  baftenele  a fare,  ch’egli , cono/cendo  per  pruo- 
ya  oggtmai , pane  l’ifimaztone  , e parte  la  cupidigia  di  Cesare  , per  più  «fio  rum- 
re  , e liberare  i fuoi  Figliuoli  , e con  minor  quantità  di  pecunia  , mai  non  fia  k tem- 
po ntffuno  per  abbandonarci,  h non  voglio  raccontare  gli  obblighi,  i quali  ha  molti , 
e V ondi jfimi  quefta  tìtià  colla  corona  di  Francia  , deUa  quale  ella  dee  fi  input i^ma 
ifjer  non  vuole')  fi  non  il  rinafeimento  , almeno  il  rifacimento  fuo  riconofiert . \la 
quando  ntjfuna  fujfi  di  qutfle  afe  , che  fimo  tutte  quante  , io  non  dubito  , che  luigi 
medefimo,  fi  faputo  aptjfi , o fapendo  ricordato  ft  fojji  , che  quefta  FfipubbUca , quando 
ultimamente  fi  tollegò  col  Crtfltamjjimo  > s’ obbligò  nominatamente , e con  giuramen- 
to a non  polire  in  alcun  modo  finza  fapma  , ed  efireffo  coufint intento  di  tutti  i Con- 
federati , colla  Maeftà  Cefarea  conyenire  , aribhe  altrimenti  confighato , ehi  egli  non 
ha  j che  ben  fi , che  egli,  come  di  tutte  le  brutture  nettiffimo , e da  ogni  laidezza  lonta- 
no, non  aribbe  fifferto , che  quefta  Città  fida  , la  quale  fimprt  fiUciftlma  fu,  e tu  ogni 
fiato  le  parole,  e promijjioni  fui  ofièrpò,  e mantenne fimpre  , di  cosi  fotq^a  , e lordata- 
la d’kfamia  macchiata  fiftffi,  e che  V di  Francia,  il  Inghilterra , ed  i Signori 
Finizioni  col  Duca  di  Milano  , e con  tutto  ’l  Mondo  infima  l'avijfino  a gran  ragiom 
rompitrice  della  fede , i violatrice  della  Lega , e finalmente  traditrice  potuta  thiamatt. 
Ora  per  fornire  qualche  yvlca  , pofdachè  lodgi  non  cercando  d alzare , e magnificai 
t Imperadore  hafilamente  delle,  che  gindicn  più  utile  confido  per  ftefia  Città  , ipet 
la  Libertà  nqfira , il  far  nuova  Lega  con  Ci/ari , che  il  rmoatner  la  fatta  col  Crifia- 
mjfimo , io  finza  cacare  d‘  aUa^aio , e Oprpdirlo , diro  folanunto , cho  giudico  non  fure 
più  uiiloconfiglioper  quefta  Citta,  ma  tziandio  più  otmnolc , t per  la  Libertà  n^ta  d 
mantenere  la  Lega  fatta  col  Crtftiamjftmo , cho  U farla  di  nnovo  con  Ce  fare.  Qijcftc  caro- 
le gravemente  daTommafo,  c con  una  cena  aflèvcraaionc  profferite  > citerò 
tanta  forza  negli  animi  degli  alcokanti,  che  elfi  dubitando  di  non  effere  di’Pal- 
lelchi  fono  fpede  di  bene  ingannati,  condiiulcro  lùbitamente,  c dclibcnrono* 
die  la  Lega  col  Re  Cnlkaniffimo  fatta,  mantenere  lì  doveffe,  e volendo  Mon- 
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Cgnorc  di  Lutrec,  ch’ella  pamcolarmcntc  fi  rinnovafiè,  cioè  fi  &ceflè  > e a lui 

rr  la  (pedizione  del  Regno  di  Napoli  le  loro  genti,  cioè  le  Bande  Nere,  lequa- 
erano  molto  dclìderate,  fi  concedeflèro.  Ma  non  prima  fii  ufdta  la  Pratica, 
che  per  mtto Firenze,  fecondo  il  coftume  de’ Popoli  liberi, c maflimamente  di 
quello  di  Firenze , fi  cominciò  a dire , che  Luigi  Alamanni  aveva  in  6vor  de’ 

Medici  anngato , e deno  male  del  Re  di  Francia , e tanto  oltra  procedette  la  co- 
là, ch’egli  a confidentiflìmo  ch’egli  era, diventò  folpetto  a’ Popolani, che  cosi 
fi  chiamasano  miti  coloro,  i quali  a Niccolò  s’oppone\’ano,e  gli  andamenti  fuoi 
cominciarono  ad  elTcre  più  diligentemente  oflervati , in  tantoché  il  dir  male  di 
lui  pareva, che  colà  popolare  folTe,ed  in  prò  dello  Stato  ; onde  Batifta  di  Do- 
menico  Nelli  Setaiuolo,  il  quale  ancora  vive,  trovandoli  de’ Capitani  di  Parte 
Guellà,eavendodiluia  6vellare,dillè  trall’altre  cole,  che  non  intendeva  que- 
lle (Iratagenie  di  Luigi,  volendo  dire  llrattagemmì , il  qual  vocabolo  hfaputolì 
fùora,  diede  un  pezzo  che  ridere  alla  brigata.  1 Signori  Dieci  intelà  per  colà 
certa  la  venuta  di  Monfignore  di  Lutrec,  col  quale  era  il  Conte  Piero  Navarra, 
gji  mandarono  in  diligenza  Ser  Giovanni  Naldini , uno  de’  Cancellieri  loro,  af- 
finechc  egli  delle  colè  della  Tolcana  lo  ragguagliallè,  e lo  conlbrtalle  a dovere 
Ipingere  rElèrcito  innanzi  verlo  Bologna , per  mantenere  quella  Regione  nella 
devozione  verlb  laLcga,  e poco  apprellb  gli  delHnarono  per  Oratore  Anton- 
francelco  degli  Albizi , di  cui  Ser  Giovanni  Segretario  rimale.  In  quello  tem- 
po cominaòRaftàelfc  Qirolami  Commeflàrio  dell’Elcerdto  a trattare  per  mez- 
zo del  Capitano  Vincenzio  Piccioni , chiamato  Cencio  Guercio  , d’un  Ser  Cri- 
ilolàno  da’Pacdano  Cancelliere  del  Signore  Orazio,  e di  Ser  Benedetto  Alelfi, 
nominatosi  Vecchia,  tutti  e tre  Perugini,  di  condurre  al  làido  della  Repubbli- 
ca di  Firenze,  il  Signor  MalarefiaBaglioni,  la  qual  pratica  finalmente  fi  conchiule 
quando , e come  a filo  luogo  fi  dira.  E perchè  alla  Città,  quando  la  IbingclTe  il 
bilbgno,  non  mancallèro  foldati , vietò  jier  pubbLco  Bando  , che  nelTuno  della 
Dizione  Fiorentina  potellè  lènza  licenza  di  calà  partire,  e pighar  danari  ; e di 
più  fece  bandire,  che  le  vettovaglie  in  Arezzo,  a Cortona  , nel  Borgo,  e negli 
altri  luoghi  forti,  da  quella  patte  onde  Ibprallava  la  guerra , in  ficuro  fi  condu- 
cdfero.  In  quelli  di  eflèndo  Cambio  NutiConeftabile  Fiorentino  fiato  morto  a 
Poggibonzi  dal  Mandno  da  Pelcia,  la  fua  Compila  fii  a Giovannino  detto 
Rompicolcia,  il  quale  era  filo  Banderaio,  conceduta.  E conciofiacolàch  è la  Cit- 
tà di  Faenza,  c quella  di  Forlì  fiillèro  in  qualche  Iblpetto,  perchè  Ippolito,  e 
Alcfiàndro  s’erano , lènzachè  lè  ne  fapelfe  la  cagione , a Ravenna  traslèriti , fii- 
(ono  i Faentini  per  ordine  de’  Dicci  elbrtati , dubitando , che  i Viniziani  nonlè 
ne  &celIèro,  lècondo  il  loro  cofiume  padioni,  a dovete  nella  devozione  della 
Sedia Appofioh'ca  mantenerli, promettendo  loro  largasnente  ogni  iàvore,e  lòc- 
corlb  : c poi  a poco  a poco  fi  tentò  prima,  lè  i Faentini  aveflèro  animo  a dive-  Prttltbt 
niic  liben,  e Signori  di  lè  medefimi,  poi  lè  fiarebbono  più  volentieri  lòtto  la*’P'«r»»- 
praczione , e governo  de’  Fiorentini , come  altra  volta  avevano  &tto , che  lòtto 
quello  del  Papa , o de’  Veneziani  a la  quale  imprelà  come  alcune  altre  non  ebbe 
cSSeeo.  In  quelli  dì  medefimi  la  Parte  Ghibellina  di  Viterbo  allàltò  , e tagliò  a««. 
pezzi  la  GuelE,  ed  e impollibilea  credere  1’  ucdfioni,  eie  crudeltà,  ^ein 
quella  Terra  dal  Signor  Puro  da  Calici  di  Piero  , dal  Signor  Cammillo  Co- 
lonna , e da  Ottaviano  Spiriti  fatte  fìirono . I Lanzi  in  quello  tempo  ritorna-  Zmfd 
tifi  in  Roma,  cominciarono  di  nuovo  a làccheggiarla,  ma  gli  Spagnuoli , i quali  trm  gli 
per  un  accordo  fàtto  co’ Romani  avevano  promeflò  , ricevuto  buona  lòmmadi  ^^o;***^ 
danari, chcpiùlàcchcggiatanonlàrcbbe  , gridarono  all’arme  , e s’appiccarono^'  ’ 
to'  Lanzi , nella  qual  Zuflà  ili  ucdlò  fia  gli  altri  il  figliuolo  dd  Capiun  Gior- 
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gio  Frendperg.  Al&(ine  delrae(èdi  Settembre  Lorenzo  di  Niccolò  Mar- 
telli eflèndo  Commeflàrio  , e Capitano  di  Piftoia , fìi  eletto  da’  Dieci  a Ge- 
neral Commeflàrio  , nel  Campo  della  Lega , in  luogo  di  Raflàello  Girola- 
mi  > il  quale  tra  le  ètiche  durate , e perchè  era  uomo  leziolb  > fé  n’era  fenza 
afpettare  la  licenza  da’  Dieci  > tornato  infermo  a Firenze . Agli  fedid  d’Ottobre, 

, perchè  l’ Accatto  , il  quale  s’ era  raddoppiato , con  quella  fomma  j che  delle 
grazie  a i debitori  del  Comune  &tte , s’ era  cavato  , era  fornito  di  rpendcre> 

, Il  vinfè  nel  Confì^o  Maggiore  un’acerbiflima  , e dura  Prowifìone  > la  quale 
fti  ; che  lì  diputaflèro  per  un  anno  intero  quattro  Cittadini  della  Maggiore  > e 
uno  per  la  Minore  che  pallàllcro  trent’  anni  > ne  poteflèro  rifiutare  ; l’ufidoi 
e l’autorità  de’quali  era  dover  porre  per  via  d’ Accatto  a tutti  i luoghi  Pij , ed 
Ecdefìafhd  di  tutta  la  Qttàj  Contado , e Diffamo  di  Firenze , non  eccettuan- 
do nefTuno  di  nelTuna  ragione , fé  non  i Moniflcrì  delle  Donnei  non  giovan- 
do per  quella  volta  privilegio  nelltmo  > eziandio  che  foflèro  Cavalieri  Gerofo- 
limitani  > un’Impcmzionedi  quanto  a loro  , o alla  maggior  parte  parellè  , e 
piacefTe , Iblo  che  non  fbITèro  meno  di  centomila  fiorini  d’oro  , con  quelli 
condizione  > che  le  fìa  un  mele  dal  di  della  loro  elezione  non  avefièro  incame- 
rato detto  Accatto  > fùlTero  tenuti  a pagare  elfi  mille  perdafcimo . Il  pagamento 
dell’Accatto  fi  doveva  Bwe  in  quello  modo  : la  quartà  parte  per  tutto  il  piriino 
mefe  > e poi  ogni  due  meli  il  quarto , e chi  pagaràil  primo  mefe  l’intera  fom- 
mi]  pagava  con  vantaggio  cU  due  Iòidi  per  lira  : e all’incontro  coloro  che  pa- 
gato ne’detti  tempi  non  aveffono  , bilògnava  che  pagaflbno  venddue  foldi  per 
Era , e a dii  non  pagava  > potevano  > le  pallàva  venndnque  fiorini  d’entrata  > 
affitórc  , dare  a livuo  , e vendere  mtti  i Tuoi  beni  > coà  liberi  > come  cen- 
fuarj , con  que’  modi , e patti  che  piacdlè  a detti  cinque  SindadiC  Ufiòaliia 
vece  g e nome  del  Popolo  9 e Comune  di  Firenze  > e le  non  fi  folle  trovato  dii 
aveflè  detto  all’incanto  in  lù  detti  beni , avevano  autoritài  e balia  di  pbteroo- 
llringere  , e forzare  a comperargli  qualunque  perfona  più  loro  piacefTe  ( co- 
(ì  veramente  barbata  , e vie  più  tirannica)  e dall’altro  lato  chiunque  gli  com- 
perava 9 oltre  che  non  pagava  gabella  neflìina  in  luogo  veruno  9 era  libero  per 
died  anni  dalle  gravezze  delle  Dedme  di  detti  Beni , ed  il  Popolo  di  Firenze 
infieme  con  tutti  i Tuoi  Beni  era  obbligato  all’evizione  9 benché  nelTuno  Giu- 
dido  dentro  9 o fuori  così  temporale  9 come  Ipirituale  poteva  lòtto  pena  di 
RubcUo  9 non  die  giudicare  9 udire  alcuno  contra  la  detta  Prowifionc  , e le 
cofe  in  ella  contenute  ; e nella  medefìma  pena  adevano  i Notai  9 e Proccuratori 
iflòiure  9 doè  lènz’  altra  dichiarazione , e lènza  la  licenza  di  detti  Ufidalinod 
poteva  alcuno  lòtto  verun  titolo  comperare  9 o rifquotere  Beni  Ecdefiallid  di- 
nelTuna  ragione . E chiunque  dicdlè  9 o in  giudizio  9 o fiiori  9 che  cotale  Prov- 
vifione  fare  non  fi  potefTe  9 o ellère  nulla  9 s’intendellè  iflòiure  caduto  inban- 
do di  Rubello  9 e confifeazione  di  tutti  i liioiBeni , non  altrameme  die  s’egli 
lo  Stato  9 e la  Maellà  olfefo  aveflè  della  Repubblica  : e di  più  vollero  9 die  ^ 
Otto  di  Guardia  infieme  colla  Signoria  9 e Conlèrvadori  di  Legge  doveflèia 
nominatamente  giurare  nel  prinidpib  del  loro  Ufidoi  di  dover  6re  oflèrvareb 
prefente  Legge  , e tutto  quello  che  in  eflà  fi  conteneva.  Gli  Uficiali  furono 
quelli.  MelferBaldartàrri  Carducdi  Lamberto  del  Nero  Cambi 9 Francefeo  di 
Pierfrancefeo  Tofinghi  9 Cherubino  di  Meflèr  Tommafo  Fortini  9 e Giovanni  4 
Meflèr  Ruberto  Canacd . 11  làlario  de’  quali  era  otto  danari  per  lira  4 mtto 
quello  che  aveflòno  rilcoflò  9 e tutte  le  lòmme  eh’  elfi  rilquotevanoi 
devano  prellate  gratis  9 come  dicono  eflii  e fenza  collo  alcuno  per  tutto  1’^ 
no  Millecinquccentotrenta  > dal  qual  tempo  in  la  s’  avevano  a rendere  alle 
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Chiefe  j che  preAate  Pavcflbno , in  termine  di  dieci  anni , ogn’anno  la  decima  Anno 
parte,  con  utile  di  quattro  per  centinaio  ogn’anno,  infìnochè  aveflèro  tiaiito  in-  «nxxviL 
icramente  d loro  capitale , e cotali  Ibmme  s’aveflèro  a n (pendere  in  Beni  lòdi , i 
■quali  Beni  avevano  a Ilare  per  la  difelà  de’  Beni  vendun . Nel  medefimo  Confi- 
do Grande  non  ilcemando  la  Pelle,  e crefccndo  la  Carellia  , fi  vinfe  prima  ; 

'che  IaProwifione,che  *1  numero  legittimo  del  Confido  fiiflbno  quattrocento, 
fi  prolungaffe  per  due  meli  ; e poi , die  a’  cinque  Unziali  dell’Abbondanza  le 
ne  aggiungeirero  dnque  altri,  obbli^do  loro  di  più  il  Camarlingo  della  Do- 
gana . Agu  ventiiètte  d’Ottobre  paro  Picrfrancelco  di  Folco  Portinari , uomo  di  Pììrfr*m. 
bonilCme  lettere, ed  ottiminimi  collumi, mandato  da’ Died  Oratore  al  Re  d’io-  «/»•  ''•r- 

Sbdterta,  fono  nome  d’andare  per  onorarlo,  e intertenerlo  come  Protettore "•"‘l 
ella  Lega  ; ma  in  verità  la  commilfione  fua  prinapale  fu,  che  lo  tentalTe, 
do  per  mezzano  il  Cardinale  Eboracenfe,  ch’egli  lèrvilfe  la  Città  per  dodid 
ni,  chi  dice  di  dugento  , e chi  di  trccentomila  ducati , con  utilità  di  died  per 
cento  l’anno,  dandogli  per  mallevadori  a fila  maggior  ficurtà  i Mercaanti  Fio- 
irentini  , e tutte  le  robe  loro,  che  nelI’Ubla  fi  troiavano  ; e nel  palfare  per  la 
Francia  Ipofi:  al  Re  alcune  feaete  commilfioni , e tra  l’altre,  che  ’l  Ducalo  di  Al- 
iano, quando  fi  pigliallè,  non  dovellè  rimanere  nelle  mani  del  Duca  Ftancelco 
Maria;  al  die  rilpolè,  die  non  voleva  per  allora  innovare  colà  alcuna  , perri- 
Ijieno  agli  obblighi  aveva  con  Celare , anzi  bilbgnare , che  le  Terre,  le  quali  per 
laLegafiricupcnilfino,  non  refialfono  in  nome  di  lui,  ma  d’altri,  alfinechè  Ce- 
lare nelle  convenzioni,  che  fi  trattavano,  addimandare  non  gliele  potefle,  pro- 
mettendo largamente,  che  riaud  die  egli  avelie  i fuoi  figliuoli , làrcbbe  d’un  al- 
tro animo,  ne  mai  gli  amid,e  confederati  fiioi  non  abbandonerebbe.  Seguitò 
Pierfi’ancefco  il  viaggio  filo , e giumo  in  Inghilrerra  trovò , che  v’era  già  i Fi- 
renze venuto  notiza  delle  commilfioni  fuc  più  lègrcte,  e fi  dolfc  con  i Died,  e 
exime  uomo  buono  ch’egli  era  , che  gli  uomini  all’utilità  pubblidie  i commo- 
cli  privati  preponeflero  , anali  non  l^elfe  l’ufiinza  della  maggior  parte  de’ 
Mercatanti,  il  fine  de’ quali  era  il  guadagno  (blamente.  Usò  Pierfrancefeo 
ogni  Audio  , e diligenza  per  menare  ad  eltetto  la  commilfione  fua  ; ma  in  va- 
no , perchè  gli  fii  tagliata  la  via  dal  Cardinale , e rilpoAo , più  convenevole  colà 
clTere , die  i Fiorentini  prellallcro  danari  al  Re , die  il  Re  a’  Fiorentini , il  qua- 
le fàccia  si  grollà  (pela  , e dò  non  per  fe,  ne  a utilità  dia,  ma  per  uulità 
Italia.  Trovò Pierfrancelco,  che  ilRe,  benché  dicellè  lèmpre  di  voler  mante- 
ner la  Liberta  di  Firenze , era  molto  ailczionato  al  Papa , e lo  voleva  vedere  non 
Iblo  libero, ma  grande  ; e molto  più  il  Cardinale,  il  quale  confortava  , che  le 
gli  dovelfero  mandare  Ambafdadori  dalla  Città , e rendergli  tutti  quegli  ono- 
ri, che  fi  potclfero  maggiori.  Trovò  ancora,  che  le  Bande  Nere  erano  non  Ib- 
lamente  per  tutta  la  Frauda,  ma  per  tutta  l’Inghilterra  di  grandilfima  riputazied 
he,  ed  il  Re  medefimo  non  pareva,  che  fi  potelTe  làzbre  di  lodarle  : ed  è cola 
certa,  che  il  nome  del  Signor  Giovanni  cosi  morto  era  in  onore  , e terrore  in- 
credibile apprelfj  mtti  quei  Popoli,  dóve  fe  vivendo  ancora  folle  andato  , non 
ha  dubbio,  che  egli  con  quella  maraviglia, cpautalàrebbe  (lato  guardato, colla 
quale  le  cofe  divine,  e moAruofe  guarture  fi  fogUono . Ma  tornando  aPierfian- 
cefeo , egli  non  òAante  lo  Audio , e diligenza  fua , avendo  la  Città , e Libertà  di 
Firenze  quanto  più  poteva  al  Re,  e al  Cardinale  raccomandata,  fe  ne  tornò  fen- 
lia  conduufione  cori  Lottieri  d’Jacopo  Gherardi , A quale  era  (lato  mandato  aì 
He  Crilfianilfimo , in  Firenze  il  Gennaio  dell’anno  feguente.  Tra  quelle  cofe 
Vennero  novelle  céne,  che  l’ArmataFranzefe,e  quella  de’ Veneziani  erano  di  dì 
in  dì  per  arrivare  a Livorno  : laonde  i Signori  Dieci  non  fola  per  allo'ggiare , ed 
'Si»r.  fur.  Ftrthi,  P inter- 
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intcrtenere  i Cipi , ma  per  qualunque  altra  occorrenza  eleflcro  Commcflàrio 
Generale  Luigi  Alamanni,  il  quale  partitoli  di  Firenze  11  trovava  a Geno\'a,  c 
quivi  gli  111  la  patente  mandata  ; ed  egli  non  guardando  a colà,  che  di  lui  detta  G 
iollè,  accettò  volentieri  , c diligentemente  le  commillìoni  dategli  efegui.  In 
tanto  venne  il  tempo  della  creazione  della  nuova  Signoria  , i quali  Girono  que- 
lli. Maellro  Lorenzo  di  FranceGio  Tued  Medico,  e Andrea  di  Giovanni  Pieri, 
^ Sanie  Spirita  ; Piero  di  Matteo  Berti , e Domenico  di  Piero  Borgherini,  ptr  San- 
ta Croci  : FranccGro  di  N iccolò  Carducd , c Alibnib  di  Filippo  Strozzi , ptr  Sonia 
%toria  Nntlla  ; Domemeo  di  Berto  da  Filicaia , e Giovambadlla  di  Filippo  Ta- 
nagli,: ed  il  lorNotaio  GiSerKero  diSer  Francelco  Sini.  A 
quelb  Signori  per  virtù  d’unaProwiGone  vinta  fecondo  il  IbGto  nel  Conf^io 
Maggiore , Gl  importo , che  imponelTero  a quelG  Cittadini , che  più  parellcro 
loro  atti  a pagarlo , un  Accano  , la  Ibmma  del  quale  afeendeflè  a anquantamila 
Gorini , e non  palTairc  fellàntamila  ; i quali  Fiorini  dovevano  dal  Camarlingo  del 
Monte  metterli  a entrata,  ed  egli  doveva  Giraeditori,erimborlàre  coloro, che 
prertah  gli  avevano,  pagandone  loro  gli  emolumend  fecondo  i cambi  di  Lione, 
ne  più,  ne  meno  , ne  potevano  elfi  il  CamarLngato  delle  Preflanze  deputare. 
Vinfefi  ancora  nel  Maggior  Configlio,  che  iMaertri  del  Sale  per  mno  il  mefe 
di  Novembre,  dovelTero  mettere  all’incanto , ne’  luoghi,  e modi  confued  tutti 
i fui , così  di  dentro,  come  di  Gioia  dd  Vino,  e del  Macello , i quali  per  qualun- 
que cagione  inGno  a quel  dì  allogad  non  Gilibno.  E perchè  PEferdto  di  Bor- 
bone nel  pallàre , e non  meno  qu^o  della  Lega , avevano  Gini  danni  grandilfi- 
mi , ittifero , che  tutti  i Contadini  Ibpporcann  Ifertimo  nel  Contado  , e ne’  Sob- 
borghi , i quali  avellerò  in  qualunque  modo  alcun  danno  padto  , purché  paf 
làlTe  venn  lire,  GilTero  per  un  anno  liberi,  ed  efenri  dall’elHmo  del  Contado, 
doè  dalle  dedme de’ Contadini,  dalle  terte  di  coloro, che i Beni,  o Gioi,o  d’altn 
lavoravano,  dall’Arbitrio,  da  Pigionali,  da  valfend  de’Beni  delDirtretto,  eda 
Nobili  del  Contado , appartenenti  a pagarti  al  Comune  di  Firenze , non  s’inten- 
dendo per  Accatti,  o Balzelli  a loro  importi,  la  quale  efenzione  dovevano  go- 
dere ogni  volta,  che  Gadue  mefi  avevano  ponato  una  fede  del  Prete  della  Vil- 
la, o d’altro  Religiofo,  per  mano  di  tre  telbmonilbttoGntta,che  coà  foflc,  co- 
me elfi  dicevano.  In  quello  tempo  gliUfciti  di  Siena  , i quaL  avevano  tenuto 
pratica  co’ Fiorentini  per  ritornare  nella  Patria,  e Melfer  Francefeo  , chiamato 
all’ulànza  di  Siena,  Cecco  Petrucd,  era  ennato  di  notte  tempo  in  Palazzo  fcono- 
fduto  , e favellato  col  Gon&loniere,  fatte  alcune  genti  tentarono  d’entrare  in 
Siena , dove  dicevano , che  ferebbe  dato  loro  una  Porta  dagli  amici , e feguad 
loro , la  qual  colà  non  elfendo  , come  le  più  volte  avviene,  rìufcita , fecero  nd 
partirti  una  grolfilfima  preda  in  fui  Sanefe.  Onde  iDied  ferirtèro  incontanente 
a Montepuldano , e ad  altri  luoghi  a’  Commillàti , che  proccuralfero  per  tutte  le 
vie  di  rinvenire  detta  preda,  e la  ferbalfinoadirtanza  delMagirtrato,mortrando 
di  volerla  reftìtuire  ■ e poco  apprellb  per  non  &re  infbipettire , e fdegnare  i Sa- 
nefi , fi  fece  intendere  a tutti  ^ Ufdti,  che  da  Siena  per  ilpazio  di  quindid,o 
venti  miglia  fi  difcortalfero  ; ed  in  quello  mentre  era  più  volte  ito  da  Firenze  a 
SienaBatirta  della  Palla, i quale  teneva  piatica  con  Mcflèr Mario  Bandini  nipote 
del  Cardinale , e che  molto  pareva , che  per  laLibertà  della  fuaPatria  fi  afeicaP 
fe , di  fare  alcuno  accordo  tra  Siena , e Firenze , il  che  fimilmente  non  riuld ..  D| 
que'fb  giorni  medefimi  entrò  finalmente  nella  Lega  Santilfima  Alibnib  Duca  di 
Ferrara,  la  qual  colà  parendomi  per  più  cagioni  elfer  degna  di  confiderazione, 
non  mi  parrà  fatica  alquanto  più  lungamente, e più  da  alto  raccontarla.  Dico 
dunque,  chcAlfonlò  il  quale  conofeeva,  e fepevapigliarl’occalìoni,  veduto  Ro- 
ma 


ma  làcdieggiat3>  ed  il  Papa,  del  quale  egli  era  con  ifcambievole  odio  capitalif- 
fimo  nimico , pngione  in  Caftcl  Sant’Angelo,  lènza  fpcranza  di  dover  cflerc  co- 
sì toftameme  rJalciato,  melfi  iniiemc  pili  ftnn , e cavalli , le  n’andò , ancoithè  da’ 
Vmizfani  feonfortato  nc  fòflè  , dirittamente  alla  volta  di  Modena  , nella  quale 
era  Governatore  Filippo  di  Benedetto  de’Nerli,  mandatoli  ila  Clemente  per  lo 
eflcrc  egli  genero  d’Jacopo  Salma.  Era  Filippo  oltrala  nobiltà  della  Fami  glia,, 
d’una  buona  memoria , e per  uomo  non  letterato , allài  buon  ragionatore , ma 
d’animo  molle,  ed  elfcmminato,  perchè  veggendo  egli  che  i Taflbni , i Carandi- 
ni,  e 1 BeUindni,  e parte  dc’Bagnoni  nimid  del  Conte  Guido,  s’erano  contri 
laChicfa  in  favor  del  Duca  levati,  e che  ’l  Conte  Lodoiico  Fratello  del  Conte 
Guido , il  quale  v’era  alla  guardia  , era  non  meno  (marrito , nc  meno  sbigotti- 
to di  lui , s’accordo  a dar  la  Terra  al  Duca , e cosi  Modana  non  lènza  carico  del 
ConteLodonco,e  biafimo  del  Governatore, dopo  lèdici  anni,  che  s’eia  ribel- 
lata, ritorno  come  prima  aveva  fatto  Reggio , fono  la  devozione  di  Ferrara  : la 
qual  colà  ultra  ogni  milùra  diipiaa|ue  a Papa  Clemente . Ma  il  Duca , il  quale 
umanillimamcnte,  c con  gran  prudenza  s’era  vcrlb  i Modanefi  portato  , non 
contento  a quello  cercava,  che  iBcntivogli  in  Bologna  col  Ilio  favore  rientralTo- 
no  i onde  il  Legato  mandò  per  quello  conto  Mellcr  Gabriello  Celano  da  l’ila 
al  Doge , e Signoria  di  Vinegia , ed  i Veneziani  intendendo , die  i Bolognefi  man- 
davano Aniba'.ciadon  a Roma , ordinarono , poco  della  ragione  delle  genti  curan- 
do , che  foflèro  ritenuti  per  la  llrada , c cosi  fecero  Icrivere  a’  Fiorennni , che  là- 
cclfero  elfi , fe  per  lo  territorio  loro  palfalTero . Stavalì  dunque  il  Duca  Alfonló 
l’opportunità  de’  tempi , e la  fila  potenza  conolcendo,  a tutte  l’occafioni,  die  ve- 
nire potelluno  intento , quando  a nome  di  tutti  i Pnndpi , c Capi  della  Lega  fii 
più  volte,  e in  diverli  modi,  e con  giandiffitnc  promelfioni  ricercato,  che  do- 
vcHè  volere  anch’egli  infieme  con  elio  loro  entrarvi  ; la  qual  colà  a patto  niuno 
mollrava  di  voler  fire , si  per  lo  Idegno  che  il  Papa , ancoraché  egli  nel  prind- 
pìochc  fi  léce  laLega,nel’avelTe  per  MelTer  Jacopo  AlverottofuodiligemilTimo 
Ambafdadore,  inlhuitemente  ndiiello , c pregato , non  l’aveva  voluto  ricever 
mai , del  quale  errore  fi  diede  la  colpa,  parte  all’avarizia  di  MelTer  Marco  Perulèo 
Telbnere  delFilco  del  Papa,  che  chiedeva  troppo  ingorda  Ibmma  dì  danari  , e 
parte  alla  tenaatà  d’Jacopo  Salviati , il  quale  avendo  la  Salata  da  Papa  Leone 
comperata,  conolccva  che  l’entrate  di  lei  latte,  a cotale  accordo  diventerebbo- 
no  minori  : e si  per  non  venire  meno  all’Impcradorc  , col  quale  egli  aveva  da 
poi  fatto  collegazione  ; ultimamente  icongiurandoliTelfi,  e nlcongiurandolo a 
dover  do  fare  , fe  non  per  altro , percliè  larcbbe  vendicatore  della  Chielà  , la 
quale  vedeva  in  die  termine  folTe , e pcrdiè  era  Feudatario  della  Sede  Appofto- 
Lca , c alla  fine  protellandogli , die  tutti  gli  diventerebbono  inimia , s’accordò , 
ma  con  tante  condizioiu  , e cosi  latte , die  io  per  me  non  lò , come  egfi  ftellb 
olàfiè  di  diicderle,  non  che  credclTe  gli  dovclTcro  ellère,  non  vo  dire  olTerva- 
te,  ma  concedute.  Primieramente  egli  volle,  die  il  Cardinal  Cibo  Legato  pro- 
mettelTè  per  quattro  Cardinali  >chc  allora  fi  trovavano  in  Parma,  Farnelè,  Cor- 
tona, Rìdollì , c Mantova  , da  i quab  aveva  mandato  a dò  lare  fiiAdcntc , die 
tutti  i Cardinali  della  Sedia  Appollolica  ranficherebbono  il  Contratto,  e promet- 
terebbono,  che  il  Papa  prclènte,c  i fiioi  Succelibri  lo  confèrmcrebbono . Vol- 
Je,chc  tutti  i Prindpi,c Potentati  della  Lega,  i quali  fi  racconteranno  di  fono, 
follèro  obbligati  ad  aver  lèmpre  il  prclènteDuca  di  Ferrara,  e tutti  gli  altn  Du- 
cili avvenire,  con  nino  lo  Stato  loro  , così  prelente,  come  futuro  in  perpetua 
protezione,  nc  alcuno  di  foro  potclTc  fiuLega  nelfuna,  nella  quale  ancora  egli, 
e i Tuoi  figliuoli  di  mano  in  mano  non  s’imcndellòno  compreli , e tKlfuno  di  Io- 
iter.  fur.  yanhi,  P a ro 
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Anno  ro  ili  pregiudizio  di  lui  far  poteflè  colà  alcuna , quando  egli  contra  di  loro  non 
MPxxviL  operauè . Volle  ancora,  che  promctceflbno,  e cosi  fecero , che  ’l  Papa, e i Itioi 
Succcdbri  lo  riceverebbono  in  grazia,  e gli  darebbono  l’invdhtura  di  Ferrata, 
c del  filo  Ducato,  e di  mire  !eTerrc,chc  pofTedei'a  allora  , fènzachè  un  quat- 
trin  (blo  pagallè,  e di  più  gli  nmetterebbono  tune  le  pene,  tanto  legali,  die 
convenzionali, annullando  tutti  i patti  fiuti  conPapaLconc,econPapaAdnaoo, 
c l’aflblvdlèro  dal  giuramento,  caflàndo  mm  i proccifi  contra  lui  fìtti,  e di  più 
gli  concederanno,  che  poffì  fìr  fiue  il  fide  aComacdiio . Volle,  che  il  prcKO- 
te,  e tutti  gli  altri  Papi  futuri  follerò  obbUpti  a rinunziare  a tutte  le  ragioni,  die 
averterò , o avere  pretendertero  Ibpra  Mo^na,  e Reggio . Che  Papa  C.’lemcnte, 
torto  che  fìrà  in  libeità,  farà  Carenale  Don  Ippolito  Ilio  figliuolo  elettodiMi- 
lano,  e di  più  gli  concederà  il  Vefeovado  di  Modona.  Volle, che ’lReverendit 
fimo  Legato  le  ragioni  di  Cotignola  gli  cedertè , e gli  delle  la  poflèrtione  di  pie- 
fentc,ilche  dall’Arabafciadore  dc’Venezianiinnome  de’ liioi Signori  promef- 
li)  gli  fii , e cosi  da  quello  di  Francclco  Maria . VoUe , ed  ottenne , che  France- 
h:o  Re  di  Francia  forte  tenuto  a dover  dar  per  moglie , colla  don  lolita  darli  da 
que’Rc  alle  loro  figliuole  leggittimc,e  naturali,  a Don  Ercole  fuo  primogenito 
Matlama  Ronea,  figliuola  di  Lodovico,  ovvero  Luigi  già  Re  di  Franda  Ilio  fuoce- 
ro , e antccertbre . Chicle , e riebbe  con  tutte  l’appartcncnzc  loro , così  la  Cala  di 
Vinegia,  chiamata  la  Cafì  del  Mardielè,  come  quella  di  Fiienze , porta  nel  Borgo 
degli  Albizi  allato  al  Pal^o  de’  Pazzi . Che  tutti  i Collegati  infieme , e dafeuno 
di  erti  Itirtbno  a conlcrvare  fetiza danno  Don  IppoLto  fuo  Figliuolo  obbligati, 
s’awenirtè,chel’Impcradore  togliertè , o in  alcun  modo  impediUè  i fhim  dd 
fuoArdvclcovado  di  Milano,  c gli  deveflè  rendere  tutto  quello  che  forte  fiato 
in  alcun  modo  dannificato , e di  tutto  s’avellè  a Rare  al  giuramento  di  lui . An- 
cora gli  obbligò,  che  niuno  di  loro  ne  dirittamente,  ne  indirittamente  l’impe- 
direbbe, che  egli  l’allèdio  diTcrranuova  fire  non  potellè.  Quelle  fono  le  più, 
c le  marioli  condizioni  alle  quali  s’obbligarono  i Potentati , e3  i Princ^i  della 
. Lega  ; ed  egli  dall’altro  lato  per  coonappelb  di  tante , e sì  gran  colè,  fii  dopo 
molti  preghi , e fcongiuri  contento  d’entrare  amico  degli  amid  , e nemico  de’ 
nemid  della  SandfltmaLcka,  conchiufì,  e rtipulata  alli  venafd  di  Maggio  l’an- 
no MDXXVH.  con  elpreflo  patto,  che  non  avertè  a pagare  più  di  lèi  mila  fio- 
rini il  mefe , durando  Tei  meli  folamentc , e non  più , ed  in  oltre  folfe  obbligato 
a mandare  fono  l’ubbidienza/di  MonfignoreLutrec  un  Capitano,  e cento  uomi- 
ni d’armealfcrviziodcllaLegainItalia,e  nominatamente  per  la  liberazione  del- 
la Chiefì,  ed  in  foede  del  Papa.  Ne  voglio  lafdarc,  che  tutti,  e dafeuno  de’ 
Conlèderati  rimale  obbligato  a dovergli  raaiuenere  Carpi,  ancoradiè  ’l  matri- 
monio fia  Madama  Margherita  l^uola  dell’lraperadore  , e Don  Ercole  fuo  fi- 
gliuolo feguito  non  foife  , la  quaTTcrra  per  dote  di  detta  Madama  Maigherita 
gh  era  fiata  conlègnaca,e  data.  Fu  quello  contratto  celebrato  in  Ferrara  a^ 
V quindid  di  Novembre,  dove  intervennero  tutti  gl’infi’alcritii’perlbni^i,  doe, 
il  Cardinal  Cibo  Legato  in  nome  del  Papa,  MertèrCiovangiovacdiinom  Levan- 
te Gcnovelè  Confi^icre  del  Re  Crirtianiflìmo  in  nome  di  Lutrcc,  Meflèr  Gre- 
gorio da  Cafàlc  Protonotario  Ambaldadere  del  Re  Sereniflimo  d’IngMItEm,  e 

^ pergli  Signon  Vmiziani  Mertcr  Galpero  Contarini  illurtrirtìmo  Filolofb', 'ttdi 
fìntirtìmi  cofiumi , il  Conto Malfiiniliano  Stampa  Ambaldadore , e Procnirtto® 
del  Duca  di  Milano,  e Antonfrancelco  degli  Albizi  Ambaldadore  della  Repub- 
blica Fiorentina , i quali  tutti , c aalcuno  tfì  per  fe  s’obbligarono , come  di  rapn 
s’è  detto,  in  vece,  e nome  de’Padroni,  e Signorie  loro.  D’intorno  a quelli  tettt- 
pi  una  banda  di  Giovam  Fiorentini,  tra’quali  eranoDantcdaCartiglione,  cLo- 
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renzofuo  fratelloiCardinalediCacdinalcRucfllaijAntonioBcrarilidcttonmba-  Anno 
razza,  il  Bogia,  e ’l  Chiurli,  e fecondo  alcuni  Niccolò  Condì  fratello  dell’Omacci-  mdxxvil 
no, Piero,  e Giuliano  Salviati , c Piero  nominato  Heraccione  Capponi,  ma  di 
quelfa  due  nonfepemoil  certo,  entrati  una  mattina  per  tempillimo  nella  Chie& 
della  Nunziata,  con  arme  d’ afta  ferirono  di  piò  colpi,e  fecero  cadere,cJc\-aro-  siatut-Ji 
uo  via  le  Statue  di  cera  di  Papa  Leone,  e di  Papa  Clemente  ; la  qual  colà  fii  molto, 
c per  mio  giudizio  con  molta  ragione  , dagli  uomini  buoni  , e prudenti  bia-  *'  > * 
Limata . Chi  a ciò  fere  gli  contoiTalfe  , o oiial  ragione  gli  movelfe  non  è ap- 
prefto  me  certo.  Alcuni  vogliono  aò  cftere  a calo  avvenuto  , mcntrechè  elfi 
fetta  la  notte  la  guardia  per  Firenze  per  ordine  de’ Nove  della  Milizia,  voleva-  4,1^  ' 
no  udu-  meflà  per  andarlcne  poi  a ripolàre , e che  il  capo  fu  Pier  Saiviari  che  Nmmz.U- 
difl'c  i Che  fatine  tjui  ijiufli  Tafi  f Altri  dicono  l’intenzione  loro  cfterc  Hata  di  »a. 
levargli  Iblamente  colle  leale  lènza  far  rumore  alcuno  , perchè  covi  era  ftata  le- 
vata dopo  il  dodici  nella  medelìma  Cliiclàl’immagionedi  Piero  Soderini  Gon- 
felomerc  ; ma  i Frati  Ipaventari  dall’arme,  tofto  che  fentirono  cliiedcrli  le  Lea- 
le , lì  diedero  a fiiggire  , e cominaarono  a &r  romore  ; onde  nacque  , di’  e- 
glino  gioiani  , ed  impazienti  gli  orarono  giù  colle  picche  , e colle  abbar- 
de . Ne  mancano  di'  quelli  , i quali  affermano  làpcre  di  certo  gli  autori  di  co- 
tale conlìglio  cllcrc  ftati  Piero  V'ettori , c Baedo  Cavalcanti , i quali  eftendo 
di  ciò  riprclì,,  e detto  loro  quclh  effere  ulànza  barbara , rilpofero , che  cosi  fa- 
cevano 1 Gred  •:  ed  io  non  negherò  , die  anco  1 Romam  non  làccffero  nelle 
rcvoluzioni  loro  , come  fi  vide  tante  volte  in  Siila  , c in  Mano , di  quelle , ed 
altre  fomiglianri  , e maggiori  colè  ; ma  con  quanta  prudenza  , o ragione  dò 
fàcclTcro  , oltra  la  divcrlità  de’  tempi , e della  religione  , lafderò  giudicare 
ad  altri . Quello  efempio  , fe  non  nacque  da  quello  che  ora  diro  , fii  cagione 
die  Giovambarilla  Boni  detto  del  Gorzerino , trovandoli  in  San  Piero  del  Mur- 
rone.con  Batifta  Nelli , e Giuliano  Bugiardini  dipindore  , uomo  femplice  , o 
tutto  cattolico,  e dato  alle  profezie  , veggendo  una  Statua  di  Papa  Clemente, 
corfe  per  uno  fpiede , e gh  tirò  tanto  , die  la  fece  cadere  , e non  furono  ne 
gli  uni , ne  gli  altn  non  die  puniu , acculati  i anzi  piacque  cotal  atto  a malti , 
e grandemente  ( come  coloro  che  avellerò  in  quella  maniera  che  potevano  , 
o grande  amore  verlb  la  Libertà , o lìngolare  odio  contra  i Medid  dimoftrato  ) 
commendati  ne  tùrono  ; onde  nacque  per  awenmra  il  Bando  mandato  da’Signo- 
ri  Otto  di  Guardia , e Balia , che  tutte  l’Armi  de’Medid , che  dal  dodid  al  veti-  Armi  di" 
rilette  erano  ftate , o dipinte , o Icolpite , o nelle  chicle , o per  le  calè , co  si  don-  ddtiiii 
tro , come  fuori  della  Città , li  lèancellaffero , e Icvaflcro . Di  quelle  colè  li  dollè 
poi  infinitamente  il  Papa , e lè  ne  Leniva  aftutamentc  a metter  di  fe  compalTione  *' 

nelle  menu  de’  Pnnapi , co’  quali  non  nlinava  di  quèrelarfi , aggiugnendo , die 
pcnlàlTino  quello  die  a lui  proprio,  ed  a parenti,  e agli  amidluoi  farebbono, 
quando  la  potcftàn’avclTono.  Aggiunfeli  ancora  agli  UfìdaL  dell’Abbondanza 
autorità  maggiore  dellblito  , deliberando  che  chi  a i comandamenri  loro  non 
bbbedilTc  , eziandio  alla  morte  da  loro  condannare  li  poteffè  ; c perchè  i da- 
nari non  mancaflèro  , prowiddero,  die  non  Iblo  a’Qttadini  Ibpporanri , ma 
generalmente  a qualunque  abitatore  cosi  della  Città,  come  de’  Ibbborghi , an- 
coraché folTero  Religioli , c Luoghi  Pij  , e di  più  a cento  pcrfonc  Ecdelialli- 
dic  fiior  del  Contado  , s’imponelTe  a quelli  della  Città , e Sobborghi  il  me-  < 
no  uno  llaio  , c il  più  ventidnque  , e alle  cento  polle  il  meno  dicci , e il  più 
cinquanta  llaia  di  Sale  , e dafeuno  fra  ’ltertnine  d’un  mefe , o pigliando  egli 
il  frue , o no , foflè  obbligato  a doverlo  pagare  il  pregio  ordinario  Àe  correva . E 
MelTcr  Giannozzo  Capponi  in  vece  d’andare  Amhifdadorc  a Celare , fu  fatto 
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Commeflàrio  dcHa  Romagna  5 e di  Caftracaro  per  tre  mefi . . E Mcilèr  Marco 
di  Gio\'ambaufta  degli  Afini  Giureconfulto  all^  infino  a quel  tempo  5 nel  far 
configli  riputato  , ma  bofondiino  j come  noi  diciamo  > e non  meno  della  ro- 
ba dciiderolb  > che  cupidiflìmo  degli  onori , fii  creato  Commiflkio  a Pila,  c 
concedutoli  per  fila  abitazione  la  caladc’Medid . E perchè  in  Piftoia  eia>  fecon- 
do il  coftumc  loro  > nato  difpiacere  Galle  parti , fcrificro.i  Signori  Dicci  al 
Commefiàrio  > die  quegli  j che  "più  gli  pareva  da  dover  mandare  al  lor  Magi- 
ftratOì  mandaflè  dclPuna  parte  > c dclP  altra . In  quelli  dì  s’intcfe  come  gli Sta- 
udii  confegnati  dal  Papa  a Lanzighinctti , dopo  molti  dilàgi  patiti , e pericoli 
corfi, perchè  tre  volte  menati  furono  lotto  le  forche  in  Campo  di  Fiore,  per  dovere 
elTere  perla  gola  appiccati , erano  finalmente  per  mezzo  di  Meller  Giovambati- 
fta  Mentebuona  fcrvidore  del  Cardinal  Colonna , fiati  colle  funi  di  notte  tem- 
po fu  per  un  cammino  con  gran  fatica  cavati , Icnzachèle  guardie,  come  quel- 
le che  per  molto  vino  in  un  parto  fatto  loro  a Ibmmo  ftudio  la  fera  beuto,  gia- 
ccvaiio  ebre,  di  dò  niente  s’accorgcficro;  e montati  nalcofàinentc  nelPorto  di 
Santa  Croce  in  filile  porte  , s’erano  a Narni  nell’Elèrdto  della  Lega  condotti , 
dove  dd  Capitano  Pandolfo  furono  lietamente  ricevuti , convitati , e alloggia- 
ti; della  qual  cofa  Lorenzo  Martelli  CommilTàrio  fece  gran romore , e nc  diede 
fubitamente  notizia  a Firenze  , il  che  come  di  lotto  fi  vedrà  , nocque  grande- 
mente al  I^cdno . Già  correva  il  fetrimo  mele , da  che  il  Papa  s’ era  in  Caftel 
Sant’  Angelo  , perduta  Roma  , ritirato  , e il  (èrto  dopo  Raccordo  daini  cogli 
Agenti , e Capitani  Imperiali , con  non  minor  danno  d’altri  , che  più  fua  ver- 
gogna , condiiufb  , nel  qual  tempo  aveva  il  Re  d’Inghilterra  per  più  fua  mef- 
laggieri  , e Ambafdadori  a dover  rilafciare  il  Papa  , e in  libertà  porre  con- 
foitato  fempre  , e fòUecitato  l’ Imperadore . ' E dall’  altro  lato  il  Re  Francefeo 
mai  rcrtato  non  aveva  di  trattar  pace  , e accordo  con  Celare  ; ma  egli  pen- 
tendofi  > per  quanto  giudicare  fi  poteva , di  non  avere  il  configlio  di  Mcf- 
*fèr  Mercurio  fuo  Gian  Cancelliero  lèguitato  , il  quale  fu , che  il  Re  fi  dovef- 
fé  liberare  fubito  , o non  mai  , andava  lòtto  vaij  colori  prolungando  la  con- 
chiufione  > e gfan  cole  nell’  animo  fuo  rivolgendo  , tutte  le  condizioni  che 
proporte  gli  erano  , come  minori  di  quelle  della  Capitolazione  di  Madrille  » 
giudicava  a danno  , c dilàvaanraggio  fuo  ritornare  ; e benché  egli  mortralfe  di 
contentarli , che  al  capitolo  della  refiituzione  della  Borgogna , lènza  pregiudica- 
re perdo  alle  fue  ragioni  ,fi  foprartèdcire,  diceva  nondimeno  dall’altro  lato , che 
non  voleva  rendere  Milano  a Francefeo  Malia  ( come  mtti  i Collegati  di  comun 
confentimento  chiedevano  ) le  prima  il  Duca  non  aver  commeflo  fellonia  da  Giu- 
did  non  folpctti  didìiarato  non  folTe  ; e benché  molte  volte  fulTero  molto  vidnia 
conchiuder  l’accordo , nientedimeno  poco  appreflb  dilcrepando  in  alcuna'  delle 
convenzioni , o non  fi  volendo  1’  uno  dell’  altro  fidare  „ fi  trovarono  da  ogni 
condufionc  lontanilfimi  ; febbene  Celare  affermava  lèmpre,  che  voleva,  che 
il  Papa  nella  primiera  dignità  lua  fi  reffituilTe,  tuttavia  egli  fi  crede  per  gli  più 
prudenti,  chel’mtcndimcnto  fuo  folTe  di  volere  il  Papato  a quell’antica  iimpli- 
dtà,  c povertà  ritornare , quando  iPontefid  lenza  intrometterli  nelle  tempora- 
li core,Ìolo  alle  Ipirituali  vacavano.  La  qual  deliberazione  era  per  l’infiniteabu- 
fioni , e pelfimi  portamenti  de’  IPontefid  partati , lodata  grandemente , c defide- 
rata  da  mola  ; e già  fi  diceva  infino  da’ plebei  uomini,  che  non  iftando  bene  il 
Partòralc , e laSpjida,  il  Papa  dover  tornare  in  San  Giovanni  Laterano  a cantar  la 
Merta.  E contuttoché  l’ Imperadore,  o morto  da  Religione , come  aedettero 
alcuni,  o Ipinto  piuttofto  non  tanto  da  i preghi,  quanto  dalle  protertazioni,  e fi- 
nalmente dalie  minacce  d’Enrigo , e mammamente  veggendo  le  colè  della  Le- 
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sa  per  gli  felid  fuccefli  di  Lutrec , che  di  già  a Bologna  s’avi'idnava  andar  prò-  x».. 
^rcj  aveire  ulrimaraente  mandato  aRoma  fra  Francefeo  Angciio  Generale  dell’  MDXxra 
Ordine  di  San  Francefeo , e fuo  Confeflbrc,  col  decreto  della  liberazione  del  Fa- 
to , nondimeno  le  fuc  commefllom  erano  tanto  dubbie,  e limitate , che  fi  cono- 
fceva  beniflimo  > che  e^i  mal  volentieri  lo  liberava  : perdocchc , oltra  Fain  e 
cofe , fcriveva  agli  Agcnu , e Capitani  lùoi , ne’  quali  rimetteva  il  libcrailo , e mat 
iinumente  a Don  Ferrando  Alarcone,  ragitnrtolcofi  furcrgli,  che  ilPap*  diCdjitt 
SdM’jigml» /i  ctvjjft,!  fcjfc , vimt  a&a fiu  Jigmtà  cmyfah^ , rheriio , iJ  morato  } 
ma  cit  awtrtiffiro  furò,  cht  ciò  manina  fi factjfe , cb’ttliqHaado^oftr  yinduar. 
fi,  0 Jn  altra  camion  yoltjp,  > a lm,o  alle  fut  cefenuoctit  nort  fo/rffi  5 t di  più  gli 
fatijfen  tatui  danari  di  pre finta  sòarfart,  quanti  bafì afferà  a parare  t fildaii,  e fargli 
di  Rema  ufeirt  tonerà  l' Efircito  di  Lutrec-,  il  che  effi  (comcqueili  che  quivi  per  mai 
non  doverfene  partire  annidiad  s’eraiio)  fare  non  volevano , fé  prima  di  tutte 
le  paghe  vecchie  foddinfatti  non  fùfibno.  Perchè  il  Papa,  il  quale  ottimamente 
quelle  cofe  conofeeva , primieramente  col  Cardinal  Colonna,  e con  Meflcr  Gi- 
rolamo Morone  fi  riconciliò , e quefh  lòtto  Iberanza  di  grandilfime  pròmelfe  1* 
aiutarono  molto  ; polda  vinta  fuor  di  tempo  la  lunga  oftinaziooc  fila  di  non  vo- 
ler CTear  Cardinali,  venduti  a prezzo  pubblicamente,  e poco  meno  che  melfi  all’ 
incanto  fette  Cappelli  di  Cardinali,  fece  buona  fbmmadi  danari,panc  de’ quali  '"'f 
férvimo  a quietare  i Lanzi,  i quali  per  la  fuga  d^i  fianchi  s’erano  ammutinati,  F"’ 
c minacaavano  ill’apa  infino  di  doverlo  cariare  a pezzi , e parte  ne  pago  agli  J’admU 
Spagnuoli  per  uldr  del  Caftello , e del  refiante  diede  loro  per  iftanclii  cinque  Fata 
Cardinali  ; Pi&ni , Trivulzio , Caddi , e quelli  tre  furono  condotti  a Napoli , e f‘r  far 
nel  Caficlnuovo  più  tempo  guardati , gli  altri  due , cioè  Monfignore  Frangiotio 
Orfino,eMonfignorePaolo  deCefis  furono  dal  Cardinal  Colonna  , che  prò- 
melTe  per  loro , ritenuti , e trattenuri  nelle  file  ville  vicino  a Roma . Ma  Clemen-  ^a' 
te  non  prima  conchiufo  l’accordo,  dubitando  di  quello  che  per  giudizio  de’  mi-  aéus 
^ti  avvenuto  gli  làrebbe , doc  di  non  dover  clTere , o a Napoli , o in  altro 
hiogo  menato  prigione, Iccondochè  nel  primo  accordo  fi  conteneva  , antidpò 
il  tempo,  nd  quale  cgL  aveva  detto  di  volerli  partire , perdocchè  ottenute  fecre-  ^ 
lamente  dall’ortolano  le  chiavi  d’una  delle  porte  del  giardino , finfe  d’eficre  un-^*^^'  ^ 
fiiricre , mandato  innanzi  dal  Maiordomo  per  preparare  le  fianze  ; e cosi  inca-  * 

mufiàio  s’ufd  di  Caftello,  lènza  elTere  da  nelTuno  conolduto , ancoraché  alcuni  OrlolFm  ' 
«ledano, dte  Alarcone, di  cui  era  alla  guardia,  ingannare  fi  lafdafTe  i il  che  et  ***' 
fcr  fiàfiflimo  tenghiarao  per  colà  certa . Fu  ben  vero , che  il  Prindpe  d’Orange, 
il  quale  fi  trovava  in  galea  alle  fianze,  mandò  a dire,  che  l’attendeflino  , perdio 
egM  voleva  innanzi  che  Sua  Santità  partiife,  venire  a filigli  riverenza;  e fi  crede 
indubitatamenteper  condurlo  con  un’amorevol  forza  a Napoli,  c cosi  eflère  con 
Don  Ugo,  e conVeriedo  uno  de’mel%gi  di  Celare  convenuto,  i quali  aque- 
fto  effetto  s’erano  a Napoli  poco  innanzi  trasferiti.  Comunque  fi  foflè  la  colà. 

Papa  Clemente  montato  fopra  un  cavallo  dal  SignorLuigi  Gonzaga  donatoli,  c 
da  lui  medefimo  infino  aMontefialcone  con  trenta  cavalli , e buon  numero  d’ 
Archibufieii  accompagnato  , entrò  agli  otto  diEhcembrc  a due  ore  di  notte  in 
Orvieto,  Terra  di  lito  foraflìma , per  lo  eflère  ella  fopra  uno  Icoglio  pieno  di 
tufi  polla , d’ogni  intorno  feofeelò , e dirupato  in  guilà,  che  febbene  è in  molti  Sue  arri. 
luoghi  fpoghata  di  mura,  non  però  da  neifuna  parte,  tanto  è alto , c ripidolò,  « »»  Or. 
6hr  fulò  vi  fi  potrebbe.  Tofto  che  per  Firenze  fi  divulgò  il  Papa  eflèrfi  libera- 
(o,  e a Orvieto  condotto,  non  fi  potrebbe  dire  agevolmente,  quanto  fi  commo- 
veflèro  gli  ammi  de’  Qttadini , cominciando  a temere  di  quello  che  avvenne, 
ooè  di’cgh  di  pòvero , c abbietto  che  era  allora,  trovandoli  Lenza  danari,  e lèn- 
za 
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ia  credito , non  diveniflè  in  breve  per  l’autorità , c grandezza]  che  fi  óra  dietro 
la  Dignità  Ponaficalcj  ricco,  e reputato,  ficchè  eglitenefle  la  Città  in  conrino- 
va  Ipelà , e paura , non  dubitando  ancora,  ch’egli  dovcfiè  a tanu  potenza  làlire, 
che  sforzare  gh  potellè,  come  quegli  che  a patto  veruno  credere  non  poteva- 
no, che  Clemente,  IdimemicataH,  o dilfimulata  si  grand’ingiuria,  e vergogna,  fof- 
fc  mai  per  riconciliarli  con  Celare.  Sparlèfi  quella  nuova  quando  appunto 
i Dieci  nuovi.  Cittadini  riputati  molto,  e per  la  Libertà  ficurillìmi  , avevano  1’ 
ulizio  prefo,  i quali  furono  quelli;  .MeflerGiovan  Vettorio  diMelTerTorama- 
foSodcrini , e Francefeo  di  laonardo  Mannelli , per  Stato  Spirito  ; Raffidlo  di 
FrancelcoGirolami,  e Jacopo  di  Girolamo  Morelli,  ftr  Sintt  Croce  : Francefeo 
di  Niccolò  Carducci , 21anobi  dì  Bartolommeo  Bartolini,  e Bernardo  di  Franedeo 
Neretti , per  Sta  Gimtmi  ; Banco  d’ Andrea  d^li  Albizi , Raflàellodi  Giovacchi- 

flo  Gualconi , di  Piero  Landi , por  Soma  Mtrit  NortiUa . Colloro  rilpet- 

fo  alla  carelha,  ch’era  grandilfima  in  ciaicun  luogo, Itnflero a'Franccfco  Galilei 
Commellàrio  di  Livorno  commettendogli,  che  tutti  i Navili,  che  quivi  capitaf- 
fero , eziandio  le  il  làlvocondotto  avellerò,  riteneflè,  c partire  non  lalaalTe . Ed 
al  Cardinal  Ridolfi,  il  quale  s’andava  nelle  lue  ville  trattenendo  , mandarono  a 
dire , che  Bando  egli  folpetto  alla  Città,  folTe  contento  di  volerli  partire  del  Fio- 
rentino, e lo  fecero  da  Filippo  di  Niccolo  Valori  per  le  polle  infino  al  Ponte  a 
Sieve  accompagnare  ; tanto  poco-ora  di  coloro , i quali  avet’ano  loro  la  Liber- 
tà renduto,  li  fidavano , perchè  nel  vero  il  Cardinale  fii  lèmpte  della  Libertà  di 
Firenze  amatore , e fautore . Diedero  ancora  ordine , die  la  fortezza  di  Cortona, 
e alcune  altre  li  rivedellèro  , e ralTettalIcro . In  quello  mentre  Monlignore  di 
Lutrec  alloggiata  la  fanteria  di  fiiori  aH’intorno,  entrò  agli  diciannove  di  Dicem- 
bre cogli  fuoiGentihiomìni  in  Bologna,  dove  la  Città  gli  mandò  per  onotarb 
Tommafo  Sodenni , e Marco  del  Nero  Ambafdadori  > ma  tornandolène  ilFcN 
braio  vegnenteTommafo  a Firenze,  rimafe  Oratore  appreflb  Lutrec  Marco  fblo, 
il  quale  era  uomo  riputaóllìmo, e amatore  del  ben  comunè.  Colhii,  o perchè 
averte  in  odio  le  fette , o perchè  non  gli  piaceflero  i modi  di  Niccolò , e tanto 
meno  quelli  di  MeirerBaklalTarri , non  s’era  voluto  accollare  ne  all’uno , ne  all’ 
altro  di  loro , ne  li  poteva  in  colà  alcuna  riprendere , le  non  che  folle,  come  al- 
cuni dicevano,  troppo  buono , doè  alquanto  liipcrlliziolb,  e troppo  credulo, 
dando  fede  a’  Profeti  falli , come  al  Frate , e ad  altri  ; Monfignorc  di  Lutrec,  an- 
corachèper  ordine  del  fuo  Re  procedertè  lentamente,  alpettando , che  l’accordo 
fi  dovefle  conchiudere,  nondimeno  arti  ventotto  di  Dicembre  inviò  le  genti  af 
la  volta  d’Imola,  e pochi  giorni  apprertb  uTdtofi  di  Bologna  le  lèguitò  , o pure 
per  non  corre  animo , e dare  Ibipezione  a’  Collegati , o perchè  Celare , male  la 
fiatura  di  lui  conofeendo  , per  tema  di  perdere  il  Regno  di  Napoli  s’affietalTe 
d’accordare  col  Criflianifllmo  ; onde  i Signori  Dica  acati  più  CommelTari  ^ 
■(andarono  in  diverfi  luoghi  del  Domìnio,  per  cagione  di  provvedere  loro  le 
^léttovaglic  , emaflìmamente  vcrlblaPieve,ela6ttàdiSanScpolao.  Men- 
trechè  quelle,  e altre  cofe opportune  fi  fiurevano  , quanto  crefeeva  la  riputazio- 
fie  del  Psq>a  in  Orvieto  , nel  qual  luogo  già  cominciavano  da  cuae  le  parti  allài 
brigate, e perlbnaggi,  partp  per  fuebifogne private,  e particolari, parteper co- 
muni Éiccende,  e pubbliche,  a concorrere, tanto  diveniva  aFirenze  il  folpetto 
maggiore  : laonde  alcuni  Giovani,  de’ quali  fi  parlò  di  fbpra, parte  dal  timore 
proprio  morti, e parte  daMelTerBaldaflàrri  ifHgati,  cominciarono  prima  a dire 
tra  loro,  e poi  feminare  per  Firenze,  che  faria  ben  fatto  , che  s’ordinaflè  una 
guardia,  la  quale  di  continuo  llellè  in  Palazzo  per  mtti  ì cali , e accidenti , che  oc- 
correre potelleno  i alla  qual  colà  acconfemivano  Tommafo , e Alfonlb , pa- 
rendo 
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rendo  loro  jdie  molò  della  parte  de’Medid  > venuti  in  credito  delI’Univcr&le  j Auro 
cominciallcro  ad  eflère  non  lolo  ftiraati , ma  adoperati  i onde  avvenne,  che  quei  mdxxvu. 
Giovani  ora  colle  preghiere , e talvolta  colle  minacce , tanto  diflcro , e tanto  fe- 
cero , che  la  Signoria,  non  ottante  che  Niccolò,  e gli  altri  della  paitc  , e gene- 
ralmente tutti  i vecchi , Éiceflcro  ogni  refiflcnza , concedette  loro , vcggendogli 
arman , e quali  tumultuare,  che  fi  Sceflè  una  fcelta  di  trecento,  de’  quali  ogni 
tre  dì  fi  dovettero  eleggere  cinquanta , che  ’l  Palazzo  guardatterò , ttandovi  con-  GndrJi» 
ónuamente  la  notte , ed  il  giorno  coll’arme , con  quello  intelb  nondimeno,  che  9"“* 
ilCaro,  e principale  loro,  uno  de’ Buonuomini  lémpre  ettèr  dovette  , il  «l^ale 
anch’egli  di  tre  giorni , in  tre  giorni  mutando  s’andattè  ; e ’l  primo  a chi  que-  sirnt- 
fta  cura,  e maggioranza  toccò,  tii  Giovambatilb  di  Giuliano  Bcttiiii , uomo  vera-  ri. 
mente  buono , c Ibpra  ogni  credere  quieto , e pacifico . Qucfta  guardia  sbigottì 
molto  laPartePallclca,perdocchcquei  giovani  diventando  inlblenti  ogni  gior- 
no più,  e di  mano  in  mano  maggior  ardimento  prendendo,  diiclèro  alla  fine 
volere  una  bandiera,  della  quale,  quando  loro  occorrcttè,(èrvire  fi  potettbno, 
ed  anco  quettafiiloro  conceduta, con  patto  però, ch’ella  ad  un  ferro  d’una co- 
lonna della  loggia  dentro  il  Palazzo  ftare  fèmpre  appiccata  devette,  e che  mimo 
quindi  lenza  licenza  della  Signoria,  lotto  pena  della  tetta  Ipiccar  la  potette . Era 
quetta  bandiera  di  tattenà , metta  ad  oro , c aveva  dall’un  de’ lati  un  San  Salvai 
dorè  dipinto , e dall’altro  una  Libertà  colle  lettere  tutte  d’oro . Fu  quetta  guar- 
dia cagione,  bcndiè  per  acadente, come  di  Ibttofi  vedrà,  della  più  bell’opera, 
e più  utile  che  bre  in  quella  Repubblica  fi  potette  , cioè  d’ainiare  la  Città,  e 
ordinare  la  Milizia  della  Gioventù  Fiorentina . In  tanto  venuto  il  tempo  fi  crea- 
rono i nuovi  Signori  per  Gennaio , e Febbraio , i quali  furono  quefh . Gioi-anni 
di  Gherardo  Machiavelli,  e Balhano  d’Antonio  Canigiani, pò- i'ali/DJp/ri/o;  Fran-  Sigutri* 
cefeo  diBartolommeo  del  Zaccheria,  e Matteo  di  Matteo  Borgianni , ftr  Sditu 
Croce-.  Andrea  di  TommalbScmni,  e Aleflàndro  d’Antonio  Scarlattini,^rr  j'a»- ’ 
ta'Mrria  Neyeltd;  Miclielc  di  Marcantonio  Benivieni , e Giovanni  di  FJippo  Ar- 
riguied  , perSdnCiovdwii  : Il  loro  Notaio  fu  SerZanobì  di  Ser  Jacopo Salvetti.  1/17. 

A quetta  Signoria  fii  per  unaProwifione  commetto , che  ficeflè,  che  il  Vicario 
di  Valdicccma  nel  Configlio  Maggiore  nclmedcfimo  modo,  e colla  medefima 
autorità  fi  deputatte  , che  innanzi  all’anno  millednquecentododid  fi  bceva , e 
perchè  la  Città  di  Volterra  più  in  detto  Vicariato  Ufidalc  alcuno  mandare  non 
poteflè , tolto  vb  l’Uffido  del  Potettà  di  Volterra , fòlo  il  Capitano  come  innanzi 
alDodid,  vi  fi  mandalfc.  E perchè  GiovambahlbSodcrini  fratcUo  diTomma- 
fo , il  quale  fi  trovava  in  Vicenza,  era  del  mele  dì  Dicembre  fiato  eleno  Amba- 
feiadore  aVinegia,e  giudicando  cotale ufido  minore  delle  qualità  fùa, accetta- 
to non  l’aveva , fii  dopo  Zanobi  BartoLni , e Zanobi  Carnelècchi,  c Piero  di  Fran- 
cefeoTofinghi,  i quali  tutti  ette  rifiutato  l’avevano,  eletto  Commettàrio  Gene- 
rale nel  Campo  delIaLega.  Era Giovambatitta  d’animo  grande,  e d’eccellenti 
virtù , ma  liiperbo , e altiero  molto  ; e perchè  egli  di  quella  macchb  di  milèrb 
fegnato  non  era, di  che  gli  altri  di  quella  cafa  erano  generalmente  notati , ave- 
vanell’Univerlalc,  e mammamente  eflendo  fiato  efule  tant’anni , un  bvore,  c commigd- 
concorlb  incredibile . I Signori  Died  in  quello  mezzo  conduflèro  al  Ibldo  loro  rio  noi 
olcra  gli  altri , il  Capitano  Lucantonio  Cuppano  da  Montefàlco  per  due  anni,  un  Cdmfo 
fermo , e l’altro  a benepladto , con  prowifione  di  trecento  feudi  l’anno  a tem-  C-e- 
po  di  pace  : aveva  cottui  per  lo  ettcre  fiato  paggio,  e allievo  del  Signor  Giovan-^*’ 
ni , e aver  difcfo  arditamente  Frufblone , gran  aedito  appretto  i Soldati  > ed  il 
medefimo  fecero  nel  medefirao  giorno  del  Signor  Contazzo  daCafclpo,e  del 
Capitan  Pal'quin  Corfo . E perché  Filippo  Valori  era  per  ordine  loro  flato  in  due' 
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volte  appreflò  il  Duca  Alfonfo  molti  mefi , avendo  bilbgno  di  dii  le  £tccende> 
e commiflioni  loro  in  Ferrara  eflèguiflè,  vi  mandarono  Filippo  Valori  per  Am- 
balciadorc . Mandarono  ancora  Bartolommeo  Cavalcanti  con  lettere  di  aeden- 
zaalMarchclè  di  Saluzzoi  perchè  rifèdeflè  apprelTo  di  lui  nel  Campo  della  Le- 
ga con  commeflione  , che  prowedcllè  dornalmente  del  Dominio  l’Efercito 
Franzefi:  di  venovaglie  > e tutto  quello  eneguiflc,  che  da  Giovambanfta  Sodenni 
impofto  j e ordinato  gli  fbflè.  D’intorno  a mezzo  Febbraio  uldrono  finalmen- 
te di  Roma  le  genti  deinmperadore)per  andare  a /occorrere  il  Regno»  condo- 
fo/Teco/àchè  ilPrindpe  di  Melfi  u/dtofi  dell’Aquila  colle  liie  genti,  come  colui 
chele  parti Franzelc  /cguitava, l’aveva  /ènza  pre/idio  lalciata  j onde  ella  mandò 
fiibitamentc  a patteggiare  con  Pietro  Navarra , ed  a lui  fi  rendè , il  quale  v’era 
daLutrec  con  /èmila  Fanti  da  Alcoli  flato  mandato.  E l’Abatino  di  Far&  tifato 
con  moiri  foldari,  e partigiani  fiioi  di  Bracdano,corfe  aRoma,  e tutti  quegl,  die 
rimali  v’erano,  o Spagnuoli , o Tedefdii,  e diiunquc  fi  fo/Tcro  ammazzò,  c rubò, 
non  perdonando  ne  a quegl  ancora , i qual  per  li  letti  dell  Spedai  infermi  gia- 
cevano, e colla  medefima  crudeltà,  c avarizia  gl  per/èguito  lempre  uccidcndo- 
gl,  e (l'algiandogli  fin  ad  Olla.  In  quello  medefimo  tempo  il  Gonlàlonicre, 
o perliialb  daFran  di  San  Marco,  co’  quali  egl  lì  tratteneva  molto,  o piuttofto 
per  guadagnarfi  la  parte  flatelca , la  quale  non  era  piccola , ne  di  poca  riputazio- 
ne, andava  molto  in  tutto  quello,  che  poteva  le  cole  di  Fra  Girolamo  Svorendo, 
e fecondando  ; intantochè  egl  fii  parte  biafimato , e parte  denlo  da  molu , c 
trall’altre  colè  die  egl  fece  , avendo  il  nono  giorno  di  Febbraio  nel  Maggior 
Configlio  poco  meno  die  di  parola  a parola  una  di  quelle  prediche  del  Frate  re- 
dtata,  nella  quale  egli  prima  tanti  mal,  e poi  tanti  beni  predice,  e promette  alla 
Città  di  Firenze  , nell’ulamo  fi  gettò  ginocchioni  in  terra  , e gridando  ad  alta 
voce  Mifenterdii , fece  si , die  tutto  il  Configlo  Mijericoriii  grido.  Ne  contento 
a quello  propofe  pure  nel  Configlo  Maggiore , fe  fi  doveva  accettare  Criflo  Re- 
dentore per  particolare  Re  di  Firenze,  e venti  furono,  che  non  lo  vinlèro,e  pen- 
fando  egli , die  muno  dovelTe  levarle  mai,  fece  porre  fopra  la  Porta  prinòpale 
del  Palazzo  quelle  proprie  parole  j 
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Volle  ancora,  che  nella  fida  grande  del  Configlio  due  tavole  di  marmo,  fecon- 
dodiè  già  nel  Millequattrocentonovantadnque  aveva  il  Frate  ordinato  , fi  po- 
nelfcro , nelle  qual  per  avvertire  i Cittadini,  che  non  lafdaflcro  lare  Parlamen- 
to «ano  fentte  due  flanze , gl  ulrinii  vedi  delle  qual  dicevano  eoa  ; 

E fipfi,  thè  thi  vuti  ftr  Tmlamenlo, 

Ciri*  torti  di  m*»o  il  Kfggimento . 

Tra  quelle  colè  Papa  Clemente  , il  quale  benché  andaflc  crefeendo  ogni  gior- 
no più , non  aveva  per  dò  ne  tante  forze  ancora  , ne  cotale  autorità , che  egl 
potelTe  non  che  rintuzzare  l’audada , e gl’imperi  del’ Abate  di  Farfe  , rallre- 
narc  le  feorrerie , e rubamenn  d’Ottaviano  Spinti , e del  Signor  Pirro , mandò 
per  comindare  a domcflicarfi  alquanto  , ed  appiccare  ragionamenti , e prauca 
colla  Città , Melfcr  Antonio  Bonfi  a Firenze,  il  qual  Mefler  Antonio  aveva  già 
per  lo  elferfi  egl  apprclfo  il  Papa  fermato  , quella  riputazione  , e benevolenza 
perduto,  che  col’uiuverfale  nel  cafo  di  Ihero  Orlandini  acquillato  s’aveva,  e fc 
pane  alcuna  rimafa  ne  gli  era  , quella  venuta  glelc  tolfe  tutta.  Onde  non  lii 
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prìmainCameratanella  Villa  dc’Gaddi  arrivato}  che  la  Signoria  lènza  volere  udì-  ah» 
re } o intendere  co&  neillina , gli  mandò  dicendo  per  Meiler  Battolommeo  Guai-  UDXXVll 
terotti,  che  fi  doveflc  fubicamente  partire , e Andrea  Giugni } che  mfino  fuori  del 
Dominio  accompagnare  > e oflèrvare  il  dovefTe.  Mandò  ancora  da  Orvieto  > 
ma  fegretamentC}  iMelTer  GiovanfrancelcoNegrinida  Mantova  fùo  làmiliarC)  a 
cui  dille  } {te  pmtrrtrji  in  ftgriua  m»  vtlrv*  ,fe  mm  ritomavé  in  Ftrtnze  ,■  c gl’  Parala  di 
impolc  ( fccondodiè  egli  ftellb}  che  vive  ancora}  raccontato  m’ha  ) che  dovet  Papa  da- 
fe  tentare  in  quel  modo  ) che  migliore  gli  parellc } gli  animi  di  quei  Cittadini } i 
quali  piò  a propofito  giudicallc } e s’ingegnalle  di  corromperne  il  più  ch’egli  *'"*••• 
potellc  } e per  cotale  eHètto  gli  afiègnò  in  Bologna  tredicimila  fiorini  d’oro. 

Onde  egli  (buidofi  in  una  lua  villa  vici  no  a Moncughi}  e moftrando  d’dlèr  mal- 
contento } e mal  foddisfàtto  di  Clemente , dando } c pigliando  occafione  di  par- 
larne} cominciò  adefeguire  le  commilTioni  dategli } e fra  gli  altri  ch’egli  tentò  > 
fi]  Mefièr  Gioiambitilla  di  Guido  da  CaltìgLone  Fratello  di  Dante  -,  dicendo- 
gli nel  ragionare } che  l’Fapa  ne  tenera  conto , e averalo  in  tal  concetto } che  a- 
gevolmente  gli  arebbe  un  Velcorado  conferito  : ed  egli } ch’era  non  menoa- 
varo } die  ambiziolò , e molto  di  fé  medefimo  perfùadendofi , voleva  in  ogni  colà 
metter  le  mani } onde  fti  convenevolmente  chiamato  Ser  Ctufeone } fel  a-edeva. 

Tento  ancora  Domenico  di  Braccio  Manelli}  e gli  dava)  come  anco  a Baccio 
Valori } quindid  ioidi  di  provtifione  ogni  mele . Da  Mellèr  Matteo  Niccolini } 
al  quale  mentre  lo  fbldava}  perchè  fòpra  certi  dubbj  d’unalùa  cauta  configliailè} 
aveva  dettO}  nan  ptardalt , it’io  fu  fervtdardal  Taf  a , il  quale  fi,  cita  ri  furia  f arti- 
colare afiezjoae,  fi]  rilpoflO}  levamiti  dinanzi,  t fa  ita  mal  ma  ne  ragioni:  e qua- 
li la  medelima  ripolla  gu  ili  fiuta  da  Palla  Riicellai } fbggiungendo  il  Taf  a ha  fat-  . 

IO  in  mode , eie  nei  non  f diamo  amar  lui , ne  egli  noi . Méntre  fi  fiiccvano  quelle 
cofe } le  pratiche  della  pace  tra  Francelco  Primo } e Carlo  Quinto } le  quali  s’e- 
rano  più  volte  } erotte} e rappiècate} rimanendovi  tèmpre  } c dall’una  parte  } c 
dan’<utra  l’addentellatO}  comindarono  a rappiccarfi  di  nuovo;  pei  docdiè  agli  do- 
did  di  Dicembre  arrivò  in  Burgos } dove  per  cagione  della  pelle  s’era  prima  da  Va- 
gliadulnte}  e poi  da  Pallenza  ntirato  l’Imperadore  } un  Segretario  del  Crilba- 
nilTimo  chiamato  Baiardo  } il  quale  portava  l’ultima  rifoluzione  ) la  quale  era  > 
che  ’lRe  li  contentava  d’accettare  per  riavere  i Figliuoli  mtte  le  condizioni}  del- 
le quali  in  Pallenza  trattato  s’era , e quelle  erano  cotali . Francefo  Tf  di  Franeia  Trattati 
elevcr  pagare  in  contanti  a Carlo  Jmperadore  un  milione , e dugendu  mila  feudi  d" oro  ì 
ledere  le  ragioni  elei  Heama  di  ìiafoli  , rinunciare  al  diritto  deio  Stale  di  Milano , 
con  fatto  feri  che  a Francefo  Maria  Sforza  refliiaire  fi  doveffe  , dandoti  egli  C inrue-  ,^,7  p,  g/ 
Jiitura,  rendere  Genova , e ai/lt , e tutte  le  Terre  eie  deia  ginrisdicione  etell’ Imferado-  Franeia, 
re  ave^e  frejfo  'Menfgnore  Luiree , ritirare  d Italia  dette  \ionfignore  con  tutto  i’EJèr- 
tUo  , e di  flit  accordare  il  Se  d Inghilterra  , e quietarle  di  tutto  quello , ch'egli  a Cefi' 
te  addimand.ira  , si  per  conto  di  danari  frejìatigli,  i quali  in  fiù  volta  arrhayanofra 
lutti  alla  fimma  di  tracentomi  a Ducati , e lì  per  conto  dei'  htdennitì , e ù ancora  per 
la  pena  del  Matrimonio  ; per  notizia’dellc  quali  due  cole  bilbgnalàpere}Che  quando 
Celare}  volendo  l’anno  Millednquecento  ventidue  ritornare  in  Spagna}  fa  qua- 
le ribellata  le  gli  era } paflb  da  Calcs  in  Inghilterra  } egli  in  Vinilore  Calk'llo 
fbrtillimo  prelTo  al  fiume  Tamilb  Ibpra  Londra}  convenne.agli  tredid  di  Giugno 
col  Re  Arrigo } per  &rlofi  amico  contra  ’l  Re  di  Franaa } il  quale  in  lìi  que’ ru- 
mori } e turbamenti  di  Spagna  gli  aveva  molTo  guerra  } e toltogli  il  Regno  di 
Navarni}  di  dargli  ogn’anno  milletrecentotrentatre  mi^iaia  di  feum}  perchè  tan- 
ti gUe  ne  pagava  il  Re  di  Francia  } e così  lègititare  inìino  a tanto  ch’egli  avellè 
acquillato  in  Frauda  una  una  ricompcnfii  equivalente}  o che  fbllè  tornato  ami- 
Sler,  Fier,  FarchL  Q__a  co 
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co  del  Re  ; e dò  (èccj  perchè  Arrigo  non  voleva  icoprirfi  a Francia  nemicojfe 
prima  non  era  ficuro  di  dovere  eflère  ri£tno  di  tmto  ’l  danno  > che  di  dò  ma- 
nifeitamenre  lèguirc  gli  doveva  > c però  fi  chiamava  qucfta  l’Indennità . Con- 
venne ancora  per  maggiormente  intrigarfi  con  eflb  lui  > di  pigliare  per  moglie  al 
tempo  convenevole  , ancoraché  cugina  gli  ibllè  > Donna  Maria  ma  %liuoh  > 
laciualenon  aveva  più  che  ictt’anni,  con  patto  che,  da  chi  refialTe  di  loro,ioiTe 
obbligato  pagare  all’altro , chi  dice  quanrocento , e chi  dnquecentomila  ducad 
d’oro".  Epcrl’oflèrvanaai  tuttequ^  colèoficriva  Franccto  il  Re  d’Inghilter- 
ra per  mallevadore . Celare  &ttofi  dare  tutte  quelle  condizioni  in  lcrittura,che 
cosi  fi  negoziava  in  qudla  Corte,  chielè  tempo  a rilpondere  : e eoa  fece  il  pri- 
mo giorno  di  Gennaio  pive  in  Icrittura  dicendo , ch<  ^nmio  a XitUme  amtmurti- 
ie  t lulU , fnx*  rtftringtrfi  ad  altro  fartiedUn  5 ma  cbt  prima  cht  gli  mitfft’U  fta- 
tiihi ,yoleya  , che  ’lUfrefituiJft  Genova, ed  J^i,e  revocajjttEliriiU.  La  qualcoCl 
parendo  ftranaaeli  Oratori  Franzefi,  e giudicando  dò  eUer  fìtto  non  tanto  per  non 
voler  l’Impcradore  del  Re  fidarli,  quanto  per  prolungare  lacondiiufione  dell’ 
accordo , c alpettare  quello  die  fi^  tanto  in  Italia  fi  fìcellè  , vcdlero  lìibitamen- 
te  proteflare,  e indicare  la  guerra  : Ma  gl’I^efi  promettendo  d’intrometter- 
fi , e fìre  l’ultimo  sforzo , che  l’accordo  lèguillc , coll’  autorità , e promellè  loro 
gli  ritennero . Ma  non  volendo  poi  mutali  Celare  d’oppinione , ne  conicntire 
altrimenti , promettendo  anch’e^ , che  darebbe  loro  le  medefime  ficuttà,  ch’eùi 
oficrivano,  c delle  maggiori,  fe  maggiori  le  voleflcro.  Ulti  gli  Oratori  de’ Con- 
foderan,  efièndo  già  la  nuova  della  hlìerazione  del  Papa  venuta  alla  Corte,  fi  Ifain- 
f^o  infieme,  e tu  comun  parere  deliberamo  di  voler  chieder  licenza  a Celàrec 
la  qud  cofì  tollo  che  fìtta  fofle,  l’Araldo  del  Crilhanillìmo , e quello  d’In^iil- 
terra , i quali  a quello  fine  avevano  con  loro  menati , folennemente  la  guena 
gli  protellairero . Laonde  il  venmnelìmo  giorno  di  Gennaio  tutti  quanti , fuo- 
ri lolamente  il  Nunzio  del  Papa,  il  quale  come  loillc  l’ Ambafdador  Domeoi- 
coCanigiani,  andava  zoppo,  doè  non  aveva  l’animo  dirino,  e lineerò,  ein 
fomma  s’intendeva  con  Celare,  s’apptefèntarono  nel  fuo  Palazzo  dinanzi  all’ 
Imperadore  ; e Monlìgnore  di  Tarbes  Oratore  del  Chriflianiifimo  fu  il  primo 
che  fìvellò , e in  nome  di  nitri  gli  altri  parlando,  dific  in  Icntenza  i Che,  /«- 
chi,  0 peryobmù  di  Dio,  0 per  proprio  difetto  loro  effi  mm  avnaao  tu  faputo,  m po- 
tato tanchiadart  la  pace  eoa  ^ %ù^àatraao  ytaati  tatti tfatcordo  a deàaaadar lieta- 
am  di  poltrii  tea  haena  tracia  di  Itipartire,  e a loro  Signori  rueraarfi.  AI  che  Cefì- 
re,  il  quale  già  tutto  P intendimento  loro  fìpeva  ,‘rilpolè  gravemente , omfta, 
t ragtenreeU  tifa  non ejftre, eh’ eglino  infine  a tantochi  i faei  ritornati  ma  fffere,  par- 
tire fi  deytjjire , Hepliti  %loifigaert  di  Tariti , fe  td  il  Segretario  "Boiardo  efftrt  tee 
folvotondotto , non  tane  ^mhaftiaderi , «14  fole  per  trattare  la  paté  venati , fertafii  a 
tare  lafededata,  egli  Amiaftiaderi , fe  pur  teli  le  piattrta,  ritenere.  Ri^lè,chc/4- 
reite  loro  intendere,  tjaeUe  che  ih  fina  volenti  f^e . Favellarono  di  poi  gli  Oratori  In- 
glefi , e di  mano  in  mano  gli  altri  quali  nellamedelimalèntenza,eal  Canigiano 
AedifTe  , in  jFvrengenoneffertAnAfeiadortdi  Sna  %iatlli,ende  a lai pourjìceactdet 
Utenza , riljiolè , che  non  voleya , thè  egli,  od  ièri  potefftto  tereifare , e tenere  raggaa- 
gUati di  fullocie  erafegeàe,ethe  fegmr  tUvtva,gU  terrerfarj,e  nimicifnei',  epot 
per  Don  Lopez  UAadodi  Mendozza  fece  loro  fìpere , che  non  yoieya,  finocii  ifnoi 
ruornati  lotti  non  foffero , che  nejfitno  degli  Amiafeiadori  fi partifftro . E così  fiior  dell 
ufìto,  e contrab  ragione  delie  genti  gli  fece  in  un  CafielloalTai  fiior  di  lltada 
chiamato  Pozza  condurre , dove  con  molta  Ipelà,  e maggior  difìgio  fletterò , 

' avendo  tuttavia  chi  diligentemente  gli  guardava,  quattro  mefi  racdiiufi.  L’ al- 
tro giorno, cfaefiiildìdSan  Vincenzio , amendue  gli  Araldi  ditefero , ed  ebbero 
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pubblicamente  da  CeJàreaudienza  > il  qual  venuto  nella  liia  prindpal  Sala  del  Pa-  asm 
t^o,  accompagnato  da  molti  Signori  cosi  £ccleiiafiici , come  iècolari  > c da  altri  W>xxvll. 
perlbnaggi , die  allora  nella  fua  Conc  fi  ritrovavano , fi  pofe  m luogo  anincntc  fo* 
pra  una  Icdia  riccamente  ornata  a ledere.  Allora  gli  Araldi>  dalcuno  de’quali  aveva  cirimt- 
una'Cotta  d'arme  in  fui  braedo  finifirO)  ed  erano  dall’altro  capo  della  gran  Sala,  «v , , ft. 
{e  ne  andarono  a pian  paflb  dirittamente  dinanzi  all’Impcradore,  e lacco  umil-rs/r  digli 
mente  tre  nvcrenze,  dunandofi  ogni  voka  fin’in  terra,  fi  pofero  ginocchioni  lb-'<<rs/^»  ^ 
pra  l’ultimo,  e più  baflb  gradodell<;ggio,nclqualrifc(fcvaSuaMacftà,  eprima^f*'^''*'" 
Clarcnccno,  die  così  fi  chiamava  l’Araldo  d’Inghilterra,  favellando  in  nome 
tutti  e due  lupplicò , che  tffind»  tjji  Mminzi  a Sud  %hupt  ttnuii,  ftr  iovtrlt  aUant  et  fi  j,. 

fer farti  ieìT^  di  FraxiU  ,e  del  7^ ^ Jughtlurra  Ine  mUaridi , e Sofrani  Si^Kori  pgt»-  •ami.ida» 
ficai,  le pideejjè  di  doytre  ftcìhdo  l’daichi  lifgi,  « etftum  de'  Tredeetfftxi  fai,  e dita gatrrd 
tutti  gli  altri  Trineifi , e Capuani , am  fole  ficuragli  ; ma  tefiandit  autragli , t far-  * Carle  y, 
gli  in  quel  mode  trattare , ehe  etle  perfine , le  quali  ejjt  rifpreftntavane , Ji  einvtnha, 

I di  più  infine  a fini  ielle  Terre  de'  Sigturt , e Tadreni  lare  gli  facejfe  jalvi  condurre , 

Alle  quali  parole  rilpole  benignamente  Hraperadore , che  fponrjjero  ficuramente 
liuto  quello,  che  gli  loro  ‘Padroni  ayeyano  loro  comandato,  thè  dicejftre , ehe  i loro  fri- 
prrvtlegi  farthhone  effer  vati  , e che  jlejfere  di  huena  yeglia  , ehe  rul  fu  7{ega  munì 
dijfiatere  (arebhe  ler  fatto.  Allora  Guicnna,  che  cosi  aveva  nome  1’  Araldo  del 
Crilhamllìmo,  foiegato  un  foglio , die  portava  in  mano , cominicò  a legger  for- 
te ; ma  perchè  la  lettura  fii  aliai  lunga , e lecondochè  awifiamo  noi , poteva  ef- 
fere  più  ordinatamente  comporta , d è panno  più  conforme  all’  ufiao  iioftro , 
e die  leggi  della  Scoria  , lòlamente  le  cole  neccrtarie  , con  quell’  ordine  , 
e in  quel  modo  che  migLorc  giudicheremo,  raccontare  , per  levare  median- 
te la  fatica , e diLgcnza  nortra  , e inalfimamcnce  non  appartenendo  quella 
disfida  più  che  tanto  alle  cole  di  Firenze  , tedio  , e falhdio  a’ leggitori.  Di- 
damo dunque  , in  quattro  capi  pnndpali  cuna  la  furtanza  di  quello,  che  da  lo- 
ro fi  dilT»  nducendo , che  Guienna  Re  d’Arme  del  Crilhanilfimo  ( che  coti 
fi  chiamano , e fottofaivono  cotali  Araldi  ) dopo  un  lungo  , e aliai  cattolico 
proemio , nel  qual  mofirava , che  al  “fie  CriJlianiJjie.o  fu  naturale  fe fovrane  Sigrwrt 
Mfpiacefjt  molto,  ch'egli  co»  Sua  %latjlà  rappacificare  potuto  non  fi fojf , cenefeende  , che 
lentinuandofi  la  Ioti  rùmijlà,  ance  que' mali,  che  per  tuttala  Oiflianitàgiàtantotemfoinci- 
minciatt,  erano  di  tante  uùferie,  e rmiadi  tanti  popoli,  e perfine  f rinate  cagione,  iiruuf- 
fità  fi  Contittuerehhono  ,■  e che  quel  finga  il  quale  in  prò',  e accrefiunento  della  T^eligre- 
ne  Criflt  tna , coatra  i rumici  della  Fede  di  Crifìe , piamente  fpargere  ji dmereLhe , centra 
i medefiiui  chrijìiani  in  du/iinuimemo  di  lori  JleJfi  , ed  in  offefa  di  “Dio  empiamente  ji  ^ 
fpagerehhe  ,■  e thè  la face,  la  quale  Ciefu  Cri/lo  commendo  tanto  a i fedeli , e feguaci  fini, 
tlalafcieloro  fer  tefi  amento  , dalla  quale  tutu  i heni,t  tutte  U felicità  tafteme  con  ogni 
ahhendanga  proiedouo,  ejft  non goderehheno  , ma  in  vece  di  Ut  la  guerra,  donde  tutte 
le  calamità , e tutti  gli  jlerminj  infume  cctla  poyerià  derinano  , arehhone.  Che  nefiùno 
Uomo , e majftmamerue  i Principi  in  quejte  breve  tempo , che  dura  la  nita  umana  dove- 
rehbe,fi  figlio  fojfe  ,di  qai  piaceri,  e pajja:empi,the  emjìt  fino, in  danne,  e disfacU 
mento  di  fifieffo  da  fi  rade  fimo  prruarfi.  Che  tutti  celai, iqualifer  cagioni  di  guerra 
faranno  in  continuo  liniere , e anfietà  fiat,  avuto  che  aanno  maltempo  m quejlomend» 
di  qua , C a armo  nell' altro  ( tà  Dio  giuflamenie  ftr  la  Imo  follia  pmmettende  ) molle 
peggiaci  venne  finalmente  adire, Tempre  in  nome  del  Crilhaniflirao  fiivcUan- 
do , c talvolta  nel  vifo  l’Impieratorc , il  quale  alcuna  fiata  gravemente  fbgghigna- 
va , riguardando  ; che  pefctachi  i Capitani , e feldai  fuoi  alenano  pre  fa  , t coti  tru- 
detmerui  ficcheggiata  Hpma , e teneyano  ruchitfo , t prigione  il  Véeane  di  Ctifìo , ne  Sua 
ìedaefU  tante  volte  un  tanti  prieghi  rieercaa,  lihaae  il  faceva  y fcfiiaehì  ella  i fùoi 
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figUiaJi  ftr  frtau  dd  Im  pii  (he  mfit , e cmveniyele  mite  mite  offerteli  , riUft  'u. 
re  , ( liberare  ma  mina  j fofiuchè  ad  Arrigo  7^  d' laghileerr a fua  buea fratello,  i 
ferpeiuo  amto  , e eoafederate  guelle  fomme  di  pecunia  , dette  quali  gli  era  gitframem 
debitore , pagare  ritufava  ; fofiia  jmalmnte  , tbe  Sua  TAaejlà  tante  volte  , e in  tanti 
tnodt  richieda,  e pregata  ,coadefrendere  con  enejltjfime  condizioni,  a un  regionnole  at. 
cordo,  e lafeiaie  in  pace  , e in  ripofo  1‘ Italia,  e i frtoi  Confederati  mimo  non  net,  U 
proiefra  , e indica  injieme  col  Jtgd'  Inghilterra  fuo  buon  fratello , la  tanto  da  lui  défilé, 
rata  guerra  , dichiarandole,  che  Tara,  e terrà  per  fuo  nimico  mortale  , e leotifrandoU, 
(he  per  la  parte  fua  non  imende  ne  di  mlere  , ne  dt  demre  eia  quindi  innans^i  patto  al- 
euno,  a contratto  tra  toro  celebrato,  come  ingiufii,  e per  forgia  fatti  offetoare  , anziché 
non  filamenti  eoutra  Ini , e fili  Terre  j ma  ancora  contra  tutti  i Sudditi , e yaffabi  fin 
farebbe,  in/ìnoehè i fuoifigtiuoli  riami  non  avejfe,  tulli  queimali,e  danni, ch'egli faprf 
fi  , e pitiffe  maggiori . NcU’iildmo  chiefc  , che  fi  domffero  quaranta  giorni  di  comn 
concordia  affigliare , affneebè  i Sudditi  , e mercatanti , così  dell’ una  parte,  come  deff al- 
Ira,  aroelfino  tempo  di  potere  tante  le  robe , quanto  le  perfine  loro  in  luoghi  ficuri  condor, 
re.  Fornito  ch’ebbe  di  leggere  l’Araldo  quclb  proteQazionc  , c disfida)  Ce- 
lare con  gravità  , e maefta  veramente  Imperiale  rilpolc  prudentemente , fe  a. 
yere  ottimamente  tutto  quello  intefi  , che  egli  da  pane  del  J{e  fuo  Signore  letto  artee  > 
ma  bene  molto  mararoigliarfi , che  il  3^  Francefco,  effóndo  di  ^Jli  guerra  fuo  prigio. 
ne,  aoeffè  ofaao  di  sfidarla , quel  che  a neffun  paltò,  tn  niun  modo  per  vera  r a frane  far 
non  poma  j .aggiugncndo>  cofanuma  , e molto  yana  parergli , che  colui  gl'  tndicaf. 
fe , e dinunziajje  la  guerra , dal  quale  egli  fenza  effere  mai  jlate  sfidato  sera  per  grafra 
di  Dio , già  fei  anni , o firn  , come  tutto  ’lMondo  fapeya , e meglio  il  fuo  3^  che  altri, 
difefi , a tal  che  ijfi  adone  egli  ora  avvifito,  fpera  di  dtrotr  molto  meglio  in  gai  fa  dfen. 
derff  , che  il  Jlg  fuo  Signore  yerun  danno  fare  non  fri  potrà  j (òggiungncndo  qudte 
ftelTc  parole)  ^nchèin  lingua  Franzefc) nella  quale  ordinariamente  &vcOaua. 
Tiàchi  ci  disfida , et  tenghiamo  per  mezzo  affecurati.  Dopo  quello  rilpondendo  pet 
ordine  a capo  per  capo  dille  : Qganio  al  Tapa , niuno  averne  fincito  maggior  difpia- 
cere  dt  lui,  e ciò  effere  fiato  finza  faputa  fatte  , non  che  con  eemmiffìone  fua  , da  genti 
le  quali  non  team  ano,  e non  obbedivano  per  fona , ma  fe  amre  nufya  certa,  ch'egli  già 
pii  giorni  era  flato  puffo  in  libertà  fua . QuMto  a’  Figliuoli  del  Re  luoi  Stadclii 
dille  ) non  effere  per  lui  rifiato , ma  dal  Padre  loro , ch'eglino  liberati  non  fifffono  ; vo- 
lendo inlciirc  ) che  il  Re , o doveva  oflervar  la  capitolazione  di  MadriUc , o non 
volendo  fcrvarla , tornar  e^i  ) ficcome  aveva  promelTo  di  dover  tare  ) in  prigio- 
ne. Quanto  al  Re  d’InghuterradiHc)  die  credeya,  che  fio  buon  qio,e  frateiofiffe 
male  infirmato , perciocché  egli  mai  negalo  noi  gli  aveya , anqi  fempre  era  fiato  prci:. 
tifflmo  a pagargli,  come  nel  vero  era  diUgato  di  fare,  lutti  i danari  , che  egli  prefitti 
gli  ayeya  i peri  manderebbe  in  Inghilterra  , chi  iafomuulo  , e giufi'tficarlo  doleffé  • 
Non  fece  menzione  ) ne  della  Indennità , ne  della  pena , perciocché  ( come 
poi  rifpondendo  in  ifcritiura  fece  dichiarare  ampiamente  ) egli  per  molte  ra- 
gioni di  non  elTcr  obbligato  a pagarle  ) pretendeva.  Quanto  al  quarto  ultimo 
capO)  chiamando  egli  in  tcRimonio  Dio , il  qual  tutte  le  cole  vede)C  conofcC) 
dillè  ) fi  non  altro  dejiderare , che  la  Tace  uaherfale  > l'onor  di  Ceti  Criffi  , il  ri- 
pofo d’ Italia , e V comun  bene  di  tutta  la  Criflianità  j ma  yolendo  effe  guerra , non  po- 
uva  egli  altro  fare,  che  cercare  di  difenderli , come  per  lo  paffato  fatto  aveva,  agglU- 
gnendo  nella  fine  quelle  proprie  parole . Hai  preghiamo  Dio,  che  il  Se  di  Inghil- 
terra non  ci  dia  più  occafione  di  far  giurra  injieme  di  quella,  che  penfiamo  mer  data  a 
lai . E dò  dille  l’Impcradore,  perchè  di  già  làpeva  il  Re  efler  deliberato  di  vo- 
ler fare  divorzio  colla  Regina  lùa  moglie  , Zia  di  lui  ) quali  volefle  dire  > che 
giulla  llia  polTa  non  era  per  comportare  cotale  indegnità , ne  per  lafaare  im- 
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punita  così  bruta  ] e iniqua  Icelleratczza.  Le  quali  colè  dettegli  chieiè>  che  gli 
defle  il  Cartello  per  potere  in  fenttura  più  ditfiilàmentc  rilpoadcre . Il  che  fa-  mdxxvk 
IO,  Guienna  levatali  la  Tua  Gota  d’Arme  d’in  fui  braccio, fé  la  meilè  fpacdaa- 
mente  indoflb , fecondo  l’ulànza,  perciocché  i Re  d’Arme , dinunziaa  che  han- 
no la  guerra , vengono  adefferli  feoperti,e  dichiarati  nimiddi  coloro,  a cui  di- 
nunziaa  l’hanno , e per  quefb  cagione , quafi  vogliano  ficuiar  le  perlbnc  loro, 
fi  vellono  incontinente  l’Armi , della  qual  cola  avanti , che  mediante  la  disfida 
fi  fufibno  per  nimid  fàtn  conofeere  , bilbgno  non  avevano . Dopo  quelle  co- 
fe,Clarenceno  Re  d’Arme  d’Inghilterra, non  leggendo,  ma  a mente  come  più 
pratico,  comindò  a favellare,  e ’n  fullanza  diffele  raedefime  cole, ma  più  lun- 
gamente, e con  maggiore  audacia  che  l’altro , fìiperbamente  aggiugnendo,che 
tomt*  fr*  yoglu , e per  ht&tt  pdurd  lo  u^nngmhke  , nueUantt  U for^^d  elelT ormi  , d 
fdr  tjtuUt)  > che  egli  per  dmort , e di  Imm  talento , fetre  nm  "^eUffe . L’Imperadore  col- 
la medelìma  gravità  quafi  le  medefime  cofe  nipofe,  aggiugnendo  modelhmen- 
te,  che  per  piacere  di  ^ d’/nghiltcrrd , egli  enentd  mfitu  dllora  molte  cofe  fatto , le  tj»d- 
U eli  fare  aott  era  temuo,  ma  che  da  q«mdì  innanzàt  non  offendo  eifi  ofato  iefftr  co- 
freno,  rfponderehhe  ad  un  altra  maniera , fperando  coll' aiuto  i iddio  , « lealtà  de  fuoi 
fadditi , dt  dover  ti  fattamente  i fnoi  flat  'uht  guardare,  che  ninno  a reflimirgli  per  for- 
erà il  tofiringereiie . Il  che  deno,  Clarenccno  fi  velli  anch’egli  la  fua  Cotta  d’ 

Arme , e li  difeoRò  dall  ’lmpcratorc , il  quale  chiamato  Guienna  in  dilparte  gli 
dilTe-  “Direte  alJ^e  voftro Padrone , che  noi  crediamo , che  ITrcfidcnte  di  “Bordeot  fuo 
yfmhafi  udore , certa  co  fa,  che  noi  in  Granata  gli  dicemmo , i he  dire  gU  doyejje , riferita 
non  gli  abita , la  tjual  eofa,  che  egli  la  fappia , gl' importa  molto  , ed  io  in  tal  t ifo  lo  tengo 
fer  principe  tanto  gentile , ch'egli , fe  faputa  l’inejje , mi  .rat  eh  he  di  già  t fpojlo  ,•  il  per- 
thi  farà  lene , fe  cercherà  d intenderla  dal  fuo  Arnhofiudore , e allora  comjcerà , che  noi 
ahhiamo  meglio  offervato  a lui  quello,  che  in  MadrtUe  glt  promettemmo,  che  egli  a noi  quel- 
lo, che  ti  promeffe,fano  non  ha.'Eàò  fatto,  comandò  a Giovanni  Alamanno  Signor 
di  Burlans,  e lùo  primo  Segretario , e del  Conliglio  fegreto , che  provvedeffe  si, 
che  Guienna,  c Clarenccno  non  riccvelibno  ne  in  fatti,  ne  in  detti  offelà  neffu- 


na  per  alcun  modo . Il  mcdelimo  Giovanni  lelTc  poi , c diede  a dem  Re  d’Armc 
unaferinura  di  più  fogli , ne’quali  a tutte  quelle  cole, die  l’uno,  c l’altro  di  lo- 
ro avevano  dinanzi  all’Imperadore  lette,  e pronunziate,  molto  lunga,  e parti- 
colarmente (per  ufkre  una  vola  ancor  noi  quello  nuovo  modo  di  6vellare)  fi 
rifpondeva,  le  quali  a propofito  non  feccendo  della  Storia  noflra,  non  làranno 
da  noi  tacconate . Non  lafeierò  già  di  du  e , che  le  parole , le  quali  aveta  l’Ira- 
peradore  in  Granam  all’Ambafdadore  del  Crifbanilfimo  dette , erano  quelle  ; che  Parete 
'lJ{e  t’oTeefJe  portato  vilmente,  e maiyagiamente  a nm  offervargli  la  fede  , che  gli  diede  deflmpt- 
fer  la  capitoLzàone  di%ladrifft,e  che  t egli  in  do  volejfe  dire  il  contrario,  gliene  man-  cadere 
lerrthhe  da  perfona  a perfona  : le  quali  parole,  o l’Ambafdadorc  non  aveva  feritto 
al  Re , o ’l  Re  non  aveva  voluto  tenerne  conto , e rifcntii  fcne . Per  lo  che  aven- 
do  l’Araldo  riferito  all’Ambafdadore,  il  quale  ancora  paitito  non  s’eradiSpa-  ' * 
gna, quanto l’Imperadore  detto  gli  aveva,  egli,onon  fi  ricordava, o infingen- 
do i non  ricordarli  di  quelle  parole  , affermò  fe  non  aver  fcritto  cofa  deuna 
d’intorno  a dò  al  fuo  Re, echiefe,chel’Imperadore,fe  voleva, che  ’lfuo  Re  più 
una  coli,  die  un’altra  fapeffe , la  deffe  a lui  in  feritto , che  gliele  manderebbe  : 
laonde  l’Imperadore , il  quale  nel  veroeffendo  in  tutta  qu^bilogna  lealmen- 
te, e da  vero  Cavaliero  proceduto,  non  li  può  baflevolmente  lodare,  gli  ferilTc 
una  lettera  agli  didotto  di  Marzo , nella  quale  raffermò  d’avcrgli  detto  tutte  le 
parole  fopralcritte  ; del  che  nacque,  che  ’l  Re  di  Franda,  parendogli  troppo  per- 
der dell’onor  Ilio,  fcrilfcic  mandò  un  Cartello  all’Impcradore,sfi^dolo  a do- 
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Anno  ver  feco  a corpo , a corpo  combattere,  il  qual  Cartello  avemo  giudicato  di  dover 
MDXXVlL  porre  nelle  noftre  Stone,  inlìemc  colb  nlpofla  -di  parola  in  parola,  si  per  làr  cola 
grata  a coloro,  i quali  di  grande,  ed  alto  cuore  eflendo,  delle  cofe  cavallcrefclic 
prendono  sbietto, c si  aflìnechè  cialcuno  (parendo  a noi,  che  coloro,  i quali  co- 
lali Cartelli  fcnflcro,  chiunque  lì  folTero,più  l’abu(ìone,e  corruttela  de’ tempi, 
che  la  natura,  e verità  delle  colè  fesuitallisno)  poflà  più  agevolmente  conoia-- 
re,  c più  veramente  giudicare  qucDo,  che  lì  potrebbe  difeorrere,  e confidcrare. 

Cartello  della  disfida  del  Re  di  trancia  all Imperadore. 

OI  FRANCESCO  fer  U Idd»  Rt  di  Frmcia,  Signor  di  Genova,  &c.  A 
voi  Carlo  fer  U medepma  grazia  eletto  Imferador  de’  Rimani,  Re  deUeSfagm,  fu- 
damo  fi  fere,  come  ejfendo  noi  rrnfati,  che  yoi  in  alcune  rtffojìe,  che  artete  dato  agl' Im- 
hafetadori , e Araldi , che  fer  cagione  della  Tace  a yoi  avemo  mandati , yolendo  yoi  fen- 
za  ra^ioi»  fctifaryi,  avite  aeafitonoi,dicendo,che  ayete  in  fegno  la  no/lra  fede, e chi 
fife  a quella  contromnendo  alla  ferfona  riapra , noi  eravamo  fuggiti  dalie  »/?r«  mani, 
e fot  ere . Per  d fendere  il  noflro  onore , che  in  tal  cafi  farehhe  tocco  lontra  ogni  yeritaie, 
ahhtamo  yolnto  mandaryt  ^Jlo  Cartello  ,per  lo  ^uate  ( ancoraché  ninno  nomo  tenute  in 
guardia , e cuRodia , Jia  ohhligato  ad  offervare  la  fede , e ftejìa  feufaxione  a imi  fa  ajfai 
hajlevole , tuttavia  yolendo  Jodditfare  a dafenno , e anco  al  nejìro  onore , il  rgnale  fent- 
fre  ahhiamo  yolnto  confervare , e corferyeremo,  fi  a Dio  fiaterà , injino  alla  morte  ) yi 
facciamo  intendere , fi  yoi  cCtote  voluto , e yolete  accufirci  non folamente  della  nofra fe- 
de , e liherlade,  ma  tziandio,che  noi  ahhiame  fitto  gii  mai  cofi,  che  ad  onorato  Cteoa- 
liert , amaior  dett’onor  fio  no»  fi  tomenga , diciamo , che  ayete  mentilo  fer  la  gola , e tan- 
te juante  yolte  il  direte , menlirett , offendo  noi  deliberati  di  difendere  il  nefiro  onore  in- 
fino del  fine  della  yiia  noflra  ; e fefiiachè  centra  ’l  vero  avete  voluto  incolparci , m» 
referiverete  più  altramente  tefa  alcuna , ma  folamente  ajfeeuraied  il  campo , che  noi  por- 
larimo  l’armi,  protepandovi,  che  fi  dopo  juejìa  dithitiarfiane  fcrrvereie  in  altre  farli, 
o direte  parole  centra  'I  nflro  onore , la  yergogna  del  prolungamento  del  combattere  fari 
voftra , che  venendo  a quello,  affino  tutte  le  faitture . Fatta  netta  ntfira  buona  Terra , e 
Cuti  di  Parigi  a vini’ otto  di  %darze  del  ’ÌAiPetinquecenio  yontifette  anni  , ayanti  Te- 
[qua. 

FRANCESCO. 

Rifpofia  deli' Imperadore  al  Cartello  del  Re  £ Fr amia. 

CARLO  per  la  Divina  element^a  Jm fer  adoro  de'  Rtmarù , ^ eh  Alamagna , o dtSe 
Spagne,  &c.  fo  intendere  a yoi  Frantefeoper  la  grafia  di  Dio  Re  di  Francia , ehi 
agli  otto  del  frefeute  me  fi  di  Giugno,  fer  Guienna  voflro  Araldo  io  ebbi  un  vojlro  Car- 
tello, fatto  ahi  ventoito  di  Marzo , il  quale  da  Terra  fin  lontana , e he  non  ì da  qui  a’  Pa- 
rigi, potrebbe  effire  yenuto  fin  pretto,  e coi  forme  a quello,  che  da  farle  mia  fu  detto  J 
vefiro  Araldo ,yi  rifpondo  a quanto  voi  dite,  che  in  alcune  rifofie  ferme  date  agUAm- 
bafiiadori , e Araldi , che  per  bene  detta  Pace  mi  avete  mandati , yolendomi  io  fenza 
foufi  feufare,  abbia  yoi  accufato,  io  non  ho  veduto  altro  Araldo  de  i vofìri,fi  non  quel- 
le,che  yenne  a3urgos  ad  intimarmi  la  guerra  , e quanto  a me  non  ayendo  in  coja  al- 
luna errato , non  ho  bifigno  alcune  di  jcufarmt  ì ma  voi  il  yiflro Jìejfo  fatto  è,cheyia,- 
enfi . E quanto  che  voi  dite , che  io  ho  la  yofira  fede , yoi  dite  il  yero , intendendo  fin 
quella,  che  yoi  mi  dejìt  netta  eafiiolazioMe  di  Xladritte  ,Jiceomt  tifare  per firitlure fil- 
mate di  yottra  mano,  di  ritornare  in  poter  mio , come  mio  prigione  di  buona  guerra, in 
cefo  che  yoi  non  ojjiryafie,  quanto  chenetta  detta  capitolazione  m’ayevatt  promejjò ma 
ih’ te  abbia  detto , come  yoi  due  nel  yojìto  Cartello , che  fiondo  yoi  [opra  la  vefira  fide. 
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déU  U pr^mtjppnt  yìfflxA  eravate  fuggito  dalle  mie  mani^  e dal  mie  potere  ^fono  parole  ^ 
eh' io  giammai  nelle  dijji,da  che  giammai  io  non  pretemUi  di  éCper  la  yojlra  fede  di  non 
andarcene , ma  folamente  di  ritornare , come  è nella  forma  della  capitolazione*  Il  che  fi 
yoi  avejìe  fatto , ne  alla  Libertà  de'  voflri  fglineli  > ne  afi'onor  yoftro  JiejJo  attjìe  manca- 
to,  A quel  che  yoi  dire  che  per  difendere  l'onor  yojlro  , che  in  tal  tafi  faria  cantra  *l 
yero  con  incarico  grande , ayete  yoluto  mandare  il  yojìro  Cartello , per  ii  quale  dite,  che  an- 
coraché ninno  tenuto  in  guardia  i e cn/lodia  fin  obbligato  d'ojfirvar  fede  , e che  quefla 
feufa  fa  a baflanrji  fufìciente , non  ojlanie  uuefto  volendo  foddisfare  a ctafiuno , e pari- 
mente al  yo/lro  onore , il  quale  dite  di  volS  conferyare  > e con fery crete  fi  a Dio  piacerà 
infino  alia  morte,  mi  fate  fapere , che  fi  io  ho  voluto , o yo^lio  incaricai'vi  non  filamene 
della  yoftra  fede , e libertà , ma  ancora  che  abbiate  fatto-giommai  cofa,  che  ad  onorato  Ca- 
valiere, ejunator  dilF onor  fuo  non  fi  contenga , dite,  che  to  ne  ho  mentito , e che  quante 
volte  io  il  diro, ne  mentirò,  effendoyoi  difpofio  di  d fendere  l'onor  yofiro  gufino  alia  fine 
della  yita  vojìra . Je  vi  r fpondo , che  confiderata  la  forma  della  capitolazione , la  yo- 
jlra feufa  d’cjfire  Jlato  in  guardia  unuto , e in  enflodia  non  può  an'er  luogo  ',  ma  pofiia- 
che  si  poco  conto  fate  dell’onor  vofiro , io  non  mi  marayiglio  , fi  voi  neg  ue  d'ejfer  obbli- 
gato iofjéryar  la  promeffa  yoftra^  e le  yofire  parole  non  fiddisfanno  al  vojììo  or.ou  y 
poiché  io  ho  delio , e diroUo  finzu  mentire , che  yoi  ayete  fa  i/o  mahagiamente , e vilmente 
a 1»»  oljeiyarmì  la  fede,  che  mi  defie  co/forme  alla  capttel.tzione  di  %fadrtUe  j e dicendo 
io  quefio  non  y* incolperò  di  cefi  figrete  , ne  impojfihtlt  a provare , pofiiachì  il  tulio  ap- 
pare perifernture  corfermate  di  vflra  mano,  U quali  yoi  ni'n  potete  ne  fiufire  , ne  ne- 
gare : e fi  y.'dete  affermare  il  contrario,  pofuchè  to  y ho  abilitato  per  quejìo  ccmbaiti- 
mento  folamente , dicoyi , che  per  bene  della  C iflianità , e per  fihtfare  (patimento  di  (an- 
gue , 9 por  fine  a tanti  guerra , e per  d/finder  la  mia  giufa  domanda , io  fino  per  man- 
tenere dalla  per  fona  mia  alla  voJIra,  effire  il  vero  quello  i e he  io  ho  detto  ; ma  non 
vdper'o  ufarecon  voi  le  paròle  , che  voi  ufate  con  meco,  da  che  l' operazioni  yofire  (cn- 
ZAichì  ne  io  , ne  altri  il  dica , fono  quelle , che  fannoyt  mentire  j oltrach  'e  ciafiuno  può 
efjèndo  di  lontano  ufare  fìmili  parole  più  ficur  amente,  che  c fendo  da  prefò . A quello  che  yoi 
due,  chepofiiachè  cantra  7 vero  io  y'  ho  yoluto  incaricare , da  ora  innanzi  io  non  yi  firi- 
ya  coj*  alcuna,  ma  che  io  v affi  curi  il  campo, che  yoi  ponente  l' armi, conyiene  ,eht  ab- 
biate pazionza , che  fi  dicano  le  yofire  operazioni,e  che  io  vi  ferrea  quejla  nfpofh , per 
la  quale  dico , che  io  accetto  dare  il  campo , e fon  contento  d’ ajficurarlovi  per  U parte  mia 
con  tutti  i mezzi  fi  potranno  ritrovare^  e per  tal  effetto  ptù  pre- 

noto , ed  ifpediense . Ora  io  yi  nomino  il  luogo  per  il  detto  combattere  , tl  che  fia  fipra  7 
fiume , che  pajfa  tra  Fonterabia , e Andaia , mila  parte , e nel  modo  che  di  c omun  confenti- 
mento  farà  ordinato  per  pi/)  (/curo , e cotreeniente  : ne  mi  pare , che  di  rafione  il  pofiate 
in  modo  alcuno  ricufare  ^ne  dire , che  non  fia  affai  ficur o , pofciaché  hi  zvi  fife  fiiolt$ 
dando  yofiri  figliuoli  per  oflaggi , eia  vofira  fide  di  ritornare , come  già  s'e  detto , e an- 
co confiderato,  che  nei  me  defimo  fiume  fidafie  la  per  fina  yofra,t  de'  vojf ri  fi^ifiuoii , po- 
tete ora  medefimamente  fidar  la  yoftra  fola,  da  che  anch'io  yi  porr  ò la  mia , e fi  riti  o ve- 
rannomez,zi  per  i quali,  non  oflante  il fito  del  luogo  , niuno  vantaggio  abbia  ad  avere 
pM  l’un,  che  l’ altro , e per  queflo  effetto , e per  yenire  alt  elezione  delt armi,  ìa  quale  to  pre  - 
tendo,che  appartenga  a mc,e'^n  a yoi  j e perche  non  vi  s'interpongane  dilazioni , t 
Ueughezze , potremo  mandare  gentiluomini  d' ambedue  le  parti  al  detto  luogo  con  potere, 

$ autorità  di  praticare  , e concludere  cosi  la  eguale  ficur ez\a  del  campo  , come  la  ele- 
x,iou  dell’ armi , e anco  il  giorno  determinato  del  condì  attere , ed  tl  rimanente,  che  accoderà 
^mturno  a quejh  fatto . £ fi  fra  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  dopo  la  prefintazion  di 
fuejla  non  mi  rifpmderete , e areyifirete  della  yofra  menzione  ,fi potrà  chiaramente  co- 
star, Ror.  FaròU  R nofere. 
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mfctu,  che  U dilec^^ione  del  cemiiUitre  fari  U vojìra,  il  che  yi  fari  imbucale,  e 
gimue  col  fallo  di  no»  aytr  ojfervato  fluito,  a che  yi  ohbligajU  iHjclaJrilIe , .^.iiuo  che 
fTOiefiaie  fecondo  la  yojlra  dichiarar^ont  in  olire  farli  io  diro , o fcriyera  parola  contro 
deWonor  vofro,  che  la  yer gogna  della  dilaiforte  del  comiailere  farà  mia,pofcuchivc- 
nendofi  a eputto  cejfmo  tutte  le  feriti  «re,  la  yofru  proiellaipoiie  farethe  iene  fcufaiai 
ma  voi  non  mi  potete  vietare , che  to  non  dicati  vero,  ancorché  ye  ne  dolga,!  onci’ a 
fono  Jicuro,  che  io  non  potrò  riceyere  vergogna  alcuna  dilla  dilazione  del  comialieiei 
poftiachi  tutto  il  ‘Mondo  può  cohofeere  ì' affezione , ch'io  ho  di  vederne  tl  fine , Data  ut 
'Manrone  nel  mio  fregna  d'olragona  aUt  XXrlIl.  del  mefe  di  Giugno  del  MDXiVJl, 

CARLO. 

Ma  tempo  c oggimai  di  dover  colà,  dove  le  cole  dìFirenae  fi  lalaarono.ntor- 
nare . Dico  dunque,  che  venuto  il  tempo  fi  crearono  i nuovi  Signori  per  Marzo , 
e Aprile,  i quali  mrono  qucfti  i Napoleone  di  Francclco  Cambi,  c Ruberto  di 
Meffer  Domenico  Bonfi  , per  Santo  Spirito  : Giovanni  di  Simone  Rinucdni,  e 
Bernardo  di  SchianaBagnefi,  per  Soma  Croce  : Matteo  di  Piero  Palquini , e Mat- 
teo di  Bernardo  Monti, />«rJaOT4Ìl/'4rMÌVin«fla  : Lorenzo  di  Pierl^ccfco  To- 
finghi , e Federigo  di  Giraldo  Giraldi,  per  San  Gioy anni.  11  lor  Notaio  fii  Ser 
Piermaria  di  Ser  Francelco  di  Lotto  da  San  Miniato . Nel  qual  tempo  i Signori 
Dicd  avendo  dato  ordine,  che  le  genti  de’Fiorentini  coll’Elcrdto  di  Monfi^o- 
rcLuticc,iI  quale  infiantemente  le  chiedeva,  fi  congiugnellèro,  c che  ’l  Signor 
Orazio  lor  Capo  aLutrec  obbedire  doveflè , come  anco  avevano  i Viniziani  al 
Duca  d’Urbino  lor  Generale,  awengadic  firano  gli  pareflè , ordinato,  follca- 
tarono,  che  Giovanni  di  Benedetto  Covoni , tl  quale  eia  fiato  Commeflario  di 
Pietra  Sana , partiflè  per  a Siena , dove  l’avevano  per  Ambaldadorc  eletto , il 
che  egli  fece,  ed  a fci  di  Marzo  mandarono  in  pofieBatifia  dcllaPalla  aMonfi- 
gnore  diSantes  in  Franca  : e per  levare  di  Vinegia  Alefiandro  de’ Pazzi,  il  qua- 
fc  feriveva  non  meno  al  Papa , che  a’  Died , in  luogo  di  Giovambatifta  Sodenni, 
il  quale  come  fi  difiè  di  (òpra , nfiuto , fii  eletto  Oratore  a Vinegia  Meflcr  Bar- 
tolommeo  Gualtcrotti , uomo  anzi  buono , e amorevole , che  avveduto , e valen- 
te, il  quale  perchè  di  quei  tempi  s’era  cominaato  a portar  le  barbe  quali  per 
ognuno , ed  egli  andava  rafo , e con  quefto  era  alquanto  roflb , e pieno  in  vifo, 
fi  chiamava  Bellcgotc.  Pam' Meflcr  Bartolommeo  agli  died  afiài  magnificamen- 
te, ed  in  tutto  il  tempo  della  (ha  legazione , la  quale  durò  inlino  a che  duro  la 
Libertà  di  Firenze,  molto  della  diligenza  di  Giovambatifta  Tedaldi  Tuo  amialli- 
rao  fi  Icrvì.  A dodid  di  Marzo  li  vinlè  unaProwlione  nelConliglio  Maggio- 
re, nella  quale  fi  dilponeva  , che  per  l’anno  avvenire  s’intcndclTero  a tutte  le 
polle  de’ Cittadini  due  dedme  polle  , ed  in  oltre,  die  a tutti  coloro,  a cui  era 
toccato  del  Balzello , nel  quale  il  meno  dnquanta , c ’l  più  lelTàntamila  fionni 
d’oro  rifquotcre  fi  dovevano  , s’iiitcnddle  pollo  di  nuovo  la  quarta  parte  di 
quello  , die  l’altra  volta  pollo  gli  fu  , la  qual  quarta  pane  al  Camarlingo  delle 
Prellanze  in  dodid  rcgifiti , aoè  in  dodid  meli , ogni  mefe  la  dodicefima  parte 
pagare  fi  ddveva  ; e nel  mcdelimo  giorno  in  un’ altra Prowilione  li  vinlc,dic 
aicfConliglio  degli  Ottanta , otto  Cittadini  per  la  \J|ggiorc , c due  per  la  Minore 
eleggere  per  un  anno  li  dovevano , rulfizio , e autorità  de’ quali  era,  prcllati  alla 
Signona  dnquantaniila  fioriiu  con  quell’utile,  che  a Lei  onello  parcllè,  non  po- 
tendo però  più  che  dodid  per  cento  pallàrc,  rilbrmare  il  Comune  di  Firenze, 
c a quello  effetto  fiiron  calli , c annullati  gli  altri  Ufiziali . E perchè  la  moria  fe- 
guitava  di  far  gran  danno , prolungarono  a didotto  di, che  per  mtto  il  mefe  d 
Ottobre  dell’anno  vegnente,  il  numero legimmo  delConligLo  Maggiore, lùl- 
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Ibno  quattrocento  : avendo  nel  mcdelìmo  giorno  > e Coniglio  propofto  > e 
vinto,  che  turni  Cittadini, intendendoii  aò  ancora  de’ Cittadini  Salvanchi , ri-  mdxxvU 
(peno  a i danni  paflàti , e alla  caredia  preiènte,  s’intenddTono  per  tutto  l’anno, 
àe  veniva , di  tutte  le  gravezze  di  tutte  le  forti , eflèr  liberi,  ed  efenti  -,  que- 
flo  però , che  a tutto  ’l  Contado  fì  doveflè  rincarare  il  £ile  un  quattrin  nero  per 
libbra,  in  guilàchèdove  prima  fì  comperavala  Lbbra  due  folcii  di  quattnn  bian- 
chi, cioè  trenta  piccioli,  fì  comperafìè  da  indi  innanzi  trentaquattro,doè 
OKo  quattrini  e mezzo  : e colle  cofe , le  quali  di  fopra  raccon- 
tate fì  (bno,  ebbe  fìne  a Firenze  l’infèlica/Cmo, 
c per  guerre , pefte , e &me , ncordc- 
voliifìmo  Anno  MDXXVIL 

Ftne  del  Libro  ^into. 


Setr.  Fttr.  f'ttrchi. 
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^.ovavafì  in  quello  tempo  nelle  fegrete  , per 
dovere  cllèr  dalla  Qimantìa  giudicato  il  Capiian 
Pandolfo  Pucdni . Coftui  mi  giovane  molto  e ivia- 
to,  cfTendo  venuto  a parole  col  Priore  de’Sallntii 
con  uno  flilecto  l’ucdic,  per  lo  qual  middio  egli> 
auto  colla  tromba  bando  del  capo  > (è  n’andò  > co- 
me tacevano  in  quel  tempo  quali  tutti  iFiorentini> 
che  tbldad  eflèr  volevano)  a trovare  il  Signor  Gio- 
vanni, dal  quale  con  granditlima  &nca  , eziandio 
dopo  di’eboe  , da  lui  ftellb  elerdtato , e ammae- 
flratO)  combanuto,  e vinto  in  {leccato,  potè  la  Compagnia  ottenere,  ma  mor- 
to il  Signor  Giovanni , e lo  Stato  di  Firenze  rivolto,  fù  , avendo  ^li  il  bando 
recuperato,  per  le  cagioni,  che  ne’libri  di  lòpratì  ditIèro,da’SignonOied  con- 
dotto , e al  foldo  prefo  : la  cagione  perchè  egli  in  prigione  fi  ritrovava,  fii  que- 
lla . 11  Commeflario  Soderini , folledtato  dall’Oratore  Marco  del  Nero , e da 
Mon(ìgnorediLutrec,il  quale  per  la  via  della  Romagna  Ce  n’era  nella  Mara  d’ 
Ancon^alTato , e di  già  giunco  aSan  Severo , s’era  quivi  per  dover  tare  là  maP 
là,  erafiegoare  tutte  le  Tue  genti  fermato,  con  animo  di  volerfeguire,e  alfion- 
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tare  rcrcrcito  Imperiale  > il  quale  neDa  Puglia  nelle  contrade  d’intorno  aTroià 
s’era  ridotto  > e fortificato , fece  intendere  al  Signor  Orazio  j e a tutti  i Capitani  > 
che  (blledtamente  s’appreflaflèro  per  dovere  andar  nel  Regno  j e quivi  coll’E- 
ferato  de’Franzefi  congiugnerfi  j per  lo  che  Pandolfb  , il quale  nel  vero  non 
meno  arrogante  enti  e faftidiofo,  che  valente,  gito  a trovarlo  non  folo  gli  dilTe» 
die  ’tolm  indili  thè  di  juinS  Ji  partijjt,  che  UJìm  Bandii , che  ^ dodici  gierm  del 
mefe  nucreo  foprajferwo  avtya,  pagata  fojfe,ma  che  egli  farebbe  bene  ad  areer  fimpre 
an  ejfo  feco  almeno  mia  paga  di  fin  per  tutte  te  fanterie.  Giovambatiila,  il  qual  non 
folo  col  nome,  e come  Cittadino,  ma  ancora  co’  fttti,  e come  (bldato,  CommeC- 
làrio  eilcr  voleva,  e di  già  odiava  l’inlblenza  intollerabile,  e la  rapadtà  di  quel- 
le genti , e maflimamente  del  Contazzo  da  Caldpo , il  quale  egli  fece , fingendo 
poi  di  mandarlo  in  una  fpedizione , ammazzare , e del  Pucdno , il  quale  fomen- 
tato daOrazio,e  per  fiu  natura  luperbo  aipirava  con  non  meno  arroganza, che 
arrogante  vanità  al  nome,  e alla  gloria  del  Signor  Giovanni,  gli  rilpoié  con  un 
mal  vilb  i ftefìo  non  ejfer  Pufit^io  dt  Ini  f e come  quegli  che  aveva  in  animo  di  re- 
golare colla  prudenza,  e autorità  fua  l’ineftimabile  audada  di  quelle  Bande,  Ibg- 
giunlc , che  attertdejje  a correderò  i fóci  fanti , e fedelmente  fernire , e del  rejianie  ta- 
fitaffe  il  penjiero , e cura  alni,  che  del  fm  debito  non  mancherebbe  j hencbè  egli  Fioren- 
tino ejfendo , eojandio  fe  pagato  non  fojfe , fervere  la  fua  pubblica  tei  tempo  tanto  fret- 
to , e così  calamicofo , dorerebbe . Al  Pucdno , che  fi  teneva  da  quello  ch’egli  era , e 
da  molto  pi  ù , parvero  (frane  quelle  parole , e cercando  (culàrfi  come  (àpeva  , c 
poteva  il  meglio,  gli  fi  levò  tutto  confuib  dinanzi.  Occoriè  poi  , che  egli  la 
mamna  ftclTa , nella  quale  partir  fi  dovevano,  mentre  andavano  i Tamburini  in 
volta,  diiamando  i Ibldati  alla  banca  a pigliar  danari,  avendo  detto  al  Capitano 
Giovanni  da  Colle,  ch’c^/i, fondo  egli  fico , gli  poleya  comandare,  fu  da  lui,me(^ 
fz  la  mano  alla  fpada  , per  la  gola  mentito  , e a gran  pena  abbafiàtegli  da  più 
Colligiani  Ibldati,  e amid  di  Giovanni  l’alabarde  incontra,  fi  potè  ritirare,  e 
làlvarfi  j onde  egL  poco  appreflb  menato  dnque  de’  fuoi  Archibufieri  con  fc- 
co,  e prelb  Giovanni  per  lo  petto,  e domandatolo  tanca  ben  fatto  a mentirlo  per 
Ugola , avendogli  Giovanni  rifpofto , io  non  fio  teco , e quello  che  ho  detto  è ben  det- 
to, in  preiènza  del  Capitano  GiovambatiftaBorghefi  nobil  Sanelè  ammazzarlo 
fece.  Per  la  qual  colàlevatofi  il  Campo  a romore,  egli  chiedo,  e non  potendo 
con  todamente  avere  un  cavallo, fi  diede,  temendo  del  CommelTario,  a fùg- 
gu-e  a piedi,  fcguitandolo  nondimeno  molti  fbldati , ancoraché  egli,  o da  vero,  4,  coSi. 
o fintamente  gli  Icacdade,  e dicedè  , che  al  Sergente  Maggiore  ubbidire  dcreejfero, 
tanto  die  al  fine  (àlito  a cavallo  fe  n’andava  folo  ; ma  il  Commeffario,  fendto  il 
romore,  e intelb  la  cagione,  ed  il  Signore  Orazio  medefimamente  con  molti 
Ibldati  fi  mifero  a corrergli  dietro , e lo  giunlèro  appunto , mentre  egli  ufdto 
della  drada  maedra,attraverlàvauna  montagna  già  (ei  miglia  lontano  <ul  Cam- 
po ; perchè  egL  Criontato  da  cavallo , e abballata  la  picca  mai  arrendere  , ne 
per  preghi,  ne  per  minacce  non  fi  volle,  infino  a che  ’l  Signore  Orazio  gL  óiC- 
lè , renditi  a me,  e non  dubitare , penfiuldo  per  avventura , che  egli  di  cui  era  ami- 
dflimo , e maflimamente  avendogL  detto  quelle  parole  , (campar  lènza  fililo  il 
dovelTc . Orazio  dandogL  buona  Iperanza , e largamente  di  doverlo  aiutare  pro- 
mettendogli , non  volle  porlo  nelle  mani , e potedà  del  Commidàrio  , ma  lo 
mandò,  (crivendone,  e raccomapdandulo  al  Signor  Malateda  luo  fratello,  in 
Ifpelle.  Quedo  cafo  fcriffe  lùbitamente  ilCommelIàrioGiovambatida  a Signo- 
ri Died,  eoendiè  da  (è  non  fblfe  lesero,  l’andò  egli  aggravando  molto,  di- 
cendo , lui  aver  foOevato  la  compagnia  a dover  chiedere  la  paga  innanfi  fi  parlif- 
fin,  attere  fatto  dare  ne’  tamburi,  ed  in  fonema  ater  ternato  aammutmarf , e menar 
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Kxma  yi*  U fun'Btnià.  Laonde  ìDied  nundarono  incontanente  Str  Giovanni  Mal- 
MPauvUL  jini  in  polle  a Perugia  > sì  perchè  egt  trasfèrendolì  da  quindi  al  Campo,  foUeò- 
talTe  le  genti  al  partire,  e sì  perchè  lì  htccllè  confegnarePandolfo,  e con  buona 
guardia  lo  conducefle  cautamente  a Firenze.  Matrovato  il  Naldino,  che  le  gen- 
ti s’erano  il  di  dinanzi  ch’egL  airivallè , aoè  a lei  giorni  di  Marzo , verlb  l’A- 
quila partite, ebbe  delle  fìmcfac  a poter  diljwrre  li^atella  , che  voIelTc  confe- 

ru~gli  il  prigione  dicendogli,  che  aveva  ben  commillione  da  Orazio  di  dover- 
confegnare , ma  che  oltra  l’altre  ragioni  il  Dua  d’Urbino  gliel’avcva  infinici- 
mente  raccomandato  ; e così  ora  unalculà,  e ora  un’altra  trovando  , orava  la 
colà  in  lungo  : pure  alla  line  Ser  Crillo&no  Cancelliere  del  Signore  Orazio , e 
Ser  Giovanni  con  volontà  di  Malatdla,  il  quale  molto  lì  mollrava  non  pure  affe- 
zionato, ma  eziandio  per  la  condotta  del  ^ello  ubbligato  a’ Signori  Fiorentini, 
e uccellava  in  parte  a elTer  condotto  anch’egh,  menarono  ilPucdno  da  Spelte 
Ctnd4tt0  prigione  in  Cortona,  e a Giovanni  Uguedoni  ,il  quale  v’era  Capitano  il  confe- 
(rifint  gnarono,  ed  e^  nella  Rocca  diligentemente  guardare  il  &eva  j la  qual  colà 
4 jnrg(ij  jaPiea  jjjìflèro  a Ser  Giovanni,  che  comunicàndo  ogni  colà  col  Capi- 
tano, lo  &celIèro  con  tortura,  e lènza  venm  nlbecto  lòpra  lèi  capi  ,ch’eflì  gli 
mandarono,  dilàminare.  1 lèi  capi  in  lòRanza  nuono  quelli  ; Primo  , itnevà 
Mimit  m*i  frttttt  togl' Imftrùdi  ,■  lècòndo , fe  ntvd  duù  numiau  émbtfcitat  > « ti- 
tmat  d»l  Tdft , « iu  tdttiftr  Im  i terzo,  cht  etgionc  niejfo  rttvtjjt  ni 
Citnam  à*  oUt , i fi  frimt  di  ufi  dUutu  rictruto  Fivri/i  j quarto , tit  ngiou- 
wunti  tdreui  uà»  ugU  tjligff , gli  nettiti  4 Ifina  } quinto  ,fercti  iap»  l'tui 

f itole  dii  Ctmmeffirw  comUjJigU  altri  Cifttam  i Umtntitfi  col  Signore  Onp^it  ditto- 
do , thè  smdunttu  nel  J^no , mm  petrtUxmo  aver  dinari , t cht  gli  mtaerekke  in  Ittg), 
dove  HO  fareihno  loro  dati,  e ferchi  aveva  detto,  thè  mm  fi  dando  danari , ft  n’andrei- 
he  ton  indie  fanti , Setto,  e ultimo , perehi  morto  ch'ethe  GU/ranm  ,fect  dare  nel  tam- 
hnro,  menindoyiilaCempi^ma.Sopni  i quali  capitoli  diligentemente  da  Ser  Gio- 
varmi, e dal  Notaio  del  Capitano  elàminato , ma  non  già  con  tortura  com’era 
b commeflìone , nu  Iblamente  a parole , perchè  Giovanni  Uguedoni , qualunque 
cagione  lè  ’l  moveflè,  non  volle  ch’egli  IblTe  oollato,negò  gagliardiuimamen- 
te,  e per  quanto  potemo  conofeere  noi  dall’elàmina,  e cu  alme  fcritture  , oltra 
* due  lenere  die  avemo , Icritte  da  ^elle  a’  Signori  Died,  e fottoldittc  di  liia  ma- 
no propria,  con  verità  ogni  colà , lalvo  che  di  aver  raccettati,  e onoraci  gli  Stan- 
chi , avendolo  nondimeno  fàno  intendere  incontinente  a Lorenzo  Martelli  allo- 
ra Commellàrio  , e non  avendo  con  etto  loro  ragionamento  alcuno  auto  , che 
pregiudicare  in  verun  modo  ^ potettè , e d’ aver  btco  ammazzar  Giovanni , il 
quale  errore  pregava  Iblo  umilimmamente  ( perchè  non  li  potrebbe  credere  con 
quanta  limila, e paura  bvellava)  che  perdonato  gli  Ibllè, aggiungendo, ftètr- 
tare  : condolfiachè  egli  trovandoli  mentito  , diceva  lècondol’abulìonc,  e fillà 
credenza  de’  Ibldati  odierni,  die  non  poteva , làlvo  il  lìio  onore,  non  ammaz- 
zarlo. Avua  i Died  cotal  elàmina,  Idillero  a Ser  Giovanni,  die  bccendogli  met- 
ter le  manette , e dandogli  cattiva  bettia , il  conducelTe  con  guardia  di  cinquanta 
finti , e piùlè  più  bilògnallbno , aFirenze,  dove  agli  ventiquattro  di  Marzo  lì 
tralTè  b Quaranta , dalla  quale  puntandogli  addotto  i parenti,  e gli  amid  di  Gio- 
vambantta,  il  quale  mottnva  volere,  fé  f^doUb  galhgato  non  era,  rinonziare 
b Commettèria,  dopo  molte , e varie  lèntenze , lii  condannato  netta  tetta  ; dalla 
qual  fentenza  egli  al  Conligho  Grande  appettò',  e a’  lèdid  d’ Aprile  bttolì  con- 
Sna  Ora-  “urre  nel  Senato , il  quale  quel  giorno  fu  ttequentiflimo  , con  bel  porgere  per 
t.iiMt  in  Soldato , e con  attài  acconcia  maniera  làvellò  in  quetta  fentenza . Te  dnUto  fertt, 
Ctnfiilio,  Ontrahili  Qtiaduti  ,t  NohitiJfmiSignori  miti  Fitrtntmi,  thè  ^Uo  th'io  penfina  > fi* 
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mi  thmjfi  no»  piccolo  ffonumeiat  ree  ore,  m'MU  grtadilfi/Knmeiue  nocùitOi  e do  è f Anno 
éTotr  io, per  fttmo  le  cofe  hajft  Jtdleiffime  egffugliare  Ji pedono, deJideréUO  fempre,  e MbxXVUL 
cerecuo  di  feguire , od imUdre , nm  file  U pcendezjcn , mn  t^iendlo  U megnificenz»  del 
cortelijpmo , ed  iirpinciUle  animo  del  Signor  Gicreauni , del  quale  io  fai , ancoraché  forfè 
tndegnamenle,  fervo  > e faldato . Laonde  lenendo  io  per  cefi  certa , che  egU  da  queW ah  fi 
fina  parte  del  Gelo,  nella  quale  l'animo  de’ htUicoji  Uomini,  ed  ieroitti  eroi , tra’ quali 
egli  fu  fin  falcona  centroroerfia  il  pii  hetticefi , ed  il  pii  irroitto  ne’  tempi  uo/lri , fiheiffu 
ma  yita  yiyendo,  eter»amente  dimorano,  quello  che  a noi  altri  fatto  la  aflodia , e difei- 
plma  fra  alleyali , e ammaefiati , in  quello  hafo  mondo  facejftmo , alcuna  volta  riguar- 
daffe  ; e fappitndo , che  egli  per  non  venir  mena  a’ faldati , e i fuoi  gentiluomini  onora- 
tamente trattenere,  pii  volte  delle  fue  pojfcffiom  proprie  alieni , a yendì  , non  feto  gli 
flipendj  delle  Sipoerie  yoftre  pagatimi  largamente , ma  ancora  le  fieffi  patrmonie  mio  ho 
per  poter  centefi  ufare,  e metter  Mola  a miei  Soldati,  parte  impegnato,  e parte  yendu- 
to . E quinti  avvenne , che  io  per  non  degenerare  dalle  lodevoli  creanze  eh  così  buon  mat-  , 

firo,e  yalttofi  padrone , gli  Sfatichi , che  fianchi  anzi  fiacchi , e di  tutte  le.  cofe  htfognofe 
a Nomi  di  notte  tempo  arriy  areno,  non  yolli  non  ricettare,  e quanto  per  me  fi  potette, 
ejfendo  eglino  non  pur  Fiorentini , ma  nohiliffimi  Fiorentini , fenza  pregiudizio  però  dette 
Signorie  hofire , e della  Libertà  di  quefia  a me  più  che  la  propria  yita  carijfima  patria , 
onorare . E per  la  medtfima  cagione , cioè  per  non  mofirarmt  in  parte  alcuna  indegno  di 
sì  gran  Duce,  e Signore , non  molto  di  poi  Gioyanni  da  Cotte,  il  quale  cornea  ogni  ragione , 
e con  fuperchierta  per  Ugola  mentito  m' enea, non  potei  no»  ammat(zare  per  falyamen- 

10  dett’onor  mio  , il  quah  più  che  tutte  C altre  cofe , e maggiormente , che  la  propria  yita 
ftejfr  dagli  uomini  di  guerra  guardare,  e aroer  caro  fenz'aUu»  dubbio  fideye.  E quefie 
due  cofe  file,  fim(a  più, di  tutte  quelle,  fopra  le  quali  prima  netta  Trucca  di  Cortona  da 
"Kleffir  Giovanni  Naldiui  diligentijfimameme  a paroU  , e poi  qui  in  firens^e  per  com- 
mefione  de  ^Magnifici  Signori  'Dieci  co»  moUi  tormenti, e diverfi  marthj  fono  flato  più 
yolte  difanànato  , ho  fiuceramente , e con  verità  confejfato  , e confilfo.  Dalfuna  dette 
quali  molta  lode  , i dalli altra  niun  hiafimo  dover  potermi  yenire  penfato  m’ayea;  e per 
quefia  cagione  iroyandomi  io  da  tutte  l’ altre  aceufaftorù  pqftemi , ed  imputazioni  datemi 
Umtanifimo , non  defideraya  cofa  più  ( corno  può  il  mtdefime  "Meffer  Gicroanni  teflimo. 
niart  veramente  ) che  di  yenire  a Firenze , per  potermi  prefenfalmenie  dette  colpe  appo- 
fiemi  co’ trùci  Signori  nidificare . Ma  quando  io  mi  vidi  a guifacht  i ladroni , e i pubbli- 
ci rubalori  delie  firaJU  fighono , coti  firett amente  legare  ,e  cen  tante  cardie,  fopra  Irfifi 
fimo,  e deboli  rontfru  legato  condurre,  cominciai  a dubitare,  mn  lo  fiegno  contraine  in. 
ongrftmamente  prefo  da  Gioyambatifia  Sederini,  dei  quale  non  per  altra  cagione , che 
pn  onorerlo  fi  menzione , t le  falfi  calunnie  de’  miei  nimici  più  potcjfòno , « maggier  for- 

avtffmo , che  C innocenza  mia,  e U verità  ficjfa  non  faceyano  y del  qual  dubbie  mi 
erejfe  poco  appreffò  l orribile , e inafpettete  fintenga  cosi  Imamente  fenf  alcun  rifirbo , e 
Tcdcnfront  centra  me  deta  dal gùuttzàe  detta Qnar anela,  e ora  affatte  chiarito  me  nba 
la  lettera  del  Commejfrrio,  la  quale  dopo  U Ugge  detta Quar amia,  èd  il  giudizio  comra 
me  fatto , mete  ad  alta  yoce  fintila  leggere , t reeilare  ; netta  qual  Urterà  cofe  fi  fon- 
tengono,le  quali  io  (fiamene  tutta  la  Corto  CeUfiiale  yorijfimo  ttfimomo)  non  puro  non 
foci , ma  non  ptnfai  mai.  Ma  lodato  fia  Dto , che  per  v^a  prudeng^a,  o virtù , e freon, 
de  ch’io  fpero , e cerlameme  defidoro  per  fitlvegza  ancora , e onoro  di  me,  noni  pochi  uo- 
mini dotta  .^aramia,  t quali  ageyolmtme  fi pofiòno,  o pcrfradcre,  o corromperci  ma 

11  Libero  Topolo  di  Firenze  , o tutto  quefio  Sapiemijfimo  Senato  ha  filo  podefla,  e balia 
tosi  nella  morte , come  nella  vita  de’ finn  Gtt  odiai . E per  qual  cagione  ,oa  che  fine  are- 
fi  e yot,  Trefiantijfimi  Ciliedim,e£gturi  miei , al  gindigje  detta  JUiaramia  l’ appello  da- 
ta, fi  non  perché  fappitndo,  ch’egli , e ii^aunare,  tdtjjere  ingannato  peieya  , yohyate 
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Almo  facoltà  a ctrreggere  , e ammtneUrt  gli  trmri fini  f ftr  knefizio  del  qneìt  dffA. 

MDXXVia  lo , CioHijpmi  , e Tittejìjfimi  QUddm,  e Signori  miei , tùie  benigni ffim  cortejìe  vepre 
Jm  ricerji  , e non  fluendo  io  fer  le  molte,  e grevi  cntene , nelle  qudt  firato,  e ceti  a». 
firohilmenie  erevollo,e  tmiluffuto  mi  yedtte , ne  ol^jr  le  mani  o Ó/o,  come  dorrei, 
ne  fare  * fot  croce  delle  iracciu  come  vorrei,  in  tfeulU  vece  gli  occhi  al  cielo  algande,  e 
del  cuor  croce  facendorti , vi  frego  urmlijjtmamente  per  tutto  (amore , il  puale  defo  Òto 
ulte  mogli,  e figliuoli  vojiri,  anzi  per  quello,  che  alla  Libertà  di  quejla  fioriti  firn,  a 'Rp. 
fiitblica  portale,  U quel  mollo  più  ,ehe  i figliuoli  vofiri , e le  proprie  mogli  cara  tenete, 
che  vi  piaccia , attefa  la  picciUezza  mia , e U grandezza  di  loro  coitlideraia , i quali  fa 
la  motta  nobiltà , e foytrchia  potenza  loro , o torto , o dirttto  non  curando  acerbijfma- 
mente , e di  nafcofo , e in  falejfi  m' oppugnano , di  volere  aver  comfajfione , e mifericoréia 
di  me,  il  quale  qualunque  io  mi  fia,  non  pure  di  yoi  nacqui , e tra  voi  crebbi  ; ma  da 
yoi  ancora  ampiamente  onorato,  e liberamente  guiderdonato,  ho  più  volte  la  yita  poftt , e 
e fparfo  il  fangue  fer  voi , e per  confervagione  di  quejla  Repubblica  feticifiima , alla  quale  ie 

fui  fempre , e faro  fideltjfimo  fervo,  e ubbidieniijfimo  figliuolo.  Confiderate  ti  pregi, 
AmorevoUffinà  ‘Padr  i , e Signori  mìet , U qualità  de'  tempi , che  corrono  , e quali  nimui 
abbia  quejla  Città,  e vi  foyyenga  non  i Soldati  mercennari , quantunque  mc^i,e  grejft- 
mente  pagali , ma  la  milizia  de’  Cittadini  proprj  efier  quella , che  può  lungamente  marne- 
Ber  viva,  e felicemente  conferoare  Ubera  la  ^pubblica,  ejfendo  quefia  tanto  fidili,  e 
obbediente,  quanto  quegli  difubbidiemi,  e infedeli  i e fi  pure  feveramenti,  e con  rigore- 
fità  procedendo ,yolejh , o per  punir  l'error  mio  ,fe  così  yi  parejfe,  che  nonnegheritche 
(tra , ancorché  giufia  in  ammazzando  Gicyanni  da  Colle , non  mi  treffortaffe  alquanto , o 
per  foddiifare  m parte,  e compiacere  all'altrui  yogUe  , quantunque  ingiujh , darmi  al- 
cun gafiigo , non  mete  voi , ohra  le  prigioni  del  bargello , le  Stinchi  pubhUche  ( non  d 
fondo  della  Torre  di  Colterra  ( non  la  7(gcta  della  Cittadella  di  Tifa  ( non  quefia  dilla 
foriezz*  di  Jjrmno  ( non  finalmente  la  galea , o a tempo , o fer  fempre  ( poiché  quanto 
a me  ciafluna  di  quelle  pene , ancorché  gmiffime,  meno  m’offenderà,  che  fi  di  quefia  nàa 
dolcijfima , e liberalijfima  Patria  confinafie , o bandi fie . E chi  fa , Ciltadini , e Signori  miti 
nmamjftmi , che  voi  altramente  facendo , il  che  a Dio  non  piaccia  , pentirvene , quanie 
che  fia , non  dobbiate  ( cbi  può  indovinare , che  un  giorno  a quefia  Città , del  ibe  mcdi- 
jimamente  guardi  Dio , cotali  bifigni  non  fipricyyenghino , ch'ella  la  perfona  , e fidile 
Optra  di  me  fut  Cittadino , e feryo  neon  andò,  in  vano  fi  dogUa  di  non  avermi  f Moltf- 
fime  fono , Popolo  mio , quelle  cofe , le  quali  fuora  defi oppintone , t centra  l'altrui  yeloii- 
tà  tutte  7 gjumo  accadere , e poffono , c fogliono . E fi  ad  alcuno  pareffit , che  io  ( comt 
i yili , e pufifianimi  fanno  'j  o troppo  tenejfi  cara  la  yita  , o maggior  paura  aveffi  delli 
^ morte  , che  ad  uomo  guerriero  non  fi  conviene,  fappia  (^finzaché  7 morire  è dactafibe- 

duno  naturalmente  fopra  tutte  lo  cofe  .tbborrilo  ) non  la  morto , ma  la  maniera  della  mor- 
te , quefia  tfjere , che  mi  fpavinta , dolendomi  infinitamente  non  il  perire  , ma  il  perire 
per  non  ginfia  capone , e come  nemico  di  qnefia  mia  , e dame  cordiaiiffmamiute  amau 
dolcijfima  Tatria , la  qual  cofa  credirranno  ftnza  molta  fatica  lutti  coloro , i quali  fiata 
quante  yetle  io  per  cagione  d’onore,  e manififio  pericolo  della  vita  meff)  volentieri , e 
fpontaneaminti  pojlo  mi  fia  i e quell' armi,  le  quali  nel  cortile  della  die  fa  della  %tadoniu 
della  Nunziata  là  dafiaTorla  di San'Bafiiano,  ancora  benché  ruggineffe, appiccate  pendo- 
no, tolte  per  forza  da  me  al  nimico  mio,  quafidue  yolte  in  fioccato,  prima  a cavafio,! 
poi  a piè  yalorofamento  nella  prtfonza  del  mio'Maefiro,  t &gnore,  fuperato  , e yinto, 
indubitata  fede  a chiunque  le  mira  ne  fanno.  E fe  io  in  quefio  luogo,  da  quoto,  e quau- 
la  felicità , in  quanta  , e quale  miferia  più  per  l'altrui  odio  , che  per  mia  colpa  eaduio 
mi  trovo , rammemorandomi , ritenere  le  lagrime  non  fo , e impedito  defila  frequenza  de’ 
finghiozzi  mandar  fuora  le  parole  non  poffo  , non  tanto  la  paura  della  morte  prefinli, 

quanto 


Digitized  by  Google 


*37 


SESTO 

q»tìM  il  timmt  itlldfmurtinftmuc  ^ ài>Htnmtnytr*,iht ^Jidcagim.  Perchè  Anno 
to  di  aaove,  'Betà^iffimi  Cùtadini,  tCertejiJIìmi Signori  miti  fiorentini,  colle ginetchià  MDXXVM. 
delia  mente  inchine,  feichi  con  quelle  del  ter  no  conceduto  non  m’è , fonato  fo  , e fojjt  il 
fiù,  dnoumeate  yi  prego  per  tolte  quelle  cofe , le  goali  pii  care  ut  fino,  c he  logliendonù 
per  fomma,  e ineffahile  benignità,  ecortejìa  yofìra,  cosi  acerba  , e immititjia  morte, 
mi  rendiate  ,/ioa  la  vita,  la  qittle piu,che  ella  ft  vaglia , /limar  non  Jì  dee  dagli  uomini 
valortjt,  ma  fi  bene  l’onore , del  quale  da  ninno  fi  può  tì  gran  conto  tenere , che  poco  noto 
fin . Tlgfla  ultimamente , che  io , il  quale  non  nelle  fcuole  degli  Oratori , o de'  Ftlofitfi  tra 
lettere  ,-e  libri , ma  negli  Eferciti , e ne'  Campi  dell' odi  me  tra  trombe , e tamburi , nutrito, 
a allreatomi  fono,  non  pojfo,  yirtato  dalla  legge,  per  proci  alatore  , che  ciò  far  fapoia, 
difendermi,  e le  mie  ragioni , come  ytì  amenti,  ceti  ornatamente , e ordinatamente  rac- 
contare  i ne  mi  è lecito  i parenti , e amici  miei  vefliti  a bruno , e lutti  rabbaruffati , e af- 
flitti, e fpeeialmente  la  mia  mefiijjìma,  e infeluiffima  Madre , che  per  me  pieni  di  lagri- 
me ,e  d amaritudine , tacitamente  vi  pieghino,!  commuovano , in  queflo  luogo  condur- 
re , mi  yoiga  umilmente  a Tdoffro  Signore  Dio , e a tutti  i juoi  Santi , e a te  fiopra  gli  al- 
tri Beatijfimo  San  Gioyamhatifla , Avvocato , e Protettore  dt  quejla  noflra  Città , il  cui 
Tempio  di  roianda  forma  con  antico,  e marayigliofoedificio  edificato,  e dimoiti  ricchez— 
ige , e yener abili  riliquie  adorno  .già  a 'Marte , e poi  con  pii  felice  augurio  da  t Criftiamf. 
fimiMaigiori  nofiri  alla  tua  Santijftmt Detti  eonfagrato,  e da  ctafiuna  Signoiia  dtvo- 
tamentc  yu  italo,  e fantameme  onorato,  e gli  preghi  con  tutto  ’l  cuore,  ch'eglino  , fe  io 
mai  io  con  fatti  , o con  penfieri  contea  qnefla  innocentàffima  RepuhhUca  in  alcun  modo 
macchinato,  mi  facciano  con  grayìffimo , e degno  fuopliiio  le  meritate  pene  portare.  Ma 
fe  dalC  altro  lato  io  ne  feci  mai,  ne  per.fai  fe  non  quelle  cofe , che  alla  Libertà , e gran- 
degpga  dilet  mia  dolctjfnna  ,e  dilettijfimaTairia  ejjere  utili,  e ononyoli  giudicai,  metta- 
ru  in  cuore  a tutti , e a ciafeun  di  voi , Potemijfimo , e %Iifcricordiofiffnro  l'opc  l mio , che 
fe  non  yolett  del  tutto  da  ogni  pena  liberarmi,  almeno  amen  grave  fupplicio,  che  la  mone 
non  è,  yi  piaccia  con  fempiterna  lode  della  giujlizia,e  ‘Pietà  yofìra,  e immortai  henifi- 
^io  della  faluie,e  dignità  mia,  tonlennarmi.  DctrCjChe  ebbe  fjudte  parole  il  Puc- 
ano,  piangendo  folte,  c lìnghiortando  tuttavia , le  tpiali  benché  lunglic,  a lui 
parvero  brevidìme,  egli  fu  fuori  della  baia  menato,  ed  in  andando  , acia!cim 
parto  verfo  i Cittailini  pietolàmentc  nvolgendofi , e a terra  quanto  più  poteva 
col  capo  chino  inchinandoli, gridata  altamente,  Popslowm,  lomyirauomando, 
abbiate  compajfiom  ,e  mferuordta  di  me.  Hd  e colà  certa,  die  mo'ti  Cittadini  , « 
mentre  egli  làwllava,  e quando  poi  carenato  fé  n’andava,  vilibiimcnte  piangeva- 
no, il  che  non  è maraviglia,  clTendo  quello  fpcttacolo  per  le  nuovo,  e milcran- 
do  in  quel  Conliglio  : è ben  maraviglia,chc  di  quegli  iteliì,  che  pianget  ano,non 
pochi , come  li  fuol  dire  per  proverbio  delle  lacrime  del  Coccodrillo,  gli  diede- 
ro la  fava  bianca  ; onde  non  potendo  egli  a due  terzi  delle  nere  arrivare  , che 
tante  ne  gli  biltigiiavano , rcllo  condannato, c l’alna  matdna  di  buon  oragli  fii 
nella  cotte  del  nargcilo  tagliata  la  tcrta,c  la  Icra  quando  gli  fu  il  comandamcn-^a«,f<//W 
to  dell’anima  dato , non  dillé  cos’alcuna  vile,  ne  indegna,  ne  d’altri  fi  dollc  mai,  Pneeimi 
clic  d’Orazio  chiamandolo  Ipcllé  volte  mentre  fofoirava,  Traditore.  Non  ìiK-deeapita- 
va  mancato  il  Signore  Orazio  di  raccomandaido  caidilfimameme  a’ Signori  Die-**' 
d,  c con  lencrc,  e a bocca  perSerCrirtotàno  Ilio  CanccDicre,e  non  è dubbio, 
che  egli  (perchè  l^ndolfo  fi  teneva  con  erto  lui,  edera  quali  J’una  medefima 
natura  ) l’arcbbe  voluto  fcampai  e ; ma  conolciuto  prima  la  mala  dilpofizionc 
de’  Dieci , c intelà  poi  b léntenza  delb  Quarantia,  pensò  più  all’uril  fiio , e a non 
nimicarli  alfatto  il  Commeflàno,  clic  al  danno,  e al  dilbnore  del  Puccino  , al 
quale  due  cofe , oltre  all’avere,  egli  riceuto  gli  Stanchi , più  ^ nocquero , che 
Stor.,  Ftor.  Tirchi.  S tutte 
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Anno  tuttel’altre;  laprima  fu  lagrazia,  chcaveva  Giovambatifta  neII’UnivefCJe,ii>- 
Moxxviu.  liemc  col  favore  de’ parenti,  c amici  fuoi  ; la  feconda  il  rilpeno,  che  ebbe  d 
Configlio  all’autorità  del  ricorfb  della Quarantia, per  non  (ccmar  la  reputazio- 
ne , e diminuire  il  tcrror  di  quel  giudizio  ; onde  per  tutto  Firenze  fi  diceia,  an- 
cora da  quegli,  i quali  giudicato  a morte  l’avevano,  lui  eflere  flato  ingiuflamen- 
te  fèntenziato  alla  morte.  E cofloro  non  la  ragione,  c la  verità,  ma  unacot.de 
ulànza,e  corrottela  feguendo,  s’ingannavano  fortemente  i perdocchc  non  do- 
veva il  Pucdno , ne  in  quel  tempo , ne  in  quel  luogo , ne  in  quel  modo  ammaz- 
zare il  Capitan  Giovanni , perchè  così  facendo , pollo  che  in  tutte  l’altre  cofe  fof- 
fe  innocenriflimo , mentava  ragionevolmente  non  una  morte  fola,  matte,  ferrc 
volte  morire  fi  potefTe.  La  filma,  che  il  Pucdno  folTe  ingiuflamente  condenna- 
to  alla  morte , fi  confermò  , ed  accrebbe  per  una  I^rowifione,  che  fii  vinta  nel 
Configlio  Maggiore  agli  ventitré  giorni  d’ Aprile , nella  quale  parte  fi  limitava,  c 
— parte  fi  correggeva  la  legge  della  Quarantia,  e fra  l’altre  cofe  eflendo  quel  n- 
corfo  più'tofto  giudicato  barbaro,  die  avile , gli  levarono  imprudentiflimamen- 
te  tutto  quello  fi  può  dire,  che  egli  di  buono  > c di  ragionevole  aveva,  e ao  fu 
l’appello. Perchè  confiderando  io  alcuna  volta  meco  mcdefimo,onde  pofla  cf- 
fere  aw'cnuto , die  nella Repubblia Fiorentina, per  tacere  al  prefente  dell’alue, 
foffe  d’ogni  tempo  così  poca  cognizione  delle  cofe  dvilì,  che  neffun  Magiftrato, 
o altro  ordinamento  d’alcuna  importanza, fuori  fòlamente  il  Configlio  Grande, 
m lei  fi  trovaflc,  che  bene,  e prudentemente  ordinato  chiamare  fi  potdfe,  an- 
Cdfihni  zi  che  biafimeiìolc,  e tirannico  non  foflc  ; mi  rifolvo  dire  eflcre  fiate  di  dò  le 
dtt  mdl  cagioni  principaL , l’una  le  molte  Sette,  e divifioni  Cittadine,  che  in  ella  abbon- 
darono  fempre,le  quali  non  fecondochè  fare  fi  dovea,  ma  Iccondodic  meglio 
M*  Ktf,  vindtrice  metteva,  riformavano  di  mano  in  mano  la  Repubblica  i la 

feconda  cagione,  la  quale  per  awenmra  porre  fi  doveva  la  prima,  è la  grande 
autorità,  che  generalmente  v’ebbero  d’ogni  flagione  i Dottori  delle  leggi;  per- 
docchè  credendoli  quafi  da  tutti  gli  uomini,  che  cofloro  come  Dottori  lappano 
tutte  le  cofe,  e frano  mallime  nel  governare,  e re^ere  gli  Stati  da  più,  che  gli  altri 
non  fono , dove  eglino  come  Donori  pochilfime  ne  fanno , e bene  fpeflb  da  me- 
' no  degli  altri  fi  trovano , fegue  di  neceflìtà  , che  ricorrcndofi  comunemente  a 

loro,  ed  eifi,  o per  poca  prudenza,  eflendo  al  tutto  per  la  rozzezza  de’  tempi 
l^ari , ed  imperizia  degl’interpctri  moderni , da  quegli  antichi  giureconfulu,  i 
quali  prùdentiflìmi , e giudiziofiflìmi  furono  in  ogni  cofa  degenerati,  o per  mol- 
Q malizia  , eflèndo  tra  loro  più  coloro  flimati , e in  maggior  pregio  avuo  , e 
confeguentemente  più  adoperati,  i auali  meglio  il  torto  difendere  lànno  , non 
fecondo  bfdenza  dvile,la  quale  ncMoro  hbri  non  eflendo  , da  loro  apparare 
non  fi  può,  ma  fecondo  il  voler  proprio,  o i pareri  de’ loro  interpetri , uomi- 
ni per  lo  più  d’ogni  polizia , e civiltà  lòntaniffimi , configliando , e giudicando, 
fegue , ico , di  neceflìtà , die  le  cofe  della  Repubblica  di  Firenze  così  andaflèro , 
come  elle  andavano.  Comunque  fi  foffe,  veriflima  cofa  è, che  dopo  corali  Set- 
te , e divifiom , una  parte , e fazione  fola  di  Cittadini  ha  fempre  gli  onori , e gli 
utili  rii-lk  Città  goduto  tutù  , e l’altra  sbattuta,  e feontenta  s’è  flara  fedendo  a 
vedere , afpettando  il  tempo,  e l’occafione  di  poter  &re  il  fomigliante  ancor’cl- 
D€it0  la  1 il  perchè  folava  dire  Francefeo  Vettori  , che  4 voler, thè UngtmeMt 
t abile  di  Hfpuhhlìca  ji  matuenejfe , tra  ma  cU  qaejle  due  tofe  nicejfana  ,o  chef  enirate  del  Cernii- 
Franeefct  p rtidoffiafflro , o che  la  melò  fi  Jtemafft  de  ùttadm.  Colla  medefimaProwi- 

y meri,  medefimo  giorno , e ConfigLo  fi  vinfe , eguali  indovinaflèro  quello, 

che  a Jacopo  Alamanni  avvenire  doveva , che  ne  i cali  repentini  di  Stato  poteflc- 
ro  i tre  Maggiori,  iMagnifia  Signori  Died,  egli  Otto  lafieme  leggitrimaraente 

laguna- 
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lagunad , punire  fra  tre  giorni  il  delinquente,  ogni  volta , die  Jpartito  per  gli  Anno 
due  terzi  de  i prelènti  fi  vinceflè , e dove  la  punizione  dovdlè  ellere  la  morte  ; mdxxviu 

fierchè  altrimenti  era  neceflàrio,die  per  lo  ricorib  della  Quarantia,  fecondo  la 
egge  fi  procedeflè  , per  la  quale  quindici  giorni  fi  concedeva  a aalcun  Reo  a 
poter  comparire , (è  nelle  citazioni  detti  quindid  giorni  abbreviati  non  fblTero . 

E non  molto  prima  per  un’altra  Prowifionc , un’altra  leg^  s’era  vinta , degiu  di 
molta  commendazione,,  la  qual  fii,  che  ogni  Notaio,  oftra  il  dover  tenere  i fiioi 
protocolli  non  in  filze  , ma  in  libn , folTe  coftrctto  qualunque  fiumento  egli 
rogallc , alla  Gabella  de’ Contratti  rapprefentarc,  ed  il  Notaio  delle  cedole,  o 
vero  del  regiftro  era  obbligato  a tradurre  in  volgare,  e copiare  in  fii  quattro  li- 
bri unoperQuaroere,  tutu  i detti  Contratti  ; e quefto  fecero,  perchè  fi  confi- 
derò , che  le  parole , le  quali  ulano  ordinariamente  i Notai , non  eflèndo  ne  La- 
rine,  ne  Tofane,  lignificano  molte  volte,  non  quello,  die  iContraenti,o  Tefta- 
tori  intendono  di  voler  dire , e credono , ch’elle  fignifidiino,  ma  quello  che  a’Ie-  , 

^ilH,  o vero,  o fallo,  che  lìano  le  tirano.  Di  maniera,  che  muno  quanmnque 
accorto,  e diligente  può  alcun  teftamento  fare,  eziandio  col  configlio  del  Savio 
(che  cori  fi  chiamano i Dottori)  il  quale  Ita  tanto  chiaro, ch’egli  polla  reftar  li- 
euro  , che  di  lui  dopo  la  morte  fua  dubitare, e piatir  non  fi  debba  ■ Ma  quella 
comel’altre  leggi  Fiorennne  , per  non  far  mancare  il  proverbio  , e confermar 
quello,  die  Dante  ne  lailfe , non  durò  molto  : e per  mio  giudizio  come  più 
nule , c di  minor  bugia , così  per  avventura  ancora  più  durevole  flato  farebbe , 
lè  ordinato  li  folfe , che  i Conuatti , e l’ultime  volontà , non  altramente  die  le 
fciitte,  e i libri  de’Mercatanti  non  in  altra  hngua,  che  in  quella  , la  quale  fi  fa- 
vella, Icrivere  da  tutti , e celebrare  li  dovellcro , affinedie  di  le  , e delle  liic  co- 
lè potelfe  aalcuno  non  quello  che  i Notai, o i Dottori,  ma  quello  che  voleva 
egu  ftefib , difporre,  e non  gli  foffe  necelfario  ancora  delle  colè  chiarilTimcdi- 
Iputare . Vinlèro  ancora , che  tutti  i Rettori  del  Contado  follèro  tenuti  a dover 
dar  notizia  quindid  giorni  prellò  alla  fine  del  loro  offizio  al  Cancelliere  de’ 
l^oweditori de’ Contratti, di  tutti  quanti  i matrimoni , e alienazioni  de’ beni, 
che  nel  fuo  popolo  , a tempo  della  liia  Rettoria  , fatti , e fiittc  fi  liillèro  ; e di 
più,  che  tutte  le  doti,  delle  ouali  la  gabella  eITcre  llatapagau  fi  molhaflc,  avef 
fono,  eziandio  che  non apparillè contratto,  l’cHècuzione  parata, non  aframen- 
te, che  le  il  contratto  fatto  li  fòffe.  E perchè  la  caieflia  di  tutte  qiiantc  le  colè 
andava  continuamente  crelcendo,  vollero,  che  quattro  l’fizialiper  la  Maggiore, 
uno  perla  Minore  nel  Conliglio  Grande  li  depiitalfero,  a’quali  per  lo  medelimo 
Conliglio  s’aggumlero  dodid  giorni  di  poi  altri  cinque.  In  quello  tempo  ar- 
rivò ilVifconte  di  Turcna  a Livorno  , mandato  ilal  Re  Cnllianillimo  al  Pipif'iftfit 
per  raddoldrlo  im  poco , e fargli  aedere , le  pomtó  avclfe , che  la  promillìonc , Turi. 
la  quale  egh  nell’ ultima  rinnovazione,  e confederazione  della  Lega,  fatto  ■ 

va  di  dover  conlcrvar  la  Libertà  a’  Fiorentini , e da  i loro  nimici  difendergli , * 

del  che  s’era  forte  sdegnato , e alterato  Clemente,  non  s’era  fitta  contralui  prò-  fremei» 
priamente,  ma  per  molte,  e diveriè  cagioni , parte  utili , c paite  necefliric;  e tlptf». 
sì  per  confortarlo , e pregarlo  a dover  entrare  nella  Lega  anch’egli  : La  qual  co- 
£i  il  Papa  far  non  volle,  feu^dofi  con  dire,  che  non  avendo  egli,  ne  danari , 
ne  riputazione  non  acadeva  didiiararfi.  E perchè  il  Vifeonte  era  di  molt’ au- 
torità, e in  gran  confiderazione  apprellò  il  Criltìanilfimo , 111  eletto  Mainar- 
do  Cavalcanti  Commellirio  Generale  a Pili , c a Livorno  per  doverlo  nceve- 
re,  e onorare  nell’uno , f nell’altro  luogo . In  Firenze  fu  vidtato  molto , e trat- 
icnutu,e  nel  fuo  partire  fi  mando  Carlo  Gondi,  che  per  timo  il  Dominio  Fio- 
rentino l’accompagnalfe , e le  Ipefe  a lui , e a tum  i fuoi  lai  gamente  di  quello 
St»r.fiir.y<trcii.  S 2 del 
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Ano  del  Pubblico  6cdlc.  Arrivò  in  quello  tempo  medelìmo  MdTcr  AleP 
Mpxxvui.  Éuidro  Guarino  a Firenze  j mandatovi  da  Alfonfb  Duca  di  Ferrara  in  Am- 
^ bafeiadore  > ed  ebbe  onoratamente  udienza  pubblica . Papa  Clemente  ac- 
il  fccndo  nittavia  d’ autorità , e di  forze  , venuto  il  Giovedi  Santo  feomundò 
Dmt»  di  pubblicamente  i Viniziani  j come  quegli  che  Cervia  ^ e Ravenna  Città  della 
Ftrrtr»  Chic&  occupate  avevano  , feiiza  più  volerle  reltìtuire  j ed  il  medefimo  fece 
fetmuMì-  al  Duca  di  Ferrara  per  cagione  di  Modena,  e Reggio.  MelTer  Antonio  Puc- 
ci,  il  quale  prima  fu  Vdcovodi  Pilloria,epoi  Cardinale,  cllèndo  Rato  manda- 
to da  Clemente  al  Re  Francefeo  per  cercare  di  perfuadergL , die  il  diciuararfi  il 
Papa  non  era  ne  utile , ne  a propofito  per  la  Lega  ; ma  àe  andava  in  Spagna 
per  ammonire, e riprendere  Celare , ma  dubitando  ilChrilliamiSmo,cbev’an- 
dalTc  per  altra  cagione , non  aveva  voluto  dai  gli  beenza  , ottenne  alla  perfine 
di  poter  pallàre  in  Spagna.  Mentre  quelle  cole  lì  licevano  Monlìgnoredi  Lu, 
• trec  partitoli  da  San  Severo  , e gitofene  lènza  a\er  mai  veduto  nimico  in  vifo , 
inlino  fono  Troia  , li  prelèntò  dopo  alcune  Icaramucce  coll’Elèrato  in  batta, 
glia  alle  gena  Imperiali , c a fon  'di  trombe  le  chiamò  , Icancando  loro  cen- 
tra l’ani  glierie,  a làr  giornata.  Ma  il  Prindpe  d’Orange,più  per  gli  altrui  con- 
figli , che  di  volontà  propria , elicndo  egli  di  lùa  natura  uiperbo , impaziente, 
c feroce  , s’allenne  dal  combattere  , ronolòendo  non  ellcr  làvio  partito  am- 
foliiare  in  un  fono  d’arme  folo,  non  pure  il  Reame  di  Napoli , ma  eziandio  il 
Ducato  di  Milano  : ne  avendo  cagion  nelTuna,  la  quale  rinvitalTc  , non  die 
sforzalfc  a doverli  affrontare  , le  non  che  le  Bande  Nere  avendo  nel  cammino 
pKcheg.  crudclillimamcntc  làcchcggiato  l’Aquila,  la  quale  benignamente  ricevute  l’ave- 
gidtM  ancora  arrivate  non  erano,  la  nputazione  delle  qimii  era  si  grande,  cheto- 

^^dt’^Fit-  irtele  il  Signore  Orazio  awidnarli  con  elle  al  Campo  , deliberò 

Tintiti  ( ^ tenendo  ficuro  ancora  dentro  agli  alloggiamenti , i quali  erano  foitilfi- 

mi  ) di  partire,  e cosi  di  notte  tempo , lalìàati  molti  fuochi  acceli , mardò  l’E- 
ferdto , lenza  die  i Franzefi  per  una  folta  nebbia , la  quale  in  fiiUo  fchiarire  dell’ 
alba  , fi  levò  , le  n’  accorgcllèro . E awengadiochè  i Capitani  quali  tutti 
fblTero  di  parere  , che  i nimid  elTendo  Ipavcntati , e pòco  meno  che  rotti , 
(èguitar  fi  dovellèro,  nientedimeno  Lutrec  dietro  l’ infelice  conligbo  di  Pietro 
NavaiTO,  volle  per  non  lafdarli  dietro  le  ^allc  luogo  alcuno  nemico , die  pu- 
ma la  Terra  di  Melfi  fi  combaneITè,  a guardia  della  quale  Sergiano  Caracdolo, 
uomo  di  chiaro  valore,  che n’era  Prindpe,  mandatovi  poco  innanzi  da  Gran- 
ge con  lei  compagne  di  Fanti , e con  una  buona  banda  d’uomini  d’ arme,  li 
Milfifét-  ritrovava.  Mentrechc  Melfi  era  dal  Navarro  valorolàmentc  combattuta , e dal 
ihegfi».  Caracdolo  valorolàmcnte  difelà,  ancoraché  alla  fine  fatto  prigione  il  liio  Prin- 
^ ape  follè  prela,  e crudeliffimamente  làccheggiata,  gl’imperiali  pcrdiverlcllra- 
rnmufi.  appena  aedendo  a fc  llelli , die  i Franzefi  arrivate  le  Bande  Nere  , nelle 
quali  erano  molti , e delhiflimi  ardilbufieri , feguitati  non  gli  avellerò, per  ina- 
^ettato  benefizio,  o della  fonuna  loro , o della  fi'entura  di  Lutrec  , làlvi  a Na- 
poli, e contrala  voglia  del  Mardiefè  del  Guaflo,  il  quale  non  men  piccolo  che 
valorofo  clTcndo 3 configliava, perchè  il  giardino  delJ’Icalia  non  divenilfe nido, 
c quali  preda  di  così  barbare  nazioni , che  le  genti  non  dentro  , ma  fiiori  all’ 
intorno  della  Città  alloggiare  li  doveflcro  , nella  Terra  fi  ritirarono , do- 
tntrtt  pochi  giorni  apprelfo  arrivò  con  mno  l’Efcrdto  Lutrec  , e con  molte 
nfidi*  trincee  , e gagUardilIimi  ripari  s’  accampò  lotto  Napoli , e con  grande  Ipe- 
Ntfili.  ranza  di  pigiarlo,  e di  doverlo  a tale  conducere,  chc»egliin  breve  s’arrendet 
le , l’alfediò.  Il  Duca  d’Urbino,  polciachè  egli  ebbe  le  genti  de’Veneziani  dietro 
quelle  de’Fiorcnani  a congiugnerfi  con  Lutrec  mandato,  le  quali  tante  non  erar 

00, 


Di 


*41 


SESTO. 

no’  » di'*  cDeno  j fecondo  die  fcriffe  fer  Giovanni  Naldini  aver  detto  il  Signor  aoho 
Maiatefta  > correre  le  porte  non  averterò  potuto  , chierta  piuttofto  che  ottenuta  Mlirùvill 
la  licènza, fi  trasferì  al  iùo  Stato,  donde  non  parti  mai , ancoraché  i Viniziani 
più  volte  il  mandartìno  a chiamare,  avendo  egli , o fingendo  d'aver  paura  del 
lùo  Stato  per  la  vicinità  delle  genti  nimiche,  infino  che  elfi  ( dubitando  chee- 
gli  con  Celare,  il  quale  molto  il  defiderava  non  s’accondartè,  etanto  più  che 
Signore  Alcanio  Colonna  gli  prometteva,  fe  dò  6celfc,di  volergli  le  ragio- 
ni , ch'egli  fopra  lo  Stato  d’ Urbino  pretendeva  , cedere  , e rinunziare  ) facto-  yiHix.ié- 
lo  venire  a Vinegia  lo  ricondulTono  nel  prindpio  di  Marzo  per  cinque  anni , mi  netm- 
artogendogli  cento  uomini  d’arme,  e crefeendogli  la  prowifione  del  lùo  piar-  H 

to  infino  a diecimila  fiorini , quanto  il  Conte  di  Pitigliano  , e poi  l’ Alviano  a-  ^ 
vuti  n’avevano,  e di  più  dnquanta uomini  d’arme,  o volcflc  cento  cavalli  leg- 
gierì  al  figliuolo  con  mille  ducaci  per  la  fiia  tavola,  e per  tenerlo  ben  dilporto , 
mentre e^ifenetornavaal  filo.  Stato  gli  mandarono  dietro  Mertèr  Niccolo  Tie- 
polo  Oratore  con  cremila  ducati . I nuovi  Signori  per  dover  ledere  Maggio , c Sigm.ri» 
Giugno  col  medefimo  Gonfaloniere  Niccolò  Capponi  furono  ; Bartolommeo  f" 
di  Lorenzo  Amadorì  , e Benedetto  di  Tommafb  Giovanm  , ftr  Smnto  Sfiritt  : 

Piero  d’Antonio  Girolami , e Vieti  di  Girolamo  Guidacd , pir  Situm  Croci  ■.  Pie- 
ro  di  Neri  Venturi,  e Girolamo  di  Zanobi  Morì , per  Santa  'Maria  NtncUa  : Za- 
nobi  d’Antonio  Bucherelli,  e Ridolfo  di  Giuliano  MaruceUi , per  San  Gtoyan- 
; e il  loro  Notaio  fu  fer  Niccolo  di  Nicolò  di  Mertèr  Nello  da  San  Gimi- 
gnano . Al  tempo  di  quella  Signorìa  flette  la  Città  fra  grande  fpcranza , e non 
piccol  timore  per  le  cagioni, che  di  fotto  fi  diranno;  e nel  primo  lor  melè  pro- 
pofcro  , e vinfcro  molte  , e vane  Prowifioni  delle  quali  racconteremo  le  più 
importanti  iblamente , con  quella  maggior  brevità , e chiarezza  che  f'apenc- 
mo , effcndo  elleno  fiate  compoflc  non  meno  ofeure , e intngate  , che  lunghe . 
Primieramente  per  6r  più  danari  che  fi  poteva  , fi  crearono  i nuovi  Ufiziali  di  Privvi- 
vendite,  e s’aggiunfe  loro  nuova  autorità,  cioè,  che  potertero , anzi  dovelTero  fi'*'  4»- 
i refidui  de’ due  Accatti , cosi  del  grande,  come  del  piccolo  a otto  iòidi  per  li-  *"/'• 
ra  rìfquotere,  potendo  non  fellamente  incorporare  , e vendere  i beni , ma  e- 
ziandio  gravar  le  pecione  di  chiunque  i predetti  refidui  non  pagaflè  , ed  erti 
avevano  ad  avere  un  foldo  per  lira  di  tutto  quello  , che  mettere  ad  entrara  fà- 
certero  , ed  i medefimi  nel  medefimo  modo  , e collo  medefima  autontà  eta- 
no tenuti  alla  fine  dcll’Ufizio  degli  Ufiziali  del  Balzello,  che  allora  vegliavano, 
rilquoiere  tum  i refidui , che  loro  avanzati  fiiffero  ; e non  oftante  i due  Acca- 
ri  partiti , e il  Balzello  prefente,  crefeendo  ogni  giorno  le  fpefc , fi  trovò  nuo- 
vo , eindifufàto  modo  d’accattare  danari  in  quella  maniera.  Nel  Configlio 
Grande  fi  crearono  per  via  di  nominazione , nove  Cittadini  perla  Maggiore , e 
dua  per  la  Minore  d’anni  almeno  trcntadnciue  , i quali  rifiutar  non  potevano , 
ne  allegare  altra  Iculizionc,  che  quella  dell’  età , cioè  d’aver  lèttant’ anni, ri- 
manendo per  quella  volta  tutti  gli  altri  privilegi  fofpefì . L’ufido  di  dafeuno  di 
quelti  undid  Cittadini , il  qual  durava  due  meli , c fi  poteva  prorogare  dalla  Si- 
gnoria per  quindid  giorni  più  , e dovevano  eflere  di  luogo , di  Simiglia  , c d’ 
ogni  altra  colà  accomodati,  e provveduti,  era  ( data  che  avevano  pubbUca  u- 
dienza  a chiunche  la  voleva  , per  due  giorni  continui , e giurato  di  procedere 
lealmente,  e di  non  conferire  colà  nertwa l’uno  all’altro  ) porrè  per  via  d’ All- 
eato una  Impofizione,  la  quale  genartè  almeno  fettanta,  e al  più  fettanduemila 
fiorini  d’oro  in  quefta  maniera;  dafeuno  di  loro  fattoli  accomodare  de’ libri , 

■dc’quah aveva  bife^no,  dalle  Prertanze,  e dalla  Camera,  era  obbligato  di  por- 
re a rune  te  porte  ^lla  Deama,  le  quali  egli  giudicaflè  , che  fógne  non  forte- 
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- ro  5 cioè  vane , e non  rilquotibili  quella  (òmma  j e'quantità  d’accatto  » ch’c^  pare- 

MDXXVUL  va  a lui  j che  a detta  polla  fi  conveniflc  j e bene  ftellè  j e Icrivcrla  in  lur  un  Lbretto  > il 
qual  libretto  > fornito  che  aveva  di  Icrivervi  dentro  tutte  le  polle,  doveva  fottoferi- 
verlo  di  fua  mano , e figillatolo  col  liio  lùggello,  prelcntare  in  mano  a lei  Religiofi, 
c nella  loro  podellà  lalciarlo  , dò  erano  due  Monad  della  Badia  di  Firenze , 
due  Frati  di  San  Marco  , e due  di  San  Francefeo  OlTervanti , eletti  prima,  c 
deputati  dalla  Signoria.  L’uffido  di  quelli  lèi  Frati  era  > giurato  che  avevano 
di  tener  credenza  , e non  commetter  fiaude  nclTuna  , leggere  , ed  elàmina- 
re  tutti  quegli  undid  libretti,  e a dalcuna  polla  dovevano  levare , cosi  le  quat- 
tro maggiori  Ibmmc,  come  le  quattro  minori  , e tre  del  mezzo  che  rellavano 
accozzare  oC  raccorreinfieme,elommate  che  l’avevano  partirle  per  tre,  e quello 
che  ne  veniva , e riliiltava,  s’intendeva  ellèrc  la  vera,  e legittima  impofizione  di  co- 
tal  polla , doè  quel  tanto  pagare  d’accatto  doveva  colui , di  chi  era  detta  Decima , e 
così  fare  a una  a uiu  di  tutte  quante,  e ridotte  che  avellèro  tutte  le  polle  in  tre 
libri,  uno  per  dafeuna  regola,  amnechè  avelTcro  rifeontro , lè  tutta  la  fomma  dell’ 
impofizione  gettava  più  che  lettantamila  fiorini , dovevano  levare  , c lè  getta- 
va meno  aggiugnere  a dalcuna  polh  a lira,  e làido  , tantoché  il  tutto  relblTc 
lèttantamila  fiorini  in*  circa  ; il  che  fatto  dovevano  i predetti  lèi  fiati  notare , 
c deferivere  in  fu  quattro  libri  un  per  Quartiere  dillintamente  , e apertamente 
tutte  le  impofizioni  polla  per  polla , traendole  fìiora  per  abbaco  , aedò  potef 
lè  agevolmente  vedere  dafeuno  quello  , die  di  detto  accatto  gli  toccalle  : e to- 
■ fto,  che  detta  impofizione  incamerata  fùllè  , dovevano  i detti  fiati  ardere  fu- 
bitamente  in  prelenza  degli  Ùfidali,  che  latti  gli  avevano,  tutti  quegli  undid 
libretti  5 e così  tutti  tre  que’  libri  da  frati  uno  per  regola  delcritti , alfinediè 
notizia  alcuna  verun  uomo  per  tempo  nelTuno  avere  non  ne  potellè  giam- 
mai. Chiunque  pagava  la  lùa  parte  dell’  Impofizione  a’ debiti  tempi , doè 
la  metà  per  tutto  Settembre  che  veniva,  e l’altra  metà  per  tutto  Novembre,  fi 
‘ doveva  mandar  creditore  di  quella  lèmma  dadi  Ufidali  del  Monte  lùr  un  libro 
appartato , e ne  cavava  dnque  per  cento , del  quale  emolumento  fi  poteva  lèr- 
vire  a pagar  le  lue,  o altrui  gravezze,  e non  ad  altro,  e chiunque  voleva  far  dote, 
o per  le , o per  altri,  fi  poteva  valere  anco  dc’Capitali , ma  non  altramente . E 
ddl’altro  canto  dafeuno  di  detti  Ufiziali  non  fricendo , c ollèrvando  quanto  di 
(òpra  s’è  detto,  cadevano  in  pena  di  trecento  fiorini,  de’quali  erano  fottopo- 
fti  a Conlèrvadori  j c affincchè  nelTuno  di  loro  rcfralTe  libero,  ed  dènte  da  tale 
impofizione  , fi  tralTcro  delle  raedfefime  borlè  dnque  Cittadini , dafeuno  de’ 
quali  era  tenuto  fcrivere  in  lùr  un  fàglio  di  per  lè,  lenza  poter  anch’dfi  comu- 
nicar tra  loro  colà  alcuna  , qud  tanto  che  gli  pareva,  che  meritallc  dalcuno  de- 
gli undid  d’Impofizione  : il  qual  foglio  làttolcritto  , e lùggelIato,comedilò- 
' pra , dovevain  termine  di  quattro  giorni  a i lèi  Religiofi  aver  prelèntato , ed  efifi 
levate  le  due  làmme  maggiori  , c le  due  minori  , notare,  e Icrivere  quelle  di 
mezzo  per  la  giufta  , e vera  impofizione  di  quel  cale,  ed  arfi  qud  fogli , inca- 
merare. E perchè  quello  Accatto  più  toftamente , e con  minor  difficoltà  lì  ri- 
fquotellc  , crearono  fd  di  detti  undid  fàpra  dò . Fu  quello  modo  come  inge- 
gnolà , e ragionevole  lodato  da  molti , e da  molti  come  troppo  lungo , e trop- 
po fottile  , e frdlidiolà  biafimato . Della  qual  coù.  io  lalcierò  , che  ognun  ne 
creda  a fuo  lènno , e làlo  dirò , che  nelle  Repubbliche  bene  ordinate , non  fi  de- 
ve fervire  delle  pedóne  Religiolc  a ufiq  profiuii.  Nel  medefimo  giorno  sì  per 
acaefeere  l’autorità  dt’Conlèrvadori  di  Legge , ma  molto  più  per  riparare  a 
molti  inconvenienti , che  parte  l’inlàlenza,  e pane  l’avarizia  de’ Cittadini  , c 
parte  la  leggerezza  introducevano  nella  Repubblica  > vinlèro  , che  il  luogo,  e 
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grido  de’  Conl'cnidori  foflfe  immediate  dopo  gli  Uficiali  del  Monte  > non  o-  Anna 
Ibntc  alcun  loro  privilegio , e chi  da  Conlervadori  dtato  non  comparine , elTei  “dxxvuIì 
poceflè  intìno  alla  Ibmma  di  venticinque  fiorini  da  loro  condannato  , e quello 
che  maggiormente  importavi»  ogni  volta  che  il  Configlio  Grande  a ragunars’ 
aveflè»  VI  dovcflcro  di  ncccflità  quattro  de’  Confervadon  di  Legge  interveni- 
re » lènza  i quali  non  che  fare  » o fquittinare  , non  fi  poteflè  cola  alcuna  pro- 
porre ; de’  quali  quattro  Conlervadori , due  ne  IcdclTero  immediate  dopo  i Ve- 
nerabili Gontàlonicri , non  vi  elTendo  il  Magiftrato  degli  Otto  » ed  eflendovi 
dopo  loro  immediate, c gli  altri  Otto  Conlervadori  dopo  i Dodici  Buonuomi- 
ni  i l’ uficio  de’  quali  Confcrvadori  nel  Configlio  Maggiore  era  por  mente , e 
aver  cura,  che  i Cittadini  con  quella  gravità  ftdfero  , e con  quella  modellia  , 
che  in  cotal  luogo  fi  ridiiedeva  , e avvertire,  che  ne  cenni , ne  zitti , ne  atti 
brutti , e aloè  cole  inconvenevoli  non  fi  Ecellèro , avendo  autorità  ampillima 
di  poter  condannare , e ammunue  lècondo  l’albitrio  di  tutto  ’l  Magiftrato,  qua- 
lunque averlo  meritato  giudicaflcro  : dalcuno  de’  quali  quantunque-  volte  en- 
trava in  Configlio,  bifognava,che  dinanzi  a i Frati  del  fiiggello  di  Falazzo giu- 
raflè  d’olTervare , e di  fiir  oflcrvare  tutte  , e cialcuna  delle  Ibpracìdette  cole . 

E perciiè  molti,! quali  non  avevano  ancora  ventiquattro  anni  fomiti, andavano 
contra  la  dilpofizione  della  le^e  in  Conlìgfio , e nondimeno  di  qual  pena  do- 
velTero  cITèr  puniti  queftì  tali  non  fi  trovava , ftatuirono,  che  doveftero  eftere  da 
Conlervadori  condennari  per  dafeuna  volta  m quattro  fiorini  d’oro  , e con  tut- 
todò  reftaflbno  ammoniti  del  non  potere  entrare  nel  Configlio  per  due  anni , 
da  doverli  cominciare,  poldachè  i ventiquattro  fornin  avelTono , e quello  s’in- 
tendeva  di  coloro , i quali  erano  Statuah  , e ’l  Benefido  avevano  della  Città  i 
perche  quegh  i quali  Statuali  non  erano,  e per  conlègucnza  andare  alConfiglio 
per  tempo  alcuno  non  potevano,  cadevano  in  pena  di  dnquanta  fiorini,  e di 
più  reftavano  privati  di  poter  mai  conlc^ire  del  Configlio  il  Benefido,  o de’ 
tre  Maggion  in  modo  alcuno  per  tutto  ’l  tempo  , che  durava  la  vita  loro , anzi 
chiunque  propofto  avclTe,che  alcun  di  coftoro  acquiftare  d Benefizio  dovellè, 
lo  perdeva  egli . E condolfiachè  molti  ufiivano  di  nominare  vicendevolmente 
ad  alcun  oificio , o Magiftrato  coloro , da’  quali  erano  ftati  nominati  , provvide- 
ro, che  tali  alterne,  e Icambievoli  nominazioni , ne  fare  da  Cittadini,  ne  rice- 
vere da  Segretari , o Cancellieri  fi  poteITcro . Ancora  perchè  coloro , i quali  nel- 
LSquittin)  acqiuftavano  la  dviltà,e  ’l  Benefizio  di  potere  andare  al  Configlio,  o 
sì  di  poter  l’aitc  del  Notariato  eftèrdtare , pagavano  di  buone  fomme  di  dana- 
ri a coloro,  i quali  nominati  gli  avevano,  fi  proibi, che  cotali  elàmìnatori  cos’ 
alcuna  in  modo  veruno  accettare  non  doveflero , obbligando  nondimeno  colui, 
che  cotale  benefizo  impetrato  aveflè,  a pagar  fra  tre  di  a chi  nominato  l’aveva 
quattro  fionni  d’oro.  Deliberarono  eziandio, che  chiunque  foflè  in  altro  abi- 
to andato  al  Configho , che  in  mantello,  o in  lucco,  poteflè  eflèr  fino  alfa  fom-, 
ma  di  quattro  fiorini  per  ogni  volta  da  Conlèrvadori  condannato,  c di  più  ri- 
maneflè  ammanito  di  non  poter  entrare  inConfiglioperunanno.Eper  raffre- 
nare la  non  comportevole  ingordigia  de’ Notai,  ordinarono,  che  ’lCanccllier 
dc’Confcrvadon  per  aalcuna approbazione  d’età, più  che  didotto  Iòidi  pigliar 
non  poteflè,  e per  dafeuna  aflbiuzione  vcntidua,e  di  tutte  quelle  colè  avevano 
a conolcere  i Conlèrvadori  , e mandare  i condannati  da  loro  a Ipecchio  lotto 
pena  di  fionni  died,  e d’eflèr  per  due  anni  ammaniti  da  tutti  gli  ufizi  del  Co- 
mune , e pel  Comune  di  Firenze . E per  poter  trar  danari  da  tutte  le  parti , crea- 
rono per  un’altra Frowifione,  pur  nel  medefimo  giorno,  e Configfio,  dnque 
nuovi  Sindad  , e l’roccutatori  del  Comune  colla  medefima  autoria,  e podeftà, 
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Anno  che  avcvano  i dnque  Sindadii  vecchi , che  ancora  vegliavano  > chiamati  (come 
MDXXVUL<Janoi  nc’Lbri  innanzi  fi  diflè)  i Tribolanti;  ma  vollero, che  quelli  nuovi avd- 
fero  autorità  ancora  fopra  i debitori  del  Comune  infin  dell’anno  Mdle  quattro- 
cento  novantaquattro,  e potelTero  chiarire  diiunque  avelie  beai  immobili  dtl 
Comune  nelle  mani , e fargli , o pagare  il  prezzo  , o rclliniire  i beni  ; c anco 

Snella  legge  fu  Iprcflàmcnte  contra  l’accordo,  che  traila  Repubblica,  e ’l  Cal- 
mai di  Cortona  fi  fece  , quando  ne  i ventilette  lalciando  i Medici  lo  Stato  jì 
di  partimo  . E perchè  il  Lago  di  Fucecchio  fu  già  venduto  dagli  Uficiali  della  Gra- 
f»t€tehit  (àdi  a Madonna  Alfbnfina  Orfina  de’ Medici,  Donna  di  Pier  di  Lorenzo,  vollero 
non  IÌ  trovando , che  ’l  prezzo  folTc  flato  pagato  al  Comune , che  detto  Lago , 
calTa,  e annulbta  lavcridita,s’intcndeirc  ritornato  con  tutte  le  Tua àppartcncii- 
ze  al  Comune , e fiotto  gli  Ufidali  della  Gralcia  nel  medcliino  modo , ne  più,  ne 
meno,  che  innanzi  a detta  vendita  fi  ritrovava.  Durava l’uflìdo  di  quelli  nuo- 
vi Sindachi  un  anno,  con  i medefimi  commodi , e incomodi,  che  gh  altri  vecchi  : 
c tutte  quelle  colè  fi  vinlcro  per  virtù  di  quattro  Provvifioni  in  un  giorno  Colo , 
tal  che  io  per  me  quando  confiderò , e quanto  erano  lunghe , e come  intrigate, 
duro  fatica  a poter  credere, che  coloro, che  le  vinfiero  , lèntcndole  fiolaniente 
Privili^  leggere , l’intcndellcro  tutte.  Concclfiero  poi  per  un’altra  Provvifione  degli  vcii- 
à di  Maggio  alla  Comunità  di  Pila,  la  quale  dò  per  fiioi  Ambaloadori  chiello, 
c pregato  aveva , che  l’elcnzion  conceduta  a’  Cittadini  Hiàni  per  venti  anni  nell’ 
ottavo  capo  della  loro  Capitolazione,  lòlle  loro , attclà  la  gran  povertà  di  quel 
Comune , per  dnque  anni  di  più  prorogata , ed  in  oltre  fi  concedette  loro , che 
dell’eredità  di  fratelli , o figliuoli,  Ibrelle,  o nipoti,  zii,o  zie  carnali  pagare  in 
luogo  nelfiuno  gabella  neffiuna  non  dovellèro , e quello  alfinediè  nel  6r  le  ftimc 
di  dette  redità,  non  fi  veniffino  a Icoprire  le  milerie,  e melchinità  loro . E per 
un’altra  Provvifione  dclli  ventmove  avendo  per  ilpeiienza  conolciuto,  la  quale  è 
ottima,  e venllima  maellra  di  tutte  le  colè,che  il  primo  Tnbunale  della  Giuflizu, 
doè  il  Configlio  de’  Giudid , che  rendon  ragione , chiamato  la  Ruota , aveva  d’ 
elTer  corretto , e nlormato  bifiogno , molte  colè  v’aggiunfiero , e molte  ne  Icia- 
. tono,  le  quali  elTendo  lunghilfimc , e non  neccirane  in  quello  luogo,  ne  utili, 
■ non  è mia  intenzione  di  doverle  raccontare.  Ulamamcnte  vinfiero  nel  meddi- 

mo  giorno  per  un’altra  Provvifione,  degna  di  molnlTmia  lode,  che  a Ser  An- 
tonio di  Ser  Atanafio  Vefipuca  , il  quale  aveva  con  fède,  e lòllecitudiiie  treiia 
anm  laRepubblica  per  Cancelliere  delle  Tratte  Icrvito,  trovandoli  oggimai  vec- 
chio , e per  la  molta  età  quali  inutile , fi  traelic  lo  fcambio , ed  egli , o efierdtan- 
do,  o non  elcrdtando  l’ufizio,  lècondochè  meglio  gU  tornava,  tirafie  il  fidano 
medefimo  ; e per  certo  ninno  Stato  può  migliore  opera  fare  , ne  degna  di 
maggior  commendazione , che  riconoficcre  coloro,  e rimeritale,  i quali  perla 
grandezza,  c fidute  di  lui,  o in  pace  , o in  guerra  fedelmente,  e con  diligenza 
-faticati  fi  fono  ; nella  qual  colà  è divina  la  Repubblica  de’ Veneziani , ne  li  può 
dt’yiit-  tanto  da  alcuni  innalzare  , e fopra  ’l  Cielo  porre  , che  ella  molto  non  mena 
z,ia><  f«-  più . E perché  il  vincere  le  Provvifioni , neUa  qual  colà  confille  l’introduzione 
d»t*.  jgiig  leggi , è la  più  importante  colà , che  in  unaRepubblica  Ila,  non  mi  parrà  ne 
faticolb,  ne  fuori  di  propofito  raccontare  in  quello  luogo  brevemente, come el- 
Mtit  dì  leno  in  Firenze  fi  formavano,  e vincevano  al  tempo  del  Popolo.  Onde  dico» 
vinari  che  entrata,  che  era  la  nuova  Signoria,  doveva  per  obbligo  eleggere  fra  tre  dì, 
li  Pnvvi-  e deputare  i formatori , o veto  Auditori , così  delle  Provvifioni , come  delle  pe- 
f tmi  mtBé  ti^Qni  j Qoè  delle  grazie  , che  chiedevano  alla  Signoria  le  pcifiòne  particolari . 
'/•  Ma  noi  favellando  delle  Provvifioni  del  Comune  lolamente , diciamo,  che  gli 
Auditori , o vero  fòri«atori  d’olTc  erano  oao , e s’avevano  di  neccllltà  ad  ellcg- 
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«ere  del  numero  de’  Collegi , e de’  Cortlèrvadori  di  Legge  j doc  due  de’  Con- 
monicri,  due  de’Dodidi  e quattro  dc’Conièrvadori,  e tra  quelli  ottoièmpre  Msxxvm 
ve  n’era  alcuno  per  lo  membro  dcU’Arti  minori , c ogni  volta,  che  fi  mutavano, 
o i Collegi , o i Conièrvadori , fi  facevano  tre  di  gli  icambi  degli  Auditori , 
benché  le  più  fiate  i nuovi  Signori  raffermavano  per  quanto  durava  il  loro  ufi- 
ào  gli  Auditori  vecchi , e a dò  fiire  ballava  il  partito  ordinario,  doè  lèi  &ve  ne- 
re,e dafcuna  volta,  che  s’avevaa  firealcunal'rowifione  era  necefiàrio,  che  ella 
la  prima  colà  fi  deliberallè  dalla  Signoria  per  fèi  lave  nere,  c polda  da  i Ibprad- 
detti  otto  Auditori,  medefimamente  per  lèi  lave;  il  che  fatto , ritornava  un  ’al- 
tra  volta  alla  Signoria , ed  ella  loia  lènza  i Collidi  la  vinceva  pur  per  li  due  terzi, 
poi  fi  mandava  di  nuovo  a partito  tra  i Signori,  e Collegi  inficme,  dove  biib- 
gnavano  ventotto  &ve  nere  i e iàtto  quello  fi  mandava  ^li  Ottanta  , il  qual 
Configlio  più  per  vincer  le  Prowifioni,  che  per  altra  colà,  pareva,  che  da  piin- 
dpio,ma  con  poca  prudenza,  ordinato  fòffe.  Vinta  che  l’avevano  gli  Ottanta, 
fi  proponeva  finalmente  per  dargli  ruldma  foi-za,  c perfezione  fua  nel  Confi- 
glio  Maggiore  in  fuffidente  numero  raunato , dove  fé  aveva  i due  terzi  delle  &- 
ve  nere,  santendeva  approvata , e vinta , benché  podiillìmc  fiiron  quelle , e Ibrlc 
niuna,  le  quali  non  fi  vinceffero  , potendoli  proporre  dalcuna  didotto  volte, 
doé  in  tre  di  fei  volte  per  giorno  i é ben  vero , che  ogni  volta , che  erano  ite 
tre  volte  a partito,  non  fi  potevano  più  riproporre,  lè  prima  non  fi  deliberava, 
che  di  nuovo  proporre  fi  potellèro.  Ke  fi  potevano  proporre  in  un  di  medefi- 
mo  più , die  vena  Prowinoni  tra  pubbliche , e private , cioè  tra  prowifioni  del 
Comune,  e petizioni  de’ privati,  e lèmpre  bilbgnavano  i due  terzi  delle  fave, 
ne  fi  potevano  proporre  in  un  medefiino  giorno  in  due  Configli,  e quel  di  nel 
cjuale  erano  Hate  vinte  tra’  Collegi , non  fi  potevano  proporre  tra  gli  Otranta,  lè 
non  fi  vinceva  prima  particolarmente  per  gli  Collegi , die  proporre  fi  potcllb- 
no,  il  che  fi  chiamava  far  loro  le  gambe.  Era  eziandio  necellàrio  , die  poiché 
erano  fiate  vinte  da’  Collegi,  fi  tenellino  tre  di  conanui  nella  fida,  innanzi  fi  po- 
tellino  proporre  nelConngUo  degli  Ottanta,  tè  già  i Signori  non  avevano  aftri- 
mente  deLberato,  e in  quello  partito  fblo  di  quanti  ne  poteva  far  la  Signoria, 
bilbgnavano  otto  &ve  nere  > ma  come  i Collegi  &cevano  quali  fèmpre  le  gam- 
be alle  prowifioni,  il  che  mai  alle  petizioni  fiu-e  non  fi  poteva , cosi  i Signori 
iblpendevano  la  legge  del  doverfi  tenere  in  fala  i e in  tutte  le  prowifioni,  le 
quali  con  i Collegi  a 6r  s’avevano,  era  necellàrio  v’intcrvenilTero  almeno  undi- 
ci Gonfàlonieri,  e otto  de’  Dodid  Buonuomini , e lè  innanzi,  che  le  prowifioni 
Bveflbno  auto  l’ultima  loro  perfezione  nel  Configlio  Grande , fi  mutavano , o i 
Signori , o i Sedia , o iDodid , bifognava  torture  da  prmdpio , c nlbrmaile  di 
nuovo.  Sopra  quello  modo  di  formare  le  Prowifioni,  il  quale  a molti  pareva  mi- 
rabile, perchè  dalcuna  d’effe  bilbgnava,  die  fi  vinceffe  lei  volte,  fi  potrebbono 
molte  colèdifcorrere,a  me  parrà  pur  troppo  il  dire,  che  egli  non  era  prudente- 
mente ordinato, del  che lèguivano  due  inconvenienti  giand.llimi,  e dannofiflimi  ; . 
l’uno,che  le  cofe  non  fi  configliavano  pmdentemente  ; l’altro,  che  elle  prudente- 
meme  non  fi  deliberavano , e da  quelli  due  procedeva  qiuli  di  neceflicà  il  terzo,  ’ 

che  elle  prudentemente  non  fi  effeguivano . Ora  quello,  che  d’un  governo,  nel 
quale  non  fi  configlia , non  li  delibera, e non  fi  effeguilce  prudentemente,  le 
quah  tre  cofe  in  ogni  azione  non  che  pubblica,  privata  nacellànameiite  concor- 
rono,Ipcrarc  fi  polIà,lalcierò  giudicare  ad  altri, e lèguendo  la  Storia  dirò.  Che 
Seguitando,  anzi  crelcendo  in  Firenze  laSetta  de’Ricdii,o  vero  de’ pochi  (che 
con  quelli  nomi  ancora  fi  chiamavano  coloro , die  Niccolò  fiivorivano  ) e quel- 
la de’  poveri , o vero  del  Popolo,  ch’era  la  contraria,  flava  laCittà  tra  Iperanza , c 
Siof.  Fm.  y*rciu  T timore 
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Aoiio  timore  grandemente  confùlà , e fbipelà  tutta . Naiccva  la  Iperanza , perché  ag(i 
MDXXVUL  dnquc  di  Maggio  vennero  novelle  certiflime  della  rotta  j la  quale  avevano  via- 
no  a Napoli  d’intorno  a quaranta  miglia  alla  Cava,  nell’ameniilima  colia  di  Mal- 
fi  , dove  anticamente  fi  chiamava  il  fieno  Peftano , le  genti  dell’Imperadore  rice- 
vuta : perciocché  volendo  Lutrécllringere  Napoli , c aflèdiailo  ancora  per  ma- 
re , Mener  Andrea  d’Oria  vi  mandò  il  Conte  Filippino  filo  nipote , e Luogote- 
nente con  otto  galee,  e alcuni  altri  legni  piccoli , di  buona  ciurma  , e di  tutto 
quello,  che  bilbgnava  ottimamente  Fornite, la  qual  colà  ri&pendoDonUgo  di 
Moncada  Viceré  deliberò  , cominciandofi  già  a padre  nella  Città,  e romoreg- 
giare  per  ragion  de’ viveri  , di  doverla  affrontare , e tentare  la  fortuna  innanzi, 
die  Mefier  Piero  Landò,  Generale  dell’Armaa  de’Veneziani , uomo  eccellente, 
il  qual  fu  poi  creato  Doge , che  di  Golia  veniva,  coll’Armata  del  d’Oria  fi  con- 
giugneflè , al  che  fiire  lo  fpingeva  ancora  l’odio , e particolare  nimiftà , che  ave- 
va Andrea  d’Oria  cogli  Spagnuoli,  il  quale  gli  perlèguitava  quanto  poteva  il  più, 
e quanti  ne  pigliava , tanti  lenza  alcuna  redenzione  al  remo  gli  mettei'a,  ed  al- 
la catena,  in  tantoché  pochi  eran  quegli,  che  s’arrilchiallèro  di  navigare,  o d’ 
andar  più  per  mare.  Fatto  dunque  il  Viceré  armare  prefiamentelèi  gjire,eincf- 
téttéglid  fovi  fiu  oltra  i marinari  da  novecentoventi  uomini , per  la  maggior  parte  archi- 
Ndvdtf  bufieri , con  elle,  e alcuni  altri  legni  minori , panendo  da  Paufiuppo , e fitto  dare 
de’  remi  in  acqua,  le  n’andò  fopra  la  riviera  di  Salerno  preflb  a un  promontono 
li , t i chiamato  oggi  Capo  d’orlo  , non  più  lontano  da  Napoli  forfè , che  dnquanta 
tranx,$f.  miglia , dove  il  Conte  Filippino , il  quale  di  già  era  di  dò  fiato  awiiàto,  alpcttart- 
dolo  riporto  s’era  : ne  prima  fii  dalle  gagge  veduta  venire  con  aflài  profipcro 
vento  l’Armata  Spagnuola,  ch’egli  dalla  Ipiaggia,  non  però  molto  dilcofto,con 
dnquc  galee , altri  dicono  con  quattro , s’allontanò  , e l’altre  fecondo  l’ordine 
da  lui  porto , ficendo  fembiante  di  voler  fuggirli,  s’allargarono  in  alto  mare. 
Don  Ugo , Icbbene  era  inferiore  di  due  galee  , confidandoli  nondimeno  nel 
valor  de’  Capi , e nella  prodezza  de’  fuoi  loldati , non  fippiendo,  che  Monfigno- 
re  di  Croe , mandato  da  Lutrec  poco  innanzi , che  egli  fi  Icoprillè , s'era  con  tre- 
cento archibufieri  imbarcato , s’avvidnò , detto  alcune  parole  a Soldati , come 
aveva  fitto  ma  più  lungamente  il  d’Oria  , all’Armata  nemica.  Per  due  ore, die 
rertava  ancora  del  giorno , mai  di  fcancire  artiglierie,  e Iparare  archibufi  l’una 
contra  l’altra  non  rifinarono  i ma  venuta  la  fera,  e comindatofi  a far  bruno  s’ 
attaccarono  infieme , e ferodlfimamcnte  con  gran  danno  d’amendue  le  patti , 
vidno  a ore  tre  di  none  combatterono . Finalmente  il  Conte  coll’.aiuto  dell’al- 
Km*  Àt-  tre , che  tornate  erano , e le  galee  de’  nimid  invertite  avevano , pigliate  due  ga- 
lU  sp*-  lee , c due  affondate,  elficndofi  l’altre  due  con  i minor  legni  fuggite,  reftò  vind- 
gduéli.  tore.  In  quella  battaglia,  la  quale  fii  la  più  crudele, e più  fianguinolà,  die  gran 
tempo  fi  ricordi,  rimafero  morti  con  qiòfi  tutte  le  genti  loro  Don  Ugo  Viceré, 
il  Signore  Celare  Ficraniofca , c Don  Pietro  Urias , e molti  altri  Capitani  fegnala- 
ti , fe^  i feriti,  e prigioni,  tra  i quali  furono  i prindpali  il  Marchefe  del  Guaito, 
il  Signore  Anton  Colorma , il  Signor  Cammillo  nipote  del  Cardinale,  il  qual  Car- 
dinale parendogli , che  le  colè  m Napoli  a Ilio  modo  non  andalfono  , s’era  in 
Gaeta  ridrato , e quindi  con  buona  Ibmma  di  danari  lo  rifeattò . Confliffiero 
quelle  due  Armate  in  giorno  di  Manedi  alli  ventotto  del  mefe  d’ Aprile  l’anno 
MDXXVni.  ne  fi  maravigli  alcuno,  s’io  in  quello  luogo,  e altrove  pongo  mol- 
te volte  puntualmente  non  Iblo l’anno,  ed  il  mefe , ma  il  giorno  ancora;  con- 
doffiacofiché  gli  Storid  dell’età  prefente  , come  in  alcune  altre  parti,  cosi  in 
quella  della  ragione  de’  tempi,  la  quale  grandiflima  dirarezza,  e non  picdola  uti- 
lità n’arreca , non  pure  manchino  di  diligenza,  ma  fiano  oltre  ogni  convenevole 
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negligenti  > e trafcuratì  t per  la  qual  cola  provare  non  conventi}  che  io  trop-  Anno’ 
po  lungamente  mi  dilcolii , polciachè  con  manifèlliflimo  errore  Icrivono  que-  MD^txvia 
fto  ftello  conflitto  del  mele  di  Maggio  nel  millecinquecento  venzetteelTere  flato 
fitto . Il  timore } per  ritornare  alle  colè  di  Firenze  , veniva  da  queflo , che 
Celare  avendo  il  felice  corlò  di  Lutrec  , e l’alTedio  di  Napoli  intefo , dubitan- 
do d’ un  qualche  liniflro  avvenimento  } (crillè  di  Spagna  a Ferdinando  lìio 
fratello  } di’  egh  come  aveva  1’  altra  volta  Giorgio  Franciperg  con  buon 
numero  di  buone  genti  mandato  in  Italia  j cosi  vedelTe  di  firé  al  prelènte  di 
qualcun  altro . Ferdinando > il  quale  era  ben  d’età}  di  potenza  } e di  fortuna 
minore  del  fratello } ma  nell’ altre  colè  l’agguagLava  molto  bene}  e in  alcune 
lo  palTava}  e gli  era  nondimeno  ubbidiennMmo } non  milTc  tempo  in  mezzo } 
anzi  non  oflante  > che  dovendo  egL  contra  potentillimi  nemid  guerreggiare)  a- 
velTe  per  lè  di  tutte  le  colè  bilbgno } non  per  tanto  perfualè  con  poche  parole , 
e molte  proraellè  ad  Arrigo  il  giovane  Duca  di  Branlùic } che  dovelfe , aven- 
done cosi  fitta  occafione  per  onor  di  fe } e lòwenimento  delle  genti  dell’Impe- 
radore , paflàre  in  Italia  ) e Ibccorrere  Napoli . La  cagione  perchè  Ferdinando 
folTe  m prodnto  di  guerreggiare  era  quefla.  Solimano  Gran  Turco  dopo  la 
rotta  } e morte  di  Lodovico  Re  d’ Vngheria } aveva  con  reale  animolità  d’ani- 
mo  conceduto  J Regno  a Giovanni  Vaivoda  della  Tranltlvania  > e fittololì  ni- diS» 
butano  : ma  Ferdinando  perchè } oltreché  aveva  la  Ibrclla  dell  Re  Lodovico  g"*'* 
per  moglie  } era  nipote  di  Maflimiliano  } il  quale  aveva  nel  millequattrocento 
novantotto  con  Ladislao  Re  degli  V^nghcri  pattuito  } che  le  egli  lènza  figliuoli 
mafchi  moriflè  } in  tal  calo  il  Regno  a Malfimiliano  , ed  a (ùoi  Eredi  legittimi  Unrlit- 
per  retta  linea  dilcendentiiricadeife}  era  Aito  l’anno  innanzi  )dopo  molte  con-  rid. 
telè  nella  Città  di  Praga } inileme  colla  Rcina  lùa  Donna  } per  favore  di  molti 
Baroni } Re  di  Boemia  j ed  Unghena  coronato  ; la  qual  colà } praendcn- 
do  il  Vaivoda  } che  a lui  s’alpettaflè  l’Ungheria  , in  alcun  modo  Ibpportaic 
non  poteva.  Ma  perchè  fi  trovava  a Ferdinando  inferiore  } dal  quale  aveva 
più  rotte  aute  } conofcendo  di  non  potergli  Ilare  a petto } ■ era  per  aiuto  a So- 
liman  ricorfo  } e Solimano , il  quale  altro  non  defiderava  per  acquiflarfi  oltra 
l’Ungheria  l’Auftria  , pervenire  a Ibccorrerlo  in  ordine  fi  metteva.  Ma  tor- 
nando ad  Arrigo}  egL  elTendo  giovane}  e volontcrofo  raeunò  in  breve  ^azio 
di  tempo  intorno  a dodam  la  fanti } c più  di  mille  cavalli } e avendo  in  lùa 
compagnia  Marco  Sitte  , il  quale  nel  fitto  d’ arme  lotto  Pawia  s’ era  acquifta- 
to  nome  del  più  fòrte  guerriero  dell’ Alemagna  > con  otto  pezzi  d’  drogheria 
croflà)  e gran  numero  della  minuta,  e in  Ibroma  di  tutte  le  colè  opportune  in- 
fin di  forni  per  cuocere  il  pane  copiolàmente  guernito,eradi  già  a Trento  arri- 
vato ; donde  agL  quam-o  di  Maggio  per  un  lùo  Paggio  riccamente  addobba- 
to } mando  una  lettera  a Signon  Viniziani  fcritta  latinamente  , o più  tulio  in 
gramanca  } J tenor  della  quale  alTai  confiifo  } e fenza  certa  conchiulionc } e- 
ra  quello  } che  tgli  ejftndo  munumcnte  deU.i  Xhelli  O furti  Capti  mo  Ctntnle  iti 
tutn’o  Eferàio  i»  Iliìii . miniato  per  iiftniere  It  cofi  di  hi , ei  i fui  nimici  ejfen- 
dtrt , aveva  voluto  per  mantener  lontre  , e dignità  fui , che  ‘Meffir  Andrea  òr  itti 
Zhge  di  yinet^ii  ciò  fapejfe . Quefla  venun  di  nuove  genti  diede  a tutta  la  Lega } e 
non  lènza  gran  ragione}  grande  Ipavento  > pcrdocdiè  lèbbene  Napoli  era , e per 
terra  dall’Elercitoftanzefc}  e per  mare  dall’Armata  Viniziana,  sìftrettaracnteaP 
(èdiata , che  ogni  giorno  fi  penlava } ch’ella  non  potendo  più  tenerli , arrendere 
fi  dovellè,  pareva  nondimeno  veri  limile,  clic  i Capi,  che  francamente  la  difèn- 
devano , i quali  mai  sbigottiti  non  s’ erano , dovelTono  per  la  fperanza  d’un  tal 
(bccorlb } c più  pazientemente  tollerare  mne  l’ angulhe  , e più  oftùiatamente 
Stor.  Fior.  Farchi.  T a refi- 
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Anno  refiftcrc.  I Viniziani , e Francefco  Sforza  come  più  vicini  al  pericolo  Ibvano 
MDXXViu.  i;,  grande  an(ìctà>  e foUednidinc  temendo  delle  loro  Terre.  Alfonfo  Dua  di 
Ferrara  dubitava  non  Ccfàre  centra  lui  della  rotta  Lega  vendicare  fi  volcfTe.  I 
Fiorentini  gelofi  della  loro  Libertà, ancora  delle  cole  ficure,non  che d’un tan- 
to Eferdto  di  così  Arane  genti,  Ibipenavano , e dubitando , che  non  paiTaflino 
per  la  Tolcana , com’era  voce , configliavano  , che  non  era  da  lafaare , che 
elle  Icorrelfino  liberamente  e alla  ficura  , ma  da  opporli  loro  virilmente  alla 
campagna.  E perchè  conolcevano  le  Fanterie  Italiane  per  lo  non  avere  ordi- 
ne , il  quale  è la  fórma  , e la  virtù  degli  Eferdti , non  eflèr  ballevoli  a con- 
traliarle , giudicavano  neceflàrio  foldare  nuove  genti , e fervirfi  , o de  Svizze- 
ri , o d’ Alemanni , la  qual  colà  mollravano  i Viniziani  di  voler  &rc  ; ma  lat- 
to con  gran  celerità  richiamare  in  Lombardiail  Duca  d’Urbino  , col  configlio 
di  lui , il  quale  conolceva  benilfimo  la  nanna  dc’Viniziani , c andava  lécon- 
dando  il  colWie  di  quella  Repubblica,  fi  rilbivettero  a non  fiire  altro,  che  guar- 
dar le  loro  Terre  , allegando  il  Duca  le  medefime  ragioni  che  i Fiorennni  , 
quali  come  non  fbllèin  gran  patte  , o colpa,  o vergogna  del  più  famofii  Ge- 
neral d’Italia,  die  le  fue  fenterie  , nc  ordine  avelTcro , ne  dilciplina  alcuna  di 
guerra,  che  buona  folTe.  Antonio  da  Leva,  conolciuto  i configli  del  Dua,  e 
I difcgni  de’Veneziani , pallb  incontanente  l’ Adda , e con  poca  lana  perfua- 
fc  ad  Arrigo  ellèrc  il  migliore, che  egli  innanzi  die  andalTe  a lòccorrcr  Napo- 
li , l’aiutallè  recuperare  tutte  le  Terre  dello  Stato  di  Milano,  mollrandoglijche 
il  dò  fare  difficil  colà  non  era  , e tanto  più  che  Lodovico  Balbiano  per  poco 
tempo  avanti,  aveva  per  dappoaggine  di  Pietro  Longhevada  Brclcia  , il  qua- 
le vi  era  Ihuo  dentro  alla  guardia  per  i Viniziani , riprelà  inalpettatamente  Pav- 
via  ; e perchè  oltra  la  poltroneria  fi  dubitò  di  tradimento , come  fi  fece  ancora 
d’ Annibaie  Picdnardo , che  la  guardava  per  lo  Slbrza,  fu  lotto  gravillimi  pre- 
giudicj  a Vinezia  dtato . Andarono  dunque  il  Leva  , ed  Arrigo  con  tutte  le 
genti  a Lodi , e per  più  giorni  continui  la  batterono  gagliardilfimamente  con 
grand’  ucdfione  d’  una  pane , e dell’altra  ; peraocchè  il  Signor  Giampagolo 
Sforza  fratello  carnale  del  Duca  fi  portò  , e colle  parole , e co’fiini  di  manie- 
ra , che  fórno  coftrem  a ritirarfi . Onde  Arrigo  elTcndogli  la  prima  imprc- 
là  mal  riuidta , e avendo  le  colè  d’ Italia  più  dure  trovato  , eh’  egli  awiiàto 
nons’eia,  penlb,  non  potendo  più  andare  a lòccorrcr  Napoh , per  aver  logora- 
to le  munizioni,  e buon  numero  delle  genti  perduto  , parte  per  fèrro,  e par- 
te di  pelle  , oltra  quelle,  che  alla  sfilata  dileguate  s’erano,  di  tcrmarfi intorno 
a Milano . Ma  il  Leva  a cui  non  tornava  bene  d’aver  cosi  gran  compagno , 
J>Mt4  di  gli  diede  a credere,  ch’era  ben  latto , ch’egli  a cafa  lè  nc  tomalTe , il  che , do- 
Srdmfmie  lendofi  egli  d’aver  più  creduto  che  bifogno  non  gli  faceva  , più  per  neceflità 
férct  4’  , £he  di  luo  volere  proprio . Era  coftui  crudelilfimo , non  gli  ballando  di 

/idliM.  jgjj  uomini  ovunque  egli  andava , inficme  colla  vita  la  roba  , faceva  an- 

cor metter  fuoco  nelle  calè,  c mtto  quello,  che  egli  trovava,  ardeva  barbarilfi- 
S»t  maraente;  c al  Dua  d’Urbino , che  gli  mandò  a domandare,  qiuU  -modo  di  gtr- 
htrit,  TU  fujfi  fuUo , ripolè , fi  tver  cimmèjfioiu  lU  Sn4  Mttpà  di  dtyer  eoli  fette  * mlli 
eeloro  , i fooli  oiiedir  non  U voteytu»  : perchè  il  Dua  gli  fece  rilpondere , die 
tu»  marevigltalfe  poi  fe  ftanJo  egli  il  fuoco  , ejfo  tuoctreUe  rurroffo  , affermando , 
die  farebbe  per  l’innanzi  tutti  abbruciare,  quanti  potellè  pigliare  de’Teddchi. 
Aveva  ancora, quando  lèorlè  fui  Vcrondè, tenuto  pratia con  Pagolo  Ludalco, 
ed  egli  centra  la  fede  del  giuramento  aveva  bruttiflìmamente  di  dargli  Verona  or- 
dinato i per  la  qual  colà  in  Venezia  nel  Configlio  de’Pragati  gli  fu  a’ventidue  di 
Maggio,  non  blamente  dato  bando  di  terre,  c luoghi,  come  elfi  dicono,  ma 
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pofk)  taglia  di  dumila  ducati  contanti , e cinquecento  di  prowifione  ogn’an-  Anno 
no  > e in  oltre  di  potere  a luo  piacimento  rimetter  due  sbanditi , il  che  mai  più  mwucvui. 
non  fi  ricordava  > che  da  quella  RepubbLca  fulTe  fiato  conceduto . Partito  che 
fii  con  non  minor  vergogna  che  danno  il  Duca  di  Branfuic  , i Viniziani  eflen- 
do  lènza  Iblpelto  rimali  > fi  doUèro  con  Meflèr  Bartolommeo  Gualterotti  for- 
temente j che  i Fioreiinm  in  tanto  lor  fiangentc  , e per  benefizio  della  Lega 
Ibccorfi  non  gli  avevano  , minacciando , che  ancora  eglino  quando  a Fiorenti-  4,' 
ni  Ibmigliante  calo  awenifiè  j fi  fiarebbono  da  parte  lènza  loccorrergh , qua- 
fi  prevedendo,  e quali  preoccupando  quello,  che  elTer  doveca.  Nel  prinapio  *"/•  i 
di  quello  melè  medelimo  Filippo  Strozzi,  elTendo  mona  Madonna  Clarice,^'"''*"" 
fono  color  di  volere  ftralciar  le  Tue  faccende  , le  quali  in  Lione  molto  intrala- 
(Hate  diceva  eflèrc  , chiefio  licenza  al  Gonfaloniere  le  n’  andò  in  Francia . Il 
Gonfaloniere  apprefiàndofi  il  tempo  del  dovere  eflèrc  raffermato  , la  gh  diede 
da  un  de’lati  mal  volentieri , dall’altro  diflè  a Lorenzo  fuo  fiatcllo , ek  cht  Filipf>o 
m aretbt  àtio  cinquanta  fate  di  Gmani,  c toUomnt  unto  dtf'tcchi.  La  vera  cagio- 
ne della  fila  partita  li  diflè  che  fu  , che  vedendo  egli  CTclcere  il  l^pa  di  riputa- 
zione , e tornare  nel  pnfbno  fiato , voleva  cercare  fe  non  di  placarlo  , di  non 
offènderlo  , Ipcrando  , come  poi  fu  , di  poter  quando  che  fuflè,  l’antica  gra- 
zia , e benevolenza  di  lui  racquiftarc  : oltra  che  egli  in  Firenze  li  conolccva  ellèr 
nonlbloin  difgrazia,  ma  in  odio  dcll’univcrfaleinguilà,  die  Jacopo  Alamanni 
paflàndo  un  giorno  dall’Orto  de’Ruccllai , dove  io  dilli  di  fbpra , che  Filippo  fiig- 
gendo  il  combrzio  degli  uomini , s’era  come  in  una  ibhtudinc  ritirato , e veggen- 
doloalla  fineftra  diflè  crollando  la  tefla,con  infolenza  da  eflèr  non  folo  nprelà, 
magafiigata,  ancoiachè  foceflè  fcmbiante  di  non  vederlo,  c di  favellare  ad  altri. 

Tu  non  vuo/  ancor  mteudere , che  noi  non  li  et  yo^litmo  f Agli  undid  giorni  fi  meflè  a 
partito  per  ordine  della  Signoria  nel  Confighodegh  Ottanta, chea  Gioianibati- 
fta  Soderini  Commeflàrio  , e a Marco  del  Nero  Ambafeiadore  appreflb  Lu- 
trec  nell’Elèrdto  della  Lega  lotto  Napoli , li  fiiccflèro  gli  Icambi , ma  non  fi 
vinlè . Qi^  fiiflèro  quelle  giufte  cagioni , da  cui  i Signori  dicevano  eflèr  mof 
fi , non  ho  io  faputo  Ipiare  , ne  lo  fé  dagli  amid  loro  , o pure  da  malevoli 
nalccflè  cotal  movimento  , credo  bene , che  tra  tutta  la  Cittadinanza  di  Fuen- 
zc  non  fi  farebbe  una  coppia  pari  a quella  non  che  più  bella  , potuta  trova- 
re , Giovambatifia  per  la  guerra  , e Marco  per  la  pace  ; e fo  , che  per  far 
Marco  Gonfaloniere  dopo  il  primo  anno  di  Niccolo , li  tenne  ragionamento , 
che  la  legge  di  quarantaanque  anni  fi  modificaflè , o non  aveflè  aver  luogo  pier 
quella  volta;  ma  non  andò  innanzi,  perchè  fi  dubitò,  che  Zanobi  Bartolini  favo- 
rito dalla  parte  de’Medid,  c da  quella  del  Cappone,  gh  tòflè  prcpofio  : c Nic- 
colò ufava  dire  , che  'Marco  era  troppo  nemico  de' Medici , ed  il  più  appof^onaio  uomo 
di  Fireni^e.  In  quello  tempo  vennero  lettere  di  lòtto  Napoli  dal  Commeflài- 
rio  , e dall’  Oratore  Fiorentino  , nelle  quali  lettere  era  Icrino  , come  egh- 
no  , eflèndo  in  una  Icaramucda  vidno  al  SebetoRulcello  picdolo  per  lè , ma 
per  la  grandezza  del  Fontano , e del  Sannazzaro , 1 quah  altamente  lo  celebra- 
rono famofiflimo  , chiamata  oggi  la  Maddalena , fiato  morto  il  Signore  Ora- 
zio  , avevano  con  confendmento  di  Monfignore  Lutrec  eletto  per  capo  delle  Bacioni 
gena  Fiorentinp  il  Conte  Ugo  de’Peppoli , la  qual  condotta,  e maggioran- «fr»» , « 
za , e da  moiri  grand’Uomini  chiefia , gli  fu  da  mgnori  Dieci  , per  eflère  c-  de 
gli  Uomo  uon  meno  valorolo  che  nobile  , allegramente  , e di  buona  voglia 
conceduta, e confermata.  I quali  Dieci  mandarono  a Perugia  Amonio  di 
colò  degh  Alberti  giovane  qualificato  , e di  chiaro  nome,  a condolerli  col  Si-  * 

gnor  Malatefia,  c colla ^oghe  d’ Orazio  delia  liia morte.  Intelèfi  ancorali  A>r. 

T 3 Signor 
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JUoo  Signor  Vitello  Vitelli  figliuolo  del  Signor  CanunillO)  il  quale  non  o/lame,  che 
MDXxvni.  fogj  nipote  del  Signor  Pagolo  » c di  Vitellozzo  j aveva  nondimeno  egr^ia- 
mente  , e con  fede  i Fiorentini  più  volte  fervito  , efler  mono  di  pelle  , non 
degna  fine  di  cosi  prode  , e prudente  cavaliero . Nel  medefimo  mele  fu  Ru- 
beno  di  Mellèr  Domenico  Bonfi  > giovane  per  le  lite  qualità  > e per  dlère  e- 
g|i  fiatello  del  Velcovo , e cognato  di  Tommalb  Sodenni  in  buona  grazia  i e 
j reputazione  del  Popolo  , eletto  Oratore  a Ferrara  > dove  fi  trovava  Mandata- 

rio Ser  Giovanni  Naldini . La  cagione  di  cotale  ambaiceria  fii  , lècondodiù 
ncll’illnizione  fi  conteneva  > cosi  per  rendere  il  cambio  al  Duca  dell’Amba- 
fdadore  j ch’egli  aveva  a Firenze  mandato  j come  perchè  doveflè  i progdfi 
delle  genti  Alemanne  giornalmente  awiiàrc, ancoraché  quando  la  venuta  rin- 
tcTe  de’nuovi  lanzi  lòtto  il  Duca  di  Branfuic,  avevano  i Dicci  mandato  in  Lom- 
bardia Mariotto  della  Palla  fratello  di  Battila , che  gli  tcnellè  di  giorno  iu 
giorno , di  quanto  s’intendeva  che  fàcclTero , ragguagliati  > ed  a Ruberto  diede- 
ro comraemone  fegrcta , che  comindalfe  a muover  parole  , e tentar  l’animo 
d’Allbnlb  intorno  alla  condotta  di  Don  Ercole  Ilio  primogenito  , il  quale  già 
di  Ferrara  per  andare  in  Franda  per  la  moglie  con  grolTa  compagnia  g e ono- 
revoliCima  partito  s’era  ; la  qual  condotta  ìegui  poi  nel  modo  g e per  le  cagio- 
ni g che  al  Tuo  luogo  fi  diranno . In  quello  mentre  Francelco  Re  di  Francia  à- 
veva  per  opporlo  g e quali  hi  contrappelò  alle  genti  del  Duca  di  Branliiicg  con 
buon  numerog  cosi  di  cavalli  g come  di  fimo  g Ipedito  Francelco  di  Borbone  Con- 
Stn  Pii»  te  di  San  Pagolo  g il  quale  fi  chiamava  Monfignore  di  San  Polo  ; onde  per  lòl- 
im  Itali* . jeeitar  la  fiia  venuta  gl’inviarono  i Died  per  le  polle  Giannozzo  di  Pierfilippo 
Pandolfini  infino  a Lione  ; ma  quando  giunlè  in  Italiag  dove  gii  mandarono  Lo- 
renzo Martelli  Commellàrio  g trovando  di  già  partito  il  Duca  g volle  l’animo 
ad  altre  iniprclè  g le  quali  ebbero  g come  fi  vedrà  di  lòtto  g quali  tutte  inféli- 
cillimo  fine . Ne  per  quello  rellava  il  Re  di  lòlledtare  il  Pontefice  , e confor- 
tarlo g acdocchè  egli  fi  dichiaraflèg  promettendo  di  dovcigli  fiir  relbcuirc  Cer- 
via g c Ravenna  da’Viniziani  g a i quali  per  quella  cagione  dando  nome  di  vo- 
ler pailàre  in  Italiag  aveva  prima  il  Viiconte  di  Turenag'  e poi  Meflcr  Galeaz- 
zo Vifconti  mandato.  Ma  il  Papa 'per  liia  natura  irrelòluto  g c allora  molto 
dubbio  di  quello  che  dovellc  g o volellè  foro  g s’andava  feuiàndo  g e hfpon- 
dendo  g com’io  dilli  di  lòprag  colla  lòLta  ironia  g e dilfimulaizonc  Tua  g che  «i 
Paf*  fallilo  cem’  egli  tra  , tjfnie  frivaio  di  fìmi^e  , t m»  avendo  ne  danari , ut 
gemi  ne  rtfmarftme  , non  fonia  in  cofa  nejfuna  giovare  ad  alcuno  g-  il  che  tan- 
to più  ficuramente  far  poteva  g quanto  Enrico  Re  d’Inghilterra  per  difideriodcl 
divorzio  g più  amico  g e amorevole  gli  fi  mollrava  g avendogli  a quell’ elfctto 
mellàggieri  g e Ambafoiadori  più  volte  mandato  g ed  egli  fi  rilòlvette  g cheli 
, Cardinal  Campeggio  Legato  di  Roma  g nel  cui  luogo  mandò  AlelTandro  Far- 
Camper-  P°'  Pontificato  gli  fuccedette  g doveffe  andar  per  tal  cagione 

fi*  man-  in  Inghilterra  Legato . Per  le  quah  colè  crefciucogli  colle  forze  l’ animo  g con- 
dat*  Le-  dulTe  al  Tuo  lòldo  g elTendo  di  dò  mezzano  il  Marchelè  di  Mantova  g Pagob 
gat»  in  Ludafeo  con  mille  fonti  g cento  cavalli  g e cinquanta  lance  g di  quello  g oiei 
Inghil-  Viniziani  gli  avevano  di  frelco  pollo  la  t^lia  per  traditoreg  poco  g anzi  conpeP 
terra,  clèmpio  niente  curando  i e di  più  s’affrettava  di  foldare  occultamente 

buon  numero  di  finti  Todelchi  g la  qual  colà  dal  Velcovo  di  Celèna  fiatella 
d’Ottaviano  Spiriti  fi  rifèppCg  il  quale  pallàndo  da  Verona  fii  con  quattro  com- 
pagni menato  prigione  a Vinegia  g dove  avendolo  i Signori  Died  fono  alfo 
corda  legare  per  dargli  della  fune  g contèlTòg  che  veniva  dal  Papa  g e andava 
per  folleatarc  la  partita  de’  lanzi . Stavano  in  fofpetto  i Viniziani  g perchè  a- 
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avendo  il  Papa , fuggitofcne  il  Signor  Sigismondo  con  tutta  la  fiia  ftniiglia , ti-  xnoo 
prefo  Rimini,  fi  diceva,  die  l’animo  Tuo  era  di  porre  il  campo  a Cervia,  c tanto  MDXXvrlL 
più,  die  le  fuc  genti  avevano  di  nuovo  ripreib,clàccheggiatoPaIiano.  Mator»* 
nando  a Firenze,  era  venuto  il  tempo , correndo  i trechd  meli  , che  *1  nuovo 
Gonfeloniere  crear  fi  doveva  j onde  Niccolò  febbene  tenev'a  quafi  per  certo  di 
dover  efler  raìfermo , attendeva  nondimeno  non  pure  a mantenerfi  gfi  amia,  e 
fiiutori  vecchi  j ma  acquiftarfi , e guadnsnarfi  de’ nuovi  quanto  iàpe\’a,'e  poteva 
il  più  , sì  colla  parte  da’ Media,  la  quale  temendo  de’ Popolani,  fi  teneva  con 
eflo  lui , e sì  con  quella  del  Frate,  la  quale,  parte  per  fimplidtà,  e bontà  degfr 
uomini,  parte  per  l’ambizione, e cattività,  diventava  ogni  giorni  maggiore . 

Ne  potrebbe  uomo  credere  quanto  /oflc  grande  il  bucheramento  (die  così  fi 
chiama  a Firenze  quello,  che  i Romani  anticamente  diiamavano  ambito,  e iVi- 
niziani  modernamente  broglio)  il  quale  facevano  i parenti,  e gli  amia  di  colo- 
ro ,i  quali  ad  efièr  creati  Gonfalonieri  alpiravano  (male,  c mancamento  da  tut- 
te le  Kepubbliche  proibito  fempre  , c mài  da  neflìina  oflèrvato  ) e tanto  più , 
die  tra  Niccolò  Capponi , c Tommalb  Soderini  era  nata  nuova  cagione  di 
difeordia  ; condofCacolàchc  dafeun  di  loro  aveva  in  animo  di  volere , una  liia 
figliuola  a Francefeo  d’Aleflandro  Nafi  maritare,  e amenduni  delPopera  di  Mefi- 
fer  Donato  Giannotti  fi  fèrvivano , il  quale  cra’tutto , come  ancora  è , di  detto 
Francefeo  ; ma  egli,  qual  fi  fbfTe  di  do  la  cagione , non  volle  mai  ne  l’una , ne 
l’altra  pigliare  , Icufandofi  con  affermare  d\ver  tra  fè  deLberato  di  non  voler 
prender  donna  in  neffiin  tempo , la  qual  cola  egli  ha  infino  a qui  conftanremen- 
te  oflèrvato . Pensò  Tommalb , che  1 Giannotto  , e così  credo  io , che  fofle  la 
verità,  aveflc  più  che  Kii  favorito  Niccolo , ne  mai  da  quindi  innanzi  lo  guardò 
con  buon  occhio  ; al  die  s’aggiunfe  die  Niccolò  ,ò  per  maggiormente  aflecu- 
rar  la  Parte  de’Medid,  la  quale  nelConfiglio  poteva  molto,  perchè,  fè  non  più, 
èrano  quattrocento  fave  ferme , o per  alcuna  a’tra  cagione,  volle  anzi  con  MeP 
fèr Francefeo  Guiedardini  imparentarfì , die  con  Tommalb,  eleggendo  di  dare 
a Piero  fùo  maggior  figliuolo  piuttofto  una  de'Ie  figliuole  di  Mcflcr  Francefeo 
per  moglie,  che  una  di  quelle  di  Tommafo  ; il  qual  Tommafb  per  più  ftretta- 
mente  con  Alfonfo  Strozzi  congiugnerfi , avendo  una  delle  fìie  figlinole  ad  An- 
tonio Canigiam  , c un’altra , la  quale  eia  belliffima,  e inficmemente  oneftiflìmai 
il  che  non  fi  dice  lenza  cagione , a Lionardo  Cinori  maritato , diede  aPaolanto- 
nio  filo  primo  figliuolo  la  prima  figliuola  d’Alfonfo,il  qual  parentado  {ebbene 
accrebbe  in  qualfche  parte  fiiv  >ria  Tommaib,fi  diflè  nondimeno  pubbl.cameni*’ 
te,  quella  aflinità'aver  tolto  il  Gonfà'omerato  all’uno , e all’altro  di  loro,  Noo- 
tjucancora  aTommafo  non  poco,  cheMeflèrCiovan  Vittorio  fùo  zio,  e fhirel-^ 

^ k)  di  Piero  già  Gon  Pioniere , era  appunto  da  Roma , dove  quando  fù  faccheggiai- 
ta  fi  ritrovava , di  quei-  giorni  tornato , al  quale , si  per  la  memoria  del  fìatclo  j 
c maflìmamente  perchè  in  Ini , die  Dottore  di  Legge  era , neflìma  cola , eccetto 
lin’eflrcma  mrferia  per  fetale  rovina,  così  della  caia  fùa  , come  dello  Stato  di 
Firenze , non  fi  poteva-  non  lodare , s’accoflavano  molti  di  tutte  le  parti  , c fi 
tenne,  per  cofa  certa , die  un  di  loro , fe  fi  foflèro  tanto  aiutati  l’un  l’nutrò,  quan- 
to fi  difàiutarono,  dividendbfi  poco  prudentemente  i parenti , e gli  amia,  f^eb- 
bé’iiinsdòGoftfaloniere  ; e a Niccolò  non  giSvò  l’éfTerfi  imparentato  colGuic- 
^rditto  r Era  Mèflèf  Francefeo,  oltre  db  nobiltà  fùa , oltra  la  ricchezza , oltra  il 
grado  del  Dottorato , oltra  l’cfTere  flato  Governatore  , e Luogotente  dèi  Papa , di  Fntn- 
riguardevole  ancora,  e ftraordinariaracnte  riputato  per  la  non  fblo  cognizione, 
mi  pratica,  die  egli  aveva  giandiflìma  delle  cole  del  Mondo,  e delle  aidoni  urna- 
Óc,  le  quali  egli  difcotrevafi’ è ‘giudicava  ottimamente , ma  non  già  edà  lemcp* 
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teva  in  opera>  perché)  fenzachè  egli  era  di  namra  (ùperbiflimo)  e rotto  > l’am- 
bizione  molte  volte  ) e l’avanzia  troppo  più  lo  tralportavano , che  ad  uomo  ci- 
vile > e modello  non  conveniva  : e oltre  a dò  fi  làpeva > che  egli  per  eflère  non 
yo’  dire  amico  > ma  della  parte  de’  Medid)  quanto  di  propria  elezione  odiava  il 
Governo  Popolare,  e gli  pareva,  che  anche  al  Configlio  Grande  molte  cole  man- 
callcro  ) ed  in  Ibmnu,  egli  arebbe  voluto  uno  Stato  col  nome  d’Ottimati , ma 
in  fiuti  di  pochi,  nel  quale  larghillima  pane,  per  le  llie  molte,  e rarilTime  qua-, 
lità  meritiffimamente  ali  fi  venia.  E perchè  fi  dubitava  , che  egli  a quelle  me- 
defime  colè  configliallc,  e confortalTe  il  Gon&loniere,  perdò  io  ho  detto , che  1 
parentado  &no  con  lui  non^  giovò  : ^ovogli  ben  quello , il  che , perchè  gli 
nuocelTe  fii  ordinato, c dò  m,chePicrli]ìppo  d’Alelfiindro  Pandolfini,  giova- 
ne ( come  fi  dilTe  di  Ibpra)  d’alTai  buone  lettere , onde  fi  chiamava  per  dilhn- 
zionc  dell’altro  Pierfilippo , dotto , ma  di  molto  catnvi  collumi , compolè , per- 
chè Niccolò  non  fbllè  railcrmaro,  unaPallocchiata  > che  tal  nome  le  gli  diede 
in  quel  tempo , del  modo  del  creare  il  Gonfdoniere , e di  conlènfb  della  Setta 
degli  Adirati , mandarono  Cardinale  Rucellai  a Siena,  che  lègretamente  llampa- 
re  la  fiicelTe , il  quale  arrivò  con  ella  in  Firenze  appunto  il  di  innanzi  della  aea- 
zionc,  e la  Ipariè  itibitamente  per  tutta  la  Città,  lenzadiè  fi  làpcflè  ne  quello, 
che  folTe,  ne  da  dii,ne  donde  venillè  : e perchè  la  cortezza  del  tempo  non 
permilTe , che  potellè  ellèr  letta  lè  non  da  podiillimi , fi  aedette  univeriàlmcn- 
te,  che  ella  un’invettiva  Ibllè  contra  Niccolò,  e perdò  molti  i quali  per  avven- 
tura favorito  non  l’arebbono,  per  lo  fdegno  di  dò  prelb  lo  favorirono  : la  qual 
cofa  diede  anco  non  piccolò  carico  a Mefler  Baldailàrri , come  Capo  degli  Ar- 
rabbiati 1 il  qual  MefrerBaldaflàrri,  avendo  Iperanza  di  dovere  a quel  grado  tan- 
to da  tanti  defiderato  fiilire , tentò  per  agevolarli  b via  molti  delb  Parte  de’ 
Medid, e cercò  di  fiirlègli  amid  , mollrando  di  dovere  non  lòlo  fàmli  riguar- 
dare, come  bceva Niccolò,  e aver  cura  , che  non  fuffino  da  ninno  fopra&ù  ; 
ma  eziandio  onorare,  e partidpare  de’Magifirati.  Ma  iPallcfchi  di  lui  fidare 
non  fi  vollero , e tanto  meno  ch’egli  con  poca  prudenza,  le  è vero  quello,  che 
fi  dice , Icrvendofi  come  per  zimbèllo  de’  più  arditi  giovani  delb  fiia  Parte , uc- 
cellava a quella  dignità  col  fiire  Ipargcre,  e dove  bifognava , c dove  non  bilb- 
giu\a , che  quel  luogo  clTergii  tolto  ragionevolmente  non  poteva  ì e benché 
tolTe  da  alcuni  amid  luoi  avvertito,  i quali  gli  diflcro  fra  l’altre  cole , efflr  frtn 
tr*  jlridtrt , thè  fi  fuggir  gU  nccelh,  t fcbuHuvcar , thè  gli  nllctti  , egli 
nondimeno  feguitò  di  voler  br  credere,  che  quel  grado  più  alle  qi^ità  lue  iii 

SI  tempo,  che  a quelle  di  qualunch’altroOttadino  fi  vcniflc  : b qual  cpb  nfi 
>wcnire  quanto  fbfTe,  le  non  fallo,  difcorde  dagli  altri  il  pvere  di  Niccolò^ 
il  quale  a Lorenzo  Strozzi  fùo  cognato  , che  difeorreva  con  eflb  lui  di  quegli 
Cittadim,  che  fuflèro  atti  a poter^  fùccedere,  diflè  quelle  proprie  parole:  Ùi 
vuti  tu,  eh’ e mfttdne  ijaafsìi,  cht  no»  ci  iKfjmnof  perche  come  io  O'edo,che  po- 
chi, o nelTuno  gh  fi  doveflòno  ragionevolmente  preporre.;  così  credo  ancora, 
che  ninno  , o pochi  di  coloro,  i quali  fèco  in  cotale  onoranza  competevano , 
di  dovergli  efière  ragionevolmente  prepoflonon  giudicaflé.  Econ  tutte  le  co-i 
(è  dette  venutofi  il  Mcrcoledi  all’elezione , che  fii  u decimo  giorno , nel  Confi- 
gho  nel  quale  fi  trovarono  mille  novecento  quarantaquattro  Cittadini , MefTer 
BaldalTarri  non  folo  fii  uno  de’  quattro , che  nel  primo  fquittino  vinicro  il  parti- 
to con MdTerGiovan  Vittorio,  cTommalb  Sodetini  , ma  non  fii avanzato  da 
Niccolò,  il  quale  nel  fecondo  rimafe  Gonfaloniere,  di  più  di  quattordid  fave,  e 
anco  fu  aeduto,che  in  danno  fuovi  foife  imervenuto  fraude , perchè  in  favor, 
di  Niccolò  furono  troyaK  due  fave  nere  appiccate  inficine  in  luogo  d’una,e  ne| 
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fii  incolpato  McfTer  Salveftro  Aldobrandini  , il  quale  era  di  già  tenuto  da  i 
più  accorti  perfoni  doppia , e appaflionata  molto  ; ne  voglio  non  dire , che  uuxxvut 
in  quel  giorno  andai  ono  al  Configlio  alcuni  , o più  torto  vi  furono  menati 
eoa  contra , come  in  fevor  di  Niccoli*,  i quali , o non  potevano,  o non  do- 
vevano intervenini . La  ratfèrma  di  Niccolò  giunfe  fc  non  nuova  , ccrta- 
oiente  cara  alla  maggior  pane  del  Popolo  ; e come  a lui , e a niita  la  parte  fila 
crebbe  animo  , cosi  lo  icemò  alla  parte  awerià  : ma  non  per  tanto  s’ ammor- 
zarono gli  odj  , e l’imidic,  anzi  maggiormente  s’ accefero,  del  che  quegli 
ertetti  feguirno  , che  nel  progrdiò  della  Storia  di  mano  in  mano  vedere  fi 
potranno.  U giorno  medelimo  prelcro  i Signori  Dieci  nuovi  l’uffizio  , 
che  furono  querti.  Baftiano  d’Antonio  Canigiani  , Luigi  di  Psgol^mto- 
reo  Soderim , Saffo  d’  Anton  di  Saffo  , per  Smi»  Spirito  ; Bartolommco  Ltieni 
d’Jacobo  Mandm  , Giovanni  di  Benedetto  Covoni,  Francefeo  di  Barro-» 
lommeo  del  Zaccheria  , per  Samn  Croce  ; Meffcr  Baldaffiu-ri  di  Bddaffàr- 
ri  Carducci  , Bemaido  di  Dante  da  Calbglionc  , per  San  Giarpanni  ; Bartolo 
di  Lionardo  Tedaldi  , e Antonfrancefeo  di  Luca  degli  Albizi  , per  Sama  Ma- 
ria N&pelta . Coftoro  temendo  d’una  guerra  , intendendoli  di  vari  luoghi , e 
per  diverfi  rifeontri  , che  Papa  Clemente , febbene  colle  parole  diceva  il  con- 
trario , non  aveva  altro  intento , che  di  volere  , o per  amore , o jber  forza  il  do- 
mimo  di  Firenze  ricuperare , conduffero  per  due  anni  Governatore  delle  trenn 
Ordinanze, c Battaglie  Fiorentine  Meffcr  Babbonc  di  Pagolo  di  Naldoda  Bcr- 
zighella  , con  ampiffima  autorità  di  poter  comandare  loro  , ma  non  però  ri- 
muovere i Coneftabili , e i Capi  ordinati  da  i Nove  della  Milizia , e di  dovere  a 
r Capitani , e Governatori  generali  ubbidire,  con  condotta  a tempo  di  guerra 
di  cinquecento  fanti , e prowifionc  di  cinquanta  fiorini  per  paga  a dieci  paghe 
per  anno  , c a tempo  di  pace  quaranta  , con  taffà  di  dicci  beftic  fm  cavalli , e 
muli.  Le  Battagbe,  e Ordinanze  per  chi  fàpere  le  volcffè,  (ònoquerte  lèdici . OrA'M*. 
Pefda  i Vico  Pilànoi  Barga  ; Pietra  Santa , Fivizzano  , e Caftiglion  dcHe Tcr-«  K«- 
ziere  i Scarperia  , e Barberino  di  Mugello  i Boigo  San  Lorenzo,  e Vicchio, *■***'•*• 
c Dicomano  i Pome  a Sicvc , e Cafaa  ; Firenzuola  , e l’iancaldoli  i Marra- 
di , e Palazzuolo  s Caftracaro  , e Portico  i Modigliana  ; Galeata  ; Valdiba- 
gno  ; Poppi , c Cartel  San  Niccolò  , c Idrato  vecchio  ; Bibbiena  , c Carte! 
Focognano  5 e Subbiano.  L’altra  metà  con  i mcvielìmi  patti,  e condizioni 
concedettero  al  Signor  Francelco  del  Monte  , uomo  fedele  , e che  molto 
amava  la  Repubblica  Fiorentina  , le  qiali  furono  quefte  quattordi . San  Mi- 
niato al  Tedclco  > Campiglia  : Pomarancc  ; Radda , e Greve , e Colle  ; San 
Gimignano , c Poggibonzi  ; T erra  nuova , e Cartel  fianco , e Latcrina , e ’l  Bii- 
càne,  c Montevarchi;  Monte  a San  Sovino,  e Foiano  , e Civitclla  ; Monte- 
pulaano  i Cortona  ; Caftiglione  Arenno  ; .Arezzo  ; Anghiari , e Montedoglio , c 
Monterchi;  Borgo  a San  Sepolcro  ; Pieve  a Santo  Stefano,  e Chiali,c  Caprefe. 

Tra  quefte  cofe  venne  il  tempo  di  dovere  entrare  col  nuovo  medefimo  Gon- 
feloniere  la  Signoria  nuova  per  Luglio  , c Agofto  , onde  furono  nominati  nel 
Configlio  , c vanti  fecondo  gli  ordini . Saffo  d’ Anton  di  Sarto , Piero  d’ Ave-^ff»»”* 
tardo  Petrini , per  Samo  Spirito  ; Fdippo  di  Duccio  Mancini,  Ai#onk)  di  Nk-^" 
colo  degli  Alberti , per  &mia  Croie  ; Raffaello  di  Giovanni  Mazzinghi, 
tonio  di  Lorenzo  Baitoli , per  Sama  %ìaria  "Noyt/la  ; Vlivicri  di  Simone  Giia-*  jjji, 
dagni , e Simone  di  Piero  Carnelècchi , per  San  Cnrranm  ; e per  loro  Notaio 
fii  tratto  Scr  Pagolo  di  Scr  Francelco  da  Carignano  , uomo  diligente  , e di 
bonirtìma  vita.  Il  giorno  delle  calende  di  Lu^io  in  entrando  i nuovi  Signo- 
ti  in  Palazzo  , fece  Niccolo  le  confiietc  cerimonie , e umanamenre  ^i  ringra'. 

■ Sior,  fior,  f'arfhi.  U ziò  > 
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Aoop  2iò  i e quafi  in  quello  flame  Antonfiancelòo  degli  Albizi  > parendogli  ellèr 
MDXXvia  divenuto  grande  > e delìdcrando  coll’ambizione,  che  non  ha  mai  po&,  ne 
termine , di  fiulì  maggiore  > pregò  caldamente  la  Signoria , c ’lGon^onie- 
re  , che  dovefle  piacere  a loro  Signorie  di  dovergli  conceder  licenza , ch’er 
gli  pubblicamente  in  Ringhiera  &t^ar  potellè  , aSermando  di  volerli  fculàre 
^11’  errore  da  lui  commelTo  nel  Dodici , quando  iniiemc  con  Pagolo  Vettori 
cavò  in  &vorc  de’Medid  Piero  Soderini  dii  Palagio  ; ma  non  eh  fii  concedu- 
to , o perchè  non  rientralfe  nella  grazia  del  Popolo  più  di  quello,  ch’egli  fiif- 
fe  , o per  non  ^rire  con  tal  nuovo , e pcricololb  elmpio  la  via  a degli  altri, 
o pure'come  dillèro  , perchè  dubitarono,  ch’egli  il  quaie  vemcnteera,  e ani- 
m'ofo  , non  concitallè  il  Popolo  contrai  parziali  de’ Media  , e glilpingelFe 
coIl’eTempio  del  guaito  de’Bentivogli  in  Bologna,  ad  ardere,  c pianare  il  Pa- 
lazzo de’ Medici . Ma  perchè  da  molti  ancora  oggi  lì  crede,  quello  efletc  fla- 
/Uìtit!*-  to  prima  conliglio  di  Michelagnolo  Simoni  de’fiuonarrori , il  quale  aveva  det- 
t**^*  f "'to  , dicono , che  rovinata  quella  Cala , lì  dovellè  della  via  lire  una  Piazza , 
la  quale  la  Piazza  de’ Muli  li  chiamallè  , non  voglio  lalciare  di  dire  , per  le- 
vare a tanto  , e tale  uomo  , tale  , e tanta  macchia  dal  vifo  , e mallimameote 
eilendo  egli  allevato  , c beneficato  da  quella  Cala , che  io  con  mtta  la  dili- 
genza , che  ho  làputo  tilàre , mai  non  ho  trovar  potuto  , ch’egli  quelle  pa- 
role dicelTe , ma  ^ne  che  appolle  gb  furono  , come  dillè  allora  , e ancora 
dice  egb  llellb . Perciocché  febbene  Papa  Clemente  non  era  lejgittimamcnte 
nato  , non  per  quello  dovealì , o poteva  fenza  mentire,  chiamarlo  mulo,  ao- 
è balordo  ; il  che  io  non  dico  per  q nello , che  Papa  Leone  innanzi  che  lo  aeaf- 
fe  Ardvelcovo  di  Firenze  , lo  fece  non  come  legittimato  , ma  come  legitrima' 
mente  nato  approvare  , perchè  quelle  prove , e tellimoni  fiirono  ( come  ol- 
lor  fi  dilfe  , ed  io  ora  credo  ) &Ife  , e bugiarde  ; ma  perchè  innanzi  ch’egli 
folTe,  Cavaliere  di  Rodi  creato  , era  flato , lecondochè  allèrmano  , e come  pa- 
re ancora  le  non  che  verifimile  , neceirario , folennemente  legittimato  ; On- 
de quelle  fteife  leggi , le  quali  l’avevano  prima  fatto  non  legittimo, ma  natu- 
rale , lo  fecero  poi  di  namrale  legittimo  , togliendo  via  il  rifpetto  delle  leg- 
gi , il  quale  tolto  riiuna  difibrenza  tra  i legittimi , e non  legittimi  rimane , et- 
tendo  la  Natura  , fecondo  la  quale  Avelliamo  , comune  madre  a tutti  coloto 
che  d naiìxmo  ; e nafcere  non  d fi  può  fé  non  per  un  modo  lòlo  lènza 
più.  Le  quali  colè  s’avelfe  làpute , o credute  Papa  Clemente , non  lì  làreb- 
bc  dietro  l’ errore  de’  volgari  tanto  alHitto  , ne  arebbe  auto  per  quella  cagio- 
ne malTimamente  sì  gran  paura  del  Concilio  , quanto  dicono  ch’égli  àcevt  i 

J>er  non  dir  nulla  , dritta , e degna  colà  è , che  non  gh  altrui  filili , ma 
blo  le  proprie  colpe  nocdano  a dùunque  lì  lìa  , fenzachè  dalle  virtù  lòie,  e 
non  da  ninna  altra  cofa  fi  debbono  da  coloro  che  fimno  , giudicare  , e ono- 
tare  gli  uomini.  E poi  fe  gl’imperatori  polibno  quegli,  che  legittimi  nonlò- 
no  , folamente  col  tenergU  nelle  Corti  Éu'  legittimi , perchè  non  denno  potere 
i Pontefid  fàreilmedefimo  di  coloro  , i quahnon  pur  tengono  nelle  loro  Cor- 
ti, ma  gh  &nno  Ardvefcovi , e Cardinah  è E di  vero  egh  non  è lènza 
grandiflima  meravi^  , che  una  leggiera  , e canto  fiillà  opinione  tanto  va- 
glia , ed  abbia  cotal  forza  nelle  menu  deeji  uomini , che  colui,  il  quale  non 
aveva  vergogna  di  metter  Ibttolòpra  tutto  T Mondo  , folo  per  poter  muover 
suerra , e fottomenere  con  infima  danni , e ucdlìoni  la  Patria  fua , d’effer  non 
Minimamente  nato  lì  vcrgognalTe . Agh  undid  del  Melè , perché  la  Came- 
ra del  Comune  era  vota  di  danari,  condollìacolàchè,  eflènclo  le  fpefe,  che  nel 
pagare  i Soldati , e nell’altre  bilogne  pubbliche  fi  fiuxvano , molto  maggion 

delle 
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deDe  rendite  j fi  metteva  daicun  giorno  più  a tifata)  che  a entrata)  fi  wniè  una 
Prowifione  , che  fi  dovefle  porre  un  Accatto  di  quaranta  migliaia  di  fiorini  a MDXxy^o. 
lèttanta  Cittadini  ; venri  de’ quali  fèrviflcro  la  Comunità  di  mille  per  uno>e 
altri  quaranta  di  dnquecento  in  quella  maniera . Che  della  boria  grande 
generale  li  traelfino  dnquanta  elezionar)  > dalcuno  de’ quali)  prefb  prima  il 
giuramento  di  dovere  eleggere  uomini  abili  ) e potenti  a pagare  ) nominaf- 
le  uno  nelle  mani  de’  due  Frati  del  Suggello  fòli  ) quali  cinquanta  cod  no- 
minati fi  mandafibno  a parato  ) e venti  di  loro  ) i quali  paflàndo  però  la 
metà  > avefibno  più  fave  nere  degli  altri  avuto  , s’intendeflbno  avere  a lèr- 
vire  di  mille  feudi  dafeuno  ; e nel  medefimo  modo  fi  traelfino  ottanta  eledo- 
narj)  quali  nominaflèro  coloro  ) che  dnquecento  prellar  ne  doveflcro  j e da- 
Icun  di  elfi  poteva  aSignoriinfieme  co’ Collegi  ncorrere  ) e in  calb)  che  folle 
afibluto  ) fi  doveva  inluogo  di  lui  ) colui  il  quale  più  fovc  avuto  avelie  piglia- 
re ; l’allègnamento  de’  quali  era  tutto  quello  ) che  nelle  mani  perv  enillè  del  Ca- 
marlingo dellePrellanzc>e  oltra  il  capitale  fi  pagallè  aaalcuno  lenza  altro  llan- 
Kiamemoa  ragione  di  died  percento  l’anno  ) c chiunque  per  nato  il  Settembre 
vegnente  la  fomma  intera  pagalTe  ) potelTe  collo  faonto  d’un  làido  per  lira . E 
awengadiochcle  fiamme  di  diverlè  forte) e di  varie  figure) le  quali  apparilcano 
alcune  volte  nell’aiia)  fiano  cole  naturali)  ne  altro  figmfichinO)  che  licdtà)  tut- 
tavia non  voglio  tacere  ) Icguitando  l’dcmpio  ) e l’autorità  ) che  non  voglio  dire 
fiiperilizione  de’ più  nobili)  e lodati  Storiografi)  cod  antichi  ) come  moderni) 

«he  ellèndofi  una  fora  d’intorno  alle  due  ore  di  notte  ) veduto  foorrere  per  lo 
Oelo)e  fparire  fubitamente  una  fiamma  di  fiiocO)  la  qual  parcta  di  grandezza 
quam’un  buon  Mei  di  formenti  ) fi  comindò  a mormorare  per  tutto,  e dire,  ^ 
quefto  eflère  un  mir^il  prodigio , c dover  qualche  gran  cofa  pronollicarc  ; del-  vràara  tm 
le  quah  voa  valendoli , ed  in  infinito  acaefocndolc  coloro , i quali  ( come  nd  ori*. 

Ilio  luogo  fi  dirà  ) in  vece  di  ^rre  il  Vangdo,  e predicare  il  Verbo  di  Dio,  pre- 
dicavano ora  la  folidtà,e  orala  calamità  di  Firenze,  riempievano  gii  animi  del- 
le perione  , o fomplici,  o fiipcrftiziofo,  per  non  dire  ldocche)d’inaedibile  ter- 
rore ) c rpavemo . Era  in  quello  mezzo  tempo  tornato  da  Siena  Giovanni  Co- 
voni , in  luogo  del  cpiale  avet'ano  per  Ambafdivdore  eletto  Francefoo  Carducd, 
e molto  al  partire  il  foUedtavano  ; la  cagione  perchè  tanto  ’l  lulledtalforO)era 
la  temenza , die  avevano  non  lenza  cagione  i Fiorendoi , che  i Sancii  come  al- 
tra volta , eziandio  con  efprelTo  danno  loro , fiuto  avevano , non  folamente  per 
l’odio,  ed  emulazione  aurica  concia  la  Repubblica  Fiorentina,  non  ricettafiino  i 
nimid  di  Lei,  quando  da  fo  venillono , ma  ancora  gli  chiamafTono , e confortai^ 
fono  al  venire,  dal  che  fare  l’dfor  la  maggior  parte  di  loro  nimidlfimi  a Cle- 
mente ) più  che  altro  gh  riteneva  i e ancoraché  Mclfor  Giovanni  Palmieri  loro 
Ambafotadorc  - uomo  prudente , e di  molta  autorità  affermava  i Sancii,  fobbene 
erano  tenuti , non  però  clTcr  tenuti  cori  pazzi , ch’elmo  dò  fiicclforo , nondi-  fiu 
meno  non  potevano  i Fiorentini  non  ne  temere  , cori  per  la  moka  gu^ardia , moti  f*x^ 
come  dicevano  elfi , de’  cerv  elli  de’ Saneli , come  per  la  divcrlà  varietà  del  loro  «. 
governo  ) dd  quale  ragionando,  non  farà  grave  a me , ne  agli  altri  molcAo  pen- 
io  ) dillendcrmi  alquatvto , alìinechè  meglio  quello , che  di  Siena  iofin  qui  detto 
a’é,  quello  ebe  per  l’innanzi  dire  fo  ne  dee,  e più  agevdmeiite  intender  lì  pofi- 
fiv . Dico  adunque  da  alrilTimo  prindpio  commcianaomi , che  la  Città  di  Siena , Dìptgìti 
o amica , o moderna , che  ella  fia , e per  qualunque  cagione  cori  nominata  fof-  *' 
fc,  perchè  di  dò  fon  varie  l’oppiniom,cra  divilà  in  dnque  parti,  ovvero  Fazio- ^ 
ni  pnnapali , da  i Sancii,  Ordini,  ovvero  Monti  chiamate  ; la  prima  delle  qua-  ***'• 

Ji  a’appellava  U Monte  de’ Gentiluomini , o veramente  de’ Nobili  i la  feconda 
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A„ro  U Monte  de’ Nove;  la  terza  il  Monte  de’ Dodici  ; la  quarta  il  Monte  V Sedi- 
MDXXViUci]  ovvero  de’ Riformatori  ; la  quinta,  e ultima  il  Monte  delPopolo,e  nondi- 
meno comeVicarj,  e Tributari  dell’Imperio,  riconobbero  lèmpre  l’Impendo- 
re  per  fupetiore,  c infino  a non  molti  anni  fono,  gli  pagarono  conùnuamente  il 
Tuo  diritto  come  Feudatari.  Per  intelligenza  dell’origine,  e luccefltone  de’ qua- 
li Monti,  o vero  Ordini,  fa  mefticro  di  làpere,  che  quella  Repubblica  fu  anrita- 
mente,  fecondochè  efli  medefimi  affcrmano,  retta,  c governata  da  Gennluomi- 
ui  di  diverfe  , non  folo  &miglie,  ma  nazioni  venute  per  la  maggior  patte  del- 
le Città,  e Caftclla  dcllaDizioneSanefe.  Quelli  Gentiluomim  l^vevano  in  tre 
parti  divifà , e ad  ogni  terzo  , che  così  fi  chiamava  dalcuna  di  dette  tre  parti, 
creavano  ogn’anno  uno  del  corpo  loro,  il  quale  con  nome  diConfolo  rendef- 
fe  ragione , e amminilbalTe  gìullizia . Tutti  gli  altri  abitahh  , chiamati  da  loro 
Plebe,  non  potendo  aQiirare  alle  cole  del  Reggimento  , ne  del  governo  in  al- 
cun modo  irapaedarfi , attendevano  alle  mercanzie, e ad  alni  meccanid  elcrd- 
zj  quietamente.  Durò  quello  modo  di  governo  molt’anni , e molti , nel  qual 
tempo  elTendo  ella  fopra  un  colle  in  alto  polla , e in  forte  fito,  ed  il  Tuo  Conta- 
do molto  fertile  avendo , crebbe  Siena  in  tutte  le  cofe  tanto , ch’ella  era  lènz’al- 
cun  dubbio  dopo  Firenze,  c dopo  Pila,  la  più  bella,  e la  più  popolata  Città  di 
Tofeana;  la  quale  preminenza  non  le  ballando  , comindò,  o per  volere  elTere 
alTolutamente  la  prima  , o perchè  temendo  dellà  vidnanza,e  potenza  de’  Fio- 
renani,  da’ quali  più  che  uru  piccola  giornata  fola  dilcollo  non  era,  cercava  d’ 
alficurarlì  di  loro,  a contender  con  elfi,  non  mancando  mai  gran  fiuto  a nclTu- 
na  di  quelle  due  Città,  fe  non  per  altro, perchèconfinavano  inficine, o giulla, 
o apparente  cagione  d’accufore,  o ingiuriare  l’una  l’altra . Ed  awcngache  i Sa- 
nefi  in  tutte  le  cofe,  Itiori  che  nella  fortiLtà  del  contado,  Iplfono  minori , e me- 
no potenti  de’  Fiorentini , tuttavia  diedero  loro  un  tempo , che  lare,  e alcuna  vol- 
ta di  gran  rotte , come  lii  quella  tanto  memorabile  al  Callello  di  Montapcttiicf' 
fendo  Generale  dell’Efcrdto  Provenzano  Saivani  lor  Cittadino , il  quaile  dopo 
quella  vittoria  le  ne  léce,  iàvorito  da  una  patte  della  Plebe,  Signore,  e vi  edifi- 
cò un  borgo , il  quale  ancora  oggi  fi  chiama  dal  fuo  nome , divenuti  i No- 
bili in  progreflb  di  tempo  per  le  loro  prolperità  più  infoienti , e la  Plebe  per 
gli  llioi  tratfichi  più  ricca  , cominciarono  quegli  a voler  troppo  luperbamente 
comandare , e quelli  a non  volere  così  lèrvilmente  ubbidire  : laonde  avendo  i 
Gentiluomini  dWorno  all’anno MiHedugendnquanta  fatto  un  bando,  che  nef 
firn  plebeo,  oltra  il  non  potere  u&r  calana  in  alcuna  fua  muragUa , nonardillè 
ne  cacciare , ne  uccellare , ne  pelcare , è imponibile  a dire  quanto  la  Plebe,  veg- 
Ecndofi  tanto  arrogantemente  contra  la  ragione  delle  genti, ancora  qudle  co- 
te vietare,  le  quali  a tutti  gL  uomini,  che  d vivono,  fono  naturalmente  comu- 
ni, fi  fdegnò,  ed  ebbe  per  male  , da  che  nacque, che  non  pur  la  Plebe  da  i 
Nobili  ; ma  i NobiL  eziandio  contra  fe  medefimi  fi  divifero,  c s’armarono, 
benché  fecondo  alcuni,  la  cagione  della  difoordia,  che  nacque  tra  i Gentiluomi- 
ni, e la  Plebe , Hi  che  i Nobili  operarono  fegretamente , che  Provenzano  in  un’ 
altra  giornata  fotta  non  dopo  molti  anni  pur  coatta  i Fiorentini,  folle  da  loro 
prefo , e morto . Qualunque  fi  Ila  la  verità , certo  è , che  Provenzano  prefon- 
tuolàmente , come  tellifia  Dante  nella  fine  dell’undedmo  canto  del  Pur^torio, 
fo  ofo  di  recar  tutta  Siena  alle  fue  mani,  e ancora  certo  è,  come  racconta  Gio- 
vanni Villani,  fonon  prudente,  fedelilfimo  Scrittore  delle  cote  de’ Fiorentini, 
nel  trentunefimo  Capitolo  del  tettimo  libro  delle  tee  Cronache,  che  fo  prefo  in 
quel  latto  d’arme  da’ Fiorentini , e decapitato.  Dico  adunque  l’ordine  inco- 
minciato fcguitando , che  i Nobili  dopo  molte  battaglie  Gctadine,  con  gran  cru- 
deltà, 
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deità,  e ucdfione  fitte,  dubitando  al  fine  di  non  veder  kPao-fi,  o di/lrutta  per 
le  loro  mani  jproprie,  o ferva  per  quelle  de’ Fiorentini,  de’ quali  /lavano  fempre  unxxvUL 
in  maravigliofo  folpetto,  e timore,  s’accordarono  tra  (c  in  quella  maniera  : Che 
lì  dovelTero  nove  uomini  eleggere  di  nove  diverfe  Famiglie  mne  Plebee , non 
già  dellapiù  infima, ne  anco  della  più  riputata  Plebe,  ma  folamente  della  mez- 
zana,a f quali  nove  Cittadini  confegnarono  comein  dcpofito  per  pubblico  llru- 
mento,  con  mita l’autorità, e giurisdizione  loro, il  dominio,  epolfeflione  della 
Città;  cd  eglino  dall’altro  lato  s’obbhgarono  lòlenncmente  a doverlo  rendere, 
e re/hniire  loro  qualunque  volta  la  riduede/Tero . Fano  quello,  parendo  a / No- 
bili avere  acconci , e allettah  i fini  loro  , dove  Iblo  quegli  degli  altri  alTetti , e 
secondati  avevano,  fi  partirono  da  Siena,  e con  odio  più  che  dvilc  feguitava- 
no  di  perfeguitarfi  l’un  l’altro,  fe  medefimi,  eie  loro  cofc  rune  quante,  ora  col 
ferro,  cd  ora  col  fiioco,milcrabiLlfimamente  ammazzando,  e dillriiggcndo  : 

Alle  quah  uccifioni , e ruine  non  la  volontà  loro , ma  la  ftanchezza  n’apportò  il 
■fine  ; perdocchè  non  potendo  elfi  più , e tardi  l’error  loro , e la  fiolnzia  cono- 
scendo, più  rollo  coFe  paroldfi  riconaliarono  infieme  , che  cogli  animi,  e di 
comune  concordia  richiefero  a’ Nove  la  Signoria  depofitata  da  elfi  nelle  loro 
mani . Ma  i Nove  in  quel  tempo , die  i Nobili  tra  loro  combattevano  , s’srano 
fimi  grandi,  e potenn,  avendo  la  fazione  loro  non  pure  di  molte  fimiglie  ple- 
■bee,  ma  con  alcune  nobili  accrefduto,  e ingaghardito,  làcendofi  beffe  di  lo- 
ro , non  folo  non  vollero  rcllituire  la  Signoria  a’  Gentiluomini  ; ma  ragunata 
ama  buona,  e poderofa  olle,  andarono  loro  addoflò , e dopo  moitcbattaglie, 
c contele  gli  Ipogliarono della  maggior  parte  delle  Terre,  e tenute, le  quah  lo- 
ro rimafc erano,  e così  relló  vinto  , e sbattuto  il  Monte  de’ Gcntiluoraini , e 
«piello  de’ Nove  Tali  in  tanta  reputazione,  e potenza,  che  regnò  molt’anni  fe- 
licemente , folo , e feparato  dall’altra  Plebe  : e più  arebbe  regnato , fe  non  che 
divenuti  anch’eglino  perle  molte  fehdtà  lùperbi,ed  avari  , comindaronò  ar- 
rogannlfimamente  ad  ufurparfi  così  il  pubbhco,  come  il  privato,  e tanto  le  fiere 
cofe , quanto  le  profine  ; il  perchè  fdegnatoli  la  Plebe,  e prefo  di  nuovo  rarrai 
gli  privò  della  Signoria , ed  in  luogo  di  loro  creò  con  fomma  autorità  dodid 
altri  uomini  pur  di  fimiglie  plebee,  ma  delle  più  reputate.  Colloro  dietro  1’ 
d'empio  degli  altri  acquillandofi  di  mano  in  mano  credito , e feguito,  fi  fecero 
anch  elfi  paidroni  : ben  è vero,  che  non  furono  così  rapad,  come  i Nove,  e 
procedettero  con  maggior  rifpettodiloro,de’quah  febbene  erano  nimid, non 
però  gli  offendevano,  fe  non  era  loro  data,  o vera,  o verifimile  cagione;  non 
vollero,  che  /Nobili  fiilfero  perfeguitati , avendo  nondimeno  l’occhio  , che  in 
alcun  modo  rilbi^er  non  poteflcro  ; mantennero  il  comune  , e aebbero  con 
diverfi  efercizj  il  privato, ed  in  fomma  quello  governo  di  quello  Monte  de’Do- 
xlid,  meritò  anzi  molte  lodi,  che  alcun  biafimo;  e nondimeno  la  Plebe  infizia- 
bile  di  fila  natura,  e vaga  ordinariamente  di  cofe  nuove, corfe  un  giorno  all’ar- 
mi,e  tolfe  loro  l’amminillrazione,ed  clelfe  fedid  altri  uomini  non  folo  plebei» 
ina  della  più  infima  Plebe,  e diede  loro  intera,  e alToluta  autorità  di  poter  cor- 
reggere, e riformare  tuttc  quelle  cofe,  lequahd’elTcr  corrette,  e riformate  pa- 
Tclfe  loro  , die  meritalTono.  Quelli  in  aliai  poco  Ipazio  di  tempo  moltipbca- 
rono  in  molto  maggior  numero  degli  altri  ; onde  per  non  elferc  inferiori  di 
potenza  a coloro,  di  cui  egh  erano  di  moldmdine  fuperiori,  s’ufurparono  lòtto 
■nome  diRiformatori  la  monarchia  della  Citta.  E benché  quello  Monte  s’allc^ 
nelTc  dall’altrui , e folfc , non  curando  di  ricchezze,  molto  amatore , e conferva- 
dorè  del  ben  pubblico , non  per  tanto  , perchè  procedevano  troppo  rigorofi- 
znentc,  e per  ogm  cagione  quantunque  leggiera , c malfimameme  contr’a  chi 
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xuK>  alcuno  dell’Ordine  loro  oSèlò  aveilè  » veni\>ano  al  lànguC)  la  l^ebè  non  poten- 
MDILXVUI.  do  più>  o non  volendo  la  lor  crudeltà  fopponarci  coll’aiuto  de’ Nove  > e de’ 
Do^d]  ed  anco  di  alcuni  Gentiluomini  > u levò  , ed  ucdfine  molti,  cacào  il 
refio  iùorì  della  Città  in  efilio  perpetuo  i i quali  efuL,  lècondochè  Iciive  Papa 
Pio  Secondo , arnvarono  a quattromdadnquecento . Ultimamente  , cent’ 
anni  in  drca,  fii  creato  il  qnmto,cd  ultimo Ortìne, chiamato  il MonRdd Po- 
polo, perchè  lòtto  quello  andavano  tutti  coloro,  i quali  della  Città,  o del  fuo 
Conmdo,  erano  dal  Conliglio  univerfale  della  RepubbLca  abditaà , e làtii  de- 
gni dello  Stato,  e la  maggior  pane  delle  Famiglie  di  quello  Monte  lì  fono  nobi- 
Etate  dall’anno  MiUequattrocentottantadue  in  qua  : Dopo  la  aeaàone  di 
quefi’Oroine  Popolare,  molte  làmigUe  degli  altri  quattro  Ordini  fono  pallàte, 
quando  all’un  Monte*,  e quando  all’altro , accofiandolì , lècondo  il  cofiume  de’ 
più , a coloro , che  vìnto  avendo  tenieno  il  governo  della  Repubblica  in  mano , i 
quali  da  quel  tempo  in  qua  fono  fiati  due  Ordini  folamente.  Perche,  o i No- 
ve, o il  Popolo  hanno  governato  lèmpre,  ma  lèmpre  dafeuno  di  quelli  due  Mon- 
d ha  avuto  in  compagnia , o più  tofio  per  adereme  ora  un  Ordine  , ed  ora  un 
altro,  e aVolta  tutti  infieme,  eccettuato  però  quello  de’ Gentiluomini,  i quali 
per  fofpetto  della  loro  grandezza  furon  topre  da  tutti  i Monti  baffi,  e fiiota 
del  governo  tenuti,  ìnfinochèPapaKo  fopraddetto,  il  quale  era  dell’Ordine  de’ 
Nobili, operò, che  folTero  a parte  delR^ginicnto  rimeffi,e  riceud,con  efpret 
Ib  patto  nondimeno , che  calino , fé  mai  per  alcun  tempo  d’ellère  in  alcun  mo- 
do rcinteigratì  cercaflbno  d’alcuna  loro  autorità , o giurisdidone  annea , o nuo- 
va, o fopra  la  Città , o (òpra  le  Cafiella , s’intendeflono  ifibfiitto  foltamente 
da  cotal  grazia , e conceffione  caduti , e nemid  della  Patria  dichiarad . Al  tem- 
po poi  cul^ndolfoPetrucd  riebbero  i Gentiluomini  il  nome,  ed  in  compagnia 
de’ Riformatoti,  e de’ Dodid  furono  meffi  nel  terzo  grado  dello  Stato.  Eial-'an- 
dolfo  del  Monte  de’  Nove , e mono  Jacopo  foo  fratello  maggiore , s’arrogò  tan- 
ta autorità , ch’egli , parendo  a’  Sancii  quello , che  era,  doè , che  egli  li  folTe  lat- 
to troppo  potente , tu  cogli  altri  della  lua  Setta , conlpitandogli  contra  tum  gli 
altri  Ordini , cacciato  di  Siena  a foria  di  Popolo  : ma  poco  dopo  più  per  ingan- 
no, e favore  dellaParte  foa,che  con  altre  fòrze,  di  notte  tempo  viritomò,e(l 
avendo  di  poi  fatto  ammazzare  pubblicamente  Niccolò  Borgheli  foo  Suocero, 
che  s’opponeva  foopertamente  a i difegni  Tuoi , fe  ne  léce  a poco  a poco  più  con 
occulta  afiuzia,  che  conpalelè  violenzaTiranno, colia  quale afluzia  non  trapaf' 
fondo  nel  vivere,  ne  nel  velbre  gli  altri  Cittadini,  tanta  potenza  s’acquiflò , che 
non  oftante,  che  per  l’armi  del  Valentino  due  volte  lòlle  fiato  coflretto  partirli 
volontariamente  di  Siena,  nondimeno  l’una,  e l’altra  fiata,  la  prima  richiamato, 
e la  feconda  per  la  morte  dì  Papa  Alelfondro , Tempre  maggior , che  prima  vi  ri- 
tornò ; ed  ultimamente  l’anno  Millednquecentovenzette  nel  turati  raccon- 
tato di  fopra  da  noi , acconlèntirono  i Popolari , che  a i Riformatori , per  aver- 
gli in  fovore , ed  aiuto  loro  a cacciare  i Nove , Monte  più  odiofo  di  tutti  gli  al- 
tri, fi  rcndefiè  il  nome  ; e poi  più  per  mantenerli  in  flato  con  qualche  riputa- 
zione , ed  ombra  di  Nobiltà,  che  per  voglia,  che  n’avelfono,  furono  contenti, 
che  a’ Nobili  ficoncedelTe  il  lècondo  luogo  in  compagnia  dei  Dodici  folamen- 
te. Ed  inlin  qui  voglio,  che  mi  baffi  aver  dell’origine,  e procelTo  de  i Monti, o 
vero  Ordini  della  Città  di  Sieiu  raccontato , fopra  i quali  non  mi  pare  di  dovere 
altramente  cLfcoaere  , sì  per  lo  non  effere  quelle  materie  proprie  della  Sto- 
ria nofira,  e sì  perchè  dalcheduno  ancora  di  meno,  che  mezzano  intelletto,  può 
per  fe  lleffo  dalle  colè  da  me  dette  agevolmente  comprendere , la  Città  diSie- 
(ueircrc  un  guazzabuglio  fiaa,  come  fi  dice , ed  una  confofìone  di  Sqwbbli- 
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che  > piuttofto  che  bene  ordinata , e infHtuita  RepubbHa . E'  ben  vero , che  chi  Anno 
Vorrà  diiigcntemente  cosi  i tempi  andati , come  ™elli  die  verranno  di  poi  MDXXvnt 
conliderare  > e malTimamence  quando  i fette  Fratelli  della  Calata  de’  Salvi  foli 
con  tanta  vergogna  la  dranneggiarono , troverrà,  che  nell’anno  j del  quale  noi 
lcriviamo>  lì  temevano  i Saneu , o per  la  paura  di  FabiOj  edel  Papai  o per  al- 
tra cagione  alquanto  meno  dilimitamente  , perchè  eleggevano  vcntun  Cittadi- 
no > cluamati  da  loto  la  Balìa , i quali  le  colè  di  maggiore  importanza  trattavano» 
e per  levar  via  le  ruggini , e tor  via  i rancori,  ch’erano  ne’Cittadini , donde  lì  po- 
teva di  fcandalo  dubitare , abilitarono  affai  prudentemente  allo  Stato  d’intorno  a 
lèllanta  Qttadini  del  Monte  de’Noue  tanto  univerlàlmente  odiato  , e contutto- 
ciò  vi  rimalcro  , per  dir  come  ’l  volgo  , dimoltc  gozzaie . Stavano  i Sanefi 
in  giandiflìmo  folpetto  di  l^a  Clemente , c gli  volevano  male  di  morte , du-  climJ'lI. 
bitando  non  egli , il  quale  da  loro  per  la  cacciata  di  Fabio  oHèfo  grandemen-  tdittt  d» 
te  lì  teneva  , volefle  in  Siena  rimetterlo  non  tanto  pel  parentado , che  con  lui  S»ntfi. 
aveva , avendogli  una  figliuola  di  Galeotto  de’Me^d , il  quale  di  quei  di  in 
Viterbo  morto  s’era , data  già  per  mogLe  , quanta  per  avere  lo  Stato  di  Sie- 
na a fua  devozione  , e potere  di  quella  Città  a fuo  beneplacito  difporre , del- 
la qual  colà  avevano  già  non  piccioli  fegni , ne  ofcuri  avuti  ; concioflìacofachè 
d S^or  Pirro  di  Callel  di  Piero  latto  che  fù  l’accordo  tra  Ottaviano  Spinti , 
e ’lPapa , s’ulci  di  Viterbo,  e trattenendoli  ne  ì fini  de  i Sancii  lòtto  Ipedc  di 
volere  elfcre  da  loro  condotto  , entro  una  notte  con  drca  ottocento  htnti , c 
alcuni  Fuorufda  Sanefi  fìirtivamente  in  Chiufi  , e làccheggiata  tutta  la  Terra 
occupò  la  Rocca  , dove  in  un  tratto  corlèro  Fabio  Petrucd,  e Giovanni  Mar- 
dnozzi,  la  q^  cofit  non  fi  dubitò  , die  le  non  con  ordine  , almeno  di  laputa 
del  Papa  folle  Rata  fiuta.  Il  che  diede  non  poca  fofpezione  a i Fiorentini , a’ 
quali  promettevano  i Sanefi  di  non  voler , ne  palTo  dare , ne  vettovaglia  alle 
genti  Imperiali , le  calò  venilTe  , che  Orànge  , del  che  fortemente  fi  dubita- 
va , in  Tofcana  coU’Elèrdto  palfar  volelTe  , ed  in  luogo  di  Melfer  Giovanni 
Palmieri  avevano  loro  per  Ambafaadore  mandato  Melfer  Antonio  del  Vec- 
chio Dottor  di  grande  Ibma  , e autorità  , afiermando  , che  un  medefimo  ni- 
mico , e quali  quali  per  le  medefime  cagioni  avendo  , ed  in  lòmma  ellèndo 
come  in  una  medefima  nave , volevano  le  medefime  fortune  correre  ! ma  nel 
vero , come  fi  vedde  poi , o per  odio  antico  contea  i Fiorentini , o per  la  di- 
verfità  delle  Parò  , elfendo  i Sanefi  namralmente  tanto  Ghibellini , e più  , 
quanto  i Fiorenòni  Guelfi , avevano  l’ animo  dirittamente  alle  parole  contra- 
rio . In  quello  mezzo  i Cieli , dove  già  era  ordinato  , che  Don  Carlo  , per 
divenire  di  Re  de’Romani , e di  Celare  mutando  nome,  ma  non  animo,  Im- 
peradorc  c Aug^o  pa/Iàìlc  in  Itaha  a pigliar  la  Corona  , e parte  abbattellè  , 
e parte  looglicuc  la  Santillìma  Lega  contra  lui  fotta , fecero  nalccre  due  cali 
non  alpettan  , di  momento  più  che  grandillìmo  i d primo  de’quali  fii , che 
Meilcr  Andrea  d’ Oria  fi  levò  dal  lòldo  , e da’lètvigj  del  Re  di  Francia  j 
no  fi] , che  l’ Eferdto  del  medefimo  Re  fotto  Napoli reftò  rotto  , e feonfitto . o’u'g 
Le  cagium  perchè  Meflèr  Andrea foceffe  quello, che  egli  fece  non  fenza  mara-^^r,,  ^4/ 
viglia  di  mtò , e biafimo  della  maggior  parte  > liirono  da  diverfi  , fecondo  hftrvtxji 
varietà  dell’oppinione , diverlàmentc  narrate . Diflèro  alciini , che  il  Re  non 
gli  pagando  i liioi  Ihpendj , ne  a’dcbiò  tempi , ne  interamente  , gli  aveva  al- 
cune  paghe  rattenute . Alcuni , perchè  oltre  al  non  gli  aver  pa^o  colà  al- 
cuna di  taglia  per  lo  rifeatto  del  Principe  d’ Grange , liberato  ^ lui , chiede- 
V'a  ancora  con  ilfanza  grandiflìma  , che  il  Marchelè  del  Guaito  , e il  Signore 
Afeamo  Colonna , fotti  come  fi  dilfe  , prigioni  dal  Conte  Filippino  , confe- 
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Asm  gnau  gli  iiiirero  > le  quali  colè  il  d’Oria  a patto  ndlìino  &-  non  voleva , allo. 
KDxavia  gando  (è  aver  loro  conceduto  > che  con  danari  rifìsnar  fi  poteilèro , e perciò 
non  Voler  ne  mancare  della  fua  fede  > ne  di  quell’utile jprivarfi  ; e fii  vero , che 
il  Signore  Afcanio , ed  il  Marchefe  lo  pregarono  flrettillimamcnte  dubitan^  d’ 
una  prigione , o perpetua  , o lunghiflima  > che  non  volefie  mandargli  m 
Francia  al  Re  > ma  fìi  anche  vero , che  il  Re , come  era  d’ animo  liberaliiG- 
mo  > c cupidillimo  di  gloria  > non  per  altra  cagione  (àceva  si  gran  calca , e 
lefla  d’avergli , fe  non  per  liberargli . Altri , parendo  forfè  loro  , che  le  ca- 
gioni infin  qui  dette  poteifero  moltrare  > fe  non  altro  illiberali , conniniacia> 
c avarizia  in  Andrea  > diflero  > lo  fdegno  filo  principale  efler  nato  per  le  co-  ' 
fe  di  Savona  > la  quale  il  Re  aveva  dall’  imperio  levata  di  Genova  con  anima 
di  doveila  fare , o eguale  > come  dicevano  > o fiiperiore  a Genova  ; della 
qual  colà , benché  fi  folTero  altamente  querelaci  col  Re  più  volte , non  perciò 
avere  loro  mai  benignamente  rifpofio  ; ed  altri  aggiunfero  di  più  > che  Andrea 
aveva  di  già  in  animo  di  liberar  Genova  dalla  (èrvitù  de’  Franzefi  , c metterla 
come  poi  fece , in  fiu  libertà.  Ne  mancano  di  coloro , che  affermano  , che 
il  Re  tentò  non  folo  d’indurre  Filippino  a dovergli  concedere  i due  prigioni  > 
lenza  làputa  > e contea  la  volontà  del  Zio  > ma  ancora  di  far  porre  le  mani 
Mmfg.  addoffo  a MefTer  Andrea  proprio  da  Monfignore  di  Barbefsì.  Eia  coftui  l’al- 
,B*r-  tro  Ammiraglio  dell’Armata  del  Re j richiamato  daini  infìn  dalmate  di  Bretta- 
tefn  ‘^•-gna  , e mandato  con  diciannove  galee , due  filile  , e quattro  brigannni  a 
X' Napoli  ) e aveva  feco  il  Principe  di  Navarra  fiatello  del  Re  > e di 
' *'  più  levò  da  Piu  il  Signore  Renzo  da  Ceri , il  quale  non  (enza  qualche  fofpe- 
àone  de’Fiorentini  v’eta  ftato  più  tempo  infermo  > e partì  poiché  fii  rilànaco. 
Portava  ancora  oltre i ventimila  > ch’aveva  portato  Monfignore  Cotiiglion  > 
centomila  feudi  a Lutrec  > il  quale  nel  vero  era  tenuto  flretto,ed  aveva  man- 
camento di  pecunia  , effendone  dal  Re  fcarfiunente  provveduto  j c perché  ave- 
va in  commeflìone  il  detto  Ammiraglio,  che  ad  ogni  richicfla  de’Fiorentini  < 
non  folo  mandalTe  , ma  andaffe  egli  in  perfona  a difender  le  cole  loro , gli  man- 
darono a Livorno  dove  fi  fermò  quattro  giorni , Giovanni  Covoni , e Nicco- 
lò Capponi  Oratori  per  onorarlo . Ma  tornando  a Mefler  Andrea  , il  Re , 
conolauto  benché  tardi , così  l’error  filo,  come  l’ oftinazione  diluì  , gli 
mandò  il  Conte  Pierfrancefeo  di  Nofetto  da  Pontremoli , affinèché  lo  con- 
fortaffe  , e perfiiadefic  a non  volere  in  cosi  nccefTario  tempo  abbandonar  non 
folamente  il  Chrillianiflìmo  , ma  tutta  la  Lega  , ed  in  fomma  mettere  in  pen- 
colo tutta  l’Italia  , offerendogli  il  Re  eflbr  preffiffimo  a contentarlo  in  tutto,  e 
per  tutto  di  quanto  chiedeffe  ; che  gli  palerebbe  per  lo  reftante  del  fuo  fer- 
vito  ventimila  feudi , e altri  ventimila  pet  la  taglia  d’ Grange  ; concederebbe 
a’  Genovefi  Savona  i e de’ prigioni , o egli  ne  pagherebbe  la  tagiu , o ne  la^ 
fcerebbe  difporre  a lui  a filo  modo.  Non  aveva  mancato  Papa  Clemente  di 
avvertire  il  Re  , di  confortarlo , e di  pregarlo  per  bocca  di  Monfigiwre  Reve- 
rendiffimo  Salviati  fuo  Legato  , che  doveffe  fere  ogni  opera  , e porre  ogni 
Audio  di  ricondliarfi  Andrea  d’Oria,  al  quale  mando  a polla  per  quella  cagio- 
ne  medefima  il  Sanga  fuo  Segretario  , giovane  Ictteratiffimo  , e indegno  del- 
iri Sdmg*  la  miferabil  morte  ,’  che  fece  , la  quale  fii , che  la  Madre  propria  inawerten- 
i«rt«r«-  temente,  mentre  cercava  di  fer  morire  una  femmina  amata  ferventemente  da  luù 
»».  credendola  maliarda,  e che  ella  che  vecchia  , e non  bella  era  l’aveffe  con  fue 
mahe , c inancagtom  a così  fbcofemente  amarla , l’ammazzò , conAretto , infie- 
me  colla  femmina  , ed  altri  fiioi  amici  in  un'inódta  , di  veleno.  Ma  Melfer 
Andrea,  il  quale  oltta  le  agioni  dette  di  fopra,  s’aveva  per  le  parole , e pr^ 
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meilè  del  Marchclè , ed  Alcanio  , propofto  di  voler  fèrvire  l’ Iniperadore,  (c 
4i’  era  ito  a Letid  Calici  di  San  Giorgio  , c di  quindid  avendo  la  collana  dell’ 
Ordine  di  San  Michele  folcnncmentc  al  Criftianiffimo  rimandata  , elTendo  iJ 
tempio  della  fua  condotta  Unito,  ma  non  già  ottenuta  la  licenza^  lui  più  vol- 
te domandala  , dicendo  , ch’era  diiòbbligato,c  dal  giuramento  militare fdol- 
to  , alzò  la  bandiera  dell’Imperadore  , la  quale  era  quella  flelTa , che  Filippi- 
no nella  battaglia  navale  aveva  agl’imperiali  tolta  : e di  già  aveva  mandato  il 
Marchefe  del  Guafto  fopra  la  fua  fede  in  Milano  ad  Antonio  da  Leva  per  trat- 
tar le  condizioni  della  fua  condotta  con  Celare  ; il  qual  Cefare  deiìderofifli- 
mo  già  buon  tempo  d’averlo  , lo  prele  a iuo  Ibldo  con  dodid  galèe  , pagan- 
dogli ogn’anno  dnquemila  laidi  per  dalcuna  galea  : la  qual  colà  giunlè  a tut- 
te le  gcnd  Celàriane  tanto  cara , che  inlìno  in  Milafto  con  pubblica  fella  , e 
letizia  fe  ne  fecero  i fuochi  , ed  egli  andatone  colle  galèe  a Napoli , comin- 
dòjlafdati  liberi  Alcanio,  e ’lMarchelè  in  Italia,  adinfeftarei  Franzelì,  epicr- 
feguitare  l’armata  loro , la  quale  s’era  coll’armata  Vinìziana  congiunta  , le  qua-* 
li  armate  d<roo  alcuno  allalto  dato  alle  galèe  del  d’Oria  d’intorno  a llchia,  an- 
coraché follerò  di  molto  maggior  numero  , alla  fine  fi  liiggirono  amendune , 
o pierchè  coà  parellè  di  dover  fare,  o perchè  i Viniziani  avevano  legretamcnte 
Icntto  al  Generale  loro , che  per  colà  del  mondo  coll’  armata  del  d’ Oria  non 
s’afirontaflb . Il  Re , e tutti  coloro,  che  le  parti  del  Re  Icguitavano,  infinitamente 
fe  ne  dollòno,  e tìi  da  molti  come  fuggitivo,  e traditore  acculato , dicendo  la 
cagione  delia  lùa  partita  anzi  il  tempo,  non  elfere  Hata  , la  libertà  di  Savova , 
ne  la  lèrvitù  di  Genova , la  quale  aveva  fàtta  ferva  egli  fteflb  , ma  laVoppa  in- 
gordigia fua  di  danari,  ed  immoderata  cupidigia  d’onori,  Ma  io  nonfappien- 
do  la  verità  di  quello  &tto  , e veggendo  dall’un  de’lati  la  liipcrbia,  e alterigia 
Franzefe  del  Re,  e dall’alno  la  contumaaa,  eolhnazione  Genovefe  del  d’Oria, 
lafeerò,  che  ognuno  ne  creda  a Iuo  fenno,  deno  che  avrò,  che  avendo  il  d’0< 
ria  pmeo  appreflb,  potendofene  &r  Signore,  rimcllà  Genova  in  Libertà,  colà  in 
tuth  i tempi  rarilTiina,  ed  in  quelli  loia,  menta,  che  più  fi  debba  credere  a’fet- 
ti  di  lui,  che  alle  parole  degli  altn.  Le  cagioni  della  Rotta  delle  Genti  Fran- 
zefc  fono  Napoli  furono  due  principalmente.  La  prima,  una pcllilenziofit 
infermità  , la  quale  , o per  malignità  dell’aria  , o per  le  qualità  della  llagio- 
ne  , e per  la  lunga  dimora  di  tante,  e tanto  varie  genti  in  un  luogo  medefi- 
mo  tanto  tempo  alloggiate  , era  entrata  in  nino  quel  Campo,  nel  quale  tra  il 
mal  governo  , e il  tanfo  degli  alloggiamenti  nitri  umidi , e ripieni  d’erbe,  era- 
no morti  tane. , e tanti  ammalati  milèramcntc  languivano  , clic  con  non  minor 
verità,  che  arguzia  fu  detto  da  non  lo  chi  ; che  pochi  corpi  morti  allèdiavano 
molti  uomini  ?ivi.  La  feconda  fu  l’ollinaziqne  per  lui , e per  tutta  l’Italia  feta- 
le di  Monfignore  di  Lutrec,  il  quale  ancorché  fblfe  configliato  dal  SignorRen- 
zo  , c da  tutti  gli  altri  Capitani  a dover  quegli  alloggiamenti  dalla  corruzione 
cosi  della  terra,  come  dell’aria  infcllan,  laiaarc  , c ntirarle  genti  , il  che  co- 
modillimamcnte  fer  fi  potei'a  nelle  Terre  circonvicine , ed  in  quel  modo  cón- 
dnuare  , benché  alquanto  più  da  largo , d’alfediar  Napoli , egli  ò per  non  pa- 
rer , che  alam  altro  più  della  guerra  s’intendelTe  di  lui , o perchè  giudi^afle  il 
lafeiar  gli  alloggiamenti  , i quali  nel  vero  erano  fortilfimi , ed  ottimamente  fi- 
tuati , tblfc  come  un  cedere  a coloro , che  difendevano  Napoli , il  quale  a lui 
pai  eva  di  già  aver  prelb  , e cosi  fi  feriveva  per  tutto  ; il  qual  nondimeno  , e 
mallìmamcnte  dopo  la  viteria  navale  di  Filippino  , fi  trovò  molte  volte  a ftret- 
to  pantib  , nfpolc  colla  folita  caparbietà  , elTendo  egli  di  natura  tellereccio  , 
die  più  lofio  'ìnlMpcrofiuimu  morirt , che  yiiuperofiiminie  fruire  , e dato  or- 
t Sur.  Fm.  Vatehx.  X dine. 
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dine  5 die  T Signor  Renzo  andaflè  verfo  l’ Aquila  a foldare  j e condinre  nuo- 
Au»  ve  fintene , e fcntto  a’Fiorcndni  per  nuovi  aiuti  > i quali  tantofto  gl’ inviato- 
UDXXVìSL  diverfì  Capitani  duemila  buoni  &iti  > lì  lèiinò  nel  meddìmo  luogo  > 

dove  aefceo^  le  inalarne  ogni  giorno  più  , moki  de’  Capi  parte  infèimi , e 
parte  per  non  infènnare  s’allar^rono  per  le  Terre  d’ intorno  , e qucd  che 
quivi  rimafero  , veggendo  tanta  mortalità , e conofcendo  il  pericolo  nd  qua- 
le fi  ritrovavano  s’erano  sbigottiti , e perduti  d’animo . Onde  Lutrec  j il  qua- 
le s’era  infermalo  anch’egli  > imendendo  quelle  colè  > e làppiendo  che  non  ló- 
lo  Mefler Luigi  Pifàni  Provveditore» e Mellcr  Piero  da  Pelàro  Oratore  de’ Ve- 
neziani 3 etano  di  quella  vita  pallàti;  ma  anche  Monlìgnore  di  Valdimonte  di 
^ngueReale»  per  cui  s’era  cercato  due  anni  innanzi  di  conquiflare»  come  a le- 
gittimo erede  > e dilceltf  de’  Re  Angioini  > il  Reame  di  Napoli , llava  in  line  di 
morte»  aggravò  tanto  nell’infermità» che  egli  d’intorno  a mezzo  Agollo, o per 
Mori*  ifa'la  forzai  malore»  o per  la  moltitudine  » e grandezza  de’di^iiaceri»  è moti 
Lmrtr,  nna  notte  di  catarro . E benchèilMarchelèdiSaluzzo»e ’lConteUgodc’Pro- 
poL  » i quali  nell’altrc  cole  non  s’intendevano  molto  bene  iniieme  » in  qucAe 
fulTino  d’accordo  di  non  voler  » che  la  morte  Tua  cosi  collo  lì  paIcMè  > nondi- 
meno ella  lì  divulgò  non  Iblo  per  mtto  il  Campo  » ma  eziandio  in  Napoli  pre- 
fbllìmamente . Ne  per  quello  vollero  gl’imperiali  allàltare  gli  alloggiamenti  de* 
nemid  » ma  giudicando  d’avergli  a man  làlva  lènza  cavar  le  Ipade  de’fbdeti»  de- 
liberarono di  tenergli  qpndnuamente  travagliati»  ed  ogni  giorno  Eicevano  lavi- 
na di  volergli  allàlire»  e combattere»  chiamandogli  a fuon  di  tromba»  e di  tam- 
buri a bailiigka . Era  timafò  il  Marchefe  di  Saluzzo  per  elTere  uomo  del  Re  co- 
me Capo  > ma  il  Conte  Ugo  de’  Peppoli  > sì  per  lo  Tuo  valor  propiio>’c  si  perchè 
comandava  le  fanterie  Tolcane»  che  cosi  lì  chiamavano  alcuna  volta  le  Bande  Ne- 
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re»  era  più  nputato  da  i foldati  : e perchè  pochi  giorni  avanti  in  una  fitzionci 
nella  quale  egb  fìi  ferito»  e inlìeme  con  Monlìgnore  Ciandel  giovane  di  foia- 
ma  nobiltà  » e virtù  fra  mtti  i Guafconi  » rimalè  prigione  » aveva  colici  genti 
£itto  prodezze  mirabili  » e dimolbato  d’aver  non  folamente  animo  di  Ibld^i 
mg  prudenza  di  Capitano»  il  Marcheiè  dunque  conlìgliacolì  lèco»  e cogli  alni 
Capitam  , deliberò  (dopo  una  rotta  » la  quale  avevan  data  il  Signor  Ferrante 
Gonzaga»  ed  il  Signor  Valerio  Orfino  valorolàmente  a’ Cavalli  Franzefi»  che  per 
la  via  di  Nola  fi  caniàvano)  di  ridrarfi  in  Anverfii»  dove  egli  rotta  prima  la  re- 
troguardiage  poi  la  battaglia»a  gran  fimca»  coU’andeuarcua  /ì  conduflè , e fe- 
guitato  da’nimici»poicliè  fi  fu  aliai  gagliardamente  difclò»  elTendo  fèrito  gra- 
vemente in  un  ginocchio  da  una  pietra  d’ardglierìa»a’  preghi  de’Terrazzani  con 
non  molto  onor  fuo  s’arrendè  a nemid» nella  difcrizione  loro  rimettendoli» 
mcntrechè  d Conte  Guido  Rangone  era  per  commiffione  di  lui  a parlamento  col 
Pnndpc»  e cercava  con  più  vantalo  che  fi  poteva  » capitolare  t ma  imefo  1’ 
accordo  fimo»  non  volle  ratificarlo»  e proteflò  dì  non  elTere  obbligato  ad  ofièr- 
varlo»  onde  ne  venne  alice  : ma  condottoli  in  Napoli  per  giudido  » e cortcfia 
del  Marchefe  del  Vallo  » fii  prima  libero  » poi  rimandato  per  la  via  d’ilchia  aRo- 
ma»  ed  il  Marcheiè  non  meno  del  dolor  della  vergogna»  che  della  ferita  volon- 
tariamente moti . Il  corpo  di  Lutrcc  fu  vilmente  da  un  fimcacdno  Spagnuolo 
per  ararìzìa  » fperando  ma  invano  di  venderlo»  nafcofo  in  una  volta  » ma  la  &- 
ma  rimalè  chiarilTuna»  perdocdiè  i Romani  chiamandolo  Libcracor  di  Roma» 
ordinarono  con  magnifica  gratitudine»  cheogn’anno  quello  fleflo  dì»  che  venne 
la  nuova  della  morte  » fi  celebraflè  con  divini  Uflìcj  ì»^  Giovanni  Lacerano  la 
fila  memoria  ; efemplo  veramente  memorabile  > e ^ tutte  le  lodi  di  Aflimo. 
Ne  vogLo  tacere  > che  Pietro  Navatra»  il  quale  di  flaSere  dclCardinale  d’Aia- 
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goiui)  era  per  la  molta  lùa  vinù , e Icienza  di  &r  le  mine  in  grandiflima  riputa- 
aone  venuto,  trovandoli  prigione  in  Napoli  in  quella  mcddimaKocca,  che  cglimoiuivuL 
AclTo  aveva  già  al  tempo  del  Gran  Capitano  elpugnata  contra  iFran2clì , ed  ut 
quella  ilclTa  prigione,  dove  era  (lato  altra  volta  tenuto  tre  anni  da  Celare  , fu 
con  pietolìdima  crudeltà  (hangolato  , Iccondochè  lì  didè,  e aedette,  da  Hic-  Pittr* 
cardo Spagnuolo, che  n’eraCallcllano,  perchè  avendo  l’imperadore  (critto  di 
jtpagna,  Àe  gli  (i  dovelTe  mozzar  la  teftì,  non  volle  Hiccardo  per  ammendar 
colla  generolìtà  dell’animo  la  crudeltà  di  quell’Imperadore , che  un  uomo  co- 
sì  vecchio,  e tanto  in  tante  guerre  (pcrimcntato , per  le  mani  del  Maeduo  di  giu- 
ftizia  moriflc . Fu  la  rota  di  Napoli  di  maravigliofo  non  folo  difpiacere , ma 
danno  a’  Fiorentini  , perchè  oltrachè  GiovambatiAa  èioderini  elTendo  ferito  M,rtt  di 
nella  teda , e avendo  mozze  tre  dia , e Marco  del  Nero , il  quale  era  gravemen-  Cit.  Sali- 
te malato , duoi  lingolaiidimi  Citadini  lì  morirono  alTai  miferamente  pngioni  fi*  Stdt- 
in  Napoli , le  lor  genti , cioè  le  Bande  Nere , edèndo  morto  il  Conte  Ugo  in  • 
Capua , loro  Capo , ed  elfi  parte  morti , parte  prell , e parte  malati,  li  sbandai  o- 
no  di  maniera , che  quella  milizia , la  quale  fola  di  quedo  nome  in  Italia  a que-  , all 
fti  tempi  era  degna,  mai  più  inlìeme  non  li  rimede.  Ne  pertanto  avverlità  lì  PtfftU. 
sgomentarono  i Cittadini  Fiorentini , anzi  con  maggiore  indudria,  e foUeatndi-  Bamit 
ne  attendevano  a provvederli , e lèbbene  non  potevano  aeder  del  tutto , che  ’l  AVr,  di. 
Papa  con  anto  bialìmo,  c vergogna  lùa  perpetua , fodè  per  doverli  gettare  nel- 
le  braccia  di  Cefare,  nondimeno  dubitandone  per  molti,  e varj  avvili  ogni  gior- 
no  più,  s’andavano  diLgentemente  preparando  ; onde  condudèro  nuovi  Oipi-  mani 
tani,trai  quali  furono  Bernardo  di  Donato  Niccolini,  Amico  da  Venafro,  e Cafitaai, 
Giovanni  di  Turino  dal  Borgo  a San  Sepolcro,  l’uno,  e l’altro  allievi  del  Signor 
Giovanni , ed  uomini  di  (ingoiar  virtù , c cosi  s’ingegnavano  di  laccogkcre  più 
Capiani,  e fanti  delleBande  Nere,  che  potevano.  CondulTero  ancorai  mede- 
limi  Dieci  il  Signor  Giovanni  di  MelferFrancefco  daSairatello,con  ottana  uo- 
mini d’arme  in  bianco  , lècondo  volle  egli  per  (ùo  onore  (i  dicedè  i ma  nel 
vero  con  venneinque  Cavalli  Leggieri  per  due  anni , con  prowilione  per  la  Tua 
perfona  di  fiorini  ottocento,  e per  dalcun  Cavallo  quarana , da  pagarfi  fecon- 
do l’ufanza  a Quartiere  : e benché  egli  avede  accetato  la  condota , e prefo  in- 
nanzi millcquattrocentodnquana  fiorini  a buon  conto , nondimeno  pcrfidiolà- 
mente  (è  n’andò  con  mtti  quei  danari  in  mano  al  foldo  del  Papa  ; del  die  anto 
liù  fi  dolevano  i Dica , quanto  eglino  men  dolere  li  dovevano  ; polciachè  nel- 
la fila  condota  aveva  non  folo  mentito  egli  per  vanagloria , ma  indotto  loro 
fonza  propolito  a dir  le  bugie , e (crivere  per  foddis&rc  alla  fiia  ndicola  boria , 
il  &lfo . Il  Papa  intelb  la  rovina  de’  Franzefi  a Napoli , rifoluto  tra  (è  mcdelimo 
di  dovere  accordarli  con  Celare,  cominciò  a ragionare  di  volerlène  a Roma  tor- 
nare, e pronunziato  Cardinale  Frate  Angelio  Spagnuolo  General  diSaiiFrance- 
Ico , con  titolo  di  Sana  Croce , diede  ordine , che  le  lue  Terre  della  Romagna  li 
fottificaircro , e credendoli  ch’egli  avelTe  in  animo  di  voler  Cervia  , e ILivcnna 
ricuperare, comindarono  iViniziani  a infolpettire  di  nuovo;  onde  nacque, che 
Madonna  Lucrezia  Salviati  de’ Media,  la  quale  per  la  prelà  di  Roma,  e ne’gar-  Lacrtt.ia 
bugli  di  Firenze  s’era  aVinegia  Città  quieùllima  ntiraa,  aua  da  un  facchino, 
che  veniva  da  Firenze  una  lenera , fi  parti  liibitamentc  con  una  piccola  barca  a ^ 
lei  remi , e con  gran  celerità  non  fi  tenendo  ficura , (c  n’andò  aliai  pnvaamen- 
te  a Celèna . E pure  era  quella  Donna  la  più  degna , e la  più  venerabile  Matro- 
na, die  forfè  giammai  per  nefiim  tempo  in  alcuna  Città  fi  ritrovallè;  perdocchè 
lafaando  Rare  molt’altre  colè,  benché  grandiflime  all’altre , a lei  menomillime, 
e certamente  minori  di  quelle  : ella  fii  figliuola  di  Lorenzo  de’ Medid,  Sorella 
Stn.  Fm.  P'arcbi.  X a car- 
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carnale  di  Papa  Leone  iCiwna  di  Clemente , zia  dlppolito  Cardinale  de’Me* 
MPZXvm.  dici  > e prima  di  Lorenzo  Duca  d’Urbino  > il  quale  iìi  padre  naturale  d’AlelTan- 
dro  primo  Duca  di  Firenze  > e naturale  > c legitùmo  di  Caterina  oggi  Rrana 
di  Francia  j mo^e  d’ Jacopo  > madre  di  Giovanni  Salviati  Cardinale)  e mal- 
mente  fuoceradcl  Signor  Giovanni  de’ Medici  > e per  conl^uenza  avola  mata* 
na  del  Duca  ColìmO)  dal  quale  Iblo  ho  per  iiu  cortefìa>  non  già  per  gli  mici 
ineriti  > non  pur  facoltà  di  poter  fecondo  il  mio  grado  onoratamente  vivere» 
ma  eziandio  quello  > che  maggiormente  fiimo  > ed  è più  mirabile , libertà 
di  icrivere  quelle  cofe  hnceramente,  di  cui  potrei  dir  molto  più  > 
ma  non  già  meno  veramente  di  quello, ch’io  fin 
qui,  aiutantemi  la  Divina  grazia, 
detto  m’abbia. 

fme  dtl  Ubro  Stjto, 
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R.a  di  gii  colle  iólite  cirimonie  entrau  la  Si»  ax» 
gnoria  nuova  in  Palazzo  > per  dovere  inlìeme  fc-  ***’**'^® 
dcre  col  medelìmo  Gonlàloniere  Niccolò  Cappo- 
ni , il  Settembre , e l'Ottobre , la  qual  Signorìa  fii-  SigntrU 
ron  quelli  ; Bartolommeo  di  Centurione  de’Mar-  r"  *»- 
fili , Buonaccorlb  di  Lorenzo  Pitti  > ptr  S>iiuo  Spiri-  * 

iti  Gherardo  di  Michele  da  Cepperello  ] Giovam-  '* 

badila  di  Bernardo  del  Barbigia , ptr  Sanu  Cnxe  ; 

Lorenzo  d’Jacopo  Giacomini>  Antonfrancelco  di 
Guglielmo  da  Sommala,  per  Smu  %t<trU  NmiU/t  ; 
Albertacdo  di  Beltramo Gualconi,eUgo  diFrancerco  della  Stufa,  prr  Sm  Gio. 
ytimi  j ed  il  loro  Notaio  fu  Ser  Bartolommeo  di Ser  Domenico  diSerBartolom- 
meo  daRadda.  Ai  tempo  di  quelli  Signori  fi  viveva  in  Firenze  colle  mcdcfinie 
divifioni,  c Sette  de’ Cittadini,  col  medefimo  Iblbetto  del  Pontefice , e della 
guerra,  col  medefimo  timore,  e danno  della  pcAuenza , la  quale  crclceva  ogni 
giorno  più , e finalmente  colla  medefima  careflia  , la  quale  era  grandiflima  di 
tutti  i viveri , e dalcuna  delle  quali  colè  fola , e di  per  le , non  che  tutte  quante 
congiunte  infieme , era  ballcvoie  a tener  gli  animi  de’ più  fecuri  uomini , e re- 
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Anno  Toluti , noti  (blamente  dubbi , e (bfpefì  > ma  eziandio  Iblledd  > ed  an^  ; laonde 
usxxvm.  non  pure  le  bilbgne  pubbliche  ì ma  le  private  ancora  erano  per  quede  cagio* 
ni , o impedite , o ritardate  ; Tuttavia  deiiderando  i Signori  Died  di  dare  og- 
gimai  perfezione  alla  pratica , la  quale  col  Duca  Alfonfo  (i  maneggiava , di  con- 
durre Don  Ercole  (ùo  primogenito  per  Capitan  Generale  di  tutte  le  genti  d’arme 
Fiorentine  I (paedarono  per  quello  effètto  (blo  Barilbno  Girolami  a Ferrara)  do- 
ve mandarono  ancora  Dante  Popolclchi  per  loro  Agente.  Coditi  quanto  per 
la  (ita  vana)  e ridevole  maniera  di  favellare) quali  nuovo  Polofilo> latinamente 
in  volgare  fi  penSiva  di  dover’elTere  tenuto  fquifito  ) e dotto  ) tanto  era  da  colo- 
bo ) i quali  alcun  giudido  avevano  ) riputato  ignorante  ) e goffo . In  quello  me- 
defimo  tempo  fìi  una  lettera  inttaprelà  di  Domenico  Canigiani)  (ditta  da  lui  a 
Papa  Clemente  di  Burgo$  Città  della  Spagna)  agli  died  giorni  di  Dicembre  deli’ 
anno  Millcdnquccenvenzette , e perchè  ella  era  in  dfèra  ) ed  in  Firenze  non  fi 
trovava)  chi  (àpeflè  didferarla)  fu  mandata  a Vin^a  all’OratorGualterotti)ed 
egh  la  diede  aMeffer  Daniello  Lodovid  uno  de’ Segretari  di  quella  Repubblica) 
il  quale  la  didfèrò  di  parola  ) a parola  mtia  quanta  ) la  qual  cofa  fece  poi  di  mob 
te  altre  lettere)  le  quali  medefimamente  intercette,  al  medefimo  fine  manda- 
te gli  furono . Ne  era  coflui  (blo  in  Vinegia  ) che  dò  &re  làpeffe  ) ma  alcuni  al- 
tri ) e tra  quelli  Monfignorc  Valerio  ) que^)  che  fìi  poi  pubblicamente  tra  le  due 
colonne  appiccato)  i quali  non  (blamente  non  gli  cedevano  nella  pratica>  e fden- 
Lftter*  za  del  diaferare  ) ma  quello  ) che  molti  aedere  non  potrebbono  > l’avanzavano 
tiri  CtnU  (il  gran  lunga . Conteneva  la  lettera)  che  Ctfut  non  di  fm  fionuiua  yolciui  > ite 
gidmi  di  dmort , 0 rmerms^d , thè  fmd^t  di  Tdfd , mdftr  Lt  folleciimdiiu , td  infigdótmi 

^J*^**'  EnrifipJ^itJiighilterrdjéneyd  jeritto  d'/mi,e  ddie  etitimtj^tnt,  che  fitto  tene  co- 
Jdjfimi,eceiu&  ,U  Uberdffim,  e fer  temdithenm  fife  medidiete  l'EfirciUjtht  sa, 
teiidtyd  frtferdrii  grdndijjimo  ftr  dovere  cdldrt  mltelia  fitto  Mmfigiiort  di  Lauree , 
dd  altri  cantra  fua  yoglia , t fintid  grado  aUuno  liberato  : awilàndo  ancora  come  d 
dtftffto , e frofonimento  dell'  Imferadore  era  di  voler  dominar  t Italia , e che  a anello  fi- 
ne cercaya  per  tutti  i verji  di  far  danari , deliberato  per  potere  in  Italia  mini  Tedefdi 
mandare,  yendere  tt(iandio  delle  Jue  entrate  proprie,  e thè  ejfendo  piu  ^inato,che  mai, 
egli  ufirea  dire , che  prema  perderebbe  la  Spagna , che  non  difendeffe  le  cefi  d'Italia . E 
£ più  l’awertiva)  che  alcune  Indulgenza,  le  quaUSua  beatitudine  aveya  a un  %ln- 
nifiero  filo  in  Granata  conceduto  , fi  facevano  con  fue  ordine  metter  per  tatto  V 3^»» 
dt  Spagna , e i danari , che  in  buona  fimma  fi  ne  cartavano , eccetto  alcuna  piccola  juan- 
tità , la  jualt  egli  l'era  compojìo  di  dcroer  dare  a quel'Mnmfiero,  venhano  tutti , per 
dirle  (ùe  proprie  parole)  nelU  bar  fa  dell' Jmper  edere.  Dilpiacque  molto  quelh 
lettera  a mtto  l’Univerlàle  di  Firenze  ) non  tanto  per  lo  contenuto  d’efià  lette- 
ra) quanto  perchè  Domenico  l’aveva  ferina  in  quel  tempo  ) nel  qual  mutato  lo 
Stato  ) egli  fitcevai’Ambaldadore  della  Repubblica  Fiorentina)  e fo  cagìone)Che 
Antonio  Lenzi  ) quando  egli  tornato  poi  in  Firenze  andò  (ècondo  il  (bLto  a 
reièrire  la  (ita  Legazione  alla  Signoria  ) gli  rilpofè  in  quel  modo  > che  di  lòtto  fi 
jh.hui  dirà  nel  fuo  luogo . Il  Prindpe  d’Orange  dopo  la  vinoria  così  grande)  e coà  age- 
d(A'Or«s- volmente  non  meno  colina  i Fiorentini)  che  contra  i Franzefi  ottenuta)  pcrdiè 
fi  in  nerbo  di  mno  quell’Eferdto  erano  veramente  le  Bande  Nere)  attendeva  con 
inaedibJe  liberahtà>  ed  avarizia  parte  a riconofeere  , e rimeritare  i Capitani) 
parte  confilcarej  e vendere  i Beni  di  mtti  coloro  ) i quali , o s’erano  (coperta- 
mente  ribellati)  o avevano  in  alcun  modo  dato  alcun  legno  ) o Ibipetto  di  vo- 
lerli ribellare)  (èrvendofi  in  cotal  ufiao  dell’opera  diMeffer  Girolamo  More- 
ne) a cui  pofeia  In  premio  della  lùa  Ibllecitudineiper  non  dir  crudeltà  ) donò 
oltre  VenaifirO)  laDucca  diBoiano  > fatto  decapitare  infilila  piazza  del  Mercato  di 
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Nàpoli)  infieme  con  alcuni  altri  Signori  Enrico  Pandone  nipote  del  Re  Perdi-  aw»* 
nando  Vecchio,  ilio  antico,  e legittimo  Duca.  E ’lPapa  in  quefto  tempo  fi  flava  mdxxvul 
tutto  confiiiò , e tutto  mal  contento  in  Viterbo , si  per  molte  altre  cagioni,  e a 
perchè  in  Terra  di  Roma  eflèndo  tra  gli  Orfini , e Colonnefi  guerra  icoper- 
ta,  fi  facevano  di  molti  latrodnj , ed  ammazzamenti , e Sdarra  Colonna  fra  gU 
non  oftantc , che  Toro , i quali  lo  difendevano , lo  difendeflìno  in’  nome  del  Papa,  Orfinù  • 
era  entrato  a viva  forza  inPaliano.  Ma  perchè  egli  in  nome  del  Papa  lo  difen-  CtUmntf, 
delfino , la  cagione  era  quefta . Aveva  poco  innanzi  il  Signor  Vefpafiano  Colon-  • 

na  venendo  amorte,laIaato  per  teflamento  , che  la  Signora  Ifàbella,  la  qual  fi- 
gliuola egli  aveva  fola  lènza  più , fi  dovefle  a Ippolito  de’Medid  maritare  , per 
fa  qual  cagione  Clemente , ancorché  il  Signore  Alcanio  prctendclic , che  venuta  ® 

meno  la  linea  mafoulina  del  Signor  Profpcro , dovellè  lùcceder  egli , aveva  tutte 
le  fueCaftella  occupate.  Ma  l’Abate  di  Farla  poco  apprelfo  colle  fue  genti  il 
ricuperò,  fitto  Sdarra  medefimo  con  alcuni  altri  prigione,  il  qual  nondiraeno 
aiutato  fegretamentc  dal  Signor  Luigi  Gonzaga,  le  ne  foggi:  onde  i Colonnefi 
odiando  mortalmente  l’Abate,  fi  mettevano  in  ordine  per  girli  centra,  e Ottavia- 
no Spiriti  attendeva  a unir  genti  in  aiuto  de’  Colonnefi . Ma  perchè  fi  teme\^ 
non  con  effe  volelTe  ritornare  m Viterbo, Clemente  tutto  confofo  , e tutte  ma! 
contento , come  dilli , s’era  dal  Vefoovado  ad  abitar  nella  Rocca  ritirato  , con- 
dotti per  guardia  della  fua  perfona , il  Signor  Niccolò  Vitelli , c ’l  Capitan  Bino 
Manemo  Signorelli  da  Perugia . Aveva  dato  ancora  non  piccolo  foretto,  e gran- 
dillima  perturbazione  Alelfandro  Cardinal  Pamele,  che  fu  poi  eletto  a Sommo 
Pontefice,  e chiamato  Papa  Paolo  Teizo,  il  quale  Legato  di  Roma  eflèndo  , fc 
n’era  lènza  afpettare  il  Cardinal  de  Monte  foo  fucceflore  inalpettatamentc,  c lèn- 
éi , che  la  cagione  fè  ne  fàpelTe  , partito . Il  Papa  adunque  avendo  in  animo , 
come  fi  diffe  di  fopra,  di  ricondliarfi , e fare  accordo  coll’Impcradorc , c con- 
tuttodò  come  colui,  che  doppio  era,  e cercava  in  ogni  colà  di  vantaggiarli,  an- 
dava dilfimulando  queflo  foo  animo,  e benché  non  meno  da  Cciàrc,  che 
Re  CrilHanilfimo  ancora  centra  la  voglia  de’ Fiorentini , i quali  non  volevano 
dfereda  quella  parte  donde  fteflè  ill^pa,  e dal  Re  d’Inghilterra  fuflc  flato  p;ù 
volte, ora  umilmente  con  preghi,  e talvolta foperbaraente  con  proteftazioni,e 
quali  minacce,  che  Sua  Santità  oggimai  dichiarare  fi  doveflè , con  grandilfima  . 
inflanza  cercato , egli  nondimeno  varie  fculè  trovando  , e divcrlè  cagioni  alle- 
gando , e a dalcun  di  loro  buone  promelTc , e parole  dando,  non  voleva,  e non 
ardiva  fooprirli.  La  vera  cagione  della  qual  colà  era,  perchè  egli  avuto  (èmpre, 
e avendo  i fooipenfieri  volti  tutti,eindintti  a un  légno  folo,doè  a dover  ritor-^^-^f»'f- 
narc  lotto  l’autorità,  c poteftà  lùa,  eqpnlèguentemente  nella  pallàta Superiori- 
tà  de’Medid  la  Repubblica  Fiorentina,  aveva  nondimeno  con  incredibile  arte,  ^Jry,*aCdm 
c fàlladlfime  parole  detto  continuamente  , c diceva  tutto  il  contrario  , è così  /y. 
voleva,  che  fi  dicelTeo  c credeflè  da  ognuno,  forivendo  , e facendo  fcTivere  a 
tutti  i Principi  a c Potentati,  che  a lui  ballava , ne  altro  da  Fiorentini  ricercava, 
fuorché  eglino , lè  don  come  loro  Cittadino  , almeno  come  Pontefice  il  volcf- 
fero  riconofeere,  gli  rendelfino  laDucclfina  fua  nipote , e non  eravalTcro  i Pa- 
renti , e Amici  fooi  come  fiicevano , d’Accatri , e di  BalzcHi  tutto  ’T  giorno . Ma 
non  potendo  egli , ne  tollerar  più  lungamente  il  defidcrio , che  dì  > e notte  a do- 
verli vendicare  lo  ftimolava,  ne  tener  più  celati  di  foora  d’inganni,  ch’egli  den- 
tro occultava,  deliberò  tra  lè  medefimo  di  volerli  Icoprire  più  rollo  a Celare, 
che  al  Criflianilfimo , Iperando , come  era  verifimile  > c ragionevole , che  Icbbc- 
nc  con  maggior  vergogna,  nondimeno  più  agevolmente  da  Carlo,  che  daFran- 
cefeo'  gli  farebbe  l’occupar  Firenze  conceduto,  bcQchc  1%  Iperienza  moflrò,  che 
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An»  ancora  dal  Re  di  Srancia  > avrebbe  il  medefimo  , & ditello  l’avelTe  » colla  me- 

MOXXVia  dclìma  facilità , e fbrlè  con  maggiore  ottenuto . E con  tutte  quelle  cofc  il  Papa 
(tanto  può  l’ulànzaie  mallìmamcnte quando  è concorde  colla  natura)  Ibva  an- 
cora) come  fi  dice)  in  lòlle  lùa)  e voleva  più  tollo  edere  intelb>che  farli  inten- 
dere ) penlàndo  ) come  alla  fine  gli  riufd , di  poter  colle  parole  trattenerli  amico 
il  Re)  ecoU’opere  farli  benevolo  l’Imperatore:  il  perche  avendogli  MedèrGio- 
van  Antonio  MulTettola  prelcntato  in  nome  di  Celare  , lècondo  l’ulànza , la 
Chinca  bianca)  per  la  ricognizione)  e cenlb  del  Regno  diNapoli)e  confeenatoli 
* tanti  frumenti , che  alla  fomma  di  fettemila  Icudi  afcendevano  ) egli  volentieri 
di  gl*  accenò  ) uCmdo  nondimeno  le  parole  ordinarie)  doc  fenza  pregiudizio  della 
à’4^4.  Sedia  Appodolica.  Ordinò  ancora  ) che  Ippolito  ) e AlelTani-o  de’ Media,  i 
quah  a Chicli  in  Savoia  d ritrovavano  , fi  dovellero  trasferire  a Piacenza , il 
che  elfi  incontanente  fecero  , e con  grandidima  celerità.  Aveva  ancora  nel 
penfiero  per  agevolarli  la  via  a recuperare  lo  Stato  di  Firenze , rimetter  Fabio 
Petrued  in  Siena  , per  lo  che  teneva  continuamente  coiji  lui , c cogli  altri  U- 
Idn  del  Monte  dc’Nove , pratiche  occulte , ma  non  si  occulte,  che  non  fi  &- 
pedèro  per  mtto  , e madimamente  da’Saaefi)a  cui  dò  toccava,  e che  allidua- 
mente  con  fomma  diligenza  il  vegliavano  ; la  qual  colà  era  cagione , che  egli- 
no quanto  accrelccvano  l’ odio  contro  di  lui , tanto  verlb  i Fiorentini  lo  Icc- 
mavano . E pcrdiè  il  Signor  Malatella  Baglioni , tornato  ch’egli  fii  da  Viter- 
bo ) dove  come  luo  Condotdere  era  andato  a vidtarc  , e far  reverenza  al  Pa- 
pa , attendeva  con  cdrcmafolledmdine  a 6r  genti,  e fortificar  Perugia  > fi  cre- 
deva comunemente  dò  edere  &tto  da  lui  con  ordine  , e per  commififionc  di 
Clemente,  pcnlàndofi,  che  ^ dietro  l’elèmpio  d’Alcdàndro  Sedo  , quando 
fuggiva  Carlo  Ottavo , voleflc  poter  ritirarfi , quando  bene  gli  tomadè , o bh 
fogno  gh  fàcede  , a Perugia  : la  qual  colà  tanto  maggiormente  era  aedina, 
quanto  fi  làpeva , che  MalkcHa  aveva  a qualche  Ilio  fine  detto  al  l^pa  , die  a 
lui  farebbe  dato  il  cuore  di  torre  Orvieto  , tutto  che  da  molti  fotìè  quella  Ter- 
ra per  la  natura  del  Ilio  fito  giudicata  non  folo  fortidima  , ma  inelpugnabile  > 
dove  di  Perugia , ne  a lui , ne  ad  altri  làrebbe  ballato  l’animo  , lecondochè 
egli  affermava  , di  dir  cosi . Ma  la  verità  era , che  Malateda  come  alhidlli- 
mo  ) aveva  l’animo  , e l’arte  del  Papa  conolduto , il  quale  deliderando  al  mc- 
dcfimo  edetto  , doè  per  ritornare  in  Firenze  , aver  Perugia  a lua  divozio- 
ne , e poterne  dilporre  più  che  dandovi  dentro  Malateda  non  gh  pareva  poter 
fare  , favoriva  occultamente  il  Signor  Braedo  , e Sforza  Baghoni , e gh  altri 
nimia  di  Malateda , i quah  col  Signor  Pirro  da  Cadel  di  Piero  cercavano  di 
travagliarlo  , feorrendo  fpede  volte  colle  loro  malhade  a cavallo  fin  denffo  i 
fuoi  confini , c le  non  fodero  dati  i fiivoti , e gh  aiuti , che  gh  davano  cod- 
dianamente  , e di  naicolb , e alla  Icoperta  i Fiorentini , portava  non  piccolo 
pericolo  di  perder  la  maggioranza , che  egh  aveva  in  quella  Città.  Tra  quelle 
cofe  Melfer  Andrea  d’Oria  làppicndo,  che  Monlìgnore  di  San  Polo  erainten- 
to infieme  col  Duca  d’ Urbino  alla  Ipugnazione  di  Pawia  ,*  e che  Genova  per 
> cagione  della  pedilenza,  fi  trovava  quali  vota  d’abitatori,  e con  podiilfimi  fol- 

dati,  che  la  guardaHèro , giudicò , cdcndoli  il  Signor  Teodoro  Triulzi  Govcr- 
nator  Regio , per  la  medelima  cagione  ritirato  nel  CadcUo , quedo  edere  il  tem- 
po opportuno  acolorire  quei  dilegni , ch’egh  aveva  nell’animo  luo  fatto  buon 
tempo  innanzi , doè  di  levar  Genova  dalla  divozione , e lèrvitù  di  Franeefeo  Re 
di  Franoa  , c ridurla  lotto  l’autorità  dell’Imperadore  in  hbertà , ficcome  nc  * 
Capitoh  della  fua  condotta  era  convenuto  di  dover  lare  : perchè  accodandoli 
alla  Terra  la  notte  degh  undid  di  Settembre  con  tredid  gelée , c d’intorno  a 
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dnqtiécento  fanti  fuori  della  fperanza  ^ lui  medefimo  il  giomó  fe^ucnte , cf- 
(cndolì  Barbefìjì  per  paura  di  non  eflèr  racchiufb  nel  porto  > focto  i^ecie  d*aj>>  mdxxW 
preflarfi  per  voler  combattere»  fuggito  con  tutta  l’Armata  Franzefe  yerfo  Sa- 
vona » felicilTìrnamcntela  prefè . £ non  è dubbio  » che  egli  come  fu  nqp  fpjo  in- 
. vitato  da  qualcuno  > ma  confortato  a dover  fare  , poteva  quel  giorno  » ancora 
con  volontà  de’fuoi  Cittadini , infignorirfi  di  Genova;  ma  tanta  fu  la  bontà  fù?> 

•,e  sì  grande  la  felicità  di  quella  lungamente  infclicillìma  Città , ch’egli  con  ef-  Libertk 
- {empio  piuttofto  fblo  » clic  raro  » c che  farà  anzi  lodato  da  molti , che  (eguitato  da  <<4  /in- 
-alcuno  > eleffe  prudendUìraamente  pluttoffo  una  giuffifltma  gloria  eterna  » che  u-  (/r«4  £ O- 
na  ingiufta»  c brevilfima  Signoria  ; e per  mio  avvilo  nelTuno  piacere,  nelfim  corno-  r#4. 

: do , nelTun  onore  è così  grande^  il  quale  della  Statua  di  marmo , la  quale  a perpe- 
tua memoria  di  così  alto  beneficio , gli  polèro  gratilfimamente  con  non  menp 
(Vero  > che  onorato  titolo  in  fìdla  piazza  pubblica  i Tuoi  Ottadini , non  Ila  mino- 
•re . £ ben  fo  anch’io , e confèlìb,  ch’egli  rìmaiè  grandiffimo  nella  fua  Facria» 
c con  luprema  autorità  ; ma  io  fb  ancora,  e con^ilerà  ognuno , die egli,po- 
tendofène  forfene,non  fe  ne  fece  Signore  afToluto  > anzi  fu  cagione,  che  quel- 
la Repubblica  dilunita,  e dilòrdinatiffima  quanto  alcun  altra  d’ItaLa  c più,  s’u- 
. ni , e riordinò  di  maniera  , che  ella  ancor  dura , non  ofhnte  la  volubilità  di 
quella  Plebe,  e l’incredibile  avarizia  de’Qctadini  Gcnovefi . La  qual  cofa  affi-  Dfgrejft»» 
nechè  meglio  fi  conofea,  non  mi  parrà  fàticoib  diftendermi  un  poco  , c dire  ; «témor- 
Che  la  Città  di  Genova  Capo  della  laguna,  oltra  l’eflere  divilà  in  parte  Guel- 
. fe , € parte  Ghibellina , come  generalmente  tutte  le  Terre  d’Italia , era  parùra 
tmeora  in  Nobili , e Popolari . I Popolari  erano  medefimamente  divifi  in  due  ^ 

.parti , in  Cittadini,  e Plebei.  I Cittadini  erano  di  due  fòrte.  Cittadini  Mercan-  di  Geno- 
;ti,  c Cittadini  Artefici . La  Plebe  anch’ella  non  era  unita , perchè  molti  favo-  va , e d$l 
livano  la  fezione  degli  Adorni , c molti  quella  de’Fregofi  , femiglie  amendue  di  lei^i- 
tChibelline , la  qual  parte  oneva  in  Genova  il  Principato  ; anzi  era  fprefTa- 
mente  ju*oibito  per  legge,  che  nefiuno  ottenere  il  Sommo  Magiftrato  , ed  ef- 
fere  eletto  Dogepotefle,  il  quale  fofiè  Gentiluomo  , o di  parte  Guelfe,  del- 
ia qual  parte  erano  Capi  la  nobiliffima  femiglia.'de’Fielchi , e quella  de’Gnmal- 
di  » come  della  Ghibellina  gli  Spinoli , e i Dorj  : in  tante  parte  ( lènza  fer 
menzione  al  prefente  d’Ufido  di  San  Giorgio,  Magiftrato  fenz’ alcun  dubbio 
iingolare  , e da  produrre  mirabili  effetti  ) era  divilà  quella  Repubblica  ; don- 
de era  quello , che  ragionevolmente  fi  crede  avvenuto, ‘cli’ella , per  tacer  dell* 
altre  miicrie  , e travagli  fìioi , il  beneficio  della  Libertà  mai  godere  interamen- 
te potuto  non  aveva , eficndo  per  le  loro  dilcordie  flati  coftretti  i Genovefi  a ri- 
tevere  il  giogo  > ora  di  Principi  foreftieri , ed  ora  ( il  die  fiior  di  dubbio  è 
meno  intollerabile  ) de’loro  Cittadini  medefimi , e bene  IpelTo  degli  uni , c 
degli  altri  infieme  ; perdocchè  i lor  Dogi , o Fregoli , o Adorni  che  fòflèr 
ro  > perche  tra  quelle  due  Cafe  fi  combatteva  ordinariamente  quel  grado  , a- 
vendo  a i comodi  proprj  maggior  riguardo  , che  al  ben  pubblico  , in  vece  di 
ridurre  fe  ftelfi , e la  lor  Patria  in  libertà,  lei  all’arbitrio  fottoponevano,  e alla 
podeftà  > quando  de  i Duchi  di  Milano  , quando  deil’Imperadorc,  e quando 
del  Re  di  JFranda  ; le  quali  col?  venute  dopo  tant’anni , e danni  in  conlìdcra- 
zione  ad  alcuni  de’migliori , e piu  prudenti  Cittadini , e Ipedalmente  ad  Otr 
taviano  Fregoli , il  quale  era  contento  di  rinunziare  il  Ducato  , ed  ornai  rin- 
crelcendo  a dalcuno  la  varietà  di  così  diverfe  mutazioni  , e la  mutazione  di 
cotanto  varj  governi , e avendo  rutto  il  giorno  dinanzi  agli  ocdii  così  il  dan- 
no , come  la  vergogna  del  fecco  proffìmamente  palTato  , cominciarono  a rat 
gionare , prima  legretamente  tra  loro  , e poi  tra  molti  altri  in  palelè , che  ogr 
Star.  Fur.  Fartbi,  Y gimai 
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Anno  gimai  làrebbebencdiporfineatantiraali,  laqual cofàfàroon (i poteva, le i Cit. 
uuaucviu.  tadini  non  s’unilTero  , e vedeflino  d’introdurre  finalmente  una  formi  di  mi- 
gliore , e più  (labile  Reggimento  di  quegli , i quali  a quel  tempo  tollerati  ave- 
vano . Sapeva  il  Triulzio  quelli  ragionamenti , ma  ^li , o come  buon  Crilfaa- 
no , e amator  della  concordia  , o perchè  eflì  erano  molto  tempo  innanzi  co- 
minciati , o pure  perchè  penfalTe  di  &r  le  in  cotal  guihi  più  grato  a quel  Popo- 
lo, e quel  Popolo  più  amico  , e.più  obbediente  3 lùo  Re  , o per  qualunque 
altra  più  fegreta  cagione  , gli  lafaava  , infìngendofi  di  non  fapereli  , feorr*- 
re , e feguitare.  £ procedei  tanto  oltra  la  colà , che  alla  /ine  dell’anno  mil- 
lednquecenvénzette , con  làputa  , e di  conlénhmcnto  , lècondochè  li  cre- 
de , e pare  anco  ragionevole , d’Antoniotto  Adorno  lor  Doge  , andaronodi  ' 
comune  concordia  a trovare  i M^illrati  di  maggiore  autorità  , e gli  pregaro- 
no fupplichevolmente  , che  dovellc  loro  piacere  d’ eleggere  uno  de’  migborì , 
e più  (avj  Cittadini , al  quale  dellèro  la  cura  di  concordare,  e riordinarla  Qt- 
tà , per  quelle  cagioni , e a quel  line , che  già  taiu’anni  effeTlì  ragionato  , e 
defidcrato  (àpevano.  Piacque  a’Magilfaad  cotal  domanda  , la  quale  non  en 
lor  nuova , e lènza  dare  indugio  al  facto  crearono  dodici  Uomini  de’più  ripu- 
taci di  Genova  con  grandilGma  autorità  , l’ulizio  de’  quali  fbllè  introdurre  la 
concordia  fra’Cittadini , e riordinar  la  Città  in  quel  modo  , che  loro  miglio- 
re, e più  agevole  pareflè , della  qual  colà  è impoffibile  a dire , quanto  tutta  Ge- 
nova , e ’lfuo  Contado  parimente  lì  rallegralTero.  Ma  come  accade  nellea- 
zioni  grandi , e che  hanno  bilògno  d’ uomini , o di  tempo  , e ^icdalmenK 
in  quelle , le  quali  dipendono  d^li  accidenti  delle  colè , non  fi  potette  coli 
fubito  cotal  deliberazione  mandare  ad  effetto  ; perdocebè  eflèndo  Lutrcc  con 
grandiffimo  Eferdto  in  Italia  venuto  , e trovandoli  Moniignore  Barbefsì  con 
una  potente  Armata  ne’  Mari  di  Genova , non  parve  tempo  a’dodid  Rifbtina- 
tori  , che  così  li  chiamavano  , di  dover  proceder  più  oltra  ; e tanto  più,  che 
Genova  era  in  quel  tempo  non  folo  dalla  pelle  miferabilillìmamente  afflitta, 
ma  eziandio  dalla  fame . Ma  collo  che  i Genovelì , raunato  il  Conlìglio , accet- 
tarono con  gran  lode  di  Batilla  Lomellino , il  quale  fii  il  primo  a favellare , la 
Libertà  offerta , e quafi  gettata  lor  dietro  dal  d’Oria , i Riformatori  incomin- 
darono  a voler  menere  in  opera  l’uffido  loro  i ma  anche  quella  vcdta  liirono 
da  un  nuovo  cafo  , che  lòpiawenne  impediti  ; perdocdiè  Moniignore  di  San 
Polo  avendo  il  didannovelimo  giorno  di  Settembre  con  Ibmma  commenda- 
zione del  Dura  d’Urbino  , e non  fenza  molta  uediione  dell’una  parte,  edelT 
altra  riprefo  per  forza , e làccheggiato  Pawia  , deliberò  chiamato  inilantiliima- 
mente  dal  Signor  Teodoro , di  foccorrere  il  Callelletco,  intorno  al  quale  di  già  per 
ordine  d’ Andrea  d’Oria  li  facevano  le  mine , e tentar  lè  fatto  gh  venilTe  dipo- 
ter ricuperar  Genova,  del  che  dal  Signor  Teodoro  medelimo  gii  era  datolpo- 
ranza  grandilTiina , la  qual  coà  egli  tanto  più  foUedeamente  £iceva  , quanto 
non  gli  era  nafcofto  il  difpiacere  , che  della  prelùra  di  Genova , aveva  inae-  ) 
(libile  pigliato  il  Re  Crilbaniflimo  , della  quale  ^ li  flava  licuro,  non  poten- 
do credere  , che  ella  con  un’  Armata  li  grollà  nd  Porto  , e con  un  tìèrdto 
tanto  potente  così  vicino  , ' perder  li  doveffe  ; e perdò  fi  doleva  agramente 
con  lunga  rammaricazione  de’Viniziani , i quali , come  erano  tenuti  di  fare  , 
foccorlà  non  l’avevano . E di  vero  non  foceva  dò  il  Crillianiflimo  lènza  cagio- 
ne , pcichè  non  aveva  mancato  San  Polo  di  ÉU'e  ogn’opera , ch’ella  coU’Efcr- 
dto  della  Lega  fi  foccorreffe  ; ma  le  molte  difficolta  propeffle  dal  Duca  d’ Ur- 
bino , e la  (peranza  che  Montigiano , il  quale  li  trovava  in  Alellàndria  con  tre- 
mila Tedeloii , e Svizzeri , doveffe , lècondochè  da  San  Polo  per  conligLo  del 
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medefìfflo  Duca  gli  era  (lato  impofto , (bceorrerla  > (iirono  cagione]  che  ella  lèn- 
» alcuna  dife&  ^ (i  pcrdclTc , perchè  ne  i Tedefchi  > ne  gli  Svizzeri  pane'  du-  mdxxvul 
tritando  della  careftia , che  aveva  San  Polo  -di  danari  grandimma , di  non  dovere 
edèr  pagati , parte  temendo  cosi  della  fame,  come  d^a  pcAe,  andar  non  vi  vol- 
lero, ma  fi  ricoverarono  in  lurea.  In  quello  mezzo  i Genovefi  per  Ibfpetto  dì 
<]uello,chc  avvenne,  oltre  l’avere  laitto  in  fiailàzione,  e giu(lificaz:one  loro  mol- 
to dimefikmente  al  Re  di  Francia,  e a’ Signori  Viniziani , i quali  riculàrono  d) 
volere  accettar  lettere  di  nimid  de* loro  Confederati,  mandarono  Meflère  Ot- 
taviano Salvi  Oratore  a San  Polo,  dal  quale  egli  fii  conelèmente  ricevuto,  e di- 
ligentemente afcoltato,  ma  non  permetteva  già,  che  da  lui  partire  fi  dovclTc  ì 
perchè  egli  nalcolàmente  fuggitoli,  e a Genova  ritornatofi,  raccontò  le  prepa- 
nzioni,  che  centra  loro  fi  bevano.  Laonde  creati  quattro  Uomini  Ibpra  la 
guerra,  e fitto  venire  di  Corfica,  ed  altre  loro  Terre  viarie  più  finti,  e maggior 
copia  di  vettovaglie,  che  potettero,  e lafdato  d’oppugnare  il Callellctto,  lenza 
tema  di  dovere  elTcre  sforzati , s’appredarono  alla  diiefi.  Monfignore  di  San 
Polo  varcato  il  Po  a Porto  Stella , e lafdato  per  eficre  più  (pcdito  T’artiglieric  a 
Novi,e  prelb  laRocca  del  Borgo  de’ Fornah,  s’accollò  quattro  miglia  ddno  à 
Genova,  nel  qual  luogo  intefi  i provvedimenti  della  Città, e ditfidandoli  di  po- 
terla sfbrzare,mando  un  Araldo  il  di  delle  calended’Ottobre,  il  quale  introdot- 
to in  Configlio  propoli  fenza  prelazione  alcuna,  c con  arroganza  Franzefe  , o 
che  tornallcro  lotto  la  fede,  e podeftà  deU’Invimlfirao , e Cnllianilfimo Re  di 
Franda , o che  dò  non  facendo , afpettalTero  tutte  le  miferie  , e mtte  le 
calamità , che  n’apporta  (èco  la  guerra,  la  quale  egL  infin  d’allora  in  nome 
del  Signore  Franixfco  Borbone  Luogotenente  in  Italia  dell’ Invitti/fimo , e 
Oiflianillimo  Re  di  Franda,  indiceva,  e proponeva  loro . A colhii  fu  non 
meno  prudentemente  , che  animofimente  da  Mellir  Agoflino  Pallavidno 
aifpoflo  , a cui  il  Senato  per  Mefier  Ambrogio  Gentile  Scnarega  lor 
-primo  Cancelliere,  cotale  ufido  commeflb  avem.  Perchè  San  Polo  avendo 
trovato  la  Città  tutta  d’accordo  , colà  ch’egli  prima  non  credeva , c molto  me- 
glio provveduta  di  quello  fi  penfiva,benmè  il  fuo  Araldo  fii  con  certo  Aratta- 
gemma  ingannato , tutto  fdegnolb , e feumato  lènza  tentar  d’allàlirla  altramen- 
te, li  ne  tornò,  cornei  dicono  i volgari,  colle  trombe  nel  ficco  in  Lombardia, 
c come  quegL  il  quale  era  benigno  di  natura,  e da  ogni  barbara  ferità  lomanit 
fimo,  potendo  ardere,  fecondo  l’clcmpio,  enefatio  coAume  de’ Capitani  mo- 
derni, molti,  c molto  begli  edifid,  c Irco  molta,  e ricchilltma  preda  portarne, 
non  volle  fire  con  infinita,  ed  eterna  lode  della  bomà,  e grandezza  del  bell’a- 
nimo filo,  ne  l’una  colà,  ne  l’altra.  1 Genovefi  prefoper  accordo  dopo  la  par- 
tita di  lui , e (pianato  fino  da  fondamenn  il  CaAcllctto  , dove  non  fi  movò  vet- 
tovaglia di  nelTuna  fotte , o ragione,  mandarono  quell’Elèrdco,  che  di  già  fi  tro- 
vava m efièrc  lòtto  MelTer  AgoAino  Spinola , e Ibno  il  Conte  Filippino  d’Oria , 
o per  vendicarli  del  paAkto,  o per  aOicurarfi  dell’avvenire,  alla  Ipugnazione  di 
Savona  : mai  Savonefi  trovandoli  sfornici  di  tutte  le  gqemigiom,  e sbigottiti 
per  la  partita  di  Francelco  Borbone,  Icarfi  d’ogni  buon  partito  s’accordarono, 
che  li  tra  fette  giorni  non  erano  lòccorfi  ( avendo  molto  prima  per  lòccorlò 
mandato  ) di  d^  liberamente  li , e tutte  le  colè  loro  ncDe  mani,  e podeAà  de’ 

Genovefi , e cosi  non  venuto  loro  di  luogo  alcuno  aiuto  nelfuno  , li  rendero- 
no ì dove  andarono  rattamente  MelTer  Andrea  d’Oria,  e Sinibaldo  didFielco, 
a pigliarne  in  nome  della  Repubblica  la  polTelCone , e partendoli  vi  lalciarono 
GiovambatiAa  Cact3nco,cBatiAaLomellino,  che  ne  liiAcro  l’uno  Guardiano,  e 
l’altro  Reaore.  Ma  non  molto  di  poi  fmantellarone  come  fi  dice  oggi , cioè 

Sm.Fm.Véxihi.  Y a sfifda-  ' 
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Anno  Selciarono  h Città  di  muro  > ed  il  porto  aiibndatevi  due  navi  riempirono  di 
MOxxvnLijj];,  fono  graviflime  pene  fc  mai  tentailèro  iSavoncii,o  di  votar  queflo>  o di 
rifar  quello , olTervata  nondimeno  la  condizione,  chei  Savonefi  più  follecià 
dell’altiui  bene,  che  dmorofì  dellor  male,  avevano  nel  far  l’accordo  al  Gover- 
natore, che  per  lo  Re  v’era  dentro,  impetrata,  doc  ch’egli  con  tutte  l’artiglierie 
condottevi  per  cagione  del  Criflianiflimo , e con  tuta  ^ amefì  lìioi,  fano , e 
làlvo  uldre  fé  ne  potefle,  e dove  più  gli  piaceflè  andare,  andarfène.  Non  era 
reftato  da  Borbone  il  foccorrerla,  perchè,  oltrachè  vi  mandò  Martigiano,il  qua- 
le, prefì  i pali!  dall’Eièrdto  Genovelc , non  potette  non  che  entrarvi,  accoftani- 
(ì , vi  voleva  andare  egli  in  perlbna  ; ma  non  avendo  genti  a baflanza,  fii  dai  Du- 
ca di  Milano , e da  quel  d’Drbino  , a chi  per  vigore  della  Lega  aveva  tremila 
fanti  a quello  effetto  dimandati,  pirma  tenuto  in  lungo , e poi  fenza  frutto  non 
foccorfo  di  più  che  di  milledugento . E ad  ogni  modo  è gran  coà  a conTide- 
rarc  quanto  il  Duca  d’Urbino  , o per  propria  namra , o perchè  gli  folTe  cosi 
(lato  commeffo,  e comandato  da’ Tuoi  Signori,  o per  altra  non  intefa  cagione, 
andalfe  prolungando  Tempre  , e diifrcukando  eoa  co’^  , come  colle  parole 
tutte  le  Ipedizioni , (è  non  quelle , le  quali  in  prò  cornavano  , ed  in  litiLtà  de’ 
Veneziani.  I Riibrmaton,per  l’autorità  de’ quali  lì  governavano  tutte  le  colè, 
partito  San  Polo,  s’erano  iniìeme  Iblennemente  raunati,e  con  lunga  gran  tem- 
po fi  dehberazione,  ordinarono  lo  Stato,  e riformarono  la  Libertà  in  quella  ma- 
ti firma  mera.  Primieramente  per  isbarbare  le  radid  di  tutti  gli  fcandoli  , e infortunj 
W>/e<v(r-loro,  doè  le  diviiìoni,  e dilcordie  Cittadine,  flatuirooo,  che  i nomi  di  tutte  le 
■'  famiglie,  e calate  di  Genova  fi  levalfero  via,riferbandone  Iblamente  venti  del- 

***'•  le  più  chiare,  e più  illuflri,  eccetto  però  l’Adorno,  e la  Fregola,  le  quali  vol- 

lero, che  del  mtto  fi  fpegnellèro , ed  ordinarono , che  tutti  coloro , i quali , o 
per  virtù,  o per  nobiltà,  o per  ricchezze  rilplendeflino  tra  gli  altri,  in  guilkhè 
meritalfero  d’elTerc  di  Quella  Patria  Cittadini,  fodero  delcritti,  e fi  comprende!- 
'fero  fono  alcuna  di  quelle  venti  &miglie , avendo  diligente  riguardo,  afflnechè 
maggiormente  la  memoria  delle  Sette  palTate  fi  fcancelladc , e fi  fàcedè  medi- 
ante cotale  aggregamento  un  corpo  fblo  più  unito  che  fi  potelfe , che  quegli, 
i quali  erano  prima  Gentiluomini , fi  delcrivedèro,  e connumeradero  lòtto  le 
famiglie  de’Gentiluomini,  e Umilmente, che  quelle  frunigUe,  le  quali  avevano 
lègmtato  la  parte  Adorna , andadèro  Ibno  quelle , le  quali  avevano  la  parte  Fre- 
gola  feguitato , ed  all’incontro  coloro  , che  erano  dati  parziali  de’  Fregoli , fi 
■ponedero  tra  quelli , che  agli  Adorni  fàvor^iato  avevano , togliendo  vu  nnte 
le  differenze,  e diflinzioni,  che  fiiffono  fiate,  o poteffono  edere  tra  i Nobili, 

■ e Popolari , o tra’  Guelfi , e Ghibellini,  e che  mtti  egualmente  colla  medefima  pa- 
rità potedèro , anzi  doveffero  edere  ammeffi, e ricevuti  ed!  a comodi  , come 
agli  onori  della  Città . H che  fatto , per  rinunziare  come  buoni  Cittadini  quan- 
to prima  potevano  inficme  col  loro  Magiflrato  b loro  autorità  , b quale  età 
grandidima,  crearono  Dog^er  due  anni  Uberto  Cataneo  Laziario  con  otto 
Signori,  due  de’ quali  dovellero  riledere  continuamente  in  Palazzo  col  Doge, 
ed  oltre  a quelli  fodero  otto  Proccuratori  del  Comune  i e di  più  eleflèro  cin- 
fcttil»  ‘1“'^  Sindad , ovvero  Cenibri  chiamati  fùpremi , i quali  fiirono  Andrea  d’Oria, 
W«’»<ri»«®»hftaSpinob,  il  Conte  Sinibaldo  del  Fielco,TommafoNegroni,c  Paride  Gen- 
JfylmÀri»  file , dalcun  de’quali  fteffe  in  cotal  Magiflrato  quattr’anni , fùordiè  Andrea  d’ 
rtOnaft-Oni-,  il  quale  per  gli  grandidimi,  e veramente  immortali  meriti  liioi  verlb  qud- 
■finutrt  ]a  Repubblica,  vollero,  che  fbdè  per  i^edal  privilegio  Supremo  Sindaco,  e Cen- 
tempo,  che  duraffe  la  vita  lùa  ; e quello  che  doveva  dir  prima,  or- 
étatva  Scnaco , ovvero  Coofiglio  di  quattrocento  uomini,  il  quale  di  tem-  j 
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po  in  tempo  creailè  nel  modo  riabilito  da  loro  tutti  gliU£fìd>eMagillrati>coa  Aaoo 
fuori,  come  dentro  della Qttà.  Non  molto  di  poi  comparléro  in  fui  Gcnovelè  MDXXvut 
duemila  pedoni  Spagnuoli , i quali  da  Cefàre  > il  quale  intelà  la  rivoluzione  di 
Genova,  fé n’era  infinitamente  rallegrato,  erano  per  mantenerla  in  fede, e per 
tutti  i cali,  che  occorrere  potefTero,  flati  mandaci.  Quefh  perchè  erano  mal  ve- 
ftiri , e peggio  calzati,  e ’n  fòmma,  come  gente  &tra  in  fretta,  non  pagata,  e sbat- 
tuta dal  Mare,  bifbgnofi  di  tutte  le  colè,  mrono  chiamati  Bifbgni,  come  oggi  fi  Blfigm! 
chiamano  volgarmente  tutti  quelli  Spagnuoli,  la  prima  fiata,  che  cleono  diSpa- 
gna , e non  hanno  mai  militato . Non  vollero  i Genoveli , come  quelli  i quaL  * 
effendo  dentro  concordi , c fuori  lènza  mmid , non  avieno  bifogno  di  cotali  Bi-  '' 

fógni , o che  gli  guardallèro , o che  gli  difèndcflbno , ricevergh  dentro . Onde 
tl  Signore  Lodovico  Belgioiolb,  il  quale  era  fuggito  dalle  mam  de’  Franzefi , an- 
dò per  ordine  d’Antonio  da  Leva  travefbto  in  Genova , e eli  meno , per  levar- 
ne altri  cinquecento,  i quali  erano  sbarcati  a Vdlafranca,  alla  volta  di  Savona, 

■c  quindi  temendo  non  gli  foflè  tagliata  la  fbada , lafciato  quel  cammino , il  qua- 
le li  penfava , ch’edi  Éu-  voleflè , s’uiviò  per  la  montagna  di  Piacenza,  e paffato 
di  notte  tempo  iT  Po  con  alcune  barche  accomodategli  diilimulatamente  da  i 
Piacentim,  li  condulTe  finalmente,  elfendone  molti  per  l’afprczza  del  viaggio 
Itaci  morti  da’ Contadini,  a Milano,  non  oftance,  che  FrancefeoStòrza,  Monfi- 
gnoreSanPolo,  eilDuca  d’Urbino,  aveflóno  molo  meli  di  vietar  loro  il  palTo 
<confultato . Ne’ primi  giorni  del  meiè  d’Otcobre  parti  il  Papa  da  forfè  duemila 
fanti,  e cinquecento  cavalli  accompagnato,  di  Viterbo,  dove  era  fiata  inefbma-  llPtmtefi-  ' 
•bile  rarefila  di  tutte  le  cofe,  eccetto , che  d’acqua, ed  J giorno  di’^li  ennò  in  r*  r««*r. 
•Roma,  la  quale  era  vota  di  tutti  i bem,  e pareva  piuttoflo  un  (filèno,  che  Roma,  "*  " 
febbene  era  prima  tranquilla,  e ferena,fi  turbò,  come  fuole molte  volte  awe- 
nire,  e maflimamente  in  quella  Ragione, repentinamence l’aria, e con  una  grof- 
^ffinu  pioggia  vennero  dimoiti  tuoni , e faetee  , la  qual  colà  fu  dalla  mag^or 
-pane  per  tnfbflimo  augurio  reputata  i e di  vero  il  temporale fii  onibile,e  Ipa- 
' ventofb , come  ancora  mi  ricordo  io  , il  quale  flando  in  quel  tempo  apprcflb 
Meflèr  Giovanni  Gaddi  Cherico  di  Camera,  era  da  Vinegia  feco  venuto  prima 
-a  Orvieto , poi  a Viterbo , ultimamente  aRoma  feguitando  la  Corte . La  torna- 
ta del  Papa  in  Roma  diede  a’  Cittadini  di  Firenze , che  penfare , e canto  più , che 
'i  Viniziani  cominaarono  a procedere  eziandio  più  lentamente  di  quello , che 
per  l’ordinario  folevano , e la  cagione  fi  credette , che  fblfe  quella . Meffer  An- 
drea Navagero,  uomo  ne’  verfi  latini  non  meno,  die  nelle  profè  eferataciflìmo, 
e lodato  multò , il  quale  per  commeffione  del  Senato  fcriveva  le  Storie  Vene- 
ziane,eflèndo  cornato  da  Celare  dove  era  ito  Ambafdadore,  nel  rinunziare  fè- 
condo  gli  ordini  di  quella  Repubblica  la  fua  legazione,  aveva  in  favor  di  lui  nel 
Configgo  de  i Pregati  elocpiencemente  parlato,  e con  molte, e fbmmillime  lo- 
' di  la  grandezza , e potenza  di  lui , oltra  la  pietà,  c giullizia  magnificato , la  qual 
relazione  aveva  gli  animi  di  molti  Senatori  in  guifà  commoflb,  che  fé  il  Doge 
non  folfe  flato  Franzefè,  fi  correva  pericolo,  die  non  abbandonalTero  la  Lega, 
e maflimamente  , die  a Roma  tenevano  in  quel  tempo  coll’Oratore  di  Ce&e 
pratiche  (xxuke  per  dovere  accordarli  : Ma  il  Navagero  non  molto  di  poi  fii 
come  troppo  ambiziofo,  e più  per  levarlo  di  Vmegia , die  per  altro  , mandato 
Ambafdadore  in  Frauda , dove  avendo  egli  corfo  tre  giorni  continui  le  poAc  fi  JIArtt  JP 
mori,  fàao  arder  prima  i tuoi  ferini,  e tra  quefii , fècondochè  fi  dilTe , una  parte 
(Ielle  Storie , benché  molti  credono  o ch’egli  ancora  incomindate  non  l’avcffe . 

Per  le  medefime  cagioni , e quali  nel  tempo  medefimo  fii  cleno  MelferBaldaf- 
&m  Carduca  Ambafdadore  aVinegia,  il  quale  rifutò,  e benché  non  onenef- 

Y j fé. 


Dl-y-ir;!  t;/  ClKV^Ie 


*74  z;  / ® K o 

«nw  ventitré  d’Ottobre  eletto  pure  in  AmbafeiadoFe  aiReCriltianiS!- 

MDXkvuL  ino  > c benàè  fuife  vecchio  > non  ciTcndo  ancora  lana  la  leggei  die  chi  paflat 
StUéf.  j-j  fettant’anni  poteflc  rìtìutare>  v’ando  ufdto  che  fii  del  Magilbato  de’Died> 
ancoraché  fiiCTe  nel  cuor  del  verno  , e conoicendo  beniflimo  a che  fine  v’ea 
Ami.  fa  mandato:  edin  luogo  di  lui  fileletto  perAmbaibadoreaVinesiaManeoStroz- 
frtni*,  zi>  il  quale  fìmilmeiue  rifiuto  > c non  potendo  ne  la  prima  volta,  ne  la  feconda 
ottener  d’ellcre  alToluto,  volle  più  preilo  pagar  la  pena,  e rimanere  ammonito, 
che  andarvi.  Infrattanto  li  creo, e fece  l’entratalaSignoria  nuova, la  quale  fili 
Sìf^trU  Lorenzo  di TommaibSoderini, Rinaldo  di  FilippoCor(tni,pvr£mradpirao;Aa> 
ftr  Nt~  drca  di  Pagolo  Niccolini,  Federigo  di  Giuliano  Gondi , ferSiMuCnct;  An- 
Voitm-  Giovanni  Arabruogi,  Benedetto  di  Bernardo  Neretti,  ftr  Stuté  Mira 

WiOfiKf  ,•  Lui^  di  Giovanfiancefeo  de’ Pazzi,  Niccolò  di  Matteo  Cerretani, 
' fnStmGufiiinm  i II  lor  Notaio  fijSerAntoniodiSerNiccolò  diCriftofiinoFer* 
Kifi$mtt  _ Venne  in  quello  tempo  il  Signore  Francefeo  Viiconte  di  Ttirena  capo  di 
ài  T»rt.  Gentiluomini  del  Re  Criftianiflimo  inFirenze,  e la  cagione  della  Tua  venuta  fii 
a lirt”  quella.  Il  Signor  Renzo  da  Ceri  pochi  giorni  inrunzi , che  Lutrec  infèrmalTe, 
era  con  danan  venuto  di  Francia  per  nnfielcare  queU’Elèrdto  d’alcune  gemi 
Indiane , e già  tornava  con  elTc  dell’Abruzzi , quando  incela  la  morte  di  Lutrec, 
eddCampo  elTere  Rato  rotto,  fccepenlìero  d’andarfene  colPrindpe  di  Melfi, 
e alcuni  altri  Signori  nellaPuglia  : la  cagione  d’andar  più  nella PugLa,  chea!* 
trovi,  fi]  che  Simon  Romano  mandato  nel  principio  della  guerra  da  Lutrec  con 
fccento  &nti  in  Calavria , ed  il  Signor  Federigo  Cara£i,  avevano  dopo  molte  fit- 
zioni  prolperamente , e alcune  infelicemence  da  loro  co’nemid  fine,  congre* 
gato  iniieme  affai  buon  numero  di  Ibldad  , e quivi  condottigli  ; e anco  i Vini* 
ziani,  i quali  tenieno  in  Puglia,  Trani,  e Monopoli,  avevano  inqud  luogo, ol* 
tra  la  loro  Armata , d’intorno  a duemila  fanti,  e lècento  Cappelletti  Gicd , chia- 
maci vol^mente  con  nome  poco  lontano  dalla  lor  lingua,  Scradiocti . Matto- 
vandofi  il  Signor  Renzo  colle  fue  genti  vicino  a Gualdo,  e Nocera,fiicollretto, 
perche  d Papa  non  voleva  per  le  cagioni  di  Ibpra  dette,  dilpiacere  a Celàre , an- 
dare a imbarcarli  aSinigagha,e  giunco  in  Puglia,  ed  entrato  inBarletta  , e co- 
minciato con  gran  difpiacere , e danno  de’ terrazzani, e del  paefe,  a fortificarla, 
fii  una  colà  medefuna  ; e perchè  egli  ufcico  alcuna  volta  fìiori,  aveva  &tcodel- 
le  prede , e dato  de’  danni  agl’  Imperali , andò  penlàndo  , che  fé  quivi  fi  ficelTe 
una  cella  CTolfa  con  alcuno  buon  polfo  di  genti, eg)i  fi  darebbe  a i nemici  che 
fare  , e li  potrebbe  ingrol&ndo  di  mano  in  mano  l’elèrdto  procedere  più  ol- 
tra , e rinnovar  la  guerra  di  Napoli  in  Puglia . Piacque  quello  dilègao  alRe  to- 
fio , che  da  lui  gli  m ferino , ma  perchè  eziandio  egu  vivente  Lutrec  aveva  fein- 
pre  auto  l’animo  d’accordarfi , e ora  l’aveva  più  che  mai,  giudicò  , che  lènza 
cercar  di  &r  maggioii  progreffi , gli  baftalfe  di  tener  quella  terra  It^,  acdoc- 
che  gl’Imperiah  avendo  nelKegno  quella  molellia,  non  altrimenti,  che  uno  Rec- 
co  ne  ll’ocdiio,  non  potelfero  rimirare,  ne  volgerli  altrove,  e eoa  tenergli  impac- 
ciaci infino  a tempo  nuovo,  fperando  in  quel  mezzo  di  dovere , o conchiuderc  la 
pace,ofàre  alla  primavera  nuovi  provvedimenti.  E penlàndo,  che  iViniziani  per 
guardare  le  loro  terre  proprie  a l^fe  comuni,  e i Fiorentini  per  tema,  che  Oran- 
ge  non  palfalfe  in  Tofeana  , concorrerebbpno  alla  Ipefa,  rimandò  il  detto  Vi- 
^nte  in  ItaUa  , il  quale  dopo  che  lìi  flato  più  giorni  in  Vmegia  per  quella 
cagione  , e avuto  buone  parole  , e promillìoni , le  ne  venne  come  io  dilS 
poco  fa  a Firenze , e molÉato  a i Signori  la  grande  utilità , che  6 trarrebbe 
ir?» /f«  ^ mantenere  il  Signor  Renzo  in  Barletta , dine , che  il  3^  rimiirvd  utid  qudt 
trntOd  •"•f'f/à  di  qnUd  Siffurid , ( vdUvd  *4»  fulSd  ufid , t / 
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ftcejji  t tm»  fi fittffi,  fecondtiit  a loro  fàrru , cht  mtgUo  ftrntjji.'  Conobbero i 
Fiorentini  a che  fine  andavano  sì  larghe  profifèrte,e  perchèil  Refaceflclorotant’  MDXJCvni 
onore  j il  qual  era,  perchè  fe  aveflcro  configliato  j ch’ella  far  fi  do  vertè  , non 
folo  concorreflino  più  volentieri  alla  fpefa  , ma  foflèro  coftretti  di  órarfi  ad- 
dortò  in  procertb  di  tcmoo  tutta  la  briga  di  cotale  impre&  , e fc  difbrdine  al-  J/,/*”*' 
orno  nato  vi  forte, tutta  la  colpa  di  ciò  foftenertcro  i Fiorentini.  Onde  confiil- 
tata  la  colà  rilpolèro,  Cit  tUa  Si^orU  di  FirenT^e  iuji  mctufifliart  il  ^ di  Kifffl» 
francia  , tu  dtlthtrare  cesi  fatta  , foggiungendo  , che  fi  Sua  \tujià  riadi-  f'*- 

€afii  , thè  tSa  foffi  da  dovere  ejfer  fatta  , egiino  ftr  la  fané  lero  centorrereMetto  a "*'<*'• 
jueSa  porzione  della  fpefa  , thè  ceitvenevele  fijje  ade  State  loro . Parve  finalmen- 
te agli  Agenti  del  Re  , che  l’imprelà  fi  facèrte  , e che  i Fiorentini  per  la  rata 
loro  concotTeflèro  al  terzo  della  fpefii , ed  elfi  cosi  fecero . E non  è dubbio, 
die  avendo  già  il  Signor  Renzo  l»n  cinquemila  fiinti , fe  gli  fortèro  ftari  man- 
tenuti , non  die  accrelduti , dava  delle  brighe  agl’imperi^  ; e di  già  era  fia- 
to coftretto  il  Principe  d’Orange  a mandarvi , oltra  Don  Ferrante  colla  metà 
della  Cavalleria,  perchè  l’altra  metà  era  vcrfo  l’Aquila  alle  fianze.  Alarcene,  ed 
il Marchefe del Guafto cogli Spagnuoli , il  quale  tentò  infelicemente  Monopoli: 
ma  il  Cnfiianiflimo  dietro  a’piaccri  delle  Dame,  e delle  Cacce,  e nonifpcian- 
do  oegimai  di  dovere  ricuperare  i %liuolt , fe  non  per  accordo,  e con  danari, 
non  fi  ricordava  più , o non  fi  voleva  ricorchu'C  delle  cole  di  Puglia  ; ed  i Vinizia- 
ni , i quali  ^i  avevano  offerto  dodici  galèe , ed  egL  accettate  IVeva  , tolto  die 
intefero , che  la  fpelà , 'che  fi  focertè  in  armarle , fi  dovcflè  compenfàre  col  credi- 
to degli  ottantamila  ducati , de’quali  refiavano  debitori  al  Re , per  la  porzio- 
ne , che  doveano  pagare  ogni  mefe  a Lutrec  , fecero  la  villa  ^ non  udire. 

Solo  i Fiorentini  perù  paura  , che  avevano  , che  Grange  non  venirtè  in  To- 
icana,  non  mancavano  <h  mandare  ora  danari , e ora  panni , o drappi  a^  A- 
'genii  del  Signor  Renzo , per  ifdo^erfe  dall’obbligazione , e obbligar  lui  a do- 
ver ftare  iu  Barletta.  Ma  quefia  imprelà  di  Puglia  > la  quale  riuld  più  tolto 
ima  ladronaia  , che  guerra  , ebbe  qud  fine  , che  nel  fuo  luogo  fi  dirà . Sta- 
vano dunque  i Fiorentini  v^endo  quefte  cofe  , e non  vi  poffendo  in  modo 
alcuno  rimediare , di  malirtimo  talento  , e per  arròto  nacque  un  cafo  neUa 
Città  così  fatto.  Erafi  molto  tempo  ragionato  per  Firenze , c anco  fiuto  in- 
tendere a i Magifirad  , die  in  tempi  tanto  fbfpetti  farebbe  bene  per  ogni  ri- 
i^ictto  armar  la  Ottà  , della  oual  cofa  i vecchi , come  vivuti  in  luogo  oziofb , 
e u&ti  per  la  maggior  parte  alle  loro  botteghe , non  volevano  intenderne  nul- 
la per  vetun  modo  i e comediè  molti  vi  avertìno  , i quali  lo  contraddicevano 
per  lo  buon  zelo , dubitando  die  il  dar  l’arme  al  popolo  , non  dovefiè  eflère 
l’ultimo  fterminio  di  Fuenze  , come  Giovanni  Serrifioti  ; v’ erano  di  quegli 
ancora , i quali  lo  diffuadevano  , fingendo  d’averne  timore,  come  Filippo  de’ 

Neri! , il  quale  andava  dicendo  ; lo  ho  paura  d’un  Ctfart.  E Niccolo  il  quale 
così  Gon&ioniere  mandava  a fbUedtare  infino  a i filatoiai , e quelle  donne  , 
che  incannavano  , e addoppiavano  la  Ica  per  gh  lùoi  traffidii , l’ abboniva  in- 
credibilmence  da  prindpio  ; ma  da  che  s’eia  creata  la  Guardia  , confiderando 
egli , che  la  guardava  più  tofio  lui , che  ’l  Palazzo , e dubitando , che  que’  Gio- 
vani , molti  de’quaL  erano  nel  vero  infolentiflimi , e non  compoiTcvoli,  non 
foceflèro  un  giorno  , o corata  lui , o contro  ad  altri  quidche  notabìl  misfiuto, 
deliberò  periùafo  da’  parenti , e amia  fiioi  d’ armare  il  Popolo  , e ordinare 
una  Milizia  univerlàle  , mediante  la  quale  non  potendo  levar  la  Guardia  , al- 
meno s’arttcuraire  di  lei  : perchè  dove  quefia  era  di  giovani  quali  tutti  ixmtrarj 
alla  parte  fila , quella  che  fi  tiaeirc  a ibrte  di  tutti  i Concloni , verrebbe  di  ne- 
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Anno  cdTui  a effer  piena  di  più  amici  > e lèguad  fiioi . Tóilo  che  fi  (parfc  per  Fi 
Moxxviu  rcnzcj  che  la  Milizia  fi  &ccva , quei  medefimi  Giovani , clic  prima  l’avevano 
tanto  chiefia , c defidetata  > cominciarono  a non  la  volere  > e dire  ; fujlo  if- 
jere  Ma  iagtmn  ftr  U Guardia  del  PaU^^^o  , t levata  la  Guardia  rmrtm  h 
Stata  tulle  mani  di\lediei  , t per  taufejutute  fatto  l’antica  Superiorità  ; e di  inàua 
Niccolò  per  la  <^one>  che  fi  dirà  j venuto  in  lòlpctto  grandifiìmo  deD’Uni- 
veifale  : e tra  gli  Stri  Jacopo  Alamanni  mefib  fu  da  Dante  da  Caftighoncidi 
Cardinale  Rucellai , da  Marco  Strozzi  j chiamato  il  Mammacda , e da  alcuni 
altri , cominciò  a dire  apertamente  per  tutto  j come  leggiere  > e sboccato  > 
ch’egli  era  > che  ehi  tàmeffe  tjuella  Trtmifiem,  non  ^otrelbe  ejfere  ft  uoauainfta , 
ed  awe  conili  parte  fciocchezze , e parte  malvagità  > non  ch’egli  fiifie  malva- 
gio) ma  troppo  agevolmente  a malvagi  uomini  credea  : e nondimeno  la  Prov- 
vifione  della  Milizia  » ed  Ordinanza  Fiorentina  fi  fece  formare  fecondo  g|i 
Milizia*  ordini  > e fei  di  Novembre  ragunato  il  Configlio  Grande  , il  quale  quel 
Fiorenti-  giorno  fil  fi-equentiflirao  > fi  mandò  a partito  j e fi  ^nfe.  Accadde,  mentrechè 
na.  d’intorno  alle  diciannove  ore  ufeiva  il  Configlio  , che  Alfònfo  di  Niccoli 
T mmnlto  Capponi , quando  fii  in  filila  porta  del  Palazzo  > dille  poco  prudentemente 
mtffe  da  veggendo  quei  giovani  , che  v’erano  al’a  guardia , ringraziate  fia  “Dto,  che  par  A 
hVm^m  ?*' ityerà  jnejìa /aacinllaia  ; le  quali  parole  udite  da  Jacopo , che  per  forte  era 
amamm.  guardia , penfendo  torfc  che  l’avefife  dene  per  lui , ri^fe , 

cileni  già  afflendue  in  '’U  Rialto  ì tu  farai  prima  imficcato  , thè  tjutjla  anardu 
di  ^ui  f Ityi  : alle  quali  parole  non  rilpondendo  Alfonlb  , Lionardo  m Bar- 
tolommeo  Ginori , il  quale  febbene  era  genero  di  Tommalb  Soderini , eia 
nato  de’Capponi , e fevoiiva  la  parte  del  Gonfaloniere  » rivolto  a Jacopo  gli 
difie  > Tir  hai  il  tono , agli  non  ha  detta  t^a,  che  t’offtada  } e così  camminando 
verfo  Vacdierecda  tralpottati  dalla  collera , e dalla  calca , e proverbiando 
fempré  l’uno  l’altro , quando  fùron  quali  al  dirimpetto  della  Stàtua  d’Judit) 
chiamata  volgarmente  Giulitta  , Jacopo  mefib  mano  a un  pugnale  ch’egli  a* 
veva , menò  fiiiiolàmente  più  colpi  a Lionardo  , e nollo  ferì  ; onde  peniàro 
no  poi  molti , ch’egli  fofle  forte  , il  che  vero  non  era.  Ma  Lionardo  men- 
tre fi  ritirava  , e con  un  lembo  del  mantello  cercava  difenderfi  , caduto  indie- 
tro , diede  della  memoria  in  terra  : onde  Jacopo  penlàndo  d’averlo  motto  ili 
■mifie  per  lo  chiaflò  di  Meflèr  Bivigliano  a fuggire  ; ma  Tommafo  di  Tommi- 
fo  Ginori  , il  quale  era  genero  del  Gonfalomeie , e aveva  ordinariamente  po- 
ca levatura  , veduto  Lionardo  in  teria , e Jacopo  Ridire , cominciò  a Correr- 
gli dietro  , e con  alta  Voce  incitare  i famigli  d’Otto  a pigliarlo  , i quali  a for- 
te s’ erano  quivi  abbattuti , e lo  fequitavano  j e fcrivono  alcuni , che  JacopO' 
fu  da  lui  lento  i balla  che  Jacopo  vagendoli  Tommafo  , e la  famiglia  de^‘ 
Otto  alle  coftole , cominciò  a damare  il  Popolo , che  l’aiutaffe  i ma  prelb 
da  loro  , quando  fii  in  filila  Piazza  gridò  Guardia , Guardia  ; ma  niuno  fi  mofi 
fe  a foccorredo  fiiori  , che  Sanila  del  Bene  , il  quale  prefo  una  picca  voleva 
ufar  fuori  , ma  non  efiendo  feguitato  da  nelfuno  , e sgridato  da  molti  > e da 
alcuno  tenuto , fi  flette , e Jacopo  fii  condotto  in  Palazzo . Serraronfi  a que- 
fto  tumulto  le  Bonegbe , c i Magillrati , i quali  non  erano  ancora  ufdti  ddla 
Sala  del  Configlio  hnon  ritenuti , e fi  diffe , che  Niccolò  fentendo  quel  ro- 
more  fi  fvenne  per  la  paura , e così  tramortito  fu  portato  nella  fiia  camera  i 
ma  poco  di  poi  fenato  u Palazzo , fenzachè  quei  Giovani , che  v’erano  alla  guar- 
dia faceffero  refiflenza  nefluna  , o per  timore  » o per  prudenza  , fi  raguna- 
rono  quei  Magillrati , de  i quali  fi  fece  di  fopra  menzione , quando  per  b 
morte  del  Puedoo  fi  levò  l’appello  alla  Qmuanria  i e Rmaldo  Corfini,  il  quale 

era 
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CT»  de  Signori  > e Propello  , uomo  rotto  , e amico  della  parte  di  Niccolò , abbo 
milè  a partito  > che  Jacopo  (ì  dovellè  dominare  con  tortura  ■,  il  che  non  lì  vin-  mdxxvm. 
fc  j ma  mclTo  di  nuovo  a partito  , che  glifoflè  mozzo  la  tclb,lì  vinlè, ancor- 
ché Mclfer  BaidalTarri  cercalTc  j c colle  parole  j come  Dottore , e co’  fitti , 
come  de’ Dicci  dando  la  fava  bianca  fcopcrtamente  , d’ aiutarlo  quanto  pote- 
va. Bernardo  da  Caftiglione  anch’egli  de’ Dieci  j e tutto  di  Mdlèr  Baldaf 
fiiri'diede  la  &va  nera  non  perchè  folfe  avvilito  > come  credettero  alcuni  an- 
cora di  Mclfer  Baldallàrri  , ma  perchè  temette  , che  non  fiilfe  dàminato  ; ed 
il  umore  nafeeva  j perchè  il  medefimo  Jacopo  aveva  fegretamente  condotto 
come  prigione  in  calà  di  Mcllcr  Baldallàrri  > Giachinotto  Serragli  Agente  de’ 

Saiviari , il  quale  era  venuto  da  Roma  a Firenze  naicolàmente  per  fivellare 
di  fegTCTO  col  Gonlàloniere  , il  quale  fìi  nlafciato  da  loro  , si  perchè  dilfe  , 
che  i Signori  Dieci  avevano  mandato  per  lui , e sì  maflìmamente  perchè  dubi- 
tarono > fe  la  colà  rifiputa  li  fblfe , di  dover  ellcre  puniti . A Jacopo  dunque , per 
aver  egL  voluto  Ibllcvare  il  Popolo  j e chiamato  la  Guardia  > e perchè  era  Ja- 
copo Alamanni»  fu  il  medelìmo  giorno  d’intorno  alle  venridue  ore  » rcnzaf«««^«^ 
die  egli  moflralfe  alcuna  viltà , o ii  dolelTc  di  perfona  , mozzo  la  tella  nella  Umtmmi 
loggia  del  ballatoio  » e moftrata  dalle  fìnellre  al  Popolo  ; la  qual  colà  arrecò 
infinito  dilpiacerc  a Papa  Clemente  » parendogli»  che  in  Firenze  fullc»  e chi  "• 
làpellc  » e chi  voldfe  proceder  con  giuibzia  » c lènza  rilpetto . La  Prowifio- 
ne  della  Milizia»  c Or^nanza Fiorentina  fu  molto  lungamente» e molto  conhi- 
&nente  compolla  » la  quale  noi  per  isfiiggire  lunghezza  » c confiilìone  lafcc- 
Fcmo  Rare  dall’un  de’ lari  » e feguitando  la  Storia  dico  » che  la  mone  d’Jaco- 
po  Alamanni  tolfc  molto  di  riputazione  alla  pane  contra  Niccolò  » si  perchè  i 
Giovani  della  guardia»  ne  quando  fii  prelb»  ne  quando  fi  lèrrò  la  porta  del  Pa- 
lazzo » molli  non  s’erano  » e si  perchè  MeUèr  Baldallàrri  Capo  principale  del- 
la fazione  » ne  come  Dottore  > ne  come  de’Died  » infieme  con  Bemandoda 
Calliglione  » quafi  fecondo  Capo  » volle  bene  » ma  non  feppe  » o non  po- 
tette difenderlo . E perchè  la  pertinacia  di  Matteo  Strozzi  » 3 quale  non  a- 
vendo  potuto  vincer  la  prova  d’eflère  affoluto  da  i Collegi  » i quali  prefi  in 
gara  l’avevano»  diceva  di  voler  piùtollo  » che  andare  Oratore  a Vinegia»  rima- 
ner condennato  » e ammonito  » come  poi  fii  > ancoraché  fbllè  uno  de’  Die- 
ci » aveva  non  poco  tolto  di  fivore  alla  parte  del  Gonfitloniere  , gli  uni  » egli 
altri  llavano  in  cagnefeo  » come  fi  dice  » ed  in  fofpetto  grandilTimo  » e para- 
va » che  quanto  feemavano  più  a quelb  » o a quegli  le  forze  del  contrapporli 
l’un  l’altro»  tanto  aefcclfero  maggiormente  le  voglie  : ed  era  la  colà  venuta 
a termine  » che  quando  fi  traevano  i Magilhari  » fi  diceva  feopertamente  que- 
flo  dfere  degli  oWum  > e quell’altro  della  Plebe . In  quello  tempo  Don  Er- 
cole da  Elle  > il  quale  avuto  prima  l’Ordine  di  San  Michele  » fe  ne  tornava  di 
Francia  menandone  feco  Madama  Rainera»  Ovvero  Renata  fua  Donna  conmol-  -rf»**- 
ta  » e onorarillìma  campagma  » giunfe  a Modena  » e quivi  per  celebrar  le  noz- 
zc  fi  fermò  : perla  qual  colà  partirono  tantollo  di  Firenze  Giannozzo  » per" 
dovervi  nmanere  apprellb  Alfonfo  in  luogo  di  Ruberto  Boni!  » il  quale  indi-^."^*”’ 
^Ro  elfendo  > aveva  più  volte  dimandato  licenza  » e Francefeo»  perchè  ono- <,,'««1 
rate  infieme  col  fuo  Collega  le  nozze»  cprefentati  alcuni  doni  in  nome  della  Si- 
gnoria  fc  ne  tornaflè  » com’egli  fece  agli  venrinove  di  Novembre.  Il  qual«^*»»r<- 
Francefeo  febbene  aveva  menato  feco  onorata  contpagnia  » c tra  gli  altri  An-  " ‘‘ 
conio  Allegretti  » giovane  coRumato  »,  e leggiadro  molto  » ed  il  medefimo  di- 
co  di  Giannozzo  » non  perciò  comparirono  orrcvoh  a grandillìma  pezza»  co- 
me  compierò  Mdlèr  Vittorio  Grimani  » e Mellèr  Andrea  Lioni  mandati 
Sttr.  Fin.  l'/rciù  Ì Mo- 
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Anso  Modena  per  quello  eilètto  raedelimo  dalia  Signorìa  di  Vinegia.  In  weflo 
tiDXXVUi.  mentre  lì  condiiufe  finalmente  era  i Signori  Dieci  di  Libertà»  e Pace  della  Re- 
pubblica Fiorentina  da  un  lato  > e MclferiAJeflàndro  Guaimi  Oratore»  e Proc- 
■^7*''  curatore  a quell’atto  d’Alfonfo  Duca  di  Ferrara  dall’altra  » la  Condotta  di  Don 
CMtitJmt  Ercole  » la  quale  ancoraché  molti  antiveddlèro»  c predicellèro  lei  dovere  elfere 
Cintralt  di  gtandillìma  Ipela  » e di  podiillima  utilità , tuttavia  Tommalb  Sodenni , t 
it"  Ut.  Alionfo  Strozzi  cogli  altri , che  brigavano  di  tener  ferma  la  Città  nella  parte 
Franzefe  » l’avevano  fernpre  follédtaca  » sì  per  altre  cagioni  ch’elfi  allegavano» 
e sì  perchè  il  Duca  aggiunto  all’inclinazione  lùa  naturale  , e all’obbligazione 
della  Lega  » il  legarne  del  nuovo  parentado  » s’era  tutto  volto  a Éivoreggiarci 
Franzefi.»  e si  mairiìnamente  perdiè  egli  aveva  » fecondochè  elfi  dicevano»  ac- 
cennato pi|l  volte  nel  parlare  » die  quando  vénille  di  biibgno  a’  Fiorenani  » 
non  Iblo  i^bbe  cavalcare  il  figliuolo  » ma  ancora  cavalcherebbe  egli  AelTo  in 
* perlbna  » la  qual  colà  agevolmente  fi  credeva  per  lo  fcambievolc  odio  » che 
penava  a Clemente  ; il  quale  odio , comcchè  fiiffe  grandilfimo  » divenne  molto 
maggiore  » pofdachè  ’lPapa  intento  Icmprc  C<&  lingua  alla  pace  » e coll’ a- 
Jtfdii  nimo  a vendicarli  » intelè  Alfbnlb  elfere  ito  a Modena  » proccurò  di  tarlo  pi- 
itl  Ptft  gliare  nafeofamente  da  Paolo  Ludafeo  » il  quale  non  mancò  di  porfi  in  aggua- 
vtrft  il  to  in  fui  Modanelè  con  forlè  dugento  cavalli  alla  Caia  de  i Coppi  : ma  quell’ 
Due*  di  inganno,  qualche  fi  fòlle  la  cagionè,  non  ebbe  dictto . La  Condota  fi  IHpuló  nd 
Ftrrtrs.  Jc’ Signori  agli  ventidnque  di  Novembre  daSerPagolo  da  Catignano, 

La  ibmma,  e i capi  prìndpali  furono  : che  Dn  ErcoU  Trimogeaiio  di  Ven  Alftnfr 
CtfittU  Vuct  diFerrtrt,  fKrUgr*adiJ^nM,tceTufftrMìi*,cht  s’ét*e*aditiùÌMtultt  leitjè, 
dtUt  Cim-  f nufjimtimtmt  nili  trlt  milùture , mtdurUt  U virtù  ftume , td  il  nthiU , td  tgreffa ftt- 
dittd  dtl  lùoyfojji  Mcoracbì  gùrnuuttt,  CtfitanGtHtrtlt  di  tmtt  le  genti  itami  dilU 

^ài'Ftrr»-  Fiorentine , tento  di fii , ifnentt  de  ctreello , i ogni , t ^nelunfu  resone  ,ftt 

, un  emo  fermo  dnrente  le  vite  del  Pedre  , gerehè  eltrementt  sùuendeve  le  tondone  » 
fiecendo  teli  e Don  Ercole  » effer  fornite  » ^nenio  elle  ferfone  fne  , e per  un  erme  fi- 
guente  e ienef lecite  delle  ferii , de  doverfi  tre  moli  innent^i  diehierert  » con  mni 
eneBe  tmor'ttè  » onen  » e fomodi , tbe/òglieno  evere  i Cef itene  Genereli  delle 
ilice  Fiorentine  i e le  condotte  fojfe  dugento  Uomini  d'erme  in  hience , con  fiorini  cen- 
to di  grojfi  » con  ritenzione  di  fette  per  cento  per  aefeun  uomo  i erme  , otn  enne  le 
doverfi  pegere  e Qnertieri  » » fempre  un  Qi^tiere  innentit  » e eeee  prowfitne  , epuu 
et  ett JUuflriJfime  perfine  di  Sue  EttfUenne  ( per  non  partimi  dall’  ufo  del  &vcl- 
lare  , e dello  fcrivere  d’o^dì)  eU  fiorirà  nortemile  di  cerimi  netti , cioè  finge  eU 
enne  retengione  , de  fegerfi  nel  medtfime  mede  j fùjfe  perì  eUligeio  di  coermtire  eU 
meno  le  metà  de  t degente  uomini  d'erme  » e qmlU  più,  che  e ùi  piecejfe,  furcièfre 
h fpegio  di  ventinomi  lo  dUhiertfji , in  tenti  utuUi  le^tri  e re^ne  di  due  uvei- 
li  leggieri  per  ciefeun  nomo  cT ermo , Ancore  » che  ognonno  gli  fi  doveffiro  pegere  put* 
trenàle  otiocinlodiciennove  fiorini  , efiddi  otto  \!erchefani  {ore  inoro  del Jole , e qnc- 
fio  per  le  condizioni  de' tempi  cetthi , t greadiffime  cerefiie  di  tutte  le  cefi,  t gref“> 

» ch’ire  fir  tutte  Jlelie . Ancire,  che  ctefctme  uomo  dermi fòffi  oUUgeio  di  tener  nel 

tempo  deBe  guerre  tre  cayeSi , un  cefo  di  leruie , un  Tette  , e un  7{engim,  e * 
tempo  lU  fece  folemenii  i due  princif  eli  finge  d T^pngine.  Ancore,  che  in  lemfo 
di  guerre  , e ciefeune  tolte  , che  le  Citte  feldeffi  elmeno  dumilefenti  ,gli  dcreejfe  de. 
re  , cetelcende  egli , une  comfegnie  di  milli  pedoni  , de  ferfi  per  lui , ne  fi^ttnu. 
to  di  rejfegneme  più  d ettecento  , e ftctndifi  minor  numero  di  dumile  , doneejje  ettch 
egli  ferite  le  pene  fne  prò  rete,  cioè  e froporgiont  nel  foprefcriito  modo, e fette.  An- 
core , oh fi  ireejfino  pegere  ogni  mefe  e tempo  di  guerre  cento  fiorini  dere  di  Sole,  e e 
tempo  di  pece  cinpenie , per  poter  trettinere  guettro  cefi  iti fenterie  e fne  elei(ione.  Ae- 
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eord , tht  tutti  i dinuri  ^ ftre  i ititi  pAgMuuti  fi  itntffno  mnrfittrt  m mutio  frefrù 

di  Uà,  ductr*  , cht  Jcnutu^ue  in  ctyjUcunit  gU  fijfiro  affigntte  le  fijnxe,  gli  ftjjiro  MDXXvnL 

ftrimtmt  tijjtgiuii  legni,  i fireme , e di  più  net  tornerfene  le  eoperie  fon^nlcun  eofio. 

Ancora  volle  j e cosi  fecero  > che  gli  Signori  Dieci  s'ohhligajfero  in  nome  delle 
c* , ti  Eccelft  Signorie  di  Ftrtngt , cht  durente  le  fine  Cemiette  , non  condni  rthione , 
ett  derehloni  titolo , o grado  alcuno  a perfma  , il  quale  fojfe  non  cht  fuperiore , eguale 
ed  fine . E deli  altro  lato  Sue  Ecceììtnga  s'obhligo  a dover  Jhyire  eolie  fua  perfone  pro- 
fria, e con  tutte  le  genti  coti  in  iifefe,  conte  in  ojfefe  di  qualunque  Stale,  o ‘Principe, 
cgtà  e qualunque  volta  che,  o dalle  Signoria,o  de  Dieci,  e dal  loro  Commeffiario  Gene- 
rale ricercato  ne  f<^e  , con  quefio  intefo,  che  i Signori  Fiorentini  fujfiine  ohhligaii  a ton- 
ftgnurle  WBafione,  e la  ‘Bandiera  del  Capii  ano  Generale  colle  patemi,  t lettere  diieldi„ 
gnuè.  AI  contratto  di  quefta  condotta  furono  prefenti , e teftunom  l’Illullriili- 
moSignorFranceicoVilcontediTurenaCiamberlano  del  Re  Criftianiflimo  , e 
Cavalicr  dell’Ordine  di  .Sua  Maeftà , MeflTer  Claudio  Dodeo  Oratore  del  Re  Cri- 
flianiffimo , MelTer  Antonio  Suriano  Ambalciadorc  della  Signoria  di  Vinegia , e 
Bai&ello  diFrancelco  Girolami  Cittadino  Fiorentino.  Fu  accettata,  quella  con- 
dotta prima  da  MelTer  Aleflàndro  Guarino  come  Proccuratore  > poi  ratiHuta  al 
primo  di  Dicembre  da  elio  Don  Ercole  proprio.  Furono  in  quella  condotta  Fiereuii- 
biafìmati  i Fiorentini  d’avere  eletto  a Capitan  Generale  uno,  del  qual  prim  e-  »i  hiefi. 
ramente  era  dubbiolb  , s’egli  potellè  ) ellèndo  ciò  in  podcllà  del  Padre  > poi  uietidcle 
s’egli  làpelfe  , o fbllè  atto  a lèrvirgli , ellèndo  giovane , e non  avendo  mai  più 
comandato  elèrdti  : ma  pollo  che  l’elezione  per  le  cagioni  di  Ibpra  mollra-  ^ 
te,  fùlTe  Rata  giudiziofamente  latta,  che  fe  non  altro  pareva  fare  aliai  , facen- 
do onta , e dilpetto  al  Papa  , a me  pare,  che , oltra  le  altre  , tre  colè  in  que- 
fla  condotta  R pollàno  principalmente  riprendere  > la  prima  è>di  concedere  a 
nn  Capitano  di  pagargli , ch’è  polTa  &r  mille  fanti,  e rapprefèntarne  alla  rafTegna 
(blamente  ottocento  , perchè  , fcnzachè  queRo  è un  ingannar  le  medelìmo, 
contentarli  di  dò  IprelTamente  è un  tadto  confèndmeuto , ch’egli  ne  anco  quel 
numero  interamente  rapprelènti;  la  feconda, obbligarli  a mandare  i danari, de* 
quali  s’aveva  a fare , e a pagare  i foldati , nelle  mani  de!  Capitano,  perchè  lalda- 
mo  Rare, che  così  fàccendo  i danari R pollbno  Ipendere,  e non  fpendere  fecon- 
do la  volontà  fua  , certo  è , che  con  maggior  vantaggio  gli  fpenderebbono  i 
padroni  proprj , e tanto  più  coRumandolì  oggi  di  dare  ad  alciuii  foldati  , ol- 
tra i capifoldi , a chi  due  paghe  , a chi  tre  , a chi  quattro  , e a chi  più  , la 
qual  cola  non  può  elTer  ne  più  biaRmevole,  ne  più  dannolà  ch’ella  R Ra  ; per- 
chè uno  il  quale  ha  doppia  paga , doverrebbe  anco  aver  doppie  braeda,  e dop- 
pi piedi , e potere  adoperare  eflèmpigrazia  due  archibuR,  o due  picche  a un  trat- 
to, la  qual  colà  come  non  è polRbile  , così  è inconveniente  di  dar  due  paghe, 
non  che  più  a un  fbldato  folo  i e fe  alcuno  dicellè , che  le  paghe  doppie  R dan- 
no a coloro,  i quali  hanno  doppio  cuore , e doppio  valore,  R rifponde,  quan- 
do bene  dò  fòlle  vero , che  coloro , che  Ibn  tali , mentano  d’ellèr  riconoRaud , 
c remunerati,  o con  alcun  grado  cavandogli  del  numero  de’ fàntacdni, e dan- 
do loro  quell’onore,  che  alb  virtù  loro  R conviene , o con  alcun  premio  Rra- 
ordinaiio  ; e fé  pur  per  qualunque  ragione  R dovelle  crefeere  la  paga,  R dee 
crefeere  a tutti  egualmente  , dovendo  tutti  un  medeRmo  animo  avere  , e uno 
fieffo  pericolo  correre,  ancoraché  i foldati  Romani  non  aveìTono  mai  più  di  tre 
feudi  per  paga , ed  in  pregio  dell’opere  fatte  da  loro  egregiamente  R contenta- 
vano , Rimando  l’onore  , e non  la  roba  , d’una  ghirlanda  di  gramigna  , o di 
querda.  La  terza, qual  non  importa  punto  meno  delie  due  foprad<3^ , per- 
meaere,die  i foldati  R &celTero  (òtto altro  nome,  che  quello  delle  Repubblica 
Sttr.Fttr.l'urthi.  Z'i  Fioren- 
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Anno  Fiorentina  > condoffiacofàchò  i foldati  fatti , e pagati  dal  Duca  di  Ferrara  > il  Du« 
MDXXYUL  ca  di  Ferrara  fblo  9 e non  la  Signoria  di  Firenze,  o i fiioi  Commeflàri  riconofcc- 
ranno,  e ubbidiranno  Tempre.  Delle  quali  cofe  nacquero  quei  danni, e quegli 
inconvenienti , che  di  fbtto  fi  diranno . Agli  Dieci  di  Dicembre  entrarono  i 
Dieci  nuovi , creati  fecondo  la  riforma  nuovamente  vinta  fotto  il  venùduefimo 
giorno  di  Novembre,  la  quale,  oltre  l’altre  colè,  limitava  loro  la  poteftà,vietan* 
do,  che  non  potefTero  condurre  neffiino  Capitano  di  Cavalli  con  numero  alcu- 
no , ne  Capitani  alcuni  di  Fanterie  con  più  di  cento  fanti , ne  dar  prowifionc 
alcuna  per  più  di  due  mefi  lènza  Pappfovazione  de’ Signori,  de’ Collegi,  e de- 
' Dùci  di  g|i  Ottanta  j i quali  Dieci  furono  quefH  ; Filippo  d’Aleflàndro  Machiavelli,  Lo- 
Libtrtk , renzo  di  Bernardo  Segni , Francelco  di  Simone  Zati , Agofhno  di  Francefco  Di- 
€ Péct,  ni , Scoiaio  d’ Agnolo  Spini , Matteo  di  Lorenzo  Strozzi , Giovanni  di  Rubcno 
Canacd,Ulivieri  di  Simone  Guadagni,  Luigi  di  Giovanfìancelco  de’ Pazzi , e 
Filippo  di  Bartolommeo  Baroncini.  Agli  dodici  dì  fi  vinfe  nel  Configlio  Grande 
con  grandiffimo  fevore  una  commendabiliffima  Prowifione , la  quale  fii,  che 
confidcrato  i Magnifici , ed  Eccelli  Signori  della  Città  di  Firenze , con  quanta  fè- 
de , c affezione , e diligenza  s’era  lungo  tempo  faticato  nella  lùa  legazione , ia 
Ric»nt‘  mantenimento , c làlute  della  fua  Patria , la  buona  memoria  di  Marco  di  Simone 
fctnx,é  del  Nero  5 e volendo  elfi  un  Pubblico  benefìzio , con  una  Pubblica  rimunerazio* 

'de*  meriti  riftorare,  prowiddero  per  lormoto  proprio  , e lènza  elfèr  di  dò  fiati  da 
^’'^*perfona  alcuna  richicfti,  cKe  i figliuoli , ed  eredi  di  lui  fùlfino  per  died  anni 
"ù  continui , prolfimamente  vegnenti , da  qualunque  gravezza  ordinaria,  e ftraordi- 
naria,  o polla,  o da  porli  lòtto  qualunque  nome,  o d’accatto, o di  balzello, ed 
in  fomma  di  qualunque  impolizione  di  qualunque  forte,  eccetto  che  delle  Ded- 
me  de  i loro  beni,  liberi , ed  elènti . Ed  il  medelimo  giorno  nel  medefimo  Con» 
figlio  fi  prowidde  di  nuovo , die  iBellemmiatoridovelfino  ellèr  puniti  « e po- 
co di  poi  prorogarono  per  altri  died  anni  l’impolizione  di  due  grolToni  dV 
riento  per  ogni  balla  di  lana,  che  venifTe  fui  Fiorentino  , o per  rimanere,  o 
per  palio , i quali  danari  dovevano  lèrvirc  per  prefentare  il  Gran  Turco  , e te- 
nere i fua  Balda  ben  edificati,  e amichevolmente  dilpofti  verfo  i Mercatanti  del- 
la Nazione  Fiorentina.  E poco  innanzi  era  tornato  Benedetto  Folchi  da  Geno- 
^-a,  dove  era  flato  mandato  per  le  polle,  per  impetrare , come  fece  > due  làl- 
vicqndotri  da Mellèr  Andrea  d’Oria,uno  per  gli  Ufidali  dell’Abbondanza  (che 
con  tal  nome  fi  chiamavano , lèbbene  molte  volte, o dalPavarizia,  o dalla  dap- 
pocaggine loro , procedette  più  > che  da  altro  la  carellia)  e l’altro  per  la  ficurez- 
za  di  Meflèr  Baldalfàrri  Carducd , che  lè  n’andava , come  fopra  fi  dilTe,  Oratore 
ffénxAfi  inFranda.  In  quelli  giorni  medelimi  Monfignore  di  San  Polo,  il  quale  s’era 
tentarne  trattenuto  in  Alelfandria , e attelo  a for  conlìilte , e diete  vanamente  col  Duca  d’ 
At  pigJ‘^-\jr\)ix\Oì  làppiendo  lo  fdegno , che  aveva  contro  d’Andrea  d’Oriaprefo  il  fuo 
^JrOriaTn^^^  e l’odio  fmifurato , ch’egli  gli  portava,  pensò  feco  ftelTo,  ancoraché  alcuni 
Ceneva  credono  lui  elferne  fiato  awilàto  di  Franda , di  volere  fare  un  bel  tratto , il  qua- 
le io  per  me  lafderò  chiamar  bello , e commendare  ad  altri . E quello  fii,  di  fiu* 
mettere  le  mani  addolTo,  e pigliare  Iprowedutamente  Andrea  d’Òria, della  qual 
colà  gli,  dava  Iperanza  grandilfima , il  làper  egli,' che  i Genovefi  , avendo  do- 
po la  riforma  della  Libertà  ricuperato  Vada  Callello  di  la  dal  giogo  dell’ Appen- 
nino , il  quale  a Bartolommeo  Spinola  Capitano  dell’Elcerdto  renduto  s’era,  e 
Gavi , il  quale  aveva  prefo  per  forza  Grechetto  Giultiniano  , licenziate  tutte  le 
genti,  fi  vivevano  lènza  alcun  folpetto  tranquillamente , e Andrea  d’Oria  fi  fia- 
va  il  più  del  tempo  nel  lùo  bellilfimo Palazzo  tra  ’l  mare,  e le  mura  di  Genot* 
va,  le  quali  non  erano,  allora,  ne  a quella  grandezza , e magnificenza , ne  di 
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quelli  fórma  j che  oggi  fi  vigono.  Per  la  qual  cefi  comnufTe  Sin  Polo  a adì» 
due  Capitani  Montigiano  » e Vsdkcerca  > che  vedcflèro  con  ogni  polfibil  modo  “Dxxvm 
di  recare  ad  effetto  quel  fuo  penfiero . Perchè  elfi  defiderofi  d’ubbidir  lui  > c 
Venir  per  quello  mezzo  nella  grazia  delCrilbaniifimO]  panidfi  d’AlelTandria  la 
fera  de  i diciotto  di  Dicembre , con  feguito  di  dumila  lanò  fcclti,  e di  cinquan- 
ta cavalli,  con  maggior  rattezza,  che  potevano  camminando  , giunfero  la  mat- 
tina in  fililo  (chiarirli  del  giorno  a una  Terra  d^h  Spinoli  > non  più  che  d’in- 
torno a venti  miglia  lontana  da  Genova , e quivi  rinfrefcarifi  alquanto,  s’imna- 
rono  colla  medefima  preffezzaverfo Genova,  tutti  coloro,  die  per  lo  cammino 
tincontravano  pigliando,  alfincchè  la  lor  venuta  non  fi  potelTe  in  Genova  ril^ 
pere  : Ma  o la  malagevolezza  del  viaggio,  o la  ftandiezza  de’  pedoni  fece,  che 
alcuni  Montanari , avendo  da  alto  quelb  gente  veduto,  ebbero  tempo,  effendo 
meglio  in  gambe,  e afirettandofi  più  di  loro,  a refènrlo  aMefferAndread’O- 
tia,  onde  levato  il  romore  grande,  c tanto  più,  che  i Franacfi  giunicro,  con- 
tra  quello,  che  avevano  pcniàto,  di  giorno  , Andrea  (aitato  dell’ulcio  di  dietro 
in  una  barca,  fii  a tempo  a làlvarfi.  Scrivono  alcuni,  di’egli  intdb  l’inalpetta- 
ta  venuta  di  quella  gente,  fece  con  alcuni  legni  attraverfiiti  alle  (bade,  ferrare 
à palli,  epofbvi  alla  guardia  alcuni  de’  (boi  familiari , aedo  follenefièro  il  pri- 
mo impeto  attefe  a fare  fgomberar  gh  amefi  più  cari,  e le  mafTcrizie  di  maggior 
valuta,  poi  avendo  buona  pezza  combattuto  fi  ritirò  nella  Città  , dubitando, 
ehe  voleffero  alTaltarla,  come  fi  crede,  che  avelfirro  in  comm  (fione  di  fiue,  (è 
l’occafionc  fe  ne  folTe  loro  dimoftrata , c fatto  lèrrare  le  pone , diede  tempo  a’ 
Cittadini,  e al  Popolo  di  prender  l’armi  : laonde  iFranzefi,dIcndone  tramor- 
■,  feriti,  e prefi  arca  ottanta, làccheggiata  la  cafa  , e meffovi  dentro  baibara- 
mente  il  fioco,  fe  ne  tornarono,  apprcllàndofi  già  la  fera,  per  la  medefima  via 
in  Aleifandria , lènzachè  i Genove!! , che  che  di  do  foffe  la  cagione , gli  (èguital^ 
tòno . Ma  perchè  in  quello  tempo  era  finalmente  ceflàta  del  tutto  la  pellifera 
mortalità,  la  quale, benché  non  continovamente,  ma  interrotta,  quando  con  mag- 
gior danno , e quando  con  minore , aveva  miferabilmente  infelhto , e afflitto , c 
quafi  voto  la  Otta  di  Firenze  , non  mi  pare  di  dover  più  lungamente  differire 
quello,  che  io  promdfi  di  Copra  voler  di  lei  per  ogni  buona  ramone  racconta-  ' 
re.  Onde  dico,  che  l’anno MillednquccentoventiduecomindòTa mortifera  pe-  Dìfrtf. 
ihlenza  in  Firenze,  appiccatali  nella  viade’Tedclchi  dietro  leMarmerucoleira  la  A»»»  «»• 
forca  di  San  Iacopo  in  Campo  Corbohoi , e b ffrada  chiamata  Via  mozza , viri- 
no  alla  Chicli  di  SanBernaba,  e dò  per  cagione  d’un  plebeo  uomo  , il  quale 
venuto  da  Roma  s’era  quivi  ricoverato,  la  qual  colà  rifàputafi,  tutta  quella  con- 
trada fii  fubitamente  , aifinechc  nelfimo , ne  entrarvi , ne  ufeir  ne  potelTc , chiu- 
0,  e sbarrata,  e al  vitto  della  poveraglia  di  la  entro,  che  tutti  erano  per  la  mag- 
gior pane  telfitori  di  panni  lani , di  quel  del  Comune  giornalmente  li  provvede- 
va : E farebbe  (lato  agevol  colà , ch’ella,  dove  ebbe  prindpio,  quivi  ancora  , per 
la  diligenza,  che  s’ulava  grandilfima,  fornita  foffe i ma  la  malvagità  d’un  di  co- 
loro, die  appellati  fi  trovavano , la  portò  a bella  polla  ( tanto  può  alcuna  vol- 
ta, 0 l’ignoranza,  o la  cattività  n^li  animi  vili)  in  via  Gora  dietro  al  Borgo  d’ 
OgnilTanti,  nel  qual  luogo  fece  albi  ben  del  male,  e d’indi  comindò  ad  allar- 
gaci, e fpargerfi  per  la  Città;  il  perchè  nacque  fiibitamente  paura  grandilfima, 
cod  ne* giovani , i quali  che  colà  folle  pelle  non  fepevano,  come  ne  i vecchi, 
i quali  dimenucata  l’avevano , condofbllècolàchè  dal  MiUequattrocennovantot- 
to , nel  qual’anno  fii  l’ultima  pelle  in  Firenze , infino  a quel  tempo  non  (è  n’e- 
ra,  non  che  temuto,  ragionato  : allaqual  paura  non  piccola  da fe,s’i^giugneva 
lofpavemo  grandiffimode  iPredicatori,  così  paffàri,  come  prefènti,  i quw,  fc- 
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Anno  condo  il  lor  cofhunC)  avevano  minacciato  d’in  lìi  pergami>  e minacciavano  coo- 
MDxxvuidnuamcnte  a i popoli  j le  efli  de’ loro  peccaci  non  s’ammendalTono  , infinite 
milèrie  > e calamita  > i quali  canto  più  erano  creduti , quanto  erano  maggion  I’ 
awerfità  di  quei  teitipi.  I provvedimenti)  i quali  concra  queft’inalpettacoiccaa 
orribile  accidente  > parte  per  ordine , e configlio  pubblico , e parte  da  tema  > 
e diligenza  privata  li  fedono , non  mi  paiono  da  doverli  tacere.  I privati  lii- 
rono)  che  di  coIoro>  i quali  efléndo  ricchi  potevano  dò  fiu-e,  alcuni)  allegando 
quel  detto  ) che  il  prindpal  rimedio  > che  fi  potelTe  alla  pelhlcnza  &re  ) era  il 
partirfi  tolto , ed  il  ritornar  tardi  ) abbandonato  la  patria  ) i parenti  ) e gli  amid 
loro  ) s’andaron  con  Dio  in  diverfi  luoghi  lontani)  e gli  altri  fi  ritirarono  per 
tutto  il  contado  decollante  nelle  lor  ville  ) dicendo  anch\flì,  come  per  prover- 
bio) cotal  malattia  non  poter  meglio  fchivarfi)ne  più  ficuramence  mggirfi)  che 
coll’elTere  gli  primi  a partire  ) e degli  ultimi  a cornare . Quegli  che  per  la  po- 
venà)  o per  qualfivoglia  cagione  rimafono  in  Firenze  ) fiicevano  anch’efli  dili- 
genriflime  guardie  ) perdocchè , oltreché  non  comunicavano  infiemC)  llavano 
anco  nel  làvellarfi  dilcollo  l’un  dall’altro  ) ulàndo  lèmpre  tofto)  che  s’incontra- 
vano ) o fi  volevano  parlare  quello  detto  ; ftiumo  dUrttii,cioè  larghi , e fepa- 
raù  : non  ulavano  di  cala  le  non  al  tardi  ) e palduti  ) portavano  in  mano  palle 
di  palle  odorifere  ) fpelTe  fiate  ) e quali  a ogni  pallò  fiutandole  per  confortare) 
fecondochè  elfi  dicevano)  il  cerebrO)  ma  la  virtù  era)  perchè  l’aria  non  crapafi 
&lTc  pura)  e lènza  per  cotal  miìzzo. alterarli  al  polmone.  Ulàvano  molti  ogni 
mattina)  anzi  fi  levallèro  dal  letto  ) o pigliare  un  poco  d’urtica  per  bocca)  o 
fiegarfenc  alquanto  llropicdando  fui  petto  d’intorno  alla  poppa  manca)0  altre 
cole  làlutifere  loro  da  i lor  Mcdid  ordinate  ; i quali  Medid  però  fiirono  de  i 
primi)  che  fi  pattillèrO)  in  cambio  de  i quali  medicavano)  £ibbri)manilcalchi) 
battilani  ) dabactini , e altre  cotali  vililfime  generazioni  d’uomini  ) e alcuna  vol- 
ta di  femmine  con  ingordi  ) e difonelli  falari.  Le  botteghe  dell’atti  migliori 
erano  i lètte  otavi  ferrate)  e quelle)  che  aperte  llavano)  come  una  gran  parte  de- 
gli artefid  minuti)  e fpedalmente  trecconi)  pizzicagnoli)  rivenduglioli)  aveva- 
no tutte  un  ferraglio  dinanzi  a girila  di  sbarra  ) acdocchè  niuno  allo  fportello 
accollarfi  potelTe  ) ed  i danari  ) che  pigliavano  ) gli  pigliavano  non  colle  mani) 
ma  in  fur  alcune  palette)  o di  legnO)  o di  ferrO)  e eli  gettavano  non  in  calfi) 
ma  gli  ver&vano  ) o in  pentola)  o in  catim  pieni  d’acqua;  e fottofopra  s’inge- 
gnava dalcuno  con  ogni  sfòrzo  di  viver  bene  ) e laldate  le  briglie  ) e i penficri 
dall’un  de  i lati  ) attenderli  a godere  ) e flar  più  lieto  ) e più  alfcero  ) che  fi  po- 
teflè.  Gli  animali  domellid)  come  i cani)  e legane  furono  dalla  maggiorpar- 
te  quali  tutù)  oucdfi)  o mandati  via)0  tenuti  in  guilà racchiufi ) che  ufdr  fuo- 
ri) e andare  attorno  non  potevano.  I provvedimenti  pubblid  fiirono  molti)  e 
gagliardi.  Primieramente  fi  aeò  unMa^iflrato  particolare  di  dnque Cittadini) 
i quali  fi  chiamavano  gliUlfiziali  di  Sanità)  e avevano  la  medefima  autorità)  che 
i Signori  Otto  di  Guardia)  eBalia.  Quefti  lènz’alcun  falario  ) e per  l’amor  di 
Dio  Iblamcnte  davano  lefh  ) c prelhffimi  per  rimediare)  in  quanto  per  loro  fi  po- 
teflè)  a tutto  quello)  che  occorreva)  ulàndo  llretta  diUgenza)Chemuno  fi  lafciaf- 
lè  pallàre  alle  porte  ) il  quale  ) o da  Roma  ) o da  altro  luogo  Ibipetto  ) e bandi- 
' to  per  cagione  della  pelle)  partito  fi  follè.  E perchè  bilbgnava  provvedere  non 
folamente  a qu^  ) che  di  già  eranoammorbati  ) i quali  fi  nominavano  infet- 
ti ) ma  eziandio  molto  più  a coloro  ) i quali  ) o per  aver  cogl’infètti  converlàtO) 
o per  alcuna  altra  cagione  erano  in  pencolo  di  doverli  infettare)  e ammorbare 
anch’elfi)  e quelb  fi  chiamavano  Iblpetti)  il  légno  de’ quali  erag  quando  anda- 
vano attorno  ) portare  in  fur  una  delle  Ipallc  > o a cmtola  di  maniera  feoperto  ) 
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che  ognun  lo  poteflè  vedere  > uno  fduMoio  » o fazzoletto  , o altra  benda  Amm 
bianca  > fu  ordinato  per  gl’infetti  da  i fopraddetti  Utfidali , efièndo  già  pic^iauxxvilt 
no  lo  Spedai  proprio  , vicino  alla  Porta  della  Giuftizia  della  Chieli  di  San 
Giofeffo , che  fi  ficeffero  lungo  le  mura  di  fiiori  della  Città  capanne  d’ 
alfe , e di  paglia  , le  quali  cominciando  dalla  Porta  alla  Croce  fi  dillelc- 
ro  inlìn  a quella  del  Prato  > e fiirono  un  vel  circa  a feccnto  , e quegli 
che  dentro  vi  llavano  , erano  per  lo  più  dalla  Compagnia  della  Mifericordia, 
di  tutti  i loro  bifogni , e nece/lità  fovvenuti , e atan  ; e perchè  ne  anco  le  ca- 
panne erano  tante,  che  baflalTero,  ordinarono, che  della  Chielà  di  Camaldo- 
li  dentro  la  Città  , e fuori  d’effa  del  Convento  di  San  Gallo  , c di  quello  de 
i Frati  degl’Ingefuati  fi  fiu^ffero  Spedali , ed  a’ibipetti  concedettero  ad  abitar 
prima  le  cafe  èQ  Sand  Antonio  del  Vefeovo  della  Pona  a Faenza , c poi  il  Con- 
vento di  San  Benedetto  de’Frati  degli  Agnoli  fuori  della  Porta  a Pinti , c ul- 
timamente il  Convento  di  San  Salvi  de’Frari  di  Valombrofii  fiior  della  Porta  r- 
la Croce.  E perchè  egli  non  fi  ponebbe  credere,  quanto  fbfTe  grande,  oltra  1’ 
infolenza  , e dilbneftà  di  coloro , che  prezzolati  femvano  altrui , i quali  non 
contenti  eie  i preej , ancoraché  grandifumi , rubavano  in  vati  niodi , e invo- 
lavano tutto  quello , che  poócno  , gli  Uficiali  del  Morbo , perchè  cosi  fi  di- 
cevano più  fpeffo  , che  della  Sanità , crearono  due  Bargelli  nuovi , uno  de’ 
quali  ftefle  di  la  d’Arno  dalla  ChicIà  del  Carmine  con  i luoi  Sergenti , e l’al- 
tro di  qua  a quella  di  Sant’  Antonio , e oltra  a ciò  tra  la  Poita  a Pinti , e Saa 
Gallo  coifiandarono  , che  fi  rizzalfero  non  Iblamente  una  colonna  per  dar  la 
fune  , ma  eziandio  un  paio  di  Forche  , così  per  inventare , come  per  eafli- 
gare  i malfiittori . E non  ballando  i rimedj , c provvedimenti  umani  alla  mro- 
Otà  di  tal  malattia,  non  mancarono  di  ricorrere  all’aiuto  di  Dio  , facendo,  ol- 
tra moke  altre  devozioni , digiuni , attinenze , e orazioni  parte  pubbliche,  e 
parte  private  , dilporre , e condurre  a Firenze  la  Tavola  della  Madonna  dell’ 

Impruneta . Eblxfi  per  colà  certa  , che  cotale  influenza  irebbe  due  volte  in 
Firenze  cef&ta  , perchè  non  venendo  dalla  corruzione  deU’aria , ma  dalla con- 
tagione  de’corpi  , perchè  non  fi  vedeva , che  ailàliflè  altrui  di  polla,  ma  fiap- 
piccaffe  di  balzo  a coloro  Iblamente  , i quali  o praticai’ano  con  chi  l’aveva , 
o brancicavano  delle  cofe  di  coloro,  i quali  auta l’avefTono,  mattìmamenten'e- 
ftimenti  , e panni  lini , era  in  modo  diminuita  il  primo  anno , e affatto  fpenta , 
che  le  brigate  raflicuratefi  fe  n’erano  tornate  a Città.  Ma  gli  Ufidali  della  Pe- 
lle , poco  cautamente  a richietta  de  i Frati , e d’alcuni  pinzodieri , diedero  licen- 
za,chefi  predicallè,  il  che  fu  cagione,  che  ella  a montare  incominciò,  e in  tal  gui- 
là  a muldplicare , che  levate  le  prediche , tutti  quegli , che  poterono  fe  ne  rifùggi- 
ixmo  nelle  ville  di  nuovo,  il  numero  de’quali  fùperò  molto  minore  di  quelU  ih 
prima , non  tanto  per  l’efTerfi  gli  uomini  un  poco  più  afTue&tti,  quando  per  lo  clTe- 
rc  fianchi  delle  fpefe  , cosi  ordinarie , come  ftraordinarie  : e diede  il  calò  , che 
quell’anno  per  San  Giovanni  furono  tempi  Urani,  e molto  contrar;  a quella  legio- 
ne, cioèumidi,  e freddi,  onde  fi  Icoprivano  più  calè,  e maggior  numero  di  crea- 
ture morivano,  che  prima  nonfi  &ceva,  e cosi  andò  fèguitando,infinochè  venne- 
ro i caldi  grandi,  i quali  cornei  gran  freddi  fivedde  per  ilperienza,  che  l’ammor- 
zavano , La  feconda  fri  nell’  anno  Millccinquecenvenrilette , telando  per  la  ri- 
cuperazione della  Libertà  fi  fece  una  folenne  Proceflione , dopo  la  quale  la 
pefhlenza  , che  prima  aveva  più  tempo  covato  , e pareva  , che  s’andai  &e- 
gnendo,  crebbe  tanto,  quale  di  dò  fotte  la  cagione,  che  non  potendo  mmd, 
o non  volendo  rifùggirfi  la  terza  volta  in  contado , ne  morivano  alle  calende 
di  Luglio  poco  più  , o poco  meno  di  dugento  per  oalcun  giorno  , e al  prin- 

dpia 


uigitizeo  Dy  Google 


i84 


Z /S  32  0 


àpio  d’AgoAo)  nel  qual  me(b  fit  la  fonda , e'il  colmo  di  cotale  infermità,  am« 
iai>l(Xvm.varono  al  numero  di  trecento  , c quattrocento  , e tre  di  continui  in  fui  quar- 
terone  della  Luna , palTatono  cinquecento  per  dafeun  di . Onde  poche  caie 
in  Firenze  erano  quelle  , le  quali  alla  campanella  dell’uicio  da  via  non  avclTo- 
no  legato  la  benda  bianca , per  fegno , che  gli  abitatori  di  la  entro  li  trovavaao 
appeibd  ; ed  era  cofa  più  che  miferabile  , e degna  di  fomma  compaSonif 
veder  quella  si  fiorita  Città,  quali  vota , e poco  meno , che  in  preda  della  fec- 
cia delTinlima  plebe,  la  quale  ad  altro  non  attendeva,  che  a far  Tuo  cjuellodell* 
altrui , e darfi  buon  tempo  fenza  reverenza  alcuna  , e tema  delle  leggi , glief- 
fecutori  delle  quali  erano  in  gran  parte  mancati , e i due  Bargelli  non  ballava- 
no , anzi  non  avendo , chi  loro  guardallc , furavano  cl£ , o porgevano  le  jnani , 
c tenevano  il  Tacco  a chi  lutava . Fu  ben  colà  mirabile , che  al  Conliglio  grande 
mai  non  mancò  il  numero , quantunque  volte  li  rasunò,  così  grande  era  l’af- 
fezione di  quei  Cittadini , o l’ambizione , benché  orna  qu^h  ch’erano  tornad 
a Città,  non  podù  al  comindamento  della  campana  grolla  fi  panivano  dalle  loc 
ville  drconvidne,  e prima  che  i rintocchi  follerò  fomiti,  erano  arrivati  in  Coo- 
figlio,  cagione  forfè,  che  dove  prima  folamente  nelle  pendid  iàceva  danno, e 
non  nel  cuor  della  Città,  s’appiccò  ancora  ne’luoghi  abitati  dalla  Nobiltà.  Ma- 
ravigliolb  ancora  III,  che  nel  Pubblico  Palazzo  de’ Signori  morirono  più  chei 
due  terzi  della  fiuniglia,  non  mai  però  flette  in  pericolo,  non  che  perillè alcu- 
no de’Signori . Ne  voglio  tacere,  che  la  colà  era  pervenuta  a tanto,  che  non 
pure  i teftamend  fi  dicevano  nelle  vie  pubbliche  , e fii  per  gli  tetti , ma  ezian- 
dio le  confezioni;  ed  io  mi  rammento,  che  tornando  una  volta  una  delle  car- 
rette , le  quali  portavano  a feppeUire  i defunti  nelle  Chiefe  a dò  deputate,  fen- 
za onore,  o cirimonia  neffuna  di  Prete,  o di  lumi,  non  die  d’amid,  oparen- 
ti , Cecco  dd  Tanfiira,  fighuolo  di  Maellro  Niccolò,  giovane  gagliardo,  ero- 
bullo  molto , quando  ella  tir  vidno  a calà  lìia  dal  Canto  del  Pino , vimilTeper 
una  cotal  feccenteria,  e leggerezza  giovenile  dentro  ilcapo,  egiralotovidue,o 
tre  volte  , lo  tirò  a fe  > onde  nacque , ch’egli  Ira  poche  ore  ammalò , e m brevi 
giorni  fi  morì.  Fu  ancor  degno  di  confiderazione  , che  oltra  i gapvocduoli , 
che  fi  feoprivano  tra  ’l  coqio  , e le  cofee  , per  lo  più  dove  è proprio  l’angui- 
naia, c lòtto  le  braoda , in  quel  luogo  , che  gli  altri  Tofeani  chiamano  quafi 
latinamente  l’afcelle , e i Fiorentini  le  ditelle , nafeevano , e mallimamenté  nel 
petto,  o nella  gola  alcune  bollicine  infocate  tra  nere,  e rolic  con  certi  lazzeni 
lividi , die  fi  chiamavano  carboni , i quali  erano  molto  peggiori , e manco  Tana- 
bili , che  i gavocduoli , a’quali  fi  ulàva  di  dare  il  fiioco , e quello  folo , o nuli’ 
altro  rimedio  fi  trovava , che  giovalTe  : e lii  molte  fiate  awertico , che  chi  aven- 
do per  le  gambe  , o per  le  braeda , o altrove  in  fu  la  perfona  bolla  alcuna , 
ancoraché  menomiZìma  , e acquaiuola,  la  grattava , o altrimenti  Ihizzicandola 
la  fiiceva  indprignire,  ella  convertitafi  finalmente  in  carbone  , fra  tre  di  le  più 
volte,  ( come  morivano  la  maggior  patte)  l’ucddeva.  E in  fomma,  ola  no- 
vità , e atrodtà  dd  malore  , o l’ignoranza  , e trafcuraggine  de’medicanti,  q 
b Icarfità , e diZìcultà  de  i rimed; , che  fé  ’l  fiiceZero , pochi  cran  coloro  , i 
quali  ne  guariZero  , a cui  cotal  maladizione  appiccata  fi  folfe  ; onde  credette- 
ro alcuni , che  qudla  , fe  non  maggiore , fiiZc  almeno  pari  alla  moria  dd  qua- 
rantotto , defcriita  così  copiolàmcnte, forfè  ad  imitazione  di  queUa  dd  fecon- 
do Lbro  di  Tuddide  , e con  tanta  leggiadria  da  Melfer  Giovanni  Boccaccio 
nel  prindpio  del  filo  omatiZimo  , e piacevole  Decamerone  ; la  qual  colà  pa- 
re , che  vera  non  fia , e che  tal  comparazione  , e agguagliameiuo  non  poZà 
agevolmente  ferii  i prima  , perchè  qudla  fri  continua , e non  durò  più  che 
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quattro  mefi  > dove  qucfb  fii  interrotta  , c durò  lei  anni  > o poco  meno  ; poi  > 
perchè  in  quella  dentro  le  mura  di  Firenze,  olffa  centomila  creature  umane  fii-  muxxuil 
reno , fecondochè  telhfica  il  Boccaccio  medefimo  , di  vita  tolte,  dove  in  que- 
fia , Iccondo  l’oppinione  della  maggior  parte  non  arrivarono  a IHIàntamila 
in  Firenze , e nel  Contado  poco  più  , o meno  d’altrettanto.  Credo  io  bc^ 
ne  , che  le  di  mtri  i corpi , che  morivano , fi  foflè  diligente  conto  potuto  te-  ^ 

nere  , in  quella  i tre  quinti  degli  uomini  , come  Iciive  Matteo  V’Jlani  di  quel- 
la , palfiuono  all’altra  vita . Fu  quella  mortifèra  pelhlenza  , non  Iblo  in  tut- 
te le  Terre  di  Tolcana  , ma  eziandio  a Napoli , in  Roma,  a Genova,  in  Mi- 
lano , a Vinegia , e brevemente  in  tutte  quali  le  Città , e Terre  d’Italia  , or- 
ribile , e Ipavemolà  oltramodo  , e queDo,  che  più  fpavento& , e orribile  la  là-' 
ceva , era  che  in  un  medefimo  tempo  fi  Iblleneva  la  lame , e s’afpettava  la  guer-  ' 
ra,  e Ipedalmente  in  Tolcana,  ed  alla  Città  di  Firenze,  come  ne  i libri  Ic- 
guend , preftandod  la  benignità  di  Dio  vira , e lànità  , e la  Uberalità 
del  Duca  Cofimo  ozio , e comodità , fi  farà 
. da  noi  manifdlo . 

Fine  del  lAro  Settimo, 
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Ra  di  altri  rimedj , che  in  Firenze  nel  tempo 
della  pdUIcnzapubbUcamcntc  fi  fecero  > fùoréio- 
tO)  per  levar  via  la  poveraglia , e nettar laCinà  di 
fùrlarai , che  tutti  iandulli , i quali  anthvano, 
o picchiando  gli  ulci  per  le  vie^  o chiedendo  la  li- 
mofina per  le  diielè,  doveflcro  di  quello  del  Co- 
mune elìTere  Ipcfàti  > e per  levargli  di  Mercato  Vec- 
chio > e d’altri  luoghi  pubblici , dov’elTcndo  andati 
tutto  ’l  giorno  >o  accattando  > o fiu-fàntando  fi  ri- 
coveravano la  lèra  al  coperto  > c quivi  dormivano 
a mucdij  > fii  loro  conlègnata^  illanza  la  Sala  del  Papa , e dato  loro  capi , c 
eovematori  > che  gli  alimentalTero . Predicavano  nel  medefimo  tempo  in  Santa 
Maria  delFioreFra  Zacdietia  diSanMarco>  il  quale  (èguitava  la  dilciplina  dd 
Savonarola , e in  Sana  Maria  Novella  Maefiro  Benedetto  da  Foiano  > uomo  olna 
la  grandezza,  e venuftà  del  corpo,  di  mola  dottrina,  e di  ringoiare  eloquenza, 
il  quale  trovandoli  per  le  dilcordie,  e diflènfioniFratefehe  confinato  aVinegia, 
iii , quando  fi  mutò  lo  Sato , richiamato  da  i primi  Died  a Firenze , e fatto  po- 
co appreflò  da’ iùoi  Frati  Priore  dèi  Convento  , aveva  manvigliolb  concorfo. 
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Coftoro  nell»  foro  predicazioni  piene  di  motti , c di  (cede , attendevtu»  fotto 
varie  figure,  e condivcrfì  fingimenti  più  a lodare  queJ Reggimento, c mordere  mdxxvih 
il  Pontefice,  che  ad  altro.  Intanto  venutoti  giorno  delle  colende  di  Gennaio 
entrò  col  medefimo  Gonfaloniere  la  Signoria  nuova,  che  fui  Dinozzo  di  Simon 
Lippi,  Giovanni  di  Nero  del  Nero  , ftr Situo  Sfìriio  ; Giovanni  d’Iacopo  dJ 
Caccia,  Piero  di  Lionardo  Galilei,  ptr  Smum  Croce  j Piero  di  Giovanni  Federighi , f, hWttio 
Antonio  di  Piero  Lenzi,/i»riai>/aWtfr/4AV»r//i«;Francclto  di  Giovanni  Calandri,  ms. 
Niccolo  di  Biagio  Mona,  ferSon  Giovomui  ed  il  lor  Notaio  fuSerGiovanma- 
ria  di  Filippo  Angcni  uomo  buono,  e Icaerato.  Nel  medefimo  giorno  prelè- 
ro  l’ufizio  i Signori  Otto  di  Guardia,  ed  ebbero  fccoudo’ruiànza  la  Balia  da  i 
Signori  i e Marco  di  Tinoro  Bellacci , il  quale  in  luogo  di  MeficT  Mai  co  degli 
Atini,  era  flato  eleno  perCapitano  di  Pila,  fi  rapprc.'ento  al  (ùo  Magifìrato  ; e i 
Signori  Died,efIèndofi  ridotto  in  Puglia  quali  una  nuova  gucira,  mandarono 
al  Si  gnor  Renzo  Giuliano  di  Niccolo  Ciati,  alfincdi  è egli  di  quello,  che  quivi  lé- 
guiflc,  dijiomo  in  giorno  ragguagliare  gli  potcfl'e.  Di  quclH  nicdelimi  dì  il 
Ci^jitano  Giuliano,  chiamato  Giano  Strozzi  fi  parti  di  Firenze  con  poca  lòddis- 
&zione  fila , e d’altri  i collui  trovandofi  dopo  la  morte  di  Lutrcc  a guai  jli.i  del- 
la Città  di  Capua,  c rifiigaitoli  per  fofpctto  del  Popolo,  c tenia  delle  genti  di 
Fabbnzìo  Maramaldo  nella  Rocca , fi  rendè  làlvo  la  roba  , e le  perfime , c tor- 
nandofene  con  altri  Capi  delle  Bande  Nere  a Firenze , s’acconcio  per  due  anni 
co’ Signori  Dicd.  La  cagione  della  ftia  partenza  fu  quetta.  Era  Giano  di  pcr- 
Ibna grande,  e ben  difpofto,  e maravigliolàmente  gagliardo,  c aiico  non  man- 
cava d’animo,  ma  di  cofhimi  Tozzi,  e fpiacevoli  ; Tlavapiù  dei  tempo  , o lullc 
taverne  , o nelle  bilclic,  c beflàndo  ora  quello  , e ora  qucU’altro  faceva  mló- 
lentcmente  dimoia  Ibprufi  : avvenne, die  Lorenzo  dc’i'azzi  giovane  di  siran 
cuore,  o perchè  gli  difpiaceflcro  le  fiipcrchierie,  die  faceva  Giano  a chi  pote- 
va manco  di  lui , o defiderando  d’aver  a far  (èco  per  acquiflarfi  nome  nell’arme, 
ebbe  a dire  in  luogo  dove  fapeva,  die  gli  (àrebbe  ridetto,  il  copie  jh  Cutw  elje- 
tt  un  di  epuri  hrmi , che  fmno  Jhre  gli  ojìt  , e che  /egli  noti  mutaffe  cojìumi , eplt  no» 

^trelke  4 Fneuxje , 0 fareUe  gojhguto . Altri  dicono , che  egli,  venuto  a quiflione 
foco  una  notte, lo  (bpraffece  di  parole i comunelle  fi  fblTe,  Giano  fuggi , come 
fi  dice,  la  tela,  e fece  villa,  o di  non  faperj,  o di  non  curar  quello,  di’avcva  di 
lui  fparlato  Lorenzo . Ma  di  quivi  a pochi  giorni  Sandro  Cattanzi , il  quale  di 
Batòlano  era  per  lo  aver  mono  in  lleccato,  combattendo  con  due  fpade,  Simone 
del  Funaiuolo , venuto  in  gran  credito  tra  i Soldati,  feri  una  (èra  dopo  poco  le 
ventiquattro  ore  il  detto  Lorenzo  in  una  gamba,  mentrecìie  egli  nel  diiaffuolo 
della  Piazza  delRe  dirimpetto  aSan  Bartolommeo , non  fi  guardando  ormava, 
della  qual  ferita  poco  apprefib  miferahilmcnte  morì.  E pcrdiè  ninno  dubita- 
va ciò  effere  fiata  opera  di  Giano  , gli  Otto  lo  fecero  citare  ; ma  egli  temendo 
non  compari , ma  ricoric  a Matteo  Strozzi , il  quale  era  de’  Dieci , e M.itteo  ne 
fii  con  Carlo  di  Giovanni  pur  degli  Strozzi , il  quale  era  uomo  aflunflìmo  , c 
in  gran  credito  del  Popolo  , il  quale  trovandofi  degli  Otto,  opero  si  con  Fran- 
celco Bandini,  ed  altri  de’ Tuoi  compagni, che  il  parato  di  far  pigliai  Giano  non 
fi  vinlè,  dicendo,  che  la  Famiglia  loro , elfendo  Giano  bravo , e lèmpie  da’  bra- 
vi accompagnato,  non  era  ballante  a pigliarlo  , la  qual  colà  era  fàlià,  perchè  i 
famigli  d’Otto  s’eran  profFerà , e vantati , che  colle  Ipade  del  Bargello  lo  piglie- 
rebbono  a ogni  modo  j intanto  Giano  effendo  flato  di  nuovo  citato,  ch'iella 
per  mezzo  di  Matteo,  e ottenuta  la  licenza  da  Signori  Dieci  , s’ando  con  Dio. 

Nel  tempo  di  quelli  Signori  tornò  per  la  via  di  Francia  Domenico  C.amgiani, 
il  quale  come  di  fopra  s’è  veduto , era  flato  in  Spagna  Oratore  apprefib  la  Ce- 
Slor,  Fior.  ICorehi,  A a 2 fàrea 
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Anno  ^àrea  Maefta»  ed  efièndo  una  mattina  andato  alla  Signoria  per  &r  fecondo 

MDXXviiL  iànzaj  la  relazione  della  fua  ambafceria  j il  Signore  Antonio  Lenzi)  il  quale  era 

Propofto>  avendo  egli  cominciato  a fiivellarc>  noUo  laido  dire>  ma  rompendo- 

PMfle  £ gli  1<^  parole  in  bocca)  dilTegli  mezzo  ridendo  > e mezzo  {degnando  : DomenicOf 

tgli  non  accade  > che  voi  pigliate  cotefia  briga  , perchè  queJU  Signoria^  e tutto  il  Topck 

LeMM  4 dt  Firenze  fanno  benifjimo  per  lettere  di  yojlra  mano  propria  > quali  fiano  fiati  nella  Lt^ 

Domenico  ^oflra  i portamenti , che  fatti  aitete  , e volendo  Domenico  lèguitare>  An- 
Canigio. 

tonio  fi  levò  in  piede  dicendo  ) ditegli  je  ne  poteva  tornare  a cafa  a fua  pofìa.  Era 
Antonio  fàvio  » e di  gran  cuore , e molto  affezionato  alla  Libertà  ; onde  P^a 
Clemente  gli  voleva  mal  di  mortC)  e fece  cotal  rilpofla  per  cagione  di  quella  let- 
tera, ch’io  dilli  nel  libro  precedente  dière  fiata  intraprdà  da  i Fiorentini)  e di- 
jiquiUni  dferata  in  Vinegia.  D’intorno  a mezzo  Gennaio  s’intelc  come  gli  Aquilani,  ef> 
fi  ribella.  pelfimamcnte  trattati  dal  Signore  Sdarra  Colonna,  il  quale  s’era  inferma- 
lano  dagl*  ^ ^ ^ v’erano  dentro  alla  guardia  , fi  ribellarono  per  con- 

mftrta.  ^ Q gjyjQ  jpj  Iqj.  vdcovo , e del  Conte  di  Montorio,  dagl’imperiali  alla  Le- 
ga , e v’entrarono  il  Signor  Cammillo  Pardo , e il  detto  Conte  , e meuni  altri 
Fuorulòiri  con  millcdnquecento  Fanti  per  guardarla  : ma  intendendo  poco  appret 
fb^  che  ilPrindpe  d’Orange,  ed  il  Signore  Aicanio  Colonna  Viceré  d’Abruz- 
zi , andavano  a quella  volta  con  femila  fanti , e fècento  cavalli  per  ricupeiarla, 
fè  n’ufcirono  di  notte  tempo  ; e benché  il  Signor  Cammillo  prometteflè  di  do- 
vervi ritornare  a difènderla , egli  non  folo  noi  fece,  ma  fi  fèrmò  in  Perugia, e 
quivi  in  mangiare , e in  veftire  confumò  tremila  fiorini,  i quali  l’Orator  Franze- 
fc , che  era  in  Firenze,  di  lèttemila , che  ne  aveva  avuti  egli  per  le  colè  di  Puglia 
da  i Fiorentini,  gli  aveva,  perchè  andallc  a foccorrer  l’Aquila,  fittti  pagare.  In 
àquila  tanto  l’Aquila  fi  perdè  ; c Grange  avendo  fatto  pigliar  buon  numero  de  i pri- 
f0rM4  4^/’ mi  della  Teira,  non  prima  gli  lalciò,  die  s’accordmrono  di  dover  pagare  cen- 
imperia-  tornila  ducati  d’oro , e oltre  a ciò  con  alcuni  altri  argenti  privati , portò  via  una 
cafià  d’argento  mafficcia,  la  quale  Luigi  Re  di  Francia  aveva  già  per  fiia  devo- 
zione dedicata  a San  Bernardino  ; ne  contento  a quello  pofe  un  tagLone  all’ 
Abruzti  di  trecentomila  ducati , minacciando  tuttavia  di  voler  pafTare  a Milano 
per  k>  mezzo  diTolcana.  Intelèfi  ancora  come  Papa  Clemente,  avendo  tre  pa- 
rofifmi  di  fèbbre  avuto,  e nondimeno  aggravando  nel  male  , aveva  acato  due 
Ipf  olito  Cardinali,  Ippolito  fiio  nipote  cugino , c Meflèr  Girolamo  d’Oria  nipote  d’An- 
. '**^^*‘drea,il  qual  promifiè  di  voler  far  condurre  a Roma, dove  era inaedibile  carc- 
^olamo  tt^^ di  tutte  le  colè,  e Ipedalmente  di  fhimento,  diecimila  rubbia  di  grano.  E 
Oria  fat.  Parche  fi  teneva  da  alcuni , che  Alellàndro  non  di  Lorenzo  , ma  di  Clemente 
ti  Cardi.  figliuolo  , fù  gran  bisbiglio  , perché  egli  non  Alellàndro  , ma  Ippolito 
mali,  acato  avefiè;  e benché  molti  aedettero,  e tra quelH  fù  Ippolito  ftelfo  , che 
il  Papa  avefiè  dò  fatto  aftutamente,  avendo  infin  allora  in  animo  di  vola  dare 
b Signoria  di  Firaize  ad  Alefiàndro  , tutta  fiata  a me  parve  , che  chi  confi- 
derà bene  Io  fiato  nel  quale  fi  trovava  Clemente  allora  , dudicherà , ch’egji 
preferifiè  Ippolito  ad  Alellàndro  j e di  vero  Ippolito,  oltra l’efièr  maggipre  d’ 
età,  e più  graziolb  d’afpetto,  aveva  ancora  lettere , le  quali  gli  erano  di  gran- 
difiìmo  ornamento,  e lo  rcnde\'ano  caro,  e riguardevole  molto.  Certacofaè, 
che  Clemente  infino  non  conobbe  la  leggerezza,  e incofianza  lùa,  che  fù  do- 
po ch’egli  l’ebbe  fatto  Cardinale,  moftrava  (lè  anche  quello  fintamente  non  &- 
ceva)  di  voler  meglio  a lui,  e maggior  conto  tenerne.  E'  ancora  certo , che  3 
Papa  non  aveva  tant’anirao , ch’egli  ardifiè  proporlo,  dubitando,  che  i Cardina- 
li per  efièr  egli  poco  meno, che  sfidato  da  i Medid , accettar  noi  volefièro;  ne 
l’arcbbc  propofto  , ancoraché  conolcefie  in  quanta  milèria , e povertà  lafdav-a 
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la  cala  fiia  morendo  in  quel  tempo,  le  J Cardinal  di  Mónte,  e il  Cardinal  de’  Aon© 
Pucd,  non  gli  avelTero  fatto  animo  , c accertatolo che  nelTuno.  contraddi-  MDxxviit 
rebbe;  e l’Ardvelcovo  diCapua,oltra  l’aver  pregato,  e ripregato  Clemente, 
che  lo  fàcelTe,  donò  ad  Ippolito  mille  ducati  contanti  , e in  oltre  gli  rinunziò^ 
benefici , dicono  per  dumila  feudi  d’entrata.  E perchè  fi  fparfè  una  voce,  che  il 
Papa  era  morto,  e il  Duca  d’Urbino  lo  fcrifiè  di fua  mano  per  colà  certiffima, 
appena  fi  potrebbe  credere  l’allegrezza,  che  in  Firenze,  e in  Vinegia,  c in  mol- 
ti altri  luoghi  fc  ne  faceva.  Ma  fapurafi  la  verità,  doe  ch’egli  non  folo  non  era 
morto,  ma  gusnito , cefsò  l’allegrezza, e ritornò,  anzi  Vaddoppiò  infieme  col, 
fofpetto  il  timore,  e canto  più,  che  s’incomindavano  a vedere  legni  manife- 
ftilfimi,  ch’egli  s’accorderebbe  con  Cefare  i pcrdocchè  oltrachè  il  Cardinal  di 
Santa  Croce  arrivato  a Napoli  ferc  liberare  i tre  Cardinali  ftatidii,  aveva  ancora 
dato  ordine,  cheOftia  , e Civitàvccdiia  fi  refHmifièro  al  Papa , ne  vi  era  altra 
dilficultà,  fè  non  die  i Caftellani  chiedevano  donativi,  c come  volgarmente  lì  di- 
ce, beveraggi  troppo  ingordi.  IlPapariaute  al  fine  le  fortezze  , fece  a petizio- 
ne di  Santa  Croce,  die  Andrea  d’Oria  reltìtui  a’Sanefi  Port’Ercole  , e benché 
nel  tempo,  che  flette  mal^ao  fi  dolcflc  molto  de’ Fiorentini , allèrmando  Fani- 
mo  Tuo  non  efTer  mai  fiato , nc  effere  di  voler  torre  loro  la  Libertà  ; ma  balla- 
va, che  fi  difponeffero  a rendergli  la  Nipote,  e non  gravar  più  delJ’ordinaiio 
gli  amid  luoi,  cd  altre  così  fette  colè,  nondimeno  egli  non  fu  prima  guanto , 
che  feordatofidi  quanto  aveva  detto, tornò  a’ primi  dcfidcrj  di  voler  riavere  l'i- 
renze , e nell’antiihe  afiuzie,  e foliti  inganni  per  riaverlo  ; pcrdocchè  mofiran- 
do  agli  Oratori  del  Re  Crifiianiffimo , che  molto  di  dò  il  folledtavano,  di  voler 
didiiararfi,  cd  entrare  nella  Lega,  proponeva,  poi  per  trattenergli , c mandar 
labifogna  in  lungo  , chiedeva  condizioni , le  quali  erano  in  quel  tempo  poco 
meno,  die  imponìbili;  doè  che  il  Re  operalTc  co’ Veneziani,  che  gli  rendefib- 
no  Cervia  , e Ravenna,  e col  Duca  di  Ferrara,  che  gli  refiituilTe  Modana  , c 
Reggio  ; c al  Re  d’Inghilterra,  il  quale  per  nuovi  Ambafeiadori  lofiringeva  da. 
ogni  parte,  non  tanto  perchè  fi  dichiarallè  per  la  Lega,  quanto  perchè  didiia- 
raffc  il  filo  matrimonio  efière  flato  invalido  , e contia  le  leggi  , fece  uno  de’ 
maggiori  incanni,  e più  fblenni  tradimenti , che  mai  fi  feceflfe,  come  diremo 
poco  appreflo,  e in  quel  mentre  teneva  ftrettiffime  pi  atiche  con  Ccjyc,in  no- 
me per  voler  metter  pace  fra  i Criftiani , ma  in  fatti  per  condurre  la  guerra 
a Firenze . Ed  è maravigliofe  colà  , che  il  Re  di  Francia  per  la  voglia  di  riavere  i 
Fi^iuoli,  non  negava  colà  alcuna,  edilRe  d’Inghilterra  per  lo  defiderio , che  il 
matrimonio  fi  distàceflc  le  prometteva  tutte , e Carlo  per  l’agonia  di  mcttei  fi 
la  corona  dell’Imperio  in  tefia  , concedeva  ancor  più  di  quello,  ch’egli  gli  do- 
mandava. A quefie  cole  s’agounfè , che  il  Duca  di  Milano,  non  gli  parendo, 
che  la  Lega  ne  poteffe,  nc  voleflc  rcflituirgli  il  fùo  Stato,  tentava  fègretamen- 
tc  per  mezzo  del  Papa , e di  Meflèr  Girolamo  Morone , di  ricondliarfì  con  Ce- 
fere  ; e i Viniziani  ftracchi  della  fpefe,  e veggendo  la  fortuna  di  Celare,  e l’in- 
clinazione fila  a voler  pafTare  in  Italia^  avevano  cominciato  , come  di  fòpra  fi, 
diffe,  a ragionar  d'accordarlì  fòco.  Anche  il  Duca. di  Ferrara  diceva,  e fcriveva-, 
pubblicamente,  che  non  era  tenuto,  all’oflcrvanza  della  Lega  , polciaclièi  patti 
co’quali,  c per  gli  quali  v’era  entrato©  oficrvati  non  gli  erano.  E appunto  av-  iti 
venne  , che  efiendo  il  Vefeovado  di  Modena  vacato  per  la  morte  del  Signor  Catì. 

Pirro  Cardinal  di  Gonzaga,  giovane  di. bcllillìmo  alpetto,edi  grandiffima  afpet- 
tazione , il  Papa  non  lo  diede  a Don  Ippolito  Secondogenito  d’Alfonfb,  come 
fè  gli  era  con  tanti  giuramenti  promef]^  quando  fi  collegò,  ma  lo  conferì  al  fc-, 
condo  figliuolo  del  Morone,  c ciò  fece  egli,  non  tanto  per  attender  la  proraif- 
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A„„,  fione  fittagli  per  indurlo  ad  aiutare  la  liberaaone  fta  J quanto  con  ìfpmna; 
MDXXvm  che  Alfonfo  negando  per  virtù  del  Contratto  della  Lega  di  dame  la  poireUlone, 
vetufTe  a provoòrfiMelIèrGirolaragj  del  quale  i Capi  Imperiali  facevano  eran- 
diflima  Ibmaje  molto  nel  configliare  j e deliberare  i pattiti  fi  fèrvivano  defi’au- 
torirà,  ed  opera  fua . In  quel  tempo , che  il  Papa  fi  trovava  malato  nel  letto , il 
Cardinal  di  Cortona  arrivato  inRoma  andò  per  domandar  perdono  aSua Santi- 
tà > e tentar  di  riavere  giuIHficandofi  la  (La  grazia , e vidtatolo , e gittatofi  in  gi- 
nocchioni per  baciarli  il  piede , il  Papa  fortemente  turbato,  e (degnato  moftran- 
dofeli  ,•  tirò  con  tutta  adclla  poca  forza , che  aveva  i piedi  a fe , altri  dicono,  che 
gli  diede  un  calcio  nel  vifb,  della  qual  colà  il  Cardinal  prclc  tanto  dilpiacere, 
Mtrtt  che  tomatofene  a cafa  s’accorò  di  maniera  , che  poAofi  nel  letto  fenza  poterfi 
dtl  Card,  confortar  mai , infeheemente  mori  : fine  degno  per  awenmra  dell’avarizia , e 
Paftrixi.  dappocaggine  fua  , ma  non  già  della  fede , la  quale  egli  mantenne  fempre.  I 
Fiorentini , che  da  un  lato  foljiettavano  per  le  cole  dette,  che  J Papa  alla  fine  con- 
veniflc  con  Celare , e dall’altro  lapevano,  che  il  Cnlhamlfimo  non  cercala  altro, 
ftavano  di  malillima  voglia  , e (ebbene  non  potevano  credere,  che  il  Re  folTe 
per  conchiuder  la  Lega  lènza  i ndiiudcrvi  i Collegati , e Ipedalmente  loro,  aven- 
do egli  promeflb  più  volte,  e giurato  sì  ad  altri,  e si  all’AmbafdadoreCarduc- 
do , che  mai  non  abbandonerebbe  i Fiorentini , ne  firebbe  accordo  lènza  cfli , 
aggiugncndo,  che  lèbbene  dimandava  la  pace,  aveva  nondimeno  più  che  mai 
l’animo  alla  guerra  ; eglino  con  mtto  quello  fi  trovavano,  come  io  ho  detto, 
di  Bialiflimo  talento, e non  mancavano  d’apparccchiarfi  per  potere,  fe  btfogna- 
to  folTe,  difenderli.  E la  prima  colà  crearono  l’Ordinanza  della  Milizia  Fiorcii- 
Ordi»dm~  una,  fecondo  gli  ordini  ddlaProwifionc  raccontata  di  (òpra , perchè  defetitti 
x.t  dtdé  in  quattro  giorni  tutti  iSedid  Gonfaloni  di  mtti  i quattro  C^ameri , prefo  che 
Mthi'ta  ebbero  il  giuramento,  diedero  loro  l’armi, benché  pochimmi  fulTbno  quegli, 
‘ ‘1*'^  llclKnon  le  portalibno.  Furono  i deferitti  da’ didotto  anni  infino 
da’ Fis-  atrentalèi,  poco  più,  o meno  di  tremila,  tra’ quali  erano  miUelèttecentoAr- 
Timtiai,  chibuficri , mille  picche , ed  il  reftante  da  alabarde , fpiedi,  partigianoni , e fpadc 
a due  mani , e fra  mtti  avevano  meglio , che  mille  corlàletti . 1 Commilfiri , lè- 
Ctmmif-  £Qndo  l’ordine  de’  quattro  Quartieri,  fiirono  ; Francefeo  Lotti , per  Sante  Spirile } 
Raffiello Qirolami , /tr  Crwr ,•  Carlo  Strozzi  , per SantaXlaria  Isella',  e 

Sergenti  Francefeo  Tofinghi,  per  San  Ginami  ,•  I Sergenu  Maggiori , Giovanni  daTun- 
Maggie-  no,  AmicodaVenafro,  PalquinCorfo,eGiovamban(la  da  MelTina  , il  quale 
ri.  era  in  gran  prezzo  per  lo  ellèrc  flato  egliSergente  Maggiore  delle  BandeNere, 
ancora  innanzi , che  Nere  fi  chiamallèto , doe  vivente  ancora  il  Signor  Giovan- 
ni. Coftui  fii  condotto  con  titolo  di  Generale,  e Maggior  Sergente  dimttelc 
genti  della  Repubblica  Fiorentina  per  due  anni,  con  prowifione  di  trecento  du- 
cati d’oro  l’anno,  da  pagarli  paga  per  paga,  doe  tanto  per  dalcun  melè.  ICa- 
Capiiani,  pitani  eletti  dalle  loro  Bande , e confermati  nel  Configlio  degli  Ottanta  furono, 
lèguitando  l’ordine  de’  Gonfiioni  i Giovanni  di  Francefeo  Corfi  , Simone  di 
Girolamo  del  Guanto , Attilio  di  Ruberto  de’  Nobili , Giovanni  di  Nero  del  Ne- 
ro, Rinaldo  di  Filippo  Corfini,  Filippo  di  Niccolò  Valori,  Amerigo  di  Giovan- 
ni Bend,  Pagolantonio  diTommafoSoderini,  Dante  di  Bernardo  daCaftiglio- 
ne  , Alamanno  d’Antonio  de’ Pazzi , Giovanfiancefeo  di  Raflàello  Antinori» 
Lorenzo  di  Giovanni  Berardi , Giuliano  di  Bellicozzo  Gondi , alias  Bafifi , Pier* 
filippo  di  Francefeo  Pandolfini , Raflàello  di  Giovanni  Bartoli , e Daniello  di  Gio- 
vanni degli Albeni.  Niuno potrebbe  credere,  ne  i buoni  effetti,  che  parton 
quella  Milizia,  ne  con  quanta  prellezza  li  e agevolezza  ella  diventò  perfetta;  ne 
penli  alcuno,  che  fi  pollà  vedere  più  beÙo  Ipettacolo  di  quello  , die ficeva  la 
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Gioventù  Fiorentina , quando  fi  ragunavano  infiemcj  sì  perle  difpofiaioni  deh  aooo 
leperfone,e  si  perdiè  egli  erano  non  meno  utilmente  armati,  che  pompolàmcn'  MDXXvnt 
te  vediti,  e si  malli mamentc  per  la  dedrezza,  e gran  pratica  , che  nel  maneg" 
giar  tutte  le  forti  dVmi,  e nel  metter  le  genti  in  ordinanza, avaan  ditta  in  po' 
co  tempo  grandifllma  ; ma  molto  più  ancora  per  una  certa  concordia,  e unio' 
ne,  che  v’appariva  maravigliolà,  non  fi  dilcemendo  ben  qual  lòde  maggiore , o 
la  modeftia  de’ Capi  nel  comandare  , ola  prontezza  de’ comandati  nell’ubbi- 
dire . Ed  io  che  in  quel  tempo , tornato  da  Roma  aliai  todo  del  viver  della  Cor- 
teriducco,  uno  era  di  loro  , viddi  più  volte,  e udj  i Ibldati  vecchi  medefimi, 
mcntrecliè  nel  far  la  modra  fàces’ano  la  cliiocciola  , e Iparavano  gli  archibufi , 
ftranamente  maravigliarli , c Imifuratamente lodargli.  I Giovani,  che  fecero  1’  Ordi.hmi 
Orazione  alla  Milizia,  ciafcunonel  lùo  Quartiere,  furono,  Giovambatida  Nafi,  ?*'*'- 
Luigi  Alamanni,  Domenico  Simoni,  c Fierfilippo  d’Alcllàndro  Pandolfini . Il 
Nafi  fii  lodato  molto,  non  tanto  perchè  fi  portade  bene  , che  in  vero  non  fi  mÌÙ. 
portò  male,  quanto  perchè  non  era  in  concetto  di  dover  fare,  ne  ancora  quel-  z.it. 
lo,  che  egli  fece.  L’Alamanni  tra  per  lo  aver  egli  piccola  voce,  c che  la  Chic-  Del  Nafi. 
là  di  Santa  Croce  è grande , fu  poco  udito  , e pcraò  l’Oiazion  liia  fi  fece  lubi-  Dmigi 
tamente  Rampare, la  quale  fu  (come  può  vedere  cialcuno,che  vuole)  tutta  mo-  ^f*’***- 
deda , e piena  di  religione , lodando  Ibmmidlmamente  la  povertà  come  cagio-  **' 
ne  d’infiniti  beni , imantodiè  non  mancarono  di  quelli  , i quali , ancoraché 
amiddimi  gli  fòdero , gli  ebbero  a dire , ch’ella  più  colle  prediche  de’  fiati  mo- 
derni fi  confaceva,  die  code  orazioni  de’  loldati  antichi.  Al  Simoni  am-nne  Di  Dama. 
il  contrano , die  al  Nafi , perchè  non  effendo  egli  riufcito  all’elpettazione , che  Si- 
s’aveva  di  lui  draordinaria,  cadde  canto  di  grazia  a tutto  il  Popolo  , di’egli  per  '”*»»• 
più  tempo  non  poteva  andar  per  Firenze  fenza  edère  modrato  a dito , c beffa- 
to. EraDomenico  codumatidimo,  e d’ommavita  , c fi  dava  il  più  del  tempo, 
pon  avendo  ne  ambizione,  ne  léte  di  guadagnare,  con  tutto  che  povero  fofTe, 
polla  bottega  d’Antonio  Cartolaio,  nomato  il  Manzano  , dove  convenivano  i 
primi,  e più  letterati  giovani  di  Firenze  a ragionar  quali  fèmpre,  o d’arme,  o 
di  Stato . L’Orazione  del  l’andolfini  fii  da  molti  tenuta  una  colà  bella  quanto  Di  Pierfi- 
alle  parole,  e al  modo  di  redtarla  i ma  molti,  che  per  mio  giudicio  erano  di  HfpePa». 
miglior  gudo,la  chiamarono  una  filadrocca.  Certa  cofà  è , die  quella  fu  più  ^•ifi*i- 
todo  lunga,  c immoderata  invettiva  centra  i Media , che  orazione  d’uomo  non 
dico  modedo,  e dvilc,  ma  non  del  mtto  demperato,  ebediale  : ed  in  fomma 
dilpiacque  tanto  l’ audacia,  e arroganza  fua  a mtto  PUnivcrlìde , che  la  Signo- 
ria mandò  per  lui , c Anton  Lonzi , il  quale  dubitando  di  quello , che  avvenne, 
l’aveva  ammanito  prima , e avvertito , die  dovelle  dviimcnte  procedere , lo  ri- 
prefe , c sgridò  con  agre  parole  acerbamente . Agli  ventidue  di  Febbraio  fi  vin-  Decima 
ie  nel  Configlio  Grande  per  l’anno  avvenire  Millcdnquecentoventinovc  una  De-  r^aUta. 
cima  fcalata  in  queda  manieia  ; che  miti  coloro,  i quali  avevano  di  dedma  da 
cinque  fiorini  in  giù,  dovedero  pagare  una  dedma,  c tre  quarti,  quegli,  che  ave- 
vano da  dnque  fiorini  infino  a died , pagare  due  Dedme , da’  Died  a quindid 
due  Dedme,  e un  quarto,  da  quindid  a’ venti  due  Dedme, e mezzo , da’v'enti 
j’venódnque  due  Decime, e tre  quarti,  e coloro  finalmente  , che  avevano  di 
Dedma  davenndnque  fiorini  in  fu,  fuder  quanti  fi  voleficro,  dovedìno  pagare 
tre  Dedme  ; le  quali  Deame  così  Icalate,  come  io  ho  deno , s’avevano  a paga- 
te al  Camarlingo  delle  Predanze  in  dodid  regidri,  doèin  dodid  pagamenti 
ogni  mele  la  dodicefima  pane , comindando  a correre  il  primo  regidro , o pa- 
gamento per  turto  il  mele  di  Marao  vegnente . Due  giorni  di  poi , doè  alli  Accatta, 
ventiquattro  di  Febbraio,  fi  vinfe  nel  medefimo  Configlio,  che  fi  doveffero  eleg- 
gere 
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Arnia  Qttadini  ] i quali  aveffono  a predare  al  Comune  mille  fiorini  per 

Moxxvm.  aafcuno  » e venti  altri , i quali  n’avellbno  a predare  cinquecento  > dovendo 
pagar  la  metà  fra  dieddì  j e l'altra  metà  ira  dica  altri  al  Camarlingo  del  Mon- 
te j fono  pena  a quei  di  mille  , trecento  fiorini,  e di  cencinquanta  a quegli  di 
dnquecento , dando  loro  per  adègnamento  l’entrate  della  Dogana  con  udita  di 
died  per  cento . £ in  quelmedeumo  dì  nel  medcfimo  Conuglio  raddoppia- 
rono l’ultimo  Accatto  , doè  fecero  che  mtti  quegli  a cui  era  ihto  podo  dell’ 
Accatto  ultimamente  incamerato,  fodero  tenuti  a pagare  un’altra  volta  quan- 
to avevano  pagato  la  prima , il  terzo  per  tutto  Aprile  , l’altro  terzo  per  mt- 
to  Giugno , e l’ultimo  terzo  per  tutto  Agodo  dell’anno  , che  veniva,  e 
chi  pagalTe  tutto  l’intero  la  prima  volta,  doè  per  tutto  Aprile  , pagade 
con  ifconto  di  due  foldi  per  lira.  In  quedo  tempo  amendue  le  Sette , doè  la 
Parte  centra  il  Gonfàlomere  , che  fi  chiamava  per  ilchefno  la  Plebe,  e la  Par- 
te in  &vor  del  Gonfaloniere  , che  fi  chiamavano  i Pochi , fi  trovavano  sbat- 
tute , e malcontente  quali  in  un  medefimo  modo  , ma  per  diverfe  cagioni. 
La  Plebe  , perchè  olu  e la  mone  d’ Jacopo  Alamanni , la  qual  non  poteva  a 
patto  nediino  (gozzare , mancava  d’un  gran  capo  , trovandofi  Medèr  BaldaP- 
farri  Caiducd  Oratore  in  Francia , al  che  s’aggiugneva , che  Tommafo  Sode- 
rini  era  feemato  di  fiivore  , perchè  edendo  egli  degli  Uficiali  del  Monte  , e 
non  avendo  potuto  ottenere  certo  partito,  didè , quefli  i<icheroj;^oli  U tngtion» 
con  efja  mieo  5 intendendo  , fecondochè  alfermava  poi  , degli  Scrivani  del 
Monte  , e non  de’Collegi , come  fi  Ipariè  in  un  fubito  per  mtto  Firenze,  eh’ 
egli  aveva  voluto  intendere , delle  quaL  parole  fi  fecero  per  isbatterlo  con 
qued’occafione  , romori  grandidimi  ir  molti , e fpecialmcnte  da’Collcgi , e 
tra  quedi  da  Piero  Vettori , e da  Lorenzo  Bendvenni . Anche  ad  AÌfonlb 
Strozzi  era  Icemato  il  favore  , perchè  non  Iblamente  Matteo  (uo  Cugino  ; ma 
Lorenzo  fiio  fratello  carnale  , e alcuni  altri  gli  erano  entrati  innanzi , perchè 
fecondo  il  codume  delle  Repubbliche  , e madimamentc  divife  , e in  Ipeda- 
liti  di  quella  di  Firenze  , ogni  giorno  cadevano  , e ogni  giorno  fiikvano  uo- 
mini nuovi . La  Setta  de’NobiIi , e de’potenti , che  sì  chiamavano  la  Parte 
di  Niccolò  per  dargli  carico  , dava  anch’ella  dimedà , e di  mala  voglia  ; ma 
molto  più  il  Gonfaloniere  proprio  , per  notizia  della  qual  colà  bilbgna  fàpe- 
re  , che  parendo  a molti , che  l’autoiità  de’ Died  fblTe  , come  in  verità  ella 
era  , troppo  grande , e pericololà , operarono  sì , che  fi  vinte  una  Prowifio- 
ne  contenente , che  nel  Configlio  Maggiore  fi  dovelTero  eleggere  quindici 
Cittadini  per  la  Maggiore , e anque  per  la  Minore  , l’uffido  de  i quaL  foiTè 
jtrroti  infieme  col  Gonfidonicre  , e i Died  nuovi , e vecchi  configliai  e i cafi , che  di 
tlUPr»-  manoinmano  occorrevano;  ondefi  chiamavano  gli  Arroti  alla  Pratica  de’Dicd» 
‘n*  ^ ^ fcambiavano  ogni  lèi  meli.  Queda  Pratica,  della  quale  erano  Tommafo , e Al- 

fonfo , era  entrata  agL  dica  di  Dicembre  padàto,  e avendo  intelb,  come  il  Gon&- 
loniere  per  mezzo  dTlacopo  Saldati,  teneva  pratiche  con  Papa  Clemente,  fi  r^u- 
nò  più  volte,enonodante  che  Niccolò  s’ingegnallèdiperluaderelorodòeflferc 
foto  a buon  fine , e tornare  in  utiLtà  della  Repubblica , conchiufe  alla  per  fine , che 
per  cagion  nefluna  , o buona  , o cattiva , non  fi  dovedèro  tener  pratiche  col 
Papa  da  nedùno , e tanto  meno  da  lui , il  quale  era  Gonfaloniere  : fa  qual  con- 
chiufione  dilpiacque  molto  a Niccolò  , e tanto  maggiormente,  perchè  fi  cre- 
deva da  qualcuno  cotal  Pratica  elfere  data  fiuta  contra  lui , perchè  non  potefi- 
fé  chiamare  alle  confulte , e deLberazioni  pubbliche  quelli  della  parte  de* 
Media:  e fermamente  queda  Pratica  fe  non  era  dannolà,  giovava  poco,  o 
mente  , perchè  al  Magidrato  de’Signori  Died  redava , conligLato  che  s’era  > 
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deliberare  queHo)Che  a luipareflc  jnonquellochcfoircftato configliato, edi  aoh» 
più  effcguirlo  : colà  Icnz’alcun  dubbio  di  cattivi/lìmo  efènipio . Qud  noi  credia-  Muxxvut 
mo  > che  fbfTe  l’animo  di  Niccolò  intorno  alla  Pianca  col  Papa , diremo  poco  ap- 
pi ellb  ; per  ora  balli  làper  quella  eflèr  la  cagione  ,di’iodillidilbpra,che  racconte- 
rei, perchè  il  Gonfaloniere  lòlle  venuto  in  mal  concetto  dell’  Univcrlàle,e  caduto 
in  tanta  dilgrazia  del  Popolo , che  molti  non  lì  fidavano  più  di  lui , anzi  fe  ne  diceva 
male , e fe  ne  levavano  i pezzi  pubblicamente  ; la  qual  colà  l’ aftlilTe  tanto , e sì  fàt-;y/„,/i 
tamentelotrava^iòjche  una  mattina  nel  Configlio  Grande  creata  che  fii  la  Si-capfcni 
gnoria nuova  ,Ìt  rizzò  in  piedi, e cominciando  a fiivcllarc  exabruptodilTe,  che  ti««l  ri- 
Jtpfimdt  irli  juillo  , che  di Im fi dicnt , lert  dilihtrato  di chiidir  imotu  liccri^t , t 
ep  fe  ut  cintene ajjiro  , diporre  il  ‘Megilìrnio , aedi  lo  de  fino  annodi  ehi  piu  pfii 
eie  di  lai  ma  facevano.  Alle  quali  parole  levatoli  d’ogni  intorno  gran  bisbi-^  i 
glio  , e mormorio  , i Collegi  interponendoli  li  contrappofero  dicendo  ; che 
quello  farebbe  quali  come  un  voler  lar  Parlamento  , e che  quello,  che  s’aveva 
a &rc  li  fàcellc  le^ttimamcnte  per  gli  debiti  mezzi , e cogli  ordim  coiifueti . 11 
che  dicevano  gli  aweriàrj  di  Niccolo  cllère  flato  fatto  da  lui , non  per  rinunzia- 
re il  Magillrato  , die  ben  làpeva , che  i Collegi  non  lo  permetrerebbono,  ma 
per  rialTumere  la  grazia  del  Popolo , e metter  di  fe  compallione  nell’Univer-  Slrnerìa 
làle.  In  qualunque  modo  li  folfe  , la  colà  lenza  6rlì  piu  parola  della  nnun-^"' 
riapalTò.  Intanto  la  nuova  Signoria  prelè,  il  Magillrato  col  medelimo 
Pioniere,  la  qual  fu.  Giovanfrancelco  di  Bartoìommeo  Bramanti  , Lionar- j , 
do  d’ Andrea  Pieri , per  Santo  Spirito  ,•  Jacopo  d’Jacopo  Gherardi , Callo  di  25. 
Tinoro  Bellacd  , per  Santa  Crocei  Lorenzo  di  Piero Dazzi , Lorenzo  di  Gio- 
vanni Berardi , per  Santa  \laria  Neye/la  ; Bartoìommeo  di  Benedetto  Fotti- 
ni,  Francelco  di  Niccolò  Valori  , per  San  Giovanni  ; ed  il  lor  Notaio  fu  St  r 
Domenico  da  Cadgnano.  Nel  prindpio  del  primo  Mele  di  quelli  Signori  li 
vinte  una  Prowilione , nella  quale  una  grazia  , e un  Balzello  inlicmemente  li 
cxmtenevano  ; la  grazia  diceva,  che  a tutti  coloro,  i quali  non  fono  a gravezza 
in  Firenze  , doè  tutti  quegli , che  fopportano  l’clhmo  del  Conudo , che  da 
quello  li  chiamano  Contadini , per  conto  della  Decima  delle  telle  , pigiona- 
li , arbitri , dedma  de’  Cittadini  Salv  atichi  , e valfeiin  dc’bcni  del  Dillret- 
to  , folfe  conceduto  libera  elènzione  per  tutto  l’anno  avvenire  MiUednque- 
oenventinove . Il  Balzello  era  , che  lì  crealfero  cinque  Uficiali  ,1  qua- 
li  doveffero  porre  al  Contado  , e a fobborglu  cosi  dentro  come  fuori , una 
Impolizione  dì  dodidmila  fiorini  almeno  , c di  i]uattnrdidmila  al  più  , a po- 
fie , ovvero  perfone  dumiladnquecento  , e non  potelfero  porre,  ne  meno  di 
due  fiorini,  ne  più  di  trenta  per  aafama  nerlona  ; e agli  didaniiovc  di  ne  vin- 
fcro  un’altra , la  quale  fu  , che  nel  Co  1 iglio  Maggiore  s’eleggclfero  died  Cit- 
tadini lèiua  poter  rifiutare  , la  cura , c ufizio  de’quali  non  folle  altro , die  pen- 
6re  a tutti  quc’modi , mediante  i quali  li  potelTèro  far  danari  per  tutto  l’anno 
foturo , e quegli  porre  innanzi , che  parellèro  loro  piu  efpcdienti , c ogni  vol- 
ta che  il  modo  trovato , c propollo  da  loro  folfe  flato  approvato  dagli  Ottan- 
ta, e vinto  nel  Conliglio  guadi^naflero  venti  fiorini  d’oro  per  dalcuno  , e m 
calò  che  non  folle  approvato  , ne  vinto , forniti  i due  meli  che  duravacotalU- 
Bno  , fe  n’cleggellcro  nel  medelimo  modo , e colle  mcdelime  condizioni 
died  altri . E colle  cofe  deae  venne  al  lùo  fine  l’anno  MDXXVIII.  nel  qual 
anno  ebbe  per  tutta  Italia  grandilTimo  caro  ; in  Firenze  , e generalmente  per 
Io  Contado  liio  valle  ragguagliato  lo  llaio  del  grano  dalle  quattro  lire  e mez- 
zo, allo  feudo,  e l’altre  biade  , e dvaie , e grafoc  furono  care  all’avvenante  ; 
c perchè  i Cittadini  che  n’avevano , non  contenti  di  cavare  d’uno  ftjio  di  gra- 
Seor.  fior-  f'archL  B b no , 
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no  j i quale  è poco  più  > o meno  di  cinquanta  libbre  3 (ètte  lire  3 lo  teneva- 
no (fa-etto  per  &-I0  Mre  3 non  fe  nc  trovava  per  danari  3 il  perchè  gli  UficiaU 
dell’Abbondanza  per  tenere  più  abbondante  la  piazza  3 e &rlo  calare  di  pre- 
gio 3 provvedutone  grodà  (bmma  3 ordinarono  fotto  gravifnme  pene  3 che 
nelTuno  fornaio  poteuè  (pianar  pane , fe  non  del  grano  del  Comune , h cjual 
colà  fu  cagione  3 ch’egli  rinviliò , e dove  prima  perla  redà  grande  3 ch’aveva- 
no i fornai , bilbgnava  far  quidione  per  averne  una  coppia  , di  poi  (e  ne  tro- 
vava fenz’alcuna  t^ca  per  mito . I Fiorentini  dubitando  3 che  la  pace  altrui  3 
la  quale  già  fi  vedeva  nell’aria  3 non  arrecafTe  loro  guerra  3 fendo  deter- 
minati di  foróiìcare  la  Città  3 e di  fornirfi  di  (òldati  3 e perchè  Unificar  la  Ot- 
ta fenza  grave  danno  di  molti  particulari  non  fi  poteva , avevano  vinta  una 
Prowilione , che  a Signori  Nove  della  Milizia  ftedè  a dichiarare  per  loro  le- 
gittimo partito  la  valun  di  tutte  le  calè  3 Munifteri  3 e altri  edidd  3 che  per 
tale  cagione  bifognafTe  dis&re  3 e gettare  in  terra  3 e fimilmente  (hmafTeTO  il 
valore  de’campi  3 o altre  terre  3 che  in  fbrtiircando  occorrellè  guafhre  : la 
quale  (bma  3 e valuta  allora  finalmente  folTe  valida  3 e teneffe , quando  i Si- 
gnori co’Collegi  tra  ’l  termine  di  dieci  giorni  dichiarata  3 e approvata  l’avelTono  ì 
Uchefetto  fi  dovevano  i padroni  di  dette  muraglie  3 e terreni  feti  ver  aeditori  in  un 
libro  particolare  del  Monte  a queffedètto  3 acciocché  gli  Ufidali  infìniantochè 
il  Comune  non  aveffe  fiitto  buono  3 e fbddisEitto  loro  detti  aeditt  così  (bma- 
ti  3 e. valutati  3 fbfTero  tenuti  a fiume  pagare  loro  gl’interefft  a cinque  fìoriiii 
larghi  pa  cento  ogn’anno  in  due  paghe  3 la  metà  da  mefe  d’ Aprile , e l’altra  me- 
tà per  mtt’ Ottobre  ferua  flanziamento.  E perchè  infino  a quel  tempo  eoa 
rrel  fortificare  3 come  nel  6r  rivedere  3 e acconciare  le  fortezze  di  tutto  il  Do- 
minio s’ erano  i Died  lèrvió  di  varj  maelfai  per  Architetti  3 e Ingegneri  (ènz’ 
- alcun  capo  prindpale  3 condullèro  con  titolo  di  Governatore  3 e Proccuratot 
' Generale  3 fopra  la  fortificazione  3 e ripari  della  Città  di  Firenze  per  un  anno  3 
Michelagnolo  di  Lodovico  Buonarroti  3 nel  quale  uno  fiorilcono  3 perdrè  an- 
cora vive  3 la  Scoltura  3 la  Pittura  3 e l’Architettura  al  fommo  giunte  ddla  lo- 
ro perfezione.  Per  fornirfi  di  Soldati  mandarono  i Died  ad  Arezzo 3 e Cor- 
tona Raffiiello  Girolaihi  aeato  da  loro  Commellàrio  di  tutte  le  Genti  Fioren- 
tine 3 ed  in’luogo  Tuo  fu  eletto  per  CommelTario  della  Milizia  del  Quartiere  di 
Santa  Croce  3 Jacopo  di  Girolamo  Morelli . Menò  (èco  Raffàdlo  otto  Ca- 
pitani tutti  delle  Bande  Nere  3 avendo  commelfione  di  dover  foldare  dnque- 
mila  fiinii  3 e pigliare  di  quelli  3 i quali  fbllèro  flati  delle  Bande  Nere  , quan- 
ti protelTe  il  più  i e per  dare  qualche  volta  perfezione  alla  pratica  3 chea’era  lun- 
go tempo  tenuta , di  condurre  il  Signor  Malatefla  Baglioni  al  Soldo  do  i Fio- 
rentini 3 fi  trasferì  3 confortato  a dò  fiue  dal  Conte  di  Montorio  3 il  quale  fi 
trovava  in  quella  Città  3 e pr^atone  pa  lettere  in  nome  di  Malatefla  medefi- 
mo  dal  Signore  Ottavio  Signorelli  3 fegretamente  , e di  nalcoflo  a Perugia  3 
per  abboccarli  con  Malatdb  ; ne  contuttodò  per  molte  3 e diverlè  difficoltà 
fi  potè  condudere  la  condotta.  Nafeevano  quelle  difficoltà  da  varie  cagioni  > 
primieramente  il  l’apa  pretendeva  Malatefla  effergli  obbligato  ancora  pa  un 
anno  3 il  quale  era  quello  del  benepladto  , e non  voleva  concedergli  licenza  3 
ne  per  condizione  alcuna  tollerare  3 ch’egli  co’ Fiorentini  s’acconoafle  ; anzi 
gli  mandò  a pofla  3 oltra  Meller  Mariotto  Gallefi  con  un  Breve  3 e col  Quar- 
tiae3  MelTer  Bernardino  Coedo  3 die  gli  prelcntalTe  un  altro  Breve  colla  data 
del  fecondo  d’ Aprile  3 nel  qual  Brevc3  narrandogli  lui  non  effae  ancora  di- 
fobbligato  3 e quando  bene  fblfe  3 non  dovere  3 elfendo  egli  fuddito  della 
Chiefii  3 laldare  il  Pontefice  pa  ndfun  altro  , io  confortava  amorevolmente  3 
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«lo  ftringeva  a perfcveiarendla  fede.  Scriflègli  ancora  come  da  fe,  ma  fecon- 
dochè  fi  credette,  ed  era  venfiniile,percomme/none  di  Clemente,  MeflèrGi-  Moxxix 
lolamo  da  Vicenza  Vcfinvo  di  Vaiòna , e Maeftro  di  Caia  del  Papa  , am- 
monendolo amichevolmente , e ftrettamente  pregandolo  a non  doverli  partire 
da  i fervigi  della  Sedia  Appoftolica,  e dalla  devozione  di  Sua  Beatiiudine , la 
4]uale  l’amava  cordialmente , e teneva  caro.  Ma  conolcendo  il  Papa  , che 
poco  fiancavano  le  parole , c promefle  lue  , penfò  di  dover  tenere  altra  via  , 
c fece  bandire  (òtto  perù  di  feomumeazione  , e coniìlcazione  di  tutti  i beni , 
che  nelTun  filddito  della  Chiefa  di  qualcunche  fiato  , e condizione  fi  fbfiè , 
potellc  lènza  licenza  de  i fuoi  liiperion  pigliar  foldo  in  vcrun  modo  da  Principe 
alcuno  , o Repubblica  : e perchè  non  era  dubbio  cotal  bando  clTerc  fiato  fit- 
to , e mandato  per  cagione  di  Malatefia , egli  non  volle  , ancoraché  folTe 
fiampato  , lafdar , che  fi  pubbLcalTe  in  Perugia . Naicevano  ancora  le  difii- 
colà  dalla  parte  di  Malatefia , il  quale  avendo  per  male,  ed  arrecandoli  a vcr- 
gogna,  fecondo  la  cattiva  ufinza  ^gli  odierni  Capitani  , di  dovere  fiare  lòtto 
T’oobedienza  di  Don  Ercole , come  di  Capitan  Generale , voleva  per  maggior 
fila  reputazione , e ancora  per  renderli  [hù  lioiro  dall’inlidie  del  Papa , del 
Oliale  e^  non  fi  fidava,  eflere  ancora  condotto  dal  Re  Crifiianillìmo  ; e il  Cn- 
fiianilTima  per  non  dilpiacere  a Clemente , il  quale  con  grande  , e lunga  que- 
rimonia a’era  doluto  di  quello  fitto  con  Sua  Maefià , andava  mettendo  tempo 
in  mezzo  , e prolungando  la  bifogna , chiedendo  Malatefia  oltre  l’ordine  di  MtUtt 
San  Michele , cento  lance.  Pure  alla  fin  fine  mandato  da  i Dicci  a Perugia 
perquefio  effetto  Bernardo  di  Pierandrca  da  Verrazzano,  fi  conchiufe  d’in-»«'<r*»»r- 
tomo  a mezzo  Aprilr  la  condotta , i tapi  più  importanti  della  quale  furono 
quelli . Oh  il  Signor  'MiUuJl*  "Bigliom  fi  candactffe  Caoirntiojt  OmrAt 
tmult  Genti  di  piè,  o di  cavodt  delU  f(epMlica  Fmetitino , to»  e$prej[a  dtchUrtifio-  „• 
tu,  obifnlfi  rflmro  nUidirmi  Signui  Otmmejftri  Gmtroli  di  detta  ^pMlica,  editi  teme 
nitri  il  Signor  Dote  Erctda  > wemrtchd  egli  il  grado  teneffe , e la  maggiorane,a  di  Cafi~ 
tono  Geturale . Fojfe  la  fina  condona  nMt  Fateti , con  prowifme , e piatto  di  dnmila 
Jmitei  largii  ranno  per  la  fua  ptrfiita , e di  pia  nino  datati  d oro  per  ciofiun  nufi , a 
tempo  di  pace  , perche  egli  dieci  Capitani  intertentffie  > ognirtolta  , che  gli  conuttifi  ca.  i 
voltare , oltra  i mtie  fami  de  i Fterentitei , dertejfe  averne  dutniU  altri  dd  He  di  Fra», 
eia,  come  in  altra  Condetta  fatta  in  difparte  da  ^ae/la , dall' Orator  del  Crifiianijfimo , 
il  gnale  rifcdtrea  ire  Firene't,  fi  conteneva  ; la  qual  condotta  li  fitee  Iblamcnteper 
maggiore  onore  , e ficurezza  di  Malatefia  , fcnzachc  il  Re  per  non  logotarè 
tanto  tempo  il  làpelTe,  co» patto  nondimeno,  che’ egli,  ii fognando  cavalcare,  eatal- 
aajfe  con  ijnei  mille  foli  ,fenza  doreere  afpettare  i damila  del  Re.  E per  contentare 
Mwefia,  fi  diedero  a Ridolfo  filo  prtmogenito,  c a Gianpagolu  iuo  Nipote  ,' 
figliuolo  dd  Signore  Orazio , cento  Cai'alli  leggieri  per  ciafeuno  , con  dugen- 
cinquanta  fiorini  ogn’anno  di  prowifione,  i quali  però  clfendo  ancora  di  tene- 
ta  età , pon  foflèro  tenuti  a dover  cavalcare , ma  folamcnte  mandare  i cavalli 
con  i loro  Luogoteneqri . E come  egli  s’obbligò  a’  Signori  Fiorentini  di  pre- 
ftar  loro  t»ni  aiuto  , e fivore  ch’egli  potefiTc  : cosi  voflc  dall’altro  lato , che  i 
Fiorentim  fe , e tutta  la  Cafi , e aderenti  fiioi  pieliairero  in  protezione  : La  qual 
Condotta  fiipulata  coDa  teflimonianza  di  Bemaroo  da  Verrazzano  , c di  Ser  Be- 
nedetto di  Piero  da  Perugia,  altramente  Ser  Vecchia,  lii  prima  accettata  in  no- 
me del  Signor  Malatefia  agli  fedid  d’Aprile  da  Vincenzio  di  Piedone  da  Pc- 
nigia,  appellato  Ccndo  Guerdo,  e poi  agli  venti  con  tutte  le  folcnnità  ratifica- 
ta dal  Signor  Malatefia  medelimo  in  prefenza  di  Chitone  da  Spclle , e dd  Ca- 
pitano Biagio  Stella.  Nella  quale  ratificazione  volle  Malacclh , die  s’aggiu-  ' 
Slor.  Fior.  Forchi.  B b z gnefiè 
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AuK>  gnefle  un  apttolo>  il  quale  fù>  che  amache  ytlid  i Fmtntm  fàcefftrtétttnh, 
MSUUX  vi  fi  dtvtjftn  inchiuitn  <ji( , c uw  i firn.  Di  quefla  coudocta  furono  da  molti , 
che  giudicano  le  colè  d^  avvenimenti  > biafimah  grandifEtnamencei  Fiorenti- 
ni i ma  per  noftro  avvilo  fìiori  di  r^onc  per  quelle  cagioni , che  di  lòtto  * 
quando  gli  farà  dato  il  baflone>  E dilcorreranno . Avevano  ancora  i Signoà 
Dica  mandato  Oratore  id  Duca  d’Urbino  per  intendere  il -parer  Ilio  delle  colè , 
che  correvano , e conlìgliaiiì  con  elTo  lèco  come  uomo  prudente  > e nimidlii- 
®’^*’'*"mo  al  Papa , Giovanni  di  Benedetto  Covoni , e al  Duca  tra  le  prime  colè  par 
reva  la  più  neceffaria  per  bene  di  tutti  i Confederati , che  fi  doveflè  fiire  un  Cai- 
0d  Generale  di  tutte  le  genti  della  Lega , e domandato  chi  làrebbe  a ciò 

M.  fiillìaeate  9 riipolè  9 Ziara  ^ Ferrtr*  filo , e poco  llante  Ibggiunlè  9 «m  Stu  Ec- 
ullio^d  ma  JuMtreUe  cotul  cétricc,  quali  accennalTe  9 che  date  quel  grado  a lui 
irebbe  alla  per  fine  giuoco  forza.  E forlè  per  quella  cagione  trovandofi  al 
lùo  Stato  9 e defiderando  partirlènc  , rifpondeva  ^itiiziatii  9 i quali  dopo  la 
nuova  condotta  al  tornare  in  Lombardia  lo  lbllecitavano9  ellcr  bene  9 ch’egli 
quivi  fi  dimoralTc  piuttollo  che  altrove . E i^li  Ambaloadori  della  Lega  Icti- 
veva  9 che  come  da  loro  chicdellèro  a’Viniziani  9 che  fi  contentalTero  9 che  vi 
fielTe.  Il  defiderio  di  tornare  al  campo  nalceva9  die  ragionandoli  di  for  l’imprc- 
jtnntTrt-  £1  <li  Milano  9 dubitava  9 die  quell’onore  al  Signore  lanus  Fregolo  non  fi  delTe9 
g,ft  Gf-  i]  quale  i Viniziani  avevano  nuovamente  condotto  per  Governatore  delle  lor 
genti  con  tred.dmila  feudi  d’oro  per  lo  liio  vivere , e per  pagar  trecento  cavat- 
n 1 e MelTer  Antonio  Alberti  9 uno  de  i Savj  degli  Ordini  9 gli  aveva  portato 
ntoÀttni.  il  ballone . Avevano  i Died  in  quegli  llefli  giorni  eletto  Pieradoardo  (È  Giro- 
lamo Giadiinotu  ad  incontrare  9 ed  alfogpiarr  le  genti  di  D.  Ercole  9 le  quafi 
per  commeilione  loro  fe  n’andavano  ve^  Arezzo  a trovare  il  Commelmio 
Fiorentino  ì ma  perchè  Pietadoardo  era  impedito  9 fu  eletto  in  lùo  Icambio 
Lorenzo  di  Zanobi  Camefccchi . Erano  dette  genti  centoventi  cavalh  leseti» 
e ottanta  uomini  d’arme , benché  di  mano  in  mano  ne  comparivano  de^  altri 
fotto  il  governo  di  MelTer  Giovanni  Zerilo  Telbriere  del  Duca  di  Ferrara9  uo- 
mo da  bene  9 e di  gìan  volore  9 alle  quali  genti  9 perchè  egli  poco  apprcllb 
fi  morì  di  febbre  9 fu  dato  per  capo , e governatore  il  Conte  Ercole  Rangone. 
Raffaello  intefit  la  venuta  di  quelle  genti  9 mandò  Piero  d’iacopo  Ciacchi  9 del 
quale  egli  a ralTcgnarc  9 e pagare  i foldad  fi  ferviva  > in  quello  d’Anghiati  9 e 
del  Borgo  a provvedere  loro  gli  alloggiamenti  9 ed  altre  colè  opportune  fecoor 
do  i capitoli  della  condotta  : poi  per  maggior  loro  comodità  9 c minor  danno 
de  i pae&ni  9 le  léce  parte  alla  Pieve  9 e patte  a Montedoglio  dillnbuire.  Ne  i 
medefimi  di  avevano  i Dieci  9 per  fin  lo  Icambio  a Mefièr  Bartolommeo  Guai- 
cerotti  9 cicno  per  Oratore  a Vinegia  in  luogo  di  Matteo  Strozzi  9 il  quale  9 co- 
me di  Ibpra  dicemmo  9 rifiutò  9 Tommalb  Soderini  9 il  quale  rifiutò  anch’egli  ì 
ma  per  non  rimanere  ammonito  , e pagar  la  pena  come  aveva  &to  Matteo  9 
budierò  d’elTere  eletto  un  di  quei  quattro  Commellàri  nuovi  della  Milizia  » 
c l’ottenne . Anche  Pierfrancefeo  Portinari  eletto  Oratore  a Siena  in  luogo  di 
Francefeo  Carducci  9 il  quale  inlhntemente  aveva  più  volte  domandato  licenza» 
rifiutò  9 ma  non  potenao  ottenere  d’clTere  alfoluto  , fi  partì  a tre  giorni  d’A- 
pnle  9 e la  commeilione  lùa  principale  fu  di  confortare  i Sancii  a non  volere 
dar  ricetto  9 ne  fullidio  a’cuno  al  Pnndpe  d’Orange , e alle  lue  genti  9 che  mi- 
nacciavano mttavia  di  voler  venire  in  Tofeana.  1 Saneli  i quali  alienavano  ii 
Duca  di  Malli  condotto  per  Capitano  della  lor  guardia  9 mardarono  po'  Am- 
balciadore  in  Firenze  in  luogo  i Mefièr  Antonio  del  Vecchio  , Metter  Ber- 
nardino Buouinfègni  di  non  mola  età  » ma  di  mola  lliraa  9 c riputazione» 
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H quale  era  flato  Segretano  d MrtTer  Giovanni  Palmieri,  quando  fii  Amba-  uATv 
^ore  m Fireme.  E iVeneaani  in  Juogo  di  Meflèr  Anton  Suriano , viman- 
«r^o  Mcller  Carlo  Capello  , eletto  a concorrenza  del  Dottor  Ballano , e di 
Mcfler  Piero  Limdo,  chcfii  poi  Generale  di  Mare , c alla  fine  Doge;  ci  Die- 
o ^ onorarlo  foilTcro  a Giho  Capponi  Virano  di  San  Giovaniri  , che  an-  Z’i 
dafle  a incontrarlo,  e intertcnerlo  ,c  pnma  ch’egL  ftceflTc  l’cntratain  Firenze, 
lo  convitarono  nel  Piano  di  Ripoli  al  luogo  di  Francefeo  Bandini , ralènte  al  f't«- 
Alui^ro  del  Paradifo.  Quelli  in  Firenze  hi  molto  ben  veduto , e accarezzato , si 
perle  molte,  e molte  buon:  quiilitàliia,  elTcndo  egli  Iittcratillimo  ,csi  ancora 
? r ' ZanoU  Buondclmonn  per  la  congiura  centra  a 

Cii^o  Cardinal  de  Medici,  fi  ntrovavano  ribelli, egli  non  iòlamcntecLnccictrc 
m Vinegia nelle Ibe case, nuelfendo  pillati  prefiaBiefaa.eincarceran  a peuzic 
ne  di  Papa  Clemente,  operò  di  maniera  , che  furono,  nonlàppimdo  i \'cnezia- 
m , o inhnaendo  «fa  non  fapere  chi  eglino  li  ftflbno  , liberati,  c mandati  via. 
JselConligUo  Grande  in  un  medelimo  di,  che  Iti  il  quarto  giorno  d’ApiiIc.lì 
vmfero  quattro  Provvifrom  ila  prima, che  fi  crcaflèro  gli  Utìciali  di  Condotta  nel  aKci^U 
me^limo  modo , e colla  medclima  autorità,  che  fi  kiktano  creare  innanzi  al  d,c,.d^. 
^ i?‘a:  quattro  Cmadini  per  la  Maggiore,  e uno  per  la  Mino-  '*• 

re  ,1  uftiao  de  quah,  il  qual  durava  un  anno  , era  di  ralfcgnarc  per  pelo  , e 
^ legno  tutte  le  gena , cosi  appiè  come  a cavallo  della  RepubbLca . La  fecon- 
da , che  li  nnnovalfe  , e mcttclle  m ufo  una  Ih-owifione  fitu  l’anno  Mille- 

rctrocennovantaanquc , la  quale  conteneva,  che  ndfuno  il  quale  lòflc  inqui- 

, c acculato  per  omiada , potelTe  difcnderfi  per  proccuratore , ma  eli  con-  v 
’ r ‘^“^i»iu-<'  carcere . Per  la  terza , crebbero  I Wontà  ^ 

agli  Ufliciah  della  Gralaa  , perchè  non  fi  potrebbe  credere  quanto  i pizzica- 
gnoli , ed  altn  minuali  artefici  cosi  fitti , che  vendono  a minuto  lo  cole  da  man- 
giare , e Ipcó^ente  1 beccai , ulàlfero , per  ingordigia  del  guadagno,  inganna- 
re in  q^l^che  maniera , c defraudare  i coraperatori  i e perdo  vollero , che 
de»  Ufioim  poteflèro  non  Wo  condennar  in  dan.iri , ma  eziandio  in  qualun- 
chc  pena  anutuva , cosi  di  corpo , come  di  confini  ,e  di  pnvargli  a tempo, o 
per  ièmpre  di  potere  eferdtare  l’arte , c melherc  loro . Nella  quarta , e utóiiu, 
pnvarono  il  Comune  , e gli  Uomini  di  Bibbiena  di  tutti  quei  privdegj , quali 
erano  llm  loro  inceduti  Panno  MJIcdnquecentotredia , ed  m fonuSadiàia-  ,r,t7!X 
rarono  , fiilTono  nel  mcdefimo  grado  , e flato  , nel  quale  erano  avandì’  ir>r.W. 
anno  MulKÌnquccentododid . E poco  di  poi  per  un’altra  J••rovvllìonc  grazia- 
fono  1 d:l?iton  d un  Accano  porto  l’Aprile  dell’anno  MillcaiKiuecentovemi- 
due , doè  te^o , che  rum  coloro , i quali  detto  Accano  pagato  non  avevano , 
pagando  fra’l  termine  di  un  mefe  onque  Iòidi  per  lira  a perdita,  doè  , fenza 
dovergh  naver  mai  , s’intcndeflino  liberati  , e alfolun  di  tutta  quanta  rintcra 
ibmma.  Tra  quelle  cofe  diede  la  fortuna  occafionc  a coloro , che  b delìdc- 
ravano  molto  piu, ch’egli  non  la  fperamo , di  torre  d Gonfiloracranco  a Nic- 
colo per  vu  rtraordinana , conofeendo  , die  per  l’ordinaria  ferebbe  ancora  b 
terza  volta  flato  ralfèrmo . E quefla  fii , che  un  Venerdì  mattina  agk  lèdici 
d’ Aprile , poco  <^po  l'alba , Iacopo  Gherardi , il  quale  era  , come  s’è  owto  de* 

Signon  , raccollè , o lècondo  alcuni , fi  fece  dare  da  un  tavobcdno  ,che  raccol- 
ta l’aveva  , chi  dice  nell’andito  , e chi  nelb  fida  dove  mangiava  b Signoria  , 
una  lettera,  la  quale  era  in  dièta,  ma  vi  era  di  Ibpra  d dialèiaio,c  non  ave- 
va ne  data  , ne  lòlcrizione  alcuna  i b qual  lettera  fi  dilTe , e credette  per  o- 
gnuno,  che  folfe  caduu  la  fera  dinanzi  di  (èno  al  Gonfaloniere , b copia  della 
quale  porremo  qui  appiè  fcd«b£&umente  di  pvob  a parola. 
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ILLUSTRISaME  Scc. 

Ho  UH  yi^r*  mgmfutnoi  dc’trmt»  del  tjfd  mundt^mcàfitm 

mdU  due  mtHt  di  nó$  litttrt  ,<  yggit  ì*  tdi^d  di  no»  tnnr  foaufì  U Uut- 
roddkofit*  \L^mjUtwod,  dtl  cht Jìéta  nurtnigUéto:  confonomUtnet  clietU  Fori, 
nmimcri  ,fi  no»  c:ft  ntiU  * couflo  vhire  T^Urt,  Vng»  tono  dmtre  un»  di 
nfir»  \t^fat»^*  > e nmfojpndo  tjntlU  por  l' occnpttgnm , faceum  ferfotrt  m yr- 
fo  a furo , cht  farà  mtnno,  Jl  Tapa  i fiato  A a Selydtr*  , » U fortttQ(t  fi 

ft»  riamo , t l’Mate  A Farfa  parto  jntfii  dì  m iracciano , ydremo  jmBo  figmrà. 
fPnefio  di  ho  parlato  con  U Papa  , t co»  ì amico , t non  gU  potrei  trovar  moelio  difpo- 
fii  ytrfo  tpnofia  Libertà , e vivere  Popolare  , Je  A cofià  torrote.  h dafi£rerei  per 
cofa  importante  parlare  co»  Piero  y offro,  e yorreivenijji  fuori  de'confim  copertamente, 
accie  per  far  hene  non  fi  credere  nude , e ynga  con  fnalcht  refolettifiate , < yaga  prefio  , 
pereti  il  tempo  paffa. 

Era  Iacopo  tutto  popolano  > e Icoperto  nimico  del  Gon&loniere  > uomo  d* 
alTai  buono  ingegno  > e grande  amatore  di  quella  Libertà  ; ma  che  volentie- 
ri &ceva  ftravizzi  , e fi  trovava  benché  vecchio)  a tailèrugli  > in  giuochi , c 
trelche  con  giovani  : onde  veduto  il  tenore  di  quella  letteta , e parendogli 
di  quell’  importanza  ch’ella  era  > immaginandoli  per  le  cose  pallate  > e per 
le  contenute  in  dia , die  venilTe  di  Roma  da  Giachinotto  Serragli , la  confai 
con  Francefco  Valori  -,  ch’era  anch’  egli  de’  Signori , e fimulava  di  vola  ma- 
le a Niccolò  ) e mandato  pa  Giovanni  Rignadori  > die  fi  chiamava  da  fe  il  Ri- 
gnadore  > e dagli  altri  il  ^nignone , ne  gli  diede  una  copia  > la  quale  fi  lelTe 
a più  giovani  della  parte  degli  Adirati  nell’  Arte  de’  Macatand , owao  dd 
Cambio  vicino  alla  Piazza  > i quali  tuoi  commoflì  > e dicendo  ftefio  tfièr 
tradimento  mamfefio  , radunarono  lùbitamente  degli  alni  giovani  loro  confi- 
dend  ) e cosi  in  fiotta  le  n’  andarono  rattamente  in  Palazzo  > e quivi  ben- 
ché vi  folle  la  guardia  ordinaria  s’  annarono  come  pa  volerlo  difendere)  ma 
in  vero  per  lare  ispalle , e dare  animo  > e ajuto  al  Gherardi  , pachè  potefiè 
più  ficuramente  > e con  minor  rifpetto  procedere  contra  Niccolò  : Ond’^li  ve- 
duto prefo  in  fuo  &vore  il  Palazzo  ) e i giovani  andar  coll’arme  fia  le  camere 
de  i Signori)  patte  pa  &r  nauta  al  Gon^oniere)  e mettere  tarore  a coloro» 
che  ^gnallao  volerlo  difendere  ) nodficò  con  gran  ouirimonia  la  lettera  alla 
Signoria  ) la  quale  dopo  molte  confulte>  pigliando  Cario  Bellacd)  il  quale  era 
Propoftu  ) aiucuo  gagliardamente  da  Lorenzo  Berardi , b patte  di  Niccolò , il 
quale  fi  Ibva  nella  lira  camera  tutto  abbietto»  e malcontento»  conchiulè)  dieìl 
m feguente  fi  doveflèro  rannate  b Pradca  > e gli  Ottanta  » e eoa  fii  fióo.  Il 
Gonfaloniere  venuto  in  Qi  colla  Signoria  bvellò  dmidifiìmamente  » e con 
mola  fbmmeffione  > quali  acenfàndo  u peccatore  » e fculàndo  Piao  filo  figliuo- 
lo come  innocente  > dicendo  Im  non  tetre  in  etnefia  faccenda  colpa  mfiàna  , il 
che  sbigotd  non  poco  coloro  che»  o feubre»  o difendere  per  ogni  modo  il  vo- 
levano . Ufdto  u Gonbloniere  di  fàb  » il  Propoflo  dojM  alcune  modelle  > e 
prudenti  parole  fece  leggere  b lettera  da  Mefler  Alellb  Lapacdni  primo  &- 
gretario  delb  Signoria)  c dopo  la  lettera  una  bozza  d’una  Prowifione  » ch’efi' 
fi  avevano  fina  tra  loro»  la  qual  conteneva  due  capi  : uno»  che’l  Gonfidoniae 
non  feguialTe  più  nell’UfidO)  ma  fi  doveffe  quanto  prima  depotre»  e crearfe- 
ne  lùbitamente  un  nuovo  i l’altro  » in  che  modo  » e da  chi  doveffe  efleie  il  Gon- 
faloniere vecchio  giudicato.  II  Primo  capo  era  fiuto  > paché  coloro  > i quafi 
adiravano  a quel  grado»  tra’ quali  erano  i prindpali  Tommafo  Soderini>  e Al- 
fonfo  Strozzi  » fi  quieaffero  » c vedenrfelo  privo  di  quel  grado  non  cercalfe- 
ro  di  privarlo  ancora  delb  via  i il  fecondo  > pa  innapor  tempo  > e avae  grazio 
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a impedire  bcopo  Gherardi , e gli  akrì  , i quali  volevano  die  la  Signoria 
giudiolTc  dia.  Letta  la  lettera  > e la  Prowiuone , 6vellò-il>Si^ore  Iacopo  • Moxxix 
ma  con  poca  voce  , e mala  ibddis&zione  di  coloro  > che  l’intelero  : poi  ragu- 
xiaofì  per  Qi^erc  , e confultata  la  colà , dopo  molte  dilputazioni  convennero 
unnamente,  che  privato  il  GonGilonicit;  dcU’Ufìzio  , lè  ne  creallè  un  altro  , e 
perchè  il  modo  di  crearlo  non  era  piaduto  , ne  rifecero  un  altro.  Q^to  Hctfftmi 
modo  , e da  chi  doveflè  eflèr  giudicato  lì  rimellèro  alla  legge  , la  qualé  come  frivtt» 
fi  dille  nel  lècondo  libro , dichiarava  e^relTamente , chei  Giudidi  da  cui  àa-delOtm- 
vefle'elTer  lèntenziato  il  Gonfiilonicre , folTero  i Signori  , e Collegi , i Capi- 
talli  diparte  Guellà  > i Oied  di  Libertà  > e Pace  > gli  Otto  di  Guardia  , e Ba-  '***' 
lia,  e i Conlèrvadori  di  Legge j e nondimeno  temendo  Carlo , e gh  altri  che 
Evorìvano  Niccolò  > che  Iacopo  non  ottendlc  di  commettere  la  cauià  alla  Si- 
gnoria } avevano  operato  -,  che  Giovanlhuicerco  Bramanti  > perchè  non  vi  follè 
u partito)  bilògnando  lei  fave  nere>  latto  le  ville d’ellère  infermo,  le n’era tor- 
nato a cala.  Mentrechè  quelle  cole  nella  Pratica  lì  facevano  , i Parenti , c A*- 
mid  di  Niccolò , i quali  erano  molti , e de'ma^iori  di  Firenze , rilli-ettilì  inlìc- 
me , e avendo  molte  armi , e molti  armati  provveduto  in  molte  cale  , e maf- 
fimamentein  quelle,  che  erano vidne  alla  Piazza, tentarono  d’entrare  in  Palaz- 
zo > ma  quei  giovani , eh 'erano  alla  porta , proibirno  loro  l’entrata , c Donai  do 
Bartolini  didè  al  Cerotta  lìio  fìatello  -,  fe  m yimi  in  ^ut , i«  ftit  't  frim  t y^rz- 
qnffin  nitAnid  in  f»  U ujli  ; per  lo  che  in  fii  ’l  Rialto  , c dentro  nella 
Corte  nacque  alquanto  ^ romore , e furono  fentite  vod , che  gridaiano , che 
fi fiatfirt.  Eperchè  non  mancavano  di  quelli,  che  volevano  nella 
Prmea,  cheNiccolò  li  difaminalTe  con  tortura,  Tommalb  Soderini  balbndogli 
che  IblTe  depollo , s’opponeva  a tutte  l’altre  cole  gagliardillìmamente  , di  ma- 
niera che  Giovambatifta  de’Nobili  &ttolo  chiamare  in  Cappella  gk  dilTe,  come 
il  Popolo  giu  in  Piazza  li  doleva  di  lui , e quafi  ripigliandolo  lo  confortò  a 
lafdare  an&e  l’acqua  verfo  il  chino . Perchè  Tommafo , o per  valerli  di  quella 
occaOone  di  forli  grato  agli  amid  di  Niccolò,  aedò  lo  vinceflero  Gonfidonie- 
re  , o perchè  nel  vero  era  di  bonilfima  natura , o forfè  perchè  non  s’awezzafli- 
no  a por  le  mani  nel  kmgue  de’grandi , tornato  nella  Pratica  tutto  tinto  nel  vi- 
Ib  , e mollraiidoli  pieno  d’ira , e di  fdegno  , comindò  a dire  con  alta  voce  : 

tpufli  tun  tfftr  mtdi  fiyili , così  nm  doverli  nftrt  ntffe  T^fuhUichtfndenstmenttm^ 
fiauste , fiufie  non  feterfi  chieunttr  ver*  Itimi , feschi  i Cissndhts  non  pottVMO  /He- 
rsmense fitveSert , e dir  fetsTomeme  l'enism  Uro  : posato  t fe  yoler  fsit  tofìo  niiure  sederini 
• tu  io/co  , che  m sfutU*  Cisti  , dsree  hifortuffe  dire  a modo  d’eslsrm.  Gli  Otto  in  neUn 
quello  mezzo  lèntiti  quelli  romori , e dubitando , che  quei  giovani,  tra  i quiL  Pratit», 
erano  come  capi  Piero  Saldati , Piero  Capponi , e Alamanno  de’Pazzi , non 
isforzaflèro  la  porta,  mandarono  un  bando , che  nefTuno  lòtto  pena  della  vita, 
poteflc  Rare  in  piazza  coU’armi , perchè  tutù  quei  giovani  fi  nnrarono  fpaeda- 
lamente  dallo  Speziale  del  Diamante,  dove  avevano  grande  apparecchiamento 
d’uomini , e d’atme  con  intenzione  di  non  voler  laldare , che  a Niccolò  fiillè 
fitto  male  alcuno.  La  Pratica  tra  per  gli  rumori  detti , e per  le  doglienze  di 
Tommalb  mezza  sbigottita , fii  alla  line  licenziata  con  relbluzione  , che  l’altro 
giorno  li  dovellè  creare  un  nuovo  Gonfiloniere  nel  modo  ufito , lalvo  in 
quelle  cole , le  quali  nella  prowilione  detta  di  l^ra  s’erano  , o mutate  , o Premi fo» 
a^unte , doè  j che  ’l  Gon^oniere  nuovo  li  creme  quella  prima  volta  per  otto  « per  la 
mefi  folamente , cominciando  tl  primo  mele  alle  calende  di  Maggio,  e pigliai 
le  l’ufido  tolto , che  follè  creato  , ed  il  prelènte  Gonfiloniere  aveflè  divieto , •"  ***** 
doè  non  potelTe  eilbrc  eletto  i che  tutti  i Gonfilonieri  per  l’avvenire  aveflèro 
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Anno  divieto  duc  anni , ne  fuiTc  loro  ledto  dare  audienzaad  alcuno  Artiba^dore  j 
ucxxix  o Mandatario,  o Segretario  d’alcun  Principe  , o Repubblica,  (è  non  in  pre- 
fenza  del  Propofto  de’Signori  , e non  potendo  , o non  volendo  interveniigli 
egli,  vi  doveilè  intervenire  in  luogo  di  lui  uno  de’Signori,  cioè  quegli  del  mc- 
defimo  Quartiere  del  Gonfaloniere  j non  poteflero  tenere  in  proprio , e per 
cagione  loro  privacy  , perfona  alcuna  appreflo  alcuno  Principe  , o fpiritu^e  > 
o temporale , o vero  Repubblica  , ne  Icrivere  in  nome  loro  ad  alcuno  Retto- 
re , o Ambafeiadore,  o Mandatario  , o Nunzio  del  Dominio  Fiorentino  , ne 
aprire  lettera  alcuna  indiritta  , o alla  Signoria  , o a loro  ftelfi  lènza  la  pre- 
fcnza  del  detto  Propofto  ; e perchè  l’abitazione  del  Gonfaloniere  non  aveflè  al- 
tra entrata,  o ufdta  che  la  folita  traile  camere  de  i Signori , ordinarono , dici’ 
uidta  da  baffo  rimurare  con  groftb  muro  lì  dovelfe.  C^alundie  Gonhdonicre 
le  predette  colè  , o alcuna  di  effe  non  olfervalfe,  cadeìfe  in  pena  di  mille  fio- 
rini larghi  per  ogni  volta , e di  tutte  le  inoffervanze  vollero , che  foflè  lòtto- 
pollo  al  Rieorfò  della  Qimantia  folamentc  , e Tempre  fra  ’l  termine  di  dnque 
anni , ne  potcflè  clfer  riconolduto,  e punito . Il  lalario  aveva  a ellère  a ragio- 
ne di  mille  feudi  l’anno.  Quella  Prowilione  lì  vinlè  la  Domenica  nel  Con- 
figlio  Grande , ne  fi  farebbe  vinta  per  non  privar  dell’ufido  il  Gon&lonierc, 
fe  gli  amid,  e parenti  di  Niccolo  &voreggiata  noll’avelibno  per  la  cagione  det- 
ta ^ lòpra.  Vinta  la  Prowilione  , fi  venne  alla  creazione  del  GonfiJonicre , 
la  quale  variò  molto  dall’altre  , per  la  varietà  delle  cofe  lèguite.  I lèi  die  ri- 
malero  nel  primo  Squittino  delle  più  fiive  , furono  i Ubeno  di  Francelco  de’ 
Nobili , Scoiaio  d’Agnolo  Spini , Andreuolo  di  Mclfer  Otto  Niccolini , Bar- 
tolo di  Lionardo  Tedaldi,  Ral&ello  di  Francelco  Girolami , e Francelco  di  Nic- 
rrtuctjc»  colò  Carducd  , il  quale  nel  lècondo  Spuittino  ebbe  più  &ve  nere  di  cialdin 
C*rdiH(i  ^g|j  altri  , e per  confeguenza  rimalè  Gon&loniere . Quella  inalpettata  elezio- 
ne , come  fece  maravigliare  il  Popolo  , così  fii  cagione,  che  i Grandi  Idcg- 
nalTcro , e fpezialmente  Tòmmafo , e Alfònib  , a quali  pareva  ftrano , che  uno 
il  quale  non  era , ne  antico  molto  , ne  nobile,  e appeiu  verfo  loro  conoldu- 
to  , follè  flato  loro  prepofto  i anzi  non  ellèndo  niuno  di  loro  rimalo  de  i lèi 
nel  fecondo  partito  , ne  forfè  nominato  tta’lèflànta  nel  primo  , conobbero 
amenduni , le  eflèr  caduti  di  collo  all’Univerfale  ; onde  pentiti  d’aver  tolto 
quel  grado  a Niccolò  Capponi  per  metterlo  nella  perlòna  di  Francelco  Carduo 
d,  non  che  oppugnalfero  la  caulàdel  Gon&loniere  vecchio,  l’aiutavano  quan- 
to fapevano , e potevano  il  più . Il  Carducd , il  quale  non  fu  prima  eletto  Gon- 
Édomere , die  egli  comindò  a penfàre  in  che  modo  potellc  lare  per  dover’ef- 
fcre  raifèrmato  , c quello  più  d’alffo  fece , che  egh  raffermo  non  fu,  per  ren- 
derli benevola  la  parte  di  Niccolò , nella  quale  fi  comprendeva  la  Fratelca  , e 
quella  dc’Mcdid  , più  rollo  filvoriva  lietamente  Niccolò  , ch’egli  aperta- 
mente fe  gli  opponellè . E perchè  Iacopo  Gherardi  colla  maggior  pane  della 
fetta  degh  Ar^biati  facevano  ogni  cou,  perchè  Niccolò  come  Traditore  del- 
la Patria , e nemico  della  Liberta  folfe  condannato  , e punito  , parendo  loro 
aver  buono  in  mano  mediante  quella  lettera  , non  fi  peni!  alcuno , che  giam- 
mai in  giudizio  alcuno  folfe  a Firenze,  ne  il  maggior  travagLo , ne  il  maggior 
rtambullo  di  quello . Tutto  quel  tempo  , ch’e^  flette  foftenuto  , che  nuoii 
tre  giorni,  non  s’attendeva  acf  altro  , ne  ^ dì,  ne  di  notte , che  andare  a ca- 
fa  or  di  quello  Cittadino,  or  di  qocll’altro,che  l’aveiano  aggiudicare  , e pane 
ammonirgli , e parte  pregargli , che  confidetallono  molto  bene  di  quant’  im- 
portanza folfe  quello  giudizio  , quanto  pericolo  metter  quella  cannella,  che  i 
Cittadini  fi  manometteuèro  > Niccolò  averà  fiuto  tutto  quello , che  aveva  fatto 
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con  buon  animo  , e a ottimo  fine  , e fé  pure  in  colà  nelTuna  aveflè  ftUato  , 
aver  fallato  folo  per  troppo  amore  verfo  la  Patria  ; il  galligo  datogli  dell’averlo  mdxxix. 
cosi  tolto  di  cosi  alto  grado  privato  j ellbre  flato  foverchio  -,  non  che  baftante; 
l’intenzione  lua  non  eflère  fiata  altro  j che  unire  la  Città  y e addormentate  il 
Papa  : quelle  eflcr  cofe  da  dovere  dTer  lodate  , e commendate,  non  che  gafti- 
gate  , e punite . E di  vero,  per  quanto  poffiamo  giudicar  noi , l’uno,  e l’al- 
tro fine  di  Niccolò  era  non  Iblamente  buono , ma  prudente  ; perchè  , polcia- 
chè  non  avevano , o potuto  , o faputo  aflccurarli  dc’Cittadini  Pallefchi , qua- 
li erano  molti , e molto  per  la  nobiltà , e ricchezze , e altre  qualità  loro  repli- 
cati, era  più  làvio  partito , e più  utile  per  Firenze  , trattandogli  come  Qcta- 
dini , tiuniigli , e largii  amici  colla  Città  , che  oltraggiandogli  come  nimid  > 
condurgli  all’ultima  difperazione  ; e quanto  alla  pratica  col  Papa  , da  che  le  co- 
le lua  erano  in  tanta  altezza  ritornate,  pareva  più  llcuro  andarlo  addolcendo 
colle  parole,  che  elàcerbarlo  co’fittti.  Ed  io  per  me  , fe  non  vi  fblTc  interve- 
nuto il  divieto  della  Pratica  , mediante  il  quale, chi  aveflè  voluto  rigidamente 
procedere , arebbe  potuto  a qualunche  più  grave  pena  condcunai  lo  , aederrei , 
che  Niccolo  aveflè  più  toflo  meritato  gran  loda , che  alcun  galhgo.  E lèbbc- 
ne  Platone  laièiò  fetitto  , che  ne  a’Padri , ne  alla  Patria  lì  convien  làr  forza , 
doè  giovar  loro  concra  lor  voglia,  nientedimeno  oltra  la  diverfltà  de  i luoghi, 
e de  1 tempi , e ultra  la  varietà  de’coflumi , Niccolò  era  già  in  luogo,  che  non 
poteva  il  precetto  di  Platone  oflèrvare , cioè  non  impacciarfi  dei  hitti  della  Re- 
pubblica i e quando  ancora  cgU  aveflè  auto  nell’animo , come  dicono  alcuni , 
che  egli  aveva,  di  procedere  più  oltre  dietro  a’conforti , e configt  di  Ruberto 
Acdaiuoli , e di  M.  Francefeo  Guicciardini , due  delle  più  lavic  tefle  d’Italia, 
d’introdurre  in  Firenze  un  nuovo  governo  , l’opinione  mia  è , che  egli  co- 
nolccndo  come  prudente  i difetti , e difordini , i quali  erano  in  quel  Reggi- 
nieiuo  infiniti , volefle  come  buono  correggergli,  e amendargli.  Ed  affinché 
la  verità  abbia  il  fiio  luogo  , il  quale  è propriaraentc'nelle  Storie , c apparifea 
maggiormente  l’innocenza  di  Niccolò  : lappia  ognuno , che  la  lettera  non  cad-  . 

de  di  feno  a Niccolò  come  fi  diflè,  e aedette  , e fi  dice,  e aede  ancora  un-^*/j 
verlàlmentc  : ma  il  Signor  Francefeo  Valori  ftudio&mcntc , e a bella  pofla  la  fi^,M.  ^ 
lafao  cader  egli , ficcome  il  Papa , o gli  Agenti  Tuoi  di  fua  commeifione  ordi- 
nato gli  avevano , che  faceflè  ! perchè  conolccndo  il  Papa , che  Niccolò  anda- 
va girando  fenza  venire  già  preflb  due  anni  a condiiulionc  nefluna  , volle  in 
qua  modo  tentare  di  feminare  zizzania  nella  Città,  e metter  dilcordia  tra’Cit- 
tadini,  c Ilare  a veder  quello,  che  di  dò  doveflè  feguire,  per  pigliar  poi  quei 
partiti  1 che  più  gli  pareflero  a propofito  per  ritornar  nel  dominio , e Signona  di 
Furenze  , e Francelco  l’acconlènd , perchè  Baedo  Valori  , il  qutle  mulinava 
Tempre  cofe  nuove  per  eflèr  grande , aveva  fe^etamente  operato  col  Papa,  che 
riceveflè  per  amid,  e lèrvidori  Francelco  , e Filippo  lùoi  nipoti  cugini , e con 
loro  , che  s’oflèriflbno  , e Ibttomettcflìno  al  Papa . Ed  il  modo  fii  quello  : 
cflèndo  eglino  dopo  il  lacco  di  Roma  divenuti  poveri  , Clemente  per  Ibgge- 
Ihone  di  Baedo  ordinò  , che  Uberto  Monfignore  di  Gambata  Governatore  di 
Bologna,  pagaflè  incontinente  fenza  ricercare  altro , mille  ducati  d’oro  achiun- 
che  fuflè  colui , il  quale  andaflè  da  Sua  Signorìa,  e gli  toccaflè  il  dito  mignolo  i 
e quegli  che  v’ando  di  Carnovale  malcherato,  e fatto  il  légno Ibpraddetto, eb- 
be i mille  Icudi  per  dare  a i Valori , fii  Aleflàndro  Rondinelli . Venutoli  mer- 
coledì , die  fii  agli  ventuno  , fi  ragunarono  tutti  quei  Magillrati , i quali  dove- 
vano giudicare  Niccolò  , e &ttolo  chiamare , egli  die  faneva  tutto  quello,  che 
aa  lèguito  , e aveva , o da  fe , o awcrtico  da  altri  riprelo  animo  , col  mantel- 
Stor.  yim.  ysnhi.  C C lo 
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iumuk.  Jo  nero  indollb  >e  coU'  cappuccio  in  fulh  ipaHa  per  maggipr  riverenza  i entt^ 
< dentro , moftrando  nel  viiò , il  quale  per  l’ordinario  era  pladdiilìmo , e lieto., 
icgni  piutcofto  di  adegno  , die  oÌ  paura  ; e flato  alquanto  frara  le , e vcrfo  ^ 
Cielo  riguardato  , avendoli  il  Gon&loniere  detto  che  parlafle  , così  lìtneirofi 
dopo  le  prime  parole  il  cappucdo  in  capo , c flando  nitri  ad  afcoltarlo  in- 
■tcnrifluni  , con  molta  gravità , c indegnazione  a favellare  incomindò . MS 
Gonptlomtre  , Ecalfi  Sigmri , t voi  tmi  Otmatijfi- 
li  Caffo'  , Ottadnu , t Ciaiki  miei , che  "Niccolo,  di  Tuta  Caffmi  , il  pale  firn 

ni  nvnnti  k>  i dcrtéjfe  come  nemico  della  Cuci  di  Ftreno;t , e amico  della  Cafa  de  i Medici , t fer 
ifmeìGin-dirlo  dnarmente  , come  traditore  della  fra  "Patria  medcfima  efrere  fofienoto  a difrn. 
dici.  .derfi,come  prigione . Ma  poiché  ,o  il  potere  della  fortnna,o  lì  volere  degfi  nomini , o t «M, 

0 f éUtro  ii^me  hamo  altramente  portato  , eccomi  ^t  dinantff  alle  Prejìanp  > e Sir 
fpiorie  vofire  , non  tanto  per  difender  me  , e la  confa  mia  , quanto  pet  no»  lafeiare 
indifefa  l' innoceno^a  ,e  la  verità.  E per  certo  la  fcellcralezaea  o ieUa  pala  iofonf 
fato  accufato  , è così  grande  , ed  io  tanto  lontaao  dall  arteria  , non  che  commefra , 
penfala  mai , che  io  per  me  non  ve’  giudicare  qnal  jia  maggiore  y o la  mahapià  di 
coloro  , i quali  così  frzrca  > e cosi  fcellerata  perfidit  cosi  fatfameme  m’ appongemo  > e 
la  bontà  , « Jimplicità  di  quelli , che  tatuo  di  leggieri  , e tanto  inconfideraeamente , per 
non  dire  temerariamente  la  tredmo  . E benché  io  /oppia  quanti  pano  , « ponto  po- 

* lenti  gli  cevterfarj  , e nimki  miei , e a che  fine  y e con  quali  arti  tosi  acerbamente  tu* 
oppugnino  , tuttavia  nell"  atto  , che  io  prendo  di  quefia  loro  , non  fo  io  come  degna- 
mente chiamarla  , malignità  , o perpdia  , pi»  tojìo  fdegm,  che  dolore  , due  fono  pria- 
cipalmente  quelle  cofe  , le  quali  oltre  la  bontà  , e prudenza  yopra  , Onoralifiimi  Ma- 
^rati  , cittadini , e Giudici  miei , grandijfimamente  , e giufiiffimametete  , s' io  neg 
m"  inganno  , mi  confortano , e mi  ceifrtano  i l' una  il  faper  io  , che  in  tutte  le  atéouf 
umane  > o buone  , o ree  ch'elle  fi  fiane,  non  effe  azioni  , ma  l’animo  eli  colui , thè  h 
fa  , ed  il  fine  per  età  egli  le  fa  , attendere  , e conpderare  p deano  ; l’ altra  , che  la 
luce  della  yerità  è cefi  chiara  , e luminofa  , che  lo  nebbie  , e deli’  invidia , o de  Sa  ma- 
lignità degli  uomini , ■ quali  con  inique  > e falfe  calore  s’ oppongono  , pofiine  bene  una 
volta  1 come  i nugoli  lo  fplendore  del  Sole  rkuoprirla  in  qualche  parte  , e ad  alcun 
tempo  y ma  ofeurar  del  tutto  , e per  femp'e  non  mai . "DaSt  quali  cofe  affecurato  io, 
e neSa  molta  prudenza  , e bontà  vojlra  confidandomi  , fpero  l’ innocenza  mia  dovere 
ecter  maggior  forza  a mantenere  l onore  , e la  ’tita  a me  , che  l’ iniquità  de  i nimi- 
ci,eaoy‘rfc'j  mtei  a frziar  l’ anthiopone  ,e  crudeltà  loro  , filo  che  a me  non  noccia 
f aver  voluto , e a loro  no  i gioyi  il  parere  di  volere  confeiyare  la  Libertà  di  quefia 
Magnificai  ‘d  Eccelfr  "Hppubbl  ca  5 ne  yailia  meno  in  qnefio  luogo  fra  tanti  venera- 
bili Magifirati , e difirecijfimi  C'tiadini  •,  la  modefiia  , e umiltà  di  chi  nrcelfariamen- 
te  per  frgg't  filfr  infamia  , e non  afpettalo  , ne  meritato  pericolo  , fi  difende  , chi 
[ arroganza , e audacia  di  coloro  , che  per  arrecare  altrui  incomparabil  yergogna , 1 
irreparabile  danno , volontariamente  offendono  . Ed  e^ineche  ciafeuno  pojfa  eyidente- 
menli  contfiere  quanto  io  feguitan  lo  la  natura  , e ufanoia  mia  , fchiettamente  proceda  > 

1 fionda  alcuna  gaviUatpont , non  rugherò  come  potrei , t forfè  dovrei  , an/t  confe/o 
liberamente  tutto  qutSo , che  gli  emuli  ,e  rept enfori  miei , non  filo  fr  per  i cantoni  , e 
nelle  botteghe  , ma  per  le  piaseli , e per  le  chiefie  , e infino  ne  i Munifieri  , fono  ili> 
e yanno /porgendo  contea  di  me  y cioè  <T  aytr  io  rktvuto  lettere  di  Jlpma  dagli  ami- 
ci , e dagli  agenti  di  Tapa  demente , e di  poi  d’ aver  loro  ri/pofio  . ^ri/o  dunque  di 
che  fi  dubita  , e in  d./putaqione  rimane,  e/e  l’aver  ci'o  /atto  fi  debba,  0 riprendere, 
0 punire  , come  vogliono  , e contendono  pfp , 0 fi  veramente  /e  non  lodare  , almeno 
approyart , e certamente  feu/are  , come  dico  , o pet/o  io  i la  qual  cofa  aff’mechì  yoi 

" Pruden- 
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FnJtniiJJimi , « Gu^iffmi  tìtt*dm  > « Giniici  miei  , meglio  mtenier  P^june  , e fer 
ttnftgueìteje  fiù  dirittemetue  gimlicArU  , >•  krervemetue  le  cagimà  , eie  a tw  m'  m- 
dnfjire , e fenz.a  nunsMgtu  , rAceoiUeri  . Dico  dimqiie,  eie  ftundo  ìt  ftà  dt  frimif/t 
eletto  Cemfelomete  , cotifiderimdo  diligentemente  trn  me  , ftemo  fejfi  non  foUment» 
grentU,  e onornle  , ma  tzttmdio  geme  , e fericolofe  , cerne  non  meno  dll’myidu  de' 
fujiUeunmt  , che  alt  amiizione  de  i frfttii  fnggetto  qeel  fefo  , eie  fer  jua  graì^  U 
ìotagnifuo , ed  Jnclito  Pefeio  di  firenit , te/ìe  eie  egli  , fiù  fer  ieneficit  dromo  , che 
fer  configli  ttmatti  , fi  treni  liiere  , fofio  m’  Area  , fiei  non  ficcele  tttnfo  in  gran- 
dtjjimo  dttiiio  , fe  dentjjì  > rafiegrarmette , e no . Va  un  de  lati  m' era  fommamente 
taro  il  yedere  la  itaevalem^a , che  mifortertano  , e il  ^ditfio  > eie  di  me  facetano  i 
miei  cittadini  > dall'  altro  conofeendo  io  quante  fo^  grande  l’ oUligo  di  coti  alto  gra^ 
do  y e coti  imfortantts  e quanta  ^etla  la  fnffcienqa  delf  ingegno  , e dtiole  giiidi:f'm 
mio  > fntiva  noia  intfitmatile  , temendo  eli  non  fottre  , ne  al  deiito  ma  , ne  alt  ofU 
nane  loro  eorriffondert  : ferehi  /’  animo  mio  non  fu  mai  di  retiflere  , o refngnaro  , 
ma  fottometttrmi  ftmprt , e cedere  a tatti  coloro  , i qaali , o fnfftro  , o fi  tenejjfire  da 
fiù  di  me  ; della  qual  tqfa  ftù  fare  indubitata  fede , e eertijfima  u/iimonianza  f aytr 
io  yoluto  fer  total  tagiont  ,Ji)no  già  due  mefi  fajfaa  , rimmoitart  nel  Configlio  grande, 
come  faftte  voi  medefimi  > che  ciò  fare  m yictifiìe  , il  Gonfalonitrato  . Ma  tornando 
al  frèmo  ragionamento  dito,  che  trovandomi  io  fer  le  narrate  cagioni  tutto  dubbio  , * 
ferfUjfo  , mi  rifirinfi  mito  medtjìmo , e fatta  dreotamente  oraqume  a Vio  , fregando 
Sua  Vreina  %!afìà  , che  le  doveffe  f lacere  di  concedermi  della  fua  graqia  , rivolfi  i 
fenfitri  3 e tolte  le  coje  mie  a un  ftgno  filo  , e atm  fiat  medefimo  , 0 età  fu  di  itole- 
re  , che  che  a me  feguire  ne  dovejfe  , mantenere  liberate  fibra  qatfia  Magiifiea , e Pe- 
tente Cittì  3 al  che  fare  bifògnaya  innanzi  a tutte  t altre  , due  cefi  , ctafeuna  delle 
quali  era  non  meno  malageyele , che  ntcejfaria  ; la  frima  rinnire  i Cittadini  infieme  , 
e tenergli  fermi  , e concordi  ; la  feconda  raffrenare  alquanto  f ardente  ira,  e mitiga- 
re r acerbo  fiegno  di  demente , acciocchì  egli , il  quale  è crudele  di  natura  , t yendi» 
laiifro  motto  , foffofio  fila  fine  ogni  riffttto  , non  fi  eongingmffe  a i danni  nffbn  co» 
Ce  fere  ; il  qual  Cefare  tenendofi  anth'  egli  da  net  graviffmamente  fer  deyerfe  ceffoni 
offefi , e maffinameme  fer  le  genti  nofire  mandate  uit marnante  in  aiuto  di  Menfiff/me 
Lutrecfontra  l’ esercito  fio  a TCafoli , n«n  certa  altre , non  effendo  egli  ne  men  crude- 
le , ne  men  vtndicaciyo  di  demente  , che  fittoforci . Ora  quanto  fila  frima  di  que- 
fio  due  co  fe,  egli  è fiù  noto,  che  me  fieri  non  farebbe  , quante  io  mi  fin,  e code  faro- 
io  , e coir  ofert  ingegnato  > benchì  fer  dime  il  yero  affai  foco  feUcemente  che  quella 
fané  de  i Gttaiini , la  quale  fer  lo  effire  fiata  anuca  della  Cafa  de  i Mefiti  fi  chia- 
merà TeUefea  , fiff  tome  membro  anth’  fila  di  quefio  comune  , non  ffiamentt  dado 
ingiurie  pubbliche  , e frivatt  fiftfa  , ma  fifra  cu  d"  Ujici  , 1 di  %lagfirati  onorata]: 
U qual  cofa  diede  a moki  che  din  , e fu  cagione  , che  io  fiere  ad' aUre  ingiurie,  e im- 
froferi , non  fur  Doge  , cont  era  , ma  Vige  fi  l'mtqia  chiamalo  fffi , yfiendo  lajjir- 
mi  in  quel  modo,  come  non  contenn  dodo  Stato  Toffiare  , cere  affi  queSo  degli  Ottima- 
ti imridurre , qua/i  non  mi  denefft  bcfiart  il  fufremo  grado  di  quefia  nobUiffima  Otti  , 
o non  fafojfi , thè  a diyerfi  qualità  di  Toffii , dimrfe  qualità  di  nggimtmi  fi  con- 
vengono . E di  dieeffe , che  i Cittadini  btnefieaii  da'  ’Mtdtei , t fi  yrrtrt  'fitto  d 
loro  comando  ayvezqi , mai  ne  fer  carette  , ne  fer  Infinge  a quefio  frtfenu  libert 
State  accomodare, non  che  effezionart  fi fotrfisbono , farebbe  fer  mio  ffudh^  in  un 
firu  ,e  mamfefitffime  errerò  j im fer  occhi  egkni  conofiono  la  natura  fi  Clemtntt,e 
fanne  metto  bene  , quanta  egli  da  loro  ingiuriati  fi  tenga  , e ninno  fi  loro  è , ne  d 
fi  file  , ne  sì  cieco  , il  quale  non  vegga  , e fiffia  3 chi  il  Tafa  , fibbene  finge  faUft- 
mente  £ averne  molti  ftr  amici,  e lonergU  cari , non  gli  odi  figreiamtnti , e tenga  fer 
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nimici  ftta  mtm  che  tulli  fUMti , t fecwtdochè  a lui  fen  , n»n  ftnzd  gmfiffmi  u- 
gieuee  fofdàcki  alme  »ggi  4 duque  guriti  furi  due  armi  appunto  ■ /»  yea  di  cmere 
4 diftiuUre  la  taja  fua  tentr*  il  Topolo  , corfen  col  Topolo  ad  offenderla  , ed  in  In»- 
go  di  ctnfgltare  il  Cardinal  di  Cortona  a mantener  lo  fiato  > inanimandolo , e aman- 
do, gli perfuafero,prefo  il  ¥ala^:(o  de’ Signori,  a figmfi,con  Jppolito  ,e  aAeff'amht, 
disaiutandolo , e fbigottendolo'.  Quanto  atta  feconda  cofa  , confiderando  io  , che  7apa 
Clemente  a firetto  , e duro  partito  fi  trtroaroa  , cencioffacofachè  egli  da  un  cauto  non 
yoliya  a patto  ninno  rimaner  prnato  del  Dominio  di  Ftrenxa,  e dati’ altri  gli  riucrf 
ferva  pure  , e fi  vergoguna  a far  pace  , ed  entrare  in  lega  con  colui  > U pule  C ave- 
ya  ,fi  può  dire  , ier  l' altro  con  tanto  yituperffó  danno  , e con  tanto  dannffo  yiln- 
pero  tenuto  piu  mefi  prefo , e incarcerato  , amfecea  ienijfimo,  che  egli  fecondo  C ufer 
ea  , e natura  fua  procedeya  meco  con  afiuxJa , e mi  f aerea  malizaofamtree  tentare , 
chiedendo  da  prima  cofe  legoitri,  e di  poco  momento,  e hreyemente  non  irn^oneyoli, 
per  yentr  pian  piano  poi  a delle  più  grati , e più  importanti  , ed  in  fomma  inginfliff- 
me  : onde  io  por  nen  afperarlo  , e farlo  più  di  quello , eh'  è"  fi  fojfe , ineipngnire  , j«- 
dieai  hen  fatto , ufando  conira  lui  fteffo  torti fue  medefime  , ma  tanto  più  giufiamen- 
te  di  lui  > quanto  egli  per  opprimere  la  lAhertà  della  fua  'Patria  , ed  io  percii  nen  t 
opprimtffe  V adoperava,  giudicai , dico  , hen  fatto  di  doytrgli  rifpondere , e per  eddel- 
ciré  un  poco  i fuoi , oltre  ogni  credere  inacerhiei  fpiriti  , andarlo  trattenendo  con  pa- 
role di  maniera,  eh’  e^i  non  ateffefe  non  yera  , almeno  apparente  capone  di  deder fi  co, 
priyaii,  e querelarfi  co’  Trincipù  cosi  agramente  ,come  egli  meco  il  giorno  faerta,  dn- 
hitando ancor a,che  egli  alla  finfìne,come  difperato  non  fi gettaJfe,non  tetend»  alerò  modo, 
nelle  hraccia  dell'  Imperadore  , e per  qntfia  yia  coll’  aiuto  , e favore  di  Ini  , 
giugnendo  alle  fpirilnali  t armi  temporali  , nonyetttffe  ad  opprimerei,  Qmefii  firn 
gl'inganni  , Nihiliffimi , e Prndemijfimi  Cittadini  , e Cindici  miei  , che  io  ho 
uftti  contea  quefla  Città  ; Qntfii  fono  i trattati  , cht  io  ho  lenmi  contra  fU- 
fla  T^puhhlita  : ■Sppfii  finalmente  fono  i tradimenti  , thè  io  ho  fatta  a qne- 

fio  Popolo  a 0 idla  Patria  mia  : di  qntfii  folt , e non  et  altri  tn  accufano  , mi  mordo- 
no , e mi  riprendono  , più  la  che  al  trvo  trafiggendomi, gU  acenfatori  > i murdieori  ,< 
i ripretffori  miei  > non  meno  falf amente,  che  parvementt  taXormiandomi , E fe  alcnm 
mi  domandajfe  > perchè  io  ancora  dopo  il  divieto  fattomi  dada  Pratica  di  mm  denta 
tener  ptù  cotaU  pratiche  ,feguieai  addogai  modo  di  tinaie  , gli  rifpondaei  di  dà  rnnua 
akra  cofa  effae  fiata  cagione  ,fe  non  il  troppo  tfelo  , e amore  thè  io  porlo  > e porleri 
fempre  alla  Lihatà  , t oda faluu di  queflo  a Dio  caro  , e dame  diletto  Popolo  J U 
quel  Lihatà  , e ftlnie  non  la  Pratica  prroatamente  pa  le  camere  , ma  ’tl  Popolo  fief- 
fi  puthltcamaue  nel  Corfiglio  ìolaggmre  , fidata , e raccomandata  m’ ayeva  ; e come  i 
Coyernaiori  delle  narri  nelle  fortune  marine  , non  qutdo  foglitmo  , nc  deono  fare  , che 
4 coloro  piace , i quali  in  effe  portati  fono , ma  quedo  thè  la  ragione  , e la  fpaìtnzà 
'tnfegua,edimofira  loro  ; così  quegli,  che  a i governi.  deUe  TQpuhiliche  pefii  fono , 
non  quello  che  gli  altri  dicono  , ma  quello  che  effi giudicano,  che  pa  hen  fatro,ripur- 
dar  dehhono  . E di  vero  mate  andrebbe  la  hifogna  > fi  i Capitani  degli  Efertiti , o 
nel  guardar  fi  dal  nimico , o nel  pigliare  gli  alloggiamenti , e ned'  appiccate  la  hattagUa, 
non  il  gindiào  proprio  , ma  il  yotere  , o il  eonìodo  de' fidati  fegnijfino  : ancorché  il 
non  di  mia  yolonià  propria  , ma  con  faputa  , « Configlio  de' più  prudenti  , u amore- 
voli Cittadini  , ho  fempre  trattato  qnefio  manegfio  , come  hen  fanno  , t pejfono  'K- 
Tiffrmaneenie  tefiimomart  molti , e tra  quelli  alcuni  , che  io  yeggi  federe  in  quefli  Sena- 
to per  giudicarmi  ; £ come  io  non  dubito  , che  l’altrui  oppmioni  potevano  tjfert  > e 
per  smentura  erano  di  maggior  prudenza  , e di  miglior  giudizio  della  mìa  > coti  fi* 
etrtiffimo , cht  la  mia  da  ottima  mente  , e da  fingolare  carità  procedeya  , e fiiudmenll 
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MU  fuBo  eh  ia  ha  tkna  , a fatta  in  mantgpania  fnifla  nt^t^ia  , è fiata  dame,  a 
fatta  > e detta  a bum  fina  , a per  crederà  di  gtavara  in  catal  moda  alla  faUtt , e alla 
Libarti  di  tjnefia  mta  , a ama  fin  che  la  frapria  vita  , cara , e patonda  Patria  s il 
aba  i cjuella  che  fa  > eba  ia  fptri,  eie  la  eefa  da  ma  fatta  dtbiiana  tjfert , non  pare 
feufate  , e approvate  , ma  eziandio  lodate  , non  fola  da  vai  ituarrottijjimi  Ciudiei  { 
ma  amara  , fa  t amara  detta  Patria  , a detta  tariti  non  m’ ingannano  , il  (ha  non 
erede  , da  tanti  colare  , che  di  noi , a dopo  noi  nafitranno  . E yo^a  Vie  , che  non 
tenga  tempo  , piando  che  fia  , che  i pofiari  noftri  ianedicendo  l'ojja  di  t&cali  Cap^ 
pani , maledieana  , a bafiemmine  quatte  degli  emuli  , ad  anverfarj  firn  > a quali  eg- 
gimai  t 'rtolgendomi  , e a voi  fpacialmtnie  Signora  Jacopo  Charardf  prima  di  miti  , il' 
qual  non  contento  S marmi  tolta  , fertendati  della  vane  fofpezàoni  del  Papaia  , il  Som- 
ma "Magtfirata  di  qnefla  Ciati  , ne  vedermi  in  abito  cesi  mafia , a tati  lugubre  , cer‘ 
tata  ancora  di  tornò  con  famma  ingiuria  , a l'onoro  , a la  vùa,  vi  damando  , qual' 
cagiona  ti  fpingt , cenciojftacofaebè  mai  ne  in  datti  , na  in  fatti  efftfo  v adrbia  , a 
imrudtlire  tante  tomra  di  mo  , a con  tal  odia  perfapdtarmi , che  a pena  i cappi , a 
• la  mannaia  para , che  debbiano  poter  bafiare  a tratti  la  fata  dal  mio  fangtqo  > non  ad- 

I tramanti  pufi  , anqi  pur  fcnqa  quafi  , che  fa  ia  tei  mtjfi  , a tutta  la  cafa  vafira, 

i anzi  tutta  quefia  Otti  a farro  , a a fiamma  pafto  ! fa  che  tei  targagnandovi  di  cou- 

I foffara  in  quafio  tener  andò  tenctìia  dt  tanti  fapiemifsimi  ÌAagifirati , e giuditiotijfini 
t Ottadini , d"  tjfira  fiato  fpinto , non  tante  dalia  mattroolonqa  , a maltagitJt  vofira  , 

r quanto  dall’  òrridia  , e amb  qìona  altrui  , rifpondarefie  -,  fa  non  con  alta  , a finora  va- 

t te,  certa  con  maligna  , a mahagia',  quella  lettera  che  io  raccalfi,  la  quale  non  t' ac- 

corgendo tn  t tra  caduta  di  fané  , firittati  di  J{oma  da  Giachinotto  Serragli , agantt 
oT  JacapaSaltiali , il  quale  è parenti  firmo, e S^retario  dal  Papa.  Vana  fia',  ma  fi 
, io  vi  tugafii , la  Unirà  tentr  da  Rama , non  efjer  di  Giachinatta  Sarragli  , non  tjfcd 

I caduta  a me  , che  mi  rifpondarcfia  toi , non  mando  toi  nulla  di  atrio  , non  patendo 

, privarmi  tontra  cafa  nefiùna  !“  E fi  io  dierfii , che  quefia  lettera  ì fiata  ferina  da 

è vai  , oda  qualcun  altra  , che  mi  vaglia  mal  come  toi , il  quale  fi  la  fa  Ufiiata  ta- 

I,  dare  in  peata  , per  darmi  infamia,  e mala  tace,antfi per  tarmi  in  un  madefimo  tempo 

, mquifiimamenle  t onore , e la  tita , che  rifponderefio  voi  fi  dm  fn  , non  bafia  impatti- 

f dire  i allora  dovmato  tentr  bianto  , quando  tn  aceufafie  si  afpramtnlo  , tomaeh' io 

, non  creda , che  cotefia  paUtdizza  proceda  tanto  da  rimordimento  di  cofeienza , quanto 

, ia  catterà  > e anco  quefia  non  ragionevaU  ; jierchè  fi  fi  Inarana  la  t marna , fi  fi 

, fhandnona  i giuechi , fé  fi  proibirono  U btfiemmit , quefia  non  fn  pii  colpa  mìa  , cht 
’f  ^ ^ ^dagtfirati  , che  F approtareno  , o di  lutto  il  ConfigUo 

, panda  , che  la  tinfi  . %4a  io  voglio  per  non  aliorarti  pii , attender  quanto  ha  prò- 

j mtjfà  di  fipra  , farti  buona  , e conce  dare  tutto  quatto,  che  avete  detto  tei , e che  ta- 

j Uie  dica  anch’io  , cioè  la  lectcra  ejjir  venata  da  Rema  , effir  di  Ciachmona  Serraglìt 

, e anca  fi  pur  tasi  ti  piate  , effir  cadala  a me,  e ti  domanderò  fiUmenie  ; che  Dami- 

f ne  pera  contiene  altre  quella  lettera  , della  quale  vai  avete  fatte  , e fata  ti  gran  rem- 

I ■ bazza,  fi  non  quatta  , che  io  ho  di  fipra , non  pure  ingenuamente  cerf affato,  ma  an- 
cara  teracemtnti  ffufiificato  fi  oh  ella  dice  pure  , direte  voi  che  tu  mandi  Piera  tuo  fi- 
, gUuala  fnora  de’ cenfini  con  qualche  refoluqtone',  la  lettera  la  dice  bene  ella  , ma  il  fatto 

^ fia,  fi  ia  l’mtffi  mandata  ; io  creda  > ebe  tu  F anfii  mandato  ■,!  ia  vi  rifpanda  , che  fi 

, carta  dina , a cht  la  tafira  credenza  non  debba  gran  fatto  pregiudicari  alla  tertazzat 

^ mia  , quando  pure  mandalo  Favajfi , non  il  mandarlo  , ma  la  cagane  del  mandarle , 

0 pii  lofio  la  camme  fisime , che  tgli  avaffit  anta  da  me,  tra  quella  che  intpanma  , e 
, fi»  cmftderar  fi  datava  , la  qual  commefiione  non  mando  data  io  , male  patetatt 

, faptrla  tei.  la  non  la  fapeva , rifpondarofU  toi  qui , carne  imenda , che  avolo  altrate 
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, > »M  M w#  fhdcnmuna  > ^ agevokmm  fi pm  fare  coxjgiàeU$/ra  > ei'eìU  fa^  ■ 

rebbe  fiata  ma  buona  tam^i  pefsima  per  efuefia  Càtù  . Duofut  alle  imwu^namnh 
€ inàwìnamenn  yofiri  voùte  , ohe  fi  creda  i«  cofa  d*  tanta  importanza  f e pare  a 
*poi  t che  Ita  ufficio , non  dico  di  buon  Crifiiam  , o dt  buon  Cutadino  t ma  duomo  da 
iene  » éttn^ pur  d uomo  foecufare  akum  sì  ydlaaamente  ,e  porlo  in  pericolo  della  fa' 
ma  % e della  yita  , pernia  altra  ragione  , o fondamento  , che  d&  conghietture  > le  qudi 
riefcono  bene  fpeffi  , an;(i  U più  yólte  , o pisi  to/h  mafi  fempre  , o vane  , o fidiaci  /*, 
ma  concedali  a voi , che  agl*  indontmamenti  voflri  fi  debba  credere , e alle  cot^hittmt 
vofire  prefiar  fede  » donde  mete  yoi  per  vofira  fie  , e co»  tanta  age^lezaca  » che  la 
eommefftone  mia  farebbe  fiata  non  buona  » anzi  peffima  per  que^a  Gttd  f dal  mie 
ytfio  forfè  è dalle  mie  parole  f dalle  atporù  mie  , perchè  io  fiù  il  primo  tcbe  ard^ 
€0»  santo  mio  rtfclm  di  fcoprirmi  contra  i fuperiwi  , e in  firme  della  Libertà , eUcen- 
do»  che  le  pratiche  nel  Talagio  pubblico  de'  Signori  > e non  nel  primato  de'  %dedià  fare 
fi  doveanc  !*  dalla  vita  ^ che  io  ho  più  di  feff ani  armi  innocentemente  , e fenza  che 
alcuno  mai  dà  me  fi  ddeffe  > yirputo  ? e più  toflo  dalla  moru  di  Piero  mio  Padre , $ 
dalla  y>»a  ^ Gino  mio  itpolo  ? o dall'  opere  di  tanti  miei  Maggiori  » per  la  Libertà  % 
td  arcrefcimento  di  qutfia  T^pubblica  f o della  parfimoma  finalmente  , e frugalità  di 
tutta  la  famiglia  de*  Capponi  f ditemi  un  poco  &gnore  Iacopo  Gherardi  non  fate  mi 
differenza  da  Madre  a ‘Matrigna  ì chi  peffate  » che  amino  più  la  lor  Patria  » o i fi- 
gliuoli t 0 i figlufiri  f rifpondetimi  di  grazia  , qual  latitudine , mzi  quale  ingrati- 
tudine  farebbe  fiata  la  mia  yerfo  il  Popolo  Fiorentino  f %lio  Padre  per  mantener  li» 
hera  quefia  'Repubblica  nel  me-^i^o  della  guerra  , e fra  tante  nemiche  Tìdzioni  barbare  » 
fir acciò  f Capitoli  fui  vifo  al  di  Francia  , td  era  fi  può  dire  prhrato  » ed  io  Co»-, 
faloniere  di  Giuffizàa  nel  meici^  della  pace  fra  tanti  parenti  , e armi  » e Cittadtm  erti 
iapitolato  per  farla  ferya  ? Dichiaratemi  vi  prego  , fe  ^udiebate  , lafciamo  fior  ra^ 
gtonevole  , che  non  yi  ridefie  di  me  , che  in  ogni  cofa  vo  cercando  la  ragione  , ma  ve- 
rfimile  > che  io  potendo  vher  libero  > e con  eterno  onore  di  me  , e di  tmu  la  cafa 
mia  cercdffi  di  morir  fervo  con  infamia  perpetua  di  me^e  di  leif  Rifohte turni  ultime’ 
mente  » fe  yi  fiate  dato  ad  intendere  » che  in  un  giudido  dente  ne  ya  la  yita  , e 
f onore  » fra  tanti  feveri  Magifirati , e finceri  Cittadtm  debbiano  effer  piu  credute  a 
yoi  le  bugie  » che  a me  la  yerkà  F male  mcfira  > che  cenofciate  la  fapienza  » e U 
religione  di  quefii  integriffihti  Giudici  » fe  pure  il  credete  • Ma  quando  mjfuna  fujft 
fiata  di  quefìe  cofi  » ne  foffi  » le  quali  furono , « fino  tutte  quante  , non  doyevate  yci 
centra  un  yofiro  Cittadino  , e che  v*  era  per  non  dir  fuperiore  , compagno  , e collega  » 
non  dovevate  yù  dico  procedere  yfi  non  con  maggior  modefiia  > e cotfiderat^iom  > al- 
meno con  minore  audacia  , e temrttà  f che  mn  yogUo  ( per  ayer  maggitnr  rifgum- 
do  a yoi  , che  uno  fete  de  Signori  y che  mn  ancefie  yoi  a me  t quando  era  fido  Coffa- 
Urùtre  ) appellanaole  pel  nome  proprio  loro  , chiamarle  rabbia» e pazzia  : perciocché 
che  vi  bifognava  regimar  cosi  fùbito  yC  con  tanta  fretta  y sì  grande  fiudo  di  ^oyarà» 
e fargli  edT  armi  fiotto  > ma  in  gufi  però  che  fi  yedeyàm  , fpaffeg^are  con  tanta  bra- 
vura trofie  camere  de*  Signori , e dmanff  dia  mia  prifria  per  ifp^etemarmi  p a che 
fine  fare  armare  la  Milizia  P per  qual  cagione  pigliare  Ù Palazzo  P a che  effetto 
chiudere  ^ « puntellar  la  Porta  P a che  cofa  peffau  voi»  che  doyejfe  giovar  quel  tu^ 
multo  » che  per  ordine  yofiro  fu  giù  in  ftU  f^talto  , e nella  Corte  fatto  l*  altro  ieri  da 
coloro  y i fiali  quhi  fi  mettono  fido  per  guardare  , che  tumulti  non  fi  facciano  ? da 
ehi  nacquero  , e che  yolevan  figmficare  quelle  yoci  imprudenti , e infoienti  , e im- 
prudenti y e infoienti  dm  , ano^i  empie  y e ne  farie , e. nel  mei^o  di  qualumhe  maggior 
barbarie  « barbariffime  » e abbommevoli » gettatelo  giù»  e fbalzatolo  fiora  delle  firn- 
fife  P Che  io  poffa  mandare  ancor  fiora  l’ alito  , § rimirar  la  doUìfftma  > c befitffima 
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wt  iti  frima  iìDio,  dtlfult  lutti  i lem  fnctituu,  t feitftlfuettKi 

umn^t  1 1 tmmevtii  Otttdim , che  .’iatirfitfert , e mi  jcumptrom  > che  dt  Iti  ma  rc- 
Jlt , ch'io  tua  f«JJi  infimt  coaTtero  mio  figliuolo  in  tpefio  TaUtt^tfo,  e nella  mia  CamtrA 
JUjfa  yiolenitmentt  ammaziMO , t tagliato  a fezaj . Gli  uomini  civili , Signor  loco» 
fo  , detono  chilmmta  frocedere  nelle  T^fuhhticho  lene  ordinate , igiudicj  , o non 
armi,  lo  leggi,  e non  gli  vernini  devono  comandare  ,t  fignoregtfiare . 2don  fiafete  tot 
ancora , ejfendo  fadre  di  famiglia  tane' anni  fieno , tjuel  che  ne  ta,  e la  fetta  eh' è fejla  4- 
gli  uomini  ficandaltfit,  i ^uali  per  fualfivogha  cagione  fielievano  il  Tofolo  , e armano  la 
Cuventi  pur  troppe  di  fina  natura  mobile  > e defiderefia  di  eofe  nuiote  f mi  nafiiofit 
fumo  grate  defitto  commetta  , t qual  menti  fiupplicie  ch.unche  di  fina  propria  antortti 
eucide , detunque  fi  fia , alcun  uomo , ancoraché  pritato , e ahhieuifiimo , nonché  un  Gon- 
faloniere di  Uremie  nel  TalatjM  de' Sigimi  f Siete  tei  fole  a con  ricordarvi , che  i 
^agi frati  fieno  fiagtefianti , e imielahiU  / credete  tei  , 0 voletate  cncr  fif  ecidi  priti- 
legto,  che  le  cefi  chea  lattigli  altri  fino  illecite,  e tieiaie,  uvei  fieno  lecite,  e eonce- 
abute  r’  qual  differenza  è maggiore  tra  i Ttincifi , ei  Tiranni , ft  non  che  quefii  ucci- 
dono chiunche  ejfii  tegliono,  e nel  modo  che  piace  loro,t  quelli  (olamenle  colore , che  il 
meritano  ,t  per  la  via  della  ginfiigU  • io  "on  teglie  per  non  uficirt  della  natura , 
e ceflumi  miei , concitarti  oda  da  quelle  cefie , la  quali  petrihhono  pujlamente  fare  a vn 
quello , che  voi  ingiù fanuute  cercataee , 0 cercate  di  fare  a me.  Solo  diro  ,che  fie  il  heno 
di  quefta  Città , e l'utilità  pubblica  vi  fefifimo  a cuore , come  predicate  , toi  non  l’areftt , 

0 ptrisfegart  l ira  yejira  , 0 per  fioddisfare  all' andii fotte  altrui,  mffja  nel pericole  , che 
voi  l avete  ; perciocché  fic  vere  è quelle , che  io  intendo  ( il  (he  piaccia  a Dio  che  falf» 
fia  ) cerne  molti  fi  preparano , perchè  io  non  efica  tho  dà  qutflo  Palafft , ceti  non  mena 
molli,  ne  mene  poffenti  l'apprejìam per  ifeamparmi  i quegli  veglieno , che  io  fia  pròna 
condermate , thè  udito,  t prima  morto , che  cendennate  j quo  fi  non  pefione  fiepportare  1 eha 

1 giadiej  fieno  impediti , e la  ragione  vinta,  e oppreffa  dalle  forfè , E perehi  imi  pare 
i^ti  £ qtù  finliri  il  remore  dtW arme  , e tedere  da  tieino  il  pericolo  grandijìme  , nel 
quale  con  ultimo  danne , t fiermiràe quejìa  7{ep:ihhlica  fi  trerta  tutta  quefta  Città , ta 
carità  natia  della  Tatria  , t i amore , che  to  peno  t'miei  Cittadini , mi  sferzane , e mi 
ctfiringene  ,affinechè  per  rma  cagione,  artfi  pure  per  colpa  altrui  al  fiangut,  ali’ ùcci forà 
citili , atta  rovina  deUe  cafie  , e forfè  £tte  chiefit  non  fi  tenga,  a far  quello,  che  io  ave- 
te tra  me  di  non  voler  far  difpofto  , e deliherato  , cioè  dt  raccomandarvi  me,  e la  giu- 
fiijfima  caufa  mia , s'tqer  ffudicar  io  tinneccnfi  mia  efificr  hafinoU  per  fie  medefima , e 
ti  per  non  parer  dt  diffidarmi  della  dirittura  , e giiijìifa  tefira,  laonde  a tutti  infie- 
me,  e a ciaficun  di  toi  panicolarmtnte , Magnifico  Gonfaloniere  , Tccelfi  Signori,  e toi 
tutti  Onoratijfimi  Magifirati,  Olia£nt,  e Giudici  miei,  umilmctue  non  mene  tott animo, 
thè  eoBa  fronte  òuhinandemi , ti  prego  , e ficongiuro  quanto  fio,  e po(fio  il  più  , che  nel 
rendere  il  partito , e in  giudicando  la  taufia  mia , vogliate  ricordarvi , prima , che  celai, 
il  qual  fitnza  giufta  cagione  ■ e ragiona  alcuna  acenfia,  è Jacopo  if  Iacopo  Chetar  £ i e que- 
gli ,ehe  con  tutte  le  rogieni,  e cagioni  giufiiffimamente  fi  difende , è Niccolò  di  Piero  Cap- 
poni t poi,  che  nette  tofiromarù  fia,  e in  quelle  fere,  che  in  effe  ente  , effer  pfflo  non 
felamtnte  F onore , e la  vita  a me  che  tqftro  Cittadino , e iimoeentijfimo  fono , ma  ezian- 
dio la  Làherià , e fialute  a qnefta  Città , e a lutto  il  Popolo  Fioremine  ’,  perciocché  finten- 
dtmeute  principale  £l  Ghtrardi , e degli  altri  al  Ghcrardi  fiomiglianli , i quali  fi  fiertoq 
di  lui,  come  d'uomo  audace , e che  fiinfa  freno , e harhafftle  effendo , non  ha  in  cofit  al- 
cuna nfpetto  veruno  aperfona  veruna,  è non  tanto  fpegner  me , quanto  ridurre  il  ben  co- 
mune in  utilità  ptroata , e far  di  quifio  puhUko , e libero  Popolar  Got'rno  una  f artico- 
lar poteffà,  ediffoluta  licenza  loro:  ne  t'accorgono  , parte  dalTo£o,  e dall  invidia  abba- 
gliati > e parte  qatt  amhizàane  ^ e avarizia  aaetaii , fàuna  effitre  ne  più  (orla  via  èfi 
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Anno  1 4 forre  con  efiremo  itmo-,0  "nr^ut  mflrà , e Imo , Omtmr^ 

MOXXIX.  « tuu4  U lubtlijllmo , t fojfntt  Otti  di  Fnett^e , cm  tutu  il  fno  Urgo , e fwrttijlùito  Im- 
ftmtnill4ftttfii,ihdudiP4f4  Clemmtt,  eferconfegnemidfirU^^lolgdDiocoiitr'^, 
ma  yer4ce  sogurio)  di  Uiert , efelia  fono  cruielijfiMa fuf  eritriti  ferpeliumemt  mifer* , e 
frt  Mentre  Niccolò  favellavi)  e per  alquanto  (paziO)  poloachèebbe  finito  di 
favellare)  fii  un  filenzio  inaedibile  : e Iacopo  ftcffo  maravigLandofì  della  vee- 
menza del  Tuo  dire,  e come  tanto  dall’altra  volta  che  fiivellò  , a quella  mutato 
fi  fofTe , hmalè  quali  attonito , e flupe&tto , e parendogli  che  ognuno  lo  guar- 
dalTe  in  vifb  con  non  beta  cera,  cominciò  a temere  di  je  medefimo  , ne  fàpe- 
Nìettli  ■ Pcchè  vcnutofi  alla  difcuflion  della  caufà  > fu  Niccolò  da  ogni 

Céfptmi  fofpezione  di  tradimento  con  inaravigliofb  favore  alToluto  y e liberato  del  tut- 
éljfilHtt.  to  ) fuori  Iblamente  ch’egli  dovelTe  dar  fbdamcnto  per  trentamila  fiorini  di  non 
partirli  fra  dncme  anni  dd  Domimo  : e la  fera  medefima,  entrati  per  lui  malle- 
vadori de  i molti  ) che  s’offerivano , Giuliano  fuo  fratello  > e Lorenzo  Strozzi  filo 
cognato , fé  n’andò  a ventiquattrore  in  mezzo  di  due  degli  Otto  a cafà  in  abi- 
to privato,  ma  non  già  privatamente.  Condofliacoiàchc>  oltra  i parenti , ea- 
mid  Tuoi  più  ftretti , l’accompagnò  si  gran  numero  di  Cittadini  ^ tutte  le  ra- 
giom^  ) die  egh  quando  entrò  Gonfaloniere  non  ebbe  per  avventura  tanti . La 
mattina  fegucnte  fii  veduto  in  mantello  , e cappucdo  andar  hicendo  le  fue  Ac- 
cende in  Mercato  Nuovo  , ma  in  capo  d’otto  giorni  per  togUer  via  ogni  fo- 
fpeno  ) effendo  da  molti  vidtato , e intrattenuto  , fé  n’andò  colla  liia  Donna, 
e un  Icrvidore  a flarli  in  villa  alle  fii^oflèdloni  ; ne  s’intefè  mar , che  io  làp- 

{>ia , per  qual  cagione  egli  nondicefle  {copertamente  nella  dtfènfione  fua,  la 
ettcra  non  efTerc  caduta  a lui:  forfè  dubitò , che  ella  non  gL  fbflè  fbta  involata 
di  camera;  donde  fi  diffe , die  Lorenzo  Berardi  col  contiglio  di  Lorenzo  di 
Bernardo  Segni,  il  quale  era  de’Died , aveva  prima  tutte  le  fue  fcricture  levate. 
Erafi  Iparfb  per  tutte  le  Città  d’Italia  il  calò  di  Niccolò , e fi  diceva  < come  fiio- 
le  avvenire  in  così  Ètti  acddend)  molto  più  di  quello  ch’era , non  ofbntc  che 
i Died  avellerò  {ditto  per  tutto  agli  Ambafdadori,  e altri  loro  Commcflàriaf 
fai  meno  di  quello  che  fofTe  ; ne  mancaiono  di  coloro  , i quali  temendo  deOa 
vita  di  Niccolò, fpaedarono  fubitamente  pofle  con  gran  diligenza p>cr  aiutarlo: 
e Giovan  Giovacchino  IdifTe  al  Ke  di  Fronda  caldilnmamcnte,  accertando  Sua 
Maeftà , il  Gonfaloniere  non  aver  errato , ma  efTergli  dò  avvenuto  per  l’invi- 
dia , e malignità  degli  emuli  fiioi , e anco  in  Vinegia  fu  al  Doge , c a più  de’ 
primi  Genuluomini  ffrctnllimamente  raccomandato . Era  flato  Giovan  Gio- 
vacchino in  Roma,  poi  venuto  a Firenze  per  trattare  , che  il  Papa  ( aedendo 
egli  infieme  col  Crifbaniflimo  alle  parole,  e promeffe  fue  ) li  dovel^  dichiara- 
re d’entrare  nella  Lega  ; E perche  Tommalo  Soderini  , a chi  quella  pratica 
non  piaceva,  aveva  detto,  che  per  quella  via  anch’egli  ucccUava  aun  Cappello, 
s’era  fortemente  sdegnato  , e non  lolamente  s’antlava  dolendo  di  lui , ma  di 
tutti  i Fiorentini  generalmente , fpargendo  di  cattiviilimi  Icmi , e 6cendo  di  fini- 
fili  rapporti , dovunqe  capitava  : Onde  il  Re  Francefeo  per  ifeufàre  , e {caricare 
fc  , ebbe  a dire  poi , acculando , e caricando  i Fiorentini,  loro  efTere  flati  ca- 
gione della  rovina  dì  tutta  l’imprcfà , mai  non  avendo , che  il  l’apa  entralTe  nel- 
la  Lega,  acconfentir  voluto.  U giudido  6tto  di  Niccolò  , come  piacque  alla 
fila  parte , per  lo  eflcre  egli  flato  allbluto , così  non  dilpiacque  agli  Adirati,  a’ 
quali  pareva , oltra  l’aver  cavato  Niccolò  di  Palazzo , ch’era  quello  che  fi  cerca- 
va prindpalmente  da  i più , e cosi  efferfi  vendicati  in  un  certo  modo  ddia  mor- 
te d’iacopo  Alamanni , avere  ancora  renduto  il  cambio,  o corneo^  fi  dice, 
la  pariglia  a quei  giovani , che  avevano  il  giorno  « die  a Iacopo  fii  tagliata  la 
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tetti , vietato  loro  l’entrare  in  Palazzo.  Ne  voglio  laloare  indietro  per  mag-  Anno 
gior  verificazione  della  Storia  , e giuftificazione  di  Niccolò  , che  fi  djfic  per  mdxxiX. 
colà  certa  , che  il  Papa  gli  aveva  accennato  egli  medefimo , e fatto  dir  da  altri  > 
che  darebbbea  Piero  filo  magaor  figliuolo  laDuchelIina  fiia  nipote  per  donna  i 
e l’altro  chiamato  Filippo  farebbe  Cardinale.  Intanto  col  Gonfidoniere  nuovo 
entrò  la  nuova  Signoria  > che  fii  Lutozzo  di  Piero  Nati  e , Girolamo  di  Napo-  sigturU 
leon  CamM  > pn  Stmo  Spirito  ; Francelco  di  Ser  Badila  Guardi , e Agnolo  di  ftr  Mé§g. 
Francelco  Doni  > por  Smmm  Crea  ; Giovanni  d’Iacopo  Gued  » e Giovanni  di  Ne-  /'*•* 
to  Cambi > por  Stoui  %Urùt  NrvelU-,  Simone  di  Giuliano  Ginori 3 e Giovamba-^** 
dila  di  Lorenzo  Boni , pn  Sm  Gùvmhì  j ed  il  loro  Notaio  fii  Ser  Iacopo  di 
Ser  Michele  Dued . Il  Gonfiiloniere  in  ringraziando  il  Popolo  nel  Configlio 
Maggiore  della  Tua  elezione  , favellò , fè  non  con  eloquenza,  la  quale  in  quel 
tempo  non  eia  ne  in  prezzo,  ne  in  cognizione,  fè  non  fè  d’aflài  pochi,  certa- 
mente con  molta  gravità , e prudenza , dicendo  in  fèntaiza , che  : Qttttu»  meno  e-  Rittgrà- 
gli  omvd  mai  (ho  fpttot» , htoirutit  à oUo  graia  m rari  ruhde  Città  , toMo  dm^a  4 r.tamimto 
fuB'jmtftri^mo  , 0 yaloTofo  Popola  mitre  legraifte  maggiori , e t/ir^arji  con 
mgtgtu , cht  paelf  oppàietu  , U fttoU  tgUtto  di  ùti  anta  tttoyom,  mai  par  aieutt  tom-  ctòfi. 
pe  non  gl'mgaamajft  : fe  non  negare,  molti  Òttadita  tjftro  iti  fheiuf^i  di  pii  MÓeha,  ttlUartUf 
pti  nohil  càft  di  Uà,  ma  thè  egli  damortyirfi  la¥atria,  odi  hmma  mente  non  erain-de, 
foriore  ad  alenila  : fapere  amara  futte  eJJ'ero'Uramemtlihert, e popolare  Stato, nel  qua- 
le a tutti i Cittadini  fi  comedono  tniiffertnttmente  ttati  gli  onort  i non  da  i tafati,  non 
dalie  riethe^t^e,  de  fine  beni  della  Jfirtuna , ma  dalle  coft  loro  pref  rie , dai  dade  yirti 
detonimi  cetCeenirfi gli  uomini  giudicare.  La  llfpnhhlica  J^amatia , dalla  quale  i 
i^fa  la  Ftereutina  , mentre  fi  manttnnt  incorrotta  , non  da  i nona  ayer  dtfiinta  gti 
temini , ma  dai  fatti,  t iifino  tra  i i^okii , e tra  gli  aratoli  e^t  andana  tnreart, 
t enorare  le  yirti.  Se  fi  eenfiderajji  tene,  ehi  forane  coloro,  che  la  Lihertidi  J^pma 
d^efere,t  chi  qnegU  cht  l’ oppugnarono , poterfi  agnilmenttton^cere , non  i nobili,  no 
i ricchi  «omuri  per  le  pii,  mai  buoni,  e yalenti  Cittadmi  ejfer  qetelli , che  con/iryant 
le  Tlgpuhlliche  : e venne  nel  parlare  in  tanto  fervore , che  fpalancando  in  un  trat- 
to amendue  le  braccia , e le  vettimeota  moflrando  : comeyoi  mi  ytdttt,<M'e, 
Ouorahilifiimi  Cittadini,  a me  pii  chela  vieacari,  di  pti  ricchi  panni , epii  onerey^ 
yeflito  il  corpo,  che  prima  ; coti  piacendo  al  Signore  di  [opra , mi  tonofeerett  fe  /tondi 
rmgliett,  certo  di  maggiore  animo  yerfi  la  libertà,  o falme  y^a  perf innanzi.  Duo 
fino  le  cofe  , de  negli  uomini , ijt»ali  hanno  gU  altri  uomini  a reggere , ejpnemart, 
fi  ricercano  prinàpabnente , la  fiffitciemia  ,ela  fede.  Detta  prima  non  p^,  ne  debbo 
quando  ptteffi,  prtmtuerm  eufa  ntffuna  di  me  , fulvo  de  io.eoBa  diligenza , e colf  indu- 
fhia  m’iimegeert  con  lutee  le  forze  fupptire  a tutto  qnette  in  de  la  natura  , o lo  fiudia 
meio  amtjjtro  infin  qm  maneatf.  quante  alta  feconda  , cosi  yi  cerferui  Dio  mOa  yqfira 
Liberti,  cerne  « me  non  fari  mai , ne  maggioreura,  ne  pii  continuo  ptnfitro,  cht  man- 
tenere tn  quefìa  Xiagii^  , e tnclita  Repubblica  fedelmente,  e con  quella  kam^a , che 
fi  deyt,  quella  franebezza  , de  atta  borni  di  lui  piacque  di  yolerle  donare . Io  cono- 
fio  bemf^iltmptrtli,cht  corrtno,fi>  quanti  nimid , t quali  abbia  quefia  Citti,  yeg- 
gw  i férkrii,deftmafttnt  atta  nofira  Liberti,  e nondimeno  fiero  prima  colla  grazia, 
tbtmgnkàdel  l(p  del  Cielo,  Jdofiroparticolar  Signore, poi  colconfigfio,  emutolnfln, 
dal  quale  non  intende  partirmi  «1  cofa  nejfuHt , fpere , dice , di  datetrt  dalla  tempefia , che 
in  SI  terribili  onde  la  nate  minaccia  , tutta  quale  io,  non  mio  merito , ma  yeflrt  merci 
figge  al  aumt.  Ubar  are,  tirar /neri  i e ftneual  porto  ,inqualcbe  pcure  geìft  ,otran- 
qnJUJfinut  fpiaggia  prifptramtmt  ctndurla,  filo  che  yi  ricordiate  di  quel  detto  degli 
aatithiSim  > il  quale  ha  lo  fperiete^a  ^tr  yeriffimo  dmofiruee  pii  volte , che  come  per 
la  coutordia  figUono,  1 1 aumentano  le  cefi  pieeole  , ceti  per  la  difiordia  caggieno , e fi 
Ser,  fior.  Farcii.  D d dite- 
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Adi»  JtUguno  $ziéiiiU  It gré»MJìmi  :%U  dt  fi»  ,mìn  »vtmt  nei  ftr ÌKC4  JtUj  fiijptvtM 
MPXnX.  Ttti , iht  tùffcHB  ^«rni*  Jijnfi  farà  JtfiCoo  f Oftràii  Dit  f»  c4ccUn  U frftrtnUk 
Jf  qHcJi*  Ciiti  fiuri  dtH  ofmiom  di  moia  , t oftrt  di  Ha  furi  il  ttntrU  fimi  tour» 

Ì4  tolomi  S ma  fothi  ; tu  fercià  è da  dir$,  cht  noi  ft^jumo  , « dtUutm fitr fiatrì  , 
i (de  mmt  4 ti»tcU  ; mà  Ufig»*  ^ tmì  erutti  à fon  fofii  , t ter  temei  yetfi) 
i/t^ghidre  ftmfre  , t fitr  temintmmtmt  elle  Vilelu  : toft  di  ridire  fitrMtt  fi  ti  fi- 
tefiimo  a credere , thè  ftandeci  uà  cmtefi  1 1 nBt  hraetta  ffemiihm,  altri  yrigaffe , e 
s afitiicajfi  per  mi  : f»gU  firn  ytrameme  tìttidià  , e amami  U Patria  Un , i q»m 
li  t dtfagt , e U fatiche  , agli  agi  j e alìi  diiizie  frefirifimu  > il  he»  feJhlic»  a i ca- 
madi  frhati  frtpMgaai , la  Lihertà  aSa  vita  ^ e la  mane  atta  firvità  meitan  ama»- 
•fi  . lo  per  me  mn  fa  cefa  ne  fi»  accetta  a Die  ,ne  fi»  defidirtfrde  agli  aomim  > 
che  oferare  sì  , che  calare  thè  ItSurit  feriva»»  , ahhiane  a farri  tu’ Un  lihri  i m^ri 
rumi  ,t  le  tafe  , a eanftndenza  , 0 ce»  vaUrt  da  sui  fatte  , ca»  ehiari  iachiifiri  > a 
ferftmi  celebrare  , fermi  qnefla  non  ì altre , eh  m torji  dia  nuru  > e firbarfi  he»- 
ghijjìmo  temfa  in  yita  ; anzi  fare  cm  ma  mira  mai  , e yher  tternatmeme  ftr  daa. 
ria  . Egli  ma  è del  tatù  fiora  di  ragient,  ne  esatta  diBa  yerifiima  > t fanùfimui 
Jlfligione  noflra  lomam  > fuUe  che  feretro  i FtU^ , e Teologi  Gentili  ,che  le  attimd 
di  coUro  , eh  haame  heru  , e lealmenu  U Xefnbhlieh  ammimjlrat»  > yiyo»o  dopo  la  , 
mone  feparalt  da  ttuie  l’ altri  mta  pii  alta  , e pii  riffUndeau  parte  del  Culo  firn- 
fiterna  > e beata  yita  , Imperaccbè  nejjuna  lidi  è tu  mangiare  , ne  minore  tra  i mer- 
lali , ne  eh  fm  faccia  gli  mimmi  a Ha  (aa^tìanti  » eh  gknare  agli  altri  uomim  1 
ed  ejfire  alle  Uro  RefnbUith  dda  Ieri  latiti  > * dda  Uro  fidate  cafioni  1 
Praneefto  Qjicftc  parole  aflcttuolàmeine  dette  piacquero  imivcrólmente  a daloino  , e 
Cariatti  comechè  Francelco  rìoicillè  uomo  di  gran  lètino  3 e di  gran  cuore  > quanto 
lodato,  ^tro  > e più  die  foflè  a Firenze  in  quel  tempo  i nuUa£mcno  a mtdti  de* 
Grandi  pareva , come  s’ egli  fbflè  nato  della  feeda  del  Popolazzo , che  la  Di- 
gnità del  Gonfàloniere  abbaflata  > e quali  contaminata  lì  folle  > non  li  racoor-» 
dando  da  chi  folTe  nato  da  prìndpio  > e a qual  line  ordinato  il  Gon&lonierea 
e che  ne  quello  i ne  altro  grado  dare  fi  poteva  da  die  la  Nobiltà  fii  vinta  > 
c difperlà  dal  Popolo  nd  MCCLXXXXIIo  le  non  ad  Artefid  > eMercatand  r 
e perchè  non  potevano  riprendere  lui  > il  quale  nell’Ambalceria  di  Siena  aveva 
darto  làggio  di  quello  dr  egli  era , riprendevano  la  prelènza  firn  > quali  il  di 
iiioti  > e non  quello  di  dentro  oonlìderar  fi  debbiai  e Io  duamavano  fidlito> 
perche  hi  Ragione  de’  Nafi  di  cui  egh  fii  minifiro  > era  già  inSpagna  fiJlita  : 
Ma  non  udendo , e non  aitando  tali  vod  > &ceva  carezze  a tutti , e fi  lafdava 
intendere  da  pochi , e fé  la  troppa  voglia  del  continuare  in  quell’  Ufizio  tra- 
Ipoitato  non  ravefièi  e condotto  più  rollo  a non  ùr  di  quelle  colè  idie  biib- 
gnavanoiche  a fardi  quelle > die  necellàrie  non  eiano> troppo  più  fiuebbe  fia- 
to lodabile  il  Ilio  governo , che  egli  non  fii  > perché  filtro  deco  da  quella  cu- 
pidigia non  vidde  > ancoraché  ibllè  perlpicaci^o  , ch’egli,  mentre  cercava 
in  vano  di  fiu'li  amid  i nimid , fi  &ccva  al  certo  nemid  gh  amid  . Una  del- 
le colè, di’  egli  aveva  detto  di  voler  fine,  e fece , perchè  ella  non  offèndeva 
perfbna , come  arebbon  filtro  l’ altre  , fu  la  tifonna , e la  liordinazione  dello 
Riforma  ticchio  , Era  lo  fpecdiio  un  libro, fui  quale  etyio  fcritti  quaitiere  per  quar- 
deSofiet. 

nere, e gonfiiloneper  gon&lone  inomi  di  tutti  quei  Cittadini,  i quali,  o per  non 
*****  aver  pagato  le  gravezze  , o per  qualunque  altra  cagione  , erano  debitori  del 
Comune  ; c niuno  che  folTe  a fpecdiio,  doè  deferino  debitore  in  fu  quel  li- 
bro, poteva  pigliare,  o eferdtare  ulìdo  alcuno , o Magjllraro,  anzi  chiunque  era 
tratto  , o eletto  ad  alcun  Mi^iftcato  , o ufizio  , fé  non  era  netto  di  òcchio, 
doè  lè  fi  trovava  in  fii  quel  libro  debitore , s’inceodev^  averlo  perduto  , ed 
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era  ftracdato  - E perchè  qucfto  ufìzio  dello  Ipecchio  era  d’ importanza  gran-  Anno 
didima , c vi  fi  potevano  commettere  molte  fraudi  , perchè  pochi  erano  quei  MDXsat 
Cittadini , e forfè  niuno  , i quali  non  fi  potefièro  trovare  a iprcchio  > quan- 
do chi  eferataflTe  oucll’  ufizio  avefle  voluto  trovargli , fi  ordinò  una  Prowifio- 
ne  per  cavarlo  delle  mani  de’ Notai,  che  fi  creaflcro  nelConfiglio  quattro  Cit- 
tadini uno  per  quartiere  , ciafoun  de’ quali  doveflc  un  libro  tenere,  nel  quale 
fùflero  notate  tutte  le  pofte  , che  temevano  ipecchio  , perchè  chi  non  aveva 
il  benefizio  , non  temeva  fpecchio  , cioè  non  era  delcritto  in  Oi  quel  libro  , 
ancoraché  foll'e  debitore  del  Comune  . E brevemente  vollero  , che  queitì 
quattro Senvani  dello  ipecchio,  che  eoa  fi  nominavano,  s’intenddTero  in  tut- 
to , e per  tutto  iiirrogati  in  luogo  de’ Notai , e Cancellieri  , e Coaiutori  del- 
lo fpccchio . Vinfefi  ancora  un’altra  Prowifione  per  riordinare  , e riforma- 
re la  Decima , che  fi  creaflcro  cinque  Cittadmi , l’ ufizio  de’  quali  foilè  di  do- 
ver  ritrovare  tutti  i beni  venduti  , e alienati , o in  qualunque  modo  , c tito- 
lo  pervenuti  da  perfonc  non  fopportann  , così  Ecclefiaihchc , come  SecohrhUVécim^ 
in  perfone  fopportanti , cominaando  dall’anno  Millcquattroccnnovantotto  , 

€ fargli  deicrivere  ne’  nomi , c lòtto  le  pofte  di  tali  foppoitanti  ; ed  m fom- 
1 ma  per  ridurre  folto  brevità  i capi  delle  Prowifioni , le  quah  Provniìoni  fono 

V feftidioiè  , e lunghe  molto  , prowiddero  , che  tutti  i beni  detti  fi  uralTero  a 

r gravezza , e di  più  che  tutte  le  pofte  defentte  in  perfone  morte  fi  rinnovafle- 

!•  ro , e lì  Èceflcro  deferivere  , c cantare  lòtto  i nomi  di  coloro,  che  cotali  beni 

, poflèdevimo  , eccettuato  folamente  le  pofte  de’  padri  , c degli  avoli , le  quali 

1 ancoraché  morti  foflero  , potevano  folto  i lor  medefimi  nomi  cantare  . E 

f pochi  giorni  avanti  avevano  creato  quattro  Gttadini  per  la  Maggiore  , e uno 

^ per  la  Minore , lènzachè  poteflèro  rifiutare  , a porre  una  irapSizione  , owe- 

j ro  taflà  per  la  fortificazione , che  far  fi  doveva , a tutti  gli  abitanti , o nella  Cit- 

f tà,  o ne’lòbborghi , o nd  contado  , i quali  folTero  non  iòpponanti , cioè 

f non  pagaflèro  le  gravezze  i e fimilmente  a tutti  coloro  , i quali  per  qualun- 

5 que  cagione  folTero , o elènd , o privilegiati , alle  cui  elcnzioni , e privilegi  per 

, quella  vola  s’intcndeflc  derogato  , e non  poteflòno  porre  , ne  meno  di  tre 

f,  tortai  per  oafeuno,  ne  più  di  cinquanta  . Al  tempo  di  quelli  medefimi  Si- 
li gnori , i quah  etano  tutti  vecchi  , e tutti  Piagnoni , fii  acculato  , e prefo 

, Antonio  Brucioh,  e la  cagione  lii  quella . Trovandoli  il  Brudolo  per  lacon-^*'”'?. 

j giura  di  Luigi  Alamanni , e di  Zanobi  Buondelmonti  rubello  in  Francia , fii  da 

j,  Maflimiliano  Sforza  già  Duca  di  Milano  , che  li  trovava  quivi  in  prigion  li- , 

j beta  , mandato  per  alcune  liie  bifogne  nella  tamagna  , dove  tornato  di  poifmiiji. 

^ per  le  mutazione  ddlo  Stato  con  Luigi  Alamanni  in  Firenze , pizzicava , fccon-  »<»• 

I dochè  le  brigate  dicevano  , d’erefia  , ed  era  tenuta  Luterano  ; cofa  certa 

j ch’egh  eia  nemico  a Ipada  tratta  de’Cherid  , e foezialmente  de’Frati , e gli 

, oppugnava  a vilò  Icoperto  , dicendo  a pien  popolo  , dovunque  fi  ofovava  a 
, ragionare  , 1 iy£s«>  &r»  eftre  btiUrt  a dir  dtgU  rum  ia^accurji  dtgli Stati i 

j ihe  non  fafcya  , t tit  firvifere  tomi  vari  »ktti , * tarar  dntrfità  di  EtgaU  , cht 
tatti  artiimo  ad  andar  vtptti  a a»  tttodo  , e fotta  una  Ingoia  medtfma  : la  pejìt 
dettr  Cuti,  c U rtrpim  dtllt  Kefuliticbe  t^fm più  td alni  i frati, e aUegava  Feicm. 
pio  di  Era  Girolamo  , che  aveva  divilo , c malcondotto  Firenze  i diceva  an- 
cora , eh*  dtrtt  amicammtt  tu  ttjìametui  fi  fatti  atta  dt  lafà  alle  RtpaUtitin , e 
prrjtrtifitat^iimt  , t ptr  ornamtuti  detU  Cuti  , oftr  riparamttao  de  fiumi',  t per 
tr^ettamtatt  dellt  firada , oggidi  fi  lafciaut  a’  Frati , perchè  ridetidofi  eglino  di  tuài 
fcucchi , fi  fiiaat  no»  a lavarart , come  arebbe  voluto  egli , dtando  l’ elènco 
di  San  Pagolo  i ma  a tritnfari , e poltroneggiart  tu  Catvtmi . E per  quelte  , 
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Ab»  ® fomiglianti , ch’egli  diccv’a  timo  ’J giorno  j non  Iblamente  iFra- 

MDxxiX,  ti  di  San  Marco  , de’ quali  egli  principalmente  intendeva  , ma  tutti  gli  altri  fi 
rilèntirono  » e cominciarono  a gridargli  addoflb  alpramente  > e perièguitarlo 
in  tutti  que’modi  che  potaano  j e iàpeiano  ; ed  il  Foiano  tra  gli  altri  in  una 
fila  predica  lènza  nominarlo  , ma  defcrìvendolo  di  manieta>che  fii  molto  peg- 
gio , che  le  nominato  l’ avelie  > dandogli  del  briccone  pel  capo  ] orò  conno 
(h  lui  acerbiflimainente>  e al  fine  dillè  : che  i bitidoli  non  erano  buoni  ad  al- 
tro j che  ad  eflère  arfi  . Era  il  Brudolo  > per  quello  che  a me  ne  pareflc  > 
che  in  quel  tempo  lo  praticai  dimellicamente , uomo  anzi  materiale  che  no , 
ma  leale  > e amorevole  molto  , e tanto  collante  , e olhnato  in  quella  coli 
de’ Preti  , e de’ Frati  j che  per  molto  che  ne  folTe  avvertito  , e riprefo  da 
più  fua  amici  > mai  non  fii  ordine  j che  egli  rimanere  le  ne  voleflè , dicen- 
do ; M ditt  il  vero , non  dice  nule  . Onde  quella  Signoria  lo  fece  pigliare 
ilagli  Otto  ) parte  come  Eretico  , e parte  come  quello  che  avellè  laino  in 
Francia]  che  quello  Stato  Popolare  era,  chi  dice  5 tra  i tre^li  j e chi  gover- 
nato da  i Ciompi  i accennando  , dicevano  , il  Gon&lonicre , per  tallano  , e 
volerlo  agguagliare  a Michel  di  Landò  : come  le  Michele  di  Landò  ancoraché 
fcardaflìere  3 non  avelTe  mollrato  maggior  animo  , e più  prudenza  ulàta  3 che 
Luigi  Guicciardini  fuo  predecefibre  3 e molti  altri  Gonlàlonieri  nobililfimi 
non  fecero  i e perciò  noi  aediamO]  che  quelle  colè  gli  fiillbno  appollc3C  tanto 
più  Éittogli  torre  tutti  i Tuoi  ferini , non  trovarono  altrO]  che  alcune  traduzioni 
da  lui  cominciate  della  Scrittura  Sacra3C  una  alerà  3 la  quale  egli  aveva  con  Lui- 
gi Alamanni  : Onde  benché  i Frati  Iblledtallero  di  fargli  dare  della  lime  3 fii 
tanto  aiutato  dagli  amid  di  Luigi  3 che  gli  Ono  non  furono  d’accordo  a dar- 
gliela 3 perché  i Signori  non  làppiendo  che  Énfi  3 fecero  un  partito  per  le  fei 
live  3 e comandarono  agli  Otto  3 che  per  buone  c^oni  confinallèro  Anto- 
jlnfnio  nioBrudoli  fuori  del  Dominio  per  due  anni . Dillefi  tillora]  che  la  troppa 
Brntuli  caldezza  degli  amid  di  Luigi  Alamanni  nel  volerlo  favorire  3 l’aveva  disfàvo- 
lonjinnu  ^ e che  i Signori  per  non  parere  d’ averlo  fimo  pigliare  a palferono  3 fe- 
condo l’ ufo  del  favellare  d’ oggi  3 e lènza  cagione  alcuna  3 gji  fecero  dar  qud 
confino  i poi  s’ aggiunfe, che ’l Brudolo  medefimo  3 il  quale  diceva  alcuna 
volta  di  belle  colè  3 s’aveva  condtato  contro  da  lè  llcllb  il  Magiflrato  degh 
Otto  poco  innanzi  con  un  detto  3 il  quale  fii  quello  ; trovandoli  egli  dinan- 
zi a loro  Signorie  condannato  da  quelle  per  non  lo  qual  cagióne  3 in  cinquan- 
ta ducati  d’ oro  3 che  fecondo  l’ ordine  di  quel  Magiflrato  3 lè  ne  vanno  in 
più  di  felTanta  3 e fcufimdofi  3 che  non  aveva  un  groflb  non  che  dnquanta 
ducati  3 il  Propollo  3 il  quale  lo  contrariava]  dillè  con  quella  feverità]  e num- 

fioranza  che  fogliono  ; noi  le  gli  fnremo  ben  tronmre  noi , a cui  il  Brudolo  m- 
itamente  rifpofe  ; di  Pofire  Signorie  me  ne  feciuno  tnrtdre  fin»  in  eem»» 
ferehò  ho  bifogno  Ancor»  io  di  cimjuAnt»  . In  qualunque  modo  di  quella  con- 
dannagionc  3 e confino  fi  èvellò  affai  per  tutto  Firenze  3 e molto  difpiacque, 
che  i Frati  tanto  gravemente  gli  aveflbno  3 e tanto  feopertamente  puntato  ad- 
dolfo  3 dicendoli  di’  egli  diceva  vero  3 e che  aveva  mille  ragioni  a non  vo- 
ler che  i Frati  3 i quali  fiinno  profelfione  d’avere  il  Mondo  rinunziato  3 delle 
cofe  fecolari  3 ed  in  fpedalità  di  quelle  3 che  a’ governi  degli  Stati  fi  apparten- 
gono 3 fi  trav^alfero  . E fii  ragionato  più  volte  tra  uomini  prudenti  3 che 
grodo  fi  potellc  tenere  3 per  dover  liberar  Firenze  da  cosi  6tto  inconvenien- 
te i doè  torre  il  credito  a’  Frati  di  San  Marco  3 e la  reputazione  a’  Piagno- 
hi  > e fe  ben  mi  ricordo  , fii  oppenione  di  Mellèr  Donato  Giannotti , che 
Jjoldadiè  da’-Frati  3 come  da  peiifone  iudiferete  > e ambiziosiilime  3 non  s’ 

otterreb- 


>ql< 


«1S 


0 7 7 A VO 

otterrebbe  mii  un  tal  benefizio  , che  da  loro  veniflc  a dire  , che  non 
Convento  di  San  Marco  i ma  nel  Palagio  de’ Signon  s’avevano  le  cole  del-  muxxìk 
loScato  a trattare,  e deliberare , làrebbe  ben  fitto  firc  una  Prowifione,  per 
la  quale  fi  prowedefle  , che  alla  fine  d’ogni  Magillrato  d’Otto  , fi  doveflc 
mandare  un  bando  , nel  quale  i nomi  di  tutti  coloro  , che  fbilèro  fiati  con- 
dannati fi  pubblicallèro , e la  cagione  ancora  perchè  fiati 'condannad  fbilèro  i 
della  qual  colà  avverrebbe  , diceva  eg^ , che  in  non  lungo  tempo  fi  cono- 
feerebbe  quelli , die  volevano  parere  migliori , ellcrc  i peggiori  uomini  di  Fi- 
renze . Alla  fine  di  Maggio  fu  callo  ^ i Died  , e confinato  il  Signor  Gi- 
rolamo d’ Appiano  , fuori  del  Dominio  per  died  anni,c  rompendo  il  con-  . 
fino , bando  del  capo , per  lo  aver  egli , trovandofi  in  Montepuldano , fitto 
-trarre  di  notte  furtivamente  d’un  Munifiero  una  giovane  maritata  di  buon  pa-  „ 
rentado , e,condottala  a Siena , dove  fu  mandato  da  FrancefcoGiraldiCom-  »tut, 
mefiàrio  di  Montepulciano  , e da  Raffaello  Girolami , Dante  Popoleichi  , 
il  quale  la  riconduflè  , c rondella  a’fiioi  : e de’  cento  cavalli  , ch’aveva  il 
Signor  Girolamo  , ne  diedero  quaranta  a Meffer  Iacopo  Bichi  da  Siena , 
il  quale  era  fiato  Luogotenente  de’Cavalleggieri  del  Signore  Orazio  . Co- 
fiui  effendo  fiato  cacciato  di  Siena  per  le  para  molto  giovine , lafdati  gli  fiudj , Ltit  di 
ne’quali  aveva  fitto  maravigliofo  profitto , li  diede  all’armi , nelle  quali  in  breve  M.  Uff 
tempo  a tanta  eccellenza  pervenne,  che  le  non  moriva  nell’  affedio  , avrebbe 
le  non  avanzato , pareggiato  così  di  valore,  e fede,  comedi  cortefiai  più  pro- 
di Capitani,  c più  leali,  e gentili  de’tcmpi  lùoi.  A dica  di  Giugno  entraro- 
no i Died  nuovi , che  furono  ; Luttozzo  di  Batifia  Nafi , Giovanni  di  Gherar- 
do Machiavelli  , Andrea  di  Giovanni  Pieri , Antonio  di  Francefeo  Giugni  , Ditti  iti. 
Rafiaello  di  Francelco  Girolami , Matteo  di  Maaeo  Borgianni , Lorenzo  d’  Otur- 
Iacopo  Giacomini  , Bernardo  di  Carlo  Gondi , Banco  d’Andrca  degli  Albi- 
ai,  e Pierfrancefeo  di  Folco  Poninari,  in  luogo  del  quale  fii  eletto  Oratore  a 
Siena  Meffer  Bardo  di  Giovanni  Akoiti , il  quale  rifiutò  , ma  non  ottenne  1’ 
alToluzione . E perchè  ninno  fi  maravigli  di  tanti  rifiuti , fippia  che  in  quel  go- 
verno s’era  introdotto  un’ufinza  molto  per  mio  giudido  biafimevole,  la  qua- 
le era  , che  tutti  coloro  , i quali  erano  , o tratti , o eletti  ad  alcuno  ufido,  o 
Magifirato  , ancoraché  avefibno  bucherato  per  averlo , e fufibno  in  animo  di 
volerlo  accettare  , nondimeno  per  non  moftrarfi  ambiziofi  , con  una  troppo 
maggiore  ambizione , più  che  per  altro , le  più  volte  lo  rifiutavano . Era  MeC- 
Icr  Bardo  genero  di  Raifiello  Girolami , giovane  di  bella,  e giata  prelcnza,  c 
molto  nell’avvocare  , e configliare  adoperato  , ma  tanto  vano , e ambiziofb  , Q^Utì 
die  niuna  colà  era  , ne  tanto  buona , ne  così  rea  , che  non  la  boria  , e vana- 
jdoria  liia  fitto  fire  non  gli  aveffero.  In  luogo  di  Giannozzo  Pandolfini  fii  e- 
fato  in  Ambafdadore  a Ferrara  MelTer  Galeotto  di  Luigi  Giugni , uomo  but-  (74//,’,^,  * 
boro  , e zotico  di  natura , efe  non  bizzarro , rotto  , c irofo  molto  , ma  due  Gmgtì, 
cofe  oltre  la  nobiltà,  e ottimo  nome  della  cafa  de’Giugni , lo  ficevano  accet- 
tiflimo  alTuniverfile , l’una  elTere  egli  Ivifceratiflìmo  di  quel  governo , l’altra 
l’aver  l’animo  grande,  libero,  e lontano  dall’avarizia  tonde  eletto  primo  Can- 
celliere delle  Riformagioni  in  luogo  di  Meffer  Salvefiro  Aldobrandini , ancora- 
diè  l’ufizio  fiiffe  unlc  , e onorevole,  egli  come  colui  che  a maggior  colà  afpi- 
tava , lo  rifiutò . Era  MelTer  Salvefiro  venuto  in  difgrazia  del  Popolo , come 
uomo  doppio , e pieno  d’ambizione , la  qual  cola  da  lui  conolduta  , per  non 
averli  a cimentare  in  Configlio  , dove  bilognava  , che  ottenelle  ogn’anno  Ut 
rafferma , rìnunziò  l’ufizioted  il  Configlio  , non  avendo  Meffer  Galeotto  vo- 
luto accettado , per  non  diminuire  la  reputazione  di  quel  luogo , mettendolo 
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Ama  *cUa  peHbna  d’alcun  Notaio  j o Procojratore , raficrmò  Meflèr  Salveftro . Q 
UDXXIX.  giorno  di  San  Giovanni  non  fi  corfe il  palio,  ma  in  quella  vece  fi  rafiègnò  la 
Milizia  nella  Piazza  de’Signoh , c quindi  lana  una  (bienne  gazzarra  fi  pam' , e 
fc  n’ando  in  ordinanza  in  liil  Prato  d’OgniiTanti , dove  perelcrdtarfi  rapprelèn- 
tò  un  (ano  d’arme  coll’  artiglierie  da  ogni  patte,  e contimi  gli  altri  argomen* 
ti,  e ordigni,  che  ^una  zum  campale  s’appartengono.  Quella  immaginazio- 
ne, e (cmbianza  di  giornata  diede  tanto  di  piacere,  odi  maraviglia  a duunque 
la  vide,  ch’ella  quali  fbflc  dito  un  conflitto  da  vero,  fece  fdimcnticarc,  e aver 
per  mente  tutte  le  fede  , che  in  quella  Solennità  principale  in  Firenze  6r  fi  (b- 
Xtttii  lU  ghono.  In  quello  giorno  (leflb  s’intelè  con  infinito  dilpiacerc  la  rotta  di  Mon- 
Sdm  ftU.  (ignore  di  San  Polo  , per  notizia  della  quale  è da  fipere , che  in  quello  Gene- 
rale s’ accozzarono  quali  tutte  le  disgrazie,  che  in  un  Capitano  accader  poflà- 
no, . Primieramente  egli  arrivo  in  Italia  più  tardi  che  non  bifognava  , eli- 
fendo  di  già  partito  il  Duca  di  Branluic  , e le  cole  di  Napoli  in  manifèfla  ro- 
vina : meno  (eco  minor  numero  di  gente  , e di  minor  valore , che  non  s’ a- 
fpcttava  : il  Crillianiflimo  llracco  della  guerra , e alpettando  di  conchiudere 
l’accordo  di  giorno  in  giorno  con  Celare,  gli  mandava  manco  danari  di  quel- 
lo proraelTo  aveva  : egu  era  negligente , di  non  molto  governo  , onde  di 
quei  danari  che  venivano  , una  parte  ne  fpendeva  egli  per  (è  , affermando  , 
die  ’lRe  gli  era  debitore  di  molto  maggior  Ibmma , c una  parte  n’ involava- 
no i minidri  . Ebbe  dilpiacere  col  Duca  d’ Urbino  , non  foccorfe  Genova  > 
non  combattè , ne  allèdiò  MJano , e brevemente  ellèndo  flato  in  Italia  pref- 
fo  a un  anno  , non  aveva  dopo  la  cattura  di  Pavia  , pomto  ottenere  imprelà 
neffuna , fe  non  che  aveva  pigliato  Seravalle , Sant’  Angelo  , e Mortara  ; on- 
de perchè  il  terrore , che  diede  grandillimo  nel  fuo  venire , lì  rifollè  rollo  , 
fu  dinttamente  agguagliato  a un  fiioco  di  paglia  la  fua  venuta . Ultimamente 
eflèndofi  abboccato  col  Duca  d’ Urbino  , e difegnato  d’andare  non  a Genova* 
come  arebbe  voluto  il  Re  , ma  a Milano  , come  voleva  il  Duca , e i Vmizia- 
ni,  per  dargli  l’allàlto  , e tenerlo  infellato  con  due  campi , credendoli , che  t 
Viniziani , i quali  erano  tenuti  a tenere  dodicimila  6nti  , n’avelTcro  almeno 
dica  , come  il  loro  Provveditore  affermava  , trovò  ( lècondochè  fcrillè  Lo- 
renzo Martelli  ) che  non  erano  oltra  quattromila  ; perchè  deliberarono  di  &- 
re  un  campo  folo  , e anco  quello  non  fi  fece  , perchè  rinforzando  la  &ma  , 
che  Cefare  paffava  in  Italia  , mutato  Configlio  determinò  di  tentar  Genova  , 
parendogL,  che  a tenere  aflàmato  Milano,  il  quale  in  quel  tempo  per  i Bilbgni, 
di  cui  fopra  fi  dillc,era  trattato  peggio,  che  mai,  baftalfc,  cheti  Duca  Francelco 
fi  ftelfe  inPawia,  ed  il  Duca  d’Urbino  a Callàno  :c  così  partitofi  il  Duca  colle 
gena  de’Veneziani,  egli  le  ne  torno  di  la  dal  Po,e  alleggiato  a Landriano  vicino 
d’intorno  a dodid  miglia  a Milano  ,non  milTe  pure  le  lèntinclle  , ancoraché 
aveffe  avviato  innanzi  l’annguardia  col  Conte  GuidoRangone  verlb  Pavìa,il 
quale  , o dubitando  di  quello  che  aweime , o per  altra  cagione  andò  di  mi- 
^or  pallb  , che  bilbgnato  non  farebbe . Le  quali  cole  fappiendo  Antonio 
da  Leva  , partitofi  d’intorno  a mezza  notte  colla  fua  sente  incamiciata  , la 
mattina  de’ventuno  di  Giugno  a levata  di  Sole , in  liil  palTar  dell’Ambra  > 
mentre  tallèttavano  , e rancavano  le  bagaglic  , gh  alfaltò  , e ruppe  i perchè 
?1^»  *«  * Tedelchi  viliflimaracnte  fi  milèro  in  fuga , d che  fecero  ancora  i Franzefi , c 
! GmU$  gl’italiani  , fuori  lolamentc  d Signore  Stefano  Colonna  , d quale  valorofa- 
mento  combattendo  fii  prefo  ; ed  d Conte  Guido  giovane  di  grandilGma  (pe- 
fdtti  fri-  ranza , d quale  avendo  più  ferite  in  fui  vilb  onoratamente  rdev'ato  , e tutta- 
litdi,  via  ammollente  menando  le  mani , fu  fiato  prigione  anch’egli . Quelli 
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dse  inficine  conMefièr  Giangirolamo  daCafiigUone  inficine  colle  loro  genti  s’  Aon» 
oppolèro  arditamente  a i Tedefiiii,  e agli  Spagnuoli  d’Antonio  da  Lc\a.  Bor-  mdxxix. 
bone  cadutogli  il  cavallo  fono  nel  voler  fallare  una  folla  , rimafe  prigione  , e 
111  infieme  con  tutte  l’artiglierie  , e ’nfiniti  arnefi  condotto  in  Cartel  di  Mila- 
no  i e cosi  in  meno  d’un  anno  , ebbero  gli  Spagnuoli  due  grandirtìme,  " 

inafpettate  vinone  , l’una  nella  fine,  e l’altra  nel  principio  dUtalia.  Men-^ 
tre  fi  focevano  quefte  cose , Clemente , il  quale  divenuto  cagionevo- 
le! era  guanto  , c ricaduto  più  volte  j tantoché  avendo  dolore  di  rtomaco,  c 
vomitando  ipdle  volte  , fi  diceva  , che  i Fiorentini  l’avevano  fatto  avvelenare, 
prelà  alla  fine , ancora  contra  l’autorità  dc’Medid , l’acqua  della  grata  di  Viter- 
bo , nùaò , ne  torto  era  punto  migliorato , che  egli  con  i medefimi  penficri  ri- 
tornava all’ani  mcdefimci  perciocché  oltraché  tentò  di  ripigliar  Ravenna  fiirb- 
vamentc  , laiveva  al  Re  Crirtianiflinto , pregando  Sua  Ma^ , che  le  piaceflc 
di  ooofortare  i Fiorentini , che  fi  dilponertèro  a dovergli  mandare  Ambafda- 
doii,  moArando , che  gli  farebbe  badato  , che  eglino  , le  non  altro  , almeno 
come  privato  loro  Cittadino  riconolciuto  l’aveflbno,  cdó  diceva,  perché  non 
fi  credeiTe , che  egli  al  Pnndpato  di  Firenze  afpiialTe  ; ed  in  querto  mentre  per 
per  compiacere  a Celare , col  quale  era  alle  ftrette  di  doverli  accordare,  avvo- 
cò , e timillè  nella  Ruota  la  caiilà  del  Re  d’Ingliilterra . E qudfo  è quel  folen- 
nc  inganno , e tradimento , che  io  dirti  di  fopra  : per  la  qual  colà  era  necellàrio 
diiàpere,  die  il  Papa,  quando  mando  in  In^terra.il  Cardinal  Campeggio  per  _ 

la  calila  del  matrimomo  a lui , e al  Cardinale  Eboracenlé  delegata , fece  fogre-  f, 
oflimamentc  una  Bolla  , nella  quale  egli  dichiarava  11  matrimonio  elfere  dato  infhiU 
contra  le  leggi  canoniche , e conlèguentemcnte  invalido , c nuQo  da  principio , urr». 
t;  commifc  a Campeggio , che  molb^dola  al  Re , e al  Cardinale , dicelfe  loro , 

& aver  commclllonc  ^ pubblicarla  o^  volta  , che  li  dubitalTè , che  il  giudi- 
zio , il  quale  in  Inghilterra  s’agitava  , non  dovellè  venire  in  favore  del  Re  i c 
dò  faceva  per  interpor  tempo , e aver  il  Re  fivorevolc  , tantoché  con  maggior 
Ciò  vantaggio  avelie  conchiufo  l’accordo  ; perchè  dall’altro  lato  aveva  importo 
fcgretameiue  al  Legato  , che  non  delle  la  Bolla  lenza  nuova  comtndlione  , e 
quando  gli  parve  tempo  d’avvocare  d’Ingliilterra  la  caulà  , e rimetterla  in  Ruo- 
ta a Roma  , mandò  là  MelTcr  Francclco  Campana  da  Colle,  modrando  al  Re 
4i  mandarlo  per  la  cagione  del  divorzio , e a lui  diede  lègreta  commillione , 

Àe  fàceffe,  che  il  Legato  per  lui  mcdclimo  gli  rimandaflè  in  ogni  modo  quel- 
la Bolla , la  qual  cofo , perchè  il  Papa  era  gravemente  malato , non  volle  fare  il 
Campeggio,  penlàndo  come  riufeito  gli  farebbe  , di  poterne  trarre  una  buo- 
pa  quanntà  di  danari  : ma  intendendo  poi  il  Papa  ellèr  migliorato , per  Meflcr 
Francefeo  fopraddetto  gliele  rimandò . La  qual  cofa  rilàputa  dal  Re  , il  quale 
ìli  6r  conlìgliare  quella  caulà  , c da’Dottori , e da’Teologi  di  tutte  le  nazioni , 
aveva  ^fo  dimolt’oro,  fu  cagione  , ch’egli  diventò  (come  dirti  di  Ibpra  ) di 
benignirtìmo  Re  , elFqratilfima  belila  ; donde  feguirono  all’Inghilterra  , e a 
mito  ’l  Mondo  quei  grandirtimi , e graviflimi  acodenn , die  fi  duanno  ne’luo- 
^ loro . In  quello  mezzo  foguì  il  òifo  di  Niccolò , e la  Creazione  di  Francef- 
co  Carducci  : onde  il  Papa  per  quella , o caulà , od  occafionc  ch’ella  fi  fuife , dc- 
£bcrò  g cavatali  finalmente  la  malchera  , Icoptirli  Lberamente , e mandato  il 
Velcovo  di  Vaibna  fuo  Maertro  di  Cafa  in  Spagna , conchiulé , porto  da  par- 
te ogni  rìfpetto  , la  tanto  defiderata , e lungamente  trattata  Lega  , la  quale  li 
giurò,  e pubblicò  agli  ventinove,  che  fii  il  giorno  di  San  Piero  , nella  Chielà 
maggiore  di  Baizaiona , tra  il  Sandllimo  Papa  Clemente  Settimo  , e la  Sede 
ApportoUca  da  una  pane,  e la  Sacratirtima  Maeflà  Cefarca , ed  il  Screuirtimai 
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Re  ili  Boemia  o c d’Ungheria  dall’altra  : Jc  candizioni , e capi  della  quale  foroi 
no  i Che  Cefére  per  U ejuiete  d Italia  ^ e pace  univerfale  di  tutta  la  Cri/tiamtà , do-> 
yelje  rimettere  in  Firenze  nella  mede fitna  grandezza  di  prima  iklLUlhiffima  Cajfa  da' 
Mi  dici  afpefe  cmuniyfecondochè  tra  Uà,  e 'I  Tapa  fi  deliberete:  Ancon  promtflTe<6 
dover  fare  ogni  sforzo  coni  Fmo^am  , che  rendeffero  al  Tapa^  e alla  Chiefa , ah'u^\ 
e F^ennaìecol  Duca  di  Ferrara,  che  refituiffe  Modona  , e e Oliera ^feih 

za  pregiudizio  pero  delle  ragioni  delT  Imperio  : e di  piu  che,  fe^e  ricercato  dal  Papa 
del  braccio  fecoUre  per  racquijìar  Ferrara  , egU  come  buon  Protettore  , e figliuolo  dUa 
Sede  duplica , non  mancherebbe  die  fpefe  della  chiefa  di  guanto  poteffe  hifno  allap 
ue  • Ancora»  che  Cefare,  e Ferdwando  fuo  fratello  , non  lafcterebbe  in  dietro  coja 
neffuna  , eziandio  btfognando  adoprar  F armi , per  far  che  i Luterani  nella  yera  via,^ 
e^' ubbidienza  della  dnefa  ritornapro.  Ancora  s’obbligò  Sua  Maeftà,  che/wf?* 
lo  Stato  di  ‘Mlano , aln7tno  guanto  durajjè  la  leita  di  Papa  Clemente , pi^ehbe  il  fa~i 
le  dalla  Chiefa.  E àdi’altro  lato  Papa  Clemente , altra  il  perdonare , e afiohere  tutti 
coloro,  i ^uali  in  qualunche  modo  , e jfir  qualunche  cagione y o lui,  o la  Sedia  dppofto^ 
lica  offefo  ccpefonoy  prosterna  a afare  di  doverlo  folennemente , e colle  debite  ctrLo^ 
nte  incoronare  i e di  piu  concedere  il  pafo  per  le  terre  della  chiefa  affeferctto  fuo  : An- 
cora, concedergli  l'invefiitura  del  ^no  diFlapoU,  e annullare  ilcenfo  degli  fettemila 
ducafi  > che  fi  paginano  ognanno  alla  chiefa  , Nerbando  folamente  in  ricognizione  del 
Feudo  la  Cbinea  bianca.  Ancon,fofie  tenuto  a concedergU  la  Crociata  , non  menoatm- 
èia,  ne  in  meno  piena  forma  , che  gli  avefiono  conceduta  Giulio  , e Leone  ; e di  più  #, 
benché  quello  promife  in  Capitoli  feparati,  il  morto  delle  rendite  Ecdefiafiiche  d 
per  far  guerra  contro  7 Turco  , in  tinello  fiefo  modo , e con  quelle  medefime  claufole  f 
che  gli  ayeya  conceduto  Papa  Adriano.  Quanto  a Francefeo  Sforza  furono  d*^ 
accordo  » che  la  fua  caufafufe  da  giudice  non  fofpetto  veduta  , t conofeiuta  di  roghi' 
ne  y e trcToandofi  egli  colpevole,  fi  dovere  il  Ducato  dt  Milano  dare  dicomun  concordi^ 
a un  altro , il  quale  ad  amendue  loro  foddàsfacefie . E per  maggior  corroborazione,  e 
fermezza  àeO*  c«fi  commemorate  , promife  la  ’Maefia  Cefarea , dare  in  matrimonio 
Margherita  fua  figliuola  naturale  ad  jtìe/fandro  de*%ledki  nipote  di  demente  con  dote  là 
yemimila  ducati  di  rendita  fannOy  dodicimila  nel  J{egno  di  FUpoU  con  titolo  di  Duca, 

0 yero  di  "Mar che fe,  e ottomila  in  altri  luoghi  a beneblacito  di  Sua  "Maeflk . E Cuna 
parte , e l'altra  sobbli^,  e giuro  yicendtyolmente  a Jcambityole  difefa  di  tutn  gli  Stom 
ti,  che  di  prefinte  teneyano  , ne  potep  alcuno  di  loro  in  pregiudizio  dell’altro  far  nuoyo 
leghe  ; anzi  ne  oferyare  le  fatte  , le  quali  a quefia  contrétpyenifiero  , rifirvando  il  fuo. 
luogo  di  potere  entrare  in  quefia  lega,  pace  y e amicizia  y e perpetua  confidar  azione  a ci*j. 
fcun  ’lfiey  Principe  , Dominio  , e P^ubhttca  Crifiiana . Ne  voglio  tacere  » che  in-  . 
nanzi  che  quella  Lega  ftipulata  foflè , oomparlcro  le  nuove  della  rotta  di  San 
Polo  , onde  lì  temette  » die  Celare , o non  voleflè  conchiuderla  » o condiiu- 
dendola  aggiugnere  alcuna  cofa  per  benefizio  » c vantalo  fuo: ma  egli  fenza 
farne  parola  la  ratificò  fubitamente.  Le  quali  cofe  intendendo  i Fiorentini  , e 
fàppiendo  » che  Andrea  d’Oria  a nove  giorni  a due  ore  di  notte  s’era  partito 
di  Genova  per  alla  volta  di  Barzalona  con  quattordid  galee  , ottimamente  di 
tutte  le  cole  opportune  guemite  » conobbero»  die  agl’inforunj  loro  s’arrogeva 
ogni  giorno  alcun  danno,  ne  però  fi  Igomentavano  confortati  dal  Gon&lonie-; 
re  , e dalle  lettere  di  MelTer  BaìdalTarri  Carducd  » nelle  quali  fi  conteneva  » co-: 
me  il  Re  eziandio  con  làgranienti  gli  aveva  più  volte  aflènnato , die  mai  lènz^i 

1 Collegati  5 e Ipedalmcntei  Fiorentini  non  farebbe  accordo  nefllino  ; anzi  in 
tutti  quei  modi  che  potevano  , s’avanzavano  di  prepararli  alle  dif^»^c  quali 
certi  , che  la  guerra  doveflb  venire  loro  addolTo , rinfcro  l’ultimd  fabato  del 
mefedue  Prowifionii  la  prima  fìi,  che  fi  deputafièro  nd  O>nfiglio  died  Citta- 
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iiim  ) 1 qiiall  doveffero  {èrvire  la  Signoria  di  mille  fiorini  d’ oro  per  uno  9 e vcn-  Anno 
à di  cinquecento  *c  quaranta  di  dugcntodnquana  9 tantoché  tutta  la  lòmma  *“*^‘*“^ 
fidlèro  treiKamila  fiorinig  dando  loro  per  allègnamento  il  Camarlingo  di  Dogana. 

L’altra  Prowifione  contiene  piu  capÌ9  de’ quali  uno  èil  rinnovare  9 e accrc- 
icere  le  pene  de'  beliemmiatori  9 e agli  omidd)  9 e proibire  9 che  le  dette  pe- 
ne non  fi  poteflèro  rimettere  loro  9 ne  permutarle  in  modo  alcuno  i el’ altro 
fii  gchei  Cittadini  fi  perdonaiTero  l’inmurie  l’uno  all’ altro 9 che  fi  folTero  fat- 
te infino  a quel  giorno  , e giurafièro  lolennemente  di  mantenere  quel  gover- 
no i ultimamente  9 il  che  è più  da  ridere  che  altro  9 eleflèro  per  loro  Re  il 
Signore  Giesù  Crifio  9 come  fe  egli  non  fiifle  comune  Re  di  tutti  i Ciiibani , 

C ^e  ei  non  baftalTe  aver  &tto  profelEone  di  Tuoi  fiiddid  nel  Sagramento  del 
Battefimo  . Quella  Prowifione  non  ofiante  che  contenelTe  in  le  molti  capÌ9 
e molto  diverfi  9 e di  grande  importanza  9 fu  nondimeno  tàvorinilìmamen- 
ce  vinta  nel  Configlio  Maggiore  : donde  fi  può  agevolmente  conolccre,  quan- 
to  fblTe  Éuàle  9 e trattabile  l’ Univerfide  di  Firenze  9 il  quale  accettò  Tempre  9 ^ 

lènza  lifiuiar  mai  Legge  nefiuna  9 quantunque  nuova  9 tutto  quello  die  pro-,^^,*,,j’-. 
pollo  g)i  ili  : onde  non  il  Popolo  Fiorennno  prinapaMiente  9 ma  coloro  9/,. 

«he  alènno9  e configlio  de*  Frati  il  Popolo  Fiorennno  govemaiano  9 me- 
ntano delle  colè  da  lui  9 o poco  prudentemente  9 o troppo  fuperlliziolàmcn- 
tc  finte  9 riprenfione  . E lèbbenc  alcuni  arebbono  voluto  a guilà  che  nel 
Senato  Romano  fi  fiiceva  9 dividere  le  Icntenze  9 óoè  mandare  a pamto  lè- 
paotamcntc  colà  per  colà  9 e approvare  9 o reprovare  per  lè  9 prima  l’ un 
capo  9 c poi  l’altro  9 alfinechè  non  fiillcro  collrctti  a mangiare  9 come  dice- 
vano CÌII9  la  carne  lecca  col  pelcc  d’uovo9CÌoè  volendo  approvare  9 e vincere 
una  colà  lòia  9 approvare  9 e vincerne  molte  infieme  i nientedimeno  non  furono 
alcobaii  9 come  fotti  fiato  necellàrio  9 o ragionevole  9 che  chi  voleva  accetta- 
te 9 eflèmpigrazia  Crifio  per  parncolar  Re  9 accettalTc  ancora  9 che  i banditi 
per  omiadio  pocellcro  ellere  lenza  pena  9 anzi  con  premio  eziandio  da’ loro 
congiunti  9 ammazzati  > .0  che  il  giorno  di  San  Salvadore  ( benché  fecondo 
Giovanni  Villani  9 fii  quello  di  Santa  Repaiata  9 onde  ebbe  nome  il  Duomo  9 
nd  quale  Radagallb  l’ anno  <]uattrucentutco  agli  otto  d’ Ottobre  9 Iccondo- 
ché  affermano  deuni  Scrilton  delle  Cronache  Fioreùtine  9 e non  a nove  di 
Novembre  9 fii  da  Shllicone  ne’ monti  di  Fielble  con  dugentomila  Gotti  rot- 
to 9 e Iconftto  ) fi  doveflè  come  lèfiivo  folennemente  guardare  9 ed  il  mede- 
fimo  diciamo  del  lèdicefimo  di  di  Maggio  9 e del  nono  di  Febbraio  . Ne 
mancarono  degli  uomim  prudenti  9 i quali  dicevano  cotali  cofe  doverli  &re 
ne’ Conventi  dagli  uomini  Religiofi  9 c non  da  i Laici  ne’ Configli  9 a’ quali 
li^ndevano  colle  parole  de  i Frati  medefimi  : U dtl  rnsndo  tjjtre  [ìoL 

9 e cht  jtujU  kgtt  tra  ftr  manttntre  yha  qatUa  HepMlita  , t falvarU 
niun  faXlo  la  Uhirtéjué . Ne  é dubbio  , che  molti  per  non  elTer  notati  9 fi 
fiattoicnirero  contra  lor  voglia  9 e per  potere  eflèrcitarc  i Magiftrati  giuiarono 
colla  hngua  in  full’ Altare  , che  a quefi’ effètto  s’era  nella  Sala  del  Configlio 
indintt09<li  voler  fare  quello 9 che  coll’animo  &re  non  volevano 9 e v’ebbe  di 
quegli  9 i quali  non  vollero  ne  fbttolcrivere  , ne  giurare  . Non  molto  in- 
nanzi 9 che  quefia  Prowifione  fi  vincellc  9 la  quale  come  il  più  dell’  altre  9 
ebbe  cotta  vita  , era  venuto  da  Genova  Luigi  Alamanni  , e aveva  in  nome,^'i’ 
c per  commelfione  di  Mefler  Andrea  d’Ona  propollo  alla  Signorìa  , che  le  ^ 
i Signori  Fiorentini  mandalTero  Ambalciadon  a Celare  9 anzidic  Sua  Maefià^,-^^ 
fi  parnlTe  di  Barzalona  9Cgli  vedrebbe  per  ogni  modo  d’ accordargli  con  ettò^tcrti, 
lei  s per  la  qual  colà  ragunanfi  la  Pratica  infieme  cogli  Arroti  9 lì  dilputò  lan»C«/'<irr*. 
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terza  volta  il  mcdeiimo  articolo  : e tra  gli  akri  Anton&an^elco'  degli  Albui 
lelfc  un  (lungo  difcorlò  da  lui  compoAo  , nel  quale  allegando  moke  ragioni» 
come  avevano  già  prima  Niccolò  Capponi  9 e poi  Li^pUamanni  fiuto,  s’io» 
gegnava  di  mourare  la  làJutc  di  quella  Repubblica  ellete  Ipiccarfi  dal  Criftia< 
nimmo  , il  quale  l’aveva  poco  a capitale  , c attaccarli  con  Celare,  il  quale 
(è  non  l’amava  , aveva  caro  non  averla  nimica  ; Ma  TommalbSoderini  gjk 
lilpolè  dile^andolo , dicendo , che  il  procedere  per  via  di  cartelli  , ood 
tra’ Senatori  nelle  Pratiche , ma  ne’  Campi  tra  i loldati  lì  coftutnava , che 
quanto  a lui  non  confendrebbe  mai  d’ entrare  in  cjuella  Lega , ndk  cpale  era  ii 
Papa  loro  capitaUlfimo  nimico.  A quella  Ptaoca  lìi  Matteo  Strozzi,  come 
quegli  ch’era  Rato  d^  uldmi  Dieci , fimo  chiamare  ; ma  il  Gon&looiere» 
fl  quale  voleva  la  Otta  Franzelè , ^ filiere , eh’  egli , elTendo  ammani- 
to, intervenirvi  non  ptxeva:  e cettamenie  le  ammunire  chi  che  fia,non  vuole 
alno  lignificare,  die  privarfo  di  non  poter* elèrdtare  ne  ullido,neMagiflrat»' 
nelliino , il  Carduedo  lii  riprelb  a torto  da  coloro  , i quali  diflèro  per  dar- 
gli carico  , che  anco^  ^ ammunid  potevano  nelle  Pradche , e Coniìute  pui>« 
blidie  trovarfi  prdéffli  t perdocchè  il  più  nobile  ufizio , e ’l  più  importante» 
die  li  fiicda  in  una  Repubblica , è il  configliare . Tomollène  athmque  Lui- 
gi a Genova  lènz’ alcuna  condufione  ,e  dimanda  per  lettere  da’SignotiDie- 
d licenza  d’andarfene  con  Andrea  d’ Oria  in  Spa^  , li  partì  poco  avanti 
arrivalTe  la  rilpolla,  la  quale  conteneva , ch’egli  fi  rapprelèntallè  di’  avuta  di 
quella  al  loro  Magilltato . Dopo  quelle  colè  entrarono  coi  medefimo  Gon- 
àomerei  nuovi  Signori  per  Li^io  , e Agofto  , i qi^  fiirooo  i Andrea  di 
Bupnaccotib  del  Pi^dè , Aldundro  di  Niccolò  Atmnoti  i ftr  Sdmt  Sfiriit  t 
MdTer  Marco  di  Giovambatdb  de^  Alini , Iacopo  di  Girolamo  MoteSi  » 
ftr  Simu  CrMt  ; Lorenzo  di  Luca  Bernardi , Giovantu  di  Rubetto  Canacd  » 
ftr  SàOUit  %Urit  N&utlt  5 Pier  Ftancelco  di  Folco  Pordnati,  Domqnioo 
di  Girolamo  MmeUi, per  fa*  Ed  il  loro  Nonio  & 

Scr  Zacebetia  d’ Amon  Mùioii. 


Fme  del  Libro  Ottano, 
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FIORENTINA 

STORIA 

DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

L/2K0  NONO, 

'Fiorentini  dopo  l’amìftà , e confédemìone 
fitta  tra  Qcmente  Settimo  > e Cado  Quinto , altra 
fpcranza  rimali  non  era , fe  non  quella  del  Re  di 
Franai  ; il  qual  Re  di  Francia ftracco dalle  grandii 
e continue  fpefe,  e sbigottito  per  gl’infelici  fùaef- 
fi  di  Lutrcc , e di  San  Polo , ohra  raveregli  Krdn- 
to  con  non  minor  fuo  danno , che  utile  delrlmpe* 
nidore  infieme colla  Città  di  Genova»  Meflèr  An« 
drca  d’olla , fopra  ogni  credere  defiderofò  di  ria- 
vere i figlinoli  j e Ihmolato  tutte  l’ore  da  Madama 
fa  Recente  fin  Madre»  s’eradcLberatodi  dovere  in  qualundie  modo  potefTe> 
nconoharfi , e far  pace  con  Celare . Ma  temendo  » che  i Collegati  non  dovcF 
fero , fe  dò  rifaputo  aveflbno  » prevenirlo  , e accordarli  con  Cefare  prima  di 
lui»  diceva  pubbUcamente»  che  l’amor  de’Figliuoli  mai  a far  cofa  ignominiofa> 
e die  dovelTe  in  alcun  modo  > o all’onor  di  lui»  o alla  fede  pregiudicare  » no! 
exindurrebbe  .E  agli  Ambaldadori  de’Collegad  » a i quali  chiedeva»  che  man- 
daflbno  per  mandaci  (pedali  > alfinechc  bifognando  fi  potelTc  rinnovar:  la  Lega  > 
promcttava  larghiflimainence)  che  mai  non  farebbe  accordo  nelTuno  » ndqua- 
Jmt.  yiir,  ytrehi.  Bea  U 
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k egli  i Confederiti  non  indùudeire  s feggii^n^o'>  che  ^ febbene  tratta 
Hp^viY  va  la  pace  > aveva  nondimeno  più  die  mai  l’animo , e non  i feoi  penlieri  ri* 
vdti  alla  guerra.  Ed  aTiorentini  > i quali  in  luogo  (hgrandiflìmo  bene&id 
pregavano  ftrettiflimamente  Sua  Maefià  > che  le  doveflc  piacere  , come  gii 
aveva  feoo  nel  XIL  Lodovico  fiio  predecellbFe>  confentire  j die  poteflcro  per 
b Libertà  > c biute  loro  convenire  3 accordar  con  Celare , lo  dinegò  temi 
pre>  dicendo)  che  non  era  mai  per  abbandonargli  ; eda’Viniziani,  iq^  pi^ 
vedendo  l’animo  filo  > e fentendoj'che  Cefiue  era  per  ttas&nrfi  in  Italia  > epU 
eliare  la  Corona  per  divenire  Impcradore  > lo  Iblledtavaao  molto , e ^ pro^ 
mettevano  grandiiCmi  aiuti , fe  pallàndo  Cefere  in  Italia  > fi  di^nefle  a voier> 
vi  pallàre  andi’egh}  ri^ofe  > ch’era  contento  3 ò pròpoft  le  condizioni  (ficAi- 
do  3 die  vertebbe  con  un  Eferdto  di  dumilac^uanrocento  Uomini  d’arme , e 
miOe  cavaUi  l^ieti  3 c ventimila  &id  3 purché  i Collegati  gli  pagalTono  i da- 
nari per  ventili  fenti  3 e mille  cavalli  leggieri  3 e di  più  mezza  a Ipelà  3 che 
nel  traino  3 e nella  munizion  delle  artidienc  3 ^ fi  .doveva,  hiz  quefi’e&p- 
to  3 fecondochc  affermava  ^ 3 mando  in  ItaSi  3 obra  il  Viiconte  di  TureiJ  3 
Monfignore  di  Tarbes  a convenire  paiticalamentc  dd  modo  3 e ddle  cont 
zioni  &la  guerra  con  tutti  1 Confederati  i male  verC)  e pnndpafi  cagiom-da 
mandarlo  a gran  giornate  fiirono  due  > la  prima  3 per  iucencnere  i Colien 
tantoché  condiiucfeire  l’accordo  3 e anco  diu-  paAo  3 come  fi  dice  3 al  Re  d^ 
ghiherra  3 il  quale  migliore  in  quefto  3 e più  difereto  di  lui  non  voleva  3 neac- 
cordare  ^ a patto  nelTuno  > ne  che  ^ altri  accordaflèro  fenza  non  ibk  la  fe- 
putasma  ^onfenTos  ed  il  contentamento  de’Collegati  ila  feconda  era  3 per  non 
ttov^  dilàrmato  fenz’aiuti  3 fe  per  avventura  3 còme  di  già  era  avvemaO  più 
volte  3 non  fi  folTe  conchiuib  l’acco^  : e per  quella  cagione  3 olirà  cLcdoadi 
Venturieri  Franzefi  3 aveva  Ibldaio  meomib  Lanzi  3 i qudi  fi  trovavano  vicih 
a Lione  3 e di  più  oaonyb  Svizzeri.  A quelle  colè  s’a^ugneva  pure  in 
re  del  Papa  3 ed  in  detrimento  de’Collegati  3 e fpedalmente  de’Horemijiis  che 
ilVcfcovo  di  Tarbes  alpirava  anch’eglis  ficcome  il  GranCanccIhercj  (mali  non 
voleflèrocifereìn  peggiorgradoschcgli  Spagnuot,  alCardinalaK>3  uqualdi- 
fegno  fia  non  molto  tempo  riu&'  agevolmente  ad  ambidue  i conaoilìaco&chè 
clemente  per  venire  all’intento  fuo  3 c riaver  lo  Stato  di  Firenze)  non  perdo- 
nava a cob  nellìuu  3 corrompendo  in  modo  che  bpeva  tutti  que- 
gli 3 che  poteva  3 come  aveva  già  btto  u CanccUier  Grande  3 ed  il  Con- 
&oro  di  Cebre . In  quello  mentre  il  Ciifiianiilìmo  3 Afendo  tornato  Ldio 
//<•<!:  Baiar  fuo  Segretario  di  Fiandra  3 dove  era  ftaromandato  da  lui)  e avendo^ii.t 

ferito  3 come  Madama  Margherita  zb  deflìmperadore  3 e che  fii  già  marina  il 
Re  Giovanni  fiatcUo  deUa  Regina  Giovanna  fila  Madre  3 aveva  mandato  dal 
^0if4  Nipote  di  poter  compone  leloro  differenze)  mandò  tantoilo  Madama  Luib, 
trttt*—  O)C0me  dicono  i Franzefi  3 Lodovica  a Cambiai  3 ndb  qual  Città  s’eraiioperal. 
r.Vcc<rW«  tri  tempi  fìtte  grmdiifime  3 e impqttantiifime  L^e;ed  il  medefimo  giorno* 
tra  Ctfa-  (he  amvarono  3 il  qual  fii  chi  dioc  il  fello)  e chiufetdmo  dì  di  Li^^)eflèiida 
entrate  amendue  con  grandilCma  pompa  in  un  medefimo  tempo  3 maperdi- 
verfeporte3cabitandoin'duecafeoont%ue3cfacfi  poteanodireunai^3riuf- 
cendo  eOeno  l’una  neFakra  3 llettero  a pariamento  fino  a mezza  notte.  Bra- 
vi per  lo  Re  d’Inghiltena3  fenza  l’autotin  del  quale  non  fi  trattava  cob  neflo- 
oa  3 fi  Cardinale  Vefeovo  di  Londra  3 ed  il  Duca  di  Soffolc.  Il  Ibpa  dina  il  Car- 
dinal Salviati  Legatx>3  edil  VAcovo  di  Valbnafiio  Maeflrodi  CAà  3 v’aveva 
nuovamenic  mandato  Fra  Niccolò  della  Magna  Aravefiiovo  eli  Capova.  Gli 
Atnbafg  adori  de’  Collegati  vi  fi  trovavano  tutris  eccetto  il  futcntiaoi  il  quale 
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aveva  mafiiL-uoin  Aia  vece  Banolommeo  Cavalcanti  >ed  egli  era  rimafo  inCam- 
piegni  a dolerti  col  Rcj  e pregar  Sua  Maeftà,  che  le  piaceiTe  di  6r  modificare  il 
Capitolo,  die  fevcUaiadc* Confederati  in  qucHa  parte maflimamente,  che  toc- 
cava i Fiorentini  , il  qual  Capitolo  egli  aveva  avuto  , ed  era  quello  proprio. 

Jttm  torrvineruin  qued  Crijlumffimtu  J(ex  procurdiù  nu  foffi  fuo,  et  aim  effeO»  fu. 
tiei , tjwd  Dmmi  l'eaeli  , et  flortntim  infrt  ijutliar  meiifes  d die  prtiCeiuii  compop- 
titmit  fuitnt  rdllittma  Ceftri,  et  Sertmpimo  3^gi  Ungerie  eiet  fretti  reffeShe  deto 
jmd  tttunmr,  qtu  ft9e  cenfeetitur  irulafi  in  face,  et  amfojitiime  fradUla,  et  non  ali- 
ter.  PromifTe  il  Re  largamente  di  dover  Éu-e  modificare  quello  capitolo , ed 
era  tanto , o accecato  dal  defiderio  dc’figliuoli , o impaurito  dalle  Ipefe , e perico- 
L della  guerra,  o trafitto  dagli  llimoli  della  Madre  , la  quale  prometteva  anch’ 
ella  di  non  dover  àr  colà  contra  la  ragione  delle  genti , e la  fede  data  a’Con- 
federati , che  sdimenneatofi  inficme  con  lei  delle  parole  , e promiflioni  loro, 
diceva  colla  linguail  contrario  appunto  di  quello,  die  egli  fentiva  nel  cuore. 

Era  venuto  il  Re,  e fermatoli  in  Campiegni,afliiiediè  nalcendoqualche  diffi- 
coltà, o diffirrenza  tra  le  pam,  poteflè,  o Ipegneria,  orilblveriapiù  eoliamen- 
te : ne  iii  vano  il  Ilio  avvilo , perducchè  mentre  fi  praticavano  gli  articoli , e le 
condizioni  della  pace  dagli  Agenti  dell’una  Maeflà  , e dell’altra , fòpra^iunfè 
f Jori  d’ogni  afpettazione , e contra  il  credere  della  maggior  pane , ed  in  ij^da- 
lità  de’Fiorentini , la  nuova  della  Confederazione  fitta  fia  Papa  Clemente  , e 
l’Imperadore , per  la  quale  la  pratica , che  era  fé  non  conchiulà  alle  llrette  di 
doverti  concbuiderc , li  conchiufc  in  guifi , che  la  Madre  del  Re  s’eia  appre- 
ftata,  c melTa  in  ordine  per  andarfenci  ed  ebbe  poi  a dire  il  Re  , il  quale  per 
parere  il  buono , e ’l  bello  cercava  ogn’occafìone  di  dolerli  de’Viniziani , e de’ 
Fiorentini , aò  eflère  avvenuto  per  voler  fua  Madre  , che  ’l  capitolo  li  modifi- 
calTe  in  benefizio  de’Collcgati  ; ma  dia  raddolcita  alquanto  dal  Cardinal  Sal- 
vian , c (volta  affiitto  dall’Aravelcovo  diCapua,  fii  contenudi  rimanere,  e per 
la  colloro  opera  fra  pochi  giorni  li  conchiul'e  finalmente  la  tanto  , e tante  ' 
te  indarno  tentata,  c deliderata  Lega,  la  quale  li  pubblicò  Iblennemente  nella 
Chiela  Cattedrale  di  Cambiai  il  quinto  giorno  d’Agollo  del  MDXXDC.  della  re,e’l  He 
quale  li  lece  inaravigLolà  fella  con  fuochi , ed  altri  lègm  d’allegrezza , non  lo-  M free- 
lamentc  nella  Francia,  e nelle  Spagne  , ma  eziandio  nell’Italia,  e malfimamen-  eie^ 
te  da’Sanefi , i quali  s’erano  fatti  a credere  con  i ncredibile  vanità  di  dover  lèm- 
pre  correr  la  medd'una  lòrtuna , che  Celare , c che  tutte  le  lue  bonacce  fode- 
ro le  loro.  I capi,  e le  condiziom  prinapah  di  quelh pace, che  fu  poi  cagio- 
ne di  molte,  c grandiffime  guerre,  e perla  qual  conobbe  ciafeuno  l’Italia  eiTer cefìttU- 
limala  tutta  m mtto , e per  mtto  alla  dilcrczione  di  Celare , furono  quefb . de  Uemi  del- 
ire la  \taejìà  di  Carlo  Qnalo  Jmferedore , e cjne//a  di  Franeefi»  Trtmo  di  tran- 1*  fece, 
eie  t ittttndejfe  ejjir  face , e cenfederat^tone  ferfetna  , di  maniera  thè  coti  gli  amici , co- 
me i mmia  deU'iuufi  dtnejjere  avere , e refuiare  amici , e nimici  amore  deìt altro . Che  ' 

il  7(e  Cr^iumJJiae  frjfetennto  di  deyer  pagare  a Carlo  Qmmeper  rifeatto  de’  fnofrgli-, 
noli  due  milioni  d'oro  in  quejìo  mode,  l'ie  milione  , e dageato  migliaia  atta  mano  , t 
per  einqnecemomtla  doyejje  dare  in  pegno  i ieni  di  Fandome , e edennt  altri  di  tanta 
yalnla  , che  a cinque  per  cento  face^one  d entrata  yenticinquenùLa  ducati  per  ciefeetn 
anno , e del  refianu  fi  fagajje  il  deiile , il  quale  ayeya  Ce  fare  col  7^  ef  Inghilterra  tedi 
pii , che  I diectmila  ducati , i quedi  per  conto  d' alcune  fetore  fi  pagavano  egri  armo  dalle 
Terre  deB’ Jmperadore , fi  leroafiino  per  femfre  , e i'tnttndrjfom  fpenti  in  perpetuo . Che 
tl  medefimo  Re  Criftiamjfime  rinunziafe  liberamente  a tutte  le  ragioni,  le  quali  egli  a- 
vejfe , o per  alcuno  modo  avere  foteffit  nel  Tlfgno  di  Napoli  , nel  Ducato  di  pillano , 
ncUa  Contea  et atfii , o ntUo  State  di  Genova  , fpogtiandofi  getter almente  di  tutta  tJta- 
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Ut , I tmort  a atn  ftttre  mftctitrfi  JtSt  ct^e  hit  Germtmt  i»  frtffthàt  di  Ctft- 
n . Chf  hvtp  ftùitri  , « fctnctlUre  U Jiftritnti  di  Fittdrt , r / jirttis , e n- 
tumzitrt  ffrtfimentt  tUe  rtghm  di  Torntà,  td  ^tt,  t fnmttttre , td  ttteture  tam 
effttta  di  ma  ticufirtr  mti  pii  FiUtdiuis , « Orf , tome  pc$evt  fare  tgniyekt , che  egji 
ìtgcmmitt  dtKtti  pagali  amfft,  cht  fra  fiaratta  ginm  dtpa  la  pMUttzimc  data 
paté  davtjfe  rcndert  a Cefatc  tutte  le  Terre , che  aveva  prefe  nel  l^ame  , t mi  ììuat», 
depe  la  Ltja  fatta  eoa  i Trinàpt , e Tippahilicht  Italtam  , e prelejlare  a i ViahQtai,, 
che  rendepm  aach’ejfi  fucile , che  avez^aae  pifliau  , e nm  le  reahudo  fej/i  tenuto  a pf_ 
gare  ireutamila  ducati  ogni  mefe , dandone  fuurtà  tu  aiteverfa , et^me  a tante  dje  Jè 
fu[fmo  recuperate  f e di  pii  dare  all  Ineperadore  dodici  galee  , fuattro  nani , e fuatir» 
gìdeem  forniti , e pagati  per  fei  me  fi.  Che  le  faculeà  > e gU  Stati  occupati  ad  alcuno  per 
cagione  della  guerra  , fi  renh^no  a i Tadreni , e a'  loro  fuccefiòri.  Che  il  procejfocen- 
tra  "Barbone  f denoejjl  annullare , e riunire  l’onoro  al  morto , ed  ■ beni  agli  eredi,  Ott 
la  Santità  di  Papa  Clemente  Settimo  fifji  la  prima  ad  ejfir  eomprefa  in  detto  accordo , 
promettendo  cesi  Ramefco , come  Carlo  di  doverla  conferyare  nell  autorità  fua  primie- 
ra , e procacciare  con  tutte  le  forfè  loro  , che  U Terre  occupate  alla  Santa  Sede  jtppo- 
jiolica  le  fofero  refUttùte.  óhei  Signori  Fenexiani , t Signori  fiorentini  fojfero  tenuti 
fra  le  fpafio  di  fuattro  mefifar  corno  con  Cefàre  , e col  Streniffimo  Re  d'Unoheria fi» 
fratello , e cememre  ceet  Sua  ìlaeflà  di  frullo  che  cnevam  a fare  irfitmt  ,edin  tàlee-.’ 
fi  s’munhfiòno  inchiufi  nella  pace,  e compofifkme  fipraddetta , e non  altrimeute.  Che 

il  Duca  di  Ferrara  eUreejfe  ricorrere  a Ce  fare  , nel  fual  cfi  il  Cnfiianijfmo  premette- 
ya , che  non  mancherebbe  favorirlo  appresi  Sua  Maefià.  Del  Duca  di  Milano  noa 
fi  fece  menzione  alcuna  1 ancoraché  ICtiitianiilImo  avelfedenoal  fuoAmbaf- 
ciadore , che  Paveva  mdiiulb  nella  Lega  colla  conlètvazione  di  tutto  quello  > ' 
che  polTedeva.  Similmente  non  lì  tratto  ne  di  Baroni  > ne  di  Hiorulati  dd 
Regno , Clivo  che  il  Chlhanillimo  non  poteflè  raccettare  negli  Stati  Tuoi  neflìxt 
no  di  quelli , che  avelTono  miUtato  contra  Celare.  Chela  hfftrtufa  hi  "Mar-' 
thefe  d’/irishe  fi  comprometteffe  , e h tutti  i Cartelli  andati  attorno  , ne  ance  h fueBo 
di  Roberto  hUa  ìdarcia  , non  tavefji  a fetOtUar  più , Cht  tutti , t eiafeuno  h'fifiad. 
detti  Capitoli  debbiano  efier  colf  armati,  e rateati  daiTarlamtnti,  e Stati  di  Francia.' 
che  Francefeo  Criftianifiime  Re  di  Francia  , ahmpiute  che  arà  tutte  , e ciafeuna  d Be_ 
tofe  fipr addette,  hbba  riavere  i figliuoli,  e confumare  il  matrimonio  con  yidadama  Le- 
onora fua  %kglie  , hUacjualt  avenh  figlivoli  mtfchi,  debba  il  Ducato  hSa  Borgogué' 
rimamre  alla  Corona  h Francia  , fi  non  , ritornare  con  alcune  condi  funi,  le  quali 
non  là  meltìero  raccontare  , aff ìmperahre.  Sopra  qnelh  Capitoli  non  meno 
vergognofi  per  lo  Re , che  utili  all’Imperadorei  lì  ha  da  làpere , che  il  Crilha- 
nilumo  non  oftante  che  li  fbflè  obbligato  per  giuramento,  non  rendè  al  Prin»' 
ape  d’Orange  le  Terre  lue  , e fe  rendè  i beni  a i lìiccellbti  di  Borbone , egli 
non  prima  ebbe  riauto  i figliuoli , ch’egli  gli  tollè  loro  ; onde  ebbe  Celare 
non  ingiulla  cagione  di  dolerli  di  lui . E poteva  bene  il  Re , anzi  doveva , poi- 
ché giurato  l’aveva,  rendere  gli  Stati  agli  Eredi  di  Borbone  , ma  l’onore  aluì- 
non  già  ; conciolfiacolàchè  l’onore , come  non  fi  può  perdere  mai  da  alcuno  > 
fc  non  mediante  qualche  Ilio  mislàtto  proprio,  cosi  mai  non  fi  può  da  alcuno 
guadagnare  veramente , ne  acquillare , le  non  mediante  qualche  fua  propria  virtù. 
Quanto  al  capitolo  de’ Veneziani , e de’Fiorendni  , conolceva  ognuno  ciò 
elìcr  fiato  latto  , non  per  inchiudergli , ma  per  ilchiudcrgb  , e che  egli  era 
non  meno  manilcfiamente  iniquo  , che  ridicolo  ; primieramente  , perchè 
non  ilpecificava  di  che  colà  avelie  a Ilare  a ragione  con  Celàre  , c cei  Fra- 
tello , e poi  perchè  non  dichiarava  chi  dovelìe  prima  udire  , e poi  giudicare 
le  ragioni  dell  una,  e dell’altra  parte,  e brevemente  ftava  ncUa  potefta  di  Ce- 
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&TC  il  volerai  o il  non  volergli  accettare;  perciocché  infinochè  egli  non  fi  diia- 
mava  pago,  e contento,  i Contédcraó  fi  trovavano  efdufi  dalla  Lega,  dper  que- 
fla  cagione  fiuxvano  grand’ ifianza,  che  fi  doveflè  modificar  coà . cht  i Omfc 
Jtréti  / ùuenJeffim»  immidijummu  vmfttfi  mU’  Mctr do  , e di  fti  onttffmo  umf* 
fm/irt  mefi  4 fét  tonto  ttlC  Imftr odore  it  di  lituo  ^illo  foddùfòrlo  , tho  do  loro  Ji 
^ dovoffì,  ffuiftondo  , cIh  { oltro  4 diffnur  non  t ovilfe  , thè  di  donnri  : il  che 
fa  fitfebbc  potuto  > le  non  lodare  in  un  tanto  Re , almeno  comportare.  Non 
fi  fiqicva  in  Firenze  , ne  fi  poteva  ancora  làpere  , che  l’ accordo  fbllè  con- 
cfaiuTo  , per  lo  che  Ihndo  i Fiorentini  dubbiofi  , e Ibipefi  tra  fperanza , e li- 
more  , per  lo  pù  malcontenti , avetano  mandato  Bartolommeo  Cavalcanti 
alb  Corte  del  Cnfiianillimo , che  vedellc  di  ritirare  quello,  che  quivi  quanta 
all’  inchiufione  , ed  clclufione  de’  Collegati  fi  dicelie , o rpcialle . Perchè 
MdTcr  Baldalbiri  , prelbndo  più  fede  , che  bilògnato  non  làrebbc  , alle  pa- 
role del  Re  , e alle  promefie  di  Madama  , fcriveva  , che  ficlTmo  di  buona 
voglia  , e non  fi  perdeflìno  d’ammo  , perdiè  brebbono  a ogni  modo  com- 
prefi  : e mola  altri  ,che  penetravano  piu  addentro  b mente  <fcl  Re,  fenveva- 
no  tutto  d contrario  ; anzi  poiché  ili  conchiub  la  Lega  di  parecchi  giorni , li 
icriveva  da  diverfi  divcrlàmentc , non  tanto  fecondo  le  pafliom  delle  perlbne, 
quanto  fecondo  l’ interpretazioni  delle  parole  di  quel  capitolo  : cMonlìgno- 
re  Rcverendilfimo  Legato  fcrivendo  di  quello  accordo  , failTe  , che  fi  diceC' 
fe , e pubblicalTe  i Confederati  elTervi  dentro  comprefi  , e a quello  fine  più 
che  ad  altra  cagione  fi  penso , che  Allièvi  fatto  porre  dal  Cnllianilfimo , ver- 
gognandoli, s’avclTca  dir  ebbramente,  c lènza  alcuna  eccezione  , co- 
me fi  dilTe  poi  a ogni  modo  , Lu  nyer  froditi  hnitioi/ietut  ,t  venduti  t foot  Col- 
logjti,e  Celare  ficlfo,  quando  poi  domandò  il  mandato  all’  Oratore  dx  Ferra- 
ra  , ebbe  a dire  ; io  voglio  over  riffttto  d miei  CoUegoti  , e no»  foro  corno  feto  il  fromtio. 
Re  Crifiiorùjftir.o  . E per  certo  par  gran  latto  , ed  a coloro  malllmamcnte  , i 
quali  non  latino  , ne  che  colà  gli  uomini  fiano  , ne  quanto  polla  in  loro  1* 
amor  propno , e quello  de’  fighuoh  , che  un  animo  per  altro  tanto  hberale  , 
c valorolo , e veramente  Regio  , fi  bfeiallè  sì  Aittamente  da  non  Ib  che  dirmi 
( fe  gli  non  Al  b rea,  e mahagia  Airmna  in  quel  tempo  de’ Fiorentini  ) 
cralportarc  , che  egli  diccllè  le  colè , ch’egli  dillè  , e facellè  quelle  che  egli 
fece  i e quello  che  é più,  non  Ib  fe  da  maravigliarli,  o da  ridere  ,egli  ezian- 
dio , poiché  s’  era  llipulato  , e giurato  l’accordo  , aficrmava  agli  Ambafcia- 
don  de’  Collegati , fe  avere  il  medefimo  ammo  di  prima  , c prometteva  lo- 
ro le  medefimc  colè  , il  che  6ceva  ancora  in  nome  Aio  Monngnore  di  Tar- 
bes  al  Duca  di  Mibno  , a’ Veneziani , al  Duca  di  Ferrara , e a’  Fiorentini . 

Ed  il  Re  iftclTo  , benché  per  la  vergogna  non  fi  lafciairc  per  più  giorni  ne 
vedere  , ne  parlare  dagU  Oratori  , a i quali  dicendo  , che  ralpcttallmo  b fe- 
ra di  poi  in  Campiegni , gli  aveva  piantati  quivi , e fe  n’ era  ito  a Cambiai 
folto  colore  di  voler  vidtare  Madama  Mar^erita , promcneva  feparatamen- 
te  a dafeuno  di  volergli  aiutare , mandando  in  bvore , e benefizio  loro  il 
Aio  Ammiragho  all’lmperadore  ; e di  più  promelfe  in  dilpatte  a’  Fiorcndni* 
che  gli  (bweirebbe  di  quarantamib  ducati  , aedo  fi  potdlcro  difendere. 

Le  qióli  colè  egli  alhitamente  bceva  non  fellamente  co’  Fiorendni  ; ma  con 
tutti  gli  altri  Confederan  , penlàndo  , che  quanto  Celare  trovallè  le  difficol- 
tà magffiori , tanto  più  agevolmente  gli  dovdlè  reflmure  i figliuoli , per  ra- 
gion de* quali  fi  fculava  d’aver  latto  mno  quello  ,die  fiuto  aveva, aggiugnen- 
do,  che  tollo  che  egli  nauti  gli  avdfe,  mollrerebbe  a’ Collegati , ed  m Ipede 
s’Fiorcnani , quanto  gh  felfero  a cuore  le  cofe  loro  , i quafi  tutto  che  fipa- 

feeflerq  > 


Di.ji;;;cd  by  Guoglt 


“4  L l ^ 0 

fccflèro  in  qusldie  parte  di  cosi  vane  fperanze  » non  perciò  mancavano  di 
prowcdcrfi  alla  guerra  ; ed  il  Gonfidoniere  , come  uomo  ardito , c &gace  , 

0 non  aveva  , o hngeva  di  non  aver  paura , e a tutte  le  colè  dove  poteva  j e 
bifognava  > poneva  con  grandiffima  cura  j e diligenza  l’animo , e le  mani  : 
e contuttodò  era  cominciato  a venite  in  disgrazia  non  lòlamente  de’grandii 

1 quali  per  l’eflcre  egji  non  nobile  » non  pareva  , che  foffiaire  il  poteflbno, 
ma  ancora  de’ mezzani  > e de’minualij  ed  in  fomma  della  maggior  parte 
dell’  universe  i perdocchè  pareva  loro  > che  egli , benché  diflimulatamen- 
tc  > cercallè  d’acquillarli  la  grazia  > e la  benevolenza  della  parte  Frateica  > c 
della  Pallcfca  per  non  uldre  di  Palazzo  > ed  anche  un  cafo  ch’era  Icguiio  > 
gli  aveva  condtato  apprellò  non  pochi  non  piccolo  carico , il  qual  fu  quello  . 
Giorgio  Rinieri  trovandoG  a Pila  in  ca&  del  CommelTarìo  Francefeo  > chia- 
mato Ceccotto  Tofinghi  j riferi  come  Alamanno  de’  Pazzi  venuto  in  collera 
feco  nel  ragionare  come  A & > gli  aveva  dette  quelle  parole  proprie . St  i» 
ti  farti  imtit  a uCtar  del  TaUz,vo  il  Caffont  , io  farò  uomo  per  myatini  a ogr,t 

jlUataa-  modo  a cavarne  il  Cardateh,  Di  poi  l’ accufò  al  Magillrato  d^Ii  Otto . Com- 
•*  parfo  all’  ulìzio  Alamanno  arditamente  negò  la  querela  , aflennando  fc  aver 
Paaa,iae-  jòlamcntc  detto  ; vai  iwrete  Pur  era  eomentaryi  , tun  avende  ragione  / anr  fiìa 
pnfate  da  j,i  Gf„fflmàert  : e perchè  non  v’  erano  tellimoni , bifo- 

Unuri.  gna\a  per  ritrosar  la  verità  venire  al  dmento  » e che  Giorgio  llellè  alla  ripro- 
va con  Alamanno,  la  qual  colà  Giorgio,  eficndo  egli  vecchio,  c debole,  e Ala- 
manno giovane  , e gagliardo  , non  volle  &re,  c piuttofto  che  toccare  del- 
la fune  , o effere  altramente  martoriato  , confeflb  d’aver  frantelo , onde  fii 
come  fÙTo  accuÉuorc  confinato , e Alamanno  aflbluto  . Ora  egli  non  fola- 
mente  fi  budnò  , ma  lì  dilTe  apertamente  dò  ellère  fiata  opera  dd  Gonfolo- 
niere  , il  quale  per  darli  credito  , e reputazione , e metter  di  fc  terrore  nel- 
le genti  , c per  proceder,  fé  quefb  riuldta  eli  folTe,  più  avanri  , aveva  met 
fo  m 5 e imbecherato  Giorgio  , che  l’ accuse  , promettendoli  di  doverlo 
cavare  d’ogni  danno , e penai,  che  di  dò  avvenire  gli  potelTe , la  qual  colà 
io  per  me  non  credo , molfo  non  da  ra^one  nclluna , ma  lòlamente  da  con- 
ghiettura , per  lo  cflcre  Francelco  Carducd  tanto  , o prudente  , o attuto  , 
eh'  ^li , o non  11  làrebbe  melTo  a una  limile  imprelà  , o l’ arebbe  a miglior 
fine  condotta  : pure  o vera , o falla  cheli  fùllc  l’ accula , il  Gonfaloniere,  o 
a ragione  , o a tono  vi  mellè  dell’  onor  liio  , perchè  Alamanno  oltra  l’eflèr 
nobue , animofo , di  bclh  prelènza , e di  buon  parlare  , e di  più  che  di  co- 
munal  cervello,  eraprindpai  capo  della  Setta  dd  Cappone  contra  gliAdirati  ; 
e (juetto  è quello  che  fecesa  credere  alla  brigata , che  il  Gonfidoniere  per  vo- 
lerfclo  levar  dinanzi , l’avellè  &rto  accular  egli . In  quello  tempo  eflendo» 
o piuttoflo  volendo  elTer  malato,  Rattad  Girolami  Commel&rio Generale  fo- 
T ammara  pt^  ‘ foldati  della  Repubblica  Fiorentina  chiefe  licenza  di  poteriène  tornare 
Sadtrini  a Firenze  , e l’ottenne  , ed  in  fuo  fcambio  fii  mandato  Tommafo  Soderini, 
Cammijfa-  i quale  parti  agli  venti  di  Luglio , e menò  lèco  Anton  Canigiani  fuo  geneto, 
ria  Gena-  f Prancefco  Fcrrucd  come  uomo  lliffiacnte , ed  allievo  di  cala  loro  . E per- 
thè  la  muliiludine  , c varietà  delle  Leggi  generava  nel  creare  , e mandar  lìio- 
■ r ra  gli  Ambafciadori , ed  i Commeflàn  dimcultà , e confiifione  , lì  vinse  agli 
ventitré  nel  Conlìglio  Maggiore  una  Prowilìonc  dd  modo, che  lì  dovelTono 
eliz,iamt  eleggere  ; nella  quale  trali’ altre  cofe  lì  dilponeva  , che  ndfuno  il  quale  fof- 
dilli  Am~Xc  loto  eletto,  o Ambafdadore,o  Commeirario  potette, per  non  andare, al- 
tafaiada.  legjre  priwlegio  nefliino , fe  non  quello  dell’età  , cioè  die  chi  dovette  andar 

Tt,t  c»»- (j’ itjijj  , c avclTc  fettant'anni  fomiti  potclTe  rifiutare  < non  poteva  già 
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effcr  nominato  alcuno  per  andare  a partito  > il  quale  folTe  minore  di  trent’an-  Anno 
ni  > c a chiunche  era  eletto  > c vinto  > lì  concedeva  il  poter  ricorrere  fia  quattro  MPHXtt 
giorni  per  l’alToluzione  a i Signori , c Collegi , la  quale  alToluzione  fi  doveva 
ottenere  almeno  per  trentaduc  fave  nere.  Si  dilponeva  ancora,  che  la  Signo- 
□adovefiè  aflègnareil  tempo  del  filo  partire  a dafeuno  AmbalciadorcjoCom- 
mcflàno  , e non  l’airegnando  la  Signoria,  la  legge  gli  aflègnava  ella  un  mele, 
il  qual  tempo  allègnato  , o dalla  Signoria , o dalia  legge , fi  poteva  prorogare 
da  Signori  una  , o più  volte  i ma  non  già  per  più  di  quindid  giorni  per  volta. 
Eti^ncvafi  medefimamente , che  la  Signoria  mficobUgata  di  proporre  alme- 
no fa  giorni  innanzi , che  alcuno  Oratore  pairtirc  dovefic  , la  coramilfione 
fila  tra  lei , ed  i Collegi  tre  di , tre  volte  per  dì , non  fi  vincendo  prima  i e fc 
non  la  proponclibno , cadelfino  in  piena  di  cento  fiorini  brghi  p>er  dalcuno , c 
ne  fiifiero  a’Confèrvadori  delle  leggi  Ibttopiofii , ed  il  primo  Cancelliere  della 
Signona  folTe  tenuto,  depoflo  che  avclTono  il  bro  Magiilrato  i Signori, dame 
notizia  a i Conlcrvadori  ; e fé  in  tre  dì , a tre  volre  per  giorno  non  li  fofle 
vinta  cotale  inflruzione,  o commcflionc , erano  i Dica  della  Guerra  obbliga-  ' 

D fra  li  termine  di  tre  di  prolllmi , lotto  le  medefime  pene  , ed  al  medefimo 
Magifirato  lòttopibfli , tarla  eflì  in  quel  modo , die  giudicaffero  mighore.  Vollero 
di  pi  ù,  che  nefiiinp  Ambaldadore,  o Commcllàrio  poteflè  e/Tcr  courctto  a fiar  fuo- 
ri d’Italia  più  d’un  anno,  ed  in  Italia  più  che  otto  meli,  echeadiiafcuno  doveflè 
^ eflcr  piagato  innnzi  che  parnflc , infieme  col  Ilio  donativo , il  fàlario  di  due  mefi  , 

. lècondochè  nel  panno  de’piamti  contenuto  fi  folTe  i con  quello  che  fé  in  detta  lega- 
zione, o commeficna  lidie  meno  di  due  meli,  folTc  obbligato  alla  rcflituzione 
di  quel  fàlario , die  edi  aveffe  Ibprapprefb  di  più.  Ordinarono  eziandio , cofii  de- 

fna  di  moluloda,  amncchèi  giovani  s’awezzafiino  a clèratarfi  nelle  fàccnde  pub-  ^ 
hdie  a buon’ora  , che  ogni  volta  che  folTe  creato  uno , o più  Ambafdado- 
n , o alcun  Commcflàrio  Generale  per  il  Campo , fi  doveffe  ancora  creare  un 
Giovane  d’età  d’anni  ventiquattro  almeno,  ed  al  più  trentaquattro,nel  mede- 
fimo  modo  , e colle  medefime  qualità, e condizioni  che  eiroCommeflàrio,o<l 
Oratore  prindpale  i il  fàlario  del  quale  non  pratefTe  efièr  meno  per  fé , per  un 
^miglio , e per  un  caiallo , di  quindici  feudi  d’oro  il  mefe.  Con  colhii , J 
quale  fi  chiamava  il  Giovane  dell^Ambafciadore , ovvero  lotto  Ambalciadore, 
erano  tenuti  a conferir  tutte  le  colè  in  detta  Legazione,  o Commellèna  occor- 
renti , non  poteva  già  intrometterli  nelle  faccende  più  die  paretlè  al  filo  prind- 
piale , gli  era  ben  leato , qualunche  volta  gh  piacelfe , intervenire  a mtte  Taudicn- 
zc , o pubbliche  , o private  ; non  poteva  già  Icrivcrc  in  pubbLco , ne  in  priva- 
*a  lènza  Sputa,  e confentimento  del  filo  prindpale,!  quali  prindpali  non  po- 
tevano Icrivere  anch’efli  (otto  piena  di  fiorini  cento , cos’alcuna  ad  alcun  Citta- 
dino , ne  alcun  Cittadino  ad  elfi,  la  qual  folfe  piertinente,o  depvnidéntc  dallo 
Stato.  Quello  medefimo  giorno  partì  Francclco  di  SimoneZati,  il  quale  era 
fiato  eletto  Commdlàrio  a Fiorcnzuola  , dove  fi  trovava  Vicario  Iacopo  del 
Badia , e CallcllanoBattolommco  Midielozzi , a’  quali  s’era  dato  commellìone, 
die  v^ghiallìno  le  colè  di  Ramazzano  , il  quale  n diceva  eflèrc  in  Bologna,  e 
aver  commclTionc  dal  Papa  di  ragunar  gente  : il  qual  Papa  per  poterli  lervirc 
di  loro , aveva  operato , che  tra  Pompeo  figliuolo  di  Ramazzano , giovane  mol- 
to amlìcato , ed  il  Conte  Girolamo  de’PeppoIi  da  lui  offelb  con  ocdfione  di 
alcuni  de’luoi , fi  conchiulè  finalmente  la  pace . Poco  di  poi  in  luogo  di  Tom- 
mafo  Sodami , il  quale  flava  malvolenneri  fiiora  di  Firenze , fii  eletto  pier  com- 
mdfiirio  Generale  fecondo  l’ordme  della  nuova  riforma  Zanobi  Bartolini , ed 
il  filo  Giovane,  ovvero  fimo  Conunellàrio  fii  Francefeo  d’Alcllàndro  Nafi,„^^,^ 
Sm.  Fur.  Imitili,  . F f nel 
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Ani»  nel  qual  Francclòo  erano  > oltra  i beni  della  fbmina  > compiutamente  tutte 
MBXXix.  quelle  dod>  cosi  d’animo s come  di  colpo,  che  potevano  capu-e  gli  anni  fuoi; 
ma  perchè Zanobi  riljietto  alla  molta  gralTezza , non  poteva  aiutarli  troppo 
della  perfona , e con  tutto  che  folTe  vigilandlTuno  pareva  , che  dormiflè  lem- 
prc , llato  non  molti  giorm  nella  liu  Commeiraria , e ottimamente  portaiofi , 
AmttM-  chiefé  anch’egli , eflèndo  malaticcio  , licenza , e gli  fii  mandato  per  luccellbte 
Antonfrancelìx)  degli  Albizi  ; la  cui  CoramelTeria  fi  crede  da  molti  eflère  fta- 
dtgh  Al- a.  ( come  fi  dirà  di  fono)  Tulrima  rovina  della  Libertà  di  Firenze.  In  quello 
*/!,»  Cim-  t^po  rinfoizava  ogni  giorno  più  la  6ma  della  venuta  in  Italia  dell’Imperado- 
mtfdrit  re  ; nia  i Fiorentim  non  potevano  crederla  a patto  nelTuno , mofli  il  volgo 
‘'""'"'■(chiamo  volgo  tutti  coloro  , i quali  a così  latti  uomini  preflano  fede)  dilli- 
F*md  iti-  parole  di  Picruedo , il  quale  ( ficcome  ancora  alcuni  Frati , e alcune  Monadie, 
U vemmiA  pane  allutamente , e parte  lémpLcemente  prolctavano  ) aflèverava  conilante- 
htlm  mente  per  bocca  di  qualche  lùo  amico  , a coloro  i quali  di  dò  il  dimandava- 
ifF Imft-  jTQ  ^ ehe  Celare  non  era  perpaflàre  in  ItaLa  quell’anno  i i prudenti , perchè 
rddtrd.  jjQu  pareva  ragionevole , che  l’Imperadore  dovclic , non  avendo  ne  molta  gen- 
te, ne  molti  danari , dmentare  il  aedito  lùo , e porre  a lipentaglio  la  riputa- 
zione dell’Imperio , andando  in  una  tanta , e tale  Provincia  , dove  egli  mai 
più  flato  non  era,  c ncDa  quale  oltrai  Viniziani , il  Duca  di  Milano,  i Fioren- 
nni , e Ferrara,  i quali  gb  erano  tutù  aperù  nimid,  aveva  infiniù  , che  per  le 
tante , c cosi  enormi,  c atrod  ingiurie,  e Icelleratezzc  ulàtc  in  Roma  , in  Mi- 
lano , ed  in  tana  altri  luoghi , parte  dall’avarizia , e parte  dalla  crudeltà  de  i , 
Miniflri , e foldaù  fuoi , l’odiavano  mortalmente;  ed  anco  non  era  da  flimare> 
die  d Papa , cui  egli  aveva  della  potenza , e grandezza  fua  Ipogliar  voluto  , a- 
vclTe  caro  di  vedono  grande  , e potente;  lènzachè  egli  di  dover  perdere  il  Re- 
gno di  Navarragrandiflimorilchio  portava  , flando  mttaviaiFrancefi  in  ordine> 
ed  il  Prindpe  di  Labric  per  aflrontarlo  : per  non  dir  nulla  , che  le  colè  della 
Lamagna  nmanevano  , rifpetto  alle  grandilCme  dilTenlioni , e dilcordie  fra  t 
Cattoud,  ed  i Proteftanù  , in  non  piccola  confiifione  , e pericolo . A que- 
StUmdM  (te  cole  s’a^iugneva , che  Solimano  Impetadore  dc’Turdu  era  di  già  con  in- 
vmole  df-  numerabile  Elcrdto  d’uomini  , e di  caràUi  d’Andrinopoh  uldto  , c alla  volta 
dell’Ungh™  , ogni  colà  rubando , c ardendo  lè  n’andava , con  animo  di  vo- 
lò- non  Iblamente  ritornare  in  flato  ,e  invertire  di  quel  R^no  altra  volta  daini 
concedutogli  , 6iovanni  Scpulio  Vaivoda  filo  Tributano , del  quale  era  flato 
cacaato  coU’armi  dal  Re  Ferdinando  ; ma  eziandio  alfalire, c prendere  Vienna  ’ 
Ottà  pnncipale  dell’Auflria,  il  che  lèriulcito  gh  IblTe  (come  agevolmente  po- 
teva) tutta  u Cnflianiià  veniva  in  grande,  e manilèflo  pericolo . Laonde, non 
era  giudii^to  conliglio  d’uomo  prudente  laloar  il  difènderle  colè  lue  proprie*  ' 
per  andare  ad  offendere  le  altrui,  dovendoli  lèrvire,di  quella  milizia  veterana, 
che  egli  aveva  nelb  Lombardia , e nel  Regno  di  Napoli  , piuttofto  per  non 
perdae  le  Ottà  d’Auftria , che  per  acquìflare  quelle  d’Italia.  E come  non 
mancarono  di  quelli,  che  l’acculàrono  di  dmidiià,  dicendo  lui  aver  dò  fatto  per 
paura  di  quella  cosi  grande,  e cosipoderolà  olle  del  Turco  ; così  li  trovarono 
di  coloro , che  il  parato  da  lui  prclo  Ibmmameiue  lodarono , fi  perchè  l’intcn- 
zion  Tua  era  di  voler  dare  oggimai  alcuna  requie , e rif^uitto  alla  milèra , e tan- 
to tempo  in  tana  modi  afllina,  e tonnentata  Italia,  e si  perchè  alla  difelà  della 
Ottà  di  Vienna  , c delle  colè  de’Luterani , e generalmente  di  tutta  la  Magna, 
niuno  più  certo  rimedio  , c più  prefente  trovar  li  poteva , che  il  vemr  fuo  in 
ItaLa;  condoQiacolàchè  la  piéfenza  cL  lui  poteva  agevolmente,  e in  breve  Ipa- 
zio  molte  cofe  con  lùa  grandillima  lode  accoodarc , che  i fuoiMiniflri,flando- 
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fi  rgli  nella  Spagna , per  la  molta  ambizione  , e avarìzia  loto  dtflidiroente  , e y^nno 
in  lungo  mmpo  a gran  pena  > c con  Tuo  etandiilimo  danno , e biaiìmo  alTetiatc  mdxxiX 
arebbono  : e padhcata  l’icalia  , come  cgL  diceva  di  voler  (are , lì  poteva  dal 
Turco  con  poca  fiitica  > e con  minore  dal  Re  di  Frauda  difèndere,  e con  altra 
riputazione  governar  l’Imperìo  > e maneggiare  i Pnndpi  Tedcfdii , che  prima 
non  faceva  , e maffimamente  ellèndofi  coronato . In  qualunchc  modo  egli , o 
per  le  ragioni  ultimamente  raccontate  , o pure  , perchè  c’foflè  di  fìia  teffa  , 
e nella  fua  fortuna  , la  quale  era  grandiRima  , confìdandofi , dcLberatofi,  an- 
coraché dilTuafo  datura  i Pnndpi ,e  dal  fuo  Conliglio  proprio , fitori  folamen-  i 

te  il  Gran  Cancelliere  , cd  il  Confeflòro  , di  venire  in  Itaha  , aveva  mandato  > , j, 

come  nel  procedente  libro  fi  raccontò  ,a  Genova  per  Meflèr  Andrea  d’Oria, 
il  quale  giunto  che  fii  in  Batzdiona  , Celare  aipettandolo  ntto  in  una  Sala  , ,»>».*" 

mandò  per  lui , ed  gli  venne  vellito  tutto  di  panno  nero , e accompagnato  da  v»t« , < <. 
dnquanta  Gentiluomini  de’ primi  di  Genova , molto  riccamente  addobbati,  ne 
lo  lafdò  parlare, fe  prima  egli  non  s’ebbe  coperto  la  tefla  . FaveUarono  in- Curi,  fr. 
fieme  alquanto  , pofda  fi  ritirarono  in  una  camera  foli , dove  fiati  intorno 
a un’ora , il  d’Ória  ( al  quale  noi  daremo  per  lo  innanzi  del  Prindpe  , 
perchè  Celare  gli  donò  il  Pnndpato  di  Melfi  ) fii  accompagnato  in  una  ftan- 
xa,  non  meno  che  fi  folTe  quella  dell’Imperadore,  tutta  ricca,  c adorna.  Il 
quale  Imperadorc  , s’imbarcò  alli  ventotto  di  Luglio  in  lùUa  Capitana  del  Ctrl*  ^ 
Ptindpe  d’Orìa  , e agli  dodid  d’Agofto  in  giovedi  lera  arrivarono  a Genova  , •rriv»  a 
e perotè quegli  quindid  giorni  , ch’egli  flette  in  aqua,  regnarono  lèmpte 
fevanti , venti  contrari  al  venire  in  Italia  , ellcndo  il  mare  molto  grollb , die- 
de due  volte  in  terra,  una  a Palamos,  e l’altra  all’Ilbla  EresfbpraMarfilia  alpet- 
rando  tre  galee  , le  quali  per  lo  trillo  temporale  erano  in  dietro  rimalè  ; c 
b notte  di  Santa  Maria  della  Neve  ebbero  sì  gran  fbrtuna  ,che  per  poco  non 
affogarono  tutti  quanti . Celare  fi  fermò  in  Savona  due  giorni , nel  qual 
luogo  avendo  egli  iittefo  da  Luigi  Alamanni  lòtto'  Ambaldadore , i Fiorentini 
aver  creato  a Sua  Maeflà  quattro  Oratori  per  incontrarla , ed  onoraria , mo- 
llrà  d’ averlo  aflìti  cai^o  , e diede  fegni , che  cotali  dimoflrazioni  gli  piacefle- 
fo  non  poco  ; la  fiintcria  Ibarcò  in  una  villetta  quattro  miglia  quindi  vidna  ,c 
fitto  quivi  la  rallègna  , furono  non  dodid  mila , come  era  il  nome  , ma  no- 
vernila  quattrocento  d’una  buona  , e fiorita  gente  , benché  fbattuta  , e mal-  *'*’ 
conaa  per  gli  travagli , e pericoli  del  Mare , e drca  dutnila  Spagnuoli  di  quel-  t"**”*' 

B chiamati  Bilbgni , erano  poco  avanti  arrivati  a Genova  , per  quivi  doverlo 
allettare  . I cavalli  da  guerra  furono  dintorno  a dumila  dnquecento  , l’ar- 
mata tutta  tra  quella  del  Prindpe  , e quella  di  Spagna , della  quale  era  Ca- 
pitano Roderigo  Portondo , uomo  di  gran  valore  , benché  poco  di  poi  nel 
ritomarlcne  m Spagna  foflè  temerariamente  rotto  , e morto  con  otto  galee 
da  Agdino  delle  Smime , nominato  tra  gli  altri  Corfali , Cacciadiavoli,  erano 
drca  centotrenta  legni , trentafei  galèe , fettanta  vele  quadre  tra  caracche , e 
navi  groffe  , ed  il  reftante  tralfurellc , e brigandni  : eranvi  poi  molti  tra  Si- 
gnon  eGcndluomini,così  Alemanni , come  Spagnuoli , e tanto  Ecdcfiaflid  > 
quanto  fecolari , come  Monfignore  di Naflào,!’  Advefeovo  di  Bari , l’ Ard- 
vefeovo  di  Pallcnza  , ed  il  Marchefe  di  Moia , ilPigliuolo  del  Duca  d’Alva  , 
d Figliuolo  del  Duca  dell’Infintado  , Monfignore  di  Granueh , e di  più  il 
Gran  Cancelliere  , ed  il  fuo  Confeflòro  , il  primo  de’quah  fu  promolfo  al 
Oudinahto  poco  di  poi  ,che'pcrvennero  a Genova  , e l’altro  fra  non  moiri 
mefi . Si  era  difputato  in  Ilpagna , dove  Sua  Maeflà  doveflè  Ibarcarfi , o a 
Napoli , o aCività  vecdiia  , ed  il  Papa  ficeva  grand’ iflanzà  , che  fi  IbarcaP' 
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Apoo  fe  in  alcun  luc»o  de’ Sancii  > o a Pori’  Ercole  , o a auello  di  Santq Stefano; 

Moxxix.  piacque  a Lei  (che  che  a dò  fare  la  raoveflè  ) d^  andare  a Genova  j nel- 
la qual  Città  entrò  a ore  venùduc  > con  un  làio'  indollò  di  teletta  d’oro  , e 
una  cappa  di  veUùto  d’un  colore  molto  Uravagante»  e bizzarro  tutto  cliiazzato 
tra  paeonazzo  > e roflb  > foderato  pure  di  teletta  d’ oro , colla  berretta  in  tefta 
a ufo  di  tocco  di  velluto  nero  ; c l’entrata  fua  ( per  raccontare  d’ un  si  gran 
perfonaggio  ancora  quello  paiticolare  ) fu  di  cotal  maniera  . Avevano  fàt- 
di  (^rlt  y.  -Qruj  un  ponte  di  legname  con  una  Icala  tutta  coperta  di  panni  j e li- 

«»  ^ gialle!  e bianche  , ed  in  capo  della  fiala  era  un  arco  trionfole  pieno 

di  varie  , e vaghe  llorie  dimoftranti  per  lo  più  il  buon  ammo  de’Genovtli  > 
quali  aveflbno  pollo  in  obblio  l’ultima  prelura  di  Genova  > ed  il  lacco  datole 
* dagli  Spagnuoli , in  una  delle  quali  llorie  era  figurato  Andrea  d’Oria , il  qua- 
k colla  finiflra  mano  reggeva  la  Città  di  Genova  , c nella  delira  teneva  una 
fpada  ignuda  arrancata , e l’imperadore  con  arabe  le  mani  incoronava  Geno- 
va . Quando  l’ armata  arrivo  lopra  il  molo  , le  galee  li  mifero  in  ordinan- 
za > fàccendo  di  le  tre  fchicre  , ovvero  (quadroni , l’antiguardu  , nella  quale 
era  la  perfona  di  Cefare  j la  batuglia  > e la  retroguardia  . Il  primo  a fpararc 
l’ aruglicne  fii  il  Callellaccio  , dopo  il  Callellacao  il  Molo  , apprelTo  il  Mo- 
lo cominciò  una  nave  grofla  , cioè  una  caracca  > la  più  grande , e la  meglio 
gtta  ! che  gran  pezzo  h entrallè  in  mare  , fiibbricaa  nuovamente  da  Mcffcr 
Anfaldo  Gnmaldi  , la  quale  fìi  poi  comperata  dal  Comune  di  Genova , e do- 
nata all’ Imperadore  ; dopo  quefia  comindarouo  a trarre  le  galee  , tutte  le 
navi  ) e tutti  gjh  altri  legni  della  Città  > i quali  duraiono  a Erli  continuamente 
fcntire  più  di  raezz’  ora  > a tale -die  tremando  d’ ogn’ intorno  il  terreno  , pa- 
reva 9 che  Genova  HelTe  per  dovere  inlicme  con  tutti  i liioi  contorni  rovinare. 
Cellàto  J remore  così  deU’ artiglierie  , come  delle  campane  j delle  aorabe  > 
e di  miHc  altri  finimenti  , i quali  fonavano  tutti  dillefamente  a gloria , la  ga- 
lea fopra  la  quale  era  l’ Imperadore  s’ accollò  al  Ponte,  ed  egli  rollo  che  l’ al- 
be (alito  , e trapallàto  l’arco  , &l  dalla  Signoria  dì  Genova , accompagnata  da 
dugetno  Gennluomini  Genovefi  , tutti  con  roboni  di  drappo  in  doflb , e ric- 
chilfimc  collane  al  collo  , lietamente  , e con  grandidimo  onore  ricevuto  i c 
allora  Panineria  di  nuovo  (parata  , cominciò  a Éire  una  lieta  , e ^aventolà 
cazzarra  , per  lo  continuo  rimbombo  , che  tacevano  quafi  a gara  rilpondcn- 
dole  tutti  quei  liti  ; la  qual  fornita  , Celare  montò  a cavallo  lopra  una  bellif- 
(ima  mula , la  quale  la  Signoria  , pcrdiè  malamente  li  può  andar  per  Geno- 
va in  (u  cavalli , apparecchiata  gli  aveva , guarnita  in  molto  ricca  maniera  d* 
oro , c d’argento,  con  una  copertina  di  broccato , che  fc  dava  fin’  a piedi , e 
quafi  toccava  terra  ; lo  ftalfiere  il  quale  gliele  pre(entò  fii  MeKer  Paolbatilla 
de  Judidbus  , giovane  bello  , e graziofo  a maraviglia  , ed  il  ragazzo  Ciò  fu 
Giovambatilla  Pomari , velino  tutto  di  ralb  bianco  , in  un  abito  leggiadrilfi- 
mo  , e vago  molto  . Salito  che  fii  Celare  a cavallo , fu  coperto  d’ un  ricco, 
e adorno  baldacchino  , c andandogli  dinanzi  uno  collo  flocco  ignudo  in  ma- 
no , s’ inviò  a lento  paflb , fevellando  lèmpre  col  Principe  d’ Oria , il 
dalla  mano  finillra  gt  andava  , (iccorae  mm  gli  alni , eccetto  il  Gran  C^ 
celliae,  e un  Vefcovo  (olo , riverentemente  a piè  , verfo  la  Chielà  maggio- 
re , e di  quindi  Citte  le  debite  ceremonie  al  Palazzo  della  Signoria  per  (ua 
abitazione  donatogli . E perclic  nel  torgL  , fecondo  una  cosi  Cura  uiànza  , 
rollo  che  fii  Imontato  la  mula  , e flracdare  , anzi  llrappare  in  mille  brandelli 
il  Baldacchino , nacque  una  conte(a  grande,  e poco  mancò,  che  non  11  venilTe 
alle  mani , e aU’ armi , il  Prindpc  ancoraché  vecchio  vi  fàlfc  iii  egli,  e volle, 
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die  foflè  dell»  oiardia  di  Ce&rc  , i quali  erano  Lanzithinctti , Ne  vogto^ 
non  raccontare  u modo  , e l’ordine  che  tennero  a Tpclàrc  , e intrattenere  1’ 
Imperadore,  avendo  deputato  quattro  Gentiluomini  &rmi , la  cura  de’ quali 
era  di  dover  provvedere  a tutte  le  bilbgne  , ornamenti , e piaceri  di  Cerne; 
ìmboUblarono  > cioè  a modo  nofiro  imbor&rono  i nomi  di  trecento  de’  pri< 
mi  I e più  ricchi  Cittadini  della  Terra  > e ogni  giorno  si  traevano  dieci  a fòrte  i 
i qmm  (èrvcndone  il  pubblico  , pagavano  cento  lindi  d’ oro  per  daliaino  alli 
quanro  deputati  > e quel  dì  toccava  a loro  la  briga  > e l’onore  di  trattenere 
Celare  . Non  fii  prima  Ibarcato  in  Genova  Celare  i di’ egli  Icriire  l'arrivo 
filo  a Piqia  demente  di  fua  mano  propria  in  linma  Spagnuola,  e quanto  gli^^7!i^V 
era  flato  caro  il  vedere  non  pure  il  Duca  AlelGui^o  , il  quale  egli  amava  non  la  (jt. 
iblamente  come  Tuo  genero  , ma  iìgUuolo  ; ma  eziandio  il  Cardinale  > mo-««M  «i 
Arando  rallegrarli  > che  egli  per  ordine  del  s’avdTea  fermare  prelfo  lui.^V'» 

La  novella  > die  fiibitamente  S fpariè  per  tutto  dell’  ellère  arrivato  a Genova 
adore  con  sì  grand’  apparecchio  > commolfe  tutta  l’Italia  , e diede  che 
penme  a moki  > e maflimamente  a’ Fiorentini , i quali  come  quegli  che  volu- 
to .non  arebbono  , non  potevano  credere  a niun  patto  9 che  dovelfe  venire  > 
non  oQante  che  Luigi  Alamanni  9 come  buon  figliuolo  , c amorevole  della  fua 
Patria  9 aveffc  per  &I0  lignificar  loro  , Ipacciato  un  brigantino  a pofla  più 
giorni  innanzi  inSno  da  BÌuceUona  9 del  che  gli  fii  da  una  pane  9 i quali  non 
arebbono  voluto  9 che  folTc  flato  vero  9 faputo  il  malgrado  . Crebbe  il  fo- 
retto 9 e la  paura  de’  Prindpi  > e delle  Repubbliche  Italiane  9 perchè  oltra 
quelle  genti , di’ egli  aveva  condotte  fòco  nell’  annata  per  fua  guardia  9 ed 
in  fila  compagnia  9 s*  intelè  9 che  non  Iblo  d’ Alemagna  venivano  m filo  fèr- 
vido 9 mandatigli  per  obbligo  della  Terre  franche  9 nuovi  capitani  con  nuoti 
eferàà  , così  di  fimti  9 come  di  cavalli  > ma  ancora  della  Fiandra  9 e della  Bor- 
gogna 9 e già  daU’alpì  di  Trento  cjdwano  il  Mardiefe  d’Arelcot  Fiammingo  9 
c ’fConte  Felbt  Vitembergo  di  Svevia  con  più  d’ ottomila  &iti  ; al  che  s’ag- 
paetè  1 che  Celare  non  molto  dopo  che  lii  arrivato  in  Genova  9 ebbe  nuova 
oeB’ accordo  fiato  in  Cambtai  9 e gli  furono  portati  i Capitoli , i quali  egli 
fiutolcnllè  pbi  in  Piacenza  9 maravigliandoli  del  Re  9 che  avelfe  a tutte  quelle 
dofe  •oconfentito  ; anzi  a più  , le  quah  ù contenevano  nella  capitolazione  di 
Madril9  fuori  Iblamente  laBorgogna9per  le  quali  non  oflcrvarc  non  oftante  la 
fèdetcl giuramento 9 aveva  fimo  tante  guerrc9  Ipefi  tanti  danari , portato  tanti 
pencoli  9 e acquiflato  infamia  sì  grande.  I Fierentini  chiaritili  finalmente  dd 
poco  corno,  che  teneva  ilRe  diFranda  di  loro9e  vcggendofi  così  bruttamente, 
nfiiiri  in  preda  a’ loro  tanti  , c si  poficnti  nimid  , Ulilcgnavano  acerbamen-. 

R ] e le  ne  dolevano  in  vano  , tardi  pentendolì  di  non  avere  quei  partiti  pre- 
fi) 9 i quali  arebbono  9 fe  voluto  aveffone , potuto  pigUare  t e fii  riferito  lo- 
ro per  colà  cena  , che  Madama  Madre  del  Re , la  quale  era  dagli  adulratori 
innalzata  inlino  al  Qeio  , come  ancora  Madama  Magenta  , eh’  ella  > c lòia , 
c donna  aveife  in  poco  tempo  quella  pace  conchiulb , la  quale  moki  uomini 
in  mok’anm  conchiudere  potuto  non  avevano  , fimo  che  fii  l’accordo  ebbe 
a dire  , che  for  rùnmt  un  fiU  9 ntn  tbe  Mandimi  i figlùuU  iti  J(e  fuoi  mftti , 
érehhe  itti  mOi  Futnzi  > e pure  aveva  premeflb  coftei  più  vobe  innanzi  , che 
mai  non  farebbe  cofii  neffuna  in  pr^udizio  , e lènza  confennmento  , e con- 
Rneamento  de’ Collegati  9 ma  la  Iperienza,  a cui  fola  cedono  mete  le  ragioni 
iniieme  , dimoflra , che  le  Repubbliche  piccole , le  quali  fiuino  1^  con 
Prindpi  grandi  per  ellèr  difelè  eia  loro  , Ibno  le  più  volte  da  loro  oftelc  , c 
qualunche  Stato  uon  arà  armi  proptic  ballanti  a difènderlo , ièmpre  alla  fine 
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Anno  làrà  > o dagli  amici , o da’nimid  occupato . Stavano  adunque  per  diie  cod  6r- 
MDXXUL  te  novelle  > tutti  medi , e tutu  sbigottiti  i Fiorentini  ; nondimeno  > o coflanti , o 
ofbnati  di  voler  difèndere  a ogni  modo  la  Libertà  > o la  licenza  loro  , ripigli- 
ando a poco  a poco  animo,  e vigore  , e confortati  dal  Gon&lonierc , e da  pid 
Cittadini  della  Tua  Setta , tra  i quali  erano  i principali  Bernardo  da  Caftiglionc  , 
Giovambatifia  Cei , Niccolò  Guicciardini  , Iacopo  Gherardi , Andrea  Nicco- 
tni , Luigi  Soderini , e molti  altri , fecero  tutte  qudle  prowifìoni  , e divine  > 
e umane  , che  &re  da  loro  in  quel  tempo  , non  pur  fi  dovevano  , ma  fi  pote- 
Prtftrtt.  vano . Primieramente  Vinto  il  partito , ordinarono  che  la  Vergine  Maria  dell’ 
^’lmpnineta  divotamente , e colle  lolite  Proceflioni , fi  fìceflc  cmporre , e con- 
durre  in  Firenze , acdocchq  quel  libero  , e pacifico  Stato  Popolare , mediante 
grazia  , e interceflione  di  lei,  fi  mantcneilè  in  pace  , e in  Ubettà  i poi  fol- 
/,/,„^;.darono  molti  Capitani  nuovi , e maffimamante di  quelli  ddlc  Bande  Nere, ed 
itrii.  a vecchi  riempierono , ed  acaebbero  le  compagnie.  E perchè  non  mancafiè- 
ro  danari  da  potergli  pagare,  vinfèro  in  un  momomedefimo,  il  quale  fu  il  Ic- 
fto  d’Agofto  , tre  Prowifioni  ; la  prima , che  nel  Configlio  Maggiore  fi  tra- 
eflèro  a forte  della  boria  generale  ottanta  elezionari  , i quali  dato  il  giuramen- 
to fòpra  la  colcienza  loro , nominafièro  uno  per  uno  , e quegb  de’nominati , 
il  quale  ottenuto  il  partito  per  la  metà  deDe  6ve  nere , e una  più  , avefibno 
UfitM  più  fùfiragj  degli  altri  , s’intendefTono  eletti  Ufidali  di  Banco , e non  potefTono 
ii  Btnet.  rifiutare  ; l’ufficio  de’quali  lèdici  uficiali  di  Banco  fùlTe  fervirc  il  Comune 
fia  tutti  a lèdici  d’ottantamila  fiorini  , dafcuno  per  la  tata  lira , quatantami- 
lapermnoilmcfe  d’Agoflo,  e ilreflanteper  tutto  ilSettembre  v^ente, lòtto 
pena  di  fiorini  mille  per  dafcuno , il  quale  in  detto  tempo  non  pagaflè  la  patte 
Tua  , e gli  altri  fono  la  medefima  pena  dovelTero  Ibppeiire  a quanto  mancaflè. 
Duraval’Ufiìdo  loro  un  anno  , nel  quale  anno  potevano  Ipenderc  per  làlario 
deloro  Miniffat  infino  alla  Ibmma  di  dugento  fiorini,  e ’l'fàario  loro  era  cen- 
toventi f dovevano  avere  per  loro  utili  a ragione  di  dodid  per  cento  , o vera- 
mente gl’interefn  , die  mofitallèro  aver  patiti  di  più  per  casone  delle  dette 
ibmme  prefhte  : l’aflègnamento  così  de’  capitali , come  degrinterefli  fii  tutto 
quello,  che  fi  ritraeflè  dell’ultimo  Accatto  , e tutto  quello  , che  ft  cavalTc  dal 
Camarlingo  di  Dogana  pagati  che  fiilTono  gli  U&iali  dell’  Abbondanza,  e 
tutti  gli  altri , a cui  detta  entrata  folTe  fiata  obbligata,  e confègnata  prima.  La 
lèconda  prowifione , che  quanto  più  prefio  fi  potcflè , fi  crealiè  un  Magiftn- 
to  di  quattro  Cittadini  per  la  Maggiore  , e uno  per  la  Minore , lènzache  po- 
teflèro  rifiutare , i quali  fra  un  termine  d’un  mele  doveflòno  aver  fitta , e in- 
camerata una  Impofizione  a percLta  , doè  pollo  un  Accato  , il  quale  rendere 
non  fi  doveffe , a tutti  coloro , che  fùlTono  defcritti  in  fii  Ubri  delle  Dedme  * 
e non  avefibno  avuto  dell’Accatto  del  Millednquecenventotto  s Gli  Ufidali 
fiirono  quelli  ; Giovanni  d’AgoIhno  Ditti , Pierozzo  di  Pierozzo,  Lorenzo  di 
Domenico  Pedoni , Agnolo  m Cambio  Anièlmi , Andrea  di  Pandolfb  Ben- 
venuti . La  terza , e ultima , che  fi  eleggeflèro  quattr’uomini , l’ufficio  de’qua- 
li  fùlTc  rifquotere  tutù  i refidui  di  tutti  gU  Accatti , e Balzelli  polli , i quali  Uo- 
mini furono  quelli  ; Antonio  d’Andrea  Boni , Giovambatifia  di  Bernardo  del 
Barbigia  , Niccolò  di  Salveito  Salvetti , e Antonio  di  Giuliano  Mazzinghi. 
Ancora  perchè  non  mancalTero  i viveri , fecero  pubblicamente  bandire  in  tutti 
i luoghi  più  neceflàr] , die  tutte  le  vettovaglie  di  tutte  le  tagioni , fra  un  ceno 
tempo  determinato  , fi  doveflòno  condurre  a Firenze , o ruggire  ne  i luoghi 
fbm , e ficuri  i ne  fi  potrebbe  credere  quanto  fii  quell’anno  pieno , e abbondan- 
te di  mtte  le  colè , il  che  però  iii  di  molto  maggiore  utiliti  agli  elcrdà  nimi- 
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è>  che  allaGttà.  Mandarono  chi  rivedeflc  diligentemente  tutte  le  Terre  j 
le  quali  dilcgnavano  di  voler  tenere  > perchè  lì  reltaw-ailbno  dove  ne  avevano  mdxxdc. 
di  bifognoj  e fi  fortific.iflbno  i klaandovi  dentro  chi  folle  baftevole  > e fuifi- 
dencc  a guardarle.  Diedero  ordine  iche  la  Ibnczza  del  Poggio  Imperiale  ver- 
£>  Siena  di  ibpra  a Poggibonzì  lì  mettefle  in  guardia  i e di  ve%>  Bologna  quel- 
la di  Piancaldoli  > c que^  di  Caurenno  , la  quale  elfendo  Hata  tocca^^  Cie- 
lo > era  con  molte  iclfurc  ^rta , li  kcclTcro  foni , ed  in  tutti  quei  luoghi 
dove  non  ne  folTe  > li  portaflc  munizione  j e tutto  quello  che  v’abbilbgnava . 
Comandorono  Stacidu  al  Borgo  a San  Sepolcro  > a Cortona , ad  Arezzo , a 
Pii&  j a Pillola , ed  ad  altri  luoghi  più  Ibfpctti]  e gli  tacevano  ralfegnare  ogni 
giorno  diligentemente  m Firenze.  Mandarono  Bernardo  da  Verrazzano  Ora- 
tore al  Signor  Malatclla , perchè  dovefle  intrattenerlo  j c vezzeggiario  con  tut- 
te le  maniere  polfibili  di  carezze  , c d’onori , acciò  li  manteneìfe  in  fede , c 
non  li  lafdalTe  fvolgcre  con  parolci  ne  corrompere  con  promclTc  del  Papa,  il 
quale  lapevano, ch’era  dietro  a aó  continuamente . Elellcro  in  luogo  di  Gian- 
nozzo  Pandollini  MelTer  Galeotto  Giugni  Ambafdadore  a Ferrara  . Spac- 
darono  Piero  Vettori  in  Lombardia  nd  Campo  della  Lega  al  Duca  d’Urbino,  c/»r« 
perchè  gli  tenelTe  awilàti  de’progrefli  di  quelle  bande , ed  eziandio  per  trattare 
dì  condurre  il  Signore  Teodoro  Tiiulzio,  b qual  pratica  non  ebbe  effèno . 4 
Ocaronopoi  Comracilàri  in  diverfi  luoghi,  Carlo  Federighi  a Fiorenzuola,  f'rrara. 
cd  in  tutti  quei  contorni  di  qua  dall’Alpi  i Giovanni  Covoni  a Colle,  a San 
Gimignono  , e per  tutta  la  VUdcllà  i Picradoarcb  Giadùnotti  a Livorno; Ber- 
nardo Giachmotu  al  Borgo  a San  Sepolcro  ; Girolamo  Morelli  a Pilloia,  Lo- 
renzo Sodcrini  a Prato.  Elelfero  finalmente  lette  Cittadini,  quali  lètte  Dit- 
tatori , l’ufiao  de’quili  follè  veg^ùare  tutte  le  colè  della  Città  perhocnti  allo  P'* 
Stato , c a tutte  quante  provvedere  , cd  in  fomma  aver  cura  , che  la  Repubbli- 
ca  Fiorentina  non  panlTc  danno  alcuno  in  colà  helTuna  , gli  eletti  a tanto  Ma- 
gillrato  furono  ; Iacopo  di  Girolamo  Morelli , Zanobì  di  Francclco  Camelèe-  u Rtf, 
chi,  Antonfrancefeo  di  Luca  degli  Albizi,  Bernardo  di  Dante  da  Calhglione , Fin. 
Alfonfo  di  Filippo  Strozzi , Agoflino  di  Francelco  Dini , e FiLppo  Baroncini . 

QjifOi  fette  Citòdmi , ne’quau  doveva  conlillcrc  in  grandillima  parte  la  CJute 
dmrenze, Girono  di  pochilfimo,anzi  di  nelTunfiiitto; perdocdic,oltrachè  la 
maggior  pane  di  loro  non  cran  capaci  di  così  alto,  e importante  ufizio,egli 
etano  tanto  diverfi  l’uno  dall’altro  , e tanto  per  lo  più  timidi,  e refpcttivi,pcr 
non  dir  cafófi,  c irrefoluti,  che  mai  non  fi  krebbono  accordati  a por  mano, 
come  bifognava,  a un’imprclà  rilevata,  c llraordinarìa  , ed  m fomma  s’impe- 
divano l’un  l’altro  : perchè  Zanobi  Camclècdii , verbigrazia  , o Agoflino  Di- 
ni, il  quale  non  aveva  altro  obbietto , che  la  fua  arte  di  feta  , ne  era  flato  più 
oltia  de  ifuoi  poderi, mai  nonarebbono  confentito,  verbigrazia,  ad  Anton- 
fiancelco  degli  Albizi , o a Bernardo  da  CalbgUone,  di  fiue  una  refoluzìone 
onorata , dove  fi  fiiflè  portato , come  è necclTano  neU’azioiii  grandi , alcun  rit 
chìo  ,o  pencolo . Ne  fi  dubita  dagli  uomini  prudenti , die  »’aveflbno  eletto 
un  iblo  fenza  guardare  ad  altro, che  alla  fuifidenza , come  eflèmpìgrazia , il 
Femicdo , o L^nzo  Camefecdii , o alcun  altro  ancora  eh  minor  virtù , e èr- 
tolo Dittatore  da  dovero  , le  cofe  làrebbono  fiate  per  avventura  governate  al- 
tramente , die  elle  non  Girono , c per  confeguenza , avuto  alno  fine  , ch’elle 
non  ebbero.  Nonnuncarono,oltra  le  cofe  dette,di  &r  ricercare  caldillìma- 
mentc,c  più  volte  i Signori  Vinizianì, che  molfi  così  per  virtù  della  lega, come 
per  lo  pericolo  del  proprio  interclTe  , fiiflèro  contenti  di  porgere  loro  in  co- 
sì urgerne,  e mamtefla  neccllità,  ficcomc  avevano  promdTo  di  vola  ère,  alcun 
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Amo  foccorfo  , e fowenimentojo  di  gente,  odi  danari,  e lèmprc  fiiloro  riipofta  > 
U03U1X.  che  fteifono  di  buon  animo  , c attcndefFono  a preparar^  gagliardamente  alla 
difelà,  che  non  mancherebbono  al  tempo  d’aiurargli.  Chielcru  eziandio  con- 
figlio , come  a uomo  di  molta  prudenza  , c valore  , e mortaMmo  nimico  di 
Clemente  , a Francclco  Maria  Duca  d’Urbino  , e a tuta  coloro  , che  pcnfà- 
vano  che  (àpelFero  , e voleflèro  darlo  loro  finceramente  ; c prima  avevano 
mandato  a Ferraralacopo  di  Mero  Guicciardini,  perchè  fignificalTe  al  Duca  Al- 
fonfo  in  nome  dc’Signori  Dieci , come  loro  Signorie  volevano  , che  Don  Er- 
cole fuo  primogenito  loro  Capitano  Generale  fi  mettclTc  all’ordine , per  dover 
cavalcare  , e gli  mandarono  tremilacinquccento  ducati , i quali  erano  obbliga- 
ti a pagarci  per  foldare  mille  fimti  per  guardia  della  perfona  Fua  ogni  volta, 
che  a nquifizione  loro  cavalcalTc . Accettò  il  Duca  i danari  mollrando  di  vo- 
ler fare  i mille  &nti , perchè  Don  Ercole  parrilFe  , ma  poc»  di  poi  sdimenti- 
catofi  di  quello  detto  aveva,  quando  fi  trattava  la  cxmdotta,  cioè  che  venendo 
il  bifogno , non  folo  farebbe  cavalcare  il  figliuolo  ; ma  eziandio  caialcherebbc 
lui  ftelìb  , c non  oftante  quello  , ch’aveva  più  volte  fentto  a V’inegia  , ed  in 
altri  luoghi , che  Don  Ercole  Farebbe  preftillimo  a cavalcare,  qiialunche  volta 
Dmt*  di  gli  foflc  accennato  , non  che  comandato  da  Signori  Fiorentini , c finalmente 
ftmra  £ontra  la  fede  data , e i patti  giurati  , allegando  non  meno  vane  , che  varie 
m*nt*  a ^ ^ dubitando  del  Papa,  o per  non  difpiacere  a Celare , o per 

'mi'd'iu'  qualunche  altra  cagione  , ne  mandare  il  Figliuolo  , ne  reftituirc  li  danari  prefi 
f-di  da-  permandarlo.  Ne  gli  ballando  quefto,  ricercatoqjoi  da  Clemente,  e da  Ceià- 
ta.  re  nvoco  da  Firenze  MelTcr  Alcflandro  Guernni  fuo  Oratore  , c poco  apprello 
concedette  artiglieria  al  Papa  , e mandò  domila  guaftatori  fono  Firenze  nel 
Campo  Impenà.  I Fiorentini  intelà  cotal  novella,  e trovandoli  nel  lor  mag- 
gior bifogno  pnvad  del  lor  Capitano  Generale,  fi  querelarono  molto  d’atto  sì 
brutto  , e inalpettato,  e piem  h giullillimo  sdegno,  commilèro a Iacopo,  che 
gh  diidicelTc  la  condotta  ,doè , che  non  accettavano  il  beneplaato  del  fecondo 
anno , intendendo  però , che  i fuoi  cavalli  fervilTono  tutto  quel  tempo  , che 
Fltrrati-  rcftaia  dell’anno  primo  , come  erano  obbligati.  E così  i Fiorentini  fi  trova- 
mt  traditi  rono  ingannati , c tracLti , primieramente  da  Francefeo  Re  di  Francia , col  qua- 
dat  tic  di  ly  s’etano  collegati , e per  la  cui  cagione  erano  principalmente  tanto  odiau , c 
fraacia,  perlcguitati  da  Celare , il  quale  non  fi  doleva,  ne  rimproverava  loro  al- 
'ca*di  Far  eglino  avevano  mandato  le  loro  genti  a Lutrec  in  &vor  del  Re 

rara  di  Francia , per  torre  a lui  NapoL , e privarlo  di  tutto  il  Regno . E fecondariamen- 

tcdaAllbn(oDucadiFerrara,dicolegnalatamentedalDuca,enondalfigliuolo  > 
perchè , fenzachè  il  Duca,  e non  il  figliuolo,  il  quale  era  giovanetto,  aveva  trat- 
tato tutto’l  maneggio  della  condotta.  Don  Ercole  per  quello  che  s’intelc  poi , mo- 
ftrò  d’averlo  molto  per  male , e confortatone  da  un  fuo  molto  fedele  , e valorolb 
gentJuomo  chiamato  Mclfer  Francefeo  Villa , fii  a un  pelo  per  fuggirli  fegretaman- 
te  di  Ferrara,  eandaHènca  Firenze  ,il  chepoi,operla  paura,  o per  la  riverenza, 
del  Padre,  nonosòdi  mandare  a effeo  : laondes’egli  lodare  nonfi  dee,fipuò 
almeno  Icufarc.  Iacopo  nel  ritomarfene  a Città,  fiiappoftato  da  Anton  Taddei,  il 
Oaiteiar.  ^ avendo  fcco  il  Bargello  di  Bologna,  e.alquanti  cavalli  leggieri  di  Paolo 
Luaafco  , lo  fece , non  ottante  che  folfe  fuo  cugino,  pigliare  a Cortifella  , e 
aitata  Condurre  a Bologna  pngione . Intefofi  quello  calò  a Firenze , non  mancò  chi 
Stltfaa  dicdfe,  come  femprc  fi  corre  al  peggio  in  tutte  le  cofe , lui  elFerfi  fino  piglia- 
ftr  aptra  re  in  prova , e a bella  polla , per  non  avere  a trovarfi  ne’pericoli , che  manife- 
ttamente  Ibprattavano  a Fu'enze , e adoperarli  contra  il  Pontefice  ; la  qual  co- 
mie  Tad  gli  fù  mamièftamcntc  appetta,  perche  la  verità  fii,  che  il  Cardinal  Cibo  Le- 
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gato  di  Bolognas  o da  fé  medefìmo  per  intendere  di  andamenti  de’Fiorcntini, 
c graàficarfi  al  > o moflb  da  Antonio , il  quale  era  fùorulcito  , c d’  una 
natura  così  fatta  j che  ogni  altra  cofa  che  bene  » arebbe  voluto  vedere  > e fare , 
diede  commeflìonea  lui»  che  lo  faccflè  pigliale j il  quale,  lècondochèmi  difTe 
fteflb,  volle  .anco  ^r  prigione  il  Roiìtino  Medico  , che  lì  trovava  in  quel 
tempo  a Ferrara  coU’Ambafdadorc  Melfer  Galeotto  Giugni , con  animo  di  ùr- 
gliun  mal  giuoco  i ma  egli  noi  potette  trovare . Iacopo  dilàminato  a parole , 
e Monfignore  Uberto  da  Gambera  Vicelegato , ricevuto  una  lettera  da  Signori 
Dieci?  i quali  ^cle  raccomandavano  , io  nlalciò  fubitamente.  I quattro  Am- 
bafdadori , ch’io  dilli  di  (opra  eflerC;  flati^letti  a CeGire  , partirono  agli  ièdid 
d’Agofto  , e furono . Toramafo  Soderini , Matteo  Strozzi , Raf&ello  Girola- 
mi , c beccolò  Capponi , Uomini  Nobili , c di  grand’ boritasi , ma  molto  di- 
gerii di  n^ura,  e di  coftumi , e per  conféguenza  nonmolto  amia  l’uno  all’altro, 
^bero  audienza  agli  ventiquattro  ,aacorachèilPapa  avelTe mandato  in  diligen- 
za da  Roma  l’Abate  Nero  a SuaMaelià,  per  fargl’ intendere,  cornei  Fiorentini 
)e  naandav^o  Ambafdadori , e pregarla , che  non  gli  vqlefTe  alcòltare.  Efpoféro 
(dondola  commeflìonc,  che  fii  loro  data,  lènza  fare  alcuna  menzione  di  Papa  Cle^ 
fBClttef  cme  buoni , e ubbidienti figUvoli  deìT Imperio , erano  yenuti  in  nov/e  della  Cuià , 

4 di  tutta  la  Repubblica  Fiorentina  a fare  umlme/ae  merems^a  a Sua  %iaejià^e  ralìe- 
^rarjì  con  effa  lei  della  venuta  fua  in  Italia  » mediante  la  quale  fi  fperava  ,^  dopo  tan- 
te  guerre  t, e sì  lunghi  travagli ^ pace,  e ripofo  , non  fdameme  a&a  m^era,  e ajfirna 
dtalia  y ma  a tutta  quanta  la  CrtjUanità,  Che  ' chiedevano  colle  braccia  in  csoce,  c non 
meno  col  cuore  che  col  corpo  umlmenu  infino  a terra  inchinandofi  , perdono  dada  mol* 
fa  , buona , e fomma  demenxia  fua , feti  Popolo  Fiorentino , cofirctto  dalla  forzai , e sJor~ 
n^ato  delta  necejfità  , aPteffe  per  difefa  , e tnanienimento  della  folate  , e libertà  fua , ah 
(futa  cojà  per  alcun  modo  comra  Sua  %daefià  operato  i e brevemente  le  fauyano [opere 
f Rertmim  effere  , e dorerò  e fere  ftmpro  piombimi  a far  tutu  qthJle  cofi  , ^ Suà 
in.  qéialmche  tempo  , * luogo  , e per.  quafivoglia  cagione  imponrfft , e coma»- 
loro  i fole  che  gli  lafàaffe  vhere  Uberi  , * colle  Uro  le^i  j la  qual  coja  eft  in  n0‘ 
me  di.  tutto  H.TopoU-,  e Senato  Fiorentino  , chiedere  ano  di  fpecialiffima  ^nfia  , e co» 
tuité.UfÙ'tl*  degli,  animi  y e corpi  Uro  ^ perciocché  più  toflo , che  ritornare  uh  altra  rolta 
fittO.9l.gUg0  dtffa  firyitù  , avevano  di  comune  parere  concordemente  deliberato  di  ro» 
lotte  ^ nompme  fiorir  tutte  le  cofe , quantumhe  durey  t intoUtrabdi , coll'  efempio  de' 
SoffuttìtUima  Offerire  eziandio  fpontaneamente  per  la  loro  Libertà  , fi  medejimi , e le 
mu  loro , infieme  coUe  mo^ , e figliuoli  proprj.  ad  ogni  maniera  di  morte  , ancoraché  fpe- 
raneano prima  neU’ rifinita  grafia,*  mtfericordia  d’iddio  , poi  nella  fomma giufli^tayC 
henignità  di  lui  ^ che  a si  duro  partita , e a tanto  crudele , e miferaìnle  fiernimo  nonf 
verrebbe  y e ultimamente  gli  ricordarono  > che  Pener  cxmferyata  viva-y  e mantenuta 
mSa  [ma  antica  Libertà  una  Città  y non  meno  forte  y e pof'enu , che  magnijka  , e hcUa^ 
If quale  mtùU  yC  rherenu  era  ricorfa  -,  e (i  metteva  tutta  nelU  fue  potemijfme  , e giu» 
ffijfime  braccia  , non  farebbe  L ultima  traile  molte , e grandijjime  glorie  di  Carlo  Qtuntòl 
L^Imperatore,  il  quale  era  fermo  di  oflcrvarela  capitolazione  , edifoddisfàre 
di  PaJ»  in  tutto , e per  tutto , rifpofe  amorevdmente , ma  poche  parole , la  fu- 
ftanza.  delle  quali  fu,  che  fi  rendèjfe  L onore  al  Pontefice y ed  in  fèntenza  , che  fi  li- 
tnetteflbno  in  Firenze  i Mediò , c per  molto  , che  gli  Oratori  diccifero , c re^ 
plicafTero  > mai  però  non  potettero  altro  trarne  , fc  non  che  foddisfàceflcro  al 
jRapa , al  quale  e^  gli  rimetteva  ; e con  quella  riftx>fia  lènza  conchiufione  neP 
fiina  gli  licenziò*  Andarono  poi  a trovare  fl  Gran  Canoellieré  , il  quale 
aipettava  il  Cappello  d’ora  in  ora,  e gli  raccomandarono  con  molte,  parole?  e 
per  molte  ragioni  la  Città;  ma  e^  2^  rìgidamente  liipofe  loro,  quali  Firei}> 
~ Star.  Ftor.  yarchu  Gg  * ze 
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yano  tmn  i Uro priyUen  michiftrituo»  « iOMfegueniemmtt  deud  Uro  tUma , fer  si 
rJl-fr-rw  tcttlTt , » macdmettu  ctdmiifoT  wxUtmtm,  ,ftfi  filumtiujfm  atti  Smuia 
Tifa  “ch-na  far  lar  Ooood.^ , . tonalo  Ma  fiu  Toma  , 
r>  datt  tafa  « W w«4»  , eh'  agli  tra  nManr^  lut  taca^tr»  , fi  f^lreUe  ftrdc^t  aW 
mratùmUfie  , iPt^  lort,  filtra  cararfi  ,ftr  la  amanua  , t itmgaita  dttt  imftra. 

Ji  ,4ttaarM,  come  per  lafeSoma  ammefa,  i ftr  U rebettùme  loro , merUatt^ 
vano  No/fi  ^bita . dw  quefte  parole  vemlTero  da  Roma  daUa  1^  <k  Oiv 
mcnie  , e fi  dicefflèro  con  confemiwen»  di  Celare  : e bendie  gU  Ambalci»- 
dori  replicalTcro,  i5r«i«  tfere,  ti  t fare  fiata  femfrt  Utra,  etti  fuaragùme,  tmn 
potettero  altro  cavarne  , che  la  fopratkletta  concKufitme  i il  perche  non 
■ piendo  altro  che  fiufi , e non  avendo  mancato  di  proferire  buona  quantità 
danari , fe  le  cofe  s’aflèttafero  come  dovevano  , aoe  che  a Ce&re  fi  foddis- 
ftcelTe  colla  pecunia  , ea  i Fiorentini  rimaneflc  la  loro  Libertà  i chiefero  , ed 
ottennero  la  feconda  udienza,  nella  quale  altro  non  fi  conduce  , fe  non  die 
Celare  dilfe  loro  alla  Icoperta,  che  nm  vedeva  trattare  ujanejfiuu  degftnurtp 
propri , fe  prima  non  fi  componeftre  k differenzi , U fnali  tram  tra  Sna  ‘BeaiitiOme, 
t la  (itti  5 peri  fe  yolivatio  farlargU  più , fecefiiM  Ì avere  U mandato  tikero.  Venne 
il  mandato  ampliamo  , ma  con  quefta  condizione  , che  m qiialunchc  evrato  , 
s’intendefe  la  Libertà  aver  a ftar  ferma . Il  che  udito  da  Celare  , fece  dar  ^ 
ro  comiato  , fenza  volergli  più  afcoltare  ; onde  nacque  una  voce  comune, che 
rimp^ore  aveva  cacciato  via  gli  Arabafdadori  Fiorentini , fcnzadiè  mai  udi- 
ti eliaveflè.  Tommafo  , Matteo  , e Niccolò  dopo  tal  licenza  fi  partirono  ; 
R^llo  , e Luigi  renarono  col  Gran  Cancelliere  m Genova  per  fegui^  1 
Imperadore,  il  ^ale  partì  agli  trenta.  Niccolò  avendo  animo  di  tornaifene» 
Firenze,  c dire  c6me  buono attadino,  ancora  confuo  pencolo,  Iibei^enta 
l’animo  fuo , giunto  che  fii  a Caftelnuovo  di  Carftgnana  . o p«  lo  difpiacere 
deiranimo  , veggendo  fopraftare  tanti  travagli,  e Mncoli  alla  fia  optr 

le  anche  del  corpo  , elfendo  oggimai  vecchio  , s ammalo  , e finaln^  agh 
otto  d’Ottobre  a due  ore  di  notte  con  gran  difpiacerenon  folamentc  de  parcn- 
Merte  dià,  e degli  amia,  ma  di  tutti  i buoni,  da  qi^  aU’altra  via  CnltìanaraeiM 
W«./i  palfò.  Matteo  giudicando  per  avventura , che  il  m quel  t^  a R- 

^ , poteva  anzi  nuocere  , che  giovare,  e avendo  l’anno  piuttofto  aBcprt- 
vate  fue  accende , che  alle  pubbliche,  fe  n’andò  fenza  ar  imendere  eoa  al- 
cuna a VinezB , ndla  qual  Ottà  Lorenzo  fuo  ma^or  figlialo  , chàmato 
Zazzerone , aveva  aperto  nuovamente  una  ragione . Tommafo  come  uomo 
di  poco  animo  , e che  fiiggiva  i pericoli  volentieri , in^endofi  animato, c 
dando  voce  die  tornerebbe , fi  rcftò  in  Lucca.  Rafiadlo,  eLuimavenTOfo- 
cuitato  la  Corte  ddlTmperadore  alquanti  giorni  lènza  fiato  nefluno  , fé  k 
fornarono  a Firenze , dove  Rafecllo  non  fii  prima  giunto , che  andatole^ 
fenza  pare  cavarfi  gli  IKvali,  come  colui  che  era  tutto  vento , e barn,  in 
Palazzo , riferì  foU  hfua  Legazione,  e Ricreduto,  ch’egli  per  acquai lagm- 
ria  deiruniveriàlc , alpirando  al  Gonfilonieratico,  come  poi  gb  nula  , andafle 
diminuendo  le  forzedi  Ce&re , confortando  con  magnifiche  parole , evanc 
raeiom  il  Gon&loniere,  e la  Signoria  a dover  perfeverare  a ogni  modo  di  ^ 
l^^ervare  eziandio  coU’armi  la  Salute , e b Ubertà  di  qucU’Indito , e In- 
vino Popolo . Coiai  fine  ebbe  l’Ambafceria  di  quclh  quattro  Oraton , i qua- 
li fiiron  fempre  difeordi , e mai  non  convennero  di  faiverc  pubbli^emc , e 
quando  patticobrmcnte  fenvevano , non  ilenvevano  mai  il  medefimo  1 iw , 
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die  l’dtro  : e per  vero  dire  i Fiorenrini  fi  configliarono  in  (^efio  calò  per  giu-  amo 
dÌ2Ìo  de’migbori , e più  prudenti  uomini  > aliai  male , e commillèro  non  pie-  mdxxiX. 
colo  errore  > onde  meritarono  gran  biafimo , perchè  lalciamo  flarc , che  ’l  man-  . , , 
dare  Ambafdadon  m auel  tempo,  era  fiior  di  tempo,  e non  faceva  alno 
co  , le  non  dimoftrare  la  debolezza  loro,  e fin  erdeere  l’animo  a Celare  » ed„-  «/ 
al  Papa  ; noi  diciamo,  che  volendogli  pur  mandare , non  dovevano  elegger  mimJér* 
quattro , i quali  tutto  che  fiiITero  grandi , e reputatiflimi  Qttadini  , non  po- 
levano  mai, per  cITere  di  diverfe  nature,  e Sette, convenire  in  colà  neflùna. 

Tacdafi , die  fii  chi  biafimò , che  tra  quegli  ne  clcficro  uno , il  quale  di'  Ct/ért, 
frelco  era  fiato  da  loro  più  che  gravilfimamente  , o a diritto  , o>  a torto  of- 
felò  , e diciamo  , che  i Fiorenuni  iiirono  i primi , die  feopertamente  rup- 
pero conna  l’antica  ufanza  loro  , i capitoli  ^Ua  Lega  dico  Icopertamen- 
cc  , perchè  occultamente  li  Duca  di  Milano  aveva  pattato  gran  pezzo  col  Pon- 
tefice , che  dovelTe  nconoliailo  con  Cdàre , ed  anco  il  Duca  di  Ferrara  ^ 
veva  cercato  fegretaraente  d’aflcttare  i àcà  fiioi , i quali  Duca  di  Milano,,  e 
di  Ferrara  impetrarono  poco  apprdlb  da  i Signori  Viniziani  licenza  di  poter 
liberamente  mandare  Ambaloadori  a'I’lnmeradore , nfinngendofi  Mefler  An- 
drea Gritti  loro  làpiennUimo  Doge  ndle  Ipalle  , mentrechè  gli  Oratori  loro  la 
chiedevano  , conlìderando  per  avventura , che  fe  i Collegati  fiifibno  fiati  d’ 
accordo  , e giuncato  come  fi  dice  , di  buono , l’Impcradore  non  pure  non 
poteva  nuocer  loro  , ma  arebbe  auto  carefiia  di  buon  partiti . 11  quale  Im- 
pcradore  fi  farebbe  più  vivo  , e più  rigido  dimofirato  , eh’  egli  non  fece  , 
iè  non  fiiflè  fiato  , chejappunto  in  quel  tempo  il  Gran  Turco  aveva  aflèdia- 
to  , o fiava  per  alTed.are  Vienna  > onde  Ferdinando  filo  Fratello  lo  Iblled- 
lava  ogni  gjomo  per  lettere  , che  dovefie  ritornare , ed  i Proteftanri  gli  ave- 
llano mandto  inimo  a Genova  un’ Ambalceria  , alla  quale  per  non  lare  le  lo- 
ro dimande  al  propofito  di  quel  tempo  , non  avendo  Cerne  rifpofto  , elfi 
perle  loro  Repubbliche  gfi  avevano  protefiato  di  nuovo  , e Michele  Cadeno 
lino  degh  Ambafdadori  , avendo  Cdàre  per  ddegno  &tto  ritenere  gii  altri , 
fi  fiiggi  nalcofiunentc  , e tornò  con  gran  diLgcnza  a riferire  , come  i fuoi 
compagni  erano  Ibftenuti , e di  qui  nacque  la  Lega  , che  fi  fece  poco  di  poi 
per  qiundid  anm  tra  quegli  d’ Argentina  , e più  Cantoni  degli  Svizzeri.  Ma  Dtgliémì 
tornando  donde  parq  , ìolo  i Vmiziani , per  quello  che  io  fo , erano  fiati*'  di 
«oflanti  nella  Lega , e non  avevano  voluto  dichiararfi  a Cefire  ; per  la  qual 
colà  non  fi  potrebbe  dire  quanto  dilpiaccfic  loro , c quanto  fi  lamencalTcro  )**„;*”*" 
die  i Fiorentini  lènza  làputa  , e partidpazione  loro  avcflcro  prefo  cotal  pard- 
ID  . Mefler  Carlo  Capello  loro  Ambaldadore  in  Firenze  non  Iè  ne  poteva 
dar  pace , ne  mai  di  rammaricarli  , ne  di  proteflare  rifinava  , e Iiirono  de’ 
Gennluomini  in  Vinegia  , i quali  diflbno  apiettamente  nel  Configlio  de’  Pre- 
gui  ( efli  dicono  Pregai  ) dù  poidiè  i Fiorentini  gli  avevano  abbandonati , 
o cercato  d’ abbandonargli  j penferebbono  anch’eflì  a cali  loro  . .Il  mede- 
fimo  iàceva  , c diceva  il  Duca  di  Ferrara , come  quali  levandoli  innanzi  agli 
altri  , non  aveflè  avanzato  , c anddpato  tempo  . E Monfignore  di  Tarbes , 
il  quale  venendo  da  Vinegia , e da  Ferrara  arrivò  in  Firenze  agli  didotto  d’ 

Agoflo  per  andare  in  Perugia  a Malatefia  , e poi  a Roma  al  Pontefice , non 
fìi  prima  giunto  , che  comindò  a fdamare  , e fiunt  il  romorc  grande  dicen- 
do , che  il  fuo  Re  , benché  aveflè  &cta  h pace  , aveva  l’ animo  alla  guerra , 

«dando  , fecondo  l’alterigia  Franzefe  , fperanza  , che  fe  non  mancaflino  d’ 
animo , ma  perdfieflino  in  non  voler  cedere  , che  il  fuo  Re  era  uomo  per  ca- 
vargli d’ Qgn’  impacdo  > ma  che  l’ aver  mandato  gli  Ambaicùdon  era  légno , 
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e argomento  di  osto  il  contrario  i e con  tutto  die  i Fiorentini  (ì  (cuiàflèroV 
e cercaiTero  di  giuftifìcarft , dicendo  il  mandare  Ambafdadorì  non  era  conti-» 
i-  patos  avendogb  mandati  , non  per  accordariì  con  Carlo  > ma  per  onorare 
l’Imperadore.  nondimeno  non  erano  credun  . Ed  io  che  fo  per  le  Icritture 
pubbliche  , die  non  il  rilpetto  della  Lega  gli  ritenne  > ma  il  non  avere  in- 
quel  modo  ponxo  convenire , che  areboono  voluto  > non  poflò  , e non 
debbo  fe  non  riprendeigh  in  queflo  fatto  , c biafimargli  , tanto  più  , che 
quefto  diede  «a  Signori  Viniziani  , fe  non  cauià  ( come  elfi  dicevano  > 
certo  occafione  d’ abbandonargli  , come  di  lòtto  fi  vedrà  . Mentrechè  i 
Fiorentini  erano  dietro  a non  laidare  in  dietro  cos’ alcuna  , la  quale  alla  di- 
jènfione  dclb  Cinte , c della  Libertà  loro  s’ appartenefie  ; l^a  Clemente  , 
il  quale  era  divenuto  cagionevole  , di  maniera  che  fi  diceva  per  tutto  la  liia 
malattia  clTere  incurabile  > e molti  credevano  > e tia  quelli  egli  ftellò  , lui  cC- 
fiato  avvelenato  > la  qual  era  la  più  viva  fperanza , die  avelTono  i Fioren- 
dm , tofto  che  gittate  alcune  pietruzze , che  moftravano  lui  femire  di  renel- 
la, c celati  i dolori , fu  rilànato  > comindò  , veduto  che  CeCtre  non  gli  di- 
negava colà  ncITuna , c fpetando  > die  la  pratica  di  Cambiai  doveffe  quel  li- 
ne avere  > ch’ella  ebbe  > a dire  > e bre  in  modo  , che  fi  conolceva  aperto 
da  ognuno  lui  aver  Panimo  alla  guerra  > e voler  tentar  per  tutte  le  vie  di 
lacquifiare  il  Dominio  di  Firenze  > e procedendo  oggimai  alla  Icopeita-  fece 
titenere  gli  Agenti  di  Malatefla  nelle  lue  Terre  da’  luoi  Miniflri  i la  qual  co- 
fa  andò  coà . Aveva  Malatefia  , perchè  il  Re  confcrmalTc  la  Tua  condotta  > 
mandato  in  Francia  il  Cavaliere  di  Montelpcrello  da  Perugia  , c con  lui  Ser 
Vecchia  Aleffi  > la  qual  cob  il  Re  > per  non  dilpiacere  al  Papa , andava  dif- 
ferendo lòtto  vari  colori , il  quale  già  aveva  Ictitto  , e gravemente  s’era  do- 
luto di  Malatefia  , pure  alla  per  fine  non  (òlo  ratificò  u condotta  ; ma  diè 
loro  i danari  del  primo  quaitierc  , e di  più  gli  prometteva  lòtto  certe  condi- 
zioni l’Ordine  di  San  Michdc  > il  quale  per  lo  efiere  il  Bagli  RobertetOan 
Gancelliete  ammalato  i o per  aloa  più  vera  cagione  , non  fi  Ipedì . 
tornandolène  a Perugia , éd  eflèndo  fisi  awilàti  da  Malatefia  9 <he  non  do- 
vellero  toccare  del  Fertarelc , dubitando  egli  non  il  Duca  gli  fecefle  litene- 
re  9 s’ imbarcarono  il  giorno  di  Santa  Maria  Maddalena  a Ravenna  9 e tn^xir- 
tad  da  una  lempeftolà  fòituna  in  una  ^ggia  vicino  a Rimini  9 furono  per 
ordine  9 che  aveva  già  pollo  il  Papa , pretì  amendue  . Era  in  quel  tempo 
Prefidente  della  Romagna  i’ Ardvelcovo  Sipontino , che  fii  poi  Cardinale  di 
Monte  9 e all’ultimo  aiutato  dal  fiivore  della  fbrmna  9 ma  più  fiivorito  dall* 
aiuto  di  Cofimo  Duca  di  Firenze  9 Papa  Giulio  Terzo  ; Ccùlui  dunque  9 e’I 
’Velcovo  di  Faenza  9 oggi  Cardinale  di  Carpi  9 gli  fecero  9 tolto  loro  prima 
le  Icritture  9 e tuta  i dati^  9 dilàminare  in  prelcnza  loro  da  MelTer  Benedet- 
to Converfini  da  Piftoia  Vefeovo  d’Iefi , il  quale  v’era  Governatore  9 più  e 
più  volte  allài  rigidamente  , infino  ad  appiccargli  alla  liine  , e minacciai^  di 
volergli  tormentare  . Ultimamente  |li  fecero  condurre  a Furli , e quivi  gli 
tennero  prigioni  0 il  Cavaliere  finochc  Malatefia  capitolato  col  Principe  d’ O- 
rànge  s’ulb  di  Perugia  9 Ser  Vecchia  infinochè  i Fiorentini  più  per  la  fòrza 
fitta  9 che  per  lo  confido  dato  loro  da  Malatefia  9 come  a luo  luogo  lì  ve- 
drà 9 capitolato  dopo  la  motte  dei  Principe  con  Don  Ferrante  Gonzaga  > 
perdcrono  a&tto  la  loro  Libertà  . Fece  ancora  intraprendere  un  tnandso 
db’ Signori  Died  in  quella  maniera . Avevano  i Fiorentilii  tra  gli  altri  Con- 
dottieri loro  lòldato  il  Signor  Napoleone  Orlino  9 chiamato  l’ Abse  di  Farla  , 
con  dugento  Cavalli  9 e perdiè  ncelTe  mille  fanó  di  più  9 gli  mandarono  per 
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nomo  a polla  tremila  fiorini  d’oro  , il  qual  mandato  per  coramefliooc  di  Anno 
Clemente  fii  prelò  > e li  aligiato  predo  a Bracciano  da  Girolamo  Mattci  > on-  MDxxDt 
de  legni  quello,  die  poco  appreÒo  fi  dirà  . Aveva  Celare  avantichè  fi  par-Q 
tiflc  efi  Barcellona  dato  commedione  al  Prentme  d’ Grange  Viceré  «( 

che  a ogni  richiefta  di  Papa  Clemente  mettede  infieme  le  genti , e mardaT-  prim€ift 
iè  con  elle  quandunque , e dovunque  da  Sua  Santità  impello  gL  fblTe  , e w Oramrf 
perchè  gli  pareva  , che  troppo  indugiadè  , lo  mandò  afoUecitare  per  Moti- fdr  U 
fignoredi  Bombardon  , il  quale  era  uno  di  quei  Franzefi  , ch’era  venuto * 
in  Italia  con  Borbone . La  cagione  dell’  indugio  era , che  ’l  Prindpc  non^*!'!*"** 
voleva  per  colà  del  Mondo  parare  fenza  menar  Giovanni  d’Urbma  , ed 
Configlio  Collatetale  di  Napoli  ( a cui , ed  ad  edb  Prindpe  avei'a  rimdlb  ' 
Celàre  quella  bilbgna  , fcrivendo , che  (è  le  cofe  del  Regno  non  riceraia- 
no  la  prefenza  di  lui  , il  Viceré  fé  ne  potede  valere  ) non  gliele  voleva  con- 
cedere , si  per  cagion  di  quelle  Terre  , die  tenevano  ancora  guardate  nella 
Puglia  i Franzefi , ed  i Viniziani , e si  perchè  , fecondodiè  fi  fulpicò  , il 
Marchdè  del  Guado  lègretamente  lo  nimicava , col  quale  poco  innanzi  era 
per  le  cole  di  Monopoli  allèdiato , e non  ispugnato  da  lui  in  quello  dellb 
Configlio  venuto  a parole  , e poco  meno  die  a’  fitti  , e pofaa  mediante 
Cian  d’ Urbina  col  mezzo  del  Marchelè  di  Corata , chiamato  Monfignore  di 
Bauli , s’ erano  rappadficati  i benché  Podio  , che  aveva  il  Pnncipe  contia 
il  Mardiele  aveva  auto  origine  nel  ficco  di  Roma  , dove  il  Mardiele  defide- 
rando  d’elTcr  Generale  e^  , non  aveva  voluto  riconolcere  il  l’rindpe  , an- 
corché dichiarato  dall’Imperadore  per  Generale  . Gian  d’Urbina  pregata 
flrettillimamcnte  da  Grange  deliberò  alla  fine  , o menato  da  iati  , di  com- 
piacergli , non  oflante  che  il  Confido  gli  aveflc  mandato  a protedare  lòt- 
to graviflìme  pene  , che  non  parrilTe  del  Regno  5 ma  egli  era  di  sì  grande  au- 
torità per  l’ immenfo  valor  (ito , che  montato  in  collera  , comandò  , che 
colui  , il  quale  il  protedo  portato  gli  aveva , fiilTe  liibitamente  impiccato  per 
b gola , e così  lenza  alcun  fiUo  Icguito  firebbe , fe  i minìdri  , e lervidori 
fuui  non  l’avellòno  naicofimeme  trafiigato  . l’artirono  dunque  allegramen- 
te, c andarono  di  compagnia  ìnfin’alr  Aquila  : donde  il  Prindpe  fittolo  liio.  . . 
Luogotenente  Generale , e laldatolo  a congregar  l’ Eferdto  , lì  partì , e all’  ^ 
ultimo  di  Lu^io  con  cento  cavalli , e lòriè  mille  archibufierì  giuniè  in  Roma,  /■ 
c benché  le  danze  per  Sua  Eccellenza  ftiliino  date  ordinate  mori  alla  Vigna  m ptr 
del  Papa  , alloggiò  in  Borgo  nel  Palazzo  dc’Salviatì , e venuto  a parlamento  trtttart 
con  Sua  Santità,  vi  fii  che  fire  , e che  dire  alfii  innanzichè  potedero  con-"‘f 
venire  . Le  difiicultà  naicevano  parte  dal  Papa  , al  quale , edendo  egli  P*^*"'*^ 
fona  drena  , pareva  fetica  lo  (pendere , e mai  non  volle , die  gli  folle  paga- 
to  un  quattrino  , le  prima  l’ Imperadore  non  III  giumo  a Genova  > parte  dal 
Prindpe  , il  quale , edendo  altiero  di  natura  , non  poteva  patire , che  in  un’ 
imprefi  di  sì  grand’importanza,  lì  prexedede  cosi  melchinamentc , c con 
tanta  milèria  , quanto  gli  pareva  , che  ficede  il  Papa , al  quale  egli  nel  vero 
non  era  eziandio  palefcraente  troppo  amico , perchè  afpirava  , ed  erafi  dato 
a credere  di  voler  avere  per  donna  la  figliuola  ài  Cdàre , promedà  ne’ capi- 
toli al  Signore  Aledàndro  de’ Media  , àe  lii  poi  Duca . Convennero  final- 
raeute , che  il  Papa  ^ annovcralTe  di  prelèntc  trentamila  fiorini , c fia  poco 
tempo  ahri  quarantamih  , ed  egli  dovédè  prima  cardare  il  Signor  Malatcda 
di  Perugia , e poi  adàltar  lo  Stato  de’ Fiorentini . Appena  era  partito  Cela- 
re di  Barzellona  , cpiando  Clemente  per  incontrare  , e onorare  Sua  Maellà  , 
creò  tre  Legati , uno  Decano , doè  il  Cardinal  Farnelc  , che  iù  poi  Papa 
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Amo  Paolo  Terzo  > uno  Prete  , doè  Frate  Angelio  Spognuoio  già  Generale  di 
MDSXIX  Francefeo  j c allora  Cardinale  .di  Santa  Croce  > uno  Diacono  , cioè  il 
LtfttiiJe-  Cardinal  de’  Medid  . Farnelè  a tredid  d’ Agofto  fece  l’ entrata  in  Siena  col- 
/hm*iid*l  lc  ceremonie  Pontificali  > e all’cnnar  fui  Fiorentino  fii  incontrato  da  Loren- 
«<ij,o  Strozzi , e da  Giovanni  Borgherini  eletti  perchè  l’accoinpagnaffcro  , ed  a 
iKcmtrt  - jyj  j c a tutta  la  fua  comitiva  iaceflèro  per  tutto  il  Dominio  le  fpefe  di  quel- 
” ' lo  del  Pubblico  . Santa  Croce  al  Cthre  della  cotta  di  Viterbo  fii  aflàlito  j e 

‘ prefo  a man  falva  con  tutti  gli  arnefi , e làmiglia  fua  > e menato  prigione  ia, 
Ctrd.  S.  Btaedano  dall’  Abate  di  Farti , il  quale  mai  non  lafdò  j eh’  egli  quindi  (ij 
Crt€tf»t-  pjrtiire , fe  prima  non  gli  furono  reftituid  i tremila  ducati  mandanli  m i Fio- 
**  rennni . Medid  infierae  con  Aleflkndro  montarono  io  barca  a Piombino,  dove 
' il  Signore  AlelTandro  Vitelli  era  ito  Iconofduto  , e per  tragetti  ,pcr  far  loro 
r*rf*.  compagnia  ; e perchè  il  Coneftabile  di  Campiglia  , il  quale  era  Bad  di  Bene- 
detto Bari  , aveva  prefo  nel  pattare  tutto  il  traino  loro  , c nitri  gli  nomini , e 
i cavalli , che  ’l  conducevano  , fe  gli  fcrilTe  fobico  da  Firenze , che  rcttituiflè 
a mtti  ogni  colà  , e gli  lafdatte  andare  al  viaggio  loro  . In  quetto  mezzo  t 
Sanefi  , i quaU  erano  tutti  follcvad  , e mal  d’accordo  , avevano  in  luogo  di 
Dmt»  ii  Metter  Alfonfo  Malvezzi  condotto  per  Capitano  della  guardia  loro  il  Duca  di 
Mtlfifu.  Malfi , al  quale  innanzidiè  arrivattc  a Grofleto  , fo  «L’Abate  di  Farfa  ta- 
ardiM  dt'  jjj  iifjda  i onde  fu  cottretto  di  ririrarfi  in  Cornerò  , dove  i Sanefi  gli 
mandarono  quattrocento  fonti  , c trenta  cavalli , co’ quali  a quattro  d’Ago- 
fk) , ancorché  l’Abate  li  fotte  fooperto  verfo  Mpntalto , ma  non  già  ardito 
di  manometterlo  , fi  condullè  in  Siena  . Ave\a  con  foco  -quattordid  Capi- 
tani Spagnuoli , che  mtti  tiravano  foldo  nel  Campo  Imperiale , e ad  ogni 
ora  comparivano  alla  sfilata  nuovi  foldari  SpagnuoL  : per  la  qual  colà , c per- 
chè quel  luogo  era  minore  della  grandezza  del  Duca  , cominciarono  i SÙieft 
a folpettare , non  egli  per  opera  d’ Grange , con  qualche  lègrea  intelligenza, 
accetraco  l’aveflè  ; e tanto  più  , perchè  s’era  Iparfo  una  voce , che  il  Viceré 
voleva  fore  refidenza  in  Siena  , e mtte  quivi  le  foe  faccende  Ipedire , dalla  qual 
voce  motti  i Sanefi  gli  mandarono  Ambaldadore  Metter  Filippo  Sergardi , il 

rile  fu  poi  Decano  della  Camera  Appottolica , che  vedette  per  ogni  modo 
doverlo  fvolgerc  da  quel  penficro  , e difliia^li  cotal  venuta  : accrebbe 
il  fofpetto  , che  il  Duca  entrato  in  Balia , dimandò  per  parte  d|Otange  arti- 
glieria , munizione  , e vettovaglie , non  ottante  die  le  medefime  cole  aveC- 
■le  chiefte  poco  avanti  MeiTer  Giovanni  Za^  Spagnuolo , mandatovi  a queft* 

• effetto  dal  Prindpc  , e quivi  per  follecitaile  fermatoli  ; e poco  di]  poi  pattan- 
do per  quindi  Monfignore  di  Bauri , il  quale  per  mezzo  del  Viceré  aveva  tol- 
ta quei  m la  fig'iuola  del  Signor  Marcantonio  Colonna  per  donna  , anco-  ' 
radiè  il  Signor  Vefpafiano  non  pareva  , che  di  cotal  parentado  fi  contentaflè, 
chiefe  nel  medefimo  nome  tutte  k colè  fopraddette  , e di  più  dumila  guatta- 
torì  i le  quali  cofe  ì Sanefi  , flando  fu  generali , non  n^vano , e non  con- 
cedevano , dicendo , eh’ erano  preflifoini  a concederle  di  buona  voglia  mtte 
quante  , ma  che  non  avevano  nclliina , e dò  focevano  più  per  l’odio  , che 
portavano  a Papa  Clemente  , che  per  non  incomodare  i Korenrini  j a’ quali 
febbene  avevan  dato  fempre  buone  parole  , nondimeno  toAo  die  intelèro  il 
Papa  efler  deliberato  di  muover  la  guerra  > e i Fiorentini  d’afpettada  , co- 
minciarono a dire  per  le  lo^ , e fo  per  le  piazze , che  oramai  bifògnava  , 
che  l’ Ambafdador  Fiorentino  ttettè  altrove , die  in  Siena , e non  andrebbe 
molto , che  Colle , e San  Gimignano  forebbono  i loro  , e con  gran  fiirica 
fi  tenevano  eh  qoa  ùcocrcte  ùj  fiu  Fiorentmo  » e depredarlo.  Ma  il  Cardi- 
. naie. 
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mie  , e alcuni  altri  della  Balia  , i quali  avevano  miglior  mente , s’ingegna- 
vano  di  ritenergli  qtfiuito  potevano , ed  erano  tane’  oltra  procedute  le  dilror- 
dic  tra  gli  uomini  nobili  > edi  plebei , i quali  erano  tutti  mal  iòddisfàtri , ma  non  Dtfin- 

Eà  tutti  d’accordo  > che  poco  innanzi  s’ erano  trovate  per  le  Ibade,  chiunque 
notte  gettate  1’  avcilè  , dimoile  , e varie  polizze  > una  delle  quali  diceva 
cosi  i Ihtitféi  utàttu  • ftxxf  “BtiuUm  , Sucim  Srverim , il  Ctr£nÌJt  ,edilOi- 

!•-  a.  !•  . r. • • - • -t - : A 


ciiflima»  detto  molto  prima>  ches^imbarcaifè , quattro  Ambalciadoha  SuaMae- 
fià]Unode’quali>doc  MelTerGirolamo  Mallàinis’era inviato  alli  vendld di  Lu- 
glio per  incontraria.  Grange  in  quello  mentre  le  n’era  tornate)  all’Aquila^ 

&r  muover  le  genti  verfo  Fuligno  , nel  qual  luogo  s’aveva  a &r  la  *malu  > 
e lì  dilfe , che  il  Papa  avanti  che  egli  paralic  > gli  aveva  conceduto  , che  gli 
Spagnuoli  ] ed  i Tedcfchi  potdTero  rilquotcre  coloro  , i quali  pagate  non 
raveiibno , le  taglie  polle  da  loro  nella  preliiia  > e lacco  di  Roma,  h quello 
tempo  non  lì  vedeva  altro  per  Roma  > dK  Ipenacchi  j altro  non  lì  lèntiva  , che  . 
^amWij  e pareva»  che  tutta  Italia  piena  d’arme  » e di  foldah  fteflè  per  dove-^”^**^*" 
re  andare  fottofopra»  ed  era  tanta  la  cupidigia  , ch’era  generalmente  in  qudlejjr^»*/, 
genti , e ^aalmente  negli  Spagnuoli  » di  voler  làccheggiar  Firenze,  e tale  \iR»m»  f,r 
credenza  potere , che  v’ebbe  di  qpegli , i qual  dubitando  di  non  giugnere  a gifrm 
tempo  » protellarono  agli  awer&ij  loro  , perchè  dii  gli  avevan  Étti  citare  in'""*’ 
giudizio  , danni,  e interelfi  dd  Saixo  di  Firenze.  Era  il  Papa  oltra  ogni  cre-*^'."’**'*' 
dne  invelenito , parendogli , che  troppo  poco  conto  ne  teneÌTero  i Fiorentioi, 
c troppe  llranezze  gli  fitcdlèro  , poloachè  mandando  Oratori  a Celare  non 
avevano  mandati  a lui  ; ne  fii  alcuno,  il  quale  veggendolo  tanto  più  infiamma- 
to a vtderlì  vendicare , quanto  era  più  vicino  al  poterlo  fare,  ar^lTe  tentare  le 
non  di  ^gnere , almeno  d’ammorzare  in  qualche  parte  l’ira  lìia,  e dillorlo  da  . 
qu^’imprefa;  fiiori  folamentc  due  Onadini Fiorentini, e quelh  fivono  bKopo_y“JJ*^. . 
Chiari,  e Ruberto  Pued,  i quali  a vilb  aperto  gli  dilTero  i (ht  t lUittrtl 

tmt  tht  Siu  SntiùfMrt»,  t 4 fumo  pm  rifehn,  tftriuU  mttuv*  U Ot-  PmttitUp. 
ti  di  Futnae  frt  Ttirù , sì  i»  4B4  nié  ,*  si  in  junnso  àlT tstart , prroweit  utn  fssndtnt 

/frtibt  fai  m fistia  fs$t  r/sffrtntrt  *n  tfircite  ’tisusun,  asì  grnstde,  1 dt  tasut  ytrie'j 
gassi  cmpojl»  , t pesfaffi  S'sssfufsu  , cht  ne  gli  farebbe  fafnssMmtmseptaÀiJfma.^^^""' 
Ma  Clemente  s’era  fatto  a credere , che  l’impre&  di  Firenze  dovelle  agevoM-Za/i^JJ^ 
mamente  riuldigli, Rimando,  che  i Fiorentini  veggendofi  da  tutte  le  parti  ab- 
bandonati, toRo  che  lentilTcrol’eferdto  awidnarlìaHoro  confini , per  non  per- 
dere la  ricolta  del  vino  , c vedere  tanti , e beDi  Palagi  abbruciare , verrebbono 
^dióamente  agli  accordi  i e queRa  credenza  iii  cagione,  che  avendogli  proRe- 
rìto  l’Imperadore  , die  &-ebbe  , le  volellc , sbarcare  i Ibldati  Spagnuoli  alle 
Spezie  per  alla  vdka  di  Tolcana,  edi  non  voOe,  si  per  non  eli  giudicar  neceP 
come  perchè  non  guaRalTero  u Contado  Fiorentino , il  che  egli , poten- 
dofifiudi  meno , volum  non  arebbe:  onde  Ce&re  gli  volle  da  Savona  nella 
Lombardia.  Mentrechè  quelle  colè  giravano  , fornito  il  mele  d’AgoRo , a 
diciannove  del  quale  lì  trovava  il  Prindpe  d’ Grange  a Temi  con  patte  ddle 
genti  per  & la  maRà , entrò  in  Firenze  col  medelìmo  Gonfidoniere  la 
ria  nuova  per  Settembre , e Gttobre , la  quale  furono  quelli . Lionar£> 

Niccolò  Mannelli , e Francelco  di  Ridolfo  Lotti,  fer Sanso  Spirist,  f^Rino tesnbre , t 
diFrancelìxi  Dini,  e Bonifiiziodi  OonatoFazzi ,/»' Gm*.  Md&Pto-Oaebrt 
lo  di  Lorenzo  Battoli , e Franedìx)  d’Ubetto  Nobili , per  Sasua  Maria  t&veUa  j • rav- 
)(iiov4nni  di  Nerone  Neroni , e Niccolò  di  Lorenzo  Bemntendi,  perSass  Cù- 

yamù. 


>1. 


l 


240 


L 1 •B 


ÌS^-rrt  ^ N®*s*o>  Ste&na  di  Ser  Bernardo  Venn^.  Ma  pet* 

^r.vvnr  ...  » . . ^end  Ecclefiaftiche,c  quelle  tìlmperado- 


MDXxnc. 


che  al  tempo  di  quelia  Signoria  le  gi 
re  fi  condulTero  > guidate  da  Monm 


Difrtfit-re  li  conauiiero  > guiaate  oa  monfignore  di  Chialon  Viceré  di  Napoli,  diiar 
»f  fmtrm  mato  il  Principe  iPOrange , lotto  la  Città  di  Firenze  per  elpugnarla , e la  ten- 
ilfif  4$  nero  poco  meno  che  undici  meli  firetnOimamcnte  alTediata , nel  q^  tempo 
FirtmM , prefero  parte  per  amore , e parte  per  forza  quali  tutte  le  Città  , e CalldJa  del 
tntrut , ponrùiio  Fiorenrino  , mi  pare  non  meno  unie  , che  nctjellàrio  , di  dovM  Éu« 
luogo  una,  come  dicevano  gli  anndiinoQri,  incidenza,  cioè  digreC- 
éUtU  Kt-  fion^  > c delcrivere  diLgentemente  il  fito  di  Firenze  con  buona  patte 

fUlU*.  del  Contado , e Dillretto  fiio  i ma  ancora  la  potenza , l’entrate , i coftumi , e ^ 
abid  in  quei  tempi  de’Fiorendm  , lènza  la  cognizione  delle  quali  paracolaridl 
è del  tatto  impoffibiJe , che  moke  di  quelle  colè  ^ che  dette  u fono,  e moldfi- 
lime  di  quelle , che  a dire  s’iianno  , intendere  fi  pollàno . E fe  a chi  che  fia 
parefiè  , che  io  quelle  colè  narralC  , le  quali  oggidì  fono  alla  maggior  parte 
nodffime , o tanto  piccole,  che  non  meridno  , «e  di  loro  fi  &vdn  ; ricordili 
l’intendimento  noftro  non  eflère  di  voler  Icrivcre  lesamente  a’Fiorentini , ne  a 
quegh  foh  , che  al  prelènte  vivono  ; per  npn  dir  nulla  , che  le  colè  nothlime», 
mentrechè  niuno  , penlàndo  che  debbiano  ellère  notiifime  lèmpie , e pcrdii 
non  arrecano  glona  a chi  le  delcrive , non  ne  £1  menzione  alcuna,  divengono 
col  tempo  più  incognite  di  tutte  l’altre , come  fi  vede  nell’orbe  , ndle  mone- 
te , e negh  abiti  cosi  de’Gred , come  de’Romani;  e ninna  colà  è tanto  piccola 
in  una  Repubblica  grande,  della  quale , Iblo  che  polla  ad  alcuna  cofii , o gio- 
vare , o dilettare,  non  fi  debbia  conto  tenere . Ora  perchè  io  debbo  delcnve- 
re  Firenze , non  quale  egli  fìi  già  , ne  quale  egli  c ora , ma  come  Ihva  in  queif 
tempi , quando  lo  Stato  fi  mutò , onde  lu  il  Ilio  vero  principio  la  Storia  noftra  » 
cioè  dmtorno  al  MDXXVIL  però  jo  non  come  al  prefente , ma  come  fe  in  quef 
tempo  fiilfimo  , quali  lèmprq^l^onerò . E lè  alcuno  fi  maraviglialTe  , che 
io  in  alcune  colè,  e Ipedalmente  nelle  miliire,  dalle  Cronache  di  Giovanni 
git  ; rd- Villani,  uomo  alTai  femplice  , e idiou  , ma  fcdelilfimo  però  > e diligentiffimò;’ 
Uni  ali-  Idittore  delle  gella  de’Fiorentini , dilcordalfii  làppia,  che  i Libri  fiioi  non  pu- 
ftmtt  re  quegli , che  fono  infin  qui  fiampad , ma  ezian^o  gli  faitti  a penna , fono  per 

fentttrt.  jyjjQ  jjj  mokillimi  luoghi  manifellamente  Icorretti , e fpedalmcnte  in  quello» 
dove  egh  la  mifura  di  Firenze  del  terzo  cerchio  defcrivc,c  dichiara , come  po- 
trà conolcere  per  le  flellb  dalcuno , che  vorrà  &me , come  ho  &tto  io,  dili- 
gentemente la  prova  ; e perchè  può  ognuno  che  vuole  quello  vedere  , che 
ne  fcrilTe  Giovanni  nel  tempo  filo  , a me  è piaduto  di  dover  feguitare , più  che 
TrshU , jjojn  jjro  Niccolo  Icultore , chiamato  il  Tribolo  , e Benvenuto  di  Lorenzo 
della  Golpaia ’ due  eicvatillìmi  ingegni  del  Secolo  noftro,  i quali  in  tpie’tem-' 
gtlftis,  P*  levando  infieme  amenduni  la  pianta  di  Firenze  in  non  meno  di  sei  meli  » 
non  lavorando  lè  non  la  notte , per  non  eflère  , lècondo  l’u^  del  Popolo  di 
Firenze,  unpediti  dalla  gente , con  incredibile  Audio  , e diLgenza  lo  miliir»- 
Ofinitnt  rono  tutto  quanto , c ne  fecero  un  modello  di  legname , il  quale  ebbe  poi 
dtlTUifi-  pjpj  Clemente  , e lo  tenne  in  cameni  Itia  tutto  il  tempo  , ch’ali  vivette.  La- 
«4w«M  < ^ focendod  per  maggior  chiarezza  più  di  lontano  , diremo  , die  1* 

oppinione  di  Giovanni  Villani  nel  primo  Caf^lo  del  lècondo  libro  della  fiit 
Cronica, che  ho  io  a penna , e nel  trcntmtefimo  del  primo  nc^  ftampato  a 
Vinezia  nel  quarantanove  ,è,  che  Firenze  fiiflè  edificata  dopo  la  rovina  della 
Città  di  Fiefole  da  quattro  Simori  Romania  Giulio  Celare , Macrìno  , Gneo 
Pompeo , e Marzio,  con  quSe  condizioni  i che  qual  di  loro  aveflè  più  tofta- 
mente  il  fuo  lavoro  compito  , f^pdlaflc  la  Città  dal  ho  nome  , eflèndofi  cà»- 

Icunor* 


a Gii: 
ftSdmi, 


141 


NONO 

cuno  divifo  la  faa  parte  del  lovorio  : ma  perchè  tutti  quattro  fornirono  Pope-  hbxjuì 
ra  in  un  medefuno  tempo  , nullo  di  loro  acquifto  la  grazia  di  poterla  nomina- 
re a iiia  volontà  ; per  la  qual  cola  fii  da  mold  nel  primo  cominciamcnco  foo  « 
nominata  U Piccola  T{tma  ; altri  l’appellarono  Furia  dal  nome  d’un  gran  Capi- 
tano 5 che  quivi  fii  morto  in  battaglia  da’  Fiefolani  > chiamato  Fiorino , quali 
fiore  della  Cavalleria  : ma  perchè  ne’  campi  , dove  ella  fìi  edificata , lem- 
pre  nafeevano  fiori  , e gigli  -,  la  m^gior  parte  degli  abitanti  conlèntirono  di 
chiamarla  FUtU  , ficcome  fiifll-  in  fiori  edificata , cioè  con  molte  delizie  : po- 
fcia  per  lungo  ufo.  di  vulgate  fìi  chiamata  Ftortne^a  , cioè  Spada  Fiorita  ; e ciò  fit 
fecondo  il  medefimo  Giovanni , èd  alcuni  altri  , lècentottandue  anni  dopo  P 
edificazione  di  Roma  j e fettanta  innanzi  la  natività  di  Cnfto;  altri  dicono  qua- 
rantuno  > altri  quarantalctte  , alai  ottantotto  > e altri  novanta . Soggiunlè  poi 
Giovanni , che  la  Città  di  Firenze  era  in  quel  tempo  Camera  d’imperio , ed 
altre  cori  &cte  cofe  > le  qiuli  eiferc  non  vere  , ma  finte  , chiunche  fe  ne  fiiflc 
il  ritrovatore  ,può  in  quello  fecolo  conolcere agevolmente  perle  ftelTo  dalche- 
duno  ; dico  in  quello  Iccolo  , perchè  in  quello  non  erano  note  le  Storie , co- 
me oggi  fono  > e Giovanni  fcbfctene  dilfe  le  bugie  j non  però  mente  , perchè 
egli  dilTe  in  quello  quello  , che  egli  ferino  da  altri  autori  credeva  vero  , e nell’ 
afoe  colè  di  Firenze  > quello  che  è fcritto  da  lui , fu  veriflimo  ; il  perchè  grand’ 
obbligo  gh  debbono  avere  i Fiorentini , e tutti  coloro  alaesi  , die  di  faperc  i 
fetd  de’Ftorentini  prendono  diletto . Quella  oppcnionc  lèguitò  non  Iblamen- 
te  Domenico  di  Lionardo  d%  Boninfeg/ia  nel  prindpio  della  fua  Cronaca , la  dtlStitia^ 
quale  non  è altto,  che  un’abbreviazione  di  quelle  del  Villano  ; ma  quafi  tutti 
i più  antichi  di  quei, che  ho  vedut’io  , i quali  Icrillèro,  o prima  , o poi  di  lui 
Cronache  Fiorentine  ; e ciò  furono  Ricordano  Malcspini , Mclchionnc  di  Cop-  del  Male- 
po  SrcÉmi  > Lotto  Fielblano  da  Porta  Peruzza , c alcuni  altri , i hbri  de’quali  nony>'«  • ^ 
hanno  titolo.  Alcuni  fcrivono  coli . Siila  con  quantità  di  Romani  venne  ad  ahi-  Meletieaa 
tare  nel  piano , me  è oggi  Firenze  , in  su  U ripa  d Arno  , che  in  quel  tempo  jì  chiama- 
ya  Santo,  e quiyi  in  fuUa  riva  fondarono  certe  cafette , e caparne  intorno  al  ponte  , il  ' 

^Mole  oggi  fi  chiama  Pente  yecchio , e Fàcchereccia  , e San  Muhele  in  Orto , la  qual  yd- 1„,  _ 
leaa  fi  tSiamma  prima  FUla  Sarnina , e poi  Arnina  j ed  alcuni  alai  aggiungono  , che 
il  primiero  nome  fuo  fu  da  Celare  Ctfarea . M.  Lionardo  d’ Arezzo  nel  pria-  delP  Artt 
<ip:o  della  liia  Storia  dice  , lei  clfcrc  Rata  edificata  da  i Ibldati  condotti  a Fie-  "** 
fole  da  Lucio  Stila  , e perchè  eli’ era  pofta  tra  due  Fiumi,  cioè  Arno,  e Mu- 
gnone , primieramente  elfere  Rata  chiamata  Fluemia  , e i fuoi  abitatori  Fluenti- 
i di  poi , o perchè  fi  corrompclfc  il  vocabolo , o perchè  crelcendo  ella  in  po- 
tenza ogni  giorno  più  , mirabilmente  venne  a fiorire  , fu  chiamata  Flortmia^ 

Il  medefimo  Icrive  nel  principio  delle  fue  Storie  M.  Poggio , làlvo  che  giudi- 
ca  più  verifimile,  feguitando  l’autorità  di  Phnio , che  ella  fi  diiamalfe/ZBeiuw, 
fondo  allato  al  fluente  , aoè  ad  Arno  , che  perchè  ella  fiillè  coUocata  infia  due 
fluenti , l’uno  de  quali  non  è fiume  , ma  torrente.  Quella  oppenione  , che 
Firenze  folfe  edificata  da’lbldau  di  Siila,  è riprefa  , e ^uflamente  da  M.  Ib£f<Ì- 
lo  Maffei  Volterrano  nel  quinto  hbro  de  fuoi  Comentari  Urbani , dicendo , ellère 
ben  vero , che  ella  fia  Colonia  de’Romani , ma  non  già  edificata  da  i Ibldati  ’*’’^** 
di  Siila  i perciocché  in  un  libro , che  venne  in  luce  al  fuo  tempo  , nel  quale 
fi  trattava  delle  Colonie  , fi  trovavano  fcritte  quefle  proprie  formah  parole.  Ci 
Crfaris,  et  W.  Antorùj,et  M.  Lepidi  Colonia  Fior  emina  dedtiSa  a III  viris , adfigna- 
ta  lege  lùlia  Centuria  Cerfariana  in  iugera  per  Cardines , et  Vecumanos  : termini  rotundi 
pedales , et  difians  à ft  ptdes  MMCCCC.  ed  allega  Lorenzo  Valla , il  quale  in 
una  delle  fue  piRole  tiene  la  medefima  oppenione.  Niccolò  Machiavelli  nel 
Ster.  Fter.  Varchi.  H h prin- 
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ptindpio  del  fecondo  libro  delle  lue  Storie  giudica  » che  la  cagione  delle  pii* 
me  edificazioni  di  Firenze  fiillcro  i Mercati  > i quali  non  fopra  il  Poggio  di  Fic- 
^'iV/»<(òlblc  > ma  per  più  comodità  di  chi  andava , c veniva  > lì  ^ccllèro  nel  piano  > 
Mtebit-  le  quali  eìficazioni  ridotte  col  tempo  in  forma  d’una  Terra , fi  chiamò  yiU* 
Arnin*  > e che  a Fielble  fiirono  mandate  Colonie , le  quali  > o tutte  > o parte  po- 
tarono l’abitazioni  loro  nel  piano  preilò  alla  già  cominciata  Terra» tal  che  per 
qucft’augumento  fi  ridulTe  quel  luogo  tanto  pieno  d’edifizz; , e d’uomini, ed’ 
ogn’ altro  ordine  civile  , che  fi  potette  annoverare  intra  le  Città  d’  Italia. 
Non  crede  già  , che  ella  fufle  mai  chiamata  fluernU , ma  tèmpre  FUttntu , c 
vuole, che  ’l  vocabolo  Flumiini  fia  corrotto*,  dovendo  dire  FÙrmim  , come  fi 
legge  nella  fine  del  primo  libro  di  Cornelio  Tacito  , quando  dice.  ASum  it- 
ùuU  in  Stantii  nb  Arrnnm  , et  Aujot  nn  ob  moitrnndnt  Tibirit  txunittiomt  vertt~ 
rentur  flummd  , et  Incus  fer  jaot  angefeit , nuditn^ne  ^in/ucffuriim  , et  Cbloninrum 
bgnlionet  ,trnntibut  Fhrinlinit , ne  Clnnis  folite  nlvn  detmtut  in  nmntm  Anuttn  tran- 
tftrretnr  , idme  i/fa  fernitiem  nifemt  , cioè:  Si  trattò  fai  nel  Sennlt  dn  jfrtmzdo  , 
tJn  Aieia , /e  per  nudtrnrt  U piene  del  Tevere  , ncciocchè  egli  lun  trnhaecnjji  , fi  dee- 
rtefiern  riyelgere  i fiumi , ed  i Ughi , mediante  i quali  egli  crefee  , e fureno  afceltau 
tAmbafcerie  de' Municipi, e deUt  Colonie , pregande  i Fiorentini, che  U chiana  rimoroen- 
dofi  del  fin  letto  /olito,  non  fi  facejfie  sboccare  m Amo , il  che  farebbe  Cult  ima  rovina  loro, 
del  Poli.  MelTer  Agnolo  Poliziano,  uomo  di  fomma  dottrina, e giudido , nella  feconda 
e,inuo,  pillola  del  primo  libro  indiratta  a Piero  de’Medid , vantandoli  d’avere  egli  Ib- 
lo  la  vera  origine  di  Firenze  ritrorata , diverlà  dattuttc  quelle , che  tutti  gli  Icrit- 
tori  delle  Storie  le  avevano  infino  a lui  alfegnata  , vuole , come  fii  il  vero  , c 
come  diraoftrano  le  parole  allegate  dal  Volterrano , che  non  Siila , ma  i Tri- 
unviri  mandalibno  i foldati  a Fielble , c allega  l’autorità  di  Giulio  Frontino  nel 
libro  , ch’egli fcrille  al  tempo  di  Nerva  Imperadore  delle  mifure  de’Campi,le 
quali  fon  quelle.  Deduxere  igitur  Florentiam  Còlomam  Triunreiri  C,  Ce/nr  qui  dónde 
jtugujlus  , tA.  Antonius,  etTsd.  Leptdm  etiam  Tontifex  Maximus  , Coloni  nutemde- 
dulìi  Cnjarinni  Milites  jnbus  adfignata  ducema  iugern  per  cardhus  , et  decumnnet. 
Quanto  al  nome  dice , che  Roma  ebbe  tre  nomi,  uno  volgare , e palefe,  doc 
Jlpmn,  uno  nalcollo,  e fegreto  doè  Amnr'iUi,  il  terzo, il  quale  s’ulàva  Iblamen- 
te  ne’làcrificj , fii  grecamente  Antufn , il  che  non  vuole  altro  lignificare  che  fio- 
rente , o più  rollo  flern,o  veramente  Furent/a,  e vuole  anco  egli , che  appref- 
Ib  Plinio  la  voce  Fkentini  fia  feorretta , o fe  pure  Ha  bene , che  Fluentini  fi  chia- 
malTono  dagli  anddhi  tutti  quei  Popoli  ,i  quali  lungo  il  fluente , doc  prellb  le 
rive  d’Arno  abitavano  , i quali  Fluentini  edificata  che  ih  la  Qttà,  e condottavi 
la  Colonia,  li  traCnutarono  in  Fiorentini.  E non  m’è  naicolb  quello , che  al- 
cuni dicono  , doè  Firenze  non  elTere  fiata  chiamata  dalla  fua  prima  origine  , 
ne  Fluentia  dal  fluente , ne  Fiorenza,  o Flerentin  da  Fiorino,  o dal  fiore  , ma 
Forentin  dal  foro , doè  dal  Mercato , che  quivi  fi  fiiceva , o Flumtntin  dal  fiume  : 
ne  mancano  di  quelli , i quali  la  dicono  Forentin  dal  portare  ■ Ma  non  com- 
porta la  gravità  della  Storia  , che  fi  debbiano  raccontare  tutte  le  oppenioni  e- 
ziandio  m coloro,  che  non  dicono  nulla:  perdocchè  colla  medefima  agevolez- 
za potrebbe  chiunque  volefic  dire , lèguitando  cotali  etimologie,  che  ella  fiilTe 
fiata  chiamata  FurentU , o in  alcun  altro  modo  fomigliante  : e qual  maggiore 
vanità , o più  perduta  opera  irebbe , che  il  volere  le  ridicole  opinioni  d’ al- 
cuni Moderni  con  ragioni , e con  autorirà  confiitare  ì quali  dietro  gli  (ditti  di 
Frat’Anmo  Viterbefè , o d’altri  in  gran  parte , fecondo  il  giudizio  nofiro , h- 
volofi  fcrittori  , affermano  Firenze  eifere  fiata  edificata  da  Ercole  Egizio  anni 
orca  millelècentottanta  imunzi  l’avvenimento  di  C{ifio,e  che  il  vero  nome  di 
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Rrente  non  ili  ne  Firens  da  Wr , che  nella  lingua  Etrurci  antica  fignifica  «-or-  md^x. 
ren,  e da  tai,  che  vuol  dir  Ca^tUt , quali  Otfielt»  jliunie , come  alièrma  icm- 
pronio  Tantalo  Dottor  Pilàno  i ma  da  quelle  tre  .Sillabe  Fir-ea-:^e  , la  prima 
delle  quali  in  lingua  Araniea  (igniiìca  ji»re , la  feconda  gr^^hfo  , e l’ ultima  •"  ^ **’ 
fair/ja,  alche  il  tutto  viene  a rilevare  fior»  ^rasré/1  qutjio . poi  non  piacendo  lo- 
ro  un  coà  latto  mescuglio,  Icrivono,  die  ella  fu  detta  da  una  voce  fola,  e non  da  **' 
tre, e quella  è firmili , che  fignifica  Cùù  Jen^a  mum;  e anco  quella  non  iòd- 
disfàcendo  loro,  dicono , che  Firenze  è compolla  di  due  voci , cioè  fr , che 
vuol  dir  fori , et  , che  vuol  dir  fmt  , non  perche  dica  jiar  font , ma 
jnrt  il  forti , e per  &re  di  firez  , Firtm^e , prima  v’  interpongono  fecon- 
do 1’  ufo  Àraraeo  la  lettera  »,  e poi  per  la  naturalillìn»  moderna  Fio- 
rentina pronunzia  v’  aggiungono  un’  » , con  altri  cotali  novelle  da  non  do- 
vere edere  da  uomini , non  che  da  uomini  prudenti , non  dico  credute  , e 
faine  , ma  recitate . Ma  per  dire  oggimai  quello  , che  io  ne  llimo  : a me 
pare  in  ciafeuna  delle  Ibpraddctte  openioni , eccetto  che  nell’ultima  , lìano 
adorne  colè  vere , e alcune  no  , e non  pollo  non  maravigliami , die  tana 
uomini  , e tali , o non  avedbno  , o non  lì  ricordafibno  d’aver  veduto  un 
luogo  di  Ludo  Floro  antico  , e autentico  Scrinore  , il  qual  è nella  fua 
Epitome , doè  nel  fuo  abbreviamento  delle  Storie  di  Tito  Livio  nel  Terzo  li- 
bro dell’ultima  parte  delle  Guerre  Civili  tra  Siila  , e Mario , e dice  cosi-fi»- 
nicipu  lulut  fpliniiiifsima  fui  hijU  ttnitrmt  SfilelHm  , Imer-tmtiinm  , TrontjU, 
/2«mBM-doè  ; li  vtndtrnt  »U'  ìkcmioì  fi»  chiari  Municipi  i'  /taira, Spiikio,  Ter- 
mi , rrtnefie  , Fitreaza . Quefto  luogo  dimollra  chiaramente  tre  cole  ; la  pri- 
ma , che  Firenze  (ù  da  prima  Munidpio  , e non  Colonia  ; la  feconda  , che 
Siila  non  vi  mando  i lùoi  foldad  per  riftorarli , ma  la  vendè  a dii  più  ne  da- 
va ; la  terza , che  elTendo  Firenze  al  tempo  di  Siila  non  folamente  Muiiid- 
pio  , ma  Munidpio  fplendi^mo  , doè  Terra  , che  nconolceva  bene  i Ro- 
mani , ed  era  loro  Ibnopofh  ; ma  die  viveva  però  colle  (ìic  Leggi , e parti- 
dpava  degli  onori  di  Roma , venne  ad  eircre  edificata  prima  di  quello  , che  . 
dicono  gli  Storid , febbene  non  lì  là , ne  il  quando  appunto  , ne  da  dii 
propriamente  ; onde  le  fi  concede  all’antichità  , come  afferma  Livio  nella  fua 
prelazione  , die  ella  pofià  per  fare  i principj  della  Città  più.  fanti , c piu  ve- 
nerabili , mefcolare  le  cofe  umane  colle  disine  , non  è gran  feto , die  deH’ . _ . 
edificazione  di  Firenze  fi  trovino  tante  , e tanto  thverlc  opinioni  . La  no-*  ’ ^ 
ftra  è , die  Firenze  avefle  il  prindpio  fuo  da  Fiefolani , il  che  tcllìinonia  Dan- 
te , quando  del  Popolo  Fiorentino  Avellendo  dice , 

%ù  autilo  i tirato  'Popolo  maligno  > 

Ùii  Jisctfe  ii  Fufile  ab  amico , 

E tiene  ancor  del  monte, e del  nuuipa. 

Ed  è verifimile  qnefio , che  con  Niccolò  Machiavelli  dicono  molti,  dic  i 
Eiefelani , effendo  pielble  loro  Città  polla  in  ama  dclMonte  , come  anco- 
ra oggi  fi  vede  , avelfero  per  maggior  comodità  ordinato  , die  i Mercati  lo-, 
ro  non  in  lui  Monte  fi  àceflèro  , ma  nel  piano  t onde  nacque , die  i Mer- 
catanti per  avere  dove  riporre  le  Mercanzie  loro  , e ricoverare  le  medefimi, 
comindarono  a larvi  alcune  botte^e , e abitazioni  d’alic  , le  quali  a lungo 
andare  in  calè , e altri  edifid  fi  convertirono i laonde  molti, patte  sbigottiti 
dall’  afprezza , e falvaridiezza  del  monte  , il  quale  è ancor  oggi  erto  , e laf, 
folb,  e dirupato  per  tutto, e parte  allcttati  dalla  dolcezza,  e dunelhchezza  del 
piano  ,. vennero  ad  abitare, o in  quel  luogo  proprio  , o ne’  fuoi  contorni, 
di  maniera  che  apoco  a pom  crebbe  tanto  , che  fi  poteva  annoverare, com4 
Sior.  Fior.  FarthL  H h a teftimo- 
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tefiimonia  Floro  , traile  più  chiare  Tetre  d’Italia  ; e crediamo  > che  Firen- 
ze s quando  fii  venduta  da  Siila  > ed  inhnochè  C.  Celare  > Marcantonio  > c 
Marco  Lepido } avendoli  dopo  il  Triunvirato  divilb  l’ Imperio  del  Mondo  > 
vi  mandarono  per  Coloni  li  loldati  di  Ce&re  > lèmpre  iùflè  chiamata  Fluctu  'u  i 
ma  nel  diventare  di  Municipio  Colonia  , le  fi  mutollè  ( come  il  più  deUe  vol- 
te foleva  avvenire  ) il  nome  > e fi  chiamafiè  non  più  flutmia  , ma  con  più 
bel  nome  > e con  più  felice  augurio  , Flertniu  : onde  non  è maraviglia  , le 
Cornelio  Tacito  nel  fecondo  anno  di  Tiberio  , quando  era  fiata  già  molti,  c 
molt’anni  Colonia  , chiamò  gli  abitatori  fiioi  non  Fl»entini , ma  FUrenihù  i 
E fe  alcuno  dubitando  diceflè  , che  fi  trovano  pur  degli  ferittori , i quali  e- 
ziandio  dopo  il  Triunvirato  , e pofeiachè  ella  era  fiata  centinaia  d’ anni  Colo- 
nia , feriflèro  Fhtntim , e non  flntmini  , come  fi  può  vedere  nell’editto  di 
Defiderio  Re  de’  Longobardi , il  qual  fi  ritrova  a Viterbo  appreflb  al  Vefeo- 
vado  feritto  con  lettere  Longobarde  ; fi  rifponde  , che  crediamo  ciò  ellere 
avvenuto  , perchè  gli  fcnttoii  hanno  molte  volte  più  all’  anàducà , che  a i lo- 
ro tempi  riguardo  : onde  Melfer  Crìfiofeno  Longolio , uomo  a nofiii  di 
dotnifimo  , e di  grandilfima  eloquenza , non  iferiveva  mai  Ttpuluj  Flortmnms , 
come  fi  può  vedere  nell’ Opere  lue  , ma  Tempre  ( forfe  con  troppa  affettaa 
ambizione  ) FUuHtimn  . E fe  alcuno  dubitaflè  per  Io  contrario  dicendo , 'che 
in  Floro  fiellb  fi  trova  iaitto  FlorcntU  , c non  Èutmu , fi  rilponde  non  come 
alcuni,  che  dicono  il  tefio  elTere  feorreno,  ma  che  gli  ferittori  all’oppofi- 
to  riguardano  molte  volte  più  che  l’andchiià , i loro  tempi  medefimi , come 
fi  vede  non  folamente  ne’ Poeti , ma  eziandio  nc^  Oratori  ; e chi  non  la  > 
che  uno  fcrittore  d’ oggidì , dovendo  raccontare  in  qual  tempo  Iti  edificata 
la  Città  di  Gofianótiopoli , dirà  le  più  volte  Gtll*minifoU  , e non  "Bizjcmfu  * 
come  in  quel  tempo  era  il  proprio  nomedi  lei?  e non  lìdie’ egli  tutto  ’lgior- 
no  , che  Santa  Maria  Ritonda  di  Roma  fii  edificata  da  Marco  A^ppa  , e 
fi  dice  Santa  Maria  Ritonda , c non  Panteon , come  fu  il  lùo  primo  nome  ? 
Ebbe  dunque  Firenze  l’ origine  lùa  parte  da  Mercatanti  Fiefolani , e altre  gen- 
ti drcunvidne , e patte  da’ foldati  veterani  del  più  valorolb  , ed  eloquente 
Capiuno  , che  mai  folfe  i e di  qui  argomentano  alcuni  non  elTere  maravi- 
glia , fe  i Fiorentini  ruenendo  della  natura , e de’cofiumi  de’ Progenitori  lo- 
ro ,lbno  fiati  Tempre  parte  grandiilimi  Mercatand,  e parte  loldati  valorofillì- 
mi , e parte  uomini  eloquennlfinii  ; argumenh  pnababili , e di  poco  valore  > 
elTendo  lènza  alcuna  nccelfità  . E fono  di  quegli  , i quali  giudicano  , che 
le  parti , e difeordie , le  quali  furono  Tempre  nelLi  Città  di  Firenze  molte , e 
grandilCme  , naTcefièro  dalla  diverfità  della  natura , e de’cofiumi  de’  due 
Popoli , ond’  ella  fii  compofia , e maflimamente  poiché  i Fiorentini  nel  mil- 
ledied  prelà  fùrtivamente  il  giorno  di  Santo  Romolo  fella  loro  principale  > 
la  Città  di  Fielble , fi  fecero  i Fielblani  compt^  , e gli  ricevettero  ad  abi- 
tare in  Firenze  infieme  con  eflb  loro  ; onde  il  medefimo  Dante  nel  quiadice- 
fimo  C»uo  dell’Inferno  dice  ; 

Ftucùm  It  iefi'u  FiefoUnt  fitamt 

ZK  lor  mtdefmt,e  aoit  tattUn  U fimi  i 
S furg!  m>r  nel  hr  letme  , 
h cui  rrviye  U /menu  fenU  , 

Di  jaei  Smtn  ehi  yi  rinu^er,  qneni» 

Fn  fatte  ’l  nidi  di  mali:^  tma. 

Veduto  dove  , come , quando  , e da  chi , e perchè  fù  edificata  la  Città  dì 
Firenze , iella  die  vediamo , fe , come , quando , da  dii , e perchè  ella  lìi 
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(]is&ta  , perciocché  non  è meno  dubbia  la  deftruzionc  lùa  >che  fi  fia  la  e<fifi- 
cazione:  Giovanni  Villani  nel  primO)  e nel  venmnefimo  Cap.  del  Terzo  Libro 
mrra>come  ToóleRedc’Gotti  avendo  duramente  adèdiato  Firenze, e non  la 
potendo  pigliar  per  forza,!’ ebbe  (fidanfi  i Fiorentini  della  fède,epromilfione 
ttia  ) per  inganno,  e per  quello  - yuJiut  fama  nel  meadt  chidmn  orti  - e non  lò- 

bmente  fece  mandare  a HI  di  Ipada  uomini,  e donne,  piccioli,  e grandi,  fé  non 
qu^ , i quali , o a’  monti  fi  fiiggirono  , o nelle  caverne  fi  naicolèro  ; ma 
Ipo^iatala  d’ ogni  ilifianza  , comandò  che  folTc  mellà  a fiamma , e a fuoco  , 
e cosi  fu  fitto  , perchè  non  vi  rimale  pietra  Ibpra  pietra  , le  non  dall’occi- 
dente una  torre  , c dal  fettentrione  una  delle  Pone  , e infra  la  Città  preilò 
alla  Porta  de! Duomo  , dove  fi  chiamava  Campo  Marti , aveva  alcun  Borgo, 
abitami  del  quale  vi  facevano  per  cagione  de’Fiefolani  un  dì  della  fettima- 
na  il  Mercato  . La  qual  rovina , e dcllruzione  dice  eflcr  avvenuta  agli  ven- 
titre  di  Luglio  l’anno  della  nollra  Salute  quattrocendnquanta  , il  quaf  nume- 
ro d’anni  Icnz’alcun  dubbio  è errato , dovendo  dire  cinquecendnquanta  : 
ne  fi  può  dire  in  quello  luogo  , che  il  teflo  fia  Icorretto  , perchè  egli  aggiu- 
enc,  dò  eflère  Ibto  dopo  l’edificazione  di  Firenze  dnqucccntovcnt’anni, 
Avendo  dire  lécentoventi  . E di  più  afferma , che  Firenze  flette  diflrutta  , 
e quali  disabitata  circa  treccncinquant’anni , dovendo  dire  dugenanquama , 
afiennando  e^  medefimo,  che  Carlo  Magno  la  riedifico  nell’ ottocent’ uno; 
é da  quello  luogo  ( penfo  io  ) hanno  prclò  alcuni  occafione  di  riprenderlo , 
penfindo , ch’egli  aveflc  fcambiato  i nomi , e fcriito  non  Totile  , ma  Atril^ 

U tpiale  Attila  non  che  difliuggcflè  Firenze  non  vidde  mai  la  Tolcana  : e che 
il  ViHani  ertaffe  nel  tempo  , e non  nel  nome  » lo  provano  manifèllameme  i 
tedi  con  Ibmpati  , come  in  penna  ; oltreché  e^  lo  driama  FUgtUnm  Voi , 
il  quale  iòpiannorae  , non  ad  Attila , ma  a Tonla  fobmente  fìi  dato  , Icb- 
bene  Dante  feguitando  come  Poeta  l’openion  del  volgo, o per  qualunque 
^tia  cagione  dmè  : 

Qoelt  rltiild  che  fa  fldgello  in  terrd. 

Per  non  dir  nulla , che  Arnia  non  fii  Re  de  Gotti , ma  degli  Unni  ; e quan- 
do ancora  il  teflo  di  Giovanni  aveflc  non  Totila , ma  Amia , come  ha  quel- 
lo del  Boninlègni , fi  potrebbe  penlàre , che  fòlle  flato  guaflo  da  qualcuno  , 

«he  fi  pcnlàva  di  racconciarlo  j perchè  in  quei  tempi  correva  un’oppenione  > 
che  non  Tonla  , ma  Amia  avelie  fpianato  Firenze  ; la  quale  oppenione  lè- 
guito  per  avventura  Dante , come  poco  di  lòtto  fi  vedrà  , fenzachè  alcuni 
penfino  , che  Attila  , e Totila  fiiflono  rumino  . Qu^  opinione , che  Fi- 
ienze  folle  del  tutto  rovinata  , fi  conférma  con  due  ragioni,  fé  non  necellà- 
ric  , verifimili  : la  prima , che  avendo  Totila  fitto  disiare  quelle  Ottà  , che 
per  la  venuta  di  Bellifario  in  Italia , fe  gU  erano  ribellate , o per  vendicatfi  , 

O per  non  avere  a guardaile  , pareva  ragionevole,  che  disficellè  ancora Firen- 
ze  , la  quale  una  era  fiata  ili  quelle  : la  feconda  , che  efiéndo  flato  Iconfìtto, 
prefo  , e morto  RadagalTo  da  Stillicone  appiè  de’  Monti  di  Fielòle  con  più  di 
d^gentomila  Gotti  a ndoflò  della  Otta , la  i^uale  non  aveva  potuto  pipare  , 
è quali  fii  gli  occhi  de’ Fiorentini , da  quali  e verifimilc  , che  Stilheone  folTe 
aiutato,  portava  la  ragione , chcToHla  per  levare  quella  macchia  d’in  fui  vi- 
fò  a fé , c a’  fuoi , la  ficeffe  abbruciare  , e gettale  a terra  j alle  quali  ragio-  Mdttn 
ni  s’aggiugnc  l’autorità  di  Matteo  Palmieri , uomo  nel  fuo  fecolo  di  gran  dot- 
trina  , e nputazione  , il  quale  fcrive  nel  filo  Libro  de’Tempi  , che  Totila 
filciò  Roma  defilata  del  tutto , e fenz’ alcuno  abitatore  , e con  pari  ferità  in- 
cniddi  ncUaTofeana  coatta  la  Città  di  Hrenze;  e quelladi  Niccolò  Machiavelli, 
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il  quale  nel  luogo  allegato  di  fopra  da  noi,  dice  quelle  parole  - r^«W«  f /»-, 
firn  d’OalU  fu  da  "Barbari  afflitto  , fu  ancora  Ftoren^a  da  Tottla  digli  Oflrogoti 
ditfalta  , f dofp  dugiutocinjuant  anni  di  fot  da  Carlo  Magno  ritdificata  - A qucAe  ^ 
potrcbbono  aggiugnerc  prima  l’autorità  di  Dante , che  diiÌTe  i . ’ 

Suoi  Ottadin  chi  foi  la  rifondarno  ]' ~-i- 

Sofra  ’l  tener  che  d .Attila  rimafe  , , - J j 

Avrthher  fatto  Imorare  indarno,  >,  ■ . j, , 

dove  dicendo  rifondarono , dimoftra  manifeftamcntc  la  lùa  oppinione  eSer  'p 
eh’  ella  infino  da  fondamenti  folTe  fiata  abbattuta  ; e poi  quella  di  Fazio  degli 
Uberà  Ottadin  Fiorenrino  , il  quale  nel  fetnrao  Canto  del  Terzo  Libro  dua-, 
mato  daini  Dida  Mundi , parlando  di  Firenze  fcrilTe  - 
Grand"  era , e degna  gii  di  tutti  onori , 

Quando  Totil  crudele  a tradimento 
Tutta  t arfe , e disfe  dentro , e di  fuori  ; 

Apfreffi  a quejlo  gran  diftrugffmento 
Per  U heu»  Carlo  %taguo  fu  rifatta  , 

E tratto  "ÌAtrtt  d Arno,  e fofo  al  Dento i 
E con  tutte  quefie  ragioni, e autorità  lòno  alcuni , i quali  non  credono  , da* 
ella  folle  disfiitta  mai  , e hanno  per  Invola  , che  Carlo  il  Grande  la  rifacellè», 
febbene  egli  v’aegiimfc  alcun  ornamento,  murandovi  la  Chielà  di  Sant’ Ap». 
Itolo  , e deuni  altri  edifici  i e la  ragione  allegata  da  loro  è > clic  Frocopio, 
Cefarienfe  , che  failTc  le  guerre  de’ Goni , nelle  quah  peiibnalmcnte  lì  tro^ 
vò  , non  ne  à menzione  alcuna  , e quello  che  più  mi  muove , è , che 
lalìaò  ferine  quelle  parole  in  fentenza  - Fiorenza  tutto  che  foffe  fiù  volto  uàU» 
ta  , nondimeno  fer  la  benigniti  di  Dio  fcamf'o  fona  , i falya  il  furore  di  Totila  - Al 
che  s’  a^ugne , che  l’Aretino  nella  guerra  de’ Goto  fcrilTc , che  trovando- 
li Juflino  in  Firenze  aflediato  dalle  genri  di  Totila,  chiefe  , ed  ebbe  foccorfo 
da  Cipriano  , e da  Giovanni , i quali  eran  Capi  deUi  Elèrari  Romani  in  Ra-^ 
venna  ; per  lo  quale  aiuto  efièndoli  i Goni  rinran  a Madalla  luogo  discollo 
a Firenze  una  giornata , fi  venne  a fdoglierc  1’  alTcdio  , e fecondochè  egli 
medefimo  poco  di  fono  teltifica , non  ritornarono  ad  aficdiarla  più , dubi-> 
tando  delle  genà  niraiche , ancoraché  elle  infieme  non  folTero  , ma  Ipailè 
per  le  Terre  di  Tofeana  , e anco  perdiè  foprallava  l’inverno  : e poco  di  poi 
tove,  come  i Capitani  Romani,  fiandofi  dentro  le  mura,  attendevano  Iblamente. 
a difenderli  contra  i nimid,  e avendo  icomparàto  tra  fé  le  Città,  Giovanni  gqe 
vernava  Roma,  BelTa  Spoleto,  Cipriano  Perugia , c Jullino  Fiorenza  ; E quello» 
che  mi  rende  più  dubbio  è , die  Agazio  , il  quale  Icriflc  grecamente  delle, 
guerre  de’  Goni , cominciando  dove  lalaò  Procopio  , doc  da  Ancia,  il  qu%, 
le  dopo  la  morte  di  Toula  111  cret^to  Capitano  de’ Goni , dice  , che  Narìète 
Eunuco, il  quale  111  mandato  da  Giufiiniano  Impetadore  in  luogo  diBeli&rio» 
non  potendo  espugnare  non  fo  qual  Terra , deliberò  di  non  volere  impiegare 
in  quell’ imprelà  mne  l^enn , ma  andarléne  a Fiorenza , e Civitavecchia,* 
Terre  allora  piccole  eh  lolcana , e quivi  ordinate  mne  le  cole  opportune  » 
prevenire  la  venuta  de’  nimici  : e nondimeno  pare  colà  certiifima , die  Firenze 
fùlTe  ( come  oggi  fi  dice  ) finantcllata  : perchè  oltra  le  autorità  allegate  di 
fopra , dice  il  Volterrano  con  molt’ altri  , che  le  mura  di  Firenze  s’accebbe- 
ro  tre  volte  j e quello  che  è più  , Paolo  Emilio  da  Verona,  che  IcnlTe  le  Sto- 
rie de’ Franchi , c de  i Franzefi  , dice , che  Cario  non  laldò  nulla  a &re  per, 
accrelcerc  , ed  ornare  l’Italia  , c Ib^ugne , che  egh  rifece  Firenze  , e dice 
rifece  , c non  nfiaurò  . E Donato  Acdaivoli , la  cui  bontà  iìi.  pari  alla  dq^ 
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trina  > la  quale  era  grandiflima  > nella  vita  ch’egli  icri/lè  latinamettce  di  Cario  aum 
j dice  > ch’egli  3 pofdachè  ebbe  ricevuto  la  grandiilìina  dignità  deU’Im> 
peno>  £icendo  la  via  per  la  Tofcana3  mentre  ne  ritornava  in  Francàs  rmN> 
nò  per  memoria  ddl’  acquiilata  dignità  la  Città  di  Firenze  con  Ibmma  celebri- 
tà nel  primiero  fiato  > la  quale  avevano  in  gran  parte  i Gotti  levata  via , e tutta 
la  Nobiltà  3 la  quale  era  dilper&  per  le  Terre  dintorno  3 riduflè  nella  Città  3 la 
dnlè  di  nuove  mura,  e l’omò  di  Chieiè  : dalle  quali  autorità  fi  può  fé  non  di- 
mofirativamentc  , almeno  probabilmente  credere , che  Firenze  non  {blamente 
fiifS;  s&fciata  di  mura,  ma  eziandio  aria,  e difinitta,  e conf^entemente  dilà- 
bitata  in  gran  parte  per  molto  tempo  ; ma  non  già  abbandonata  mai  del  tutto, 
e cori  iduoi  dubbj,  che  mofirava  aver  M.  Lionardo  d’Arezzo,  fi  tolgono  via: 
perciocché  la  Cittadinanza  fi  confervò  parte  in  Firenze  , qualunch’euain  quel 
tempo  fofléfi  ,*  e patte  nelle  Ville , e Città  propinque  ; onde  non  abbifognò , 
che  fi  traefléro  di  Roma , come  egli  fi  penu , nuovi  abitatori  , che  venivo  a 
riempir  Firenze , avendone  Roma  in  quel  tempo  carefiia  per  fé  ; e aU’autori- 
tà,  die  paiono  efiér  contrarie  a quella  oppinione  , e tra  loro  medefime  anco- 
ra 3 rifponda  dalcuno  in  quel  modo , die  a lui  pare , che  più  convenevole  ri- 
fpondere  , o fi  poflà,  o fi  debbia.  Quella  nuovamente  murata  , o più  to- 
lto refiaurata  Città  da  Carlo  Magno  ,neU’ entrar  d’Aprile  l’anno  ottocentu- 
no  al  tempo  di  Papa  Lione  Terzo , per  li  prieghi , e lolledmdini  de^  anti- 
chi Cittadini  di  Firenze , e in  Ipede  de’  Figiovanni  , doè  de’  Figlioli  di 
Giovanni , e de’Fighincldi , e de’Firidolfi,  fu , fé  le  colè  piccole  fi  pollb- 
no  coUe  grandi  paragonare , edificata  alla  lèmbianza , c fimilimdine  della 
Città  di  Roma  ; e fii , lébbene  alcuni  credono  il  contrario , e m^giore , e più  „ 
bella,  e più  forte  che  la  prima  : Ebbe  quattro  Porte  maefire  , onde  fii  divifà^”^* 
in  quattro  Qmirtieri  : le  quali  Porte  erano  in  gufià  fituate , che  facevano  come  * 
una  croce.  La  prima  dalla  parte  di  levante  fi  chiamava  la  Porta  di  San  Piero: 
b feconda  vergendo  a man  ritta  alla  plaga  di  léttentrione  , perchè  era  quivi 
vidna  al  tempio  di  San  Giovanni , e non  lungi  dal  Vefeovado  , fi  nominava  la 
Porta  del  Duomo,  ovvero  del  Velcovo:  la  terza , la  quale  era  daB’  occidente 
rincontro  alla  prima , fii  nominata  dalla  Chielà , la  quale  era  poco  filoni  di  lei , 
h Porta  di  San  Btancazio  ; la  quarta  c ultima , la  qual  era  a dirimpetto  alla  fe- 
conda, ebbe  nome  Porta  Santa  Maria , dove  oggi  fi  dice  Por  Santa  Maria  col- 
ta medefima  fcorrczione , e abbreviatura:  enei  miluogo  (come  dicevano  elfi) 
cioè  nel  mezzo,  e quali  centro  della  Città  era  la  Chielà  di  Santo  Andrea  , c 
quella  di  Sama  Maria  in  Campidoglio  , quali  fi  veggono  ancora  ne^empi  no- 
firi.  Carlo  Magno  cpiattr’  anni  dopo  , che  Firenze  fii  refiaurata  , tomando- 
(cne  da  Roma  > ^e  era  fiato  cleno  folenneraente  dopo  tant’anni , che  l’Im- 
pcrioocddentale  era  vacato  , Imperadore  , e andandolénc  iu  Ftanda , vi  Ibg- 
giomò  alquanti  di , e vi  fondò , largamente  dotandola,  la  Chielà  di  Santo 
Appofiolo  in  Borgo  , ed  il  giorno  della  Palqua  di  RelùrrdTo  vi  tenne  gran  Ic- 
fta,  e allegria  , e vi  fece  dimoiti  Cavalieri , e nella  lìia  partita  > avendola  oltre 
l’ altre  cote  privilegiata  di  tre  miglia  di  Contado,  la lafdò  libera  , e fiana.|Y*“^* 
CJuefla  cdificazioe  di  mina  lòpraddetta  fi  chiamò  il  primo  Cerchio.  S^uì 
che  avendo  i Fiorentini  prcià  , e mandata  per  terra , come  s’ è detto , nell’an- 
no  millcdicd  la  Città  di  Fiefole  tutta  quanta , eccetto  folamente  il  Vefeovado  M^gm, 
con  alcune  Chiefe,ela  Rocca,  la  quale  polla  in  filila  Ibmmità  del  monte  li  difélé 
gagliardiifimamcntc  per  molt’anni,  Hreiize  venne  a riempirli  d’abitatori  ; perdoc- 
chè  la  maggior  parte  de’Fiefolani  , tutto  cheavelTero  abilità  d’andarlénead 
abitare  dove  più  aggradiva  loro , dilccfiéro  nondimeno  coUe  robe , e fiuniglie  loro 
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mdIok.  Firenze,  e fu  loro  accomunata  la  Città  ila  qual  comunioneiù  parlo 

tempo  avvenire  di  molti  dannile  di  gran  difturbamend  cagione . Fu  dunque  di 
meftieroj  che  mediante  gli  abitatori  nuovi  s’allungaflero  jealiargalTero  le  mura, 
il  che  fi  fece  prima  con  folli , e fieccati , pofda  nel  mille  fettantotto , quando  Arri- 
c'r'i;*  ^ venne  a ofte  fopra  Firenze , fi  chiulèro  le  mura  ronde  dove  prima  era 

dività  la  Città  in  quattro  Quartieri , fenza  toccar  nulla  di  quello  d’Oltrarno  , fi 
divife  in  quello  lècondo  Cerchio  in  (èi  Seftiora , ovvero  Sellicri  , cinque  di  qua 
d’Arno , chiamati  cialcuno  da  una  delle  cinque  porte , ch’aveva  il  di  qua  d’Arno , 
ed  uno  il  Sello  d’Oltrarno , il  quale  comprendeva  tre  borghi , come  fi  dirà.  Co- 
minciando dunque  da  Levante  mifero  laChiefa,  ed  il  Borgo  di  San  Pier  Mag- 
giore dentro  le  mura  , e dillendendofi  vcrib  Tramontana  fecero  non  molto 
funge  una  PolHerla , ovvero  Porticciuola  , cioè  Porta  piccola , e non  macllra, 
chiamata  da  un  calato  quivi  vicino  , la  Porta  Albertinelli  ; lèguitando  poi  pure 
da  man  ritta, , e verlb  Settentrione  infino  alla  Porta  di  San  Lorenzo  , inchiu- 
Icro  la  Chielà  nella  Città  ; edificarono  poi  due  Polherle  , l’una  alla  forca  di 
Campo  Carbolini,  l’altra  fi  nominava  la  porta  del  Balchiera  : lèguitarono  pof- 
da  verfo  Oeddente  infino  alla  Porta  di  San  Paolo  ^ e quindi  inhno  in  full’  Ar- 
no alla  Porta  chiamata  Carraia  ; procedettero  poi  dalla  parte  di  mezzodì  col- 
le mura  non  molto  alte , infino  al  Cartello  detto  Altafronte  > lafciata  dietro 
San  Piero  Sdieraggio  una  PolHerla , la  quale  dal  Cafato  di  quelli  della  Pera  , 
come  dice  Dante,  li  chiamava  Porta  Pcruzza.  Dal  Cartello  d’ Altafronte  fi  di- 
fcostavano  alquanto  le  mura  dalla  riva  d’Arno  in  guilà,  che  nel  mezzo  vi  rima- 
neva una  rtrada  , dove  fecero  due  Polherle , per  le  quali  s’andava  al  fiume. 
Torlero  poi  le  mura  alquanto  , e le  rivollero  dove  fu  nell’  avvenire  la  cofda 
del  Ponte  Rubaconte,  nella  qual  rivolta  murarono  la  Porta, la  qual  per  lo  mer. 
cato  , che  fiiori  di  erta  fi  friccva  , fi  nomino  prima  la  Porta  de  Buoi , e poi  la 
Porta  di  Melfer  Ruggieri  da  Quona  , perchè  quivi  abitò  da  principio  coiai  &- 
migha  , dove  fùron  poi , e fono  ancora  le  cale  degli  Alberti  ; di  quindi  le  ara- 
rono dietro  la  Chielà  di  San  Iacopo , il  quale  perche  era  in  filile  folla,  fu  chiama- 
to nalle  folla  , e oggi  tra  folli  ; da  San  Iacopo  tra  forti  andarono  fino  al  capo 
della  piazza  detta  poi  di  Santa  Croce  , nel  qual  luogo  era  una  PolHerla  , 
la  quale  menava  all’  ilbla  d’  Arno  , dalla  qual  PolHerla  fi  conduflcro  per 
la  via  diritta  , e le  fornirono  alla  Chielà  di  San  Pier  Maggiore , donde 
cominciate  l’avevano.  Rertaci  ora  la  pane  d’Oltrarno  , la  quale  come 
avemo  deno  aveva  tre  Borghi , i quali  tutti  e tre  cominciavano  al  capo  di  la  d’ 
Arno  del  Ponte  vecchio,  uno  vedo  ponente  chiatpato  Borgo  San  Iacopo,  nel- 
la fine  del  quale  eia  una  porta,  dove  furono  poi  le  cale  de’  Frefcobaldi , per  la 

3 naie  s’andava  a IHIà  ; il  fecondo  verfo  mezzo  dì  era  quello  di  Saiua  Fetidca  > 
quale  aveva  una  porta , dove  fu  poi  San  Febee  in  Piazza , per  la  quale  s’anda- 
va a Siena  ; il  terzo  , ed  ulnmo  Borgo  verfo  Levante  , fi  chiamò  per  lo  elTerc 
egli  abitato  da  gcntuche , e perfone  più  che  di  balTa  mano  , Borgo  Pidocchio- 
Ib  , ed  in  capo  d’erto  era  la  porta, fa  quale  perchè  per  lo  cammino  di  Fegghi- 
ne , e d’ Arezzo  conduceva  a Roma  , fi  chiamava  la  Porta  Romana  , ove  fiirono 
'poi  le  cale  de  Bardi  prertb  a Santa  Lucia  de  Magnoli , oggi  Santa  Lucia  fopr' 
Arno . E quelH  tre  Borghi  facevano  il  Serto  d’ Oltrarno  , e non  avevano  al- 
tre mura,  fe  non  le  lor  poite  , e i dortì  delle  calè  di  dietro  , che  chiudevano 
le  dette  Borgora  con  orti , e giardini , le  quaU  Borgora  al  tempo  d’ Arrigo  fii- 
Ttrt,t  murate , e mcllè  dentro  neUa  Qttà  , e così  ebbe  fine  il  fecondo  cerchio  » 

Ctrebit.  qyjjg  appjrilcono  ancora  in  mola  luoghi  per  tutto  Firenze  fperti , e mani- 
fefH  vefHgi . Qwnto  al  terzo , ed  ultimo  cerchio,  dii  defìdera  di  fàpere  in  qual 
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tempo  j o puittofb  in  quai  tempi  , perchè  fi  murò  in  più  volte , ed  in 
qial  modo  ee^i  folTe  fitto  , legga  il  nono  Libro  , benché  molto  , ed  in  molti 
luoghi  fcorretto  , delle  Cronache  di  Giovanni  Villani , il  quale  fii  uno  degli 
Ufiaali  fopra  l’edifiaizione  delle  dette  mura: noi  per  adempirelapromeflione, 
ed  ufizio  nollro  quanto  ne  fia  conceduto  il  più , cominceremo  in  quella  ma- 

nfcra . U Città  di  Firenze  , la  quale  è polla  quafi  nel  mezzo  della  Tofcuia,  

traile  radia  del  monte  di  Fiefolc , e quelle  di  Mantughi  dalla  pane  fcttentrio-  mi,tgrs»- 
naie  , c appiè  del  poggio  di  San  Mimato  in  monte , e d’altri  colli  dalla  pana 
meridionale  j gira  di  dentro  le  mura  braccia  Fiorentine  quattordicimila  lètte- 
cento  venriae  appunto  i e perchè  ogni  braccio  Fiorentino  contiene  due  piedi 
anodii  Romani , fono  piedi  ventinovemila  quattrocento  qtiarantalèi  : e per- 
chè cmque  piedi  Romam  amichi  finno  un  palTo  Geometnco,  fono  palli  cm- 
quemila  ottocento  ottantanove , e un  quinto  ; c perdiè  ogni  miglio  com- 
prende mille  palli  j fono  cinque  miglia  intere  , e poco  più  d’otto  noni  , i 
quali  fono  poco  meno  d’un  miglio  , ficchè  in  tutto  è poco  meno  di  lèi  mi- 
^ . Ha  Firenze  di  longitudine  gradi  trentatre  , e mezzo  , e di  hitimdi- 
ne  quarantatre  , la  fila  forma  è irregolare , cioè  non  è propriamente  ne  ton- 
da , ne  quadra  , ne  Quadrangola , o altra  figura  regolare;  perciocché  le  fuc 
mura  torocndofi  in  alcuni  luoghi,  e ficcendo  gomito,  ovvero  angolo , ibie- 
cano  molte  volte  , e vanno  a fchimbefa  , onde  nafee  , ch’cUa  quali  come  un 
fiifo  è ftrctu  negli  ellremi , e nel  mezzo  larghiflima  . E'  divilà  dal  fiume  jtntn 
d’Arno,  il  quale  entra  in  lei  da  levante , in  due  pare,  ma  non  eguali  ; peròoo-  «w.  * *" 
diè  quella  parte  , la  quale  è di  là  dal  fiume  a man  finillra  verfo  mezzo  di , e 
di  chiamava  anticamente  Oltrarno  , e oggi  fi  chiama  il  di  la  d’ Arno,  è , eomo- 
ella  picdiola  non  fia  , molto  minore,  che  non  è la  parte  di  qua  dal  Fiume 
a man  delira  verfo  tramontana  ; onde  tutto  il  th  qua  d’ Arno  è divifo  m tre 
Qmmieri , Santa  Croce  , Santa  Maria  Novella  , San  Giovanni  , e tutto  il 
dilà  d’Arno  in  un  folo,  doè  Santo  Spirito  . Il  voto  onde  entra  Arno  , 
cioè  la  larghezza  di  mtto  il  fiume  traila  Porta  alla  Giuilizia  , e quella  a San 
Niccolò,  dove  è lapefcaia,  nel  qual  luogo  s’aveva  già  a edificare  il  Ponte  Reale, 

•è  trecento  dieci  braccia  , ed  il  voto  traila  Porta  al  Prato  ,e  qucÙa  di  San  Fria- 
no  ,onde  egli  efee  dall’altra  pefeaia  di  fono  verfo  occidente  , cioè  dalla Por- 
■ricduola  del  Prato , infino  a Santa  Maria  del  Cantone  attraverCuido  Amo  , 
fono  braccia  quattrocento  novanta . Congiungonfi  quelle  due  parti  infieme, 

«oè  il  di  qua  col  di  la  d’Arno  da  quattro  belliffimi , e magnifici  Ponti  tutti  Q^ttn 
di  pietra  , e tutti  colle  loro  Iponde  ; il  primo  de’quah  , cominciando  da 
lientc  , onde  entra  Arno , -fi  chiama  dal  nome  d’ un  Poteftà , che  nel  mille- 
di^emrentafette  fi  trovò  a fondarlo , il  Ponte  Rubaconte  , (òpra  il  quale  a- 
wnte  lèi  pile  , fono  alcune  cafe,  botteghe  , e chieficduole;  il  fecondo  aven- 
te due  pile  , il  qual  fi  forni  l’anno  millctrccenquarantadnque  , fi  chiama  il 
Ponte  Vecdiio  , e quello  come  più  largo  , e più  gagliardo  di  tutti  gji  altri  è 
da  ambedue  le  latora  , fiioii  che  alquanto  fpazio  nel  mezzo  , tutto  di  cafe , 

« th  botte^e  ripieno  ; il  terzo  avente  due  pile  , il  quale  fi  fee  nel  milledu- 
gendnquantuno  per  opera  malfimamente  di  Lamberto  Frclcobaldi  grande  An- 
ziano in  quel  tempo , fi  chiama  da  una  Chielà  quivi  vidna  de’  Frati  di  Valent- 
broià , d Ponte  a SantaTrinita  , e fopra  quello  vaghifiimo  Ponte  non  è altro, 
die  un  piccolo  O^izio  di  Frati  da  man  delira, e un  Gnomone  di  pietra , J 
«pide  mediante  l’ombra  dimollia  l’ora  ; il  quarto  , e ultimo  Ponte  avente 
quattro  pile,  fi  chiama  da  quell’antìca  Porta  di  cui  fi  fece  menzione  nel  lècondo  ' 

C^diio,  il  Ponte  alla  C«raa>  chiamato  già  il  Pome  nuovo,  c fopra  quello  non 
Sttr,  Ewr>  l'trdn.  ” 1 1 è abi- 
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ìiDxxa.  ® abituro  ndTuno . Tutto  lo  fpaeio  dal  primo  canto  delle  mura  di  San  Niccolò 
per  inHno  allaChiefìna  dfiamata  Santa  Maria  del  Cantone» quali  di  coda  al 
Tiratoio  dell’Uccelloj  fono  braccia  tremila  icttecendnquiuita)  che  £uino  un  mi- 
glio» e tre  quarti  appunto»  e altrettanto  fi  può  dire  di  quello  icario  » il  quale  è 
ai  qua  d’ Arno  da  man  dcftra  al  Canto  alia  Porta  alla  Giudizia)  infino  allaPor- 
dcduola  d’ Arno»  dove  fono  le  mulina»  e la  Vaga  Loggia  de’  Medid . Le  Por- 
* f s’esce» e entra  in  Firenze»  fono  fenza  le  mutate  uridid  a nu- 

^^'mcro  » fei  di  qua  d'Arno  , e dnque  di  là  tutte  con  i loro  Antiporti»  e Tor- 
rioni . Tutte  le  mura  di  qua  d’ Amo  » dove  fono  lèi  Porte , doè  dal  Can- 
none alla  Porta  alla  Giulbzia  » infino  alla  Porticduola  del  Prato  dlOgnifiànri  > 
comprendono  braeda  ottomila  quattrocentonove»  che  £mno  tre  mi^  » e 
poca  cofo  più  d’ un  terzo  » ragionando  Tempre  di  dentro  > c fono  alte  venti 
•oraeda  » contando  i merli , perdiè  tutte  le  mura  di  Firenze  fon  merlate  » e 
tutte  fi  polfono  dinanzi  a detti  merli  girare  agiatamente  intorno  intorno  » c 
nell’intervallo  che  è tra  l’un  merlo»  c l’altro  » in  molti  de’ quali  merli  fono 
alcune  baleftriere  » può  dalcuno  affiicdarfi  » e rimirare  all’ ingiù» fono  groflè 
tre  braeda  e mezzo  lenza  lo  Ipazio  » lo  quale  occupano  i barbacani  » die  el- 
leno per  maggior  fortezza  » e bellezza  hanno  dalla  parte  di  fuori  » dove  fono 
i folTi  larghi  venticinque  braeda  » ma  poco  fondi» e quali  ripieni» e di  la  da 
folli  hanno  una  via  pubblica  larga  Icdid  braeda  » la  qual  via  hanno  ancora 
dalla  parte  di  dentro»  dove  fi  palpeggia  lungo  le  mura  » A ogni  dugento  brae- 
da era  una  Torre  alta  braeda  quaranta  » e lat^  quattordid  » le  quali  Torri 
co  i Torrioni  delle  Porte  » oltra  l’inccedibil  fortezza  » fecevano  quali  inco- 
ronando Firenze  » una  villa  maravigliol^ente  bella  e piacevole  > dico  era  » 
e bevano  » perchè  poco  innanzi  alla  mutazione  dello  Stato  fiirno  » come  fi 
dille  ne’  libri  precedenti  » gittate  in  terra  » e pareggiate  colle  mura . Sono 
le  llrade  di  Firenze  convenevolmente  larghe , e lallncatc  fi  può  dir  tutte»  e tut- 
te quali  in  croce  » con  i loro  palTatoi  a dalcun  canto  » e per  tutto  hanno  al- 
cune fogne  »per  le  quali  in  poco  d’ora  » piova  forte  le  la  » l’ acque  li  l^or- 
gano  in  Arno  » e le  vie  rimangono  alciuttc,  lenza  quel  molto  fimgo  » c polti- 
glia» che  nelle  più  dell’ altre  l’Invernata  fi  trova  »c  maflìrnamentc  che  i venti» 
ed  in  foede  Borea»  chiamato  Tramontana  vi  polfono  affai  t vero  è che  la  State 
quelle  laftre  infocate  dal  fole  ritengono  il  cruore»  e lo  riverberano  di  manie- 
ra» che  i caldi  da  mezzo  giorno  finoprelfo  fera  vi  fono  grandilTimi  » la  qual 
noia  fi  lù^c  agevolmente  collo  ftarfi  al  fi-eleo  nelle  camere  terrene»  avendo 
tutte  le  oltra  il  pozzo  » e la  volta  lòtto  terra» loro  abituri  in  terreno»  non 
meno  belli»  ne  meno  ampj  di  qudli  di  fopra . La  prima  delle  lei  Porte  di  qua 
d’Arno  cominciando  dall’Euro  » e andando  da  man  finillra  verfo  Barca  > fi 
chiamava  già  dal  nome  del  ponte  » che  quivi  edificare  fi  doveva  » laPor- 
ta  Reale  » poi  da  un  Convento  de’  Frati  Minori  » che  lìiora  di  lei  a man 
manca  fi  ritrovava  » fu  chiamata  la  Porta  di  San  Francefoo  » ultimamente  fi 
chiamò  » come  fo  ancora  oggi  la  Porta  alla  Giulfizia  » perche  fuori  di  ellà  a 
mano  diritta  è il  tempio  » cioè  la  Chiefo  » nella  quale  i Malfottori  condenna- 
ti  dalla  Giullizia  a dover  morire  fi  polàno»innanzichè  \’adano  a guafiarfi  j c 
quella  è piuttollo  Pollierla  » che  Porta  Maeftra,  non  perchè  non  fia  grande  > 
c ben  murata  come  l’ altre  » ,ma  perchè , oltrachè  non  ha  borgo  » non  è di 
paltò  ; condolfiacofiuhè  per  lei  non  entrino  » le  non  di  rado  molto  » o ro- 
oe  » o perfonej  e fuori  di  ellà  a man  delira  è una  bella  viaper  la  quale  fi  va 
limgàmo  alla  Cala  vecchia  di  Baccio  degli  Organi  » alle  mulina*»  e gualchiere 
'di  Rovezzano  » La  iéconda  fi  chiamava  già  da  una  Chieià  di  dentro  non 
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molto  quindi  lontana  > Ja  Porta  di  Sant*  Ambrogio  , ovvero  la  Porta  alla 
Croce  a gorgo  > oggi  fi  chiama  la  Porta  alla  Croce  iena’ altro  ; -fuori 
di  eflà  è un  lun^il^o  Borgo  pieno  tutto  dall’ una  parte  , e dall’  altra 
di  calè  > e botteghe  j e dalla  mano  finifira  al  cominciar  del  Borgo  è la 
Chieià  di  Santa  Candida  > e fuori  di  efib  prcfib  alla  fine  alla  medefima 
mano  ,il  Munifiero  di  San  Salvi  de’ Frati  di  Valembrolà  > lunge  a due  mi- 
glia per  la  via  diritta  è il  Borgo  di  Roveazano  , lunge  a dieci  è il  Caftello 
del  Ponte  a Sieve , perchè  quivi  mette  in  -Amo  > e formice  la  Sieve  ; da 
man  dcAra  j oltre  il  Caftello  di  Diacceto , con  Pelago  3 e altre  Ville , fi  trova  i 
6mofo  Muniftero  di  Valembrolà  , che  così  fi  chiama  oggi  5 e nonVallombro- 
ià3  edificato  nel  millcfcttanta  da  San  Giovan-GualbertoCittadino  Rorentino. 
Dal  Ponte  a Sieve  fi  va  nel  Cafentino  5 paelè  molto  fertile  3 nel  quale  le  prind- 
■pali  Terre  fono  Romena  5 Bibbiena  3 Prato  Vecchio , Poppi , e Stia  3 e dalla 
-finiftra  tra  alti  5 c alpri  monti  preffo  al  fiume  Sarchiano  è il  CalieHo  più  tote 
che  Muniftero  di  Camaldoli  3 e fopra  un  migho  vicino  alla  Palterona  là  Chieià, 
e abitazione  de’ loro  Romiti  3 luogo  3 come  ne  dimoftrail  Ilio  nome , eremo , 
folitano  moho  3 e lontano  da  mtta  la  gente.  In  dma  al  Qtlcntino  s’alza  il 
Monte  della  Vernia,  dove  Ibpra  un  aitiamo  3 e Icolcelb  làllb  è il  Monafterio 
■de’Frati  Offcrvanti  di  SanFrancelco  3 lontano  quattro  miglia  da  Bibbiena.  Trai- 
la Porta  alla  Giuftizia  3 e quella  alla  Croce  è una  Pona  rimurata , la  quale  lì 
cluamo  la  Porta  Ghibellina  3 onde  è detta  ancora  la  Via  tutta  , che  va  infino 
alle  Stinche  3 la  qud  Porta  fii  edificata  nel  milledugenleiranta  daGmdo  Novello 
Podeftà  in  Firenze  per  lo  Re  Manfredi  3 quando  i Guelfi  fcnz’aver  chi  gii  cac- 
ci alfe  3 fi  fuggirono  di  Firenze  , i quaK  pofda  ritornati  la  chiamarono  Porta 
Cuelfa*  La  terza  Porta  3 la  quale  li  chiamò  già  Fiefolana  3 fi  dùatna  oggi  la 
Porta  a Pinti  3 e non  ha  Borgo  3 ma  fellamente  alcune  calè  , dinmpetto  alle 
eguali  a un  irar  di  mano  è il  bdliflìmo  Convento  de’Frati  Ingiefuati  > e a un 
trar  d’arco  per  lo  diritto  quello  dc’Monad  di  Camaldoli  chiamato  San  Bene- 
dato  3 con  una  Torre  a dirimpetto  t poco  fopra  3 dove  fi  comincia  a làhre  3 fi 
trova  a man  delira  Camerata  piena  di  tanti  3 e sì  bei  calàmcntì  3 che  malage- 
volmente fi  potrebbe  credere, chi  veduti  non  avellèj  e da  finiftra  verfo  Mu- 
■gnone , la  Chieià  che  s’edifica  tuttavia  in  onore  della  Vergine  Maria  della  Quer- 
cia, c fopra  eflà  il  luogo  de’ Romiti  di  Camaldoli , e vicino  a quello  H l^Jkz- 
zo  chiamato  i Tre  vili  edificato  da  Mafièr  Matteo  Palmieri . Innanzicitè  s’ar- 
tivi  all'erta  di  Refole , fi  trova  il  Convento  dc’Frati  Olfervand  di  San  Dome* 
nico  3 c dirimpetto  a quello  a mezza  fpiaggia  verfo  Mugnone  il  grandilTimo  > 
e bellilfimo  Convemo  de’Canonid  Regolari , chiamato  la  Badia  di  Fiefole , e- 
difìcato  con  incredibile  Ipefii  da  Cofimo  de’Medici.  In  capo  all’erta  Ibpra 
una  lunga  fiala  accanto  al  maravigjiolb  Palazzo  di  Lorenzo  di  Pierfrancelco 
dc’Medid , fiede  la  Chieià,  ed  il  Muniftero  de’Frari  Mendicanti  di  San  Girola- 
mo 3 a man  delira  del  quale,  ma  in  fufia  più  alta  parte  dd  Monte  , non  piè 
che  due  mi^ia  lontano  Firenze , vagheggia  Fiefole  già  Città , ed  oggi  fon* 
tiièro  monte  benché  ancora  Città  , tutto  d plano , e tutti  i CoHi  dintorno  a 
Firenze  : dico  ancora  Qttà,  perchè  ha  tèmpre  avuto  , ed  ha  di  [irelènte  il  lùo 
Velèovo  3 la  piazza  dove  è la  Cafii  dei  Velcovo  , e la  Canonica  , e un  beUiffi* 
mo  Prato  , e nella  più  alta  parte  della  Città , dove  fii  già  la  Rocca , è il  Muni- 
ftero de’Frati  Oflèrvanti  di  San  Francelco:  E nel  verolaftanza  di  quello  ame- 
nillìrao  Poggio  è piacente , e diletto^  tanto , che  par  vero  quello , die  fovololà- 
mente  fcrivono  alcuni , doè  che  fùlTe  cdifìcaa  da  .Aitante  fono  coftellazione 
di  dover  porger  femprè  a chiunque  l’abitaftè , quiete  di  mente  ,'rìpofo  di  cor- 
Ster.  Fut.  Farcii,  li*  po , 
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■ P®  ’ ® .allegrezza  di  cuore . Vicino  a Fiefole.lbno  d’ogn*  intorhci  moke  Calét 
Moxxix.  alcuni  Palazzi  > come  Cartel  di  poggio,  eVincigliata  degIi|AIertàndri  ; ria- 
.contro  quafi  alla  Torre  degli  rtefli , e per  la  via , che  cala  verfo  Maiano  appui>- 
,to  lòtto  Monte. Ceceri  è il  Convento  della  Doccia.  Traila  Porta  alla  Croce , 
,c  quella  a Pinti  npaè  Porta  neflùiia  murata,  ma  una  Torre  con  cinque  fecce, 
la  qual  fi  chiamava  anticamente  la  Guardia  del  Maflàio,ed  oggi  la  Torre  a tre 
Canti.  La  quartali  chiama  da  unMonarterio,ch’c  poco  fuori  di  lei  da  tirano 
, diritta  , la  Porta  a San  Gallo  , il  qual  Munillcro  fu  muraglia  del  Comune, 
fna  fetta  la  ma^or  parte  dal  Magnifico  Lorenzo  per  Ibddiniare  a Fra  Manano 
xla  Ghinazzano  dell’Ordine  de’  Frati  Eremitani  di  Sant’  Agortino,  tanto  ricco, 
c grande,  quanto  elTer  dovea  un  Convento  capevole  di  cento  Frati , i quali  coiv 
.tinuamente  abitare  vi  potelibno , e da  quello  Convento  Giuliano  ,che  lìi  l’An- 
efaìtetto , e mtti  gli  altri  della  Cala  de  Giamberti  uomini  eccellentiirimi,  fiirono 
polba,  e fono  ancora  non  Giamberti  chiamati , ma  da  San  Gallo . Accantò 
^la  Fona  di  fuori  è un  Ponte  con  Marzocco  di  pietra , fono  il  tjuale  palTava 
l’acqua  di  Mugnone, bagnando  Tempre  le  mura  della  Cinà,  infinochè  eh  la  aL 
b Porta  al  Prato  sgorgava  in  Amo  ; ma,  come  fi  difiè  nel  libro  di  fopra , fù 
con  poco  , o neflun  giovamento  verlò  la  Porta  a Pinti  per  riempiere  d’acqua 
i foffi,  rivolto.  Ha  quella  Porta  non  uno, ma  due  Boighi,i  quah  lono  pieni 
di  calè,  e di  botteghe  con  tutte  Parti  necelfirie  aduna  Città,  e con  un’Òfte- 
ria  in  fulla  piazza  delle  maggiori , e più  belle  che  veder  fi  portano  ; dove  | 
giorni,  che  non  fi  lavora, vanno  innumerabili  artefici, e quivi  bevendo,  e giuo^ 
cando  attendono  a darli  piacere , e buon  tempo.  11  Borgo  dertro  feguitaiv- 
do  Tempre  vicino  alle  rive  di  Mugnone  , va  infino  al  Ponte  alla  Badia  , coà 
chiamato  dalla  Badia  di  FicTole  Topraddetta,  il  quale  Ipazio  è un  buon  miglio, 
dove  Tono  più  botteghe , Chiefe , e Munirteri . Di  Topra  al  Ponte  da  mano  fi- 
nillra  , quali  dirimpetto  alla  Badia  in  luogo  alto , e rilevato  fiede  , e quafi 
pavon^gia  il  grande,  e magnifico  Palazzo  d’ Iacopo  Salviati  con  una  larga,  e 
lunghimma  vu  fetta  da  lui, la  quale  rieTce  in  Iurta  Ibada  di  Bologna.  Il  lècoo* 
do  Borgo , che  va  diritto  Tu  per  la  corta , arriva  ( laTciando  da  man  delira  il 
bello , e ben  pollo  Palazzo  de’  SalTeni,  ed  altre  molte  riguardevoli  Ville  ) 
alla  Loggia  de’ Pazzi . Sopra  la  Loggia  al  cominciar  d’ un’erta  fi  trovai!  piccol 
borgo  aiiamaco  per  la  diftanza  da  Firenze,  la  Pietra  al  mighaio  ; poi  lalciato 
Trcfpiano  s’ arriva  Tempre  Tolendo  all’  Uccertatoio,  cinque  miglia  lontano  ,onde 
a coloro,  che  da  Bologna  vengono,  fi  Tcuopre  in  un  tratto  tutto  Firenze  quanto 
egh  è grande  ; poTda  laTciato  VagLa,  dove  è la  prima  porta,  ed  alcuni  altri  Villag- 
gi , Tu  per  lo  fiume  della  Garza  li  trova  San  Piero  a Sieve  piuttorto  Cartello,  che 
Borgo,  onde  s’entra  nella  valle  di  Mugello  . Dintorno  a detto  Borgo  Tono 
molte  5 e molto  Iplendide  Ville  , ma  tutte  benché  grandi  , e magnifiche  ce- 
dono di  grandezza , e di  magnificenza  sì  al  Trebbio  del  Signor  Cofimo  , e 
sì  aCafe^uolo  di  Lorenzo  di  PierFranceTco  de’ Medici . La  prima  Terra 
murata  n«  Mugello  è la  Scarperìa  lontana  quattordici  miglia  , poi  più  lòtto  i 
corti  d’ Appennino  Fiotenzuola  a ventiquattro  , e Teguitando  la  rtrada , che 
mena  in  Lombardia  fi  parta  da  Scarica  l’ Alino,  e da  altre  ville  infino  fi  per- 
venga a Bologna . Sono  nel  Mugello  molte  Terre,  parte  corte  mura  intorno^ 
e pane  Tenza , come  il  Borgo  a ^ Lorenzo  , Vicchio  , Dicomano  , Ronta  , 
Barberino  di  Mugello  a di&renza  di  iBarberino  di  Valdellà  , b Cavallina , e 
Galiano,  dentro,  e dintorno  le  quali  fi  veggono , oltra  le  ChieTe,  molti, e 
orrevoliflimi  cafemend . Fuori  di  quella  Porta  laTciando  la  Piazza , e vol- 
gendo a man  fintllra,  fi  vede  il  grande,  c Tontuolò  edificio  , il  quale  per  eflèr 
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dell’ Ardvelcovado  fi  chiaina  Sam’,  Antonio  dd  Vcfcovo  > e dove  fi  comincia 
a iàlire  in  filila  man  dcftra  è il  Convento  de’ Frati  di  San  Fraoodco  chiamato 
i Fratini  > o pur  Cappuccini , dove  incomincia  il  dilettofo  Pograo  nominato 
daU’aadca  > e nobile  Famiglia  dc^i  Ughi  3 Monnighi  ; Ibprad  quale  t^pa- 
rilcono  innumcrabili  Ville  con  edihd  mirabili , e più  mirabile  di  tutti  gli  altri 
Careggi  nuovo  edificato  da  Cofimo  Vecchio  . Tra  la  Porta  a Pinti , e quel- 
la di  San  Gallo  è una  Porta  murata  , la  quale  dal  Muniftero  della  Nunziau , 
detta  Santa  Maria  de’ Servi , fi  chiamava  la  Porta  de’  Servi . La  quinta  Porta 
da  un  grandilfimo  Muniftero  non  lunge  fiiora  di  lei  fi  chiama  la  Porta  aFaen- 
za  3 d Bomo  della  quale  dura  prcflb  a un  miglio  3 nel  quale  fi  veggono  alcu- 
ni archi  sSm  ben  ald  3 ed’ una  forte  , e grolla  muraglia  , i quali  ( lecondo- 
diè  affermano  gl’intendenti  ) fono  parte  3 e pezzi  degli  acquidotti  antichi . 

•Per  quefta  Porta  fi  va  all’  Olmo  , a Cartello  ,e  nella  riviera  di  Cartello  3 nella 
quale  hanno  innumerabili  Palagi  d’incredibile  amenità  per  l’abbondanza  dell’ 

-acque  3 che  vi  germoglian  per  tutto  . Dall’Olmo  a Cartello  paflàndofi  da 
Qumto  3 Serto  3 e Colonnata  per  la  vusche  fi  chiama  la  ftrada  di  Ibpra  3 fi  va 
al  femofo  Cartello  di  Prato  3 lontano  dieci  miglia  , ed  alla  famofa  Città  di 
Piftoia  lontana  venti  ; tra  l’uno  3 c l’altro  è a man  dcrtia  verfb  Piftoia  il  Ca- 
rtello già  forte  3 c oggi  poco  meno  che  rovinato  di  Montemurlo , Traila 
Porta  a San  Gallo  3 e quella  di  Faenza  e una  Porta  murata  3 la  quale  fi  diia^ 
mava  la  Porta  in  Polverolà  3 ovvero  di  Guaifonda  3 da  un  Muniftero  di  Mo- 
nache lontano  dalla  detta  porta  dintorno  a un  migUo  3 detto  San  Donato  in 
Polverolà  3 il  qual  Mumlicro  è di  molto  circuito  3 ed  ha  oggi  d’ogn’ intorno 
le  mura  aldflime  tutte  quante  di  pietra . Sefta  3 ed  ultima  delle  porte  di  qua 
<1’ Arno  3 o perche  anch’ella  per  la  via  chiamata  la  firada  di  lotto  conduca  a 
Prato  3 o pipnofto  da  un  lunghilfimo  3 e larghirttmo  Prato  3 che  ha  dinanzi  a 
fc  dalla  parte  di  dentro  5 nel  quale  s’ elèrcita  la  gioventù  Fiorentina  a làltare3 
e giuncare  alla  palla  al  Ca'rio  3 fi  diiama  la  Poita  al  1-hato  3 per  la  quale  3 
laloatu  il  Mumftero  di  San  Martino  3 ii  va  da  Peretola  3 da  Petriuolo  3 da 
San  Donnino  , ed  altri  grandiflimi  Borghi  3 e villa^  , al  Poggio  a Calano  3 * 

tale  che  fi  può  dire  che  il  fuo  Borgo  duri  nove  mi^a  . E'if Poggio  aCaia-  CtunoyU- 
no  una  villa  tra  Firenze  3 e- Piftoia  quali  in  fui  fiume  d’Ombrone  3 meno  di  ^ fMgm- 
quattro  migha  lontana  da  Prato  3 architettata  da  Giuliano  da  San  Gallo  3 e da  /tz. 
Lorenzo  de’ Medici  con  tanta  giandcz/a  3 e tal  magnificenza  edificata  3 che 
niun’  altra  in  tutta  Italia  3 ne  forte  tiiori  d’ Italia  fi  ritrova  3 la  quale  non  che 
la  vinca  5 ma  forfè  la  pareggi  : onde  avendovi  Carlo  Quinto  Imperadore  dc- 
finato  l’anno  MDXJÓfV.  che  SuaMaeità  fii  in  FircnzCse  andava  all'Jmprelà 
di  Provenza  3 maravigliandofi  della  bella  rtruttura  di  quell’ edificio  3 dilfe 3 che 
quella  non  era  muraglia  da  un  privato  r irradino  . Quinci  ancora  fi  vj  a Pi- 
ftoia 3 e nella  fua  montagna  3 e volgcr.do  a man  fimrtra  a Scrravallc  3 c nella 
Valdinievole  . Tutta  quelta  parte  delle  mura  di  qua  d’Arno  3 non  avendo 
ne  monti , ne  colli  Ibpta  capo  3 non  può  dal  di  fopra  3 e come  fi  dice  a ca- 
valiere 3 effere  offerti  3 come  può  tutta  l’altra  parte  del  di  la  d’Arno  3 le  cui 
mura  girano  braccia  cinque  mila  cinquecento  quattordici  3 che  lòmmano  due 
miglia  3 e fono  d’altezza  quanto  l’ altre  3 ma  di  eroffezza  meno  un  mezzo 
bracao  3 e confeguentemente  alquanto  più  deboli  3 o più  torto  meno  ga- 
gliarde 3 perchè  fono  ancora  più  biftotte  3 e peggio  intefc  , come  lavorate 
con  ma^ior  fretta  dell’ altre  ì onde  per  rimediare  a quefii  difetti  in  quel  mo- 
do che  fi  potcva3  s’era  cominciato  a for  loro  gh  arconcelli  al  corridore  di  Ib- 
pra  3 come  fi  può  vedere  in  quelle  3 che  fono  dalla  Porta  a San  Niccolò  i 
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La  prima  Porta  ddic  dnque  di  la  d’Arno  trai  ponente  5 e meizo  giorno , la 
quale  viene  ad  cflcr  la  Sèttima , feguitando  l’ordine  incominciato  , S diiama- 
va  già  la  Porta  a Vcrzaia  , c oggi  da  un  Muniftcro  > il  quale  è nel  filo  borgo 
di  dentro  > la  Porta  a San  Friano . Il  Borgo  fuo  di  fiiori  è molto  lungo  , 
trovandoli  cale  j Chiefe  , (pedali , botteghe  , e ofterie  infino  preflb  a Leg- 
naia ) che  fono  due  miglia  i dalla  man  dclba  dove  s’esce  fiiora  della  Poita, 
corre  il  fiume  d’Arno , ed  infino  a quefto  luogo  arrivano  i Navicellai  > che 
vengono  contro  all’acqua  con  i loro  navicelli , carichi  di  roba , dal  Ponte  a 
Signa  5 perchè  in  Firenze  rifpetto  Jla  Pefcaia  , oltre  il  poco  fóndo  per  la  baC- 
fczza  dell’  acque , condurre  non  fi  polTono  . Da  man  finiflra  s’ alza  in  fiJ 
colle  il  Convento  de  Monaci  drMont’Ulivcto , c poco  più  oltre  il  Munifteita 
delle  Monache  di  San  Piero  alla  volta  di  Legnaia  > chiamato  Monticelli  Vec- 
chio > e tutta  cpicUa  riviera  > la  quale  fi  continua  fino  al  Caflello  della  Ladra  • 
lèi  mi^a  lontana  > e piglia  in  diverfi  luoghi  var)  nomi  i è adorna  di  bclliffi- 
me  Vide»  e di  nobililEmi  Palazzi . Dopo  la  Ladra  fi  torce  a man  fianca  > do- 
ve fi  comincia  a fiilire  , e s’arriva  a Malmaiitile  > ed  a Montelupo  > polcia  a 
Puntormo  j a Empoli , ricco  , e forte  Cadello  , bagnato  dall’  Arno  j quindici 
miglia  lontano  dalla  Città.  Di  la  da  Empoli  s’ erge  a finidra  un  miglio  fopra 
la  (bada  niaedra^il  lungo,  e dvileCadello  di  Sanminiato  al  Tedefoo  , con  un’ 
alndima Rocca, quafi  al  dirimpetto  di  Fucecchio,  di  là  dal  fiumea  tromontana, 
dove  comincia  il  Valdarno  di  lòtto , nel  quale  fono  più  Terre,  eie  principali  ■ 
Cadcl-Franco,e  Santa  Croce.  Di  là  da  Sanminiato  vicino  alla  Torre,  e Chielk  di 
San  Romano , è il  Cadel  di  Montopoli  , ed  il  Villaggio  di  Marti , e più  olcca, 
volgendo  verfo  occidente  , e laldando  dall’un  de’lati  Lari  colle  lue  colline  ,c 
dall’ altro  alcune  altre  Terre  del  Contado  di  Pila,  Pecdoli,ePalaia,fi  da  di  pet- 
to nel  Cadello  Pontadera,  e più  olma  cinque  miglia  fi  cozza  in  Cafdna  , c fi- 
nalmente s’entra  nell’antica , e fiunolà  Città  di  , una  momata  , doè  qua- 
ranta migUa  da  Firenze  lontana  i e fopra  Pila  fedid  miglia  fono  dalla  mano  fi- 
nidra il  Cadello  , la  Fortezza,  ed  il  Porto  di  Livorno  , dove  rifeggono  den- 
tro il  mare  la  Torre  del  Fanale , e quella  che  è più  mirabile , la  Torre  nuova  t 
daU’altta  patte  di  Pila  lafdato  dalla  mano  dedta  Librafàna  , fi  trova  dopo  la 
Rocca  di  Mutrone  il  Cadel  di  Pietralànta  colla  fua  Fortezza , e di  fopra  Fivizza- 
no , Serezzana,  e Barga  , ed  altre  Terre  in  lu  i confini.  Dalla  Patta  a San 
Friano,  benché  per  l’ordinario  s’esce  da  San  Pier  Gattolini,  fi  va  lalciato  Em- 
poli da  man  dedra , all’antichillima , e fècondilCma  Città  di  Volterra , polla 
(òpra  un  altilluno , e ripidilTlmo  monte  tra’l  fiume  della  Cecina,  e l’Era , nel  territo^ 
rio  deUaquale  fono  molte  Cadella  , eTcrre,  come  le  Pomarance,  Moiuccatini, 
Cadelnuovo  , Libiano  , Bibbona,  Sfilano,  Ccfilc  Sant’ Armazio,  e alcuni  altri. 
Dalla  Porta  a San  Friano  verfo  la  Porta  Romana  lècentottanta  braccia  è una  Porta 
murata,  la  quale  fi  chiamava  da  una  Chiefa,che  è là  vidna , la  Peirta  di  Cantal- 
doli,  dove  è la  contrada  del  medefimo  nome,  abitata  per  lo  più  da  tenitori  di 
pentii  tatù,  cdaltra  gente  minuta.  Lalèconda,  c ottava  fu  già  chiamata  laPorta 
di  Roma  , ovvero  Roittana , e poi  da  una  Chiedi , la  qi^e  è nel  lùo  borgo 
di  dentro  , fi  chiamò , e fi  chiama  la  Portaa  San  Pier  Gattolini , il  borgo  di  fuo- 
ri è affai  grande , ed  è un’erta  ladricata , dove  fono  alcune  fonti , il  qiale  arriva 
da  mw  finidra  infino  al  monadero  delle  Monache  di  San  Gaggio  , e da  man 
dedra  a quello  delle  Monache  di  Sanu  Maria,  chiamato  il  Portico  i ha  come 
l’efce  alla  Porta  a un  trar  d’arco  a man  dedra  fopra  un  poggio , che  fignoreg- 
gia  tatti  quei  contorni , fi  muniderode’Frati  Scopetmi , chiamato  San  Donato  a 
Scopeto, eper  la  via  diritta,  fcefo  l’erta,  di  la  dal  Galluzzo,  forfè  due  miglia  lon- 
tano 
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■tuo  (òpra  un  po^o  da  raan  diritta  il  maravigliofìllimo  convento  de  Frati 
Certo(ìni>  detto  la  Certofa  > cdiricato  già  a guilà  di  caftello  dal  gran  Sinifcalco 
degli  Acdaiuoli , e lontano  otto  miglia  d Caflel  di  San  Calciano  , e più  oltre 
undidmigliaquel  diPoggibonzi.  Traila  PortaaSan  Friano,e  quella  diSanPier 
Gattolini  fopra  un  colle  rincontro  quello  di  San  Donato  a Scopeto  > c per  tuta 
la  Villa  dùamaa  Marignole , fi  vede  oltre  molte  calè  un  numero  inaedibilc 
tra  Palazzi  > e Palazzotti , i quali  non  folo  godono  la  vifia  di  Firenze  > ma  gli 
Hanno  in  grandiffima  partè  a cavaliere,  ed  altre  Ville,lbpa  le  quali,  o più  to- 
fto  lòtto  , perchè  non  veggono  la  Otta , è b Chidà  , e Convento  de’Monad 
della  Badia  di  Firenze  chiamato  con  antico  nome  , le  Campora.  Da  quella 
Porta  fi  va  nelb  Valdellà,  nella  quale  verlò  Siena  lòno  Colle,  e San  Gimigna- 
no  due  nobilillimi  Callelli , poco  meno  che  Città  , ewi  oltra  Cartel  Fiorenti- 
no, Gambalfi , ed  òTtre  Terre , il  Cartel  di  Certaldo  , antica  patria  di  M.  Gio- 
vonni  Boccaedo , i per  quello  più  che  per  altro , anzi  per  qu^  folo  dignirtimo 
di  dover  elTerc  non  meno  amato , che  onorato . Dalla  Porta  a San  Pier  Gat- 
tolini fi  cominda  a falire  inlìno  alla  Porta,  b quale  da  un  Munirtero  di  mona- 
che , che  è dentro  di  lei  s’ addomanda  la  Porta  a San  Giorgio  , b quale  è b 
terza,  e la  nona,  affai  più  alta  di  tutte  l’altre , anzi  tutte  Paine  lòno  in  piano 
eccetto  querta , la  qualeè  in  lui  poggio  de’Magnoli,  chiamato  più  volgarmen- 
te b Colta  a San  Giorgio  , il  qual  po^o  cominda  dal  fuo  capo , dalla  Porta 
a San  Pier  Gattolini , e fiarnifee  andando  fempre  lungo  le  mura  alb  Porta  di 
San  Miniato  , nel  qual  luogo  fon  più  che  alnovc  le  mura  deboli  ; e da  piè  co- 
minda  dal  Borgo  di  San  Pier  Gattolini  infino  al  C»o  del  Ponte  Vecchio , e 
quindi  volge  per  tutta  b via  de’  Bardi , e (òrnifee  pallato  b piazza  de’  Mozzi  al 
canto  della  Chielà  di  San  Niccolò  : e quindi  infino  al  canto , che  volge  lungo 
tc  muta  dalb  Porta  a San  Miniato  ; da  querta  parte  in  fuora , la  qual  non  è mol- 
to grande,  ne  molto  abitata , elTendo  occupata  dagli  otti , tutto  il  rellante  di 
Firenze  è piatùllìmo.  Fuori  delb  Porta  a San  Giorgio  cominda  l’ameniflima 
Villa  d’Arcetri,  b quale  febbene  non  ha  borgo,  ha  tante  calè,  e tanti  Palazzi, 
e unto  vidni,  che  non  fi  può  dire  veramente , die  ne  manchi . A mano  fian- 
ca , forfè  un  terzo  di  miglio , è una  Chieb  intitolata  San  Lionardo  , e poco  più 
jokra  blendo  diritto  fi  trova  una  piazza , die  ha  nome  Vollànminiato  , benché 
fi  dice  volgarmente  Bolfanminiato,  doè  come  anticamente  fi  diceva  , la  voltaa 
San  Miniato  , perchè  quivi  fi  volge  per  andare  a detta  Chielà , b cui  via  attra- 
verlà  , e palfa  in  fui  poggio  dalla  cala , detta  dalb  famigLa  di  dii  ella  è , Gira- 
monte  i il  qual  Giramonte  fi'onteggia , ed  è come  un  cavaliere  al  munirtero, 
c a mtto  il  poggio  di  San  Miniato . Pallàto  la  detta  piazza  per  una  via  piena 
di  cafe  s’arriva  a un’  altra  piazza  , nella  quale  è un  pozzo  , e un  tabernacolo, 
l;  quivi  fi  chiama  il  pian  di  Giullari , dalle  felle  , come  fi  può  aedere,  e giul- 
khe,  che  anticamente  vi  fi  lécevano.  Querta  piazza  ha  tre  ftrade , una  a ma- 
rio  delira  , b qual  conduce  a San  Manco  Munirtero  delle  Monache  di  San 
Francefeo,  l’altra  ad  alcune  Ville  di  Qttadini,b terza,  die  va  dirino,  ha  dalb 
biano  finillrab  contrada,  che  qui  cominda  a chiamarli  Monda  , onde  rten- 
do  fi  trova  lòtto  Santa  Margherita  vna  valle , o piunollo  Ipiaggb,  che  riguarda  „ . j. 

Vaedano . Sono  (òpra  l’Ema  i bagni  già  tanto  celebrad,  c oggi  al  tutto  „ • • 
diameli , di  Monrid  , e più  quà  inverfo  Arno  un  tabernacolo  in  tur  un  ero- 
òcchio  , chiamato  le  dfique  vie , il  qual  fi  dirtende  infino  alla  fónte  nomina- 
ta l’Acqua  rinfiilà . Dalb  Porta  a San  Giorgio  infino  a quella  d!  San  Minia- 
to , la  quale  è la  quarta  , e dedma  porta , comechè  piuttorto  Pollierla  chia- 
Eiai  fi  (Mb , fi  va  feendèndo  tuttavia . Querta  dopo  alcune  cafe  ha  due 
-*  colle  > 
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code  i l’ una  diritto  > la  qual  conduce  alla  Chiclà  > e Convento  de  Frati  olTer* 
vanti  di  San  Fraocefco  j murata  dà  dalla  FamigLa  de’  Qi^tefi  > 1’  altra  un 
poco  più  da  mandritta  conduce  al  Convento  , ed  alla  Chielà  de  Monaci  di 
San  Miniato  a Monte , edificata  quafi  in  forma  di  Fortezza  , fono  più  che 
dnquecent’  anni , da  Arrigo  Imperadore , alla  qual  Chielà  s’ aggiunle  , non  ha 
molto  j un  aflài  bello  , e molto  gagliardo  campanile  . <^ello  monte  di 
San  Francefco  j e di  San  Miniato  fi  può  dire  d che  fia  Ibpraccapo  a Firenze» 
onde  chi  lo  poffiede  , può  batter  tutta  la  Terra  , non  pure  coll’ artiglierie  > 
ma  eziandio  d’ alcun  luogo  colle  balellre;  per  lo  che  Ibno  da  alcuni  agramen- 
te riprefi  coloro  , i quaL  pofero  tanto  fotto  i Monti , quafi  la  metà  delle  mu- 
ta di  Firenze  j non  fi  ricordando  per  avventura, che  al  tempo , eh’  elle  furo- 
no polle  , non  s’ erano  ancora  fognate  , non  che  trovate  l’ artiglierie  ; e non- 
dimeno fe  Firenze  tolfe  Hata  polla  dove  è Peretola,  o in  alflo  luogo  foraiglian- 
te  , ella  oltre  il  fiiggire  l’ inondazioni  delle  piene  , quando  Amo  esce  per  le 
piogge  del  fuo  letto  , làrebbe  fiata  non  folamente  molto  fbrtiflima  , come 
ella  è ora  , ma  inefpugnabile  . La  quinta  ovvero  undecima,  ed  ultima  Por- 
ta s’appella  da  una  Chielà  , la  quale  è nel  fuo  Borgo  di  dentro  , la  Porta 
a San  Niccolò  ; il  Borgo  di  fiiòri  dura  fino  a Ricorboli  poco  più , o poco 
meno  d’ un  miglio , con  tante , e tali  cafe , orti , chielè , botteghe , e ofterie , che 
fi  trovano  delle  Città, le  quali,tante,  ne  cosi  fiitte  per  avvenmra  non  hanno  > 
c di  vero  quanti  borghi  ha  Firenze  , tante  fi  può  dire  , che  abbia  Città . E 
per  certo  non  pure  la  Città  , ma  ancora  la  Cittadinanza  di  Fitenze  s’ è tan- 
to , e, in  tanti  modi  mutata  dal  veotilctte  in  qua , che'  le  pur  Ibno  , non 
paiono  elTer  quelle  medefime  . Al  principio  di  detto  borgo  Ibno  da  fini- 
ftra  le  mulina  chiamate  da  San  Niccolò  , dove  è la  gora  ; trovali  poi  il  gre- 
to d’  Amo  , e le  fue  rive  di  mano  in  mano  , donde  lafdati  Rufdano  > 
ed  altri  rilevati  Palazzi  a man  delira  , i quali  Palazzi  rilpondono  in  una 
valle  chiamata  ....  Tra  Santa  Margherita  a Montici,  ed  il  piano  di  GiuDaii 
fi  trova  per  andare  nel  Valdarno  di  lopra  , oltra  Bilàrno  , il  Pian  di  Ripoli» 
dove  è il  Munifiero  delle  Monache  di  Santa  Bngida  , diiamato  il  Paramlb  > 
vicino  a Rimaggio  picaolo  rufcello  , lòpra , c d’ intorno  al  quale  fono  Palaz- 
zi fenza  numero  , e malTimamente  verta  l’ Antella  . Dal  Pian  di  Ripoli  ,lc- 
guitando  il  camnun  dritto  , dopo  un’erta  lunga , e falTolà  molto  fi  trova  1* 
Apparita , cinque  miglia  discofto  dalla  quale  comincia  a quelli  , che  vengo- 
no del  Valdomo  di  lopra  ad  apparire  , anzi  apparifee  in  un  tratto  tutta  la  Cit- 
tà di  Firenze  , con  tutto  il  fuo  piano  verfo  Pra-o  , e Pifioia  , ed  il  fiume  d’ 
Arno  , il  quale  ondeggiando  a guifa  di  Serpe  non  lènza  gran  danno  , ora  dì 
quefiu  Cittadino, ed  ora  di  quell’ altro , che  v’hanno  le  loro  polTclItoniilo  divi- 
de. Sopra  l’Apparita,  lafdad  ilfiigallo,doèil  Munifiero  di  Santa  Maria,  e quello 
diRofano,eSan  Donato  in  Collina,  fi  giugne  di  là  dal  Piano  della  Fonte  all* 
Andfii  tredid  miglia  prefib  a Firenze,  piccolo,  ma  fàmofilIìmoBorgo  fopr’Arno 
per  la  memoria  di  M.  Francelco  Petrarca,  po(da  a Fughine , a San  Giovanni,  e 
a Montevarchi  tre  belle , c grolTe  Caficlla  ( dall’ufo  de’cjuali  è derivato 
il  Cognome  mio  , perchè  cjuivi  nacquero  primieramente  il  Padre  , c ^ A- 
voU  miei  ) ed  altre  Terre  minori . Da  Montevarchi , laldato  Laterina  , il 
Bucine  , Galatrona , Cenvina  , la  Torre , ed  altte  Terricduole , fi  va  dal  pon- 
te a Levane , e dal  Bafiardo  alla  Città  d’ Arezzo  , dove  fono  Civitella  , Mon- 
tedogho  , il  Monte  a Sanlovino  , e più  altre  Terre  ; e da  man  delira  in  Val- 
dichiW  , il  Ponte  a Vallano  , Foiano  , Mardano  , e quello  che  è Ibpra  tut- 
0 gli  altri  di  fito  » e di  dignità  , Montepuldano  i e più  là  verfo  la  Città  del 
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Borgo  a San  Sepolcro  > ed  il  Caftel  della  Pieve  a Santo  Stcfino  fono  Anghia- 
ri  > e Monterchio  > e più  prcllò  a’ confini  j Sellino  con  altre  ville  > e callel- 
H ; partendo  d’ Arezzo  > e lalciando  in  filila  finillra  Cafliglione  Aretino, s’ar- 
riva dopo  una  grand’  erta  alla  Otta  di  Cortona  ; lòtto  la  quale  tre  miglia  è 1’ 

Orfitia  , donde  a man  delira  fi  va  alla^olta  di  Roma  , e perla  diritta  a Palfi- 
gnano  in  fui  lago  chiamato  mi  Trafimenno , e quindi  a Perugia  . Dalla 
Riedelìma  Porta  a San  Niccolò  falendo  vcrlb  il  Ponte  aEma  s’arriva  nel 
Chianti, Capo  dd  quale  c il  cartello  diRadda,dove  s’arriva  palTato  il  Cartello 
di  Greve  , e quello  di  Panzano  : di  là  da  Radda  è il  Borgo  Carole  , e di  poi 
s’entra  nella  gran  valle  di  Cacchiano . La  campagna  del  Chianti  è celebre 
per  la  quantità  de  i vini  esquilìd , che  in  elio  fi  raccolgono  , e mirabile,  per- 
chè è tutta  afpri,  e làlTofi  monti . Io  non  fo  le  ad  alcuno  parrà , di’  io  troppo 
a lungo  , e troppo  per  awenmra  pairicolanncnte  ora  allai  gato , ed  ora  rillret- 
to  mi  fia  , fàccendo  ufizio  anzi  À Cofmografo  , doè  dcfcrittore  di  luoghi , 
che  d’Koria  i ma  a me  è partito  il  dò  6re  non  folamente  utile  , come  dilli 
nd  prindpio , nu  ancora  neceflìffio  , e così  penlb , die  debba  parere  a tutti 
colqro  , i quali  le  colè  fette  tanto  di  dentro  -,  quanto  di  lìiori  della  Città  ndl’ 
alTedio  di  Firenze  leggeranno  : e a chi  pure  per  qualundie  cagione  alnamcn- 
te  pareflè , pon-à  fenza  fetica  nelTuna  non  legger  quello,  che  io  non  ho  fenza 
molta  fcrivcie  potuto  . Perchè  feguitando  il  propofito  mio  dico  ( atfincdiè 
, chiunche  vuole  porta  meglio , e più  agevolmente  intendere  la  aandezza  , e 
mifiira  della  Città  di  Firenze , e in  quello  che  da  Giovanni  Villani  difcordi  ilt*>  * 
Tribolo  conofoere  ) che  Firenze  gira  fecondo  il  Tribolo  quattordicimila 
tecento  ventitré  bracda  , che  Ibno  alla  fila  ragione  dnque  miglia  intere  , e '‘"V- 
otto  noni  di  più  , onde  fi  poflbno  contar  lèi  miglia  meno  quel  poco,  eh’ io 
dirti  di  Ibpra  j e fecondo  Giovanni  quattordidmda  dugento  dnquanta  , che 
Ibmmano  alla  mifiira  fiia  quattro  mi^  , e tre  quarti  appunto  , benché  nel 
vero  , doè  quanto  alle  bracda  non  discordano  , ne  fono  dirtèrend  fe  non  in 
quattrocento  rettantatre,le  quali  bifogna,o  che  ’lTnbolo  ponertè  più,  olVil- 
lani  meno  ; onde,  fecondo  il  Tribolo , tutte  le  Torri,  a dugento  bracda  per 
ogni  Torre,  ferebbono  fenza  i Torrioni  delle  Porte  fettantatre,e  avanzereb- 
bono  centovenntre  bracda , e fecondo  il  Villani  lèttantuno  , e avanzerebbono 
bracda  dnquanta , e quella  è la  prima  dilferenza , che  fia  tra  loro  . La  fecon- 
da è , che  Giovanni  pare, che  mifuri  il  drcuito  fiion  delle  mura,  ed  il  Tribolo 

10  piglia  di  dentro.  La  terza,  die  il  Tribolo  da  a ogni  miglio  mille  partì  geo-r 
metnd , e fi,  che  ogni  parto  geometrico  fia  bracda  due , e mezzo  Fiorentine , 
onde  un  miglio  de’fiioi  non  contiene  più  che  duomiladnquecento  bracda,  ed 

11  Villani  fa , che  ogni  miglio  abbia  miUc  pallini , c che  ogni  pallino  fia  n-e 
bracda , e confeguentemente , die  ogni  miglio  comprenda  tremila  braccia . 
Quanto  al  di  dentro  di  Firenze  , perchè  la  figura  fua  è a modo  di  croce  , è da 
feperc , die  fecondo  Giovanni,  dalla  Porta  alla  Croce , la  quale  è dall’orien- 
te , a quella  del  Prato  , la  quale  è opporta  dall’  oeddente  , andando  tutta- 
via diritto  per  la  rtada  , onde  fi  corrono  oggi  tutti  i Palj  , dandoli  le  morte 
iiiora  della  Porta  al  Prato  forfè  un  miglio , dal  Ponte  , die  per  quello  fi 
chiama  il  Ponte  alle  morte  , fono  braccia  quattro  mila  treccndnquanta , le 
qpb  fecondo  il  Tribolo  fanno  un  miglio  e tre  quatti  , meno  vemidnque 
braccia , e fecondo  il  Villano  un  miglio , e mezzo  manco  dnquanta  bracda , 
in  quello  modo  . Dalla  Porta  alla  Croce  , palTando  per  lo  Borgo  degli  Al- 
bizi , e dal  Canto  de’  Pazzi , e per  Por  San  Piero  , lafdando  a man  finirtia 

la  cone  de’  Donati , nel  qual  luogo  dicono  che  era  la  cala  di  Dante  , vidna  CdT*  di 
alla  Piazza  di  Santa  MarglKrita,  e da  delira  la  Chiefa  della  Vergine  htoa  de’ 
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Ricci  3 ovvero  degli  Albcrighi  5 infino  a mezzo  Mercato  Vecdiio-  dove 


wSxxix  ’ ovvero  degli  Albcnghi  , fnhno  a mezzo  Mercato  Vecchio-  dove  c 
^ la  becdieria  > c dove  fi  vendono  continuamente  tutte  le  colè  da  mangiare  > 
fono  duemiladugcnto  braccia  3 e dal  mezzo  di  Mercato  Vecchio  3 panando 
tra’  Ferravecchi  3 dalla  Loggia  de’  Tomaquind  3 dove  fi  trova  il  fontuofilfimo 
Palazzo  degli  Strozzi  5 fabbricato  tutto  di  pietra  fone  con  incredibile  Ipclà  > 
per  la  Vigna  3 dove  alla  finiftra  è la  Loggia  dc’RucccUai  3 e alla  delira  il  luo 
Palazzo  3 c per  Borgo  Ognillànti  infino  al  Prato  3 arrivando  alla  Porta  fono 
duemilacentodnquanta  . Dalla  Porta  a San  Gallo  3 la  quale  è a fettentrio- 
ne  3 alla  Porta  a San  Pier  Gattolini  3 che  è oppolla  verlb  meriggio , andan- 
no  lèmpre  diritto  per  la  via  3 onde  fi  correvano  già  il  Palio  di  Sant’ Anna  3 c 
quello  di  San  Vettorio , dandoli  le  mollèa  San  Gallo  3 fono  in  tutto  braeda 
dnquemila  3 le  quali  lècondo  il  Tribolo  fanno  due  miglia  appunto  3 e lècon- 
do  u Villano  un  miglio  3 e due  terzi  ; cosi  dalla  Porta  a San  Gallo  pallàndo 
dal  Canto  alla  Madne  pel  Borgo  di  San  Lorenzo  3 dal  Canto  alla  Paglia  3 c 
dinanzi  all’Ardvelcovado  infino  a mezzo  Mercato  vecchio  5 fono  duemila 
dugento  braeda  3 e da  mezzo  Mercato  vedhio  infino  a San  Pier  Gattolini  > 
palfando  per  Calimala  francelca  3 per  Porlànta  Maria  3 fui  Ponte  Vecchio  > 
per  la  Via  de  Guiedardini  3 e dinanzi  al  Palazzo  de’ Pitti  3 fono  braeda '’du- 
milaottocento  i di  maniera  che  ’I  miluogo  3 ovvero  centro  3 non  è propria- 
mente di  Firenze  3 come  credono  alcuni  3 dal  Tabernacolo  della  Vergine  di- 
rimpetto alla  Colonna  di  Mercato  3 dove  dette  due  vie  3 le  quali  da  ogni 
banda  fono  quali  piene  di  varie  botteghe  3 s’inaodcchiano  3 ma  come  di- 
ce Giovanni  3 fra  la  via  di  Calimala  3 e la  Piazza  d’Orto  San  Michele  3 oggi 
' Orfànmichele  3 dove  è il  Palagio  dell’Arte  della  Lana  3 vicino  allo  fHrucdo- 
lo  di  Mercato  nuovo  3 nel  qual  luogo  nel  mezzo  de’  banchi  3 e d’ altre  bot- 
teghe d’ Arte  di  fèta  convengono  3 e fanno  i Mercatanti  le  loro  faccende  3 non 
lunge  alla  Piazza  de’ Signori  3 nella  quale  fi  va  per  due  vie  3 per  quella  chiama- 
ta Calimaluzza  3 e dal  Canto  di  Vacchereeda  3 il  qual  rifponde  appunto  alla 
Porta  del  Palazzo . E'  divifo  Firenze  3 come  s’è  veduto  ne’ libri  dinanzi  a 
quello  3 in  quattro  Q^utieri  3 ed  ogni  Quartiere  in  quattro  Gonfaloni  3 ed  in 
ogni  Gonfalone  fono  ragguagliato  dintorno  a trentafei  Famiglie  Ramali  per  la 
Maggiore  3 che  fommano  in  mtto  cinquecento  fettantafei  3 c tanti  vel  circa 
fono  i Calati,  Fiorentini  lènza  gli  Aftefid  3 doè  quelli  che  vanno  per  la  Mino- 
re 3 i quali  fono  d’ intorno  a dugentoventi , Fa  Firenze  lènza  i fobbor^ 
virino  a diedmila  fuochi  3 e tante  fono  le  Telle  3 ovvero  i Capi  delle  Cale  > 
che  multiplicano  a dnque  bocche  per  Telia  5 corno  ordinariamente  fi  ra^ona> 
tra  piccoli  3 e grandi  dell’un  follo  3 e dell’altro  dnquanta  migliaia  di  boc- 
die  focolari  3 lènza  quelle  de’  Religiofi  3 che  polfono  ellère  un  ventimila . Po- 
nendo dunque  che  dentro  le  mura  di  Firenze  3 non  contando  quelli  che  van- 
no 3 e vengono  3 fi  trovino  in  tutto  fottantamila  perfone  3 fi  viene  a logora- 
re ogn’anno  3 a uno  llaio  per  bocca  il  mefo  s trcntadnquemila  moggia  di 
grano  3 che  fanno  a ventiquattro  llaia  per  moggio  ottoccnquarantamila  llaia  3 c 
così  ne  tocca  ogni  giorno  moggia  novantafoi  3 che  fono  llaia  dumilatreccnto . 
E per  la  medefima  ragione  fi  logorano  in  ciafoun  giorno  dumilatrecento  ba- 
rili di  vino  5 i quali  in  capo  all’Anno  moltiplicano  ottocenquaranta  migliaia , 
che  fanno  a died  barili  per  cogno  ottantaquattromila  cogna  3 ragionando  fom- 
pre  così  di  grolfo  3 perdocchè  di  limili  colè  non  fi  può  lapere  3 per  diverlè 
cagioni  il  particolare  a un  puntino  3 ed  è forza  Icriverle  non  isquifitamente 
come  elle  Hanno  3 ma  a un  diprelTo  3 com’  elle  fi  credono  . Cialcuno  llaio 
di  grano  pela  ordioariamente  poco  più  3 o poco  meno  di  dnquanta  libbre  3 
, pcnden- 
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Mndendo  piuttofto  nel  più , che  nel  meno  , ed  il  barile  del  Vino  è venti  Aei» 
balchi,  e dalom  balco  pela  ordinariamente  libbre  lèi . BattezaanliaSanGio-**®^^^* 
vanni  l’un  dìperl’altro  da  (ètte  agli  otto  tra  bambini, c bambine,che  aggiungo- 
no ogn’anno  dintomoa  dunnla  lettccento  anime,  cd  il  numero  delle  femmine 
è alquanto  minore  di  quello  de’mafchi . Sono  in  Firenze  oltre  l’antico 
Tempio , benché  più  volte  rìdaurato  , di  San  Giovambanda  Auvocato  , e 
Protettore  della  Città  , ed  oltre  l’unica , e ftupenda  macchina  diiaraata  la 
Cupola  delta  Chiefa  Cattedrale  già  Santa  Maria  Reparata  , e poi  detta  Sanu  > * 
Maria  del  Fiore  , più  di  cento  Chielè  ,tra  Conventi  di  Frati , e Munifteri 
Monache  , ed  altre  Chielè  Collegiate  di  Preti , e luoghi  Sacri  , che  forniti  di'^'^f**- 
paramenti,  e d’altre  colè  necd&rie  , s’ ufficiano  aliai  divotamentc  ogni  gior-A 
no  . Tutti  1 Conventi  de’ Pian  , che  fon  buon  numero  , c tutti  i Munifteri 
di  Monache , che  Ibn  quarantanovc  , hanno  le  lor  muraglie  grandi , e ben 
fané  , c tutti  eccettuato  quello  di  San  Piero  Maggiore  , hanno  i loro  orti , 
i quali  per  lo  più  lòno  grandiflimi , e belli , come  lì  può  vedere  in  Santo 
Spirito  , e nel  Carmine  di  là  d’IVrno  ; e di  quà  in  Santa  Croce  , negli  A- 
gnoli  , in  Ceftello , nella  Nunziata , in  San  Marco  , in  Santa  Maria  Novcl- 
U,  inOgnilTanti , e negli  altri.  Sono  in  Firenze  lèttantacinque  ragunanze 
chiariate  compagnie , le  quali  li  dividono  principalmente  in  due  paro , /■ 

ciocché  alcune  fono  de’&nciuHi , e alcune  d’  uomini  latti  ; quelle  de’  fàn-^"^* 
duHi,  che  lì  ragunano  ogm  Domenica , e tutti  i giorni  dcHc  felle  comandate 
a cantare  il  vefpro  , e alni  divini  ufiq , lotto  ’l  Guarduno  , e Correttore  > 
fono  nove , le  quali  per  San  Giovanni , e per  altre  Iblennità  vanno  tutte 
quante  infieme  col  chericato  a procelCone . Qu^elle  degli  uomini  fono  di 
quattro  maniere  , perciocché  alcune  li  chiamano  compagme  di  ftcndardo  , e 
quelle  att  ndono  più  tofto  a ralleerare  fc , ed  altrui , che  al  culto  Divino , 
le  quali  fono  quattordia  ; alcune  altre  perchè  dopo  i (iteri  ulizj  li  danno  la 
dilciplina  , fi  chiamano  compagnie  di  difciplina  , le  quali  vanno  aneli’ eflè 
per  le  folennità  alle  proceflioni , accompagnano  i lor  fratelli  motti  alla  fcpol- 
tura  , e fanno  altre  opere  pie  , e caritativi  ulic) , e quelle  fono  trentotto  , le 
quali  fi  chiamano  ancora Ftatemitc,  ed  in  clic  fono  uomini  nobili,  e ignobili  d* 
ogni  ragione  . Le  terze  più  (ègrcteie  più  devote  ddl’ altre, perché  ordinaria- 
mente non  fi  ragunano  lè  non  u làbaro  , e di  notte , fi  chiamano  compagnie 
di  notte , e fono  quattro  . Le  quarte  , ed  ultime  , le  quali  fono  ancora  più 
lèggete  , e più  divote  > nelle  quali  per  lo  più  non  fono  le  non  uomini  nobi- 
li , fi  chiamano  Buche  , e quelle  fono  otto  . Ewi  eziandio  la  memorabile 
compagnia  del  Tempio  chiamata  de’ Neri  i gli  uomini  della  quale  , dato  che 
s’é  il  comandamento  dell’anima  ad  alcuno  , che  deve  clTcr  giulhziato  , van- 
no a confbrtarlo  tutta  notte  , e il  dì  l’accompagnano  a ufo  £ battuti,  colla 
cavoluccia  in  mano  , tèmpre  confortandolo  , e raccomandandogli  l’anima 
inlino  all’eftremo  punto.  Sono  in  Firenze  di  due  ragioni  (pedali, alcuni  rac-  SfttUli. 
cettano  gl’  infermi  cosi  uomini  come  donne , benché  lèparatamente  gli  uni 
dagli  altn  , e tengono  fitcendogli  medicare  , e governare  inlino  a tantoché 
fieno  rilànati , fenza  pigliar  cofa  neflima  da  loro  . U primo, e principale  de’ 
quali  è quello  di  San  Gilio  , chiamato  Santa  Maria  Nuova  , edificato  , e do- 
tato già  dalia  nobilillima  cala  de’Poninari , il  quale  è qppenìone  , che  pofi 
lèderebbe  oggi , per  li  molti  lafd  , che  da  divcrlè  perfone  in  diverfi  tempi 
(lati  fatti  gli  fono  , la  maggior  parte  di  tutte  le  polleflìoni  di  Firenze  , lè  di 
tempo  in  tempo  per  li  bilognì  dello  pedale, o per  altre  cagioni  ^ Spedalin- 
ghi  venduti,  ed  alienati  non  gli  avelfono  . Spende  quello  Spedale  nel  cuiarc 
gl’infermi  ogni  anno  feudi  venricinquemila,de’quaL  n’ha  d’ entra»  in  poflèf- 
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fieni , ed  altri  beni  (labili  didottomik  , e lèttemila  di  danari  comaiiti  glie- 
~ nc  da  il  Pubblico  per  limoiìna . Ewi  ancora  lo  Spedale  di  San  Matteo  > ovve- 
ro di  Lelrao  > in  dilla  Piazza  di  San  Marco , e quello  di  San  Pagolo  in  (iilla 
Piazza  nuova  di  Santa  Maria  Novella  , c quello  di  Boni&zio  in  via  di  San 
Gallo  dirimpetto  all’  orto  de’  Pandoldni  > ed  un  altro  fitto  nuovamente  di  li- 
moline di  più  Cittadini  alle  perdialìoni  d’un  valente  Predicatore , nel  quak 
Spedale  non  fi  debbon  ricettare  le  non  coloro  > le  cui  malattie  rifinate  non  fi 
poflbno  } e perciò  fi  chiama  gl’  Incurabili , ed  è nella  via  di  San  Gallo  dirim- 
petto all’Orto  delle  Monache  di  San  Giovannino  > ed  in  quelli]  i quali  hanno 
tutti  muraglie  capadffime  con  i loro  Orti  ) non  fi  contano  alcuni  Spedali  d’at 
cune  Arti  patticulari  j com’  è quello  de’  Teflitori , ne  alcuni  altri  appartati , co- 
me quello  di  Santo  Noléri , quello  della  Scala  ] e quello  degli  Ammorbati. 
L’ altra  maniera  di  Spedali  fono  quelli , che  ricevono  > c albergano  folamente 
i Viandanti)  o altri  fini , ma  poveri  della  Città  , chi  per  una  fera , chi  per  più) 
chi  col  cibargli  ) e chi  coll’ albergargli  lènz’altro  ) e di  quelli  n’è  per  tutti  i 
borghi  delle  Pone  ) cosi  dentro  > come  di'  fuori  , uno  ) o due  ; ma  poco  fi 
mettono  in  ulb  a quello  ) che  fire  fi  dovcrebbe  ) pane  per  non  potere  chi  n’ 
ha  la  cura  , c pane  per  non  volere.  Ewi  oltre  a quelli  il  non  mai  ballevol- 
mente  lodato  Spedale  degl’  Innocenti , chiamato  volgarmente  i Nocenti , il 
quale  in  un  grandilTimo  cafimento  con  due  grandilfimi  Orti  raccetta  > nutti- 
(ce  ) vede  ) ed  ammacllra  con  dò  che  fi  di  medierò  mtti  i bambini  > e tutte 
le  bambine) che  per  qualunque  cagione  da  qualunque  perlbna  portati  vi  lono> 
Iblo  che  poifino  per  una  buca  capire  d’  una  finedra  ferrata  fitta  a quel  fi- 
ne ; il  numero  de’  quali  lènza  i lèrvi  ) e minidri  ) i quali  bilbgnano  per  alle- 
vargli ) quando  fono  pochi  ) trapalfi  mille.  Spende  quedo  Spe^e  ogn’ 
anno  feudi  undidmila , de’  qtfili  n’  ha  d’  entrata  lèttemila  dnqueceoto 
in  beni  (labili  , e tremila  dnquecento  ] e più  gliene  da  il  Pubblico  in 
danari  contanti  di  limofina . Io  trovo  in  un  fumo  di  Benedetto  Dd  per- 
fona  ) per  quanto  dagli  fcritti  Tuoi  giudicare  fi  può  ) diligente  ) e fenfita 
molto  ) nel  qual  fumo  egli  noto  alcune  particolarità  della  grandezza)  e ma- 
gnificenza delta  Città  di  Fu-enze  > che  dall’  anno  millequattrocendnquanta  in- 
fino al  mille  quattrocento  lèttantotto  fi  murarono  in  Firenze  trenta  Palazzi  ) è 
ben  vero  , che  alcuni  di  quegli , ch’egli  mette  per  Palazzi  ] firebbono  tenu- 
ti  oggi  più  tolto  grandi , ed  agiati  Caloni  ) che  Palazzi , ed  anco  nel  raccon- 
targh  poteva  tener  miglior’  ordine  di  quello  che  fece.  Noi  per  non  defrau- 
dar lui  della  diligenza  lua , e non  torre  la  'gloria  a’  poderi  di  quegli  animi  gene- 
. rofi  ) che  gli  eificarono  , porremo  com’egli  fi  i nomi  de’Cfifitide’&bbri- 
latori  loro  col  lùo  ordine  medefimo  : furono  dunque.  Pitti)  Pazzi , Nero- 
ni  3 Salviad , Borromei  ) Medici  ) Pucci  ) Spinelli  > Gheiardi  ) Pazzi , Martel- 
li , Giunóni  ) Benued  ) Neretti  ) Miniati  ) Gianiìgjhazzi  > Guardi , Strozzi , 
Aldobrandini  ) Albizi  3 Tomabuoni  ) Lenzi  3 Ridolfi  , Morelli  > Niccolini) 
Rucellai  ) Boni ) Capponi)  Antinori)  c Vettori;  efoggiugnC)  che  in  cjuedi 
non  fi  contano  i Palazzi  antichi  più  degni  3 che  fono  trentacinc]ue  ; Alberti , 
Cadellani , Bombeni , Guicciardini , Aleffindri  , Giugni  3 Corbinelli  > Da- 
vizzi , Bifcheri  3 Velpucci  3 Soderini , Antonio  di  Santi , Nobili  3 Amellefi  3 
Bardi  3 Salviad  3 Guidetd  , Corfi  , Spini  3 Peruzzi , Acdaiuoli  3 Buondel- 
mond  3 Altuid , Smfi , Strozzi , Pandolfini , Larioni , Biliotd  3 e Albizi . Tra 
quelli  edifici)  oltra  il  Palazzo  PubbUco  de’SigRorÌ3e  quello  delPoteflà)  non  fi 
contano  , ne  le  refidenze  delle  ventun’Ard  , che  fono  tutte  grandi  3 e belle 
muraglie)  nell  maravigliofo  edifizio  d’Orlàn  I^chele)  il  quale  ni  fitto  da  prin- 
cipio 
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apio  per  conferva  j e munizione  del  grano , e corto  ottantafeimila  fiorini  d’o  Moxxut 
ro  > e poi  per  ridurlo  in  Oratorio  j come  rta  oggi  > vcntottomila  ; ne  la  Sa- 
la del  Papa  j nella  quale  alloggiano  i Pontefici , quando  vengono  a Firenze  , la 
qual  è nel  principio  della  via  della  Scala  a man  diritta  > ne  la  Sapienza  Vecchia 
della  Nunziata , dove  oggi  fi  gettano  l’ artiglierie  i ne  lo  Studio  nuovo  dove 
fi  legge  in  mtte  le  fàcultà  ; ne  quattro  Tiratoi  pubblici  con  i lor  purghi  j e col- 
le tinte  ) ne  le  pubbliche  Carceri  nominate  le  Stinche  da  un  Cartello  di  Valdi- 
greve  così  detto  , il  quale  perchè  s’era  a petizione  de’  Cavalcanti  ribellato  > 
fìi  fpinato  da’FiorentinijC  gji  uomini  d’eflb  quivi  dentro  incarcerati  ; ne  fi  con- 
tano le  Torri  de’Cittadini  privati , le  quali  anticamente  erano  più  che  molte , 
ma  di  già  etano  fiate  quafi  tutte  (capezzate  > c ridotte  , o in  Calè , o al  pari 
delle  due , le  quali  Torri  è forza , che  ficeflèro  un  bel  vedere , come  fi  vede 
che  fanno  oggi  il  Campamle  de’  Signori , quello  del  Poterti , quello  della 
Badia  > quello  di  Santa  Maria  del  Fiore  degno  di  Giotto  fuo  Architetto  , 
quello  di  Santa  Maria  Novella , e di  Santa  Maria  del  Carmine , di  Santa  Ma- 
na  Maggiore  5 di  San  Pier  Maggiore  > di  Santo  Spirito  > di  (àn  Marco , e d’ 
Ogniflanti.  E chi  volelTe  raccontare  tutto  quello  , che  s’è  murato  in  Firenze 
dopo  il  MCCCCLXXXVni.  e quanto  fi  è ripulita  la  Città  , e martimamente 
dopo  che  fii  creato  Papa  Lione  , arebbe  troppo  che  fare.  Non  voglio  già 
Ufaar  di  dire  > che  con  i Palazzi , e cafotti  narrati  di  fopra  fi  pofTono  raccon- 
tare il  Palazzo  del  Velcovo  de’  l’andolfini  in  via  di  San  Gallo,  il  l’alazzo  de’ 

Gondi  dirimpetto  a San  Firenze  , quello  de’  Soldini  alla  Iriazza  del  grano , 
quello  de’  Cocchi  in  cima  alla  Piazza  di  Santa  Croce , la  cala  de’  Portinari  fo- 

£ra  cpidla  de’  Salviati , quella  de  Borgherini  in  Borgo  Sant’  Aportolo  , quel- 
I di  [Piero  da  Gagliano  nella  via  del  Cocomero , quella  de  Nafi  in  filila  Piaz- 
za de’Mozzi  j e quella  di  Giovanni  Bartolini  da  Santa  Trinità , quella  deDei  in 
fulb  Piazza  di  Santo  Spirito  , la  cala  de’  Bini  fopra  a San  Felice  in  Piazza  a 
man  finiftra  per  andare  alla  Porta  a San  Pier  Gattolirù , la  cafa  che  murò  dalle 
cafe  del  Ceppo  MelTer  Crirtofan  Landini , la  quale  è ora  de’Doffi , la  cala  d’ 

Agno!  Dom  nel  corfo  de’  Tintori , la  cafa  de’  Gaddi  in  'filila  Piazza  di  Ma- 
donna j quella  della  Cafa  j e quella  de’  Carncfecchi  nella  via  Larga , quella  de’ 

Gitioti  nella  lor  via , quella  de  Taddei  al  canto  del  Bigno  per  andare  al  canto 
alla  Macine  , quella  de’  Valori  nel  Borgo  degli  Albizi , con  mtta  la  facciata 
delle  cafe  ddla  via  de’  Servi  5 ed  altre  fomiglianti  non  poche , le  quali  hanno  ' 

tutti  gli  ornamenti , e tune  le  comodità  , die  portbno  avere  le  cafe , come 
terrazzi  j logge  > ftalle  j corti , -anditi , ricetti , e fopprattutto  fe  non  due>  al- 
mSho  un  pozzo  di  lana , e frelchilfima  acqua . Racconta  il  medefìmo  Bene- 
detto > che  in  quel  tempos’ annoveravano  in  Firenze  na  orti>e  giardini  centren-  q,,,-  , 
rotto  > trentalette  nel  Quartiere  di  Santo  Spirito , altrettanti  in  quello  di  Santa 
Croce  9 ventiquattto  in  Santa  Maria  Novella  , e quaranta  in  San  Giovanni , 
c racconta  parimente  orto  per  otto  5 dove  9 e dì  chi  erano  ; ma  noi  9 tra  perchè 
molti  di  loro  fono  dirtrutti  9 ficcome  molti  (è  ne  fono  6tti  di  nuovo  , e per 
non  effer  lunghi  ancora  dove  non  bifbgna  9 non  ne  racconteremo  fè  non  al- 
cuni di  quelli  che  fono  oggi  i pnndpali  9 e folamente  di  Cittadini  privati , co- 
me quello  de’Bufini  dalla  l’orta  alla  Giufhzia  dietro  1’  Orto  de’Frati  di  Santa 
Croce  9 c al  dirimpetto  delle-  cafe  nuove  9 e quello  de’  Guardi  alla  Porta  alla 
Croce  9 dove  era  mà  il  Mattonato,  quello  di  Giulio  Scala  dalla  Porta  a Pinn, 
qucDo  de’Pandolfmi  in  via  S.  Gallo  9 quello  de  Bartolini  dalla  Porta  di  Faen- 
za in  Guaifonda  vicino  alla  Chieià  di  Sant’Antonio  9 queUo  chiamato  k Selva 
de’  Rucellai  nella  via  della  Scala  vidno  alle  donne  di  Bipoli  9 quello  de’ Pitti 
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Lm^iT  attaccato  colfto  Palazzo , che  ricfcc  lungo  le  mura  tra  la  Porta  a San  Pier  gaN 
tolini , e quella  di  San  Giorgio  j quello  de’  Serrillori  dalla  Porta  a San  Mi- 
niato ) e San  Niccolò  in  capo  alla  piazza  chiamata  il  Renaio  , dove  fono  le 
. mulina  d’  Arno  (opra  il  fiume  , J giardino  de’  Medici  in  filila  piazza  di  San 
Marco  , l’orto  de’  Pucd  nella  via  de’  Servi.  Racconta  ancora  , che  le  Piaz- 
ze paflàvano  fra  tutte , come  fanno  ancor  oggi  j cinquanta  > le  più  belle  > e 
maggiori  delle  quali  fimo  colla  Piazza  de’  Signori , quelle  delle  diiefc  de’ 
quattro  Quartieri . Racconta  medefimamente  , che  oltra  la  pubblica  de’  Si- 
Zo£^t.  gnori  vi  erano  ventuna  loggia  di  Cittadini  privati  , i calati  de’  quali  fc- 
guitando  il  (ùo  ordine  medefimo  , fono  quefh  i'Buondelmonti , Catàlcanti  > 
Bardi , Gherardini , Canigiani , Rolli , Giugni  , Peruzzi  > Pitti,  Agli , Pulci > 
' Pilli  5 Alberti , Pazzi , Tornabuoni , Gianhgliazzi , Adimari , Spini , Sode- 
tini  , Rucellai , e Medici  i le  quali  loggia  ftiora  di  quella  de’  Medici , che  fti  dal 
Cardinal  Giulio  fetta  rimurare  , fi  veggono  ancora  tutte  ; e perchè  moftra\a> 
che  le  famiglie  , le  quali  avevano  Loggia  , fbllèro  nobili  oltra  l’altre,  mi  ma- 
raviglio , clv  egli  ne  lafdairc  in  dietro  alcune , che  fono  ancora  in  piè  , ed  in 
luo^i  molto  pubblid  , come  la  Loggia  de’  Tonaquind  in  fui  canto  loro  tra 
la  calè  de’  Tornabuoni , e ’l  Palazzo  degli  Strozzi , e quella  de’  Frefcobaldi 
appiè  del  Ponte  a Santa  Trinità  a man  delira , onde  fi  va  in  Via  Maggio  , c 
quella  de’Guicciardini  dirimpetto  alla  volta  loro , c quella  de’Cerchi , die  al- 
cuni credono  quella  de’  Giugni  dal  Canto  degli  Antellefì  > c quella  finalmen- 
te degli  Albizi  nel  mezzo  del  borgo  loro  : ne  mancano  dell’  altre  Lo^e  in 
Firenze  come  quelle  degl’innocenti , e dello  Spedale  di  San  Paolo  , ma  noi 
fevelliamo  di  quelle  de’  Cittadini  fblamentc.  Racconta  eziandio  , che  dintor- 
no a Firenze  a venti  miglia  fono  trentaduemila  Poflcflloni  di  Cittadini  Fioren- 
FdUzti  tini , con  ottocento  Palazzi  murati  tutti  di  pietraie  di  fcarpello  ,i quali  cofla- 
fuoridi  tono  l’un  per  l’alrro  affai  più  di  tremilacinqueccnto  fiorini  d’oro . EdicH- 
Firtnzt.  renze  ricoglie  grano  con  mtte  l’altre  folti  di  biade,  e legumi  > vino  > ed  oli® 
non  che  per  fùo  logorare , per  vendere  , ne  le  manca  neffuna  di  quelle  cole  > 

. , che  fenno  di  bifogno  a una  sì  fetta  Città  ; Che  ha  dodicimila  PopoL  , ovvero 
O/tayW-pjyjgri  , ed  oltra  lèi  Otta, Fife,  Volterra  , Pifloia,  Arezzo,  Cortona,  e ’l 
diti  detd  Borgo  a San  Sepolcro  , d’intorno  a quattrocento  Terre  mutate  , le  quali  fi 
Rtf  : Fi»-  ferrano  ogni  fèra , e ogni  mattina  s’ aprono  , in  quarantacinque , o più  delle 
riaiùu.  quali  fi  fi  in  varj  giorni  della  Settimana  il  Mercato . Le  Terre  , che  fono  og- 
gi nella  Dizione  Fiorentina , e che  riconolèono  la  Signoria  di  Firenze  per  Pa- 
drona , cioè  quelle  che  la  mattina  di  San  Giovanni  ofièrifeono  in  légno  di  tri- 
buto ciafeuna  il  Ilio  Palio  , fono  cento , e circa  trenta  Comunità  oRèrilcono 
in  vece  di  Paliotà  con  luperbifTima  pompa  un  Cero  per  dalèuna.  1 Cittadi- 
ni, che  fi  mandano  per  Rettori  a governare  , chi  per  un  anno  , e chi  per  fei 
meli  con  filari  competenti , quelle  Terre  , fi  chiamano  , o Capitani , o Vi- 
cari , o Podeflà,  a’quali  bene  fpeflb  fi  da  per  maggiore  onore , e autorità  la 
Commefferia . I Capitani  fon  didaffette , i Vicariati  dodid  , ed  il  reflantc 
Poteflerie  : mandanfi  ancora  Capitani , e Caflellani  delle  Fortezze , e altri  ufi- 
d , e magiftrati , come  confoli  di  Mare  a Pifi  , Camarlinghi , Provveditori  » 
e Doganieri . Tutti  gli  uomini , che  di  tutte  le  Terre  del  Dominio  Fiorentino 
fenno  volontariamente  il  mefliero  del  foldato, trovo  che  fono  d’intorno  otto- 
mila , ma  chi  potellè  coflringerli , ne  ferebbe  quanti  ne  volelfe.  Quanto  all* 
entrata  di  Hrenze  fcrive  Giovanni  Villani  nell’  undedmo  libro  , ch’ella  mon- 
tava da  trccentomila  fiorini  d’oro  l’anno , e più  tofto  avanzava , dove  oggi 
piutoflo  manca  > la  quale  noi , si  perchè  non  $1  cava  per  la  ma^or  patte  de! 
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medefimi  luMhi  come  aflora , e sì  affincchè  dia  rilconirare  fi  póflà  non  folo  y„>xxit 
0>’  tempi  pal&i  > ma  eziandio  co’  fùtun>  porremo  d’onde  fi  cava  d prelènte 

pre^  che  ci  làrà  poflìbilc  , in  quello  modo  . Dalla  gabella  delle  Astrata  ifi 
porte,  lèttaniatremila  fiorini  d’oro;  dalla  gabella  ddk  Dogana  di  Firenze, 
fetuntamila  ; dal  Camarlingo  del  Sale,  Vino  , c Macello  , dnquantatremila  ; 
daOe  decime  ordinarie  ,e  ftraordinarie , e arbitri  della  Qttà , anquantamila  , 

( le  polle  che  hanno  la  Decima  fono  dalle  died  alle  dodicimila  ) dalla  ga- 
bella de  Contratti , dodidmila  noveccntrentanovc  ; dalla  gravezza  del  Con- 
tado , tmattordidmila  ; dalle  Città  , Calie-Ila  , e Comunanze  talfate  , dodid- 
mila;  dal  Camarlingo  d’ Arezzo,  quattromila;  dall’accatto  de’ Contadini  , 
e non  fopportanti,  dumilatrccentrcntotto  ; Da  compolizioni  de’ nove  dana- 
ri per  lira , che  fi  ritengono  a’  lidarj  degli  ufid  de’  Qttadini , miUelèttccen- 
to  ; da  più  debitori  da  Comune , milicquattrocennovanta  ; dalle  pene  de’ 

^di  due  , e danari  quattro  , che  fi  lànno  alle  Condirioni , ottocento  ; Da 
avanzi  di  più  Camarlinghi  dd  Comune  , lècento  ; dàlia  calTa  de  Frodi  di 
Dogana,  cinquecento;  dalle  gravezze  dc’lòbborghi  dentro  , e fiiori  della 
Città , quattrocendnquanta  ; da  Caflcttc  di  Notai  di  più  Magilirati , dugen- 
Icttanta-;  e d’avanzi  di  pegni  venduti  ai  Giudeo, ccntodnquaixa  ; che  lom- 
mano  fia  tutti  dugentonovantanovemila  dugentottantafettc  fiorini  . Le 
fpde  ordinarie  della  Otta  di  Firenze  fono  1’  un  anno  per  l’ altro  da  cen-  , 
cinquanzei  migliaia  di  fiorini  d’  oro  in  quefio  modo  . Per  gl’  intcreffi  , ^ 
è paghe  del  Monte  d’ ogni  forte  Fiorini  novantaquattromila  ; per  terzi  dd- 
le  dote  delle  Fanciulle  , che  hanno  la  dota  fui  Monte  , e fi  maritano , fc- 
didmila  ; ^li  ufidaL  di  Monte  per  loro  imcrcifi  , ottomila  ; Per  làlarj 
di  più  Ufid  , e Magifirati , e altre  Ipclè , fcmila  quattrocento  ; Per  falarj  di 
Vicari  , e Podefià  del  Contado  lèmilacentonovanta  ; per  falat)  della  Fami- 
glia della  Signoria  dnquemiiafettantadnque  ; Per  Ambafdadori  in  diver- 
u luoghi , dnquemila  ; per  limofine  , che  fi  danno  a luoghi  Pij , tremila- 
quattrocenlcttanta  ; a’  Giudid  di  Ruota  , e Potdlà  per  loro  Salari  , tre- 
miladugentovenà  ; Agli  ufidali  di  Monte  , e loro  Minilfai  , e a Mi- 
tiiftrì  defle  Preftanze  per  loro  fàlari  dumilanovecennovanzcttc  ; per  la  men- 
là  , e vitto  della  Signoria  dumilaquattrocentotrenta  ; al  Baigdlo  della 
Piazza  , e fua  fàmigtia  , miliefeccnlcttantafd  ; agli  ufidali  deUo  Ihidio  > 
mille  ; per  le  guardie  dei  fuoco  , dnquccennovantadnque  ; per  la  carne 
per  dar  mangiare  a Lioni , i quali  fi  tengono  dietro  il  Palazzo  de  Signori , 
quattrocentonovc  ; per  Umofine  , che  da  la  Signoria  , ccntofettanta  . E 
perchè  ninno  non  fi  maravigli,  come  dò  fia  pofiìbile , che  il  Comune  di  Fi- 
renze con  meno  di  ventidnqae  mila  fiorini  d’entrata  il  mele  , abbia  fotte, e 
foftenute  tante , e tali  guerre  contra  tanti , e tali  Prindpi  , e KepubbUche  , 
foppia  che  l’entrate  ftraordinarie  , doè  i balzelli , e gli  accatti  polli  a Citta- 
dini,cosi  fopportanti, come  non  fopponanti, fono  ftate  fèmprc  , li  può  dire, 
molto  maggiori  che  l’ ordinarie;  c che  quello  fia  vero,  racconta  MelTer  Cri- 
ftofono  Landini  uomo  dotto , ed  eloquente  , ed  a cui  deve  non  poco  laRe- 
pubblica  Fiorentina  , nel  ptindpio  del  fuo  comento  fopra  la  grand’  Opera  di 
Dante  , che  dal  milletreccnfettantafette  infino  all’anno  millequattrocentolci,  ^ 
fi  Ipelèro  folamcnte  nelle  guerre  ccntoquindid  centinaia  di  migliaia , per  ufo- 
re  le  lue  proprie  parole  , doè  undid  milioni , e dnquecentomila  fiorini  d’ o- 
ro  ; c perchè  ogni  cento  fiorini  pelano  una  libbra  giufta , mille  fiorini  fon 
died  hbbre , dunque  quarantamila  fiorini  fonno  una  foma  di  mulo  , la  qual 
pefi  quattrocento  libbre  ; onde  foranno  lira  tutti  dugentottantafettc  fome  di 
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fiorini  ) e n’avanzano  vemimila , die  fono  una  mezza  (orna  ; e perchè  dii^ 
gentornila  fiorini  &nno  una  Carrata  di  dumila  libbre , mukiplicano  in  tutto 
dnquantafette  Carrate  e mezzo  appumo  je  tanti  ne  fpdero  in  meno  di  treni* 
anm  in  quattro  guerre  i Fiorentini . Racconta  il  fopraimominaio  Benedetto» 
che  fcttantalètte  polle  di  Cittadini , doè  fcttantalctte  calè  di  Krenze  » e rac' 
conta  quali , pagarono  di  llraordinatj  dall’anno  millequanrocentotrenta  infi* 
no  al  inille  quattrocendnquantatre  quattro  milioni , e ottocenlèttantadnquc 
migliaia  di  Fiorini  > che  fono  in  detto  tempo  più  che  cento  Tome  d’oro» de 
fanno  meglio  die  venti  Carrate  » ed  io  trovo  > che  lo  Stato  Popolare  dal  ven- 
tilètte al  trenta  cavò  di  llraordinarj  in  tre  anni  un  milione  > e quattrocendi- 
dannove  migliaia  » e cinquecento  fiorini  d’oro  . Ne  Uri  alcuno  il  mule 

firenda  ammirazione  > onde  tante  » e così  gran  Ibmme  di  danari  li  cavalTero» 
blo  che  làppìa  > che  oltre  l’Arte  della  Seta  fecondo  membro  di  Firenze»  ed 
oltre  l’ altre  indullne  » l’Arte  della  Lana  lòia  lavora  ogn’  anno  da  venti  a veri- 
titremila  pezze  di  panni  » come  lì  può  vedere  a Lbri  dell’Arte»  dove  dette 
~ . pezze  li  marchiano  giornalmente  tutte  quante . La  menomillima  moneta  » 

ttrnu-  ^ battelTc  mai  a Firenze  fiirono  i Piccioli  » ovvero  Danari  > e talvolta 
Danarini  » quattro  de’ quali  vagliono  un  quattiin  nero»  e cinque  un  quattrin 
bianco  : cinque  quattrini  neri  » ovvero  quattro  bianchi  vagliono  una  Crazia» 
quattro  Crazie  » e un  quattrin  nero  fiuino  un  GrolTo  » il  quale  fi  chiama  an- 
cora Grolibne  » e fi  Ipende  per  fette  Soldi  » perchè  dafeun  Soldo  vale  tre 
quattrini  » ma  Iòidi  non  s’è  battuta  mai  eh’  io  làppia  . Dopo  il  Grolibne 
è il  Barile  » ovvero  Gabellotto  » perchè  tanto  paga  di  gabella  un  barile  di 
vino  a enu  are  in  Firenze  » i cmii  Gabcllotti  » ovvero  Banli  fi  chiamavano  gii 
Battezzoni  » perchè  dove  tutte  l’ altre  monete  Fiorentine  hanno  ordinariamen- 
te da  un  de’lati  un  Giglio  arme  del  Comune  di  Hrenze  > e dall’altra  un’im- 

CI  di  San  Giovambanlb  fempliccmente  » quelli  hanno  un  San  Giovam- 
che  battezza  Giesù  CiiAo  » c vagliono  trentafette  quattrini  » e due  da- 
nari più  » benché  poi  furono  ridotti  a quaranta  » cioè  a un  Giulio  . Una  lira 
vale  venti  faldi  » cioè  dodici  Crazie  » ovvero  feflantaquattrìni  > ma  delle  lire 
ch’io  mi  ricordi  non  fé  ne  battè  mai  : banonlì  alcuna  volta  alcune  monete  * 
che  vagliono  una  lira  » e otto  Iòidi  l’ una  » onde  li  chiamano  Cotali  di  quat- 
tro GrolTi . Un  Fiorino  d’oro»perchè  in  Firenze  fono  di  molte  ra^oniFio- 
rini  » vale  lètte  lire  » e fi  chiama  ancora  un  Ducato  » e o^  Scudo  » ma  per- 
chè i Fiorini  » che  li  battono  nella  Zecca  di  Firenze  tòno  non  folamente  a 
pefo  » ma  vantaggiati  » dii  n’  ha  ulà  fondeigh  » o ferbargli  . Corrono  in 
Firenze  monete  foialhere  di  molte  ragioni  » così  d’oro  » come  d’afigento  t 
ma  più  di  nitte  l’ altre  le  Corone  Franzefi  » le  quali  li  cambiano  per  manco 
quattro  foldi  d’un  Fiorino  d’oro  » ovvero  Ducato  largo» doè  per  fei  lire  > e 
fedid  Iòidi  ; benché  la  valuta  del  Ducato  d’oro  » e d’altre  monete  Fioren- 
' P^''chÈ  erano  vantaggiate  s’accrebbe  poi  nel  millednquecentrentuno» 

come  li  vedrà  ne  i libri  feguenti . Il  Vitto  de’ Fiorentini  è femplice  » e par- 
co » ma  con  maravigliofe  » e incredibile  mondizia  » e pulitezza  » e fi  può  di- 
re » che  i Manifiutori  » c altre  genti  baflè  » che  vivono  ddle  braccia  » vivono 
a Firenze  per  lo  più  » meglio  die  i Qttadini  lleffi  non  fiinno  > perchè  dove 
quegli  andando  ora  a quella  taverna  » e quando  a quell’  altra  dove  fentono 
^e  fi  melda  buon  vino  » fenza  darli  altro  penfiero  » die  di  lietamente  vive- 
re » attendono  a fguazzare  ; quelli  nelle  lor  cafe  » o con  parfimonia  di  Mer- 
catanti » i quali  or^ariamente  fiuino  la  roba  > ma  nolla  godono  » o con  mo- 
delha  d’ uomini  dvili  fervando  regola  » « mifiira  non  eccedono  la  mediocrità  • 
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E noaditneao  Dòn  vi  mancano  dcUe  Famiglie  , le  quali  mettono  tavola  > e 
vivono  ^ikodiciainence  da  Gendluomini , come  gli  Anànori  > i Banolini  > i 
Borromci , i Toniabuoni , i Pazzi  > i Boi^eiini  > i Caddi  > i Ruccellai  > e tm 
i Salviaó  Piero  d’ Alamanno  con  alcuni  ami  . Ciaiamo  li  chiama  a Fiten* 
ce  per  il  fuo  nome  proprio  > o pel  liio  fopratmome  , e a’u&  comunemente 
fe  non  v’  è diliinzione  ^ grado  > o di  molta  età , dire  tu  > e non  voi  a uq 
Iblo  3 e fok)  a’Cavalieii , a’Dotcori , ed  a Canonici  lì  da  del  Meflèreicome 
t Media  del  Maeftro  > ed  a Frati  del  Padre  i è ben  vero  > che  da  poiché 
aominoarono  a dfere  le  Corti  in  Firenze  > prima  quella  di  Giulio  Órduul 
deMediOs  e poi  quclk  di  Cortona  3 la  quale  più  licenziolàmente  vivevasche 
la  prima  > i coftumi  fono  non  Ib  le  ingentiliti  3 o corrotti . L’ Abito  de* 
Borentiai  palTato  il  dicionelimo  anno  3 è la  State  3 quando  vanno  per  la  Cit- 
tà 3 una  velie , o di  làia  3 o di  raioa  nera , lunga  quali  fin’  a talloni  3 e a* 
Donon  3 ed  altre  perlòne  più  gravi  lenza  quali  3 foppannata  di  tafana  3 ed 
alcuna  volta  d’ emulino , o di  tabi  3 quali  lèmpre  di  color  nero  3 Iparata  di- 
nanzi 3 e da  i lati  dove  fi  cavano  fiion  le  btaccia3  ed  increlpata  da  capo3do- 
ve  s’affibbia  alla  forcella  della  gola  3 con  uno  3 o due  gan^ieri  di  dentro  3 e 
talvolta  con  nallti  3 o palfamani  di  fiiota  3 la  qual  v^  li  diij.'na  Lucco  3 
portatura  comoda  3 e leggiadra  molto  > il  qual  Lucco  i più  nobili  3 e più 
ncchi  portano  ancora  il  Verno  3 ma  3 o foderato  di  péUi , o foppannato  di 
velluto  3 o talvolta  di  dommalco  3 e di  fono  3 dii  porta  un  fido  3 e chi  uiu 
gabbaneUa  3 o altra  velfacduòla  di  [unno  Ibppannata , che  fi  chiamano  ca* 
Medie  3 dove  la  State  fi  porta  fopra  il  fiufetto  3 ovvero  giubbone  lòlamentCf 
c qualche  volta  fopra  un  fido , o altra  vellicduóla  Icempia  di  iéta  con  luu) 
berretta  m capo  di  panno  nero  Icempia  3 o di  raioa  leggieiilSmamente  Ibp- 
Monata  con  una  piega  dietro  3 che  fi  lafcia  cader  giù  m guifii  3 che  cuopro 
la  collottola  3 e fi  chiama  una  berretta  alla  ovile  : e dove  già  chi  portava  i 
capelli  3 e non  fi  radeva  la  barba  3 era  tenuto  f^erro  3 e perlbna  di  mal’ 
a&re  3 oggi  di  cento  3 novantadncpie  Ibno  zucconi , c portano  la  barba  3 co- 
& nel  voo  più  virile  , di  maniera  che  , coloro  che  &nno  altrimenti  3 Ibno 
tenuti  uommi  all’antica  3 e chiamati  per  bcf&rli , dalla  zazzera  che  e’  por- 
tano 3 Zazzeroni  . E non  è dubbio  3 die  il  vellir  così  degli  uomini , come 
delle  dorme  dal  dodid  in  qua  s’è  fòrte  tmulito  3 e fimo  leggiadro  3 non  fi 
òonando  più  come  allora  fi  fiuxva  3 ne  moni  con  pettini  3 c colle  maniche 
larghe  3 > quali  davano  più  giù  che  a mezza  gamba  3 ne  berette  die  erano 
per  tre  ddle  prciènd  colle  pieghe  rimboccate  all’  in  fii>ne  Icarpette  goffamen- 
te fime  con  cilcagnini  di  cuetro  . Il  Mantello  è una  velie  lunga  per  b più  in^ 
fino  al  collo  del  piede  di  colore  ordinariamente  nero  3 ancoi^è  i riohi  3 C 
nobili  lo  portino  3 e mallimamcme  i Mediò  di  rolàto  3 o di  pagonazzo  3 e 
aperu  Iblamcote  dinanzi  3 e incrc^iata  da  capo  , e s’ affibbia  con  gaiigheii 
come  1 Lucdii  3 ne  fi  porta  da  chi  ha  il  modo  a Brù  il  Lucco  3 le  non  di  ver- 
no fopra  un  faro  di  vdUuto  3 o di  panno  3 e foderato  3 o foppannato  per  a- 
mor  del  fieddo . Il  cappuedo  ha  tre  patti  i il  mazzocchio  3 il  quale  è un 
cerchio  di  borra  coperto  di  pannosche  , e fiffiaa  intorno  intorno  la  celta» 
c di  fopra  3 foppannato  dentro  di  rovefoo  3 cuopre  tutto  il  capo  : la  fo^ia 
i quelu  3 che  pendendo  in  fulla  Qm]£i  3 difende  tutta  la  guancia  finilha  i 0 
becche  è una  Itiifda  doppia  del  meddimo  panno  3 che  va  infùio  in  terra  > 
e fi  ripiega  in  fòlla  fpaUa  delba  3 e bene  Ipello  s’ avvolge  al  collo  3 e da  co- 
loro 3 che  vogliono  effere  più  defili  3 e più  fpediii  incorno  alla  tefia  . Ha 
qucfia  poctatuia  ( comcchè  molti  > non  lo  io  vedere  perchè  3 e ^dalment; 
tìir.  I^trdn.  LI  in  nn* 
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"aeoo  In  una  RepubMica  , la  repunao  go£& , e fe  nc  ridano  j molto  dd 
UDXXUC  . Firenze  unliRinia  rifpmo  a’  gran  venti , cd  alla  molto  fottilità  dellf  aria  » 
e perdo  dicono  , che  fu  dagji  Antichi  arrecata  di  Fiandra  , dove  s’ufà  cjue» 
(b^poitatura  di  capo  , e per  quefia  medefìma  cagione  furono  gli  delle 
cafe  ftudiofamente  ritrovati  ; può  chiunche  vuole  poitarc  quid  s’ e l’uno  di 
nueftì  due  abiti , o Ramale  eh’  e^  fi  fia,  o no  ; non  può  già  nefluno  andare 
inConfiglio  fenza  l’uno  > o l’altro  di  loro  . La  notte  nella  quale  fi  coftu- 
pia  in  Firenze  andar  fuori  afl&i  > s’ufano  in  capo  cocchi , e in  doflo  cappe 
thiamate  alla  Spagnuola  , doè  colla  capperueda  di  dietro  , la  quale  chi  portai 
il  giorno  folo  , che  foldato  non  fia  > è riputato  ibricco , c uomo  di  cattiva  vita  v 
•'  jujafas’ulà  tnetterfi  in  doffo  con  un  berrettone  in  capo  il  verno  jo  un  Palan- 
drano , o un  catelano  ; la  fiate  con  un  berrettino  alcuneZimarre  di  guarnelloj  o 
àvardine  di  làiadiLilla  . Chi  cavalca  porta,  o cappa, o gabbano, o di  pan- 
no,© di  rafda  fecondo  le  ftagioni,c  chi  va  in  viaggio  feltri;  onde  bifognando 
(lare  provveduto  di  tante  maniere  di  veflimenti , fi  (pende  affai  nel  vefiue  > e 
tanto  più  che  le  calze  fi  portano  tagLate  al  ginocchio  , e oon  cofeiaL  foppaa- 
àati  di  taffettà , e da  molti  frappate  di  velluto  , o bigherace  , al  che  s’ agmo- 
gne  , die  la  Domenica  mattina  colla  camicia  , la  quale  oggi  ulano  incielpaf- 
n da  capo  , e dalle  mani  -,  mtti  gli  altri  panni  della  fetiimana  infiuo  a guan- 
ti , al  cintolo  , ed  alla  fearfella  , fi  mutano  . E come  in  raccontando  tali 
minuzie  , può  uno  Storico  molte  fiate  non  effer  lodato  , cosi  talvolu  rac- 
tontandole  può  non  effer  bialimato . Il  Cappuccio  nel  ftre  onore  , o reve- 
renza a qualcuno  non  fi  cava  mai , fc  non  al  Supremo  Magiftrato  , che  fi 
chiama  Gonfelonicre  di  Giuftizia  , a un  Vefeovo  , o Cardmale  ; e folo  s 
Magiftrati , o Cavalieri  , a Dottori  , o Canonici  chinandofi  il  capo  in  fegna 
d’ uMtà , s’ alza  alquanto  con  due  dita  dinanzi . Quanto  agl’  ingegni  io  per 
me  non  credo  , che  alcuno  ne  pofEi  dubitare  , ne  debbia  , die  i Fiocentiiu 
non  avanzano  tutte  l’ altre  nazioni  , non  fieno  , in  quelle  cofe,  dove  efS 
pongono  lo  fiudio  loro  , inferiori  ad  alcuna  ; perciocché  , okrachè  nella 
mercamra  , fopta  la  quale  in  verità  è fondata  la  Città  di  Firenze  , e dove  ftt- 
da  più  die  iJirove  l’induftria  loro  , furono  Tempre , e fono  non  meno  fida- 
li , e leali  , che  grandi  , e accorti  reputati  ; La  pittura  » la  feoltura  , e 1’ 
Architettura  tre  nobiliflirae  Arti  fono  in  queH’  eccellenti£Gmo  grado  , nd 
quale  noi  efferc  le  veggiamo  w opera  mafiunamente  , e per  l’acutezza  de’ 
Fiorentini , i quali  pure  non  la  loro  , ma  infinite  altrui  Città  hanno  fetto  , 
e fenno  mttavia  con  grandiffima  gloria , e con  non  picdola  unlità  di  fe  fteffi, 
e ddb  loro  Patria , beUe , e adorne  . E perchè  la  paura  di  dover  clfere  te- 
nuto adulatore  non  deve  ritrarmi  dal  teftificar  la  verità , ancoradiè  ella  in 
fomma  gloria  , e grandifiimo  onore  dd  Signore  , e Padrone  mio  rifiiltare 
debbia  , che  le  lettere  Greche  con  infinito  pubblico  danno  non  fi  fpegneffe- 
ro  , e (he  le  Latine  con  infinita  pubblica  utilità  ritomalfero  in  fiore  , fe  ne 
dee  da  tutta  l’Italia , anzi  da  tutto  il  Mondo  blamente  al  gran  giudizio  , cd 
alla  molta  familiarità  della  Famiglia  de’  Medici  , fàpere  il  buon  grado . 
Orca  gK  animi  io  fono  al  tutto  i contrario  parere  d’ alcuni  altri , i qua- 
t . perchè  i Fiorentini  fono  Mercatanti  , gli  tengono  non  nobili  , e gene- 
Vofi , ma  vili , e plebei,  dove  io  all’oppofito  mi  fono  meco  moke  volte 
flranamente  maravigliato , com’  effer  pof&  , che  in  quelli  uomini  , i quali 
fono  ufaà  per  picaoliffimo  prezzo  infìno  dalla  prima  fenduUezza  loro  a 
panare  le  palle  della  Lana  in  guilà  di  Facchini  , e le  fpoite  della  feta  a 
ufo  di  Zanaiuoli  , ed  m fomma  .ftar  poco  meno  che  (chiavi  tutto  ’l  gior- 
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no  > e gitm  pezza  della  notte  alla  caviglia,  ed  al  fuló  , G ritrovi  poi  in  inol- 
à tk  loro  dove  > e quando  bifogna,  tanta  grandezza  d’  animo  , e così  no- 
bili , c ahi  petifierì  , die  Gippiano  , ed  qiìno  non  folo  di  dire  , ma  di 
fiu'e  qucHe  tante  , e à belle  colè  , eh’  eglino  parte  dicono  , e parte  fiiilno; 
t penlàndo  io  qual  poflà  eircr  di  dò  la  cagione  , non  titrovo  la  più  vera, 
fc  non  che  ’l  Gelo  Fiorentino  foriè  trall’  aere  lottile  d’ Arezzo  , cd  il 
grolTo  di  Pila  , in&nda  ne’ petti  loro  quelie  cosi  fìtte  proprietà  . H dii„ 
andrà  bene  conltderando  la  natura  , e P ufanza  de’  Fiorentini , cono(ccri"^“‘'^j‘ 
Ibro  nafcerc  molto  più  atti  al  poter  Ibprallare  agli  altri  , che  al  volere  *. 
ubbidire  . Ne  fi  crederebbe  agevolmente  quanto  fece  gran  frutto  in  gran^"*^””’ 
patte  della  gioventù  l’Ordinanza  della  Milizia  i perdocchè  dove  prima  mol- 
ti di  loro  iènz’  alcuna  grave  cura , e penlìero  , o della  Repubblica  , o di 
loro  medefimi  , s’andavano  tutto  ’l  giorno  a IpalTo  , o llavano  lù  per  le 
pancacce  , e dallo  Speziai  del  Diamante  a caranare  1’  uno  1’  altro  , e dir 
male  di  quello  , e di  quello  , che  palTava  per  la  via  , Eglino  , quali  nuo- 
va , e falutevole  Circe  di  bellie  in  uomini  gli  aveflè  fubitamentc  ritornati  , 
fi  diedero , non  curando  de’proprj  danni , e pericoli  a proccurarc  con  o- 
gni  Audio  , e diligenza  , cosi  1'  onore , e la  ^a  di  le  medefimi  , come 
la  libertà  , e la  ialute  della  lor  Patria . Ne  per  le  cofe  dette  è mio  inten- 
dimento di  voler  negare,  che  de’ Fiorentini  non  ne  lìano  dc’fuperbi , de- 
gli avari  , e degli  ambiziofi , perdiè  mentre  fìranno  uomini  , lèmpre  là- 
ranno  vizzj  > anzi  quegli  die  lono  ingrati , quelli  che  Ibno  invìdioll , quel- 
li che  Ibno  maligni , e malvagi , fono  ingran , Ibno  invidiofi  , Ibno  mali- 
gni , e malvagi  in  lupremo  grado , come  ancora  quelli  che  yimioll  lono  , 

Sono  eccellenrillimamentc  virtuoli  : e già  fi  dice  vulgamente  , che  i cer- 
velli Fiorentini  non  hanno  mezzo,  ne  nell’ima , ne  nell’altra  qualità  i on- 
de come  gh  fdocchi  Ibno  Aolnifimi  , così  i ftvi  Ibno  rapicntilllmi . Io 
polirci  in  quello  luogo  così  moke , e molto  barbare , e Nafimevoli  ufìn- 
ze  , die  Ibno  in  Firenze  giulMimamente  vituperare , come  molte  , e mol- 
to ovili  , e lodevoli  giulh€mamente  commendare  , e trall’  alne  quella 
de’Buonuomini  di  San  Martino  di  tutte  quante  le  commendazioni  dignil^ 
fima , i quali  danno  fegretamente  ogni  molè  la  limofina  a tutti  i poveri . 
vergogno!! , doc  a tutti  quelli  che  nobili , e mendici  cAèndo , non  han- 
no , ne  da  vivere  elfi  , ne  donde  Ibflentare  le  loro  fìmiglie  ; ma  non 
fi  richiede,  anzi  non  IblFre  la  ragione  della  Scoria,  benché  quella  è dijref- 
fione  di  Storia  , non  Storia  , chi*  io  mi  Aenda , ne  in  deprimere  , e avvi- 
lire i Fiorenmù  per  le  loro  peAIme  ufìnze  , ne  innalzargli , e portargli 
al  Cielo  rettoricamentc  per  le  loro  ottime  qualità , dicendo  , come  S- 
cuni  dilfero  , i Fmentini  tfftrt  il  qimuo  tlimeruo , t che  chi  ycUjjt  difiruggeTC 
t Unmtfo  togliijft  vi*  i Fiorentini  . Quanto  a me  giudico,  che  uno  Storico 
palTa  veramente  dire  , die  i Fiorentini  eflendo  uomini  come  gli  altri  , 
abbiano  di  quei  vizzj  , e di  quelle  virtù  , che  hanno  gli  altri  uomini . 

De  Religiofi  avendo  io  livellato  degli  uomini  , non  occorre  , die  io  di- 
ca più  o^  5 effendo  in  loro  con  tutti  gli  altri  vizzj  , la  medefima  fupcr- 
bia  , avarizia  , c ambizione , che  negli  altri  , anzi  bene  Ipcfib  tanto  mag- 
giore, quanto  ella  minore  ellèr  doverebbe  . Ha  la  Città  di  Firenze  oltre  Somm* 
le  colè  raccontate  , le  quali  non  fono  ne  poche , ne  piccole  , ne  da  do- 
ver  edere  poco  filmate , una  maggiore , e da  dover  ^re  Rimata  più  di 
tutte  Falere  > e quefia  è la  lùa  propria  , e naturai  fìvella  , la  quale  C^C- 
Cmdo  la  Tofeana  lingua  cosi  liicccduta  alla  Latina  , come  la  Ladna  llicce- 
Sfar.  Fiir.  Véteki.  L 1 a dette 


Di. 


A*n* 

MBXZIS. 


L I *R  0 

dette  alla  Crea)  è per  giudido  d’uomini  dotti , c EtcondUSmi  non  Ho. 
renani  > fenza  alcuna  controversa  la  più  dolce  > la  più  ricca  > e la  più  col- 
ta > non  folamentc  di  tutte  le  lingue  Italiane  ■ ma  di  quante  s’  awia  in- 
fino a oggi  contezza  . E qui'  fornita  quella > non  Co  Ce  troppo  lunga  > o 
troppo  breve  digreifionc  > riièrbandomi  a trattare  del  governo  > e Magj- 
Ilrati  della  RepubbLca  Fiorentina  in  luogo  più  comodo , porrò  ter- 
mine al  Nono  Libro  > per  dovere  nel  Decimo  ripi- 
gliare l’ordine  tralaldato , c ritornare  final- 
mente alla  Storia. 

FiMg  del  Ubre  None. 
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m’ apparecchio  a dover  liberàmente , c fin-  Anno 
ccramcnte  raccontare  una  lunga>c  perigliosi  guer-**c>xxufc 
ra,  nella  quale  tutti  avvennero  que^  efèmpu>  ed 
decidenti , i quali  in  una  potenolfima  > e oftinatiC- 
fima  Città  , da  un  potentiflimo  j e oftinatiflìmo 
Elcrcito  d’un  caparbio  Pontefice,  e d’un  pcrtina- 
a filmo  Imperadore  afiediata  , cosi  buoni , come 
rei , o tra  Cittadini , e Cittadini , o tra  Soldati , e 
Soldati  5 o tra  Cittadini , e Sohdad  avvenire  non 
dico  (bgliono , ma  pofibno.  £ per  certo  (è  mai 
ebbero  origine  le  raerre , degno  di  dover  eflcre 
fcritto  , e alla  memoria  degli  Uomini  raccomanoato  , quefto  per  moke  cagio- 
ni è quel  defiTò  : nel  quale  , oltre  a molte  cole  di  non  picco!  giovamento  » e 
di  grandiflima  maraviglia , fi  vede  ne’  tempi  moderni  il  medeiimo  valore  , c 
fa  medefima , o coftanza  , o perfidia  , ma  ben  maggior  configlio  , e maggior 
refqluzione , 'che  anticamente  negli  animi  dc’Saguntini . E ic  l’altre  Citta  a- 
vertbno  cotale  virtù-,  e fermezza  dimofirato , o pure  Firenze  avuto  la  fortuna 
pari  all'ardire  , e la  fede  de’^Collcgati , de’ Condottieri ^ e de’  Cittadini  fiioi 
-,  h 1 3 mede- 
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neddimi  t maggiori  biibgoi  nc  le  fòflè  venuta  meno  > arebbe  l’ Italia  ( iè  ^ 
*******  i'amor  non  me  n’inganna  ) inlìeme  coU’  antica  gloria , la  fua  prifea  libertà 
lènz’ alcun  dubbio  ricuperare  potuto  , e dall’Imperio , e fervitù  delle  Genti , 
(è  non  Barbare , Oltramontane , dopo  tanti  > e tanto  infeiid  anni  felicemente  li* 
belata  li  irebbe  > ma  altramente  ,odefbnavano  i &n  > o meritavano  i peccati, 
noftri . Ripigliando  dunque  dove  laldai  > Era  il  Viceré  agb  diciannove  d’Ago- 
(lo  del  MD&DC  arrivato  a Temi  con  Giovan  d’Urbina  ilio  Luogotenente  ge- 
nerale , e dovendo  nd  venire  coIl’Eferdto  Ibpra  Firenze  alloggiare  nella  Ch- 
ea di  Spulerò  con  milletrecento  Cavalli  > iii  dagli  Spuletini  > quanto  a tutte  T 
alte  colè  > onoratamente  , e con  dimoftrazioni  di  fomma  benivolenza  , e cor- 
celia  ricevuto  ; ma  gli  convenne  in  entrando  per  la  Terra , paflàre  per  mez- 
zo d’uno  {quadrone  di  più  che  anquemila  perlbne  , ognuna  delle  quali  aveva 
l’arme  da  dilèndcre  in  doflb , e quelle  da  offèndere  in  mano  , e dalcuno  de' 
Cioi  CavaUi  era  amorevolmente  prelb  per  la  priglia  > e menato  fecondo  l’or- 
dine tra  loro  pollo  > da  uno  degli  Spuletini , il  quale  aveva  feco  tre  compa- 
gni j ad  alloggiare  in  cala  lùa  , lenza  pero  mai  cavarli  alcuno  di  quei  quattro 
rarrai  di  doflb  ; onde.al  Principe  >parendogli  d’eflèr  non  come  Signore  ono- 
rato , ma  guardato  come  pngione  > feppe  mill’anni  di  partirli , e la  manilla 
innanzi  la  levata  del  Sole  fi  mife  in  cammino . Fecefi  la  malfa  tra  Fuligno , 
Kmura  e Spellc  ne  confini  di  Perugia,  i Tedefehi  non  arrivavano  a tremiladnque- 
Jt/r cento,  e tutti  erano  di  quelli, i quali  condotti  in  Italia  da  Giorgio  Fransper^ 
«tre  Avverano  alla  pelle  di  Roma  , e alla  feme  di  Napoli  aianzati , e per  confeguenza 
TÙù  UK-  veterani  , e valentiflitni . Tuno  l’ Efercito  ( non  contando  trecento  Uomi- 
tr*  è Frà-rii  d’arme  , ne  ottocento  cavalli  leggieri  , de’qua’ cavalli  leggieri  era  Gencra- 
mtm.  le  il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  , Catello  del  Marchefe  di  Mantova , gio- 
vane d’ahiflimo  corico , e non  punto  degenerante  da’ Tuoi  Maggiori)  be- 
vano chi  dice  quindici , chi  venneinque  , e dii  trentafei  mila  pedoni  d’una 
bella , e buona  acme.  La  diverlìtà  eoa  grande  del  numero  nacque , perché 
b maflà  non  fi  fece  mtta  a un  natto  in  un  tempo  medefimo  , ma  fecondochè 
di  mano  in  mano  arrivavano  i Colonnelli  colle  genti  loro , i quali  furono  que- 
lli . n Signor  Pier  Luigi  Famefe , che  fii  il  primo  a comparire  i il  Signor  Gio- 
vambatifbSavcIloiil  Signor  Cammillo,  il  Signor  Marzio,  ed  il  Signore  Scór- 
ra Colonnefi  sii  Signor  l’uro  da  Sripicoano , ovvero  da  Calld  di  Rero  , chili 
maro  il  Signor  l’irro  Colonna . Il  Conte  Pier  Mina  da  San  Secondo  della  no- 
biliflìma  biglia  de’ Rofli  di  Parma.  U Signore  Aleflàndro  Vitelli  , che  me- 
nò cremila  boniflìmi  buri . Il  Signor  Braedo  , ed  il  Signore  Sforza  Baglio- 
ni  parenti , ma  nimiaflìmi  di  Malatefla  s e ’l  Colonnello  di  Celare  da  Nap». 
li . Il  Signore  Alfonlb  Mardielc  del  Giulio  uomo  da  tutte  le  parti  compito  , 
era  rimalb  addietro  cogli  Spagnuoli  condotti  da  lui  di  l’ugha,  i quali  egli  mai 
concedere  non  volle  , le  prima  a lui  non  fii  il  dovere  infieme  con  loro  venire 
conceduto . Non  voleva  il  Prinape  menarne  feco  più  di  duemib  , ma  dai 
nlpofero  , che  volevano  andare  tutti , o non  nellùno , ne  perciò  tiapaflarono 
cmquemib.  Don  Ferrante  Gonzaga  non  era  venuto  nel  Regno  co’liioi  cavi- 
gb.  Il  Signore  Andrea  Callaldo  Napoletano  con  milletrccenco  fanti,  e Mon- 
iignored’Àfcalino  Alhgiano  raggiunferoP  Elèrdto  preflb  a Firenze  sii  Signor 
Giovanm  da  Saflàcello  , per  altro  nome  il  Q^naedo  , il  quale , come  dicem-i 
mo  di  Ibpra  , aveva  preio  Ibldo  da’  Fiarencini , poco  curando  delb  fede , s’ 
acconaò , fenza  render  loro  i danari  prefi , non  coll’  Imperadore  , come  fece, 
dar  nome  , ma  col  Papa  , e conduflè  da  Bologna  nel  campo  di  quatcromib  , 
ch’egli  fine  ne  doveva  , dintorno  a .treraib  Soldati , tubando  iempre  , e ta- 


T>  E C 1 M 0 


J7» 


l^eggiandO)  per  dovDnque  paflàva quinto  poteva..  Fabbrizio  Maramaldo ì 
non  eflendo  fbto  ne  condono  , ne  cbiamaco  come  ^ akn  , i quali  febbene 
lion  tiravano  foldo  erano  nondimeno  ftan  ricerchi  di  «fover  venire , fe  n’andò 
con  ibrìè  tremila  di  quei  fuor  la  maggior  parte  malandrini  non  pagati , prima 
in  fui  Sinelè , e poi  in  lii  quello  di  Volterra  a predare  lènza  coniennmento , 
inzi  contri  la  vo^ia  di  Clemente  > ma  non  già  fenza  confenrimcnto  di  dclli- 
1K> , ne  contri  la  volontà  de’  fiin  i condolliacolàchc  coftui  folTe  quegli , il  qua- 
le per  la  non  penfata  diede , fi  può  dire  > la  vittoria  al  l^pa . Rarnazzono  > il 
quale  > di  capo  di  pane  degli  uomini  della  Villa  di  Scancalafino  , fi  fottofoi- 
Veva  nelle  lettere , e patenti  fue  tra  gli  altri  onorati  titoli , Conte  di  Tolfigna- 
no  j forte  uomo  effendo  > ed  in  gran  credito  appreflb  i Contadini  di  quelle 
Montagne , avendo  ragunato  per  commdlione  di  Papa  Clemente  , circa  tre- 
mila tra  montanan  > e malhadieri , prelc  lènz’ alcuna  fatica,  non  v’clTendochi 
le  guardalfe,  Firenzuola,  e Scarpena,  le  qnah  avendo  egli  rabberciate,  e rim-  Tirtnxm^ 
pialtrate  un  poco  , più  tolto  , che  fortificate  , le  tenne  Tèmpre  , e làccheggia-  Ì4,f  Jtjr.' 
to  Gagliano  , e Barberino  , e tutte  l’altrc  Cartella , e Ville  drcunviane  , non  ftrut  pn- 
ulci  mai  del  Mugello  , dove  non  combattendo , ma  rubando , e ogni  cofa yè  /i  Rtt. 
quanmnque  minima  rubata  da  fua  a buona  derrata  comperando, e con  elfo  le-  m.izTUM. 
co  a cala  liia  portandofenela,  faceva  un  gran  danno  alle  rtrade,  ed  era  di  gran- 
dillimo  impedimento  alle  vettovaglie  , non  curando  di  perdere  vergognola- 
mente  nella  fiia  vecchiaia  in  una  guerra  fola  tutta  quella  f^a , e riputazione, 
ch’egli  onoratamente  in  molte  nella  fua  giovanezza  acquirtito  s’ aveva . IBilò- 
gni  òpagnuoli , de’  quali  era  Capo  Pietro  Velles  di  Guevara , e fimilmente  il 
Conte  Felut  Vitembergo  non  partirono  di  Lombardia , fé  non  poiché  reftnui- 
to  il  E)ucato  di  Milana  a Francefeo  Maria , e fatta  la  pace  trall’  Imperadore,  e 
i Viniziani , fii  fimta  la  guerra  , e la  Santa,  ma  difuolirtima  Lega  de’Confèdc- 
tib  i nel  qual  tempo  fi  può  dire  , che  lòtto  la  Città  di  Firenze , e nel  fuo  Do- 
minio fi  trovartèro  fenza  i ventunen  , i quali  per  la  fperanza  eoa  del  rubare  , ' 

come  del  làccheggiare  Firenze  , feguitavano  il  campo  in  grandillima  quantità,  ' •' 
meglio  che  quarantamila  perfone  da  guerra.  Teneva  il  Prindpe  continua- 
mente  pratiche  col  Signor  Malaterta  cercando  d’acoordarfi,  ed  in  quel  mentre 
aveva  prefo  per  forza  Montefàlco  , cBevagna  fue  terre,  cacciatine  quei  Capn 
tatù,  i quah  corum  il  Signor  Braccio  , ed  altri  Fuorufati  Perugini , aiutati  dal 
Papa  per  infeftar  Malaterta  , con  danari  de’ Fiorentini  difelc  l’avevano.  Era- 
no quelli  Capitani  ,Giovambaórta  Borghefi  Gentiluomo  , ma  fuorulcito  Sane- 
lè  , Girolamo  della  Ballla  , il  Capitan  Ceferone  , Iacopo  Tabuzi  da  Spulerò , 
e alcuni  altri , i quali  per  ordine  di  Malaterta  fi  riararono  a Spelle , dove  egli 
per  trattenere  l’Eferato  nimica,  e dar  a^o  così  a Perugini  , come  a Fiorend- 
ni  di  poter  ricorre  le  biade , e provvederli  delle  loro  bilogne  , aveva  mandato 
Monfignore  Leone  liio  fiatello  naturale , e ’l Capitano  f^olucdo  da  Perugia, 

•ffinechè  lo  fortificalfono  , e guardafloiKi.  Aveva  ancora  il  Viceré  preio  la 
Qttà  d’Afcefi , ratto  che  forte  Hata  valorofamente  difclà  dal  Capitano  Bernar- 
dino da  Saflòferrato  , d quale  quando  non  potette  più,  rituatofi  fui  campani- 
le di  San  Ftancefeo  fi  difcle  ^l.ardifllmamentc  tre  giorni  continui , e tre  no-  , . 
ri  , tantoché  venutogli  foccorlò  di  cavagli  da  Malaterta , finalmente  fi  làlvò  , e 
fe  n’ando  , come  ^ altn  a Spelle  > dove  Grange  avuto  gran  copia  di  Ijale  da  . 

Spuleto  fi  rapprefentò  alla  fine  d’Agofto  con  lèmila  finti , parte  Tedelchi , e 
pane  Italiani , perchè  non  era  arrivato  ancora  il  Marchelè  cogU  Spagnuoli , e 
foto  chieder  la  Terra  gli  fii  riporto  da  Monfignor  Leone  non  da  prete  , ma  da  ' 
ibidato  , d)e  iè  voleva  la  Terra  , gli  bilbgnava  combattere,  e guadagnarfela  • 
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Laonde  sdegnatofì  Orangc  t comandò  i che  la  notte  meddìma  (I  delle  l’ all^ 
to  alla  Terra , il  die  fecero  gl’ Italiani  appoggiate  le  fcalc  alla  mura  animoià- 
mente  > e con  grand’  impeto  > ma  più  anunolàmeaic , e con  maggior  impc- 
unA*!-  IO  furono  da  quei  di  dentro  3 i quw  erano  poco  più  di  cinqucceuto  &nti  > e 
«tu  ìaB‘  non  più  che  venti  avagli  > non  folamente  ributtati  eilì  > ma  eziandio  tolte  lo- 
aratif.  ro  le  leale  > onde  bilbgnò , che  li  tidrallcro  non  lènza  danno  ; ed  il  giorno 
dinanzi  gli  aveva  il  Capitano  Ivo  Biliotd  con  cento  de’liioi  archibulìeti  cacaar 
ti  valoro^ente  de’ borghi  > e di  maniera  con  gran  perdita  loro  sbaraglian  i 
che  le  i cavalli  leggieri , come  dovevano,  lèguitato  l’avelTono,  era  agevol  co- 
bi, che  gli  menefle  per  la  mala  via , Iccondochè  fii  ferino  dal  Signor  Matio 
yjort , t Orlino , il  quale  vi  H trovò , lodando  lino  al  Oelo  il  gran  valore , e buon  go- 
mIùJ  <P  verno  del  Oipitailo  Ivo.  Era  Ivo  (che  così  lo  chiamavano  molti , e non  Ibo  ) 
tyo  Bditl-  di  molta  prelènza , ma  di  molta  Qierienza , e quanto  bivellava  male,  tari- 
li, to  operava  bene , ed  in  romma  <^i  pareva  ogn’altra  colà , che  quello  ch’egli 
era  j e quella  potette  ellère  per  avventura  la  cagione , perchè  non  gii  furon  dati 
di  quei  gradi , c di  cniegli  onori , che  a’  liioi  menti  li  convemvano  i ma  io , 
perdoccnè,  okrachè  lo  conobbi  ^r  tale , trovo  Ipellillìme  volte  nc’hbn  pub- 
blio lodata  ora  l’animolitù , ora  la  prudenza  , ed  ora  la  fede  iiu  , non  ho  vo- 
luto mancar  di  render  tedimonio  debito  a tanta  virtù , e maflimamente  che 
*1  Signor  Giovanni , del  quale  egli  lii  allievo , Ibleva  chiamarlo  , per  l’anfietà 
fila  d’andare  a trovare  i nimid,  e venire  con  elio  loro  alle  mani,  Sirtcttgmrr». 
Oranges  veduto  .che  bilognavano  maggiori  forze , le  voleva  (pugnate  Spelle, 
mandò  di  bel  mézzo  giorno  Giovand’Vrbuia, ancoraché  egli  quali  prelajgo  di 
quello  , che  avvenne  , v’  andaflè  contra  il  liio  collume  malvolentieri,  a Ipecu- 
lare , e foptawedere,  o , comc  oggi  li  dice , a riconofeere  il  fico  per  dovervi 
jMrM  a ^ piantare  l’ artiglierie , quando  da  utu  torre , la  quale  è meno  d’on  trar  di 
Cindmà  dinanzi  alla  porta , gli  & Starato  un  archtbufo  grolTo  da  mura , il  qudle 
fUrbint  ^ colba  deflra , e & tale  il  colpo  > che  di  quella  ferita  , " 


fiutoli 


portare  a Fuligno  , in  brevi  giorni  fi  mori.  Non  mancarono  di  quegli, 1 qua- 
li dalla  coftui  morte,  e dal  modo  della  preliira  di  Spelle , pigkarono  augurio 
della  fine  di  tutta  la  guerra  principale.  Egli  non  è dubbio  , che  Giovanni  d’ 
Urbina  da  baffiflimo  luago  , e più  che  da  infimo  fiato  di  fiaffiere , era  per  la 
fila  virtù  a tal  grado , e a tanta  altezza  {àlito , e tanto  da  Celare  Aimaco  , c te- 
nuto caro , che  ninno  , le  non  ibrlèil  Marcfaelè  del  Guafto  a cui  non-inanca- 
va  orla  neìTuna  fia  tura  i Capitani  Ceiàrei , gli  fiava  di  fopra  j e lè  egli  non 
foflè  flato  crudele  di  natura  , e troppo  oig^fiofo  , fi  làreobe  per  avventura 
potuto  annoverate , fe  non  il  primo  , o il  feoondo , almeno  il  terzo  dopo 
ConfiJvo  Ferrante , chiamato  il  Gran  Capitano.  Fece  il  Principe  tutto  pieno 
di  mal  talento  per  la  morte  di  sì  gran  Condotdere  , il  quale  tutto  quell’  efer- 
cito,  e tutta  quella  guerra  governava,  piantare  avella  torre  l’artiglieria,  e im- 
petuolàmentc  batterla  ; per  lo  che  Monfignore  Leone  più  da  prete  , che  da 
fiildato  , e i Capitani  di  Malatefia  non  curando  di  Terrazzani  , e più  alla  vita 
penlàndo  , che  all'onore  loto , s’arrenderono  a primi  colpi,  patteggiando  , 
che  le  loro  perfone , dovendolène  ufore  lènz’  akr’  arme  , che  una  l^a  fola, 
tS  Ora»-  fuffono  làlve  con  tutte  le  robe , le  cjuali  eglino  portare  adcfoflb  potefibno  , 
g(,  tur»-  ne  fofiè  loro  lecito  per  tre  meli  paliate  Iblcfo^  eadoperarfi  ae  contra  Cefiùe  , 
delmmt  nc  contra  il  Pontefice , e la  Terra  timaneflè  a dilciizione.  Ma  i foldati  nell’ 
i fafcktg-  ìiiai  della  Terra  , furono  contra  la  fède  data  loro  ^ Principe  , quali  tutti 
pait.  (vahgian , cagione  forfè,  che  anche  da  loro  non  furono  poi  i giuramenti  fiuti, 
ofièrvari.  U Cafiello  , nel  quale  trovarono  gnuidiilinia  copia  di  «emv^ias 
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fc  da’  Tedefdu  > e dagj’  Italiani  pcrfidiolàmentC)  e con  gran  crudele^  Gtcdicg-  ^juix 
eiato  , e perchè  il  Capitano  Giovambatilia  Borghclì  era  ulòto  fuori  a trattar 
l’accordo  con  MefTer  Fabio  Petrucd  fùoruldto  anch’egli  di  Siena,  ed  in  bi«>, 
na  grazia  del  Principe  , hi  chi  di  poca  tède , e chi  di  troppa  viltà  1’  accusò  • 
Filiberto  dopo  la  prefà , e lacco  di  Spelle  , che  iegui  il  giorno  delle  calendc 
di  Settembre,  flava  grandiflimamente  dubbio  , e fofpelb,  perciocché  andare  a 
Firenze  , lalciandoh  dietro  Perugia , (ènza  manifeflo  perìcolo  non  potea  , c 
pigUar  Perugia  , k quale  è fbrtiflìma  di  hto  j e nella  quale  aveva  Malatefla  , 

<Jcra  le  gena  file  proprie , tremila  knti  vivi  de’  Fiorentini , era  piuttofto  itnpof' 
libile , che  malagevole  ; laonde  rìlèrbando  le  minacce,  e la  forza  al  da  zezzo, 

Icriflè  umanamente  a Malatefla  , e ^i  ofTcrìe , die  voicndoh  egli  ufdre  di  Pe- 
rugia con  tutta  k Tua  gente , e lafdar  la  Città  libera  al  Papa  , opererebbe  sì, 
che  gli  fàrebbono  confermati  lutti  gli  Stati  fìioi , e tutte  concedutegli  quelle 
grazie  , che  egli  fleflb  giufle , e ragionevoli  addimandare  kperrebbe  i e dopo 
due  giorni  s’ inviò  colle  genti , e s’accampò  vidno  a Perugia  al  Ponte  di  San 
lannuin  fili  Tevere  > dove  eflèndo  arrivato  il  Marchelè  del  Guafto  co’PanriSpa-/»'»*  P*- 
gnuoli , e Don  Ferrante  colk  Cavallerìa,  h fece  k moflra , e una  raflègna  ge-r«gi^ 
nerale . Stava  Malatefla  dubbiolb  anch’e^ , e fblpcfo  tutto , non  perchè  folle 
volto  ad  accettare  le  condizioni  proffèrte^i  , ma  parte  per  moflrare  di  fare  le 
cose  con  confìglio  , e giuflifìcatamente  , e parte  per  averne  grado  in  un  certo 
modo , non  meno  da’  Fiorentini , ePcrugini , che  dal  Prìndpe,  e Papa  fteflò  > 
il  che  eg^  tanto  più  coloratamente  poteva  fare,  perchè  Clemente  aveva  di  quei 
ciomi  mandato  nel  Campo  MefTer  Ottavio  de  Cefìs,  detto  di  Cervia  , fiaed- 
lo  del  Cardinale , e Meflcr  Giovambanfta  Mentebuona  fiioi  Nunzi , e Com- 
miflàri , a minaedare  feveramente  i Perugini , che  krebbe  Icomunicar  loro  , 
ck  Città,  prìvandok  comerìbeUe  dell’  antica  hia  Lbertà,  c della  dignità  dello 
iiudio  interdirebbe  , oltra  d guafto , che  a tutto  il  Contado  farebbe  dato  , 
rovinando , e abbruciando  ogm  colà  : d perchè  a lui  pareva  d’ aver  legittima 
Scaà , non  folo  di  poterli , ma  di  doverfi  accordare , e nel  vero  l’ aveva  in  gran 
parte  > perdocchè  quanto  i Perugini  più  fedeli , e più  aflézionati  gli  lì  moftra- 
vano , nmettendo  nel  Ibgreto  ai  giudido  , e vbitrio  filo  tutte  le  cofe , tanto 
fi  doveva  egli  ingegnate  maggiormente  di  conlcrvargli  lènza  danno  > e però 
accettando  egli  con  buon  vilb  le  lettere , ed  i meflàggieri  d’Orange , gli  rilpon- 
deva  umanamente , che  non  difporrebbe  di  fc  , ne  farebbe  cola  alcuna  lènza 
elpreilà  licenza,  non  che  fàputa  de’ Signori  Fiorentini  ; ed  a Firenze  fcriveva» 
che  lè  volevano  , eh’  egh  tenelTe  Perugia  , bifbgnava , che  gli  mandaflbnoQ 
più  gente , ed  i danari  da  pagarla  , per  poter  fare  una  tefla  grolTa  all’  Orlàia, 
•gghignendo , che  quello  pareva  a lui , die  folle  d partito  migliore,  e confort 
landpTi  a doverlo  pigliare  i nondimeno  fè  a loro  parelTe  , die  egli  piuttofto 
accordare  fi  dovefle  con  quelle  condizioni,  che  gli  erano  fiate  offerte,  le  qua- 
^ avea  mandate  loro  , eglino  lì  fàrebbono  potuti  valere  de’  loro  Ibldm  , 
cd  egli  non  arebbe  mancato  d’andargli  a lèrvire , e difèndere  la  Città.  Co- 
oofeevano  i Fiorentini , che  per  loro  h faceva  , tener  la  guerra  difeofto  daca- 
k i ma  pareva  loro  Arano  d’ avere  a sfornire  Firenze  de’ foldati  per  fornirne 
Perugia , e quello  che  più  importava , non  li  fidavano  interamente  della  fede 
dà  h^ilateffla^  ne  voleKiino  arnfchiare  temerariamente  così  gran  pofla  , avver- 
ai 44.  COmmillàrio  Zanobi  Bartolini , che  i maneggi , che  teneva  Malatefla 
c4.Pamcìpe  non  gli  piacevano , le  cui  parole  formali  in  una  Lettera  indiritta  tt 
^IglBOti  Dicci  boOr'M4l4liJ}t.b*  mtndtue  i Cipitoli  , eh»  yiJimMiliino,  * Ormgt, 
t.jfkUix  chi  ftdt  ifypié  pd*tfi , pitr  tifign»  twtrtin , cht  gli  »mim  a 
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MDX^X.  g>"^  yogtilMidt  , e U tofe  iifontpt  * foca , t foco  fi  fama  Uro  ancjlc  ,• 

« m »«*  fiaci  q»cfi'  andctr  toma  in  U ,a  di  mandare  i cafitoli  fet  mtrattenere  - E 
quello  diceva  > perchè  Malatefta  fcriveva  d’  aver  tenuto  , e tenere  quelle  pra- 
tiche non  per  accordarli , ma  folo  per  intrattenere  il  Viceré.  Perle  quah  co- 
lei Dieci  rannata  laPratica , dopo  un  lungo  dibattimento  rilblvettero  , che 
fi  dovelTcro  levare  i Ibldati  di  Perugia  , e a Malatefta  concedere  , che  t'acellc, 
come  meglio  gli  metteva  1’  appuntamento  > perclic  rimanendo  m Perugia  gli 
amia  di  Malatefta , e non  vi  potendo  Ilare  i nimia  (Iccondochè  ne’  Capitoli 
fi  conteneva  ) non  pareva  loro  di  perdere  quella  Città  , nella  quale  avevano 
per  amicarléla , e mantenerla  in  fede  colla  Lega , Ipelb  groftà  Ibmma  di  mo- 
neta. Elellèro  dunque  agli  lèi  di  Settembre  Giovambatifta  Tanagli  > il  quale 
per  lo  ertère  egli  non  folo  grande  di  perfona , ma  perfona  feonaa  j e avven- 
tata molto  > fi  chiamava  Tam^lione , e lo  mandarono  a Perugia  in  nome  per 
dolerli  col  Signor  Malatefta  della  perdita  di  Spelle  > ma  in  &th  perchè  conferi- 
to la  loro  deliberazione  col  Verrazzano  , e col  Ferruccio  > a cui  aveva  lettere 
di  aedenza , cavaflbno  le  penti  Fiorenane  di  Perugia , e a Malatefta  dcllbno  li- 
cenza, che  lècondochè  piu  comodo  gli  tornava , s’accordaftè  , e le  n’andalTe 
fubito  alla  volta  d’ Arezzo  , e quivi  accozzatoli  colle  genti  del  Commillàrio  fi 
fèrmalTe.  Ma  quando  Giovambatifta  giunte  , Malatefta  aveva  di  già,  fenza 
Accorda  afpettare  altra  Lcenza , o commellione , capitolato  da  le , o per  fbrfcne  grado 
tra  Or  OH-  ancora  co’  Tuoi  Cittadini,  o per  dubitare , che  i Fiorentini , come  era  awenu- 
fi,eMaU-to  , le  loro  genti  non  gli  toglielTero.  I Capitoli  furono  molti , ma  quelb  i 
ttfia  Sa-  più  importanti . Che  7 Sigiar  %1alanpa  dcrrejfe  lafciar  la  Città  di  ferMM  Uhera , 
gluni,  t ff  edita  agU  Agemi  del  Taf  a , ufeendo  d' ejja  con  latta  La  geme  pagata  da'  fiareniiiti, 

in  celai  marnerà  j che  il  giorno  Snaazi  a cjuello  , che  ’Malatejla  fartiffè  , il  Trincife 
fe  ne  dereeffe  andare  con  tutte  il  fine  eferctto  al  cammina  delle  Tcnemellt , e m ijneUo 
alhggiamcmo  fermarfi  almeno  un  giorni  : e hrreememe  , che  Or  auge  non  fotejjè  in  me- 
de tujfuno  dare  alcuno  imfedimeme , ne  a lui , ne  alle  fue  gemi  , ne  atle  fae  ratea  , ne 
darmi ficare , a meUftare  , ne  il  contado  di  Tem^  , ne  gli  Stati  di  lui,  ne  de'fncù  , n 
fatemi , a amici , « aderenti . Vevejlére  nondimeno  i Terugmi  ejuanta  maggior  eptata- 
tità  di  yetteyoglia  faleyano  frareyedere , e lira  venderle  fer  gnjlo  , i ragieuevtl  fregi- 
ale. Che  alla  mogUe , figliuoli  ,f  aremi  ,e  amici  raccomandati , e altri  aderenti  del  Si. 
gnor  ydalalefia  fepe  conceduto  le  flore  in  Perugia  a loro  hniflacila  , e godere  le  robe 
lare , e a lui  fejfi  Ucite  trarre  di  Terugia  dodici  fex,ù  eP  artiglieria  , e mandargli  a 
Tefero,  a dove  fiù  gli  fiacejfe  nelle  Stato  il  Urlino  i ma  non  fi  foiejfe  già  fieryir  d'  ef. 
•yf,  ne  centra  la  Santità  di  Tape  Clemente , ne  contro  la  \taeflà  di  Carlo  Imfer odore. 
Che  ne  i Signori  "Braccio  , e Sforza  Bagliani , ne  i lori  Aderenti  fotelfimo  tenmrfare  in 
Terugia  , ne  nelle  Stato  del  Signor  "Mulatella , o de'fuei  parenti , fojfe  ben  tenuta  ÌAa- 
latefla  lafciar  loro  la  pojfefiieni  dette  cafe  , e deie  robe  loro  , che  fnjjine  liquide , e chia- 
re, e di  guelle  che  fuflono  dubbie  , e tontroverfe  ,fe  ne  davepi  flore  atta  difcreriionedet 
JL^ereridijfima  Antonio  Cardinale  di  Meme,  Legato  in  quel  tempo  dell’Umbria» 
chiamata  oggi , il  Ducato  di  Spulerò . Che  il  Cavaliere  di  MoniefpireSo  fra  il  ter. 
mine  di  dieci  giorni  deyejfe  effere  rilafciate , ed  al  Signor  Malatefla  tutto  ouelle  era  fio- 
to  tolte , reflituito , lènza  fiu  menzione  alcuna  di  Ser  Vecchia , il  quale  , corno  di 
fopra  fi  diflè , era  flato  prelb  , ed  infieme  con  elfo  lui  follcnuto . che  il  Signor 
Malatefla  dootejfe  da  Topo  Clementi  ejfere  affoluta  fer  un  Sue  Breve  ( tome  egli  nel 
ratificare  i Capitali  amflameme  fece  ) da  agni  , e ptalunpui  ribellione  , e da  tutte  le 
maniere  di  tutti  i peccati  juamunqui  gravi , ed  enormi , che  irfino  a quel  giorno  fre- 
feme , a egli , o altri  fer  lui  in  ^ualuncbe  modo  , e fer  ptalumjue  cagioni  camrnejji 
encfje.  ^no  alcqEÙ  , i quali  aScrmano  , che  Malatefta  in  quefto  tempo  me- 
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delìmo  capitolò  fcgretamcnte  per  mezzo  del  Cardinale  di  Monte,  ancora  con 
Papa  Clemente , promettendo  con  alcune  condizioni  di  dover  &r  sì  , che  la 
Città  di  Firenze  verrebbe  nella  lùa  poteftà  : la  qual  capitolazione  da  loro  alle- 
gata non  avendo  io  polTuta  vedere  , non  polTo  affermare  colà  alcuna  di  certo  : 
poflb  ben  di  certo , e veramente  affermare  , che  il  Cardmal  di  Havenna  diceva 
pubbLcamentc  in  Firenze  a chi  non  lo  voleva  làperc  , che  il  RevercndifiGmo 
Cardinal  d’Ancona  Tuo  Zio  gli  aveva  detto  in  quel  tempo  a Roma  ; Nojìro  Si- 
gfìore  ha  ayuio  una  buona  nuova  , ohr  l Signor  ‘^•Aalatcjia  t d attordo , od  ha  ca- 
fitolato  con  Sua  Santa  a . Io  nel  luogo  lìio  porrò  i proprj  capitoli  , i quali  in  no- 
me di  Malatella  furono  dal  Signor  Galeazzo  Bagliom  portati  a Roma , perchè 
doveflòno  effer  da  Papa  Clemente  confermati , mediante  i quali , oltre  molt’ 
altri  legni  non  dubbi , fi  potrà  manifeftamente  vedere  da  chiunche  vorrà , il  Si- 
gnor Malatcfta  avere  allora , e poi  alla  Signoria  di  Firenze , e a tutto  quel  Po- 
polo Fiorentino  delle  lue  promelfe  , e della  fila  fède  mancato . Malaiefta  fe- 
ce l’accordo  a dieci  giorni  di  Senembre  , e a’ dodici  fi  parti  con  tutte  le  gen- 
ti Aie  jede’Fiorentim  di  Perugia  : e perchè  l’elèrdto  Imperiale  , fe  pure  aveffech,,,^,* 
voluto  , non  avellè  potuto  impedirlo  , prefe  la  llrada  a man  delira , e per  la  furtutini 
via  de’  monti  più  lunga , e più  alpra , ma  più  ficura , fempre  di  buon  paflb 
camminando  , fi  conduffe  quello  lleffo  giorno  a Cortona , e quindi  ad  Arez-"^, 
zo  j dove  fi  ritrovava  Antonl'rancefco  degli  Albizi  Commdlàrio  Generale  con_^^^ 
circa  dumila  fanti  per  &re  fpalle  a Malatefla , e tenere  guardata  quella  Città. 

11  quale  Antonfrancelco , o configliato  dal  Baglione , come  fi  tenne  per  certo  > 
ò con  fègi  eta  intelligenza  del  Gonfaloniere  > come  fi  dubitò  , o pure  perchè 
egli , come  diffe  allora , e Tempre,  temene  , che  Grange  noi  doveffe  preveni- 
re, e le  n’andaHè  dirittamente  , lalciati  dietro  alle  ^alle  Cortona  , ed  Arez*'^'^* 
io  , alla  volta  di  Firenze  , fi  ritirò  con  peflìmo  , ed  infelicillìmo  configlio  a aibando- 
Montevarchi , e da  Montevarchi  dove  Malatefla  afeettando  alcuni  fiioi  amefi*^“""- 
fopraftette  coll’ efercito  due  giorni , a Figline , del  qual  luogo  , parendo  pur^’^""- 
foro  aver  mal  fitto  , rimandarono  in  dietro  ad  Arezzo  il  Signor  Francelco  "•fi"'  dv* 
de’  Marchefi  dal  Monte  con  mille  fanti , e lè  ne  tornarono  alla  sfilata  con  tut-^woi»/- 
ta  la  gente , la  quale  fece  infiniti  danni  per  tutta  la  via,  a Firenze  : dove  An-»i. 
toinfrancefeo  lèntendo , che  di  lui  fi  levavano  i pezzi , non  ardi  entrare  i ma 
prclb  Iculà  di  volere  vietare  un  fuo  figliuolo  malato,  lè  n’  andò  nella  fua  Villa 
a Nipozzano  , e mandò  Francefeo  Naii,  e Lionardo  Ginori  , che  doveflòno 
^fendere , c giulhficare  appreffo  i Dieci , c apprelfo  il  Popolo  la  deliberazio- 
ne , e leToluzione  Tua.  partito  , o malignamente  prelb  , perchè  non 

mancò  chi  diffe  , lui  aver  ciò  fatto  col  medefimo  animo  in  quel  tempo  , col 
quale  aveva  già  Piero  Soderini  di  Palazzo  cavato  , cioè  per  acquiflarfi  la  gra- 
zia della  Cala  de’Medici , o timidamente  , perchè  fìi  chi  dilfe  , lui  avere  auto 
Mura  dell’  efcrdto  nimico  , o temeranamente , come  pare  , che  s’ accordino 
I più  , fii  dagli  uomini  prudenti  giudicato  d’ importanza  erandififima  , e che 
potclfe  cagionare  , come  poi  fece , la  rovina  di  Firenze  per  le  ragioni,  le  qua- 
K di  mano  , in  mano  nel  progreflb  della  Storia  per  Te  medefime  apparìran-  , 

'no . Egli  non  fi  potrebbe  già  ne  dire  , ne  credere  di  quale  Ipavento  , e di 
quanto  lofpetto  riempiffe  tutto  Firenze  quella  Tubila  , e improwilà  ritirata  del 
'Òimmeirario  ,c  del  Capitano  Generale , e molti  già  temendo  del  &cco  , non 
meno  da^  amid  , che  da’  nimid  , fi  Tarebbono  volentieri  accordaci  i e ap- 
■puneo  feceil  cafo , che  i Leoni  s’erano  di  quei  giorni  azzuffaci , ed  uno  di  elfi 
rotta  con  ioàedibile  fòrza  la  cateratta , colla  quale  per  dividergli  era  flato 
«Ula  lor  guardia  raodàiilb<>  ammazzò  una  Leon^  i la  qual  colà  hanno  i Fio- 
l Sur,  fitf.  Parchi,  M m a renóni 
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ventini  volgarmente  per  augurio  tnftiflimo  j effendofi  oflèrvato  dagli  uomini 
fuperftizioli , che  dopo  cotali  mifchie  acciggiono  Tempre  alcune  > o novità , o 
Suferjìi-  {Camita  j o dentro  nella  Terra  > o fuori  nel  contado  , e l’ ultima  volta  che  nel 
novantadue  s’affi-ontarono  > ne  fegui , dicono  > la  morte  di  Lorenzo  Vecchio. 
Morounw.  Ma  non  fii  di  poco  conforto»  e nacamento  » che  per  buona  forte  era  in  quel 
medefimo  giarno  arrivato  di  Francia  in  Firenze  il  Signore  Stefano  Colonna 
Stefano  paleftrina  » uomo  di  molta  > e chiara  virtù  , il  quale  avevano  i Fiorentini 
Olonnaal  Bartolommeo  Cavalcanti  mandato  a chiedere  al  Redi  Francia , cd  egli,  che 
folio  de'  animo  di  volerlo  più  a’ Tuoi  ftipcndj  tenere , làcen- 

fiortntt-  jjQfene  grado  co’  Fiorentini , onoratiflimamentc  lo  licenziò , e con  eflb  lui 
venne  un  Capitano  Guafconc  con  trecento  fonti , il  quale  , ed  i quali  nula* 
Pr^if,^.toao  non  meno  fedeli,  che  coraggiofi.  Eraft  agli  tredici  vinta  nel  Configlio 
Maggiore  , perchè  non  mancaifino  danari  da  pagare  i foldati , e non  aggra- 
^derei  '’aHono  tante  volte  i Cittadini  privati , una  forte  Frowifione  , che  fi  doveltono 
io’  vendere  all’  incanto  tutti  i beni  di  aalcuna  delle  ventuna  Arti , e di  più  tutti 
. • quegli  di  tutte  le  Fraternite  , c Comiiagnie  , cosi  della  Città  , come  del  Coiv- 

iMogm  n,  ^ ^ ^ qualunque  altro  luogo  pubblico , il  quale  nelle  vendite  de’  Tuoi  be- 
ni obbligato  non  foflè  a dovere  fpedù-e  il  Breve  , fecondo  l’ordine  de’ Benefici 
Ecdefiaftià  » non  oftante  qualunque  condizione,  proibizione , e fideicommit 
fo , o tacito,  o efpreflb  , eziandio  fe  tornalfono  in  beneficio  de’  luoghi  pij  ; e 
nelTun  Giudice  , o Laico  , o Ecdefiaftico  per  nelTuna  cagionej)ote&  udire , 
anzi  doveflc  incontinente  feaedare  dal  giudido  chiunque  volefle  in  modo  al- 
cuno contraddire  , o contravvenire  a dette  vendite  , lotto  pena  , fe  folfe  Fio- 
rentino , di  mille  fiorini  larghi , e fe  forelhero  , di  bando  di  rubello,  e con- 
fifeazione  di  tutti  i fuoi  beni  i e nelle  medefime  pene  incotTdTe  qualunque  tea- 
taffe  m qualfivoglia  modo  d’  invalidarle  , venendo  , o dicendo  loro  contta  t 
con  queto  però , che  a dette  Arti  fra  il  termine  di  fei  Armi  fi  doveflero  i da-' 
nari  , che  de’  loro  beni  fi  cavaflèro  , rdhniire  , ed  mfinodiè  rimborlàte  noli 
fiilTono , s’aveflbno  a pagar  loro  dal  Camarlingo  del  Monte  di  fei  meli , in 
fei  meli  gli  emolumenti  a ragione  di  cinque  per  cento  i e con  quello  ancora» 
che  i tiratoi , e purghi , e le  unte  non  fi  potdfono  alienane  per  gli  Ufiaali  di 
dette  vendite , i quw  iùrono  Bernardo  di  Lorenzo  Capponi , Piero  di  Banco 
da  Verrazzano  , Andreuolo  di  MelTer  Otto  Niccolini , Uberto  di  Francefeo 
dc’Nobih  , e Iacopo  di  Lorenzo  Manovelli . Pareva  ad  alcuni  di  coloro  , ì 
quali  avevano  vinto  la  Prowifione  elTer  colà  malfotta , che  i profoni  uomini 
nelle  cofe  facre  s’  mtormetteffero  , e quali  ne  gli  rimordelTe  la  cofdenza , o 
dubitando  di  dover  elfere  Icomunicati , e interdetti , llavano  di  cattiva  voglia» 
c mormorando  tra  loro  bilbigliavano  l’uno  coll’  altro  i delle  quali  mormon- 
zioni , e biliugli  accortoli  Lamberto  del  Nero  Cambi  Commellàtio  figlia  d 
for  rifquotcre  fe^Dedme  de’  Preti , il  quale  , come  cogli  occhi  torpori  noò 
vedeva  fe  non  poco  , e molto  d’  apprelTo  ; coà  con  qu^  dell’  intdieB^ 
feorgeva  molto  , e affai  di  lontano,  fi  dùizzò  in  piè,  e appogginoli  Ibpra  uà 
ballone  , il  quale  egli , come  balulàntc,  portava  Tempre  , omiindò,  maravi- 
’ orézime  gijjnjofi  ognuno  , e fondo  attennlfimi  , a fovellare  in  quefo  maniera.  Jft 
^ non  yorrei,  (ho  odam»  À ym  , NoUh^mi , 0 TmientiJJim  CtUMbù  , fi  4 rfoi- 

dtrt , (ho  io  fOT  /’  ofiào  (ho  io  fo  di  r^ijuoiore  U Voeimo  io'  Seni  de’  SéKtrdoli  »*f€r 
Comhnot  mfiglUto  , o conforiMo  , (ho  fi  yimn  U leggo  , (ho  non  foro  fi  , nufi 
■venderò  fer  aUmu  ferte  lo  fetnltè  do’  Jlgligiofi,  nnofiffi  di  (odor* , i palit 
0 amo  ftolti , 0 fallornti  non  eredono  la  Holigiono  , 0 corno  onoft  , t mfari  U diffrt^ 
pane . Tertwahè  i»  Ufimio  fiore  miil’  olire  ragioni , e cagioni  io  forte , fo  mdr» 
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hm-,  thè  U l^fahiUthe,  e i , t gener/tlmeett  nuli  gli  Stati  camidcmiSauo 
asl  fi  murnnnmt , 0 ftr  for^a  mtdiamt  i'  armi  , « gè,  amiri  meduuu  U ReU^J. 
a ciB’  una  nfa  , « tolt altra  mfiemi  ; ed  m per  me  quamda  deli' tau  s etiefe  a mane*, 
re  iiaatftt  daa  , tleg^eret,  che  f,i  t,fi>  deff  arma  , che  delia  ReUgùiu  mancare  fi 
eknefe  , giudicando  non  fiUmente  pii  pi,  j etaandio  pm  ficura  ’i  confidar  fi  rulla 
l olmtì  di  Dio  , eh  ti  nmenerfi  neUa  pui/U  degli  uomini . hra  eafa  è , che  coti  la 
Religione  , come  l’rlrmi  , ha  hifogno  , 411^/  pluteo  necejfità,  non  tanto  di  inonilegoi, 
le  quali  non  mancano  , quanta  eC  uomim  buoni  , i quali  pongano  mano  ad  tfii 
t le  facciano  giufiameme , e imnolahiimenn , coti  dalt  una  parte  , come  daff  alua  oÌ 
firmare , ed  efegnre.  Se  i Gemili  riverhtano  tanto  , come  fi  tede  nella  J^epubblica 
. Jlpmana  , miglio  ordinata  di  liuti  /’  altre , la  iifiigion  loro  , la  qnaU  ara  mamfejU. 
mente  falfa  , che  dovemo  far  noi  Crifiiatù  nella  nqfira,  la  quale  è induiitatameme  ve. 
TM  ì E fe  tjfi  punruano  ti  agramerue  coloro  , i quali  , 0 ■violavano  , 0 m/vtlhano  lo 
loro  cirimotut , qual  gaftigp  fi  può  darò , che  non  fia  piccolo , a chi  , 0 vmU.oarti. 
lifeo  lo  nojìrt  ì A me  pare  d ayereofervato  in  Uggendo  /’  antiche  Storio  , cho  gli  uo- 
mini  quanto  fimo  Bali  nonpnr  migliori,  ma  maggiori  5 0 più  prudenti , tanto  abbiano 
aagoiormtntt  me  fio  innanzi,  0 favorito  ftmpri  U cefo  della  Tleligione  j ne  credo  , cho 
fta  , 0 maggior  fegeo  , « miglme  argomento  , che  una  qualche  Cuti,  0 debba 

tomamente  , 0 mutarfi , 0 minare  , che  il  veder/i  in  quella  , • cangt^ , 0 dtfpre- 
giarfi  il  cubo  Virino  j 0 coloro  che  dicono  i Tapi  afero  fiati  afiòluianitmi , ed  ejere  la 
prmcipabffima  cagione  diBi  rovine  , e miferie  noftre  > » dada  fervitù  d’  balia , non  di- 
cono ycTO  ; ferctocchì  non  i fapi,  ma  V amhtqione  de'  Papi  , ma  V anoarizàa  de'  Pa- 
pi, ma  H infinita  lafaria  , 0 erudabù  da'  Papi , hanno  tutti  i neflri  mali  cannato. 
U loro  enormi  cuptdigb  , ed  mcrtdtbiU  fiellerilà,  non  i Papi  hanno  amtichtlata,  equa, 
fi  fpenta  la  Fede  C'tBtana , la  quale  come  i per  fe  fama  , a buona  i così  è antera  fuo- 
ri d' ogm  dubbio  utUiJJima  , anni  neeejfariffima  , non  filo  ai  yivore  beatamente  nelT_ 
aUtre  %hmdo  > ma  a viyere  ficnramtmt  eziandio  in  qnefie,  E par  roto  dire  ,fi  ù 
mahagiià  , angi  pimioflo  la  malyaguà  della  natura  degli  uomini  è rama,  e coti  fatta, 
ch’ella  ne  aBeiiala  dalla  fporanna  diV eterno  bene  , ni  fpaytntata  dall/ paura  dell'  a 
una  male  , ogni  giorno  commette  , anzi  pure  egn’  ora  mille  iniquità  , e fitBtrateqpqt, 
che  penfiamo  mi  che  farebbe  , fi  0 non  iffiraffi  eternalmtntt  enti  gran  preny  , onon  it- 
mejjl  II»  pupeiuo  così  orribib  peno  /’  Guai , guai  ai  aurtab  quantunque  , 0 dtntunqut, 
t non  farà  , 0 farà  in  pKc'ala  fiima  l’  efjiryanza  , e la  r'nertnza  dtllt  cefi  fiere,  0 
elevine.  Guardici  dunque  , guardia  , Nobilijfimi , t Prudentiffimi  Cittadtui, guardi, 
ti  dico  la  urt^a  voUa  , Dio,  e Giefù  Cr^o  N^ro  He  dalT  aver  nd  ymta  quella  Ug- 
ge , e dal  farla  offiryaro  , 0 per  mancamemo  di  fede  , 0 per  difpregio  della  Hebgiona, 
h per  ma  adoro  , e adorerò  fimpre  dryotameeiu  il  Pentefieo  , come  , o Prineipt 
della  Chiefa  Hgmana , r della  Hebgiom  Cr'tfiiana  j ma  odio  bene  immertalmentt , e » 
darò  fimpre  Giulio  ab"  Mecbci , come  nimice  , e dtfiruture  di  quefia  nefira  , e fica  boU 
lifiima  > ed  bmoeenttjfima  Patria . Al  Pontefice , il  quale  voglia  far  t ufizào  dtl  Pon. 
trfice  , mi  fautforr  'o  io  umilmente  , e faro  càB  tutto  il  cuore  riverenza  jma  a Giulio  ^ 
d quale  vogba  nm  guardarci  come  Pafiore  , ma  come  lupo  n^oiarà,  e dh»rarà,m', 
Opporrò  io  arditamente  > e fari  con  tutto  ’l  corpo  , t con  tutto  ’l  ctun  rtfifieuza.  A 
fini  fido,  Ufine  i quello,  il  quab  w tutto  k cofi,  e aigiom  nefirt  attenderò  frmàpal- 
tnentt , e tcnfiekrart  fi  dn , 0 ficondo  F inetuzàone  di  chi  le  fa  , s’ hanno  a giudicart 

V optratfioni,  cho  fi  fama-,  0 tome  k cofe  ottimo  fatto  a irifio  fine  non  fi  pc^no  lodato, 

ren  U pófimo  fatto  a buono  tanfi  doono  yituporare.  lo  ma  diri  corno  fanno  moki, 
che  i “Bem  Ecikfiafiià  non  firn  do’  Chtrici  ,ma  ncfiri,arvendogU  la  Chiefa  nd  princi. 
pio  pntra , « mdé  , avutigli  , e in  dono , 0 per  buafina  da’  Sttdari  ,•  porcmchè 
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*Um,4  c,r» ,,  U per  4mor  i'  lidio  . H ffottftu  M donàmo  di  là,inon 

^"^iii^conv^nidi,.,  chod4fu,mofilo,(hotUofrJiu.  ma«o  i^o  ,U>c„ 
r»rZtì«..  »*«««  . • ®"“  EocUfioUci  furono  hcno  , ma  «<>4  fino  pm  loro 

Non  iiri^  iolm.chta  effondo  (dio  noffhfKV  ' 

J^locito'tdlo  ÀhexV  MoCbiofa  iifondorct  ; concioffiacffacbt  no  r Papa  c>  o§onio. 

Za  alzi  %l.dZ\  no  fa  do  odio  rrccho^v 

TafZLuamonOo  , o sfori(atamonto  alla  Mofa.  No»  àro  . (ho  no.  » 

In^cZTrTuouLmo  . il  Tapa.  non  fdo  f or  duo  B.r,.  pMUc  U^ 

IV  P fp0it4»eitmentt  concidmo  i ma  éncord  per  f tu  Uttne  private  fptepm 

tZnLdZ^rlroiooobl  niunoid.no.  . NoiUrffnu,  o Prndon..ffùn.  0..^  .jJ 
LTTn  rappia,(ho  ogU  où foro  ma&iufamonu , corno  Papa  , .1  fcaU  non pui  , 

* . Xr.  . ./««  a.ofa  npmanafo  nofor..ffo  (Ha  ,mafc.  appr.pnar. 
^uZròdolfo  , por  non  diro  ufurpargU  , o noUo  fuo  proprio  .opatmoiar.  infogno  , 4- 
omoMolzo  valorfono  , no  fta  tono  , chofo  ogU  yoUc  fo..ojoolU  coperta  mgan- 
; ,1^  ^aiofa  , che  noi  por  yendkarcone  colla  medofuna  afluua  , o ma^.a  m- 
nar  no. . ' “ / ^ ^ , p D/,i  Not,l,ffw„  , c Pruder... j},m,  Cit- 

ZZdlcL  Zi  L yondian.0  , Vani  do'  Pro.,  por  torgli  loro  . o convormgl.  negl,  ufi 
rke  lo  ciò  Mi  , coli  farette  non  folamemo  furto  , ma  facrtlegto , e no. 
nojlrt  prtva  , J eaflito.  Noi  non  gli  yendiamoper  offendere 

iL  oer  hnltarlo  io'  loro  omamonii , ma  porche  non  ftano  fpogUe . No» 
ToÌiln  Z ^com  governarono  i Sacerdoti , corno  conciarono  U chufe  . con»  trattaro,^ 
OUcfl.mod.fimiTodefcti,  epueP  fleff,  Spajgmoii,  ,uelhprop,j  ItaUant^ 
Zm,  ZnlntMra  /con  tanto  gent. . con  .anoe  for^  cjn.nacc.ano  , « affodoa. 
ZZlltorrAactonogiò  tomi  meji  , per  faro  a tpte/la  fortftna  Ot^  ^Imodfimo^ 
ohe' a Roma  fecero  / Vird  ancora  peggio  , ma  U r^acna  Un  , U Mmo  Uro  , It. 
tartZo  /«ri  o feriti  furono  tanto  taU  , o di  co.,  fatta  Ma  , r njnma . che  no». 
kII  non  fico  far  poitio,  mammagmare.  Quanto  farette  fiato  tl  nugltoj  , guan- 
‘eommendahiU  J che  elemento  inclomentiffuno  it  lutti  gli  uomini  ,fifoffe  firyit», 
e Zito  ieafr.cctez.za  , , dèa  potenza  deUa  dricf,  , o Sodu  yrppoflolj  , nonpet 
nUeZaro , « introdurre  nu»i  tartari  in  Italut  con  tncroéttU  yergya  fiutj  .mhcu 
u dolr^monto  noftro  ,•  «-  por  ittigottrro  , . » yocct.  confina  tneffabrU  gU. 

ìt.incomparMU  p.ofitto  noftro  ? So  degU  orrort,  opoccat,  ,cto  commottjn, 
ZZeiti  doriffono  i pone  i Trindpi  fdi , o non  l Topolt , potrotboj  t TopoU  fontg» 
ùfearraoSifid,  U cura.od 

/ ^ V . «4  ahramonto  ya  la  hifoona , » akramonu  t , o itfptfio  m Culo  , od  ordmaU 
i rZa  è conciojfiacofiachi  it  pii  Ìuo  ttoko  la  colpa  ò de'  rrincipi . < ,/  darm  . , U 
ZiZi  io'  priyafi.  Qutnio  i buono , o UiovoU  F offor  reUgtofio,  tanto,  r« , <■  btafi. 
ZZoU  FolcrfaporpiMo  i i roltgUf, gUvano  . 0 fanno  bono  af.  moi.fitmo  o agU  d. 
ZZifupcftiM  ftr  l'  T^fi*  far^rtaU  , . nuocano  agh  akr,  ,o  afe  modojimo. 
Dit'oLili  prego  , non  fono  uomini  i Vtoti . corno  ndt  tdtrt  / non  nafeono  , j ««oro». 
ZeZa  oJfi  F Lfino  parto  , , mon,tridi  anofia  Gua  F par  H * 

Zn  yoLno  off  offor  da  noi  iiftfi , o dottiamo  n»jn  yoUrgU  dtfondoro  F So  Tutta 
Za  f'I  piovaJnto  i comune  , pereti  non  deve  offer  communc  ancora  U fpofa  , . / 

Z^nt  0 falvar  noi . r Uro , perché  rm  debbono  , Robgtofi  yenioro  anch  off,  do  3,. 
Zuro  por  fiyycnir,  al  Comune  , , falvar  fie  , e not  F Dun^  faremo  , o ri  paza  , . 
ti  cat/iyl,  ih,  Ufioremofiforgpgnar,  Ufiglmdo  nofiro  ,firupar,  tfgUmU , 
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U tKOgU , accùler  mi  tudtftm  , t fitidmmi  Midart  d fam  , « fùmmd  tuttd  fujtd  mdhhx. 
aù  rtcca  , cesi  ieUd  , e così  nobile  cittd  , fiusii^  che  dUtutre  , non  i beni , md  und 
ficcoid  fdrie  de’  beni  delle  Chserefid  f iene  k<  vd  il  imo  i non fildtneme  ddnieofo,md 
emfsn  /'  dver  rignerde  , o rifpelto  , non]  che  d und  ferie  del  mio  , me  e lune  te  lofi 
injleme.  Come  in  moke  ferticoleriti  debbono  ejjete  riffeerdete,  e rifieieeie  le  fer fi- 
ne dette  Chiefe  > cosi  in  eienne  > le  qneli  non  concernono  te  feluie  dell'  unirne  , debbono 
endd'e  ette  medefime  ffregne  , e el  medefimo  reggueglio  degli  eUri,  chi  non  fi  , 
ìdihiliffintt  , e Trejìdntijjimi  Ciiledini  , che  quenio  t offendere  eltmi  in^ufiemenie  i 
fisi^d  , e per  configutnze  contee  la  neinra  , e conire  le  leggi , senio  il  iifiniere Ji 
Jleffo  giuftemente  t virtù  , e fer  configuent^e  co  fi  delle  neture , e dette  Uigi  non  fiU- 
mente  fermejfi  , me  comendete  f’  Non  "et  ite  noie  , Nobiliffimi , e TrudentiffinA  cit. 
tddmi  > quello  che  fieno  fer  ine  eUrui  , i queli  come  fino  , così  fi  debbono  ib.emere 
fiutloffo  ton  nueno  nome  Cbiefni , che  con  yecchio  Tiegnoni . Cafforo  t quell  f elen- 
io toifid  di  credere  ogni  cofa  > o non  credono  nulle , o credono  mele  , fi  fervono  del  lor  ■ 
creine  , non  d bene f cere  il  frcjfuno  , come  filfimente  effetmeno  ejp , md  il  fiù  delle 
volle  fer  ingenndrlo  , come  mojlre  veremente  le  fferienqe  -,  le  loforo  ceriti  non  ri- 
fgudrid  fi  non  , o gU  utili , 0 i fieceri  froftj  , comechè  feccieno  eperte  profejfune  di 
non  curere  ne  degli  uni , ne  degli  eltri  ; f umore  di  affioro  come  commeie  de  fe  fteff , 
cosi  fnifee  in  loro  mede  fimi , e /ebbene  mojlreno  di  rudere  fìerfi  de  fe,  e non  imficiier- 
fi  delle  coffe  moniene  , nondimeno  mellone  le  meni  fer  tulio  , e ffenqe  ffafere  bene  ffpeff- 
ffa  quello , che  e’  fi  Irefthino  , fi  trereaglieno  molto  in  lune  le  biffogne  de'  fecoleri  ; e la 
ffemflieiiè  dette  buone  ferffone  , e la  ceithitè  dette  ree  fu  in  lutti  i tempi , ed  in  tutti 
i tempi  fieri  tele  , e teme  , che  trovarono  ffempre , e ffemfre  trerocrrenno  chi  più  crede 
elle  meniffgne  Uro  , che  efi  altrui  teriiè,  il  perchè  gli  uomini  prudenti  glt  andarono 
ffemfre  , e gli  endrenno  fiutlojlo  loUerendo  , che  of pugnando  , e motte  volte  ferven- 
doft  delle  tore  erti  medefime  > fingono  fer  tenergli  fieno  , di  ■volergli  innalzare,  e mo- 
ffrando  di  tener  felefirneme  alcun  conto  de’  fiditi  loro  , non  gli  hanno  ffegreiamenle  in 
filma  n fiffune  , e i Tofoli  sdle  fine  chiariti  della  fiferienr^e  , o ittumineti  da  Dio  , e cie- 
dendo  ftù  a fiditi , che  atte  ferole  , difeemono  il  'Vero  dal fisdfio  , e quanto  gli  amarva- 
eeo  , gli  lodavano  , e gli  fieguihevauo  , tanto  gli  odiano  , gli  biafimeno  , e gii  fuggono  } 
onde  efifiei  fiorvente  fiuote  eirvenire  , che  eglino  efjcndo  conofciuii , e feoferti , altro  non 
dcquifleno  , con  infinito  ficomodo  , e dtfiegio  , che  o danno  vituferofio  , o dennofio  vitu- 
pero. Leggete  le  Storie  v offre  , c troverrete  , che  otto  uomim,  i queli  in  quei  tem- 
pi ftù  religiofi , e più  cetlolici , che  quefii  non  fono  , avendo  arvmo  maggior  rififeito  al 
len  comune  di  culti  > thè  a/f  utile  frnato  di  fedii  Sacerdoti , s’ acquiff  areno  tanta  gra- 
fja  nel  Tofolo  , e colai  hcntvdent^a  apfrejfio  f Unrverfiale  , che  furono  chiamait  gene- 
ralmente, e fiora  ancora  oggt , quando  di  loro  fi  ragiona  , gli  Otto  Santi.  todu- 
hito  fumo , augi  mi  rendo  ccrtijffmo  , che  a voi  debbia , e a tutti  coloro  avvenire  il 
fuedefimo  , i quali  non  alle  bugie  delle  farete , ne  alle  finte  dimoffrazioni , ma  atta  "ve- 
rità  de'  fatti  f refi  ondo  fede  , e non  pmulatamente , come  gC  Jffocrìii  fanno  , ma  jìnce- 
ramente  ftocedendo  , più  dopo  f onor  di  Dio  , la  fialvezza  della  Città  , e Tatria  lo- 
ro , eht  ogn  altra  coffa  ,efia  qualfivoglia  , ameranno  , e terrantu  cara . Quefte 
parole  furori  dette  così  agramente  dal  Cambi , non  tanto  per  cagion  della  leg- 
ge , la  quale  era  fiata  vinta  allora  , quanto  per  una  di  troppo  maggiore  im- 
portanza , la  quale  avevano  in  animo  , che  vincere  poco  di  poi  fi  doveflè  fb- 
pra  i beni  de’  Preti  fblamente  , come  fi  vedrà.  Qianto  più  s’ awianàva  1’ 
£ferdto  verfb  i confini , tanto  il  fbfpetto  ,ela  paura  divenivano  in  Firenze  o- 
^ni  giorno  maggiori  ; perchè  i Cittadini  principali  veggendo  la  mala  conten- 
tezza de  Popolo»  ed  il  pericolo  della  Otta  > ragunata  di  nuovo  con  gran  flet- 
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Amo  ta  la  Pratica  » deliberarono  dopo  qualche  contrailo  $ die  fi  doveficro  manda- 
MDXXIX.  Ambaldadori  a Papa  Clemente  , à per  moftrare  d’ umiliarli  , e sì  per  in- 
tendere la  cagione  » la  quale  eglino  pur  troppo  làpevano , perchè  Sua  Santità 
id^wi^y^M-movelTe  loro  guerra.  Furono  eletn  Luigi  ì Giovanfnmcelco  de’ Pazzi,  il 
doti  eletti  allegando , che  per  cflcr  aepato  non  potev’a  cavalcare , rifiutò  , e Pier- 
ddFioren-  ftancelco  Poitinari , agli  ledici , c didallèttc  per  ordine  della  Signoria  fii  crea- 
ùntélPa-tQ  Andrevuolo  Niccolini,  e a ventuno  Francclco  Vettori,  il  quale  s’era  rifiig- 
pa . gito  ^ PiUoia  > c Iacopo  Guicciardini  > e mentrechc  fi  mettevano  in  ordine  per 

* partire , fpedirono  in  polle  Francelco  Nafi , che  fàcelTe  intendere  a Sua 

dmdine,  come  le  mandavano  quattro  Oratori , c la  preffidTe  umilmente  > che 
folTe  contenta  di  fere , che  l’ Éerdto  infin’ a tanto  eh’ dia  gli  udilTe , fermare 
Oréo^e  dpvellèfi  > la  qual  cofe  Clemente  non  volle  fere.  Erano  in  quello  mentre  il 
eolf  Efer»  Viceré , c tutte  le  genti  nimiche  entrate  ollilmente  in  fili  Fiorentino,  e arriva- 
cHoJmpe*  te  il  giorno  di  Santa  Croce  lòtto  Cortona  , fii  mandato  un  trombetta  a chie- 
riéUyed  dere  per  parte  dell’lllullrillìmo  Monfignore  FiLberto  di  Sdalon  Viceré  di  Na- 
EctUJta-  poli,  e Opitano  Generale  dd  fdidlfimo  Elèrdto  Cclàreo  , in  nome  , e paf- 
JHco  emré  fo  , c vettovaglia  , in  fatto  la  poflèlTìone  della  Città  : Ma  Cado  Baanefi  , il 
itelFto-  quale  v’era  in  quel  tempo  Capitano  9 non  volle  , che  le  ^i  rirponaefic,nc 
fmtim,  bene , ne  male  > onde  il  Mardhefe  del  Guallo  prelò  1’  alTunto  di  volerla  bat- 
tere, e alTaltarc , diede  ordine  Ipacdatamente  a quanto  voleva , che  fi  fecefle. 
Erano  in  Cortona  tre  Capitani  colle  loro  bande  j Marco  da  Empoli  ibidato 
non  folo  animolb , c pratico  , ma  prudente  , Goto  da  Montebenidu , ed  il 
Signor  Fitmccfco  Sorbello  > a quelli  tre  le  n’aggiunlcro  tre  altri , i quali  tor- 
nando a folte  da  Bettona  , per  andarlcne  a Firenze , profcrfero  l’opera  loro» 
c furono  accettati  dentro  per  la  Porta  del  foccorlb  della  Rocca , della  quale  era  Ca* 
pitano  Guiliano  dd  Vigna.  QudH  furono  il  Signor  Lodovico  Sorbdlofimello 
dd  Signor  Francclco,  Ridolfo  da  Scefi,  e Iacopo  Tabulfi,  i quali  fra  nati  c lo 
CortùM  non  avevano  più  che  fettccento  fenà.  Il  Marchclc  corfo , c prclo  impetuofemGOte 
^ffaUtd  il  borgo , e battuto  coU’aitiglteria  la  Porta  di  San  Vincenzio , onde  s’clcc  perlìii» 

éLgP  ^’Orfeia , diede  l’alTalto  a fcala  vilb , come  dicono , ed  alla  fine  combattea- 

ptridi»  tuttavia  coraggiofemente  dall’una  parte , e dall’altra  vi  fece  metter  dentro  il 

^ * fuoco , il  quale  s’appiccò  ga^ardamentc , ed  era  per  fare  molto  danno  j ma  i 

tre  Capitani  Ridolfo , Iacopo , e ’l  Signor  Lodovico , i quali  v’erano  alla  guardia» 
Ipenlcro  il  fuoco  , e difèlèro  la  Porta  più  die  valentemente , ammaiutandone 
molti , e molti  ferendone , parte  cogli  archibufi , parte  coll’  arme  ad  alle , e 
pane  con  felli.  Il  medefirao  fecero  gli  altri  tre  Opitani il  Simor  France- 
Ico , Marco  , e Goro  dall’  altra  parte  , dove  i nimid  fcalavano  cU  già  le  mura 
a canto  della  Chiefe  Cattedrale.  Reflarono  morti  dalla  pane  di  dentro  ttanell’. 
uno  , e nell’altro  luogo , fra  Ibldad  , e terrazzani  più  di  fèttanta , e di  qtieMi 
di  fuori  meglio  che  dugento , con  alcune  perlbnc  di  conto , e tra  qucue.im 
Nipote  d’ Grange , il  qi^e  toccò  una  mofehettata  ne’  membri  genitau  ; i feti, 
ri  tra  di  qua,  e di  la  furono  alTai , ed  oltra  il  Secura , e Alfbnlb  di  Vagliat^Ca- 
Udrebefe  pitani  Spagnuoli  di  molto  valore  , i quali  furono  feriti  a mone  , il  Maiìmelè 
del  Gttiu  flefib  mentre  brigava  di  felire  fbpra  i baftioni , per  una  percolTa  d’una  feffetà  » 
^ ferite,  ch’egli  ebbe , ancoradiè  non  gli  fecelTe  troppo  male , rifpetto  alla  celata,  eh’ 
egli  aveva  in  tefla  tutta  guarnita  d’oro,  e piena  di  molti  ^nnaedù,  cadde  in 
terra  tramortito  i onde  bifbgnò  , che  fetto  fonare  a raccolta  le  ne  ritomafforo 
più  che  di  pafTo  agli  alloggiamenti  i ma  rinvenuto  il  Marchefo , è deliberai 
di  volere  dare  nuovo  affalto  la  mattina  %;uente  con  maggiori  fòrze , coman* 
dò  » che  dafeuna  delle  nazioni  conducefTe  la  notte  il  foo  pezzo  d’anigUerìa  al* 
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h muraglia]  la  quale  artiglieria  aveva  Papa  Clemente  &ta  cavate,  parte  <ia  Ca- 
Ilei  Santagnolo , e parte  dalla  Rocca  di  Cività  Caftcllana . Ma  gli  uomini  di  Cor-  *** 
tona  elem  Imra  la  guerra , i quali  erano  lèi  > Lorenzo  Squatrini , Lorenzo  Pappe- 
felli , Ferrofo  Fcrrofi  ,Michelagnolo  Pecd,  Matteo  GMni,  e Matteo  Buoni , o 
per  le  minacce  del  Marchelc,  parendo  loro  non  aver  genti  a baftanza,  come- 
che  vi  mancalTono  piuttofto  munizioni , che  Ibldad , eRèndo  la  terra  per  la 
politura  dei  lìto , c qualità  delie  mura , piuttofto  inelpugnabile  , che  fòrte  , o 
perchè  avevano  intelb  il  calò  d'’ Arezzo  , e dubitando  di  non  eflère  abbando- 
nati anch’  eflì,  o percliè  v’erano  di  quelli , i quali  avevano  caro  di  veder  cole 
nuove  , mandarono  occultamente  tre  uomini , Meftèr  Iacopo  Vs^nued , An- 
tonio Tommalt , e Orfello  Oifelli  al  Prindpe , i quali  lenza  br  menzione  dama 
de’  fbldati  , che  si  valentemente  dilcll  ^i  avevano , c che  erano  si  pronti  a 
volergli  difendere , s’  accordarono  agli  ^dalTette  di  dovergli  dare  venmnila*^’'*'*^ 
ducati , ed  ^li  falvaftc  loro  l’onore  , e la  vita.  I lei  Capitani. udito  cotale 
accordo , chiamando  i Cortonefi  innati , e traditori , fi  ricoverarono  con  Car-"* 
lo  , c con  Giuliano  nella  Rocca , e quivi  confultando  quello,  che  fare  fi  doveC-'*"?"^^ 
fe,  e varie  oppinioni  avendo  , furono  confortati  dal  Conte  Roflb , del  quafe 
£ivellererao  di  lòtto , di  dovere  andarea  Camuccia,  quindi  lontana  un  miglio, 
dove  fi  trovava  il  Prindpe , promenendo , che  le  le  condizioni  da  Sua  Eccd- 
lenza  propofte , non  fiiirero  |^ro  piadute , le  ne  làriano  potuti  ritornare  libe- 
h a Cortona.  Andarono  dunque  a Camuccia  i ma  il  Prindpe  lènza  voler- 
gh  vedere  , non  che  afcoltare , fece  por  loro  le  guardie  , e così  guidati  fé  gli 
mceva  camminar  dietro  appiè , e intanto  mandò  a Cortona  a fiue  che  i loro 
£um  fulTcro  Ivaligiad , perchè  mentrechè  come  era  loro  comandato  , ufavano 
a uno , a uno  per  lo  ^mrtello  della  Porta  Montanina , trovarono  chi  lùbita- 
mente  ^ fpoghava  i il  che  Ritto  , mandò  il  Prindpe  per  i lèi  Capitani,  e of- 
ferfe  loro , lè  volevano  con  elfo  lui  rimanere  , che  darebbe  a tutti  fòldo,  ma 


nelTuno  accettò  : onde  fdi  con  patto,  che  non  poteflèroin  quella  guerra  fer- 
vire  contra  Celare  , diè  loro  licenza  ; ma  eglino  non  avendo  altri  mantenuto 
la  fede  a loro , non  penlàrono  d’  effere  obbligati  a doverla  mantenere  ad  al- 
trui. Carlo,  e Giuliano  rimalèro  amendue  prigioni  trovandofi  nella  Rocca, 
odia  quale  gli  Spagnuoli  fia  danari,  e gioie  iniègnate  loro  da  Morgante  Cor- 
fi  , figliuolo  dd  Proweditor  Fiorentino  , tolfero  alle  donne , che  quivi  co’lo- 
■ro  miglioramenti  rifù^te  s’erano , la  valuta  di  piò  che  tremila  fiormi.  Ne 
voglio  lalciare  indietro  , come  tre  Infcgne  d’italiani , promettendo  ad  alcuni 
Omonefi  di  volergh  làlvarc  dal  lacco  , ed  ocdfione  degli  Oltramontani , lè 
e|i  laldavano  entrar  dentro  , avevano  incomindato  a falir  le  mura , e fenza 
dubbio  l^bbono  fcelì  nella  Tetra , ed^arebbonla  làccheggiata  , perchè 
tutti  gli  alni  Capitani  con  tutù  i loro  Soldati  erano  nella  ^cca  , le  non 
che  il  Capitano  Goto  , il  quale  con  CriftoRuio  Nacchianti  da  Monte- 
varchi  filo  Banderaio  , ed  alai  lòldati  andando  diligentemente  circuendo 
le  mura , vi  s’  abbattè , c con  maravigliolò  ardire  gli  ributtò  ; cmde  ancor 
oggi  confèflàno  i Cortonefi  d’  effergli  in  obbligo  non  lòlo  delle  per- 
fòne  , e della  roba  , ma  ancora  deir  onore.  E perchè  il  Capitan  Ri- 
dolfo fi  portò  non  meno  umanamente  verlò  loro  , che  fèrocemente  can- 
tra i nimid  , io  fecero  con  gradflimi  animi  loro  Cittadino  > e gli  donaro- 
no cortefemente  cafe , e poflefiloni , le  quali  egli  ancora  oggi  feucemente  lì 
gode  . E ceno  che  la  colpa  di  perdere  Conona , la  quale  con  ogni  picco- 
ni foccorlò  fi  farebbe  potuta  difendere  , fi  può  cosi  alla  molta  , o negli- 
genza , o impotenza  de’Fiorenriai , come  alla  poca  , o fede , o i^bidienza 
Ster.  Fior, /'érti».  N n de’ Cor- 


Aooo 

MDXXIX 


Opglio- 

Ht  frtfi  » 
I JacflKg" 
gitit. 


Stdtuhì 
jtrttini 
in  Fwtn- 
u. 


*8»  L l ^ % 0 

de’  Cortonefi  attribuire . Gli  Uomini  di  Caftiglione  Aretino  , ovvero  fio- 
rentino j come  dicono  effi  j ne’ quali  fi  può  lodare  più  l’ animo  di  volerli , 
che  la  CTedenza  di  poterfi  tenere  , mandarono  a Firenze  a chiedere  , come 
buoni  fudditi , per  porre  le  loro  proprie  parole  , un  poco  d’artiglieria  , e 
un  poco  di  munizione  , e cosi  un  Capo  j il  quale  mediante  la  fua  autorità 
potefTe  le  loro  differenze  terminare  j e tenere  d’ accordo  i Terrazzani  co’ 
Contadini  , tra’ quali  erano  nati  j e ognora  nascevano  de’difpareri  . Ma  a’ 
Fiorentini  occupati  in  cofe  maggiori  j pareva  lare  aliai  > fe  , come  dicevano, 
difendevano  il  cuor  folamente  fenza  curarli  dell’  altre  membra  ; ma  come 
nclliino  può  negare  , che  il  cuore  come  prini^alillimo  non  fi  debbia  prin- 
cipalilfimamente  guardare  ; così  debbe  confeflare  ognuno , che  anche  dell’ 
altre  membra  fi  convenga  tenere  alcun  conto  , fènzale  quali  , o non  fineb- 
be  il  cuore  , o non  opererebbe  i il  che  è il  medefimo  che  non  elTcre  . Ma 
lardando  il  filofofàr  da  parte  : I Calhglionefi  avendo  con  grand’animo  ai- 
tato l’Elcrdto  infino  alle  mura  , e con  maggiore  animofità,  che  forza  per 
difendere  l’ onore  , e le  facoltà  loro  combattuto  non  potendo  con  si  poca 
gente  più  lungamente  refiftere  asi  grande  Eferdto, accennarono  di  volerli  ar- 
Kndere  s ma  in  quel  mentre  facevano  il  cenno  , entrati  per  forza  dentro  i 
nimid  , fecero  gli  uomini  , e le  donne  crudelillimamente  prigioni , e mi- 
fero le  robe  milerabilmente  a ruba . Aveva  Simone  Zati  elTendo  Commef- 
faiio  d’ Arezzo  fatto  dtare  per  commelfione  de’ Signori  Dicd  , un  Cittadi- 
no della  Terra  chiamato  il  Conte  Rolfo  da  Bevignano  , uomo  di  iKin  molta 
condizione  , e pittofio  da  volere  comindare  temerariamente  , e audacemen- 
te affai  cofe  , che  da  fapeme  fpedire  bene  , e prudentemente  neffiina.  Co 
ftui , fùggitofene  nel  Colonnello  di  Sdarra  , venne  , e col  nome  di  Con- 
te , e colia  fua  preliinzione  , la  quale  produce  alcuna  volta  quegli  eletti , i 
quali  dovrebbe  produrre  la  modeftìa  , nella  contezza  , e nella  grazia  del 
Prindpe  , il  qude  afpirando  a cofe  gravi , e finifurate , fi  crede  , che  avet 
fc  in  animo  di  voler  torre  , o per  amore  , o per  forza  la  Ducheflina  per 
moglie  , e &rfi  , quafi  un  altro  Duca  d’ Atene , Signore  prima  di  Firenze  , 
c poi  di  tutta  Tofeana  , e forle  d’Italia  ; comunque  fi  foife , egli  convenne 
col  Conte  , ch’egli , il  quale  , comediè  potelfe  nulla, prometteva  ogni  co- 
fa , dovelfc  ribelli  Arezzo  , ne  mai  ad  alcuno  , fc  non  al  Prindpe  fteflò 
confegnarlo  , c a qucffelfetto  gli  fece  un’ampia  , e fàvoritillìma  patente , 
comandando  gli  follè  dato  ogn’ aiuto  , e ptellata  twni  fede  , non  altrimenti, 
che  jla  fila  perfona  propria  ; colla  quale  patente  le  n’andò  il  Conte  a Se- 
ria : ma  la  Balia  conofeendo  la  perfona  , non  volle  udirlo  j e perchè  , okra 
il  fofpetto  ordinario  , die  s’avevx  degli  Aretini , s’era  intcfii  alcuna  colà  di 
quelfc  pratiche , il  CommdTario  Girdami  aveva  infino  del  rnclè  di  Luglio 
comandato  a died  de’ primi , e più  Iblpetti  Cittadini , che  fi  dovelfcro  rap- 
brefentare  in  Firenze , i quali  furono  queftì  , Giovambenedetto  Baca , Fran- 
cefeo  ì Pagano  , Macftro  Lodovico  Bellichim , Meflèr  Simonetto  Carbonati, 
Tommè  Buralli  , Lorenzo  Nardi , Giovanfrancefeo  Camaiani , Pani  Spa- 
dai , Iacopo  Marfuppini , e Martino  di  Pierantonio  de’ Mani , Conofeeva 
il  Viceré , che  la  Città  d’ Arezzo  gli  era  per  dover  ellcrc , avendola , d’in- 
finito giovamento  i e all’oppofto  non  l’avendo  , un  fermiffimo  oflacolo  da 
potergli  nitri  , o impedire  affatto  , o guaftare  in  ^e  i penfìerì  , e difègni 
Tuoi , e perdò  poneva  ogni  lludio  , e ufava  ogn' arte  per  doverla  recare  a 
devozione  fua  : ma  quefta  , e molte  altre  difficoltà  gli  ages'olarono  , anzi  tol- 
fero  del  nitto  Antonfcrnccico , e Malatefla  » quando  laàciaroao  sfornito  , e 
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abbandonato  Arezzo  ; perciocché  Iacopo  Altoviri  chiamato  il  Papa  > il  qua- 
le  era  Capitano  della  Cittadella  j uomo  tanto  amatore  del  Popolo  , quanto 
Francefco  fuo  fratello  delle  Palle  j e Mariotto  Segni , il  quale  v’era  Com- 
miflàno  , tofto  che  il  Capitano  > e ’l  Commedàrio  Generale  avevano  , par- 
tendofi  quali  in  rotta  ^ lafciato  la  Città  vota  i .diffidandofi  di  poterla  tenere  , 
anzi  cera  ^ non  potere  > diedero  le  chiavi  della  Terra  in  mano  a’ Priori , di- 
cendo loro  j che  falvalTcro  la  Città  > come  poteflbno  il  meglio  » e do  foto 
fi  ritirarono  nella  fortezza  col  Capitano  Caponlàcco  , e col  Capitano  Gual- 
terotto  Strozzi  . 11  Signor  Francelco  dal  Monte  Condottiere  fedeliflìmo  > 
e amatuiflimo  della  Repubblica  > il  quale  > come  dicemmo  , era  (lato  riman- 
dato indietro  |da  Fighine  con  mille  fanti  > conofcendo  > che  Arezzo  con  si 
pochi  fbldati  tenere  non  fi  poteva  > (è  ne  ritornò  con  tutte  le  genti  a Firen- 
ze . Gli  Aretini  a cosi  grande , e piuttofto  defiderata , che  alpetura  novel- 
la » ancoraché  molti  di  loro  fufléro  fuori  della  Città  j parte  mandati  fianchi 
in  Fu-ejize , de’  quali  fe  ne  fuggirono  molti , e parte  allontanadfi  per  la  pau- 
ra > pofero  animofamente  le  guardie  alle  mura  5 il  che  fii  a diaotto  di  Set- 
tembre » ne  flette  molto  , che  d’intorno  a quattr’ore  arrivò  con  gran  fùria 
un  trombetta  da  Grange  , il  quale  domandò  la  Terra  i la  qual  colà  arrecò 
incrcdibil  letizia  alla  maggior  parte  degli  Aretini , alzando  molti  le  mani  al 
Ciclo,  e Dio  fupplichcvolmcnte  ringraziando , che  pure  era.quel  tempo  venu- 
to , Àe  traendogli  di  fono  l’afpro  giogo  dc’Fiorcntini , nella  loro  dolce  an- 
tica Libertà  gli  ritornerebbe , onde  più  coftretti  di  feraire , e fbggiacere  a 
coloro  non  farebbono  , a quali  per  l’antichità , e nobiltà  della  loro  Città, 
fignorcggiare  , e foprafiare  dovcrrebbono  . Contuttociò  gli  otto  Cittadini, 
i quali  erano  fiati  nuovamente  eletti  fopra  le  cofe  della  guerra  , fecero  inten- 
dere fubftamente  a’  Priori  quello  , die  il  trombetta  chiedeva , c i Priori  al 
Commeflìrio  , e al  Capitano  della  Cittadella  , of&rendofi  pronti  , c parati 
ubbidire  in  tutto  quello  , che  potevano  , e fiipevano  > ma  non  ebbero  altra 
rifpofla , che  quella  del  giorno  , doé  che  vedefiéro  di  falvare  la  Città , co- 
me  pareva  loro  il  migliore  ; laonde  la  medefima  notte  , pofie  le  chiavi  della 
Città  dentro  un  baano  d’argento  , le  mandarono  per  uno  degli  Accolti  con 
alcuni  altri  de’ più  affezionati  al  Principe , i quali  avendolo  tra  Arezzo  , c Ca- 
ftiglionc  nella  coda  a Monfaglio  riscontrato  , riverentemente  gliele  prefenta- 
rono  ) promettendogli  tuta  lieti  ubbidienza , e fedeltà . Il  Prindpe  , quafi 
gli  pareflè  piccolo  cosi  gran  prefénte  , comandò  , che  gli  portaffero  di  pre- 
ftnte  ventimila  ducati , e s’apparecchiafibno  a provvedere  il  campo  di  mano, 
in  mano  di  tutte  le  fòrte  di  vettovaglia,  e mandato  conefiò  loro  il  Conte  Roflb 
per  Governatore  d’ Arezzo , s’ inviò  verfo  il  Bafiardo  . Gli  Aretini  con  grande 
(lento  tra  Preti , e Secolari  raggranellarono  tremila  ducati  , e gli  mandarono 
al  Segretario  d’ Grange , il  quale  fi  chiamava  Mefièr  Bernardino  Marterano 
da  Càjavria  , perfona  gentile  , e cortefe  molto  , c di  grand’  autorità  appreflò 
il  Viceré  !■  condoflìacolàchè  egli , oltradiè  mane^ava  tutte  le  fue  faccende , 
era  in  Napoli  uno  del  Configho  dell’Imperadore  > Il  Conte  non  fii  prima 
giunto  in  Arezzo  , che  egli  fece  fue  tutte  le  robe  , e mtti  i beni , o mobili , 
o (labili  de’ Fiorentini , meendo,  che  erano  Kubelli , e che  di  cosi  fare  ave- 
va avuto  commeflione  da  Grange  , e non  ottante , che  traila  Città , e la  Cit- 
tadella fi  (òffe  convenuto , e capitolato  , die  dalcuiia  di  loro  nell’efTer  (ùo  ri- 
maneffe , e che  fenza  offendere  l’una  1’  altra  fi  doveflc  nella  fine  della  guerra 
fare  quello  , che  il  Palazzo  di  Firenze  6ceffe , egli  promifTe  nondimeno  per 
nome  del  Prindpe  la  libertà  agli  Aretini , Tempre  da  loro  grandiffimamcnte 
Sitr.  Fur.  Vérdi.  N n a dcfide- 
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deGderaa  » ed  altra  volta  non  (b  fc  temerariamente  , ma  bene  infelicemente 
**”  tentata,  U perchè  eglino  fotto  quel  dolciflimo  nome  cominciarono  a fpregia- 
re  le  commeflioni  di  Clemente  , e non  pure  non  volleto  accettare  i Wan<£ri> 
e CommeiTart  Tuoi;  ma  cacciarono  forzatamente  da  CalHgUone  quello, J qua- 
le a fuo  nome  v’era  (lato  mandato,  del  che  mola  fi  maravigliarono  in  Rren- 
ze  , t quali  s’erano  dati  a credere , che  ^i  Aretini  fteflino  ben  malvolentieri 
lòtto  il  giogo  de’  Rorentini , ma  non  già  lòtto  l’imperio  ddla  Ca^i  de 'Medi- 
ci . Certa  cofa  è , die  eglino  non  folo  defiderando , ma  Ijxrrando  ancora  di  ' 
dover  viver  liberi  fotto  la  protezione  dell’Impcradore , . non  pur  fi  lecer  beffi: 
delle  commelfioni  del  Papa,  cagione  che  egli  pcrlcguitò  poi , e ftee  impicca- 
re in  Firenze  il  Conte  KolTo  ; ma  mandarono  ancora  a riconolccrc  i confini, 
e governar  le  Terre  antiche  del  lor  contado  , e tra  gli  altri ‘McITcr  Giorgio  Ri- 
coveri Commeflàrio  a Bibbiena , Bernardino  Marilcalco  a Civitclla  , brano 
Marzuppini  al  Burine  , d quale  era  ramo  parziale  della  libertà  d’Arezz»T  <ai’ 
e^i , palfando  per  quindi  un  del  Contado  di  Firenze  , voleva  a ogni  modo 
forlo  a onta , c difpcnodcTiorentini  rinnegare  Marzocco,  e midare  Cavallo, 
Cavallo  i ma  colui  , chiunque  egli  fi  folTc , flette  a patti  di  lafciarlì  piu  tolte 
impiccare  per  la  gola , che  di  volerlo  contentare , o nell’  una  , o nell’  altra  : 
tanto  polfono  ancora  negli  animi  contadini , o l’oftinazione  de’  cuori  , o 1’ 
aficzione  delle  parti.  Avevano  ^ Aretini  prima  che  fi  ribcllaflono , fatto  &- 
re  nafcolàmente  in  Siena  più  bandiere  dentrovi  il.  ^g^o  sfrenato  loro  infc- 
gna,  epoidiè  s’erano  ribellati  fi  lòttolcrivevano  , rniramamentc  , in  quella 
Fluiti  I frimitlld  Rtpntiliut  Jfmitu.  Battcronoquattriiliy  cdalcremo- 

jfi-jUrf/i-nete,  che  avevano  da  una  banda  San  Donato  lor  Protettore' j-t  dall’ altra  d 
CavJlo  fenza  briglia  , con  lettere  che  dicevano  , /frn»;  Crnuu..  Pofero  l’ 
Arme  dell’  Impetadore  in  più  luoghi  pubblici  tutta  meflà  a oro  con  quello  vcr- 
ib  di  fotto , cavato  dal  Cantico  di  Zacchcria . Ut  dt  nuum  itmrdanrm  K^nrmm 
lAtutt  ftniamm  tiH,  Prowiddero  continuamente  il  campo  di  vettovaSie  , di 
marraiuoli , e di  tutto  quello , che  poterono  abbondanriffimamente  : Ibprale  quali 
cofe  era  Provveditore  generale  Bernardino  Serragli  ; e credei! , die  l’ H'errito  Im- 
periale , le  fi  folfe  tenuto  guardato  Arezzo  ( il  che  malagevolmente  fi  Mteva  6rc  , 
non  avendo  pcnlàto  prima  di  fortificarlo)  dimorare  lungo  tempo  lotto  Firenze 
non  arebbe  pomto.  La  perdita , e ribellione  d’ Arezzo  accrebbe  il  rimorc,e  lo 
sbigottimento  dell’  univerlàlc  intanto , che  molti , dicendoli  per  tutto , die  1’ 
Eferrito  veniva  innanzi , cominciarono  a fuggirfi  della  Città , c più  le  ne  &- 
rebbono  fuggiti , ancoraché  le  porte  fi  tenelfero  guardate  , le  non  folfe  Hata 
la  virtù  della  Milizia  , la  quale , ragunandofi  riafeun  Capitano,  c flandofi  tut- 
to ’l  giorno , e gran  parte  della  notte  colle  lùa  banda  armata  nel  fuo  Quartie- 
re,e Gonffilone,  raflicurava , e rallegrava  i Cittadini , che  quindi  pallàndo  gli 
vedevano  tutti  in  ordine,  e intanto  Ipaventava,  c fficeva  Ilare  a légno,  c in  cer- 
vello i fbldati . AI  che  s’aggiugneva  l’ animofità , c diligenza  dei  Gonfalonie- 
re , il  quale  con  illudio  inaedioJc  faceva  Iblleritare  i ripari , e maffimamentc 
i ballioni  di  San  Minuto  , dove  fi  lavorava  continuamente  , e di  forza , non  , 
folo  il  giorno  tutto  quanto  ; ma  ancora  tutta  quanta  la  notte  al  lume  di  torchi, 
e pareva , che  come  i fbldati  fteevano  a gara  coll’  Opere  , rasii  Giovani  Fio- 
rentini gareggialfero  con  i foldati , a chi  più  fludalfc  di  lavorare.  Ma  quan- 
to CTcbbc  il  lolpetto  , tanto  rinforzò  il  lavoro,  pofciachè  fi  lippe  il  certo  della 
Legazione  de’  quattro  Ambalciadori  al  Papa , la  quale  non  ebbe , ne  miglior 
pnnripio , ne  miglior  fine , ma  bene  più  tnfto  mezzo  di  quella  de’  quattro  Ora- 
tori all’  Imperadore  > Non  partirono  quelli  tutti  infieroc  a un  tratto , ma  l’u- 
no do- 


Uigili^oa  by  Google 


T>  E C 1 MO 


185 


no  dopo  l’altro  , ed  ebbero  daicuno  delle  fatiche  a condurli  a Rotna  , perchè, 
lànzachè  le  ftrade  erano  rotte  , e mal  ficure  in  ogni  luogo  , come  arnvaavio 
in  Siena  etano  appofiad  dagli  Spagnuoli , e ^ando  fi  parrivano , pcrièguica- 
ti , c Ivaligiati  : c non  ollante  che  aveflero  il  fàfvocondotto  da  Signori  Sancii , a 
Iacopo  mancò  poco,  ch’egli  non  fiilTc  prefo  , ea  Picrfiancefco  non  punto, e 
i due  ultimi  Andreuolo  , e Francefeo  ebbero  a Ibpraftare  a Radicofani  con 
grandifllma  fpefa,  e diiàgio  infinattantoché  il  Papa  mandafle  ordine,  che  fiilTe- 
ro  lafdati  pafFire  ficuramente  ; il  quale , perchè  Cefàre  aveva]  mandato  il  Ve- 
feovo  di  Bari  a folledtarlo , che  dovefTe  trasferitfi  torto  a Bologna  , non  volle 
udirgli  pnma'chc  ia  Celèna , c la  rifporta  in  liifhinza  fii  , (ht  tratundofi  de/P,^ 
tner  [ito  yoUya  , cht  i Ftorentiiu  , a guilàdic  i Ibldan  odierni  fanno  , fi  rmtutjfi- 
no  in  lui  Uhtramenu  ,'t  fui  mBftrertbht  * tutto  il  Mende , ch’egli  er*  fiorentino  “neh’ 

•gli.yt  amava  la  Patria  fina . MofTcfi  ancora  per  le  cagioni  che  fi  diianno  , da 
lacoticfSalviati , ed  alcuni  alni  Cittadini  una  pratica  d’  accordo  , della  quale  . 
fcvclleremo  più  di  (òtto.  Francelco  Vettori  non  volle,  come  fi  vedrà,  ritor-"*‘ 
tiare  a Fuvnzc  ; ma  d’Ambafdador  Fiorentino  fi  rimale  configlior  dd  Papa  , 
dal  quale  aveva  tirato  lèmpre,  e tirava  fcgrctamente  tuttavia  ogni  mefe  quindi- 
d feudi  pagatili  da  Fraticefeo  del  Nero  dell’  Ufido  , ch’d  chiamò  Ripctta. 

Cotale  fine  ebbe  cjuefta  nuota  Ambalceria  , la  quale  anch’  ella  fii  bialimata 
còme  l’ahr^,  perchè  fenza' cagionare  alcun  buon  effetto  , fece  oltra  il  rallen- 
tare le  ptowifioni  della^crra , che  gb  animi  de’  Ibldati  ,i  quali  erano  arden- 
ciflimi,  fi  r^c4d3Tprio  v eMalatefafe  non  dilTe  , poteva  dire , che  aveva 
abbandonicci  tPtb/entini , perchè  i Fiorentini , fc  avertono  pomto  accordarli, 
arebbono  abhàiidonato  lui,  e a’  Confederati  fi  diè  cagione  ^ dire  alla  feoper- 
ta  , e di  fare  fenz’  alcdh  rifpetto  quello  tutto  , die  di  dire , e di  fare  meneva 
lor  bene.  Venute  dunque  le  lèttere  degli  Ambafdadori  , nelle  quali  fi  con- 
teneva la  rifporta. del  Papa,  parve  al  GonfiJoniere,  e agli  altri  Magirtrari  prin- 
dpali , die  fi  dovelTe  una  Pratica  larga , nella  quale  poteflcro  intervenire 
tutti  i Benefiziati,  e dafeuno  dire  tutto  quello , die  fentiflè  Lberamenre.  Fa- 
cevanfi  le  Pratiche  ordinariamente  nel  Configlio  degli  Ottanta  in  quello  mo- 
do. Ragnnato  il  numero , il  quale  era  quando  più,  e quando  meno,  (ecotb-Meiaid 
dochè  era,  o larga  ,o  ftrettala  Pratica,  il  Gonfaloniere  ^nei-a  la  c^one,per^{rf’r«- 
la  quale  erano  flati  fatti  ragunarc  , e proporta  la  materia  , la  quale  di^utare,/crìrm£( 
e nloh’ere  fi  doveva , chiedeva , che  ognuno  il  parer  liio  Lberamente  dceflc,  Fm. 
efortandogli  quelle  colè  dire  , che  dii  P onore , e l’utile , e la  ÉJntc  della  Re- 
pubblica elfere  giudicavano  : allora  daicuno  rillringcndofi  nel  lùo  Qu^ere, 
fecondo  i gradi  de’  Magirtrari  , o la  prerogativa  dell’  età  , c parlava  egli  fe 
voleva  , e udiva  gli  alm  die  favellavano  ; e difputato , e rifoluto  tra  loro 
quanto  ad  erti  pareva  , commettevano  ad  uno , il  quale  più  giudicavano  a pro- 
pofito , die  rifcrilTe  : le  quali  relazioni  fi  fcrivevano  di  parola  a parola  tutte  , 
c molte  volte  , perchè  non  fi  rifapefle  fùora  quello  , che  conliiltato  avertono , 
ponevano  loro  credenza,  e gli  facevano  giurare  ; ma  in  ogni  modo  quali  Icm- 
prc  fi  ri&pcva.  Il  primo  , che  iàlito  in  bigoncia  comindava  a referirc  , era 
quegli , die  riferiva  per  gli  Sedid  Gonfiilonicri  ; il  fecondo  per  gli  Dodid 
Buonuomini  ; il  terzo  per  gli  Signori  Died  della  guerra  : poi  comindavano  u- 
no  pel  Quartiere  di  Santo  Spùito , c andava  lèguitando  di  mano  in  mano  per 
ordine  di  tutti  quattro  i Qi^eri , e quello , che  la  maggior  patte  determi- 
nato aveva , era  la  fentenza,  e ’l  partito  vinto , che  feguitare  , c mandare  ad 
effetto  fi  doveva.  Dove  è da  6pere , che  coloro  a cui  era  commeflb  , che 
ntèrirtòno  , non  potevano  ordinariamente  favellare , ne  difeorrer  eoa’  alcuna 

N n 3 in  no- 


Aaoo 

Mqxxxx 


Gi»iic'n 
iUUd  Sto- 
ria di 
franctjo 
Cmaiar- 
dinL 


>86  £ / S K 0 

in  nome  loro  j'ma  follmente  > come  ne  dìmoflra  h lignificazione  de!  vocabo- 
lo, raccontare  , e recitare , fe  non  le  parole  , almeno  la  fentenza  altrui, echi 
più  puntualmente , c brevemente  quello  &ceva  ( favellando  lèmpre  in  terza 
perlona  ) maggior  lode  ne  riportava  ; ma  quali  tutti  ulàvano  dire  così,  di  um- 
ti  thtfona , tanti  dicono  di  sì,  e tanti  dimoi  cK  volevano  allegare  le  ragioni , dal- 
le quali  erano  molli , potevano , ma  dò  fi  fitceva  rare  volte  , e con  pochilfimc 
parole . Creilo  era  il  modo  delle  Pratiche  ordinarie  ; ma  quando  quello , che 
configliare  fi  doveva  , era  cofa  llraordinaria , e di  qualche  grand’importanza, 
o quando  il  Gonfaloniere  colla  Signoria  voleva  molbarli  più  popolare  , c 
acquillar  grazia  nell’Univerlàle,k  Praticali  ragunava  nella  Sala  grande  del  Con- 
fiolio  Maggiore  , e i Cittadini  non  per  Quartieri , ma  per  Gonfaloni  fi  rillrin- 
gevano  a confiiltarc  , e demo  i Sedia  , e i Dodid  , e i Pied  , comindava  la 
Scala , doè  il  primo  Gonfalone  , e di  mano  in  mano  feguitavano  per  ordine 
tutti  gli  altri , c quello , che  la  maggior  parte , non  degli  uomini , ma  de’  Gon- 
falom  deliberava , era  il  partito  vinto  ; e talora  avvertiva,  che  non  i Gonfalo- 
ni, ma  gli  uomini  dclitieravano  , e dò  occorreva  , quando  elTendo  le  fenten- 
ze  pari  , o poco  digerenti , o quando  per  non  eficr  d’ accordo  fi  chiedeva , e 
s’otteneva , che  ’l  parato  colle  fave  , c non  a voce  fi  dmerttalTe.  Fecefi  a- 
dunque , ficcome  io  aveva  incomindato  a dire  , una  Pratica  larga  , e genera- 
le , alla  quale  furono  , okra  il  confueto  , chiamati  Meffer  Luigi  della  Stufa , 
Meffer  Matteo  Niccolini , Ottaviano  de’Medid  , Luca  degb  Aibizi  , France- 
feo  Anton  Noti , ed  altri  della  parte  de’  Mcdid . Meffer  Francefeo  Guiedar- 
dini  uomo  , come  i più  di  quella  calata , altiero , e fuperbo , c come  Dottor 
di  Leggi  ingiuflo , e avaro  , ma  riputato  molto , e di  grandifiima  intelligenza 
ne’  governi  degli  Stati , toflo  che  Orange  pofé  il  piè  in  fu  conimi , come  ave- 
va fatto  prima  di  lui  Bacao  Valori  , e alcuni  altri  , fi  fiiggì.  Credeva  Meffer 
Francefeo , o voleva  , die  altri  credelfe , fe  aver  bberato  nel  cafo  del  Venerili 
la  Città  di  Firenze  dal  ficco , e gli  pareva  di  non  elferc  flato  di  così  gran  bene- 
fizio , ne  dal  Popolo  , ne  da’  Media  , non  che  rimunerato , riconofduto  ; il 
perchè  fi  flette  tutto  quel  tempo , e fu  lafciato  Ilare  , giovandogL  più  il  paren- 
tado contratto  con  Niccolò  , che  il  benefizio  fatto  , fccondochè  egli  diceva , o 
al  Popolo , o a’Medid  , lenza  travagliarli  delle  cole  pubbbche  , ora  in  Firen- 
ze , e quando  in  Villa  > nel  qual  tempo  fi  aede  , ch’egU  buona  pane  compo- 
neffe  delle  fùe  Storie , le  quali  per  quel  poco  che  n’ho  veduto  , e poflb  giu- 
dicare io , mi  parvero  , s’egb  avelie,  o fiputo  , o voluto  oflcivare  non  tanto 
gli  ammaeflramenti  di  leggiadramente  , quanto  le  regole  di  correttamente  fa- 
vellare , e Icrivere,  da  doverli  in  alcune  parti  più  tollo  comparare  all’  antiche, 
che  perferire  alle  moderne  : giudico  bene  , che  più  l’ItaLa  , che  b Città  di  Fi- 
renze gU  debba  rellare  obbl^ata . Fuggironfi  ancora  di  Firenze  Rubeno  Ac- 
ciaiuob  , Alellàndro  Corfini  , Alelfandro  de’  Pazzi , e molti  altri  Pallcfchi 
con  fommo  piacere  di  Clemente  , il  quale  per  mezzo  di  Meffer  Giovanfran- 
celco  da  Mantova  aveva,  che  egUno  li  parriUbno  , proccurato  , volendo  mo- 
ftrare  non  elfer  falfo  quello  , ch’egb  a Orange  affermativamente  predetto  ave- 
va , cioè  che  tutti  i Cittadini  di  conto,  toflo  ch’egli  s’accoflaffe  a’ confini  coll* 
Efèrcito  , abbandonerebbono  b Città  , parte  per  1’  affezione  , clic  gli  porta- 
vano , e parte  per  la  paura  che  non  foffero  arie , e guafle  le  calè , e poflèlfio- 
ni  loro . Ragunata  dunque  la  Pratica  fi  Icifcro  da  prima  le  lettere  degli  Orar 
tori , le  quali  dicevano , come  il  Papa  voleva  in  lui  fi  faccfle  la  rimiflion  Lbe- 
ra , e di  poi  moflrcrcbbe  il  fuo  buon  animo  verfb  b Patria . Lette  le  lettere , 
favellò  il  Gonfaloniere,  dicendo  ; che  co/^^liajftrt  hheraminti  fmatt»  amori ,» 
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§dio  di  ferfond  alcuna  , perciocché  egli  , per  (guanto  a lui  s* aspettava , tutto  quello  , tire  ^DX^iX. 
da  loro  determinato  fojfe  > era  non  folatnente  per  approvare  come  utile , ed  ejpguire  Parole  del 
come  onorevole  i ma  eziandio  commendare  come  onefto  ì che  fe  a loro  pareffe  » a lui  ha-  Gonfalo~ 
flava  la  yifia  di  difendere  la  Liberta  di  Fireno^  , ricordando  loro  , e firettijfmameth  tuda 
te  pregandoli  > che  ricordar  fi  volejjono  della  promijfon  fatta  dal  Conjiglh  Grande  in  h*trMua^ 
nome  di  tutto  ’l  Topolo  Fiorentino  a Giesù  Chrifò  Figliuolo  di  “Dio  > di  mai  non  yolert 
altro  Re  accettare  , che  lui  foto  « il  quale  parerta  bene  , che  della  promejfa  loro  > 0 
della  pietà  fua fi  ricor daffe  5 poiché  per  dhcrtire  lo  Imper odore  dalle  cofe  d*  Italia  ^ im- 
piegato ancora  > e impegnato  nelle  guerre  di  Lombardia  j arotita  cotanto  Re  , quandera 
Soli/nano  Signor  de'  Turchi  con  trecento  migliaia  d*  uomini  > e con  infinita  ctrealleria^ 
la  cafa  fua  propria  a combattere  mandato  : le  forze  de'  Fiorentini  ejfer  di  quello  che  fi 
ftimava  tnaggior  affai  y t quelle  del  Papa  > e dell  Imperadore  molto  minori  , ficcome 
eglino  fleffi  da  T{affaello  Gir  alami  prtftantijjìmo  Cittadino  , il  quale  teflimoniartz  di 'ven- 
duta y trtroano  udire  potuto  innam^i  ; le  mura  della  Ciità  m Ftren:(e  efftr  tali  > chi 
per  fe  medefime  guardare  fi  potrebbono , e quando  bene  non  oTteffono  mura  tanto  far» 
ti  , e gagliarde  , ayeyano  tanti , e tali  foldati  > che  fenica  effa  farehhono  hafianti  a di' 
fendergli.  E quando  non  ateffono  anco  foldati  fare  fieri  y avevano  la  loro  Mlio(ia 
propria  di  tal  yirtìt , e la  terra  di  tante  artiglierie  di  tutte  le  forte  fornita  , che  potè- 
vano  , purché  fufjòn  d’ accordo  a leolerfi  difendere  , fiare  ficurijftmi  di  non  potere  effer 
da  niuno  , quantunque  fortijfimo  , e numetofijjimo  Efcrcito  foro^ati  ; yeitovaglie  noti 
effer  per  mancare  loro  » arvendone  di  già  tante  ragunate  , e tante  ogni  giorno  ragunan- 
done  ; e mol'o  meno  danari  per  poter  dare  le  lor  paghe  ne'  debiti  tempi  a lor  faldati y 
effendo  la  Cutà  ricca  y e i Cittadini  per  fahar  l'  onore  , e la  roba  , e la  Libertà  loroy 
i della  loro  dilettijfima  Tatria  y ayere  ficcome  per  lo  p affato  a contribuite  eziandio  per 
r innanzi  tutto  quello  , che  p'aeyano  yolentieri . Tacquefi  dette  quefte  parole 
fl  Carduccio  > onde  i Cittadini  eflendofi  infieme  riftrctti , ed  avendo  tra  loro  . 
lungamente  coniiilrato,  è gran  cofa  adire  , che  di  lèdici  Gonfaloni  quintfidfii*^^^'®^^^* 
rono  di  tanta  eenerofità  j ed  altezza  d’animo  » che  fi  rifolvettero  di  voler  per-'^^® 
dere  pi  uttofto  w roba  > eia  vita  combattendo  j chel’  onore  j eia  Libertà 
cedendo  ; fblo  il  Gonfalone  del  Drago  Verde  per  San  Giovanni)  per  lo  qua-^®’* 
le  riferì  MefTer  Bono  Boni  Dottor  di  Lc^i  y buona  veramente  piuttofto 
valente  perfona  ) configliò  , che 'fi  doverfe  » anziché  afpettar  1^  Efèrdto  > 
metterfi  nella  poteftà  , c volontà  del  Papa  liberamente , e pigliare  in  qualun- 
fluc  modo  l’accordo , e dò  non  tanto  da  lui  procedette  > quanto  da  Zanobi^^^^» 
di  Francefco  Camefècchi  y il  quale  era  in  opinione  non  pure  di  leale  ) e diritto 
Mercatante  ) ma  di  pratico  y e prudente  Cittadino . Coftui  non  cotale  alla 
grollà  ) con  fievole  ragioni , come  fbgliono  il  più  de’  Mercatanti  > ma  con  ar- 
gomenti lottili  ) c filolbfid  dille  così . Gli  uomini  prudenti  pigliano  del  bene  piut- 
tcflo  il  certo  , eziandio  che  fia  minore , che  l' incerto  y che  fia  maniere  y e del  male  piut- 
ioflo  t incerto  , eziandio  che  fa  magfiore  % che  il  certo  et^andio  che  fia  minore  y I ac- 
cordo é un  ben  certo , fahandofi  la  roba  , e la  yii  'a  , e forfè  anco  la  Labcrtà  ,•  la  guer» 
ra  è un  bene  incerto  > flando  in  potefià  della  fortuna  , così  il  perdere  y come  il  yincere , 
td  é un  mal  certo  perdendofi  chiaramente  le  pofeffioni  y e beftiami , e forfè  y no»  che  U 
Libertà  3 f onore  y eia  vita  / oltraché  accordando  , fi  smarrifee  y diceva  egli  3 e non 
fi  perdo  la  Libertà  , dove  non  accordando , ed  tjftndo  yìnti , non  fi  smarriya  a tempo , 
ma  fi  perdeya  per  fempre . Nella  quale  oppinione  egli  perfiftette  y non  oftantc 
che  Lionardo  Bartolini  3 il  quale  uno  era  de’  Sedid  Collegi  3 con  mal  piglio  > 
c con  meno  die  convenevoli  parole  3 quefio  non  tffere  un  compromejfo  della  ^r~ 
ean:fta  , per  isbefiàrio  gli  dilfei  e a uno  degli  Zad  > che  in^urioiàmente  quali 
minacdandolo  > lo  riprendeva  3 ri^ofe  con  fermo  vilb  > la  Pratica  era  li* 
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y itti  , fttità  Jirt  tuli»  muSa  , <ht  fmgU  fsrPfd . II  medefìmo  Lionar- 
do  ] il  quale  fé  pure  amava  la  Libertà  > come  egli  diceva  i ed  io  voglio  cre- 
dere > non  l’amava  modeftamenre  i ed  in  quel  modo  > che  lì  deve , <h(T; 
in  prefenza  di  Giovambatifta  BuTmi , e di  Domenico  Simoni  amatori  anch’ 
cfli  > ma  con  più  modelha , della  Libertà  > a Iacopo  Morelli  chiamato  il  Dia- 
voletto > quando  ufdva  della  Pratica  j fi  rm  teitidU  Ji  ftre  àaard»  to’  dediti  , 
t yoi  uglurnt  4 «» . » wi  ttglurema  vài  e a Lorenzo  Segni , il  quale 
aveva  riferito  finceramente  , come  gli  era  flato  impollo  > cioè  che  agli  Ara- 
bafdadori  lì  delTe  hbeta  Commeflìone  di  poterli  accordare  col  P^a  > fece 
hfiUmie  intendere  , che  fe  non  voleva  eflère  tagliato  a pezzi , non  conlìghalle  più  co- 
Jd  Liitr.  ji , Q medelìmo  , o poco  più  > o poco  meno  &cevano  Dante  da  Calbglio- 
loù.  ne  > il  quale  ellèndo  Capo  della  Setta  de’ Poveri  , che  coà  ancora  lì  chiama- 
vano gh  Adirati  , e uomo  che  gli  balbva  la  villa  > andava  bravando  ora  que- 
llo > e ora  quell’ altro  della  Parte  de’ Ricchi  ; ed  il  fiogia  > il  quale  llando  a 
canto  a Ruberto  Acdaiuoli , mai  non  lo  vedeva  > o àh’ufdo  > o alle  fine- 
ilre  ) ch’egli  Ivillaneggiandolo  non  lo  proverbiafle  > ora  quello  improperio  > 
ed  ora  quell’ altro  obbrobriolàmente  rìn&cciandoli  i ed  il  Sorrignone  , il 

3uale  uomo  nuovo  eflendo  > e di  non  molto  affere  , ardi  anch’  egli  di  raan- 
ire  minaedando  Lorenzo  Segni  ! e Cardinale  Rucellai  , il  quale  lempre  che 
rincontrava  Ruberto  Pucd  > lo  bodava  chiamandolo  Bombardiere , per  le 
Bombarde  > ch’egli  quando  Ri  Commellàrio  con  Anton  da  Ri.caibli  > R laldò 
torre  . Da  queln  medefimi , e da  Piero  di  Poldo  de’Pazzi  fìi  voluto  am- 
mazzare dal  chialToLno  di  San  Lorenzo  a un’ora  di  notte  > Ottaviano  de* 
Medid  i ma  egli  gridando  > e raccomandandoR  R fuggì  , e Rtlvoflì  in  caRi 
d’ Agnolo  della  Cala  . Antonio  d’OrRno  Benintendi  Ceraiuolo  > rilcon- 
trato  nella  piazza  di  San  Giovanni  da  un  monte  di  giovani , de’  quali  era 
come  capo  Vincenzio  Taddd  > giovane  per  altro  non  meno  colhimato , che 
coraggiolo  > Ri  da  Domenico  Boni  > chiamo  il  Cucdolo , tolte  dnlL  botte- 
ga d*m  fornaio  due  granate  , oomindato  a Icopare  , e gli  diede  tante  gra- 
natale j che  Ri  collrctto  di  caedarfi  benché  vecdiio  a correre  col  mantello  > e 
col  cappuedo  di  bel  mezzo  giorno  ; e ftbbene  io  fo  , che  quelli , c alcu- 
ni altri  fornicanti  avevano  , o tutti , o la  maggior  parte  > buon  animo  ver- 
fo  la  Libertà  , e fecevano  quello  > che  facevano  , aedendo  di  far  bene  , io 
io  anche  , che  in  una  Repubblica  non  barbara  j non  che  bene  ordinata  non 
fi  debbono  permettere  > ne  tollerare , anzi  léverilRmamente  punire  , e ga- 
fligare  cotali  IbpniR  , e cori  fatte  infolenze  > le  quali  potettero  fbrlè  cagiona- 
re alcun  bene  j che  io  non  fo  , ma  elle  certo  Riron  cagione  di  molti  mali . 
In  quella  deLberazione  Ri , come  le  più  volte  nelle  colè  importantifRme  ac- 
cade ] lodato  fommifRmamente  da  molti  , e da  molti  fommillìmamcnte  bia- 
fimato  il  Gonfaloniere  . I lodatori  fra  l’ altre  colè  dicevano  > die  fe  Piero 
Soderini  avellè  nel  XIL  cotale  animo  avuto  , la  Repubblica  perduta  non  R fa- 
rebbe : i biafimatori  , che  Francelco  R metteva  a troppo  grande , e perico- 
folb  rilchio  > e come  il  Sederino  eflère  flato  troppo  dolce  > e troppo  riljiet- 
tivo  j cori  il  Càrduedo  eflère  trt^po  afpro  j e troppo  rilbluto  , rilponde- 
vano  ; ma  egli  quaR  non  udiflè  , e udendo  non  curaflè  quello  , die  di  lui  lì 
diceflè  la  brigata , intentiflìmo  a tutte  le  cofe  necelRuìe  > e Ibprattutto  a for- 
nite la  fbrtitìcazione  di  San  Miniato  > pensò  come  poteflc  Rite  per  potere  in- 
trattenere Grange  > tantoché  fomiti  i ripari  R metmflè  la  guarda  al  Monte . 

H quale  Grange  partitofi  dal  Baflardo , e avendo  prelb  Galatrona  » Cenina , 
la  Torre  j e icutw  altre  Terricduole  di  Valdambra  , fi  trovava  a’veririquat- 
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tro  in  Montevarchi  : e perchè  Francelco  ManicclE  lìio  cognolcente  inFran*  Aato 
da  j era  ito  come  amico  ( chiamato  però  da  lui  ) a viatarlo  , giudicò  il  **^?*'^  t 
Gonfaloniere,  che  fbflè  a propolìto  mandargli  un  Ambafda^ore  pubblico^*"* 
con  alcun  prefcnte  , il  quale  andaflè  veggendo  il  Campo  , e lènza  rcftrin-  . 
gerii  a particolare  nelTuno  ftelTe  Tempre  mfu  generali  , e così  fù  mandato 
ri  RofTo  de’Buondelmonti,  il  quale  vi  trovò  Bacdo  Valori  Commeflàrio 
nerale  del  Papa  . 11  Prindpe  , o perchè  l’intendeflè  così , o perchè  nd* 

vero  non  voleva  bene  a Clemente  , o per  qualche  altro  line , c intendimen-®*^”*^^ 
to  fuo  , diceva  pubblicamente  , che  i Fiorentini  avevano  ragione , c che  fà-^ 
covano  molto  bene  a volerla  difendere  ; ma  che  febbene  il  Pontefice  voleva"!^"* 
le  colè  ingiufte  , egh  non  per  tanto  non  poteva  mancare  come  uomo  dell’ 
Imperadore  di  non  far  mtto  quello,  che  dal  Papa  commeflb  gli  folTe, 
vedeva  modo  alcuno  di  poter  convenire  colla  Città , le  non  fi  rimettevano 
in  Firenze  i Mcdid  ; e perchè  il  RofTo  lifpondeva  , che  di  quelio  non  aveva 
commeflione  alcuna , Ser  Agnolo  Marzi  che  fii  poi  Velcovo  d’ ATcefi  , pro- 
pole  un  nuovo  modo  di  Governo  , ma  il  RofTo  , dicendo  lè  avellerò  detto 
da  vero , l’arebbono  fiuto  proporre  da  altri , Tenza  altra  conchiufione  Te  ne 
tornò  , ed  il  Carduedo  operò  , che  vi  fi  dovelTe  mandare  un  altro  , onde  fu 
eletto  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi , uomo  nobile , e di  buona  menre  , ma  anzi 
debole , e leggiero  che  no  . Egli  la  prima  coCi  negò  di  volervi  andare  in 
polle , e avanti  che  partriTe,  come  facevano  tutti  gh  altri  della  Setta  dclFia-'*®^'!/^" 
te  , andò  a confeflàrfi  in  San  Marco  , doè  a conferire  co’ Frati  l’ elezione 
Tua , e configliarfi  di  quello  , che  fiue , e come  &re  il  dovelTe  . Andarono 
con  elTo  lui  Francelco  Marucelli , Lionardo  Ginoii  , ed  alcuni  altri  giovani , 
parte  per  veder  l’ Eierato , e parte  per  fiiggirfi  in  quell’  occafione  di  Firenze . 

Lorenzo  trovo  il  Prindpe  nel  Calici  di  San  Giovanni , e lènz’  aver  Bao  altro» 
che  confiderare  il  numero, e la  qualità  delle  genti,  llando Grange  in  fui  mede* 

{imo  propolìto, che  bifo^va  rimettere  il  Papa,  lè  n’andò,  ereferì  per  mo* 

Arare  aver  memoria  locale,  tutto  il  numero  , e tutto  l’apparecchio  de’nemi* 
(à,lòggiungendo,  che  a lui  non  pareva,  che  così  grande  ETerdto, e sì  potente 
alpettar  fi  potelle . Parve  ad  alcuni,  eh’  egli  accrelc^e  un  poco  troppo  a quel- 
lo , che  aveva  relèrito  il  RofTo , le  forze  de’  nemid  ; onde  lii  biafimato  non  lò- 
to , come  troppo  amido  , ma  come  troppo  defideroTo,ches’accordalTero  . 

Vollero  nondimeno  nmandarlovi,maegli  Idegnofo  che  età, parendogli  di  non  "Btrturd» 
dfore  fiato  aeduto , non  volle  tornarvi  ; il  perchè  vi  fii  mandato  Beìnardo  da  JU  Cffli- 
Calliglione  : qudh  trovò  il  Viceré  a Fignine , ed  elTendogli  fiati  propofti^lV«m,tta. 
da  lui  i medefimi  paitid  , che  fi  doveflèro  rimettere  i Media  in  Firenze , n-ttfeuin* 
^(è  mtto  alterato  , e con  un  malvilb  : In  Firttn^t  è fiHtiofU  n,  court , tht  4 Orage. 
fitto  i Mo&i . Non  mancò  il  Prindpe  di  mettere  innanzi  un  altro  modo 
di  Governo  , il  quale  fii  , che  fi  dovdTono  creare  a vita  ottanta  Cittadini , Trarrò» 
quaranta  dal  Papa , e quaranta  dal  Confido  Grande , il  qual  ConfigLo  ào-i  ttcord» 
VclTe  poi  ridurli  a minore , e determinato  numero  , doè  a dnquecento  fo-cro  i Fto^ 
lamente  . (^ello  partito  , il  quale  era  fiato  in  confiderazione  , e melTo  in- rtw/m,  e 
nanzi  altre  volte  in  Fnenze , per  rillringerc  il  Governo  , fo  approvato  nella  gt  ImfU 
Pratica  da  molti , e fi  vedeva , ch’egli  agevolmente  farebbe  fiato  accettato;  ritU. 
ma  quegli  , i quali  dubitavano  di  Imde , e quegli  i quali  , o per  propria 
ambizione  , o per  particolari  interelli , non  volevano  , che  Papa  Clemente 
avellè  parte  nelTuna  nella  Qttà , non  meno  imprudenti  per  awenmra , ne 
meno  biafimevoh  che  coloro , i quali , che  egli  ve  l’ avelTe  mtta  quanta , vo- 
levano , operarono  sì , che  non  andò  innanzi . Fece  ancora  il  Gonlàlonicrc 
Sm,  Fm.  Vitài,  O o tentare 
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tentare  il  Viceré  d’accordarfi  con  danari  , e coUegariì  con  Ce&r  j pagando 
di  prefènce  centomila  fiorini , e ccntomUa  altri  in  più  partite  a perlbne  lègre- 
te  ) dal  qual^artito  non  fi  mofirò  lontano  il  Principe  ; ma  propoflo  tra  i Si- 
gnori Collegi , e Dieci  non  fi  vinic  , tra  per  non  (piccarli  in  tutto  dal  Cri- 
ftanilTimo  Re  j il  quale  prometteva  riauto  Àe  avelTe  i pmliuoli  per  bocca  pro- 
pria j e del  (no  Ambalciadore  , foccorfi  , e aiuti  certiffimi  > e perchè  fi  du- 
bitò > non  il  Gonfaloniere  , come  perfona  molro  povera , e di  non  molta 
cofdenza  > volcflc  per  fe  la  maggior  parte  di  quei  danari  . Tardò  il  Prin- 
cipe tra  Fighine  j e P Ancifa  innanzichè  fcende(Tè  nel  Piano  di  Ripoli , me- 
glio di  quindici  giorni , la  qual  tardanza  fi  crede  > che  fiilTe  la  fallite  dc’Fio- 
rentini  j perchè  la  venuta  fila  in  quel  principio  , e alcune  (correrie  j die  fe- 
cero i Tuoi  cavalli  infino  a Ricorboli>  oiedero  tanto  (pavento,  dubitandoli  non 
entraffero  in  Firenze,  come  CTederono  alcuni , che  Étto  arebbono  , (c  fi  fùl^ 
fero  fpinti  innanzi  con  tutto  l’ Elèrdto  in  ordinanza  , eh’  io  mi  ricordo  vede- 
re moki  padri , e mariti  colle  figliuole , e mogli  loro  aggirarli  pieni  di  (pa- 
vento , e correre  ora  a quefta  porta , ed  ora  a quell’ altra , le  quali  erano 
tutte  norf  pur  (errate  , ma  guardate  , per  fiiggirfi  , e la  maggior  parte  non 
Èpevano  dove . Furono  varie  opinioni  , perchè  J Prindpe  baiÙIc  tanto 
nel  Valdamo  : vogliono  alcuni , che  ohra  la  copia  de’  buoni  vini , e grand’ 
abbondanza  di  tutte  le  vettovaglie , ^i  folTc  non  tanto  allettato  da  prelcnri, 

Suanto  corrotto  da  buona  (bmma  di  danari  , la  qual  coÈ  noi  non  crediamo  : 
tri , eh’  egli  avellè  animo  d’ accordarli , e penfidlè  indugiando  di  dover  mi- 
gliorare le  condizioni  per  l’hnperadore , e per  fe  . Fu  chi  credette , che 
dò  foflc  fiuto  da  lui  artifiaioÈmente  per  nutrire , e tirare  in  lungo  la  guerra, 
fecondo  i fuoi  non  conofduti  difegni  . Molti  aflènnano  , ch’egli  fiiceva  dò 
per  commifion  di  Clemente , il  quale  voleva  bene , che  Firenze  foflc  pte- 
fe  , ma  non  gd  làccheggiato  . li  più  comune  è , ch’egli  alpettaflc  le  arti- 
glierie da  Siena  , le  quali  finalmente  s’ erano  cominciate  a muovere  a venti- 
tré , non  giudicando  , che  a una  Otta  così  fone  , e nella  quale  erano  tanti 
feldati  (òre(lieri,e  tanti  Terrazzani  alla  guardia,  fi  dovelTe  andare  lènza  buon 
numero  d’artiglierie  t e di  vero  , s’egli  andato  vi  folfc , e l’avcflc  pinata  , 
ia  Tua , per  noftro  giudizio  , fi  làrebbe  potuta  chiamare  piuttofto  ventura,  che 
prudenza  ! era  ben  pericolo  , che  i Cittadini , parte  Ipaventati , e patte  in- 
animiti per  hpreiènza  dell’Elèrdto  filo  , non  avefibno  quefl’ accordo  prelb 
ancora  contra  la  volontì  del  Gon&lonicre  , e de’  più  opinati , che  fede  fiato 
loro  conceduto  -.  Nel  tempo  di’ egli  ibpraAette  aMontevarcU  , a San  Gio- 
vanni , e a Fighine  , non  è pollìbijc  a credere  i danni , che  vi  fecero  di 
tutte  le  ferri  , così  i fiinri , come  i avalli  i condoffiacofiuhè  i Cafidiani  qua- 
<ì  tutti , così  i mafehi , come  le  femimag  , s’ erano  fiiggiri  a torme , con  mi- 
ferabili  (comodi , e dìlàgi , chi  alle  montagne , dii  per  le  felve  , e chi  ad  al- 
tre Calfella  più  remote  > lènz’  avere  avuto  agio  di  timbrare  aùtro  che  alcu- 
na parte  delle  robe  più  fottili . Ne  voglio  non  raccontare  un  calò  fopia  il 
quale  , come  degno  non  meno  di  compadìone , che  dì  commendazione,  fe- 
rono  fiuti  in  quei  tempo  , e da  altri  , e da  me  diverfi  Epigrammi , il  quale 
fe^  Che  avendo  alcuni  feldati  del  Colonnello  del  Conte  Piermaria  di  San 
Secondo  , il  quale  alloggiava  nell’  Andlà  , (correndo  verfe  il  monte , fatto 
tra  l’ altre  prc^  , prigiona  una  fenduUa  vergine  bdlidìma  di  bada  mano  > 
ma  non  già  di  bado  cuore  , mentre  tenzionavano  tra  loro  dii  dovede  edere 
il  primo  a doveilalì  amorofemente  godere  , ella  di  dò  contentidìma  mofiran- 
dofijgli  pregò  jdievoledèro  udugiare  ahfolvtt  cotal  quiAioac  la  fera  nell’ 
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alloggiaatenco  > e andaado&ne  con  eflb  loro  con  t«o  vifo  , quando  fii  ' 

mezzo  il  ponte  dell’  Anci&  > G ^teò  a un  nano  a capo  di  fono  in  Arno  , e 
quante  volte  l’acqua  la  riQttngeva  in  i«i  a galla  , tante  ella  racttendoG  la  ma-  Morte  gè. 
ao  al  c«>o  s’atturava  giù  nel  fondo  > e così  innanzichc  Gillèro  a tempo  a tiz-Mrefi  { 
verk  amgò  t degna  omo  di  tanto  luilra  > e febee  vita  > quanto  ella  miléra  >««<■  ^Mn- 
e ocMCa  l’ebbe.  Così  paflo  d Cdò  > Iccondochè  allora  iparlè  la  Gima , iteey-rufor/dt- 
ftuinc  della  qnale  è actreiccre  Tempre  > cosi  nel  male  > quanto  nel  bene  cuttofarria 
queflo  , cb’ella  > o vm> , o follò  ratina.  Ma  perche  chi  foiive  le  Storie  fra  fiuU- 
aon  dew  liarlène  fanpbcemente  al  detto  del  volgo  , ma  andare  lènza  rilpar-zieia. 
■uo  di  fonca  > o di  tempo  inveAigando  la  venta  delle  cofe  , e quella  lènza 
crefcerla , o menomarla  raccontare  > io  fo  per  certo  , che  colici  non  era  fon- 
eulk  >.  ma  donna  d’un  vsl  drca  a quaraot’anni  j benché  formata  , e G-elca 
molto  i fo  > ebe  non  era  vergine  , ma  maritata  > chiamavaG  per  nome  Lucre- 
aio  de’Mazzanò  da  fìghfoe  > il  Tuo  nunto  aveva  nome  Iacopo  , chi  dice  de’ 

(alinieh  da  Brenze  > e dà  del  Civanza  da  Fighine.  Colici  Gi  prelà  fopral’ 
alpe  di  Calcia  > e in  quel  medcGmo  giorno  era  dato  fono  prigione  il  Gio  ma- 
zito > non  foppiendo  l’uno  dell’altro.  QiKgli  che  prelè  il  manto, lo  menò  nel 
CalieUo  I o piunofto  Villano  dell’  Anaià  j qu^  che  fece  prigione  la  , il 
quale  G chiamava  il  Capitan  Giovambatilia  da  Recanad  , la  condiiuè  nel  Bor- 
go pur  dell’Aiicifo  in  Iw’Amo , e la  teneva  ben  guardata  i ma  aveudole  det- 
to , che  egh  voleva  per  ogni  modo  , ch’ella  quella  none  G giacelTe  con  cGb 
lui , ella  ^ aò  conteun  monlirandoG , gb  chicle  di  grazia , che  la  lalciaire 
andare  al  Game  a btvar  ceni  Tuoi  panni , ed  egb  penfondo  ad  ogn’  altra  colà  , 
che  a quello  che  avvenne , le  diede  beenza , mandando  però  con  elfo  lei  un 
foo  ragazzino  per  guardia.  Colici  giunta  all’Arno , il  quale  per  cagione  del- 
k piogge  era  allora  aGài  ben  grolTo , Guendo  fembiantc  d’abtarG  t panni  di 
idiòro  per  comindare  a lavare , s’airoverdó  la  veda  in  capo , e così  coperta, 
c inviluppata  G gettò  nel  Gume , e ann^ò.  Grange , mentre  per  qualGvo- 
glia  cagione  foggiornava  a Fighine  , per  levare  il  Caièntino  dalla  devozio- 
ne <k’  Fiorenhm  , dove  in  nome  del  Papa  colle  patenti  del  Signor  Lionello 
(b  Catpi  PreGdente  della  Komagna  , era  ito  per  iollevar  que’  Popob  Scr  Nic- 
colo da Railina, mandò  perla  via  diSubbiano,phmaaBibbiena,noncfaicdendo 
nkro , iè  non  che  mandaGòno  per  giuAo  prezzo  veitovagbc  nd  Campo , la  qual 
condsóone  t BibbieneG  come  a&ztonanirimi  alla  patte  de’’Medid,  agevoli^ 
fimameote  accettarono , e poi  a Poppi,  dove,  eGèndo  egli  la  prinapal  Terra 
dd  Cafenóno  , s’erano  n&ggite  aGai  perfone  di  tutto  il  Valdanio  ; ma  i Popr 
peG  ièddmeme  fecondo  l’ufo  , e coilume  loro  antico  portandoG  , anziché 
VoleGèro  dar  ripofta , ichGcro  a Firenze , onde  Gl  loro  mandato  Andrcuólo 
2au  ConuneGàrio  con  dnque  bande , il  Conte  d’ Orbec,  Francefep  de’Bar- 
ali , .Giovanni  Davanzad  , Manco  dalla  Pieve  , e Momo  da  Prato  Vecchio , il 
e & foiito  per  bi  via,  e le  Gie  genti  tutte  rotte,  e Gacaffote.  Fdiberto  in- 
(db  l’ aoimo  , e i prepaiamcnd  efe’  Poppigiani , vi  mandò  tantofto  due  Co- 
lonndb , il  Signore  'AlcGàndro , ed  il  Signore  Sdarra , i quab  ptefero  gb  al- 
lo^ianeiKi  .a  Cettomondo  Convento  de’  Frati  Conventuab  di  San  France- 
£to  I ma  qua  di  Poppi  gli  dislc^forono  coU’anigbcrìe.  Poco  dopo  alcuni 
affoln  vigorofomente  dati  , e lòGenun , e alquante  feaiamucoe  Gute  con  egual 
dannq  , e vantag^ , confortati  dai  Signore  Aleffondro , e perfuaG  da’Fore- 
fiieri , che  ricoruv’erai» , e.  dall’  autontà  ^edabnente  di  Monfignorc  MeGcc 
francefeo  Minorbetn  Ve^vod’ Arezzo,  c da’  conforti  di  Madtro  Franceico 
Cattani  da  Momevaidù  > patte^arono  , che  forebbono  quello  , che  foceGè 
, . Sur.  Ftar.' f'/uthi,  " Ooa  il  Paiàz- 
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il  Palazzo  decoro  Signcai , ed  in  qud  mentre  manderebbono  tame  wtionglie 
nel  Campo  , quante  potdlbno  > con  tal  convenzione  però  > die  d CommeiTa< 
Poffi  d ho  de’  pilori  Fiorentini  con  tutte  k genti  > armi  » e amefi  funi , dove  pdil- 
ètvoiim  ^ piacelle  fé  n’  andaiTe  iioaamente.  Il  Si^re  Aleflàndro  mandato  a pi- 
dr;/*  gliare  il  pofTeflb  il  Capitano  Mafìno  Madn^  Horentino , e lalcàtovi  dentro 
ferid/i.  un  Commeflàrio  dilaniato  Caraalupo  > le  netitomò  nel  Campo.  ' Nd  me^^ 
^ ''  d^mo  mefe  d’Ottobrc  , fi  propoie  ,e  vinfe  agL  «fictannove  net<?o(ifi^de>H 

gli  Ottanta  una  Prowifione  da  non  dover  create,  ch’ella  fi  dowillè'mai,noiv 
che  vincere  , proporre  , la  quale  moftrò  ( s’io  non  m'iogannoe^'ò  una  prò* 
denza  > o una  ftoltiha  da  dover  efière  Tempre  > memre  c^ràd  Mondo , « 
lodata  1 o biafimata  , ed  in  qualunque  modo  ammirata  ; E quella  fit  > che  à 
Borghi  della  Città  fi  doveflero  incontanente  rovinate  tutti  da  fondamenti  >.« 
tutti  gli  edifid  d’intorno  a un  miglio  > o piccoli , o grandi  > ood  keri  i come 
profiuii  9 che  potdrero  recare  > o comodità  alcuna  a quei  di  fiiori , o fionxK 
dità  a quei  di  dentro  » fi  Ipianalfono  , e mandalTono  a terra  > ordinato  phBtta 
chi  dovelTe  ^ulbmente  fiimare  la  voluta  loro  , e porre  i Padroni  irt  liir  un  li« 
bro  a quello  effetto  ordinato  > fecondo  la  detta  Ihltia  > creditori.  Ne  fi  po^^ 
irebbe  a gran  pena  imma^nare  il  danno  , il  quale  ne  rìfidtò  > si  al  pubblicoi 
tono  Fi-  eflendo  i Bor^  altrettante.  Città , e fi  al  privato  > che  v’d>be  tal  fiimigiia  » la 
rmze  ro-  qual  Iblo  di  mfe  ili  peggiotata  meglio  che  di  ventimila  fiorini  d’oro  > come 
•vi/tdti,  quella  de’Baccelli  nel  Borgo  di  San  Gallo . Ed  io  prendo  maggior  maravi^ 
Ora  nello  Icnvere  ) eh’  io  non  prefi  allora  ne  vedere  , hcor&ndomi  dole 
fròtte  de’Giovani , e tra  effi  bene  ipefo  i proprj  Padroni  andare  a qudb  villa* 
e a quella } e non  folo  rovinar  le  calè  con  gran  fùria*  ma  guallare  gb  orti  * e 
i giardini  * o sbarbando  dalle  radici , o tagCando  colle  feuh  > non  die  le  via* 
e i rolài , ma  gli  ulivi  > e i cedh , e i melafand  per  fiime  fiffdne  > e portarle 
ne’baftioni.  Gli  edifici  fi  rovinavano  con  unoffrumento  cosi  fatto.  Era 
una  trave  legata  in  bilico  colle  fimi  nel  mezzo  d’un’altra  per  traverfo , la  qua* 
le  molte  opere  dall’una  parte , e dall’  alo-a  concordcvolmente  dimenavano*  t 
a guife  d’  un  ariete  antico  fpignevano  con  canta  fotta  ve  battevano  con  ella  a 
fpeffegiando  quanto  più  potevano  * ed  inanimando  cotte  vod  l’un  l’altro*  co* 
ine  ^no  i Marinai  > il  muro  che  rovinar  fi  doveva  ; il  nome  del  quale  ftro* 
mento  chiamavano  alcuni  con  nome  più  oneflo  di  quello  * che  comunemente 
lo  chiamava  il  volgo  , Battitoio . Io  dirò  co£tiocredibiie,ma  verilfima>aveii» 
do  una  moltitudine  parte  di  contadini  * e patte  di  foldati  > con  una  di  quefie 
macchine  gettato  a terra  buona  parte  della  Ctiiefii*  e del  Cònvcnco  di  San  Sal> 
Ctndcol»  vi , quando  furono  giunti  colla  rovina  in  luogo  * dove  fi  feoperfe  kxro  il  Refèi* 
mi  Con-  torio  > nel  quale  di  mano  d’ Andrea  del  Sano  età  dipinto  un  Cenacolo  * a na 
vtntodi  tratto  tutti  quanti*  quali  fblTerocaduteloroIebracciate  k lingua  *rttfémiaroii<H 
S.  Sdhi  e tacquero  * e pieni  d’  inufiiato  fiupore  * non  vollero  amkre  più  oltre  colla 
Jtfinto  rovina  : cagione  che  ancora  oggi  fi  può  in  quel  luogo  vedere  con  maggior  ma* 
dd  Atircd  raviolia  di  chi  maggiormente  incenw  * una  delle  piu  belle  dipinture  dell’  Uni* 
dol  Sdrto.eem.  Tra  quelle  rovine»  Dame  > e Lorenzo  tuo  fiacello  chiamato  Cencio 
di  Guido  da  Caftiglione  * moffi  chi  dice  da  Meflcr  Giovambaófla  lof  fratello  > 

Sominato  Ser  Crufeonejil  quale  non  aveva  altro  di  buono  * che  la  Cafri  > e 
I prefenza  > e chi  da  Benedetto  di  Ceri  Ciofi  * cominciarono  a dire  in  una 
brindi  giovani  * che  feria  bene  ardere  * e defolare  le  «afe  * elerilicde’  ib* 
periori  * ede’nimki  loro  * e della  Città  * e con  imp^  giovenile  * ancoraché 
Bolifi  Gondi  Capitano  Gonfidone  Lion  d’oro  r mgegnaffe  di  rkenergli,  fi 
taolTero  tcoi^i  c mifeto  fimeo  al  Palazzo  di  Careggi  * ed  in  qudlo  di  Ca* 

do  fletto* 
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ftello  > il  quale  non  abbruciò  > perciocché  temendo  egL'no  > die  l’ Eièrdto 
de’  nimia  non  tagliafTe  loro  la  (Inda  » G partirono  Gibito  che  v’ebbero  meiro^'^'" 
Gioco  ; onde  uno  de’lavoratori  dd Signor  CoGmo  oggi  Duca  di  Firenze)  eb-*^'”  ’ 
be  agio  di  poter  ugtiar  certe  invi , perchè  il  Gioco  G Ipegneflfe . Milèro 
eora  Gioco  nel  Palano  d’ Iacopo  Salviati  > il  quale  ariè  > Gecome  quello  dr'"'*”^^ 
Careggi  > e dettero  per  andare  eziandio  al  Poggio  a Caiano  , ma  Guono  piò"* 
che  d’altro  dalla  paura  de’  nimid  ncenuti  : atto  veramente  barbaro  ) e degno 
non  pure  di  biafuno  > ma  di  quel  galiigo  ) che  Gl  poi  dopo  l’alTedio  dato  bro 
dallo  Stato  nuovo  > come  di  lotto  G vedii.  Credettero  molti  ) e tn  aueGi 
il  Cardinal  Salviati  > colali  ariìoni  eGère  Gate  Gute  ) non  foto  per  con?enti-> 
mento  > ma  per  conuneiGone  dei  Gonlidomere  > parte  per  elTere  uomo  ma- 
lotico di  natura  > e parte  perchè  quei  Giovani  diiperahG  di  dover  mai  avere  • 
trovare  perdono  > hiceGlno  per  umore  di  loro  medcGmi  quello  > che  Giceva*< 
no  per  amore  della  Libertà  > e GeGcro  più  duri  ) e più  renitenti  ad  arrenderG  > 

• &re  accordo  co*  Media.  Altri  de’ quali  Gamo  noi  ) penlàno  > che  il  Car- 
duedo  noUo  GipeGè  : celta  co&  è > ch’egli  > GandoG  effi  dopo  coiai  misGttto 
per  l’altrui  cafe  > e per  le  Chiefe  Giegialchi , fece  da  prima  ogni  colà)  perché 
GiGono  prefi  » e gaihgati  > per  dire  Te  Tue  proprie  parole , a mifura  di  carbo- 
ne > fe  già  come  e doppu  la  natura  degli  Uomini  > andie  in  queGo  non  G- 
Builava.  Tra  qucGe  colè  cGèndo  Gan  prima  per  un  editto  pubblico  atad)  G 
diè  bando  di  Ruocllo  > e confeguentemente  Girono  oonGTcaó  i Beni  a tutti  co- 
loro > i quali  Ga  ’l  Termine  loro  aGègnato  tornati  non  erano  > i quali 
Girono  ventotto  > la  maggior  parte  de’  primi  uomini  > e delle  prime 
fediFkenze  > dò  fono.  Iacopo  Salviati  ) Giovanni  Tomabuoni  , 

RidolG  > AlcGòndro  de’ Pazzi  ) Niccolò  Orlandiniil  PoUo  > Antonio 
dei  > Mccóla  da  Filicaia  > AgoGino  Ricdalbani  » Marno  Cini  > Ruberto 
Acdaiuoli  > Bartolommeo  Valori  > Giovanni  Cori!  > Palla  Rucellai , RaGael- 
lo  Pucd  > Antonio  di  Bongianni  Taddei  > Antonio  de’Nobili  lo  Schiaccia  > 
AlcGàndro  Rondinelli  > SalvcGro  de’  Medid  il  Fantaio  > Meflèr  FranceC» 
Guicdardini  > Francefeo  Valori  > AleGàndro  Codini  > Bernardo  Rucellai  il  Car-  . 

ne  ) Baedo  Capponi  > Teodoro  Saffetti  > AgoGino  del  Nero  Garello  del  Ctà  > _ . „ 
Mafo  della  Rena  t Meffcr  Piero  de’MecLu  Ggliuolo  d’  Andrea  chiamato 
Brutto  > McGèr  OnoGio  Baitolini  Ardvefeovo  di  Hfa . A Baedo  Valori  pri-^'J'”®* 
maGi  poGo  di  tagba  mille  Gorini  d’oro  a chi  lo  dava  vivo  > e a.  chi  morto 
«niecento  > poi  come  a Traditore  della  Patria  per  I’  eGèr  egli  Commedàrio’'^''^,”*' 
Generale  dei  Papa , come  fi  diffe  poco  fa , sfregiata  > e sdrudta  una  liGa  del-'"" t' 
k cala  Già  dal  capo  al  piè  ) fecondo  una  legge  antica  cosi  fitta.  Antonio  Tad-®"®"  '* 
dei  chiamato  Tonino  per  gli  Gioì  cattivillimi  portamend  ebbe  di  taglia  dn-'"^''"* 

r cento  Gorini  a chi  lo  dava  vivo  ) e trecento  a chi  morto . Diè  queGo  ban- 
grande  ammirazione  > e fpavento  a tutù  coloro  > che  conofeevano  di  cjuan- 
to  b^imo  ) e di  quanto  (Unno  egli  poteva  eifer  cagione . La  feverità  di  que- 
fto  bando  fe  cagione  ) die  moiri  ritornarono  > e tra  quefU  Tommafo  Sodcri-  . , , 
tu  > che  fe  n’era  ito  a Lucca  , e Meffcr  Bardo  Altovitì  , che  s’era  colla  moglie 
fermato  nella  Rocca  di  Volterra.  Tornò  ancora  Michelagnolo  Buonarroti 
il  quale  dimandato  in  Roma  a nome  mio  da  GimumbariGa  BuGni)  perché  egli 
da  Firenze  partito  G foffe  4 rifpofe.  Jl Sigiur  \ltrioOrj!ta  > del  quale  egli  era 
IdtrinGchilGmo  amico  > ‘ntrtU  itu»  ««  ftorm  mi  r/gimurt  > tir  temerà  fortt- 
mtnu  aoa  “Mulattftt  étcerJé/dfi  tal  Taf»  i^ffi  far  ludmitmo.  La  qual  Coli  a- 
«endo  egli  ) come  uomo  leale  > e zelante  della  lilute  della  liia  Patria  > riferi- 
to incontanente  alla  Signoria  > il  Gonklonier  Carduedo  > ripreGilo  piuttoGò 
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|eiadire>ancotachcMefIèr  Luigi  Bondani,il  quale  uno  era  del  Confido  dell' 
Impcradore , e a cui  i Signori  Died  molto  l’avevano  raccomandato  » grande- 
mente fe  n’  a^ócalTe  > ma  lo  fece  ritenere  alcuni  giorni  in  IVmaj  adoperando- 
iène  molto  importunamente  MelTer  Bernardino  della  Barba , per  iàr  colà  gra- 
a al  Pontefice  > il  quale  giudicando  , che  i Fiorentini  , veggendofi  aver 
tanto  Elcrdto  tanto  vidno  , ed  eflère  abbandonati  da  tutte  le  parti , dovef’ 

(ero  qggimai  elTer  dilpolb  a riceverlo  con  quelle  condizioni , die  a lui  fteflò 
piaoeflero  > e parendogli  ognora  mille  di  riaver  Firenze , mandò  in  polle  1’ 
Ardvefeovo  di  Capuaall’Efcrdto,  egli  commelTe,  che  dovelTe  > 6ccen- 
do  irabiante  , ch’altro  ne  folTe  cagione , pallate  per  Firenze  , e vedere  di 
convenire  innanzichc  fulTe  guado  affiitto , e dilèrto  mtto  *1  Contado  . Ven- 
ne l’ Ardvelcovo  , e alloggiò  con  Agnolo  della  Cala , onde  nacque  gran 
romore  nel  Popolo  > e li  deputarono  liibito  quattro  Qttadini  > i quali  an- 
daflbno  a intendere  da  lui  medefimo  la  cacone  della  venuta  fila  : tilpolè  > 
di’ era  mandato  dal  Pontefice  nell’ETerdto  a trovare  il  Piindpe  d’ Grange  > ^diwyr*- 
e che  per  maggior  comodità , e ficurezza  fiia  aveva  voluto  àr  quell’ cammi- tv  Ji  Ci- 
ao , Aggiungendo  , che  quando  a loro  Signorie  piacelTc  > fi  trametterebbe  pud  muti- 
tra  loro  > e Sua  Beatitudine  volendeii , la  qual  prolèrta  non  fii , come  egli  > ditto  dA 
e Clemente  immaginati  s’ erano  , accettata:  anzi  ^ diedero  oneflamentep^^^^. 
comiato  9 e non  tanto  per  onorarlo  , quanto  perchè  non  potelTe  con  AcmortH^tids 
&vellarcdi  quegli  della  parte  de’Medid,  lo  fecero  accompagnare  fino  fiio-Zìor.iMf- 
ri  della  Porta  a San  Niccolò  9 dubitando  fofiè  venuto  per  corrompere  i Qt-  ddta  vm, 
tadini  > e foriè  per  quella  cagione  fiirono  di  quivi  a poco  creali  lèi  Uomini  > i 
quah  infieme  col  Magnifico  Gon&loniere  doveflèro  quei  Cittaduii  dichiarare  > 

Ac  da  loro  fiifiòno  giudicali , per  elTer  partigiani  della  Cafa  de’Medid } o 
per  qualche  altra  c^one , rofpctti  nella  Libeità  del  prclènte  Stato  . Due  de 
ignori  > doè  Mdier  Pagolo  Battoli  Dottor  di  Legge , rimeflà  , e quictifi- 
fima  perìbna>  cFrancefco  de’ Nobili.  Due  di  CoUegio  9 Piero  Giacomi- 
iB  9 c Iacopo  Còrfini  chiamato  Bardaedo  . £ due  de’  Died  9 Lorenzo 

Ciacomini  9 e Matteo  Borsianni  9 i quali  ne  chiarirono  diciannove  . Ot- 
taviano de’  Media  9 il  quale  infino  da  prìndpio  a’era  voluto  partire  di  ^^'Cttodim 
fcnze  9 ma  il  Papa  gli  aveva  fatto  intendere  fegretamente  9 che  per 
noi  faceflè  : Lorenzo  d’ Andrea  de’Medid  9 Francelco  Antonio  Noti 9 
vanni  di  Filippo  dell’ Amelia  9 Filippo  di  Benedetto  de’ Nerli  9 Prinzivalle  9 ■■ 

Francelco  di  Mellèr  Luigi  della  Stufa  9 Giamondo  di  Gismondo  della  Stu&  r JV 
Francelco  di  Guglielmo  Altovih  9 Giovanni  Altovid  chiamato  il  Nano  9 per-  ” ' 
Aè  coà  era  del  corpo  9 ma  d’animo  terribile  9 e aflutiflimo  : Rafiàdlo  di 
Pandolfi)  Corbinelli  , Donato  di  Vincenzio  Ridolfi  9 Lorenzo  d’Antonio 
Cambi  9 Zanobi  di  Noferi  AcdaiuolÌ9  Andrea  diMclTcr  TommafoMìner- 
betti  9 Lorenzo  di  Matteo  Canigiani  9 Ruberto  di  Francelco  Aiamannefdii  9 
Lapo  di  Bartolommeo  del  Tovaglia  9 il  quale  era  flato  prima  acculato  9 e 
mellb  nella  Quaranda , e toccato  della  fune  9 e con  gran  fatica  fe  n’era  li- 
berato 9 non  avendo  confdfato  altro  , le  non  Ae  aveva  veduto  Baccio  Valo- 
ri 9 e Mellèr  Francefeo  Guicciardini  Icrivere  una  lettera  col  fiigo  di  limone  9 
il  contenuto  della  quale  egli  non  làpeva  : l’ultimo  fii  Lorenzo  di  Ser  Nicco- 
lò Mididozzi . QikIH  tutti  firrono  foUenuii  nel  Palazzo  de’ Signori  lòtto  le 
loro  camere  nelle  llanze  già  di  Madonna  Argentina  al  piano  ddla  Croce  9 e 
vi  fletterò  ferrati  a buona  guardia  tre  giorni  meno  di  dieci  meli  9 cioè  da* 
tredici  d’ Ottobre  MDXJQX  a’ died  d’Agollo  MDXXX  . I dichiarati  Iti- 
tono  veandaque , ma  Filippo  di  Battolommeo  Valori  1 inqaozi  fi  racchiu- 
• ■ • deflèro 
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. /iBW  ddTero  > ebbe  grazia  di  potcrfi  Dare  in  caia  di  Giovambàtifla  Pitti  fiiO  cogttato  i 

gli  altri  cinque  in  quel  mezzo  tempo  s’ erano  ulciti  nalco&mente  di  Firenze . 
AlciTandro  Corfini  > il  Carne  de  Rucellai,  Taddeo  Guidued  > Giovanni  Te- 
daldi  9 e Teodoro  Sailètti  iìatello  di  Cofimo  9 eranfì  fuggiti  prima  di  Firen- 
ze per  varie  cagioni  9 e Ibipetti  9 e poi  le  ne  fuggirono  moki  altri  9 come 
Luigi  Guicciardini , il  quale  J'ufd  di  Pila  rinvolto  m una  coltrice  9 e con  lui 
. fé  t?andò  Gherardo  Bartolini  9 perciocché  avendo  quelli  due  tratto  fecondo 
l’ufanza  amia  le  fòrti  Virgiliane  9 era  venuto  per  calò  quel  verlò  del  teao 
libro  dell’  Endde  9 ■ 

//e»  fagt  crtitUs  terrds  9 liliU  tvtripK. 

Onde  Luigi  9 il  quale  era  ruperltmofo , e Gherardo  cauto , e paurofò  9 jire- 
fero  partito  d’andarfenc  a Luca . Similmente  il  Gobbo  de’Pandolfini  9 il 
quale  era  tutto  fpirito  9 non  avendo  potuto  ottener  licenza  di  Ibrli  in  Pifi 
fcnza  pregiudizio  9 ancoraché  àVellè  pagato  dUgento  fiorini  9 per  fuggire  la 
mala  parata  > fe  ne  fece  portar  fuorà  rinvolto  in  Una  coltrice . Tutti  qucllii 
quali]  erano  in  Firenze  della  Nazione  Spagnuola  9 dove  lèmpre  per  cagio- 
mfireM^e^  mercanzie  , e traffichi  ne  Hanno  molti  , furono  racchiulì  in  una 

gimrJdti.  medefima  9 e ordinato  uno  , che  gk  dovelTc  pardare  9 e provvedere  di 
tutte  le  cofe  9 che  voleflèro  diligentemente  9 e amorevolmente  9 non  gli  la- 
rdando però  Énellare  con  alcuno  di  fofpetto  9 ne  fcrivere  fc  non  quello  9 che 
a loro  private  faccende  s’apparteneffe  ; e un  altro  , il  quale  pigliafTc  tutte  le 
lettere  a loro  indititte  9 e tutti  i loro  negozi  mcrantili  9 fccondoché  da  loro 
corameflò  gli  folTe  9 0 Éceflè  9 o eflèguiflè . De  Fiorentini  la  maggior  {ar- 
te ricoveraronlì  in  Luca  9 e quivi  fhndofi  di  mezzo  fenza  aiutare  9 ne  diàiu- 
tare  9 o la  Patria  j o ’l  Papa  9 fe  non  forfè  fègretamente  9 non  incorrevano 
in  pregiudizio  nefTuno  ; i primi  9 e ptindpali  furono  9 Ruberto  Acdaiuoli  9 
il  quale  fe  n’andò  poi  a Volterra  9 Domenico  Canigiani , il  quale  fi  crasfetì 
in  Bologna  9 Palla  Ruodlai  > il  quale  andò  a Pictralànta  > Giovanfianoefeo 
Ridolfi  9 Federigo  Gondf9  Antonio  da  Sommaia  9 Meflèr  Niccolò  di  Gio^ 
vanfi^celco  de*^Nobili  Dottore  di  Leggi  9 Aleflàndro  , e Luigi  di  Giuliano 
Capponi  9 e Calandro  Calandri . Filippo  Strozzi  partitofi  di  Frauda  9 fe  n’ 
andò  mentre  v’era  l’Imperadorc  a Genova  9 dove  avendo  fivcllato  una  fera 
di  fegreto  con  Aleflàndro  dc’Medid  9 dicendo  di  volere  andare  a’ bagni  |>er 
procurare  la  fùa  indilpofizioue  i effendo  lèmpre  da  catarro  infeflato  9 fe  n’eia 
ito  a Luca , nel  qual  luogo  era  medefimamentc  Lorenzo  Ridolfi  fiiO  gene- 
ro 9 e di  quivi  a poco  effendo  egli  gravemeute  malato  vi  comparfero  <£i  Pa- 
dova 9 Piero  9 Ruberto  9 e Mefler  Lione  fùoi  figliuoli  9 co’quali.era  France* 
feo  d’Antonio  chiamato  Ceccone  de* Pazzi  ; eravi  ancora  òioTambatifla  di 
Lorenzo  fuo  nipote  9 il  quale  fe  n’andò  con  Antonio  di  Vettorio  Landi  nel- 
lo Studio  di  Pa^va  > dove  dettero  più  anni  opera  alle  lettere  t Andowi  e- 
ziandio  Giovanni  Bandini  per  vidiare  Filippo  9 il  quale  9 fe  è vero  quello  9 
che  mi  diffe  più  volte  Piero  fuO  figliolo  9 il  quale  > e forfè  per  quefb  cagione 
non  l’amava  molto , gli  dava  ogni  mefe  quindid  feudi  di  prowifione  . Era 
Giovanni  flato  alla  guerra  col  Conte  Piemoferi  in  Lombardia  9 dove  cflèndo 
Rato  fiuto  prigione  , s*  era  poco  innanzi  più  per  induflria  che  per  altro  libe- 
rato 9 ne  prima  ebbe  vietato  Fiktoo  9 che  fi  trasferì  lòtto  Firenze  nel  Cam- 
po Imperiale  . Stette  ancora  in  Luta  Antonfiancefeo  degli  Albizzi  9 (wiché 
il  paro  di  Firenze  > fccondoché  diceva  poi  egli  UetTo  in  Bologna  9 perché  quei 
Giovani  difcoli  ( per  dir  con  ) e Icorrem  , de’ quali  fi  favellò  di  lòprà  9 gE 
andavano  dicencb  dietro  9 mentreché  egli  fpaflèg^va  per  Piazza  > o giravi 
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diotomo  al  Coro  di  Santa  Maria  dd  Fiore  : Ooftui  uni  ’Pim  Soderità  di  mdxxo. 

nei  XII.  e crd  hi  thbimiloiuilo  jtrezzt  , ft  gU  denerebb»  mezzeo-  U te]ìa  , tie 
fiinm  noi  a fm  , che  alcun  di  noi  non  f ammao^ji^a  t Onde  egl»  dubitando  noi 
manometteffero  pagò  per  potere  ufdr  di  Firenze  nulle  fìotini  ; perciocché  il 
Gonfaloniere  dandogli  poca  noia , anzi  avendo  caro  , che  fi  parhObno  , o- 
peiaxa  , che  a tutti  quegli  > che  volevano  alcuna  quantità  di  moneta  pagare» 
folfe  dato  licenza , bendiè  alcuni  non  ofiante  il  pagamento  furono  poi , o • 
per  citazioni  private  » fitti  ritornare  » come  avvenne  ad  Agnolo  di  Francelco 
Doni  > fenzachè  gli  fbflèro  ritornati  indietro  i danari  . I Lucchefi  per  l’an- 
tico odio  centra  i Fiorentini , cagionato  dal  folpttto  , che  ièmpre  hanno  a- 
Vuto  non  irragionevole  » di  loro  , gli  vedevano  in  quella  mifetia  , c calamità 
toleoderi , e già  avevano  dehberato  di  volergli  hcenziare  » ma  il  Papa  fax 
loro  fentirc  per  l’Abate  Nero  i che  fi  contentava  , che  vi  fteflèro.  In  quo. 

Ilo  tempo  fu  acculato  da  Piero  Giacomini  Carlo  Cocchi , per  l’avere  egli  det- 
to 3 che  Firenze  era  de’  Medici , e perciò  eflèr  meglio  rimettergli  dentro  > che 
itfpettarc  la  guerra , e che  quanto  a lui  giudicava , die  fonato  h campana  di 
Palazzo  a martello  » fi  doveffe  fir  Parlamento , e perchè  ^li  per  paura  s’era 
allèntato  dalla  Città  , fii  dtato  dagli  Otto  per  un  Cavallucdo  , e non  volen-  * 

do  comparire  gli  fli  fetitto  da  molo  parenti  » e amia  » a cui  pareva  colà  leg- 
giera il  cafo  fuo  ) che  doveffe  tornare  » e ubbidire  » e tra  gli  altri  Francefeo 
Bandini , troppo  di  fe  prefumendo  , gli  fece  fapere  , che  veniflè  , e non  du- 
bitaffe  ì perchè  egli  compari  » ed  il  Giacomini  a ficcia  , a fàccia  gli  rimpro- 
verò le  parole  , ch’egh  aveva  ulate  a lui  proprio  i onde  liraeflb  alla  C^i«n- 
da  j fu  , non  ofiante  ne  1’  aiuto  de’ parenti , ne  ’l  favor  degli  amid  , lìi  fulla 

rrta  del  Bargello  a ore  didotto  decapitato  ; del  che  prefe  Francefeo  , il  <pia-  Carlo  dei 
era  fiiperbiflìmo , n grande  lo  sdegno  , che  fé  n’  andò  a Lucca  inéfc^iychidoca- 
tutto  che  da  quel  Reggimento  folTe  onorato  molto  per  la  memoria  di  Bernar-/ir4/r. 
do  fuo  Zio»  u quale  aveva  nella  congiura  de’  Pazzi , ucdlb  di  fua  mano  in 
Santa  Separata  Giuliano . de’Medid  Padre  di  Papa  Clemente.  Nocque  a 
Carlo  sì  l’cflcre  egli  fattura  de’Medid  , e sì  maflìraamente  l’odiofo  nome  del 
Parlamento , c fii  allegata  più  volte  la  fine  di  quella  ftanza , che  già  fece  fcri- 
vere  con  lettere  maiufiole  nella  fida  grande  del  Configlio  Maggiore , Fra 
Girolamo  > la  quale  afiìnechè  dafeuno  che  vuole  pofià  vederla  » mi  è piadu- 
«0  di  Idiverla  in  queflo  luogo . 
r •?  • , : 1.-  Se  fiejloTofoUr  Conjlglio  , i certo 

Coyemo  » ^pol , della  ina  Oliate 
Cenferyi  > che  da  Vie  t‘ è flato  offerto  , 
h face  fiatai  femfra  » » ’n  lihertate  : 

Tìen  dnn^  f occhio  della  mente  aferto  » S 

Óre  molte  iufidie  ognor  ri  fien  farate  , 

' “ ” £ /affi , che  chi  vuol  far  Tarìamento  3 

y fw  /or/i  tUBt  «Mfiì  H 7^^/mititOa 

Sette  rioni  et  poi  > doè  agli  ventitré  d’Ottobre  a didottore  fii  tagliata  la  te- 
Ib  nel  Bargello  colla  porta  fèrrata  a Frate  Vittorio  Francelchi  » chiamato  Fra  Fra 
Bigq^ido  » Frate  OlTervante  dell’Ordine  di  San  Francefeo  » perchè  egli  aveva  »rr*  Fra», 
du  l^ve  inchiodatole  chi  voluto  inchiodare  quattro  pezzi  d^e  più  groflè  zm-aeCchide- 
glierie  , che  fiiflèro  al  Poggio  di  San  Miniato  idifTefi  ancora»  ch’egli  aveva  prò- 
meffo  mettere  una  notte  voliti  a ufo  di  Frati  alquanti  de’nimid  nel  Convento  di 
San  Francelco  i ma  di  queflo  non  s’ebbe  > ch’io  fappia  » certezza  intiera , come 
dcil’aver  ^li  fé  non  inmodate  » voluto  inchiodare  l’attigherie.  Per  la  medefima 
Sttr^  Fm,  l'archi,  P p Quaran- 


Stanzaa 
comfofla 
da  F.  Gì* 
roLamoSa- 
yonaroU. 
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MDZxiz.  Quarai]FÌa  <ù  poi  condannato  nella  tclla  Piano  ili  Cherubino  Edm  nipote 
Fumo  Fi-  Marfilio  j ma  molto  diverfo  da  lui  , non  meno  erai»  FJoftdo  j che 

chtt  con-  Teologo  vcranfentc  divino,  cosi  di  cofiumi , come  nelle  lettere.  Avevi 
Jmiuoio  coftui  detto  , che  Firenze  era  flato  m^lio  fono  le  Palle  , che  fono  il  Popo- 
ntld  ujlé.  Jo  , e che  la  Cafa  de’Mcdid  avendo  ornato  di  tante  Chiefe  , e di  cotali  ediS* 
d la  Città  5 c tenutone  il  dominio  si  lungo  tempo  , v’aveva  per  ragione  di 
• poflellb  maggior  parte , che  alcun  altro  ; c anco  a coflui  non  giovò  nulla  1’ 
eflère  flato  MelTer  Marfìlio  allievo  , e devonffimo  della  Cafa  de’,Medid, 
Avevano  i medefìmi  Signori  Otto  per  leggiera  piuttoflo  fulpizione , che  ca- 
gione , lólledtati  a dò , per  quanto  fi  diceva  , da  Iacopo  Gherardi , 6tto  pi- 
gliare , e crudelmente  martoriato  Giovanni  da  Strata , chiamato  volgarmenta 
da  chi  il  Padre  Stradmo  , e da  chi  il  Confagrata , uomo  di  nuove  maniere,  ^ 
fatto  , come  s’ulà  dire  , all’  antica.  La  coflui  profeflione , tutto  che  fólle  fi 
come  s’afifermi  di  Socrate  , bruttilfimo , così  di  vifo  , come  di  corpo  , era  di 
amare  fantamente  , e con  incredibd  coflanza  tutti  i giovani  Fiorentini , i qua-' 
Il  fuflcro  , o buoni,  o nobili , o belli  ; e perchè  il  Signor  Cofimino , docil 
, Signor  Cofimo  oggi  Duca  , era  boniflìmo  , nobil.flìmo  , e belLllimo  , egli^ 

oltrachc  era  flato  al  làido  del  Signor  Giovanni  fuo  padre , gli  portava 
lare  , e fingolarillima  affezione  , e da  lui  fii  fempre  , si  per  le  file  , tebbnS 
firavagand  , ottime  qualità  , c sì  per  la  memori.-i  del  padre , favorito  fempre£. 
e accarezzato.  Il  medefimo  Magifliato  dcgl.Otto  avciaa  MelTer  Bernardo 
Pagoli  cantore  della  Cappella  del  Papa  , venuto  da  Roma  in  Firenze  , dato 
dimolta  corda , per  intendere  la  cagione  della  fua  venuta , e dicendo , ch’egli 
era  zoppo  così  dell’animo  , come  del  corpo  lo  cacciarono  via.  Fecero  ezian< 
dio  forar  di  poi  la  lingua  alla  colonna  di  Mercato  Vecchio  a Michel  da  Prato» 
detto  il  Ciofo  , fidinolo  di  Meffér  Iacopo  Modelli , per  la  beflemmia , e pe^ 
alcune  altre  fpordzie  , e lo  confinarono  nelle  Snnehe  , donde  non  uscì  prim^ 
che  fornito  l’ allèdio.  Era  fama  nel  Volgo  Fiorentino  , che  la  Tavola  delk 
Mdiomd  Madonna  dell’  Impnmeta  non  volellè  albergare  dentro  le  mura  di  Firenze! 
dell’  Im-  donde  una  volta  fe  n’era  invifib.Imentc  di  notte  tempo  fiiggita . NondimtS 
fritniu  no  la  Signoria  , accoflandofi  l’Efercito  , perchè  ella  alle  mani  di  foldati , edf 
conJotu  gente  Luterana  non  capitalfe  , fece  per  parato  , ch’ella  a Firenze  nella  Òli» 
iuFireno;t.  la  Cattedrale  conduire  fi  dovelTc.  Il  perchè  Scr  Lorenzo  Viuoli  per  commcM 
fione  loro,  con  un  Mazziere  folo , andò  col  Piovano  della  Chielà , c lena 
faputa  della  Compagnia  la  dipoic , e difpofe  , come  fi  dice  volgarmente  del 
tabernacolo , e dentro  un  forziere  la  condulTe  fegretamente  nel  Monafterìo 
di  San  Giorgio  , e di  quindi  con  folenne  Proceflìone , c con  tutti  i Magiflra-t 
ti , eccettuato  la  Signoria , fu  condotta  in  Santa  Maria  del  Fiore  nella  Cs^pek' 
la  di  San  Zanibi  j e prima  s’  era  fatto  condurre  da  FiClóle  in  Santa  Maria  in 
Campo  la  Tavoh  di  Santa  Maria  Primerana,  nella  quale  avevano  i Popòlifp»; 
ziale  , e grandiilìma  devozione , e quivi  fi  fletterò  con  grande  onore , e ti; 
verenza  , mentrcchè  la  guerra  durò . Molti  della  Città , e molti  del  Conta-, 
do  , e del  Dominio , chi  per  una  cagione  , e chi  per  un’altra  , parte  lì  trova^ 
vano  , e parte _fe  n’andavano  nell’  Elèrdto  de’  Nemici , tra  quali  Catroeda 
Strozzi  era  nel  Colonnello  del  Signore  Aldlàndro  Vitelli , Bettino  Cavalcai^ 
ti  , Bettino  di  Carlo  Aldobrandi , Sandro  Catanzi , Gianmoro  da  Dicomajj 
no , il  Rolà  da  Vicchio  nel  Colonnello  del  Conte  di  San  Secondo,  del  quale 
era  Sergente  Maggiore  Vlivieri  pur  da  Vicchio  j il  Morfìa  , il  Pignatta  , ed 
Tmut/tet  fittultncnte  Fiorentini , ma  di  bafià  mano  nel  Colonello  dei  Signore 
mBoloTHé,  intorno  afla  fine  del  mefe , cioè  agk  venticinque  d’ Ottobre  arrivi 
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d Pontefice  per  la  via  ddla  Romita  in  Bologta , e anndpò  come  «naggiore,j„^;JJJj 
di  giugnervi  prima  per  dover  quivi  alpenare  > come  minore  > e ricevere  Car- 
lo Quinto  Re  de’  Romani , e farlo  , dandogli  la  terza  > e ultima  corona  , di 
Ccfarc  Auguilo , e d’eletto  Impetadorc  > Imperadore  allbluto.  Di  quattro  giorni 
era  entrato  in  Bologna  il  Papa,  quando  egli  ebbe  awilb  cerdflimo,  die  Solcano  * 

Gran  Turco  , dopo  l’avere  in  un  melè  intero  con  innumerabi|e  quantità  d’ 

Uomini  ■ e d’  artiglierie  , battuto  , e battagliato  Vienna , fé  n’  era  con  liia 
grandilfima  vergogna  > ma  bene  con  maggior  danno  de’  Ciiliiani , fubita- 
mente  partito  i condoflìacorachè  egli  , oltra  i fanti , e ucdfi , ed  pitta  d'ia-Dmmfgi- 
credibili  danni  fiuti , non  Iblo  per  dovunque  pallàva , ma  per  tutte  quelfa  k-uJMTkt- 
^ni , dove  (correvano  i cavagli , ne  menò  fcco  prigioni , e (chiavi  in  Tur-f,4,^^ 
Olia , milèrabiliifiroo  fpettacqlo  , tra  mardii , e fémmine , più  die  (éflànta-dj--^ 
mila  per(bne . ScnlTe  fubito  di  fua  propria  mano  il  Papa  all’  Impieradore  , 
zh  mandò  Mefiér  Bracdo  di  Piero  Martelli  (ilo  Cameriere,  il  quale  fii  poi  Ve* 
kxivo  di  Fieible , giovane  di  buone  lettere , con  Greche , come  Latine , ma 
di  concetn  alquanto  dagli  altri  (iravagante  , non  tanto  per  rallegrarli  con  Sua 
Maeità,  come  (ciiveva,  quanto  per  (olledtatlo  a venire.  Quelb  novella  co- 
me giunfe  canllìma  , e gioconda  ohra  modo  , d all’  Imperadore , a quelli  > 
perchè  farebbe  (lato  nccellìtato  ritornalène  a cala  a difènderla , a quegli , per- 
dic  altramente  farebbe  (iato  vietato  ritornarvi , e offanderla  : eoa  fii  moleflif^ 

(ima  , e noiofa  tiior  di  mifùra  a’  Fiorendni  > i quali  nondimeno  , o cofianti  a 
volcrfi  difendere  , o olbnati , a ogni  modo  (lavano  lenza  paura  neflitna  , e a- 
^ettavano  alle  mura  intrepidamente  i nemid  , 9 perchè  avevano  di  già  per  la 
tardanza  d’Orange  a buon  termine  le  fortificazioni  condotto  , e 9 perchè  eA 
(éndofi  &tta  una  Raffegna  generarle , (i  trovavano  in  edere  , lenza  i Giovani 
della  Milizia  , e i (bldati , i quali  erano  qua  e la  a guardia  delle  Terre 
t fortezze  loro , in  Firenze  (blamente  meglio  che  ottomila  fimo  pagaci  (òtto  Fi»rimm 
lèi  Colonnelli , e drca  ottanta  Capitani , de’quali  didalTette  ve  n’  erano  tio-ffriUJim- 
rentini  , e quali  tutù  di  buone  calè . Il  Capitano  Strozza  Strozzi , il  Capka-drr*  U io-' 
no  Niccolò  Strozzi , il  Capitano  Frzncdòo  de’  Bardi , il  Capitano  Andrea  rr  Ldicr* 
Gherardini , il  Capitano  Cacca  Altoviti , il  Capitano  Carletto  Akoviti , ilei. 
Capitano  BarbarofTa  de’ Battoli,  il  Capitano  Ivo  Bibltotd  , d Capitano  Mari- 
otto  Condì , il  Capitano  Antonio  Boigianni , d Capitano  Luigi  detto  Gigi 
Altoviti , d Capitano  Gigi  Machiavelli  » d Capitano  Aleflàndro  damato  San- 
drino  Monaldi , d Capitano  Giovanfiancefi»  Pedini,  d Capitano  Raf&ello Ri- 
coveri , d Capitano  Zanobi  chiamato  Bobi  Chiafitui , e d Capitano  Loren- 
zo Talfini  ; perchè  d Capitano  Gualterotto  Strozzi , ed  d Capitano  Capon- 
^co  erano  , come  s’ è detto,  nella  Ottà|d’ Arezzo  , ed  d Capitano  Barnardo 
Strozzi  chiamato  il  Cattivanza , ed  d Capitano  Benedetto  chiamato  Betto  Ri- 
nucdni , e forfè  qualch’un  altro  etano  in  Pila  , e chi  altrove.  Erano  quegjfi 
meglio  ^c  ottomila  (bldati  lì  può  dire  Italiani  mtd , e tutti  di  buona  anzi  ot- 
tima gente  , perchè  v’  erano  quali  tutte  le  reliquie  delle  Bande  Nere  del  Si- 
gnor Giovanni  ; ed  era  co&  grande  a dire  , caie  niqpo  (lette  con  quell’  Uo-  "V 
mo  , ancoraché  per  ragazzo,  non  che  per  paggio  , d quale  non  divenifiè  col 
tempo , non  folo  Opttano  , ma  Capitano  eccellentiflimo . Dilègnavano  i 
Fiorentini  di  voler  tenere  non  ^ Firenze  (bla , ma  Pila  , Livorno  , Empo- 
li , Piftoia  , e Prato  , le  quali  Terre  erano  tutte  di  loldan  , e di  munizioni 
ballevolmentc  fornite.  Avevano  ancora  prefb  maggiore  ammo  > 9 perdià 
Fdippo  Parenti , così  zoppo  come  celi  era  , aveva  col  Capitano  Fraiicelco 
Tarugi  da  Montepulciano  > d «piale  u portò  infieme  col  fuo  Banderaio  più 
Sttr,  ti$r.  y^rdi,  P P * 
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(fae  vdemiflìnuunente  , dato  una  mezza  rotta  alle  genti  di  Ramazzotto  , il 
quale  , inlignoritofi  di  tutte  le  Terre  del  Mugello  iàceva  infiniti  danni  > e sì 
perchè  meiure  la  mafia  era  ancora  tra  Feghine  > e 1’  Andlà , efiendo  venuto 
il  Principe  una  mattina  per  ifcoprir  paefe  a ddlnare  a Rovezzano  nella  villa 
da’  Bartolini  agli  quattro  d’ Ottobre , fi  fecero  alcune  Icatamuccc  tra  caialli 
leggieri  dcll’una  pane  , e dell’altra  , c Icmpre  que’  de’  Fiorentini  n’  andaro' 
no  col  meglio  , che  non  è poflìbile  a dire  quanto  fbfié  grande  l’ardire  > c 
y acconezza  del  Bidii  cosi  giovane  > come  ^ era  > ne  quanto  quella  dell’ 
Arfoli  così  vecchio  > nelle  Icaramuccc  ancora  , le  quali  fi  fecero  in  que’  mc- 
defimi  giorni  molte , e grofiifitme  fi^a  i iànd  appiè , i nimid  n’  ebbero  quali 
lèmpie  il  peggiore . L’  artiglierie  > le  quali  mandarono  i Sanefi  nel  campo 
a Grange  > erano  otto  pezzi  > quattro  cannoni]  una  colubrina  > e tre  minori 
pezzi  > e benché  ibfièro  allài  lolledtari  di  doverle  collo  mandare  , fi  durò 
delle  finche  mnanzichè  fi  poteflèro  difporre  a volerle  concederei  e malfima* 
mente  que’  cannoni  ) i quali  ndia  guerra  di  Siena  nel  ventifei  avevano  a Ru- 
berto Pucd  ) e Antonio  di  Bettino  da  Ricaibh  , più  che  a Fiorcnnni , miraco- 
loliracntc  tolti  i ed  in  l^de  la  Chimera  ) che  così  fi  chiamava  un  belhfiìmo 
pezzo  guadagnato  da  loro  in  quel  medefimo  tempo  per  la  negligenza  i ed  in- 
credibile dappocaggine  de’  duoi  medefimi  ipiuttofto  vili  j e avan  Mercatanti > 
e ^eailmente  Antonio  i che  prudenti , e foiledri  Commefiiri  , a Montereg- 
giom  i e dò  facevano  i Sanefi  non  per  altra  cagione  , fe  non  perchè  du- 
mtavano  di  non  doverlo  riaver  piu  > le  quali  amglierie  > bendiè  fiifiero 
cattivi  tempi  i ed  elfi  a Ibmmo  Audio  > per  l’odio  che  portavano  a Papa  Cle- 
mente lefàceflero  camminare  adagio,  nondimeno  s’eranoagli  nove  d’Oaobre 
condotte  finalmente  al  Ponte  a Levane  > e Grange  con  mito  l’dèrdto  partì  da 
Figbine  agli  diece  , e agli  quattordid  alloggiò  nel  Piano  di  Ripoli  dalla  Villa 
de’ Bandini  > e d’intorno  al  Monallerio  da  Patadilb  • virino  un  miglio  alla 
Città  > tenendo  b coda  fino  a Meo  Glie . Ne  voglio  tacere  > che  gli  Spa- 
gnuoli , come  fiirno  giunti  all'Apparita  > e ridderò  a un  tratto  la  Città  di 
Brenze  con  tutto  il  Tuo  piano  > vibrando  chi  le  picche  > e dii  brandendo  le 
Ipade , gridarono  ad  alta  voce  , e con  indicibile  allegrezza  diflèro  nella  lo- 
ro lingua  > Switrà  Ehrtn\t  ttftnuhu  i hncctti  , tht  mi  vtngUatm  ftr  tom~ 
ferirgli  a mijvt  di  fittii . didafiettc  fecero  una  trincea  a Giramonte  t 
dove  era  alloggiata  Tanriguardia  , o Ja  vanguardia  > come  fi  dice  oggi.  A 
ventiquattro  e&ndo  comparite  l’artigLerie  di  Siena , e avutone  alcuni  altri 
pcfri  piccoli  con  molti  martaiuoli  j e guallatori  da  Lucca , prefe  il  Prindpe 
gL  alloggiamenti  non  nel  fertiliifimo  piano  di  San  Salvi  > come  {limavano 
alcuni , ricordandoli  per  avventura  di  Arrim  Imperadore  j non  fi  ricorebn- 
do  già  , che  in  qnd  tempo  ] oltradiè  egli  lenz’  aver  Atto  fiuttp  nefiimo  le  n’ 
ebbe  a partire  , non  etano  l’ artiglierìe  > ma  Ibpta  i colli  > circondando  qua» 
fi  a guìb  d’un  mezzo  cerchio  tutta  quella  pane  ^ la  d’Arno  > doè  da  orien- 
K vicino  alla  Porta  a San  Niccolò  > infino  all’ocddente  virino  alla  Porta  a 


San  Friano  > comiruiaodo  dal  Palazzo  di  Ruldano  > nel  quale  era  alloggiato 
matti  de-  il  Signor  Giovambatiila  Savello . Nel  Gallo  alloggiava  il  Conte  Piermaria 
gt  Jmfe-  da  San  Secondo  ■,  a Giramonte  verfo  Giramontino  il  Signore  Alelfiuidro  Vi? 
mli.  telli , in  fui  poggio  di  Santa  Margherita  a Montid  il  Signore  Sdana  Colon- 
na , il  Cagnacao  , il  Caflaldo , e Monfignore  d’ Alcalino  dalla  villa  di  Mef 
lèr  Francclco  Guiedardìni  Ibpra  l’Ema  ] nel  piano  di  Giullari  nelle  cale  pur 
de’  Guicciardini  il  Prìnape  ] virino  al  quale  era  la  piazza  del  Mercato  > e k 
forche  i più  di  fotto  nelle  calè  della  Vacchia  abiuva  Baedo  Valori  Corame^ 
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firio  Generale  del  Papaie  con  luiBerlinghieriBerlinghierì  contatore jic!Ciun-„/y3L 
po  di  Sua  Santità  ! nella  Cali  de’Taddei  il  Duca  di  Malfi  , il  quale  s’era  - 
parato  dalla  guardia  di  Srena  ; in  quella  del  Barducd  d Signor  Pirro  i nella 
Luru  d Signor  Valerio  Orlino  ; vcrlb  la  Porta  a San  Gioreio  più  vicino  a 
San  Lionardo  d Marcheic  del  Guado  . Quelli  erano  gli  alloggiamend  degl* 

Italiani,  ancoraché  alcuna  vola  per  varie  cagioni  li  muoHèro  . I Lanzi  s’e- 
rano  accampati  in  più  luoghi , alcuni  nell’alto  in  lùlla  Ichiena  del  monte  vi- 
cino al  Principe  , per'fir^  la  guardia  ; alcuni  nel  balTo,  cioè  nella  valle,  la 
quale  è vicina  a Baroncelli  innno  quali  al  Munillero  del  Portico  , parte  de’ 
quali  erano  fopra , e parte  lotto  d Convento  delle  Monache  di  San  Matteo. 

Gli  Spagnuoli  avevano  anch’  edi  i loro  alloggiamenti  in  più  , e divcrd  luo- 
ghi , peraocchc  una  parte  di  loro  s’ erano  polh  a Baroncelli  vicino  a’  Tede- 
ìdii , utu  parte  verfo  d Munillero  di  San  Gaggio  , e un’altra  pane  in  fui 
Poggio  di  San  Donato  a Scopeto  , didendendoli  indno  lòtto  Bello  Sguardo  , 
e lòtto  la  villa  di  Donato  del  Corno . Sotto  le  Campora  erano  due  allog- 
giamenti pur  di  Spagnuoli , i primi  s’attendarono  verlò  San  Gaggio  , e ^ 
altri  verfo  d Pian  d’oro  fotto  Marignolle  : occupavano  ancora  alla  fine  tutto 
il  Montulivcto  verlò  occidente , eie  loro  bagaghe  arrivavano  prelfo  aScan- 
died . A ventinove  di  piantarono  in  fui  balhone  fitto  da  loro  a Giramonte 
quattro  grodi  cannoni , per  batter  quindi  il  Càmpanile  di  San  Miniato  , per- 
chè quello  di  San  Francelco  poteva  loro  fir  poco  danno  . Onde  penfindo- 
fi  , che  volcllèro  allàltare  d balhone  di  San  Miniato  , fi  fecero  pianare 
quattro  grofiillimi  cannoni  in  fui  cavalicr  grande  , il  quale  ea  nell’ono  i ma 
perchè  come  gli  allogamenti  polh  da  noi  di  fopa , non  fi  polTono  bene  in- 
tendere da  chi , o non  ha  veduti  i luoghi  propri , o non  ha  letto  quello,  che 
noi  nel  precedente  libro  lungamente  ne  dichiarammo  , cosi  non  può  di  quel- 
lo , che  oa  lì  dice  , e di  lotto  lì  dirà  , rcllar  capace  , chi  non  intende  pri- 
ma le  fortificazioni , le  quali  avevano  fitte  i Fiorentini , si  fiior  della  Città  > 
c si  in  Firenze  proprio  ; onde  a me  non  parrà  fiitica  , non  meno  con  dili- 
genza , che  con  brevità  raccontarle  . adunque  da  fipere  , che  Michel- 
agnolo  avendo  prelò  la  cua  della  fòrtificazione  di  Firenze , come  fi  dilTe  ne’ Artj&z* 
libri  precedend  , e principalmente  quella  del  Monte  , o vero  Poggio  di  San  zarai  Ji 
Francefeo  , o vero  di  San  Miniato  , e parendogli , che  la  forma  del  balho-Zù-nKz 
ne  comindaa  già  nel  ventilèi  da’ Medici , quando  s’abbatterono  le  Torri  tal 

le  mura  , folTe  , oltra  gh  altri  dilètn  , troppo  grande  , e per  confeguente  di  ir 
troppo  difigio  ,.e  di  troppa  fpefi  a guardarlo , perciocché  inchiudeva  den-ì^^ehtU- 
Dt)  fe  ancora  Giramonte  , cominciò  un  balhone  fiiori  della  Fora  di  SanMi-|mi«3af. 
niato , ovvero  di  San  Francefeo  , di  la  dalle  prime  cafe  , le  quali  ancora  vi  tutrmu 
fono  da  man  finilfaa , il  quale  figliendo  lu  dalla  cala  de’  Frelcobaldi , circon- 
dava tuta  la  Chiefi  , e ’I Convento  di  San  Francelco  , e quindi  volgendo  a 
man  delira  dalla  parte  verlò  ponente,  circuiva  tutto  l’orto  di  San  Miniato,  met- 
tendo in  fortezza  mtto  ’l  Convento,  e la  Chiefi,  e con  due  piuttollo  punto- 
ni, che  balhoni , Icendeva  giù  di  mano  in  mano  lungo  alcuni  gradi  di  pietrai 
che  fono  quegh , de’  qusur  fece  menzione  Dante  , di  maniera  che  andava 
quali  come  un  ovato  a ritrovare  , e congiugnerli  col  primo  principio  del 
balhone  vicino  alla  Pota  pur  di  San  Francefeo  , ovvero  di  San  Miniato . 
Nell’orto  di  San  Miniato  lòpra  uno  di  quei  puntoni , ovvero  balhoni  v’era 
un  alto  > e fottillimo  cavaliere , il  quale  riguardava  il  Gallo  , e più  da  prellò 
il  Giramonte , ed  era  non  guari  fonano  dal  Giramonhno  . Dalla  Chiefi 
di  San  Francelco  » o piutmllo  dal  Convento  li  parava  dalla  pane, verlò 
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Oriente  un  altro  baAione  > il  quale  colle  fue  cortine  Icendeva  giù  a trovare  il 
boreo  della  Porta  a San  Niccolò , donde  s’ andava  a RicoiboH  , e riufdva  fo- 
ora  alcune  bombardiere  fopr’  Arno.  Accanto  il  Tempio  di  Sm  Miniato  , 
dove  era  > ed  è il  campanile  > il  quale  tutto  che  non  fotte  ancora  fornito  » era 
^dimeno  tanto  alto  , ed  in  luogo  pofto , che  fcuopriva , e fignoreggiava 
non  che  le  valli  , tutti  i mono  circonvicini , fi  moveva  un  balhone  in  guifa 
nofto  con  quello  di  San  Frafncelb , che  per  alcune  piccole  pone  fi  poteva 
^^e  ddP  uno  nell’altro  , c tutti  queftì  baftioni  avevano  dove  bifognava 
i loro  fianchi , i loro  fofli , c le  loro  bombardiere,  ovvero  cannomere  ; la  cor- 
teccia di  fiion  de’  qua’balboni  era  di  mattoni  crudi  fatti  di  terra  pefta  mefco- 
lata  col  capecdùo  trito  ; il  di  dentro  era  di  terra  , e ftipa  molto  bene  ftrctta , 
c pieiata  Jieme . Fu  biafimato  da  alcum  Michelagnolo  d'aver^  feti  cori 
troppi  fianchi,  e colle  cannomere  troppo  fpeflè  , qui^  vemffero  m marne- 
rà a indebolire  , e ancora  troppo  ftretti , ovvero  fonili , dicendo  , che  1 am- 
elieric  erofTe  facevano  molto  maggior  paflhta.che  non  era  la  larghe!^,  ovve- 
ro la  erolTezza  loro  , a’ quali  mancamenti , fé  mancamenti  erano , fi  poteva, 
cirento  per  altro  bene  intefi , ed  ommaineni^  lavorati , dai  Capitani  prati- 
dii , diOTèprt^  cotal  cura,  agcvoliffimameiite  rimediare.  Ora  ritor- 
nando di  nuovo  alla  detta  Porta  per  fomite  le  fomficaBom , e feandofi  da 
man  delira  ( donde  forfè  doveva  incominaate  prima  ) dalla  meddima  Poita 
di  San  Francefco  verfo  qucBa  é San  Giorgio  , era  vicino  alle  mura  luU  batto- 
tic  dd  fb  per  un  largo,  e ficuro  fono  dirimpetto  alla  valle  della  Fonte 
alla*Ginevera , dove  era  già  il  Lavatoio  , fi  faliva  aQa  Porta  a San  Giorgio,  e 
cerdò  lo  chiamavano  il  Battone  della  Fonte  aBa  Ginwera . Dalla  Porta  a 
San  Giorgio  verfo  qudia  di  San  Piero  Gattolim  lungo  le  mwa  pur  dalla  par- 
te di  fiion  , era  un  grande  , e maravigliofo  battone  , d qude  ^o  qud  pia- 
no occupava , che  è dalla  Pera  , ed  ri  luogo  nominato  il  <^>^ro  de  Buoni- 

bieott.  E quetttafe, e eoa  fotti  ripari  erano  tum  fiion ^a  Terra.  Den- 

tro  aBa  Pomi  di  San  Giorgio  da  man  detta  a quelli  che  «feoao  fiion , era  ua 
lunehiffimp  battone,  il  quale  fendeva  fino  alla  Poni  a Sm  Kero  GattoLm, 
*d  in  quel  mezzo  fopra  iW  de*  Pitti , edificò  poi  un  gagliardi^o  cav^e- 
re  il  quale  benché  àltiffime , fopraffeceva  le  mura , ed  m fu  quefto  fi  pofe  k 
«randiffima  colubrina  gettata  da  M.  Vincenzio  Brigucd  daSi^ , laqualcpfr 
tò  didotto  migliaia  di  libbre  ì aveva  nella  culatta  una  tefta  eh  laofonte , e fi 
chiamava  da  fandiilU  l’ Archibufo  di  Malatefk . E perchè  il  Poggio  di  San 
Donato  a Scopeto  feopriva , «d  era  a cavaKere  in  guifa , che  poteva  battere 
tutta  quella  patte  di  Firenze  , la  quale  è tra  San  Pier  Gatto^ , c San  Fnai»; 
virino  alla  Chiefa  di  Camaldoli  vi  fi  fecero  con  grand’  artifizio, e grandiflima« 
fpefo  più  battoni , ed  altri  ripari  ; a iraverfo  lungo  le  mura  tra  le  dette  due 
^ite  fi  tirò  un  lungo , egroffiffimo  battone , e un  altro  fe  ne  ftee  , pc^ 
non  fi  poteffero  da  San  Donato  levar  le  difèfeadii  fopra  vi  combattefle. 
Fuori  della  Porricduola  del  Prato, dove  dalla  Vagalo^a  de’  Media  foni^ 
Mulina  virine  ad  Amo  , fi  foce  un  grandiffimo  battone  ron  un  prrfond^ 
mo  foffo  , e alcune  cafe  mane.  Dal  Muniftero  di  RipoL  lungo  1 Giro  de 

3aitolini  rincontro  a quello  de  RnceDai , fi  cavò  un  larghiffimo  fonò , il  qua- 
le fi  Rendeva  fino  in  Gualfonda.  Alla  Chiefo  di  Santa  Caterina  Porta 
a Faenza  , e quella  di  San  Gallo  , fi  rizzò  un  grandiffimo  , e fortiffimo  balu- 
ardo con  alcune  trincee , e foffi . Alla  Mattonaia  tra  Pinti , e la  Ooce , do- 
ve è il  palaactto  de’  Guardi , vicino  alla  torre  de’ tre  canti  fi  dirizzo  un  altro 
non  menogrande,  ne  meno  fotte  baluardo.  A riafeuna  ddk  Porte  fi  lav^ 
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rò  tS  fuori  un  baftìont  tanto  grande,  quanto  era  l’ Antiporto , e tutti  eJi  An- 
nporti  (ì  ncmpirono  di  terra  . e di  ihpa  calcata.  Fuori  della  Porta  afa  Gi^ 
ftzia  era  un  puntone  eoa  fatto , di’^Ii  aveva  più  fembianza  di  Fortezza  , che 
d dtro  , e tra  In  ,e  la  Porta  alla  Croce  di  fuon  , s’era  fopra  il  (affo  la 
terra  ydr^olo  in  guilà  , che  da  quella  parte  non  fi  potevano  battere  le  m u- 

^ i^la  Torre  delle  Serpe  un  manvigliofo  baftione  , e di  fuori  dirimpelo  a 
detta  Torre  fi  cominao  a murare  tutto  di  pietra , come  ancora  fi  può  vedere. 

aonfì  retto  mai  di  fornficare  per  configli  , ed  ordine  di  Malatefta  , ora  in 
quefto  luogo  , e quando  in  quell’altro  , il  che  fi  conobbe  dopo  .1  fmo  , c^ 
me  avviene  .1  pur  defle  volte  , eifere  fiato  operato  da  lui  più  per  confiima^ 

SlrJSiWr  X'  ?'■  ‘ dc’Cittadm  , ed  anco 

^ molali  aftzionato  . e diTigente  , che  per  bifogno  , che  ve  ne  fiiife  E 

di  vero  le  mura  ancora  m quella  parte  fopra  la  quale,  come  più  debj?,  s’era- 

‘ > tanto  larghe , e tanto  foni  , e dentro 

cmn  Contadim  da  lavorare , e tana  foldan  da  difenderle  , che  in  mola  IT 

alpettare  , che  fàceifero  la  batteiia. 
a Poggio^  San  Francelco  , ovvero  il  Monte  di  San  Mimato  guardala  dalla 
^e  tì-mfira  , ovvero  onentale  , .1  Signore  Stefano  Colonna  dat  deS 
ovvero  ocadentale  , .l  Signore  Mano  Orfino  con  tremila  . in  tremilLnqu^ 

«nto  ^n  fra  tutu  due  , fono  vennquattro  Capinni,  dodici  dalla  parte  d* 
occidente , i quali  furono  i Amico  da  Venafro  , il  quale  con  LudoTuo  fi^R- 
^lo  gtar^va  .1  cavaLere  nell’  Orto  di  San  Miniaw  : Ivo  Bdiotti , Signor 
Ftani^co  dal  Monte  , Hcto  Bolzone  , Mario  della  Balta  , Za-»one  dal  Bor- 
di* ' Tommafino  Corfi, Signore  AnSibale  da  To- 

i , Benwdmo  da  Salfoferr^  , e Barbarofla.  I dola  dalla  parte  orientale 

’ Anton  Borgianni , Francefeo  Ts^- 

m ’ C^no  d'J  ^ ’ i'' N'ccolo  da  Salfoferni. 

p Agobbio  , Niccolo  Strozzi , Giovanni , e Michele  da  Pefda, 
e M^co  da  Empoli  i i quali  pero  s andavano  mutando , e fcambiando  fecon- 
dol  opportunità , e come  a c^oro  pareva,  i quali  gli  comandavano.  A ogni 

de’fooif  o r.'  '}  ‘■“«'igl'^nte  fi  fece  in  aa,d^ 

de  luoghi , o pm  delwL  , o piu  fofpetn . Il  Signor  Malatefia  allo<rmava  in 

fid  Renmo  ne'l  Orto  de  Semfion  , il  Signore  Onaviano  SignorelL  Jìl  Porta 
a San  Pier  Gattolim  , il  Signor  Giorgio  di  Santa  Croce^  e focopo  Bichi  con 
>n  Borgo  d OgnilTanti  ncUa  cafi  de’  Giuntini  in  fulLpiazza  del- 
la cala  de  Lenzi.  Pafoum  Corfo  col  fuo  Colonnello  non  ebbe  luogo  parii- 
«lare,  ma  fii  pollo  nef  mezzo  della  Città,  perchè  poteflèfeorrere  dovunque 
da  Turino  guardata  da  prima  il  baltone  3el- 
Giulhzia  , poi  fo  mclTo  alla  guardia  di  quello  di  San  Giorgio.  , . , 

Iacopo  Tabuzi  aveva  in  guaréa  quello  della  Fonte  aUa  Gineveta  ì Melfer  Le- 
©nardo  Signorcl li  da  Perugià  non  meno  ingegnofo  Poeta  , che  piarichilfimo 
^ Capitano  , andat'a  riv^gendo  tutti  i ripari , e mt- 

V da  làrfi,  con  grandillima  diligenza. 

^ 4 r "d  ^“l^i  P°‘  “"dotto  per  Capitan  Generale  ' 

di  tutte  1 Aragliene  della  RepubbLca  Fiorentinj,  con  amplilfirna  autorità  per 
m anno  fermo, e uno  i beneplaato  i ma  egli  in  capo  a la  meli  con  granS: 
too  danno  “«  de le  Mufe,rame  di  Mane  ne  fu  acerbiflimamente  rlpito,  e 
U compagnia,  ch’egli  aveva,  fa  data  a Raffaello  da  Cortona  fuo  Luogotenente.- 
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La  Milizia  Fiorentina)  ddla  quale  era  Capitan  Generale  <il  Signore  Stcfimo  > fi 
flava  il  giorno  dafcuna  Banda  al  fuo  Gonfione  colle  fuc  armi,  per  effcguireM- 
to  qucUo,  che  importo,  c comandato  le  folTe,  e la  notte  andava  patte  a guarda» 
re  U Monte,  e ’l  Baftione  di  San  Giorgio  infieme  co’Soldati,  e parte  per  Firenze 
da  fe  : perciocché  a’  Soldati  era  vietato  per  bando  il  poter  ufdr  di  csilà , fe  non 
chiamahda  lor  capi, fonate  che  folTcro  le  due  ore.  E olirà  quefta guardia  gene- 
làle  fi  avevano  eletto  una  particolare  di  Sedici  Commellàri,  la  qualeandaflc  gior- 
no , e notte  circondando  le  mura  , e fpecolarc  i bifogni  della  Città , i quali 

Scdiciàm-ivsono  quelhi  Pierftancefco Giovanni, FrancefcoCorbmclli,GiannozzoKdol- 

melfdri.  fi,  Piero  di  Mariotto  Segni , Duccio  di  T addeo  Mancini , Piero  d’ Antoiuo  Gi- 
^ rolami, Baldal&rriGalilei, Sandro  di  Bernardo  daDiacceto,Giovambanftad^j 
Nobili  3 Girolamo  Moti  , Lorenzo  di  Mariotto  Steccuti  , Bernardo  Mti;- 
zinghi , Giovambatifta  Ndli  , Iacopo  Gualconi  , Piero  Inghirlani , c Gio* 
Trt  Cnn-vatSjatiftaTofinghi  . Avevano  ancora  creato  tre  CommefTati  pCT  FirenW 
fopte  la  difela  della  Otta  , Lorenzo  Maitclli,  Ral&ello  Girolami , e Z*( 
pra  U di-  nobi  Bartolini , il  qual  Zanobi  non  ebbe  mai  lo  fcambio  , come  ebbero  tul» 
/f/iifi  /L  ti  gli  altri . Queltì  tre  erano  continuamente  con  Malatefta  per  configliarc,  t, 
rttae.  provvedere  tutto  quello  , che  6ccllt  dimeftiero  per  le  cofe  della  guerra  4 

^ ' Meflb  in  guardia  il  Monte  , e confegnato  a dafeun  de  1 Capitani  il  fuo  luo^ 

co  , fi  ra^refentò  il  Signor  Malatefta  in  perforai  per  ordine  de’ Signori  Di^ 
a una  mattina  a levata  di  Sole  in  fu  baliioni  di  San  Miniato  con  tutti  gff 
ftrómenti , e fonatori  di  tutta  la  Città  , e per  olfervare  un  cosi  fino  coftumq 
^o  più  lunghe  ftrombettaic  , e flampite  fatte  con  incredibile  rombazzo 
m coiai  modo  falutalTe  i mmid , i quali  vedevano  , e udivano 
MtrUli  colà  , o piuttofto  grindtalfe  a battaglia  , non  Temendo,  die  alcuno^» 
sfiLti  4 parilfe  , mando  un  trombetta  nel  Campo  a sfidarci , e afpeoaio  boon* 
Lit*?ti*  u non  movendofi  nefluno  , fece  in  un  tempo  medefimo  , fonando  tuttàiiffi 
d/  ho-  un’infinità  di  tamburi , fcaricare  tutte  I’ ^gliene , eoa  le  groflè  , come  le 
rattiiu.  minute , le  qusJi  etano  un  numero  ineftimabile  , al  quale  roraore  rimbo^ 
’’  bando  d’ogn’ intorno  tutte  Tacque , e tutti  i colli  vieni , e ricoprendo 

colà  più  che  folnlfima  nebbia  per  h fumi  della  polvere  , fi  rallegrò  , e fi  fe, 
ventò  infiemementc  con  difulata  letizia  , e paura  nitro  Firenze  . Fra  tar^ 
c sì  diverfe  cofe  fòmiti  il  Settembre  , e T Ottobre  del  Vendnove  , entrò  i^ 
siomo  d’Ognilfanti  col  medefimo  Gonfàloniere  FrancefcoCarducd  , la  nuo/ 
Sifntri4  va  Signoria  del  Novembre  , e Dicembre  , la  quale  furono  ; Agoflino  di 
pn  No-  Francciio  Fantoni , e Tommafo  d’Antonio  Michelozzi , ftr  S/mu  Spirito  t 
ytmbre,t  Aacoaxo  di  Francefeó  Giugni , e Giannozzo  di  Duedo  Mandni , fer  sm* 
Vieemirt  Croci  j Niccolò  d’ Iacopo  Compagni  , e Bartolommeo  di  Luca  Buondelmon^ 
n , Ptr  Sdnia  diaria  NoyclI*  i Andrea  d’Iacopo  Taddd , e Antonio  di 
^ ^ . gliore  Guidotti  , per  Sm  CievMm  i il  loro  Notaio  fu  Sei  Francefeo  d’  Aaf| 
conio  Ducd . La  prima  colà, che  fece  qucftà  Simoria  ( al  tempo  della  qua- 
le non  feguirono  ne  manco  cofe,  ne  meno  diverfe  , che  nella  pallkta  ) fu  eh) 
ella  toma»  la  mattina  dalla  Mellà  , non  vinfe , come  è coftume  i vincerfi  Ji 
la  Balia  a Signori  Otto  di  Guardia  , doè  non  diede  loro  la  poteflà  di  &r  lin- 
gue , e la  lira  medefima  per  un  paitito  vmto  da  loro  per  le  fei  &ve , ne  ^ 
Otto  di  rimandarono  a cafa  , privandogli  del  Magilbato-per  tutto  quel  tempo , <§B 
Cntrài  .avevano  a federe  ; la  qual  cofa  fenzachè  fi  foffe  mutato  il  Reggimento  non 
( "BdU  avvenne  mai  più  . Erano  gli  Otto  cafll  entrati  il  primo  ^orno  di  Settembre 
prheiiJel  per  dovere  Ikre  tutto  il  mele  di  Dicembre  , Lionardp  di  Gino  Capponi , e 
W4g/?r4-^cfIàndro  d’ Andrea  Pieri  , per  Santo  Spirili  i lacc^  Clwardt  i e Paggio 
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‘'Andrea  Bonfi , ftr  Stau  Cnn  , Fnmcefco  di  Piero  Lena  j e Tommaib  d’  ■*"“* 
Anton  Redditi  , ter  Smtt  "MérU  %bnnlL  ; Piero  d’  Alellàndro  Pecori , c Gi- 
aimozzo  di  Piernlippo  Pandolfini  » ptr  Sm  Gitvtnni,  La  cagione  perche  fu- 
rono rimofli  fu  > perchè  non  facevano  ufìdo.  La  cagione  percliè  non  face- 
vano uficio  era  j perchè  erano  divifi  tra  loro  j conciofliacofachè  tre  , Lio- 
nardo Capponi,  Tommafo  Redditi , e Giannozzo  Pandolfini  tenevano  la  par- 
te degli  Otrimati , ovvero  de’Grandi  , e tre  , Iacopo  Gherardi , AlefTandro 
Pieri , c Pagol  Bonfi  quella  degli  Adirati  ^ ovvero  del  Popolo  , perchè  Fran- 
cefeo  Lcnzi,ePiero  Pecori  ftandofi  da  parte  non  aderivano  ne  all’una  parte,  ne 
all’altra,  ma  ora  aquefhi,  edoraaquella  fècondoeliè  pareva  loro, o piu giuffo, 
o più  comodo.  Laonde  efTendo  ri  Magiftrato  tanto  concordemente  dilcorde , o 
non  fi  mettevano  i partiti  , o melTi  non  fi  vincevano  ; per  la  oual  cofa  aveva 
la  Signoria  vecchia  voluto  cavargli,  ma  perchè  era  iKvifa  anchxdia , fi  cimen- 
tò bene  il  partito  , ma  non  s’ottenne.  Diflcfi,  che  ^eflàndro  Pieri , ma 
molto  più  Iacopo  Gherardi  furono  di  dò  cagione  prindpaliflima  , avendo 
detto  Iacopo  al  Gonfaloniere  in  prefenza  della  Signoria  , die  quel  Magi- 
Arato  non  amminiflrava  giulhzia , e che  elfi  non  erano  uomini , quando  be- 
ne la  delfino  loro  , da  làpere  ufàre  la  balia . Credono  molti  , che  Iacopo 
folTc  molTo  da  buon  zelo , e molti  da  cattivo  per  foddisfare  alle  vogEe  de! 
Gonfaloniere . Gli  Icambi  degli  Otto  non  fi  poterono  rifare  miti , percioc- 
ché nelle  borie  vecchie  non  erano  più  che  dnque  ; Lorenzo  di  Filippo  Gual- 
terotti  , Galileo  GaLld  , Giorgio  di  Benedetto  Battoli , Andrea  di  Tomma- 
Ib  Pettini , c Alfonfo  di  Priore  Pandolfini , a’ quali  la  Signoria  diede  la  me- 
defima  autorità  , che  a tutto  il  Magiftrato  , infinodiè  s’  aggingneffero  gli 
altri , i quali  furono  Tommalb  di  Giovanni  da  Tignano , Tommafo  di  Gio- 
vanni di  Mino  , c Luigi  di  Francefeo  de’  Pazzi , il  quale  non  rifiutò  quello  , 
come  foleva  fare  tutti  gE  altri  Magiftrati , e ufid . In  fui  Campanile  di  San 
Miniato  era  un  eccellente  Bombarìere  flato  a tempo  di  Pacdonc  nella  nuova 
di  Pifii , chiamato  per  nome  Giovanni  d’Antonio  da  Firenze  , e per  fopran- 
nome  Lupo  , il  qual  Lupo  prima  con  un  fàgro  fòla  , e poi  con  due  fiiceva 
danno  inaedibile  al  campo  : perchè  fooprendo  egli  tutto ’l  paefTc  d’intorno, 
ogni  volta  che  vedeva  alcuna  frotta  di  nimid  , tirava  loro  , e fomprc  che  en- 
travano in  guardia , e ufoivano  ne  sgabellava  qualcuno  , e talvolta  p.irecchi  ; 
c per  quello  il  Principe  credendoli  abbatterlo  , aveva  , come  fi  dilTc  , latto 
piantare  quattro  grolfi  cannoni  in  liti  baflione  di  Giramonte  , i quali  duraro- 
no tre  dì  continui  a batterlo  , (caricando  ogn’  ora  due  volte  tutti  e quattro 
detti  cannoni  , tantoché  due  fé  ne  ruppero  , e non  gli  fecero  quali  danno 
ncffiino  i perchè  delle  palle  alcune  andando  alto  paflàvano  di  (òpra  , alcune 
dai  lati , e alcune  per  quelle  finiflre  di  mezzo , dove  av.evano  a (lare  le  campane , 
e cjuelle  che  vi  davano  dentro  , sì  per  venire  di  lontano,  e sì  per  eflcr  la  mu- 
rala affai  forte  , fiicevano  poco  alao  che  fcaidnarlo  un  poco  , c ammaccar- 
lo . E nondimeno  perchè  chi  era  venuto  sì  baldanzofàmente  per  pigliar  mt- 
to  Firenze  , non  pi^ialfe  ne  anco  una  delle  lite  torri , lo  fecero  armare  , ef. 
fendo  edi  quaXo  , da  quella  faccia , che  guardava  verfo  Giramonte , prima 
con  grofre  balle  di  lana , le  quali  legate  ad  alcuni  canapi  pendevano  dinanzi  a 
dove  poteva  elTere  oftèfo  , e così  (portando  alquanto  in  foori , e lontano  dal 
muro  riipetto  alla  grolTezza  de  comidoni  , lo  riparavano  ; poi  non  ballando 
quelle , con  alcuni  (accora  , e matetaflè  piene  di  lana , e capecchio  ; e ultima- 
mente efTendo  quella  contelà  venuta  in  gara , perAè  dopo  alami  giorni  ave- 
vano cominciato  a ritirargli , i Fiorentini  per  vincà  la  pruova  baibonarono 
Stn.  Fm.  Fadù,  Q_q  una 
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una  notte  tutta  quella  patte  di  quella  &cdata  3 che  poteva  eifer  colpia' dall’ 
artiglieria  j con  un  gan  monte  di  terra . U quarto  giorno  di  h^vembrc  pian- 
tarono in  fui  Giramonte  una  colubrina  > e traifero  di  mira  aTl^lazzo  de’  Si- 
gnori > ma  la  colubrina , o làgro  eh’  ei  fi  filile,  elTendo  quella  la  prima  vol- 
ta , che  fi  (caricò  , s’aperlc , e la  palla  cadde  in  Baldracca  , e colfe  appunto 
Sonetti  Ji  lènza  &re  alcim  danno  nella  cala  del  Manigoldo . Onde  MelTèr  Salveftro  Al- 
Solye/ìro  dobrandmi  prelà  da  quello  occafione  di  biafimare  il  Papa  , ed  uccellàr  Bac- 
Adobran.  do  Valori , compolè  due  Sonetti  in  fiile  plebeo  , il  primo  de’  quali  inco- 
dimi  nundava. 

^tntro  CdtnfMjU  Jventnreio. 
e I*  altro  > 

Vmcìo  filor  iti  Toire  Santo'. 

Q^to  alle  fcaramucce , egli  non  era  giorno , che  non  fi  fcaramucdallètO 
da  mattina , o da  fera , o poco , o allài , e moke  volte  in  più  d’un  luogo  a 
un  tempo  medefimo , non  ollante  che  Malatefta  avefs’  elpreflàmente  coman- 
dato , che  nefllino  potellc  lènza  liia  licenza  , o del  Ilio  Capitano  uldr  fiiora. 
E perchè  gl’imperiti  non  vollero  acconlèndi'  mai  di  voler  fare  a buona  guer- 
ra co’Giovani  Fiorentini , in  nome  perdiè  dicevano  loro  eflcr  Genriluomini, 
e non  foldati , ma  in  latti  per  poterli  , come  danarofi  ragheggiare  , erano  iti 
bandi  feverilfimi  , che  ninno  della  Milizia  pigliallè  ardire  di  partirli  lènza  li- 
cenza dalla  fila  Banda  > per  dovere  ire  a icaramucdare  , e nondimeno  non 
potevano  tenerli  di  non  ufeire  molte  volte  ora  alla  sfiiggiafca  mefeobti  co’fol- 
dad  , e ora  ottenua  la  licenza  da  lor  capitani , e avevano-  unto  a male  , che 
i nimid  non  volellèro  ne  avergli  per  uomini  di  guerra  , ne  mandargli  alla 
llregua  degli  altri  foldad  , che  Vincenzio  Aldobrandini , avendo  Etto , c me- 
nato prigione  uno  Spagnuolo  > in  cambio  di  porgli  la  taglia,  lo  tagliò  a pez- 
zi ; e ’l  Morddno  degh  Aiuinori  per  la  medelima  cagione  ne  Icannò  un  al- 
tro- Ma  l’animo  mio  non  è di  volere  raccontare  delle  fcaramucce  , le  non 
quelle  Iòle , le  quali  mi  parranno  più  degne  di  dovere  elTere  , o per  la  quan- 
dtà  così  de’ feriti,  o prefi  , come  de’  morti , raccontate  , come  fii  quella  nel- 
la quale  i Ibldati  , e con  elfi  molti  della  Gioventù  Fiorentina  guidati  dal  Signor 
Mario  , oltra  molti  prefi  , e molti  Icriti  n’ammazzarono  d’intorno  a Icttann, 
tra  quelli  il  Capiano  Cilpa  da  Pila  , e ’l  Capiano  Bonifiizio  da  Parma  , c 
tra  ilèriti  furono»  oltre  il  Capiano  A'nguillotto  da  Pifa  , foldato  di  marad- 
^ofi)  ardire  , il  Signore  Aleilàndro  Vitelli  d’un’archibulàa  in  un  ginocchio, 
ed  il  Conte  Piermaria  da  San  Secondo  d’un’ altra  nelle  (palle , benché  quelli 
noti  grave  » e quegli  l^giermentc  > condolfiacofiichè  di  coloro  , i quali  era- 
no feriti  punto  gravemente  ne  (campavano  podiilfimi  » o per  la  violenza  del 
fuoco  , ulàndolrarchibufi  affai  ben  srolfi  , o perchè  molte  delle  ptdle  erano 
amate  , c ramate  che  e’fc'  le  chiamallero , o per  qualfivogha  altra  più  vera  ca- 
gione . Non  (il  xjuella  fearamueda  fenza  (àngue  de’noltri  , peroiè  oltra  al- 
cuni altri  feriti  , e morti  viliironoucdfi  Battolommeo  da  Fano  fingolarifiìmo 
condottiere  di  cavalli , e Iacopo  chiamato  lacometto  Corfo.  allievo  del  Signor 
Giovanni , e Capitano  di  valore  incredibile  ; ma  quelli  fii  mArto  da  uno  de’ 
iiioi  &nti  medefimi  coll’archibulb  inawertentemente , come  diceva  egli  (lef- 
fo  , il  quale  fij  prefo  , e appiccato,  perchè  fi  fcopcrlè , che  collui  aveva  ten- 
tato altra  vola  di  far  quello  afiàBinamento  ai  lùo  Capiano  non  folo  per  ven- 
dicar certi  sdegni  antichi , ma  per  aver  la  tagUa , la  quale  gli  era  Ibra  polla 
dalla  Signoria  di  Siena.  Ne  vogLo  laldar  di  dire  , che  il  Signor  Taddeo 
del  Signor  Giovanfiancelcd  dal  Monte , latto  una  fera  chiamare  dagli  uomi- 
ni del 
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dd  Come  di  San  Secondo, fii  neD’aflIàcdarfi  egli  alle  Iponde  del  baftionc^j^^j^, 
morto  (ùbitamente  con  un  archibulb  . Franceico  di  Niccolò  Ferrucci  , del 
quale  fi  &rà  per  l’ innanzi  (jjeffc  volte  menzione , tornato  die  fu  da  Perugia 
col  Signor  Malatefta  , ancoraché  fi  forte  portato  in  tutte  le  (Ite  azioni  non 
folo  con  fede  , ccon  dJigenza  ; ma  eziandio  con  giudizio  , e con  una  cer- 
ta pratica  , e vivacità  militare  , fi  flava  nondimeno  in  Firenze  privatamente 
fonza  értère  adoperato  in  cofa  alcuna , e così  per  avventura  fi  Cu-ebbe  flato 
tuttavia',  fe  non  che  MeiTer  Donato  Giannotti  Segretario  de’Signoiri  Died  , 
conofeendo  la  virtù  fila  , dovendofi  creare  un  Commertario  per  Prato , lo 
propofe  a loro  Signorie  , e quelle  avendolo  eletto  lo  vi  mandarono 
circa  ottocento  fanti  ; ma  perchè  lo  giudicavano  più  atto  ad  cTeguire  , ™ ■*  f"*- 
che  a comandare  , lo  diedero  per  compagno  a Lorenzo  diToinmaib  So-'*" 
derini  , il  quale  v’era  Podeftà  , uomo  di  niuno  valore , e di  mente  pcrti- 
ma  . Coftui  ( facendofi  conofeere  il  Ferrucd  per  da  quello  di’ egli  era , c 
non  volendo  , che  i foldati  comandalfino  a lui , ma  comandare  a loro  , al 
contrario  di  quel  che  erano  folio  fitte  con  Lorenzo  ) comindò  come  dappo- 
co , e invid;Olo  a cozzare  , e gareggiar  fece  j e confidandoli  nel  favore  , 
che  aveva  in  quello  Stato  la  CaS  de’ Sederini , benché  di  lui  , ne  di  Mcflcr 
Kiccob  Tuo  fi-atello  Dottore  di  Leggi  , non  fi  tenerte  molto  conto  , ne  da 
Tuoi  Conforti  ancora  , fenflè  al  Magiflrato  artài  arrogantemente  , die  non  fi 
contentava  d’avere  un  pari  di  Francefeo  Ferrucd  per  collega  . Onde  i Dica 
per  levar  via  quefta  contdà , va  mandarono  per  Commertàrio  Francefeo  di 
Bartolo  Zati , e fcrilfero  a Lorenzo  , che  badarte  come  Podeftà , al  ovile,  ed 
il  Ferruedo  per  le  buone  relazioni  ante  di  lui , elertero  Commeflàrio  Gene-*?*”"'^' 
ralc  in  Empoli  , ed  in  tutti  quei  contorni  fopra  le  cole  della  guerra  , e du-  p'**" 
bitando  non  forfè  gli  aweniflè  in  Empoli  quello  , che  in  Prato  avvenuto 
era , non  folo  non  gli  diedero  compagno  nefluno  , ma  fetiflero  al  Potcftà 
il  quale  eia  Albertaccio  Guafeoni , che  non  s’impacdaflè  de’ cali  della  guer- 
ra , ma  attenderti;  folamente  all’uffido  fuo  . Il  Ferruedo  arrivato  in  Empo- 
t comindò  di  fatto  a fortificarlo  di  nuovo  , c di  forte  di' egli  era  , lo  fece 
coll’induftria  , e pratica  fua  fortiflimo  . Mandò  alcuni  Empolefi  per  aflìcu- 
rar  la  Terra  ftatidù  a Firenze , e fia  poco  tempo  fi  prowidde  in  giufà  di  tut- 
te le  cofe  neceffarie  , che  ficuro  di  non  potere  effere  sforzato  , attendeva  a 
moleftare , e danneggiare  i nimid  j ufeendo  ogni  giorno  egli , o mandan- 
do fuori  ddle  fue  genti . E perchè  alcuni  ancora  oggi  lo  riprendono  , chi 
come  troppo  fiiperbo  , e collerico , chi  come  troppo  audace , e arrifiato 
ne’  pericoli , e chi  come  crudele , e implacabile  verfo  i foldati , i quali  egli 
puniva  feverirtimamente  ,,  la  verità  è fecondo  il  giudizio  mio  , il  quale  lo  pra- 
ticai in  caia  Tommafo  Soderini  molto  domefticamente  , di’  egli  era  di  nam- 
ra  anzi  altiero  che  no  , ma  giuftirtimo  , c confiderato  molto , e quanto  a t 
quello  ch’egL  faceva  co’  foldM  , egli  lo  faceva  artatamente  , c per  neceflitàt 
condoflìacoSchè  effendo  egli  nel  prindpio  piuttofto  m concetto  di  Mercatan- 
te , che  di  foldato  , non  die  di  Capitano  , i foldati  pareva  , che  non  lo  fti- 
ijuifono , ne  lo  reputavano  per  altro  , che  per  un  feraplicc  pipatore  , però 
fu  di  neceflità , volendo  fitte  quello  che  egli  fece  , e venire  al  grado  che  egli 
venne , moftrarfi  ardito  nel  combattere , c nel  punire  fevero  , per  non  dir 
mila  , che  a lui  il  quale  era  allievo  di  Giovambatifta  non  piacevano  le  licen- 
ze , e arroganze  loro  , c tanto  più  avendo  egli  animo  , come  aveva  Giovam- 
batifta di  volere  fe  non  del  tutto  , raffrenare  m quella  parte  , che  per  lui  li 
poceffe,  l’infolenza  della  milizia  moderna , e ridurla  fono  alcuna  diìciplina  , 
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Mouùx  ^ omma  > non  corrottiifima  i e coloro  die  dicono  > ch'egli  faceva  trop- 
po del  Signor  Giovanni  > e troppo  voleva  imitare  i modi  Tuoi , moftrano  , 
che  Appiano  male  , che  un  buon  Capitano  non  lì  può  9 non  che  troppo  9 
imitar  tanto  che  balli  ; benché  egli  aveva  innanzi  agb  ocdij  non  meno  An- 
tonio Giacomini  9 col  quale  dicono  9 che  era  flato  9 che  il  Signor  Giovanni 
de’ Medici  > e in  Ibmma  Francelco  Ferrucd  con  prudcniiflimo  giudizio  9 e 
conlìglio  9 voleva  pagandoli  liberamente  elTere  amato  , e galbgandoli  lève* 
ramente  eflcr  temuto  da  fiioi  foldati  . Aveva  il  Femicdo  nella  fua  Com- 
meflària  foto  in  poco  tempo  9 come  quegli  che  era  vigilantilfimo  9 e non 
lardava  palfoe  l’occafioni  9 molte  9 e mono  belle  foioni  9 piuttoflo  da  vcc- 
diio  Capitano  9 che  da  nuovo  Commelfoio  , e trall’ altre  una  belliflìma  con- 
tra  gli  uomini  di  CafleI  Fiorentino  9 i quali  s’ erano  ribellati  9 e tanto  più  e- 
gli  r aveva  ^tta  volentieii  9 ed  eflà  era  Hata  più  cara  9 quanto  molti  giovani 
Fiorentini  9 lòtto  nome  di  Commiflàii  del  Papa , andavano  facendo  in  tutte 
quelle  contrade  9 fìccome  anche  altrove  9 moko  male  9 e tra  quefb  Agnolo  di 
Donato  detto  comunemente  Agnellino  Capponi  giovane  di  poco  9 e di  ontb- 
vo  certello  9 Giuliano  di  Francelco  Saldati , il  quale  avendo  il  cervel  nella 
Cngua  9 e più  che  ricchiflimo.  eflèndo  , come  an^va  gettando  via  il  Tuo  più 
che  prodigamente  9 cosi  vie  più  che  avaramente  andava  cercando  di  guada- 
gnare 9 anzi  di  rubare  l’altrui  9 ed  il  medefìmu  foeva  Lionardo  BuOndeimon- 
d fratello  dd  CavaUere  9 chiamato  lo  Smariuolo  . ScrifTe  adunque  a Signori 
Died  ( le  quali  lettere  contenenn  il  modo  , e l’ordine  da  lui  tenuto  , u lef- 
Icrocon  grand’ applaufò  9 e moka  fua  loda  9 nel  ConfìgKo  Grande  pubbli- 
camente ) che  ^ ballava  la  villa  , fé  loro  Signorie  alcuni  cavalli  gli  man- 
dalTero  • di  fo  qualche  prova  rilevata  9 e per  avventura  ripigkare  San  Minia- 
to al  Tedelco  . I Died  avendo  mediante  la  Iperienza  cerwma  di  tutte  le 
prove  9 conolduto  il  valor  Tuo  9 mandarono  in  Valdipefà  MefTer  Iacopo  Bi- 
chi  9 ed  il  Signor  Amico  d’  Arfoli  con  cento  cavalli  9 con  ordine  à’  egli 
tnandafTe  fiiora  Mufàcchino  co’lìioi  9 fìccome  egli  fece  . QuefU  afironta^ 
co’nimid  , lì  portarono  di  maniera  9 che  lènza  lor  danno  preiero  forfè  cen- 
to cavalli  la  maggior  patte  Spagnuoli , e tutta  buona  gente  9 e gli  conduilè- 
ro  quali  ttionfrìndo  in  Empoli.  Quello  fleflò  giorno  9 che  fri  il  fèttimo  <fi 
Novembre  9 avendo  il  CommefTario  di  Pila  Ceccotto  Tolinghi  9 il  quale  al- 
lora fr  trovava  nel  Pontadera  9 avuto  fentore , che  i nimid  fé  ne  tornavano 
con  una  gtolsiilima  preda  a Lari  9 mandò  fpaedatamente  (èflknta  cavalli  > e 
felTanta  Archibulìeri  9 i quali  unitifì  con  alcuni  fotti  di  Caftelfranco  9 e al- 
cuni di  Montopok  9 gli  affaliarono  9 e ruppero  traila  Torre  a San  Romano  9 
è le  Capanne , e tolto  loro  tutto  il  bottino  9 ne  menarono  felTama  cavalli  pri- 
gioni . In  quefla  foaone  il  Conte  Ercole  Rangone  Luogotenente  Genetale 

* de’ cavalli  del  Signor  Don  Ercole  da  Efle  9 fi  portò  moko  valorolàmente  9 e 
con  grandiflima  prudenza  > la  qual  cofii  tanto  dunfe  più  grata  9 quanto  più 
nuova  9 perdoccnè  infino  a quel  tempo  9 fenzacU  erano  iàzievolÌ9  e inlblen- 
fi  9 e fohdiofi9  non  avevano  voluto  gran  foto  combatter  mai  9 e perdò  Ipi- 
acque  menog  di’e^  di  quivi  a poco  fornito  il  tempo  della  condor^  e richia- 
mato dal  Duca  9 le  ne  ritomafle  con  ella  a Ferrara . Alcuni  de’frioi  cavalli» 
i quali  diiefèro  di  rimanere  al  foldo  de  Fiorentini  » e fiirono  accettati  9 fi 
portarono  poi  da  valenmomini  9 Iculàndofi  » che  prima  foevano  quello  9 che 
loro  eia  da  dii  gli  comandava  9 oommefTo  . Avevano  ^ Spagnuoli  nella 
prima  giunta  lòtto  Firenze  prefb  San  Miniato  ai  Tedelco  9 e lalciatovì  den- 
tro per  guardia  un  loto  Capitano  con  dugeuo  Fanti  > i quali  Spagraioli  feor- 
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rendo  ogni  di  per  tutto  il  paelè  facevano  di  gran  danni  > c quello  che  era  di 
non  piccola  importanza  tenevano  infcilato  il  cammino  di  Pila  j a Firenze . ' 

Per  lo  che  il  Commeflàrio  Ferrucci  dilpuilo  levarli  quel  brulcolo  di  fu  gli  oc- 
chi , fattevi  condurre  da  buon  numero  di  guadaton  1’  arriglierie  > con  mol- 
te fcale  > pale  , zappe  i picconi  , ed  altri  ordigni  da  Ipugnar  Terre  > v’ai>- 
dò  in  pcrlona  coTopraddetti  cavagli , e quattro  delle  lue  bandiere  > e&tta  la 
batterìa  gli  diede  un  grandilfimo  aflàlto  > elTendo  e^i  il  primo  a porre  , e 
làLr  le  leale  , e tutto  che  fiillè  fatto  da  prima  gaglianUflimamente  di&&  i non 
(blo  da  Ibldati  Spagnuoli , ma  ancora  t^Ii  uomini  della  Terra  > nondime- 
no in  poco  d’ora  > non  reftando  ne  di  combattere  egli  i ne  di  far  combat- 
tere i tuoi , v’entrò  per  forza  > e tagliati  a pezzi  tutti  quegli , che  non  erano 
fiati  a tempo  , o a fuggirli  , o a ricoverarli  nella  Rocca  , andò  incontanente 
colla  rotella  al  bi^pao,e  la  ^ada  ignuda  in  manoj  ad  adàltarlaidove  fi  com- 
battè gran  pezza  dall’ una  parte,  e adì’ altra  molto  fieramente,  fitccendo  tutta- 
, via  ilRrrucdo  ufido  non  meno  di  Ibldato,  che  di  capitano,  di  maniera  che  non 
pure  i &ntacdni  privati , ma  il  Bichi , e 1'  Arfoli , l’un  giovine  , e 1’  altro 
vecchio  , Iperìmentatiflimi  in  Me  guerre  , e di  grandilhmo  valore , refiarono 
ammirati . Alla  perfine  quei  di  dentro  veggendo  , die  non  potevano  lunga- 
mente difenderli , chiefero  i patti , e s’ accordano  di  lafdar  la  Terra , e la  Roc- 
ca  alla  Scoria  di  Firenze , lìdve  le  robe  loro  , e le  peribne  ; rimale  però  il,^,,^ 
Commeflàrio  Spagnuolo  prìgioRe,  il  quale  fu  mandato  poi  dal  Ferruccio  eoa  r 
buona  guardia  a Fuenze.  1 Soldati  in  quel  mezzo  tempo  avevano  corlb  la^'  r 
Terra , a quale  è come  li  dilTc  un  lunghillimo  Boigo  , abitato  da  uomini 
ùi  dvili , e bene  agiati  delle  cole  del  Mondo  , e di  già  Taccheggiate  molte'™^*^’” 
calè , brigavano  di  metterlo  tutto  a ruba  ; ma  il  Ferruedo  dilpiacendogli  quan- 
to s’era  fatto , fece  rendere  dimolte  prede , e prima  , dubitando  di  quello 
che  avvenne , aveva  comandato  lòtto  pena  della  forca , che  fi  fàlvaffe  l’ono- 
re alle  Donne , e cosi  fli  fiuto . Laiciovvi  per  Commeflàrio  Giuliano  Fre- 
fcobaldi , e per  Capitano  della  Rocca  Coro  da  Montebenichi  con  centoventi 
compagni , il  qual  Coro  era  uno  de’  Capitani  degli  Sbanditi } condofliacofii- 
chè  la  Signorìa  innanzichè  arrìvaffe  l’ Eferdto  , aveva  fitto  bandire , che  mtti 
quegli  del  Dominio  Fiorentino  , i quali  li  trovaflono  , o confinab  , o sban- 
diti per  quallivogha  cagione  , fiiora  Iblamente  che  per  cali  di  Stato  , potefTe-  r 
ro  1 Ictvito  die  avelTero  tre  mefi  in  dono , ritomarfenc  fenza  alcun  pregiudizio 
alle  cafe  loro.  Il  Capitan  Coro  in  apo  à un  mele  per  differenze  aute  col 
CommefTarìo  ne  fu  nmoflb , e poco  mancò , che  il  Ferruedo , a cui  i Signori 
Died  rìmelTo  l’ avevano  , non  lo  fàceffe  impiccare.  In  quella  fiizione  , la 
qual  iti  molto  lodata , e acaebbe  al  Ferruccio  non  minore  invidia  apprcITo 
molti , che  gloria  apprelTo  tutto  l’univcrfale  ,<gli  uomini  del  Comune  di  Q- 
goli  li  portarono  da  buon  fiiddid , e da  valenti  Ibldad . Andaronvi  poi  Mon- 
hgnore  Alcalino  , ed  il  Signore  Sdarra  colle  loro  gend , ed  avendolo  recupe- 
rato , Tempre  infinochè  durò  l’afTedio  lo  tennero  i nimid , effendovi  per 
Commeflàrio  Vbcrdno  chiamato  Baiino  Strozzi  fiatello  di  Giuliano . La 
vigiUa  di  San  Mardno  , che  fii  a’  dica  di  Novembre  , il  Prindpe , o perchè 
era  una  notte  tanto  Taira  , che  non  fi  vedeva  l’un  l’altro , e pioveva  ( per  /ih-* 
uTar  le  parole  proprie  , ch’io  trovo  Tcritte , ancoraché  non  meno  empie,  che 
plebee  ) quanto  Dio  ne  làpeva  mandar  giù  colle  bigonce  , donde  penlàT- 
fè  d’eflèr  meno  offeTo  dall’  artiglierìe  , o perchè  fi  aedeffe  per  cagion  deli* 
ttfànza  di  cotal  domo  , trovare  le  brigate  lèpolte  nel  vino  , e nel  tonno  , o 
perche  non  pallava  con  onor  Ilio  l’eflcr  egli  flato  già  tanti  gionii  con  tanto 
■ 3 efcfd- 
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efcrdto  di  piè  , e a avallo , fcnza  avere  non  die  fitto  j tentato  colà  aleuta 
di  momento  > deliberò  di  volere  {provvedutamente  alfiitar  Fnenze  -,  c con 
quattrocento  (cale  j le  quali  avevano  con  molti  altn  provvedimenti  per  ifpu- 
gnar  Tetre  mandato  i Sancii  > s’accoftò  con  tutte  le  genti  alle  murai  ed  a ba- 
ioni in  un  tempo  medelìmo  , cominciando  dalla  porta  a San  Niccolò  > e 
girando  intorno  intorno  infìno  alla  porta  a San  Friano  > gridando  tuttavia  t 
Soldati  ad  alta  voce  , Carne  , Suca , e Talle  , Tette  ; ma  oltrachè  trovarono  le 
fentinelle  , e le  guardie  de’  Soldati  vigilanti , e gagliarde  , onde  furono  for- 
2ati  a ridrarli  indietro  lènza  profitto  alcuno  > la  milizia  s’armò  in  un  attimo  > 
c quello  che  fii  cofa  maravigliolà , fenza  llrepito  nclTuno  j e ara  le  quattrore 
di  notte  era  tanta  gente  in  tutte  le  vie  principali  > che  vanno  alle  porte  di  la  d’ 
Amo  j che  tutti  i quattro  Pond  erano  tanto  calcad  di  perfonc  > che  non  li 
poteva  palfirc  più  oltra.  Ed  io  mi  ricordo  > che  cllendo  cVSama  Maria  del- 
ie Grazie  > dov’era  tutto  pieno  dalle  ale  degli  Alberò  infino>  non  Iblo  a San 
Iacopo  tra  Folli  j ma  alla  piazza  di  Santa  Croce  > e veggendo  un  vecchio , per- 
chè oltra  le  torce  de’  Cittadini , ed  i lanternoni  «le’lbldad  > tìitte  le  ale  mette- 
vano i lumi  alle  liniftre  , il  quale  aveva  per  mano  un  Tuo  figliuolino  > gli  do- 
mandai quello  , che  egli  quivi  far  voleva  di  quel  finduliino  , il  quale  mi  ri- 
, . Ipolè  i yoglio , fh’e^li,  » fiemfi , e muen  infitme  cm  mete  ftr  U Uhm*  JeB* 

meleti  Grange  conolcendo  > ch’egli  fidava  indarno,  e che  l’ardglieria  da, 

y/n/«-4w.  j jjp  ^ ancoraché  follè  buio  , e piovellè  , elTendo  ella  al  coperto  , e do- 
ve erano  lumi  vi  ammazzava  allài,  fé  ne  ritornò  agli  allo^iamend  , e dilpera- 
to  di  potere  lènz’  altra  gente  , e artiglieria  pigluue  per  forza  Firenze,  fe  n’ 
andò  la  mattina  feguente  a Bologna , dove  già  era  ( come  li  dirà  ) arrivato  l’ 
Imperadore.  Aveva  di  già  l’Eierdto  di  fiiora  comindato  a padre  ftranamen-' 
te  di  vettovaglie  , si  per  io  gran  numero  ch’erano , e à perdiè  tutte  le  grafee 
dovevano  venire  per  ifehiena  di  mulo  , o d’alìni , e le  Brade  sì  per  la  flagion 
del  tempo,  e si  per  le  grandi , e condonate  piogge , erano  rotte  tutte , e fiit- 
golilTime  , oltrachè  comindavano  i Saccomanni  a non  trovai'  più  colà  nelTuna 
nelle  cale  , e per  le  ville  , dove  inlino  allora  avevano  trovato  roba  aflai  > pcr- 
docchè  febbene  erano  id  bandi , che  ognuno  dovellè  sgombrare , e mettere 
in  Firenze , o ne’  luoghi  licuri  tutte  le  grafie , eziandio  lenza  pagarne  gabella 
neffuna , le  quali  ordinaiiaraente  fono  ingordiflime , e di  più  mandato  capi- 
tam  ad  ardere  tutd  gli  Arami , e verfire  tutd  i vini , che  trovalTono  , nondi- 
meno l’anno  era  flato  tanto  pieno  , e abbondante  di  tutte  le  colè , ed  i Citta- 
dini tanto  tardi  a voler  aedere  , che  l’ elèraro  dovelTe , o accoAarfi  alle  mu- 
ra , o accoAatovifi  dimorarvi , che  avevano  lafiiato  dimolte  cofe  perle  Mille, 
fondandoli  fopra  un’invecchiata  oppenione  de’ loro  antichi , la  quale  era , che 
un  elèrdto  piccolo  non  dovelTe  <venirvi  per  pigliar  Firenze , e un  grande  , ri- 
cetto alia  careAia  delle  veaovr^e  non  potefTe  lungo  tempo  Ibggiomarvi  ; ne 
mancarono  di  que^  , i cpiali  Imo  , o per  aedere  , o per  adempire  in  quello’ 
che  potevano  le  profezie  di  Fra  Girolamo , non  vollero  sgombrare.  Moid 
dunque  de’  foldati  Imperiali  tra  pa  la  careAia  del  vivere  , e perchè  non  erano 
pagati , intendendo  , che  i Horentioi  davano  danari  per  accrcfierc  le  loro 
genti , com’  era  vero , palfivano  di  dentro . E perchè  mtte  le  mulina  vicino  a 
' Firenze  s’erano  fine  guadare,  bifognava , che  i nimid  patendo  di  madnato, 
fi  (èrvilTono  delle  lontane  : lèrvendofi  dunque  di  quelle  di  Rofino  , le  qua- 
li fono  fono  ’l  Ponte  a Sieve  , i Died  mandarono  a Nipozzano  al  Comraefi 
firio  , il  quale  era  Teodoro  da  Diaccao  , figliuolo  di  Francefeo  chiamato  d 
Pagonazzo , Filofofo  Pbcooico  ecccllcntilEmo,afirgl’  iatendeic  , che  Ip  fi- 
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«flè  incontanente  rovinar  tutte  , e poco  di  poi  rimoflè  Teodoro  vi  mandaro-  m 
no  Luca  degli  Albizi  , il  quale  aveva  a far  quivi  vicino  , con  cinquanta  fenq 
fono  Pagolo  da  Lari  , acciocché  egli  inficine  co’  Villani  del  Paefc  guardaflè 
quel  Cartello . Ma'alla  fine  del  mefe  vi  comparfero  alcfine  bande  di  quelle  , 
le  quali  avevano  meflb  fottofopra  nino  il  Mugello,  cacciatone  Filippo  Imenèi, 
il  quale  per  querto  conto  s’ebbe  a giulhficare  , e dopo  una  lunga  icaramuccia,-^/'’??'** 
ertendofi  coloro  che  lo  guardavano  ritirati  nel  Cafièro  , pattuirono  di  darlo*' 
loro  , e cosi  fi  perdè.  In  quelli  giorni  medcfimi  parendo  a Signon  Dieci  /»<«  fio- 
che dovefle  arrecare  gran  comodità  il  tenere  la  Ladra  , si  per  aflicurare  la  rtra-""*-"'- 
da  d’  Empoli  > donde  il  Commefiàrio  mandava  dimolte  vettovaglie  , c sì  per 
poter  ficuramente  far  venire  le  fcafe  da  Più  infino  alle  fofie  d’Ombrone,  o di 
BifenziOje  guardandofi  la  Ladra  fi  dovefiè  ancora  guardare  Montc'upo  , fcriC- 
fcp>  a Giuliano  Velpucci  Commefiàrio  di  Signa  , che  dovefiè  andare  a fpecu- 
larla , e prowederla  di  quanto  biCignafiè  , e intanto  commi  lero  a MicheJa- 
gnolo  da  Panzane  ,il  qual  fi  trovava  nel  Cartel  di  Campi , che  fitrasterifi'e  al- 
la guardia  della  Ladra , dove  il  CommefiTario  Vefpucci  lo  provvederebbe  di 
tutte  le  cofe  necefiàric,  ed  il  Ferruccio  vi  manderebbe  due  delle  fiie  Indegne, 
le  quali  furono  il  Capitan  Fioravante  da  Pirtoia  , ed  il  Capitano  Ottaviano  da 
Bertmoro.  Confidavano  molto  i Fiorentini  nel  Panzane , sì  per  1’  antica  fe- 
de del  Padre  verfo  loro , e sì  per  gli  Tuoi  meriti  proprj . Cortoro  attendevano 
a fortificar  la  Terra  quantq  potevano  il  più  , e metter  dentro  vettovaglie  di 
tutto  il  paefe  all’  intorno  ; la  qual  colà  avendo  il  Principe  inteù  , c giudican- 
dola di  momento  , vi  mandò  per  pigliarla  Roderigo  Ripalta  con  due  Colon- 
nelli Spagnuoli , i quali  non  prima  arrivati  mandarono  un  mefio  a domanda-;  cJUffo 
re,  che  forte  dato  loro  la  Terra.  I tre  Capitani , ancoraché  aveflbno  poca<*liU  Zi- 
gente  , perché  de’loro  trecento  fanti,  buona  parte  fi  trovava  firora  alla  baici,  ffrdtgaU- 
e fiifibno  mal  forniti  di  vettovaglia , e di  munizione  , nondimeno  , come  uo-w  Jad 
mini  pratichi , e valenti , confiderando  che  il  Cartello  era  piccolo  , e Mcnimftrùdi. 
buone  mura  , fi  rilblvettero  a combattere,  Iperando  per  la  vicinità  del  luogo,  ‘ 
e per  l’importanza , di  dovere  efiere  tortamente  foccorfi . Gli  Spagnuoli  fenza 
battere  il  Cartello , non  avendo  condotto  fcco  artiglieria  , appoggiarono  ar- 
ditamente le  fcale  alle  mura , e cominciarono  un  feroce  afialto . Ma  i tre 
Capitani  con  quella  poca  gente  che  avevano , fccion  tal  difclà  ammazzando; 
ne  molti , e molti  ferendone  , parte  col  fuoco  , e patte  coll’  arme  d’  afte  , 
e parte  colle  travi  , e falli  che  rovefdavano  loro  addofib  , che  furonp 
cortretù  alla  fine  , eflèndo  buona  pezza  di  notte , con  non  minor  danno  , 
che  vergogna  a ritirarfi . Onde  il  Ripalta  tutto  pieno  d’ ira  , e di  sdegno  , 
mandò  quella  notte  medefima  ( nella  quale  quei  della  Laftra  nonfi  cavarono 
mai  1’  amie  da  dofib , e fletterò  fempre  fii  per  le  mura  ) al  Principe  per 
foccorfo  di  gente  , c d’  artiglieria  , quale  mandò  fubito  , chi  fcrive  cinque- 
cento , e chi  duomila  Tedelchi  , quattrocento  cavalli  , e quattro  pezzi 
d’artiglieria  i del  che  avendo  i Dieci  auto  notizia , ordinarono,  che  di  Firen- 
ze ufalfero  per  foccorrcrgli  Pafquin  Corfo  col  fuo  Colonnello , il  Signor  Gior- 
gio , Amico  , ed  il  Bichi  co’  loro  cavalli , e a Prato  Icrifièro  a Lottieri  Ghe- 
' tardi,  tl  quale  v’era  Commeffario,  che  fpignefic  a quella  volta  il  Signor  Otto, 
il  Signor  Federigo  fuo  Fratello  , e due  alme  compagnie , ed  al  Ferruccio  com- 
mifero , che  mtto  quello  Eutefiè  , che  dal  Signor  Giorgio  ordinato  gli  foffe . 

Ma  in  querto  mentre  ^ Spagnuoli , avendo  dato  la  batteria  , e cominciato 
un  nuovo  afiàlto  , quelli  di  dentro  ancoraché  follerò  CTefduti , efièndo  una 
patte  tornata  de’  loro  foldati,  conofeendo  di  non  potere  lungamente  refirtere^^ 

non 
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non  avendo  ne  vettovaglie  > ne  muntzione  > e non  veggendo  comparir  (bc- 
corfo  da  patte  ncflutia  > vennero  > difèndendoli  lèmpre  cora^o£unentc  da  i 
L*Jirdt’  Lanzi  > i quali  avevano  cominciato  ad  entrar  dentro , ad  accordo  cogli  Spa- 
arrtaie  gnuoli , i quali  promilTero  loro , e giurarono  di  dovergU  lafdare  andare , ve 
^It  Sfd-  fe  perlbne  > e le  robe  i dove  più  loro  piacellè  > ma  non  sì  tofb  fu  loro  aper- 
ta  la  porta  > che  eglino  la  richiulèro  > e fatti  contra  il  giuramento  , e 
la  fède  data  , prigioni  i tre  Capitani , tutti  gli  altri  , i quali  furono  poco  mò- 
no di  dugento  > mandarono  a 111  di  Ipada.  In  quelto  mezzo  era  una  parte 
del  foccorfo  arrivata  a Signa , e un’altra  era  per  vìa  ) i quali  non  &rono  a tem- 
po > sì  perchè  avevano  a ragunarfì  di  più  > e di  diverfi  luoghi , e si  perchè 
Pafqoin  Corfo  > il  quale  già  s’intendeva  in  fpirito  con  Malatefta  > lècondochè 
poi  fi  verificò  , in  vece  diuidare  a Ibccorrergli , badò  , mettendo  tempo  in 
mezzo  ) a rubare  > e cosi  mtti  dopo  alcune  Icaramucce  fótte  da  cavagli  maffi- 
mamente,  furono  coftretti  di  ritomarlène  per  varie  vie  a luoghi  loro.  A’ tre 
Capitani  fii  polla  grollà  ta^  ; ma  i Signori  Dieci , elTendoli  efli  pottati  va- 
lorolómente  mtti , aiutarono  rilcanare  ) per  poterli  valere  dell’opera  loro. 
Era  venuto  il  tempo  della  CTeazione  del  nuovo  Gonfidonicre  per  un  anno  > on- 
de il  Carduccio  per  lo  defiderio  > ch’egli  aveva  ardennlTimo  di  voler  eflèr  raf- 
férmo ) eziandio  contra  la  legge  che  ciò  vietava  , aveva-  molte  cofe  fatto  di 
■ quelle  > di’egli  non  doveva  lare  ) e molte  non  fótte  di  tjuellc , ch’egli  far  do- 
veva 5 e aedendofi  d’acquiftar  la  parte  nimica , s’aveva  perduta  l’amica , fat- 
to ragunare  il  Configlio  &vellò  diffiifiunente  in  acconao  de’fatri  fiioi  > mo- 
lliando  in  qq^to  pericolo  fi  trovaflè  , e a che  ftretto  partito  k Città , e 
quanta  > e quale  guerra  foflè  quella , che  le  foprallava , e che  bilbgnava)Che 
colui  > il  quide  in  quel  luogo  luccedere  gli  doveva > fìillè  uomo  > ilquale  > a- 
vendo  il  fio  delle  faccende  > e potelTe , e làpelTe  , e vrolelTe  difenderk  > perchè 
altramente  correvano  più  che  manifèfUlTnno  nfchio  di  dovere  perdere  per  col- 
pa di  loro  medefimi  > oltra  k Libertà  , k quale  egli  teneva  s5  cara  > e aveva- 
no fpelb  tanto  per  mantenerla , l’onore  ancora  , e la  vita  ftelTa  di  fè , delle 
mogli  ) e de’ figliuoli  loro  > e tanto  lo  tirava  > c accecava  l’ ambizione  , po- 
tennllima  cagione  dell’  umane  milèrte  g ch’egli  > il  quale  per  altro  era  uomo 
afiuDlfimo  > e da  infegnare  a tutti  gli  altri  > sdimenticatofi  del  filo  buon  giu- 
dizio > dipingeva  copertamente  fe  medefuno , ma  non  si  che  ogn-’akro  da  lui 
in  fùora  > manifèfhinmamcntc  noi  conofeeffe  > e tra  fe  non  fe  ne  sdegnaffe> 
o rideflè  ; e procedette  tant’ oltra , che  raccontando  le  colè  > ch’ali  in  favo- 
re > o per  beneficio  di  quelk  Libertà , e Repubblica  > o faggiamente , o ani- 
mofamente  fatte  aveva  > eh’  ogn’ altra  colà  diffe  > iblo  che  raffematerai , die 
cori  ) fe  non  volete  capitarmale  > è fbrza)e  neccifità  , che  facciate , allegando 
molti  elèmpi  > ancoraché  egli  letterato  non  foflè  > ikUa  Romana  Reputmhca> 
k quale  lìe’  pericoli  urgenti  > non  che  ut^ntilfimi , come  quello  nel  quale  fi 
trovava  allora  la  Città  ^ Firenze  > era  di  prorogare  i giorni  > eh  ufizi , 
ed  i Magiftrari  con  erandifCma  prudenza , e fapienza  > a coloro  che  gli  aveva- 
no. Efebbene  eyi  diceva  in  qualche  parte  il  vero  > nondimeno  quelli  > i 
quali  avevano  la  medefima  ambizione  di  lui  > ed  a -cui  pareva  effere  ( febbe- 
ne  s’ingannavano  indigroflb  ) da  quanto  era  egli , anzi  molto  da  più  > non  ’ 
gli  aedevano  > e confortavano  ^ sfitti , che  credere  non  gli  doveflono  : Ma 
venutoli  il  fecondo  giorno  di  Dicembre  nel  Configlio  Mi^giore  all’elezione) 
che  furono  raillelèttecentottania  Cittadini  ) egli  non  ebbe  tanto  favore  , che 
rìmaneffe  nel  numero  de’fci  delle  più  kve  nere , i quali  fiirono.  Vberto  di 
Franedeo  de’ Nobili  > Bernardo  di  Dante  da  Cafliglione  > Alfonfo  di  Filippo 
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Stroaà , Andreuólo  di  Meflèr  Otto  Niccolini , Antonio  di  Francefco*Giugni 
e RafeUo  di  Francefco  Girokmi , il  anale  reftò . Era  Raflbcllo  in  verità 
fona  leggiera , e vana  molto  , ma  coll’  univcrlàle  gli  aveva  acquiflato  gr^acLw 
P eff«  egli  ^ prima  (^mmeflàrio  Generale  in  &mj>o  , poi  Ambafdadore,i,„GW: 
t Cefint . I nobili  per  lo  eflcre  egL  nobiliffimo  lo  ferivano  ; agli  Ornati  ì 
< che  ancora  quello  nome , oltra  gli  altri  fi  dava  alla  Setta  del  Carduccio  ) en,u 
molto  piaauto,  che  di  quattro  Oratori  , egli  fole  non  pure  foflc  ntornato^ 
i Firenze  i ma  eziandio  nel  nferire  la  fiia  legazione  , avelie  avvilendo  le  forze 
del  Papa  , e dell’  Imperadore  fiuto , c detto  tutte  quelle  cofe  , che  fi  raccon- 
tarono (fi  Ibpra  i i Pallefclii , perchè  era  già  flato  amiciflimo  della  Cafa  de’ 

Media , e adoperato  da  loro , non  vinfero  altro  che  lui  j i Neutrali  ancora 

10  vollero  , e generalmente  ciafeuno  , fperando  , die  dovellb  interponendofi 
tra  ’l  Papa  , e ia  Città  > conchiudere  alcuna  convenzione , e accordo-di  pace. 

Egli  fii  pubHicato  incontanente  j perdocdiè  Icbbene  non  doveva  pigliar  l’ufi- 
do  prima  che  alle  calende  di  Gennaio  j nondimeno  s’era  fatto  per  legge,  che 

11  Gonfidoniere  nuovo  , toflo  che  foflc  detto,  non  poteflè  dimorare  Sllc  fue 
cale  private , ma  doveflè  rifedere  nel  Palazzo  PubbLco  fotto  la  Camera  del 
Gonfaloniere  , e poteflè  intervenire  colla  Signoria  dopo  il  Propofto  nelle  de- 
liberazioni, ma  non  gii  rendere  partì».  Furono  creati  ancorai  nuovi  Died 

(fi  Liberti , e Pace , i quali  entrarono  a X.  di  Dicembre , e fiirono  qudh . «A 

fcflandro  Segni , Niccolò  Guicciardini  , Alfonfo  Strozzi  , Giovanni  Rinuc-i»*"'i» 
dm  , Andreuolo  Niccolini , Lorenzo  Martelli , Aleflb  Baldovinettì , Andrea*  Pmi  . 
Tedaldi , Piero  Ambruogi , c Francefco  Buonagrazia , il  quale  dicono  alai-  * 
ni,  che  fo  caflb  per  non  aver  volti»  concorrere  colla  Setra  dd  Gonfaloniere, 
ma  io  non  lo  trovando  in  alcuna  fcrittura  pubblica,  o autentica,  non  poflb  , e 
non  debbo  aflèrmarlo . 11  Signore  Stefcno  Colonna , per  acaefcerc  la  do- 
ria  , e la  6ma,  la  quale  egli  in  filila  guerra  acxpiiftata  s’ aveva , o per  acqui- 
flarfi  la  grazia , e la  benevolenza  de’  Fiorentìni , ficcome  egli  foce  , o per  ri-^*^*“  f* 
fiorare  u danno  , e la  perdita  della  Laflra , o per  eflère  a dò  dal  Gonfàlo-**’^»**- 
niere  fofledta»  , per  moftrare  che  a’ Fiorentìni  oaflava  l’animo , non  Colo  di 
difenderfi  da  nemid  j ma  d’offcndetgli , deliberò  di  volere  aflàltare  il  Campq/»^r*  gf 
in  quefto  modo  , e con  cjueft’  ordine  , il  quale  fii  giudiziolàmence  penlàto  ,e^/*r“^ 
quanto  a lui  valorofcmente  eflegui».  Egli , confcri»  il  fuo  diléguo  con  Ma- 
latefla  , il  quale  dicono , che  da  principio  lo  contraddiceva  , orinò  d’  uidre 
una  notte  con  dnquccento  fimtì  , cento  archibufieri , e gli  altri  quaiirocen» 
fotti  in  corlàleao  , ne  con  altr’  arme  che  alabarde  , e pattigianoni  , e 
óafcuno  fopra  il  corlàlet»  portaflc  , perchè  fi  riconofceflbno  da  nimid  , una 
camiiM  bianca , e con  quefta  gente  , alla  quale  s’ aggiunfe  una  Banda  H^ll^ 

Milizia , la  quale  fii  il  Gonfione  dell’Unicomo , defquale  era  Capitano  A- 
lamanno  de’ Pazzi , s’al&ontaflèro  più  chetamente  che  lì  poteflè  ; e perchè  e- 
^ aveva  particolor  nimiftà  col  Signore  Sdaria  Colonna  , o per  qualfivoglia 
3tra  cagione  , difegnò  di  comidare  l’alfion»  da  Santa  Marghentaa  Momtó, 
dove  era  , come  dicemmo  , l’alloggiamcn»  fiio  , con  orine , che  quando 
il  Signor  Mario  Orlino  , il  quale  per  quello  efièt»  doveva  Ilare  dmlantc  in 
Gli  balHonc  di  San  Ftanèefco,  vedeflè  , che  il  Campo  aveflè  da»  3l’  arme, 
e gli  aricalTe , egli  fiiceflè  Iparare  due  pezzi  d’artiglieria  groflà,  al  qualscennò 
doveflèro  fiibitaraente  ufcir  genti  da  tre  Iati , il  Signore  Ottaviano  Signorelli 
da  Porta  a San  Pier  Gattolini , il  Colonndlo  Giovanni  da  Turino  da  cpicUa  di 
San  Giorgio , ed  il  Signor  Mario  da  San  Francelco  , con  ordine  ancora , che 
Signor  Malatefla , quando  tempo  gli  pareflè,  làceflè  fonare  a raccolta  con 
Sur,  Fur,  Férdii,  R r un  cor- 
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un  comd  > al  fiion  del  quale  comindallc  dalcuno  a poco  a poco  a rinratfi 

Suietamente  verlb  Firenze  al  lùo  luogo  > e che  in  quel  mentre  ftefibno  cariche 
. artigherie , e preparate  per  dover  trarre , fe  pure  i nimid  gli  ièguitaflbno. 
Con  queft’  ordine  il  fabato  degli  undid  di  Dicembre  > la  quid  notte  fìi  ofeu» 
riilìma  , e anco  cflendo  piovi^nato  alquanto  > Ipruzzalava  ancora  un  poco  » 
ufd  d'intorno  a dnque  ore  in  mezzo  delle  Tue  lance  (pezzate , con  una  zaga- 
glia in  mano  dal  balhone  dietro  a San  Francelco  , lafdato  Pafquin  Corfo  alla 
guardia  della  Porta  a San  Niccolò  > e non  avendo  detto  altro  a coloro  > che 
lo  lèguitavano  (e  non,  ynUreJìStUéii}  ioti  meno  a mnctrttye  fieKriJinuyiiioru, 
fin  jsello  , tht  voi  ttdat  fare  a ma  f cominciarono  a camminare  con  mag- 
gior lilenzio  > che  potevano  > e trovate  dal  tabernacolo  delle  Cinque  Vie  due 
tentinellc  l’ammazzarono  dal  &tto  al  detto  , e pafTati  per  la  vaDe  ch’è  tra  Ru- 
fdano  ] ^ Giramonte , li  conduITcro  ladramente  quaTi  alla  coda  dell’  elèrdto 
predò  a Santa  Margherita  > e quivi  alTaltata  improwilàmente  la  guardia  del 
Colonnello  di  Sdarra  ) il  quale  non  li  trovava  nel  Campo  ) n’  ammazzarono 
cosi  ai  buio  un  buon  numero  , mentreebè  (paventati  da  quello  non  alpettato 
aeddente  > cercando  chi  di  fuggire  , e chi  di  difenderli , percotevano  non  s’ 
accorgendo» l’uno  nell’altro.  Ma  Smeraldo  da  Parma  Luogotenente  di  Sdar- 
ra > veduto  in  quello  feuro  tantì  bianchi  > e awifando  quello  era  > &tto  teda 
con  alquanti  de’  lùoi  » e gridando  ad  alta  voce  » arme , arme  » aiuto  , aiuto  » 
fii  cagione , che  il  Campo  li  rifend»  e comindò  a metterli  in  arme  ; e ^pun- 
to fece  il  cafo  » che  nel  rovinare  i foldad  impetuofamente  gL  ufd  delle  calè  > 
per  ueddete  coloro , che  dentro  vi  folTero  > fu  mandato  a terra,  la  porta  d’u- 
na  dalla  d’  un  beccaio  , donde  ufdti  gran  quantità  di  pord  > e lècondo  la  na- 
tura loro  arditamente  dicendo  > e terribilmente  grugnando  > non  folo  ac- 
crebbero il  romore  » e lo  (pavento»  ma  ancora  attraverduidoli  impetuolàmen- 
te  traile  gambe  de’foldad»  ne  &cevano  cader  molti  : alle  quali  grida  corlb  il 
Prinape  » il  quale  era  tornato  di  poco  da  Bologna  » e altri  Colonnelli  con  mol- 
te torce  » e lumiere  » comindarono  a mettere  animo  a loro  colle  vod  » e a 
relidere  a nodri  coll’  armi . Laonde  il  Signor  Mario  veggendo  calare  or  da 
quedo  luogo» or  da  quello  contiuamente  genti  nuove  » fece  dar  fuoco  alle  due 
artiglierie  > al  qual  frano  le  Bande  a dò  ordinate  uldrono  fubiamente  fuori  > 
perchè  il  Prindpe  vedutoli  allàltare  impenlkamente  da  tante  pani  a un  tempo 
medcfimo  » dicono  , che  egli  dubitò  di  tradimento  » e che  voledcro  quells 
notte  &r  la  giornata  ; ma  non  per  tanto  non  avvilì  i anzi  avendo  alBu  preda- 
mente  ordinato  chi  combattere , e chi  guardare  l’inlèene  doveflè  » li  gettava 
coll’arme  in  mano  » ora  qua  » ed  ora  là  non  meno  fol^o  » che  capitano  »e 
di  giàs’eta  comindato  una  feroddima  milchia  » e li  Pentivano  d’ogn’  intorno 
rimbombar  per  1’  aria , così  i colpi  dell’  armi  » come  le  grida  degli  uomini» 
i quah»  o ferivano  » o etano  feriti  ; quando  Malateda  » o perchè  conofcelTe  iT 
pericolo  de’liioi  » o perchè  gli  giudicallè  llracchì  » o perchè  ( (ècondochè  fi 
didè  poi  ) pii  parelle  » che  avrafono  fiato  pur  troppo  » non  che  a badanza  » 
lece  affiti  piu  todo  di  quello  > che  s’alnettava  fonare  la  ridrata  col  corno  » il 
perchè  tuta  le  ne  ritornarono  a lor  bell’agio  ftnz’elTer  feguitad  da  pedona  > 
condolliacolàchè  il  Principe  » e Don  Ferrante  » che  di  già  era  comparlb  co* 
cavalh  » c gli  altri  capi  conlìderando  il  pencolo  » che  avevano  portato  » pa- 
reva lóro  un  bel  che  , che  non  lì  follè  proceduto  più  oltre  » e limali  tutù 
quand  invaiati  > e come  dordid  » dettero  tutta  quanta  quella  notte  coll’arme 
indolTo  con  grandiflìmo  folpetto  . Morirono  de’nimid  in  quella  Incamida- 
ta  » della  quJe  li  fiivellò  affai  » e le  oe  faiiTe  per  tutto  con  fammiflìma  lode 
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dd  Signore  Srefimo  , oltre  gran  numero  di  feriti  , meglio  che  duscnto  per- 
Iòne.  E perchè  io  non  credo  , che  a niuna  verità  qiiantunche  mcreiiihilc 
neBc  Storie  fi  deva  chiuder  la  bocca , non  mi  rimarrò  di  dire  , che  de’  no- 
ftti  non  ne  fii  morto  ne/Tuno  j con  a^iungerd  anco  ferito  , fc  io  che  qudia 
notte  era  colla  Banda  della  Milizia  alla  guardia  del  Monte  < la  quale  per  con- 
to di  quella  azione  s’era  quella  fera  melTa  doppia  ) non  avelli  veduto  portar- 
ne uno  con  un’ archibufata  in  una  cofeia.  Egli  lì  dilfe,  c tenne  per  concer- 
ta , che  quella  notte  fi  farebbe  potuto  rompere  il  campo  , c per  coalègucnte 
fornire  la  guerra  ; e fegno  ne  fu  , che  il  l^rincipe  comandò  Itibito  , ^e  fi 
doveflbno  &re  moke  trincee  , ed  altri  ripari  per  tutti  gli  alloggiamenti  , c 
non  folo  i vivandieri  , ed  i venwrieri  , 1 quali  per  cagione  di  rebare  mulri- 
pLcavano  fenza  numero  ; ma  de’  foldati  medefimi  fuggirono  in  diverli  luoghi, 
dando  voce  , che  l’Efercito  era  rotto  i onde  nacque  in  alcune  Terre’ de’  Fio- 
rentini, i CommelTari  del  Papa  , edell’Impcradore  furono  a furor  di  popolo 
chi  moni , e chi  fcacciati . Fu  in  quelli  giorni  medefimi  rotto  alla  campa- 
gna dal  CommelTario  Ferrucci , il  Signor  Pirro  con  tutto  il  fiio  Colondlo 
toltogli  fette  bandiere  i ma  perchè  io  trovo  quella  fazione  eflere  llau  varia- 
mente,  e confuGunente  ferina  , come  alTaifiìmc  dcH’ altre,  e molto  lungi 
dalla  verità , condolliacolàchè  il  Conte  Fircole  Rangoni , d qude  , fcai^''*^'"* 
blando  quella  di  San  Romano , che  noi  racconummo  di  fopra  , ne  danno 
k gloria  , s’era  a quello  tempo  partito  , m’ è paruto  di  mettere  in  quello 
luogo  una  lettera  fentta  da’  Signori  Died  a Vmegia  a MelTcr  Banolomme* 
Guakerom  fopia  quella  matena  propria  , agli  quanordid  di  Dicembre  , la  ’ 
quale  è quell’  a)>puoto  di  parola , a parola . 

Magnijuo  Oratore, 

DOp»  It  nogrt  ultant  «m  diitmt  dim  di  tmnv  , ft  tutt  U omrtvtU  faritm  Lntadit 
fdttd  id  Ftdtutfeo  FtrriKci  ùmmtffdrit  4 Swdi , il  ijudU  inundendt , dt  ’i  Z)ied  di 
CulMiKllt  dii  Siffur  Pirro  djtddvd  4 cdmpo  4 %ltiui^oli , gli  fico  tdglUr  id  firddd,  GudUtrat- 
t dttddlofi  4 tmhofidre  trd  %ieiitcpoti  , 0 Tdlàd  , «riti  dotto  dattro  taa  gr.ind’  mei-  liOrdttn 
fumo  di  loro , t rufpeli , 0 f/dCdffM,  od  dmmdxj^  la  p/i  porte  di  loro  , ed  è rimo- dVemàd. 
fio  prette  il  Signor  "Bdld^orri  detld  Stdgd  Teru^  . ed  il  CeptldUe  Benelemenet 
Spirili  dd  Fiterko  , il  Cepóttm  Filippo  Lomtdi^  , ed  U Cdpit duo  Ofid  dd  Siend 
mono  , 0 Jldjfi  in  dtéhio  del  Signor  Pirro  fi  i morto  ,0  no,  e ne  fimo  liree  Jugomo 
trd  pr^ioni  , t morti  , t moli  dbri  nomm  di  conte  { il  ckt  tutto  iì  intefo  por  Ut. 
ure  di  detto  Ommejfdrio  de’  tredici  dei  fiefente  , U ftal  fie^ione  hd  doto  non  piceoU 
edUgri^Xd  4 lotto  fttfio  Uaherfile , che  è goonle  dopo  le  noflre  ultime  dette  ti  occor- 
re. 'Bene  tde.  Ex  faUtio  Flenntim  die  XIIII.  Decimirtt  \lDXXFÌHL 
La  fottofcrizione  diceva-  theem  Uri  Likertdtit  , Tecit.  La  Si^nidifr 
ta  - ‘Mdgn^co  Ordtori  Fhrentma  dpod  iiuftrijfimiim  Vomimum  Ftnetum  Domim 
Bdrtelomeo  Gudlteretti  Crui  mfiro  Cdiiffimo.  Venttijs. 

Quello  che  fi  dice  nella  lettera  , che  fi  dubita  , fe  il  Signor  Pirro  è vi- 
.▼0,0  HO  , fij  perchè  egli , mentrechè  rincacciato  ardidffimamente  combat- 
teva , cadde  col  cavallo  in  una  folk  piena  di  6ngo  , onde  fi  levò  la  voce* 

-eh’e^  era  , chi  diceva  a&gato , e dii^prigione  j ma  dcimi  ibidati  amia  lìioi* 
ancoraché  nimid  , per  làlvaiio  chiufero  gli  ocdii  , e gli  fecero , come  fi 
dice  , la  via  del  A^olo  . il  fcdicefimo  giorno  di  quello  mefe  fu  molto,  cat- 
tivo , e da  dover  efler  fempre  pianto  da  Fiorentini , condoffiacokehè  un  col- 
po lòlo  d’artigliem  wglieilè  foro  Igraziatameate  éx  granddiinù,  cd  oSeà»- 
■ Sur,  Fior,  Portili,  R t a nad- 
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nanflìmi  Capi  in  quello  modo  . Erano  il  Signor  Mario  Orfino  > e *ISigno( 
Gioipo  Sanca  Croce  , i auali  non  iftavano  quafi  mai  l’uno  fenza  l’ altro > un 
momo  dopo  definare  nell’orco  di  San  Miniato  > e ragionavano  con  Malacc- 
^ , cd  ìw  Capi  di  voler  fare  ritirare  in  dietro  > o alzare  un  puntone  i il 
quale  pareva  loro  > che  {portando  troppo  in  fiiota  fbflè  troppo  Icoperto  > e 
^ppo  elpofto  a colpi  dell’artiglieria  nimica  j ed  appena  s’era  partito  Mala- 
tefta  co’  Commel^  j i quah  l’accompi^navano  Tempre  , quando  quei  di 
Giramonte  avendo  veduto  in  cerchio  a gran  mucchio  infiemc  , v’aggiufta- 
rano  una  colubrina  , la  cui  palla  > la  quale  era  erandiffima  , pcrcoflè  in  un 
de’  pilaihi  de  mattoni , i quali  foftenevano  già  la  pergola  , onde  i mattoni  > 
e i caldnaxxi  fchizzando  chi  qua  5 e chi  la  colpirono  il  Signor  Giorgio  nella 
tefta  à Sttamente  > che  mori  fubito , ed  il  Signor  Mario  ferirono  in  due  la- 
ti di  maniera  , che  viflc  poco  5 e olirà  più  malamente  feriti , vi  rimafero 
Ichiacciad , e morti  cinque  foldati  > c tre  giovani  di  Firenze  , e tra  quelli 
Avcrano  eh  Piero  Petrini  portato  così  malconcio  > e sfir^cllato  in  Santa  Luc- 
da  fopr’ Arno  fi  morì . Il  Signor  Giorgio  fii  fotterrato  in  Santo  Spirito»  cd 
il  Signor  Mario  in  San  Marco  » dafeuno  con  elTequìe  onorevoliflìme , e de- 
gne de’ grandilfimi  meriti  loro  . Il  Signor  Valerio  chicle , c ottenne  gra- 
M di  potere  intervenire  al  mortorio  » la  cui  prefenza  , e abito  molto  lugu- 
bre aebbe  non  poco  la  mellizia  comune  , la  quale  però  ili  racconfolau  in 
qualche  parte  dalla  novella  , che  venne  quel  di  medelimo  3 che  il  giorno 
dnanzi  era  morto  nel  Campo  di  morte  fubitanea  Meller  Girolamo  Moronc . 
Colhii  » al  quale  come  abbondavano  quafi  tutte  le  buone  parti , che  in  uo- 
mo effe/  pollano  » così  poche  gh  mancavano  delle  cattive  , era  di  gtandif 
finta  autorità  appr^o  Clemente  > e gli  aveva  mandato  il  dilegno  di  ditte  le 
fortificazioni  di  Firenze  , e come  quegli , ch’era  ingegnofilsimo , eloqucn- 
nifimo  » e prarichilTimo  di  tutte  le  cole  del  Mondo  » attendeva  a dar  con- 
forti , e configli  al  Piindpc  » al  Valori , e agli  altri  prindpali , ftudiandofi  di 
&r  ribellare  ora  cjuella  Terra  , e quando  quell’ ama  » tenendo  awifa»  d* 
ogni  cofii  ancoraché  mcnomilfima  > minuiilfimamente  il  Papa  , ed  in  fonina 
come  egli  portava  al  Pontefice  grandilfimo  utile  , così  n’  arrecava  a’ Fioren- 
tini danno  non  piccolo  . giorno  medelimo  fi  vinfe  nel  Conlìglio 

Sore  una  prowifione  » la  quale  mofirò  , le  io  non  fono  errato  > che  le 
bliche  fono  alcune  volte  Tirannidi  » e alcune  volte  peggio  che  i Ti- 
I tanni  non  fono  > b quale  fo  in  fontina , perchè  ella  è non  meno  hinga,  e 
confitfit  » che  barbara  > e crudele , che  fi  acaifero  diSque  Ufidali  » i quali 
fi  dtiaiMlfono  i Sindachi  de’RubeUij  quattro  per  la  Madore, e uno  pah 
Minore,  fenza  poter  nfiutare,e  alleare  privilegio  nefllino,  eccetto  che  rioorre- 
(c  fra  otto  giorni  alla  Signoria  ixl’autorità  fila  era  ampliflìma,  e più  che  mao- 
fàca , perchè  olnachè  riguarefava  in  dietro  , potendo  elfi  dal  primo  don» 
ài  Settembre  pallàto  infine  al  epe!  tempo  ritratre , e cor^gete  tutte  le  co- 
fc  fatte  da  Provveditori  della  Torre  arca  i RtbeDi , foori  folamente  che  le 
vendite  i a loro  s’afpetiava  dichiarare , fe  i contratti  etano  fimulati , 0 &- 
riizj , e fiaftornargli  » m foro  poteftà  era  annullare  i fideeommifli , le  fub- 
fiitoziottì , o volgari  » o ptqtillari , le  donagioni , le  ceffioni  di  ragtonì , ed 
sfai  termini  di  legifti , i quali  fe  d’ intendevano  effi,  non  fono  gran  fino 
imefi  da  altri  ; alr  ufficio  loro  Spettava  incorporare  tutti  i beni  mobili , e 
immobili , e fcmoventi , e di  più  le  ragioni  > ed  i crediti  di  qualunche  fora 
per  cpalunche  cagione  , e folto  qualunche  nome  cantami , e quello  che  do- 
verli parete  tanto  più  Urano,  quanta  ^ & più  raionne  > potevano  non 
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(blamente  vendere  all’inanto  tutti  i detti  beni , e ragioni  ( po'  non  ifiare  a 
lepiicare  ogni  volta  fenza  nccciCtà  tutte  le  mcdclime  parole  i come  eflì  £ui> 
no  ) ma  non  avendo  chi  comperar  gli  voldTe)0  dii  vi  diceflè  fu  all’incanto, 
coilringere  oualunque  più  loro  pareflè , eziandio  le  pcrfonc  Ecdeiiaftiche 
a torgU  per  lo  pregio  ( che  pure  vi  aggiunicro  quello  ) ragionevole  i lenza 
mettervi  però  chi  dovelfe  circmc  lo  Amatore  : cofa  non  mai  più  , che  io 
£ippia  , non  che  latta  in  una  Repubblica  , fognata  nelle  Tirannie  . E lè  per 
tal  conto  da  alcuno  de’ Ribelli  fulfero  fatte  , o &tte  fare  rapprelàghe  in  alcun 
luogo  , tutti  i Giudici  , tutti  i Dottori  , Proccuraiori  , Notai , e Scrivani , 
che  di  dò  a’impaccialfero  , s’ intendelfero  illbhuto  elfer  banditi , e le  Iblìan- 
ae  loro  confilcate . E chiunche  , ancoraché  folfe  uomo  di  Chiefa  > poitallè 
nel  Dominio  Fiorentino  dtazionc  , o notiiicazione  alcuna  per  tal  cagione  , 
dovelTe  elfer  fia  lo  Ipazio  di  due  giorni  fiuto  morire  dal  primo  Giudee  , o 
Ufidale  che  lo  f^ellè , fono  pena , lè  dò  non  elcguilfe  , di  bando  di  Rubel- 
lo  ; e le  non  fiilie  venuto  a notizia  ad  alcuno  , o Ulfidale , o Giudice , al- 
lora potelTono  edere  non  Iblo  Lbcramente  , ma  ledtamente  morti  fenz’  al- 
cun pregiudizio  da  alcuna  perlbna  privata , ed  i Signori  Otto  fulibno  tenuti 
di  dover  mandare  per  gli  più  llretti  parenti  di  chiunche  avellè  fatto , o lat- 
to fine  cotali  ro^prelàglic  . e collringerli  eziandio  con  pene  alHinive  a con- 
fcrvare  il  comperatore  lènza  danno  . I dnque  cotali  Sindachi  furono  quelh . 
Aldhndro  d’Antonio  Scarlattini , Bernardo  di  Marabottino  RuRid  , Guido 
di  Dante  da  Cattinone , Lorenzo  di  Spinello  Lucalbcrd , c Girolamo  di 
Francelco  Betoni  ; 1 quali  per  avventura  meritarono  Iculà  non  potendo  rifiu- 
ta i Mellèr  Salveftro  Aldobrandini  che  la  compofe  , o coloro  i quaU  com- 
porre gliele  fecero  non  già  , i quali  lì  diflè  , ' che  furono  Bernardo  da  Ca- 
li gLone  , e quei  della  patte  , perchè  non  mancalfero  danari  ; e per  quello 
ancora  lì  fetvirono  > lè  è vero  quello , che  fparfero  alcuni , de’depofiti  del- 
la Badia  di  Firenze  . Ed  invero  le  Ipefe  erano  tante  , che  male  fi  potevano 
reggere  , perchè  oltra  le  paghe  de’  lòldati , Malatdla  folo  lenza  la  prowi- 
fione  ordinaria  della  fiia  condotta , e oltra  i donativi  che  gli  erano  fiuti , ave- 
va ogni  mefe  più  di  dnquecento  feudi  per  trenta  Lance  fpczzate  , e due 
Capitani , che  teneva  ; e quali  altrettanti  aveva  il  Signore  Stefimo  , come  ap- 
panlce  ne’Lbri  pubblid  , trai  liio  (alario  , e le  lance  (pezzate  , che  lè  ^ 
p^vano  , per  non  dir  nulla  , die  (òpra  ogni  colà  quantunque  minima , era- 
no uno  ,0  più  Commdlàri , e tutti  volevano  ellère , ed  erano  fenza  lafciare 
(cattare  pur  un  giorno  , pagati  -,  e per  quella  cagione  , e perchè  il  Gonfalo- 
niere nuovo  non  lì  sbigottillè , agli  venti  li  crearono  pur  nel  Conliglio  Gran- 
de quaranta  uomini  a dover  prell^e  mille  fiorini  d’oro  per  da^cuno  , e qua- 
lanta  a prellarne  (blamente  dnquecento  , con  allègnamcnto  del  Camarlingo 
de’ Contratti  , e del  ritratto  d^e  vendite  de’ beni  dell’ Arti , le  quab  en- 
trate > perdocdiè  erano  prima  ad  ^i  creditori  allègnace  , li  chiamavano  , 
come  poi  furono , affeenamenti  in  aria  . Fatti  quem  ottanta  uomini , fe  ne 
crearono  anque  , i quali  li  chiamavano  gli  uflìdali  dell’  Alienazioni , 
do  de’ quali , per  ridurre  in  poche  parole  una.lunghillìma  Prowifione,  era>_^^,_„. 
(èrvendoli  di  quella  medelima  autorità  data  loro  ài  Papa  Clemente  , della 
quale  li  Avello  ne  primi  libri  , di  vendere  la  terza  parte  di  tutti  gli  beni  Ec- 
fieliallid  del  Dominio  di  Firenze  , per  rendergli  co’medelimi  emolumenti  , 

C afTegnamenti , die  i Icllàntamila  fiorini  di  fopra  ; gli  uflìdali  furono  quelli . 
Amomo  di  Migliore  Guidoni  > Benedetto  di  Tommafo  Giovanni , France- 
too  di  Simonc  Bruni  > Piero  di  Giovanni  Acdaiuoli , e Piero  d’ Averardo 
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Pctrini.  Non  mancarono  però  alcuni  buoni , e amorevoL  CittacSoi , i qii||.  ■ 
’ li  volontariamente  con  nuovo  , e memorabile  efemplo  lòwennero  > in  taro 
(Nettezza  di  danari  del  Comune  , la  patria  loro  , tra' quali  fii  de’pmni  Mcf 
fer  Zanobi  Pandolfini  3 il  ouale  portò  in  Palazzo  ottocento  duati  ; portonne 
ancora  Meflcr  Antonio  MalegonncUc  Dottor  di  Le^  > chiamato  il  Cic^pa , 
trecento  3 ma  a lui  non  ne  fu  (àputo  troppo  grado  dall’  Univcrlàle  3 perdoc- 
chè  per  eÌTcr  egli  anzi  efolb  3 e Ibipctto  allo  Stato  3 che  no  3 fi  pensò  > eh’ 
egli  aveflè  ciò  fino  più  per  tema  di  fé  t che  per  far  beneficio  alla  Repubbli- 
ca 3 tanto  ancora  nell’ opere  buone  , e ne’fèrvigi , che  loro  fi  fanno  3 fi 
tengono  gli  uomini  alcuna  volta  fé  non  ofibfì  3 almeno  non  beneficati.  Ma 
avendo  noi  infin  qui  3 fé  non  con  bretàtà  3 certo  fenza  lunghezza  3 fe  alla 
moltitudine , e varietà  degli  accidenti  fi  arà  riguardo  3 tutte  quelle  cofe  rac- 
contato 3 le  quali  per  lo  più  al  tempo  di  quelli  Signori  in  Firenze  3 e daFio- 
rentini  fiitte  furono  3 pallèremo  ora  a raccontare  tutte  quelle  3 le  quali  alla 
materia  noftra  appartenenri  fi  fecero  fiiora  3 o in  prò  3 o incontra  da  alni . 
C^rlo  V.  Dico  dunque  3 che  l’imperadore  parhtofi  da  Genova  il  penultimo  giorno  d' 
ftrf  d»  Agofto  3 le  n’andò  per  la  diritta  a Piacenza  3 ma  prima  toccafle  dd  Piaccn- 
Ctnn*,  jìjio  , ed  entrallè  in  Ih  quello  della  Chicli  3 fàttigLfi  incontra  i tre  Cardinali 
Legati  3 giurò  il  folito  3 e folcnne  giuramento  di  non  offènder  mai  3 anzi  di- 
fender Tempre  la  Santa  Sedia  Appollolica  , e l’ EcdefiafUca  Libertà  3 e fog- 
giunfc  cautamente  3 lilve  le  ragioni  dell’  Imperio  3 intendendo  taatameote  di 
Parma  3 e Piacenza  3 1=  quali  clTcndo  anticamente  membri  dello  Stato  di 
Milano  3 erano  in  quel  tempo  polTcdute  da  Pontefici . In  Piacenza  andò  a 
farfi  vedere  3 e raccontargli  nel  ragguagliarlo  delle  guerre  di  Lombardia  3 le 
prodezze  fua , ma  non  già  le  fue  nrannie  il  Signore  Antonio  da  Leva  3 uo- 
mo non  meno  crudele  3 che  valente  . Coftui  3 come  qu^  , il  quale  me- 
diante  le  guerre  era  Cilito  da  grado  d’uomo  d’arme  , lèbben  di  nobJ  alà 3 
a Capitano  Generale  3 non  rinnava  ancoraché  foflc  tutto  rattratto  della  perfo- 
iia  3 e gli  convenille  làrfi  portare  continuamente  3 o (òpra  una  fcggiola  > o 
dentro  una  lettiga  3 di  confortar  Celare  a non  far  pace  3 e non  rendere  a 
patto  ninno  il  Ducato  di  Milano  acquiflato  3 e mantenuto  con  difpendio  di 
tant’oro  3 e con  cffiifione  di  tanto  fangue  3 a Francelco  Maria  , uomo  à’ 
ninno  vivente  bene  3 clTendo  egli  tanto  dal  Padre  3 dall’Avolo  3 e dal  Bilà- 


volo  fuo  in  ogni  colà  degenerato  ; e fe  voleffe  pure  contra  ogni  ragione  fpo- 
gliarfcnc  3 del  che  quanto  poteva  3 e fapeva  ne  lo  fconfigliava  , lo  concer- 
ie ad  ogn’ altro  3 die  a lui  ; e gli  propofe  tra  gli  altri  Aeflàndro  de’  Medi- 


ci nipote  del  Papa  , c fuo  genero  ; ma  non  parve  tempo  in  quel  tempo  a Pa- 
pa àcmente  di  dover  entrare  in  così  lunra  3 c pcricololà  iinprela  3 neBa 
quale  dubitava  3 anzi  era  ceno  3 fi  {penderebbe  affai  3 e alla  fine  fé  ne  fàteb- 
be  a quel  medefimo  3 che  nel  principio  . Non  ccflàrono  per  la  venuta  (fi 
Pa>Mprt-Ccfarc  le  |uerre  , c le  rovine  de  Popoli  3 e delle  Gttà  in  Lombardia  ; per- 
yi  dj^r  cioccliè  il  medefimo  Anton  da  Leva  3 mandato  3 0 da  Dio  3 o dal&o  awer- 
/mf  tritìi,  (ino  per  guerreggiare  3 e fitte  ammazzare  uomini  3 andò  a campo  a Pavia  3 
e con  piccola  fauca  la  prefe  3 ma  non  già  con  piccola  vergogna  d’ Annibaie 
Piccinardo  3 che  v’era  alla  guardia  3 il  duale  poco  conto  deU’ onore  3 e mol- 
Infimiad'to  della  roba  tenendo  , tofio  che  videie  piantar  l’ artiglierie  3 temendo  di 
jimittle  perdita  di  molte  prede  3 eh’  egli  egregiamente  combatténdo  acquiflate  avevaf 
Piciàur-  s’ accordò  : ma  Iddio  3 il  quale  poche  voke  lafcia  le  perfidie  3 c.  le  fccllera- 
do  3 «ylwtczze  impunite  ancora  in  quello  mondo  di  qua  , gli  làfciò  tanto  cervello  3 
norit,  di’ egli  coQufeendofi  infame  a nino  ’l  Mondo  3 e a tutti  i iècoli  fùqiii  3 fé  «d 
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pjefc  sì  fatto  dolore , che  impazzò , e così  pazzo , e mentecatto  fi  mori.  Nel 
ttiedefimo  tempo  il  Conte  Lodovico  Belgioiolò  da  Cremona  j quale  era  ri- 
malo alla  guardia  di  Milano  > uomo  prode  > e capitai  nimico  della  caia  Sfor- 
zefca  j andò  con  fettemila  finti , e prefè  non  fenza  grand’occifione , il  CallcL 

10  di  SantVAgnolo  porto  in  fuU’  Ambra  tra  Pawia , e Piacenza , ma  poco  ■**’’*'  ^ 
di  poi  fi  mori  di  fua  morte  in  Milano , ancoraché  molti  dicano  , che  niori*^^®**' 
combattendo  fono  Pawia.  Arebbe  voluto  Anton  da  Leva  , Ihmolato  daÌleS'*“?/“' 
medefime  furie  > che  il  Conte  Felix  , il  quale  era  dilcclo  con  nuovi  Lanzi  in- 
fino nel  Brefdano  > avertè  alTaltato  le  genti  de’  Viniziani  , ertèndo  Capitano 
Generale  eh  quell’imprefiil  Marchefe  di  Mantova,  il  quale  non  avendo,  anco- 
raché più  volte  per  varie  vie  tentato  1’  avertè  , trovato  grado  appreflb  il  Re 
Ci-ilhanifllmo  , s’era  gettato  a fivor^giar  di  nuovo  ,e  a icrvir  l’Imperadore, 

11  quale  avendo  confumato  tutto  Settembre , e tutto  ’l  Ottobre  tra  Piacenza» 

e Parma , fe  n’  andò  follecitato  da  Clemente  a Reggio  , nel  qual  luogo  Al-  ^ 
fònfo  Duca  di  Ferrara  avendolo  ibnmofiflìraamence  Fatto  ricevere  , e manda- 
tegli  con  grandilfima  ibmmcffione  le  chiavi  non  Iblo  di  Reggio  , ma 
di  Modona  , l’ andò  umiliflimapiente  a vidtare  , e fii  daini , olcra  la  ere-”*  * 
^enza  comune  , ma  molto  più  dà  tutti  i fuoi  minirtri , lietamente  ricevuto  , y 

C raccolto  , non  ortante  che  pochi  giorni  innanzi  in  grazia  di  Clemente  , e 
perclié  egli  s’era  centra  lui  co’  fiioi  nimid  collegato  , averte  non  pur  fitto  * ‘ 
malvilb  agh  Oratori  fiioi , ma  fimL  ancora  cacciare  dalla  Corte . La  qual 
colà  conofiàuta  da  Alfonfb , il  quale  era  artunrtimo  , e avendo  nome  d’ave- ^°f|*^*** 
re  grandiffima  quantità  d’oro  , e fippiendo  come  il  Mondo  , e raartimamen-  * 
te  nelle  coiti  de’  Prindpi  » fi  vive  oggi , e fempre  fi  vUlc  , feppe  fir  sì,  che 
Cefire-non  penlàndo , o non  curando  quello  , che  a Clemente  parere  ne 
dovertè , lo  ricevette  non  lòlo  in  grazia  per  allora  , ma  io  protezione  per 
lèmpre.  Da  Reggio  fe  n’andò  accompagnato  ».e  fpefito  dal  medefimo  Du- 
ca , a Caftellìanco  , e di  quivi  con  molti , ed  illurtriflimi  incontri  fece  1’ 
trata  a dnque  giorni  di  Novembre  in  Bologna  , dove  fu  dal  Pontefice  rice-  * 
IRQ,  e da  tutta  quella  nobilirtìma  , e onoratiflima  Cittadinanza  con  quella ‘^•4^ 
pompa , e dimortrazion  d’amore , e benevolenza , che  ad  un  tanto  Impeta- 
dore'fi  conveniva  » la  quale  ertèndo  fiata  da  molti  molto  lungamente  ferina  » 
non  accade  , ch’io  ne  fivelli.  Era  il  Prindpe  d’Otange  andato  , come  li 
dirtè  , a Bologna , e nel  dilcorrere  i cafi  della  guetra , aveva  conchiufo , die, 
perdocché  Firenze  era  fortirtìma  , e di  tutte  le  colè  oppoitune  ottimamente 
^emita  , bilògnavano  a volerla  pigliar  per  forza  più  genti , e maggior  nu- 
mero d’ artigheeia , così  danari  per  pagare  le  lor  paghe  a foldati  : onde  il  Pa- 
pa , il  quale  aveva  trattato  infino  a cjuìvi  con  lettere  , e per  mertàggicri  la  re- 
ìhtuzione  di  Milano  , allora  per  poterfi  fervire  de’  nuovi  Lanzi , e delle  gen- 
ti di  Lombardia  per  la  guerra  di  Firenze  , non  refiava  di  conquidae  a bocca 
giorno  , e notte  l’Imperadore , eìTcndo  erti  alloggiati  ambeduni  non  pure  nel  “ 
medefimo  Palazzo  , ma  quafi  nelle  medefime  ftanze , pregando  rtreoamente 
Sua  Maertà , che  voleflè  per  la  pubblica  pace  d’Italia , e per  la  comune  quie- 
te di  tutta  quanta  la  Ciifiiana  RepubbLca , perdonare  a Francelco  Maria , an- 
coraché quando  e^  ayelTe.,  o inawertenccmence  , o per  ahiui  perfuafioni 
in  qualdie  parte  fi^o.  , e relhtuìig^  a richìerta  fila  , e Ibddisfizione  de’  Si- 
gnori Vinizianì  con  oucllirtimc  condizioni  il  Ducato.  Celare  conofeeva  be- 
oirtimo , a che  fine  diceva  il  Papa  querte  cofe  , e perchè  egh  avea  tramato  per 
mezzo  del  Protonotario  O^racdolo  quella  pratica  medefima , gli  era.paruto  , 
che  Francrlco , come  cn  i)  vero , u fidarte  poco  di  lui , e gli  fi  mortralTe 
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troppo  duro  > e ofiinato  > è nondimeno  fi  iarebbe  contentato  > die  fi  depo- 
fitaiiWo  in  mano  del  Papa  Alefiàndria , e Pawia  per  infino  a tanto  die  lì  fof- 
fè  di  ragione  veduto  > a’ egli  avelie  conuneflb  fellonia  > o no  ; ma  gli  Agenti 
dd  Duca  non  vollero  accettare  cotale  condizione . Altri  per  lo  contrario  di- 
cono > che  il  Duca  fii  ^ > che  propolè  quella  condizione  > e die  Ccàte 
la  ricusò  D Vietando  > che  il  Leva  ÀivelTe  > come  fece , pigliar  Pawia  > on- 
de il  Duca  ÀQierato  di  potere  accordarli  convenne  Qp’Viniziani , i quali  per 
paura  die  non  fi  laldalle  Ivdigere , e venilTe  agli  accordi  con  Celàre  ( il  che 
non  ariano  voluto  , per  poter  accordar  elli  con  maggior  vantaggio  loto  ) gli 
promifero  dumila  fiuiti  pagati  a guerra  finiiai  e ottomua  fiorini  u mefe . Co- 
. munque  lì  fofle  i Celare  era  da  molte  cagioni  piuttofto  necelfitato  , che  per- 
luafo  a dovere  accordarli* non  lòlo  con  Franedeo;  ma  eziandio  co’Viniziani. 
• prima*  Ferdinando  liio  Fratello  non  cellàva  di  ióUedtarlo  per  lettere  a dover- 

fenetoliamente  ritornare  in  Lamagna,  ri  per  cagione  dcQe  bifogne  Lutera- 
ne , avendo  i Protelhnti  fittto  quella  Lega , che  G diOè  nd  libro  precedente 
co^  Svizzeri , e ri  per  altrui  fiioi  particolari  interefli . Secondariamente  , 
e^  non  poteva  (bftenere  la  ^>elà , la  quale  e^  Liceva  grolsilfima , ancorachi 
Olente  non  oftante  la  convenzione  , chela  guerra  fi  dovelTe  &c  a Ij^e 
comuni , non  folo  pagallè  e^  tutto  l’dèrdto  > dando  a Otange  fettama- 
mila  fiorini  ogni  mele  , ma  g)i  convenifle  talvolta  lòwenire  ancora  lui  mede- 
fimo  i al  che  s’aegiugneva  , che  le  co&  d’Italia  non  ^ erano  di  quella  age- 
volezza riufdte , a quale  e^  , o da  le  > o perfuafo  da  altri  s’eta  penfito . 
Per  quelle  , o per  ame  piò  vere  cagioni  fi  piegò  alla  fine , ancorale  duro 
gli  paiefiè  , e olbco  mólto  , a volere  acconlèncire  di  render  Milano  ; e per- 
chè u bifogna  procedei^  con  maggior  reputazione  fùa,  léce  alle  premere, e 
interoellioni  da  Papa  un  fiditoconootto  al  Duca  , eh’  egli  potellè  licurillìma- 
tnente  andare  a Bologna  a ginlbficarlì . Il  Duqi  colla  pùola  de*  Veneziani 
fi  trasferì  fubitamente  alla  prefenza  di  Celàre , e dopo  ch’ebbe  umilmente 
ringraziato  Sua  Maeftà  , g)i  avellè  latto  abilità  di  potali  Nullificare  al  colpa- 
‘ to  luo  , N*  6^  riverentemente  il  làlvocondotto  dinanzi  a’ piedi , dicendo  , 
die  libcr^ente  lo  ringraziava , e ibggiunlc , che  aventk)  a lare  con  un  Prin- 
dpc  non  meno  giufto , che  grande  , non  voleva  per  tutte  le  colè  fitte  da 
lui,  innanzidiè  m Mardtelc  di  Pdcaia  ibllè  fiato  racdiiulb  , e alTcdiato  nel 
CafieUo  , altra  Gcurtà  , die  la  proptùi  irmocenza  lùa  . E brevemente  proc- 
cutando  dò  con  ifianza  grandi&na  il  Papa , e per  li  molti , e gran  prelènti 
donati  dal  Duca  a ptindpafi  della  Cotte , i (pedi  però  poi  pagarono  a molti 
doppi  i miieri  Pt^li , u oonchiufe  alli  ventitré  tb  Dicembre . 0>t  h hmft. 
AcetrJt  tétore  i*te  tSt  C Jtll»  Sttit  di  A6im»  ,t  b SftrtM  do- 

tta Ofart,  !u^  fagtrt  atto  h^adort  mnKcrmomiU  dacaii , la  meli  ftr  nato  T amm  frtfintt , 
odilDucttiil  ttjUnu  fra  ditti  «Mt , tia/cim  aam  f^Ba  rata,  tie  totcava  , 

di  UliU-  rtferhandtfi  Cifart  in  ftgtu  , * per  /ÌM jiatrta  mafmt , iafinoeiè  /affino  fecali  na- 
no. ti  i danari  dii  primo  anno,  la  Caia  £ Como  , ti  il  CafftBo  di  ^ditano^  I]  che 
fitto  l’Impendore  , il  quale  non  poteva  ét  cefi  più  grata  a’Viniziani , e a 
tutta  Itaba  di  quefia , fii  con  infinte  > e Ibmmiflìme  lodi  alzato  fino  al  Cie- 
lo ; e di  già  aveva  ^to  ordine  a riquifizìone  diOemente,  (he  i Land  nntH 
Vi , e le  genti  di  Lombardia  , fi  dovellcHio  condurre  con  maggior  copia 
artiglierie  * cavandole  di  Lodi , di  Cremona , c di  Milano , e piuttofip  dà^ 
fi  potefiè  forco  Firenze . Nel  medelìmo  giorno  dopo  hin«>  , ma  lèseti 
fin  allora  trateamerao, s’accordarono  ancora  i Viniziani  tnetjunte  l’ifidiìfitia, 
c diligenza  deli’Ambafiudore  loro  apprdlb  il  Pontefice,  il'(]aale  era  Sei 
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Gafparo  Conurini , perchè  cosi  nelle  pubbliche  Icritmre  nomina  nitri  i fiio* 
Gentiluomini  la  Repubblica  di  Vinegia  » uomo  , c quanto  alla  donrina 
quanto  alla  vita  piuttoRo  divino  > che  umano.  Le  condizioni  iìirono  quelle, 

Cht  dm^tao  reftmtirt  al  7*pt  di  frefinu  Cervi*  > « H/rvinn*  > colà  che  non  lì 
pen&va  ( prefo  argomento  dalle  loro  parole  medelìme  ) die  dovelfono  maii!*’^”- 
lare  > f a Cefnt  ftr  mio  Ctwtaio  tutto  tjiuUt , cht  fofftdrmnt  nel  , t di  pii  fi»e:f^i*ni 
gli  fAgeffmi  il  rilìanu  , cioè  dngentomU  duetti , i jutli  Ceftrt  pretendeva , eie  gli  t’aeeereU. 
deyejjono  per  l ultima  capitolazione  fatta  tra  loro , eentoveaticin^aimiUtranamefi  Ce- 

e degli  tliri,  Vcntitmjnemil*  per  eitfcm  anno . Coovennero  aiìcony  eie  f per- 
dontjfe  al  Conte  "Brmo  da  Gamiara  > e eie  fnejl*  non  fojfe  Lega  fempUee  , e tem- 
porale , ma  dtfenfiva  , e perpetua  con  tutti  gli  Stati  d' balia  , nella  fnale  l’ mehùe- 
dna  ancora  il  Duca  d"  Uriino  per  le  ejfere  egli  aderente  , e in  protei;une  della 
puiiliea  yiniziana.  Mandarono  non  molto  di  poi  a Bologna  con  magnificen-  , 

. za  ) e fupetbia  Viniziana > una  orrevole,  epompolìRìma  Ambafceria  di  quat-  ebniafeia- 
tro  Nobili  Viniziani , i quali  liirono  , Mcllèr  Luigi  Mocenigo  , Mellcr  Lui- 
gi  Gradenigo  , Melfer  Marco  Dandolo  , c Mefler  Lorenzo  Bragadino. 

Cotal  fine  ebbe  quella  tanto  fàmolà,  e potenriflima  L^a  d’ Errigo  Ottavo  Se-  Cefare. 
renilfimo  Re  d’Inghilterra  , di  Francelco  Primo  Re  di  Franda , della  Santità 
di  Papa  Clemente  Settimo  , de’  Clatiffimi  Signori  Viniziani , di  Francelco 
Maria  Sforza  Duca  di  Milano  , della  Repubblica  Fiorentina  , e d’  Allbnlb 
Duca  di  Ferrara  , contea  le  forze  di  Carlo  d’ Aulhia  folo , dcUa  quale  eflen- 
done  Capitan  Generale  Francefeo  Maria  della  Rovere  Duca  d’  Urbino  , non 
il  fece  mai  in  tanto  tempo  , e con  sì  grandi  occafioni  cofii  nefluna , la  qual 
fia  d^na  di  memoria  in  fiivore , e onor  filo  j ma  ben  molte  in  fuo  diiònore, 
e dis&vore  , come  fii  quella  , quando  con  tant’  infàmia  fua,  e danno  di  mtio 
il  Mondo  , o non  feppc  , o non  volle  difender  Roma.  Ma  per  venite  a co- 
lè più  particolari , e più  attenenti  alla  Storia  nollra , è da  làpere  , che  i Vi- 
niziani mancarono  grandemente  , c manifellamente  della  fède  , e promellè  fineàani 
loro  a’  Fiorentini  ; della  qual  colà  i più  prudenti  di  loro  fi  Icuiàrano  allegan- 
do > die  i Fiorentini  avevano  mancato  prima  a loro  , non  folo  una  volta  , 
ma  due  -,  prima , perchè  quando  calo  nello  Stato  loro  il  Duca  di  firanfuic , rf  * 
elfi  non  gli  Ibccorlero  come  pareva  , che  dovellbno  fare  , e come  avevano^;.. 
dato  intenzione  che  lài  ebbono  : poi , quando  lènza  làputa  , non  che  licenza 
loro  mandarono  i quattro  Oratori  a Celare  , e in  dò  non  dicevano  bugie  , 
perchè  fi  vietava  nominatamente  ne’  capitoli . Ma  quello  non  gli  Icoima , 
condolfiacolàchè  dopo  tutti  quei  mancamenti  lènz’  aver  mai  proteliato  loro 
colà  alcuna , promiflèro  di  nuovo  più  volte  a Fiorentini , prima  , die  non 
gli  abbandonerebbono  mai  , poi  , die  mai  non  debbono  la  pace  le  non 
univerlàle , doè  indiiudcndovi  dentro  i Confèderari  , e particolarmente  i Fio- 
rentini . E MelTer  Andrea  Gritti  proprio  lor  Doge  , uomo  non  meno  pru- 
dente d’animo  ; die  bello  di  corpo , nlpolè  all’  Orator  Gualterotto  , il  quale 
domandò  Sua  Sublimità  , fe  vero  era  quello  , die  fi  diceva  > che  cercaAero 
d’  accordare  con  Celare  in  proprietà  , quelle  proprie  parole. 

J(epuiilica  non  fece  mai  cofe  hrattt , e non  comineerà  adtjji . Ma  che  più  ! Quan- 
do l’ eferdto  avuto  Cortona  , e Arezzo  fi  veniva  accollando  a Firenze  > i 
Viniziani , non  i Fiorentini  veggendofi  guallare  così  crudelmente  tante , e 
tanto  belle  pofièlfioni  , c ardere  così  barbatamente  tanti  , e così  fimerbi 
Palazzi , dovellèro  calare  cedendo  al  Pontefice , mandarono  al  Proweoitore 
loro  a Ravenna  ( mi  vergogno  dirlo  ) in  fervigio  loro , fettecento  feudi  moz- 
zi, perchè  egli  gii  tnandafTe  m Romagna  a Lorenzo  Carnclècchi  Commillàrio 
Sttr.  tìtr,  l'ardi,  S f di  Ca- 
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^ Callraaro  per  fame  dugento  Cinti  ; e quello  fii  quanto  foccorib , e fìiflidio 
diedero  in  tutto  *1  tempo  della  Lega  i Viniziani  a Fiorentini , ancoraché  ne 
fblTcro  moke  volte  , |e  inlhntilCmamente  ricercati  ; e quello  diedero  loro  non 
per  aiutargli  , ma  per  allettargli  , e trattenergli  tanto  > che  elfi  aveflèro  con 
minori  condizioni  accomodato  le  cole  loro.  E febbene  dilTero  » che  quello 
era  un  principio  debole  > ma  che  fe  i Fiorentini  feguitallbno  di  Ilare  in  cervel- 
lo , e di  voler  dilendeiii  a ogni  modo  , ellì  Icguiterebbono  di  lòccorreiglije 
d’  aiutargli  ; non  però  diedero  mai  altro , che  parole  , e buone  promeUe. 
Ne  manco  in  Firenze  chi  ricordalTe  a quello  propolìto  quel  proverbio  vul- 
gato 1 Imom  ftreU  5 * cattivi  fatti  mgamuan  i fayi , t i malli  ; anzi  perchè  non 
huxUbno  accordo  prima  che  avedòno  accordato  ellì , diedero  intenzione  di 
voler  concedere  loro  tremila  finti  j i quali  nella  venuta  d’Orangc  avevano  per 
guardia  di  quello  Stato  a petizione  del  Duca  mandato  in  quel  d’Urbino  ; ma 
trovando  poi  i quando  una  Iculà  , e quando  un’  altra  > or  dicevano  > che 
Duca  per  elfcr  Feudatario  della  Chielà  non  fe  ne  contentava , ma  che  difpo- 
nellèro  lui , ch’cflì  eran  di^olH  > e ora , che  non  era  ancor  tempo  di  doverli 
Icoprir  contra  Cefire , e brevemente  ficendo  , come  Icrillè  l’ Ambalaadore , 
a fcarica  barili  > non  gli  concedettero  mai.  Ma  che  bilbgna  più  ragionare  ? 
quali  non  lia  manifcHo , che  le  Leghe  d’oggi  j o con  Principi]  o con  Repub- 
bhdie  ] penano  tanto  a Icioglierlt,  e non  più  , quanto  dura>o  ’l  bifogno  > o 
l'utiLtà  > e quanto  più  folennemcnte  llipulate  ibno  , e più  fintamente  giurate  , 
tanto  pare  ] che  più  agevolmente  qualora  manca  quclfi  cagione  j per  la  qua- 
le fiiron  fitte  ] lì  rilbivano . E perdiè  in  quel  tempo  per  tutte  le  Ville  > e 
Cartella  j non  che  nelle  Città  d’Italia  > non  li  ragionava  quali  d’altro , o fcri- 
veva  j che  dell’alTedio  di  Firenze,  ora  lodandoli , e ora  bialìmandolì , quan- 
do i Fiorentini , che  Itavano  sì , o cdllanti , od  ortinati  , e quando  il  Papa , 
che  voleva  coà  pertinacemente  vedere  la  dclbiazione  della  Patria  liia , fecon- 
do le  pallìoni  degli  uomini , o gli  accidenti  delle  colè , che  feguivano , i Vi- 
niziam  andavano  in  fui  Rialto  , c per  la  Piazza  di  San  Marco  Icufindo  fe  , e 
accufando  i Fiorentim , ed  i Fiorentini  dall’  altro  lato  dolendoli  di  loro  a 
delo  ] come  quegli  che  avevano  di  che , e tenendoli  a loggia  ne’  cerchiclli- 
ni , e per  le  botteghe  , affermavano  elC  non  ertere  Rati  atlura  più  fedeli  a' 
Fiorentini  verlb  il  Papa , die  fblfero  rtad  già  a Pifini  vcrib  i Fiorentini  ;,e 
, . fervendoli  delle  parole , e autorità  di  Mdfer  Gioranni  Boccaedo  , dicevano, 
Ltalia  f'i-  ftita  lealtà  Viniziana  , e gli  chiamavano  con  un  vocabolo  mol- 

tuztana,  ^ frequentato  , Mariuoli.  E di  vero  come  quella  Repubblica  è di 

molti  bclliflìmi , c ottimi  ordinamenti  abbondevole  , cosi  è ancora  di  molti 
ottimi  ordinamenti , e bellirtìmi , patte  mandievole , e pane  non  ofièrvante. 
jfmhafcia-i^  querto  tempo  gh  Oratori  Fiorentini  mandati  al  Pontefice  ( i quali  lo  Impc- 
Jori  man-  fajjorc  non  volle  udir  mai , fe  non  quando  Clemente  fe  ne  contentò  i c al- 
danelfa-jora  non  rifpofc  altro  , fe  non  quello  che  da  lui  gli  era  flato  ordinato  , che 
fa  tornano  dlpondcflc , e dò  fu  , che  fbddisficcrtbno  al  Papa  ) fi  partirono  di  Bologna, 
a Tinniti  fjjon  nondimeno  il  Vettori , il  quale  come  fi  difle  di  lopra  , non  volle  tor- 
ftnza  al-  njrc  a Firenze  , ma  fi  limale  apprcllo  il  Pontefice.  La  cagione  perche  c- 
cuna  con-  g)ino  avevano  feguitato  la  Corte  fii , perchè  il  Papa  quando  era  in  Ccfcna  , 
cbinjùne.  dove  diede  loro  udienza  , fippiendo, che  il  Turco  anmva  con  groflìffimo  e- 
fercito  a ode  a N'icnna  , venne  in  grandilfima  fo^ezione  , che  Celare  non 
doveflc  cortretto  dalla  necellità  levar  l’elcrdto  di  Ibpra  Firenze , e mandarlo 
in  focconò  della  Cala  liia  propria  al  Fratello  i fu  voce  , che  l’Inipcradore  gli 
averte  fitto  fipere  , di’  e^  pcolàrtè  d’  accordarli  co’  Fiorentini  i laonde  egli 

incre- 
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ìocredibJinenteanguftÉUQ^  cominciò  a latghe^are  ooDe  parole  oltra  il  con- 
£ieto  : d perchè  trapponenìlofi, oltra  Iacopo  Sdviad , Mclfer  Franccfco  Guic- 
ciardini > Giovanni  Corfi  , c Aleflàndro  de’  Pazzi  con  altri  Cittadini  j i quali 
abandc^iati  di  Firenze  , c ditti  fubclli , andavano  Icguitando  la  Cone>  dillè- 
aq  , che  il  Papa  non  aveva  quella  cattiva  mente  verlb  i Fiorentini  > ch’eglino 
moflt  più  dalla  voglia  , che  dalla  n^one  s’  erano  immaginati  i e che  a Sua 
Santità  baderebbe  , che  i parenti  lùoi  , e gli  amici  potcflero  dare  Scuramente 
in  Firenze  > e godere  i beni  loro  > pagandone  le  gravezze  ordinarie  come  gli 
abi  Cittadini}  c qualora  fi  trovalTe  un  modo  di  governo  i che  Pallìcurallè 
di  quello  , egli  farebbe  pronto  , e parato  a lalciar  la  Città  colle  lue  leggi  > e 
.colla  Sia  miLzia  libera  > ed  armata.  £ nondimeno  , per  laSàare  un  ondno 
attaccato  > dicevano  > che  Sua  Beatitudine  proporrebbe  alcune  condizioni}  le 
quali  } ne  il  ConSglio  Grande  } ne  lo  Stato  Popolare  impedirebbono  : ma 
non  avendo  gli  Oratori  il  Mandato  a quello  } mandarono  in  un  tratto  Fran- 
ccS:o  Nati  loro  lotto  Ambalciadore  a SgniScarlo  a Firenze.  Ma  fra  pochi 
giorni  giunfe  la  novella  } die  Solimano  fe  n’era  , le  non  con  danno } con  ver- 
gogna tornato  in  Gollantìnopoli  ; onde  cdlàte  le  cagioni  di  coiai  pratica  > 
celiò  ancora  l’etfènO}  e gli  Ambafdadori  fenza  alcuna  conchiuSonc  fe  ne  tor- 
narono a Firenze.  I Saneli  rollo  die  l’eferdto  Imperiale  s’accampò  a l^izen- Saiufi 
ze  > parendo  loro  },che  fblTe  venuto  il  tempo  di  potere  Icuoprire  Scuramente  }(4nMrj. 
e lènza  danno  } anzi  con  guadagno  } l’anSco  innato  odio  loro  contra  i fio-gitaoìFit- 
rentim } comindarono  in  privato  a rubare } e ardere  tutto  quello  } che  potè- rc/mn. 
vano  } portandolène  in  Siena  Sn  gli  aguti } ed  in  pubblico  non  Silo  a lioo- 
nofeere  i conSni  vecchi } ma  accreicerne  de’nuovi  i perdocchè  non  S^o  man- 
darono gente  a Montepuldano  per  pigliarlo  , il  quale  S-delmente  portandoS, 
Mancamente  S difelè  ; ma  pigliarono  in  dono  dal  Prindpe  il  Callello  di  San 
Cafdano  } la  qual  colà  indubitatamente  fi  pensò  } che  tolTe  flato  tratto  del 
Moronc  } il  quale  temendo  per  l’odio } che  portavano  inaedibile  a Papa  Cle- 
mente } e per  la  propria  natura  loro  non  illcllcro  làidi  } perStalè  il  Prindpe 
a tenergli  fermi  in  quel  modO}  perdocchè  cavavano  di  Siena}  oltra  molte  gra- 
sce} e vettovagLe}  inSnite  comodità.  Caedarono  di  Brolio  con  armata  ma- 
no i RicaSili } che  ne  Sino  padroni  ] e vi  Sccaro  dentro  il  fiioco } non  laSàan- 
do  in  dietro  colà  netluna  } la  quale  porcile  } o in  latti } o in  detti  } o torre 
comodità } o arrecare  nocumento  a’  Fiorentini } non  potendo  tollerare  } che 
gli  Ufeiti  loro  } i quali  erano  molti  } c de’ primi  di  Siena , SilTono  non  pure 
ricevuti  ) e comportati  liil  Fiorentino } ma  eziandio  accarezzati } ed  onorati  ; OotztM 
condofliacofachè } oltra  mclfer  Iacopo } c alcuni  altri  SaneS  } avevano  con-  di  cUhìì* 
dotto  ancora  nuovamente  Mclfer  Annibai  Bichi  Sto  Cugino } ma  tutto  diife-  Ttìumi 
reme  , c dillumigliantc  da  lui  > ho  detto  } c in  detti , perchè  Mefler  Claudio  <«atr4  < 
Tolomci  compoic  , c indirizzò  una  Canzone  al  Prindpe , che  comincia  ) FmtMhù. 

'Mincllo  "Marte  a cui  le  Sulle  amiche  , 

nella  quale  introduce  la  Tofeana , die  rivoltaS  a lui  gli  dice  nel  mezzo  di  et 
là  due  flanze  indegne  veramente } non  S>Io  quanto  aflùggetto  } ma  eziandio 

Guanto  allo  Ade  di  quel  raro  } e chiaro  ing^nofiflìmo  fpirito , il  quale  Si  per 
Itro  non  meno  gentile } che  dotto  } ne  meno  buono  } che  cottele.  L’  A- 
bate  di  Farla  , il  quale  per  la  nobiltà  della  cala  } per  la  fonezza  } e oppoitu- 
nità  del  (uo  Stato } c perla  moltitudine  dell’  aderenze}  era  Sa  i Baroni  Roma- 
ni di  grandilfima  autorità  ) failfe  a Signori  Died  , e per  bocca  del  Signor 
Ciorgio  Santa  Croce  fl  profferì } che  volentieri  verrebbe  a lèrvigi  de’ Fioren- 
tini ] e gli  dava  il  cuore  d’ avecare  molto  giovamento  a loro  > e moke  inco- 
Sfn,  fut.  yartbh  Sfa  mo- 
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modica  a’  nemid . I Fiorentini  (àppicndo  > eh’  egli  era  grandifimo  nimica 
del  Papa  > avendo  egli  il  giorno  della  Candcliaia  voluto  ammazzado , e in 
odio  non  piccolo  all’  Imperadore  per  la  perlècuzione  > oltra  all’  edere  Orfi- 
no > fatta  da  lui  in  Roma  > e fuori  alle  gentiTue  , H accettarono  di  buona  vo- 
gLa  > non  penfando  eglino , che  coà  dicendo  gli  davano  > fé  non  occafione  > 
il  modo  di  poterli  riconciliare  agevolmente  coD’  uno  > e coll’altro  di  loto , 
e avendoli  mandato  danari , {erigerò  > che  fi  crasferifle  in  Tolcana.  Ma  egli 
il  quale , o di  già  era  liconaliaco  , o aveva  animo  di  volerti  rioondiiaie , 
ricusò  di  pararti  di  Braedano  , prima  che  ’l  Papa  non  fi  fodè  partito 
cg)i  di  Roma  > e finalmente  agli  ae  di  Novembre  entrò  con  dugenco  fin- 
ti > e dugenfo  cavagli  m Montepuldano  > e poco  appreflb  nel  Borgo,  nel  c|uai 
luogo  1 Died  gli  mandarono  nuovi  danari  commettendogli  , che  fiuedè  tre- 
cento 6nd  di  più  , c con  tutte  le  fue  genti  fc  ne  venifiè  a batter  la  ftrada  d* 
Arezzo  » e impedir  le  gralce , e le  vettovaglie  , che  di  quivi  erano  portate 
in  gran  numero  ogni  giorno  a’  nimid  : ma  innanzichè  egli  fi  movede , il 
Pnndpe  avendo  intefo  la  fila  venuta  , mandò  il  giorno  medefimo , die  la 
none  fu  adaltato  il  campo  dal  Signore  Stefano , il  Signore  Alclfandro  Vitelli 
a incontrarlo  , della  quale  andata  fu  I’  Abate  awifaco  da  Died . H Signore 
Aledandro  accrcfciuto  d’  alcune  genti , c cavagli  SpagmioL  ufdri  d’  Arezzo , 
fé  n’  andò  a Monterchi , e lo  ridullè  all’  ubbidienza  degl’  Imperiali , e quindi 
con  parte  delle  lue  genti  , edèndo  dato  Icgretamence , per  quanto  fi  sede, 
a coDoquio  coll’  Abate  ( ceno  è , che  gli  mandò  occultamente  un  trombena) 
fi  ridude  a Citema , ed  il  nmanente  delle  finterie  fiie  , e de  cavalli  inviò  vcr- 
fb  Anghiari  ; ma  non  andarono  molto , die  Icopcrlèro  un’imbolcata  dellafiut- 
(erta  cieli’ Abate , il  quale  appunto , mentre  combattevano , fòpra^unlè  colla  ca- 
valleria , e Icontratofi  ne’  cavalli  de’nemid  , fi  mife  d<^  poco  , c debole  con- 
ecado  con  mtti  i Tuoi  cavalli  a fuggire  , onde  i &nri  lenza  ninna  &ica  fiirono 
rotti , e sbandati  tutti , tolto  loro  alcune  infègne,  e fattone  alquanti  prigionii  j 
' la  qual  rotta  , o vera , o finta  , fii  in  Venerdi  agli  didadètte  di  Dicembre. 
L’Abate  fuggendo  tuttavia  a briglia  fdolta  , ancoraché  non  filile  chi  ilfègui* 
tadè  , fi  fidvò  co’  lìioi  cavagli  nel  Borgo  , d’onde  fra  pochi  giorni , aveoda 
il  Signore  AlefTandro  | intcfii  la  rotta , adìiltato , e prefo  Anghiari  , fé  ne  ri- 
tornò  a Braccano  , dove  adettate  le  differenze  fiie  col  Papa  , c coÙ’Impei*- 
dorè,  fi  gettò , mutata  la  Croce  biandia  in  vermiglia , dalla  parte  de’  Neini- 
d , e ferme  a Signori  Died  per  uomo  appoda  , dolendoli  del  mal  trattamen- 
to de’  Sudditi  , e di  non  efier  dato  provveduto  da  loro  , per  intertenere  i 
fuoi  fiuxi  , offerendoli  nondimeno  a lor  Signorie  di  nuovo  con  tutte  le  fbc-  > 

ze  fue.  Onde  fi  conofee  edere  non  da  motteggio  , ma  da  dovere  quello,  I 

che  alcuni  affermano  talora  per  giuoco  , e per  ilcherzo , doè  , che  gli  uomi- 
ni dicono  alcuna  volta  le  bugie  , e fc  le  aedono . I Died  in  luogo  di  que- 
relarti di  lui , o <b  riprcndeilo , pofaachè  galbgar  noi  potevano , fcufiuulofi 
con  Sua  Signoria , e offerendolefi  ( a tanta  indignità  vengono  Ipedb  gli  no- 
mini  deboli  nelle  Repubbliche , o non  gagliarde , o non  Mne  ordinate  ) I- 
milmente  per  una  lettera  del  lor  Magidrato  lo  ringraziarono.  11  Còmmif&rio, 
c i Capiani  della  Città  d’  Arezzo  , non  odante  l’accordo  feno  ( come  di 
(òpra  fi  narrò  ) làppiendo  , che  il  Conce  Rodò  , col  quale  prmdpalmenK 
erano  convenuti , aveva  tutte  le  robe  tolto  de’Korentini , e ad  altro  non*- 
tendeva , che  a mandar  connnovamence  vettovagLe,  e manaiuoli  nd  Campo, 
o altra  cagione  che  gli  muoveffe , cominciarono  il  dodicefimo  giorno  di  No- 
vembre a tirare  coll’  aitiglierie  alle  calè  , e quando  vedevano  il  dedro  a ufiir 
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fiwri  , fe  «flàltare  w &r  prede  , é ocd£oni , i più  luo^'  vidni;  il  perchè  gli 
Aretini  i parendo  loro , che  il  Conte  j o per  non  cflèr  pratico  > o non  fapef- 
ié  , o per  eflère  cagionevole  > e infefbtto  dal  mal  della  migrina»  non  potdTe*, 
o per  alcun  altro  rao  fine  non  volellè  porvi  rimedio , e anco  perchè  era  par- 
te invidiato , e parte  odiato  , &tto  un  Configlio  generale  crearono  lei  uomi- 
ni {opra  le  colè  della  guerra , dando  loro  tanta  poterà  > quanta  aveva  tutto 
■il  Popolo.  Coftoro  con  danari  parte  del  Pubblico , e parte  de’privati  folda- 
rono  lècento  fanti  > co’ quali , e con  parte  del  Popolo  afièdiarono  la  Cittadd- 
b , e avendo  animo  di  volerla  {pianare  ( come  poi  fecero  ) non  folamentc 
la  circondarono  di  trincee  , e di  batti  folli , ed  alni  ripari  , ma  tentarono  an--^rrr/W 
cora  di  minarla , dandovi  ora  da  quella  parte  > e ora  da  quella  j quando 
giorno  j e quando  di  notte  molti  i e gaguardiffimi  alTalti  : e perchè  temevano 
non  il  Commeflkrio  del  Borgo  vi  man^fTc  occultamente  lòccorlb  , come 
veva  fatto  pochi  giorni  innanzi}  onde  la  gioventù  Aretina  ebbe  a combattere) 
c combattè  arditamente  , mandarono  a chiedere  aita  al  Principe  , il  quale 
perciocché  fiipeva  di  quanto  danno  farebbe  fiato  al  campo  > fé  quella  Otta  fùC. 
fe  nelle  forze  ritornata  de’  Fiorentini  , vi  mandò  fubitamente , e cavagli , e 
fanti  Spagnuoli  , (òtto  la  guida  di  Don  Diego  di  Mendozza  j il  quale  Talaa- 
ta  afTediata  la  Fortezza  > fe  n’  andò  nel  principio  di  Dicembre  all’  efpugnazio- 
ne  d’ alcune  cafiella  > le  quali  ancora  fi  tenevano  pe’ Fiorentini , dove  eflèn- 
do  non  folamente  fofienuto  > ma  ributtato  > sdt^atofi  , quali  non  potelle 
credere  , Che  i fanti  Tofani  > o poteffono  , o doveflbno  contraffare  j non 
che  refifiere  a foldati  Spagnuoh  , combattendo  più  che  animolàmente  fii  fe-_ 
rito  nella  tefia  d’un  Ardiibufo  , e fenza  batter  polfo  adde  in  terra  morto  ; 
fuo  corpo  fu  portato  in  Arezzo  , e quivi  nella  Cfiielà  di  San  Bernardo  o.*’*'**"?' 
n«revolmente  lèppellito.  Già  cominciava  a comparire  nel  Mugello  dintorno  morto, 
a Barberino  la  tefia  del  nuovo  Eferdto  , i quali  fra  ogni  colà  erano  vel  eira 
ottomila  > quattromila  Tedelchi  j dumiladnquecento  Spagnuofi  , ottocento 
Italiani  > e lo  refiante  avagli  i avevano  dietro  venticinque  pezzi  d’  artiglieria 

nTà  ) contando  tra  elfi  quattro  bocche , le  quali  aveva  conceduto  loro  Al-*''<<  A»- 
3 E>ua  di  Ferrara  di  quelle  , che  Borbone  gli  lafdò , con  buon  numero ''«orno, 
di  palle } e gran  quantità  di  polvere  i la  quale  artiglieria  > a per  eflère  nel  cuo- 
re del  Verno  , e si  per  1’  afprezza  delle  attive  Ifaade , che  fono  da  Bologna 
a Firenze , ancora  ne’  buoni  tempi  > dovendo  eflà  > e le  giumenta , e gli  uo- 
tnini  die  la  tiravano  > ora  falire  all’altezza  de  poggi , e ora  feendere  alla  pro- 
fondità delle  vaUi  > lì  conduceva  con  tanta  di^evolezza  > e con  tale  fpefii , 
che  appena  fi  potrebbe  credere  , ed  ebbe  il  Papa  a far  comandare  infin  le 
mule  de’  Cardinali.  Sapevano  i Fiorentini  mtto  quello  > che  andava  attor- 
no oontra  di  loro  > ne  perdò  fi  sgomentavano  j anzi  tenendofi  ficuri  di  non 
poter  eflère  sforzati , focevan  fiior  di  tempo  con  grandiflima  dilficultà  quello  > 
die  in  tempo  arebbono  agevolilGmamente  potuto  fare  > doè  condurre  più  gra- 
foe  ) e più  vettovaglie  ) ime  potevano  nella  Città  , sì  per  la  via  di  Pila , e d’ 

Empoli  , e si  malfimamente  per  quella  di  Prato  > c dì  Pifioia  > con- 
àofliacolàchè  per  infino  allora  non  era  aflediata  di  Firenze  lè  non  una  parte 
fola  ) queUa  di  là  d’Arno  , il  perchè  dalla  Porta  alla  Croce  > infino  a quella 
del  Prato  fi  poteva  ufdre  per  tutto  , e s’andò  più  volte  da  più  compagnie  di 

fdvani  a aedare  : e lèbbene  i avalli  nìmid  ( potendoli  l’Arno, quando  non 
groflb , paflàre  in  molti  luo^  a guazzo  ) guadavano  fpclfo  il  fiume  a quat- 
tro, a lèi,  o a died  per  volta  , guadagnavano  poco  , perchè  lènzadiè  trova- 
vano lèmprc  gente  annata , ogm  piccolo  campo  die  davano , ogni  poco  van- 
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ti^O)  che  l’uomo  aveva  j era  davanzo , non  che  a baftanza  per  ilcaaqiare  i e 
u£r  loro  delle  mani , e il  pc^o  che  ne  poKva  andate  a chi  > o non  vole- 
o non  poteva  combattergE^  era  il  ritirarli  in  una  cala  per  quei  piani.  Di- 
co ne’ piani  i perchè  in  fu  po^  non  a’artilchiavano  di  làlire , e al  monte  di 
Fielble  > dove  non  era  ancora  tocco  nulla  , come  iti  poco  di  poi  guaito  > e 
tagliato  ogni  colà , lì  poteva  andare  > e Ilare  > come  fec’io  con  cinque  comr. 
pagni  Ibli , le  non  lìcutamente  con  pochiflimo  > e quali  ninno  pericolo,^ 
ConfuitolS  lungamente  negli  Ottanta  > le  li  dovevano  per  la  venuta, d^  nuove 
genti  3 abbandonare  f^o  3 e Piltoia  3 e dopo  molte  pratiche  ap^Eam|qH 
al  peggio  3 dcEberarono  con  inièlice  conliglio  di  u 3 ma  poco  appim>  accotv 
tili  deU’error  loro  > e pentendofene  3 cercarono  di  ritenerle  3 o di  racquilhuH 
le  3 ma  noti  furono  a tempo  , e non  poterono  per  le  cagioni  3 che  ora  lì  di- 
rano . £'  la  Città  di  Piltoia  già  gran  tempo  divilà  in  dtm  fazioni  i l’ima  delle, 
quali  fi  chiama  la  Parte  Pandadca  ; c l’am  la  Parte  Cancelliera  : i Pandadr 
clii  fono  da  quella  delle  Palle  3 cioè  feguono  3 c Eivorilcono  la  Cala  3 e lo 
Stato  de’  Medici  i i Cancellieri  tengono  u Parte  di  Marzocco  3 cioè  f^uonob 
e Èvorìfeono  il  governo  del  Popolo . E awegnadiochè  per  ifpeeiKre  3^ 
llirpar  l’odio  , ed  il  rancore , che  hanno  quelle  due  parti  l’una  oofl’  ahniv 
onde  fono  con  infinite  ocdlioni  nati  infiniti  danni  3 li  fiano  fra  loro  Ente  non  ^ 
fblamcnte  tregue  lòtto  graviflìme  pene  3 ma  eziandio  paci  celebrate  con  molti 
fagramenti  3 e confermate  con  parentadi  3 nondimeno  qualunche  volta  hanno 
avuto  3 o comodità  3 od  occafione  di  rompeile  3 l’ hanno  finto  3 uccidendo^ 
l’un  l’altro  ( i quali  fuor  di  quello  fono  civu  uomini  3 e molto  olpitaiÌ3  e coty 
tefi  ) con  incredibile  belHalità  3 e non  perdonando  , ne  a IclTo  , ne  a ocÌa 
ne  a parentado . Ed  i fiorentini  a cui  dò  a’  apparteneva  , pet&veisada^ 
una  invecchiata  ^IliOima  oppenione  3 che  delle  Città  loro  3 Pi&  fi  dovellè  ^ 
nere  colle  fortezze  3 c Pilloia  colle  parti  3 non  hanno  mai  3 o làputo  3 o vot( 
luto  farvi  altrvimcdj , die  quelli  llefii  3 i quali  ha  tante  volte  molbato  la  ^eiv., 
enza  3 che  buoni  non  fono  3 e che  non  giovano . Dubitando  dunque  i 
gnorì  Died  3 non  quelle  parti  in  III  romori  della  guerra  , fecondo  il  lor  Ibi 
to  3 lì  rilèntilTero  3 e levateli  fàccllcro  quello  ch’elle  fecero  3 ordinarono  : 
Commelfari  3 che  mandalTono  a Fii-enze  più  Stanchi  dell’una  parte  3 e < 
altra3  ancoraché  temeffero  de’  Pandadchi  fblamcnte  3 tra  i quali  i primi  fon 
no  3 Nolèri  BraedoEni  3 Vincenzio  3 e Girolamo  Celleli  3 Francelco  , e PoE 
fente  Brunozzi  3 Bartolommeo  3 c SaEmbene  Pandadchi  3 e Filippo  Ro^igEo 
fi.  E ck-Da  parte  de’ Cancellieri , Andrea  di  Badila  Gattefchi , quide  fii  pa 
fàao  Ambaldadorc  del  PubbEco  ; BalEano  cE  Lorenzo  Fioravano  3 il  C^^ 
cano  Allegrino  3 e Andrea  cE  Lizzano.  Il  Capitan  Piero  Celleli  3 e Niccolò'j- 
Bracdolini  cugino  del  Signore  AlcllàncEo  VitelE  3 due  capi  prindp^  dc’ij| 
Pandadchi  3 non  fi  trovavano  aEota  in  Pilloia  3 perchè  il  Celleli  f _ ' 
i Medid  era  ito  a Bologna  3 ed  il  BraedoEno  aveva  bando  3 il  quali 
Eno  poco  di  poi  avendo  due  meli  lètua  foldo  fervito  3 ficcome  cEljioncva  I 
legge  3 riebbe  il  bando  , e fé  ne  tornò  5 per  fare  quello  di’cgE  fece  3 con  f 
mone  di  Palamidellèa  Pilloia.  Era  in  Pilloia  Capitano  orcEnario  Niccolò 
Lapi  3 e per  lo  llraordinario  rilpetto  alla  guerra  , ed  al  folpctto  3 che  s’ave 
de  Pandadchi , Girolamo  MorelE  3 in  luogo  del  quale  crelcendo  il  dubl^^ 
che  s’ aveva  , che  le  parò  non  romoreggiaffono  3 fu  eletto  alE 
cE  Novembre  3 a concorrenza  d’ Iacopo  Ghcrardi  con  una  fiiva  nera  3 
goflino  Dini.  Avevano  i Pifloleli  pur  con  Ecenza  de’  Commilfari  acaeajL> 
died  uomini  fopra  la  guetra  con  picmiSma  autorità  3 i quaE  died  uomini  par>àS. 
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le  deir  una , e patte  dell’  altra  parte , elTendolì  lagnati  nel  Palazzo  Pnbblt- 
co  agli  ventuno  di  Dicembre  per  6r  Confìglio  > Niccolò  BraedoLni  j uomo 
timodo  tra  gli  audaci , e fra  i timidi  audadiCmo , e quando  era  di  fopra , aven- 
do fquadrato  il  CommelTario , e conofduto  lui  non  ellèr  uomo  ne  da  quel 
tempo  , ne  da  quel  luogo  , volle,  ancoraché  non  fiiflè  di  quel  magiftrato, in- 
tervenirvi a ogni  modo  , la  qual  proiiinzione  Baedo  Tonti  capo  della  paitc 
Cancelliera  ebbe  grandillìtnamentc  a male  , e confidatoli  nell’  autoriti  del 
CommelTario  , il  quale  aveva  per  Tua  guardia  , e della  Città  dnqueccnto  buo- 
ni foldati  fono  Giovanni , c Michele  da  Pefda  , lèguitava  di  fiivellare  libera- 
mente. Già  s’era  Iparfo  , die  i Fiorentini  volevano  abbandonare  Piftoia , e 
dato  ordine  , che  le  fimterie , e 1’  artiglierìe  lì  riaralTono  in  Prato  per  a Fi- 
renze i onde  i Pandatichi  erano  iti  léminando  , che  Piftoia  s’aveva  a l^glia- 
rc  di  tutte  le  grafee , e vettovaglie  iniìno  a cavare  gli  zaffi  de’ tini , eie 
■nelle  delle  botti . Baedo  Tonti  conlìgliava  come  Cancelliere  , die  la  Città  lì 
dovefle  tenere  da  fe,  e mantenerli  nella  devozione  dc’Fiorentini , ed  il  Brac- 
ciolini come  Pandatico  voleva  , che  mandalTono  a Bologna  Arabalci  adori  al 
Papa  , e oflèrirli  la  Città  , e che  per  nulla  li  doveva  comportare  , che  Piftoia 
fi  sfornilTc  , anzi  bilbgnava  provvedere  di  rimedio  , anziché  duo  Capitani 
mandati  di  Firenze  a quello  effetto  arrìvalTono.  Erano  i Capitani  Bernardino 
Baglioni  da  Piftoia  , e Lorenzo  da  Gavinana  amendue  Cancellieri . Sopra 
quelle  contefe  nacquero  di  cattive  parole , e per  poco  non  li  venne  alle  men- 
tite i onde  gli  dica  uomini  , perchè  non  fi  procedcllè  più  oltra  collo  ingiu- 
riare , rìmilcro  cotal  dehberazione  al  Confìglio  generale . Agollmo  fenati 

3uelb  romori , e veggendo  ogni  coCi  in  garbuglio  , e temendo  di  fc  in  luogo 
’elTer  temuto  dagli  altri  , lenza  afpettare  ,0  chiedere  altramente  licenza 
partì , e non  volendo  andare  a Bologna  per  non  elTer  fatto  nibello  , e per- 
derc  tutti  i Tuoi  beni , ne  ofando  tornare  a Firenze  per  la  paura , fc  n’andò'’!'’^ 
a Lucca  ; e a ogni  modo  i Fiorentini  in  quel  tempo  parve  , che  li  fùffino«»"><fc 
sdimendicati  de’  tempi , eleggendo  per  la  ma^or  parte  que’mcdelimi  a tali 
ufid  , e magiftrati , ch’eglino  ordinariamente  a tempi  di  pace  cletti,arebbo- 
no,  non  confiderando  , che  in  quegli  lì  debbe  andare  a ricercare  , e trovar 
la  virtù, dovunque  ella  é,  c in  quelh  ballano,  o la  nobJrà  fola,  o le  ricchezze. 

Era  Agoftino  Mercante  affai  duitto  , e leale , faceva  il  dovere  a lavoranti , e ma- 
lu&ttorì  , governava  diligentemente  la  bottega  fua , e la  cafa  con  ttitri  quei  , 
vantaggi , e nlparmi,  i quali  fbric  nelle  cafe  private  , e Ipedalmentc  de’ Mer- 
catanti , non  fi  difdicono  , ma  nelle  cofe  pubbiche  , e a tempi  di  guena , co- 
me quegli  erano , fono  non  meno  dannofi  , che  bialimcvoh  , e par  avventura 
rìdicoli  i egli  era  d’ animo  tanto  gretto  , e tanto  meichino , die  ulàva  dire 
<c  gli  parei-a  dire  una  bella  fentenza)  die  chiunque  non  iftava  a bottega , era  la- 
dro. Non  farebbono  mancati  degli  altri  Ferrucd  in  Firenze,  le avefléro  voluto  , 
dando  loro  autorità , Ipenmentargli  , c pure  fe  un  altro  ve  ne  fiiffe  flato  , 
o qu^li  che  v’  era  non  fiilft  morto  , non  fi  farebbe  perduto  la  guerra  . I 
Soldati  di  Piftoia  partito  il  CommelTario  fi  partirono  ancora  elfi  , c fc  n’an- 
darono in  ordinanza , e colle  bandiere  fpiegate  prima  in  Prato  , c poi  a Fi- 
renze, avendo  già  due  bandiere  dc’ncmid  prelb  Calenzano,  dov’era  Com- 
meflàrìo  Agnolo  Anlélmi  con  trenra  fanti . Fra  tanto  il  Bracdolino  auto 
aiwilò  , che  Pier  Cellefi  mandato  dal  Papa , era  arrivato  a confini  nel  Bolo- 
gnefc  con  gran  numero  di  fanri  del  L^ro  di  Bologna  , e avendo  fiuto  fape- 
reagliftatichi  della  parte , die  fifìi^llcro  di  Firenze  ,fc  n’andò  con  Simonc 
diPalamidcffe  Paaaatidii , cpiù  altri  della  parte  al  Palazzo  de  Priori , nel  quale 

tra 


: by  Googlc 


Asm 

MDXXa. 

SmcÌO 
Tonti  dm- 
nuzjuttt 

ddl  Brdt- 
lioUm, 


Pritt  di-' 
idniotuto 
Jd’Fiortn- 
tm. 


Pittrdfa- 

tdytMd- 
trone  p 
ddtmo 
Imftridti. 


Ctmmjftu. 
ti  dilU 


Cdfitdm , 


3»s  L 1 ‘B  ^ 0 

età  ngimato  il  GMifigEo  > e non  oftante  die  li  fbfle  delibera  fecondo  U 
volontà  lùa  > che  fi  dovcfic  mandare  Oratori  al  Papa  > e dargli  la  Terra  > e- 
^ menvechè  fccndeva  la  feala  , ammazzò  di  fua  mano  propria  Baedo  Ton- 
ti , c uno  de’  fuoi  medefimi  cognati , e poi  per  làziarfi  del  fengue  de’lùoi 
Cittadini  > e impadronirli  affetto  della  Città  > a£fiontato  i Cancellieri , i qua- 
li veggendofi  al  difetto  cercavano  al  meglio , che  potevano  d’ aiutarli , e di 
falvSu  } n’ammazzarono  con  crudeltà  non  udita  fe  non  in  Piftoia  , felamen- 
te  de  più  fegnalaii  didotto  > e dubitando  pure  di  non  dovere  fefferire  alcu- 
na pena  di  eoa  brutta  > empia  , e orrenda  fcelleratezza  > andò  a Bologna 
per  ifenferfi  ; ma  Clemente  3 che  làpeva  di  già  il  tutto  > lenza  laldarlo  non 
die  fornire  3 cominciare  3 difle  ridendo  i AW  drtttt  fdttt  molto  bttu  ; c vi 
mandò  per  Commelferio  Aldfendro  Corfini  3 e poi  perchè  Aldfendro  fii 
voluto  ammazzare  3 Baitolommeo  3 ovvero  Baedo  di  Lanficdino  Lanfredini . 
Ma  Iddio  3 il  quale  ( come  dice  il  proverbio  de  volgari  ) non  paga  il  làbato  3 
riferbò  il  Tuo  galbgo  3 e la  meritata  pena  al  Signor  Chiappino  Vitelli , e per- 
milft  che  folfe  3 dopo  avere  egli  ucdfo  la  Marchefàna  moglie  , come  impu- 
dica del  nipote  proprio  3 e adultera  , in  una  flalla  d’ un’  olicria  3 nella  quale 
tutto  tremante  s’era  fetto  nafeondere  , e coprire  di  letame  3 miferabilmen- 
tc  3 ma  non  già  immeritamente  dal  fìatello  della  moglie  con  più  colpi  am- 
mazzato . Prato  dov’era  Commeflàtio  Pieradovardo  Giachinotti  , colla 
medefima  imprudenza  s’abbandonò  3 e quando  mandarono  poi  una  parte 
deUe  loro  genti  per  fer  prova  3 o di  ricuperare  l’una  Terra  3 o l’altra  3 v’ 
etano  di  già  entrati  i nimid  3 e sì  groflì  3 che  non  parve  loro  di  tentare  di 
cacdarneli . A Prato  rimafero  Commilferi  il  Carne  de’RuceIJai  3 c ’l  Pollo 
degh  Orlandini . Da  poi  eflèndofi  perduta  la  fortezza  di  Pietialknta  3 come 
anco  Mun-one  per  poca  fede  de’prowigionati  3 fi  perde  ancorala  Tetra  3 
perchè  i Pietrafentefi  dubitando  di  dovere  andare  a Tacco  3 non  avendo  chi 
gli  difendefic  , e intendendo  , che  Andrea  d’Oria  s’era  moflb  per  andare  a 
quella  volta  , mandarono  a Lucca  a ofièrirfi  a chiunque  volelfe  a nome  del 
Papa  3 • dell’  Imperadore  felvargli  3 e non  trovando  un  Commelferio  3 Palla 
Rucellai  s’offerfc  e^  , e v’andò  3 eflèndone  Mefler  Giannozzo  Capponi , il 
quale  v*  era  Commelferio  per  la  Città  3 rifùpito  a Marchelì  di  Malfe  . Di 
quelU  giorni  medefimi  fi  crearono  i Commell^3  e i Capitani  nuovi  della  Mi- 
lizia Fiorennna  3 la  quale  tanto  aveva  operato  di  bene  , che  fe  i vecchi  fi 
fiifibno  portati  in  mno  l’alTedio  3 come  fi  portarono  i giovani  , arebbono 
fenz’ alcun  dubbio  meritato  ma^or  loda  3 che  non  fecero  3 c avuto  per 
avventura  meglior  fine  3 che  non  ebbero . La  legge  fi  nvocò  in  alcuni  ca- 
pi 3 ma  non  di  molta  importanza  3 e tra  gli  altri  3 die  la  boria  della  prima  3 
e minore  età  folfe  da  didotto  anni  3 e non  a trentafei  come  prima  3 ma  a 
quaranta  3 e la  borfa  della  feconda  , e maggiore  età  non  più  da  trentafei , 
ma  da  quaranta  fin’  a dnquanta.  1 Commemti  fiirono  : Per  il  Quartiere  di 
Santo  Spirito  3 Bernardo  di  Lorenzo  Pitti  ; per  quello  di  Santa  Groce , Gio- 
vanni di  Zanobi  Girolami  ; per  Santa  Maria  Novella  3 Filippo  di  Tommafo 
Rucellai  i per  San  Giovanni  3 Domenico  di  Girolamo  Morelli.  E perdiè 
gli  Ufidali  di  quella  feconda  ordinanza  non  s’ acquillarono  minor  lode  3 die 
quelli  della  prima  3 non  voglio  mancare  di  non  metter  qui  d’  appiè  i no- 
mi loro  per  1’  ordine  de’  Gonfeloni . Nel  Gonfelone  del  Niciùo  3 Lo- 
renzo di  Guido  da  CalH^one . Nella  Sferza  3 Niccolò  di  Giovambatilla 
Gondi  3 chiamato  Cocdieri.  Nel  Drago  3 Marco  di  Damiano  Battolini. 
Nel  Carro  3 Bernardo  di  Francefeo  Rinucdni . Nel  Bue  3 Anton  di  Francc- 

fco 


^ r Gitogli 


^ «u  B « fi  '.--s 


II 

rj 

'■% 

a: 

'I 

kl 


in 


t2 

hi 

rx 

Jf." 

Zi 

c 

5S 

:V 

1,1 

li! 

à' 

se 

OBI 

o,B 


1» 

oif 

if 


DECIMO  1^9 

cefi»  Peruzzt . Nel  Lion  Nero , Migliore  d’Antonio  Guidotti  ; Nelle  Ruo- Mn-i?^T 
te  , Lorenzo  di  Luca  Bernardi . Nella  Vipera  > Piero  di  Poldo  de’  Pazzi . 

Nell’  Unicorno  > Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli . Nel  Lion  Roflb  j Agno- 
lo di  Raftacllo  Antinori . Nel  Lion  Bianco , Niccolò  di  Lorenzo  Benintendi. 

Nel  Lion  d’oro  > Giovambatifta  di  Tommalo  del  Bene.  Nel  Drago  > Filip- 
po d’Ulivicri  Guadr^ni . Nelle  Chiavi,  Daniello  di  Carlo  Strozzi.  Nel  Vaio, 

Marco  di  Giovanni  Strozzi . Tra  gli  altri  buoni  ordini  di  quefta  Milizia  G può 
commendar  quello , che  le  alcuno  era  Dato  Capitano  una  volta , o Luogo- 
tenente , reli  non  fi  sdegnava  l’altra  volta  di  elTere  , o Banderaio,  o Sergen- 
te , ed  in  iomma  chi  aveva  avuti  i maggiori  |radi , non  rifiutava  i minori  , 
come  s’ufii  inutilmente , per  non  dir  parole  piu  gravi  , tra’Soldaà.  L’ Ora- 
zioni fecero  poi  al  principio  di  Febbraio  quattro  giorni  alla  fila  , Bartolom- 
meo  Cavalcanti  in  Santo  Spirito  ; Lorenzo  Benivieni  in  Santa  Croce  ; Piero  fatte  ali* 
Vettori  in  Santa  Maria  Novella  ; e Filippo  Pandolfini  in  San  Giovanni  ; e iuiUzia, 
tutte  s’andò  , da  chi  volle  andarvi , coll’  arme . Agli  otto  giorni  ne  fece  una 
Giovambatiila  Nafi  nella  Sala  Grande  del  Configlio  Maggiore , dove  concor- 
fe  infinito  popolo  , chi  col  civile , e chi  in  cappa , ma  lenz’  arme.  Baccio 
orò  armato  in  corlàleao  con  buona  pronunzia  , e bellilTimi  gelh  , fu  molto 
lodato  , l’orazione  fi  llampò  , ma  non  riufd  a l^gcrla  , come  a udirla  ; e 
lèbbcne  molti  ancora  oggi  la  celebrano  in  Firenze  per  colà  rariflìma,  io  nondi- 
meno fono  di  contraria  oppenione  , e non  credo , die  ne  anche  a lui  mede- 
fimo  paia  cosi  i ma  perchè  trovandoli  Rampata  ognuno  che  vuole  la  può  leg- 
gere, feguiti  dafeuno  il  giudido  Tuo.  Lorenzo  Benivieni  non  piacque. 

Di  Pier  Vettori  (bddisfece  dfai  l’Orazione  agPintcndcnti,e  molto  più  di  quel- 
la di  Bacdo  , ficcome  era  ancora  di  più  età  , e di  più  dottrina  , e giudizio  ì 
ma  l’azione  , doè  la  pronunzia , e i gelh  non  foddisfece  a neifuno.  Pier- 
£lippo  chiamato  il  Leggenda , era  fiato  fuori  di  Firenze , e feufiitofi  con  Bac- 
do  Valori , il  quale  l’ aveva  confortato  a tornarfene  in  Firenze , e dove  pote- 
va per  ifcancellare  gli  errori  paflàri  , e racquiftare  la  grazia  perduta  , f^fle 
buoni  uficj  per  la  Cala  dc’Medici , perchè  egli  tornato  a Firenze  andò  a chie- 
der l’Orazione  al  Magifirato  de’Died,  il  quale  l’aveva  data  aPier  Migliorot- 
ti, ma  perchè  egli  come  pcrfona  non  indotta  nelle  lettere  d’umanità,  ma  fi'cd- 
da  , e timida  molto  rifiutata  l'aveva  , penlàrono  di  volerla  dare  a Giovamba- 
tifia  Bufim  , il  quale  oltra  1’  elTerc  più  dotto  di  lui  nelle  mcdefime  lettere  , 
non  era  , ne  fredda  perfona,  ne  timida.  Ebbela  dunque  Pierfilippo  , e co- 
me colui , die  eia  condo  dal  Valore  , e forfc  per  la  sbiigliatura , che  gli  a- 
veva  l’anno  paflato  data  Anton  Lenzi  , dilfe  nitro  ’l  contrario  , che  1’  altra 
volta  , onde  piacque  a chi  si , e a chi  no . Giovambatifia  , e 'nell’  orazione, 
e nell’azione  ne  mandò  contenti  la  maggior  pane , perchè  l’univerlàle  di  Fi- 
renze ha  quefiò  , che  chi  non  fa  feappued  d’ errori , è più  tofto  lodato  da  hii , 
che  biafimato  , dove  foddisfàre  a particolari  è più  rollo  imponibile  , che  ma- 
lagevole , il  che  parrà  per  avventura  colà  maravigliolà , non  efièndo  altro  1’ 
wuverfele , che  tutti  gli  particolari  infieme , ma  de  Fiorentini  fi  fuol  dire  , 
die  altro  animo  hanno  in  Palagio  , e altro  fuori.  Aveva  in  quello  tempo 
perduto  la  Signoria  di  Firenze  il  mo  Dominio  mtto  quanto  eccetto  'Livorno , 

Pife  , Empou  , Volterra  , della  quale  fiivelleremo  a luo  luogo  particolar- 
mente , la  Cittadella  d’ Arezzo  , ed  il  Borgo  a San  Sepolcro  , il  quale  parti- 
tofi  l’Abatino,  ellèndovà  Cartellano  Lionardo  d’Antonio  Pieri  , c’accordò 
col  Signore  Alellàndro  Vitelli , che  fe  ne  tornò  al  campo , di  dover  far  quel-^ 

Io  , ree  alla  fine  facelTe  il  Palazzo.  Tenevafi  ancora  Cafiracaro , dov’era 
Sur.  Fur.  VérAi.  T t . Com- 
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Moxxjx  Commeifarioi  qnafi  un  altro  Ferruccio  , Lorenzo  Cunelècchi  s e Firenze 
finfXM  gjj  alfcdiata  da  ogni  pane , perché  i nuovi  Lanzi  sperano  pofli , e fortificali 
tfftitAt»  „ j Muniftero  di  ^ Donato  in  Polveroni , e qinvi  all’  intorno  > e gli  Spa- 
^ gnuoli  aveano  occupato  la  Badia  di  Fiefole  > e tutti  qne’  luo^  drcxmvicini , e 

par»*  mai  non  era  dì  3 die  non  foceflèro  co’  loro  CavaSi  alcuna  rcotrìbandolas  e fi 

fearamuedava  intorno  ogni  giorno  nato  *1  dì . E con  tute  quefle  colè  d fla- 
va in  Firenze  non  folo  lènza  paura  > ma  lènza  lolpetto  3 e u viveva  con  tan- 
te 3 e tanto  diverfe  genti  d’ogn’  intorno  3 ne  mù  3 ne  meno,  come  lè  non  vi 
fofle  fta»  perfona  , eccetto  che  la  notte  non  ii  fonava  campana  ndfiina , ma 
in  quello  Icambio  fi  fenàvano  i òri  dell’  artiglierie  , i quali  pò-  la  ^xìTècza 
del  trarre  fi  conotcevano  l’un  dall’altro  infino  dalle  donne  , quali  come  le 
campane  ; e febbene  i nimid,  quando  il  Prindpe  tornò  da  Bologna,  e alcune 
ahre  volte 3 avevano  tratto  in  arcata  nella Cttà,  non  avevano  fitto,  ne  danno» 
ne  paura  a nefluno  : le  botteghe  flavano  apme , i ma^iflrati  rendevano  ragio- 
ne 3 g^i  nfid  s’eferdtavano , le  cbiefe  s’unziavano  , le  piazze  , e ’l  mercato 
fi  fiequentavano  , non  fi  ficevano  tumulti  fia’foldaii , non  quiflioni  tra  i Fio- 
rentini i perdocchè  febbene  erano  tra  loro  meflte  gozzaie , e di  cattiviilimi  u- 
mori  3 eflèndo  di  tanti  pareri , e in  tante  patte  divifi  , eglino  nondimeno  a’a- 
ficnevano  , non  che  da  manometterfi  l’un  l’altro  co’  fitti , d’ingiuharfi  colle 
parole  , dicendo  : f «^0  «tm  é lemfa  da  ftr  fatiàt , Initeci  t^ro  tU  d<^  , e pi 
(hitrirem  ptftt  ftrint  tre  tm.  Avevano  icrìtto  in  Iti  tutti  i canti  prindpali  • 
lettere  grande  3 e con  gellb  3 o con  carbone.  POVERI  , E LIBERI.  Era 
Benedetto  , e Ea  Zaccherìa  lèguitavano  k lor  prediche  con  infinito  conccwfo 
di  popolo  dell’  un  feilb , e dra’  altro , e perche  dfi  per  inanimire  più  il  popo- 
lo 3 promettevano  da  parte  di  Dio  la  vìteorìa  cettiilima , come  Riceva  già  Fra 
Girolamo  , ed  erano  credud  da  molti  , erano  catone  , che  molte  colè  > 
ancora  delle  nccelfarie  , o li  tralardalfiiw , o fi  trakundlòno , e brevemente 
come  fi  ficevano  molte  opere  lodevoli  , e a propofito  di  qud  tempo  , co- 
B molte  fc  ne  ficevano  biafimevoli  , e fiiom  di  propofito . E trall’ al- 
tre leggerezze  , per  non  dire  empietà  > che  fi  fixero  non  folo  da  giovani  » 
ma  da  giovani  < di  poco  , o di  cattivo  cervello , k c]uali  non  potevano  gio- 
vare a cofi  nefliuia  > ma  bene  nuocere  a meflte , fii  ripteofibile  c]uefla  mouo  » 
che  io  narrerò  , ckfla  quale , come  di  tutte  l’ altre  , fi  Uovi  il  Papa  al  tempo 
mirabilmente . Alloggiava  nella  Via  laiga  nella  Olà  del  Signor  Gìovam  » 
R Gonfilonc  lion  d’oro  , del  quale  era  Vettoiio  di  Buonaccorlò  Ghibeiti  » 
il  qual  Vettorìo  era  in  qualche  credito , c riputazione,  non  per  le  file  virtù  » 
ma  per  quelle  de’ Tuoi  paflàti , eflèndo  egli  dìTcelb  da  Lorenzo  di  Barto- 
kccio  3 il  quale  lavorò  k porte  di  bronzo  di  San  Giovanni , opera  certa- 
mente miracolofa  , e forlè  unica  ai  Mondo.  Coflui  , o per  iftigazione  del 
Pitimrt  Bogia  , che  v’ era  Capitano , o d’  altri , o qualundie  altra  cagione  lè  lo 
fàtttmFt-  moveflè  3 dipinfe  nella  fiedata  della  prindpal  cancra  della  Cala,  PaM  Òc- 
rtea  in  mente  in  abito  Pontificale , e col  Regno  in  tdh  , in  lliBa  Icala  ddle  forche  » 
v/iepn  sd  quale  6a  Niccolò  della  Magna  a guifi  di  Giuftiziere  dava  la  pinta  , Iacopo 
ài  Pef4  Saldati  a nfo  di  battuto  ^ teneva  la  tavolueda  innanzi  adì  occhi , el’lmpef 
CUmtnte.  tadore  a federe  con  una  Ipada  ignuda  in  mano  , che  in  filila  puma  wwa  rat- 
to quefte  parole  , etmict  ni  qeli  f 1’  accenava . Difpiacevaiio  qudte 
tali  troppo  licenziolè  , e malvage  Idocchezze  a più  prodemi  » ma  e^ino  non 
ardivano , non  che  correggerle , biafimark.  Correvano  in  quel  tempo  nelk' 
Gttà  traile  perfone  private  più  danari  , e meno  pareva  , che  lì  fomaflbno  , 
«he  mai  3 e febbene  alle  dvili  non  fi  piariva  .perchè  k cailè  dd  Pda^o  del 
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P«M8à  eano-felp^»  ediicidelk/A(pcaozia  noit^  nguiu«)oo->  nondir  A""" 
ìncno  i giodig  ciìininali  « non  folo  non  Vintennettevano  per  le  ficcende  della  ***““**• 
guerra)  ma  5’dèrdtavano  Icvetiirunamente.  ultimi  giorni  di  Dicembre  fa 
■refo  il  Signore  Otto  da  Montauto  per  una  querela  pollali , die  egli  eflendo 
■D  Prato  nm  Tua  compagnia  > venne  a parole  nd  lùo  alloggiamento  con  hco~/-'"P* 
fo  di  Bernardo  Arrighi , chiamato  il  Moretto , e cacciato  mano  a uno 
co  ) gU  diede  più  ferite , c ammazzoOo.  Non  negava  J Signor  Otto , «» 

«tale  era  uomo  fòrte , e ardito  i ma  Itcenziolb  > e inlolcnte  > Pomiddio  i ^‘>«- 
ilieeva , che  a un  Icmplicc  faldato  > non  die  a un  Capitano,  era  Icdto  difìn-'><>«;a. 
ègr  l’onor  fuo  , e iàr  quanto  egli  aveva  fiato  , e più,  Coà  ceru  è , die 
•gjji  non  fiiflc  fiato  aiutato  da  molti  uohilt,,  ed  in  Ifwde  da  Alibnlb  Strozzi 
più  che  flraordinanamente , gli  irebbe  fiato  mozzo , per  dire  come  lì  dille , 

rato  capo  egli  aveva  : ma  ad  altre  tefe  lo  inerbavano  i làd.  Ottenuto 
que  die  le  gli  perdonafTc  la  vita  fii  condaitnato  da  Died  , a quali  la  Si- 
gnotù  l’ai^tva  npielTu , a legare  fra  ’l  t^prmme  d’uiyj^  mille  duca^,  c dò- 
po pe  palmento  fiate  un  ^nb  conaAuo  nelle  carftri ^cUc  Sdd^o>  e dopo 
dqCto  anno  non  ne  notcllp  ufdie  lenza  il  paipio  dé^  Sgnori  , e Collegi  p^- 
OCntaduc  Ave  nere  almeno  , c con  qudW  che  dorelle  dar  mailctadorc  per 
dumila  ducad  di  non  ant^  mai  conm  ’l  Cfominio  della  RepubbLca  Fiorenti- 
na i e iè  fia  un  tnefc  non.  avefle  p^atod  miJlq  ducin  , ^ felTe  tagliata  una 
mano  , poi  mandato  alle  Sdndie  mli  i^vcllè  pagaep  a ogni  modo  1 danari . 

Pagò  in  nome  di  lui  Merfer  Bemanfod’Arezzo  Rane^  de’Ked,nu  poi  per 
interedSone  de’medelìmi  non  fii  mandato  al  Ba^cUo  , ma  eb^  grazia  di 
flare  in  una  fianza  del  Palagio  del  Potellà,  dando  mallcvadona  per  femila  feu- 
di di  non  fi  partire.  Fu  oppenione  , che  il  procedere  coà  rigidamente  coa- 
tra il  Signore  Otto  fùfic  cagionato  non  tanto  dall’  omicidio  fatto  da  lui , quan- 
to perchè  quando  fé  ne  ritornava  dal  ibccorlb  della  Lafira , gli  era  flato  iegre- 
tamentc  importo  , che  doveflc  andare  al  Trebbio  , e quivi  pigliar  Madonna 
Maria  de’Media  , e Cofimino  fuo  figLuoto  , il  che  egb  non  &cc  , dii  dice , 
perchè  avendo  domandato  un  villano  , che  veniva  dal  Trebbio , M è toUfsH, 
m che  colui , come  fe  ne  trovano  de’  ptandu  , c accorti  , awifàndo 

quello  che  era , nfpofe  per  isbigomilo . CtUftu  fino  U S/gnorò  Marra  ,tUSi- 
gmr  Cefimo  con  m gron  numero  di  Soldati  , t un  tutti  i Chntadini  di  tjuejìo  fatfi  , « 

MterJom  a finanuat , * fate  dì  , t nctit  ia  guardia  i ondg  il  Signor  Otto  non  ’ ' ‘ 
volle  tentare  la  fomina  1 altri  dicono  , ch’egli *non  volle  andarvi , perchè,  ol- 
tracliè  i buoni  Ibldati  &nno  malvolenóen  l’uHao  de’  birri , egli  era  fiato  fiuto 
dal  Signor  Giotanni , c auto  grado  Ibno  di  lui , è tutti  quegli,  che  avevano 
inilitaco  lòtto  quel  Signore,  adoravano  più  che  aedere  non  fi  potrebbe  la  me- 
moria di  lui , c conlèguenteniente  erano  affezionatiflìmi  alla  moglie  , ed  al 
^liuolo.  E qui  colla  fine  del  preicntc  anno,  fecondo  il  cortume  delia  Chie- 
& , e la  dottrina  degli  Artrologi , abbia  fine  ancora  il  prèlènce  Lbro  , nccotn-Stgntrèk 
tato  che  arò  inuovi  Signori,!  quali  furono  , Franedeo  di  GiovambatirtaCor-kn-Cm» 
binegli , c Bernardo  ^ Marìocto  Segni , per  Santo  Sfitiio  j Francelco  di  Piero^a» , e 
Allegri , e Luigi  di  Girolamo  dal  Borgo  , fir  Sant*  Croce  -,  Pieradovdo  di  Cai- fiUrait 
tolamo  Giachinoni , e Giovanni  d’Agnolo  Carducci  ,fer  Sant*  ìidaria  2<levcl. 

U > Agnolo  di  Pierozzo  del  RolTo  , e Maiiano  di  Giorgio  Ughi , ferSan  Cta- 
yanuiy  II  Gonfaloniere , Rartacllo  di  Francelco  Girolami  , ed  il  loro 
Notaio  fu  Ser  Pier  Tommafo  di  Pier  Antonio  Cardi. 


Sur.  fitr.  Poetiti, 


fine  <Ul  Libro  Decimo, 
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|Ale  <]ualc  io  ho  deno  era  lo  fiato  della  Citti 
ga>M«nM  di  ^irenze>  e perchè  gli  uomini  giudicando  le  più 
voIk  i configli  } e le  deliberazioni  altrui  > non 
dalle  cagioni , e ragioni  , come  doverrebbono  j 
ma da^ eventi  3 ed  avvenimenti  > i quali' in po- 
® arbitrio  della  fortuna  , que* 
medefimi  i quali  poco  innanzi  avevano  la  temeri- 
tà  de’ Fiorentini  > come  d’  uomini  poco  accorti  > 
e troppo  oilinan  grandemente  biafimata  j lodava- 
C ~ ~ ^ no  allora  maravigUoiàmente  la  loro  prudenza  > co- 

me di  perfone  avvedute  > e collanti  molto  9 dicendo  > i Fiorentini  Ibli  dfere 
il  pregio  9 e l’onor  d’Italia  i fòli  i Fiorentini  aver  con  eterna  loro  gloria  di- 
moflr^o  9 come  non  pure  non  fi  dee  cedere  alla  barbaria  9 e ièrodtà  delle 
Nazioni  Oltramontane  9 perpetui , e mortalilfimi  nimid  del  nome  Italiano  j ma 
eziandio  in  che  modo  opporli  loro  9 e refiller  fi  polla . Erano  dunque  i Fio- 
rentini 99  nelle  bocche  di  mtti  ^i  Uomini  9 e sì  nelle  penne  degl’ingegni  piùe- 
levati  9 ragionandoli  di  loro  per  tutto  9 e componendoli  in  vaq  luo^  da  di- 
verfe  perfone  dotte  molti  verlÌ9Così  LadnÌ9Come  Tolcani  9 pane  in  lode  del- 
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eia  e pane  in  biafimo  4cl  Pontefice , i quali  non  è neceflàrio  , che  qui- 
<vi  fi  pongano  altrimcnte.  Non  mancarono  però  di  coloro , i quali  agramte- 
•tc  3 c tra  fe  ftelfi , e con  gli  altri  riprendevano  i Fiorentini , ilènhai3o , & 

-^endo  ormai  il  reftantc  dell’Italia  pacificato  tutto , ancoraci  fi  lìirebbon  do- 
'^ruti  pacificare  , non  fappiendo  quefli  tali  » che  la  guerra  di  Firenze  era  fiata 
^cagione  della  pace  altrui , e che  l’altrui  pace  era  quella. , che  Éiceva  la  guerra  a’ 
Saorcnòni.  Aveva  il  l^pà  in  quefti  giorni  indiruto  al  Signor  Malatcfta , fic-  f^efeovodi 
\»me  da  lui  fegretamente  era  fiato  richiefio  , il  Signor  Ridolfo  Pio  da  Carpi  Funere 
'allora  Vefeovo^  Faenza , e oggi  Cardinale , ne  fi  ià  bene  quale  propiiamcn-w..„^jjro 
te  folfe  la  cagme , che  a dò  fare  il  movefle , Credettero  alcuni , che  Ma-/«  Fir€nre 
Sktefia  eflèndo  appunto  fornita  la  condotta  di  Don  Ercole , afpirafie  al  CcnQ- a Maloit- 
palato  5 e volefle  mettere  fofpctto  ne’ Fiorentini  di  dover  efièrc  in  tanto  pcri-/?j  ^4 
. colo  abbandonati  da  liù  > fc  eglino  non  più  per  Governatore  3 ma  per  Capi-^4p4 
«ano  Generale  noUo  riconducefiero  > la  qual  colà  come  io  non  niego  3 così  ^ 
<3%do  più  tofio  3 che  egli  volefie  3 o riconfermare  x Capitoli  fitti  a Perugia 
* col  Reverendiflìmo  di  Monte,  o firne  de  nuovi , come  di  lòtto  fi  vedrà . Stan- 
do dunque  il  Vdcovo  in  Cafi  di  Malatcfia , e trattando  con  lui  molte  cole 
con  laputa , e conlèntimento  de’Died,  configliava  ( e per  quello  fi  credeva, 
che  fofle  venuto)  che  fi  dovefiòno  per  appiccar  qualche  pratica  , mandare 
Oratori  al  Papa , afièrmando , die  Io  troverebbono  meglio  dtlpofio  a volere 
accordare  , di  quello  che  forlè  fi  pcnlàvano  i e Malatefla  dicendo  , che  que- 
llo non  poteva  che  giovare , confortava , che  fi  mandaflìno . Laonde  il  Gon- 
£iloniere  il  giorno  medefimo  delle  calendi  di  Gennaio , nel  quale  aveva  lolen^ 
nemente  prefo  colla  nuova  Signoria  il  Magiftrato  3 fitta  ragunar  la  Prariax , 
jpropofe  nel  Configlio  degli  Ottanta  , che  confiiltafiìno  , lè  era  bene  ( ellen- 
dù  flati  ricerchi  p^  ordine  del  Papa  ) di  mandargli  Ambaldadori  i e perdic 
I pareri  furono  vari  3 c moiri  giugnendo  loro  quefia  colà  nuova e non  làp- 
piendo , ne  dii  folle  quefio  MÌuidato , ne  qual  s’aveflè  commelfione , chicle- 
ro  tempo  3 .pa^  al  Gonfidonierc  , e agli  altri  Magifirari , die  folle  ben  fitto , 
che  quefia  delibciazione  fi  proIungalTc  due  giorni , e fi  rimettellcal  Configlio 
|daggiore3  acdocchè  non  per  Quartieri  come  allora,  ma  per  Gonfiioni  Ik 
confiiltaflè  i perchè  ragunato  il  Configlio  Grande  il  terzo  giorno  di  Gennaio, 

Ra^xello  volendo  prima,  che  proponellè  la  conlìdta,  ringraziate  il  Popolo , fi 
dirizzò  in  piedi , e fiando  daicuno  intentillimamente  ad  alcoltarc  , fivdlò , 
dicono  3 in  quefia  Icntenza.  Se  io  non  ttntjji  fer  cofa  {trtif^ma  3 che  tutte  le  eo^Oruzime 
fi  che  fMggiìtfifànno  dagli  Uommi  , fono  prima  da  Dio  ottimo  grandijftmo  difpofteidi RaffaeU 
# ordvtate  fu  itt  Gelo  , e non  fapefjt , chenejfun  Cittadino  non  deye  , ne  fatica  , ne  fe-ie  CiroU^ 
rùdo  alcuno  , amor  oche  graniiffimo  , e prefentijfimo  per  f onore  , e grandezza  della  mi  Confi 
firn  Tatrìa  , non  (he  per  la  falute  , e per  la  vita  3 ricufare  , Jo  non  fi  TreJlantiJ/mi 
Gitadini  3 ijnfllo  dtio  fatto  tnavejft , quando  io  , non  vddire  tontra  il  volere  , ma 
bene  fuori  a ogni  mia  fperan:(a , fui  a guefto  aitiamo , e vtoratijjtmo  graduo  dalle* Si- 
gfime  Fofbre , uem^À  per  alcun  mio  merito , ma  filo  per  bontà  , e benigmtà  loro  tósi 
eletto  : Teràocchl  il  federe  in  fidla  pt^pa  , e tenere  in  mano  il  gOTterno 
/ akuttd  nayot  quando  il  mare  giace  tranquillo  , e f aure  fpirano  feconde  , è cofa  non 
meno  agevole  , che  piacevole  i ma  \quando  l'  onde  turbate  fino  3 0 i yenti  jojfano 
eontrarj  i allora  , perchl  ella  , 0 traportata  dada  temPtfia  , non  rompa  in  fiogHo , 0 
fipréfatta  da  cmaUotn , non  fi /immerga , ha  di  fpertt/fimo  > # <T  arditt/jimo  piUte 
mefiiere  , quale  conefiot  e cotfe/fo  mgenuamente  non  ejfer  io  t /ebbene  ho  per  effer  tut^ 

U il  tempo  faticato  della  mia  vita  » ma  quello , che  in  tanta  burrafia  , ea  in  cosi  trijle 
temporale  mi  ricrea  no»  poco  , c mi  eonfòrta  3^  3 cbt  io  nc  piloto  filo , ne  voi  /oli  re- 
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cht  rtmutri  y fcrcncthi  io  non  ntendo  di  figlUri  fnrtitt  tdcnno  di  momtnle  ntjflaio, 
ftni^  non  dio  U ftfus  , mn  U yolonli  , c dtliitréi^iont  yofiro,  fede  àéfeuno  A 
yoi  , 7reji»MÌffimi  Gttédm  , t finte  , rmtemhtndo  tuttenU  efegì  imome  l'itrligU»- 
rie  y in  ^lul  termine  fi  irenn  oro  y e in  ^mnnte  frnng^e  qn^  toftrn  > non  mgtìo 
dir  miferd  , e mefitino  y nu  iene  nffiitld , e trdredgfiatn  Otti  , dlld  qudU  numcmo 
fi  ftù  dire  ddlld  gufiiiAd  ASd  ednfd  y e l’drdire  in  fuori  y tute  le  afe  , e ninno  bd  gli 
oechi  dello  mente  sì  ofiurcdti , che  non  teggd  y che  ci  comune  frd  foco  temft  n nnn. 
A qoejli  dne  f ertiti  ntcejpsridmenu  ytnire  , o comhdtitre  , o dccorddre  ; il  condtdUe- 
re  co’  nemici  èfericolofo  > fdectrddre  al  Tefe  AfficA  y volendo  noi^  come  vtglinmoy 
non  fihtmente  corfermtre  U Ubertè  y e che  à fin  rt/iitnito  auto  fante  il  thminio  > 
me  encord  , eie  il  frejenu  geroomo  non  s' diteti  in  forte  dUmen  ; fer  lo  qnol  cefo  in 
fer  me  , e tosi  ni  ferfiuA  A ciofinne  di  'mìL,  J^eJUntiJfini  Cittodini  , io  tnUn  U 
fiA  > e fferon^d  mio  in  Gitfn  Chrijlo  Figliuolo  A Dio  , e nofiro  ferticcdoT  f(eym  hi 
foto  confido  , d Ini  file  m rimetto  y oUo  cA  Oimifoienit  %ùeJU  non  menchtronno  neo- 
di  di  fdtvnrci  y e A Uierorci  , quondo  o lei  ferrò  , che  fio  temfo  , o eie  noi  nte- 
dionte  C opere  nojhe  il  meritiomo  ; e giò  nfitond  do  per  tutte  y che  lo  Imferodore  ri- 
fpttto  eXErefie  Luterone  , t egli  opparecchiomenti  nnenoi  Al  Cren  Turco  per  tornerò 
io  riojjoltare  l'dtfirid  , feri  in  ireye  ce/lrtUo  d dontere  con  tutte  le  fine  gemi  ritorner- 
fino  nelld  Lomogne  y loonA  io  vi  conforto  y come  fo  il  meglio  , e vi  frego  qsutnto 
pejjo  il  più  y che  fegnitonA  A fere  per  t intieri:^  , come  mete  futa  infin  qui  , vo- 
glidte  modcflemente  eomondore  , e frontumentte  nhhidirt  e chi  fi  cetrnent , ne  yi  pAn 
fatico  A fovvenire  in  cosi  gronde  , e urgente  necefidi  lo  AleltSJimd  Totrid  yefiro  , 
onzi  voi  nuAfimi  > e gli  fieffi figlinoli , e le  proprie  mogliy  perciò  non  yodd  e ferro, 
e d fuoco  ogni  afe , non  filtunentt  col  cotftglio  , me  ezàondto  , qnmuto  i fognerà  , di 
fetunid  y f agendo  toftamente  , e volentieri  quelle,  cht  A amtine  voflro  dovete,  e te- 
nendo formte  , e dibondante  la  fiaqo^d , il  più  cht  A voi  fi  pù  , di  prono  , e A tutti 
i comongiari , ricordandovi , che  cefo  noturale  ì , e do  nomini  prudenti  , il  non  tu-:., 
rare  di  perdere  una  parte  , perchè  il  tutto  fi  fatrà.  Quanto  o me  in  non  io  anima  , 
Trtflanttjpmi  Gtlodini , di  volervi  render  grafu  colle  perde , ma  iene  A ftr  ti  tof 
^pere  , per  quanto  il fopere  , e poter  mio  fi  d fenderanno  , eie  yoi  Alt  eleqmnt  vofirm 
fotta  nella  perfino  mia  a qutfio  fupremo  grado  , non  abbiate  mai  a ptniiryi  per  nifi 
fun  tempo.  Pavera  qiicftc  parale  del  Gon&loniere d’uomo  libero >c  non  ap^ 
pallionato  > e funne  da  tutte  le  pani  commendato  (bmmamente  y ma  avenda 
OmfuUd  gg],  prop>ofto  > fc , ftantc  la  pratica  tenuta  con  un  Mandato  del  Papa , ù qu»> 
per  man-  |g  g]j  chiedeva  > era  bene  mandargli  Ambalciadori  > o nò  > Filippo  tP  Antmi 
dare  Am-  Migliore  , il  quale  riferì  peri  ledici  Gon&Ionieri  , de’quali  egli  era  uno  i. 
bafeiatori  pnj  tofto  ^on  audacia  , che  con  vemenza  , quelle  formali  parole  i 
di  Pape,  cavate  da  me  così  confhfe  , e mal  compofte  > come  iìirono  (crine  , del 
libro  pubblico  delle  Relazioni , datomi  di  propria  mano  dal  Duca  Cofìmov 
Seldsitont  intefa  lo  propofio  del  Gonfoloniert  i è intra  A loro  Afpntdtt , o m prò , A 

Armo  fé  fowro,  • argmto  tutte  le  ragioni  A tutte  le  farti,  e Alimamonie  A fediciycht^ 

Al  Miglili  »»mfro  , fono  dhifi  in  dno  ; Aditi , che  gli  Ambafeiadori  non  fi  mandinoii, 

re,  e A di-  jij,  jj  ^ ^,fefo  il  farlart  del  Gonfalonitrt,  non  percM  fi  disellino  At&t  face  a. 

in  Otta-  ^ ofiinati  , ma  perehi  non  fi  penfano  , cht  gli  abbia  a guyare  , fi  rifìd- 

fono  a non  gli  man  Art  , utft  Arato  che  altra  volta  fumo  fiati  rithiep  A %4onfi- 
gnore  A Tariet , quanA  fi fottva  fperare  A convenire  ton  perfine  accette  , t teutn 
è fiato  vano  , Atefo  thè  qutfh  Mandato  fare  , che  yeniffi  in  principio  con  hngit , fu 
lóro  temere  di  loro  , e A chi  lo  manda  , t quefla  gelofia  gli  fa  effire  in  queA  of- 
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fnimt  , tortili  ttdmo  qnaau  fa  farktlaft  U pmrà  , t an/oue  fi  tUfitri 
U pdct , vorrdUm  fatilo  s’  afttt  , fituA  fli  Oratori  fi  faufi  , e a/Tiit. 
contro  yidtnJo  i ftrvoU  ietta  gnarra  , ad  i comodi  detta  paco , a eia  fi  faltjcano 
tanti  intomodi  [dio  per  veiùrt  a tali  tfftui , e eia  tefini  è yenaio  dal  7apa  con  3rt- 
vit  a lettera  reiterata  > e chieda  Oratori , ancoraché  per  i modi  pafiàti  fi  fia  yifia  t 
ofimat^mt  ielTontefice,e  che  ogni  volta  thè  fi  refi  netta  Lthtnk  , nello  Stato  , t nel 
Vominto, parendo  che  ogm  volta , eie  fn^e  teji flieno ferme,chè  dtU'altre fi pojfefarlo, 
perchè  non  facendo  altri  effetti , che  i paffati  hanno  fatte , che  la  Otta  è gloritfa  ,t  che 
a vicini  nofià  , feoperta  la  menta  del  Tapa  , fiate  yetmti  in  eempaffìom  , o che  per 
fHtfio  s'aeqnfii  dentro  , e faori , majftmt  effeniofi  y tinto  de  ZI»  per  grafia  parti- 
colare ha  mamennta  la  Città  , e pnando  non  fi  faccia  altro  che  l' nmtHaxMne  , la  fna- 
le  è primo  precetto  di  7)io  par  nntr  dentro  la  Città  , a per  farla  vanire  in  pii  com- 
pajfiont  da’  vicini , e fi  non  per  altro  , par  far  la  yelmà  di  Di»  , che  fia  da  farlo, 
ed  entrarlo^  .^ubeiTo  di  M.  Domenio  Boni!  > il  qaale  riferì  per  gli  dodici 
Buonuonuni  , diife  in  fuftanza  i la  magmr  parte  non  vogliono  , che  fi  mandino 
almiafeiadori . Alfonfo  Strozzi  > il  qiule  riferì  per  gii  Dieci  dillè  > che  non 
fi  mandino  . Matiotto  de’Bardi , che  riferì  per  il  Gonfeion  della  icala  jdit 
le  ; tatti  natiti,  de  fi  daiiano  mandare , Francefco  Sapiti  pel  Nicchio  , di  fet- 
tantaanaltro  , cincjnantafnattro  vogliono  , cha  fi  mandino . M.  Francelco  Veri- 
lu  Filulbfb  in  Firenze  di  grandidìmo  nome  > riferendo  per  !a  Sferza  diife  > 
d'ottantafei , fittaatacinfae  concorrono  alti  . M.  Niccolò  Sodenni  per  lo  Dra- 
go di  Santo  Spirito  , di  ciaf  nanfa  da  fnattro  in  fttari  di  ti . Giovanni  Girola- 
mi  pel  Cano  i di  cdfaantadne  fatar  cha  fuattro  fono  d accordo,  cha  fi  mandino  . 

M.  Marco  degli  Afini  pel  Bue  ; d"  oteantatre  , fittanta  fino  di  parare  , che  fi 
mandino , t gU  altri  tredici  fino  di  tontraria  oppinione . Miniato  Biffini  pel  Lioil 
Nero  I di  novanta  > fiitanzette  ai.  Mefler  Matteo  Niccolini  per  le  Ruote , lot- 
ti da  due  in  fuori , di  tì . Meflèr  Paradilb  Mazzinghi  per  l’ Unicorno  ^ cha 
fi  mandino  . Meifer  Bandino  Bandini  pel  Lion  Rtffiò  , la  maggior  pat  te  cha 
ifo  . Meifer  Aleifendro  Malegondle  pel  Lion  Bianco  > tingnaraa  no  , trenta 
iì  . Meifer  Francelco  Ndii  pel  Lion  d’oro  > é emanta  , ottantaduo  , che 
fi  mandino  eli  Oratori  > gli  altri  otto  «nOMandatarie  . Meifer  Bono  Boni  pd 
Drago  di  &ui  Giovanni , i dm  tergi , thè  fi  mandino . Meifer  Piero  da  Fili- 
caia  per  le  Chiavi  > di  cerno  tuta  di  tè , da  fii  In  finora . Meifer  Giovanni 
Buongirolami  pel  Vaio  , fino  tatti  varj  , e vorriUont  > che  fi  cimentaffe  edit 
fave  i il  che  fi  fece  fubitamente  , e di  milletrecentofenantatre  Bive  , mille  ne 
girono  nere  del  à > e trecentofettamane  bianche  del  no  . Io  ho  voluto  por- 
le le  parole  proprie , che  diife  FiUppo  ; ma  per  non  torre  colà  neilìina  ai 
alcuno  > ma  per  dare  il  fiio  luogo  alla  verità , la  qude  non  fia  chi  pcnit  « 
che  fi  debba  non  che  poilà  competare  con  lode  > o vendere  fenza  biafimo , 
iì  può  giuilanicnte  to^  Filippo  > ch’egli  riferì  fedelmente  diftinguendo  i 
quattro  > che  volevano  > tra’  quali  fi  conofee>  ch’era  uno  e^  > da  i dodi- 
ci , che  non  volevano  > non  oftante  die  Lionardo  Bartolini  uno  andi’  eg^  de* 

Sedia , voleva  colla  felita  audacia  > e prehinzione  fua  > onde  nacquero  nx 
di  loro  male  parole , ch’egli  referifle  icmplicemeffie , i Cottap  non  vvffhno  . 

PuoiC  ancora , e più  (he  giuftamente  lodare  , che  egli  giovane  più  tolto  non 
lènza  qualche  lettrre  > che  letcerato  > eifendone  fiato  ricerco  da  Meflèr  Gio- 
vambaiifia  Fiegiovatmi  Priore  di  San  Lorenzo  , prefe  in  quel  &o  Mi^fiiato 
la  cura  di  confervare  i libri  della  Libreria  di  San  Lorenzo , i quali  Miti  già  JJhrtria 
condurre  in  Firenze  con  non  minore  fpelà  , e febea  > e dili^nza  > che  ^disa»L»i 
dc>  gloria  > ed  onore  di  Cofigo  > e dii  Lorenzo  Vecchio  > fi  davano  > o per 

n^h^ 
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negligenza  > o per  malignità  racdiiuG  in  una  flanza  in  San  Lorenzo  , preda 
indegWuna  non  pure  della  polvere  , ma  delle  ógniuole  , e de’ topi , del 
che , fc  cosi  è > come  egli  mi  diflè  , e fcrifle  che  era  > gli  debbono  avere 
immortai  obbLgo , infieme  colla  Ca&  de’  Medici , tutti  i letterati  die  fono , 
Amhtfci*-  ^ (iranno  . Agli  lèi  di  Gennaio  fiirono  creati  in  Ambafdadori  al  Papa  i 
imri  Luigi  jji  Paolantonio  Soderini , e Andrevuolo  di  Meflèr  Otto  Niccolini  , ed 
il  Giovane  eletto  per  fono  Ambafdadorc  fii  Ruberto  Bonfi  , i quali  lì  polè- 
to  in  cammino  s^li  quattordid  > e con  loro  > parte  per  altre  cagioni  > c par- 
te per  vedete  la  coronazione  ^ll’lmperadore,  ufdrono  alquanti  giovani  di 
Firenze , tra  quali  fii  Benedetto  Varchi  Scrittore  della  ptefcnte  Storia.  Sa- 
peva il  Papa  , che  quelli  > oltre  l’elTerc  uomini  lunghi  > e irrelbluti  , erano 
ancora  s^ionadlfiml  alla  Libertà  > e a quel  governo  , e per  conlèguente 
incorrottibili  ; làpeva  ancora  > che  le  commelfioni  loro  erano  tre,  che  il  con- 
fcrvalTe  la  Libeità  , che  fi  riaveflè  il  Dominio  , e die  il  modo  del  prelèntc 
governo  , non  che  fi  mutalTe  , non  fi  dovelTc  alterare . Onde  conolcendo 
quella  elfere  una  Legazione  vana , difeordando  ne  primi  prindpj  à òtta- 
mente  , pensò  di  vofci^  óre  ancor  ridicola . Giunti  dunque  gli  Ambafda- 
dori la  Icra  di  Sant’Antonio  alla  porte  di  Bologna  , furono  fard  impetuolà. 
mente  fermare  da’  Gabellieri  , e cercare  minutamente  oltra  ogni  (olito , e 
, • convenevolezza  tutte  le  valige  loro  , e di  tutti  quelli , che  in  compagnia  loto 
^tbrm  ^uo,  trovarono  in  que^  di  Gt^elmo  Ruccllai  alcuni  rocchetti  d’oro  , 
“ parte  , c parte  tirato  , i quali  ( fecondochè  diflè  allora  , udendolo  io  ) 
portava  fenza  Sputa  de^  Ambafdadori  per  donare  ; ma  ponghiamo  , che 
gli  portaflè  come  mercatante  per  vendere  , e voleflè  per  non  pagarne  ga- 
bella , ancora  con  fapuia  degli  Ambafdadori  ( il  che  io  non  credo  ) Sodar- 
gli , non  meritava  cosi  leggier  cofa  , fe  non  fbflè  Hata  fiuta  a Ibmmo  llndioi 
die  fe  ne  fàceifono  , ne  quei  romori , ne  quelle  ti6  , ( fecondochè  Icti- 
vono'  jcuni  ) lè  ne  fecero  , non  folo  dalle  perfone  private  , ma  da] 
P»a  fteflb  , e dallo  Imperadore  medefimo  > ma  l’imendunento  mio  non 
è m voler  riprendere  coloro  > i quali  come  da  per  lè  fteflS»  oonolce  dalcuno 
ancora  di  meno  die  di  mediocre  giudizio , ebbero  nello  Idivere  la  Storia 
a ogn’  altra  coS  maggior  riguardo  , che  aUa  verità . Il  giorno  di  poi , che 
fii  agli  didotto  , (hiclero  , ed  ebbero  gli  Oraton  la  prima  udienza  dal  fSpa  , 
il  quale  , (polla  da  loro  la  commeflione  , c raccomandatagli  la  Città  > e pre^ 
gatolo  gli  voleflè  riconofcerc  per  figliuoli , rifpofe  quanto  al  primo  i 
dtlTif*  5e  mai  non  aveva  avuto  animo  d’occupare  la  loro  Libertà  : quamo  al  fc- 
tgU  Jm~  ixmdo  ; che  lè  non  foflè  flato  egli , ne  làrcbbono  flati  a quell’  ora  privi  ; in 
fui  terzo  s’alterò  fortemente  dicendo  ; die  mai  non  l’acconfenórebM  > pen» 
w.  che  quello  era  un  governo  fenza  fede , pieno  di  paffioni , e d’alTaflìnameii- 
tì  i rimproverò  loro  i RubcUi  òtti  fenza  cagione  , quali  non  erano,  per  u- 
tue  lèmprc  che  potremo  le  fue  parole  proprie , dd  tre,  due  aflò , ma 
buoni  ; rinfiicdò  la  cacciata  di  Niccolò  Capponi , dicendo  eflère  (lata  lènza 
caufa , il  die  dimoftrò  la  comitiva  , che  l’accompagnò  a cala  , quando  uflj 
di  Pa^o  i negò  d’aver  mandao  il  Vclcovo  per  Oratori  , anzi  fi  dollè  a- 
^ramente , che  oltra  ^ altri  tanti  mali  portamenti  della  Città  verfo  lui , no- 
viflìme  avevano  detto  in  Confido  in  carico  filo  , ch’aveva  mandato  a ri- 
cercargli (T  Ambafdadori  > e fiiwmente  conchiulè,  che  parendogfi  coS  ia- 
giufla  il  voler  mantenere  un  così  fiuto  governo , non  ne  voleva  intender 
niente  , però  non  avendo  che  dire  altro , la  levata  , e la  pallàta  era  a pofla 
loro . Gh  Oratori  cominciarono  più  volte  a intetrompeno , e volerfi  giu- 

flificarc. 
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flificare  > ma  fempre  ièguitava  egli  lènza  lardargli  parlare  j ne  repKcare  a co- 
là  nelTuna  ; onde  alla  fine  dUTero  > che  Icriverebbono  il  tutto  a Firenze  > e 
avuto  la  nfpolia  tornerebbono  a piè  di  Sua  Santità . Il  giorno  lèguente  ten- 
tarono per  mezzo  di  Mellcr  Luigi  Bondani  d’avere  audienza  da  Ce&re  > il 
quale  gli  riljmlè  > che  ne  parlerebbe  con  Sua  Santità  > e poi  gli  ridondereb- 
be ; la  nfpofta  fii  come  gli  aveva  ordinata  Clemente  > che  gii  pareva , die 
il  PapaprocedelTe  molto  giuAilìcato,e  che  non  gli  poteva > ne  voleva  mancare 
di  quanto  aveva  convenuto  feco,lbggiugnendo,die  mai  la  Città  gli  aveva  latta 
altro  che  male , ellèndo  lèmpre  Data  unita  co’  lùoi  nimid , e avendo  cerco  lòia- 
mente  la  rovina  fuai  e benché  da  Meflèr  Luigi  lì  diceflèro  molte  colèjfecondo- 
diè  gli  avevano  ordinato  gli  Oratori,  pane  in  iculàre , c parte  in  giulbficare  la  Cit- 
tà, non  montarono  nulla.  Avevano  gli  AmbaTdadori  lettere  di  credenza  a quat- 
tro Cardinali,  Famefe,  il  Gran  Cancelliere,  Santa  Croce,  e Campeggio,  da  qua- 
li non  lì  cavò  altro  che  cerimonie , e buone  parole  i andarono  poi  a vidtare  ex 
offido,come  fi  dice, quattro  altri  Cardinali  tutti  Fiorentini,Medd,Ridoltì,Sal- 
viati , e Caddi,  il  qual  Caddi  era  flato  prima  amorevolmente  a vilìtar  loro,  e 
tutti  moftrarono  d’aver  compaflìone  alla  Città,  ma  che  làpevano,che  il  Papa 
era  ben  volto  , e aveva  buona  mente  verlò  la  Patria  Tua  . AgU  venddnque 
comparfero  le  lenere  di  Fu-enze  , onde  il  giorno  medefimo  gli  Oratori  li  ap- 
prefentarono  a piè  del  Papa  , e prima  ringraziarono  Sua  Santità  del  buon 
animo  lìio  di  voler  conlèrvare  la  Dbertà  , e làr  loro  reftituire  d Dominio  , 
poi  Ibggiunlèro  , die  i loro  Signori  erano  paratiflìmi  a volerle  lòddislàre  nel 
terzo  capo  , e perdò  la  pregavano  umilmente , die  le  piaccflè  di  lafdarli 
intendere  , e dir  loro  quanto  ella  delìderava  . Il  Papa  vedutoli  Icoperto  , eyfltrd  ri- 
avendo  maggior  voglia  di  ragionare  , e di  sfogarli , che  di  condiiudete,  dd 

^ofe  che  quanto  al  governo  non  gli  occorreva  dir  niente , perdiè  queOa  Ptfd  , t 
Signoria  doveva  molto  bene  làpere  per  eflèr  in  liil  fiuto  , quanto  folTe  da  fit-yìw  rm- 
re  , e da  correggere  i e fubito  entrò  a dire , che  avendolo  ammazzato  di^ratvrt, 
cera , tanto  più  l’arebbono  morto  da  vero  , c per  più  vilipendio  era  lùto^ 
appiccato  in  cala  Colimino . DoUèli  amaramente  di  tutte  le  arfioni  fatte  > 
ma  più  di  Careggi , e del  Palazzo  d’IacoM  Saldati , il  quale  in  queHo  , o 
a calò , o a po&  comparì  quivi , e lì  dollè  anch’egli  acerbamente  deU’ar- 
lione , e deUa  ribellione  liia , dicendo  , che  aveva  auto  una  dtazione , nel- 
la quale  ncm  era  Iciitto  giorno  nefliino  , aedo  non  potellè  làpere  , s’ era  a 
tempo  a comparire , o no  ; riprelègli  ancora  il  Papa  , che  vendellono  i be- 
ni Ecdelialhd  , e che  iè  l’aveva  tollerato  l’altra  volta , l’aveva  tollerato  li  , 
et  in  quantum  ; e linamente  per  dire  die  fiicellèro  gli  AmbaCdadori  , non 
poterono  ritrarre  altro  da  lui  , le  non  die  riliringendoli  nelle  Ipalle , diflè 
che  flaria  in  futuro  a vedere  , c fèria  quanto  bene  faperrebbe  . Sapevanfi 
fuori  quelle  cofe  , onde  gli  Ambaldadori  andando  per  Bologna  erano  de- 
lilì  dalla  ma^or  parte  de  Cortigiani , e quali  da  tutti  moflrad  a dito  , ma 
elli  poco  di  dò  curando  , attendevano  a elTeguire  quanto  avevano  in  com- 
mdlione  . Ed  il  giorno  medefimo  de  ventifei  per  ricordo  di  Meflèr  Luigia 
il  quale  , e da  fe  , o moflo  da  altri , gli  confortò  a dover  vidtare  i Perfo-  l 
naggi  dell’  Imperadorc , andarono  a ca&  del  Maggiordomo  Maggiore , il 
quafo  fece  loro  intendere , che  entraflòno  a lui , e volendo  efli  entrare  nella 
camera  fli  lor  detto  , che  gli  era  foprawenuto  un  negozio , per  il  die  non  ^ 

poteva  attendere  i ne  per  quello  mancarono  di  non  andare  a Monlignore 
di  Nanfon , il  quale  non  avendo  la  lingua  Italiana , rilpofe  che  appena  fu  in- 
tefo  , che  deliderava  di  £tt  piacere  alla  Città , ma  dovendqfi  putire  , non 
•ber.  Atr.  f’éirfH.  U u vedeva 
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MDMiX.  di  poterlo  fire  » e (bggiunfc , che  eflendo  il  Papa  de  loro  , non 

pcniàva  bifbgnaile  molta  interceflìone . U Coramendator  Maggiore  di  Leon 
Cavos  Spagnuolo  > quale  vidtarono  alli  venólèttc  i tii^lè  loro  rifolutamen- 
te , che  bifognava  convenire  con  Sua  Santità  , e che  cosi  era  la  mente  di 
Celare  . Il  ConfelToro  » il  quale  lì  diftelé  lungamente  ril]M>ndendo  loro  > 
che  la  Madia  Cefarea  aveva  too  conlìgliare  quella  cau&  , e la  teneva  giu- 
da , c tanto  più  dicendolo  > c pcrfuadendolo  a quello  il  Vicario  di  Grido  , 
die  lì  doveva  prefumere  > che  Sua  Santità  non  proporrebbe  colà  > die  non 
fofle  da  6rc  > e poi  che  avendogli  Celare  promeflb  non  poteva  mancare  di 
fède , il  quale  lui  fapeva  > ch’era  quanta  fede  era  nel  Mondov  DilTe  anco- 
ra > die  la  Città  per  avere  ditto  contea  l’Imperadorc  era  caduta  da  Tuoi  pri- 
vilegi j e die  elTendo  ricaduta  all’Imperio  poteva  giudamente  lèguiiarc  nell’ 
imprelà  i e alTeverava  tutte  quede  cole  con  un  vilb  férmo  , e con  atti  , che 
pareva  > di’ egli  le  aedellè  , come  le  diceva . E così  elTendo  dati  piuttodo 
belTati  come  Mercatanti  > die  onorati  come  Ambaldadori , e anzi  rimanda- 
Amhfdt-nne  , che  licenziati , fe  ne  tornarono  agli  lette  di  febbraio" fenza  conchiufio- 
dari  Fit-  ne  nelTuna  a Firenze  Andrevuolo  , e Luigi , perchè  Ruberto  elTendo  malato 
rtmim  ri-  li  rimale  in  Bologna  in  ca&  de’  Folcolari  , il  qual  Ruberto  quando  tornò  eb- 
ttrniM  be  delle  fatiche  a giulhlìcarlì  d’ alcune  parole  > che  ave\a  commelTo  ti 
eoa- Papa  > chedicelTc  al  Gonfaloniere  folo  : ne  fo  , le  io  mi  debbia  dire  fia 
(kiufum  tante  parricolarità  quello  > die  allora  lì  dille  edere  avv’cnuto  , aoè  che  per 
alcaaa  « commidìone  di  Clemente  fìi  fmattonato  , e Tcoperto  il  palco  della  camera  > 
Firmu.  nella  quale  abitavano  gli  Ambafdadori , per  potere  udire  cjudio , che  tra 
loro  ragionavano  . Mentrechè  gli  Oratori  erano  in  Bologna  piuttodo  uccel- 
laci 3 che  uditi  > Francefeo  Re  Cndiaiiiilimo  foUedtato  da  continui  preghi  del 
Papa  , e deil’Impcradore  > mandò  a Firenze  Monlìgnore  di  Claramonte  in 
nome  per  ifculàrlì  dell’Accordo  6tto  con  Celare  fenza  inchiudervi  concia  le 
file  promidioni  i Fiorentini  > e per  confortargli  a doverli  accordare , offeren- 
doli per  mezzano  > ma  in  fiuti  per  comandare  al  Signor  Malateda  > e al  Si- 
“^'^'■"'■gnore  Stcfiino  > c procefiar  loro  da  parte  del  Re  , come  fece  , che  lì  partiA 
"/•'^■fono  di  Fu-enzej  ben  è vero  , die  fegretamente  > e in  dilparte  dilTe  all’u- 
dé  trami  jio  , e all’altro  , che  dò  s' era  fiuto  per  compiacere  all’  Imperadore  , e al 
tht  ^ (jj,  pgr  cirimonia  , e perdò  che  non  partilibno  > ma 

f/lé  > r attendelTono  a fare  l’udido  loro  ; e all’ultimo  voleva  > che  i Fiorentini  ri- 
mettellbno  le  differenze  loro  col  Pontefice  nell’ Imperadore . Il  medefimo 
bmiu  fdT- p jf  le  preghiere  de’  medelìmi  i i quali  non  pretermettevano  diligenza  net 
tono  dii’i'fùna  j ancora  nelle  colè  menomidìme  j e indegne  dcHe  loro  perlbne  , richia- 
rtnze.  0,5  , come  per  le  mcdefime  cagioni  fece  anco  il  Duca  di  Ferrara  3 il  liioO- 
ratore  3 il  quale  era  Monfignore  di  Vigli  3 e colla  medelima  doppiezza  3 
perchè  i Fiorentini  vedutili  ^bandonaci  non  accordalTono  3 vi  laldò  Meflcr 
Emiho  Ferrettisil  quale  era  venuto  dìFrandaUditore  delMarchelèdiSaluzzch 
poiché  come  uomo  del  Crilhanidimo  era  (lato  apprelTo  Malateda  in  Perugia . 
EraMelTer  Emiho  nato  bafsillìmamente  nel  Valdarno  di  fono  di  congiur^imeii- 
to  non  loloillcgictimo3mail>iedto,  e nondimeno  egholtrachè  la  natura  l’aveva:^ 
rarilTuno  ingegno 3 di  bdiiffimaperfoiiaje  digiaridìma  prelènza  dotato 3 s’ era 
mediante  l’indudrta  3 c fatica  (ìia  3 fìtto  chiaro  non  folamente  nella  Tdenza 
htgtmt  r delle  leggi  3 ma  ancora  negh  (ludi  d’umanità  3 e nell’  arte  dell’eloquenza . 

non  lulo  lalciò  il  Cnlbanilfimo  Mellèr  Emiho  per  non  dilpcrare  aifiuto  i 
Fiorentiru  3 ma  promilè  loro  di  (ì^reto  3 che  riauto  i fìghuoii  manderebbe 
liFiortn-  taptodo  aiuto  , e lòccorlò  3 ingannando  in  un  medelìmo  tempo  lo  Imperado- 
tmi.  ' re  3 il 


li 
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re,  iìPapi,  e Ea Signoria <li Firenze! . DifTefi  ancòrii'}  ch’egli  per  granfi- 
Carli  maggiormente  Celare  > e Clemente  tentennò  più  giorni  Dando  in  forlè 
di  licenziare  dalla  Corte  lo  Airibafciadore  Fiorentino  > il  quale  alla  fine  ma-  , 

lillimo  contento  vi  fi  mori.  Ragionoflì  in  quel  tempo  per  Monfignore  di^^*  . 
Tarbes , il  quale  per  avere  come  ebbe , il  Cappello , aveva  Tempre  fivori-^'***", 
co  le  colè  del  Papa  j die  il  Re  lì  dovellè  abboccare  in  Turino  con  Cefirej®r"»r»«i 
della  qual  colà  egli  ne  fii  nel  Conlìglio  onelhmente  riprelb  , quali  non  ba-'^r<»oa« 
ftalTc  I che  il  Re  avelTe  prigioni  i fi^uoli , fenza  cercare  d’entrarvi  anch’egli. 

Agh  tredid  di  Gennaio  fi  propolè  > e vinfe  nel  Conlìglio  Grande  una  Pro^ 
wilione  così  fatta  > che  i Magnifìd  , ed  Eccelli  Signori  fiilTero  tenuti  di  do- 
ver 6r  fiere  fia  ’l  termine  d’otto  giorni  una  tavoletta  > nella  quale  fiilTero  de- 
terminate mele  per  mefe  particolarmente  tutte  l’ore  dell’  audienze  de’  Magi- 
firati , il  che  fatto  i Campanai  del  Palazzo  ogni  mattina  , e ogni  giorno  , fo- 
ia che  non  folTe  fella  comandata  , o dalla  Chielà  joper  leggi , o fbllè  Ibnato 
a Configlio  Maggiore  , fùlTono  tenuti  per  debito  dell’ ufficio  loro  a quell’ o- 
re  , die  nella  prefata  tavoletta  li  conteriellbno  , fonare  a dille&  la  téhza  cam- 
pana del  Palazzo  > diiamata  volgarmente  la  Troiana , almeno  una  mezz’ora> 
alla  fine  del  qual  fuono  dalcuno  di  quallivoldlc  offido  , o Magilhato  , fuori 
(blamente  alcuni  noci  folio  ragunarlì  ogni  giotno>  follè  obbligo  a ritrovarli 
nel  luogo  della  rclidenza  lòtto  pena  di  due  fiorini  larghi  d’oro  in  oro  per  da- 
(curu  volta , che  non  vi  cllèndo  il  numero  mancallè  , e fiillbno  tenuti  di  lla^ 

K nell’  udienza  due  ore  continue  , potendo  il  Propollo  , e non  vi  elicndo  ' 

il  Propollo  , il  più  attempato  dell’  ufido  , comandare  , che  vi  ftdfono  quel 
più  ch’egli  giudicailè  'neccllario  > o utile  per  la  fpedizione  delle  fiiccénde>  in- 
fino a raddoppiare  il  tempo  determinato  , e non  più  ; e il  Cancelliere , o 
Coaiutore  dovelfe  appuntare  chiunque  mancalfe  , e tenere  conto  lòtto  la  me- 
defima  pena.  Etanli  in  quello  medefimo  tempo  condotte  l’ artiglierìe  de’ 
nirmd  mtte  rotte  > e conqiùllàce  , parte  a Campi , e parte  in  Peretola , alla 
guardia  delle  quali  era  venuto  Pietro  Velleio  con  (brlè  mille  Spagnuoli  di  quel- 
u,i  quali  per  ilchemo  fi  chiamavano  Bifogni , e (òpra  elfe  Commellàrio  Frani 
cefeo  Valori , c fotto  Commellàiio  Zaccherìa  di  l^ila  Strozzi  • Colhii  I’an-)^<'^<1  di 
no  dinanzi  tornato  da  Capalle , dove  li  Dava  quafi  lèmpre  a coltivare  un 
podere  j e finendo  pTofellìone  di  credere  al  Frate  i aveva  con  alcuni  sJtri  Strtzzi, 

( perchè  ogn’  anno  n’andavano  a partito  molti , e le  n’abilitava  fempre  qual-c^rmw-. 
cuno  nel  ConfigLo  Maggiore)  viiito  lò  Stato  con  infinita  allegrezza,  oche  jfa  A-a 
egli  non  avelTc  prima  goduto  mai  il  benefizio  , o che  avendolo  goduto  l’ a-  Ciriltm», 
veffe  , che  che  fe  ne  follè  Rata  la  cagione , perduto  : di  poi  come  pcrfonadi'porlal’a- 
poca  levatura , chiamò  una  mattina  in  Satita  Maria  del  Fiore  teffimogi , e ri-  trU, 
nunzio  pubblicamente  Fra  Girolamo  , e in  fegno  che  lo  rifiutava , e non  ^ 
credeva  più  , avendolo  per  baro , e giuntatore , ariè  i libri  delle  fae  Predi- 
che , e poco  dopo  avendo  linn^MO  Fra  Girolamo , tinneggò  la  Patria  > che 
l’aveva  fiuto  lùo  Cittadino  , e lè  ne  foggi  nalco^ente  da  nimid  ,i  quali  ave- 
vano più  volte  levato  la  voce  , che  volevano  fare  la  batteria , e dar  l’ allàlto  tr 
Firenze  i la  qual  cofo  allora  eflèndo  tanto  apparecchio  cT  artiglierìe  si  virino 
alla  Terra  , li  teneva  per  certo  , e mafiimamente  eflèndoli  divulgato,  che  il 
Papa  , perchè  li  tentalTe  la  forza , aveva  gran  fomma  di  danari  mandata  nel 
campo , e per  quello  nfpetto  fi  cominciò  il  ballione  dentro  , ed  il  cavaliere 
foora  della  Porta  al  Prato , fopra'  ’i  quale  li  piaiuarono'con  gran  foUeritudinc; 
un  Gaimone,  e due  mezzi  cannoni.  Aveva  avuto , e aveva  Malatclla  delide-' 
rio  incredibile  d’ eflèr  ricondotto  con  titolo  di  Capitano  Generale ,'  e che: 

Sur.  fmr.  U u a (bue 
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^^Sax.  ^ baione  > e come  aftutiflìmo  ch’egli  era  , avendo  in  non  moina 

MàUiiìl*  tempo  conofcìuco  gli  umori  di  Firenze  j per,  rariì  grato  a tuoi  diceva  bene  a 
Mdtr*  Popolani  dclk  Libertà , a malcontenti  lodava  , o icuTava  il  Papa  i agli  ambi- 
elferCtne- z>oiì  metteva  innanzi  uno  Stato  di  pochi , a neutrah  commendava  la  quiete» 
ritfJt  c mezzo  > in  guifachc  egli  aveva  ingannato  ancoraché  iòniliflimi , 

P^^j,j„,y^',.quafi  tutti  i cervelli  Fiorentini,  eccetto  che  Franceico  Carducci  , come  piìk 
tfut  folti'  '■iJ^’tte , c più  attuto  di  tutti  gli  altri  ; il  qual  Carduccio  torto  che  s’ufd  di  Pa- 
v4*rrf  ^ eletto  Commeflàrio  in  luogo  del  Gon&lonier  nuovo  > alfine  gh  pa- 

® ^ ‘ rette  manco  rtrano  il  cadere  di  si  alto  flato  io  sì  batto  grado  , e a fua  contem- 
plazione fu  fiuta  una  legge  , che  chiunque  fiitte  lèduto  Gonfàloniere  fulFc 
iempre  della  Pratica  fcnz’  altra  elezione  del  Popolo  , la  qual  legge  fii  dagli 
uomini  prudenti  grandemente  biattmata  , come  quella  che  in  non  mole*  anni 
gh  faceva  Principi , e fignori  della  RepubbLca  qualunque  (ì  fortino , o buoni  » 
o rei , c veniva  lo  Stato  a ridurli,  e riifaingerli  in  piccol  numero.  A Signori 
Dieci  intelà  ch’ebbero  la  petizione  di  Malatella  , parve  cofa , com’ella  era  di 
grondittima  conttderazione , c quanto  Io  favoriva  l’ ettèr  morto  il  Signor  Ma- 
no Orlino  , tanto  lo  disfàvorìva  l’ettèr  vivo  il  Signore  Stc&no  Colonna  , d 
quale  , olttaefaè  meritava  per  la  fila  virtù  qualunque  grado  , era  grandittlma- 
Q^iti  mente  amato  dalk  gioventù  , e da  tutto  l’univeriale  di  Firenze  ; ma  egh  efi- 
drl  Sg:  fendo  , fé  non  fredda  > molto  guardinga , e drcolpena  perfona  , c per  tale 
Siefam  volendo  ettèr  tenuto  , a.chiunche  gli  ra^onava  del  Generalato  tilpondcva  > 
Oltmu.  pome  le  non  fotte  toccato  a lui , o non  le  ne  fotte  curato,  lo  fio  col  , Il 
Oi/lumgimc  n’  ha  mondm  qHo.  Ne  mai  per  fbtza  che  gli  fótte  fiuta  , fi  po- 
tette cavar  altro  dalla  fua  bocca  ; onde  il  Gonfaloniere  tutto  che  non  folle 
molte  attèzionato  a Malatefta , perchè  aveva  fiivorito  tèmpre  il  Signor  Mario» 
fece  ragunar  la  Pratica  , e agh  dodici  propolè  nel  Configlio  degh  Ottanta  » 
iè  pareva  loro  , che  a Malatetta  , il  quale  inttanóttiinaraente  lo  chiedeva  » fi 
dovette  dare  il  Generalato  » e conlcgnare  il  battone  » fópra  la  qual  dehbera- 
zionc  fiirono  conliderate  molte  colè  , e mattlraamente  che  la  fua  condotta 
durava  ancora  quattro  meli , e poi  v’era  l’anno  del  beneplacito  > ancora  » di* 
egh  era  talmente  ftorpiato  dal  mal  franòoló  , che  poco  , o niente  fi  poteva 
dalla  liia  peribna  valere  ì nuUadimeno  avendo  dinanzi  agh  ocdù  la  qualità  de’ 
tempi , e la  neceflìtà  , nella  quale  fi  trovavano  , alpcttando  d’  ora  in  ora  la 
. . batterìa  , e l’attàlto  alle  mura  , vinfero  attài  favorevolmente  > che  fe  gh  do- 
muup*  compiacere , e che  al  Signore  Stefano  per  tenerlo  concento  , fi  deflè  > 

Boobom  guardia  di  tutto  il  Monte  , la  cura , e la  Maggioranza  dd  governo 

Milizia  , e Ordinanza  Fiorentina  , la  quale  un  raercolcdi  agli  ventifèi  dd 
iK-41*  do  uicjefiujo  rji  Gennaio  , accompi^nò  Malatetta  da  ca&  fua  uno  filila  piaz- 
Fmtittim.  sicuri , j^ye  nella  Ringhiera  l’afpettava  colla  fiiUta  pompa  il  Gon- 
felonìere  » e la  Signoria  con  altri  Magiftiati , c per  mottrare  » che  qudlo  era 
giorno  (bienne  , e fèrìato  » avevano  inghirlandato  il  Marzocco  > mettagli  la 
corona  d’oro  fopra  il  capo.  Arrivato  &nque  Malatetta  dintorno  a venndue 
ore  nccamente  addobbato  con  un’  imprela  ndia  berretta  » il  motto  della 
Pzrolf  diceva  LIBERTAS , e avendo  riverentemente  fàlutaco  la  Signoria  , Rat 

Conf:  a Girolaitii , afcoltando  tutto  il  Popolo  , diflè  quelle  > o altre  fomiglian- 

MaUuIIa  “ ^ mtdejima  t.igiooe , cho  me^e  già , IlUiJIrijfimt , t l'alorofiffm»  Sip». 

luBa  tiri  , od  Etto  fa  ì^uiilica  m^ra  a forre  cosi  eeiqfdeiuemenu  urta 

nuniaiU  ***  governa  dì  ime  le  f»e  gemi  d'arme  , co»  di  fu, 

dartC  d ^ muove  ora  a rifoire  eolia  modefma  confideiKoa  nella  tmiefim^ 

àaioae  medefime  imuiuijfm  mani  , non  fdamemt  il  grotriu  » ma  tatù  (aatoró- 

* * mi  -tm*. 
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fi , tutta  la  fotejià  , /iWM  Ì4  Si^nia  > tfmalmintt  tutto  /* arbitrio  intero- , r Vim-.  ‘ 

^mo  ajfoluto  M tutte  le  medefme  genti , r a m La  cura  9 ola  guardia  di  tutte  lo'  " ' 

munizioni  > e forte:i^o(e  loro  , fatto  nome  , c titolo  di  Capitano  Generalo  > co»  t^igli, 
onori  9 gradi , e preminenze  , emolttmenti , arpeya  il  Signor  Don  Ércolo^ 

da  Efie  , mentreche  fu  nojlro  Generale  y f quefìa  cagione  , « «0»  la  nobiltà  dell'  lhi^_ 
friJjimA  Cafa  tua  , onde  tanti  fono  ufciti  Generali  $ ^uMtti  uomini  , non  le  molte 
egravìjfime  ingiurie  rUeyute  date  y e da  tuoi  %/iagt^ri  da  comuni  awerfarj  , e 
mici  noftri  , poundofi  ancora  cedere  in  ^oma  nel  mezzat  del  Tonte  di  Ce^l  Sant*^ 
jignolo  tl  fangue  del  "Magnanimo  , e FortiJJtmo  Tadre  tuo  , fatto  cosi  crudelmente  > c 
ittgnominiofamente  cantra  la  fede 9 benché  aftutameme  data  » dicoUare  da  Tapa  Idonei 
ma  folanrente  la  tua  /ingoiar  virtù  9 la  fmgolar  yirtù  tua  felamente  , e la  fede  , cho  " \ • 
nella  fede  tua  ebbe  , ed  ha  tutto  t^ueflo  Maonijico  > e Generofo  Topolo  Fiorentino  , 4f  - * 

^le  fu  t ed  è tanta  9 che  il  frefcbijfmo  ejempio  di  sì  matùfejìa  perfidia  non  ci  ha  po^ 
tufi  sbigottire  : perciocché  fc  Don  jllforfo  dia  E fé  n ha  mancandoci  della  fede  9 e prOm 
mijjiom  fue  incannati  ^ egli  non  ci  mancherà  9 ne  ingannerà  il  Signor  ^lalatejla  *Ba^ 
j^ioui^  E yerameme  come  noi  non  potiamo  negare  , che  tutta  qu^la  nojìra  Città  nm 
Jia  grandijfmamente  obbligata  oda  tua  yirtù  , rfrendola  tu  cosi  prudentemente  9 e cosi, 
Jlrenuamentt  da  cosi  grande  , e cosi  potente  Ejercitù  guardata  tanto  tempo  , e difefa  ». 
cosi  non  debbi  negar  tu  befferò  a tutta  quefia  noJlra  Ottà  non  poco  tenuto  ; conciojjìa^ 
cofichè  ella  avendo  prima  ripofo  9 1 rimeffo  , < ora  di  nuovo  maggiormente  riponendo 
e rimettendo  nel  y oltre  , t poter  tuo  > non  folamente  la  roba  9 e la  vita  9 ma  erfian^ 
dio  r onore  , non  pure  di  fe  , de  figliuoli , e delle  rrtogli  , ma  ancoifi  di  tutti  i pojìerit^ 
e difendenti  fuci  9 i ha  dato  larghiffimo  campo  di  mòfìrare  9 fe  non  le  ferree  del  corpu 
tuo  9 già  per  natura  , e per  efertizio  ' tanto  forte  , e gagliardo  > ed  ora  per  la  lunga 
# difficilijfima  malattia  nella  tua  ancora  frefca  età  » così  debole  9 e infermo  9 certo  il 
yigore  9 e *l  yalor  dell'  animo  9,  * in  fomma  dichiarare  a tutto  ’l  Móndo  quanto  fia 
grande  , sì  la  fedeltà  tua  > e sì  la  fetenza  9 ed  efperienza  delle  co/è  militari  » •> 
per  confeguente  fare  in  tutti  i fecoli , ed  appreffo  tutte  U nas^oni  chiarifimo  9 e ceLebrOm: 
tijfimo  il  nome  tuo  , e di  tutta  la  cafa  "Bagliona  , e cosi  ytyere  per  fama  negli  altrui 
petti  9 e andare  di  continuyo  yolando  per  l’  altrui  bocche  con  immortai  grido  eternaU 
mente  j perciocché  le  ricche:(pie  , i diletti  9 e tutti  gli  altri  beni  > e piaceri  mondani  , • 
non  fi  difendono  più  oltre , che  quanto  é lungo  lo  fpazio  di  que/la  breyijfima  yka  mor^  ' 
tale  9 fido  il  defiderio  della  gloria  » Jolo  la  cupidigia  delC  onore  > delle  quali  cofè  quanta 
fono  gli  animi  9 e maggiori  > 0 minori  9 tanto  ardono  più  , non  hanno  ne  termine  che  gli 
racchiuda  * ne' tempo  che  gli  fortùfea  , Laonde  fe  tu  Jììujlrijfimo  > e Falorojijfimo  Si-' 
gnore  > ftccomt  noi  mediante  la  graffia  di  Giesù  Crifio  Nofiro  7{e  9 mediante  l' equità 
delia  confa  noJlra  9 e mediante  la  virtù  tua  indubitamente  fperiamo  9 ci  libererai  da. 

^Jlo  htgiujliffimo  9 e ornai  troppo  lungo  , e troppo  importuno  ajfedio  > tutta  quejìafio^ 
reta  Gùreentù  , la  quale  yenendoti  a piedi  t' ha  così  amoreyolmente  accompagnato  9 tut^' 
to  quefio  O'noratijfimo  Topolo  > il  quale  tanto  lieto  9 e fejlofo  con  sì  profpere  yeci  > ed 
efclamasfioni  grida  il  nome  tuo  9 e quedo  della  cafa  tua , con  tutta  la  loro  pojltrità  ti  re- 
fieranno  in  perpetua  obbligaofone  9 e non  pure  gli  uomini  , ne  pure  le  donne  d'ogni  età  9 
e di  qualuncbe  grado  ; ma  quefio  Talao^o  flejfo  > e le  mura  medefime  di  tutta  quefia 
così  grande  , r così  ricca  Città  , benediranno  femprt  l*  offa  di  Malatefia  Taglioni  , e di 
tutti  i fuoi  y e ricordeyoli  in  ogni  tempo  dell’  infinito  beneficio  dal  yalore  , e fedeltà  tua 
riceyuto , magnificheranno  fenza  fine  i meriti  tutù  9 e con  non  mon'  yere  , che  fom- 
mifjìme  lodi  t’ innalo^eranno  fopra  il  Cielo  , ti  prepóranno  non  folamente  a tatti  i Ca- 
pitoni 9 e Condottieri  moderni  9 ma  a’  Deci  , 4’  Claudi  9 a Eabi , a^  Scipioni  9 1 ce 
MarctOi  9 Tiglio  dunque  , Mufirijfimo  Si^ore  9 piglia  Falorofijfimo  Guerriero  > pi- 
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jIm  Troitpmt  Ckmfmi , hnitti^e  Cmtni  rxfin  con  fonfio , t fi&u  Mgimo  , t 
m^fich  di  to  ,e  £ mi  , dame  Gonfoìanitrt  t tcU  fulht  IncBtd  , ed  Ecctife  Sjgm~ 
fin  in  nome  £ tatto  il  ìdng^o  j t Gtnerefi  Topelo  Fiorentino  piejh  Gorfolone , 
« StenJUrdo  jnodroto  , ricnmoto  £ gigli  , tjnejìe  Emetto  d argento  finaltato  medefi- 
mamtme  £pgH  artne  del  Comune  £ Fhen^e  , e quefio  Scettro  d abito  cosi  ro^^a , ( 
imfnlito  com^egU  ì , in  fegm , fecondo  il  cofiume  noliro  antico  , deUa  fiferioriià  , e 
mag^ansfa  tua  fofta  tutti  le  genti  , mmnzàom  > e forteo^s^i  no/lrt  , ricordandoti 
thè  tn  juefte  hfegne  > futi  tu  ne£ , e ripojU  in/ieme  tolta  faluu  , e mina  nefira  , 
U fama  , e F iitfamia  tua  femfiuma.  In  fili  più  bdlo  di  quefla  citimonia  ven- 
. , ne  inafpcnatamcnte  una  gróllà  acqua  » la  quale  fii  prefa  da  chi  per  buono 
augurio  j c da  dù  per  trifto . Furono  allora  > e molt’  anni  dopo , e fono  an- 
éatoa  m-  quando  di  dò  fi  ragiona , fuor  di  modo  biafimati  di  quella  elezio- 

i^nitmfer  j Fiorentini  poco  meno  die  da  tutti  coloro , che  ne  fiivellano  , ma  c’pa- 
Ffle^^  re  j che  bilbgni  > come  quali  in  tutte  l’ altre  difputazioni , ufare  diftinzione  , 
mudiate-  -grchè  le  fi  ragiona  quando  egli  fii  condotto  per  Generale , ouefln  fti  più  to- 
Ilo  necelfità  > chi  cotifidcta  bene , che  elezione  ; e perchè  alla  neceffirà  non 
è rimedio  nefiuno  > perché  altrimenti  non  farebbe  neccllìtà  , meritano  più 
rodo  i Fiorentini  compalfione  , che  biafimo , pofdadiè  ne  gli  Ehi  ancora 
potevano  > fecondo  i fintili  , alla  necelfità  riparare.  Ma  le  fi  ragiona  > 
quando  fii  condotto  la  prima  volta  in  Governatore , a me  pare  > che  abbiano 
centra  fc  un  capo  foto  > perchè  quanto  all’  effer  egli  pelfimamente  condizio- 
nato della  perfona  > 1’  elTemplo  di  molti  Opitani  anridhi , e moderni , e fpe- 
dalmcnte  quello  d’ Anton  da  Leva  > pareva  che  &ceflè , che  non  fé  ne  do- 
vefTc  far  troppo  cafo  : c quello  capo  era  , ch’ali  era]  nato  di  Giovampagolo 
Baglioni  , uomo  valente  sì  nel  mefliero  dell’arme  > ma  empio  , e crudeiiffi- 
mo  > e di  tutti  i vizzj , e fceller^ni  copctto,  e che  aveva  eUendo Tuo  flipen- 
diario  > la  Repubblica  Fiorentina  tradito  ; ma  quefto  non  làpeva  ognuno,  fen- 
zadiè  i Figliuoli  non  debbono  portate  la  colpa  de’  padri , e dafeuno  fi  debl>e 
giudicare,  o virtuolb  , o viziolo  per  li  &tti , o misfatti  fiioi  propri , non  per 
lo£  date  altrui . Dall’altro  lato  avevano  i Fiorentini  molte  cagioni  di  doverlo  a^ 

4 Ualate-  Upendj  loro  condurre  : egli  da  piccol  fimdullo  era  flato  al  fòldo  loro  , c rì- 
fUtchefcu-  mafo  in  Firenze  oflaggio  perla  fede , benché  infedele  del  Padre  , s’era  tro- 
fano  in  vaio  giovanetto  di  non  più  di  vent’armi  nella  rotta  di  Raverma  , c dato  ot- 
fartii  Fio- tino  fàggio  del  valor  luo  , perchè  ferito  mortalmente  nel  capo  , fii  get- 
Tomim.  tato  da  avallo  , e fi  difelè  infino  a tantoché  avuto  più  altre  ferite  Hi  &tto  pri- 
gione , il  che  fu  comune  in  quel  conflitto  quali  a tutti  quelli , i quali  elcITero 
piuttollo  di  combattere  , che  di  fuggite  : aveva  avuto  da  Signori  Viniziani  o- . 
noraiiflimi  carichi , e s’era  portato  nella  guerra  di  Lombardia  , non  fblo  co- 
me animolb  Ibldato  , ma  eziandio  come  prudente  Capitano  : era  fi  può  dire 
Signore  alToluto  di  Perugia  , onde  fe  ne  potevano  Retate  molte  , e grandif 
lime  comodità  : fi  trovava  in  Qualche  obbligazione  co’  Fiorentini , avendo, 
fìtto  il  Signore  Orazio  fito  fiatello  delle  Bande  Nere  , le  quali  erano  l’ 
onore , c ’l  terrore  di  tutta  l’ Italia  , ed  il  medefimo  Rateilo  gli  aveva  in  Pe- 
rugia onotatiflimamente  conlcgnato  il  Ballone:  era  (equefloper  awenrura  gli 
molfe  più  che  altro  ) o almeno  elTer  doveva , capitali&no  nimico  della  (S- 
fì  de’  Medici , pqr  le  tante  , e sì  gravi  ingiurie  ricevute  da  loro  , avendo  c- 
gli  prima  fìtto  così  bruttamente  ammazzare  il  Padre  , e poi  tolto  lo  Stato  per 
darlo  al  Signor  Gentile  fuo  non  meno  nimico , che  parente  , molto  in  mtte 
le  cofe  da  meno  di  lui  ; non  era  venfimde  , die  Malatefb  potendo  con  tan- 
ta gloria  fua  fìre  immortale  le  , e tutta  la  cafa  fiia  , voleflè  con  tanta  vergo- 
gna 
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■ gna  vitupèrare  in  eterno  fe  , e lei  j e nel  vero  egli , o non  fèppé , o non 
Volle  conoiccr  la  maggiore  occafione  , che  avcflè  forfè  mai  Capitano  alcuno 
di  fàrfi  per  fcrapre  > • non  dico  celebrare  j ma  adorare . Il  fecondo  giorno  Tre  Opù> 
. di  Febbraio  tre  Capitani  de’  noftri , il  Signor  Cecco  Orlino  , il  Signor  laco-  tAtù  fua~ 
pantonio  Orlino  , cd  il  Signor  Giovanni  da  SelTa  » i quali  ftavano  tutti  a tre  gnno  ii 
in  fila  l’uno  dopo  l’altro  alla  guardia  del  Monte  , ellèndo  una  mattina  in  Firenzx, 
: filli’  aurora  iti  fuori  della  porta  a San  Gallo  per  fare  Icorta  a’  Contadini  , e 
a’  Saccomanni  > che  andavano  a legnare  j s’andarono  con  Dio  con  tutti  i 
loro  fiulti  . Ma  Cardone  Corlb  Banderaio  del  Signor  Cecco  > toinò  la  mat- 
tina medefima,  cd  il  medefimo  fece  il  Manzo  da  Cortona  lùo  Luogotenente  9 
c fia  pochi  giorni  di  trecento  finti  > i cjuali  avevano  menati  con  elfo  loro  9 
ne  ritornarono  dugendnquanta , onde  il  Cardone  , c il  Manzo  ebbero  la 
. Compagnia  > c dafcuno  de  tre  Capitani  ebbe  bando  di  rubello  > e t^lia 
dietro  ^ cinquecento  fiorini  d’ oro  a cialcuno  di  coloro  j che  gU  mcnallero 
prefi  > c trecento  a dii  gli  ammazzalTe  , - ed  elfi  contraffitti  di  ccnd  furono 
impiccati  per  un  piè  lui  puntone  dell’orto  di  San  Miniato»  colla  ficda  volta 
vcrlb  Giramontc  con  due  Icritte  a lettere  grandicelle  per  dalcuno  > una  da 
piè  » nella  quale  era  Icriito  il  nome  » e cognome  di  cito  » e una  da  capo 
la  quale  diceva  » ?er  fnggit  ’rfo  , ladro  > e traditore  j e oltra  quello  furono  rat-  . , 
ti  dipingere  nella  fiedata  della  Mercatanzia  vidno  alla  Condotta  » dove  ,? 
fi  vede  ancora  il  bianco  » e lo  fcancellato  > in  nome  da  Bernardo  del 
Buda  dilcepolo  d’  Andrea  del  Sarto  , ma  in  fatto  da  ellò  Andrea  » il  * 

quale  non  fi  voleva  acquillare  » ne  nirailtó  di  perlbna  > ne  Ibprannome 
<ii  dipintore  d’impiccati  » e furono  dipinti  così  vivi , c naturali  » che  chiun-  ^ 
que  gli  aveva  pure  una  Ibi  volta  veduti»  gli  riconofeeva  fubiramente  . An- 
dò  la  fama  » che  quelli  tre  Capitani  avevano  una  notte  voluto  dare 
ordine  del  Signor  Mario  » tutta  quella  parte  de’  baftioni  » la  quale  era 
guardata  da  loro  » ma  che  il  Prindpe  fippiendo  qual  fbllè  la  vigilanza  » e 
diligenza  del  Signore  Stefino  » non  s’era  voluto  arrifchiarc  ad  andarvi  » c 
die  e^no  dubitando  » che  dò  non  fi  dovellè  rifipcre  s’ erano  fuggiti . La 
verità  fìi  » che  tutto  quello  che  fi  dille  del  Signor  Mario  gli  fii  appello  , per- 
ciocdiè  egli  non  v’ebbe  colpa  nelTuna  j ma  l’Abate  diFarfi»  di  cui  e/fi  era- 
no uomini  » infingendo  d*  ellcr  nel  campo  » tutto  che  folTe  a Bràcdano  > 
mandò  loro  dicendo  > che  fi  dovelTono  partire  quanto  più  torto  potevano  > 
c andarlo  a trovare  » menandone  con  elfo  loro  più  Ibldati  che  potevano . 

Tornati  gli  Ambaloadori  di  Bologna  » e riferita  la  loro  più  veramente  deri- 
Cone  » che  legazione  » parve  all’  univerfàle  d’ elTcrc  » ficcome  era  flato  » 
aggirato  » e fi  comindò  oa  ’I  Popolo  » il  quale  » e malfimamente  quello  di 
Firenze , p>are  che  fia  indovino  delle  colè  avvenire  » a mormorare  della  fède 
di  Malatefta  » non  ortante  che  di  que’dì  i Capitani  ragunatifi  mtti  Ipontanea- 
mente  ndla  Chiefi  di  San  Niccolò  » dopo  una  Iblenne  mellà  » avevano  in 
prefenza  di  lui  » e del  Signore  Stefino  folennemente  giurato  Ibpra  il  libro  ^^**''*’*^^ 
de’ Vangeli  > di  dover  fedelmente  , e con  ogni  loro  sfòrzo  » mentrechè  a- 
vertono,  vita  addolTo  > difender  la  Città  di  Firenze . Ne  mancò  uno  » il 
quale , non  fo  le  per  beffe  » o da  dovero  tamburò  il  Papa  » e tutti  quattro 
i Carenali  Fiorentini  » che  fi  trovav'ano  col  Papa  a Bologna  » affinechè  d-  > 

tari  » e rimelfi  al  lèveriflìmo  giudizio  della  Quaranria  » avertono  come  que-^* 

,U  » che  ficevano  contra  la  patria  » bando  di  rubello  pubblicamente  » e 
roìwsni  confifeati . Ma  per  intendere  che  lignifichi  tamburare»  verbo  prò- 
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prio  > e particolar  di  Firenze  > bilbgna  fapere  > che  traile  pelfime  > c perni- 
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MDxxIx  ® ulànze  delh  Repubblica  Rorentina  età  «rnefla . Stavano  , c 

danno  ancora  in  alcuna  ddie  Chiefé  principali , c fpedaiRiente  in  Santa  Ma- 
d<  ctji  fùi  ()el  Fiore  > certe  cadette  di  legno  adài  ben  grandi  icrrate  a chiave  , ap> 
yi4 Miniai*  piccate  d’intorno  alle  colonne  i le  quali  cadette  , chiamate  tamburi  , hanno 
rtwt,  dinanzi  il  nome  icritto  di  quell’ ufficio  > o Magidrato  , a cui  elle  lèrvono  , e 
di  Copra  un’  apertura  > per  k quale  fi  può  da  chi  vuole  mettervi  dentro  > ma 
non  già  meda  cavare  alcuna  fcrittura  . Ora  chiunque  vuol  tamburate  > doè 
accuse  } o querelare  chi  che  fia  d’ alcun  maleficio  , il  quale  meriti  punizio* 
ne  } o affittiva  , o pecuniaria  > e che  non  fi  kppia  chi  ne  fia  i’accuktoie , 
fcrìve  in  fur  una  pohzza  > il  tal  di  tale  ha  commefib  il  tal  eccedo  > e fe  gli 
pare  fcrivc  ancora  , o il  luogo  > o il  tempo  i e alcun  tedimohio  > poi  k get- 
ta fegretamente  nel  tamburo  di  quel  Magidrato  , al  quale  s’afpena  ordinaria- 
mente k cognizione  di  quel  delitto  > e fc  vuol  guadagnare  il  quarto  delk  pe- 
na > c che  ^ fia  tenuto  Iraieto  , mette  in  tmeua  polizza  alcuna  patte  d’una 
moneta  rotta  da  lui  , o d’ alcun  altro  contradegno  , mediante  il  quale  podà, 
ièguita  k condennagione  > modrare  con  quel  rincontro  > lui  edèr  quegli  > 
che  tambucò  il  condennato . Quedo  dannofb  , a biafimevole  codume  > per- 
ciocché l’accuTe  fi  debbono  fine  a vifo  aperto>e  non  di  nafcolb>  acciò  fiano 
accufe , e non  calunnie , era  ito  quali  in  difulànza , si  per  altre  cagioni  , c 
sì  malCmamente  perchè  a qualunque  reo  > e trido  uomo  era  lecito  per  c|ud 
modo  infamare  qualunque  uomo  buono  , e valente  ; ed  anco  avveniva  bene 
fpedò  > che  quando  uno  Ib^ettava  d’ edere  dato  tamburato  per  quache  fi» 
mancamento  > egli  andava  > e si  tambucava  , o tutti , o parte  di  coloro  , i 
quali  erano  di  quel  Magidrato  > all’ufficio  del  quale  e^  fiilpettava  d’eiTere 
dato  inquifito  i onde  quando  il  Magidrato  apriva  il  tamburo  > che  lo  apriva- 
no ogni  tanto  tempo , trovando  in  edi  i lor  medefimi  nomi  > le  più  volte 
ardevano  > e draedavano  tutte  le  polizze  > e taoiburagioni . Ttovandofi 
dunque  tamburati  il  Papa , e i Cardinali  Fiorentim , come  io  ho  detto  , ^ 
Otto  lo  fignificarono  al  Gonkloniere  > il  quale  chiamata  la  Pratica  > pofe  m 
confultazione  qucDa  querela  nel  Configlio  degli  Ottanta  , dove  intervennero 
centrentuno  Senatori , e perchè  le  lèntenze  furono  diverlè , cioè  tre , bifognò  > 
che  fi  dmentadbno  colle  kve,e  però  fi  mandarono  a partito  una  per  um. 
La  prima  >k  quale  diceva  ^ che  k querela  > nelk  quale  era  notificaio>e  que- 
relato d Papa  co’ Cardinali  > fi  dovelTe  (èguitare  fecondo  l’ordine  delkLeg- 
ee  della  Quarantk  > nel  modo  che  fi  fimno  I’  akre  querele  > ebbe  ventinove 
lave  nere  . La  feconda  > k quale  conteneva , che  detta  querek  s’annuUaf- 
(è  > ne  le  ne  dovellè  ragionare  > n’ebbe  dnquanzd . La  terza  > e ulnma  > 
die  cotal  querek  fi  Iblpendellè  da  Signori  Otto  > e fi  prolungalTc  per  tute» 
il  mefe  di  Marzo  > ottenne  > avendo  avuto  in  filo  kvore  novantadne  dive 
nere  . Ragionolfi  ancora  > che  fi  dovellè  Ibfpendere  k Qj^ntia  > k qual 
cofa  farebbe  data  utililfima  ; ma  erano  tanto  fdegnati  i Cittadini  > che  non 
fi  vinlè  , e vi  fii  chi  propofè  , die  non  fi  potendo  allora  krc  altra  vendetti 
degli  Amba  ciadori  contra  ’l  Papa , fi  doveffe  almeno  ardere  > e fpianare  in- 
fino  da  fondamenti  il  Palazzo  de’ Media  . Era  Anguillotto  da  Pik  > Capi- 
krdf/iv-tano  di  maravigliofii  forza , e ardire  > per  ifilegno  avuto  col  Conte  Pier  Ma- 
gmUuu  ria  filo  Colonnello  > di  pochi  giorni  innanzi  pallàto  con  parte  della  iùa  com- 
tUTtf*.  pa^ia  in  Firenze  > k qual  colà  eia  Ibpprammodo  di^Miduta  > non  pure 
al  Conte  Iblo  > ma  al  IVincipc  dellb  > il  quale  ddìderando  okra  ogni  crede- 
re di  vendicarli  di  lui  colla  motte  > davano  alle  velette  per  appoAado  > e ap- 
punto fece  il  cafo  I che  pare  > che  alcuna  volta  venga  con  configlio  > che 
• AnguJ- 
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AnguiUotto  undici  di  Febbraio  ula  fuori  della  porta  alla  Croce  per  fare  i^aux 
Icorta  a’  contadini , che  andavano  a far  legname  j col  Capitano  Franceico  de’ 

Bardi  , e col  Capitano  Bellanton  Corfo  , il  cjuale  fc  n'andò  verfo  il  Fra- 
tellino de  Martegli  vicino  a San  Cervagio  j acciocché  fé  fiiffino  calati  di  tjuc’ 

&nti  , che  alloggiavano  a Fiefble  > gli  potclTe  riprimere  . Subito  che  fu  ve- 
duta , e conofeiuta  l’iniègna  d’ AnguiUotto  j fi  mofTero  a gran  fiiria  il  Con- 
te j Grange  -,  il  Principe  di  Salerno  j il  Duca  diMalfi  , ed  altri  Caporali» 

■menando  ,oltra  l’imbofcata»  che  avevano  laTdata  addietro  grofsiffima  » più 
•di  duemila  fanti  , tra  Spagnuoli  > Tedefchi , e Italiani , e di  più  , quafi  vo- 
•lellcro  far  battaglia  giudicata , Don  Ferrante  con  cinquecento  cavalli , e var- 
cato l’Arno  3 e lafcian  pallàre  oltre  i Contadini  » accerchiarono  AnguiUotto 
colle  file  genti  , il  quale  AnguiUotto , o conolcendofi  morto  > o guidato 
daU’  ardire  , e ferocità  fila  naturale  »fi  fermò  con  un  parùgianone  in  mano» 
e fece  far  tefta  a tutte  quelle  genti . I primi  che  andaflèro  ad  invertirlo  furo-  ' 
no  il  Conte , c lèi  altri  de  fuoi  cavalU  » i quali  non  rertavano  di  ferrarlo , ma 
egh  più  che  fi  ancamehte  difendendoli  paflb  uno  Spagnuolo  da  un  canto  all’ 
altro  » e aiutato  dagli  altri  lòldati , e malfimamente  da  Cecco  da  Buri  Ilio 
Luogotenente,  che  meritò  quel  dì , il  quale  fii  l’ultimo  di  fila  vita  , ertrema 
lode  , n’ammazzò  molti , e poiché  gli  fu  tagliata  l’ alla  del  fuo  partigianonc» 
trallè  fiiora  la  Ipada , c non  rertando  di  menare  ora  a quello  , ora  a queUo» 
la  ruppe  nella  punta  , e cosi  Ipuntata  l’adoperò  tanto , che  toccò  un  fenden- 
te in  lui  capo , e una  fioccata  nella  gota  ritta  . In  quello  menne  Bellanton 
Corib  avendo  fenato  il  romore,cra  corfo  a foccorrcrlo  , c nella  prima  giunta 
aveva  uccifo  colla  Ipada  un  Tedcfct)  a cavallo , e feritone  parecchi . Anguillot- 
to  colpito  d’ una  zagagliau  nd  petto  da  un  cavalleggicre  , cadde  fn  terra  lèn-‘ 
ra  aver  ricevuto  alno  danno  , tanto  era  forte  il  fuo  giaco  , c cosi  in  terra  lù 
percolTo  da  molùicolpi  i allora  il  Conte  lo  prelè , e Io  fgozzò  di  fiia  mano  , 
bendié  alcuni  dicano  , che  lo  fece  Icannare  a un  lùo  fcrvitore  per  maggiore 
ignominia , altri  a un  ragazzo.  Spagnuolo . Cecco  da  Buri  fi  rendè  prigio- 
ne  , ma  non  gli  valle  , perchè  il  Conte  colla  medefima  ferocità  gli  tirò  una 
ftoccata  nel  petto , e lo  palTo  fiior  fuori  . Francelco  de  Bardi , quando  yid- te  déTijih 
de  perduto  il  giuoco  , fi  diede  al  Principe  , e pagato  la  taglia  fi  rifeattò  . 
Bellanton  Corlo  con  que’  pochillìmi , che  gli  erano  rimali  , combattendo 
ttittavia  animolàmente  fi  ritirò  in  una  cala  , e quivi  fi  làlvò  , cohaollìacolà- 
chè  Giovanni  da  Vinci  , il  quale  aveva  la  guardia  della  Porta  alla  Croce  » 
filimenricatofi  dell’ufficio  di  Capitano  per  far  quello  dell’Amico,  fiera  di 
già  morto  con  più  fanti  per  fbccorrere  AnguiUotto , e Iacopo  Bichi  con  ca- 
valli , ma  quando  giunlèro , il  Principe  , e gli  altri  s’ erano  ritirati  oltr’ Ar- 
so. Morirono  di  quegli  di  dentro  in  quella  zuffa  quafi  campale,  dintorno  a 
cerno , e quaranzei  a numero  ne  furono  portati  feriti  a Santa  Maria  Nuova  » 
il  numero  di  quegli  di  fuora  non  fi  lèppe  appunto  , ma  tra  morti , e feriti» 
tra  cavagli  , e fanti,  ma  più  cavalli,  paffarohu  ottanta  . AnguiUotto  , c 
Cecco  miorio  trovati  in  terra  colla  camicia  Iblamente  , non  fi  lèppe  già  lè  fu- 
rono IpogLari  , o da  noftri  , o da  nimici . AnguiUotto  fi  fbtterrò  il  di  di 
poi  nella  Nunziata  onoratamente  , e il  Buri  neUa  Chielà  di  San  Paolo  in  Pa-  ' 
lazzuolo  . Malaterta  avendo  veduto  venir  mnta  gente  con  tanta  rattezza  , e 
dubitando  non  fbrtè  altro  , lèelè  prertamente  dal  Monte  co’CommelTari , c 
non  trovato  aUa  Porta  il  Capitano,  fece  mtto  irolò  apprertare  un  capreflo  per 
appiccario  torto  che  fbllè  giunto  i ma  egli  ertèndone  flato  awilàto  , fi  naicole 
in  San  Salvi  ,e  quivi rtene  tanto, che  partàta  la  ftizza  gli  fii  perdonata  la  vita» 
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ma  tolti  la  comp^ma  y c data  a Franccfco  d’ Alcfl&ndro  Segni.  A^i  didaf- 
iette  i Rovani  > si  per  non  intermettere  l’antica  uiànza  di  giuocarc  ogn’  anno 
CaUio  in  aJ  Calcio  per  Carnovale  > c sì  ancora  per  m^gior  \iJipcndio  de’  nemici  > fc- 
FtttnxA  cero  in  fiula  piazza  di  Santa  Croce  "una  partita  a livrea  vcnddnquc  biandii  > e 
nd  onta  venticinque  verdi  giuocando  una  vitella  , c per  eiJèrc  non  {blamente  {èntiti  > 
dt'mtmti.mz  veduti»  mifèro  un.»  .parte  de’fbaatori  con  trombe,  c altri  {irumend  in 
{ili  comignolo  del  tetto  cù  Santa  Croce  , dove  dal  Giramonte  fìi  lor  tratto 
. . una  cannonata , ma  la  palla  andò  alta , e non  fece  male  » ne  danno  nefTuno 
Fnbbrts^o  ^ p^fona.  Il  giorno  dinanzi  era  entrato  in  Firenze  pe*  baltìoni  Girolamo 
j^ghirlani  detto  Roba  degna  , c aveva  dato  nuova , come  Fabbrizio  Mara- 
àosonnuo-  era  quel  ^orno  arrivato  nel  Cam|)o  con  tutto  il  fùo  Colonnello  di  eira 
v4gem*  tifila  fimti  ; e il  giorno  di  poi  fi  fuggì  dalla  Città , c {è  n’andò  nd  campo 
ntlcan^  de’nemid  Lorenzo  di  Giovarabatifia  Btacd  dalle  Mulina  del  Prato  » mentre* 
Impali,  cflèndo  Venerdi  fi  faceva  , come  s’era  comandato  per  bando,  la  Pro- 
Lortnro  cdfione  j onde  il  dì  medefimo  fo  prefo  in  Santa  Maria  del  Fiore  Zanobi  filo 
Braccf%z-  ® giudicato  poi  dalla  Quaranria  per  tre  anni  nelle  Stinche , e dalla 

ttdi  ^ medefiraa  Qi^naa  fii  confinato  Agoftino  di  Piero  del  Nero  , perchè  l’ a- 
rw#.  fèrvito  del  avallo , {opra  ’I  quale  s’era  fuggito  , alle  Stinche  per  dnque 

^ * anni . Marco  di  Tommafb  Bracd , e Alamanno  de’Pazzi , accufàti  come  con- 
fipcvoli , e che  vi  avevan  tenuto  le  mani , furono  aflbluti . Il  giorno  di  Bcr- 
lingacdo  , die  fìi  il  dì  di  San  Mattio  agli  XXIV.  fìi  coronato  in  Bologna , 
Incorona-  dove  era  concorfà  tutta  la  Nobiltà  , non  {blamente  d’Italia , ma  di  tutta  la 
xMMtU/r  Criftianità , da  Papa  Clemente  Settimo  Carlo  CMmo  , il  giorno  proprio  dd 
Jmfern-  {ùo  Natale , e della  Vittoria  ibtto  Pawia  contri  a Criftianiflimo  , della  quale 
don  in  So  coronazione  elTendo  fiato  » e latinamente , e toicanamente,  {critto  da  tanti , e 
lofftg,  tanto  particolarmente  ,non  ne  dirò  altro  » {c  non  che  ella  mi  pare  quanto  al- 
la pompa , c magnificenza , maggiore  ora  quando  io  la  leggo , che  non  mi 
parve  allora , quando  io  la  viddi . Non  fi  credeva  » che  il  Papa  ^ doveflè 
dar  la  corona  a Bologna , ma  in  Roma  fecondo  il  coflume  amico  , e innanzi 
andare  a Siena  ^ fiu-  prova  di  pi^ar  prima  Firenze  i e fi  dilTe , die  fu  con- 
figliato a non  gncnedarc  in  Roma,  pcrdiè  egli  non  vedeflca  quanto  ftcrminio, 
c calamità  avevano  i fiioi  fbldari  condotto  Roma . Ma  la  prindpalc  cagione  fii  > 
ch’egli  era  foUedtato  di  ritomarlène  toftamerne  nella  Laraagna , coada  Cat- 
tolid  , come  da  Protefbnti , perchè  defiderando  Ferdinando  d’eflcre  eletto 
a,Re  de’  Romani , e trovandovi  dentro  molte  difficoltà , non  gli  pareva  di  po- 
terfe  vincere  lenza  la  prefenza  , e autorità  fua  j e i Proteftanri  avendo  fatta 
cmella  Lega  cogli  Svizzeri , della  quale  fu  fiivellato  due  volte  , chiedevano 
alla  feoperta  un  Concilio  libero , fe  non  generale  come  defideravano , alme- 
no nazionale , doè  della  Magna  {blamente,  Mentrediè  Bologna  era  tutta  in 
PrtUts  ^ giuoco  per  la  coronazione  di  Cefiue  , Maelho  Benedetto  da  Riiano 

diM.  Se-  grande  del  Confido  > dichiarando  mediante  i luoghi  dcHa 

, „ , Scrìctura  Divina  dai  Tefiamento  vecchio  , c nuovo  , quando  , come  > c da 
^ dù  s’aveva  a liberare  da  tanti  infbitunj  la  Città  di  Firenze , e goder  poi  inc- 
temo  infieme  colla  fiia  defideratiflìma  Libertà , infinite  f^dtà  ; c dò  diceva 
con  canta  grazia , e con  tal  eloquenza , che  &ceva  ora  piagnere , ed  ora  ral- 
legrarfi , lecondochè  a lui  pareva , tutti  gli  alcoltatori  , i quali  potendovi  en- 
trare chiundie  vedeva , erano  un  numero  inaedibile , c ndlla  fine  diede  al 
Gon&loniere  , dicendo  , etm  hoc  ^ dr  in  hoc  •vincesy  con  getti , e parole  inefi* 
fiòili , uno  Stendardo , nel  quale  era  da  un  de  lati  Critto  vittoriofb  con  fblda- 
ci  diftefi  in  terra,  chi  morti , e chi  feriti , c dall’altro  una  acce  rotta,  iiifegna 

del 
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del  Comune  di  Firenze.  Intanto  preiè  l’ufficio  la  Signoria  nuova  col  me- 
defimo  Gonfaloniere  > i quali  fiirono  per  Marzo  j e Aprile  del  XXIX . Nic-  -■ 
coiòdi  Pierandrea  da  Verrazzanoj  e Andrea  di  Tommalb  Alamanni, 

Smu  Spitùt  ; Lorenzo  d’  Agnolo  Baroncelli  , e Antonio  di  Giovanni  Gui-?**^  ^ 
ducei , ptr  SiM4  Croce . Biagio  d’  Antonio  della  Rocca , e Iacopo  di  Salve- , 
Uro  Neretti , fer  Sem*  ’MtrU  JVml/a  ; Francelco  d’Antonio  Giraldi  , e Duti^“^'*^^ 
d’Antonio  Mali , per  Sm  Giovtmni  ; ed  il  loro  Notaio  fu  Set  Andrea  di  Fran-* 
celco  Caiani . U fofpeno  prelb  di  Malatella  , eziandio  da  una  parte  di  que- 
gli del  governo  , bcndiè  tacitamente,  pCT  le  pratiche  tenute  col  Vefeovo  di 
Faenza  , il  quale  aveva  , e di  pakfe , e in  fègreto  con  molti  de’  Piagnoni  , 
cde’Pallefdu  favellato,  e lo  sdegno  grandiffimo  del  maltrattamento  degli 
Ambafaadon  cagionarono  , che  negli  Ottanta  fi  praticò  , e vinfcfl , che  ol- 
irà i primi  , fi  doveflono  fbftenere  quindici  altri  Cittadini  de’  pià  fbfpetti , ÒttaJem  ^ 
i qual  furono , Meffer  Matteo  Niccolini  , Antonio  de’  Medici  , Antonio fofpetti  ti- 
Gualterotti , Andrea  Adimari  , Andrea  Camefècchi , Aleflàndro  Barbadori,/^  Lrirrrd 
il  Roffo  de’  Ridolfì , Lodovico  Morelli , Lorenzo  Acdaiuoli , Gioianni  Vet-fijUimti, 
tori  , Giovanfrancefco  de’Nobili , Girolamo  degli  Albizi , Iacopo  Corbinel- 
k , Rinicn  Lotti,  e.  Donato  Cocchi . A quefh  s’aggiunlc  Filippo  Valori, 
il  quale  , come  dicemmo  , aveva  ottenuto  grazia  di  ftarfi  con  lodo  di  quat- 
tronula  lionni  in  cala  di  Giovambatifta  Pim  filo  cognato  , e tutti  furono  racr 
chiufi , e tenuti  a buona  guardia  in  una  fianza  del  Pelagio  del  Potellà.. 

Quefti  giorni  medefimi  Mcficr  Iacopo  Girolami  fratello  del  Gonfaloniere  , il 
quale  era  cubiculario  del  Papa , uomo  piacevole  , e di  buona  , cioè  lieta  vi-’''’^’** 
ta , fii  mandato  da  Clemente  a Firenze  , perchè  favellaffe  con  Raffaello  , più"^'"*  ■ 
per  Éirlo  folpetto  , che  per  altro  , e per  moftrare , che  aveva  anch’  egli  dalla 
parte  fila  i fiatelli  proprj , o i parenti  più  ftretd  di  coloro , i quali  governa- 
vano  Fircaize  i ma  innanzichè  egL  arrivalTc  a Scarperia  gli  fii  mandato  a direv’^rrwaw 
da  parte  del  Reggimento  , che  per  buona e giufta  cagione  non  pafTaflè  più  d</«. 
oltre  , ond’eglue  ne  ritornò  fcorbacchiato  a Bologna.  Il  medefimo  MeP 
far  Iacopo  fu  mandato  dal  medefimo  Papa  Clemente  al  Re  Crilhaniflìmo  , 
perchè  lo  tcneffe  ben  ddpofto , e gli  diccffe  male  del  governo  di  Firenze, 
ancoraché  il  Catello  folle  Gonfaloniere  ; ond’  egli  il  quale  era  prete  , e fla- 
va col  Papa , fece  ogni  cofa.  Pagavano  i Fiorenani  in  quello  tempo  nelkn»iMe 
Città  di  Firenze  (blamente  più  di  quattordicimila  paghe  , ma  i foldari  erano 
meno  di  dodicimila , e forfè  di  diecimila  , e non  era  mancato  chi  avelie  metL^,^a  » 
fo  innanzi , «ìie  fi  dovelTe  fare  uno  sforzo  , c affaltare  i nimid  prima  che  el^fieretaini. 
fbrtificandofi  , come  Curvano  tuttavia  , avefibno  prefb  piede , e a loro  lùflb- 
no  mancate  le  vettovaglie , e i danari , che  di  giorno  in  giorno  venivan  meno  i ma 
coloro  a cui  dò  toccava  , parte  per  non  tentare  la  fortuna  , parte  per  crede- 
K di  dovere  effere  a tempo , parte  diffiiafi  da’  Capi , l’ andavano  prolungando  , 
dando  tempo  al  tempo  con  i^eranza , che  Fdiberto  doveffe  , come  dicn’a 
di  dover  &re  ogni  Venerdi  , giorno  favorcvoLflimo  agli  Spagnuoli  , far  la 
bamria  , e dar  r affalto  aUa  Terra  , perchè  fi  fqieva , che  in  Bologna  , dov’ 
c«  flato  di  nuovo  il  Prindpe  con  Baedo  Valori , e col  Marchefe  del  Guado , 
s’  era  confultato  (òpra  quello  i e che  tra  gli  altri  Anton  da  Leva  aveva  detto, 
che  Firenze  , dandogli  l’aflàlto  fi  piglierebbe  , onde  fi  aedene  , che  doveC- 
ic  venir  egli  per  cotale  imprelà  ; e per  quella  cagione  non  fblo  in  quel  tem- 
po , ma  ancora  oggi  è da  molti  hiaumato  Orange  , perchè  egli , o come  di 
poco  animo , o di  poco  libere  , non  battè  mai  Firenze.  Della  i^ual  colà, 
perchè  non  fi  fece  l’ e^iericnza , la  qual  fola  vince  tutte  le  ragioni , non  fi 
Sur,  fior,  fmhi,  X x a può 
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può  br  gimlido  certo  > lì  può  ben  conghiettnrare  > r&oondo  me  lì  dee,  die 
la  maggior  prudenza  , che  ulàfle  il  Principe  in  tutta  quella  guerra , & il  non 
dar  l’ allàlto  , perchè  le  muta  eran  tali , l’ artiglierìe  tante , e i difenlbrì  tanti , 
e tali  > che  come  era  quali  imponìbile  il  pigliar  Firenze  , cesi  era  co&  age* 
vole  molto  , che  vi  rìmanelTero  mtti , o morti , o feriti.  Ed  in  quello  ca- 
fo  non  era  da  dubitar  di  Malatclla , poiché  egli  li  pensò  Tempre  di  guidar 
duello  huto  di  maniera  , e di  fare  il  tradimento  si  coperto  , dàe  anco  la  Cit- 
m gli  dovellè  rellarc  obbligata  , il  che  non  gli  riufd  per  le  cagioni , che  di 
lòtto  fi  vedranno . Ne  qui  voglio  lafdare  indietro  , che  un  Allrologo  di 
qu^i , die  &ino  profèlfione  d’  indovinare  , c predire  ancora  le  colè  parti* 
colali  , i quali  Tempre  iiirono  , e Tempre  làtanno  dcrifi  , e creduti , avendo 
promelTo  al  Viceré  , ch’egli  fi-a  ’l  termine  di  quindid  giorni  arebbe  pigliato 
Firenze  , e*  fi  fece  iniprigionare  con  patto  , che  le  il  pronoftico  Tuo  non  riu* 
Idva  vero , gli  dovelTe  clTer  mozzo  la  tella  : pallato  il  tempo  di  più  , e più 
giorni , volendo  il  Prìndpe  , o facendo  le  villa  di  voler  , che  gli  TolTe  taglia* 
to  il  (^)o  , egli  come  aveva  promeflb  vanamente  , così  lilpolè  audacemente, 
le  aver  detto  u vero  , perchè  così  promettevano  i Cieli  ; ma  il  non  aver  pre- 
Ib  Firenze  era  rellato  da  lui',  il  quale  non  aveva  dato  l’affiJto  , come  inteiv* 
devano  le  llelle , ch’egli  dovellè  we  : perchè  il  Prìndpe  datoli  a rìdere  non 
gli  fece  altro  male  , che  mandamelo  fuori  del  campo  colle  Tuona  dietro , In 
.quello  mefe  di  Marzo  non  fii  mai  giorno  che  non  fi  TcaramucdafTc  , e di 
qua , e di  là  d’Arno  , e il  dì  di  Carnovale  le  ne  fecero  tre  grollìflìme  , una 
morì  della  Porta  a San  Gallo  , una  alla  Porta  al  Prato  , e una  a piè  di  San 
Lionardo  fìior  della  Porta  a San  Giorgio  , e in  mtte  tre  ne  fcapitarono  i fol- 
dati  Fiorentini  i onde  molti  riprendevano  Malatclla  tra  le  medefimijchelaTdaire 
uTdr  fiiorì  i foldarì  , non  veggendo  a che  fèrvilTono  tante  Icaramucce  , Te 
non  per  trattenere  il  Popolo  , e che  non  fi  penfaHè  a qudlo  , die  penlàva  e> 
gli  ; e malfimamente  che  in  elle  morivano , o erano  feriti  ì più  Tegnalati  Ca- 
pitani , e foldarì  , come  avvenne  a Stefiuio  da  Fighine  Capitano  dWeedibde 
ardire  , il  quale  fii  morto  d’un’  archibulata  nella  cella , mentre  avendo  fiuto 
mirabili  proye  fé  ne  tornava  al  fiio  alloggiamento  ; e Amico  da  Venafro  , poi- 
ché ebbe  morto  con  tre  colpi  che  traile  , tre  perfòne  , fii  ferito  d’un  ai^- 
bufo  nel  braedo  ritto  , efièndo  ufdto  a fcaramucaare  per  foccorrerc  i fimi , 
tutto  arfiedo  > perdiè  nel  tirare  a Giramonte  una  cannonata, s’appiccò  fìioco 
a un  bariglion  di  Polvere  , il  quale  n’  arfe  parecchi , e lui  abbronzò  quafi 
tutto.  Il  primo  giorno  , e la  prima  domenica  di  quarefima  fi  ^e  la  mattina 
una  Proceflione  lolenmflima , e il  di  una  icaramueda  gtolCllìma  a San  Salvi , 
e fi  combattè  in  Affrico  da  cavalli  del  Bichi  aipramente  , e fi  mefcolatono  in 
guiià  , che  quattro  cavalli  dd  Bichi  reflartmo  prigioni , e uno  de’  nemid  lì 
ruppe  nel  adere  una  gamba . Agli  otto  appunto  in  fui  mezzo  giorno  Ica- 
ricarono  i nimid  mtte  Parrìglierie  verfo  Firenze  , fi  pensò  per  la  tornata  del 
frindpe  , e del  Commeffarìo  da  Bologna  , e collèro  in  diverfi  luoghi  lènza 
far  danno  nelTuno , fiiorì  una  Tolamente  , la  quale  battè  in  terra  &1  canto 
della  piazza  di  San  Giovanni , dove  era  un  barbiere  , e levò  mteo  il  calca- 
gno al  Capitano  Mandno  da  Pefàro  , il  quale  era  di  pochi  giorni  palTato  di 
qui , e tagliatogli  la  gamba  fbeto  il  ginocchio  fi  morì , e fii  fbiterrato  nella 
Nunziata  : c quella  fii  la  prima  palla  di  quante  ne  traelTero , che  fiurellè  dan- 
no nefluno  , la  quale  con  un  balzo  folo  faltò  di  netto  mtta  la  piazza  di  San 
Giovanni , e rotto  un  muro  entrò  ndia  bottega  d’uno  Staipellino  Tono  la 
Tcuola  , dove  infègnava  l’abbaco  Giovanni  dd  RofToi  In  quelli  flefiì  giorni 

Lodo- 
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Lodando»  di  Giovanfhuicdco  MandJi  giovane  di  grandilCino  cuore  > avendo 
icgrca  niouAà  con  Giovanni  fiandini  per  le  cagioni } che  di  lòtto  lì  vedranno  j duÀo  trt 
prelb  una  bdlilfima  > e fiivorevolc  occallone  di  voler  combattere  > e aiotir  qutttrt 
fognando  per  l’amor  della  Tua  Città,  gli  mandò  un  cartello  compollo  ànfhiiUFia- 
Mel&r  Salvellro  Aldobrandini , che  egli , e tutti  i Fiorentini,  i quah  li  trova-  rmtiiiK 
vano  neU’  efercito  nemico  , etano  traditori  della  Patria  , e che  gliele  voleva 
• provare  còll’arme  in  mano  in  illeccato  a corpo  , a corpo , concedendogU  l’e- 
lezione così  del  campo  , come  dell’  arme  ; o volelTe  a piè  , o volelTe  a ca- 
vallo : alcuni  altri  dicono  Lodovico  aver  mentito  per  la  gola  Giovanni , per 
aver  egli  detto  , che  la  Milizia  Fiorentina  era  prò  l'orma . Giovanni  al  quale 
non  mancava  l’animo , c abbondava  l’ingegno  , cercando  di  sfuggire  il  com- 
battere si  bruta  querela , g|i  rifpofe  con  maggior  prudenza , che  verità  j fe 
non  elTer  nel  campo  de’  Nimid  per  venir  contra  la  Patria , la  quale  egli  a- 
mava  cosi  bene  quant’ alcun  altro  , ma  per  vedere  , e vifitar  certi  Tuoi  amici, 
la  qual  colà  , o vera , o làllà  che  li  folle  , poteva , anzi  doveva  ballare  a Lo-i 
dovico  > ma  egli  che  voleva  dmentarli  con  Giovanni  a ogni  modo  , rilpolè  in 
guilà  , che  bilognò , che  Giovanni , per  non  mancare  all’  onor  del  Gentiluo- 
mo , del  che  e^  6ceva  particolar  profelllone  , accettallc  , e convennero  , 
che  dafcuno  di  loro  s’elcggelTe  un  compagno  a llia  feda . Giovanni , avendo 
Pandolfo  Martelli , e alcuni  altri  Fiorentim , i quali  erano  nel  campo  riculàto, 
fecondo  il  volgo  con  poco  onor  loro  , ma  fecondo  gl’intendenti  con  mola 
prudenza  , di  voler  venire  a cotal  amento  , s’  elclTe  fiertino  di  Carlo 
Aldobrandi.  Era  fiertino  giovanetto  di  pnma  barba  allievo  di  Francefeo,  al- 
trimenti Cecchino  del  Pificro,  iiatello  eh  fienvenuto  Cellini , orafo  in  quel 
tempo  di  grandilTimo  nome  , e di  maggiore  Iperanza  , il  qual  Cecchino  av- 
vezza traile  Bande  Nere  , c non  conolccndo  paura  nelTuna , era  flato  mor- 
to in  fianchi  dalla  Famiglia  del  Bargello , mentrechè  egli  folo  voleva  con  mol- 
to ardire  , n^i  poca  prudenza  combattere  con  tutti . Lodovico  prefe  per  liiq 
compagno  l^iuc  di  Guido  da  Calhglione  , il  quale  folo  li  mife  a cotal  rifehió 
veramente  per  amor  della  patria  , come  quegli  che  era  Libertino  , . e di  gran 
coraggio . Partiropli  dunque  Lodovico  , e Dante  di  Firenze  agli  undici  di 
Marzo  dalla  Piazza  di  San  Michele  fieneldi  , in  quelb  maniea , per  raccon* 
tare  ogni  colà  minutamente . Eglino  avevano  injunzi  due  paggi , ovvero 
ragazzi  veAiti  di  rolip , e bianco , lòpra  due  cavalli  bardati  di  coiame  bianco, 

^ poi  due  altri , o ragazzi  , o pi^  fopa  due  cor(ìeri  groflì  da  landa  vdlitt 
nel  medelimo  modo  ; dietro  a quelh  erano  due  trombetti  uno  del  Prindpe  , 
e uno  di  Malatella  , i quali  andavano  tonando  continuamente.  Dopo  quelÙ 
venivano  il  Capitano  Giovanni  da  Vind  giovane  di  fattezze  Ihaordinarie , Pa- 
llino di  Dante  , e Pagolo  Spinelli  Otadino  , e Soldato  vecchio  di  grandini- 
ma  fperienza, Pattino  di  Lodovico  , c MelTer  Vitello  Vitelli  Pattino  d’amen- 
dui , fe  per  lòtte  gli  awerlàrj  avelTero  eletto  di  voler  combattere  a cavallo/  _ 

Dopo  quelli  feguivano  i duoi  combattenti  lòpra  due  Cavagli  Turchi  di  maro- 
vigliolà  bellezza  , e voluta . Avevano  in  dolTo  dafeuno  tma  calàcca  di  ralb 
rolTo  colla  manica  medefimamentc  Iquartaa  di  teleta  j avevano  le  calze  di  ra- 
fo  rolTo  filettate  di  teleta  bianca , e foppannate  di  teleta  d’  argento  , e iri 
capo  un  berrettino  di  rafe  rolTo  con  un  cappelletto  di  fea  rolTo  con  uno 
fpennacdiino  bianco . A piedi  di  dafcuno  camminavano  per  illatfieri  Tei  fer- 
vitori  veltiti  in  quel  mqdelimo  modo  di  quegli  che  erano  a cavallo , doè  J 
giubbone'di  rafo  rollò  fquattato  il  lato  ritto  , e la  manica  rita  di  ralò  bianco, 
c le  calze  lòppannaK  di  teleta  bianca , e le  berrette , òwao  tocchi  di  color 
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nflb  : dietro  a loroerano  parecchi  Capitani , e va!oro(ì  iòldati  con  moki  ddr< 
^ k Milizia  Fiorentina  > i quali  avendo  dciìnato  con  effi  la  mattina , tennero 
loro  conmagnia  mfìno  alla  Porta  > dove  fi  fece  diligente  guardia , che  alcuno 
' non  ulcifle  ^ Fiorentini  > eccetto  il  Sordo  delle  Calvanc  > che  aveva  il  brac- 
cio al  collo  per  un’  ardiibukta  , che  in  fcaramucdando  v’aveva  tocco  , e Ia- 
copo chiamato  Iacopino  Pucd . Fecero  la  via  di  piazza  per  Borgo  $anto  Ap- 
poftolo  > per  Fanone  , e paflàto  il  Pome  alla  Carraia  i andarono  alla  Porta 
di  San  Friano  > dove  erano  i loro  carnaggi , che  furono  muh  ventuno  > ca- 
richi di  tutte  , e di  dalcuna  di  quelle  cole  , che  loro  biibgnavano  > cosi  al  vi- 
vere , come  all’  armare  > tanto  di  piè  > quanto  a cavallo  > perchè  per  noa 
avere  a lervirfi  d’alcuna  colà  de’  nimid  , poitavano  con  dio  lèco  » pane  j vi- 
no I biada  -,  paglia  > Icgne  > carne  d’ogni  forte  > uccellami  d’ogni  ragione  > 
pefd  d’ogni  quahtài  confezioni  di  mite  le  maniere  > padiglioni  con  tuta  i for- 
nimenti 1 e con  tutte  le  maflerizie  di  qualfivoglia  forte  , che  poteflero  venir 
loro  a bifogno  5 infino  all’  acqua:  menarono  > Prete  , Medico  j Barbiere  > 
Maellro  di  caià , Cuoco , e Gnattero . Vfdrono  fuori  della  porta  con  tutta  que- 
fklàlmena  dietro,  c andarono  lungo  le  mura  infino preflb  dk  PortaaSan  Pier 
Gattolini , dove  attraverfiuono  in  (lilla  man  ritta  , c calati  dia  fonte  del  Bor- 
go dclk  medefima  porta  , prefero  la  via  per  traverfo  della  cafa  del  Cappone, 
dove  era  il  fine  delle  trincee  de’ nimid  , è quindi  fi  conduflbno  a Baroncelli  , 
correndo  nino  il  campo  a vedergli , che  s’  era  convenuto  , die  infino  non 
fiiflino  davanti  d Pnndpe  , non  fi  doveflè  trarre  artiglierie  ne  groflè,  ne  mi- 
nute da  nefTuna  delle  pùti , e così  fii  ofiervato . dodid  il  giorno  di  San 
Gregono  , che  venne  in  Sabato  , combatterono  in  due  Steccati  l’uno  avanti 
all’altro , tramezzati  fedamente  da  una  corda  , ferrati  intorno  per  guardia  del 
campo , il  quale  aveva  drcondato  Grange  di  Tedefchi , Spagnuoli  , e Italia- 
ni , tanfi  degli  uni , quanti  de^  altri . Combatterono  in  camida , doè  cd- 
ze  , e non  giubbone  , e la  manica  della  camida  della  mano  definì  tagliata  fi- 
no al  gomito  , con  una  fpada  , e un  guanto  di  maglia  cotto  nella  mano  dei- 
k fpada  , lenza  niente  in  teda  ; arme  veramente  onorata , e da  Gentiluo- 
mo , e ma/Cmamente  che  i foldafi  moderni  fi  fanno  klfàmente  a aederc,  che 
l’ukre  ne’duelli  armi  difenfive , fia  co&,  che  non  dimoftra  audacia  , c confe- 
guentemente  biafimevole  , come  fc  dove  va , oltra  la  vita , l’ onore  > fi  po- 
aeffero  tante  cautele  penlàrc  , che  non  fiiflcro  podie . Fu  quell’  arme  clcaa 
da  Giovanitt  per  rimuovere  un’oppinione  , che  s’  aveva  in  Firenze  di  lui , 
ch’egli  foflè  più  cauto  , che  valente , e procedeffe  più  con  afluzia , che  con 
valore.  Dante  kttafi  radere  la  barba  , la  quale  di  color  roflò , gli  dava  qua- 
fi  al  bellico  , venne  alle  mani  con  Bettino  , e toccò  in  fiilk  prima  giunta  u- 
tu  ferita  nd  braedo  ritto  , c una  fioccata  , ma  leggiera , in  bocca  , ed  et* 
allàlito  dal  nimico  con  tanta  fùria  , che  lènza  poter  ripararfi  hebbe  tre  lènte 
Q in  fili  braedo  finiftro  >una  buona  , e due  leccature  , ed  era  a tale  condotto  i 
che  fe  Bettino  fi  folTe  ito  trattenendo , come  doveva  , bifognava  , che  s’ar- 
rendeflè , perchè  non  poteva  più  reggere  k fpada  coi  una  mano  fok , k 
prefe  con  tutte  due  , e ofTervando  con  gran  riguardo  quello  , che  kceva  il 
nimico  , e vedutolo  colk  medefima  luna , e inconfidenzione  liia  venire  alla 
volta  di  lui , come  quegli , il  quale  era  giovane , e troppo  volonterofo  , gli 
fi  lece  incontro  , e difiendendo  ambe  le  braeda  , gli  ficcò  la  fpada  in  boca 
traila  lingua  , e l’ugola , taimcnce  che  fobico  gli  enfiò  l’occhio  deliro  , ed  e- 
gh  , ancoraché  avava  promefib  baldanzolàmence  prima  di  morire  mille  volte, 
che  mai  arrenderli  una , o vinco  dalk  fona  del  dolore , avendo^  Dante  da- 
to al- 
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to  alcune  altre  ferite  nef  petto  > o per  eflère  ufato  di  fe  , con  grandifiimo  luSxnt 
di4>iacere  dd  Principe  , e dd  Conte  di  San  Secondo  > il  quale  nello  Stecca- 
to flette  con  un’  alabarda  in  mano  , e lo  favorì  contra  il  tenore  del  l»ndo,  . - 

colle  parole  > s’arrendè  > e la  notte  féguente  fi  morì  a fd  ore . Dante  allora"**?*  “ 
per  inanimire  il  compagno  g^dò  forte  due  volte  PimrU  , non  lo  potendo*'?^ 
per  la  legge  tra  loro  polla  altramente  aiuiàre Lodovico , dato  che  fii  nella  ^”*’**' 
tromba  j andò  adaffrontare  Giovanni  con  incredibile  ardire  : ma  Giovanni  ,*• 
il  quale  teneva  bene  l’arme  in  mano  > e non  fi  lalciava  vincere  dall’ ira  > o al- 
tra pallione  , gli  diede  una  fèrita  fopra  le  ciglia  , il  fiui^e  della  quale  comin- 
ciò ad  impedirli  la  vifta  ; onde  egli  più  die  anirooMmente  andò  tre  volte 
per  pigliar  la  ifidi  colla  mano  fianca  g c piglioUa  > ma  Giovanni  avvolgen- 
dola > e tirandola  fortemente  a fé,  glide  cavò  lèmpre  di  mano , e lo  fm  in 
tre  luoghi  della  medefima  mano  finito  ; onde  egli  quanto  più  brigava  di  net- 
tarli gli  occhi  dal  fàngue  colla  mandna  per  veder  lume , tanto  più  gl’imbrat- 
tava>  e nondimeno  folla  delira  tirò  una  terribile  fioccata  a Giovanni , la  qua- 
le lo  palTo  di  là  di  più  d’una  fpannag  e non  gli  fece  altro  malcg  die  una  graf- 
fiatura fono  la  poppa  manca  > allora  Giovanni  gli  menò  un  mandritto  alu  te- 
fla  g ed  egli  noi  potendo  fdiivare  altramente  > parò  la  finito  cosi  ferita , per 
vedere  di  pigliargli  un’  altra  volta  la  Ipada , il  che  non  gli  rìulcendo , anzi  re- 
(lando  gravemente  ferito  > polè  ambe  le  mani  agli  elfi  i e appoggiato  il  pome 
al  petto  g corfe  verfo  Giovanni  per  invefhilo  g ma  egli  g il  quale  era  non  me- 
no deliro  g che  baliofo  , fiiltò  indietro  g e menogli  nel  medefimo  filante  una 
coltellata  alla  telh  dicendo  g Ji  hm  "imi  martre  ttrrtiuim  a mt.  Lodovico  non 
vagendo  più  lume  g e avendo  addollb  parecchi  ferite  g dillè  ; io  m orreoio  ut 
'Morchtfe  dtl  Giulio , ma  avendogli  Giovanni  fotta  la  medefima  propolla  s’ar- 
rendè a lui.  Fu  lodato  il  Bandino  grandemente  , avendo  con  non  mino- 
re atte  g che  ardire  vinto  il  nimico  g fenza  aver  altro  rilevato  g che  una  graf- 
fiatura folto  la  poppa  manca  g e un  altro  poco  di  gralfio  g dove  la  mano  fi 
congiugne  col  bracdog  chiamata  da  alcuni  la  rafccttai  ma  più  lenza  alcun  dub- 
bio forebbe  flato  g fe  non  follè  intervenuto  un  cafo  g il  quale  fii  quello.  A- 
vendo  Lodovico  di  due  Ipade  g le  quali  gli  fiiron  porte  , prefone  una  g Gio- 
varmi prefe  quell’  altra  g la  quale  toccava  a lui  g e facendo  fembiante  di 
brandirla  g la  ruppe  quali  nel  mezzo  g chi  dice  colle  mani  g e chi  g ch’egli 
fé  la  battè  in  fui  ginoc^o  deliro  : in  qualunque  modo  il  Padrino  di  Lodovi- 
co non  voleva  a patto  nelTuno  g che  Lodovico  combattelTe  g le  Giovanni  non 
combatteva  con  quella  medefima  ^ada  così  mozza  g affermando  , che  così 
era  obbligato  a fiue  g e tanto  più  che  Giovarmi  aveva  fotto  firbbricare  egli  quel- 
le fpade  g e di  quello  parete  erano  molti  altri , penfondo  g che  Giovanni  le 
aveffe  folfificate  in  prova  g per  aver  quel  vantaggio  , fe  b folfificata  follè 
toccata  al  tumico  g e fé  no  di  fore  quello  che  egli  fece.  Paolo  in  fomma  ti- 
nunziò  al  Pattinato  atomando  g die  cosi  ricercavano  le  leggi  g e l’ufimze  de’ 
duelli  i la  qual  colà  léoondo  l’ufoiue  , e le  leggi  de’foldad  moderni  è forlè  ve- 
ra g ma  léoondo  il  vero  è fitlfifltma;  condofliecofodiè  tra’Cavalierì  onorati  g non 
(blo  non  s’hatmo  a cercare  i vantaggi  di  forte  alcuna  nel  combatterea  foto , a 
folog maa  rìfiutar^quandunque  fotoo  offerti  l{x>ntaneamente  dr^li  awerfotj. 

E come  arebbe  Lodovico  provato  ^ilo , che  egli  intendeva  di  provare , lè 
con  una  ^ada  intera  ito  ad  atotuate  il  nemico  , il  quale  non  aveva  lè 
non  una  mezza  ^ada  > o piuttollo  mozzicone  ? Dante  g e Lodovico  , ef- 
iéndofi  fotto  cambio  » e oarattati  i prigioni  g le  ne  tornarono  la  fera  flelfit 
per  la  titedefima  porta  g e in  foli’  un’ora  in  Firenze  con  tutti  i loro . La 
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MDBOX.  Storia  mi  sforai  a dire  quello  > ch’io  volentieri  «auto  aref , c 

ciocj  che  il  rancore  traLodovico,  e Giovanni  era  nato  per  cagione  diDon- 
ìvUriau  na  > la  quale  eiTendofì  moftra  più  favorevole  a Giovanni , che  a Lodovico , 
it  Sitti  lo  mollè  a for  quello  che  foce  > per  dimoftrarie  > che  ne  anco  nell’ armi  non 
Mtglii  di  età  da  meno  del  fuo  rivale,  come  ella  per  avventura  il  teneva  . Il  nome  del- 
Mtc$H  la  Donna  non  voglio  paleiàre  , concedendo  quello  , coll’  autorità  di  grandif- 
SemiiitM-  fimi  Storici , alla  nobiltà  de’ Tuoi  maggiori  , ed  anco  vivendo  ancora  il  ma- 
di  ra^iew  iito ,,  il  quale  nulla  làpeva  di  quelle  colè  , non  è raaonevole  , che  ora , o 
■ ■'  mai  quindi  gli  venga  dilpiacere  , o bialìmo  , dov’egli  non  ebbe  colpa  nelTu- 

' na . Gh  amici  di  Lodovico  , credendofi  di  dargli  contento , operarono  à 
co’parenn  della  donna  amata , ch’ella  con  licenza  del  marito  l’andò  a vi- 
dtare  , delja  qual  colà  egli  prefcsi  fotta  triftezza  , ch’egli  più 'di  quel  dilpia- 
cere  , che  delle  ferite  fi  ,moti  dopo  ventiquattro  giorni , eh’  egli  combattu- 
to aveva  ; ne  mancò  chi  delTe  la  colpa  della  fiia  morte , parte  all’imperizia, 
e parte  alla  ttafeuraggine  de’ Medici  . Meflèr  Carlo  Capello  Ambaìoadore 
della  Signoria  di  Vinegia,il  quale  in  tutto  l’aiTedio  mai  di  Rrenze  non  fi  par- 
ti , quantunque  il  Papa  ogni  sforzo  feccife  co’  fuoi  Signori , e ogni  atte  ufaf- 
fe  , perche  ne  ’l  levalTero  , diè  in  quelli  giorni  alla- brigata  , che  dire  ; im- 
perocché elTendolifi  motto  un  liio  .bel  cavallo  , egli  con  elfo  tutti  i fiioi  for- 
nimenti , i quali  erano  di  veili)to  , in  fulla  piazza  d’Arno  vicino  alla  portic- 
duola  , il  fece  pubblicamente  feppellire  , con  un  epitaffio  compollo  latina- 
mente da  lui , il  quale  intagliato  in  un  marmo  , e murato  nelb  (jxmda , fi 
V-tr  ancora  oggi  vedere  , e leggete  da  chi  vuole  , il  quale  è quello . ' 

CiftWt  l'tntù , , 

dìTt  hn  Somftt  mmarMdt  Stpaifnm  , 

Hat  tiii  fr»  meritis  hut  nummuMt  dedk, 

7u’'cX!tÌ  OhfejfdUrU.  MDXXX.  II/.  IV.  U^3i,TJJ. 

•C*  ' Il  giorno  de’  vennino  il  Signor  Melatella  , quali  voleflè  provocare  i nimid  1 

* giornata , foce  uldr  fuora  da  più  luoghi  in  un  tempo  medefimo  dimohe  ban- 
ufèii*  ftr  de  . Da  San  Mimato  per  la  porta  del  foccorfo  dnquecento  fonò . Da  ba- 
fiù  fdrti  Ihoni  di  San  Giorgio  fecento , co’ quali  uforono  molti  movani  Fiorentini . 
di  Far.  d Dalla  porta  Romana  trecento  , e parimente  da  quella  del  Prato  , e di  San 
fctrdtnm-  Niccolò  quattrocento , de  quali  ordinò  , che  ftelforo  una  parte  ne*  folli  per 
dar  foccorfo  fe  bifognalfe  , e gh  altri  parte  andalfero  ad  attaccare  foaramuc- 
ce  in  diverfi  luoghi , e parte  a dar  l’alTalto  a un  cavaher  nuovo , il  quale  con 
alcune  trincee  avevano  cominciato  gh  Orangiam  ^ipiè  della  cala  della  Luna 
. vcrib  le  mura  tra  San  Giorgio  , e San  Pier  Gattohni , non  lunge  al  ballione 

di  Giovanni  da  Turino , e mefiovi  lù  due  infogne  per  guardia , e alcune  boc- 
che di  fiioco , e vedelTero  con  ogni  sfòrzo  di  pi^aiio  , e gettarlo  a terra  ; 
la  qual  colà  agevolmente  riuldta  iarebbe  ; ma  un  Soldato  Perugino  di  quegh 
del  Signore  Ottaviano  Signorelh  , il  quale  .era  l’anima  di  Malatefla,  ufd 
mezz'ora  innanzi  per  San  Pier  Gattolmi:,  c diede avyifo  del  cucco:  onde 
furono  trovati  beniflìmo  prowilH  da  tutte  le  bande  , perchè  mtto  ’l  campo 
diè  all’ armi , e da  ogni  parte  vennero  foraflimi , c contunodò  alcuni  di  que’ 
di  Marzòcco  fidirono  per  forza  infili  cavaliere.  La  fcaramuccia,&  groisiflìina, 
è fimefoolarono  in  guilà , che  gh  archibufi  s’adoperarono  in  vece  di  fpade . 
De'nollri  rellarono  tra  morti,  e foriti  qualche  cinquanta,  e tra  quelli  il  Capita- 
no Lorenzo  Taccini de’lorp  non  fi  feppe.  cosi  bene  il  numero  , perchè  il 
fommo  dell’  artiglierie  dcll’una  parte , c.  dell’ altra  non  laldava  vedere  : ma 
bifbgnò  , che  la  flrage  iùlfe  grande,  e vi  furono  ucdfi  dimoiti  cavalli . 
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fta  fcatamucda  > la  quale  durò  fioo  a Ter» , o^ò  contrario  el&tto  a quello, 
die  (1  CTcdette  poi , die  avefle  voluto  fare  il  Baglione  , perchè  in  luogo  di 
sbigottirci  Fiorentini , che  non  ardifTono  d’affrontare  il  campo  t^ico, creb- 
be Toro  animo . Agli  ventitré  s’appiccò  un’  altra  fcaramucda  molto  ben  grot 
fa  y fìiori  della  porta  a San  Gallo  , con  eguale  guadagno  , e perdita  ; ma  Te 
i Marzocchefehi  non  fi  ritiiaiano  lodo  dentro , e non  fufTono  fiati  aiutati  dall’ 
arti^icria  , la  dicevano  quel  giorno  male  i condofTiaco&chè  tutte  quelle  Ma- 
Ihadc  , le  quaU  erano  alloggiate  alla  Badia  di  Fiefole , e per  tutte  quelle  Vil- 
le , non  avendo  efh  ordinato  chi  guardarle,  fcelTero  in  un  tratto  giù  , e fi  fpin- Pnf*,e 
fero  loro  repentinamente  adddffo  . Agli  ventiquamo  4ì  riprefe  temeraria- 
mente , e temerariamente  fi  riperdè  Nipozzano , e a parecchi  giovani  Fioren-M,,.-^^ 
tini , i quali  vennero  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  fii  porta  tagha  ingordiifima.,,,,' 

E così  fornito  il  vendnove  , entrò  fecondo  il  cortume  Fiorentino  , con  non 
migliori  aufpicj  che  ’l  palTato  , anzi  molto  peggiori , l’ Anno  MDXXX.  Nel  MDXXX. 
primo  giorno  del  quale  , verfo  la  fera  comindò  il  Viceré  a & battac  con 
.tre  cannoni , ma  con  non  più  felice  avvenimento , che  il  campanile  , una  ■ 
torre  , la  quale  quando  fi  rovinarono  I’  altre  , era  ( non  lo  per  qual 
cagione  , tutto  che  folTe  men  gagliarda  di  tutte  ) rimala  in  piè  , c que- 
lla era  la  prima  preflb  alla  porta  a San  Giorgio  verfo  San  Pier  Ganolini 
dentro  il  bartione  di  Giovanni  da  Turino  > e dò  perdiè  da  un  &lconetto  , 
il  quale  v’  era  fopra  era  il  cavaliere  nuovo  grandemente  danneggiato  , 
il  qual  fiilconetto  Malaterta  dubitando  della  rovina  , fece  la  noneJe- 
vare.  Il  giorno  femente  mai  non  rifinaiono  di  batterla  , traendovi  dodid 
colpi  per  ora  , a tale  che  ii>  quel  di  Iblo  vi  fcarìcaiono  , rottifi  due  cannoni, 
vidno  a ccndnquanta  cannonate  , ne  però  le  fecero  altro  danno  , che  feanto- 
narla  un  tal  poco  da  i lati , e fiule  una  buca  nel  mezzo  non  molto  grande  , 
e querta  non  tanto  perchè  i colpi , non  elTendo  l’artiglieria  elevata,  ma  al  pia- 
no dell’  onzzonte  , il  qual  modo  chiamano  i Bombardieri  tirare  di  punto 
in  bianco  , venivano  quali  per  linea  retta , e conlèguentemente  fiu:evano  mi- 
nor pcrcofTa  , quanto  perchè  la  torre  , febbenc  verfo  l’ altre  era  debole,  era 
però  in  fc  gagliardifiima . Onde  uno  de  Bombardieri  chiamato  Nannone 
fiutavi  condurre  fopra  una  mofehetta  la  Icaricava  ogn’ora  una  volta,  e per  i- 
fchemo  , e dilpregio  loro  vi  milTe  in  cambio  di  bandiera  un  canovacdo  fii- 
dido  , in  fiif  una  mazza  con  una  mitra  fatta  d*lndiiorti  o nel  mezzo  , e non 
ortante  che  eghno , o per  vendicarli , o per  quindi  levarlo  gli  traeflcro  di 
molte  cannonate  , egli  per  maggior  vilipendio  alzatoli  e panni , e mortran- 
do  loro  le  parti  di  dietro  , vi  flava  Icmpre  intrepidamente . Il  perchè  cono- 
fixtndo  i nimid  , che  fodcavano  indarno , fi  rimafero  di  batterla , e i Fioren- 
tini vi  fobbricarono  fopra  un  palco  , e vi  piantarono  dell’altra  artiglieria  , c 
Icguìtarorio  di  trarre  con  allài  non  men  danno  , die  paura  di  coloro  , die  fa- 
cevano la  guardia  nel  cavaliere . Donde  fi  può  certillimamcntc  giudicare  > 
che  fé  le  Torri  non  fi  levavano,  era  imponibile  , che  gl’imperiali  s’accampaf- 
fcro  come  fecero  , e afTedialTero  Firenze.  Agli  vtcntotto  fecondo  gli  Aftro- 
logj , i quaU  pigliano  il  di  a mezzo  giorno  ; ma  a venonove  fecondo  i Fioren- 
tini , i quah  cominciano  il  giorno  a fera  finite  le  veimquattrorc , feurò  il  So-  Et/ìffi 
le  , della  quale  ofeùrazione  temettero  molti  in  Firenze  , affermando  die  quan-jj^/^, 
dunque  il  Sole  eclillava  , feguivano  fempre  trifH  aeddentì  i c moki  non  nc 
fecero  calò  nelTuno  , dicendo  , gli  ecliffi  del  Sole  eficr  colà  naturale , e che 
fe  pure  l’ofeurarc  del  Sole  pretendeva  male  alcuno , lo  pretendeva  a’  nimid , 
die  cercavano  occupate  l’ altrui , non  a Fiorentini  , die  difendevano  il  loro. 

Star,  tìtr.  l'ta’fhi.  Y y L’Ira- 
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urvrr»  L’Imperadore  veggendo  , che  le  cofe  di  Firenze  andavaho  per  h lunga  afTai 
più  di  quello  > che  ftimato  non  s’era,  e non  potendo  per  le  cagioni  datiate 
di  Ibpta  Ibpjaflare  più  lungamente  in  Bologna  > aveva  più  volte  nccrcato  Cle- 
mente > che  dovelfe  con  Àlfbnfb  Duca  di  Fenara  accordare  > e liceverlo  be- 
nignamente in  grazia  > deiìderando  nel  Tuo  cuore  , ch’egli  Modona  , e Reg- 
gio gU  rìfHtuiire . Ma  il  Papa  , il  quale  era  , come  Ct  dice  volgarmente  > for- 
mica di  (òrbo  > e voleva  non  meno  che  i’imperàdore  il  fùo  per  fe  > gli  ave- 
va rìfpoRo  Tempre  in  un  modo  medehmo  > cioè  , che  in  quefto  non  poteva 
compiacerlo  > come  arebbe  deiìderato  , e ciò  non  tanto  per  cagione  di  Mo- 
dona > e Reggio  > (^anto  perchè  lènza  quellcMue  Città  j Parma  , e Piacen- 
za rimanevano  in^là  Iòle  , e feparate  , che  fi  poteva  quali  dire  , che  non 
&lTono  più  della  Qiielà . Perchè  non  vedendo  l’ Imperadore  altro  modo  di 
compotìzione  > e volendo  pure  per  lòddislàdmento  del  Duca  9 terminar  que- 
lla lite  a ogni  modo , io  ieix  venire  con  làlvocondotto  a Bologna  , dov’egli 
giunfe  a lètte  di  Marzo  > e dopo  le  folite  cirimonie  col  Papa  fecero  un  cora- 
promelTo  generale  di  tutte  le  loro  difièrenze  di  ragione  , e di  fitto  nella  pcr-^ 
tra  l j-Qjjj  Cefare . A che  il  Duca  condilcefe  volentieri , perciocché  avendo  egli 

Papa  ,e  il  prefentato  di  danari  , d’  argenterie , e d’ogni  forte  di  gtafee  i Minilleri  dell’ 
“ Imperadore  groffiflimamente  > e quali  ogni  giorno  , n’aveva  cerhlfime  fpc- 
Fnrara  uif2[)2e  , c promelTe  larghillime  riportato  i ed  il  Papa  vi  li  lafciò  tirare  per  due 
Oftrt,  cagioni  : la  prima  , perchè  non  elTendo  dubbio  > che’ la  Città  di  Ferrara  > fe- 
condo le  leggi  de’lèudi  > non  fiillè  ricaduta  alla  Sedia  Appoftohea , li  penfo  > 
che  Alfonlò  s’avelTe  a contentare  , e a Carlo  dovdfe  parer  di  fir  pur  troppo  > 
le  lalciato  Ferrara  al  Duca  ficellè  rellituire  Modona  9 e Reggio  alla  Chielà  : 
la  lèconda  > e più  potente  fu  , che  Celare  gli  dillè  di  Tua  propria  bocca  > 
che  firebbe  vedere  diligentiflimamente  le  Icritture  dell’uiu  parte»  e dell’altra» 
e trovando  > che  ’l  Papa  avellè  ragione  > loderebbe  , e gliene  firebbe  firc> 
confegnandoh  come  Tue  quelle  due  Città  i ma  lè  trovaflè  d contratio  > e che 
la  ragione  follè  dalla  parte  del  Duca  > in  tal  calò  larderebbe  Ipirare  il  com- 
promelTo  fenza  giudicare  , qual  di  loro  s’avelTe  , o torto  > o r^one  > e co- 
sì gli  diede  la  Tua  fede  che  firebbe  > non  li  vergognando  ne  V Imperado- 
re  di  promettere  al  Papa  > ne  il  Papa  accettare  dall’ Imperadore  cosi  brutta  >e 
tanto  non  folamente  ingiulh , ma  dilbnella  condizione  j la  quale  egU  in  ogni 
modo  poi  non  mantenne.  Ar  l’oRèrvanza  del  lodo  timifero  Modona  ndle 
mani  dell’  Imperadore  > d quale  ^i  ventidue  li  para  , e lè  n’andò  a Manto- 
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va  ] dove  intertenuto  con  grandiflimo  onore  , léce  Federigo  con  tutti  i Tuoi 
defeendend  di  Marchelè  Duca  , e ticeuto  nuova  quandtà  dì  pecunia  conce- 
dette ad  Allònfo  in  feudo  perpetuo  la  Terra  di  Carpi  • A Mantova  per  in- 
terpolizione  del  Duca  di  Ferrara  doveva  andare  MelTer  Galeotto  Giugni  per 
vedere  d’accordare  fepaiatamente  dal  P^  coll’  Imperadore  , e i fiorendni 
eli  avevano  fitto  amplillimo  > e liberalimmo  Mandato  a poter  convenire  con 
Sua  MaeAà , Iblo  che  non  li  toccadè  la  Libertà  > e li  rellituillè  tutto  d Do- 
minio ; ma  quando  egli  hi  vicino  a Mantova  gli  fii  fitto  lignificare  dal  mede- 
limo  Duca  , che  per  buon  tigretto  non  procedelTe  più  avand  ; onde  egli  lè 
ne  comò  alla  Tua  Legazione  in  Ferrara  > e l’ Imperadoie  fe  n’  andò  alla  vol- 
ca  di  Trento  a gran  giornate  per  ritrovarli  alla  Dieta  da  lui  ordinata  in  Augn- 
ila > sì  per  dovere  far  eleggere  Ferdinando  fio  Fratello  a Re  de  Romani  > co- 
me egli  fece  > benché  con  mold  dillurbi  d’altri , e grandifiimi  travagli  fioi> 
c sì  ancora  per  concordare  ( dubitando  della  tornata  del  Turco  ) le  dilcor- 
dic  de’  Lucett^d  > le  quah  andavano  aumentandofi  ogni  giorno  più  , cd  efi 
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creTcevano  «uttavi»  > cori  (Autorità , c di  potenza  > come  di  numno.  Por 
h qual  CO&  aveva  il  il  Papa  mandato  in  Germania  pochi  giotni  innanzi  Md-  uttnaù 
fcr  Pietro  Paolo  Velario  Giureconfulto  Tuo  Nunzio  9 e allora  inlìeme  coll’ mVìmm 
Imperadore  vi  mandava  il  Cardinal  Campeggio  per  Legato  con  6coltàj  dieC,^ 
potellè  promettere  eziandio  il  Concilio  > quando  però  conolbellè  chiarainen-^.^, 
ce  9 che  mediante  il  Concilio  > o generale  , o nazionale , fi  dovefle  Ipegner  ^ 
del  tutto  la  Sota  di  Lutero , lènza  dùninuimento  dell’  autorità  9 e podellà  \ 
della  .Santiflima  Sedia  Appofiolica  . il  che  era  caiuo  quamo  dire  9 die  noi  prò-  ^ . . 

inetteflè  i condoflìacoiàdic  l’ odio  di  Mattino  9 e de  liioi  lèguad  , perchè 
tutti  fi  chiamavano  Luterani  9 febbene  erano  tra  loro  divifi  in  più  Sette  9 non 
iblo  divCrlè  l’una  dall’altra  , ma  contrarie  9 era  non  minore  contra  l’ autore- 
ti 9 c pocelià  de’  Pontefid , che  conna  i colhimi , e gli  abufi  de’  Sacerdod. 

LaTdò  l’ Imperadore  tutta  l’Italia  piena  di  ^ndiffimo  Iblpetto  9 perdocchè9  imUtnm 
{ebbene  edi  era  riulcito  non  nuca  barbaro  9 ed  eilèiato  9 come  lè  l’erano  im-  ufeiàudM 
maginato  le  genti , per  le  crudeltà  fitte  da  Minifbi  9 e foldati  luoi  9 ma  coftu-  ' 

maùlTimo , e benigno  molto  9 e febbene  aveva  9 oltre  il  credere  di  molti , ren- 
duto  lo  Stato  di  Milano  al  Duca  9 fi  conofeeva  però  da  chi  vi  badava  9 che 
i foni  penfieri  non  erano  fermi  9 e ch’egli  alpirava  a colè  grandi  > e fi  penla- 
va  dagh  uommini  ipeoilativi  9 i quali  avevano  olfervato  i modi  9 e I’  azioni 
fue  9 ^ non  fbfle  fiato  fitto  a cafo  9 c lènz’  arte  l’aver  1^  cori  (riacevolmen-  ’ 
ee  accarezzato  ognuno  9 e cercato  con  ogni  induftria  9 e amorevolezza  di 
'firfi  benevoli , e obbligan  tutti  coloro  9 i quali  potevano  9 o aiutare  l’impre- 
{è  fue  9 o impedirle  ; perdocdiè  egli  per  menarfelo  con  dfo  (eco  9 aveva  <me- 
fio  con  grand’  il&nza  il  Duca  d’Urbino  a Veneziani  9 con  tutto  die  fipede 
molto  bene  di  non  doverlo  ottenere  ; aveva  operato  co’  medefimi  Viniziani , 

-che  levaflbno  la  caglia  a Paolo  Ludafeo  i aveva  riconciliato  il  Duca  di  Ferra- 
ta 9 almeno  quanto  alle  dimofirazioni  efirinlèchc  9 le  quali  giovano  alcuna 
volta  quanto  9 e più  che  le  inninlèche  , con  Clemente  9 e avendo  in  petto 
cori  fiòco  compromdlb  tra  loto  due  9 era  neceffitato  e l’uno  9 e l’altro  di  lo- 
ro d’  andarlo  piagando  9 e oflèrvando  > aveva  ornato  la  Orti  di  Mantova 
della  dignità  del  Ducato  ; agli  Ambafdadori  de’Sanefi , e a^ued  de’  Luo- 
diefi  9 i qiudi  l’avevano  prelèntato  9 s’era  mofito  amidfiimo , e finalmence  non 
'aveva  lalciato  indietro  colà  nefilina , per  Sufi,  caro  9 e grato  a dateuno , fiio- 
ti  folamente  i Fiorentini  9 a quah  portava  in  quel  tempo  odio  affai  più  che  Fhrntim 
-fioifuiato.  Papa  Clemente  trovandoli  lènza  danari  9 e lènza  riputazione  9 fi  iJimi  da 
parti  tutto  mal  contento  agli  trenmno  9 c laido  i Bolognefi  non  troppo  ben  0^49^ 
Mdiafiitti  per  un  taglione  9 (he  aveva  loro  pollo , i quali  però  > avendo  in 
tanca  Iregucnza  di  Mndpi  9 e di  Prelati  vendloce  canffime  , eziandio  quelle 
colè  9 le  quah  etano  lohti  per  altri  tempÌ9  non  che  dare  a buona  deiiata9get- 
tar  via  9 avevano  okte  il  Iblito  ripieno  la  lor  Città  di  contanti . Fu  alloggiato 
{iintuolìSijnamcnte  dal  Duca  d’Urbino  nel  Ilio  magnificcntilEmo  Pidazzo  9 e 
agh  nove  d’ Aprile  in  Domenica  9 arrivò  a Roma  con  tutta  la  Cotte  > nella 
quale  era  ancora  io  infieme  con  Meflèr  Giuho  Vergih  da  Urbino  9 Nipote 
m Meflèr  Polidoro  9 il  quale  fixiveva  in  (juel  tempo  con  chiariflimo  grià}  la 
Stona  d’Inghilterra  9 la  quale  fi  flampò  poi  in  Bafilea  nel  XXXVIII.  giova- 
ne  di  rartffime  quahtà  , e mio  piuttofio  fiottilo  , die  amiciiruno  9 il  quale 
^lèndofi  nel  pruno  ficue  della  ua  verdiflima  m morto  di  pelle  in  Roma  nel- 
h camera  mia  9 e laldatomt  doiorofiflimo  9 fu  cagione  9 eh’  io  andai  non  in 
Inghilterra  a trovate  il  filo  Zio  9 comeavevamodatoordinedi  volerfirc9  ma 
a Napedi  col  Velóovo  Porretu  Nipote  del  Cardinale.  Ma  rìpighando  le  coiè 
Sur.  Fm.  Kudn.  Y y a di  Ft- 
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4i  FireoEC  > dove  ritornai  jgravemcnce  malato  di  quattro  quartane  nel  XXXQ* 
il  Priodpe  > iebbene  faceva  fembiante  > e andava  fpargcndo  di  voler  dare  Or 
gni  dì  l’ aflàlto , era  nondimeno  riiòluto  di  non  poter  pigliare  laGittà  > fe  non 
, ' per  alTedio  > e attendeva  a impedire  la  venovagLe  il  più  che  poteva , c di  fu 
trincee  > e altri  ripari . In  Fiienzc  fi  cominaava  a patire  , anzi  di  già  ftrana- 
tnente  A pativa  di  companatico  , e fpcaalmente  di  carnaggio  , ed  il  Signor 
Ctr^a  in  MalateAa  Ai  il  primo  , che  il  di  del  Sabato  Santo  in  cambio  di  agnello  ièce 
F'um^e.  ammazzare  un  afino  in  caia  Aia>  dove  A mangiò  mezzo  j e l’ altro  mezzo  lo 
mandò  a preièntarc  in  palUcd  a quello  Aio  amico  , e a quello  : la  qual  coA 
. A credette  poi  non  foAè  àtta  lènza  miilerio , c tanto  più  che  la  mattina  flet 
' & in  full’aurora  etano  comparii  alla  Porricciuola  delle  mulina  del  l^ato  dn- 

quantafei  buoi , e buona  iomma  di  falmtro  > le  quali  cofe  mandava  da  Empo- 
li ( come  più  volte  Auto  aveva  ) il  CommeAàrio  Femicd  , Apprendo  quan- 
to grande  mlTe  in  Firenze  la  carcilia  di  tutte  le  colè  -,  e malAmamente  del  M- 
nitro  per  &r  la  polvere  > il  quale  s’andava  cavando  giornalmente  con  eltrema 
diligenza  di  tutti  gli  avelli  > e per  ogni  carnaio , e in  fpede  di  quello  dello 
Ctfi  ^ Santa  Maria  Nuova.  Podii  giorni  innanzi  era  flato  uno  di  quei 

ri /a  W-  <“  > che  il  volgo  FiotenAno  in  vece  d’  Egiziachi  , chiama  Uziadù  > perchè 
hidando  Dare  > che  Ste&nino  delle  Doti  Ai  decapitato  per  elferA  egli  trovato 
^ ‘ in  comps^nia  ^ Piero  di  Giovanni  del  Fornaio  chiamato  Petnicdo  , il  quale 
una  feia  ieri  a tradimento  nella  gola  con  un  pugnale  , mentrcdiè  egli  uAiva 
di  Palazzo  > Mdlèr  Bernardino  d’  Arezzo  Kallegna  de’  Signori  Dieci  , onde 
«flèndofi  Aiggito  colla  paga  nel  campo  nimico  ebbe  bando  delle  fórche;  Or- 
to Cocchi  A icannò  i lènza  làperA  Li  cagione  > da  lè  medelìmo  > c un  lól- 
duo  avendo  tocco  un’  arefaiWata  in  fearamuedando  in  un  piede  > A fece 
caricare  da  un  ragazzo  1’  arebibufo , e accender  la  corda,  e poi  mandato- 
lo Aiori , A mife  l’archibulb  al  petto  , e dandogli  Aioco  s’  ammazzò  da  lè  flcA 
o i ed  il  medeAmo  giorno  > che  fu  iàbato  agli  nove , A freero  in  piazza 
.foori  dell’  uAito  tre  quiflioni  , ed  in  parecchi  luoghi  di  Firenze  A mite 
mano  all’armi  , A fenrono  più  Ibldati  , e Lione  d’  Agnolo  della  To- 
Ò , il  quale  én  flato  percolTo  da  un  làllb  , mentre  A batteva  la  torre  di 
San  Giorgio  > le  n’andò  all’altra  vita  ; e non  molto  prima  uno  (damo  di 
Cor  A di  quegli  di  Pasquino  ammazzarono  lupcrchievolmeine  coll’ alabarde 
. ' nella  via  della  Pegola , Andrea  di  Lionardo  Gliiori  , mentrechè  egli  nù- 
randoA  per  Alvarli  nel  Tiratoio  , era  caduto  in  terra  > c gli  tolfero  una  ca- 
tena d’oro  , in  vece  della  quale  Pasquino  ne  ponò  una  contrafiatta  di  otto- 
ne dorato  a Signori  Died  , ailèmiaiido  Adiàmente  quella  eflèr  defla  . La 
_ matrioa  deUa  Pasqua  di  HelìirrelTo  A feoprirono  tre  Cittadini  cApinti  nella  &>• 
da»  del  Palagio  del  Poteflà  ; AlclTandro  di  Gherardo  CorAni  in  mantello,  e 
* ■ cappuedo  > Taddeo  di  Franceico  Guiducd  , deco  da  un  ocdiio  nel  medcA- 
njo  abito  , e Picrirancefeo  di  Giorgio  RidolA  impiccato  per  un  piè , ognu- 
dc’quah  aveva  ferino  a piè  il  nome  , e caAuo  fuo  in  un  breve  , il  qua- 
**‘‘*^*'  le  diceva  a lettere  da  Iperiali , PER  TRADITORI  DELLa  PATRIA . Nel 
■ medeAmo  giorno  di  Pasqua  A icaramuedò  in  di  ver  A luoghi , Accome  s’c» 
fitto  in  tutti  i giorni  Santi , e Aa  gli  altri  molti  Ai  morto  fuori  della  Por»  ai 
Prato , mentre  con  grandiflimo  animo  A difendeva  da  nimid  , d’un’arcfai- 
-buli»  nella  poppa  manca , il  Capitano  Lodovico  da  Salò  , il  quale  era  ve- 
:nuto  il  giorno  dinanzi  per  ifeona  <kl  AJnitro  , c buoi  mandati  da  Empoli  ; e 
poco  di  poi  Al  mono  ràJorolimente  fuori  dcOa  medcAma  por»  di  tre  ardii- 
duAuc  , una  nel  peno  , c dua  nelle  cofee , il  Capilo  Fioravante  daPifloia, 
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e amenti?;  Atrono  oncR^Qvcrfincnte  %peUiti  nel  conile  ddb  Nunziata  > In  J^^Sx 
a^uefli  ^iqrni  Giovanni  ^Turino  > too  Icendere  ne  fofli  de!  fiio  baiti one 
i>uon  numero  d’archibulìerì  > mandò  un  Tuo  iànte  ^ il  quale  fi  efaiamavà  1’ 

Armato  dal  Borgo  > alle  trincee  de’nimid  a piè  della  Caia  deOaXuna  > il 
quale  fenza  eHèr  veduto  da  perfbna  > attaccò  un  ondno  > di’  e^  aveva  appio 
jcato  in  don  d’ uiu  picca  > a una  bandiera , e unto  tirò  di’^  ne  venne , 
al  cader  della  quale  i foldad  d’un  Capitano  del  Colonnello  dei  Cagnaodo  > 
i quali  erano  quel  giorno  di  guardia , fallate  le  trincee  lo  fluitarono  colH 
archibuface  > ma  e^  > il  quale  maravigliolàiiicnte  era  defbo  3 e leggiere  , 
portandola  in  mano  fpiegata  > e mdando  tuttavia  Marzocco  > efièndo  fiato 
fòccorfo  dagli  Àrebibufieri , i quali  ufdti  de  folli  repentinamente  s’ermo  fat» 
d incontra  a nemid  > la  condulTe  falva , e la  ficcò  fui  bafiione  di  lòtto  • 
quella  di  Giovanni  colla  punta  all’ ingiù  . Il  Signor  Malareila  ^ donò  per 
quell’atto  died  feudi  d’oro  > e Giovanni  portò  detta  bandiera  io  Palazzo  al 
Gon&lonicie  > il  quale  ringraziato  Giovanni  > e commendato  il  &itacdn9 
.che  tolta  l’aveva  > la  fece  mettere  nella  Sala  dell’Ohvuolo  fui  Davit  di  mar> 
ino  a capo  di  fono  : Ne  flette  guari  , che  il  Capitano  di  cui  era  detta  in. 
legna , compariti  in  Firenze  innanzi  a Malatefla  > e al  Gon&loniere  > perdiè 
.avendo  per  quel  conto  mono  il  fuo  Luogotenente  , e ’l  Sargente  •>  c due  al* 
fri  de  fuoi  fanti]  non  v’eflfendo  l’Alfiere  , s’eta  filmico  dubitando  dell’ ita 
del  Prinape  > il  quale  poco  appreffo  mandò  a’bafiioni  ue  Tamburini]  con 
4na  patente  a lui  ] nella  quale  lo  alficurava  purché  tomaflti  ; onde  egli  chic* 
fu  ) c onenuta  graziofamentc  licenza  dal  Gonfidoniere  ] c dal  Signor  Mala- 
<eftj  j Iti  q’, andò  la  fera  medefima  , e riebbe  la  fùa  compagnia  . 11  giorno 
di  poi  volendo  il  medefimo  Armato  torre  un’altra  infegnand  medefimo  mo* 

.do  ] toccò  un’ archibufàta  in  una  (palla  > della  quale  in  capo  a due  giorni  fi 
jpori . U lunedi  della  Pasqua  fi  fece  fuori  della  Portt  al  Prato  quafi  un  fiuto  **'^*Jr 
d’arme  tra  cavalU  de’nimid  ] e’  noftri  3 nel  qOale  fia  gli  altri  MefTer  Iaco»‘“  S''^* 
qx)  Bichi  fi  portò  tanto  egregiamente  , che  non  fi  potettero  tenere  j che  noa*'*  ’ ^ 
cntrafTero  anch’eflì  a combattere  3 ne  il  Prinape  fteffo  , il  qual  fi  conofeev'**^'  • 
va  a un  cappelletto  lungo  , e aguzzo  ch’egli  portava  in  capo  di  ftita  anorca 
chermifi  3 ne  il  Mardiele  medefimo  del  Guado  3 dalla  punta  della  cui  landi 
pendeva  un  fiocco  con  alcune  cordelline  di  ftita  roffti  i onde  fi  rinnovò  più 
volte  la  baaaglia  dall’ una  parte  , e dall’altra  3 e l’ artiglierie  dubitando  for* 
iti  di  non  oi&ndere  , cosi  gli  amici  3 come  i nimid  ( tanto  erano  liflretri 
infieme  ) non  traffero  mai  ne  di  qua  3 ne  di  là  ; ma  calando  con  gran  fù- 
ria quafi  tutti  i cavalli  del  campo  3 e valicando  Arno  , il  Bichi  dopo  moltq 
prodezze  fatte  fi  turò  onoratilfimamentc  con  grandidìme  lodi  dategli  non 
.meno  da  lùmid  3 che  dagli  amid  . Poco  appreffo  s’ appreftincò  un  Trom- 
4>etto  al  Signor  Malatefla , e gli  Ipoiti  umilmente  ) che  un  Cavaliere  genól*D>sfiùd', 
uomo  di  que’di  (bora  defiderava  di  rompere  una  lancia  con  alcuno  di  que’«;i  Cnu- 
di  dentro  . Malatefla  gli  n.p'ofe,  che  volenrierÌ3  e diè  quefh  cura  al  Bichi  ì /ùre  itgC. 
il  quale  di  molti  che  Iti  gli  offerivano  , volle  dare  quell’ onore  a un  de  (wà,  Jmf€rùdi 
cd  deflti  il  Capitano  Primo  da  Siena  , portatore  dd  fùo  Guidone  3 perché^  rmpnt 
diltignato  in  un  tratto  il  campo  preflb  a folli  delle  mura  a un  trar  di  mano  > ma  Un- 
j due  Campioni  3 dopo  alcune  (correrie  3 non  meno  maellrevoimentc  fiuttCsda , 
che  con  leggiadrìa  3 montarono  dafeuno  (òpra  un  giannetto  bianco  , e dan- 
dogli a vedere  intentiffiraamente  ( perchè  s’ era  convenuto  , die  l’ artiglierìe 
non  traeffero  ) infinita  moltitudine  d’ogn’  intorno  3 tolto  che  la  tromba  eb- 
be  dato  il  fegno  , fi  mofitiro  con  impeto  incredibdn  l’ uno  verfo  l’ altro  30 
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cUcontrMifi  a mezzo  il  campo  > la  landa  dd  'Caralier  mnrico  fi  Saò  ncIP 
vdone  detta  fella  del  Capiano  Primo , e tutte  dm  ibflè  ferrato , lo  paisi 
dal  Iato  di  dentro  più  che  quattro  dia  , tantoché  poco  mandò  > che  noUo 
infilzaflc  > l’atta  fi  ruppe  nfente  il  ferro  , ed  il  troncone  per  la  fona  del 
erand’uRD  ^ ulH  di  mano  . Il  nottro  gK  potè  la  mia  al  petto , credendo- 
U eh  panàrio  fiior  fiion  > o almeno  di  &-lo  cader  della  fella , • lo  colpì  eoa 
tana  p>o<&nza  , che  la  landa  , ancoachè  fótte  groffii  > c maOieda  > fi  fpez- 
aò  in  più  patri  > una  della  quali  nello  feortere  gli  pattò  il  bracciale  > c lo 
ferì  ai^ianto  nella  fpalla  finìf^  . Fu  tenuto  quetto  incontro  da  chiunche  lo 
vidde  , colà  beHilfima>  e fii  giudicato  , die  il  vantaggio  fofTe  anzi  dalla  par- 
te di  qua  > che  di  là.  Agli  venrinove  fixlèro  di  verfb  i Fratini  i e da  Sant’Anto- 
oio  del  Vefeovo  fbrié  dnquoccnto  cavalli , e gran  numero  di  fiutri  > e ap- 
piccarono tra  San  Benedetto  > doè  dove  era  il  Muniftero  di  San  Beoedetto» 
prima  che  con  tutti  gli  altri  edifid  d*  intorno  a Firenze  fi  rovinafic  > c San 
Cctvagio  > una  piintotto  battaglia , die  fearamueda  co’Marzocchefchi . On- 
de Giomecto  da  Siena , il  quale  fàlceva  h feorta  di  San  Salvi  > fèntito  il  ro- 
more  oorfe  fopra  un  belliffiino  cavai  Turco  bianco  con  tutta  la  fi»  compav- 
gnia  dietro  a foccorrer^  , e tanto  intertenne  combattendo  fèmpre  gli  O- 
langiani  > che  in  Firenze  con  incredibil  rattezza>  dubitandofì  di  qualche  gran- 
de sforzo  1 fi  conduffero  atta  porta  alla  Croce  , a Pind  , e a Svi  Gallo  più 
di  Venticinque  bande  > e fe  non  che  il  tempo  fi  rabbuiò  in  un  fubito  > e ne 
venne  repentinamente  una  grandiflima  fcolu  d’acqua  , era  agevoi  coft  > che 
quel  dì  u fimettè  una  zuffe  campale  > di  maniera  s’ erano  infocati  gli  animi 
degli  uni  > e degli  altri  . Furonne  morti , e feriti  da  ambedue  le  parti  > ma 
più  de  Fiorentini  affeiflimi  ; ne  fi  potrebbe  dire  quatuo  Giometto  > {montato 
a piè  i eflèndogli  fiato  ferito  > e morto  il  cavallo  > fi  pocTalTe  valoroftunco- 
te  . Luigi  Alamanni  > il  quale  finita  l’ Ambafceria  de’ quattro  Oratori  a C^ 
Sue , ddli  quali  egfi  età  fotto  Ambafeiadore  , era  flato  fempre  per  ordine 
de’ Signori  Dica  in  Genova  con  due  fiorini  d’oro  il  giorno  di  pfowilìone» 
cirenwfi  in  quefio  tempo  trasferito  a Lione  folledcava  i Mercatanti  Fiorenti- 
ni , i epudi  ricercarono  il  Re  inftantilfimamence  pregando  Sua  Maefià  > cte 
le  piaceflè  per  fbcoorfo  della  povera  Città  di  Firenze  tanto  devota  , e affisi»- 
nata  alla  Cotona  di  Francia  , di  fer  pagare  mtto  , o almeno  una  pane  di 
quello  > che  ella  era  loro  debitrice.  Ma  egli  cotte  rnedefime  icufe  > e 
oonfiiete  promiffioni  > andava  mandando  la  cola  in  lungo  fenz*  alcuna  rifoht- 
zione  , anermando  > che  toflo  ch’egli  avefle  ricuperato  i Tuoi  figfiuoli  t por- 
gerebbe anno  flraordinario  i pure  alla  fine  , parte  per  trattenere  i Fiorentini» 
che  non  accordaflbno  > non  avendo  etti  altra  Iperanza  di  foooorfb  die  in  lui  » 

C per  la  diligenza , e importunità  di  Luigi  > adoperandofene  molto  Ghi- 
Buonaccorfi  > Tomnu^  Scrtini  > e Rubeno  degli  Albizi  > e altri  della 
Nazione  , fiirono  pagate  nnte  le  cedole  del  Confiiwo  > e rifcolfe  akune 
paghe  del  Re  > le  qiùui  montarono  in  mtto  dintorno  a ventimila  ducati  > i 
qimi  in  più  volte  fi  mandarono  a Fife  daLuigisma  ^ ultimi  portò  egli  fletto» 
c ili  foifimuto  con  etti  in  Genova  > ma  effendo  amato  flraotdinariamenic  dal 
Prindpe  d’Oria  > ^ fu  fiuto  largo  : ne  mancò  chi  elicette  > eh’ egli  ( il  quale 
tia  tante  virtù  aveva  quefio  vizio  fblo  > che  fi  dilettava  fopra  ogni  convenevo- 
lezza del  ^uoco  > e quali  fempre  perdeva  ) s’eta  fervito  d’alcuna  parte.  Coq 
quei  danari  fi  conduffe  a Fife  il  Signor  Gtovampagolo  Orlino  figliuolo  del  Si- 
^r  Renzo  da  Ceri  , giovane  di  molta , e chiara  ^anza  , il  quale  s’era 
molto  concfemcntc  proflofeo  in  Vuicgia  all’  Oratore  Guaherotto , pregando  > 
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che  loiveflè  a lìioi  Signori  > die  in  conducendo  lui  non  guardailbno'  a mali 
TOrtamemi  dell’  Abatino  , perchè  i fiioi  > febbene  era  Orfino  , d’ua’  altra 
ritta  , c di  contraria  maniera  farebbono  > ed  in  fomma-dillè  > che  voleva  an- 
dare a fervire  la  Repubblica  Fiorentina  a ogni  modo  > febbene  dia  nollo  pa- 
gafie.  E di, vero  paiwa  vergogna  a chiunque  riceva  profeffione  d’  arme  > 
n non  trovam  in  una  tanta , e tal  guerra  > o di  dentro  > o di  fiiori , dove 
militavano  tutti  gli  uomini  più  lègnalati  d’Italia  9 eccetto  pochiflimi  per  di- 
vcrfe  cagioni  , e tra  quelli  il  Conte  Claudio  Rangone  > giovane  di  grand’  a- 
nimo9m  piccolaftabilità>vano9  e leggiere  a maraviglia  > il  quale  i Signori 
Dica  vollero  condurre  , ma  egli  lècondodiè  dille  a me , cui  egli  voleva  in 
t^cl  tempo  proprio  mandare  alla  Corte  di  Franaa  in  luogo  di  MelTer  leroni- 
mo  Muzio  9 fu  pregato  dal  Papa  9 che  non  accettaflè  tal  condotta.  ritnOtid 

giorno  d’ Aprile  vennero  le  novelle  per  una  fua  lettera  9 che  il  Commeflàrioyr"^ 
Ferrucci  9 con  quelle  genti  die  gli  mandarono  di  Firenze  agli  ventitré  9 lafda-  ' - 

to  Empoli  ad  Andrea  Giugni  filo  fiicceflbrc  9 aveva  riprefo  Volterra  in  quel 
modo  9 che  particolarmente  per  non  confondere  l’ordine  della  Stona  in  altro 
luogo  fi  dirà . Ne  fia  chi  fi  maravigli  9 ch’io  quafi  Icrivelfi  diarj  9 e non  i- 
ftoric  9 ponga  Ipclfilfimc  volte  il  giorno  proprio  9 nel  quale  le  colè  da  me 
raccontate  fatte  furono  9 perdocchc  fcnzachè  il  cosi  rire  arreca  non  piccola 
chiarezza  alla  Storia  9 alcuni  i quali  hanno  fcritto  le  colè  medefime  9 mi  paio- 
no in  quella  parte  molte  volte  tanto  confiifi  9 quanto  quafi  in  tutte  l’altre  9 o- 
ra  troppo  rralcurati  in  ricercare  la  verità  9 ora  poco  fedeli  in  raccontarla . 

Dette  9 e fatte  quelle  colè  dentro  9 c fiiori  della  Città  di  Firenze  entfò  col 
Gonfaloniere  Vecchio  la  Signoria  nuova  per  Maggio  9 e Giugno , i quali  fuo- 
rono.  Benedetto  di  Simone  Folchi , e Lorenzo  di  Filippo  Gualterotti , fet 
Snao  Sf  trito  ; Agnolo  di  Girolamo  Borgognoni  9 e Amerigo  di  Giovanni 
Bcnd  9 ptr  Sant*  Croce  ; Giovanni  di  Mariotto  dell’  Amorotto  9 e Lorenzo/w  Mng- 
diMariotto  dello  Steccuto  9 fir  Santa  diaria  Hnella  ; Filippo  di  Francefco^MiCGìi*-' 
Calandri  9 e Vincenzio  di  Piero  Puccini  , per  San  Giovanni  ; ed  il  loro  No-^»«  liìf. 
taio  fii  Ser  Antonio  di  Scr  Francelco  Albini  da  Prato.  Aveva  cominciato  a 
rinaefccrc  la  lunghezza  dell’  alTedio  alla  maggior  parte  dell’  Vniverlàlc  9 e i OtfiJtria 
più  prudenti  conofeevano  > che  quanto  più  s’andava  in  là  col  tempo  9 tanto 
fi  p^giorava  maggiormente  di  condizione  9 perciocché  con  altro  vantaggio  fi<w>  d« 
ritmo  le  colè  0 quando  altri  può  nollc  rire  9 che  quando  è cofiretto  di  ^{ecomiaite- 
a ogm  modo  , o voglia  egli  9 o no  9 e tale  aiuta  uno  9 che  fi  regge  in  piè  9 re. 
che  vedutolo  sdrucdolarc  9 non  lòlo  nollo  foftienc  9 ma  gli  da  la  pinta . Bi- 
sbigliava dunque  tutto  Firenze  9 e fi  levò  una  voce  tra  ’l  Popolo  9 che  Mala- 
tefta  non  voleva  vincere  , perchè  bifognava  rirc  un  ultimo  sforzo  , ed  ulcir 
fiiora  ad  afiàltare  i nimid  9 i quali  9 ehendofi  partito  l’ Imperadore  9 e non 
avendo  il  Papa  di  che  pagargli  9 erano  parte  fccmad  9 e parte  difeordi  9 e par- 
te Iparfi  in  quello  contado  9 e in  quello  per  riecheggiarlo  > vivendo  di  ra- 
pina la  maggior  parte  > e cercando  tutti  per  tutte  le  vie  di  predare  con  sì  ritta 
occafione  aaicuno  quanto  fapeva  9 c poteva  il  più  9 per  tomarfène  a cari  ric- 
co : folcrc  i cattivi  Medici  lafdare  alcuna  fiata  in^bolire  tanto  un  inférmo  > 
ch’egli  poi  9 o non  polri  pigliar  la  medidna  9 o pigliandola  non  gli  giovi  9 e 
molte  volte  gli  noeda  9 ficchè  ella  fia  non  della  lua  iàlvezza  , ma  della  ria 
morte  cagione . Defideravanodunqueuniverrilmente9cheficombatteire,  al 
che  rirc  fi  otferivano  i giovani  della  Milizia  prontiffimi  '>  e il  Gonriloniere 
coUa  Signoria  9 e i Signori  Die<i  fe  ne  rirebbono  contentati  > non  avendo  al- 
tra iperanza  > c quella  oggimai  molto  debole  > ed  incerta  9 che  in  Francelco 

Re  di 


Dk  ■ I ■ Ir.  ‘.-i:.I^lf 


Asso 

MOXXX. 


Oriintftì 

•ffaluure 

gl'Jmft- 

riili. 


Amie»  J4 
Hiufrt 
émmsz^ 
xMe  dt 
Suftm 

Olum*. 


3«»  L I ^ H 0 

Be  di  Francia.  La  qual  colà  venne  fubico  aH’ orecchie  di  Malateihi  a cui  e- 
rano  d'ora  in  ora  riferite  > non  pure  da  coloro , ch’dlb  teneva  in  più  luoghi 
per  ciò  > ma  eziandio  da  de  Fiorentini  medelìmi , tutte  le  novelle  > die  per 
tutto  Firenze  andavano  attorno  ; onde  egli  lappiendo  quello  , die  di  lui  , e 
della  fede  fua  > non  folo  lì  mormorava  in  legreto  > ma  lì  dicjrva  pubblica- 
mente per  le  piazze  con  molta  libertà  j ma  con  podiillìma  pru^nza  , prelà 
queft’occalìone  dille  > ch’egli  confentirebbe  , ancoraché  dò  dovclTc  elTcre 
con  poco  Ilio  onore  , e con  grandilTimo  danno  de’Soldati , e auto  ( per 
quanto  lì  credette  poi  ) .la  parola  dal  Signore  Stefano  , il  quale  co- 
me fuo  emulo  » aveva:  caro  > che  li  portalfe  di  maniera  , che  i Fiorentini  a- 
velTono  a conofeere  1’  error  loro  d’averlo  a lui  preferito  , die  attenderebbe 
all’uHdo  fuo  fenza  trametterlì  tra  lui , e la  Città  j s’ufd  dall’Orto  de  Serrifto- 
ri  1 e fe  n’  andò  ad  abitare  in  fulla  ftrada  Maeflra  di  San  Felice  in  Piazza  > 
prelTo  a San  Pier  Gattolini  nella  caia  di  Bernardo  Bini  , nel  qual  luogo  ( ol- 
tre che  non  aveva  a ridollo  il  Signore  Stefano  ) lì  poteva  fbrtilìcare  > come 
egli  fece  j e metterli  in  cala  ( riufeendo  l’orto  dal  cavaliere  di  San  Giorgio) 
c mandar  lìiora  quanta  gente  gli  piaceva  , fehzachè  altri  fe  n’  accorgelTe  ; c 
quello  che  importava  più  , era  nella  lìia  balìa  aprirla  porta)  e metter  dentro > 
quando  gli  folTe  tornato  comodo  , mtà  j o parte  de’  nemid  > avendo  dife- 
gnato  ) come  fi  vedde  poi  chiaramente  > di  valerfi  all’ultimo  partito  delle  lo- 
ro forze  ) d che  egli  non  poteva  fere  , (landò  al  Renaio  nfpctto  a’baftioni, 
i quali  erano  ddigentillimamcnte  guardati  dal  Signore  Stelàno.  DilTe  dun- 
que in  nome  per  contentate  il  Popolo  > ma  in  fatto  per  isbigotrirlo  > e aver 
colorata  cagione  di  non  combattere) die  voleva  ufeir  fuora  ) ma  che  bifognava 
poma  tentare  come  trovalTe  i nimid  , per  poter  poi  con  più  ficurezza  ) e 
maggior  vantaggio  alTiiltargli . Pofe  dunque  ordine  > che  il  giovedì  vegnen- 
te ) che  (il  a anque  di  Maggio  ) dovelfero  ufeir  fiiora  a un’  ora  medefima 
da  tre  lati  > doè  dalla  Porta  a San  Filano  , da  San  Pier  Gattolino  > e dal 
Monte  di  San  Miniato  ) oltre  due  Colonnelli  ) più  di  trenta  delie  più  forti 
compagnie  di  Firenze.  Da  San  Friano  uldrono  colle  loro  bande  mttc  bcnif- 
fimo  fornite)  il  Signor  Bartolommeo  dal  Monte  , Ridolfo  d’Afeefi  , Fiorano 
da  lefi  > e Midielagnolo  da  Partano . Per  San  Piero  ufd  il  Signore  Ottavia- 
no colla  maggior  parte  de  Perugini , e Palquin  Corfo  con  tutto  il  fuo  Colon- 
nello ) dietro  a quali  feguivano  venti  Capitani  colle  bandiere  fpiegate  ) e in 
ordine  ne  più  ne  meno  ) che  fe  fullòno  iti  per  far  giornata . Quelli  fiironoi 
il  Signor  Cecco  cugino  del  Signor  Ottaviano  ) Vincenzio  Giubbunaio  Ferrarc- 
fc , Fantino  da  Vicenza  > Mantovano  da  Mantova , Alefiàndro  chiamato 
Sandro  dalla  Mirandola , Ferrone  da  Spello  ) il  Bello  >e  Guidantonio  da  Bct- 
tona)  Raffeello  da  Orvieto  > Coccia  Famefe)  Pier  Ettore  da  Terni  j Ker 
Anton  da  Sant’Arcangelo  t Cefarc  , e leronimo  da  Cagli  > Mariano  > e Fe- 
derigo da  Scefi  ) Filippo  da  Palellrino  > Mario  dalla  BalUà  ) Alcanio  Puelli  > 
ed  il  Caccia  degli  Altuiti , e con  elfi  andarono  , chi  di  foppiatto  > e chi  con 
licenza  molti  giovani  della  Milizia.  Dal  cavaliere  di  San  Miniato  doveva  u- 
fdre  il  Capitano  Amico  da  Venafro  con  tutti  i fuoi  fanti , ma  egli  la  mattina 
medefima  per  (ùa)  e altrui  trifta  forte  fii  dintorno  alle  didaflcttc  ore  ammazzato 
per  quella  cagione  > e in  quello  modo  dal  Signore  Stefano.  Aveva  il  Signore 
Stefano ) a cui  fecevano  capo  tutti  coloro  ,i  quali)  centravano)  o ulovano  de’ 
balhoni  del  Monte  ) 'dato  licenza  a una  femmina , che  potelfe  andarfrne  con  cer- 
ti fuoiamelì , dovunque  più  le  piacdlc  ; ma  Amico  non  ollantc  quello  ) la  fva- 
ligiò  >e  non  volevalalaarla  pafiàre)  e domandato  daini)  perche  egli  dò  fiuto  avcl^ 
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le  , rilpofe  non  Iblo  con  minor  riverenza  > ma  con  maggi^ore  arroganza,  che 
egli  non  doveva  ! (è  aver  coà  in  commelHone  da  liioi  Signori  , e che  non 
conolceva  altro  lliperiore  , die  la  Signoria  di  Firenze  : e appunto  tornava  da 
favellare  al  Gonfaloniere  per  quefio  conto  con  un  lèrvidor  loto  a piedi , 
e fenza  fpada , perchè  avendo  il  braodo  ritto  al  collo  , non  elTendo  egli 
ancor  ben  guarito  di  quell’ archibuiàta , ch'io  dilli  ch’egli  toccò,  portava 
a canto  una  daghetta  folamentc  . Ma  quando  egli  fu  dirimpetto  alla  Chic- 
fa  di  San  Francefeo  , il  Signore  Stefano  , fiittoglilì  incontra  a cavallo  , gli 
diflè  • S‘i  tu  gitilo,  che  mi  'tuoi  mi’ oncr  mio  ? e con  quelle  parole  tratta 
fuori  la  fpada  , gli  tirò  una  coltellata  in  fui  nafb  , e comandò  alle  fue 
lance  Ipazzate  , die  1’  ammazzalfero  , il  die  eglino  fèdono  incontanen- 
te , dandogli  , c mentrechè  era  a cavallo , e poi  caduto  che  fii  in  .terra , 
ventifette  fente  tutte  di  punta  j e così  fornì  la  fua  vita  un  Capitano  fuperbo 
si , ma  tanto  ardito  , e animolò  , quanto  alcuno  altro  che  fé  ne  fblfe  in  Fi- 
renze . Dolfe  la  fua  morte  infinitamente  a mtta  la  Città  , e le  fu  di  non 
piccol  danno  . EgU  fu  Ibtterrato  il  giorno  di  poi  onoratillìmamente  nella 
Nunziau  , c la  fila  compagnia  fi  divifè  mezza  a Mariono  da  Modana  fuo 
Luogotenente  , e mezza  a Girolamo  d’AlelIandria  filo  Banderaio.  Il  fi- 
gliuolo fii  levato  dal  Monte  colla  fua  Compagnia  , e aflegnatogli  le  ftanze 
nel  Convento  di  Santa  Croce  . Ma  per  tornare  alla  fazione  della  quale  io  * 
aveva  cominaato  a dire  , ufd  fuori  quel  giorno  Malatefla  avendo  feco  , ol-  . 
tre  le  lue  lance  fpezzate , il  Signore  Annibale  fratello  carnale  del  Signore”"'*  ‘ 
Ottaviano  , il  Conte  Sforza  da  Scefi  , il  Capitano  Enore  da  Pordenone  con 
alcuni  altri , e fi  ftette  fèmpre  nel  foffo  con  Zanobi  Banolini , con  Tomma- 
fo  Soderini , e Antonio  Giugni  Commeffari , avendo  comandato  fèveramen- 
te  a Capitani , non  die  alTalifléro  , ma  che  pigliaffero  il  Convento  di  San 
Efonato  a Scopeto  . Era  alloggiato  in  quello  Muniflero  , così  rovinato  com* 
egli  era  , e foràficatovifi  dentro  Baraoone  da  Nata  , uomo  d’ardimento  in^ 
comparabile,  con  tutto  il  luo  Colonnello  de’fbldati  vecchi  Spagnuoli',  i 
quah  riferbandofi  al  lacco  , non  s’ erano  curati  infino  a quel  giorno  di  mc> 
filare  la  loro  virtù  , ma  con  tutto  quello  , e col  disavvantaggio  che  avevano 
del  luogo  , i Capitani  Italiani  mefolì  a corlà  , e volgendoli  a mano  diritta  > 
cominaarono  , non  ollante  l’archibulàte  , le  quali  in  gran  numero  erano 
loro  tratte  , a fàJire  J poggio  , nel  quale  difendendoli  gli  Spagnuoli  gagliar- 
diffimamente  appiccarono  una  fpaventosillima  milchia,e  tanto  durarono, ca- 
dendone morti  , ed  cifendone  feriti  dall’ una  pane  , e dall’altra  , che  quei 
Capitani , i quali  io  difii  elfere  ufdti  per  la  porta  a San  Friano  , fercollero  * 
alle  Spalle  degli  Spagnuoli  , onde  la  zuffa  li  rinforzò  , inanimando  Baraco- 
ne  i fuoi  colle  parole  come  buon  Capitano  , e ributtando  i nimid  co’ 
come  ottimo  Ibldato  ; ma  motto  lui  d’  un’ archibuiàta  , gl’italiani  , non 
oflante  che  Federigo  Ripalta  , Macdcao , e Boccanera  fuccedim  nel  luogo  filo 
combatterò  egregiamente  , fi  Ipinlèro  innanzi  , e gridando  ferro  , foro , a 
viva  forza  avendo  già  prefo  il  po^o  , pigliarono  ancora  la  Chiefii , e met- 
tevano gli  Spagnuoli  per  la  mala  via  > fé  non  che  il  Prindpe  corfo  d romo- 
re  , c veggendo  gli  Spagnuoh  al  di  fono  , mandò  loro  in  aiuto  il  Signore 
Andrea  Caflaldo  colle  fanterie  Italiane  , e fece  fcaricare  l’ artiglierie  da  Gi- 
ramonte  dal  Barduedo  , e dalle  trincee  nuove  , ma  con  poco  danno  rifpa- 
to  a quelle  di  dentro  , che  traevano  di  continuo  , ora  da  quefla  patte , e ora 
da  quell’  altra  ; e l’ardubufo  di  Mal»efla , doè  la  edubrina  grande  fi  fea- 
ricò  d di  dal  Cavaliere  ^ San,4Gioipo  con  grida  > le  quali  pareva  che  an- 
Setr,  fior.  /'ordì.  Z z daflcra 
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diflcro  fino  alle  ftelle,  due  volte.  Combattevafi  aframente  in  diverfi  Iuo^> 
perchè  Don  Ferrante  Gonzaga  era  comparlb  di  verib  Marignolle  colla  caval- 
iCTia  5 e una  parte  de  Cavallr  noftri  con  molti  fanti , che  avevano  occupato 
San  Gaggio  , s*  erano  diftefi  clù  verlò  Boboli , chi  a Bello  Sguardo  > dii  al 
Palazzo  de^  Anunori , e chi  a quello  de’Borghcrini  ; e perchè  più  bande 
di  Spagnuoh  s’ erano  accollate  alla  colombaia  de’ Battoli  > Malatcfta  > che 
(lava  vigilanoflimo  , mandò  chi  ftccflc  ufdr  fùora  da  San  Giorgio  Giomet- 
to  , Pacchierino  ,■  e Iacopo  Tabu/Iì  colle  loro  gente  j e per  San  Pier  Gat* 
tdini  Bcllantonio  , Luciano  > c Mariotto  Corli  con  alcuni  altri . Laonde 
veggendo  il  Viceré , fuori  del  folito  , tanta  gente  fiiora  > dubitò  non  volefle- 
re  aflàlrare  tutto  il  Campo  , e comandò  a Tamifio  lor  Capitano  » che  con- 
ducclTe  i Tedelchi  lùbitamente  > c gli  fece  Bare  tuttavia  in  ordinanza  : lo 
ftrepito , e i firmi  dell’ artiglierie  j e degli  archibufi  » &cevano  tanto  romo- 
re  ) e cotale  caligine  j che  non  lalciavano , ne  vedere , ne  udire  colà  nef- 
lima  . Durò  il  ratto  d’arme  > che  cosi  fi  può  giuflamente  chiamare  , più  di 
quattr’orc  con  varia  fortuna  ; ma  i Marzocchelchi  tennono  lèmprc  il  pog- 
gio ) e la  Chielà  > e furono  tali  le  llrida  de’  Capitani  mentre  animavano  aa- 
Icuno  i fuoi  j o gli  avvertivano  , e si  fiitte  l’innondazioni  j mentre  ora  rin- 
cacciavano i nimicà  , ora  rinculavano  elfi  , che  Malatefla  > il  quale  cavalcava 
un  piccolo  Mulcttino  , volle  più  volte  , fiicendo  ale  delle  braccia , le  quali 
egli  poteva  a gran  pena  muovere  , e brigando  di  dare  delle  calcagna  nel  cor- 
po a!  muletto  per  ifpignerlo  oltra , mefcolarfi  co’lbldati , e per  qualunque 
cagione  dò  fi  fiicefle  > bilbgnò  j che  i Commellàri  lo  rimovellcro  da  quel 
proponimento  colle  parole  > e co’ preghi , e non  ballando  quello  lo  ritenef- 
fèro  jC  lo  tatìrenalTero  colle  mani.  Era  Malatefla  di  namra,  e per  eferdta- 
liorie  mentre  fir  làno  > animosilfimo  > e quello  foric  lo  commoveva  di  den- 
tro j non  gli  lardando  ricordare  quale  egli  folle  di  fuori  . Vidderfi  in  que- 
llo conlliao  di  gran  miracoli  di  fortuna , perchè  Michclagnolo  da  Panano 
ebbe  tre  archibulàte  l'opra  la  perfona  fua , e nelTuna  non  gli  fece  mal  nclTu- 
no  > e uno  de  fuoi  fanti , a cui  poi  diede  la  fua  iniègna  , ne  toccò  fette  , e 
non  gli  ufiì  gocdola  di  Sangue  ; alcuni  avevano  palTato  chi  la  celata  , chi  la 
corazza , e chi  le  maniche  di  maglia  , e non  per  tanto  ne  ebbono  male  al- 
cuno . Un  Lanzo  de  nemid  , non  folo  non  fi  guardava  dagli  archibufi  > 
ma  andava  loro  incontro  a bella  polla  , c comechè  più  Iblditi  da  diverfi  luo- 
ghi gli  traellèro  più  volte  di  mira  , mai  nelTuno  nollo  colle  ; ma  Bino  Man- 
dra  accollatofigli  a poco  , a poco  gli  tirò  a traverfo  d’una  labarda  , c ued- 
* lélo  . Io  non  lo  quello  , che  s’ abbiano  a penfàre  gli  uomini  intendenti  di 
cosi  &te  cofe  , ne  quello  che  a dire  di  me  i ma  io  lo  bene  , che  avendole 
io  non  lènza  ellrema  fatica  > e diligenza  trovate  Icritte  da  perlbne  degne  di 
fède  > non  debbo , chiunque  io  me  ne  aeda  > e qualunque  fi  fiano  corali 
aeddend  > e dovunque  fi  vengano  > non  raccontargli , che  che  fi  debbano 
dire  > o peniàre , o di  me  j o di  loro  le  brigate  . Era  vidno  all’  Ave  Ma- 
ria quando  Malatefla  > combattendoli  più  ibrte  che  mai , fece  dare  il  fi^no 
a fimi  ] die  fi  ridralTono  > e volle  la  disgrazia  , che  il  Signore  Ottaviano  ef' 
fendo  llracco  j e fiacco  dal  lungo  > e prow  conabattere  che  aveva  latto  , men- 
tre condottoli  in  luogo  > dove  aedeva  elTer  ficuro  , làhva  lungo  il  fblTo  a 
Jt  cavallo  > ebbe  un’ar^bulàta  nella  gola  > della  quale  ha  lo  Ipazio  di  quattro 
0tt<rÙ4M  giorni , con  infinito  diipiacere  di  Malatefla  > pimò  della  vita  prelènte  . Il 
àffmtlli,  numero  de’ moro  i e così  quello  de’ fèria  , fi  diflè  variamente  ; ma  due  co- 
le t’afiènpano  per  chiare  i l’uoa>  chetai  giorno  di  poi|i  aovarono  manco 
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ndla  rafleena  di  quelle  bande , le  quali  erano  ulìitc  fiiora , dugento  finti  de’ 
migliori  i l’altra  > die  la  mortalità  iii  madore  appreilb  de  nemid  tedue  le  ne"°^^ 
aedettero  quali  per  certe  ; la  prima  > che  fé  Amico  non  folTe  flato  motto  « 
la  vittoria  s’aveva  in  quella  par»  dove  fi  combattè  > compiutamente  ; l’altra  > 
che  le  quel  giorno  fi  IblTe  fitto  giornata  > e mandate  fiiori  tutte  le  genti  eoa 
quello  che  fi  poteva  > e da  quelle  parti , die  fi  doveva  > fi  fiuebbe  rotto  il  Cam- 
po del  tutto , e conlèguentemente  vinto  aifitto  la  guerra  i ancoraché  v’ebbe  di 
coloro  > i quali  dillcro  > e a un  bel  bilbgno  credettero,  che  il  rompere  il  campo 
fiuebbe  flato  il  peggiore  de’Fiorentini , condoilìacofichè  cosi  ficendo  arebbono 
fimo  sd^nare  maggiormente  il  Papa , e irritato  più  implacabilmente  l’impera* 
dorè.  Tra  queglidie  reflarono  morti  in  elfi,  e morirono  poi  cllèndo  flati  feriti'*?!''** 
in  così  onorata  , e fanguinofi  fizione , furono  il  Signor  Cecco  cugino  , 
me  io  dilfi , del  Signorello , Vincenzio  Giubbonaio  da  Ferrara , amato  unicamen-  "* 
te  dal  Signor  Malatefla , Fiorano  da  lefi  , Fantaedo  Corfo  , Afeanio  Peri-’’*’*’^»* 
nelli  , tutti  fegnalarilfimi  Capitani  , Margutte  da  Urbino  Luogotenente  di 
Giometto  , Federigo  da  Fano  Luogotenente  di  Betmedo  i e de’  Fiorentini  ?“*• 
nobili , Piero  di  Poldo  de  Pazzi  Capitano  del  Gonfilone  della  Vipera  , che 
ili  ferito  d’un’archibufita  lòtto  il  ginocchio  manco  , e Lodovico  dilaniato  Vi- 
co Machiavelli  Banderaio  di  Miàelagnolo  da  Panano , e figliuolo  di  quel 
Niccolò , che  feriflè  otto  libri  delle  Storie  di  Firenze , il  quale  dopo  due 
giorni  ih  dal  Ilio  Capitano  tra’  corpi  morti  ritrovato  , a quali  tutti  fecero  fra 
pochi  giorni , fecondochè  meritava  il  valore  di  dafeuno,  meflillìme,e  pom- 
pofillime  eflequie , e mallimamente  a Piero  de’lfizzi , al  cui  mortorio  anda- 
rono i quattro  Commelfiri  , e i fedid  Gonfiioni  della  Milizia  , oltra 
gli  altri  loldati , padre,  parenti , e amid.  Fra  i feriri  frirono  Mariotto  Cor- 
Ib  -,  Adriano  della  Can^a , Veltro  Perugino  , e Aleflàndro  dcUa  Mirando- 
la , tutti  Capitani  di  chiara  fima , con  molti  altri , i quali  lungo  firdibe  , 
non  meno  che  liiperchio  il  raccontargli.  Pochi  giorni  appreflb  fi  fece  una  . 
Iblenniflima  procdfione  con  tutte  le  compagnie  , Frtó  , Monad , e Pieti*^*T 
di  Firenze  , con  nitri  i Madflrati , e con  tutte  le  Mquie , dietro  alle  quali 
andò  la  Signoria  molto  umilmente  veflita  di  panno  nero , e ’l  Gonfilonier  di’^-'^*'  ** 
pagonazzo  buio  , con  molto  bello , e laudevole  ordine  ; perdocchè  d^e 
te  porte  di  Santa  Maria  del  Fiore  , le  quattro  da  lati  fletterò  ferrate  , folo  le 
tre  dinanzi  aperte  ; per  quelle  del  mezzo  ufdva  di  mano  in  mano  la  Procct 
fione  i per  quella  dau’altro  lato  le  donne  fole  ; e in  Chiefi  dopo  I’  ultime  co- 
lonne , erano  polle  per  lo  lungo  , e a traverlb  alcune  panche  co^  i^>pog- 
giatoi , le  quali  impedivano  , non  Iblo  lo  ^alTeggiare  intorno  il  coro , ma 
ancora  il  potere  gli  uomini  laddove  erano  le  donne , e le  donne  dove  erano 
gli  uomini  trapaluire.  E perchè  le  colè  andaflbno  per  Pordine  loto  , v’eia- 
no  non  fi>lo  oltra  i ramarri  delle  compagnie , i tavoiacdni , e i mazzieri  dei- 
fi  Signoria  , ma  i fintigli  de’Signoti  Otto.  La  cagione  di  quella  Procdfione 
così  folenne  non  mi  pare  da  doverli  tacere.  Aveva  quella  patte,  che  fi  chia- 
mavano i Piagnoni , per  lìig^llione  de’  Fiati  di  San  Marco  ( kraa.  il  confr 
gito , o maraièflo , o fegreto  de’  quali  non  fi  fitceva  in  pubblico , ne  quafi 
in  privato  cos’  alcuna  di  momento  nefiìino  ) fparfi  una  voce  , che  Dio  era 
adirato  colla  Gttà  eh  firenze  per  la  motte  di  Fra  Girolamo  , e che  Iblo  per 
vendicarla  mandava  tante  awòfità  a quel  Popolo , e che  làrebbe  necdfiriodi 
provvedere  d’alcun  rimedio  oppoituno  , mediante  il  quale  fi  placalfe  l’ira  d* 

Iddio  i la  qual  colà  era  mitabilmentc  favorita  dalle  wnne , IbUedtate  a dà 
da  loro  confeflbrì , eziandio  colla  voglia  de  Maiiri.  Onde  ij  Gonfiloniere  > 
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il  quale  » o per  debolezza  d’ing^no  , o per  parere  popolare  j riufetteva  o- 
gm  colà  alla  Pratica  , fece  > o per  mantenerli  quella  parte  > o per  qualunchc 
altra  cagione  > ragunarc  gU  Ottanta  inlino  del  Mele  del’ Apnie  promraamen- 
te  palpato  , e dopo  un  poco  di  proemio  , tale  quale  egli  il  fapcva  fare , pro- 

fiole  > che  confultalTono , fc  folTc  bene  > che  per  l’onor  di  Dio  > e per  là- 
ute della  Repubblica  > s’cleggellbno  alcune  peribne  Religiolè  > e li  commet- 
tcflc  alla  prudenza  , e dilcrezione  loro  j che  vcdellono  di  trovare  alcun  mo- 
do per  lo  quale  l’ ua  di  Dio  contra  la  Città  , c Cittadini  d’ellà  placare  li  po- 
tclTc  . Quella  propolla  , non  penlàndo  niuno  > che  la  dovclTe  partorire  al- 
tro che  bene  > li  vinlè  fiivontilfimamente  da  tutti  , e Mcllcr  Lorenzo  Ridol- 
fi  Dottor  di  Leggi , il  quale  riferì  per  lo  Quamere  di  Santo  Spinto  > fog- 
giunlc  di  più , che  a loro  pareva  > die  li  dovede  levare  dalla  Camera  un  pro- 
cedo vamperofo  » che  v’era  contra  Fra  Girolamo  » e n’  allegò  la  ragione  di- 
cendo > che  tutto  quello  j ch’era  dato  &tto  dal  Popolo  Fioreruino  contra  ’I 
Frate  , era  dato  fàtto  contro  a.  Dio.  Elederli  dunque  più  Fran  > c alcuni 
Sacerdoti , ì quali  ridrettili  indeme , dopo  alquanti  giorni , che  li  furono  tra 
loro  condgliad  > mandarono  al  Gonfaloniere  in  Icrìttura  una  relazione  , la 
quale  molti  > e diverd  capi  conteneva  , con  molte  parole  mene , e fadidio- 
le  1 ma  i pnndpali  > ndom  in  fudanza , furono  qu^  lèi . Chtfi  dovejft  it- 
f flirt  dilytndett  i 'Bem  Sedeflaflici . Cte  fi  dtvtjfero  deftrrt  tutti  gli  odj  > e tut- 
ti gh  iJtguii  mi  fuUlici,  comi  privati  di  tutti  i cittaduii,e  rimetterji  uno  alt  altra 
tutu  li  ingiuri!  > t cui  fi  donnfl!  fan  per  maggior  corrolmra^floiu  putblKominti , io- 
tiaudofi  l’un  l’ altro  tn  alcun  luogo  /acro  intendendo  dì  San  Marco.  Cti  p doytjja 
fan  un  umiliazioni  all*  Santijfma  Sedia  rlppofloUca  , per  vedere  di  miiigare  lo  sdt. 
gno  fuo  concino  centra  Firengi , e i fuoi  Gttadmi . che  p fateffe  giuftiìpa  de  Ttrrag. 
géuu  ) « fi  g*Pig*Stro  i foldati  fiore  fi  ieri.  Che  fi  factjjero  Orazioni  > diginm  > « Umoa 
fini  a tutti  i poveri,  t fpfcialmente  a %lnnifieri,  che  fi  telthraffe  una  fiolenniffinia 
protilfioni , alla  tjuala  dneffe  andare  ciafeuno  confijfo , e contrito  divotamente  . Raf- 
6cUo  avendo  avuto , e letto  quedo  rapporto  > con  mtto  che  non  fiilfe  pili 
Ipcculanvo  > che  li  biiògnodè  , ainobbe  in  qualche  parte  l’errore  , die  ave- 
va fatto  egh  ] a proporre  limil  confulta  , e gli  altri  a vincerla.  Onde  chia- 
mato di  nuovo  la  Pratica , fece  leggere  quella  Icrittura  , poi  didè , che  con- 
ligliadbnO}  c nfolvelfono  quanto  lor  parede  da  fare.  Non  è podibik  a cre- 
dere quanto  giungelfe  nuovo  a aalcuno  così  fiuta  reloluzione  > ne  vi  fii  alcu- 
no j che  nel  refènre  non  modradc  d^cllèr  grandemente  commodb , e che  non 
s’ingegnadc  di  rivolgere  la  fempLcità,per  non  dire  imprudenza  degli  Ottan- 
ta nella  indilcrezionc  > per  non  dire  malvagità  de’  Fiatt  : lòlo  il  Carducao  > 
il  quale  riferì  per  h Diea  » lènza  cfferli  alterato  , e modrando  voler  tener 
la  via  del  mezzo  > punfe  più  addentro  > e più  Lberamente  trafilfe  i Fra- 
ti , che  alcuno  altro  ; perchè  egli  ( acdocchc  io  indiìuda  tutto  quello  > che 
da  tutti  gli  altn  che  rifèrirono  fu  detto  > nella  relazione  lòia  dei  Carduc- 
cio > la  quale  nel  vero  il  conteneva  ) levatoli  in  piè  lènza  modrare  lé- 
gno alcuno  d’alterazione  > dillè  trapadàndo  l’ordine , c l'ulànza  del  riferire  > 
u che  la  materia  della  quale  li  trattava  > e lo  sdegno  de’Senatori  gli  concedevano. 
(he  il  domaeuLri  configlio  m tutti  i capi , non  che  in  quegli  > i ^uab  importenana 
tanto  < non  fiUmen’e  non  miriia»a  hiifimi  alcuno  > ma  mwa  lode  ,i  tanto  più  , de 
chi  domanda  configlio  di  chi  che  fia  , non  per  fuflo  s’ othliga  più  di  fucilo  , che  ^ 
fiaccia  , 0 che  gli  torni  hene  a pigliarlo  ; Poi  riljxmdcndo  a capo  per  capo  fog- 
giunlè  ; ninna  marayiglia  effcn  , ama  cofa  ordinarfixma  > che  fii  uomini , f»a- 
tunche  ejji  fiant , più  perfino  al  fatto  loro  > che  agli  akrm  , l tm^itiiamnli  « 
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^ioji  ] t tfuali  KM  avnJo  , ne  motti  , tie  fidimeli  > non  «m/cono  ttttf  ànìore  , de  Lilivvn^ 
tti  loro  mtdejìtni , non  f enfino  ad  aliro  ihe  all'  ornlizme  , e atf  anhtà  j^opria  i 
rapirne  ejftrt  , che  tiafuno  s’  aiuti  , e fina  ^ill'  arie  f*a  ; nium  dcrtc/fi  dolere 
, di  loro  , che  loto  creda  , ma  di  fe  fiejfo  ; non  a ijucUo  che  ejji  dicano  ^ ma  a nul- 
lo che  ejfi  facciano  doverjì  for  mente  , ejfi  hanno  auto  tempo  a conjìpliarft  tra  loro  , 

0 riderfi  delle  nofre  fcioccheo^o^e  , e frornedere  a comodi  loro  , pigliamo  ancora 
nà  tempo  a configìiare  tra  noi  , e riderci  della  loro  aftupa  , e provvedere  a co- 
modi ni^ri  , "Benché  chiunque  nm  torri  negare  il  vero  , confefferi  , che  non  ' 

1 beni  Ecclefa^ici  , ma  i noflri  Proprj  fi  vendono  , dati  loro  , e donati  dagli 
antichi  noflri , perchè  tutto  ijuello  che  toro  avamptlfc  , non  nelle  loro  pompe  , ne  ni’ 
loro  piaceri , ma  in  refe  pie  fendere,  e diflrihuire  fi  dotcjfe  ; ma  qual  eofa  può 
immaginarp  , non  che  trotarfi  pii  pia  , che  difendere  la  Liherlà  detta  propria  Ta- 
nia !'  difendere  te  mogli , e i figliuoli  f difendere  finalmente  non  filo  la  rota  , e la 
vita  y ma  f cuore  Quanto  al  fecondo  capo  diflè  ; epuello  ejjer  buon  rimedio  , 
anp  ottimo  , e che  il  porre  gii  gli  odj  > e gli  [degni  , e perdonare  tutte  t ingiurie  a 
irafeuno  > è ufficio  , e debito  et  opti  buono  > e fedel  Crifltano  , ma  che  et  edita  , che 
come  egli  . così  tutti  gli  altri  avejfero  ciò  fatto  , perchè  cjuejle  cofe  Jì  dicono  fare 
col  cuore  fcgruamcntc  , non  colle  parole  j e dimofirazàoni  in  pubblico  , allegò  il  ba- 
do di  Giuda  , U quale  fu  pubblico , e non  perdo  fu  fìcuro  , a cui  egli  fù  da- 
to . Al  terzo  i che  tutto  ’l  Mondo  fapeta  quante  volte  fi  fifit  la  Città  , e in  cjuan- 
ti  modi  umiliata  al  Tonttjite  , e che  egli  era  fempre  ringrandiio  , fimpre  pii  duro  di- 
mofiratoji  , e pii  fuperho  , fimpre  pii  inclemente  divenuto  , e pii  implacabile  , e 
ullimamenit  ater  detto  , e fatto  quello  agli  Oratori  fiorentini  in  Bologna  , thè  à’pii 
vili  uomini , e pii  meccanici  del  Mando  fatto  , e detto  non  fi  farebbe  . Al  quar- 
to ; che  il  far  giufiitia  s' apparteneva  a Tvtagfirati  > i quali  non  mendo  mancato  per 
l’eiddieiro  » ifon  ft  doteta  credere  , che  mancherehiono  per  [ innanzi  de/fufirfio  loro, 

* quando  manciffione  , adora  ti  fi  traverehhe  rimedio  , e i Joldati  infino  a quel  tem- 
po ejfere  fiati , e da  laro  Capitani , e da  Commeffari  fiorentini  , e coti  farebiono  per  ’ 
r avvenire  j quando  faUaffino  , fieveriffimamente  gafligiai  i ma  quefii  ejjèr  ricordi  cp- 

tì  comuni , e dozzinali  , che  qualjìtoglia  donnicciuela  gli  atelbe  fiaputi  dar  loro  . 

Al  quinto  i che  d orare  , e il  digiunare  s‘  afpettava  generalmente  a tutti  i Crfihaai,  • > 

ma  tu  fpecte  a frati  , e a Breti  , i quali  fanno  di  ciò  profetane  particolare  . > 

Caca  il  far  delle  Itmefine  , quella  medefimamente  ejfere  opera  pia  , ma  che  però  d i 

apfateneta  aiub' ella  a Religiofi  , più  che  agli  altri,  i quali  oltracbè  non  paga- 
no gramezza , nc  fono  loro  impofii  carichi  fitaordinari , km  hanno  dette  fpeudere  U lo- 
ro  grofsiffime  entrate  , ne  più  piamente  ,ne  cm  maggior  lode  > e utilità  , che  darne  a 
J(eltgi<fi  medefimi  alcuna  parte  . Al  fello  > e ultimo  capo  rilpolè  i il  loro  effert 
etttmo  , e iaudeyol  confi^ , e nel  quale  uno  fi  comprendetano  in  fiifiant^a  tutti  gli 
alai  , e però  doverfi  file  qnefio  ftntqa  fallo  alcune  , e quanto  prima  mandarfi  cm  ogni 
fludie  , e reverenza  a effiuntfieme  . E come  egli  ddre  , così  fii  &tto  . La  mac- 
tiaa>  mentre  s'apparecchiava  la  ProcefSone  arrivarono  per  la  porta  a SiA^ferfiH 
Fnano  dnquamadue  tra  pecore  > e caflroni , guidati  da  un  artefice  folo  con^óvriiw. 
un  filo  lavoratore  : erano  paflàd  la  notte  per  il  mezzo  del  campo  fenza  efIère«>i/<  iuBi- 
dtaa  fènoti  i e k matuna  dinanzi  erano  entrati  in  Firenze  centottanta  caflroni,  renze  . 
tic  buoi , cavretó  , cado  , c altri  camangiaii  condotti  del  Mugello  da  una 
fiotta  di  Villani  j ma  a quelli  s’ erano  mandati  per  ifeorta  otto  bande , e 
molli  cavalli  leggieri  fiiora  dcUa  potta  alla  Croce  due  miglia  > le  quali  colè 
( lècondodiè  s^ero  i Frati , i quali  dicevano , che  Dio  già  aveva  cominda- 
a ekiijlipltj  andarono  a propone  per  tutto  Fi{me  con  koni  groffi , c 
- ~ Z z 3 quattro. 
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UDXXX.  quattro  finduUeni  vefliti  a ufo  d’ Agnoli  innanzi  . In  qot’di  medefimi  il 
Capitano  Barbaroflà  uTcito  fiiori  con  quattrocento  archibuneri  i feorfè  intìno 
al  Poggio  alle  Croci  > c condulTe  in  Firenze  gran  quantità  di  vettovaglia  d’ 
ogni  ragione  ^ e fi)  per  pigUare  Giannino  da  Railina  > il  quale  le  guidava 
Rifpgiu  pgf  condurle  in  campo  . Agli  fcdid  , fitta  la  raflègna  generale  delPOrdi^ 
JtU*  ìAU-  della  Milizia  Fiorentina  , che  iùrono  da  didotto  anni  infìno  a quaran- 
ta  > d’intorno  a tremila  , e da  quaranta  in  dnquantadnque  circa  duimla  > fi 
reiuÌM.  fece  > cantata  una  folenne  meflà  dello  Spùtto  Santo  , giurare  ciaTcuno  , toc- 
cando colla  mano  il  libro  aperto  de’ Vangeli  , pubblicamente  in  filila  piazza 
di  San  Giovanni  s nel  mezzo  del  quale  s’era  f^o  un  altare  a polla  fbpta  un 
palco  > con  un  baldacchino  di  fopra  > fotte  il  quale  flava  la  Signoria  , ed  il  Si- 
gnore Stefino  allato  al  Gonfiloniere  j che  non  abbandonerebbono  mai  l’ un 
l’altro  ) e fempre  > mentre  aveffono  fpirito  > la  Libertà  di  quella  Repubbli- 
ca » ogni  mifera  condizione  , e qualunche  ftrema  miferia  , eziandio  la  morta 
ftcflà  pazientemente  fofferendo  > difenderebbono  ; e Baedo  Cavalcanti  fece 
un’  Orazione  fopra  la  Libertà  > la  quale  fii  dalla  maggior  parte  grandiflìma- 
mentc  lodata  . Avevano  i Fiorentini  per  far  danari  in  tutti  que’modij  e per 
Lotto  i/f’ tutti  que’verlì  che  fipevano  j e potevano  , fitto  un  lotto  de’  Beni  de’Rubel- 
imitS»-  quale  lì  metteva  un  ducato  per  polizza  > e perchè  non  v’intervcnifle- 
hlli.  to  fraudi  ( come  fpelTe  volte  ne’ maneggi  di  cosi  fitte  colè  fuole  acadere  ) 
eletto  Commeflàri  fòpa  i Lotti  j Siraone  Ginori  i e Crillofano  Rinierì  , co- 
mindoffi  a trarre  pubblicamente  ne  modi  fòlio  agii  didotto  > e le  ne  avaro- 
no  fèmila  fecento  fiorini  d’oro  ; e non  molto  di  poi  fi  propole , e s’onenne 
nel  Configlio  Maggiore , ma  dopo  che  fii  ita  a partito  undid  volte  , una 
legge  ] mediante  la  quale  mtti  gli  argenti , e tutti  ^ ori  non  coniad , che  fi 
trovarono  per  le  cafe  > e non  folo  de’ Cittadini , ma  di  tuni  gli  abitanti  in 
Firenze , eccetto  i foldati  > e medefìmamente  quelli  di  tutti  i luoghi  Sacri  > la- 
fi-  fdad  folamente  i necelTatj  al  culto  divino  > fi  mandarono  > fittine  prima  ere* 
ditori  i padroni  > in  zeca>  e fe  ne  batterono  monete  d’argento  > le  quali 
tv*'  ài  un  de  lati  avevano  il  Giglio,  e dall’altro  la  Croce  con  una  corona  di 
fpine  5 e fe  non  valevano  , fi  fpendevano  per  un  mezzo  duato  , effendo  ito 
Oie/e  ^ neffuno  lòtto  pena  di  cinquanta  fiorini  potelfe  in  modo  alcu- 

tatur  «•  rifiutaHe  . Con  quelli  ori  , e argenti  fi  tollero  ancora  tutte  le  poie  , le 
■ quali  erano  d’ intorno  alla  croce  d’ oro  del  Tempio  di  San  Giovanni , e tutte 
quelle  della  Mitra , che  donò  Papa  Leone  , quando  fi)  in  Firenze  al  Capito- 
lo di  Santa  Maria  del  Fiore  > per  le  quali  Iti  mandato  Lionardo  Battolini  > e 
Bernardo  Baldini  gioielliere  , chiamato  Bemardone  Orafo  , le  Rimò  > il  ri- 
tratto fia  ogni  colà  furono  cinquantatremila  ducati . In  quefio  tempo  anda- 
rono ad  abitare  nel  Palazzo  de^Salfetri  dnque  bande  de’nimid  , le  quali  o- 
gni  giorno  > anzi  ogn’ora  venivano  con  quelle , che  guardavano  la  pota  a 
San  Gallo , Pinti , e Faenza , alle  mani  , o a^nando  elleno  loro , o e& 
fèndo  effe  da  loro  affrontate  ; e Rateilo  di  Giovambatifla  Bartolini , giova- 
ne non  folo  nella  mercanira  , nella  quale  egli  governando  il  Banco , e tutte 
le  Scende  di  Zanobi , e di  Gherardo  , s’en  acquiihto  buoniflìmo  credito  » 
ma  ancora  arrificato  nell’ armi , fii  mandato  per  Commeflàrio  dei  Mugello  > 
e a Marradi , ed  in  compagnia  lùa  andò  Anton  Corfb  , chiamato  Cardone» 
con  tutu  ìi  fua  compagnia  : perdocchè  i Marradefi , e quelli  de  Fabbroià 
mafiimamente  > i quali  s’ erano  prima  ribellati , e avevano  fino  coatta  b Re- 
pubblia  molro  naie , e in  dilpregio  , e derifione  di  Firenze  avevano  feppel- 
W un  Marzocco  a fiono  di  campane  > mandarono  dicendo  aUa  Signoria  , 

die 
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die  fé  foflè  perdonato  , torneiebbono  a ubbidienza  , e debbono  • 
fendo  aiutati  > dimolto  bene  per  la  Repubblica.  Partirono  di  notte  tempo > 
e per  la  via  furono  alTalin  da  un’imbolcata  di  ibidati , e di  contadini , i qua- 
li nella  Villa  di  Bivigliano  lòtto  Monte  Alìnaio  j s’erano  polH  in  agguato.  ' 

Negk  ultimi  dì  del  mefe  li  (otterrò  in  Santo  Spirito  Meflcr  Iacopo  Bidii  da 
Siena  con  magnific^nniTimc  eifequie  , il  quale  alli  diciannove  era  Rato  ferito  •' 
coà.  Egli  eflendo  ufeito  fuori  della  l^oiticduola  del  Prato  per  af&ontarc  i^',  "“"T* 
nimid  1 come  fiiccva  qiiafi  ogni  giorno  > fti  > perchè  portava  in  capo  uno  fpem  ’ * 
nacchio  grandiflìmo  fatto  di  molti  pennacchi  bianchi  , conofduto  da  quei  di'^* 
Mont’Ouveto  , i quali  gli  poiéro  la  mira  . e dato  fìioco  a un  (agro  lo  col-**  * 
fero  per  la  mala  ventura  nella  cofeia  dritta  j c gliele  sfragcUarono  di  manie- 
ra p ammazzatogli  fono  il  cavallo  , che  bilbgnò  la  fi  ficeife  fegare.  Era 
quello  Gcnnluomo  di  tanto  fapere  nelle  lettere  d’ umanità , e di  tal  virtù  del- 
la faenza  dell’ armi , e di  così  alto  , franco  , e ardito  coraggio  , che  egli  , 
fe  vivuto  folTe»  arebbe  forfè  avuto  de  pan  , ma  fupcriori  che  io  creda  no  > 
e oltre  quelle  tante  , e sì  rare  doti , era  di  cosi  belle  , e laudevoli , e così 
nobili  3 e coftumatc  maniere  , che  per  quanto  a me  pareva  , il  quale  gli  par- 
lai più  volte  3 alloggiando  egli  virino  alla  cala  grande  de  Letizi  3 dove  io  ia 
que’  tempi  mi  nparava  ogni  giorno  , non  fi  poteva  chiedere  a lingua  , ne 
dcfiderarc  più  . Il  foldo  fuo  3 e ’l  numero  de  cavalli  3 ch’egh  di  condotta 
aveva  3 i quah  erano  centodue  3 furono  con  laudcvole  grarimdine  ,traAlef- 
fàndro  fuo  figliuolo  legittimo  3 e Muzio  filo  fighuolo  namrale  3 partici  ugual- 
mente 3 confermato  Mefler  Primo  fuo  Banderaio  3 e dato  loro  per  Luogote- 
nente MelTcr  Matteo  filo  cugino  . Avendo  il  Viceré  incelò  3 come  il  Ferrqf- 
do  aveia  ripigliato  Volterra  3 e che  egli  non  volendo  laldarla  sfornita  3 non 
poteva  ntomarfenc  a Empoli  3 come  aveva  pen&to  di  voler  lire  3 perchè  di 
fuori  era  il  Maramaldo  con  tutte  le  genti  fue  3 fece  penfiero  di  voler  tentare 
la  Ipugnazione  di  quel  cadello  3 il  quale  manteneva  fi  può  dire  3 riva  la  Cit- 
tà di  Firenze  3 e commilTe  il  carico  di  queft’imprelà  a Dit^o  Sarmiento  Ca-  ^ 
pitano  de  Bifogni  3 dandogli , olirà  le  lue  nuove  3 parecchi  delle  Bande  vec-T^*?^/'' 
chic  di  quelle  del  Marchelc  del  Guaito  , Don  Ferrante  Gonzaga  con  tutti  ^ 
cavalli  3 e il  Maeftro  dall’aniglieric , il  anale  fi  chiamava  il  Signor  Sampetro 
fenife  ancora  al  Signore  Alellandro  Vitelli , il  quale  fi  trovava  nel  Pillolelc, 
che  fi  trasfcrilTe  vaocemente  a Empoli  colla  fila  gente  , il  quale  agli  venti- 
qiuutro  s’accampò  d’intorno  alla  Chiefa  di  San  Francefeo  , e convennero  di 
dover  lare  in  un  tempo  medefimo  due  batterie  ; una  da  quella  parte  3 che 
riguarda  tramontana  ; e l’altra  da  quella  3 la  quale  è volta  verlò  ponente . 
Piantarono  dunque  tre  cannoni  alla  Porticduola  virino  ad  Arno  3 e tre  ap- 
prelTo  San  Donnino  3 ed  il  làbato  3 che  fu  a vencotto  3 trallero  più  di  ae-bjiwndd^ 
cento  colpi  l’un  dietro  all’altro  3 perché  parte  (ventato  un  puntone  3 eh’  era  gli  Sf4- 
verfo  d’Arno  3 e parte  gettato  in  terra  una  parte  delle  mura  3 e impedito  congnmli , c 
un’argine  5 che  P acqua  non  potclfe  Icendcrc  ne  fòffi  3 andarono  gli  Spì-Itdlitm. 
gnuoli  impetuolàmente  a riconofeere  la  batterìa  3 e cominciarono  un  feroce 
allàlco  3 ma  con  grandilTimo  dilàvvantaggìo  loro  ; perché  olcra  che  i foldati 
di  dentro  3 i quali  erano  fccento  3 e parte  degli  Empolefi  effendti  gagliardi^. 
fimamente  alfahati  3 gagliardillìmamente  3 e con  gran  vantaggio  £l  di  Ib-  • 
pra  fi  difendevano  3 erano  dal  fango  3 e dalla  mota  del  follò  ineftricabil- 
mente  inviluppaci  3 e impediti , e non  lòbmente  da  làlfi  3 eh’  erano  loro  getta- 
! ti  3 ma  da  cantoni , che  rovinavano  per  fe  Delfi  a otta  3 a otta  dalla  muraglia 
intronaa  3 e fcommdlà  per  tanti  colpi  3 miferabiltnentc  infeanà , e opprefli 
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Durò  la  battaglia  buona  pezza»  morendone  allài  di  que’di  {bora  > ma  di  que* 
di  dentro  pochiflimi  > e qudti  quafi  nini  d’artiglieria  > come  intcìvenne  al 
Capitano  Tmto  da  BatufoUe  , mcntrechc  egli  valorolàfflente  combattendo  > 

• e dando  animo  agb  altri  » che  dò  feceflcro  » fofpingeva  in  dietro  > e ributta- 
va ne’ folli»  quando  alcuno  lì  Idiopriva  de’nimid.  Laonde  il  Sarmento 
conofauto  con  qual  pericolo  » e con  quanto  danno  » tra  per  la  difagevolezza 
del  fito  , e per  la  fortezza  de’difenditori  » non  prolìttavano  i liioi  colà  nelTu- 
na  comandò  che  fi  ririralTono  » il  che  fu  da  loro  di  buona  voglia  » e rattilfi- 
mamente  efleguito.  Il  Vitello  aveva  anch’egli  un  buon  pezzo  di  muro  dal- 
gitirttà  la  fila  patte  rovinato  > ma  egli  » non  vt^o  dire  meno  ardito  di  Sanniento  > 
Mi  »<-ma  più  prudente  non  volle  » che  II  delle  l’allàlto  altramente . Avevano  gli 
iMtu!  uomini  della  Tena  » e parte  delle  donne  commdato  » mentre  fi  batteva  , a 
* " far  di  dentro  nuovi  ripari  > per  abbondare  » come  fi  dice  » in  cautele  i coh- 

dofolTccolàchè  Empoli  fuflè  talmente  fortificato  » che  fe  non  le  donne  co’fufi  > 
e colle  rocche  » come  aveva  fcritto  il  Ferrucdo  , certo  i foldati  colle  picche  > 
e cogli  archibufi  l’ai-ebbono  pomto  agevolilfimamentc  da  ogni  grolfilliiiio  e- 
ferdTO  lunghilTimo  tempo  ^fendere  . Ma  la  notte  medefima  i medefimi 
Empolefi  » o per  la  paura  » o per  altro  » mandarono  fuori  » con  in&me  » c 
infeto  configUo  » tre  uomini  » Ser  fiaedo  lor  Cancelliere , Niccolò  di  Quat- 
trino » e Francefeo  di  Tempo  » i quali  accordarono  fegretamente  con  Sarmi- 
ento  di  dovergli  dar  la  Terra  » e tutta  la  munizione  della  iìirina  » la  quale  e- 
ra  una  copia  inaedibile  » ed  egli  làlvaife  loro  la  roba  » e la  via  , fenza  fa- 
re ingtatiflimamente  menzione  alcuna  de  foldati  » febbene  fcrivono  alcuni , 
che  fi  patteggiò  » che  fi  dovelTe  fare  con  elfo  loro  a buona  guerra . Ma  di 
m Andrea  Giugni  > il  quale  v’era  per  Commeffario  in  luogo  del  Ferrucd  > 
e Piero  Orlandim  » il  quale  governava  una  compagnia  » etano  fiati  corrotti 
da  Niccolò  Orlanini  » chiamato  il  Pollo  » e da  Giovanni  Bandini» l’uno  de’ 
mito  Ji  ]vi-u-chefe  del  Guafto  » e l’altro  con  gli  Spagnuoli  » éa  quali  c- 

Jue  ^ pgr  Èvellare  beniflìmo  la  lingua  loro  » c per  pii  altre  fue  patti  » amato 

fierrn/ini.  ^ c onorato.  Piero  dunque  » avendo  la  Domenica  mattina  in- 

vitati alcuni  Capitani  Spagnuoli  venuti  da  Puntormo  > 6ao  levare  la  guardie, 
c l’artiglierie  dalle  mura  , fe  n’ando  a definare  » e al  fuo  Alfiere  » il  quale 
gridando  » e correndo  di  qua,  e di  là  » 1 avvertiva»  che  i nimid  ennerrebbo- 
no  dentro  » c ammazzati  loro  facdieggerebbono  la  Terra»  riipofe  » che  non 
.^nKirarfr  , ne  fi  deflc  tanti  affanni , perchè  l’accordo  era  6tto  » e fi  bandi- 
rebbe fin  mezz’ora  in  Iriazza.  Gli  Spagnuoli  veduto  levato  tutte  l’offcfe  » 
corfero  incontanente  con  grand’  impeto  alle  mura  , e con  tutto  che  non  vi 
trovalTono  rcfifienza  neffuna  » durarono  delle  fatiche  a entrarvi , e bifognò, 
die  alzati  da  que’di  fono  » non  avendo  fiale  » e prelì  per  mano  da  que’  di 
fopra  » folTero  tirati  fuib  ^ e aiutati  fàìire.  Aveva  Sarmento  fatto  elpreffa- 
mante  comandare  a tutti  , die  neffuno  ardillè  far  violenza  » o danno  alcu- 
no a foldati  ; perchè  eglino  corfi  alla  Piazza  » c gridando  Sdcet  » Sscm  » am- 
mazzarono alcuni  Empolefi  » e molti  ne  prefero  » e in  poco  d’ora  mifero 
a Ècco  » e a ruba  mtto  il  Cafiello  » il  quale  era  pieno  » c pinzo  di  tutti  i be- 
ni » onde  laV^'i*  ^ grande.  Boccanera  nella  prima  giunta»  c fecondo- 
diè  fi  credette  » avvertilo  innanzi  » fe  n’andò  a dirittura  alla  caia  » dov’ea  1* 
alloggiamento  di  Piero  » nella  quale  s’erano  » per  làlvarfi  » molte  donne  d* 
Empoli , e alcune  di  Firenze  co’  loro  megliori  amefi  ricoverate  » e calatoli 
dal  tetto  con  non  minore  crudeltà  » che  avarizia  , tolfe  loro  infino  a Pater 
noftri  » e più  oltre  proceduto  fi  farebbe , fe  non  fiillè  fiato  Giovanni  Ban- 
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dioi  j il  quale  vi  s’intef^fe , e ripa^ . Il  Giugni  j e l’Orbndino , penlin- 
do  di  potere  a quel  modo  j o ricoprire  , o (cu&re  > cosi  bruno  , e fcellcrato 
tradimento , lì  fecero  pigliare  in  pruova , e fècondodtè  IcnlTero  alcuni, fìiro- 
no  taglieggiad  , e tormentati , il  che  come  làrebbe  flato  degno  della  loro 
perlìcUa , cosi  non  fii  vero . In  quel  mentre  entrarono  nella  Terra  ancora 
gl’italiani  del  Signore  Alellàndro,  efe  nulla  v’era  rimalo,  tutto  rapirono.  ' 

Ma  Sarmento  ( iopraggiunto  tra  quelle  cofe  il  Marchefe  del  Guaflo  ) gli  co-  '' 
ftrinlè  a ulcirlène  , il  qual  Marcheie,  benché  fòlle  arrivato  tardi,  lece  in 
livore  degl’Empolelì , e fpecialmente  delle  donne  , tutto  quel  bene  , ch’e- 
gli Teppe  , c potè.  La  prcià  d’Empoli,  faputalì  per  la  fella , e allegrezza, 
che  ne  fecero  la  manina  medelìma  i nimid  con  una  lunga  gazzarra , e coll’a- 
vere fcaricato  tutte  l’ardgLerie  verlò  Firenze  , n’arrecò  infinito  , sì  difpiace- 
re  , e sì  danno  ; imperocché  oltre  l’altre  molte  , e grandiflime  comodità , le 
quali  ogni  giorno  lé  ne  cavavano , s’eta  deliberato  per  vettovagliare  la  Città , 
la  quale  panva  di  tutti  i beni , che  lì  conduceflèro  nuove  gend  , e quivi  le 
ne  lacefle  la  mal£i.  Andrea  Giugni , e Piero  Qrlandini  con  in^gnazione  , 
e querimonia  di  tutto  Firenze  diati  a giuflificarlì , non  comparendo  ne  l’ uno , > • 

ne  l’altro  , furono  per  giudido  della  Quaranda , pollo  nel  fili»  tuni  i loro 
beni  , dichiarati  rubelli  amenduni  , e dipind  per  traditori  , correndo 
vedergli  tutto  ’l  Popolo  , c maravigliandoli  ognuno  d’  Andrea,  si  perchè 
nella  guerra  di  Pila  s’era  tra’  foldad  acquillaio  buon  nome  , e si  perchè  s’era 
diraolhato  Tempre  lludiolillìmo  della  Libenà  , csi  ancora  perchè  fi  diceva 
pubbhcamentc  , che  come  il  migliore  uomo  della  cafa  dell’  Amelia  era  il 
peggiore  di  Firenze , così  il  peggiore  della  cala  de'  Giugni  era  il  migliore  ; 
e come  vi  iiirono  molo  i quali  s’ing^narono  di  Iculàrlo  , dicendo  la  lua  elTc- 
re  Hata  dappocaggine , o tralcuratezza  piuttollo  , che  tra^gione , così  v’cbhe 
di  quegli , che  mudicarono , che  quello  che  a lui  fitte  non  fi  poteva , ma  lì . 
doveva,  fi  fittcfle  al  figliuolo  , il  qi^e  più  che  otto  anni  non  aveva  , colà 
barbara  invero , e degna  di  grandimmo  biafimo  ; concioflìacolàchè  in  quello, 
ed  in  altri  cali  lòmiglianti  non  ha  luogo  la  regola  de’contiari  : perciocché  li 
può  bene  alcuna  volta , e molte  fi  dee  onorare  , e premiare  alcuno  per  gli 
altrui  meriti , ma  diTonoiare , e galhgare  per  gli  altrui  demeriti  non  gjà  mai. 

QmUo  che  li  pensò  ,che  aveflc  indotto  Andrea  , il  quale , e di  natura,  e per 
buona  educazione  de  Tuoi, aveva  buona  mente  verfo  la  Repubblica, a commet- 
tere cosi  fatta  TceUeratezza , fii  la  pratica  ch’egli  teneva  sol  Pollo , e col  Carne , 
e alni  bravi  di  que’ tempi , i quali  prollergata  ogni  civiltà , e bel  coflume , 
avevano  pollo  il  Tommo  bene  nello  l^azzare , c darli  piacere  , e bel  tempo. , 

In  Empoli  nmaTe  Comraiflàrio  FranceTco  Valori  , e Bacao  dicendo  d’  aver,' 
comperato  dagli  SpagnuoU  tin»  quel  lacco  cinquemila  ducati , mandò  dopo 
Paifólio , elTendo  fi  può  dire  padrone  di  Firenze  , a p^notate  il  Comune  , 
e fitte  fiiftenere  degli  Empokfi  per  riavere  certi  relli . Io  non  voglio  tacere, 
che  il  Ferruccio  fu  da  molti , e ancora  è di  due  cofe  acculato  ; l’ una , ch’eli, 
con  poco  giudizio  aveva  laTaato  Empoh  sformto  , e con  minor  guardia,  che- 
Bon  bifijgnava , come  s’cgli  fòlfe  flato  prefo  per  forza , e non  per  tiadimen- 
to  i l’altra  , ch’egli  titato  da  troppa  ^bizione  non  s’era  partito  di  Volterra,  ' 
e carnato  in  Empoli , come  gli  era  flato  commelTo  : nella  qual  colà  mi  Towie- 
ne  , che  potrebbe  meritamente  chi  voleflc  , o dolerli , o riderli  ddh  natu- 
la , e condizione  delle  colè  umane  , polciachè  gli  uomini  vogliono  tutte 
quelle  virtù  in  altrui  pienamente  , delle  quali  eglino  non  hanno  bene  Ipellò 
Dcflima  in  loro  , e niuno  può  fitte  , ne  tanto  beoe,  che  uon  abbia  chi  lo  ri- 
Jtrr.Jiir,  i'trdn.  A a a pren. 
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MD»ax.  ne  sì 'gran  male  , die  non  trovi  chi  Io  difènda.  Al  prindpio  di 

Ucopn  terminò  la  Quaranna  > che  a Iacopo  Codi  Commellàrio  di  Pila  > c 

eoi  hCm-  * f ^ figliuolo  > i quali  erano  loftenuti  nella  Qttadella  nuova , fi 
meSdrit  tagliare  il  capo  , e la  cagione  fii  quella.  Tornando  Francelco  da 

JiPird  • era  ito  per  incettar  fete  > in  fur  una  di  tre  galee  del  Pnndpc 

f Juìfco  » accadde  » ch’elleno  giunte  a Livorno  palfarono  via  a di  lungo  j fen- 
f ffUu  .**  ’ come  è di  collume  > il  Porto  s per  lo  che  Beco  Capalfoni  > il 

*.*  quale  era  ConeAabile  della  Fortezza  > credendole  nemiche  > fatto  fparare  con- 
. loro  l’artiglieria  > ne  sfondò  una  ; per  la  qual  colà , non  ollante  che  i Fio- 

' renani  aveflbno  mandato  perfone  a polla  per  ifcufiufi  con  Andrea  > furono 
fatte  dopo  pochi  giorni , non  folamente  molte  prede  di  belhe  grolTe  in  Val- 
diferdiio  > ma  eziandio  rapprelàglie  in  Genova , c in  Lucca , e a Pietrafana  > 
traile  quali  rapprellàglic  furono  alcuni  fardceli  di  Francelco  , il  quale  per  ria- 
vergU  andò  a Lucca  > e a Pietrafimta  più  volte , de’  quali  andamenti  accorto- 
fi  il  Capitano  Catdvanza  degli  Strozzi,  fcrìlTe  a Died  incaricando  molto  Iaco- 
po , e ’l  Figliuolo  , die  tenelTèro  pratiche  Icgrete  co’  Ribelli  della  Ciaà. 
Qudla  lettera  fii  intraprelà  da’  mmid  , e per  configlio  , come  fi  dilTe , di  Gio- 
vanni Corlì , mandala  a Palla  Rucellai  Comtpelfano  per  lo  Pontefice  di  Pie- 
tra Santa , il  quale  la  mollrò  a Fiancefco  , che  gli  ragionava  delle  fue  fete, 
C in  Gl  quella  occafione  gli  dille.  7»  •pedi  n fiui  coaciut  ianao  tc  ^ tua  'Pa- 
dri qat’  fdcceiui  , tit  goTumaiu  It  Stato  i il  tao , l’I  fao  miglio  farehie  , cht  -poi 
y atcordafìt  co»  nei  altri , < «'  d^t  fegrttammte  una  fotta  di  Ptfa  , il  qual  hat- 
feia  mai  dal  Papa  sdimeaticalo  noa  fi  farebit . Era  Iacopo  uomo  da  bene  , e 
buon  Popolano  , e quando  il  figliuolo  gli  refèrì  cotali  pratiche  , e gh  diede 
la  lettera  del  Cattivanza  , lo  gtidò  dicendoli , ch’rali  era  un  ribaldo  t nondi- 
meno , o mollb  dall’  amor  paterno  , o accecato  dei  defiderio  di  ricuperar  la 
feta  , non  folo  non  comunicò  quello  calò  col  Podellà  fuo  collega , il  quale 
era  Francefeo  di  Simone  Zad  , ma  diede  licenza , che  alcune  robe  , le  quali 
erano  in  Pila  di  Palla , non  ollante  che  fblTe  rubelle  , per  un  Vemiralc  chia- 
mato il  Tordo  fegretamente  gli  lì  mandalTero  , non  avendo  avvenenza  , ne 
di  firaedare , o ardere  la  lettera  , ne  di  &r  cantare  il  figliuolo.  Quelle  colè 
venute  a notizia  del  Cattivanza , che  lo  veghava  , e conferite  da  lui  col  Za- 
ti  > furono  Icritte  da  loro  per  modo  di  querela  in  Firenze  a Signori  Diea . 

I Died  lo  notificarono  al  Gonfiloniere , il  GonfiJoniere  chiamo  la  Pratica 
la  Pratica  confultò  , che  vi  fi  mandalfe  di  lègreto  un  Commeflàtio  nuovo  , 
il  ^al  Commdfiirio  facefiè  mettere  incontaneme  le  mani  addollb  al  Padre  , 
e al  Figliuolo , e avutigli  nelle  fiie  forze  , per  allicurarfi  di  loro  gli  tenefiè 
con  buona  guardia  allo  tiretto . Fu  eletto  Commellàrio  Pieradoardo  Gia- 
efainotti , il  quale  tutto  che  fblTe  aullero , e burbero  nel  vilb  , era  nondime- 
no di  dolce , e manfueta  natura  , e aveva  il  capo  a ogn’altra  cofii  più  che  a 
così  &td  maneggi , elTendo  non  tòlamente  Filolbfi) , ma  Difcepolo  del  Diac- 
ceto  , uomo , come  nel  libro  fopra  quello  fi  dilfe , di  lomma  dottrina , e 
virtù  : Laonde  con  tutto  che  egli  avelie  la  commellione  amplillima  di  poter- 
gli , anzi  dovergli  clàminarc  con  tortura  inlieme  col  Podella,  eg)i  non  volle 
tormentargli , ma  gh  dillàminò  a parole , e mandò  l’elàmina  a Died,  onde 
bilògnò  , che  la  Pratica  fi  ragunalTe  di  nuovo  , la  quale  dolendofi  di  lui , e 
del  Podellà  , che  proccdelfino  così  rilpeaolàmentc  , quali  non  voldfono  ve- 
derne la  verità , perchè  nell’efamina  non  fi  confi-ontava  il  figUuedo  col  Padre  , 
rìlòlvettono  , che  le  ne  dovdlè  toccare  il  fondo  difiuninamiogli  di  nuovo  con 
nunot] } c unto  più  elTendovi  il  lifcootro  dd  Tordo  da  Caldnaia  Vetmrale  , 

, c man- 
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e mancò  poco,  che  non  vi  mandaflbno  un  altro  Commellàrio  ! furono  dun- 
que  clàminati  alla  corda  , ed  d proccflb  mandato  immediatamente  a Firenae, 
mediante  il  quale  la  Quaranta  giudicò  , come  io  ho  detto , Iacopo  , e ’l  Fi- 
gliuolo a eflcr  deeapiuti  iil  Tordo  fu  impiccato:  Neri  Giraldi  per  lo  clTer  egli 
intervenuto  in  queilo  maneggio  fu  condennato  in  lècento  lìorini  d’ oro  , pa- 
gandone (feci-nto  fra  otto  di  , e Piero  Vaglienti  Cittadino  Piiàno  fii  per  la  Q 
medefiraa  cagione  confinato  fuori  della  Città , e del  Contado  di  Pi&  per  die- 
ci Anni . Agli  dieci  entrarono  in  Magiftrato  i Dieci  nuovi , i quali  furono.  Dieci  ii 
Luigi  di  Paolantonio  Sodcrini , Niccolo  di  Ifierandrea  da  Verrazzano,  Ciao Liberià,$ 
di  Girolamo  di  Cino  , Agnolo  d’ Andrcraolo  Sacchetti,  Giovambatifta  àiPece. 
Galcono  Cei  , Francefco  di  Bartolommco  del  Zacchcria , Piero  di  Banolom- 
mco  Popolcfclii , Bernardo  di  Dante  da  Caftiglione  , Luigi  di  Giovanfran- 
ccfco  de  Pazzi  , c Francelco  d’ Antonio  Giraldi . Il  Signore  Sterno  , o per 
racquiftarfi  la  grazia  dc’Fiorentini , la  qual  conolccva  d’ aver  perdua  in  gran  hctuù- 
pane  per  la  mone  d’ Amico  , iàppiendo  quanto  eglino  perduto  Empoli , de- 
lidcralCno , che  s’ apnlTc  la  via  di  Prato  , c di  Piftoia  , o per  concoirere  con 
.\Ldatcfta,  e nftorare  il  danno  nella  fcaramucda  de  cinque  di  Maggio  rice-/j-„j 
vuto  , o per  qualfivoglia  piu  vera  cagione  , deliberato  tra  fé  ftclfo  di  fare  ^n^TcìUrcU, 
altra  incamiciata  , e aflàltarc  il  campo  de’Tedclchi  di  San  Donato  in  Polvero-  ^ 
ià  , nel  quale  m luogo  del  Conte  Felix  , era  il  Conte  Lodovico  di  Lodrone 
fucceduto  , uomo  di  fingolarillìma  fede  , e virtù  , comunicò  quefto  filo  pen- 
fierc  al  Gonfaloniere  ; il  qual  Gonfiilonierc  parendogli  colà  d’importanza,  c 
che  potcllè  , o grandiflimo  danno  , o grandilfimo  giovamento  arrecare  alla 
Città  , fece  chiamare  a configlio  il  Signor  Malatclfa  , i Commclfari , e al- 
cuni altri  dc’principali , cosi  Cittadini , come  Soldati , i quali  tutti  di  un  rae- 
defimo  parere , e volere  , non  Iblo  l’approvarono  , ma  commendarono  fom- 
mamente  , percliè  non  era  dubbio , che  non  pur  Prato  , ma  Piftoia  ( la  qua- 
le s’era  levata  in  parte  un’  altra  volta  , e avevano  tumultuolàmcnte  voluto  am- 
mazzare il  Commellàrio  , e fiuto  fii^ire  , oeddendone  molti , alcune  com- 
pagnie di  Spagnuoli  , i quali  non  potendo  per  amore  , a viva  fòrza  s’ inge- 
gnavano d’entrarvi  ) làrcbbono  , rotti  i Lanzi , alia  devozione  ritornate  de 
Fiorentini.  Solo  Malatefta  s’oppolè  , e s’attraversò  quanto  feppe  , e potette 
il  più  , nelTun  altra  ragione  allegando  , fe  non  parergli  quefto  eflère  troppo  i 

gran  tifico  , e andarli  quali  a manifefto  pericolo  , cHendo  i Tedelchi  tali  ■ 
quali  fono  , e unto  fortifiati  quanto  erano  , e avendo  un  capo  vigilandfli- 
mo  di  non  minor  prudenza  , die  ardire  : ma  veduto  che  tutti  gli  altri  la  in- 
tendevano al  contrailo  di  lui , non  foto  v’acconfenti , ma  dille , che  voleva 
intervemre anch’egli.  Ordinò  dunque  il  Signore  Stefano , cheli  dovefle  u- 
Idre  da  due  porte  , Prato  , c Faenza  , per  l’ una  , e per  l’altra  delle  qua- 
li s’andava  dirittamente  a cozzare  nelle  trincee  de’nemid  ,le  quali  erano  dop- 
pie , e molto  ben  guarnite  d’ artiglierie  ; c perchè  il  Monte  non  rimaneuè 
sfornito  , vi  milfe  per  guardia  de  Baftioni , intorno  i Gióvani  deUa  Milizia  > 
c ’n  mezzo  Francelco  Tanigi  , e Barbarollà  con  ibrfe  quattrocento  finti , af. 
finechè  eflendo  alTaltati  gli  poteflono  loccorrere  ; e il  medelimo  fece  in  Fi- 
renze , lalciandovi  Giomctto  da  Siena , e ’l  Ciqiicano  Pacchieiino . Vld  il 
Signore  Stcfiino  per  Faenza  più  di  due  ore  innanzi  giorno  , avendo  con  ef- 
fe feco  , Virgilio  Romano , Giovanni  da  Turino  , Ivo  Biliotti,  Antonio  Bor-  . • 
gianni  , Gigi  Niccolini  , Zannone  dal  Borgo  , Piero  Bolzoni , Criftofàno 
^ Fano  , Donnino , e Parigi  da  Fabbriano , Morgante  da  Vrbino  , e alcu- 
ni altri  fuoi  Capitani  del  Monte  , e con  elli  ulci  tutta  la  Banda  del  Gonfalone 
Sur.  Fmr  ferthi,  A a a a dol 
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iwxu  ^ ' cflcndo  Marco  Strozzi  iiio  Capitano  a Volterra  j guida- 

va il  Luogotenente  > il  quale  era  Dante  da  Cafbglione  , e dafcuno  , palTan- 
do  fia  tutti  dutnila  , aveva  in  mano  > o picca  > o paitigianone . Per  queOa 
del  Prato  ulbì  Pafquin  Corfo  col  fuo  Colonnello,  Malateila  ufd  per  la  Pomc- 
n cuoia  delle  Mulina , e s’anelo  con  iòrfe  milladnquecento  fanti  Iqngo  la  riva 
d’Arno,  acciocché  fé  i nimid  avcflono  voluto  loccorrere  i Tedefchi , non  po- 
telTono  varcare  il  fiume.  Palquino  , a cui  era  flato  impoflo  , che  fi  fcrmaP- 
fé  a mezza  via  , e non  fi  dovefl'e  fcuoprire  fé  non  quando  appiccata  la  bana- 
elia  lèntiflè  il  romore  , e allora  fi  movdlè  a porgere  aiuto  in  quella  parte  , 

* dove  conofceflc  il  bifbgno  maggiore  , fece  due  parti  deOa  fila  gente  , una 
delle  quali  fece  reflare  a mezza  la  firada  , e coll’  altra  s’ accollò  , contra  l’or- 
dine dato.,  tanto  prelTo  a ripari  de’  nimid  , che  due  fèntinclle , una  delle 
quali  fu  morta  , e 1’  altra  ferita  , fecero  rifentire  il  campo  ( il  quale  > 

. effendo  il  caldo  grande  , e la  quinta  vigilia  , era  quali  tutto  a dormire  ) 

Sttftm  g mj  fjjbito  jip  3nne  , innanzichè  il  Signore  Ste&no  fblTe  ar- 

j-ivato  , il  quale  udito  il  romore  affienò  il  palTo  , e con  tutto  die  tro- 
trincee  ben  guardate  , 1’  affrontò , e le  prefe  , e col  medefimo 
TtdtjiU  . impero  aflìdtò  le  feconde , le  quali  dopo  una  breve  , ne  molto  gagliar- 
da refiflenza  furono  abbandonate  da  Tedefchi  mtti  ancora  fonnacchiofi  , 
e pieni  di  confùfione,  avendo  Giovanni  da  Turino  molte  trombe  di  fuoco,  eh’ 
egli  feco  portate  aveva , gettate  lpar£unente  tra  loro.  Entrarono  allora,  come 
vindtori  dentro  glialloggiamenti , dove  i Ibldad  con  peflimo  efèmpio  , lafda- 
to  il  combancre , comindarono  i làccheggiare , ammazzando  in  quel  buio 
diiunche  fi  fbflè  , che  innanzi  loro  fi  paraflè  , o fémmina  , o maichio  , e 
molò  i quali , o per  infirmità , o per  poltroneria  trovarono  ne’  letti . Que- 
llo difòrdine  fii  cagione  , che  il  Conte  Lodovico  , il  quale  s’era  bene  ma- 
ravigliato molto,  ma  non  sà  punto  fmarrito,ebbe  tempo  a mettere  inficme 
uno  fquadrone  di  più  di  dumila  fanti , e fermarlo  in  ordinanza  colle  picche 
abballate  , comandando , che  non  li  moveffero  di  luogo  , c attenddlcro  a 
difenderli  ( dove  fi  potette  conofeere  quanto  vale  nella  milizia  l’ ordine  , c 
l’eferdtazionc  ) il  quale  fquadrone,  il  Signore  Stefimo  , avendo  mandato 
j>iù  meffi  a fòlledtar  Pasquino  , che  venillè  toflamcntc  , affronto  con  incom- 
parabile ardire , e avendo  dintorno  tanti  , e tanto  Iperd  , e v.ilorofi  Condot- 
tieri , &ceva  l’ uffido  più  toflo  del  Ibldato  menando  le  mani , che  del  Capi- 
tano operando  la  lingua  i e Ivo  Biliotd  , abbaflàndo  la  telb  , fecondo  il  co- 
llume ilio  , e dicendo  a fiioi  foldaà , si  ynltmi  Uomins  mefioLsuxi , faceva 
quello , eh’  egli  era  ulàto  di  lare  . li  fbmigliante  facevano  mtd  gli  altri  Ca- 
pitani con  audacia  inelhmabile  , ne  i Giovani  Fiorentini , quali  gareggiafTo- 
no  co’foldati  vecchi , fi  moflravano  , o meno  arditi  , o meno  fbUedti  dà 
loro  . Una  patte  de’  noflri , mentre  férocemente  fi  combatteva , non  aven- 
do potuto  sforzare  la  pona  prindpale  dd  Muniflero  , dato  una  gfravoha  , en- 
trarouo  per  l’otto, e così  al  barlume  n’ucdicro  alIài,non  guardando,  ne  a 
fellb , ne  a età  , perchè  in  una  camera  fida  , credendole  per  avventura  uo- 
mini , tagliarono  a pezzi  dodid  donne . 11  Colonna  non  veggendo  compa- 

rire il  foccorfb  , s’ avvisò  troppo  bene  quello  che  era  , ma  non  per  tanto  , 
^ignendofi  innanzi  con  tutti  que’  Capitani , e con  i loro  fòldati  , afiron- 

* tò  di  nuovo  la  battaglia  de  Lanzi  con  tanto  valore  , che  i nemid  fteffi  , 
i quali  fi  difendevano  gagliardilEmamente  , ebbero  poi  gran  tempo  die  dir- 
ne . Rilevò  il  Signore  Stefano, mentre  primo  di  tutti  brigava  di  rompere 
l’ordinanza  nemica  , due  ferite  a un  tempo , benché  non  molto  gravi  > una 
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di  picca  nella  bocca  5 la  quale  gli  cavò  più  denti  > e l’altra  d’una  punta  d’ 
alabarda  per  me  la  verga  . Già  fi  faceva  giorno  > qiKindo  Malatefla  > fena- 
to la  tromba  > e veduto  venire  la  Cavalleria  de  nemid  per  guazzare  il  fiume  > 
c foccorrcrc  i Lanzi , in  cambio  d*  opporli  loro  y e proibire  5 che  non  paf- 
faffono  5 fece  richiamare  Margutte  Perugino  , il  quale  aveva  mandato  ccn- 
dnquanta  archibufieri  al  ponte  alle  Mofie  9 c dare  u legno  3 che  Pasquino  > 
c l’altra  gente  fi  ritirafle  , dubitando  3 fecondo  diceva  poi  > non  i cavalli  lo 
firingelTcro  di  maniera  3 die  non  potcndofi  ritirare  > rimanefle  ferrato  fuori 
della  Porta  ; colà  che  3 chi  là  dove  egli  fi  ritrovava  5 e come  ftavano  i ba- 
ftionÌ3  era  quafi  imponìbile  3 che  awenifiè  3 okrachc  l’uffìdo  fùo  era  non 
fòlo  prevedere  cotale  inconveniente  3 ma  provvedervi  : diceva  ancora  per 
ifcolparfi  3 die  temette  non  il  Prindpe  d’ Grange  fuffe  per  dovere  aflàltare  i 
baftiooi  di  San  Miniato  3 avendo  fentito  una  gazzarra  3 che  facevano  i do- 
vani  per  l’allegrezza  della  rotta  de  Lanzi  3 c per  quella  cagione  non  u fi- 
dando egli  de’  Giovani  3 efferfi  ritirato  3 quali  a quello  non  fi  fùlfe  , o pcn- 
làto  3 o dovuto  penlàr  prima  3 e come  le  il  Prindpe  non  avellè  in  quel  tem- 
po avuto>non  penfiero  d’allàltar  altri , ma  dubbio  di  non  elTere  3 come  por-  * 

tava  la  ragione  3 alfaltato  egli . Il  Palcftrina  eilèndo  dì  già  chiaro  3 e dubitan- 
do del  Ibccorfo  3 veggendo  ritirarfi  gli  altri  3 li  ritirò  anch’  egli  con  tutte  le 
fue  genti  cariche  di  preda  in  battaglia  3 nella  quale  fiiron  tratti  da  Montuliveto 
alcuni  colpi  3 naaUe  palle  andarono  lòpra  le  picche  , c non  fedono  nocu- 
mento nelTuno . Di  quelli  di  dentro  fi  trovarono  morti  meno  di  trenta  3 ma 
feriti  più  d’ottanta.  Tm  morti  fu  Virgilio  Romano  di  molta  3 e duaia  vir- 
tù 3 e Morgante  da  Vrbino  3 il  quale  fi  portò  come  tutti  gli  alni  egregiamen* 
te  3 il  che  merita  tanto  maggior  commendazione  3 quanto  il  combattere  di 
notte  3 quando  altri  non  è veduto  3 arguilce  gran  fede  3 e gran  cuore . ' Tra 
feriti  fU  palpata  una  cofda  al  Capitano  Zagone  , non  m^  grande  d’ juiimo  3 
die  di  corpo.  Di  que’ di  fiiora  ne  furono  feriti  oltra  cento  3 c morti  dintor- 
no a dnquecento  3 benché  quello  è dubbio  3 condoflìacolàchè  alcuni  dica-  • 
no  molti  meno  3 e alaini  molti  più  : non  è già  dubbio  3 che  le  Palquino  3 o 
non  faceva  dare  all*  arme  3 o folfe  ito  a Ibccorrergli  > o fc  pure  i foldati  avcl-^*^^^^  . 
fono  badato  da  prindpio  a combattere  3 e non  a predare  3 quel  campo  fi 
rompeva  3 e per  conlèguente  fi  levava  1*  afièdio  3 non  Iblamente  nel  di  qua  ** 
d’Arno  3 ma  ancora  in  qualdie  pane  nel  di  là  > imperdocchè  bilbgnava  3 
il  Prindpe  riflringeirc  le  genti  3 le  quali  erano  Ijiarfe  in  diverfi  luoghi  3 e 
molto  l’uno  dall’altro  lontani  3 come  di  (correva  poi  prudentemente  il  Signo- 
re  Stefano  dolendoli  infino  al  Cielo  3 non  di  Palquino  3 il  quale  era  fiato 
(Irumento , e s’andava  difèndendo  con  una  Idilà  3 non  men  falla  3 che  da  ride- 
re 3 dicendo  s’era  smarrito  in  que’  piani  tra  quelle  vigne  3 c canneti  3 ma  del 
Signor  Malatefla.  Malatefia  conofeendo  la  disdetta 3 e diffidenza  3 nella  qua- 
le egli  era  venuto  3 dicendoli  pubblicamente  3 ch’egli  aveva  fatto  ritirar  le  gen- 
ti per  l*invidia3  chejportav'a  al  Signore  Stefano  3 non  làliva  più  alla  Signoria  3 
che  egli  non  facefic  prima  pigliare  le  porte  3 e le  leale  del  Palazzo  da  molti . * 

de  lùoi  foldati  più  confidenti  3 dicendo  dubitare  andi’egli  del  lako  Jdi  Baldac- 
Onde  i PallefchÌ3  i quali  l’avevano  trattenuto  fempre  in  lègretOsC  loda- 


ao. 


to  in  palele  3 prelèro  maggiore  animo  3 e tanto  più  che  Zanobi  Bartolini  3 il 
eguale  ulàva  prima  dire  3 che  voleva  egli  mantenere  tutto  quell’  elcrdto  del  filò 
proprio  due  meli  interi , cominciò  a intenderli  con  Malatefia  3 o per  farli 
qualche  appoggio  3 dubitandp  non  le  cole  dovdlbno  andare  come  elle  anda- 
rono 3 o aggirato  (come  f|i  opinione  d’alcuni  ) da  lui  > il  quale  gli  proponc- 
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die  quel  governo  gli  pareva  , come  nel  vero  egli  era  > troppo  parziale  , e li- 
cenziofo  j e da  non  poter  durar  lungo  tempo  j chiara  colà  è , ch’egL  fin’ al- 
lora ave\a  , le  non  avuto  > come  io  per  me  credo  > certo  dimollrato  d’  ave- 
Ftfidi&Sdn^^  grand’amore  j e ottinu  intenzione  verlb  la  Patria  , e molti  non  piccoli 
Cinanni  ® fatiche  per  lei  dilàaolàmcntc  Ibfièrto . La  manina  di  San  Gioian- 

ni  j giorno  folenne  j e Solennità  principale  della  Otti  per  lo  elTcre  San 
Giovambatilla  Avvocato  , c Protettore  de’  Fiorentini , in  vece  di  ceri  j e di 
paliotti  > c degli  rpiritelli  > e d’altre  felle , e badalucchi , che  in  tal  giorno 
a buon  tempi  > parte  per  devozione  j e parte  per  ilpallb  de  Popoli , fi  ioleva- 
no fare  > fi  fece  una  bella  > e molto  cGvota  Proccllìone  ; conaollìacolàchè 
tutti  i Signori  velhti  di  bruno  j con  tutti  i Magiftrati  > e le  Capitudini  li  co- 
municarono inlìemc  > c dafeuno  era  fcalzo , e portava  una  falcola  accela  in 
mano . Dinanzi  era  il  Crocefillb  di  San  Pier  del  Murone , la  Tavola  di  San- 
ta Maria  Lnpruneta , e quella  di  Santa  Mana  Premerana  j la  Telia  di  San  Za- 
nobi  5 il  Braedo  di  San  Filippo  , c altre  reliquie  ; e per  bando  cfpreflb  pub- 
' blico  fii  proibito  > die  nellùna  donna  di  qualunque  fiato  , grado  , o condi- 

zione fi  folle  j potefle  andare  qualla  mattina  in  Santa  Maria  del  Fiore  , ne  in 
San  Giovanni  > ne  dietro  alla  Procelfione  , lopra  la  quale  erario  futi  depu- 
tati Halla  Pratica  nel  Coiifiglio  degli  Ottanta  quelb  lèi  Cittadini  a vcnmno  di 
Giugno  : Lutozzo  di  Pier  Nafi  , Domenico  di  Piero  Borgherini  , Bafiiano 
d’Antonio  Canigiani  > Piero  di  Matteo  Berti  , Baedo  d’  Andrea  degli  Albi- 
zi  j e Lorenzo  di  Filippo  Strozzi . La  perdita  d’Empoli  > la  mala  mente  di 
Malatefia  j e il  làperfi  > che  Zanobi  teneva  dal  fuo  > come  sbigottivano  gran- 
demente qud  del  governo  , così  davano  non  piccolo  animo  a PallelcTii , i 
quali  s’erano  incomindad  a rilènnre  > e fiirfi  più  vivi  del  confiieto  , ancorché 
non  ardillbno  di  Icropnrfi , le  non  caudllimamente  > e di  legrcto  > onde  av- 
Fhndjitn  venne  quello  calo.  Erano  le  Monache  delle  Murate  > Munificio  di  grandifi 
deStMn-  flnia  lama  » c venerazione}  nel  quale  era  in  lèrbanza  la  Dudicllima  j divife  in 
rdU  divi- Jne  narri  , perdocdiè  alcune  d’elle  feguendo  , o la  propria  inclinazione  , o 
f»  mfar-  quella  de  padri  > e parenti  loro  j favonvano  i Media  > e alcune  il  Popolo  , 
^ndo  dafeuna  orazione  per  la  vittoria  della  fua  parte  ; ma  quelle  che  favo- 
reggiavano i Medid  > divenute  alquanto  più  baldanzolc  > non  folamcnte  man- 
darono a prdentare  , come  erano  lolite  di  fare  qualche  volta  in  nome  della 
BadelTa  > o della  DudiclTma  > una  paniera  di  Berlingozzi  a Sofienuri  > ma  vi 
fecero  nel  fondo  > chi  dice  con  fiori  , e chi  co’  Berlingozzi  medefimi  i un* 
arme  di  Palle  > la  qual  colà  rilàputafi  dalla  parte  contraria  > fu  cagione  , die 
fi  comindò  prima  a bisbigliare  > c poi  a romoreggiare  , non  pure  tra  le 
ftelTè  nel  Monafteto  s ma  fiiora  tra  i padri  > e parenti  loro  > cui  elle  aveva- 
no dò  lignificato  > e d’uru  voce  in  un’altra  la  colà  fi  condullè  alla  Signoria* 
la  quale  per  levai  e gli  fcandoli  > mandò  MelTcr  Salvcfiro  Aldobrandini  Icgrc- 
taraente  , il  quale  di  piano  > e di  cheto  ne  la  cavò  > e la  fece  condurre  one- 


XdUTtHd 


de  Medici  accompagnata  nel  Munifiero  di  Santa  Luda  , piangendo  ella  fempre 


kyatd 


dirottameiue  > come  quella  > la  quale  non  avendo  più  d’undid  anni , e non 


dalle  Mn-  ® quanta  altezza , e feUdtà  era  da  Dio  , e da  Cicli  riferbata  la  vi- 

ta Aia  > fi  penfitva  la  traclfino  di  quindi  per  &rla  crudelmente  morire  > non  o- 


^ J fiaruediè  MelTcr  Antonio  de’  Nerli  1’  aflìcuralTe  j e s’ ingegnafle  per  tutti  i 
' modi  di  confortarla . Ragionofli  allora  i ma  non  fi  palsò  più  oltre  > che  i 
Sofienuri  fi  dovellbno  tenere  più  rifiretri  , i quali  > fecondochc  mi  raccontò 
poi  FJippo  de’NcHi } licevano  tutto  quello  > che  li  &ceva  di  giorno  in  gior- 
no» 
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no  lavandolo  di  bocca , iènzachè  efli  ie  n’acaorgeflèro , a Frad  di  San  Mar- 
co , mentrechè  a quello  cifétto  ora  uno  > c ora  un  altro  lì  conféllàvano  da 
loro.  E come  io  non  nego , che  potelTc  elTere  > che  qualche  plebeo  ( chiamo 
plebei  ancora  ipamzzj  > i quali  plebeamente  > o Avellano  , o operano  ) dicef- 
fe  > o per  ilciocchezza , o per  trillizia  fu  pe’ cantoni , che  della  Dudieffina  fi 
dovellc  &r  quello  > die  Icrivono  alcuni , il  che  io  abborrilco  di  nominare  > 
che  Su'  lì  dovellè;  cq^  affermo , die  mai  da  alcuno  non  fii  propollo  in  pub- 
blico coà  inaudita , ed  enorme  fcelleratezza  , come  fcrivono  non  meno  di- 
fonellamente  , che  fàlfamente  i medelìmi  j e fe  alcuno  confellb  poi  nell’  et 
fcr  c&minato  dallo  Stato  nuovo  d’aver  dò  propollo  , egli  per  duolo  di  fiine> 

0 d’altri  marmi , dilTe  d’aver  &tto  quello  > ch’egli  fiato  non  aveva  . Fu 
bene  chi  diflè  > ma  in  pri\<ato  > e non  fenza  eflèrne  riprefo  j che  fe  i nimi- 

d davano  la  batterìa  alle  mura , bilbgnava  legar  la  Duchellìna  a un  merlo  . * 

In  quello  tempo  li  fooperfe  nel  campo  la  pelle  , e li  foarfe  in  un  tratto  per^5^' 
tutto  j non  lolo , che  il  morbo  fitceva  gran  danno  agl’imperiali  > ma  che  il 
Viceré  proprio  ( dfendolì  egli  per  forte  ammalato  ) aveva  il  gavocduolo  , • 

di  già  s’ erano  preparate  llanze  per  Sua  Eccellenza  fiiori  delle  Pone  di  Bolo- 
gna : onde  i Fiorentini  avendo  maggior  paura  della  pclhlenza , che  della  fir- 
me , bandirono  liibitameme , che  nelTuno  , lòtto  pena  di  dover  perdere  la- 
vica j ardilfe  d’entrare  eziandio  con  vettovaglie  dentro  alle  Pone  di  Firenze; 
e le  la  morìa  durava  qualche  lèttimana  , com’ella  aveva  incomindato  , non  , , " ; 
è dubbio  > che  l’elcrdto  > morendone  quaranta  , e dnquanta  per  giorno  > - 
bilbgnava  > che  li  tifolveire  > o almeno  fi  riùrallè  nelle  Terne  dreomidne  > 
il  che  dava  vinta  la  guerra  a Fiorentini  ; ma  come  non  s’intefe  in  che  mo» 
do  ella  vi  entrò]  cosi  non  li  lòppe  in  che  modO)  avendo  covato  parecchi  gior- 
m ] le  n’  uld  ] fe  già  la  llagione  dell’  anno  ] effondo  i caldi  grandìflìmi  ] non  la 
fpenfe  ella . In  quello  tempo  medefimo  fu  di  campo  con  grandiflima  diiigen-  -Tii-ya/a  i 
za  awifiito  il  Papaj  che  fi  dovelfc  aver  cura  llraordinarìa  j e fpedalmente  in«^  iFm. 
arca  la  colà  del  vino , perchè  i Fiorentini  cercavano  di  farlo  .avvelenare  petyfltjfiro 
le  mani  di  Melforc  Stefano  Crelcenzio  liio  Cameriere  fegreto  j il  quale  s’/àw 
era  indettato  collo  fcalco  j e col  bottigliere  di  Sua  Santità , e quello  aver  fn-viltture 
puro  da  un  Soldato  ufeito  di  Fuenze  ) il  quale  prefo  da  loro  con  due  ampol-d  Ft(4  . 
fe  d’acqua  Ihllata  > ed  efaminato  con  tormenti  aveva  conlHIàco  queUo  elfor 
veleno  datogli  da  Fiorentini , aedò  lo  pornlfo  a Roma  nell’  olleria  della  Le- 
pre a uno  chiamato  il  Pavia . Il  Papa  fatto  fubitamente  dilàminare  gli  accu- 
rati diligcnoffimamente , li  fooperfe  quella  elfore  una  novella  fenza  fondamen- 
to nelluno  ] e vi  ebbero  di  quegli  j che  penlàvano  dò  dforc  fiato  non  con 
làputa  ) ma  con  ordine  di  Clemente  , per  avere  cagione  d’ infilmare  apprefi-: 
fo  i Principi  i Fiorentini  ; la  qual  cofe  come  non  m allora  verifimJe  > cost* 
non  crediamo  ora,  che  folfo  vera  . Il  Papa  j o non  fi  fidando  .del  Viceré]  o 
dubitando  della  fine  della  guerra  ] o piuttollo  per  intertenere  i Horentini  > ' 

fiippiendo  quanto  iòrpcttavano  di  Malatefia  ] c die  avevano  llabllito  di  venire 
al  cimento  delle  forze  ] fece  per  mezzo  de’ loro  Ambafdadori  muovere  pra- 
tiche d’accordo  ] sì  dal  Re  di  Frauda  ] c si  dal  Doge  di  Vinegia  ] dando  no- 
me ) che  manderebbe  a Firenze  il  Vefoovo  di  Pifloia  per  formare  le  condi- 
zioni . Aveva  il  Papa  mortale  fdegno  ] e immortale  odio  conna  quali  tutti 

1 Cittadini  di  Firenze  ] parendogli  ] die  gli  amid  della  cafii  l’avemmo  per- 
fidiofiunente  abbandonato  ] c i nimid  ingìutiolàmente  ohra^ato  ; e con^ 
tutto  che  fbffo  grandillimo  fimulatore  , non  poteva  tenerli  ] cn’ alcuna  volta' 
non  ifputaire  alcun  bottone  ] e trall’ altre  colè  iifiiva  dire  : 1»  nm  figa  red 
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tfnYTir  tivt , « tndeU  uomo  > f«wf  mé^tngnv  i Fnrtmttn,i  kmi^rtn  m •£  a thi  rfl 
crtdt,  che  Anch'io  *mo  U patru  mù  . Nc  fì  potrebbe  dire  quanto  i feird  fùc- 
ceffi  del  Femicdo  1’  affliggevano  conbmjamcnte.>,  ne  nneno  quegli  di  Lorcn- 
^ . ,.ao  di  Zanobi  Carnefecchi . Coftui  clTendo  Commpl&io  Gèner4e.della  Ro- 
^Aiort  Fiorentina , fece  quello  in  queib  guerra  , il  che  non  pareva  > che  fa- 

re  fi  poteilè  ; perciocché  egli  con  poca  gente  , e meno  danari  da  pagarla , 
ma  bene  con  molta  indufitia  i e maggiore  animpfità  j venne  più,  volte  alle 
’ mani  colle  genti  del  Signor  Leonello  da  Carpi  Prefidcdte  della  Romagna  Ec- 
delìaftica  > e femprc  diè  loro  delle  bulle  > e quando  hlatradi  fi  ribello  > egli 
vi  corfe  colle  fue  genti , e non  {blamente  fitto  impiccare  alcuni  de’  capi  pnn- 
dpaL  , che  gli  diedero  nelle  mani , levò  l’alTedio  dalla  Rocca  di  Calhglio- 
ne  t la  quale  fi  teneva  pe’ Fiorentini  > ma  nel  tomarfene  , lafctatovi  Filippo 
• Parenti , il  quale  travagliò  molto  > e molto  diveriàmente  in  tutto  l’alTeaio  , 
afflontò  MelTer  BalalTo  di  Naldo  > ed  il  Capitano  Celare  da  Gravina  > i qua- 
li andavano  per  foccorrerla  *>  e gli  millè  in  fuga  con  tutta  la  loro  &nteria  > e 
lichiefio  dal  Prefidente  , che  fi  dovellè  tra  loro  far  pace , nlpofe  , che  {{ante 
la  guerra  pubblica  > non  dovevano  padficarfi  i privati . E perchè  Mefièr 
Giorgio  Ridolfi  Priore  di  Capua  > uomo  fopra  ogni  credere  arimoniolb  > 1* 
aveva  polla  a lui  j le  alcuno  l’ ammazzalle  > o delfe  prigione , egli  ebbe  ardi- 
mentoj  non  fi)  fc  per  beffe,  o per  da  dovero  di  porre  la  taglia  per  bando  pub- 
• bbcoaPapa  Clemente, a chi  15  làcellc  prigione, o ammazzalfe,  colà, clic 
io  làppia,  o creda,  non  udita  mai  più  . Per  le  quali  cole  il  Prefidente , avu- 
iM  / ^ campo  Celare  da  Napoli  col  lùo  Colonnello  , e da  Roma  i proprj  ca- 


della  guardia  del  Papa  , melTc  infieme  dalle  quattro  alle  anquemila 
Jm)  ® d’artiglieria  s’accampò  dintorno  a Callracaro  , e 


nU . 


dtfifi  dii  difdè  la  batteria  , e la  battagTfia  più  volte  ; ma  Lorenzo  co’fuoi  Ibldati  > 
c con  parte  de  terrazzani , fi  difelè  Icmpre  coraggiolàmente  , cacciandoli  d* 
in  sù  le  mura  , dove  erano  fiditi , e all’uldrao  ulciti  della  Terra  gli  fugò  coti 
grand' ucdfione , infino  a i fini  della  Chiclà  , i quali  teneva  di  continuo  tan- 
to infettati  , che  il  Prefidente  lo  mandò  un’altra  volta  a ricercare  per  Giam- 
pagolo  Romei  da  Calhglione  Aretino  luo  Si^rctaho  , le  non  di  pace  , al- 
meno di  tregua , tantoché  fi  vedefiè  quello  die  la  guerra  prindpale  partori- 
va i ed  egli  non  avendo  più  danari , nc  modo  da  farne  , alla  fine  con  pne- 
(hllime  condizioni  per  la  Otta  , e per  le  gliele  concedette  . Cottili , per  dir 
quello  ch’io  avrei  volentieri  taduto  , mandò  il  Capitano  Piero  Borghmi  all* 
Ambafoadore  Gualterotto , Icrivendogli , che  fé  a fui  ballava  l'animo  di  per- 
liiadere  i Mercatanti , e gli  altri  Fiorentini  di  Vinegia,a  provvederlo  di  mille* 
O almeno  di  lècento  ducati , a le  dava  il  cuore  di  &rc  in  quel  tempo  un  ti- 
levanlfimo  fervizio  a benefìdo  della  Patria  comune  , e per  aflìcurargli  gli 
avrebbe  loro , oltra  la  Città  , obbligato  tutti  i Tuoi  beni , c di  più  quegli  di 
Giorgio  Ugolini  giovane  amorevole  della  Patria , e di  buone  facilità  , il  qua- 
le fi  novava  con  etto  lui  in  Callracaro  . 11  Gualterotto,  avendo  lotto  diverfi 
i^ori  cantato  quand’  uno,  e quand’un  altro, gli  rimandò  Piero  indietro, e ri- 
4)ose , che  bilbgnava  avere  il  Mandato  valido , e autentico  a potere  obbligare  la 
Città  i perchè  UCommelIàrio,  il  quale  nel  vero  fi  ritrovava  a Aretrillimo  parti- 
to , dopo  alquanti  giorni  gli  mandò  a polla  Giovanni  de’.Rolfi  con  una  fila 
lettera  , e una  de  Signori  Died , e un’aln-a  ne  mandò  Metter  Golcono 
Giugni  in  nome  filo  , e della  Comunità  , le  quaL  cune  pregavano  caldifi- 
fimamence  , e con  inaedibile  fommettione , che  fiiffino  contenti  di  fov- 
yenire  , coU’  elèmpio  de  Mercatanti  di  Lione  , d’ Ingbikeira  , c di  Fian- 
dra, 


Digllizod  bv 


!U  n O 1 CE  S IMO 


177 


» in  qualche  parte  h patria  loro  , la  quale  in  tante  seccali  calaniidl» 
quali , e quante  efli  làpcvano,  fi  ritrovava  > e maffinMmente'd&ndo  dii  fìt- 
ti  cauri  > è fìcuri  ri  dal  Pubblico  > c ri . dal  privato  , obblkandofi  tutti 
me , e dafcuno  di  per  fé  , che  non  perderebborio.  Mefier  J^actòlonimcò  a» 
vendo  cotali  lettere  a e cori  ^tta  commelfione  ricevuto  > ragunò  un  giorno  m 
^cafa  fi»  tutti  i Fiorentini  d’alcuna  qualità  > che  fi  trovavano  aUorà  in  Vinegu^a 
i capi  de  quali  furono  , Matteo  Strozzi  > Luigi  Gherardi  , Lodovico  de  Nd^ 
bili  j Filippo  del  Bene  > Giovanni  Borghcrini  , e Tommafo  di  Giunta 'c 
lette  loro  tutte  tre  le  lettere  a e ricordando  loro  la  neceflìtà  > e la  carità  della 
Patria  a gli  pregò  ftrettilfintamentc,>  che  eflèndole/Iì  tanti , c tali , e la  ibv- 
venzione  cori  piccola  > non  dovefibno  mancare  di  quello  di  che  con  tante 
preghiere , c cauzioni  » erano  da  loro  Signori  in  benefizio  > anzi  a ^ute  del- 
b loro  Patria  ricercati  . Io  mi  vergogno  a Icrivere  > che  dopo  un  ìua^o  AfsrizU 
ragionamento  > avendo  Matteo  Strozzi  detto  , che  le  tutti  gli  altri  shccordaS- 
Ibno  di  pagare  la  rata  loro  p dTo  non  mancherebbe  di  sboriàre  la  porzione 
foa  ) non  fi  condiiufe  colà  nefiìina , perchè  dalcuno  df?gli  altri  pigliato  animo  finoim 
ria  quelle  parole  riipolc  nel  medefimo  modo  > e a Camacaro  non  fi  manda- 
rono  altri  danari  > che  i cento  ducati  > i quali  Piero  Soderini  > ricercatone  da 
Mefier  Galeotto  Giugni  » mandò  cortelèmente  , e lenza  farli  pregare  , da 
Vicenza  : a tali  ftrettezzc  > e ftremità  fi  conducono  alcuna  volta  re  Repub-  , 

bliche  > ancoraché  ricchilfimc  i e tanto  IHmano  gli  uomini  più  un  particolare 
bene  j qnantunque  minimo  » che  un  comune  > ancoraché  grandifiimo  > ben- 
diè  io  C làppiendo  quant’era  qualunque  di  loro  danarofo  ) e che  il  Borgheri- 
no  lolo  » oltre  l’ eflcre  amator  delle  lettere  > e perlbna  molto  gentile  i e cor- 
ìelè  > (è  ne  giocava  le  centinaia , c le  migliaia  per  volta  ) vo  penlàndo  j che 
fiillìno  ritenuti  non  tanto  dall’  avarizia  » quanto  dalla  tema  di  non  dilpiacere  ^ 

Papa  i il  quale  aveva  fcvcrilfimaménte  proibito  > che  nefiuno  il  quale  , o 
avelTe  beni  di  Chiefi  , o ufizi  di  Roma  j potellè  in  modo  alcuno  foccorre- 
le  di  colà  nefiuna  i Fiorentini  ^ lòtto  pena  di  dovergli  perdere  ilfofàtto  t e 
Icnz’  alcuna  redenzione.  Ne  voglio  non  dire  > che  1’  Ambafdadore  fu  da 
molti  di  poco  giudizio  riputato  , dicendo  > ch’egli  non  doveva  diiamare  in 
cotal  nftretto  > ne  Matteo  > il  quale  oltre  l’ellèr  di  natura , le  non  avaro  > cer- 
to railèrillìmo  > aveva  dimofirato  di  tener  maggior  conto  de’ comodi  privati  > 
che  de’ pubblici  ; ne  Tommalo  di  Giunta  > il  quale  non  avendo  che  &rc  de 
iguri  della  Repubblica  > le  ne  flava  9 non  meno  avaro  » che  ricco  , quali  lem- 
pre  a Vinegia  9 occupato  ne’  grolfi  guadagni  della  lùa , piuttollo  urne  , che 
onorevole  Stamperia  9 lènza  curarli , benché  per  altro  folTe  uomo  tU  belle 
maniere  > e di  buon  giudido  » come  la  Città  i Firenze  9 o libera  > o ferva 
fi  viveflc . Mentre  fi  facevano  quelle  colè  gli  Aretini , dilperaufi  dopei  T 
avere  ulàto  tutte  le  fòrze  > e ingegni  loro  di  poterli  infignorire  della  Cittadel- 
ia ) la  quale  flava  loro  non  meno  fui  cuore  > che  io  lii  gli  occhj , mandarono 
a pregare  il  Prindpe  > che  màndafiè  loro  nuove  genti  > c tante  artiglierie  diè 
fiilnno  ballanti  a Ipugnare  la  fortezza  > altramente  efière  impofiibile  i chè 
anbfiòno  la  Citta  > c prowedelfino  ogni  giorno  il  campo  come  fteevano?  n 
^Prindpe  > il  quric  , come  fi  diflè  , aveva  dilegnato  d’  impadronir- 
^ d’  Arezzo  > rilpolè  loro  artatamente  9 che  fé  volevano  dilpórfi  a noi- 
]a  gettare  a terra  > come  aveva  intefo  » che  avevano  in  animo  di  £ire  > ma 
mettervi  dentro  una  buona  guardia  per  fàme  poi  nella  fine  della  guerra  » 
guanto  la  Santità  di  Clemente  > e Si»  Maellà  dilponefièro  > ìnanderwbe  lo- 
fo  tutto  cpielló  che  d.omandaflònQ  > àltramenre  non  s’afi>etmfiòno  da  luì  fiiflì- 
|bo  neflìmo  > e dori  efi^'la  mente  del  Coamdimó  Appoiloiicd.  L’Ora-  ' 
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*»•»  Aredno  j die  Icrivcrebbc  a Priori  delk  Citti  > e auanm  da  foro  St* 

gnorie  commeflb  ^foflè  flato  j fema  alcun  &!lo  riljionderebbc  a (ùa  Eccellenza 
Sitamente.  Ma  in  qucfto  mentre  i Commeflàri  della  Cittadella  , avendo 
fogoro  gran  parte  delle  munizioni , e confumato  ptm  meno  che  tutte  le  vet- 
tovaglie > e sfoaati  piuttoflo  die  periìiafl  da  Prowiaonari  > i quaL  dicevano 
di  non  poter  più  > e di  non  volere  sofièrire  tanti  mnri , e £mche  > manda- 
rono foori  am  ventidue  di  Maggio  un  loro  Cappellano  chiamato  Ser  Girola-^ 
(Do  di  Ponio  > il  quale  oflèrlè  in  lor  nome  a Pnori  > che  lafcerebbono  nella 
balia  > e potcftà  loro  la  fortezza  con  tutte  l’airi^cric  , e munizioni , folo 
che  efli  con  tutti  i foldad  > c con  tutte  l’armi , c con  tutte  le  robe  > cosi  lo- 
ro proprie  > come  quelle  di  chiunche  fi  fùflbno  > die  v’ erano  fiate  rifiiggite 
dentro  > le  quali  in  luogo  di  danari  avevano  confiignate  per  paghe  a’  foldatti , 
fe  ne  poteflbno  liberamente  ufdre  > c doveflòno  effere  ncuramente  acoompa- 
enah  > e condotti  a fàlvamento  nella  Città  del  Borgo . Quefle  condizioni  fu- 
rono da  lèi  uomini  fopra  dò  deputati  > accettate  , c la  notte  ièguente  furono 
fermati i capitoh  > c dati  gli  Stanchi  peri’ oflèrvanza  ddl’  una  parte,  e dell’ 
Artà«ro-^)^  prima  gli  Aretini  avuto  il  poflefib  della  fortezza , ch’e- 

ynujta  U ^ popolo  , con  incredibile  Audio  , e letizia  la  'rovinarono  tutta» 

Fn-  I jj  ^sfecero  intìno  dalle  fondamenta,  attendendo  con  ogni  Iblledmdine  are- 
Utt4>  fornito  il  campo  di  vettovaghe  , di  guaflatori  , e di  tutto  qudio  die  po- 
tevano , c fipevano.  Iacopo  Ahuiti , giunti  che  furono  al  Boi^o  tnm  quel- 
li ch’erano  ndla  QttadeDa , fece  impiccare  da  Bernardo  Giadiinotti  ,cfac  v’e* 
ta  Commeflàrio  , tre  di  que’foldari,  i quali  erano  flati  cagione  di  renderla , e 
più  n’arebbc  &tti  impiccare  ! ma  i Borghefi  per  tema  di  non  andare  a 6cco  , 
ttrf»  4 S.  fecero  accordo  fcgretamentc  cogli  Spagnuoh  , e a’  tre  di  Giugno  fi  renderò^ 
StfeUrofim  , e accettarono  Commeflàri  in  nome  del  Papa  , tra  quah  v’andò  GugLck 
rtwZt  d mo  di  Piero  Martelli , 3 quale  dal  Governo  di  Scefi , eh’  egli  ebbe  poi  da 
tt/4.  papa  Clemente  , fii , ed  è ancora  chiamato  per  foptannome  iT  Governatore  t 
Per  la  qual  colà  Bernardo  Giachtnotti , e Domen.co  (ùo  figliuolo , con  mok’ 
ihn  Fiorentini  , che  quivi  fi  ritrovavano  , furono  coftretti  a fùggirfì , e fi 
fitirarono  a Caftcl  Sant’Agnolo  : ma  tutù  fi  partitono  fni  pochi  giorni , perz 
chè  il  Duca  d’Urbino , fiuto  domandare  da  loro  fe  vi  potevano  flie  licuri,  a* 
Veva  rilpoflo  , che  3 Papa  gli  poteva  comandare , c fe  n’andarono  a Vinegia. 
Niccolaio  d’Antonio  da  FJicaia  Capitano  del  Borgo  fi  rimafe  nella  Bocca , la 
quale  età  muninfiima.  I Fiorentini  veggendofi  di  tutto  1 contado,  e difltet- 
to  loto  d’intorno  iiuomo  fpogkari  , eccetto  folamente  che  di  Pilà , e di  Vol- 
tena , ed  eflèndo  non  meno  dalle  fi-odi  degli  amici , che  dalle  fiiize  de  ne- 
tjuci  combattuti , e non  venendo  di  Francia  altro  die  promeflè , quando  d 
Re  riauto  avefie  i figliuoli  , ne  volendo  cedere  alla  fortuna , fe  pnma  non 
la  fperimcntavano  coll’  arme  , fi  rifolvettero  d<^  lunghe  piarichc , per  non 
lì  ridurre  all’uhimo  cftrcmo  , mancando  oggimai  loro  tutte  le  colè  , di  man- 
dare pel  Ferruccio  , 3 quale  per  le  molte  , e maravigliofe  prodezze  da  lui 
fette  , le  quah  poco  di  lòtto  fi  racconteranno  , s’aveva  acquifiato  per  tutto 
Prducefo  homè  non  folamente  d’ardito , e valorofb  foldato  , ma  di  prudenrillimo  , e 
ftrr»tci  fortunatiflimo  Capitano . Laonde  avendolo  di  imoVo  detto  a Cbmmcfferio 
OmmtjU-  Generale  di  Volterra , e di  tutta  la  campagna  del  Dominio  Flotentino , gji  diei- 
TÌ»  Gnu-  dero  la  maggiore  autorità  , c balia , che  avefie  mai  Cinadifio  alcuno  da  Be- 
rcili fo»  pubblica  nertima  , infino  a poter  donar  le  Città  a chi  bene  gh  vemlTe  , fc 
dmpliljim*  accordo  co’  himid  in  qud  modo  , e con  quelle  condizioni  , che  più  gK 
pareflcro  ,t  piaceflèro.  La  eommeflioùe  era  , eh’  egh  lafciata  guardata 
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Volterra  fi  trasferiffe  a Pifà  per  fa  via  di  Livorno  quanto  poteflc  prima , e 
quivi  conauntofi  col  Signor  Giovampagolo  Orfino  j e fatto  più  fanu  , c più 
a^li  > àìc  poffibile  gli  fofic  > lafciafie  otto  inlègnc  per  guardia  > e fc  ne  vc- 
niffè  col  reftante  verfo  Firenze  , facendo  la  ftrada  di  Piftoia  > e di  Prato  , c- 
in  calò  che  gli  venilfe  fatto  di  pigliare  per  la  via  Puna  , o l’altra  > fi  fermaflè 
quivi  co’  Cancellieri , a’ quali  avevano  ,^to  ordine  j e mandato  danari  , per- 
che l’accompagnafiero  , e con  tutta  1’  altra  gente  ; quanto  che  no  , le  n’an-. 
dafie  alla  volta  di  Fiefole  , donde  fi  penlà,  che  1’  arebbono  fatto  entrare  in 
Firenze  per  a/ficurarfi  di  Malatefta  j e tentare  la  battaglia  j o almeno  aprire 
l’afledio  j il  die  aeevolilfimamente  riufeito  farebbe.  Fu  quelito  partito  giu-.  * 
dicato  da  alcuni  > forfè  perchè  fu  infelice  > temerario  > o veramente  non  con- 
fiderarono  in  che  termini  j e a che  ftrettezza  fi  ritrovava  quella  Repubblica.-  ' 
Ma  quello  è il  luogo  , dove  m’ è paruto  di  dover  raccontare  Icparatamentc. 
tutte  quelle  cofe,  le  quali  degne  di  Storia  avvennero  in  que’  tempi  > o dcn-2)^e^y^ 
tro  , o fiiori  della  Città  , c territorio  di  Volterra.  Dico  dunque,  che  la  Cit-  ‘ 

tà  di  Volterra  è ftofta  quali  nel  mezzo  della  Tolcana, alquanto  più  l'iverlÒQ^^ 

. mezzo  giorno  , fopra  un  monte  aliai  alto  , e fu  una  delle  dodid  Repubbliche 
antiche  della  Lega  de’Tofcani , come  i borghi , e le  rovine  fue  diraoftrano^ 
di  molto  maggior  arcuilo  , ch’ella  non  è al  prelcnte  ; perdocchè  il  cerchio 
delle  mura  , che  noi  veggiamo  oggi , fìi  riatto  da  Defiderio  Re  de  Longo- 
bardi , c moftra , die  anticamente  fo'lTe  la  Rocca  della  Città  , che  gli  Anti- 
chi comunemente  facevano  nel  mezzo  delle  Città  loro . Di  Volterra  voglio- 
no alcuni , die  ragioni  Ariftotile  nel  libro  delle  colè  maravigliolc  a udirli  , 
quando  dille  jelTere in Tofeana  una  Città  molto  potente  polla  fopra  un  monte» 
in  fili  quale  è un  colle  pieno  d’acque , e di  legname  d’ogni  maniera  , là  qual  - 
Città  egli  chiama  Inarea  , i cui  Cittadini , temendo  che  qualcheduno  di  loro 
non  li  Éiceflè  Tiranno  , davano  ogn’  anno  i Maeftrati  della  loro  Repubblica 
agli  Schiavi,  di’eglino  avevano  pel  pafiàto  fatti  liberi  j c credono  ,che  ’I  tetto 
fia  Icorretto , perchè  in  luogo  d’ Inarea  , fi  debba  Icrivere  Volaterra  j condo- 
fiacolàchè  Strabene  nel  quinto  libro  della  lùa  Geografia  chiami  la  Città  di 
fopra  detta  Volaterra , e la  defaive  quali  nella  mcdelima  maniera  , che  la  <k- 
fcrivc  ArittorJc  , la  quale  deferizione  è molto  lòmigliante  al  fito  della  Città 
antica  di  Volterra  i ma  die  Arittotile  non  aveffe  la  vera  notizia  del  nome  di 
quella  Città , e in  cambio  di  Volaterra  fcnvelTe  Inarea.  Volterra  dunque 
venne  la  prima  fiata  fono  l’imperio  de’ Fiorentini  l’anno  MCCCLXXII.  per- 
docchè l’anno  MCCCLXI.  lu  folamente  raccomandai^  per  died  anni  al-  > 
la  Signoria  di  Firenze  , e villè  quietamente  fotto  l’imperio  de’ Fiorentini in- 
fino  all’  anno  MCCCCLXXII.  ch’ella  da  certi  lùoi  Cittadini  per  loro  privati 
ìntereffi  fu  fatta  ribellare  da’  Fiorentini , e fu  riprelà  da  Lorenzo  de’Medid  il 
Vccdiio , il  quale  andò  in  perfòna  a quell*  imprelà , e di  nuovo  ricondotta 
all’  obbedienza  del  Comune  di  Firenze } e da  quel  tempo  infino  all’  anno 
MDXXDC.  che  la  guerra  venne  a Firenze  ; fi  portò  femprc  fedelmente , e a- 
morevolmente  inverlb  i Fiorentini  > di  maniera  che  lèntendo  i Volterrani  cre- 
Icerc  il  romore  dv'Hà  guerra  contra  i Fiorentini , innanzichè  l’Elcrdto  arrivaf- 
(c  a Firenze  mandarono  Ambafdadori  alla  Signoria  a offèrire  tutte  le  forze 
loro  , per  quanto  elle  valevano  , a mantenere  quel  Reggimento  , che  allora 
governava  la  Città  di  Firenze , e continuamente  gli  tennero  un  Ambalciado- 
re , al  quale  i Volterrani  fcrivevano 'giornalmente  tutto  quello , che  accadeva 
quivi  all’  intorno  , acdocchè  egli , oltre  al  rapprefentare  tutta  la  Comuni* 
là  di  Volterra  , il  che  pareva  ncceirario  per  tutd  que’  cali  » che  pocellèro  av* 
s§PT,  Fm,  Vmhin  & b b a yeni* 
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venire  > ra^agltaflè  ancora  i Dieci  della  Guerra  di  tutto  quello , che  ne  luo- 
ghi intorno  a Volterra  aweniffe  » e v^endo  crefeere  la  guerra  continova- 
^nte  contiala  Otta  di  Firenze  > ed  infiemc  con  quella  il  pericolo  loro  , 
perciocché  l’cfercito  Ecclefiaftico  , ed  Imperiale  , poich’egli  era  giunto  alle 
mura  di  Firenze  > e quivi  fermatoli , aveva  mandato  più  Colonnelli  per  io  Sta- 
to di  Firenze  , i quali  avevano  ridotto  quali  tutto  il  Dominio  Fiorentino  all’ 
obbedienza  dell’  eferdto  di  fopra  detto . I Volterrani  dunque  veggendo  , che 
it  Dua  di  Malfijil  quale  infierae  col  Signor  Girolamo  da  Piombino  Capita- 
no di  quaranta  cavali  > era  flato  mandato  dall’  efaicito  Imperiale  all’  imprcli 
di  Valilli  » dopo  1*  elTerfi  infignonto  del  Poggio  Imperiale , di  Colle  , di 
Poeeibonzi , e quali  di  tutte  l’altre  Terre  di  Valdclfa , s’apprcfcntava  a Vol- 
terM , e andava  predando»  e (correndo  tutto  ’l  Paefe  all’intorno  > con  licenza 
del  Capitano  di  Volterra  , il  quale  era  Niccolò  de’  Nobili , fecero  per  difen- 
dali da  periodi  > die  fopraftavano  loro  > un  Maeftrato  di  quattro  Cittadini , 
i quali  li  chiamavano  i quattro  della  guerra  , e dovevano  aver  feco  cura  della 
rsiri  , e pigliar  tutti  que’  paniti  , ch’ci  giudicalTcro  eflbre  a propolito  per  iàl- 
■ezza  pania  loro . Oltra  di  quello  pur  con  licenza  del  meddimo  Capi- 
tano , armarono  tutta  la  gioventù  di  Volterra  , e la  divifcro  in  quattro  com- 
pagnie , d’  ogni  contrada  della  Città  una  compagnia  , a aalcuni 

Oe  quali  dettero  per  capitano  uno  de  medefimi  giovani  della  Terra,  e ogni 
fera  una  di  quelle  compagnie  ficeva  la  guardia  in  piazza  , e per  tutta  la  Cit- 
tà • ed  a quelle  quattro  compagnie  s’era  aggiunta  un’altra  compagma  di  circa 
cento  foldàtti  forelheri  , pagati  pure  dalla  Comunità  di  Volterra  , a i quali  i 
Dieci  d^  Guerra  avevan  dato  per  Capitano  GiuLo  Graziani  dal  Borgo  a San 
Sepolao . Facevano  olne  di  quello  fere  le  fentinelle  fu  per  le  mura  della  Cit- 
tà a molti  contadini  dd  contado  Volterrano  , comandati  da  loro  per  quella 
ftelTa  cagione  ; fortificarono  ancora  tutta  la  Gttà,  e i Borghi  di  quella  in  quel 
migliormodo  ch’ei  potettero  , facendo  fare  foffi , c ballioni  in  quei  luoghi, 
ne’ quali  pareva  , che  fecelfe  mefticro  il  ferii , ai  quali  per  foraiit  il  più  pre- 
flo,  die  Me  poffibiie , lavorarono  con  grandiflima  foUedtudine  tutti  i Otta- 
dini  Voltemmi  : condulfero  dentro  alla  Ottà  tutta  quella  maggior  quantità  di 
vettovighe , e di  legumi , ch’ei  potettero.  Era  in  quello  tempo  Podellà  di 
San  Gunigniano  Giovanni  Covoni , e aveva  in  qud  luogo  quattro  compa- 
gnie di  Soldati , delle  quali  erano  Capitani  Tinto  da  BattiloUe  , Paol  Corfo, 
Coro  da  Montebenichi , ed  Ercole  da  Brefighella  , e vedendo  tutta  la  Valdel- 
6 ribellarli  da  Fiorentini , e darfi  al  Dura  di  Malfi  > non  gli  patendo  potere 
Ilare  ficuramente  in  quel  luogo  » e temendo  della  ribellione  de’ Volterrani, 
ri  patti  da  San  Gimigniano,  e andolfene  a Volterra  , dove  fu  ^ attadini 
VoUetrani  in  apparenza  ricevuto  volentieri  , ma  non  vollero  già  alloggiare 
nelkattàifuoifoldati  , ma  dettero  loro  gli  alloggiamenti  ne^  borghi  fiior 
della  Tetta  ! ne  potette  mai  Giovan  Covoni  ( che  s’era  prefo  da  fe  fteffo  ti- 
tolo di  Comraeltao  ) perliiadere  a Volterrani , ’ che  alloggiairero  dentro  alla 
Città  le  quattro  compie  di  foldati , ch’egli  aveva  menate  feco  , perchè 
eli  sdegMto  chiamò  i quattro  Capitani  di  fopra  detti  deUe  fue  compagnie  , e 
comaidò  loro  fegretamente  , che  b mattina  feguente  aU’aprir  deUe  porte  fen- 
ea  toccar  tamburo  , e fcitza  ftrepito , fi  ritrovalfero  in  ordinanza  alla  Poita 
di  San  Giufto , ed  entralfero  dentro  , ed  andalTero  idla  volra  della  piazza  de 
Priori , e che  dafeuno  de  Capitani  piglialTe  un  ^to  di  queUa , e vi  metteffe 
h fua  infogna.  Perchè  il  Capitan  Goto  prefe  la  bocca  della  llrada  della  Via 
TOova,  cte  sbocca  in  piazza,  e k porta  del  Palazzo  de’Prion  ; laonife  t^uel- 
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b banda  di  Soldzd  Volterrani , ch’era  alla  guardia  dcDa  piazza  cominciò  ^ 
domandare  i foldati  del  Corameilàrio  Covoni  j e dir  loro } de  volte  f thè  vol- 
te!' dìi  quali  fii  loro  rifpoilo  > ftccome  era  ftaio  loro  comandato  dal  Commel^ 
biio  di  lopra  detto  > che  rilpondeflèro  ; l'oglumo  , tome  foldoti  delio  Sigmrùo 
di  Firenze  thè  noi  fumo  , olloggiitre  in  ifuejlii  Terre,  Perchè  quei  Volterrani  , 
ch’erano  alla  guardia  deUa  Piazza  > veggendo  > die  i Soldati  del  Commeflà- 
no  avevano  prefe  tutte  le  boedie  > c pafli  deUa  piazza  > a’ufdrono  della  guar- 
dia di  quella  > ed  aUa  sfilata  Te  n’andarono  con  furia  > coll’  armi  abbacate  , 
aUa  porta  del  Palazzo  per  entrargli  dentro  per  forza  > perchè  i foldad  del  Ca- 
pitan Goto  cominciarono  , per  non  perder  qudb  porta  > ch’eglino  avevano 
prefa,  a combattere  con  i Volterrani  >dc’quau  ne  furono  ucdfì  due  dal  Capi-  . 
lan  Coro  con  uno  &adone  a duo  mani  > i quali  erano  fiatelli , e colle  pic-t^ 
die  baflè  innanzi  agi  altri  cercavano  di  pigliar  per  forza  h porta  di  fopradet-^^”"^ 
ta  ; perché  gk  altri  Volterrani , i quali  erano  prima  alb  guardta  della  Piazzai 
fi  partirono  di  quivi  Ièna’  altro  ftrepito , e fè  n’andarono  alle  cafe  loro  i e il 
Capitano  della  fortezza , il  quale  era  Francelco  della  Brocca  Corfò  , avendo 
fenato  quello  remore  , fece  trarre  certi  colpi  d’ artiglieria  al  Palagio  de’Ptio- 
ri  i perdiè  eglino  comindarono  dalle  fìniflre  a raccomandarli  a!  Commeflà- 
rio  1 e al  Capitano  delb  Terra  > e a MelTer  Bardo  Altovid  i il  quale  era  in 
piazza  con  etto  loro  > pregandogli  > che  gli  lafdalTcro  ufdre  ficun  di  Palagio 
a far  parbmento  con  loro  > U die  ottennero  . Dopo  il  qual  parlamento  J ' 

Commeffario  comandò  al  O^tan  Goto  da  Montcbcnichi  , cd  al  Capitan 
Paolo  Corlb  > che  s’ufdffero  di  Volterra  IfabitamciKC  colle  loro  oompagnie  > 
c fi  ritornafTero  a loro  alloggiamenti  ; perchè  i duoi  Capitani  proteftarono  al  o 

Commeffario  di  fopra  detto  j che  quello  fuo  comandamento  era  in  daniiQ 
delle  Signoria  di  Firenze  > c di  lui  medefimo  i a i quali  il  Commeflàrio  ti- 
fpolè  I che  riceveva  tutù  i protetti  lopra  di  le.  Onde  i due  Capitani  s’awia- 
rono  colle  loro  compagnie  verlò  la  Porta  di  San  Giulio  , e perchè  nel  loro 
partire  non  nalceffe  tumulto  alcuno  , andarono  con  loro  il  Capitano  delia 
Terra  > e Metter  Bardo  A'toviri  ; e con  tutto  quello  > mentrechè  i detti  due  Ca- 
pitani fe  n’andavano  colle  loro  cor^agnie  inverfo  la  Porta  a San  Guitto , i 
Volterrani  fi  metterò  infieme  per  amontargU  > ma  il  Capitano  della  Terra  > e 
Metter  Bardo  Altoviti  di  fopra  detti  ripararono  a quello  dilòrdine  , e i due 
Capitani  di  fopra  detti  fc  n’andaroro  ne’  borghi  a i loro  alloggiamenti . Ma 
appeiu  furono  ulcid  della  Porta  di  San  Guitto  > ch’eglino  lèndrono  dentro  in 
Volterra  un  gran  romore  i perciocdiè  i Volterrani  s’erano  metti  in  arme  , e 
avevano  affrontate  le  due  compagnie  di  foldad  > le  quali  erano  rimafè  in  Vol- 
terra , e le  arebbono  mette  per  la  mala  via  > le  il  Capitano  di  Volterra  > e 
Metter  Bardo  Altoviri  non  avelfero  riparato  a quell’  alfalto  i furono  nondi- 
meno fèrid  alcimi  di  loro  > e gli  altri  furono  forzad  a hdrarlì  inverlb  b for- 
tezza > e ularfi  di  Volterra  per  la  Porta  del  Soccorlò . Quei  due  Capitani  > 
a i quali  era  flato  comandato  dal  Commeflàtio  > che  s’ufattèro  di  Volterra^ 
e ritomaflinfi  ne  borglu  a loro  aOoggiamend  > Icntendo  il  romore  > che  li  * 
bceva  in  Volterra,  ritornarono  alla  Porta  di  San  Giulio  per  voler  lòccorrerc 
queUe  due  compagnie,  ch’eiano  limale  netta  Città,  cd  erano  Hate  attàlite  da 
Volterrani, ma  non  potettero  dare  a que’ foldad  aiuto  nelTuno,  perciocché  tro, 
varono  la  porta  ferrata.  Quei  foldad , i quali  noi  dicemmo  , che  s’etano  ulcid  di 
Volterra  perbPortadcl  Soccorlò  ,giraronolcmura,  e pieni  di  sdegno  fé  neri- 
toiTHronoanch’eglinoaloro alloggiamenti veccU,eb  fera medelìmatuttequat-  ' 
ero  iedilòpra  dette  compagnie  di  foldad,  li  patuooo  dc’borghi  di  Volierta , c 
B b b } j’iH- 
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s’itwiarotio  verfo  EmpoH  • e la  mattina  di  poi  circa  l’s^parir  del  Homo  , fij 
affrontata  > c rotta  la  compagnia  del  Capitano  Ercole  éi  Brefìghm  dal  Co> 
lonnello  del  Signor  Pirro  da  Calici  San  Piero  > ilquale  parecchi  giorni  innan- 
zi s’er’ alloggiato  ooUe  Tue  genti  tra  Peccioli»  Montopoo>  e Palaia  > nella  qual 
Azione  iii  ucdfo  il  Capiuno  Ercole  di  fopra  detto  > e l’altre  tre  compagnie  li 
condulTero  live  in  Empoli.  Giovanni  Covoni  inlieme  con  Niccolò  de  No- 
bili j pieno  di  paura  li  timafc  in  Volterra  > e'da’  Volterrani  ^ fii  lèmpre  a- 
vuto  grandidimo  tiQietto.  I Dieci  della  Guerra  avendo  intelo  il  cafo  feguito 
a Voltcìra  j e parendogli  > che  per  l’errore  di  Giovanni  Covoni  del  non  a- 
ver  fiuto  alloggiare  tutte  e quattro  le  compagnie  Tue  in  Volterra  > ella  fiillè 
quafi  come  nbellau  ) difegnarono  mandarvi  con  nuove  forze  un  altro  Com- 
StrtoU  melTarìo  > il  quale  iìi  Bartolo  Tedaldi  con  due  compagnie  di  foldati.  Fu  ri- 
TtitUi  cevuto  il  CommelTario  di  fopu  detto  in  Volterra  quietamente  , perdocchà 
Còmmi  fi- gg\i  vi  eu  conofduto  allài , ^r  elTervi  flato  per  1’  addietro  Podeflà  : ma  noa 
rio d Val-  vollero  già  i Volterrani  accetur  dentro  alla  òtti  le  compagnie  > ch’egli  ave- 
Hrrd,  va  menate  lèco  > ma  le  fecero  alloggiare  ne  borghi.  Giovanni  Covoni  con 
que’  cavalleggieri  , e colle  due  compagnie  di  Ibl^  , eh’  erano  venute  per 
dcotu  con  Bartolo  Tedaldi , fe  ne  ritornò  a Firenze.  Arrivò  poco  di  poi  in 
fui  Volterrano  il  Signore  Aleffandro  Vitelli  colle  lite  genti  » le  quali  erano  tre- 
did  compagnie  di  foldati , delle  quali  era  Commeflàno  Taddeo  Guiducd  fùo- 
rufdto  Fiorentino  , ed  avevano  ridotto  alla  devozione  del  Papa  il  Borgo  a San 
Sepolcro  > Anghiari  , Montepuldano  , e nitte  le  Caflella  del  Valdamo  di 
fopra  > e di'Vddichiana  > e pouronfr  parecchi  giorni  a Sant’  Anaflalìo  > c in 
° quelle  ville  allo  ’ntomo  > facendo  prede  , ed  altri  danni  aflài  al  paefe  ■ per- 

chè (èguirono  traile  genti  del  Signore  Aleflàndro  Vitelli , e i Volterrani  sucu- 
ne  fcaramucce  con  poco  danno  dell’ una , e dell’altra  parte.  Finalmente  a- 
vendo  ridotto  alla  devozione  del  Papa  tutto  il  Contado  di  Volterra  > e melfi 
TdJJff  per  tutte  quelle  Cafldla  Commeflàri  in  nome  del  Papa  > Taddeo  Guiducd 
Cdiiutci  in»n<lo  u**  trombetto  in  Volterra  con  lettere  induitte  al  Configlio  di  quella 
rhuii  rol-Città  > ricordando  a i Volt  rrani  i benefici  > ch’eglino  avevano  ricevuti  dalla 
Krr4««»-CaIàde’Medid  , richiedendogli , che  voleflcro  venire  all’ubbidienza  del.  Pa- 
li» do  Pd-^ì  con>e  avevano  fiuto  mtte  l’alne  Terre  del  lor  Contado  , il  che  non  fiu:- 
P4,  cendo  > proteftava  loro  la  guerra  con  tutti  que’  danni  > eh’  ella  arreca  feco. 

~ Pu  rifpoflo  al  trombetto  , che  per  eflcre  dirette  le  lettere , ch’egli  aveva  por- 

tate al  Configlio  della  Città  > non  gli  fi  poteva  rifpondere  infino  a tanto , die 
non  fi  radunava  il  Configlio  , il  che  fi'&rebbe  l’altro  giorno  , e gli  fi  dareb- 
be rifpofta . Ragunolfi  adunwe  l’altro  di  il  Configlio  > ed  il  Popolo  fi  md^ 
fc  mnp  in  arme  in  Piazza.  Furono  nel  Configlio  duo  pareri  , una  parte 
voleva  accordarli  col  Papa  , e l’altra  no  ■ quegU  che  non  volevano  l’accorda 
dicevano  > che  fe  s’accordava  colle  genti  del  l’apa  , primieramente  fi  fi«:eva 
contro  al  coftume  antico  della  Città  > il  quale  era  Tempre  flato  di  veder  rico- 
, nofee  per  Signore  quegh  , che  regge  il  Palagio  di  Firenze  , e non  fi  fug- 
* giva  per  quello  la  guerra  > ne  il  pencolo  della  Qttà  > condolfiacolacbè  fi  On 
ceva  nuova  nimidzia  colla  fonezza  > la  quale  fi  teneva  per  quello  Stato , ch’e- 
ra allora  in  Firenze  > quegli  che  volevano  l’accordo  dicevano,  che  la  Città  era 
di  già  Ipogliata  dalie  genti  del  Papa  di  tutto  il  fuo  contado  , e di  già  di  verlb 
San  Mimato  al  Tedelco  fi  moveva  un  aln-o  Colonnello  per  venire  a danni  de* 
Volterrani! onde  lì  correva  pericolo  dd  ficco  , e dell’  ultima  rovina  della  Cit- 
tà, la  quale  lèbbene  era  fotte  di  fito , non  aveva  dentro  tanti  uomini , che  la 
potelfero  difendere,  e quegli  p^chi  mal’atti  alle  cofe della  guerra ,’e peggio  d’ac- 
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cordo.  Pimlmeiwc  lì  venne  a queft»  deliberazione,  che jGaeallbo  Dieci  6it»>  u**”» 
dint,i  quali  iniieme  col  Commeirario,  e col  Captano  di  Voltetxa.vedellèrodi 
provvedere  alla  falvezza  della  Città . Gli.  uomini  adunque  che.  iitrono  ckm 
a trattar  quefte  cofe  fiirono  quelli  ; Mefler  Paolo  Maffet , Meflèr  Lodovica 
Landini.,  Set  AgoAino  Falconani , Scr  Giovanni  Gotti , Lodovico  Incoo, 
tri  , Giovanni  Marchi  , Mariotto  Lilil , Michelagnolo  Fci  , Ser  Niccolò 
Laoftclli , e Niccolò  Gherardi . Le  due  compagnie  di  lòldaci , le  quali  noi 
dicemmo  di  fopra  , eh’  erano  venute  con  Bartolo  Tcdaldi  CommelTario  a 
Volterra  , ed  erano  Hate  alloggiate  ne’ borghi , veggendo  ^preflàrfi.  a Vol- 
terra le  genti  del  P^  , parendo  loro  di  non  elTer  baAevoli  a guardargli  , q 
difendergli  dalle  genti  di  fopra  dette  , nchiefero  al  Commeflàrio,chc  gli  fa^ 
ccllè  alloggiar  dentro  alla  Città  i perchè  la  compagnia  di  Sandrino  Monaldi 
fi]  alloggiau  in  Volterra  nella  Brada  , alla  quale  i Volterrani  dicono  Fireu^ 
mola  , e quella  di  Francefeo  Corfo  nel  Convento  di  San  Francelco . Il  Ca- 
pitano Gii^o  Gtaziani , il  quale  non  s’cta  mai  impacciato  di  quc’trava^  , 
di’ erano  (lati  tra  ’l  CommdTario  Covoni , ed  il  Volterrani  , fi  flava  allog- 
giato co’  fiioi  lòldati  nel  Convento  di  Sant’Agoftino  ; ma  non  parendo  a^ 

Francelco  Corib  d’ eflcre  allocato  ficuramente  nel  Convento  di  San  Fran- 
celco , temendo  de’Voltenam , volle  ’l  filo  alloggiamento  più  prelTo  alln 
Cittadella;  onde  fii  allocato  intorno  a San  Piero;  ma  ne  per  la  partita  del- 
le due  compagnie  de  foliSui  furono  abbandonati  i borghi , perdiè  gt  abita- 
tori di  eflì  non  fi  partirono , ma  gli  &cevano  condnuamenx  le  guardie , Ib- 
lamente  fgomberarono  tutte  le  loro  robe  dentro  alla  Città . .Quei  died  uo- 
mini , quali  noi  dicemmo  di  fopra  , di’ erano  flati  eletti  dal  Configlio  di 
Volterra  per  aver  cura  infieme  col  Commeflàrio , e col  Capuano  della  Ter- 
ra, di  ÉJvar  la  Città , fi  ragunarono  il  giorno  medefimo  , e mandarono  un 
trombetto  al  Commeflàrio  Guiducd  a largì’ intendere  tutto  quello  , che  s’era 
fatto , e chieder  tempo  a rifolverfi , ed  in  quefU  dì  mandarono  più  volte 
/Vmbaidadori  in  campo  per  accordarli  feco , ma  non  fi  trovando  modo  di  ■ 
convenire  , il  qual  foflè  con  onore  della  Signoria  di  Firenze  , il  Com-- 
meflàho , ed  il  Capitanò  di  Volterra ,'  veggendo  la  indinazione  de’ Volter- 
rani a ribcllarfi  , e che  egLno  volevano  accordare  co’nimid  in  ogni  modo  , 
ne  parendo  loro  aver  tante  fòrze  da' potervi  rimediare  , avendo  le  genti  ni^ 
mìÀc  filile  porte  di  Volterra , ritirarono  tutti  i foldati  inverlb  la  Cittadcllà  > 
nella  quale  cgLno  fi  rifuggirono  . 1 Dieci  uomini  adunque  veggendofi  Lbe- 
n della  prefenza  del  Capitano , e del  Commeflàrio , fecero  tre  Àmbafdado- 
ri  al  Corameflàno  Guiducd  con  autorità  aflbiuta  di  comporre  con  lui  in  quel 
miglior  modo  , eh’  ci  potevano , e del  contratto  di  quell’  autorità  fii  rogato 
Meflèr  Iacopo  Polvcnni  da  Prato  allora  Cancelliere  di  detta  Comunità  , fot- 
io  XXm.  di  Febbraio  MDXXIX.  c gL  Ambafdadori  , che  furono  eletti , fii- 
ron  quefti . Ser  Agoftino  Falconani  , Giovanni  di  Francefeo  Marchi , c 
Marino  d’ Ottaviano  Liia  , i quali  a XSV.  giorni  di  Febbraio  del  roedefi- 
mo  anno  panirooo  di  Vdtcna , e fc  n’andarono  a Villam^a  , luogo  lon- 
tano Città  dnque  miglia , laddove  f^trovava  Taddeo  Guiducd , e capi- 
tolarono foco  in  quella  manica  di  lòtto  ferina  . frimitrémnte  , chi  num- yoùtrrtlA' 
itfc  dm<T  effn  fthi  il  Cmimtffirio  di foliin  , eh' erma  in  yilun4 , "Btrtclo  Tt-  affiti., 
iélii  , td  il  Ofitmu  il  Vtlurrt  ìfUtaR  de  Neiiti  , e miti  i felditi  , e tllri  JPh-toH  Et-'' 
rtntm , tfirtfiuii , che  tKns  f»(ftn  nttt*  Otti  , « eiMuà»  reUtnma  , cm  t»tte  thjtjlià. 
U lare  arm , iejtgie  anufi  , e rete  di  ptlrnche  ferie  , e (he  Patejfen  fiar  ficeirl  '\ 

ea  Mena  , ( farlirjem  , valeade  « fer  andare  , ladine  fii  bra.fiatejp  ^Ea.‘  , 
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fili  m fMTÌ  i*  citi  yiktrrtm  hm  fiipro  ttmai  a rientri  mBd  Otti  lare  , « et/ 
ttetado  di  jetlU , (iUUti , « cnt^li  d‘  altmt  farti  ai  atte^ùre  a dfanrMiM , nt  au~ 
tt  a»  fagamteta.  Chi  i VtktTrarn  , « mumai  del  Ut  tomaio  noe  fejjtrt  uami 
aèdare  ad  alama  fatàtet  di  gatrra  ia  ferjiru , ma  foLamtme  ftffirt  thÙigali  a man- 
dar marraiiuli  , fuaedtet  fat^t  di  meperi  aW  tfertut  EteUppea  > i Imperiale  « 
» tuli  t/eellt  vtunape  , tht  f^aVadzayam  alla  Città  , per  i prtzaà  , che  tor- 
reffirt  3 ed  a gni/i^n  iti  Cemmtfarit , aie  tempo  per  tempo  foffi  in  feokarra . Che 
la  ComaHÌla  dt  yolttrra  Itgaitaffi  di  ytndtre  il  fide  dee  feldi  di  biarnhi  la  labbra  irp- 
a»  a taetoebi  f^t  finita  U gatrra  di  firte^t , de'  juait  ma  folio  appartiate  alla  Co- 
mamta  di  FblttTra  3 e l'altro  al  Oommeffano  Geatrale  delP  af eretto  del  Tapa  3 il  fuU 
tré  "BartoUmmet  freUri  3 e per  Uà  rictvejfe  il  folio  tU  fiprt  dette  il  Cammtaria  3 tht 
eh  tempo  3 in  tempo  fafi  in  /riterrà.  Fife  tenata  anetra  U OmmiUà  di  /òpra  iet- 
ta vendere  aS[  tfereilo  EttU/ìafiici , ti  Imperiale  tetta  ifaeta  ^aantità  eU  fiale  , tht 
fiacre  di  mtftiero  a ptelT efitnitt , e di  i)ttefio  fiate  iovefe  aner  la  Cenumità  ia  fioprS 
detta  un  juailrie  biatto  per  libbra  , tjKtndo  U tonfie^va,  ma  non  patejfii  venderti 
et  dare  in  marnerà  alema  fiale  ferrea  polèna  del  Commeffario  Central  del  Campo  , o 
di  ehi  egli  depntajji  fiopra  eià  i inteniendofi , t dichiarando^  tjnepo  3 tht  U paghe 
del  fiale  3 che  allora  fi  torvavane  in  Folterra  tonfieffiate  , t pagate  , fi  flefere  i»  fui 
luogo  3 itrr  eie  erano  3 infino  tht  U guerra  di  Rreta^efiofii  terminata , Oltre  di  fujit  3 
ehi  tutti  i tapittU , prieriltgi  , fpedizioni  , libertà  , moie  , e gabelle  fitte  ctntefiji 
ófino  allora  aSa  Comunità  , e nonnni  di  F^erra  dalla  Signotia  ih  Firtngt  3 1 tate n- 
dtffiere  tonfermate  per  fitmprt  ton  qaeSt  diehiara^oni  , conditinni , e patti  > tht  in 
pue’  prhiltri  fi  tontenevant . Che  al  gurtmo  th  Fblterra  , e firn  tornado , 0 penditi  t 
non  fi  pottfit  mai  per  alcun  tempo  dtpnian  altri  che  un  Guadino  Fiorentino , e che  al 
prtfientt  fi  iopntafif't  per  Commefiario  Centrale  di  pueSe  Torre  , 0 fiuo  tornado  3 con 
piena  autorità  J^uherto  AcciaiuoU  ton  il  mtiefimo  falario  , che  Jlora  terrea  U Capita- 
no di  Folttrra  ìfiecdlt  de  KMì  , o non  altro  , e flefifi  in  Foberra  il  Gmmejfario  £ 
fopra  detto  tanto  tempo  3 puanto  duraffie  la  guerra  di  Firtu^e  , « hfin  tante  non 
fM  altr amenti  dtUberato  da  ehi  ne  arvtfft  C autorità . Olirà  eh  putfio  , che  i eroditi 
£ adoro  , dh  chi  tira  firvito  Bartolo  Ttdaldi  3 i puah  non  fiderò  acconci  atto  teffie  de 
htUerrani , fi  fimijjiro  efaccomiart  a conti  della  Comunità  di  Folurra  > por  feontatri 
di  mano  in  mano  al  tempo  do  pagamenti  dette  tafifi  detta  Comunità  di  fopra  detta  ; e 
tht  pnanie  al  governo  di  Pohtrra  , e fiuo  Contado  , 0 ptnitei  t inteneufii  tljer  rifiir- 
vato  a ythorrani  il  poter  capitolar  col  Papa  3 in  che  modo  eglino  drrejfioro  viveri . 
Che  lo  dtiteri  dette  porte  detta  Città  di  heUerra  fittfero  in  mano  del  Commejfiario  > d* 
di  tempo  in  umpo  fioffe  al  gnerno  di  patlìa  Città , Che  tutte  le  perfihnt  de  Felterra- 
m 3 e loro  btjliarm  , e aUre  robe  > le  puah  fojfitro  aBora  fuori  detto  Stato  di  Firtupi  , 
filtro  fiahe  , e fientt  tkBe  gemi  dii  Papa  , e dcB'  Jmpiradori . Che  a tutù  i Folter- 
rani  fiofi  leetto  ymdert  tifino  in  tre  paghe  eh  fiale  finori  dello  Stato  Roremino  , oUrt 
é puello  fiojfiro  tenuti  dare  al  HeMonemo  £ Ftrenu  per  pati  prixxa  , che  partfijh 
Uro , aumido  yendi^o  il  fiale  M fiopra  £tto,  I quali  caditeli  iiirono  fottoferit- 
tì  dagli  Ambaloa^n  Voltenani  > da  Taddeo  Guiducd  3 da  Bartolonuneo 
Vaioli , eultinmnente  confermati^  Papa  Clemente  per  un  Tuo  ^reve.  Fer- 
mati adunque  i Capitoli  dell’  accorao  il  medelimo  giorno  de’  XXIV.  di  Feb- 
braio > gli  Ambaloadori  le  ne  tornarono  in  Volterra  > la  dove  inlìeme  con 
loro  an&  Ruberto  Acdaiuoli  eletto  > come  s’  era  detto  di  (òpra  > Com- 
meflàrio  di  Voherra  > c ièco  erano  otto  cavaQi  ^ e alqi»nti  Ibldati  > e Nicco- 
lò de  NobiG  j il  qu^e  prima  era  Capitano  di  Voltetra , ed  era  daOa  fòrtez- 
a ritornato  nella  Cìttii  » intefa  la  venuta  di  Ruberto  di  (òpra  detto  > fi  ritor- 
aàt  in  Onadefia  >'ò  portò  ièco  le  chiavi  deOc  pone  della  Città»  Le  tre  com- 
pagnie 
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pognie  ancora  de’  foldad  foreflieri , le  quali  noi  dicemmo  di  fopra  , ch’erano 
(late  rimate  dal  Commeflàrio  Tedaldi  fono  b Cittadella  , gli  lì  ritirarono 
dentro.  L’  altro  giorno  poi  che  lù  a venticinque  di  Febbraio  la  Fortezza 
cominciò  a moArarn  nimica  delia  Otta  > e tirare  contro  di  quella  certi  colpi 
d’artiglieria.  Ruberto  Acdaiuoli  giunto  clic  fii  in  Volterra  per  farli  i Volter- 
rani amici  > volle  > che  le  chiavi  delle  porte  deUa  Città  3 le  quali  a’  erano  ri- 
btte  di  nuovo  9 Aellcro  in  mano  de’  Priori  > ancoraché  fecondo  il  tenore  de’ 
capitoli  9 le  doveRèro  Dare  in  mano  fìia  9 e attendeva  quanto  egli  poteva  9 e 
làpeva  il  più  a concitare  gli  animi  de’VoItcrrani  contro  delb  Cittadella  9 c a 
wefto  ulàva  per  llrumenti  Agnol  Capponi  9 Giovanni  de  Rolli  9 Giulianb 
Salviad  , e Lionardo  Buondclmonti  fùorufciti  Fiorentini . Perchè  i Volterra- 
ni mandarano  a chiedere  aiuto  al  Signore  Aleflàndro  Vitelli  9 il  quale  dopo 
b ribellione  di  Volterra  era  venuto  colle  fue  genti  verlb  l’ Aiatico  , e man- 
darono per  il  contado  Volterrano  a far  finteria  9 e nelb  Città  diedero  danari 
a circa  trenta  fbldati  9 de’  quali  fii  fino  Capitano  Gigi  de  Rolli , il  quale  del 
continuo  fece  le  guardie  intorno  aUa  Cittadella . Venne  poco  di  poi  in  Vol- 
tcna  il  Signore  Alelfindrc.  con  dieci  Capitani  9 c lèffinta  fbldati  9 col  confi- 
eho  de  quiili  fi  fecero  Baflioni  in  più  pane  della  Cinà , le  quali  fono  inverlb 
b fonezza , e fra  l’altre  fecero  un  cavaliere  in  quel  luogo  della  Cinà  9 che 
fi  chiama  Caflello  : turarono  le  bocche  di  cene  piccole  made  9 che  riguarda- 
vano la  fonezza  9 e riraurarono  tutti  gli  ufo  9 c le  iincflre  9 ch’erano  volte 
verfo  di  quella  9 c ne  fecero  archibuliere  per  poter  quindi  tirare  a fbldati  della 
Ottadelb  , quando  voleflèro  ufdre  nella  Qttà  : meffero  una  mofehetta  in 
fin’  un  cavaliere  9 ch’eglino  avevano  fiuto  in  una  cafi  fopra  San  Pier  vecchio , 

€ con  quella 'tiravano  nella  fonezza  9 e duoi  altri  cavalieri  fecero  uno  in  fili- 
la torre  del  Capitano  9 e un  altro  in  filila  torre  degli  Scaltri  9 la  quale  è preP 
Ib  a San  Piero  nuovo  , e fopra  dafeun  di  quefh  cavalieri  meiTono  una  mo- 
Icbctiaper  offènder  con  effi  que^  della  Cittadelb.  Nel  mezzo  di  quefH 
travagli  ammalò  Rubeno  Acdaiuoli , di  maniera  ch’egli  deLberò  di  partiHì  di 
Volterra  9 onde  in  fuo  fcambio  fii  eletto  Corameffino  di  quella  Città  Taddeo 
Guiducd  9 il  quale  veggendo  9 che  in  Volterra  bifbgnava  tener  più  guardia 
di  quella , che  allora  gh  fi  trovava  9 per  il  fbfpetto  che  s’aveva , die  i Fioren- ^ . 
rini  non  cercalTero  per  mezzo  della  Qttadella  di  ripigliar  Volterra  j deliberò  . 
infieme  col  Signore  Aleflàndro  Vitelli  di  fbldare 
quegli  ch’erano  allora  in  Volterra  9 la  metà  de’ 

I’  altra  metà  i Volterrani  : e dato  tutti  quelH  ordini  9 il  Signor 
fi  parti  di  Volterra  9 e lafdò  per  capitano  di  quelle  genti  9 ^e  dovevano  Ra- 
re aUa  guardia  di  quella  Citta  9 GiovambatiRa'BorgheR  da  Siena  9 il  quale 
melcolò  i detti  dugento  fanti  9 che  li  erano  fbldati  infieme  con  quegli  9 ch’e- 
rano prima  nelb  Città  > e gli  divifè  in  dua  compagnie  , all’  una  delle  quali 
dette  per  Capitano  Carlo  draa  Cefla  9 e all’altra  (immillo  Borghefi  ; e ver- 
gendo quindi  a qualche  giorno  9 che  quefh  non  bafbvano  alla  guardb  della 
Città  9 loldò  altri  cento  finti  9 a’ quali  dette  per  Capitano  Carlo  Mannucd . 
Manibrono  oltra  di  quefio  i Volterrani  Amoaldadori  in  Campo  a chiedere 
polvere  9 e artiglieria , e furono  loro  dati  cinque  bariglioni  di  polvcre9  e prò» 
meffi  certi  figli  9 i quali  erano  in  Siena  9 ognivolta  che  ne  aveffero  bilbgno: 
onde  e’ mancano  ancora  di  volontà  del  Commeffirio  Generale  del  Campo* 
un  Ambafdadore  a Siena  a chiedere  fimilmente  artigherb  9 c munizioni  9 
il  quale  fii  udito  benignamente  dalb  Balia  9 e o&ttogli  quante  artiglierie  9 e 
munizioni  volevano  i Volterrani  9 e non  bafbndo  qucUa  > ch’era  in  Siena  gli 
Sur,  tìtr.  VurthL  C c c pro^ 
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liD]^  promeffero  di  fondere  le  campane  per  &rne  artiglierie  > per  preflarle  a Vo^ 
tciTani , purché  eglino  gli  aflicuraflèro  di  renderle  loro  > lérviti  che  le  ne  fbF- 
fero.  Mandarono  ancora  Ambaicìadori  a Papa  Gemente , il  quale  in  quelli 
tempi  lì  trovava  in  Bologna  , per  confermare  i capitoli  dell’  accordo  > eh’ 
eglino  avevano  fiuto  con  Taddeo  Guidued  j i quali  furono  quelli.  MelTer 
/hwii/óa- Mario  Matfci  Velcovo  di  Cav^lionc , che  in  quel  tempo  era  in  Bologna  > 
ceri  fìl-  Agolhnn  Falcondni , e Giovanni  Marchi , e con  loro  andarono  dodid 
urtem  tl  giovani  Volterrani  molto  bene  a ordine  » i quali  furono  veduti  dal  Papa  mol- 
Pemtfici.  n,  volentieri  > e uditi  benignamente  , c furono  loro  Ibttolcritti  i Capitoli  di 
fopra  detti  di  fna  propria  mano  , e dato  loro  un  Breve  j b copb  del  qu.alc 
non  mi  è paruto  fuora  di  propofìto  mettere  in  quello  luogo. 


Sme  il  Clertuns  Papa  VII,  DileSi  Fiftj  Salutcm  , (S  Apoftalicam  Bene-, 
cUant,  4ipiie,um, 
ra.*i  ^ 

Felurrd,  veflri , em»  s vtbis  littras  reJiiiifftm  , flerilms  ytrhis  vejlrdm  efed 

V-/  nei  devoimcm  , é"  fiitlitdtmt  txfefiurunt  > jut  qtumvis  non  intxfftlidta 
nobis  McuUrit , trdiijfimd  tamiit  dtque  dcetftiffimd  fuit.  Adj»e,  ef  iBos  henigtàf- 
jimt  vidimas  > & emnia  qua  di  uudUtmildum  yejlrdm  feriixeiu  > qudnium  cum 
Vernina  fejjumas  ■ foSiiiii  fmuu,  ievtlianemjud  yefirdm  hmtdmur  , m in  fen- 
$eiuU  fermantre  yeliiis  , « nebifqtu  emnid  prefandiii , qua  vtjlra  ohftrytnti*  , ma~ 
ximnque  ityetio  promernur,  Vdtum  "Baneuia  jnb  annulo  Vifcaterii  di  XXVI,  hdirtij 
MDXXX.  Totttipcatui  nt^ri  dinne  Se f lime. 


11  quii  Breve  recato  in  volgar  Fiorentino  dice  così  > 

Diletti  Figliuoli  f aiuto , e Appoflolica  BeneiizÀone. 

Gli  jtmhdfciddori  veltri  avendoci  cenfegaato  le  yefire  lettere  > een  molle  farete  ti 
tanno  efft^  la  fide  , e dnesfune  yefira  verfe  Unti  n la  quale  ancorachi  non 
ci  fa  fiata  nuoya  , eie  fiata  neniimene  grali^ma  , e eucettilfma.  Ter  tante  nei 
gli  altiame  veduti  ienigntjfimamente  , e oHiame  loro  frontejji  per  quanto  noi  pofjfiant» 
coir  aiuto  del  Signore , tutte  quelle  cefe  > thè  s appartengono  atta  fahe^tea  vejlra  , 
t confortiamo  la  vofira  deyot^ione  > cte  yoglia  fior  ferma  in  quejlo  proposto  , e ren- 
ierf  certi  di  deyere  ottenere  da  noi  tutto  quello  > che  merita  la  vofra  grand^ma  da- 
ytzione  > e offeryanga  yerfo  di  noi.  Dato  in  Bologna  fette  X Anello  del  Tefcattre  a 
dì  XXVI.  di  'Marze  MDXXX.  XAnno  Settimo  del  nofiro  Tonlifcato. 

In  qucfto  mezzo  i Volterrani  j cli’crano  alla  guardia  de  ballioni , i quali  noi 
dicemmo  di  fopra  j cli’erano  fiuti  intorno  alla  Cittadella  j attendevano  gior- 
no j e none  a ingiuriare  con  brune  parole  , e difonelle  Bartolo  Tcdaldi , c 
Niccolò  de’  Nobili , e quei  foldati , di’  erano  con  loro  in  Cittadella  , da  i 
quali  era  loro  > non  meno  difonellamente  ribollo  , che  elfi  avelTero  con  pa- 
role ingiuriato  altri , e feceli  nella  Città  , e fuori  trall’  una  > e l’altra  parte 
qualche  fearamueda  con  poco  danno  di  dafeuna  delle  parti . TralTc  ancora 
quali  ogni  giorno , e ogni  none  la  fortezza  nclb  Cinà  dimoiti  tiri  d’  Arti- 
^leria  > i quali  fecero  poco  danno  , perdocchè  nella  fortezza  non  era  altra 
ar^liciia  5 die  un  quarto  cannone,  e certi  fagli  , ed  altri  pezzi  piccoli  ; con- 
dolfiacofiidié  tutta  l’artiglieria  buona , e d’importanza , ch’era  in  quella  for- 
tezza n’  era  llrata  cavata  per  la  guerra  , che  al  tempo  di  Papa  Lione  s’  era 
fana  a Vi  binò  i ne  mai  gli  era  Ibta  rimelTa , di  mamera  che  a Voltenani  fè-< 
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dono  più  danno  i &flì  > die  con  i mortai  erano  tratti  da  i faldati  della  fbrtez-  ujmv 
za  nella  Città  , i quali  danneggiavano  alTai  le  calè  de’  Volterrani  > che  non 
lèccro  l’ artiglierie.  Ma  cominciandoli  nella  Cittadella  a padre  di  vettova- 
^e  , perdocchè  quando  Volterra  fi  ribellò  ^ fi  rifiigcirono  molte  bocche 
diiiitili  di  Fiorendni , e altri , i quali  erano  prima  nella  Città  , di  maniera 
die  nella  fortezza  erano  in  tutto  arca  dnquecento  pcrlbne  , delle  quali  non 
ve  n’erano  più  che  centotrenta  in  arca  atd  a combattere , pcrdocchè  la  mag- 
gior parte  de’  foldan  , che  noi  dicemmo  > che  s’erano  ridrad  in  Cittadella , le 
n’erano  , per  non  patir  difago  j c correr  pericolo  , uldd  , Iccondo  il  coftu- 
me  corrotto , e non  mai  a balbinza  biafimato  , de’  Ibldad  moderni  , parte 
de*  quali  fe  n’erano  vcnud  in  Volterra  a toccar  danari  in  quella  Città  , e par- 
te in  campo . Perchè  quelli  della  fortezza  comindarono  a muovere  ragiona- 
mend  d’accordo  col  Commellàrio  Guiducd  , e co’Volterrani  > e finalmente 
a’  fette  di  Marzo  conchiufero  inficme  una  tregua  per  due  meli  con  quefte7-„-j^, 
condizioni  ; che  l’uno  non  doveflè  offender  l’altro , e che  i Volterrani  davef-f^Ji^  ^ 
fcro  pagare  a Bartolo  Tedaldi  Commeffario  della  Cittadella  feudi  trecento  > , 

dargh  tutte  quelle  vettovaglie  , che  giornalmente  bifognaffero  per  quegli  cuiìtU 
ch’erano  nella  fortezza  , i quali  le  dovelfino  pagare  il  muffo  prezzo  , e chc^jj,^^^ 
in  Volterra  non  potelTe  venire  per  dette  vettovaglie  > fc  non  lèi  prowigiona- 
li  per  volta  j ma  che  i Horenriui  gli  poteflèro  venire  a lor  piacere . I rynli 
capitoli  furono  fottoferitd  da  tutte  due  le  parti  , le  quali  s’obbligarono  d’ oC- 
lèrvargli  lòtto  alcune  pene  , nel  qual  tempo  dafeeduna  delle  pam  attendeva  a 
£>fdficarli  ; perchè  i Volterrani  fecero  i cavalieri , e baftioni  di  Ibpra  detti  > c 
tra  gli  altri  quel  di  Ctilello . Laonde  il  Commellàrio  Tedaldi  fece  inten- 
dere di  Cittadella  per  un  trombetto  al  Commellàrio  di  Volterra  , di’  c- 
eli  non  offervava  i Capitoli  della  tregua , fiicccndo  tàre  i baffioni  in  Caffcllo> 
u quale  negò  d’aver  fatto  cos’  alcuna  contro  a Ciqiitali  di  Ibpra  detti  , e che 
lè  egli  fé  ne  voleva  certificare  mandaflc  uno  de’  luoi  uoniini  a vedere  quel  che 
l’era  fatto  > la  qual  colà  il  Commellàrio  Tedaldi  non  volle  fere  altrimenti  , 
ma  cominaò  di  nuovo  a fer  tirare  nella  Città  affai  colpi  d’ artiglieria  , e di 
mortai , e a Bue  fearamuedare  di  nuovo  con  quegli  di  Volterra  dentro , c fiio- 
ri  della  Città . Della  qual  cofe  i Volterrani  dettero  fiibitamente  awifo  in  Cam- 
po a Bartolommeo  Valori , e fimilmente  a i loro  Ambafdadori , che  fi  tro- 
vavano allora  in  Bologna , i quali  fe  ne  dotfèro  col  Papa , che  moffrò  d’aver- 
k)  molto  per  male  > di  maniera  che  diife  loro  > che  un  giorno  fiuebbe  Ipian- 
lar  quella  Cittadella  a ogni  modo  > ma  die  per  allora  aveva  ordinato  a Baito- 
lommeo  Valori  Commelferio  del  filo  Eferdto  , il  quale  in  que’  giorni  era 
venuto  in  polle  da  Bologna  > quelche  fi  doveflè  fere  delie  colè  di  Vokena  ; 
kddove  gli  Ambafdadon  Volterrani  a tre  giorni  d’ Aprile  fi  ritornarono  tutti  , 
e portarono  con  loro  quel  breve  , il  quale  noi  dicemmo  di  Ibpra  > che  il  Pa- 
pa aveva  fetto  loro  > (blamente  il  Vefeovo  Malfei  fi  rimale  a San  Gimignano 
con  ampia  autorità  dì  Commeffàrio  , la  quale  egli  aveva  avuta  dal  Papa  > Ib- 
pra  tutto  il  Dominio  Fiorentino . In  Volterra  in  quello  tempo  fi  leguitava  di 
trarre  allài  colpi  d’artiglieria  l’un  l’altro  , e di  fearamuedare  infieme  < onde  I 
Volterrani  per  potere  più  ficuramente  affrontare  i foldan  della  fortezza  > quan- 
do ufeivano  fuori  di  quella  , dalla  parte  eh’  è fiiori  della  Città  , fecero  fate 
due  poffierle  alle  mura  } l’una  in  quella  patte  d’effe  > di’  è verlb  Firenzuola» 
e I’  altra  verfe  i Ponti  i c quindi  uiavano  a fearamuedare  con  i Ibldad  di  Ib- 
pra  detti  > e in  quelle  , dove  potevano  eiferc  offelì  dalla  Fortezza  » feceva- 
no  certe  trincee  > dopo  le  quali  (lavano  ficiui  da  colpi  d’  aiti^erìa  > che  la 
Sttr.  fior.  ysTtln.  Ceca  Cit- 
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Cittadella  traeva  loro  I ed  acciocché  i fbldad  di  quella  non  potdTcro  i Gamà 
eflcrc  feoperti  ufdre  Ì Cittadella  9 c venire  in  Volterra  > tenevano  conti- 
nuamente una  guardia  in  (lillà  toire  del  Capitano  9 la  quale  ÉtcelTc  cenno,  col- 
la campana  a i Volterrani  9 quando  vedeva  dar  foldad  «iella  fonezza  9 e venire 
in  Volterra  9 i quali  molto  più  volentieri  ulavano  «ii  Cittadella  da  quella  ban- 
da 9 eh’  è fuori  di  Volterra  9 sì  perchè  meno  potevano  eflere  oficii  da’  Vol- 
terrani 9 sì  ancora  9 perciocché  bifognando  loro  9 più  comodamente  poteva- 
no eifer  foccorfi  dalla  fortezza.  In  quelle  tante  Icaramucce  9 che  Icguirono 
tra’ foldad  9 e quegli  di  Volterra  9 non  Icguì  altro  danno  d’  importanza  9 lè 
non  che  a due  giorni  d’, Aprile  i Ibldad  della  fortezza  ulcendo  di  quella  anda- 
rono verfo  San  Lazzero  9 c fecero  un’  imbolcata  preflb  a quella  polHerla  9 la 
flualc  noi  dicemmo  > che  i Volterrani  avevan  fatta  verlb  Firenzuola  9 di  ma- 
mera che  ufeendo  i Volterrani  fìiora  della  Città  per  la  pofticrla  di  (òpra  detta  9 
per  affrontare  que’  foldad  9 i quali  erano  ufeid  della  fortezza  9 e non  erano 
melTi  in  a<niato  9 furono  da  quelli  drad  nell’imbolcata  di  fopra  detta  9 dove  fu 
uccifo  il  Capitano  Cammillo  9 e ferito  ilCapitano  Girolamo  in  una  cofeia  9 c la 
compagnia  del  Capitan  Cammillo  fìi  data  a Fabbrizio  Borghefi  ì ed  un’altra  fiata 
ulcendo  fuori  quegli  della  fortezza.  9 i Volterrani  ulcirono  per  la  pollierla  de* 
Ponti  per  afirontargli 9 dove  fu  da  un  dro  d’ ardglieria  ucdlo  l’Alfiere  del  Ca- 
pitan Carlo  Mannued.  Taddeo  GuiJucd  infieme  co’ Volterrani  defiderando 
di  pigliar  la  fortezza  9 innanzichè  ella  fofTe  altramente  foccorfa , mandarono  di 
nuovo  un  Ambafciadorc  a Siena  in  nome  de’  Volterrani  a pregare  i Sanefi  > 
che  voleffcro  dar  loro  quell’,  artiglieria  9 eh’  eglino  gli  avevano  promellà  9 i 
quali  di  nuovo  «liffcro  9 che  la  volevano  predar  loro  a,  ogni  modo  9 ma  per 
3lora  non  potevano  9 pcrdocchè  in  que’  giorni  era  venuto  nel  lor  contado 
Fabbiizio  Maramaldo  con  circa  quattromila  ibldad  per  andare  in  campo  9 ed 
crafi  fermo  colie  fuc  genti  preflb  a Siena  9 laddove  6ccva  danno  aliai , per- 
chè ialino  a tanto  9 ditegli  non  fi  partiva  del  loro  paefe  9 non  potevano  dare 
altrimenti  l’ artiglieria  a’  Volterrani . Dall’  altra  parte  Bartolo  Tedaldi  dclìdc- 
rando  di  ripigliar  Volterra  > mandò  a Pila  a chiedere  dnquecento  fimri9  poi- 
ché da  Empou  dove  egli  aveva  ancora  mandato  a chiedere  aiuto  9 non  era 
flato  Ibccorfo . FugU  rilpofto  da  Pila  > che  le  non  mandava  almeno  tre- 
cento fiorini  per  poter  foidarc  le  fiinterie  9 ch’egli  chiedeva  9 non  era  poflìbi- 
!e  mandargliele  altrimentc  i e tornando  quegli  che  portava  quella  rifpofta  da 
Pifii , per  la  via  di  Vada  fu  prefb  da  Volterrani . Mandò  ancora  il  Commef- 
foio*Tc«Ìaldi  lettere  agli  uomini  delle  Pomarance  a confortargli,  che  volcflcro 
/ tornare  alla  devozione  della  Signoria  di  Firenze , dalla  quale  farebbe  ricono- 
feiuta  la  buona  mente  loro  verib  la  Città  di  Firenze  j condoflìacolÌMdiè  quel- 
la Signoria  fàpefle  molto  bene , che  quel  ch’eglino  avevano  fono  , era  flato 
loro  per  forza.  Gli  uomini  delle  Pomarancc  ritennero  coloro  9 che 
avevano  portato  dette  lettere , i quali  erano  duoi , cd  infieme  colle  lettere  di 
fopra^  dette  gli  dettero  nelle  mani  d’ AgolHno  Martelli , il  quale  v’  era  flato 
mandato  per  Commeflàrio  da  Taddeo  Guiducci , quando  quel  Callello  s’era 
accordato  foco , c venuto  alla  devozione  del  Papa , il  quale  mandò  i due  uo- 
mini di  fopra  detti , infieme  colla  copia  delle  lettere  , ch’egli  aveva  avute  da- 
oji  uomini  delle  Pomarance  a Taddeo  Guiducci  Commeflàrio  di  Volterra.,  il. 
q^c,  poiché  gli  ebbe  dilàminati  diligentemente , gli  fece  tutti  due  impiccar 
per  là  gol^  9 « le  *e«ere  mandò  in  campo  a Bartolorameo  Valori , il  quale  cf. 
fendo  di  que’ dì  tornato  da  Bologna  in  campo  , c defiderando  d’  aflicurarfì 
di  Volfcira  pigliando  la  fortc2tza , mandò  Luigi  de’  Medici  a Genova  a richic- 
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dcre  a Genovcfi  per  parte  del  Papa  artiglieria',  per  battere  Ta  'Cittadella  dì 
Volterra  > la  quale  gli  fti  fubitamentc  da  loro  conceduta , c fiitta  mettere 

danno  ar» 


in  acqua  a Pono  Venere  , e a dì  diciotto  d’  Aprile  arrivò  alla 
di  Bibbona , c furono  due  cannoni,  i quali  buttavano  fèttanta  libbre  di 
per  dafeuno , due  colubrine , un  mezzo  cannone , c un  (agro  con  trecento- 
vanti  palle  di  fèrro.  Taddeo  Guiducci  , avendo  intefo  l’ arrivo  di  queft’  ar-1*^.  . • 

tigjieria  a Bibbona , mandò  fubitamentc  là  marraiuoli , bufoli , ingegneri , 
altre  cofe  neceffarie  per  condurla  a Volterra  , laddove  ella  arrivò  in  pochi 
^omi  fu  da  Volterrani  ricevuta  con  grandiflìma  fcfta , e allegrezza , ancor- 
ché in  quel  giorno  quelli  della  fortezza  draffero  aflài  colpi  d" artiglierìa  alla 
torre  dei  Capitano  , ma  non  fecero  molto  danno  , e avendo  intelo  per  un 
fentc  mandato  da  Volterrani  a Colle  con  lettere  , il  quale  eia  flato  prefò  % e 
menato  in  Qctadella , che  in  Volterra  erano  arrivate  l’artiglierie  di  Ibpra  det- 
te , attendevano  a fiu-  ripari  dentro  alla  fortezza  , e non  weivano  più  fuori  di 
quella  a Icaramucciare  co’ Volterrani  i ma  mandarono  fùbitàraente  a Firenze  a 
ferlo  intendere  a’  Dieci  della  Guerra  , e a chiedere  loro  aiuto  j a*  quali  parve 
la  colà  d’importanza , perciocché  le  la  fortezza  di  Volterra  fi  perdeva  , rima- 
neva Pila  in  grandiffimo  pericolo  ; conciofliacolàdié  ella  farebbe  fiata  - accer- 
chiata da  tutte  le  parti , quella  d’  Empoli  in  fùora,  da’ nemici , effendofi 
perduto  tutto  il  retto  del  Dominio  Fiorentino . Deliberarono  per  tanto  di 
mandare  a foccorrer  la  Fortezza  di  Volterra  Francefeo  Ferrucci  CommeflàriO'P^or^wttw 
d’Empoli,  il  quale , come  di  fòpra  fi  è detto , aveva  difefo  quella  Terra  mandano 
lorofàmente  , e fatto  con  lùo  onore  molte  Éizioni  colle  genri  del  Papa  , e dell’‘*^«orr«* 
Impcradore  i la  qual  colà  acciocché  egli  fKKeffc  più  comodamente  fare , glir<  lafor* 
mandarono  di  Firenze  dnque  compagnie  di  fbldati  con  Andrea  Giugni,  Ììte;(^a  di 
quale  avevano  eletto  Commellàrio  in  Empoli  in  luogo  del  Ferruccio  , ed  crdr  r<dfcrr4» 
no  i Capitani  delle  cinque  compagnie  fòpraddette  , Niccolò  da  SaiTofèrrato  ,* 

Niccolò  Strozzi , il  Balordo , lo  Sprone  , e Giovanni  Scuccola  , tutti  e - 
tre  dal  Borgo  a San  Sepolcro.  Partirono  dunque  quefte  genti  di  Firenze  a 
mezza  notte , e uldrono  per  la  porta  a San  Pier  Gattolini , c fi  vollero  alla’  . 
prima  flrada  , che  è a man  dritta , e va  lù  per  il  colle  delle  Campora  , e di 
Colombaia , dove  rilcontrarono  le  Icntinellc  de’nimid  , delle  quali  ne  ued- 
fèro  alcune  , l’altre  die  rimalèro  vive  levarono  il  romorc  , e fecero  dare  all’ 
arme.  Con  tutto  quello  quelle  genti  folledtarono  il  pattò  di  maniera , che 
fi  conduttèro  fuori  dell’elèrdto  de’ nemid  , ma  in  più  parti , perdocché  certi 
di  loro  avevano  camminato  più  velocemente  degli  altri  ,c  per  diverlèvie,ficco- 
me  Ipette  fiate  lùolc  avvenire  la  notte.  Onde  i Capitani , die  all’  ular  del-* 
ja  Porta  di  Firenze  erano  alla  tetta  di  quelle  fanterie  , veggendofi  rimali  con 
poca  gente  , chiamarono  Girolamo  Accori!  d’ Arezzo,  cognominato  il  Bom- 
oa^no  , giovane  allora  di  prima  barba , ma  prò  della  perlbna , e di  gran 
cuore,  e gh  dittero , che  s’ingegnattè  di  ritrovare  quei  foldati,  ch’erano  Ipar- 
fi  per  quelle  colline  dii  in  qua',  e dii  in  là  , e fi  sfòrzattè  di  rimettergli  infie- 
me.  Egli  il  quale  era  velodlfimo  al  correre  , comindò  a camminare  inver- 
lo  una  di  quelle  colline , dove  e’  vedeva  certe  corde  d’ archibulb  accefe  , e 
arrivato  là , dove  aveva  veduto  le  corde  di  (òpra  dette , trovò  pane  di  que’ 
foldati , i quali  avevano  camminato  innanzi  agli  altri , e fattogli  fermar  quivi , fi 
dede  a cercar  <fegh  altri  , i quali  avendo  in  breve  tempo  ritrovati , gli  n^u- 
nò  infieme  cogli  altri  , e gu  riconduttc  a loro  Capitani , i quali  con  qudle  . 
poche  genti,  ch’erano  loro  rimalè,  s’ erano  fìtti  a poco  a poco  innanzi,  e così  ' 
cominciarono  a camminare  tutti  infieme , tantoché  dl’alba  arrivarono  fui  Fiume . , . 
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. della  Greve  > dove  furono  af&ontan  dalla  cavallerìa  > e dorerìa  deO’eièrdto 
nimico  > die  il  Prindpe  d’  Orango  aveva  lor  mandate  dietro , co’quali  com- 
batterono valorolàmente  > di  maniera  che  lènza  danno  alcuno  pallàrono  la 
Greve  > e cominciarono  allegramente  a camminare  Ibpra  quelle  colline  invcr- 
fo  Empoli , awilàndofi  d’avere  ormai  pallàti  tutti  i perìcoli  ; ma  quando  giun- 
fero  fui  Fiume  della  Pefa  > finono  di  nuovo  alTaltati  da  i medelimi  co’  quali 
durarono  a combattere  fin’  alla  Torre  de’  Frefcobaldi  continuamente  , nella 
quale  fcatamucda  fu  ucdlb  il  editano  Niccolò  da  SafioferratO]  e (è  il  Ferruc- 
cio non  avelTe  avuto  1’  avvilo  di  quello  allàlto  > e non  fiilTe  ulcito  d’ Empoli 
con  buon  numero  di  foldati  a piè , e a cavallo  a rifconttargli , e Ibccorrergli , 
Érebbono  flati  tutti  ucdfi  , e &tti  prigioni  da’  nemid , i quali  veggendo  ve- 
trire  il  foccorlb  del  Fetruedo  > fi  ritirarono , ed  egli  colle  fue  genti  , e con 
quelle  ch’egli  aveva  foccorfe  , le  ne  ritornò  in  Empoli  ; ed  al  Bombag)ino  > 
per  aver  egli  ( ficcome  di  Ibpra  è detto  ) rimclTe  infieme  di  notte  valorolk- 
mente  quali  tutte  quelle  genti  > eh’ etano  ufdte  di  Firenze  , donò  un  cavallo» 
una  collana  d’oro  , c una  celata  ; e flette  di  poi  in  Empoli  due  giorni , c la 
mattina  de’ venzette  d’ Aprile  quanr’ ore  innanzi  giorno,  confette  compa- 
flFtrrKc-  gnie  di  fiinteria , i quali  erano  drca  millequattrocento  , e con  quattro  com- 
#»t  wt/MPagn*'  <1*  ovallcggieri  , i quali  erano  drca  dugento  , a parti  d’Empoli , e la- 
éLfoccam-  fciogli  alla  guardia  Andrea  Giugni  di  Ibpra  detto  con  quattro  compagnie  di 
rcUfir-  foldati , delle  quali  erano  Capitani  Tinto  da  Battifolle  , Piero  Orlandmi , il 
quale  fu  anche  da  lui  fatto  Sergente  Maggiore  , Bacchino  Corfo , ed  il  Con- 
rol/  a ^ d’Anghiari.  I Capitani  delle  compagnie , che  ufdrono  d’Empoli  col  Fer- 
roucTT  . furono  , Niccolò  Strozzi , Paolo  Corfo  , Sprone  , Balordo  , e Gio- 

vanni Scuccola  dal  Borgo  a San  Sepolcro  , Goro  da  Monte  Benichi,  e Tom- 
mè  Siciliano.  I quattro  Capitani  de’  Cavall^gieri  furono  il  Signore  Amico 
d’ Arfoli  Orfino  , Iacopo  Bichi , il  Conte  Gherardo  della  Gherardefca , e Mu- 
fecchino  » ed  innanzidiè’l  Ferruedo  partifTe  d’Empoli  per  andare  a Volterrà, 
comandò  a dalchedun  foldato , che  pqttalfe  fcco  del  pane  per  due  giorni  j 
condufTe  oltra  di  quello  con  quefte  genti , drca  veaódnque  , « trenta  marrai- 
uoli  con  picconi , e altri  ftrumenti  da  fpugnar  Terre , una  foma  di  polvere  fi- 
ne d’archibufi , due  Tome  di  corda  cotta , c tre  forae  di  fiale  ; e con  quefH 
foldati , e con  quefli  provvedimenti  arrivò  a Volterra  il  giorno  medefimo  de 
venzette  d’  Aprile  a venmn’ora  , non  avendo  per  la  flrada  ricevuto  impedi- 
mento alcuno  da  nemid  : e fubitamente  , ch’e^  giunfe  a Volterra  , fece  en- 
trare  tutta  la  fua  finteria  nella  fortezza  {ffcr  la  porta  del  Soccorlb , e fece  (mon- 
tare da  cavallo  tutti  i avalleggieri  , e caver  le  felle  a’  cavalli  , ed  in  quella 
maniera  per  la  mcdefima  porta  gli  meffe  nella  fortezza,  e quivi  dette  ordine  , 
che  fi  rinfrefeaffero  sJquanto  , il  che  malagevolmente  arebbe  potuto  fitte , fé 
non  fiiire  flato  la  prowifione  del  pane , ch’egh  aveva  portata  feco , perdocchc 
nella  fortezza  non  trovò  più  che  fd  barili  di  vino  , e tanto  pane  che  ne  toc- 
cava a fatica  un  mezzo  per  uno . Ma  poiché  i foldati  ebbero  mangiato  , e 
Velttrt*  npoiàtifi  un  . poco  , il  Fcrnicdo  gli  fece  mettere  in  ordinanza  per  combattere 
dfdlnits  j ^jiioni , che  i Volterrani  avevano  fitto  intorno  alla  fortezza , alCdtandogli 
Jj  Ftr-  yalorofamente  colle  leale  , e cosi  in  breve  tempo  gli  prefe  infieme  con  tutta 
meri».  Hrenzuola , ancoraché  i foldati  , die  vi  erano  affa  guardia  gli  difendeflcro 
valorolàmente  , di  maniera  che  di  loro  ne  mori  drca  felTanta  ^ c tra  gli  altri 
il  Capitano  Cento  fanti , ed  il  Capitano  Fabbrizio  Borghefi  ambidue  di  Sie- 
na j e di  quegli  del  Ferruedo  ne  mori  drca  dodid , o quattordid , de’quali  uno 
fii  il  Capitano  Balordo  dal  Borgo  a San  Sepolao  ; ed  in  quella  fiaone  il  Ca- 
■ pira- 
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-f>inno  Coro  da  Montcbenichi  guadagnò  l’ inlègna  del  Gipitano  Fabbrizio  di 
(òpra  detto  •>  della  quale  era  ATiiere  Iacopo  Miniaci.  Ed  avendo  prefi  i luo- 
ghi di  (òpra  detti  arrivo  alla  piazza  di  Sanc’Agofiino  > laddove  i Volterrani  ave- 
van  fatto  tutto  il  loro  fondamento  > perciocché  avevano  forate  le  cafe  di  iiUi 
niera  che  l’una  entrava  nell'  altra  , onde  offendevano  le  genti  del  Ferruccio  » 
lenza  potere  elTcre  offefe  da  loro , e avevano  meffo  due  pezzi  d’  artiglieria  a 
ridoffo  di  quella  trincea  , la  qual  era  lòlla  piazza  di  fopra  detta  , e quindi  ti- 
ravano alle  genti  del  Ferruccio  > di  maniera  che  le  cominciarono  a temere  • 
e non  poco  de’nimici , il  che  veggendo  il  Ferrucao  imbracciò  una  rotella  > c 
fccefi  innanzi  con  una  teda  di  cavalleggieri  armati  a piede  con  una  picca  per 
uno  in  mano  , e con  certe  lance  fpczzate  » le  quali  egL  aveva  foco  j e dando 
delle  fedite  a tutti  i (òoi  foldaci , i quali  ei  vedeva  ritirarfi  indietro  j prelè  fir 
nalmente  il  baftione  di  fopra  detto  » ed  in  quella  maniera  eflendo  arrivato  in 
te(h  della  via  nuova  , cominaarono  dall’una  banda  , e dall’altra  di  quella  via 
a rompere  i muri  delle  calè  > e cosi  entrare  dell’una  nell’altra , tanto  ch’ei  s’ 
infigaorì  di  tutta  la  Via  nuova  > ed  effendo  le  cole  in  quello  fiato  Ibprawennc 
la  notte  , ficcliè  non  fi  potè  andar  più  avanti , malfimamente  che  le  lue  genti 
erano  firacche  , che  non  (ì  reggevano  quafi  piu  in  piè  : Perchè  egli  fece  orare 
que’  duo  pezzi  d’aitiglieria  , che  i Volterrani  avevano  mclTo  in  tefta  della  Vi» 
nuova  > fotto  la  fortezza  , e menere  le  lèntinelle  per  tutto  3 dove  fiiceva  di 
bifogno  3 ed  alla  guardia  della  piazza  lalciò  il  Signore  Cammillo  da  Piombi- 
no 3 il  quale  con  certi  Cord  3 e altri  foldati  5 e Capitani  era  venuto  a Volter- 
ra in  aiuto  del  Fcnuccio,  e con  lui  lafdò  tre  compagnie  di  foldati , e cosi  bi- 
fognò  fiate  tutta  notte  in  arme . La  mattina  di  poi  3 che  furono  i ventotto  d! 
Aprile  3 il  Ferruccio  melTc  di  nuovo  in  ordinanza  tutte  le  lue  genti  in  Firen- 
zuola 3 infieme  con  i luoi  cavalleggieri  3 i quali  egli  aveva  fàtu  tutti  smontar 
da  cavallo  per  combattere  il  refio  della  Città  ; e fece  mandare  un  bando  , che 
dava  Volterra  a facco  a foldati  3 fe  eglino  la  pigliàvano  per  forza  , e confor- 
togli  oltra  di  quello  colle  parole  a portarli  valorolàmente.  I Volterrani  dall’ 
altra  parte  ancoraché  tutta  none  aveflèro  fitto  balboni  3 e sbarrate  le  flrade 
per  le  quali  dovevano  palfare  i foldati  del  Ferruccio  3 c melCgli  certi  pezzi  d* 
aitiglieru  grolfi  >ed  i loro  foldati  alla  guardia  3 i quali  erano  circa  cinquecen- 
to 3 veggendo  nondimeno  3 che  il  Ferruedo  con  i fuoi  foldaci  veniva  alla  vol- 
ta de’  loro  ripari  animolàmente  3 e tanti  de’  loro  morti  per  le  ftrade  , e,  per- 
duta buona  parte  della  Cinà  ; e che  quei  Fiorentini , i quali  noi  dicevamo  di 
(opra  3 che  gli  avevano  melfi  al  punto  contea  la  fortezza  3 gli  avevano  abbaoi 
donati  3 fiiggcndofi  di  Volterra  3 invilirono  ; del  che  accorgendoli  il  Cooir, 
mcllàrio  Guiducd  3 mandò  un  tamburino  al  Ferruedo  a fitrgr  incendere  3.  eh’ 
e^idcliderava  di  parlargli  3 ed  a pregarlo  3 che  infinochè  egli  non  gb  parla- 
va 3 l’una  parte  3 e l’altra  fi  ritenellc  dal  combattere  3 di  maniera  che  il  Fer- 
raedo  dette  la  fède  a Taddeo  Guiduccis  al  Capitano  Giovambatilla  Borgbefit 
c a tum  que’Voltcrrani , che  venilTero  con  loro  a parlargli  3 di  non  gli  o&n^ 
dcrc  3 de’ quali  ne  venne  quattro.  Giunti  che  furono  quelb  lèi  alla  prelènza 
del  Ferruedo  gli  domandarono  quello  che  voleva  da  loro  3 a cui  egli  hlpolè| 
che  voleva  la  Città  di  Volterra  per  la  Signoria  di  Firenze  3 e die  i Volterrani 
fi  rimendlero  in  lui  liberamente.  11  che  avendo  udito  i lèi  di  lòpra  detti  fi 
tiftrinlcro  infieme  3 e di  poi  rifpofero  al  Ferruedo  3 che  arebbono  voluto  due 
ore  di  tempo  per  ragunare  il  Configlio  degli  uomini  della  Tona  3 c firfi  dar 
re  il  mandato  libero  d’accordare.  Il  Ferruedo  accorgendoli  3 ch’eglino  lo 
volevano  tenere  a bada  infino  a taiuochè  Fabbrizio  Maramaldo  > d quale  era 
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per  via  per  foccorrcre  Volterra  > comparifife  > rilj)ofe  loro  , che  fé  fra  una 
mezz’ora , non  tornavano  a lui  colla  rifoluzione  di  far  quello  ch’egli  aveva  , 
ior  comandato  s s’ingegnarebbe  d’acquiftare  il  retto  delia  Città  per  forza,  e 
coH’  armi  in  mano  , liccome  egli  aveva  acquittato  tutta  quella  parte , ch’egli 
allora  ne  pofledeva.  Ritomaronfi  i fei  lòpraddetti  dentro  alle  loro  (trincee  > 
FoUerram  è poco  di  poi  fc  ne  vennero  di  nuovo  al  Ferruccio  , e fi  rimetterò  dd  tutto 
fi  arrendo-  in  lui  liberamente , il  quale  gli  accettò  , e dette  loro  la  fede  fiia  di  idvar  la 
noadtferi-vinzì  Commettàrio  Guidued,  c a tutti  i foldati,  eh’  erano  in  Volterra,  c 
zione  al  di  lalciargli  partire  di  quella  Città  in  ordinanza  con  i loro  tamburi , armi , e 
Forrucà.  bagaglie  , ma  coll’infegne  battè , e avvolte  in  full’atte  ; perchè  effi  fi  partiro- 
no fubito  di  Volterra  nella  maniera  di  fopra  detta  , e fc  n’andarono  alla  vol- 
ta di  San  Gimignano  , dove  fi  fermarono.  Ma  Taddeo  Guiducci  fìi  ritenu- 
to dal  Ferruedo  in  Volterra  benignamente  , parendogli  che  fotte  uomo  d’  • 
importanza , ficcome  egli  era  in  fetto  , c maffimaraente  in  quel  tempo , e làU 
vatogli  la  vita , ficcome  ^ era  flato  prometto , ed  a Volterrani  fir  falvato  fa 
vita  , c la  roba , ed  alle  donne  l’onore  ; il  che  veggendo  i fbldati  del  Femic- 
do , comindarono  a dolcrfi  pubblicamente  di  lui , dicendo  , ch’egli  veniva 
meno  della  Tua  parola  , avendo  promclTo  loro  , che  larderebbe  faccheggiar 
loro  Volterra  : perchè  d Ferruedo  parlando  loro  modettaraentc  coll’aiuto  de’ 
Capitani  fermò  quefto  tumulto  , e promette  loro  duo  paghe , e prefc  fùbita- 
mentè  la  piazza , c mette  le  guardie  alle  porte  , ed  a i cavaBcggicri  dette  ia 
guardia  l’artiglieria , ed  alloggiò  tutri  i fuoi  fbldati  in  Volterra  , c mandò  ua 
bando,  che  dafehedun  Volterrano  , che  fotte  trovato  coll’ armi  s’intendeva 
caduto  in  pena  delle  forche  ; okra  di  quefto  fece  la  deferizione  di  tutti  lo- 
ro , c gli  privò  del  tutto  dell’  armi  , ed  il  giorno  medefimo  comandò  , 
che  gli  foflero  mandate  le  fcrittc  di  tutto  il  grano  , ferine , e grafee  , ch’era- 
no  in  Volterra  , delle  quali  ve  n’era  gran  copia  , per  ferie  poi  inficine  coti 
tutte  l’artiglierie  mettere  in  Cittadella . Fece  ritornare  Bartolo  Tcdaldi  , e 
bliccolò  dc’Nobài  nel  Palazzo  del  Capitano , ed  egli  fe  n’  andò  ad  alloggia- 
re nel  Palazzo  de’  Priori , i quali  ne  mandò  alle  cale  loro  , ne  lafciò  creare 
altrimente  i nuovi  Priori  ; ma  richiefe  a Volterrani , che  gli  dettero  feiraila  fio- 
rini per  dar  le  paghe  a foldati  ; perchè  e^no  dettero  fei  uomini , che  ponef- 
fcrO  una  gravezza  a’  Cittadini  per  pagar  la  fomraa  di  Ibpra  detta  ài  Ferruccio» 

’ U (he  fu  malagevole  a fere  , perciocché  molti  de  più  riethi , e nobiU  Citta- 

' dini  di  Volterra  s’erano  fuggiti  della  Città.  Perchè  il  Commelfario  l’ idtimo 
giorno  d’ Aprile  fece  mandare  un  Bando  , che  tutti  que’  Volterrani , (he  ì’c- 
rano  foggiti  di  Volterra  gli  dovettero  ritornare  fbtto  pena  d’incorrere  in  ban- 
do di  Ruoello  , e della  confifcazionc  de’  beai  5 perchè  molti  ne  ritornarono  » 
cd  il  Ferruedo  comandò  a foldati  , eh’  erano  alle  guardie  deflc  Porte  di' 
Volterra , che  non  lafdaflcro  ufeire  della  Città  niuno  Volterrano,  e che  ogn? 
uomo  , ch’era  in  Vokerra  portaflc  ia  croce  bianca  , altramente  fotte  menato 
in  prigione . Oanandò  ancora , che  in  Volterra  non  fi  poceflèro  la  notte 
fonare  ore , ac  campane  in  modo  alcuno , ne  per  alcuna  pigione , e die  alle 
ttnefhe  delle  cafe  fi  teneflìno  tutta  notte  i lumi  acoefi  : Di  poi  a fette  giorni 
di  Maggio  Bartolo  Tedaldi , c Niccolò  de’  Nobili  fecero  lagunare  nd  Pala- 
gio del  Capitano  i prindpali  Cktadini  di  Volterra , a’quali  parlò  riprendetjdor 
. • lu  agramente  , che  fi  foflero  ribellati  dalla  Signoria  di  Firenze , e conmdò  , 

(he  ciaicuno  dì  loro  confefTaflè  a viva  voce  la  ribdKone  di  fopra  detta , i qua- 
li  tutti’la  confettarono  liberamente  da  Comcho  Inghirami , e Fflippo  Landi- 
<4/oror>-  _ i- quali  poco  di  poi,  cflèndo  minacdati  dal  Commettàrio  di  fergP 
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impiccare  per  la  gola  , anch’eglino  la  confclTarono  , della  qual  confèlCone  le  unVtt 
ne  fece  oontrattct  di  mano  di  pubblico.Notaio,  c latto  che  tu  il  contratto  del- 
la confcllione  di  Ibpra  detta , il  Commellàrio  Tcdaldi  di  nuovo  parlò  a Vol- 
terrani , dicendo  loro  com’  eglino  avevano  perduto  tutti  i privilegi  > e tutte  1* 
eiènzioni  > ch’eglino  avevano  prima  avuti  dalla  Signoria  di  Firenze , perché 
c’bilbgnava  > che  e’  crcallero  un  Magillrato  di  Cittadini  Volterrani  > i quali 
folTero  Ceco  a convenire  di  nuovo  infieme , e &r  nuovi  capitoli  : perchè  i 
Volteruni  crearono  un  Magiftrato  di  dodici  Cittadini , a’  quali  diedero  pie- 
na > e ampia  autorità  di  convenire  infieme  col  CommelTario  Tedaldi  in  nome 
di  tutto  ’lPopolo  di  Volterra  9 in  quel  miglior  modo  > di’d  potellèro  , ed 
oltra  di  quello  aveflero  autorità  di  provvedere  i lèimila  fiorini  9 che  il  Com- 
mellàrio Ferruca  aveva  richielli  a Volterrani . I Qttadini  adunque  9 che  fu- 
rono eletti  di  quello  Maelfaato  9 Girono  ; Ser  Giovaediino  Incontri  9 Ser 
Giovanni  Gotti , Giovanni  Marchi  9 Giuliano  del  Bava  , Niccolò  Gherardi» 
Benedetto  Falcondni  9 Zacchcria  Coniugi  9 Michele  di  Ser  Francelco  , Bar- 
tolommeo  Fei  9 Spinello  Guardavilli  > Mariotto  Làici  9 e Filippo  Landini.  Ma 
perchè  i Volterrani  indugiavano  a pagare  al  Ferruccio  1’  incera  lòmma  de 
temila  fiorini  9 ch’ali  aveva  loro  richielli  9 di  maniera  che  ancora  rellavano 
a dargli  dumila  dnquecento  fiorini  9 e la  necelficà  lo  llringeva  di  dare  alle  lue 
genti  le  paghe  , ch’elleno  avevano  ad  avere  ordinariamente  9 perdo  egli  deli‘ 
bcrò  di  nfquotergli  a ogni  modo  9 onde  fece  pigUare , e mettere  n«  fondo 
della  corre  di  Rocca  vecchia  9 Ottaviano  9 e Iacopo  Incontri  9 Ser  Giovanni 
Cotti  9 Lodorico  del  Bava  9 Niccolò  del  Fabbro  9 Antonio  Marchi  9 Gabbri- mer-: 
elio  del  Bava  9 Benedetto  Falcondni  9 Mariotto  Lild  9 Ser  Giuliano  Ghcrar-  cere  in 
ducd  9 Luigi  Minucd  9 Spinello  Guaidavilli  9 Marino  Fatiucd  9 M 

meo  di  Ser  Agollino  Faiconani  9 e Francelco  d’Ormanno  9 tutti  nobili  Vol-rarredaf 
terrani  9 e lece  loro  inRndere  , ch’egLno  non  erano  per  ulcire  di  <piel  fbn-fnriww,’ 
do  9 non  gli  pagavano  i dumiladnquecento  fiorini  di  fopra  detti  9 e le  egli- 
no indugiavano  troppo  a pagardi  9 g^  fiirebbe  tutti  impiccare  per  la  gola  ; i 
^luli  veduto  finalmente  9 che  mlbgnava  pagargli  a ogni  modo  9 div&rono 
tra  loro  9 che  daldmo  d’effi  ne  pagalTc  una  certa  parte  , e così  chi  pagava 
la  fua  parte  era  cavato  fiibitamente  m prigione  i perchè  dafeheduno  lì  sforzò 
di  pagare  quanto  più  prello  poteva  la  parte  fua  per  ufdr  preflo  di  carcere  9 e 
e maflìmamente  9 perdocefaè  tutti  avevano  paura  del  capcftro  9 del  quale  erano 
nvnacdati  a ogn’  ora  da  minillri  dd  Femicdo  per  parte  fua9  per  iftaventargli'i 
acdocchè  c’pagaflbno  i danari  di  fopra  detti  più  prello  che  folle  pollibiTc  ; 

Ilerchè  i danari  furono  da  loro  pagati  al  Fernicdo  in  breve  tempo  9 ed  eglino 
ulcirono  mtd  di  prigione  da  Banolommeo  Falcondni  in  lìiori9  il  qude  non 
ufd  mai  9 fc  non  fornita  la  guerra  9 per  cagione  del  padre . E da  quefto  gior- 
no in  là  i Volterrani  per  comandamemo  del  Ferruedo  , andavano  per  la 
Terra  fenza  cappe  9 o altra  velie  di  fopra  , fono  pena  d’effere  Ivaligiari'.  Fo- 
ce ancora  in  quello  tempo  il  Ferruedo  mettere  nel  fondo  della  torre  di'fopn 
detta  9 tre  Frati  di  Sant’  Andrea  9 perchè  non  volevano  pagare  dugento  fiori- 
ni 9 di’egli  aveva  richielli  loro  9 i quali  fletterò  in  prigione  drca  due  meli , e 
finalmente  gli  pagarono.  Fabbrizio  Maramaldo  9 il  quale  9 come  noi  di- 
cemmo di  fopra  9 fi  trovava  in  quel  di  Siena  9 avendo  intefo  come  il  Ferrue- 
do aveva  riprefo  Volterra , Ce  ne  venne  colle  fue  genti  a Villa  Magna  9 e qui- 
vi fi  fermò  9 dove  flette  più  giorni  fenza  dimofliare  quel  che  egli  fi  volellè 
fare  9 dando  il  guàflo  a i grani  9 e le  biade  9 eh’  erano  fopra  la  terra  : ed  in 
quello  tempo  fi  fecero  tra  i foldad  del  Ferruedo  9 e quegli  di  Fabbrizio  cer- 
Sitr,  fuT.  ymbi,  D d d a leg- 
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con  po«  danno  ddl’  una  pane , e dell’  altra  ; fina- 
mente Fabbiftio  lì  rapprefencò  a Volterra  con  tutte  le  Tue  g;nti  alla  porta  di 
SftffuuU  San  Giulio  > awilàndofi  che  i Volterrani  dovdfero  romore^are  : perchè  e- 
ùimu  eh  mandò  in  Volterra  al  Ferruccio  un  trombetto  a chiedergli  la  Terra;  al  qua- 
f'iUerrti.  le  parlando  ^li  troppo  fuperbamente  > il  Ferruccio  dilTe  > che  non  gh  tor. 
nafre  più , pcrdocdiè  s’  egli  gli  tomalTe  > lo  fiuebbe-impiccare  per  la  gola , e 
gl’impofe  pitra  di  quefto  > che  dicellc  a Fabbrizio  , che  torto  1’  anderebbe  a 
vedere  ; ma  non  fi  levando  in  Volterra  romore  alcuno  > perdot^hè  per  ordi- 
ne  del  Ferruedo  i Volterrani  avevano  giunto  fedeltà  alla  Signoria  di  Firenze, 
lìccorae  noi  dicemmo  di  Ibpra , il  Ferruedo  ulp  fiior  di  Volterra  in  perlòna 
con  una  parte  de  Tuoi  Ibldati  a piè , e a avallo , e appiccò  colle  genti  di  Fab- 
brizio una  grolfa  fearamueda  qiprertb  alla  porta  di  fopra  detta  , dove  ne  mo- 
_ I ri  alquanti  dell’  una  pane , e deli’  altra  > nondimeno  Fabbrizio  lì  librò  indie- 
t"iAF  * borgo  di  San  Giulio , e quivi  li  fordfìco  con  certe  n-incee,  ed  il  Fer- 

' nicdo  lì  durò  in  Voherra , dove  poco  innanzi , che  il  Ferruedo  fiutile  ap- 
r»c«/t  r/-  pj jj  fcaramuccia  di  ibpra  detta , Fabbrizio  di  nuovo  aveva  mandato  quel 
medefimo  trombetto  , ch’egli  gli  aveva  mandato  prima , perchè  il  Ferruedo 
adirato  lo  aveva  fubitamente  impiccare  per  la  gola  , lìcoome  egli  aveva 
minacciato  la  prima  volta  di  lare  : atto  veramente  , che  non  lì  usò  mai  tra’ 
foldab  j e che  allora  fìi  reputato  liiperbo  , e audele  , e forfè  finalmente  a- 
gione  della  morte  del  Ferruedo . Quindi  a due  giorm  Fabbrizio  ebbe  in  foc- 
corfo  dall’eferdto  ch’era  Ibpra  Firenze , nuova  gente  con  duoi  mezzi  canno- 
ni , perchè  egli  di  nuovo  ritornò  alla  iiorta  di  San  Giulio  , e quivi  fi  fbrbfi- 
cò  con  certe  tnncee  > c comindò  a batter  la  muraslia  di  Volterta  con  que’ 
pezzi  d’arbglieria , eh’  egli  aveva  avub  , con  i quali  ancoraché  fiKefle  poco 
danno  i nondimeno  il  Ferruedo  fece  balbonare  la  porta  di  San  Giulio , e 
Fabbrizio  dall’altta  banda  comindò  a fiue  una  Ibllà  a onde  , la  quale  egli 
condulTe  infino  lòtto  le  muta  di  Volterra  per  uiu  mina.  Il  Ferruedo 
attendeva  dentro  in  Volterta  giorno , e notte  a tu  ripati  con  giandirtìma  di- 
ligenza , e tra  gli  altri  fece  un  avaliere  allato  al  Muniftero  di  San  Dalmazio 
lungo  le  muta  , dove  Fabbrizio  fiuxva  far  la  mina , e in  sù  quello  cavaliere 
melTc  que’  duo  pezzi  d’arbglierìa  , ch’egli  aveva  tolto  a Volterrani , quando 
egli  prelè  la  Via  nuova , e di  giorno  gii  aggiurtò  a quel  luogo  , donde  i ni- 
mid  dovevano  pallàre  la  notte  per  Ibccorrere  la  mina , che  fi  6ceva , le  ella 
folte  fiata  afiàlùa;  e ora  due  ore  di  notte  comandò  al  Cdpitan  Goto  dt  Mon- 
tebenidu  , che  uldllè  per  la  porta  Fiorentina  , e che  andallc  con  parte  della 
fua  compagnia  , e con  cett’  altri  Ibldab  colle  corde  degli  archibusi  copene  , 
aedo  non  folTero  vedub , e camminallèlungo  le  mura  di  Volterra , tantoché  a 
ogni  modo  lì  conducelTe  a quella  mina  , e folTa  , che  i nimid  fiicevano  > e 
ucddellc  chiunepte  le  fi  fiicellè  irmanzi  , e guafialTe  quell’ imprelà.  Andò  il 
Capitano  di  fopra  detto  , e quando  fu  prelTo  alla  folla  di  Ibpta  detta  i nimid 
denero  all’arme , ed  d Capitano  Goto  fi  condullè  alla  mina  , e comindò  a . 
combattere  con  que’  Ibldan  , die  vi  erano  alla  guardia  , de’  quali  egli  ne  uc- 
cilè  alcuni  > ed  egli  fii  ferito  nel  petto  d’una  pica  , e così  gli  furono  lèditi 
cerò  defuoi  Ibldati,  nondimeno  egli  guallò  tuna  quell’  imp^.  Mentrediè 
quei  die  erano  alla  guardia  della  mina  combattevano  col  Camtan  Goto  , e 
con  tune  le  lue  genb  , i nimid  mandarono  gente  in  lor  Ibccòrto , le  quali  lèn- 
tendo  il  Ferruedo  eh’  erano  arrivate  a quel  luogo  , al  quale  egli  aveva  aggiu- 
rtato  que’  duo  pezzi  d’atbglietia  , di’egU  aveva  mdfi  in  liil  avaliere  , che 
noi  dicemmo , ch'egli  aveva  fiuto  poco  innanzi , fece  Iparare  quell’  artiglie- 
ria. 
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tk  > e ne  ammazzò  alaini  di  loro  > ed  il  Capitan  Goto  con  i fix»  ibidati  ié 
ne  ritornò  in  Volterra  eoa  fedito.  Qmndi  a pochi  morni  Fabbrìzio  mandò 
due  delle  fue  compagnie  di  Ibldati  ad  alloggiare  neT convento  di  Sant’  Ao- 
drea>  ch’è  prelTo  alle  mura  dtVolterra  dalla  pane  di  fuon,  ed  ordinò]  ch’egli- 
no fi  fordfìcaflcro  in  qual  convento  ; perche  un  giorno  il  Si^or  Cammillo 
da  Piombino  Bla  di  Volterra  con  tutti  i Tuoi  ibl^  , e an^  per  cavarne 
quelle  due  compagnie  del  Convento  di  ibpra  detto  > e combattè  con  k>ro  af- 
& ] di  maniera  che  da  (^ni  banda  morì  afiài  ibldati  > ma  non  potè  cavargli 
qud  Convento  ] di  maniera  che  fedito  d’ un’archibulàta  in  un  ginocchio  > fe  OammMt 
ne  ritornò  in  Volterra  > e di  quivi  a tre  j o quattro  giorni  fi  morì  di  qucllaakPtNM» 
fedita.  In  queflo  mentre  il  Marchclè  del  Guaito  i infieme  con  Don  Ùteg/aUm. 
Sarmiento  > dopo  la  preià  d’Empoli  ] fe  ne  vennero  colle  loro  genti  a Vol- 
terra ] dove  giunfero  a dodici  di  Giugno  la  mattina  innanzi  giorno  ) ed 
camparonll  appreiTo  alla  Porta  Fiorentina  j dove  per  ciTere  firacefai  > e Giay» 
tener  poco  conto  de’  loro  nimid  > non  fi  fortificarono  ^altramente  j perche  •\*D.Dug* 
Femicdo  mandò  la  medefima  mattina  al  levar  del  Sole  ad  aifiilirgli  il  Capitan 
Francefeo  della  Bocca  Corlb  > Cartellano  della  Fortezza  di  Vohcm  , ed  il 
Opitano  Goto  da  Montebenidii  con  circa  trecento  ibldati , i quali  nd  prin-^drirra, 
apio  mifero  in  diibrdine  > e fecero  ritirare  indietro  le  genti  Spagouole  ] e ne 
ucoiero  alcuni  i ma  dTendo  le  genti  dei  Marchefe  foccorfe  dall’  un  de’  lati  da  , 
quelle  due  compagnie  > che  noi  diceiiuno  di  fopra  > di’  erano  nd  Convento 
ai  Sam’ Andrea  ledali'  altro  dal  reflo  de’ Soldati  di  Fabbrìzio  > fu  mo^  da 
ogni  parte  la  rtrada  a ibldati  dd  Ferruccio  , eh’  erano  ufdti  di  Volterra  , fic- 
ebè  d>  loro  ne  rìmafeto  tra  prigioni , e morti  arca  venticinque]  de’ quali  uno 
fi]  il  Capitano  Francefeo  dalla  Brocca  di  iopra  detto  > ed  il  Luogotenente  dd 
Capitano  Coro  da  Montebcnichi  ; iìcchè  finalmeme  in  queUa  feuone  rìcevet- 
ccro  più  danno  le  genti  dd  Ferruedo  ) le  quali  erano  uicite  di  Volterra , che 
quelle  de’niipid.  Il  giorno  di  poi  che  fu  gli  tredid  di  Giugno  > il  Marche^ 
fe  condulle  fe  file  artigiictic]  le  quali  erano  drca  dica  cannoni  ) preflb  alia 
mur^lia  ] e la  notte  di  poi  le  conduflè  lòtto  le  mura  in  quei  luogo  ] dove 
egli  voleva  far  la  batteria  > quivi  il  Ferruedo  awiCuidofi  , dicil  Marchefe  do- 
vdfe  banere  Volterra  da  quella  patte  ] aveva  feoo  molti  ripari , e grandi]  fic- 
come  fono  > ritirate  ] foni  lar^ , c cupi  ; ne  fondi  de’ quali  aveva  fetto  met- 
tere molte  tavole  ) nelle  quali  erano  confitti  certi  agud  colle  punte  allo  ’nsù  % 
che  avanzavano  fopra  le  tavole.  Ma  , o folTe  per  iòne , o veramente  che 
tl  Marchefe  avertè  avuto  avvilo  > che  qud  luogo  era  molto  fortificato  ] e^ 
comindò  la  mattina  de  quattordid  giorni  di  Giugno  ] a fin  la  batteria  preuo  rt&trri 
i Moniftero  di  San  Lino  , dove  il  Ferruedo  non  aveva  fetto  fere  riparo 
no  ] non  credendo  , che  il  Marchefe  dovefle  battar  la  Ciad  <fe  quel- 4^^ 
la  banda  ] e anco  perchè  io  quel  luogo  era  careftia  di  terreno  ] di  manieral^^  ' 
che  malagevolmente  ^ fi  poteva  fer  ritirate  ] o altre  fortificazioni  ] e la  mu-" 
raglia  in  quella  parte  era  anche  cattiva  > ficdiè  in  pochi  colpi  gettarono  in 
terra  la  torre  ddla  Porta  a Sant’  Agnolo  > e circa  LX.  braoda  di  muro  > onde 
I feddati  dd  Femicdo  tolfero  certe  balle  ] e àca  piene  di  lana  ] c fotzierì  * 
c carte  1 e dae  robe  y che  i Volterrani  avevano  sgomberate  nd  Monarterìo 
di  ibpra  detto  y e con  efle  ] e con  qud  poco  di  terra  ] che  era  in  qud  luo- 
go ] cominciarono  a fere  un  poco  di  riparo.  In  qudlo  tempo  fe^raggiunlé 
li  Ferruedo  col  nervo  de’liioi  ibldati  a piedc]  e con  i cavallegglerì  armati  col- 
le loro  lance  pure  a piede  y e con  alcuni  Volterrani]  una  parte  de’ quali  atten- 
deva folledtamentc  a fere  il  riparo  di  Ibpra  detto  » c l’alt»  a difenocrc  la  bat- 
Jmt.  Vérthi.  D d d a tcria: 
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lena  ; neDa  oiKde  £izione  fiirono  gettati  per  tetra  ceni  Alfieri  di  quelli  dd 
Ferruccio  dalle  balle  di  lana  , le  quali  erano  percoflè  dall’artìglierie  de’nitni* 
d > ed  il  Capitano  Coro  da  Montebenidii  vi  & fedito  d’un’  archibu&ta  nel 
Rrrteeit  corpo  > ed  il  Femicdo  fteifo  vi  fii  fedito  in  duo  luoghi>  doè  in  un  ginocchio> 
firiit.  cd  m una  gamba  da  i làifi  > ch’erano  ipezzati  dall' artiglierie  de’nimid.  Non- 
" ’ dimeno  quando  i nimid  vennero  a dar  l’afldco  alla  batteria)  ifFerrucdo  fen- 

za  &r(ì  medicare  ahrimente  le  (ite  fedite  • le  quali  non  erano  di  poca  impor- 
tanza > fi  fece  in  iùr  una  l^iola  porre  apprefib  alla  batteria  > e quindi  dava  a- 
nimoa  Tuoi  foldati>  ed  a Volterrani , e confortavagli  a portarli  valorofii- 
- ' • mente  > di  maniera  eh’ elfi  difeièro  fiancameme  la-  batteria  > ed  i nimid  col- 
la morte  > c colle  fedite  di  molti  di  loro  fi  ritirarono  indietro  con  poco  ono- 
re. Perchè  il  Marchefe  deliberò  di  battere  di  nuovo  la  Città  da  un’  altra 
banda  con  madori  fòrze  > ch’egli  non  aveva  fetto  la  prima  volta  > e perdo 
fece  venir  di  nuovo  quattro  cannoni  con  allài  polvere  , e palle  di  ferrò  d’ar- 
riglieria  ) di  maniera  ph’  egli  aveva  in  tutto  circa  quattordid  cannoni , de’  qua- 
li una  parte  piantò  fono  Sant’  Andrea  per  battere  le  mura  di  Docduola  , e l’ 
altra  parte  afia  porta  di  Sant*  Agnolo  > laddove  egli  le  aveva  piantate  anche 
la  prima  volta  , il  che  e^  fece  per  battere  quel  cantone  della  muraglia  > eh’ 
è a mano  dritta  prellò  alla  detta  Porta.  Di  poi  a didalfette  giorni  di  Giu- 
gno in  full’  apparir  del  giomo  il  Marchefe  comindò  a batter  la  Città  > e du- 
rò a b^erla  infìno  ch’era  paflàto  mezzo  giorno , e in  detto  tempo  > tra  tutte 
due  le  batterie  > trafie  più  di  quattrocento  cannonai  > di  maniera  che  a Doc- 
duola gettò  in  terra  piu  di  dnquanta  braeda  di  muro  , e prefTo  alla  porta  a 
Sant’  Agnolo  più  di  trenta  > ma  i iòldati  dd  Femicdo  ripararono  a quefte  due 
batterìe  con  cokrid  > matcìalfi  > ed  altre  colè  fimiglianà  a quefte  , ficcomc 
eglino  avevan  fatto  la  prima  volta  > e mefTeto  anch’ allora  ne  fòlli  aflài  tavole 
piene  d'i^uti  colle  punte  allo’nsù  > ficcome  noi  dicemmo  di  iòpra  > ch’eglL. 
no  avevano  fiuto  prima  in  qud  luogo  > dove  s’  erano  awilàti  > che  il  Mar-< 
chefe  doveflè  battere  la  Tetra  la  prima  fiata  > ed  ancoraché  il  Ferruccio  non 
gjg-g  guarito  delle  lite  fedite  > anzi  oltre  a quelle  avefiè  anche  la  febbre  , fi 
hrTHctit  ponate  in  fiu-  una  Ingioia  a qudle  batterìe  per  eflèr  prefente  a tutto  qudi- 
ml  ir,  ^ (jjg  quivi  fi  feceva  > e foUedtare  i foldati  > ed  i Vobetrani  > che  infieme 
drrfiòrr-  gon  eflò  loro  fecevano  i ripari  alle  batterie  > e dar  loro  animo  a portarli  vaio- 
ra,  pjitte  le  batterie  i foldati  dd  Marchefe  > e quegli  di  I^brìzio 

firiUì  t loidni , e Spagnuoli  ) dettero  l' aifalto  valorofememe  a tutte  due  quelle  bat- 
, ch'eglino  avevano  fatte  » di  maniera  che  quattro  de  loro  Alfieri  feliro- 
' ' no  colle  bandiere  in  filila  batteria,  i quali  fiirono  fubitamente  ributtati  indietro» 

ed  ucdfi  da  que'  di  dentro . Durò  l’ aftàlto  ,cfae  gl'  Itdiani , e gli  Spagnuoli  die- 
dero alle  batterie  di  Volterra , circa  due  ore , ma  non  potettero  acquiftare  colà 
. alcuna  ,'perdoahè  quei  di  dentro  non  fòlamcnte  fiumano  loro  tenftenza  cedi’ 
anni  > ma  ancora  gettando  loro  addoflò  olio  bollito , e grandiifima  copia  di 
felli  : ne  mi  pare  da  tacere  qui  uno  fcaltrimento  militare , che  il  Ferruccio  usò 
conttale  genti  Imperiali;  e quello  III,  che  dovendo  le  gemi  di  fiiori  feender  giù 
nel  fòflò  ) e poi  felice  per  giugnere  alla  batteria  , egli  fece  gettar  loro 
addoflò  dimotte  botti  piene  di  felfi  , le  quali  cadendo  giù  na  fòflò  con 
grandiifima  fùria  , c Ipétzandofi  , e nello  fpezzarfi  ufeendone  con  gran  for- 
za dimoiti  di  que’ fedi , che  gli  erano  dcmro  , melfeto  in  dilòrdine , e fba- 
ragliarono  i nimid  , e ne  ferirono  , ed  ucdlèro  aflài , di  maniera  die  il  Màr- 
chefe  ) e Fabbrizio  veggendo  i loro  foldati  eflèr  malmenati , e non  poter 
per  il  difewantaggio  dd  fito , e per  la  gagliarda  refiftenza , che  que’  di  den- 
tro , 
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.tro  ficevaoo  loro  > acquiflar  co&  alcuna  > dilperati  ornai  di  poter  più  pi^bar 
, Volterra , G ridiarooo  a i loro  alloggiamenti  , e la  notte  mcdc/ìma  fì  par> 
troao  da  Volterra  > con  tutte  le  loro  genti  con  perdita  di  molti  di  loro  , e Imftrùti 
fOn  aoquifio  di  vergogna  non  piccola  . Partiti  i nimid  > il  Fetrucdo  per  ti-fritirtm, 
conolcere  Morgatue  da  Caifaglione , il  quale  nella  prima  batteria  s’era  por*  « f tritìi» 
tato  vaiorofiunente , gli  dette  la  compagnia  > di’ era  fiata  del  Capitano  Ftan- 
cefco  dalla  Brocca  Coiib  > e quella  del  Ciqiitano  Balordo  dal  Borgo  diedero 
per  b inedeiìma  cacone  a Pasquino  da  San  Benedetto  Romagnuolo  > e tro- 
vandofi  debitore  de’ fìioi  fòldad  di  due  paghe  > le  quali  ^ aveva  loro  pro- 
mcllè,  quando  egli  fece  l’accordo  co’Vo&rrani,  per  non  dar  loro  la  Città 
a ficco  , fìccome  e^  aveva  promelTo  di  dover  £ue  , e non  avendo  danari  > 
tolfe  tutti  gli  ori  > e gh  argenti  delle  Cbielè  i e d^  altri  luoghi  pii  > e tut* 
to  l’oro  > e l’argento  che  i Volterrani  avevano  privatamente  nelle  loro  caie  > 
e die  egli  avevano  &omberati  ne’  Monafteri  > e gli  fece  mettere  in  zecca  > e 
battere  col  légno  d^  Signoria  di  Firenze  doppioni  > fiorini  d’ oro  > e mo- 
nete d’argento  di  Iòidi  XÌC  l’una  , e non  ballando  dette  orerie  > e argente-  iomte 
rie  per  fornire  di  pagare  i foldati , tolfe  tutti  i migliori  drappi  > e panni  così  ituiui 
bni  , come  lani , i quali  i Vtdterrani  avevano  medi  ne’  turchi  di  gradetti  ifmtUtri, 
e gb  léce  vendere  all’  incanto  per  quel  prezzo  > di’  egli  ne  potè  avere  : ed  in  , ^,tnù 
quella  maniera  ollérvò  la  fede  a i luoi  Ibldan  di  dar  loro  le  paghe  > di’ eg\i  j,//, 
aveva  promellé  loro  , de  i quali  qu^  eh’ erano  morti  neUe  fazioni  > fece  c 
Ibttenare  > e quegli  eh’  erano  fediti , fece  medicare  con  grandilTima  diligenza  • , 

la  Firenze  in  quello  tempo  entrò  col  Gonfaloniere  vecchio  là  Signoria  nuo- 
va per  Luglio  , e Agollo  , la  quale  fii  l’ ultima  > che  bcelTe  il  Popolo  > e fii-  uUituSi- 
xono  quefit  ; Tornilo  di  Lorenzo  Battoli  > e Andrea  di  Fiancelco  Pettini  tgntritfdf 
•rr  Sm»  Sfiriu  > Alellàndro  di  Francelco  del  Caccu  > e Simone  di  Giovani- itlf». 
badila  Gondi  « fer  Sm»  Crtu  > MelTer  Niccolò  di  Giovanni  Acdaiuoli  > e 
Marco  di  Giovanni  Cambi  > ftr  Sma  %4arU  NovtH»  > Agnolo  d’  Oravano  ^ ^ 
della  Cab  > e Manno  di  Bernardo  degli  Albizi , ftr  Sm  GknMmi  ; ed  il  loro  Atpfi» 
Notaio  fii  Ser  Domenico  di  Ser  Fran^co  da  óngnano . Non  mancavano 
a Fiorendni  > mentre  $’  alpettava  la  venuta  del  Ferruccio  > di  £ue  con  ogni 
diligenza , e IbUedmdine  tuoi  i prowedimend  pollìbili  j perciò  il  mornol^ 

Sa  delle  calende  di  Luglio , fi  ragunò  la  Pratica  nel  Conuglio  de^  Ottanta  > 

« fi  deputarono  altri  lei  uomini  per  provvedere  nuovi  danari , i quali  fiironoi 
Simone  di  Ruberto  Zan  , Domenico  di  Piero  Borirti , Domenico  di  Gian- 
«tozzo  Stradi,  Banolommeo  di  Neri  Rinucdni , Francelco  di  Niccolò  Carduc- 
«i , e Pierfiancelco  di  Folco  Portinari . Ho  detto  lei  altri  , perchè  poco 
pnma  avevano  nd  roedelirao  Conliglio  deputati  lòpra  la  medefima  cura  di 
trovar  danari  i Amonfrancefeo  di  Giuliano  Davanzali , Girolamo  di  Giovan- 
ni Mordli , Andrea  di  Tommafo  Alamanni , Bernardo  d’Antonio  Gondi , ' 

Andrea  di  Tommafo  Seróni , e Cherubino  di  Tommafii  Fortini  , il  quale  fii 
in  buon  credito  dell’univeriàle , e molto  adoperato  da  quel  governo  . Nei 
medelimo  Configlio  s’era  propollo  più  volte  , ma  non  mai  tiiòluto  , le  lì 
dovelTero  ( come  ricordavano  i Ibldati  ) cavar  di  Firenze  le  bocche  difimlit 
parendo  a i più  inumana  colà  il  non  aver  compalfione  alla  tnilciia  di  tante 
povere  genti , le  «lali  correvano  maniféllo  rildiio  di  dover  elTere  , le  non 
morte  > certo  Ipogbate  , e llraziate  da  que’  dd  campo  , pure  alla  fine  pro- 
mettendo i lòldati , che  le  condurrebbono  £dve  , lìirono  detti  lòpra  ciò  tre 
CommelTari  , Cherubino  Fottiiii , Ruberto  Bonfi  , e Franoelòo  Còvoni  • ed 
andò  un  bando  finto  pena  ddle  forche , che  tutti  i Conodini  > e tutta  b po- 
D d d 3 vera- 
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ven^  doveflòno  con  tutta  la  lor  brigata  ^ombrar  di  Firenze , ma  ùcevt^ 
' no  nel  pattiriì  così  gran  corck^o , dt’eta  una  pietà  ad  udirgli  : pcrdi£  la 
Signorìa  moflà  a pietà  rivoob  il  partito  > e mandò  a dire  > die  chiunque  vo- 
l^e  reftare  rellalle  > eccetto  però  le  donne  pubbliche , ma  anco  di  quelle  non 
partirono  le  non  ttenta&i  , o quaranta  le  più  vecchie  , e Ichife  , le  quali  a* 
erano  ragunate  a Santa  Cretina  , e ulciroiio  tutte  mefte  , e dolenti  per  la 
porta  a San  Gallo  il  (ècondo  dì  del  mele.  Fu  da  molti  quella  pietà  enmia  , 
e crudele  riputata  > ma  la  ragione  voleva  , che  dò  nel  prindpio  deU’afledio 
fi  &celTc  , quando  lì  potevano  mandare  a Pila  lìcuramente  > dove  lì  trovava 
copia  grandiùìma  di  fiiimento  ; la  qual  colà  le  fiuta  li  fòlle  > farebbe  per  av- 
venmra  fiata  cagione  di  làlvar  la  Oizà  i ma  ella  non  lì  fece  forfè  perchè  > ol- 
tre l’elfere  in  cotali  tempi  bocche  dilìitili  coloro  i che  elèrdtare  1’  arme , o i 
Magiftrad  non  polTono  i c una  Repubblica  debole , e dìfunita  va  a rilento 
nel  propórre  più  che  nel  vincere  pattiti  così  gagliardi , era  invecchiata  un’  o- 
pinionc  > che  le  mura  di  Firenze  follèro  que^mond  > i quali  quali  d’ogn’  in- 
torno la  ferrano  I e che  un  eferdto  piccolo  non  potellè  anediarfa  per  eller  pic- 
colo , e un  grande  non  pqtclTe  dimorarvi  per  fa  diflkoltà  , e carefi  a delle 
vettovagUe.  Agli  quattro  in  Lunedi  fii  impiccato  alle  finellre  del  Bargello 
dintorno  alle  quattordid  ore  Lorenzo  di  Tommalb  Sodcrini , condannata  a 
iMtac»  così  vimperofa  morte  dalla  Signoria  , da  Dicd  , e tlagli  Otto  > con  vendfet 
SfdcTim  fitve  nere  > che  un  lòto  gliele  diè  bianca.  'CoAui  quando  fii  rimuflò  dalla 
^fiec4tt.  Potellcrìa  di  Pr«o  per  le  cagioni , che  furono  dette  di  l<»ra  , per  isdegno  > 
o per  altro  lì  lafdò  corrompere  da  Baedo  Valori  > e li  dmè  poi  > ch’e^  era 
ito  a fiivellate  d Papa  nafeofamente  in  Bologna  > in  qualuncpie  modo  c^i  te- 
neva ragguagliato  Bacao  di  tutte  le  deLberazioni  > che  lì  fiicevano  in  Fmenze  > 

' c fu  feoperto  a ca:ò  > o come  affèrmavano  i Frad  > miracolofiunente  ; per- 
docchè  andando  Dante  a fpalTo  con  uno  lluolo  de’  fiioi  feguad  > benché  altri 
diverlàmcntc  la  raccondno  > gir  venne  veduto  nella  Via  larga  un  contadino 
molto  grande  della  pcrtòna , e gir  dilTe , lènza  làpeme  colà  akaina , <«  fiifii*  » 
ed  egli  come  colpevole  , pcniando  fiifibno  iti  a polla  per  pigliarlo  > prima 
ammutoli  > por  minacaato  da  loro  conièlsò  > che  portava  lettere  di  Loienzo 
Sodelini  a Baedo  Valori , nnvolgendole  9 e nalcondendofele  ndle  pani  di 
lòtto.  Dante  9 conferito  la  colà  col  Gonfidoniere  9 le  n’andò  con  alcuni  de 
fuor  a Cafii  Lorenzo  9 e facendo  fembiante  d’aver  di  che  parlargli  a lòto  a lo. 
lo  9 Io  fece  uldr  fuori  9 e così  ragionando  s’inviò  verlò  piazza  9 e finalmen- 
te 9 ancoraché  egli  facciTe  rcfilknza  d’andarvi  9 lo  condulie  in  Palazzo  9 dove 
fb  menato  al  Bargello  da  Birri  9 e quivi  efaminato  con  cottura  tre  dì , e tre 
notti  innanzi  ch’egli  vtdefiè  confdlàre  9 non  ofiante  che  vi  follè  la  riprova  > 
e le  lettere  di  fua  mano  ; e confcirato  ch’cbbe9  affermava  d’aver  dò  &to  con 
buon  zelo  9 ed  in  benefizio  della  Qttà  9 dubitando  non  dia , & S^e  fiata 
prefii  per  forza  9 andallè  a fiuxo.  Era  a vedere  così  finto  ipettacob  tutta  la 
Terra  9 e buona  parte  de’  lòldati  9 e perchè  còllo  che  il  manigoldo  legatagli 
la  fùnidna  al  cr^o  gli  ctù>e  data  la  fpima  9 fii  gridato  da  alcuni  9 i quali  erano 
sàie  fineftre  di  dietro  del  Palazzo  vecchio  de’  Gondi , ad  alta  voce  9 b^lre  , ' 
raglia  9 volendo  9 che  lagliallè  il  capeftro  9 perchè  folle  litaldnato  , fi  lev& 
un  grandiirimo  tumulto  , dubitando  i lòldari  dd  popolo  9 ed  il  popolo  de* 
fiJdati  9 di  maniera  che  sfòreandofi  dalcono  d’eficre  il  primo  a fiiggirci  fi  fo- 
ce ri  gran  calca  9 che  cadendo  addoflò  l’uno  all’  altro  , molti  9 oltre  il  per- 
dere 9 non  che  l’arme  9 i panni  di  dofiò  9 vi  furono  9 venutili  meno  per  af- 
fogate t e alcuni  ù Icoppiarono  > onde  fii  bialìmato  taoko  1’  averlo  &no 
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giuftiziare  in  quel  luogo  > c a quell’ora.  Ma  lì  conobbe  quanto  vagirono  l* 
arme  bene  orinate  in  una  Città  , perchè  tutti  i Giovani  della  Milim  lì  rì- 
duflbno  in  un  tratto  lènz’  alcun  romore  dalcuno  al  Tuo  Gonfione  , il  che 
fitto  s’  acquietò  ogni  cofa  , e i ibldati  del  Monte  > benché  folTe  detto  loro» 
il  Popolo  eflerfi  levato  in  arme  > e gridato  , TtOe  , non  fi  moflèro  da 
luoghi  loro . Egli  è cofi  certa  > che  in  Firenze  non  fi  diceva  » non  che 
ceva  cofi  neflìina  d’  alcun  momento  » la  quale  i nimid  non  rifipeifino  in-^^-^^. 
contanente  » non  folo  dalle  (pie  » die  vi  tenevano  elfi  (àlaiiate  » ma  eziandio 
dagli  avvili  de’  Cittadini  medefimi  ; e tra  gli  altri  MelTer  Filippo  Mannegli 
Canonico  di  Santa  Maria  del  Fiore  > uomo  di  più  che  peilìma  vita  » metteva 
k lettere  in  una  balellriera  lungo  terra  preflb  alla  porta  a San  Gallo  » e Baedo 
Valori  mandava  a pigliarle  fegretamente  ; e alcuni  non  potendo  » o non  vo- 
lendo faivere  ficevano  diverfi  cenni  disù  tetti  il  di  con  lenzuoli  » o fàrge  > 
e la  notte  con  lumi  » e eoa  fi  rifipevano  nel  campo  tutti  i difegni  della  Città> 
non  ofiante  che  la  Pratica  a riquiuzione  del  Signor  Malatelh  > e del  Signore 
Stufino  9 avefiè  oonfigliato  » c vinco  » concorrendovi  ancora  la  volontàde’ 

Signori  Died  » a cui  fi  feemava  > anzi  fi  togheva  l’ autorità  » che  le  dehbera- 
zioni  de  partiti  da  doverli  prendere  (òpra  le  colè  della  guerra , fi  riftring^ero 
in  poco  numero  » doè  nel  Gonfilonicre  > uno  de’  Signori , uno  de’  Died  > 
ano  de  Commeflàri  > e ne’  due  Capitani.  A lèi  configliò  > e vinic  la  mede-- 
fima  Pratica  >•  che  fi  dovelfcro  dar  l’armi  a tutto  il  Popolo  > da  didocto  infi-’ 
no  a quarant’anni , c fi  mcttelTero  tra  gli  altri  nelle  bande  della  Milizia  lòtto  ‘ 
i medefimi  Capitani . E poco  apprelTo  fi  bandì  > che  mtti  gli  abitanti  in  Fi-- 
renze  da  qtiindid  anni  in  lèllànta  > eccettuato  i Contadini  » andafibno  per  1’’ 
arme  oafeuno  al  fuo  Gonfalone  > c che  ninno  potellè'  andar  per  la  Terra  ile- 
in  mantello  > ne  in  lucco  > ma  o in  cappa  > o in  giubbone  » e coll’  arme  ». 
akiimentc  potelTero  efière  fpogliaó  di  tutti  i loro  panni  > e doveflèro  eflère- 
reputaù  nimid  di  quello  Stato.  QnelU  foli  fiuono  quanromila  » e volle- 
ro fire  i Capitaui  da  fé  ftelfi  ; fìi  bandito  ancora  » che  dalle  didallètte  ore  in 
là  non  fi  tennero  le  botteghe  ne  aperte , ne  a IportecUo  > ma  chiulè  a£fit- 
to . Agli  otto  entrarono  i nuovi  Commeflàri , e i nuovi  Capitani  della  Mi- 
lizia  per  fd  meli.  I Commeflàri  furono  i Bernardo  da  Verrazzano  > fer 
IO  Spirilo  i Lottier  Gherardi  > fer  Smuo  Ctote  , Koflb Buondelmond  » fer 
Od  JrIdrU  Hrvetto  i e Pierirancelco  Portinari , fer  Soie  Giovonni,  I Capitani 
nel  Gonfilone  della  Scala  > Tommalò  di  Mellèr  Giovan  Vettorio  Soaerini  ». 
in  quello  del  Nicchio  > Bernardo  di  Bindo  de’Bardi  ; neUa  Sferza , Salvclko 
d’Aldobrando  Aldobrandini  i nel  Drago»  Giovacchino  di  Raflàello  Gualco- 
ni  : nel  Carro  » Giovambatifta  di  Lionardo  Giacomini  ; nel  Bue  Andrea  di 
Bernardo  Rinierì  » dùamato  il  Lepre  ; nel  Lion  nero  » Domenico  d’ Iacopo 
Atuvanti  detto  Buchino  ; nelle  Ruote  > Ruberto  di  Giovarmi  degli  Albizi  ; 
nella  Vipera  » Iacopo  d’ Iacopo  Giocondi , appellato  il  Ridi  > nell'  Unicorno  » • 
Vincenzio  di  ...  . Taddci  : nel  Lion  Rollò»  Vincenzio  di  Piero  Aldobtan- 
dini  > nel  Lion  d’oro  » Carlo  di  Giuliano  Mancini  ; nel  Drago  » Filippo  di^ 

Nero  dei  Nero  > nelfc  Chiavi  » Piero  di  Bernardo  Galilei  j nel  Vaio  , Danto 
di  Guido  da  Cafliglione.  Era  in  Firenze  grandillìmo  mancamento  di  le^ 
gne  , e s’ erano  per  Erre  il  filnitro  disfitti  tutti  i tetti  dell’Opera,  e eoa  gran'- 
parte  degli  affiti  delle  botteghe  ; onde  perchè  vi  foflè  da  ardere  » eleflcro  in 
Commeflàrio  Carlo  da  Cawgliondiio  » per  (òprannome  il  Soedo  »'o  Sozio, 
al  qude  diedero  autorità  di  poter  cavare  per  lèrvizio  pubblico  nttti  i legnami 
morti  ovunque  » e di  chiunque  fi  fùflòno  » e nominatamente  nella  Chiedi- 

San 

0 


'Digiti^ed  hy  Cioogle 


£ / S 5R  0 

MDXW  San  Lorenzo  , eziandio  que^  della  Libreria  j e di  San  Iacopo  in  Campo 
Corbolini  > e del  Munittero  di  Fulign(^i  ed  in  luogo  di  Piero  Popoleichi  crea- 
rono Corameilàrio  fopra  le  grafcc  Girolamo  di  Napoleone  Cambi  > e fopra 
la  cura  della  carne  làlataBartolommco  Freicobaldi.  Agli  quaoordid  iiionaro- 
Feftein  campane  a gloria  tutto  ’l  giorno  quant’  egli  fu  lungo  > e la  mattina,  eh’ 

Urente  Giovedì  li  cantò  devotamente  nel  Duomo  > dov’era  la  Signoria  » e tutti 
quanti  i Magiftrari  , una  folenne  MeìTa  dello  Spirito  Santo  > c li  fece  per  tutto 
MFrim-  ^ allegrezza  incredibile  i ma  la  lèra  non  s’aricro  panegli , non  fi  trallo- 

tU  tntv*  i’accelèro  fuochi  per  difetto  d’olio , di  polvere  , e di  Icope  : la 

rMwa  » ^ ’ Perché  s’ebbero  novelle  ccrtilfime , che  il  Re  di  Francia  aveva  fi- 

féilinoli.  "rumente  riauto  dall’Imperadore  i figliuoli,  onde  fi  teneva  per  certo , ch’egli 
* folTe  per  mandare , le  non  tutti  , almeno  pane  di  quegli  aiua  , i quali  egli 
tante  volte  , e tanto  affezionatamente  oromeflò  aixva  : ma  egli  ch’aveva  pen- 
fieri  diverfi  , non  curando  ne  di  promefTe , ne  di  fede  , andava  infieme  col 
Re  d’Inghikeira  cercando  tutte  le  vie  > mediante  le  quali  avclTe  occafione  di 
fàriofi  grato  , per  levarlo  dalla  devozione  di  Carlo.  Laonde  per  ordine  Xe- 
greto  ^ Papa  mandò  in  Italia  Meffer  Francefeo  da  Pontremoli  > perchè  fi 
iraponeffe  tra  Clemente , e i Fiorentini , e vedeffe  di  trovar  alcun  modo  d* 
accordargli , ed  in  fbmma  non  fi  curava  il  Re , che  Firenze  ritomaffe  nelle 
mani  del  Papa , ma  voleva  , ch’ella  vi  ritomaffe  per  mezzo  filo  , acdocchc 
egli  dì  coà  gran  benefìzio  gli  dovelfe  avere  obbligo  , e più  agevolmente  con 
cirofeco,  e con  Inghiltetra  coUegarfi.  Quella  nuova  mandata  dal  Orator 
Carduccio , e awiiata  con  fomma  diligenza , il  qual  Carduccio  idiveva  , il 
Re  avergli  fimo  intendere  fpontaneamentc , che  pure  era  venuta  il  tempo  > 
ch’egli  potrebbe  aiutare , e fbccorrere  Firenze  , fe  che  molti  penfiuido , che 
i Fiorentini  doveffero  alla  fine  reflar  vìncenti , cominciarono  parte  a pentìrfi 
d’avergb  offefi  , e patte  a cercare  d’ amicarfegli.  E tra  gli  altri  i Signori  di 
Vemio  dell’  antichifiìma  femiglia  de’fiardi , fecero  fentitc  alla  Signoria , eh* 
eglino  5 s’ella  voleva  perdonar  loro  , s’ adopererebbono  in  prò  della  Repub- 
buca  I e fàrebbono  ogni  sforzo  , che  Prato  fi  tacquìllafre  ; ed  i Marchefi  Ia- 
copo I e Giovanni  Malefpina  fi  profferirono  di  voler  mandare  , per  riavere 
non  fo  che  loro  Caflella  , cinquecento  buoni  fimti  in  foccorlo  ddla  Città . A 
quelle  cosi  vane , e cosi  incette  fperanze  fen’aggiunfe  un’altra  di  mtdto  mag- 
giore incertezza,  e vanità,  la  quale  fu  quella.  VnoSpagnuoio  del  campo  Ceia- 
reo,elfendo  in  fullarìva  d’Arno  non  lunge  dalla  porta  a San  Filano  coll’ ardii- 
bufo,  veduto  un’Aquila  ferma , letraffc,  e.la,colfe  per  ventura  in  una  dell’ali, 
perchè  ella  levatali  a volo  il  meglio  che  poteva,  fi  rifijggi  in  Firenze  tèmpre  lun- 
go Tacque , onde  fu  prefa  da  un  pefeatore , e prefenuta  al  Capitano  Ridolfo  d* 
Afcefi,  ch’era  alla  guardia  di  quella  porta,  ed  egli  non  penfiindo  più  oltre  ,'le 
fece  tirare  il  collo  , c fquaitare  per  mangiarlafi  s ma  la  Signoria  ìntefo  quello 
fatto  volle  , poiché  non  poteva  averla  intera,  vedere  il  capo  , c a Criftofimo  da 
Santa  Marìain  Bagno,  che  la  portò,  diede  dì  mancia  quattro  ducati  d’oro,  aven- 
Far.frtn-  p^j.  fdiciflimo  augurio  in  fiivorc  dcDa  Città , e trilhlfimo  in  disfavore  degl’ 
donetm-  ig^pgriali , portando  l’Imperadore  l’Aquila  nello  fiendardo  i ne  fi  ricordava- 
nt  nngvie  ^ quell’  altro  , il  quale  fu  , che  una  mattina  innanzi  venilTe  1’  eferdto  > 
fer  un  .4- jjfj^do  la  Signoria  alla  inefla  in  San  Giovanni , cadde  dalle  fìneflrc  dinanzi 
tjmUvt-  Palazzo  una  bandiera  , nel  mezzo  della  quale  era  a traverfo  una  flrilda, 
era  fcritto  a lettere  grandi  quefta  parola,  LffiERTAS,  ed  il  vento  la 
renale.  trasportò  prima  in  fui  tetto  di  San  Piero  Scaraggio  , poi  in  alcune  corti  vi- 
cine a fial^acca , intamochè  s’ebbao  delle  fiuche  , e fi  penò  un  buon  pez- 
za 
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ta  innanrichè  eHa  rinvenire  fi  poteflc.  I Korentini  ancoraché  fi  Wovaflcró 
aUo  ftremo  di  rum  i beni  > mancando  loro  quafi  ogni  cafit , e nel  colmo  di 
atri  i mali , condofiìacofiKhè  alla  guerra  > e alla  f^e  > due  delle  madori 
di%iazie  > é calamkà  die  avere  fi  pofiàno.>  $’ era  aggiunia  per  arroto  la  terza 
ancora  > fé  non  fuperiore  , certamente  eguale  all’  una  > e all’  altra  di  loro  , i 
cioè  la  pelle  > la  quale  apprelafi  nel  Munutero  di  Sant’Agata  > non  fi  làppien-  p,Stiai- 
do  come  » comindava  a bue  qualche  danno  per  le  pendid  > e benché  l’Im- 
peiatore  gli  perlèsuitalTe  più  che  mai  > perchè  aveva  {ditto  di  fiefeo  al  Duca 
di  Ferrara , die  lotto  pena  della  difgrazia  fua  > maiidafiè  via  l’ Oratore  Fio- 
rentino , il  quale  colla  lettera  del  ben  lèrvito  le  n’  andò  a Vinegia  , e non  o- 
ftmtc  che  avdlbno  perduto  la  fperanza  del  Re  di  Franda  in  tutto  > e ^eUa 
dd  Commellàno  Femicdo  in  gran  parte  > eflendo  venuto  novelle  > di’  egli 
non  prima  fii  arrivato  in  Pi&  , di’  egli  per  le  molte  Ètiche  infermò , e con 
tutto  che  ne  i Fabbroni , ne  i Signori  di  Vemio  , ne  i Malelpini , ne  alcun 
altro  delTe  loro  fulfidio  nelTuno  di  veruna  ragione  > nondimeno  eglino  nel 
mezzo  di  tanti , e eoa  grandi  infortunj  > foprallando  loro  tante  , e cori  gran- 
di tcrapelle , femtavano  colla  fotta  . o coÀanza,  o perrinada  di  volere 
nie  aveva  più  volte  dehberato  la  Pratica  nel  Conlìgbodegt  Ottanta)  ufdrfiio-  • i> 
ri  coU’anni  a ogni  modo , e tentare  per  diremo  rimedio  l’ultima  prova , o di 
vincere  valorofamente  j o di  onoratamente  morire . E fia  l’ altre  Praridie  neT^*1” 
fecero  una , alla  quale  otre  i Maallrati  ordinari  > *’  arrofero  lèdid  Gittadini~^^ 
per  cialcun  Qiatriere , nella  quale  non.fi  propolc  altro  , ne  fi  confiiltò  , 
non  fc  era  bene  > che  il  Magnifico  GonÈloniere  dovdTe  ulcir  fìioril  ooU’efct-’^.*lf** 
cito  a combattere  , e tutti  unitamente  conligtarono  > e rifblvettero  di  ri  , ed”"* 
egt  1 il  quale  era  pur  tro(^  ambiziofo  > c vanaglonofo  l’accettò  grande- 
mente viwnticn.  Coloro  i quali  in  detta  Pratica  riferirono  fiirono  quelli } 

MelTer  Piero  da  Filicaia  > Mefier  Franedeo  Nelli  , MdTer  Lorenzo  Ridalli  » 

Mdfer  Pagolo  Barttdi  > Mefièr  Bono  Boni  > Melfer  Alcffiuidro  Mriegoimel- 
le  > e Mefo  Marco  degli  Afim  nitri  e fette  dottori  di  legK , Tommalo  So-  ' ' . ' 
derioi  > Fiancdóo  Cartkaxi  > Pierfiancefeo  Porrinari  > Girolamo  di  Tommalo  . 
MoreUi , Domenico  Bordimi  > Bernardo  da  Calliglione  , Giovanni  Spini  » 
Aixonfeancdco  Davanzali  > Giovambatilla  Cd  > Lionardo  Dati , Lionardo  fi 

Morc^  i Luiri  de  Pazzi  , Lui^  Cappelli , Piero  Mig^rocti , Francefeo  Ser-  / '<' 

ragli , Rafiaelm  Lapaccini , e Baitolommeo  Amadoti.  Nafeeva  audio  de&  . . 
«fedo  di  combattere  in  uomini  per  b raa^or  parte  padfid  , dlendo  quafi 
tutti  Dottori  , o Mercatanti  > pam  dall’  amore  dell’  Univerble  vcrib  b Liber- 
tà» pane  dall’  odio  ddpaiticobri  vciiob  Cabde'Medid»  parte  dall’ utile» 
die  traevano  dalb  Repubblica  > petfaè  non  fii  bugb  > die  ritrovandofi  un 
Cittadino  di  fiiora  in  ufizio , ioiBe  alb  modic  in  Firenze  , che  prrarife» 
c fecdTe  pregare  Dio  , die  quella  ^ena  duraSe  > perdocché  ne  caverebbe  » 
c avanzerebbe  tanto  , che  potrebbe  maritare  agiatamente  b loro  Scuola  i 
ma  per  lo  più  nafeeva  dal  timor  proprio  » die  avevano  molti  di  fe  medelimi; 
perdocché  avendo  eglino  graveraente  ofl^ , e in  detti  > e in  fitti  Papa  Cle- 
mente » e oonofcendolo  cnideie  > e vendicarivo  » dubitavano  di  non  eflère  » 
come  poi  fieono  » aceibillìmamente  afflitti , e petfeguitati  da  lui  > iènzachè 
non  vi  mancavano  di  quegli  » i quali  erano  » o di  ri  gran  bontà  > o di  ri 
poco  intelletto  > che  dalle  parole  mofli  delle  predidie  di  Fra  Girobmo  , le 
quali  diiamavano  proferie  , quanto  più  i nimid  llringevano  Firenze  ; tanto  fi 
rallegravano  dC  maggiormente  » avendo  per  fermo  » die  quando  b Città 
fcilè  in  cetmine  ridotta  > di’  dkpiù  rimedio  oelluao  non  avefic  » oe  fòrza 
Jnr,  fm.  rttrdi.  E ee  urna- 
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umaimpoKll^  ia  wnm  modo  difenderla  , allora  finalmente  > e non  prini» 
doveflèro  cilère  mandati  dal  Ciclo  in  filile  mura  gli  Angioli  a Lberaik  miraco:' 
bramenoe  colle  fpade  > ne  erano  quelli , die  dò  crecfevano  uomini  di  volga 
blamente  > e idioti , ma  eziandio  nobiliflimi  , come  Giuliano  Capponi  > a 
PtrJich  letterati  > come  Girolamo  Benivieni . A quelle  colè  s’ aggiugnevano  le  predir 
jj  cazioni  di  Madlro  Benedetto  di  Santa  Maria  Novella , e di  Fra  Zaccheria  di 
Riti  Di-  Marco  , nelle  quali  uno  di  certo  alhitamente  > e 1’  ahro  forlè  per  troppa 
mtmctun.  crudelità  > promettevano  ia  Vittoria  a Fiorentini  eoa  chiara  > c così  certa  > co- 
me cofe  la  quale  per  nelTun  modo  non  potelfe  non  elTere  , e trovavano  chi 
loro  credeva  ; e anche  gli  Oracoli  di  Pieruedo  fiicevano  qualche  cefe>  benché 
Onmli  di  ^ pareva  brae , ma  non  era  mica  lemplice  > fappiendo  quanto  è 
PittMcti»  malagevole  l’indovinare  quando  fi  duoca  alle  coma  > die  l’a|^rlì  qua^ 

' do  fi  là  a pari  > o caffo  t dava  i fiioi  ril^hfi-generali  > condizionati;,  e fienri , 
che  cosi  ( fecondodiè  e^  a più  intrìnfichi , e lèguad  diceva  ) gliele  imbocr 
tava  l’amico  fiio  , ed  anco  ^li  era  creduto  , non  olbnte  die  (pugnandola 
i Frati  di  San  Marco  conónuameiue  , aveva  alTai  di  aedita  , e non  poco  di  ; 
tìputazione  paduto.  Stava  in  quello  tempo  Malatefla  molto  petpleub,  e in  ‘ 
grandillmo  travaglio  di  mente  > perdocdiè  egli  aveva  penfiuo  ièmpre  , die  i ' 
Fiorentihi  veggendofi  abbondonan  per  ogni  vmo  di  tutti  gb  aiuti  > e divini , e 
umani , e condotti  in  tante  miferie , ’e  tali  calamità , die  non  avevano  bkre 
la  pelle , ne  da  mangiare , ne  da  pagare  i foldad  , fe  non  per  brevillìmo  (pa- 
no t fi  dovelTero  rimettete  in  lui , c pregarlo,  che  per  la  (Svezza  loro  tentai 
& di  lare  alcuno  accordo,  quale  fi  potelle  il  migliore , e cori  da:  non  folo  il 
Papa  » tria  ancora  i Fiorentini  gli  avefibno  ad  avere  obbligazione  : ma  ora 
conofiendo  quello  Tuo  difegno  elTa  vano  per  la  «kiiberazione,  (di’ aveva  fetto 
la  Prsmca  del  volere  che  fi  combanellc  a c^ni  modo , andava  mulinando  tra 
(è , come  potefle  fere  a ottener  per  forza , o con  inganno  (]uello , eh’  egli 
non  aveva  , ne  con  inventi , ne  per  conforti  ottener  pomto  , e volendo  ia> 
QmKocht  re  il  tradimento  , ma  non  mà  eflèrtenmo  traditore , fi  tilbivettc  alla  fine  in 
qudh  maniera,  efiendo  ficuro  del  Signore  Ste^o  ( il  quale  folo  arebr 
Militili*  be  potuto  impedirlo , ma  o per  vendicarli  di  lui , o per  mollrarc  a’  Fiorenn- 
fiTiridirtm  l’ arar  loro  , opiuttollo  pet  l’una  cofii,  eper  l’altra,  non  (bla  nonvoU 
ìFiortiiri-  le  fiulo  , ma  l'andò  Tempre  fecondando  in  tutte  le  colè  ) commilTe  a un  filo 
■r/  Capitano  da  Perugia  chiamato  , perchè  aveva  gli  occhi  biechi , e guardava  a 
traverfo , Ondo  Guerdo  , di  cui  egli  in  fimiu  afEiri  ennfidava  molto,  (pian- 
to voleva  ch’egli  fecelTc . Era  Cencio  amico  del  Signor  Pirro , ed  il  Signor 
Pirro  èra  di  axe*  di  tornato  da  Roma , dove  era  ito  per  favellare  al  Papa , il 
quale  riconduatofi  (èco  , anzi  ricevutolo  in  grazia , comechè  prima  1’  (idialTc 
moitaLflimamente , gh  apri , conferendogli  dimoiti  lègreti , tutta  la  mente  » 
e intenzion  Tua  circa  i cau  della  guerra  di  Firenze . Fece  adunque  Cendo  im 
tendere  al  Signor  Pirro  per  alcuni  de’lhoi  fendati , (he  gli  piacellè  di  venire 
a parla^ , perchè  aveva  da  conièrirc  con  Tua  Signoria  cofe  ^ grandiffinu  im- 
portanza. U Signor  Ibrro  con  licenza  del  Pnndpc  v’  andò  , e inielè  come 
Malatella  defiderava , ch’egli  a Tuo  nome  trattaflè  col  Prindpe , che  Sua  Ect 
cclicnza  mandiffe  un  uomo  in  Firenze  , il  quale  nel  Configtio  Maggiore  tut- 
te quelle  cofe  ^neife  , che  da  lui  dette  > e ordinate  gli  farebbono. i H Prin- 
cipe udkò  quella  domanda  , fece  venire  a Ce  Cendo  , ed  intefo  da  lui  il  me- 
defimo  , penfando  , che  queih  (bflè  una  molfa  de’  Fiorentini  , che  non  pò- 
teiTono  piu  foficnerfi  , riipofe , che  lo  manderebbe  volentieri  ogni  volta , che 
fiilTe  (ìouo  4 die i Media  (idove&ro  rimettere  in  Firenze  in  (niel modo  > 
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di'ènno  innanzi,  che  foflèro  cacciati  nd  vcntifèttc.  Quefla  rifpofta  non  piac- 
que  punto,  anzi  difpiacque  fuor  di  modo  al  Signor  Malatelbt,  perchè  oltre  che 
non  poteva  promettere  in  quello , nonché  dilporre  de’  Fiorenrini , fi  veniva  a 
Icopnr  troppo  tolte , e troppo  manifelhmente  traditore,  però  gli  rifpolc  dicen- 
do, che  fi  contentane  fenz’ altro  di  mandare  il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga, 
perchè  egli  pubblicamente  nel  Gran  Configlio  minacdalTe  per  parte  di  lui  i 
Korentini , che  fe  non  Ricevano  liibicamente  accordo, non  fperalfino  mai  più  , 
eh’ egli , o voleflè,  o poteflè  tenere i Ibldati , che  non  làccheggiaiTono  , o non 
rovinaflbno  la  Città , e l’ altre  cole  diceflè  , che  da  lui  dette  gli  fiu-ebbono  , 
aggiugneudo  , che  fe  Sua  Eccellenza  Riceva  quello  , ne  ftguirebbe  l’ accordo , 
c 11  nmetterebbono  i Medid  in  quel  modo,  ch’ella  chiedeva , ma  non  perciò 
s’ obbligava  ne  con  ilcritmre  , ne  a parole.  Onde  il  Principe  per  non  d met- 
tere d’onore,  fe  la  Pràtica  conchiulà  non  fi  follè , gli  mandò  il  Signor  Pirro, 
il  quale  flette  lègretamente  dui  giorni  in  Firenze  , e gh  dilTc , Grange  eilèr 
nlòluto  di  non  voler  mandare  neflimo  , fe  prima  non  era  certificato  , 
che  le  Palle  làrebbono  rimelTe.  Malatefta  s’  alterò  forte  nel  fuo  lègreto 
di  quella  riibluzione  , e veggendo  , che  non  poteva  &re  il  tradimento  coper- 
to , c non  lo  l'olendo  làr  palcfe  , rilpofe , che  non  le  gli  ragionillè  più  d’ac- 
cordo , che  non  ne  voleva  intender  nulla.  Quefla  rilpolla  cosi  predlà,  e non 
alpettata , fece  che  il  Pnndpe  , il  quale  fi  credeva  , ch’egli  renelle  cpicfto  ma- 
neggio per  ordine  della  Signoria  , folpettò  , die  i Fiorennni  alpettaflino  foc- 
corio  di  Francia  , e fc  ne  tolte  giù  in  tutto  , e per  tutto  non  fenza  dilpiaoere , . , 

perche  avendogli  Corrado  Eflio  Capitano  de’  T edeichi  vinto  al  giuoco  tura  i r 

danari  mandatigli  da  Papa  Clemente  per  dar  le  paghe  a’ioldati , non  lìceva  in'-?***.’ 
che  modo  poteflè  più  onoratamente  , anzi  con  minor  vergogna  riuldrnc , “"“C* . 
che  &r  1’  accordo  , eflèndo  quello  flato  un  atto  molto  brutto , chi  bene  il’”.”  ^ 
confidea,  e degno  in  un  Generale  di  perpetuo  biafimo.  Quelle  colè 
no  tramate  dal  principio  fino  a mezzo  Lu^io  , delle  quali  eflèndo  awilàto^”* 
lègreumente  il  Papa  , non  pareva , che  lè  ne  dilcoflaflè,  perchè  la  Città  non 
andaflè  a lacco  , del  che  dubitava  fótte  , e dovendola  avere  egli  non  arebbe 
«voluto  per  colà  del  mondo  ; ed  anco  per  quella  via  veniva  ad  aflìcurarfi  del 
Principe  , di  cui  temeva  lènza  fine  , ma  non  già  fenza  ragione.  Agli  venti- 
cinque Malatefta  per  rappiccarc  il  filo  , mandò  in  Campo  Bino  SignoreHi 
parente  , e che  gli  era  confidentiffimo  , il  quale  fiicccndo  le  villa  di  volerlè- 
nc  tornare  a Perugia , fi  lafriò  ufar  parole  di  bocca  , mediante  le  quali  i} 
principe  s’abboccò  con  Malatefta  vicino  alle  mura  fuori  della  Porta  Romana. 

Quello  che  fi  trattaflèro  non  fi  feppe , ma  fi  pensò  poi , che  Malatefta  lo 
coafortaflè  a dovere  ire  contra  ’l  Ferruccio  in  perfona , e che  aUora  ^ deflèr 
quella  polizza  di  fua  mano , nella  quale  gli  prometteva  , che  andaflè  ficura- 
mente  con  quanta  gente  voleva  , die  di  Firenze  per  afiontare  il  Campo  non 
ufdrebbc  , ne  egli , ne  alcuno  di  liia  gente  : E perchè  il  Principe  voleva  eflèr 
lieurato  , che  i Fiorentini  accetterebbono  le  Palle  a ogni  modo  , e poi  man- 
dar Don  Ferrante  , e Malatefta  làpeva  , ch’eglino  noUe  volevano  ricevere  a 
patto  neftùno  , non  fi  conchiufe  nulla  dell’  accordo.  Ma  quelle  fono  tutte 
coghietture  , le  quali  potendo  effere  così  fàliè , come  vere  , non  fi  debbono 
porre  aflólutamente  nelle  Storie , ed  in  cafi  di  cotanto  pregiudizio  per  certe. 

Fu  ben  vero  , che  agli  due  d’ Agolte  Malatefta  mandò  di  nuovo  Ccndo  nel 
Campo  a efortare  il  Prindpe  , che  voleflè  mandare  a ogni  modo  in  Firenze 
Don  Ferrante  , perchè  Èvellaflè  , come  da  lui  gli  fàrebbe- ordinato  nel  Con- 
Cglio  e non  potendo  promettergli  al  certo  , che  i Fioreoriai  accenerebbon 
Sur,  fitr.  V*réi.  £ e c a le  Pai- 
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hSSxx.  Io  Palle  > ^ promiffc  » che  in  calò , die  nolle  accettaflbno  > fi  partirebbe 
egli  di  Firenze  con  tutte  le  fùe  genti  cH  gueira  > che  sarebbono  dnque  mila . 
ji  prindpe  fii  contento  > e iìibito  mandò  a Roma  Franceico  Valori  a fìgnifì- 
manJa  /#/ cario  al  Papa»  ed  in  Firenze  un  trombetta  con  una  lettera  a diiedere  (àlvocon* 
fthocon-  dotto  per  Don  Ferrante  > il  quale  voleva  mandare  > perchè  proponellè 
dotto  fer  in  foo  nome  alcune  cole  nel  Confido  per  benefizio  comune  , credendo  > 
D.ForràH.  die  Malatefta  aveflè  diipofio  la  Signoria  > c che  dò  li  &cellè  con  partidpa* 
tt  per  4f-2Ìone  le  non  del  Popolo  » de’Magiftrati  » o almeno  de’  Cittadini  prindpali  * 
eorddre.  Giunlc  quella  domanda  tanto  nuova , c sì  fiiora  drogai  alpettazione  in  Firen- 
ze > che  ognuno  > le  non  forlè  Zanobi  Bartolini  » fi  maravigliò  9 e diede 
Ibipezione  non  piccola  ; perchè  lagunato  la  Pratica  condiiulèro  9 che  innanzi 
concedelTero  il  làlvocondotto  9 volevano  mandare  un  Cittadino  a Sua  Eccd- 
' lenza  per  intendere  die  quello  fbllè  9 che  proporre  fi  doveva  9 e vi  mandaro- 
no Bernardo  da  Càltigjfione , il  quale  rollo  che  intelè  > die  s’aveva  a ^e  ac- 
cordo 9 ma  con  rimettere  i Medid  9 rilpolè  > 7(^wùJ/  d‘<>gn*  aitra  cofa  9 perchè 
tutte  9 ^rebè  /ptejla  9 comederè  il  Topolo  Fturetum  idlu  ’Matflè  dell’  Jmperadore  : 
e cosi  fenza  conc^iufione  alcuna  > e con  molta  maraviglia  dd  l^ndpe  9 le  ne 
ritornò  con  Francefeo  Marucelli  9 il  quale  aveva  menato  in  fila  compagnia  9 a 
Brenze.  Ma  tutte  9 e dalcuna  di  quelle  colè  fi  conolceianno  ancora  più 
chiaramente  9 quando  io  P ordine  della  Storia  Icguitando  9 arò  quelle  detto  > 
le  quali  parte  in  quel  mentre  9 e parte  di  poi  feguitarono.  Dico  dunque  > 
che  i Fiorentini  avendo  di  comune  parere  deliberato  di  volere  9 come  s’  è 
già  più  volte  detto  9 provare  Puldma  fortuna  loro  9 coS’ulcir  fix>ra  9 e allàl- 
tare  il  campo  nimico  9 mandarono  a fignificareMr  dua  de  Died  quello  loro 
proponimento  al  Signor  Malatella,  il  qi^enon  ^ potendo  capire  nella  men- 
te 9 die  i Fiorentini  9 > Hanno  per  io  più  in  fii  i vaneggi  9 e vo^ono 
giuncare  al  ficuro  9 avellono  tant’ animo  9 die  ardilfino  airifiihiare  in  un  col- 
po cosi  gran  polla  9 e metterli  a tanto  dubbiofo  rilHiio  9 rilpolè  > che  guaime* 
che  •volta  la  SiffurU  lo  comattdajfe  lorot  4 il  GmfaloMcre  éatuudefft  patito  fua  Eeeel* 
ìen^é  promeffo  anoevu  ^ ejp  ve  ^teyam  9 ne  volevano  nm  ubbidire  9 epusudo  btm 
fnfjero  flati  torti  dà  defoerrò  mntert  la  propria  •vita.  Favellava  il  Signor  Malate- 
fia  in  numero  plurale  9 come  fiilTono  più , c non  un  fido , non  perchè  cosi 
. ulano  di  favellare  oggi  il  più  delle  volte  i gran  Maellri  9 e Signori  > ma  per- 
chè intendeva  ancora  del  Signore  Stefiuio  9 il  quale  foctoldiveva  anch’  egli 
tutti  i paini  9 c protdH  9 mandava  Malatella  alla  Signorìa  9 o perdiè  I* 
intendelTe  cosi  9 o perdiè  così  gli  tornava  bene  d’  intenderla  per  le  ' cagioni 
dette  di  Ibpra  i alle  quali  s’ aggiugneva  9 ch’egli  9 ballandogU  di  guardare  il 
filo  Monte  9 non  fi  curava  gran  fimo  qual  fine  dovefiè  avere  la  guerra  > ^ 
perdiè  conofeeva  la  cofii  efièr  ridotta  in  luogo  9 die  la  gloria  deBa  moria  non 
doveva  più  attribuirli  a I11Ì9  ma  al  Ferruodo  9 il  quale  egli  non  commendava 
più  come  fiiceva  prima  9 e sì  perchè  avendo  il  Onfiianiflìmo  riavuto  i 
Fi^uoli  9 non  occorreva  più  fiure  9 o danno  9 o paura  all’Imperadore  9 per- 
che egli  fMÙ  toHo  9 c con  minor  pregio  elide  renddTe.  Qudio  che  aveva 
promefib  il  Gonfidoniere  9 era  di  provvedere  a Malatdla  9 e a foldad  moke  9 
e diveriè  colè  9 le  quali  così  in  genere  9 come  in  ^de  9 o abbilc^nava- 
no  9 o Malatelb  diceva  9 die  abbuògnavano  per  ailàlne  i nimid , le  quali  in 
una  lilla  da  lui  in  Idìttura  datagli  fi  contenevano  tutte . La  Signoria  creden- 
do 9 che  tale  fofiè  l’animo  di  MalatcHa  9 quali  erano  le  parole  9 fece  il  gioi> 
no  Hdlb  dell’  augurio  ddl*  Aquila  9 die  iù  a ventitré  9 lagunare  i Coll^  9 i 
Died  9 c i Nove  > poi  mandato  pd  Signor  Malatella  > pd  Signore  Sterano9 
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e per  tuta  ^ dtri  Capiuni  flipendiati , andaronvi  ancora  i Commef&n  > e urv?vT 
Capitani  dSa  Milizia  . Allora  il  Gon&loniere  , fino  prima  breve  lòiTa  per 
cagione  di  Malatefia , tht  U linffu  dtl  volgi , m mo  tjodU  di' GtiiUim  miùmi.  Hifiirli 
thi , I moUmtemi  , non  fi  pojffam  in  ubo  JUfuitlko  liitro  inerì  * freno  , nu  eie  dii  Ginf. 

‘JF fi  ***'  Fi  fi^  ’ ‘ loro  emofeutto , mm  gli  éribin-  * Cndoo- 

m , ni  coit  ytlmieri , ne  tom  tonii  firme  *l  [oidi  Ino  condoni , Ib^unlè  no»  lierijiCu- 
tjftr  doUie  , mà  fiferfi  chino  per  tutto  7 VclonJo  U loro  yirlù  , e U lori  fi-fUiut  per 
tf^ienzo  ijjiri  ed  efir  f»idi , che  ivevu  hfifo  , e deludevo  tuturn*  doBe  fir,  incitnU 
ifc  di  dm  potentiftimi  efirciti  U Uitrtà  , « U vtiu  dello  heUiftimo  , i wAUifiimo  o cornhot^ 

Otti  t&  Firentii , deio  tfuol  cofo  iglmo  tutti  injiime  , o ciofeuno  do  per  fi  fommif-  tni . 
fimomenu  ringrozùcnno  tutti  Ino  , cosi  in  umverfole  inni  > corni  porticoUrminU  * 

tiofeuno  > e chi  comi  oro  cono/ceyono  chioromnti  il  merito  Ino  , i lo  coBftjfovono 
inginnomente  colle  pnoh  , cosi  tifio  chi  fi  m porgici  loro  il  potere  j grotominti  lo 
ricmpfcerchhoBO , i lo  mojìrtnhhau  lirgommie  co’ fotti , il  che  forekh  mdefmomeu. 
te  lo  Ino  ptfUriti  in  nerm  : mo  chi  tutti  h fpifi  fotte , tutti  i dtjogi  potiti , tutte 
de  fatiche  foppntote  , e htevimiBie  tutti  U cofi  odoperoti  npao  o ^uel  giorno  none 
mento  , on:^i  onhiono  pimefio  nociuto  o tutti  Ini , che  piovuto  od  oleum  , fi  il  ri- 
moBentt  non  fi  fornirlo  i r pnò  lo  Siguorto  , i %logifirott , i tutti  fu’  Cùtodiui  nel- 
le cui  moni  > e poterò  ero  il  gcntruo , e lo  hello  ilio  JUpuhhlico  inerì  dipo  melti 
confulu  con  moturo  coufglii  unnommu  dilihnoti , chi  f dnijfi  cimhottni  ftnzot 
moBci  ntffum  > e fperimtntm  U fnt^  Un , i fieii  digli  onrHrforj  , e che  egli  me- 
defimo  con  tutto  lo  Gioventù  , e Nohiltò  Ftortntiru  yolno  ufdr  fune  m Ut  eompo- 
gnio  nmoto  , « yidiri  i mmici  in  vifo  . Loinii  m nomi  di  full’ Eccelfo  Signnto, 

I di  tutto  d ydognifUi  Topole  Ftmutino  firittijfmimenti  gli  pregato  , e ginnol- 
meute  tutti  > e fpeciolmenti  dofeuno  , chi  piocejje  Ino  di  voUri  , fecondo  il  debiti , 

I ’l  ajiumi  di’  vdarofi , e fidili  Copituni  , o ^utio  non  meni  gUris/o  , chi  nectffk- 
rio  fptdieime  con  tutti  i Ino  foldeti  prifiiffimommie  pnpnorfi , ntio  tjuole  ovindi 
per  Copo  GieA  Crtfii  Ino  , non  fi  dovevo  duhitnt , medi  onte  U voUri  di  Uro, 

I f tquiti  dello  coufo  , chi  non  dernffono  riportorne  jicurijfimominti  lieto  > t nu- 
morohiU  'littorio,  e moffimomente  non  effendi  i nimiei  o gonpii^tfo  , ne  tonti  fion~ 
ti  effì  ditnim  di  tffne  , ne-  così  fortifooti , come  volenono  , Àe  fi  credejji.  Co- 
me y li  gli  eviti  ( diceva  ^ ) fugete , e yinti  mie  pieede  , t Uggieri  hotto^ 
nàie  'lòlle  , coti  no  ne  più  , m mene  in  yuejlo  gronde  , e gridiamo  gli  yinenete, 
filo  (hi  ni  ( come  fiomo  enti  , che  fonte  ) o vilngli  yinetn  'li  di/poniotejfoem-» 
de  itfime  aie  nofiri  mede  fimi  , U 'nndette  di  tutto  belio  , la  juole  quonn  gii 
Jligmo  di  tutti  i Popoli  oUeroment!  impnò  , tonto  igQ  ( o infiràto  mifirio  , i vn. 
gigno  di  tutti  ^ uomini  Itolioni  ) non  mito  yirtù  loro , mo  peccete  ncfiri , fny» 
di  tutti  le  nozioni  horhore  umilmente  fervi  . Qud  lodi  fori  lo  yofiro  , Foloro- 
filfimi  , I Feditfsimi  Copbom  f fui  glorio  prudentifimi  , * fntunetifmi  Condot- 
tieri f che  fi  diri  di  voi  in  tutti  i tempi , mvttiijpmi  Coporoli  p funto  fonte  ce- 
Uhroii  in  tutti  luoghi , fomotiffimi  Cmefiohili  fe  fuRt  genti , li  guok  non  meno  ri- 
helli  oVn  , chi  nemiche  egli  uomini  , honno  crudelifitmememe  foccheggioto  , larji 
J^pmo , vinto  , e fpogUou  con  pnfidio  , e con  ingonni  lutto  Folio  ,f^onno  do  yd, 
grondiffimi , t ittinà  Campioni  , con  fede,  i con  yolore  pietosffimomtnti  yinti , e 
fpogliote  f tncrifeuyi  , imliti , e ferocijfinn  Guerrieri  , dette  tonti , e tonti  infit. 
fioaunie  , e àtugnomenti  de  nei  [offerte  , e tothrote  neifirii , i irihiLa^um  ; priu- 
doyi  pilli , firentà  , e fomo/^jim  Coneholtiieri , di’  nofiri  non  miriteli  tronogli  j 
ohhiote  compojfiom  , animi  genenfi , dtte  nefin  offligieni  kouditi  ; fohotici , f^- 
li  heiilti  , I eortefi  , non  lo  vita  , lo  fuolt  fiomo  pareti  fpindtri  più  chi  nUuliiri 
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^ 74tiU  , ma  P amn  i g»ardatki , ahijjìmi  cuori , non  U rota  , ma  U Bttra 
ti  ; iiftndttui  , ingegm  ftrlficoti£imi  , t unto  manjiati  ntUo  foce  , jnanio  fori 
tutta  gutrra  , non  tanto  tjtujln  nojìra  innocente  Città  , la  quale  noi  fumo  per  acco- 
munarci > quanto  la  ragione  /lejfa  ; fittevaie  in  un  meJejimo  tempo  petti  non  meno 
pietofi  , che  forti , enoi  ,i  quali  famo  ad  un  tempo  medejimo  , > dalla  fame  , o dola 
la  guerra  , e J.tlla  pefte  , mercè  d’ un  inclementiffimo  Papa  ,e  dnn  ingiu/lijfime  Im- 
peradore  immiferUordiosiffimamerue  opprejfatt,  e la  giufi^a  medeJima-,U  quale  dot 
meiepmo  Tapa  , e dal  medefimo  Imperadore  a mille  torli  calcata  > giaco  miferahilrf- 
fmamerue  per  terra  : non  Cogliate  fittahmute  , Calentrjjim  foldati  , e Uomini  di 
tutte  le  lodi  degnijftmi , comportare  > che  effondo  coi  naftri  dfendttori , fi  veggano  , 
eorreuio  l' attrno  , e tutti  Firenze  /angue  , e andando  U firida  , e gli  nrU  cosi  de^ 
nomini , come  dette  donne  , più  si  che  ’l  Gelo  , ardere  i Tempi , abbruciar  le  Chie-e 
fe  , aUattere  i Palazzi , royiuar  le  ea/t , fprofondart  le  botteghe  , e uUimanunto 
con  «finito  danno  , o cergogna  mfira  , o con  perpetua  infamia  , e hi  fimo  yofiro,  T»i»- 
lare  le  fatte  Vergini , fuergnare  le  cajie  donnette  , forgatt  le  maritate  , corromperò 
le  vedente  > t quello  thè  io  non  po/fo  tu  penfare  fenga  orrore  j ne  proferire  Jenza  la- 
grime , ftrnpart  i gitfoam  , t nceidergli  inpemementt . Allora  non  parbndo  pià 
il  Gonfaloniere  , ma  piangendo  , e guardando  il  Qelo  fìfTamente  colle  brac- 
cia aperte  , non  fi  potrebbe  dire  , quanto  fi  commovdlero  univerlàlmcnte 
gli  animi , e s’ accelero  tutti  incredibilmente  di  defideno  di  combattere , aven- 
do il  Signor  Malatefla  , e ’l  Signore  Ste&io  > e poi  tutti  gli  altri  Capitani  li- 
(poflo  ad  una  voce  > eh’  eflì  eian  dilpofiiflimi , anziché  amo  non  defidetava- 
no  > che  venire  alle  mani  con  que’Ji  fiiora , promettendo , che  o vincereb- 
bono  con  onore  > o mohrebbono  lènza  vergogna . Il  giorno  di  poi , che 
fii  Domenica  > fi  ragunarono  in  filila  Piazza  de’  Signori  tutn  i Giovani  della 
Milizia  ordinaria  , e fiando  la  Signoria  nella  Loggia , fi  fece  con  bcUiffimo 
Xé/fegna  jj,fnacolo  una  RafTegna  generale  : furono  dumila  iccento  » mille  ardubufieti» 
generale  ^ fecento  picclic , traile  quali  erano  oltre  a mille  in  arme  bianche  > cioè 
di  tutte  le  cornetto . U martedì  lèguente,  guardando  tutto  il  di  detKro,e  tutto  il  di' 
MiUzù  fuora  la  Milizia  Fiorentina  j fi  fece  quella  delle  genti  pagate:  fiirono  lòtto  ièt* 
f lorotf/- (jntadue  Bandiere  j chi  Icrive  ièmiladnquccento  , chi  lèaeaìila»  e chi  fetemila- 
• dugentOjil  qual  divario  potette  venire  così  da  chi  gli  annoverò>come  dal  mo- 
do col  quale  gli  annoverò:  non  contando  per  avventura  lè  non  le  file  de’pic- 
cbieri } e degli  archibufieri,  lal'aando  oltia  gli  ufiziali  > come  luogotenenti  > ban- 
derai: e fergenti,  tutti  coloro,  che  non  portavano, o piccaaO  ar^bulb,  ma  ala- 
barde, o lpiedi,o  partigjanonì,o  fpade  a due  mani,!  quali  ordinariamente  non 
vanno  in  fila,  ma  danno  d’ihtorno  al  banderaio  . Ma  quanti  eglino  fiilTmo, 
eglino  erano  una  cappata , c fiorita  gente , e quello  che  importa  più  che  tut- 
te l’ altre  cofe,  efcracanfrime . Tra  i foldati  mercennatj,e  quegli  di  rune  e 
tre  l’ Ordinanze  Fiorentine  , fi  trovavano  a quel  tempo  in  Fuenze  dintorno 
Parole  perfone  da  combattere  . Il  venerdì  fi  ragunò  il  Configlio  Gran- 

Confal  al^^  ’ ® ^ GonÈloniere  6vellò  al  Popolo  , dicendo  , Come  il  Commefario  Fran- 
K ■ cefo  Ferrutei  era  con  buon  numero  di  geme  a pie  , e a cenatto  tfiito  di  Pifa.per 
I ’ venire  a /occorrergli  j onde  quello  e//ere  il  tempo  di  doyere  nfar  fuora  q difender  la 
cita  , t la  roba  , e quello  di  che  maggior  conto  dovevano  tenere  , la  Patria  > e la 
Libertà  , ne  e/jir  da  dubitare  , che  si  ottima  caufa  uou  dovtjfe  ottenere  ottimo  fine  ; 
perchè  febberu  ayeyano  contro  fe  un  Papa  , e um  Imperadore  ,eglino  ateyano  anco  il 
7{e  del  Cielo  , o ih  Ha  Terra  in  favore  . Se  i Soldati  per  non  più  di  tre  fiorini  il  mo- 
ft  fi  melteyano  ogni  giorno  atta  morte  mille  volte  , thè  dirptvano  fare  c/fi  per  gli  a- 
mki , per  gli  parenti  s per  lo  mogli  , per  gli  figliuoli  , e hrtvememt  per  loro  mede- 

fimi  f 
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fimi  ? pir  U afi  e^.glf  coiifartdvt , e.gli  frtgtvt  qmtm  ftuv» , * f*f*y*  il 
fA  , chi  t valtfiiiM  ufio  , t gtglUrdij^mtmau  frtférsrji  • t fumio  di  (trpa  dr~ 
nuainfi  ami , « /òriitHJofi  di  fuiytrc  , e <&  mite  l'  dine  cafi  mujftrù  , e fud»- 
U dS'  dHimd  imftjfdnioft  , t tomdoicdndofi  dnetdmtnu.  ^ die  iù  il  di  mc> 
defioio  comandato  ancora  pubblicamente  per  bando  j e la  Domenica  > 
che  fu  1’  ultimo  del  mefe  > la  Signoria  > e tutti  i ^giibati  li  comuiiic^-' 
tono  con  grandiflima  devozione  in  Santa  Maria  del  Fiore  , e polda  anda- 
rono a prialfione  colle  medellme  Reliquie  , e per  le  medellme  ftrade  di  quel- 
la > che  fi]  futa  il  giorno  di  San  Giovanni.  Il  dì  primo  d’AgoRo  > il  qt^Q 
per  la  cardila  di  tutte  le  cofe  > e per  gli  pericoli  che  Ibpralbvano  urgenriili- 
mi  > eoa  al  Pubblico  , come  al  privato , non  lì  potette  ferrare , cornee  ulàn- 
za  > tutti  e quattro  i Commellàri  delle  Bande  andarono  dalcuno  al  Tuo  Qw- 
tiere  > e ragunaii  infìeme  i lùoi  quattro  Gon&loni  gli  confortarono  a doveri 
mettere  in  wetto  > e Rare  continuamente  in  punto  , perchè  d’ora  in  ora  > ef' 
fendo  apprelbte  tutte  le  cofe  , le  quali  per  ufeir  fuora  aveva  chielle  il  loro  Ge- 
nerale j albettavano  l’ordine  d’ andare  , o verfo  il  Ferruedo  per  Ibccorretlo» 

0 contra  u campo  nimico  per  romperlo , e dato  arme  di  tutte  le  fòrte  a 
chiunque  ne  volle  > gli  pregarono  a Rare  in  pace  tra  le  ; e ubbidire  a fupcrio-^ 
ri  loro . Aveva  MalateRa  come  conobbe  > che  i Fiorentini  non  foto  diceva- 
no > ma  facevano  da  dovero  > e volevano  arrifehiare  per  ogni  modo>  comin- 
ciato a bialìmare  grandemente  > e detcRare  , cori  in  pubblico  ) come  priva- 
tamente quella  cori  oRinaia  j e cori  pertinace  rìfoluzione  del  volere  inmttOj 
c per  tutto  ufar  fiiora  > e moRrare  il  vilò  a’  nimid  , affermando  dò  dfer 
pazzia  cfprdfe , e rovina  manifdla  della  Città  i del  qual  mutamento  d’animo 
cori  fubitamente  Guto  maravigLandolì  affai , e dolendofene  tutti  coloro  > i qua- 
li la  mente  di  lui  non  fàpevano  , la  Signoria  andando  lèmpre  colle  buone  > e 
infìngendo  di  non  credere  quello  , ch’ella  aedeva  > mandò  a pregarlo  caldi^ 
{imamente  per  due  de’S^ori  Died  i che  fblfe  contento  a non  indugiare  più 

i ad  aflàltare  i nimid  , amnechc  non  poteflono  andare  contra  ’l  Ferruedo  , e 
tagliargli  la  Rrada  > raffermandogli , che  tutta  la  Milizia  de’  Cittadini  Fioren- 
cni  > e il  Gonfaloniere  medelìmo  l’ accompamierebbe  coll’arme  > e lo  lègui- 
rebbe  dovunque  egli  andaffe  > e l’ altre  due  Ordinanze  rimarrebbono  a guar- 
dia della  Città  , e de’  baRioni , e di  più  lo  ricercarono  umaniflimamente  > 
che  gli  piaceflc  di  Rgnifìcar  loro  per  qual  Porta  avelfe  penfàto  di  volere  ula- 
te  , e qual  via  tenere  > la  qual  fòlfe  > o più  Geura  , o meno  pericoIoGi  dcU^ 
altre.  MalateRa  udite  queRe  colè  G turbò  notabilmente  > e trovandofi  a 
llrcttiffimo  partito  per  le  promelfe  fatte  a Clemente , e per  le  pratiche  , che 
teneva  con  Grange  > riljxrfe  > che  rirponderebbe  in  ilcritmra  > e compoRa 
fia  lui  > e altri  una  lettera  la  mandò  alla  Signoria  ■ lòttofcritta  ancora  di  ma- 
no propria  del  Signore  SteGmo  > la  quale  è queRa  fedeliRìmamente  tndciitca 
da  me  di  parola , a parola.  _ 

JdtUtttnfiiùi  fm  ytlit’  fdttt  nrcd  Iddimt,  dt  ttdtu  di  vtUr  ctmldtnn,  r*tn- 
do  t/vbUd  mtnder  gli  mfiri  fdrtri , dvmà  eiUrumctite  dell»  , tbt  in  futi  crmbdttne 

1 U mdofefia  rdfkd  di  quefid  Cud  , cm^dtrdu  U gagUdrdt  frr^  di'  tàmin  di  gm^  . 

ir  dd  fiidt , * dd  tdvdéd  À tubimi  jHinuma  , i ypdne  , mn JoUrnnUe  d d^nfdr’'**f*^  . 
luoghi , md  dt  dftrti  cdmpdgHt  idUrdfi,  i ftuflt  fpcàdlmimi , cht  nel  mmito 
tn»  fi  tmdm  , tht  okn  il  milu  pii  numera  di  noi  , firn  migUeri  genti  > e fi  tm- 
Idm  in  paefe  fonifiìm  , da  ndtnrdli  fili  gdglidtdi  ri  dd  gaglinrdilfimi  ripari  ( com 
fi  yede  ) fon  fieni  £ o|ni  ‘niom*  i nuU  per  non  rfian  dpprejfa  Dio  in  tiUige  > • 
jppnfifndfif^U*  Trunfe  del  Monda , t nomini  dkgnnr*  in  gran  cdlnmdd  ut  di. 

fin». 
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fimri , Ml^  «Ufi*  iéJP.mrt  £ Fcflrt  Etcìlft  Sigatrit  > « itti  , eke  # 

Cittì  portiém» , jntmo  £ murvo  ydnt»  ctmtkiUrt , t £r  f ««ila  y che  ftmftt 
tntm  itilo  , e tho  femfri  iirim»  , titì  tèe  fotfio  comidture  nm  fui  figtòr*  fiM* 
U fftiff*  1 ^ mm*  £ ijiuli*  Òtti . È forchi  y*firo  Ecee^  S^uorio  ìmho 
ncnctto  > tht  ’to^ism  diri  qtud  f^o  U mm  ftricdofé  frodo  , che  d.ovejfi  » um- 
ri , yilendo  ycnirt  olF  otto  dii  comhotliri , fir  fMiifore  o jiuBi  dkimi  ; che  merr- 
do  dtfcorfi  latte  le  ddoggùtre  £1  mmiie  ifircàe , treviomo  ycheo  voler  afcir  do  flauti , 
non  li  fono  oltre  , chi  dtu  frode  y chi  in  boHoglio  afcir  fi  foffo  fumo  ifftri  eff^  > 
ano  fcr  lo  vio  £ Hafctone , lofi'iaiule  o mon  finifro  Stano  idorgherito  o 'Mentici,  e 
rinfcirt  olt  odogffomemo  id  Trincifi , C nitro  fer  lo  voSi  yerfò  il  Gotto  ; ferchi  gU 
ri  fori  , che  gC  itàmut  homo  e aatfi  lattai  fine  à £fiinti  t uno  ddf  oltre , die  noi 
li  fetnmo  OMore  in  holtofiio  fna  offr^  i dotti  rifori  , cefo  che  non  /nccidérehhe 
yAenie  tfcin  dotto  Torto  o Son  Frittno  , otto  tpuli  nfcito  forthhe  due  fet(i(i  S orti- 
gUirio  io  Mmuliyiti  > li  fuli  hottene  fino  otto  detto  Torlo  , £ momero  che  non 
ti  loftrthbono  ferri  in  hitogUo  , i £ fin  i orMi  otte  fftài  gli  Te£fcki , chi  fono  o 
Son  Donoto  in  Telyerofo  , chi  ia  foce  /fonie  M umfo  à foniiano  oddefi  fool  vel- 
toche  dell  nfcin  me^nte  netixòoycome  ì rogknevekyAe  ohhiom  teaen.  y/cmio  dol- 
io Torto  £ Son  TiergottoUni  non  fi  ^ in  hottoglio  af  'iri  > Urthè  cerno  fi  yeie  , 
gli  loro  rifori  fina  o mino  d nn  tiri  a orchihnfi  yicina  otto  Ckio , i lo  tonto  frefinM- 
tì  non  à lofcierihhi  metten  in  hottoglio  > ehi  dotto  Imi  ttrchiinfirii  fi  fortihe  ofifi- 
Vo  Son  Giorgie  fi  vede  forimemt , chi  v’ì  t imftdtmente  £l  covdiire  £l  Tordni- 
lie  con  tràgliirio  goffiior£ffm  y len  fortifitoti  y e fionthomate  y che  in  hoitogUs 
Win  V i dìftgm  fottrne  nfcire . E fu^  rifori  tr^cerrentu,  fi  yiim  fine  o (^n- 
monte  lol  che  inno  tfatfto  ttla  i fi  frefimput  otto  CÙtì  i che  auniftfiomtnte  ye£fi  »- 
tht  in  hottogUo  ferri  non  fi  fai  , m cin  erdint  indori  o £tà  rifori  , ft  non  ftr,  le 
dne  frodi  io  fefro  £lie  , che  ftr  ijpr  fii  difanti  gli  lare  rifori  fi  fue  ferri  in  hot- 
logUo  , I comminoTi  afim  o detti  Uri  rifori  i e oncerochi  £ tetto  mino  ffu£thio- 
me  voler  comhottere  detti  luoghi , nomhnuno  con  fin  rogane  lo  giudichi  onte  fiù  o pre- 
fofiio  , che  in  jnolfitiglio  oUn  lue^o  fer  lo  mfro  er£nou  ^nte  , che.  offrtfjo  vi 
tmdurrtme . Mo  fer/uffomome  y che  detn  rifoei fi  guadognè^  ( et^o  che  non  fiof- 
fionee  moi  y fi  fne  chior omenti  frlfumni  y che  ^ trumlo  Ti£/chi  > i iremUo  Sfo- 
gnmTi  ohtiim  iimfi  £ mtuerp  in  hottoglio , tht  luceremo  fei  dor  guuttxóo  o ttiu 
fin  Signini  ài  tht  ftgtàr  fetifii  £tti  nife  difirdinoie  gemi  > chi  mi  filine , enendo 
temhmnee  i frimi  rifori  > ifiifiri  £ orem  o trevor  pd  uno  hottoglio  £ finùl  Tt- 
£fchi  y I Sfognnoti  > « fn*fe  I òrco  i Monti.  Chr  yelindo  ufdt  ftr  F oStro  yio  «T 
a&no  4 noi  monchertUme  U ferro  , t o'  nitmà  otcrtfccnhieni  , fòchi  efcnde  di 
ma  filò  Ufciort  il  Mente  fimti  £ gente  y i San  Giir^  > « fuegli  altri  iefiem  , che  m 
fnetto  liU  fenoy  tomi  minor  fmpt  fonUem  U nifre  , « or’  nimki  octnfctrMene  > 
ferchi  tutu  Mttty  dn  otto  detto  forte  fi  tievaue  fforfe  y forthhene  in  ter  forme  » 
tifo  thè  forfè  non  ftrehhe  ufiende  doB'  Atro  porle . Lo  coyottirio  lire  ti  fortUm  firn 
domnfa  per  il  pofi  molto  fm  igili  y chi  mn  ì il  figgii  y i o nei  nin  ovendi  covdtli 
dorithe  metti  £fnrhe  / ficchi  difcerrtn£  £ egfi  intime  le  for^  , t ottoggìomemi  de\ 
nimifi  y I U mfre  forno  fuoii  fione  y itneme  cenAottes£  U ceru  « e mom^iflo  ro- 
vino d t^  Otti.  Nendinune  tpuol  tolto  fer  ttrfin  Eoodfe  Sgnerit  ne  fori  eemondo- 
Uyi  offiryoti  fuetti  y che  ftr  t Ecattenim  £l  £gmr  Gonfoknim  fin  mbi  fi  i fo- 
to freme  fi , nò  fremirmi  forno  dfipefi  , infitme  con  yéfire  Sonerie  fmer,  lo  fre- 
frio  yito  0 ptofiveglio  monifefe  ftrkele  , come  oftrtomente  ycdronni,  jfttt  tm 
imene  grafie  ci  roccemonMome  femfrt.  tsìO.  addi  o.  otgfle. 

StroUyrt  MoiUttJla  Bogliont,  Servitvrf  SttfA/n  CoknmtL 
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IN  qnefb  Scntmn  noo’  fi  & menzione  alcuna  ( per  laioare  ùidetro  tant’ 
altre  obbUgazioni  > > e promeflè  ^ così  pubbliche  , come  private 
latte  m div^riè  tempi  da  lui  ) di  quella  promiflione  > la  quale  lecere 
con  tutti  gli  altri  Capitani  in  Palazzo  quel  giorno  > che  il  Gontaloniete  gli 
dbttòiC  d’inanimi  pubblicamente  a combattere.  .Nnn  fi  dice  nulja  delie 
patidie  tenute  gid  tanti  giorni  da  Malatefta  col  Principe  , avept^  mandato 
boti  Cencio , e Bino  > e ricevuto  dentro  il  Signor  Pirro  lènza  non  dico  con- 
iènrimento ma  &puta  de’Magifirari  , a cui  dò  prìndpalmente  s*  afpettava  : 
Taoefi  l’abboccamento  > ch’aveva  fatto  egli  (lefib  (egretamente  > e di  naJcolò 
col  Prindpe  proprio  bori  della  Potrà  Romana  : Promette  alla  fine  largamen- 
te > e apertamente  di  voler  fin  quello  > doè  combattere  > ogni  volochè  la 
Si^oria  gliele  comanderà  > che  egli  poi  comandato , e pre^o  da  In  > e da- 
gli altri  Magifitati  mai  br  non  volle . La  Signoria  letta  nella  Pratica  cotale 
rilpofia  t c confultato  quello  fufic  da  bre  > mandò  a fignificare  la  mattina  per 
cempillìmo  a Malatcfia  > che  l’ultima  volontà  loro , c la  finale  rebluzione  del- 
la Pratica  boa  mamramente  nd  Configlio  degli  Ottanta  > era  che  fi  dmentafi' 
(è  > feguiflene  quello  che  volellè  > e pocefle  > il  combattere , c che  da  quella 
confili  > e determinazione  non  potevano  > e non  volevano  rimuovcm  mai 
tofinochè avdTono  (pirico  , e (peranza  di  vincere.  Malatelb  più  mrbato  nel- 
la mente  > che'nd  imo  > e nel  bvellarei s’ingegnò  di  perfuadere  il  connarios 
ma  veggendo  > die  bticava  indarno  > e volenw  , die  le  parole  fervilTono  in 
luogo  ^ fittn  jldiire  una  lettera  > o più  tolto  potdlo  dia  Signoria  > il  qual  à 
«indiò  proprio. 

MAgniJici , ed  Eccelfi  Sì^ri 


Af'tmt ftr  tal  tttrà  mfirt  £flÌBHmuìue  fitto  inttnien  » Vtfn  Èeteìfe  Sgmk  AkroUt^ 
^tuam  fi  U art»  > t numifefU  rrm»  £ faft*  Otti  ytntnikf  di' ano  del  ttr»£ 
tomitiurtt  dStgtni»  fatictUrmtmt  k gagliarde  far^e  de' umici , il  £ ripari  > ro-  Mdat^a 
ma  di  genti , t U mfri  deioli , t poche  itaa  tanto  pi»  ne  artica  effe  rovina  manfe-ada  S^no^ 
JU  venendo  à tal  am  i ponto  che  ieri,  che  furono  dm  dtlprefeme  mefi  > come  f'o-ria. 

Jlrt  &g^ie  fanno  , fnrom  corticati  attici  Cetani  £cjueftn  Città  per  fintire  da  eia- 
fewto  pai  foffi  h fio  parere  mi  dette  catnbattere  , e <jàd  ntiglier  fartiu  patria  £ 
intrC pigiar!  tenendo  a tal  attore  alle  nefirt  prepefie  nmfirmi  ( come  in  fcriptisap- 
pae  ) rifihaiero  foUmtnte  manifello  permdo  , e aeerha  padda  , eie  dii  eenAatttrt 
JìffùretleìJSccbi  qmfio  conoftialo peritolo  ne  i Capitani  ,pahntate  Ira  U fantait  t’ha 
da  tonsure , che  con  qiud  animo  poeefimo  nfdrt  al  detto  comiaatrt , t pai  effetto  fi-  > 
pdtao  ne  pottffi  , a paffrvoglia  uomo  £ ffatfra  ne  lafeùrtmo  ilffndicio . & dnnpe 

noi  qntpa  ^uÈunamo  , veranda  a tal  effetto  , la  tetta  mina  £ pejla  Òtti  ,aa  la 
teniamo  piu  chi  etrtiffma pa  gt intifi  animi  di  doni  Capitani,  \ia  non  tedtndo  ì'i- 
fira  Signoria  alle  manifefie  ,etì  treidemi  raffini  prifiar  feda  , anzi  di  pafivaare  di 
amolinu»  in  tal  toknlà  di  conAaturo , eomn  pejla  mattina  ,t  dal  prefeme  da  dnoi  de 
Sigmri  Dieà  n'  atata  fatto  mendert , a’ pali  medefimamante  atemo  il  nojhro  nliim» 
voler  detto , £ nuoto  a no/ka  maggier  Joddufiafiint  per  la  prefinte  eterna  £lHerato 
£ dirb  , acàotchi  per  ogm  tempo  mojlrur  fi  pejfa  jli  nofiri  ammi , t opero  pati  fin- 
m , evttrt  in  lan^io,e  filmo  ii  ptjU  Otti , tmart  £ Vofiro  &gmrit , o pmiper 
il  nofro  partieolart  inttrtji  maneaiulo  al  prapri»  onore  , che  fiddiffatta  a Vi» , » poi 
a pedo  , figna  peBo  che  piato  a fra  Verni.  Li  pali  animi  , » yoleri  neftri  fono, 
ohe  pai  totia  > confideretn  nt  ltrmini , thè  ora  ti  trowm  « ehiaraminit  intendare- 
^ Sin.  Ror.  yanU,  ’ F f f ’ ' m»t 
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Hbxìat  ^ ' mtitnm»  nn  Àitm  , cb*  yiftrt  Scurii  tnim»  V*  éceérdt-i  ’ffiffé 
tpuU  tu  fegHA  U fUvé^hm  di  fiujlA  Oni  ,t  ehi  d vi^»mu-e  med^uumenie  fÙ- 
dùfeteii  I fhe  detti  leeirdi  fi  deihi  fiere  , Udejidi  pià  tcfih  il  TtgùeniU  mterd»  \ 
(he  le  certe  t e menififile  re/leine  d’efe  Cini , rendendo  certi  , jiùuidi  m etere  ippi- 
nione  , e perere  noi  fiejpmo  , eppreffi  Dio  ne  refleremi  m oUltg)  eterni  , ed  in  iierr 
ne  hfiemie  e tneti  ’l  \lendi  i leìneriendi  perì  Fbfire  Sj'mrù  , che  fuel  vdu  e.  mi 
pereti , nà  nienti  mendere  mu  , i due  de' nofiri  uomàei  el  Signor  Trintipi  d Orem- 
ge  per  intendere  juel fie  P enimo  fino  in  detto  eccirdo , e ipnel  fie  le  fine  mente  t là 
quell  yieni  e mi  rifierite  e un  modo  , e e yiflte  Signorie  e un  eltri . Ter  toccete 
dunque  le  yeriei,  e e mftre  foddisfiezione  ci  movemo  e voler  mendere  detti  nofiri  «a> 
mini  , e non  per  viler  levere  il  meneggio  A mene  e Pofire  Signirie  , il  quel  ytlenti 
el^e  fie  fine  , come  ì giufii  t e regioneyele  per  [ eutoritè  eie  henno , e perchi  Tedroni 
fimo  j e eefio  che  Sue  EcceBenge  non  voltjfie  eccirdi  fenqe  le  royhte  dt  'qnefie  Cittì  con 
Volerle  e dtficreqioru  , e fieme  il  fino  piecere  , e quejlo  mi  premiltiemo  > r yolemi  m- 
fieme  con  fylre  Signorie  comheiiere  , e porre  lo  proptii  vite , pinttojlo  éhe  tei  cofie  ec~ 
confiintire  , fienqe  replico  elcune  ■ come  cUeremertte  yoSre  Signorie  ytdrenm . Unen- 
do eneo  eff  umverjeli  Topolo  delle  Giti  non  perefii  , che  fi  irueffe  temer  piu  ecetìi- 
do  eUnno  y mert/ointi  di  cimheiiire'i  noi  coifidrreti  y ehi  fègnindi  teli  mine  , te 
qnele  il  fiomnli  Dio  ewerte  , ogmrto  d'  effe  Otti  ne  periiàpereUt , Kr  tei  eegiatt 
volendo  noi  mfirere  , che  7 fuggire  che  fietcienuynone  per  limiri  dni  nefire  ^l\ 
me  fiolementf  per  curere  te  proprie  fielute  delle  prefiete  Otti  , Jiemt  contenti  A httlU 
y^he  yenire  nfieme  con  tutti  A Alle  Citii  e pirri  le  lite  propri!  in  ul  henifiài  V 
ma  in  quefio  e nqfiro  contento  > e filddifiezioni  ytdirni  fitmiro  d gfierA  perire  dttt 
gli  Uamtm  A Atte  Otti  , i ciefemu  perimenti  intende  gli  mfiri,  Gmicierenno  e- 
dunque  l'oftri  Agnorie  d fiìAto  loro  GinirA  Configlto  > ntl  quell  propofio  àeficun  A mi 
quello  , che  in  tei  cefi  proporrt  fi  dive  , e inejji  lA  cimheiten  e penilo  , e ymeendo- 
'■  ^ - fi  A jUito  dille  fieyi  doyetfiì  ifeoiiire  > e ciefenno  A mi  pererì  atquifier  ridili  lite  nji 
in  k\>\  i»  quello  le  perderemu  y refienAme  miierenunte fiòdArfietn  e Un , e A \tonday  i im- 
i.'  . fireremo  y e ore  y e fentprt  thè  oceorreri,  ciò  ehe  per  C edAetro  mqfilreto  ehHemofièl 

■ 1. ...  buon  enimo  nqfiro  A ferviqto  A qnefie  Otti.  %le  perthi  le  rovine  di  efife  potni^ 

fieguire  con  eteri  mezzi , ehe  eoi  cemhetteri  > ehe'ferehhe  Aletendofi  • « Cuneyò 
Atre  rijikzjme  ,■  yotemo  dunque  eyiture  ign  incimenieme  y che  occorrer  poiejji  > gmì 
fio  il  polir  nqfiri  interemtuti  > rovento , cht  k^rt  Signorii  fi  n/òòwMO  jpnfii  edl^ 
uni  y 0 feltro  modo  > ecciocAè  prifio  rifiotyir  fi  poffie  qnenu  ed  ejfiguire  fi  Ahh’è^ 
ifinggiri  ignAtre  ptrkolo  , che  riufciri  ne  potfifii.  E inufi  per  F^e  Agnorii  qnefii 
mfiii  uUmì  refoluti  emmi  ,fi  r^oherenm  in  quello , che  gli  pererì,  me  prefio  > per~ 
chi  quendo  yoltfifino  diUtere  tei  meterie  , ( cofie  che  non  penfiemo  ) noi  faremo  tfioì'^ 
geti  e fervi  le  Ahtte  proyyifiorà , tutto  per  tuonare  A quelle  , e fAvezÀant  di  quefin 
Cuti  y e por  il  nqfito  onore  , Ale  cm  huone  gresiie  ne  xeccomendtemo  fempre  > che  Ko- 
firo  Agnore  Dio  ed  yite  le  preferii. 

AAy  Jfyfio  iJ3°- 

Servitore  Malate  fi*  B agitone  d 
Servitore  Stefano  Colonna.  ' 

114  quefio  procefio  il  Signor  Molatefia  y ed  il  meddìmo  intendo  dd  Signor' 
re  Stello  y perchè  anch’  egli  lo  ibitolchire  > diventa  di  Generale  > 
pur  Gttadino  > nu  Anziano  y e Cooliiliore  > anzi  piottofto  comandacore  de* 
Horentioi»  pctdocdic  dove  nella  Condona  lùas’cr%  con  (bienne  giurarne»' 
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to  obbligato  a ubbidire  i Signori , e i Commeflàri  Geniali  della  Repubblica 
Fiorentina  > vuole  ora  in  luogo  di  combattere  configliare  > e in  vece  d’ub- 
bidire comandare , la  qual  cola  conolcendo  egli , e penlàndo  , die  ^ altri 
ancora  conofeer  la  dovenono , foggiunfè  , che  non  ^va  per  levar  di  mano 
il  maneggio  alla  Signoria , la  quale  era  la  Patrona  > e così  voleva  , che  fol^ 
fé  : ma  quefia  protefiazione  fecondo  i giureconiùlti  9 è contra  il  latto  > e ap- 
prdTo  i Ftlofofi  implica  contraddizione , doè  contiene  in  un  medefimo  tem- 
po colè  contrarie  tra  le  9 e impoflibili  ad  edere  9 perdocchè  dice  di  non 
ùr  quello  , die  egli  £1 9 negando  colle  parole  , e afierraando  coH’ opere  ; e 
per  ceno  chiunche  ddfe  deile  ferite  a chi  che  fia  9 e in  dandogli  procefiaire 
di  non  vtdergit  dare  9 fiuebbe  non  meno  malvagio  9 che  ridicolo  9 e dovreb- 
be edere  doppiamente  gadigato . Voleva  Malaceda  9 poiché  il  Prindpc  non 
aveva  voluto  mandar  Don  Ferrante  a orare  in  Configlio  9 aringarvi  egli  per 
ilpaventare  il  Popolo  9 e proponendo  9 die  làlvercbbc  la  Libera  9 làr^  con- 
defcendeie  a rimettere  i Media  > il  qual  fi  aede  9 che  folTe  colpo  maeftro 
di  Zanobi , condofliacolàcfaè  nel  Conliglio  Maggiore  irebbe  fiato  agevolilli- 
ma  colà  9 che  il  parato  di  venire  a giornaa  non  fi  fuflè  vinto  , si  per  cagione 
della  parte  9 la  quale  favoriva  i Me^d  , e sì  perche  tefiimoniando  d Generale 
proprio  9 che  i nimid  erano  ami  9 e si  ga^ardi , che  non  fi  potevano  af- 
fahre  non  che  vincere  9 nefluno  arebbe  voluto  approvar  1’  ufdr  fuora  a met- 
terli a cosi  gran  rifiriio  9 le  non  coloro  i quaU  làpevano  9 o per  la  lezione  del- 
le Storie  , o per  l’eflempio  del  XIL  che  alta  colà  è il  promettere  9 c altra 
1’  attendere  9 equefti  quanto  erano  maggiori  di  prudenza  9 amo  erano  minori  0 
di  numero  9 perché  i &vj  uomini  fiirono  tempre  in  ogni  luogo  podiilfimi  : e 
per  certo  a me  pare  9 che  bifognalTc  9 che  Malatefia  awenidc  cosi  diligente- 
mente  la  Sigimria  di  voler  Ba-  quello'  per  l’ innanzi , qual  vola  gli  parelfe  > 
cioè  mandare  uno  9 o due  uomini  nel  Campo  9 ch’egli  aveva  di  già  otto  per 
P addietro  nafco&mente  tante  volte.  A die  Icrviva  quello  proteftot  e a 
qual  fine  lo  laceva  , le  non  per  aver  alcun  pretefio  da  poterli  almeno  colora- 
tementc  ricoprire  9 iè  le  pratiche  fue  9 e cotali  andamenti  feopera  fi  foflèro  ? 
perché  voler  tenore  più  la  volontà  del  Prindpe?  non  làpeva  e^i  l’animo  luo  , 
il  qual  era  di  non  voler  mandare  Don  Ferrante  9 ne  venire  ad  accordo  nef- 
le  prima  non  fi  fermava  il  punto  di  ricevere  in  Firenze  le  Palle  9 co- 
me innanzi  al  venzette  9 doé  Signori  ? Conofeevano  ottimamente  i Citadini 
Parti  di  Malatefia  cosi  mercatanti  9 e bottegai  9 come  egli  era  ulàto  di  chia- 
margli 9 ma  più  la  difcordia  9 che  la  femplidtà  loro  9 e più  la  perfidia  , che  1* 
aftuzia  altrui  gli  aveva  in  luogo  condotti  9 ch’era  giuoco  ibrza  9 non  avendo 
rlTi  nel  Pubbhco  > ne  grano  9 ne  danari  9 e avendo  Malatefia  le  forze  in  ma- 
no 9 dilfiraulare  di  conofcèrle  , e di  già  s’ era  praticato  negli  Ottana  di  raf- 
lienare  la  licenza  di  coloro  9 che  fparlavano  del  Signor  MaWfia  : ma  le  Re- 
pubbliche non  pollbno  tutto  qudlo  , di’  elle  pouono  9 come  i Prinemad  , 
ed  arebbe  avuto  in  quel  tempo  bilbgno  la  Città  di  Firenze  9 o d’  un  fevio  9 
il  quale  folTe  fiato  pazzo  , o d’un  pazzo  9 il  quale  folTe  fiato  làvio  i ma  l’ età 
noraa  9 o piuttofto  la  noftra  educazione  non  produce  più  Scevoli . Mentre-  - » 
chè  Firenze  era  in  incredibile  trambufto  9 c travaglio  , s’  ebbe  lìngua  9 
*1  Prindpc  s’era  partito  dal  campo  la  fera  dinanzi  con  mtto  ’l  nerbo  dell’  *** 
ferdto  per  venire  a battagha  col  Ferruedo  9 acdocché  non  pallàfiè . Parve 
Signori  9 e agli  altri  del  Governo  9 che  fùlTe  venuto  il  tempo  , o di  rincere^"^*  . 
i nimid  9 o éà  convincere  Malatefia  9 e perdo  ritornarono  di  nuovo  9 e con 
tutte  le  ^Id  9 ed  umili  parole  a pregarlo  , che  ia  tana  occailone  non  voleF> 

Sur.  Fm.  ftrthù  F f f a fe  ab- 
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iè  abbandonargli  > avendo  in  mano  la  vinoria  certa.  Malatefta , il  quale  a- 
veva  mantenuta  la  fede  al  Papa , e al  Principe , e non  a Fiorenbni  , nfpoie 
non  ciTer  vero  j chè  Grange  avellè  sfornito  d Campo , anzi  aver  menato  con 
elTo  pochilCma  gente , tuttavia  che  voleva  , poiché  fé  gli  era  apeno  quello 
Ipira^o  } vedere  > le  potellc  allàltare  i nirnid  > e mettergli  in  rotta  ; e fa- 
cendo le  ville  , per  metter  tempo  in  mezzo , ora  di  confortare , e llruire  i 
Capitani , ora  di  fornire  i foldati  di  munizione  > ora  di  mandare  a riconofee- 
re  il  lito  I c 1 forti  degl'  Imperiali  j e balocando  quando  intorno  a una  colà, 
e quando  a un’  altra  , lalciò  palTare  quel  giorno  , dando  la  Milizia  Fiorenti- 
na tuttavia  in  ordine , e il  GonfiJoniere  llrao  per  feguitailo  : ma  venuta  la  fora 
tutti  i Perugini , raccolte  le  loro  bagaglie  fecero  lardello  , e altrettanto  fece- 
ro i Corfi , licenziando  gli  uni , e ^ altri  i Soldati  Fiorentini  , i quali  erano 
nelle  loro  compagnie  , onde  lì  dubitò  non  voledèro  la  notte  , o feccheggia- 
rc  la  Città  , o andarli  con  Dio  > e per  quello  i Giovani  flettono  tutta  notte 
vigilanallimi  alle  loro  Bande  , e fecero  la  guardia  alla  piazza  con  fomma  ddi- 
genza.  L’altro  giorno  mentrechè  Malatelh  s’andava  intrattenendo  d’intorno 
a medelimi  preparamenti  per  tenere  a bada  i Commellàrì  , c i Capitani  delle 
Bande  , i quali  ardentifomamenie  lo  foUedtavano  , venne  la  nuova  vera  della 
rotta  del  Ferruccio  j dico  vera  , perchè  poco  prima  s’  era  Iparfo  per  Firenze 
con  inaedtbilc  letizia  , che  il  Principe  era  flato  morto  , e l’efcrcito  rotto,  e 
feonfìtto  dalle  genti  del  Ferruccio.  Per  quella  nuova  i PalleTchi , i quali  era- 
no rifiuti  per  la  perdita  d’ Empoli , ma  lavoravano  fogretamente,  cominciarono 
0 a molbarfi  vivi  alia  foopcrta  : e Malatella  alleggerito  d’un  gravilEmo  pelo , e 
giudicando  d’aver  vinta  la  pugna , mandò  nino  pieno  di  baldanza  chi  dicellè 
al  Gonfaloniere  , e alia  Signoria , che  la  guerra  rifolutamente  era  perduta  ; 
onde  bifognava  por  giù  l’ olhnazione , e penlàre  non  più  al  combattere  , ma 
all’accordarfi , e trovar  modi , che  la  Città  non  andane  a laccò.  La  Pratica 
per  non  mancar  di  diligenza  ndTuna , aveva  mandato  Melfer  Donato  Giannot- 
ti  Segretario  de’  Signori  Dieci , uomo  non  meno  leale  , che  prudente , a ten- 
tare l’animo  del  Signore  Stefeno  per  veder  d’indurlo  a uldr  fuori , e fer  pro- 
Sttfim»  ^ fortuna  , e della  virtù  , ma  egli  che  in  vero  era  poco  perlùalìbile  a- 
OUtmt  rifpollo  non  elTer  più  tempo  , e molto  fuor  di  tempo  , e contra  le  leggi , 
fkitJtli-  ® confuetudini  militari  dimando  licenza , tanto  può  l’emulazione , c Io  aàj^ 
«■£4  Ji  uomini , ancoraché  nel  rello  eccellentiflimi , e prudenti 

turiirt  Ji  • E ^ ( qualunque  cagione  lo  moveffe  ) mancò 

Fnttat  ®ppu"t°  ( come  li  dice  ) al  bilogno.  Ne  per  mttc  quelle  dilgrazie  s’awiliro- 
’ no  , o perdettero  d’  animo  i Governatori  della  Repubblica , come  mollrer- 
ranno  le  cole  foguenti , raccontato  di’ io  avrò  dove  , e come  fu  vinto  con  fini 
lode  , e morto  con  altrui  bialimo  il  CommelTarìo , é Capitano  Generale  Fran- 
cefoo  Ferrued.  Dico  dunque  per  ripigliar  da  capo  quella  materia  , die  tro- 
. . vandofi  i Fiorentini  in  ellrema  necelTità  di  tutte  le  cofe  , e avendo  tutte  l’al- 
TmtMtm  fperjinze  umane  perduto , deliberarono  di  fer  venire  con  più  gente  , di’ 
faiuu  ye-  ^ il  Ferruedo  , con  intenzione  d’alCcurarli  di  Malatcfla , e di  co- 

tureil  Ftr-  j]  Viceré  , fe  non  di  levare  il  Campo  , a difoollarlo  dalla  Qttà , o 

..almeno  rillringerlo , e conl^eniemcntc  , o di  tor  via  l’alTcdio , o d’aprir- 
jwarjo  * p quando  pure  non  aveffono  trovato  rimedio  migliore , d’ ufdr  foori  col- 
fatna.  j ^ g Soldati  Fiorentini , e combattere  inlìeme  con  ellb  lui  i nimid  , 

perchè  fo  non  aveffono  racata  con  elfo  loro  la  vittoria  , come  Iperavano , 1’ 
arebbono  lafciata  lord  tanto  fanguinolà , che  di  neceflità  dall’un  de’  Iati  fi  ri- 
mpveva  l’ alfedio  > ed  in  quaiunebe  modo  mai  non  fiurebbe  mancato  loro  1’ 

»d»r- 
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accordirii  come  fecero.  Vinfero  dum|ùe  di  nuovo  per  Comméflàrio  Gene- 
rate  il  Fcrrucao  » e quello  che  mai  piu  non  fu  fatto  » con  tanta  autorità,  e 
poteflà , quanta  aveva  la  Signoria  ftelTa , e tutto  ’l  Popolo  di  Firenze , ed  in 
i'uo  luogo  crearono  Commeflario  di  Volterra  Marco  di  Giovanni  Stroz^  , 
cliiamato  il  Mammacaa  , giovane  anzi  leggiere  , che  no  , ma  animolb  , e a- 
mante  la  Libertà  > con  fa^tà  di  poterfi  leggere  un  compagno  a fua  lecita  , 
il  quale  fii  Gioyambatilb  di  Girolamo  Gondi  chiamato  il  dedicatore  , della 
mólefima  namra  , ma  più  rifervato  , e più  làgace  di  lui . Coftoro  partiti  di 
Fùcnze  di  notte  a piè  > e travediti  giunièro  in  Volterra  agli  quattordici  di  Lu- 
glio pure  a piede , e in  abito  Ibldatelco . Il  Fenuedo  ricevuto , e Ietto  il  par- 
nto  della  Signoria  , e conoiciuto  per  b nuova  ampillima  potedà  , e autorità 
che  gli  concedevano  > la  gran  fede , che  avevano  in  lui , c in  quanta  drettez- 
za,  c pencolo  li  ritrovava  Firenze,  dehberò  ( ancoraché  cotale  partito  gL  pa- 
reflc  dubbiofo  , e pericololb  molto  ) di  voler  ubbithre  , c foccorrere  , che 
che  feguire  ne  gli  dovede , la  Patria  , e perchè  lo  Icongiuravano  , a gravava- 
no , che  non  mcttedè  tempo  in  mezzo  , partì  il  giorno  di  poi  con  Bartolo 
Tedaldi , e Taddeo  Guidued  di  Volterra  , e di  venti  infegne  , ch’egli  aveva  Ftmcen 
di  fenteria  , ne  lalciò  fette  per  guardia  della  Città  , i Capitani  delle  quali  «jr/r  Ji 
etano  i Niccolo  Strozzi , Alellàndro  chbmato  Sandrino  Monaldi , il  Gobbo  /yjierrs 
e Ftanceico  Scuccola  dal  Borgo  a San  Sepolao  , il  Capitano  Formna  dal  Bor- 
go a San  Lorenzo  , Palquino  da  San  Benedetto  , e Giovanmaria  Pini  da  Sie- 
na , la  cui  banda  ebbe  poi  Gualterotto  Strozzi  venuto  dalla  Cittadclb  d’ A- 
rezzo , alle  quali  poco  apprelTo  fé  ne  a^giunlè  un’altra  , la  qual  fii  quella  del 
Conte  Gherardo  della  Gherardelca  ; e r altre  treclid  menò  ieco  , i Capitani 
delle  quali  furono  i Gigi  Machiavelli  , Sprone , e Balordo  dal  Borgo  , Pao- 
lo , GiuUano , e Grigione  Corft , il  Capitanino  da  Montebuoni  , Vaviges 

Francelè  , Antonio  da  Piombino  , Gigi  Niccolini 

e Goto  da  Montcbcnichi . Menò  foco  ancora  nove  Cittadini  Volterrani  per 
ifbochi  , MciTer  Giovambatifta  Minucd  , Giovambatifh  di  Banolommeo , 
Giuliano-,  c Gabbriello  del  Bava  , Aleflb  Fei,  Giovanni  Marchi  detto  Pa- 
lacelo , Benedetto  Falconam  , Francefeo  Giovanni , e Antonio  Gotti'  Vo- 
leva anco  menar  Zaccheria  Conmgi , ma  egli  Bette  tutta  la  fera  sfuggiafco  fen- 
za  lalciarfì  trovare  , e perciò  fu  meffo  la  mattina  da  nuovi  Commeflàri  in 
fondo  di  Torre  , e.di  bifognò  per  ufeirne  pagare  cinquanta  ducati . Con  que- 
fte  genti , le  quali  fra  tutte  erano  millecinquecento  6nti  t oltre  le  fue  lance 
^>e^te , e con  alcum  pochi  cavalli,  i quali  gli  erano  rimali,  avendo  inviati  gli 
altn  a Pib  , preic  il  commino  verfo  la  Cecina , dove  fii  afirontato  da  una  ban- 
da d’Archibufieri  del  Maramaldo  , i quali  s’ingegnavano  di  tenerlo  a bada, 
tantoché  compariffe  Fabbnzio  ima  egli  che  s’  anrettava , attefe  a camminar 
Tempre  lungo  il  fiume  , infinochè  ghinfe  a Vada  , di  poi  a Roflìgnano  , dove 
fecero  i foldati  prova  d'  entrare , ma  non  poterono  : e di  quindi  per  la  via 
di  Livorno  fi  condufTe  a Pib  in  tre  alloggiamenti  , fenzadiè  Fabbrizio  , 
me  s’era  vantato , e come  gli  aveva  commefTo  d Principe  , poteflc  impedir- 
lo.  Giunto  a Pib  cominciò  per  le  continove  Tanche  a fentirfi  di  mab  voglia,  ' 

ma  perchè  non  celbva  cosi  indiTpofio  di  fitricare  il  di , e la  notte , gli  prefe''”'*"^' 
una  buopa  febbre , cagione  che  egli  non  potè  cosi  tofhmente  partire  , cerne 
aveva  di^co  , ma  gli  convenne  , malgrado  Tuo  , Toprallare  quivi  con  infini- 
to dìTpiacere  d’animo  tredici  giorni , ne’ quali  tolto  che  fii  migliorato  alquan- 
ta , attefe  , comunicando  ogni  cob  col  Signor  Giampagolo  , a fare  tutti  t 
provvedunenn  poffibili.  Primieramente  difendo  venuto  il  tempo  delle  pa- 

Fffj  ^e. 
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mdSSl  6^^  ’ ^ comindando  i Corfi  a volcrfi  ammottinare  > egfi  non  avendo  danari 
* pofe  taglie  a Cioadini  t e Mercatanti  > cori  fbreflieri  > come  i^ifani , e le  ri- 

tanto  rigidamente  i che  avendo  detto  uno  di  loro>  che  flarcbbc  prima 
»o(h>td^  ^ patti  d’eiTere  impiccato  9 o di  morìrfi  di  fìunè  > che  pagare  un  ibi  quattrino> 
^(KNMdrMicgli  comandò  9 che  niuno  gli  delTe  coià  neflùna  da  mangiare  > e a!la  tìne  non 
Pijano.  pagando  foife  impiccato  , e come  quel  tale  ftava  in  iùT fuo  proponimento  » 
cosi  Aava  anch^  egli  > infìnodiè  t parenti  > e gli  amici  pagarono  per  lui  > c fi 
tenne  per  cerniTimo  » che  fi  {irebbe  laiaato  morire  > o ammazzare  ancmrà- 
diè  foiTe  danarofo  : tanto  può  ne  i mortali  » o l’ avarizia  > o l’ofiiaazionc  > o 
piuttofto  l’ una  e l’ altra  infieme.’  Pofcia  per  aflicurarfi  di  Pili  > parte  fece  u* 
icir  della  Città  » e parte  menò  (èco  per  ifiadchi  tutti  coloro  > i quali  pensò  % 
che  poteiTono  » o per  Pamore  della  Libertà  > o per  Pantìco  » e giufiifilmo  o- 
dio  centra  i Fiorenrini  > partito  lui  j fiu* tumulto.  Volle  rivedere  una  Citta- 
della ) e 1’  altra  j come  hdlbno  tenute  » e fé  vi  mancafièro  9 o vettova^e  > 
o munizioni  > preparò  gran  numero  di  trombe  artificiate  9 che  gettafièro  fuo- 
co lavorato  i e difinbui  a dalcun  Capitano  le  fiia  » ordinò  dodici  mofehette  da 
campagna  9 per  mcttcrie  poi  al  bfib|no  (òpra  i loro  cavalletti  > prowedde  9 ol> 
tra  Pakre  vetcova^ie  9 gran  quantità  di  bifbotto  9 caricò  dànoka  polvere  9 c 
d’ ogni  Corte  munizione  9 portò  in  sù  carriaggi  defle  ferie  9 e di  tutte  ie  ma- 
niere di  ferramenti , menò  de’  guaftatori  9 c de’  roarraiuoli  9 e brevemente 
avendo  non  fenza  gran  difficoltà  raccozzato  infieme  un  cfCTdto  fotto  vcnridii- 
que  bandiere  9 nel  torno  di  tremila  pedoni  > la  maggior  parte  archibufieria 
del  fer-  e di  trecento  > a anqueccnto  Cavalli  9 non  volle  9 efiendo  guarito  del  tutto» 
fmeio,  indugiare  la  paitita  ma  più  9 perchè  ^IiTaato  gli  ftatichi  Volterrani  al  Com- 
mefiarìo  Pieradoardo  Giachinotti  9 e raccomandatali  con  efficadfiìme  parole  » 
ed  eificadffimi  preghi  la  Città  9 ^ laido  per  guardia  il  Sigjnor  Mattia  da  Va- 
rano di  Camerino  9 il  Capitano  Midiele  da  MontopoH  > Betro  Rinucdni  ». 
ftrmcch  e Muiàcchino  da  Muiàcchio  co’  fiioi  cavalli  9 c la  domenica  fèra  uid  di  Pifà^ 
fèrie  di  a tre  ore  di  notte  per  la  porta  a Lucca  9 e nel  ragionare  che  fèce  a fòLdariV 
non  negò  il  pericolo  9 al  quale  fi  mettevano  9 eflcre  grandiiCmo  > ma  ^ 
empie  di  Cpcranza  di  poterlo  9 o doverlo  (ùperare  9 c ^ caricò  di 
Cuperato  che  l’ aveifono . fl  giorno  feguente  9 che  fii  u primo  d’Agofto  cam*. 
minando  per  quello  di  Lucca  9 e valicato  il  ponte  a Squardabocconi  > arrivò: 
verfo  la  fera  fotto  Peida  due  mi^.a  9 e vidno  a Collodi  a Peidatim  mandò 
a diicdcre  pafib  9 e vettovaglia  » 1’  una  9 c 1*  altra  cofii  gli  fu  ( fdifiuidofi  (he 
non  potevano  far  altro  ) dinegata  9 onde  fè  n’  andò  a Medidna  Cafidlo 
Lucdiefi  9 e quivi  alloggiò  9 donde  parato  a erandiifim’  ora  9 c dilègnandcv 
volerfi  condurre  per  la  volta  ddle  montagne  ri  Montale  > fèce  fèmbiante  di. 
prendere  la  firada  9 che  mena  a Pifioia  9 e fi»  gettò  ai  cammino  di  CalameOic 
ca  9 dove  fi  férmo  la  notte  >e  Ja  mattina  9 che  m il  di  di  Santo  Ste&no  > e 1* 
ultimo  giorno  della  ftia  vita  » ^unto  che  fii  fbpra  ìe  lari  del  Monte  9 ikmi 
pigliò  la  via  buona  9 ma  ingannato  dalle  guide  per  la  cagione  9 che  fi  dirà  », 
ledè  a (àn  Marcello  9 il  quale  perire  era  della  parte  Panoatica  9 fii  a riquifi« 
zione  de’  Cancellieri  , mortivi  dentro  alquanti  nomini  » i qurii  non  erano  fiati 
-SdMMer-  a tempo  a fuggirli  9 crudelfinmamente  arto  9 e quafi  dU&to . In  qud  luogo  » 
eeffo  arfo  ypcrdìà  i foldati  9 olcra  la  fianchezza  9 erano  per  una  groffifiima  pioma  » . ch^ 
§^MéfidiJ-en  repentinamente  venuta  > tutti  freddi  » fi  riposo  alquanto  > e volle >. che 
fuii»  fi  abaifero  per  andarièite  poi  di  filato  a Gavinana  Terra  deHa  fazione  Can<« 
celierà  afiài  quivi  vidiia  9 e da  Pifioia  meno  di  died  migha  lontana  9 ancora:- 
cfac  fàpefie  d’ avere  aoa  ibio  il  Maraouldo  dalla  fimfha  • il  quale  g|iavevn 
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Kituto  dKAo  ièntpre  >..ma  ancora  il  VittQo  alla  deffati  > t eoa  eflcT  ^ Spa*  JSt»* 
^uoli  ammoniqati  i c di  più  d Bracdolino  con  mille  dc^fuoi  Pandaiichi  alla  — 
coda  > i quali  Con  cono  che  avefTono  alTai  più  geme  , eh’  egli  non  aveva  > 
non  ardirono  > o non  venne  loro  in  taglio  d’ aHaltailo  , alpettando  per  av'^ 
ventura  d Principe . Il  qual  Principe  avendo  làputo  da  divtrlè  Ipie  > e pét  ^porec- 
più  lettere  mtrwrelè  moni  giorni  innanzi , qmd  filile  d diregno  de*  Fiorenti- 
ni  > e giudicandolo  di  queir  impottanza  di’  egli  era  , e IbOedtato  perquan- 
to  fi  CTedette  da  Mahtefta  > deliberò  di  volere  andare  egli  in  fieriòna  a in-  ‘««ra  U 
connarlo  3 c combatterlo  ; bonde  fcriflè  fiibito  a Fabbrizio  Maramaldo  3 dArrwri* 
quale  fi  ritrovava  a San  Gimignano  > che  quando  d Femicdo  nfeiva  di  Vol- 
terra bcefiè  punta  ( per  dar  le  proprie  parole  ) di  negargl’  d palio  > aedò 
non  potefle  andare  a Pila  3 e congiugnerli  colle  genti  del  Signor  Giampago- 
lo  3 e non  eli  rideendo  quello  llelfe  vigilante  nell’  uTdr  di  Pila  > e dovun- 
que mardalic  gk  fiilTe  alle  Ipalle  3 tantoché  arrivallè  egli  > ed  d medefimo 
Icriilè  al  Signore  AlelTandro , d quak  fi  trovava  in  l^lloia  3 avvenendo  3 che 
bcelTe  ogra  sforzo  d’am-  ièco  ^ ^agnuoli  ammottinati  3 i quali  allora  s’in^ 
trattenevano  all’  Aliopafdo . Erano  quelli  una  grollà  banda  3 i quaU  calli  co- 
me difubbidientÌ3e  fiuti  ribelli  dall'  Imperadore  andavano  guidati  da  un  Capi- 
tano chiamato  Clavero  3 vivendo  di  ratto  3 Taccheggiando  ora  quello  Cafiuc3 
e ora  quell’  akro  3 e mettendo  a ruba  3 e IpelTo  a fiiocp  tutto  quello  3 che 
potevano.  Due  de’ Capi  di  cofloro'  erano  fiati  occdtamente  in  Firenze  per 
acconciarli  ai  fiddo  de’  Fiorentini  3 e la  Pratica  aveva  finalmente  conchido  > 
che  s’accettallbno  con  quello  intefo  però  3 (he  non  fi  doveflbno  mettere  in 
Terre  murate  31  non  fi  ridando  interamente  di  loro  > ma  poi  conolciuto  che 
andavano  a malizia  3 e volevano  u&r  fi-aude  3 fecero  appiccare  qu'  due  Capi  » 
c fenza  procedere  più  oltre  tagliarono  la  Pratica . Ordinò  ancora  d Principe 
a tutte  le  genti  d’  arme  3 che  andafibno  fenza  indugiaad  alloggiare  in  Piat03 
« fieflono  preparati  per  poter  mettete  d Ferruccio  in  mezzo  3 e poco  qiprefi- 
io  feelfe  tutto  ’f  fiore  dell’  eferdt03  e P avviò  veiiò  11  Piftolefe  3 cioè  uno  qua- 
drone di  cinqac  bande  di  Teddchi  veterani  3 i quali  arrivavano  3 dicono  alcu- 
ni 3 a tremila  3 ma  non  erano  più  di  raiUe  3 e altrettanti  3 Spagnuoli  3 benché  des> 
gli  Spagnuoh  ne  rimandò  la  notte  3 fi>tfe  vergognandofi  s andar  con  cantai 
gente  conira  si  poca  3 la  maggior  parte  ; e de’  Colonnelli  Itahini  d Signor 
Giovambadlla  Savello  3 Piermaria  Conte  di  San  Secondo  3 d Signor  Matzio 
Colonna  3 Monfignore  Afcalino  3 e di  più  Pompeo  Farina  Con  trecènto  ardu- 
buficri'3-  ed  egli  lafdato  Don  Ferrantein  fuo.  luogo  , e awifiuo  d Conte  di 
Lodrone  31  che  llelfe  avvertito  più  per  moArare  in  apparenza  di  dubilhte  3 che 
perchè  in  elfetto  dubitalTe  di  que’  di  dentro  3 partì  del  campo  la  fera  dd  pri-Pr««grM 
mo  d’ Agollo  3 menando  feco  tutti  ì cavalli  leggieri  3 e tutti  gli  Stradiotà  fen-i (Mirai/ 
za  mancarne  pur  uno  3 1 primi  Capi  de’  quali  erano  , Teodoro  Bicherini  3 effrrntkm 
Zucchero  3 0 Chiundero  Albanefe  3 Francelco  dà'Prato  3 RolTale3  e Antonio 
da  Herieia  %agnuoli  3 e guazzato  Amo , avalcando  mtta  notte  3 li  conduf- 
tòno  la  ttiattioa  a Lagone-Villano  tra  Pifioia  3 e Gavinana  3 dove  lì  riposò  r' 
e mangiò-  in  quel  tempo  appunto , die  il  Ferruedo  fi  ripofava  3 e mangiava  an- 
cora in  San  Marcello . Ma  intelb  da  più  fpie  3 dove  lì  ritrovava  d nimi- 
co-, e come  voleva  entrare  in  Gavinana , mandò  rattamente  innanzi  gli  Stta- 
diotti  3 e i Cavalli  leggeri  -,  trameteiendò  tra  dii  per  loro  di^  i trecento  ar- 
chibufieri  del  Farina  , con  ordine  che  laidati  guardati  i paifi  raggiugneilèro  la 
làntcria,  e fi  sforaaflèro  d’ entrare  nella  Terra  prima  di  lui , ed  ^li  colla  gen- 
te d’anne  gli  fegiórebbc  . U Femicdo  il  quale  filmava  bene  > die  dovefiè- 
- ' X9 
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già , ne  tante  > ne  d Principe  medefimo  > ne  a tofio  > oc  coà  da  lontano , 
per  non  lalaare  l’eièràto  di  ibpra  a Firenze  a diictezione  > e qtafi  in  preda  <£ 
<)uei  di  dentro  > lofto  die  faitì  le  campane  di  Gavinana  iònarc  con  gran  ftiha 
a martello  , s’ avvisò  queUo  die  era  > che  i nimid  fiilTero  {x-efesti  > ne  perdo 
punto  finarrito  > o dugooito  > anzi  moibrando  col  dfo  quella  ipieianza  > eh’ 
e egli  non  aveva  foriè  nel  cuore  > miflè  rpaedatamente  tutte  le  gaia  in  ordi- 
nanza t quanto  potette  il  me^o  dividendole  in  duo  battaglici  rAntiguardia» 
di’erano  tpiattordid  bandiere  ■ guidava  egli  coperto  tutto  d’arme  lòpia  un  ca> 
' vai  bianco  ccdla  fpada  ignuda  in  mano  > e li  Retroguardia  > ch’oano  quindid» 
il  Signor  Giampagolo  i e mefle  le  bagaglie  in  mezzo  fi  volle  a tutti  con  beta 
cera  , e tratto  1’  elmetto  , difiè  ad  alca  voce  quelle  parde.  CMiSSmi,t  frr. 
ttnU  i$l  tiffimi  StUUtt  umfagó  miti  « U fot*  t t d mclu  vtlar  v^n  tsMt  tUtt  i» 
ttmccù  wu  >•  h ttiui  ptrkolì  ettufem/o  , t ctmmauLut  , ma  cmmfmuat  , cVio  dirri 
t'fimStl  'dtn , * ttfli*  ctnfUtrtnd» , ebt  m yoi /la , t mIU  ytjirc  num  ì ftfl», 

tUti,  Q il  fthtrt.U  Gai  di  ftroKft  , t il  d^aggaU  > r < ptm  mtrid  tkt  ftf^urt  ve  m 
deUoH» , fegùti»»  me  ierumufm  vede  e»  che  ie  yede , « vi  rteerdieu  > che  gl(  awiin 
g^efi  tU^gme  fm  voUmtitri  U morire  oaoretemetue  fer  vhere  he  carne  em  fommec 
gierie  , cked  vhere  difaareti  fer  morire  etemememt  té»  melto  igmemùàa  , e elme- 
m/àege  loie  tdeem*.  E rimellòfi  l’dnieao  s’affienava  di  giugnere  a Gavinana 
per  occuparla  egli  > avandehè  i nimid  . i quali  erano  cratrenuti  maliziufamenie 
alla  porca  da  Gavinanefi  > l’ occupalTcro  cm . I cavaQi  erano  medeiìinamcii- 
K divifi  in  due  ordinanze  lòao  quattro  fquadroni  < i ptiini  guidava  il  Signore 
Amico  d’ Arfoli  > e Niccolò  Mali  da  Napoli  di  Romania  chiamato  Poliedro  a 
e le  feconde  Cali)  da  Caflro  > c Cario  Come  di  CiviteBa.  Poteva  fi  Femic- 
do  fthivare  il  combattere  • e ne  fii  > come  dicono  > avverato  , pipando  la 
llrada  fii  per  la  fdiiena  del  Monte  > e camminando  per  gli  gioghi  defl’  Appen-, 
nino  capitare  nelle  contrade  di  Vcrnio  > e calare  giù  nd  Mugello  : ma  o 
per  non  molltare  fe^io  alcuno  di  nltà  > o per  non  perdm  la  bagi^e , le 
quab  gb  conveniva  laidare  di  neceffità  > non  meno  ncca , che  ficora  preda* 
a moud  > o per  non  uIcìk  della  commeffione  dc’liioi  Signori*  eflendo  quel- 
la firada  lunga  * e malagevole  molm  * o piuccoflo  arato  da  fatti  * a quali 
eflendo  incogniii  > e potenóffimi  non  fi  può  ne  provvedere  coll’ingegno  > ne 
àcakicrare  colle  fotze  , ièguitò  il  cammino  preio  > c avvenne  per  calò  > che 
mentre  entrava  per  la  porta  dinanzi  > Fabbrido  avendo  atcraveriàto  > e ac- 
(»rdato  il  commino  per  crasctei  > entrava  anch’  egb  da  un’  altra  patte  * rotto 
nuiro  a lécco  > per  un’  alcra  porta . 11  die  veduto  il  FertUoda  > finoncaco 
metréi  a piè  > e prefi)  una  picca  in  mano  appicò  una  piuttoflo  terribile  > e &ngqino- 
tìeremù  battaglia  > che  groffilTuna  , e ipaventola  fiaramueda , la  quale  durò  grati 
teifijf  pezza  >efl(^one  da  ogni  parte  quafi  egualmente  morti  >e  fèria  mola*  sì 

picche»  sì  raaffiaiamentc  dagli  archibuii.  Il  Femicdo  ora  inanimava  t fiioiccd- 
le  parole, dilaniando  quando  quello,  e quando qucll’altro  per  nome  «-  e ricor> 
^ dando  loro, che  nelle  loromani  era,  o la  làlvczza,ola  ddhruzioneibFitenze» 
e ora  fpaventava  i nimid  co’ &ti  ammazzandone»  e fiaendonc  molò  » &xndo 
Pulido  così  d’animofb  fbldato  , amie  di  prudente  Capitano.  Fabbrizionm 
fi  flava  anefa’  <^U  avendo  maggior  riiconiro  trovato  , di’e^  non  fi  peniiiva  » e 
di  già  era  entrato  nuova  gente  nella  Terra  a lòcoonerlo  t onde  le  lande  Roflè 
0>lu  quantuà  del  numero  maflimamentc,  e le  bianche  colk  quabtà  delia  viitù* 
fiicevano  in  guik  » che  non  fi  poteva  di&ernere  da  parte  volellè  Ilare  la 
£>mpia  » atw  pareva  » dw  ora  Biffino  vinoriofi  i Fetrucoani  féttudo*  c cac- 
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dando  rnìfi\iéT5  è ora‘i  Maramaldeff  puntando  , c rincacdando  gli  atfifcffatj » y 
é così  ondeggiando  ora  da  quefh  $ e ora  da  quell*  altra  parte  > come  lÀnnQr 
le  dmc  degù  arbori  quando  traggono  due  venti  > che  fieno  conu;arj.  Merw, 
trechè  dentro  il  Caftello  5 e prinapalmenre  in  filila  piazza  j e preflò.  ua  akiffi-? 
àio  caftagno  fi  combattcì-a  fèrodffimamcnte  per  gli  uni  a e per  gli  altri  5 Lr 
cavalleria  del  Principe  aveva  afìàltato  con  grandiflìmo  impeto  ! cavalli  del  Per- 
ruedo  ; ma  eglino  non  blamente  » quali  tbfTero  immobili , fofleuncro  P w- 
ró  j ma  aiutati  da  buon  numero  d*  archibufìeri  , gli  percofTero  j e sbaragLaro- 
no  di  fòrte  , che  il  Prindpe  che  in  quella  era  arrivato,  veggenJoglituta  rotti 
t Iparpagliati  , più  con  impeto  d’ ira  , che  con  difeorio  di  ragione  , non 

10  s’avventò  con  tutta  la  gente  d’arme  a foccorrergli , ma  ancora  , anzi  tQ~J'Mperidt 
merario  fbldato  , che  accorto  Capitano  , fpinlè  innanzi  a tutti  il  cavallo  in 

luogo  ripidofò  j e dove  fioccavano  l’archibufàte  > onde  quali  in  un  punto  mc- 
defirno  ne  toccò  due  , una  dinanzi  nel  petto  , c F alera  dietro  nel  collo  , per 
le  quali  caduto  in  terra  morto  , fii  in  un  fubito  fpoglTato  per  cupidigia  d’  "" 

vere  i fiioi  panni , e F armadura, la  quale  era  ricchiflima  , e ricoperto  , 
riveduto  , c riconofduto  non  sbigottifTe  i fbldati  ; ma  non  si  die  Antonio  d*  ^ Oran^, 
Hcrrcra  uomo  non  meno  perfido  che  codardo  , vedutolo  in  terra  , non  fi  cac-, 
cialfe  a fuggire  a briglia  fdolta  , e dietro  a lui  Rofcialc  , i quali  con  mola  al-, 
tri  , lenza  làpere  il  perchè , diedero  di  (proni  al  cavallo , e fi  fiiggirono  vini-, 
perofillimamente  infino  a Pillola  , dando  voce  ch’il  campo  era  rotto  , di  ma- 
niera che  nel  campo  (òpra  Firenze , é dentro  nella  Città  andò  la  novella,  che 

11  Prinapc  era  morto  , c Fcfcrdto  feonfitto.  In  quello  medelìmo  tempo  a- 
veva  li  Signore  AlcfTandro  con  incredibile  furore  urtato  per  fianco  la  retro^. 
guardia  , c tutto  che  il  Signore  Giampagolo  non  avefiè  mancato  ne  all’ufizio 
di  Capitano , ne  al  debito  di  Soldato  , fu  nondimeno  dal  molto  numero  , 
c virtù  de’foldati  toflamente  difbrdinato  , e perdute  le  bandiere  quali  rotto  ì 
perchè  egli  Icelò  del  cavallo  , e rimettendo  come  poteva  il  meglio  i lùoi  lol- 

dati  in  fila , e aprendoli  la  via  colla  Ipada  , mentre  i ^imid  erano  più  intenti  > ’■ 

a Ihccheggiare  le  bavaglie  , che  a combattere , lì  ritirò  nella  Terra  per  Ibccor- 
rcre  il  Ferruedo  , il  quale  avendo  combattuto  prelTo  a tre  ore  in  iiilia  sforza  ' 

del  caldo  , il  quale  era  smifiiratamente  grande  , c caedato  i Lanzi , e i cava- 
gli della  Terra , de’  quali  eranò  flati  abwudati  molti  dalle  trombe  di  fuoco , - 

ti  ripofa\’a  un  poco  appoggiato  alla  picca  , penfandofi  d’efTere  ornai  ficuro  , c 
tanto  più  che  i foldan  , di’egli  aveva  lafoiato  fiiora,  lèntitala  morte  del  Pria::,  • t)  • 
cipe , e veduta  la  vergògnolà  foga  della  gente  d’arme  , avevano  con  liete , 
e alnfllmc  vod -gridato  più  volte , VtmrU  , e coli  fai  ebbe  flato  j ma  una  ban-  - 
da  di  Lanzi , la  quale  era  nella  coda , e non  s’era  mai  molTa , fece  tella  , ed  > . 

entrò  nella  Terra , e dietro  la  quale  non  fobmente  gli  altri  Lanzi  , ma  grar^ 
parte  dc^  Colonnelli  Italiani , chi  da  ona  parte  , e chi  dall*  altra  diedero  ad- 
dollo  alla  gente  del  Ferruedo  j onde  si  rinnovellò  il  fatto  d’ arme  con.  tanto 
iracaffo  di  picche  , e tale  llrepitod’  archibufi  , di’a:a  colà  orribile  a fèntire  \ 
e orribiliffima  a vedete.  Il  Ferruedo,  eF  Orlino  fotta  una  fila  tutta  di  Capi- 
tani non  pure  fòllenevano.  gagliardamente  l’imprdfione  dc’  nimid,  ma  fi  fei-: 
gliavano  doninque  vedevano  il  bifogno  maggiore  , ed  il  Ferruccio  ora  av- 
venendo > ora  pregando  , e talvolta  gridando , c lèmpre  menando  le  mani»  - ’-k 
-era  cagione  trhe  i foldali  lùoi , prima  che  ridrarfi  un  pa0b  a dietro  , fi  laida-  t - 

tirano  , o^fiizare  dalle  picche  , o fendere  dall’^ alabarde  , o trapafiàrc  dagli  ..  iu 
•«diibufi  , -^c  l’ Orlino  , lèguitando  fempre  il  Ferruedo  con  quel  drappeSo 
^Capacaab,;imn.<pareva 9 cheli  potdfo  làziare  di  vendicarli.  Ma  poiché 
■<^or%  Fm»  Fkrchi.  ^ S 6 egli 
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vidde  1 diekpiaiza  correva  tuta  di  iàiigue«  edteiaotpi  motti  f tbe 
fi  trovavano  a monti , non  laioavano  venire  innanzi  i foldan  > e che  lonixe 
da  ogni  lato  comparivano  nuovi  > c fiefidii  nùnid  > rivobofi  al  Fetruodo 
Ce , eflendo  auto  trafelato  > e tutto  pieno  di  polvere  > e di  Ibdore  - %mt 
Ommeffiun  mm  ti  yalmo  arrimlire  f ììt  , tifpoK  il  Ferruccio  > e abbtflàndo 
il  > fi  landò  in  un  folto  duolo  > die  veniva  per  offender^  t allora  il 
Capitano  Goto  veduto  il  Commeflàrio , e Generale  in  un  lut^o  m^ipopeti* 
oobfo  > volle  parar^  dinanzi  per  fer^  feudo  <fi  fe  medefimo  i ma  egli  ooe- 
bcKtando  lo  tiro  iroumente  indietro , e sgridoUo  i onde  tutti  gli  altri  Capii>> 
ni  j e valemi  fbldati  coifero  aeara  per  fbocorreilo  , e fecero  si  grande  sfbizo» 
che  daa  > c rilevaa  una  gran»  ffaage»  gli  nbuttarono  a viva  forza  fiiori  della 
Terra  > dove  fi  ragunarono  quafi  nini  i fenri  , e tutti  i cavalli  de’nemid  > eh’ 
ntreittim  erano  ^larfi  in  dv^  hit^  > perchè  orcoodari  i Fenuedani  d’  intor- 
no  9 ne-fiirono  molti  motti  , e molti  prefi  > e nu^  fi  milTero  in  fii- 
ga  9 il  che  veggendo  il  Fetruedo  9 e non  volendo  ancora  cedere  9 e non  no- 
•endo  ritornare  nella  Terra  9 fi  ritirò  in  un  cafono  col  Signor  Giampaaolo  » 
vidiio  al  Caflello  9 e quivi  ancoraché  fùflbno  tutti  firacdii  9 e trambafoaà  fi 
dfefero  gran  pezzo.  Ma  veduto  prdb  la  Terra  9 e tutti  i foldari  pane  mor< 
ti  9 e patte  9 parte.  prefi9  e patte  fii^giti , aKa  perfine  eflendo  amendui» 
e mammaraeme ii  Fnmicdo  fiaito  di  piu  colpi  mottab9  anzi  non  amido  e< 
^ parte  nefiùna  addolTo  9 la  quale  non  fiifie  9 o ammaccata  dalle  («cche  9 o 
folata  dagli  ardiibufi9  non  potendo  più  reg^  l’armt  9 s’arrenderono.  Il  Fer- 
ruccio fu  prigione  cTuno  Spagnuolo  , il  quale  per  avere  la  taglia  lo  teneva  na> 
feofo  9 ma  Fabbrizio  volle  9 che  gli  foflè  condotto  dinanzi  9 e fittolo  disar- 
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mare  in  filila  piazza  9 e dicendoti  tuttavu  villaiM  9 e ti  _ 
quali  il  Ferruccio  rifpofe  fèmpte  ammofameme  , ^ ficcò 
chi  dice  il  pugnale  9 « dii  una  zagaglia  9 chi  dice  nd  petto  9 echi  nella  gola» 
e comandò  a fiioi  ( avendo  egli  detto  9 ta  tamttxi  aa  aamo  amrta  ) che  finii* 
fero  d’ ammazzarlo  9 o ^pn  conofccnclo  9 o non  curando  1’  infinita  infimia» 
che  di  cori  barbaro  9 c atroce  misfitto  perpetuamente  iégiùre  ^ doveva.  Q 
4*1  Signor  Giampagolo  A pagò  quattromila  ducan  di  «glia  9 e fo  kbeta».  Il  Si- 
gnore  Amico  d’Artìi  9 il  quale  aveva  quel  giorno  con  femio  fenile , e forze 
>*■  ^venili  fitto  prave  maravi^iofe  , fii  compra»  dal  Signor  Marzio  Colonna 
feoen»  ducan  da  coloio  9 che  l’avevano  prigione > e ammazza»  di  fiiamanos 
Oimat  mQ  per  mio  gludido  tale  1 che  i Romani  antidù  non  ne  fecero  alcun  mai  ia 
*<”’”*tt*nitKlegueiTek>r0  9 neàbdlo  9 neri  lodevolct  che  quefionon  fiilIèpiA 
^aata  4 (^rut»  > c più  biafimevole  i e come  la  cagione  9 che  aUenva  poi  Fibfaiiao 
in  efeufiaone  detta  fin  e&rata  inumanità  > trovata  piuttoOo  da  altri  die  dt 
lui  9 era  più  verifimile  9 che  vera  9 cori  quella  che  s’allegavaia  di^  del  Si* 
gnor  Marzio  9 che  l’ Arfoli  aveva  morra  in  battaglia  Sopraa  Colonna  fi»  cu> 
gioo|9  nello  ic^ona  9 ne  ^ to^e  fi  macchia  deU’ innimia  9 nerufinzade* 
modera  Romani  può  fire  9 die  ou^  che  è crudele , e vitnperolb , non  fia 
vituperorow  e crudde.  H PoUemo  eflendo  venuto  nette  inani  degli  Stradiot- 
ti  detta  fila  nazione  medefima , fi  rifeattò  a buona  guerra . Bernatdo  Stroz- 
zi giovane  aniffiofiffimo9  ma  degno  del  fix>  fopraanome9  eflendo  fini»  io  o- 
no  flibcb  d*arthibufi>9  fo  da  Giovanni  di  Mariotto  Ccllefi  < il  quale  ricta  paz<- 
araut  ti»  a polla  da  Fifioia  per  ammazzarlo  ) rifatta»  nulle  feudi  > c fino  oedU 
diC/iraa-gre  , non  come  nimico  Tuo  9 ma  come  fbo  amidflìmo  tU§aam 
mCi4tjf.  foe  proprie  cafeiconefia  veramente  da  non  dovere  mai c&w 9 oc 
catadadù  la  riceveoe  , ae  tacuaa  da  ehi  la  imefe.  teoao 
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fto  cònfiittò  > il' quale  durò  da  diciannove  ore  infino  paflàte  le  venridpc  , mdxSc 
tra  dell’una  parte  , c dell’ altra  d’ intorno  a dumila  uomini  . I feriti  furono 
in  grandilfimo  numero  > de’  quali  ne  morirono  affai  j perchè  qujfi  tutti  ave- 
v’ano  più  Ferite  in  diverfi  luoghi, e tra  qucfti  fu  Giuliano  Freicobaldi  molto  lo- 
dato 9 e molto  adoperato  dal  Ferruccio  , il  qual  carico  d’  arcliibuffite  , e di 
piccate  fii  portato  a Prato  , e quivi  contento  di  morire  per  Icryigio  della  Pa- 
tria , Ipirò,  il  die  fecero  molti  altri  , i quali  meritarono  tutti  egregia, c lòm- 
miffìma  lode  ; ma  (opra  tutti  gli  altri  fu  degno  d’ immortai  gloria  , e di  ièmpi-  . f-  » » 
terna  memoria  FRANCESCO  DI  NICCOLO'  FERRUQ::!  , U quale  di.  pri-  '"*  . 
variffimo  Ottadino  , e di  baflìffìmo  flato , venne  a tant’  alto , c pubblico  gra- 
do , ' ch’egli  fece  trailo  fpazio  di  pochi  meli  tutte  quelle  prodezze  in  una  guer- 
ra fòla , die  può  trailo  fpazio  d’  aflàiffimi  anni  fare  un  Generale  efèrdtatilfi- 
mo  in  molte  ; e quello  di'  è più  , avendo  avuto  folo  per  le  fùe  virtù  la  m^- 
^ore  autorità  , c balia , chi^  aveffè  mai  Cittadino  alcuno  da  Jlepiibblica  neff^ 
na  , r adoperò  dvilifflmamentc , e folo  in  prò  della  P^ria  fùa  , e a benefido 
di  coloro  , i quali  conceduta  gliele  avevano.  ' Tra  i morti  fi  trov’arono  il  Ca- 
pitanino da  Montebuoni , Paulo  , e Francefeo  Corsi  , Alfonfo  da  Stipiccia- 
Tio  , il  Conte  Carlo  da  Civitella.  E l’oppinione  de  più  prudenti  fu  , che  fc 
Firenze  aveiTe  un  altro  Ferruccio  avuto  , o quelH  non  fuflè  flato  morto  , la  bi-  . 
fogna  farebbe  andata  a rovefdo  di  quello  , eh’  ella  andò  j e nulla  dimeno  , . 
feconcb  la  natura  degli  uomini , i quali  non  veggono  volentieri  indtrui  quel- 
le  virtuT  che  effi  non  hanno  , fu,  cd  è riprefo  in  molte  cofe  da  molti  J<pn-/j  g 
micraincnte  l’acoifàno  , o d’ignoranza , odi  fuperbia , poiché  di  viltà  accu-^J^  ^ 
fare  noi  poiTono  , perchè  egli  non  combattè  con  Fabbrizio  innanzi , che  ’lSi-'^  ' * 
gnor  e Alcffàndro  amvafle  , c di  vero  farebbe  flato  ben  fatto , ch’egli  fetto  1’ 
aveffe  , tome  ne  fu  configliato  ; ma  di  dò  lo  feufà  il  non  aver  egli  voluto  per- 
der tempo  ,-làppiendo  in  quale  flato  fi  ritrovava  Firenze  , e quant’,era  defi- 
derata  , e afpettata  la  perfona  fùa  i e per  quefla  cagione  fècondariamente  lo  ri- 
-prendono,  perchè  egu  quando  fii  in  fuUe  lari  non  doveva  feendere  a San  Mar- 
•ceflo  , ma  pigliare  la  firada  diritta  alle  Panile  , e al  Poggio , onde  fi  poteva  ’ 
<oadurrc  ficuramente  al  Montale  ; ma  di  queflo  lo  fcolpa  eosì  la  diligenza  fùa  > 
come  l’altrui  infedeltà  i conciffiacolàchè  e^  , oltre  il  Capitan  Guidotto  Paz- 
za^ia  , e altri  Capitani  della  Parte  Cancclliera  , i quali  lo  fcrvivano  per  gui-  .. 
de  , e avevano  promefTo  a Signori  Died  , e a lui  toflo  che  folle  nelle  Terre  . . 

de’Piftolefi  , grandilfimi , e certiffimi  aiuti  d’ uomini , c di  vettovaglie  , aveva 
mandato  a Lucca  per  Baldaffàrri  Melocchi  chiamato  il  Bravetto  , de  quali  bi- 
fognava  , che  fi  fidaffe  : ma  eglino , o per  vendicare  le  loro  ingiurie  , o per 
ingiuriare  altrui  , e- sfogare  dove  , e come  potevano  la  rabbia  loro  centra  la 
parte  Pandadca , lo  condufTero  a San  Marcello  , non  penfàndo , che  i nimid 
fòffero  cotanto  vidni  : c per  certo  dùunquefi  fida  nelle  fperanze  de’  Fuorufei-^ 
ti , o ndle  impromeffe  d’ uomini  paiziali , rare  volte  la  farà  bene,  perchè  qua- 
li fèmpre  ne  reflerà  derifo  , o ingannato.  Lo.  dannano  ancora.,  che  egli 
non  rifuggì  il  combattere  , potendofene  andare  per  la  via  de’  Monti  fù  pel 
doflb  dell’  Appennino  , e calare  nel  Mugello  , ma  a queflo  fi  ri^fe  ballevoi-  ' 
mente  poco  fa . Lo  biafimano  finalmente  , non  effendo  colà  alcuna  più  age-  : 
vole  , ne  forfè  più  ufitata  , che  il  non  far  nulla  , e biafimareogni  cofà , eh’ 
egli  pofeia  ch’aveva  eletto  anzi  il  combattere , che  ’l  fuggii  e , non  elefle  ancora 
piuttoflo  il  morire  , che  l’ arrenderfi  , quali  non  fàppiano  , che  il  medefimo  ’ ^ 

errore  è.  necli  uomini  forti  il  gettar  via  la  vita  , quando  non  è ncceffario  , che 
il  TI  Erniaria  dove  non  bifogna  ,e  che  come  la  morte  è l’ultima  colà , che  ' 

Stor-,  Flou  Varchi,  Ggga  fi  6c- 
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m£^x.  ^ ) còsi  ancora  debbia  eilèr  1’  uldma  a volerfi  fiu«.  V ufficio  mio 

■on  è difendere  il  Ferruccio  > ma  la  verità  » e però  dovunque  ella 
non  'appare  manifefta  > può  dalcuno  credere  quello  che  più  vero  > o ve- 
rifìmilegli  fi  dimofira  i a me  pare  j die  al  Ferrucdo  non  mancalfe  ne  pru- 
denza ) ne  ardire  , ma  la  fortuna  ; perdocchè  (è  oltra  la  pioggia  > l’aualto 
sì  repentino  > e s’ improwifo  non  gli  avefiè  vietato  il  potere  adoperare  le 
trombe  di  fuoco  » c le  mofdiette  j era  agevol  colà , che  con  quella  poca  gen- 
te rompefle  il  fiore  de’Tedefchi  > degli  Spagnuoli  » e degl’ Italiani  » pofdachè 
con  non  più  di  quattro  trombe  ariè  mirabilmente  in  po^ffimo  ipazio  9 dii 
faive  cento , e chi  trecento  Tcdeldii  > e con  meno  di  dnquecento  cavalli  ne 
fugò  oltra  millequattrocento  . E di  più  fi  può  conofcere  attamente  » che 
Malatefia  quando  negava  » il  Prindpe  aver  menato  (èco  aliai  gente  » negala 
il  vero  » c arguire  quali  dimolhativamente  » di’  egli  » le  quando  giunlè  in  Fi- 
renze la  novtSa  del  Viceré  morto  > e della  giornata  vinta , avclTc  cavato  filo- 
ni le  genti  9 n’arebbe  » le  non  era  qualche  gran  fiuto  9 riportato  la  vittoria 
certa  ; ma  egli  le  non  voleva  commettere  tradigione  doppia  > noi  poteva  6rc> 
Odala]  di condofiacolàchè  quando  fii  Ifiogliato  il  Prindpe  $ gli  fi  trovò  una  cedobin 
MaUutJla;  petto  di  mano  di  Malatelb»  perla  quale  l’afficurava  d’andar  con  quanta  gente 
trovata  volellè  fenz’ alcun  folpetto  » perché  di  Firenze  non  ulcirebbc  nclluno  a noia- 
alToratf  re  il  campo  9 b qual  cofii  fii  accompagnata  prima  dalla  ragione  » perché  come 
g§  • altrimenti*!!  fiureboe  potuto  ghiffificare  il  Pr^pe  » fe  nel  campo  fbllè  accadu- 
to finillro  alcuno  f poi  dagli  effètti  fleffi  » perché  Malatefia  per  diligenza  > 
die  vi  fi  mettefiè  fece  ben  le  vifb  di  volere  > ma  non  volle  mai  uldr  fiiora  . 
Ne  voglio  non  dire  9 che  alcuni  di  coloro  > i quali  > o penetrano  > o fan- 
no profèlfione  di  penetrare  le  colè  più  addentro  > portarono  oppinione»  che 
il  Prindpe  fùlTe  ammazzato  per  ordine  fi^eto  del  Signor  Pirro  > a cui  quan- 
do andò  a Roma  > avefiè  il  Papa  dato  in  arcanis  9 come  dicono  9 con  più  al- 
tre 9 quella  comraeffione  prindpale . Il  corpo  del  FERRUCCIO  fii  Ibt- 
tcrrato  in  fulb  piazza  lungo  b Chielà  di  Gavinana>  e quello  del  Prindpe  por- 
tato fpenzolone  in  lu  un  mulo  > e mefib  in  depofito  ndb  Ceitolà  . La  no- 
Siigotù-  velb  di  così  grande  Iconfitta  fi  lèppe  in  Firenze  , come  io  diffi  di  Ibpra  > il 
mnto  in  quarto  giorno  d*  Agollo , e's’cUa  arrecò  diljiiacere  > e fbigottimcn$o  univer- 
Firtaze  lue  non  é da  domandare  . Ninno  l’udiva > il  quale  incontanente  9 quali  gli 
pn  la  ne-  fòfiè  venuto  meno  la  mrta  lòtto  i piedi  9 n<m  alliobifiè  > e a’ Piagnoni  i quali 
avevano  affermato  9 che  ’l  Ferrucdo  era  Gedeone  9 c di’^  doveva  efièr 
mta . fctìzak  fiùlo  vittonolò  > e liberare  Firenze  9 * non  era  altra  fperanza  > die  qud- 
b degli  Agnoli  rimala  9 i quali  quanto  i nimid  lòUedtafièro  d’accolbrfi  alle 
mura  > e of^dede  > tanto  s’ametterebbono  elfi  di  venire  > e di^derle  > 
onde  quanto  crclcev'anoi  perìcoli  > tanto  diventava  maggiore  i’oltinazione  > 
fiorentini^  non  per  quello  mancavano  i più  prudenti  di  penbre  a’ rimedi  umani . 
tromtuo^  Laonde  i Signori  per  afficurarfi  d^Ii  animi  dc’lbldad  vinlèro  fiivorevolmente 
^ ^ un  partito  » nd  quale  con  onoratiffirae  parole  confermarono  a dalcuno  de’ 

^ ,/  fettantadue  Capitani  Itìpendiati  b medefima  condotta  > e prowifione  9 eh’ 
* egli  aveva  allora  > per  femore  durante  b.  vita  fua  > ezian^o  a tempo  di  pace  , 
W44  oro^  ancora  quando  fbfièro  al  lèrvizio  d’altri  in  lìi  le  ala-e  guerre  » folo  che  det- 
g^putant,  ^ guerre  non  fùfibno  centra  la  Repubblica  Fiorentina  > ed  elfi  avefibno  ot- 
tenuta licenza  d’ andarvi . I C^^tani  diiamad  l’ altro  giorno  in  Palazzo  > e 
Cùtra'-  cotal  partito  con  inaedibile  ail^rezza  giurarono  tutti  lòpra  i 

menta  di  Vangeli  > e fi  fottolcrifiero  di  lor  mano  di  non  efièr  mai  per  riconofeere  altro 
Capitani»  9 che  b Signorb  di  Firenze . Fu  quelb  liberalità  memorabile  9 ma 
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fitta , come  ialino  gli  uomini  il  pià  delle  volte  > quando  > o non  poflbno  utìn^ 
con  firle^  o pare  i che  le  ficdano  più  a profitto  dichilefi>dieperbe- 
nefizio  dùchi  le  riceve  : E chi  può  dubitare  > ch’ella , le  iblTe  ilata  fiuta  in 
tempo  , non  avelie  maravigliofimente  giovato  f E perchè  Zanobi  Battoli* 
m di  Commefiàiio  della  Repubblica  era  diventato  conugliere  di  Malatefia , e 
Tommalb  Sodeiini  come  pufiilanimo  lalciava  palfire  diluite  cofe  > infingen* 
doli  di  non  vederle , e Antonio  Giugni  in  tanta  tempefla  andava  navigando 
per  perduto  ; fi  tagunò  il  giorno  di  poi  il  Configlio  degli  Ottanta  colla  Pra- 
tica I e disfecero  con  un  partito  folo  tutti  e quattro  i Commelfin  , ma  An- 
drevuok)  fii  hfitto  > e in  luogo  degli  altri  tre  aearono Luigi  Sodcrinii  Fran- 
cclco  di  Bartolo  Zari , e Francelco  Carducci . Malatefia  > il  quale  non  dor- 
miva > veduto  Zanobi  caflb  > non  potette  teneri!  > ancoraché  folTe  anzi  mu- 
iòmo  che  no  > di  non  dolericne  , e conofciuco  , che  i Fiorentini  erano  fèr. 
mari  di  venire  al  amento  dell’arme  > mandò  il  giorno  medefimo  Cencio > e » . 
un  Segretario  dd  Signore  Stefimo  al  Signor  Don  Ferrante  > il  quale  dopo  la 
morte  del  Principe , era  per  la  fua  virtù  rimalo  , eziandio  con  volontà 
Capitani , nel  luogo  di  lui  > e tanto  più  che  in  quel  tempo  il  Marchelè  del  ^ 
Guafto  fi  trovava  malato  in  Napoli , dove  era  ito  per  condurre  Temila  fiinti 
nell’Ungheria  a Ferdinando  Fratello  dcll’Imperadore  > de’ quali  aveva 
tato  il  titolo  di  Capitano  Generale  più  che  per  altro  per  parrirfi  dal  campo  , 
conaolliacolàchè  egh  con  Don  Ferrante  molto  non  s’intendelTe  . U qual'''** 

Don  Ferrante  avendo  i due  mellàggicri  di  Malatefia  udito  > mandò  per  Bac- 
ao  Valori  > e formarono  una  bozza  di  Capitoli , nella  quale  mofirava  > che 
h Città  avelTe  a rimanere  Ubera  > ancoradic  il  Papa  vi  ritomalTe , e che  lo 
Imperadore  fia  lo  Ipazio  di  quattro  meli  dovelTe  regolare  > e riordinare  il 
governo  , ne  però  vollero  conduudere  colà  nelTuna  > alpettando  la  rilpoAa, 
e ’l  coniènrimento  di  Clemente  . Malatefia  mandò  Ccndo  a confortare  la 
Signoria , che  non  dubitallè  > ne  ficefiè  difficoltà  di  accettare  il  partito  ffi 
rimettere  i Medici  > perchè  opererebbe  rii  che  la  condizione  di  conlèrvare 
h Libertà  farebbe  olletvaa  . Ma  fii  Cencio  tanto  arrogante  i c usò  parole 
cori  fiiperbe  > e infoienti  > che  i Signori  ebbero  voglia  di  firgli  mettere  le  PtrpMé 
mani  addofib  > e galhgarlo  > la  qual  pena  egli  indugiò  bene  > come  awie-  ii  Onàé 
he  molte  volte  > ma  nolla  Campò  i perciocché  per  quefta  ragione  più  che  G»mh 
per  altra  fii  poi  per  comandamento  d’ Ippolito  Cardinale  de’ Medica  fimo  mo-  famuiUl 
rire  1 e tagUare  in  pezzi . I Signori  fino  lor  configlio  > e non  volendo  fiar-  c*rd.  if 
fine  alle  parole  > e promefle  di  Malatefia  > tardi  awedutifi  dell’  error  loro  i , ‘ 
come  pare  ch’egU  avvenga  quali  lèmpre  > gU  mandarono  dicendo  , dn  U 

fur  isfratUdrt  fntjl4  timtt  volti  pofofii  , i dacrmiiuu  totifidtit  i iWvo  Mw 

di  mum  ftr  ultimo  ril<dmi(iiiK  deliberito , tit  onnintmentt , per  ufire  le  pa-  dine  eli*- 
nne  proprie  i fi  ttmbmijfi  i il  ptrcbè  tjfi  orni  Signori  gli  ehtundavmie  , t temi  UttJU  di 
tìtudimi  lo  friggono  per  t omr ftu  ^ t ftr  U fihi^o  loro  , thi  dejp  ordino  4 co-  ambotto^ 
rer  fioro  i fiei  JUdoti  , ptrebe  igUm  dolio  forti  loro  irono  prof  or  ori  i o teityono  re. 
frefii  , e in  fonia  mite  lo  cofe  do  lui  chiefio  , t dimondoti , i qoolcbnno  di  fin . 

Malatefia  > il  quale  aveva  tirato  dai  lùo  molti  Qttadini  di  conto  > e tra  quefli 
MefTer  Ormannozzo  Deti  > e molti  erano  ricorfi  , e rifiiggiti  da  lui  foonta- 
neamente  per  raccomandargU  chi  le  , e chi  la  Gttà , cominciò  , quafi  follè 
Giano  delia  Bella  > a folan^  pubblicamente  i e dire  ; tb’  no  vomuo  o Pi- 
ante fir  difenderlo  , non  pn  dijlraggtrlo  ; mo  veduto  , che  lo  perverfiti  > i fnti- 
norio  de  Cittodini  , non  gli  Ufiitno  eù  fiore  , ftr  non  àtervenire  collo  pnfono  oBo 
de/elo^toiu  di  cui  nobili  , I ricco  , i tomo  do  lui  onoou  Otti , oro  dilibnoto  di 
G g g } tUediri 
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MDX^x.  l’noM  Ikenza  > f fartir^m  -,  mi  fràu  fer  fa  U affM  ffifUJpmimtittt , 

MiUujii  <55^  > » ftr  iffirt  feuftto  iffrtjf»  4 Di»  , « affircfiiji  mmmi , e in  te- 

(hitdt  li-  fimonUazi  dcHt  feit , t dtff  ontr  fa  mm  dtlitnao  di  ftre  aamdtrl  ftr  iftrit- 
UK(t , f Siffiorii  Uierifìmimiate  , c iptrtiffimiamut  tutu  /'  auma  jito , e miu 

fuottrt^o  ^turc  Sttfao  i e COSÌ  le  mandò  il  terzo  Procelia  > il  quale  è quello 

Pniifo.  appunto. 

M*^ntfkì , ed  Eccelfi  Sig»«ri. 

A fimo , tome  chitrimintt  f ytde  , gii  nudici  mtft  fijfiti  difefi  jmJÌì  Gtld 
dii  nimico  tfercito  con  cjtuBi  fedi , curi  , t foUttitodmo  ,chei  ftr  nofiri  fi  ri- 
cUtde  , ed  in  juttU  fof forate  ante  o ante  fette  he,  e nltimtmentt  fumo  ridotti  * «r- 
' fere  con  pene  foto  , e in  al  yia  , tome  fi  fede , fenzt  firefite  ftr  Vivere  nati  i feidt- 

ri  volentieri  , con  deliderio  di  gingnere  il  defitto  fine  dilli  cetmnàiti  impreft , me- 
diente  il  tjnde  fpenvimo  di  ripartir  di  tate  fttiche  > e fionti  il  gUriof)  onore  , me 
Vedendo  lo  nimico  per  tl  Ungi  dimore  non  effère  deBe  fra  forge  diminmto  > 4«^/  ogni 
‘ giorno  furile  aecrefetute  > vedendo , che  per  noi  non  fi  fenie  di  fitte  tUuttt  fpennzt 

o di  fiocco  fo , per  il  futlt  poffi  imo  fifenre  la  Ihenzione  di  tede  offitUone  , Vedendo  anco , 
thè  il  pene  i gii  projfimo  tlfiae  , che  minato  foiBo  di  teecejfitì  ne  fegnifte  U ratini 
di  fnefilt  Cittì  non  fengt  eterni  infama  , e danno  dt  Polire  Signorie , e nojlro  ; avemo 
quelle  pii  volte  ftrfiuajo  alt  accordo  , i'ttfio  che  colle  néfire  forzi  > non  ì rimee&o  * 
poter  lihtrare  la  Otti  dalf  uff: dio  , ejfcndo  tl  nimico  fii  di  noi  gagliardo  , si  dt  gente  , 
tome  d tlloggamenti , thè  vAeado  tentare  contri  ogni  ragione  ttmtna  il  tombattere , ne 
pguirthhe  la  cera  , e mintfeUa  rovina  dt  fuejli  Otti  , come  fer  due  altre  nofire  t-. 
VIVO  a Pofire  Signorie  fopra  ciò  fartieolarmente  dfeorfio  , e detto  > non  afprohando  gli 
defiderj  > e voler  funi , che  fiemfre  avuti  hanno  nel  voler  cernhattere  , tette  evidenti 
ragioti  , mojlranddi  la  rovina  della  Città  , venendo  a quello.  ìda  nei  come  quegli, 
(he  qui  venuti fiamo  per  Jervigio  detta  Città  , e non  per  conjentiri  a fua  rovini , confi- 
dar ito  molto  bene  in  qual  termine  ci  troviamo  , echi  il  nimico  fia  a noijuferiore , fen- 
p(i  ninna  fferanza  , aVemo  fe  fuafio  liofili  Signorie  , che  vtdeffono  rifotverf  a figfia- 
re  qualche  appunamenio  fiù  conveniente  , che  trovar  fi fejfia  > per  il  quale  ne  fignifi 
la  prefierViftone  di  quefia  Città  > maffiimamenti  non  avendo  altro  rimedio  a tal  fame  , 
« dopo  moltg  ragionevoli  ferjìufioni  fatte  a Vojhe  Sigmit  fopra  tal  materia , paÀe  fi  fo- 
no contentate  , che  fer  il  mrxzo  no/lro  l’intendejfi  F animo  delT  Ittufirijftmo  Signori 
Don  Fcrraifte  Gonzaga  r'tmafio  di  pm  la  morte  del  Signor  Trùicife  d’  Oranp , Cip» 
in  detto  Efirciu.  Ter  intendere  dunque  t animo  di  Sna  Signoria  JiMriJJima  qual  fi» 
in  detto  accordo , e volere  in  ejft  Cuti  , agli  fii  del  frefiente  fi  mandarono  due  nofiri. 
nomini  al  prefato  Signore  per  intendere  tal  animo , e Volontà , al  ritorno  de'  quali , el- 
mi Pefire  Signorie  fanno  ,s'  e intefa  la  monte  della  %daejlà  Cefarea  , i di  fua  &gnotU 
Ulufirifiima  ijjère  , che  la  Qttàfia prefervata  fatta  , e in  Lihertà,i  Venire  a ragiont- 
Voli  tecordt  ftr  foddisfare  alf  una  , et  altra  faru,  "Ma  Voffre  Signorie  veicnde  l'in- 
tera foddttftzioni  fecondo  gU  animi  fuoi , il  eie  non  fare  , che  pi  ragientvoli  , tto- 
vandofi  t inimica  a noi fùpenera  , pereii  tun  Voglion  jeguire  il  detto  ateordo  , anrfi  c& 
move  et  hanno  r’tercato  del  conthattere , chi  come  ftr  altro  nojlro  abbiamo  detto , a 
rof  licito  t dal  detto  comhaiitre  ne  nafitrehhe  la  mamftfia  rovina  di  quefia  Città , cha 
fer  al  cagioue  averne  fempre  ricufjio  quello  che  da  vofirt  &gnorie  inalo  ofpenitme pur 
porfeveranc , Tdjtì  come  quelli  che  già  tonti  tnefi  avemo  dtfenjata  qnejla  Città  dafie  ne- 
miche forge  , e per  ale  dtf enfiane  et  fiamo  venuti  , ne  potendo  Uvoro  dalT  imprtjfl 
monti  di  Pq/iro  Signorie  eolie  tanti  uiì  evidttui  ragioni , che  eomiatiendo  feguirì  la 

mani- 
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rnùu  JtSé  Otti  9 U fule  im^JpoiufA  y^t  4 ioc€é,tt  in  firiftit 
4 n^rt  fidtRrftanm  , • ftr  U mfin  murt  ti  firn»  éfttlfM  tpfr^ 

SgHorit , t mu  7 ’Mmio  , « tptrtmtnu  dtm  , eie  dtndo  iffitlt  tl  comhu/en  f'o» 
Jht  Sitmrù  firmam  tagùmt  dtUt  rtnwu  foprtiittu  , e férmoUrmmt  vtàut- 

Jty  ckt  le  mfin  t/ouc  rtffem  twt  forno  iuiOj  offttjft  rtfirt  Sigiurìi  , ftr  fuUùft. 
re  tJinifU  Meramemi  <3  nofirt  «mr«  , t animi  , atcù  ji  ftjpt  in  (ffù  ttmpe  , e 4 
mJ^rvogì**  Vrintift,  t nomini  H gnrra  mtflrari  i trtfiri  fartri , t votonti , ntSi  f re- 
finti  frttrjiifmo  4 l'tjlrt  Stpnerit , (h  ftrfiytranJo  m tale  tfiintu  offniont , ftr  U 
fule  jf  eanitrà  U r^tma  tff'tjfa  itila  Otti  , cbt  ficcane  noi  mm  arumo  mai  yolnio 
ctncorrtri  ntlT  ofimont  di  fiftrt  Signaù  mi  ietto  eomtatttn  , mi  ancora  non  yolt. 
mo  frefinfialmente  ritrname  in  tjutBa  , farmiom  fin  fiidi^atfione  affrejjt  a Da  ^ 
ti  al  nofirt  onore  , t coti  fortore  il  itbin  Ìel  ietto  onoro  ; fer  tana  It  notfiieh'amo  > 
ót  faremo  tofirttti  ( ferfeytranJo  in  tal  ietto  voltri  ) figlUre  aie  f orfane  nofirt 
toirottùente  fartào  > per  non  trerrame  in  detta  rovina , ejfièndo  fiati  con  l^ofire  Si- 
rtrorio  tatti  gli  Miti  mesp^t  ftr  la  freftryazione  ii  ^fia  Cotta  fer  noi  nfati,  che  fof 
fide  fiale  fio,  nt  arende  mai  fetmo  farlo  capaci  ietta  ragione,  m fotendo  altro  formo 
fumo  cofirutt  a tjnetto,  e fà  F^&gnorie  fegdramo  ciò  che  gli  farri  ii  juefia  Città. 
^4a  lem  ne  inoli  , eh  gli  noHri  pareri , e ifeorfi  non  oli  potiamo  fan  inien- 
Jen  nel  Vofiro  General  Cònfiglio  , d tfoolt  i Capo  , e Shrmt  iiBa  Otti  , neper  noi  t’ 
i mantaa , come  netto  mfirt  affare  , iofidtrare  , eh'  efio  Cònfigtio  t mtmdejfi , t jiton- 
dochì  tn  iljò  fifiji  fiato  otten'ito  , coti  noi  feremo  fiati  catfotnà  , rtfianio  eirtijfimi  , 
fii  0 analnap-r  del  Mondo,  e a fmlfirpolia  uomo  di  guerra,  0 non  di  guerra,  atte  mo- 
ti doti  fnah  ferveniranne  le  fro/emi  mfire  , e le  f affale  , daranno  intero  ffudigio  , 
fimi  fieno  fiati  ^i  animi,  tt  amore,  e la  fedo  rerfo  gnefia  Città  i e perche  il  tempo 
fine,  yafM  Signorit  faranno  fithita  rtfidnuoue^  aeciocciò  poliamo  foximentt  fnhito 
rifHvert.  ' Mii  g.  d atgofio  ittica. 


Servitore  MatUtefi*  Baglìone. 
Servitore  Stefano  Colonna. 


LEtto  non  fenza  grande  indignazione  una , c altra  volta  quello  Protetto  > 
furono  i Signori  certi  attàtto  di  quell§ , die  ornai  non  dubitavano  9 o 
non  dovevano  dubitare  punto  > c perchè  gC  animi  gencrofi  vogliono  andarne 
da  (è  9 c non  eflèr  menati  da  altri  j e la  dilperazione  può  moiré  volte  ncgjU 
tiomini  rilòluti  quanto  la  fpcranza  9 e più  9 ragunato  il  Confìglio  , e la  Prati- 
ca 9 s'accordarono  a dargli  quella  licenza , e tifoluzione  9 ch’egli  con  tanta 
fretta  chiedeva  bene  9 ma  non  già  voleva  9 nc  credeva  d’ averla  s molli  a dò 
da  due  ragioni  prindpaliffime  molto  più  follo  r^onevoli  9 <ÌK  veiilìmili  ; l* 
una  9 perchè  pen&vano  9 che  i Cittadini , licenziato  Mabtella  9 non  dovettb- 
no  più  concorrere  e Su'  capo  a lui  9 come  dicevano  già  molti  ancora  de’  Po- 
polani > r altra  9 che  avendo  i lòldati  cosi  di  ficlco  9 c tanto  fokrmemente 
giurato  di  non  aver  mai  a riconoicerc  altro  padrone  9 che  i Horentim  9 non 
ttiirono  per  abbandonargli  9 eziandio  fe  Malatefta  fi  partiflè  , anzi  a di^rli 
d ufdr  fuora  con  etto  loro  9 e menar  le  roani  ; e p«  vero  dire  da  i Codi  , 
e Perugini  in  fuora  9 i quali  Ècevano  a vicenda  di  dì  le  guardie  , e di  notte 
le  fcnSelle  d’intorno  ala  ca&  di  Malatefta 9 tutti  gli  akri  llavano  aubbidienza» 
c defideravano  di  far  giornata  9 e maffimamente  Ivo  9 e gli  altri  gitani  Ho- 
lenóni  > i quali  s’ erano  pro&iti  più  volte  9 che  volevano  circre  i primi  a dar  ' 
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duncpe  i SigiM»i  Dieci  un  iblenniilimo  pattito  > ma  pieno,  di 
kifioghe  e di  bngte  > gliele  mandarono  per  Andreuolo  Niccolini  > e Frao- 
ceico  Zati  amendue  Commeflàii  con  due  Mazzieri  innanzi , e Ser  Pardo  da 
fhrtMim  Catignano  dietro  > il  quale  ne  Éureflè  pubblica  fede  9 e teiiimonianza  > ma 
mittiUiK  che  (àpeva  di  già  quello  che  in  ellb  li  conteneva  > come  Andreuolo  co* 
UliftnzÀ  mindò  ad  aprire  la  bocca , eoa  mellè  mano  a un  pugnale  > e gli  tirò  prcllo 
4 Mfléte-  preAu  parecchi  pugnalate  con  tanca  collera,  die  fe  non  i colpi  erano  per  la  de- 
/?4,<1^4-bolezza  liia  lènza  colpo,  e non  lo  incarnavano  bene , o fe  pure  le  lue  bnde 
U ftrijit  Ipezzace  non  gliele  coglievano  dinanzi  così  guaito  , e malcondo  j egli  lènz* 
•no  ie’  Jcun  dubbio  arebbe  fornico  d’ ucdderlo . 11  romore  lì  levò  grande  per  tutta 
CommtJJi-  la  cab  , e la  vicinanza  , liilminando  Malatella  tuttavia , e a Francelco  Zati  , 
ri.  il  rpial  veduto  il  cafo  del  Collega  gictacolcgli  a piede  gli  chiedeva  la  vita  per 
Dio  , nipote  tatto  sdegnofo  • b ma  veUvs  u , m*  mel  trijÌMm  del  Cdriuccio: 
il  qual  Carduedo  , non  tanto  perchè  temetTe  d’ima  Icelleracczza  così  grande  , 
quanto  perchè  era  albico  quanto  lui,  e làpeva  d’  elTergl’  in  urto  inlìno  quan* 
do  era  Gonblomere  , non  aveva  voluto  andarvi.  Le  parole  formali  del  Par- 
tito furon  quelle. 

8.  i'  1^30. 

PtrtUfoT-  f~^0<^d4T4tt  gli  SfttidiiU  Sigari  'Duci  H Uhmì,  t Teu*  dclU  J^tfMUed  fmmt- 
mtliitl  V..4  rt»4  ijuiuuo  yirmfmtme  , t frudciutmiue  i‘  lUuftriffimt  Sigur  %Uldtefia  Sa,- 
Pdrrilf  glimi  GntrdU  Cdfiidm  di  gufi  Eccelfi  Domuth  yfi  fé  ddtfndto  rude  itfcft  dtìLt 
mdnditt  d Ztxà  di  Firni^t  , t iftulU  fiat  di  frtfcau  cO  dbhid  ccild  fud  yirtà  , 1 priulta^d  da 
iidldujld.  dot  pcliaiiffiim  tftrcki  difejfd , t mdocnmu  ,tdmiclù  non  foto  la  ftrftaa  di  fud  lIliiffTifi 
fimo  Sigatrid  , ma  latta  gujid  Otti  m tgai  ruote  tu  rtfia  gìirafijfiou.  Ed  ^in- 
do gufd  J^efoUUca  r^olau  al  yaler  codt  , t temidueadt  teatdrt  t ottima  faa 
ftrtaad , il  che  tjftad»  eoo  iofimtt  raghui  foto  diffoofo  da  jita  Idujlnffimd  Sigmrid , dtìa^ 
gdodo  fotfto  eoo  ragioae  di  gatrrd  ota  fi  dtnure  , 0 peier  fan  ^ t che  Sm  Ecceìeoìfia 
per  tua  efière  imfatttt  af  puffi  i Trioàpi  del  Mtado  , t geloft  dell'  toor  fico , um  è 
eooveaieote  , osa  l mdi  fer  confeatirlt , dotÀchi  ferfifleodo  la  Città  oel  mtdefimo  yo- 
lert,  proufld  di  non  volere  ioteryeniu  ceUd  ftrjood  oe&d  Cittì  , e feri  eoo  hoood  grò- 
£14  di  cfuejld  Sigurid  dimandd  Uceoza  di  poterli  fdrtiri  di  galla  , t ttatfeendt  be- 
oijfimi  detti  Sigoori  Ditti , thè  yoleodo  la  Citta  rijolatameoii  tomhattere  , ed  effèndi 
Sua  EiccUeoz,d  nel  grado  fue  del  Capitanato  , tjuefio  non  fi  fvtrthhe  fare  finta  grtat 
urico  di  Sua  Eccellenza  , l’ ella  fnUd^refente  netta  Citta  j peri  a cdufa  che  non  fin  da 
fuefid  Città  maculato  t otur  di  fuetto , eUl  quale  ha  ricevuto  per  il  Paffato  infiniti  iene- 
fitj  , e [pera  ancora  ayerne  a ricevere  , ed  a eaufa  che  quefle  prefenii  ahbiani  ad  effir 
fiempre  yeriffuno  tejìimonio  dite  huont  fue  optraxàoni , e detta  yeriti  , feri  i detti  S- 
gali  Dieci  col  parere  , e yohmtì  de  “Magnifiei , ed  Eccelfi  Signori  > e do’  f'tnerahdi 
Colleg  , I del  Coufiglio  degli  Ottanta)  e Erotica,  fer  il  prefente  partito)  a deliberazàont 
ahttom  piep^ima  , buona  , e libera  licent(a  al  frefato  Signor  %lalatefia  , > liierarttàa 
Sua  Eccellenza  dal  pefo  , « carico  della  Condotta  del  Capitanato  della  detta  Etcelfa  Si- 
pubhlica  Furtntim  , concedendo  al  frefato  Signor  Malaicfia  piena  venuta  , 1 fahoeen- 
dotto  per  yirtù  delle  pre finti  di  poter  ficuramenti  farlirfi  con  tutte  quelle  forfiru  parti- 
colari , che  piaccia  a Sua  EcuBenza  , e quelle  robe , che  a Sua  Eccellenza  verrà  tenia 
0 di  lofi  lare  nella  Qttà  tutte  quelle  perfone  ■ che  per  negoziare  fue  faccende  gli  tomaf- 
fi  ammodo . E perchì  la  Città  r è trovata  fer  il  paffato  , e travaji  di  prefente  in 
tanti  travagli , che  non  i e potuto  ytrfo  Sm  Eccellenza  fare  ne  to'  fatti  , ne  cotte  di- 
mofiratfioni  quello  , che  le  fue  buone  opere  homo  meritalo  , avendo  fperanza  , ebe  la 
■Città  Mia  con  felici  fuccejfi  a pofirfi , t offera  per  la  prefente  a Sm  Eccettenza  rico- 

' nofeer- 


D..jiLi;r  . r,.  Goo^k: 


; Vl^VÌCESlMO  4n 

mperU  fthllUimintt  come  merittnt  > t ricercMo  i hfke/l^ì^i  dt  Sm  EccfUtazn  ti-  mdxxX. 

ttVHli.  ' 

Era  Malatcfta  tanto  commoflb  d’animo  5 e tanto  acceeato  dall’ira , che  nin- 
no ardiva  dirgli  cola  veruna  , ed  egL  non  vedeva  , fi  può  dir  , lume  , e 
ragionando  tra-,  fé  proruppe  in  tanta  finania  > ch’egli  dille  forte  » die  ognuna 
l’udì.  Ftrnu  mn  t Jltìl*  d*  muli , io  la  faherò  4 modo  4 dijfello  Jt  tradì, 
tori  : volendo  intendere  non  di  le , ma  de’  Piagnoni , e degli  Arrabbiati , ma 
molti  lo  ripigliano  > come  non  degli  Arrabbiati  diceflc  > non  de’  Piagnoni  > 
ma  di  le  proprio.  In  quel  tumulto  i lùoi  Ibldati  tollero  non  Iblamente  le 
mazze  d’argento  a mazzieri , ma  la  mula  , e la  appa  del  Niccolino,  il  quale 
più  morto  , che  vivo  fii  prefo  , e latto  medicare  da  Alamanno  de’I’azzi , ed 
altri  giovani  Fiorentini, i quali  dilperati  di  poter  làlvar  la  IJbertà,s’erano  gittati 
da  quello  di  Malatelh  per  falvare  la  vita  , e la  roba.  Il  Gon6!oniere  , e * 
la  Signoria  , e per  la  Signoria  intendo  tutti , o la  maggior  parte  di  coloro  , 
i quui  governavano  , udito  quello  cafo  non  alpettato  , c anco  da  non  do- 
verli afpettarc  , ne  ancora  nella  Sana  , o nella  Numida  , s’ altero  , e malfi- 
mamentc  i Gon&lonicre  , quanto  doveva  , c poteva  il  più  , e con  maggio- 
re animo  , Che  giudido  comandò  , che  tutti  i Gonfaloni  fiifibno  liibitamen- 
te  in  piazza  con  tutte  l’armi , e in  battaglia , e ftette  per  armarli  anch’  egli  , 
e andare  con  ellb  loro  a cavallo.  Ma  potendo  oggi  mai  più  la  paura  3cl  per- 
dere , che  la  fperanza  del  vincere  , e non  s’  ubbidendo  dove  non  fi  teme , 
di  fedia  Gonlàloni  non  ve  ne  comparlbno  più  che  otto  , i quali  s’inviarono 
con  raolt’ardu-e , no  Ib  già  con  quanta  prudenza  , per  vendicare  Andrevuo- 

10  , e ueddere  , o caedar  Malatclla  di  Firenze.  ' Ma  egli  ch’era  Malatdh , 
confapcvole  dell’animo  liio  , e dubitando  di  mtto  queHo  , che  avvenire  gli 
poteva  , aveia  già  fiuto  entrare  il  Signor  Pirro  colle  lue  genti  ne’  ballioni , epirfidUdi 
prefentendo  la  piena , che  gli  veniva  addolìo  , mandò  Margutte  da  Perugia  , m.iUhJU 
che  ruppe  a gran  furia  , e Ipezzò  la  potrà  a San  Pierpttolini  , comandando  Baolioni. 
al  Capitano  Cacaa  A'miti , che  v’era  a guaidia  -,  tfa  parte  del  Generale , 

die  fé  ne  parolTc , e l’artigLerie , che  erano  volte  vetfo  i nimid , rivolle  con- 
tra  Firenze  , minacdando  tuttavia  Malatella  , che  metterebbe  dentro  gl’  Im- 
periali , fe  le  bande  della  Milizia  venillero  avanti . E qui  è da  làperc  , che  io 
trovo  Icritto  da  uomo  degniflimo  di  fede, e quelli  è Girolamo  Benivieni , che 
Malatella  aveva  ottenuto  un  làlvocondotto  da  Don  Ferrante  di  potere  uldre 
con  tutte  le  fue  genti , e con  quei  Cittadini  , che  volelTe , di  Firenze , e a 
fuon  di  trombe  , e colle  bandiere  fpiegate  palTare  làlvo  , e ficuro  per  mezzo 

11  Campo , con  patto  però  , ch’egli  dovelTe  lafdare  l’ adito  Lbero , e la  por-  • v -t 
ta  sbarrata  all'  elèrdto  Celareo  , e già  s’ erano  mefli  in  ordinanza  gli  Spa-  ' 
gnuoh  , e i Tedefchi  lotto  San  Gaggio  , alpettando  che  Malatella  uldllc  per 
entrare  elfi . Era  Firenze  , sbandate  che  liirono  le  bande  , Ibttolbpra  tutta 

' quanta  , ognuno  cosi  gli  uomini  , come  le  donne , c tanto  i grandi  , quan-iwnierM 
to  i piccoL  , sgomentato  , e pieno  di  paura  ; nciluno  , o Cittadino  , o Soì-graad  jjl- 
dato  fapcva  più  che  &rfi  , ne  che  diiit  ; molti  andavano  , ne  fapevano  dove  i ma  corsia. 
alcuni  bellemmiavano  la  crudeltà  del  Papa  ; alcuni  maladicevano  la  perfidia  di/«*r. 
Malatella  ; chi  cercava  di  fiiggirfi  , chi  di  nafcondcrfi  ; altri  fi  ritiravano  in  Pa- 
lazzo i altri  fi  ricoveravano  nelle  Chiefe  ; certi  gridavano  , che  fi  combatta  ; 
certi  , che  fi  fiicda  accordo  ; i più  fittifi  del  tutto  Ipacdaci  s’erano  nmelfi  in 
Dio , e alpcttavano  d' ora  in  ora , non  una  morte  loia  , e lèmplice  , ma  mille» 
c audclilfime  , non  pure  a le  , ma  alle  mogli , a figliuoli , e a turo  i lùoi. 

Ne  fia  dii  peni! , die  in  alcuna  Città  fulTe  mai  > nc  tana  coofiilioae  > ne  co- 
Sur.  fìar.  Fartiù  ' H h h tale 
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UMocx.  vie  dilpetazione  > pareiuio  loro  di  vedere  tratto  tratto  entrare  i nimid  dentro» 
ammazzar  le  peribne , {àcch^giar  le  cafe  » e abbrudar  la  Qttà  , e con  tutto 
dò  una  ^an.pane  s’ aveva  meflb  in  cuore  di  piuttoflo  perdere  la  vita  com« 
battendojche  la  Libertà  accordando  : le  quali  colè  parte  vedendo  > c parte  u> 
dendo  il  Gonfitloniere,  e la  Si^otia»  e conolcendo  manifeiliffimafflente  quel, 
lo  elTcr  l’ultimo  fterminio  della  Citrà  di  Fireiue  > confortati  ancora  > e pre- 
gati da  molti  buoni  Cittadini  a non  volere  vedere  l’ eftrema  rovina  loro  > e «ti 
Firenze  medefima , diedero  agevolmente  luogo  all’ira  > e all’  oflinazione  > e 
con  miglior  confìglio  » e più  dna  deliberazione»  che  mài  Sagunóni  > aven- 
do efli  voluto  morite  per  la  Patria  > non  vollero  > che  u Patria  con  loro  > e 
A'«r(fl/nn  per  loro  moriiTe.  Laonde  pollo  dall’ una  delle  parti  il  voler  combattere  > 
fidiffm-  rivolfcro  l’ animo  all*  accordarli  ogni  volta  » che  dall’  accordo  dovclTono  fe- 
gmoaÌM-  ^te  prìndpalmente  quelle  due  cofe  ; l’una  > che  alla  Qttà  fi  confervalTe  la 
(trtUrfi.  Libertà  > l’ alnra  > di’effi  » e chiunque  li  follè  in  qualunque  modo  > o per  qua- 
lunque cagione  adoperato  in  quella  guerra  > liillono  licuri  d’ ogni  olìclà  > e 
danno  > così  di  roba  , come  di  corpo  , sdimendaiidofi  d^  tutte  le  parti  tutte 
r ingiurie , o di  latti  > o di  parole  , e de  Don  Ferrante  dovellè  obbUgarli  ^ 
gli  non  lolamente  in  nome  pubblico  del  Papa  » e dcll’Impctadore»  ma  ezian- 
dio in  Tuo  proprio  » e privato.  Perchè  ragunato  la  sera  medelima  > che  là 
l’ antivigilia  di  San  Lorenzo  » il  Confìglio  » e la  Pratica , renderono  per  mi- 
nor male  il  Battone  a Malatella  » e a Zanobi  che  lo  conli^va  > ed  era  aggi- 
rato da  lui  > l’autorità  del  Comraillàtiato  > il  qual  Zanobi  chiamato  da  loro 
in  Palazzo  con  fìcurtà  v’andò  > ma  non  lenza  qualde  pericolo»  tumultuando- 
li ancora  in  Piazza , wrdiè  una  parte  degli  ottinati  » che  cosi  lì  chiamavano 
quelli  » i quali  non  vedevano  l’acoordo  » dubitava»  o ^ la  Signorìa  non  aggi- 
ralTe  loro  » o die  no  fotte  adirata  ella  da  Zanobi  » e da  Malatefla.  Non 
voglio  lardare  indietro  » che  U Capitano  de’  Guaiconi  » lèntito  il  romore  » $’ 
arprefentò  di  fino  con  fode  > e con  grand’animo  con  tutù  i Tuoi  finti  in  or- 
. dnanea  in  fuUa  piazza  » e fece  Icntire  alla  Signoria  » ch’egli  » s’  ella  gliel  co- 
mandafle  » sarebbe  il  primo  a manomettere  » e dare  addotto  alle  genti  di 
Malatella,  e rìmafe  quella  notte  con  una  banda  della  Milizia  » la  quale  lii  quel- 
la di  Dante  » alla  guardia  del  Palazzo . H giorno  lèguente  lì  ragunarono  in 
filila  piazza  di  Santo  Spirito»  Iprezzata  la  religione  del  lagiamento  tante  volte, 
e in  tanti  modi  fino  da  loro  » forlè  quattrocento  giovani  de’piimi  di  Firenze» 
c fecero  tetta  più  travi  che  altrove  » per  ettère  vicini  alle  aie  » e a foldati  di 
Malatella  » acdocchè  bifognando  potettero  tottamente»  e Ibcconer  lui , edel^ 
tiMifif  tae  da  lui  Ibccorlì  » non  ettendo  ancor  formi  gli  animi  » e dubitando  ognu- 
I capi  principali  liirono  » Alamanno  de’ Pazzi  » Piero  dùa- 
ttmomU  tnato  Pieracdone  Caponi  » il  Morticino  degli  Aminoti  » e alcuni  altri  : an- 
ptruii  daronvi  ancora  Piero  » e Filili  di  Niccolò  » e Aleflàndró  di  Giuliano  Cap- 
I ^Uufldi  poiù  » Daniello  degli  Alberti  » Giannozzo  Netli  » Giovanni  Lanfoedini  > 
« triuUfit-  iàonardo  Ginorì  » e molti  altri  tra  quali  furono  Piero  Vettori  » Baccio  Ca- 
«M  U Stf.  valcanti  » Lorenzo  Benivieni  » Francefoo  Guidetti  » Filippo  del  Migliore»  Pier- 
filiMio  di  Francefoo  Pandolfini  » Bartolommeo  Bettini,  il  Bravo  da  Sommaia  > 
k Capecchio  Niccotni  - Tra  quelli  giovani  lì  trovarono  alcuni  attempati  » e 
parte  vecchi  » come  Giuliano  » e Lodovico  Capponi  » Giovanfìancefeo  , e 
Lionardo  Kidolfì  » Lorenzo  Segni  » e Mainardo  Cavalcanti.  Egli  lì  può  cro- 
, dere  » anzi  lì  dee  » che  la  maggior  parte  di  colloro  » e forfè  tutti  lì  movelTe- 
■ to  a ottimo  line  » ftimando  piu  di  non  perdere  infìeme  colla  Patria» la  roba, 
da  vita,  che  la  Libertà  » e ’l  fignunento.  Enel  vero  la  Qttà  s’ era  (coL 
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P«  più  d’ahrì  « die  loro  ) a tale  flremità  > e a tanta  ftrettezza  , e a maniiHio 
pehcob  condotta  > che  le  bilógnava  a viva  forza  , o (aie  quello  , ch’ella  fe* 
ce  ( cagione  in  buona  patte  di  cofloro  ) o elTere  làccheggiata  , e diflrutta. 

Ne  per  quefto  impareranno  le  Repubbliche  a non  fidarli  della  perh'dia , e ar 
Varizia  de’  Capitani  > c de’  foldaó  brefbcri  > e mercennarj , i qual  come  non 
diirono  mai  per  la  maggior  parte  > eoa  non  ^nno  mai  fedeli . Come  piac* 

■que  ftranamente  quello  impenlàto  ammottinamento , e lèceflione  di  tanti , f 
tanto  qualificati  giovani  al  Signor  Malatefla  , a Pallefdii , e a tutti  quelli . i 
rquaL  Rimavano  più  il  vivere  , che  il  viver  libero  ; così  a tutti  coloro  > i quali> 

)0  amavano  > o (licevano  d’amare  meglio  il  viver  libero , che  il  vivere  > Rra- 
aamente  difpiacque  i e chi  non  vuole  ingannare  i o (è  medefìmo , o altrui» 

-crede  > che  podiillimi  fiano  coloro  > i quali  prepongano  > o la  Libertà  alla 
vita 5 1’  onello  al  profittevole.  Bernardo  da  Verrazzano , il  quale  era  Com- 
-neflàrio  della  Milizia  di  quel  Quartiere  > vi  corfè  fiibito , e s’ ingegnò  con 
■umane  » e amorevoli  parole  di  perfuadere  loro  > che  dovefibno  » per  non  di- 
*videre>  anzi  Rtacdare  il  corpo  della  Repubblica,  ritornare  dafeuno  al  filo  Gon- 
fione , perchè  le  membra  , mentre  Ranno  unite  lì  pofTono , benché  lacere  , 

-molte volte ri&nare,  difgiuttte  non  mai  smagli  fiiri^oRo  villanamente,  e 
.con  mordad  , e minaccevoli  parole  dattogli  bruttiffimo  comiato , c ’l  Moitid- 
-no  aveva  mefTo  la  fune  accelà  fui  draghetto  per  ammazzarlo  ;ma  fii  da  chi  ave- 
•va  migUor  cervello,  e maggior  modelha  di  lui , non  Iblo  tenuto  , ma  rìprefo. 

<Ne  per  quello  rellò  la  Signoria  di  mandarvi  il  RolTo  Buondelmond  Commef- 
fino  della  Milizia  di  Santa  Maria  Novella  , a pregargli  piuttoRo  che  coman- 
-datglt , che  per  levare  fcandolo  fi  levafièro  di  quivi  , perchè  dove  interi , e 
Minanimi  fàrebbono  un  accordo  ficuro  per  fe  , e onorevole  per  la  Città , fè- 
sondochè  era  Rato  promefTo  loro , fpczzad , e dilcordi  nocerebbono  infinita- 
-meme  a fe  Refli , e alla  Città.  Ma  eg)ino , che  predicavano  di  &r  dò  per 
Jo  ben  pubblico , non  gli  diedero , ne  migliori  fatti , ne  migliori  parole , che 
*.«1  Verrazzano  ; anzi  gli  difibno  , che  non  conolcevano  altra  Signoria , ne  al- 
-<ro  Signore  , che  Malatefla  > perchè  egli  veduto  , che  non  profittava  cos’al- 
ìjcuna , andatofène  malcontento  alla  cafa  di  lui  , lo  pregò  umiLlIìmamente  in 
nome  della  Signoria  , che  gli  piacefTe  per  fàlute , e benefizio  comune  figli 
parure  di  Santo  Spirito  : ma  egli , che  aveva  mandato  a commendargli , e 
«|>rof!ètir  loro  tutto  quanto  poteva  , rifpofe , che  Rava  con  (]ue’  movani  , e 
belle  non  conoiceva  altra  Signoria . E fubito  mandò  il  Guerdo  nel  Campo  » 

^ operò'si  , che  <]uella  fèra  Reflà  venne  Baedo  Valori  in  Firenze  in  caf  fiia 
dove , diffe  poi  egh  flelTo  , dolendoli  dell’ingratimdine  di  Clemente , che 
Rato  più  volte  con  gran  pericolo  , e difagio  legrctamente  ) e ordinaro- 
-•iio  , che  la  Signoria  , la  quale  non  clTcndo  ^ubbidita  ella  , conveniva  obbe- 
48ire  altri , ragunati  gli  Otnnta , aeò  quattro  Ambafeiadori  per  capitolare  a 
a^n  Ferrante  con  piu  vantaggio,  che  li  poteRè,  Rando  Tempre  ferme  le 
«^indizioni  prindpali  ibpraddcttc , e quattro  altri  ne  creò  al  Papa  ; Mellèr 
-ufc  Altoviti  , Iacopo  Gianfigliazzi  , Iacopo  Morelli , e Lorenzo  Strozzi  : e Arr«)n, 
bdue  all’ Imperadore  , MelTer  Galeotto  Giugni,  e Pierfrancefeo  Porrinati, 

^r  loro  giovane  Batifia  Nafi  i ma  di  quelli  1^ , mutato  lo  Rato  , non  li  ra- 
-igionò  più  , fblo  fii  mandato  a Roma  con  grandiflima  diligenza  Baedo  Cavai- 
iicand  per  trattar  della  riforma  del  Governo.  La  mattina  di  poi , die  III  il 
«giorno  di  San  Lorenao, andarono  i quattro  Ambalciadori  a Don  Ferrante  , e 
-«quello  RefTo  dì  fii  a un  pelo  per  capitar  male  la  Cinà  di  Firenze  , condoffia-  Firen^im 
cofàchè  una  pane  Ofiitàti  » ancoraché  Dante  foro  capo  fi  folTe  canfiuogr4s  pm- 
•t;  Sur.  Fur.  Futhi,  H h h a per«#fi. 
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per  rofpctto  > efTendogli  flato  referito  > die  Alamanno  , e la  patte  cercai'a* 
no  di  ammazzare  , s’era  ragunata  coll’arme  in  Piazza  per  guardare  il 
Palazzo  i la  qual  colà  intelàlì  da’  Giovani  di  Santo  Spirito  vi  mandarono  pri- 
ma il  Maglietta  de’  Kolpigliolì , poi  v’  andò  Alamanno  con  tutto  il  lèguito  > 
la  maggior  parte  in  arme  bianche  , e guardandoli  a traverib  1’  un  P altro 
mentre  Ipalfcggiavano  > furono  più  volte  per  attaccare  la  mildua  . Ma  gli 
Oltinati  elfendo  alTai  meno  , e al  dilbtto  > le  n’  anilarono  alla  sfilata  > quan- 
do uno  } e q^ndo  un  altro  , da  pochi  in  fiiora  > i quali  li  riftrinlèro  lotto  la 
Ringhiera . E li  tiene  per  certo  > che  fe  i Giovani  s’  attaccavano  > s’  attac- 
cavano ancora  i foldati  Piorentini , e i Guafconi  con  i Perugini , e Corli , 
c per  confegucnte  andava  a &cco  > e ferie  a feooo  Firenze  , perchè  Malatefla 
metteva  dentro  i nimici . Alamanno  > e gli  akti  Icguad  , i quali  erano  chia- 
mati la  parte  di  Niccolò  , fece  làpere  alla  lignoiia  > che  volevano , che  i 
feftenuti  fulfeno  rilafdaci , e cosi  fe  fatto , e di  più  Domenico  di  Bracdo 
Manelli , Iacopo  Morelli  > Bacdo  Arnoldi , e Rifloro  Serrinoti , i quali  po- 
co innanzi  erano  flati  Ibflenud  anch’  eglino.  Furono  ancora  cavati  dalle 
Sdnchepiù  Cittadini  > e tra  quelli  Ruberto  del  Beccuto  , Piero  Cocchi , e 
Iacopo  Spini , i quali  tutd  andarono  a caia  Malatefla  a ringraziarlo  dell’  aver- 
gli fard  dopo  tanto  tempo  liberare  > perchè  tutte  le  grazie  fotto  feo  nome  , 
e non  più  della  Signoria  lì  facevano  . I quattro  Ambalciadori  dopo  qual- 
che contrailo  , e mallìmamente  in  chi  s’  aveva  a rimettere  la  nferma  del  go- 
verno , o nel  Papa , o nell’Imperadore  , c quand  danari  s’avevano  a pagare» 
conchiulèro  l’accordo.  Non  volevano  ancora  > che  vi  li  ponelfe  quelle  pa- 
role j Jtttenàtnioli  ftmprt , tht  fU  ttnprvttt  It  Lihmi  > Ma  Pierfianceico  > Lo- 
renzo , e Iacopo  dilièro  , che  non  potevano  convenire  altramente  » c che 
quel  Popolo  eleggeva  prima  d’andare  a fìl  di  Ipada  ; e Pierfrancefeo  ebbe  pa- 
role con  Melfer  Bardo  > e Io  sgridò  , perchè  egli  feparatamente  da  loro  anda- 
va favellando  a folo  i a lolo>ora  col  Commefferio»  e ora  con  Don  Ferranue 
per  acquiflarfì  la  grazia  loro  > non  alcrimente  ingerendofì , che  fe  in  lui  feflè 
flato  il  tutto.  Tornarono  la  fera  a fei  ore  di  notte  co’ Capitoli  > i quali  fiiro- 
nd  approvad  agli  undid  ,c  a dodid  fi  flipulòil  contraooiil  quale  m’è  panito  di 
porre  tutto  di  parola  a parola. 

, /fnno  MDXXX,  ugU  XII.  dtl  %Ufe  ,/igofU  nei  felicijpm$  Ctmfo  Ceptru  fifrd 
Rr filali  t mi  TiftU  di  SmU  JAirght  im  a ‘Marniti , i m CtJ*  eUvt  rijtdtvt  iaccit 
• f'tUori  Gimmtjprio  dtl  Papa  , in  prtfent,t  di  fìlli  iijlimoaj  , i jHéli  famu  fufti.  A 
Cimi  TitrmdrU  di  Ppfìì  di  S ia  fìtoadi  > il  Sigiare  /dejfìuidri  Vxiilh  » il  Sigoar  Tir- 
ra  Slipicciiao  da  Opel  di  Piera  , il  Sigur  Gloyimiali/li  SifyeSa  > il  Sigiar  iUrzia 
Calanai  , il  Sigoar  Gurrao  Anditi  Cipltddi , imti  t fti  CdantuUi  , i Dia  Federigli 
i Uries  Mujlto  dtl  Campo  Cef  irn  , fi  ctUM  il  Camrilio  delt  i&torda  ira  Don  Fer- 
rame Gonzaga  Capitana  Generale  de'  Cavici  liggiiri  > e odierà  Gavtrnaure  delt  £- 
fertile  Cifìiria  , e ‘Banatammia  Kileri  Oommtjfam  Generale  del  Papa  in  detta  ^trck» 
da  una  parte  , e dat[  altra  Meffer  Bardo  di  Ciraanni  Atlniii , laeapa  di  Girilamt 
Maredi , Loren:^i  di  Filippo  Slrao^i , Pierfrancefee  di  Falca  Partinari , Cittadini  Fin- 
renliai , e afmiafìiadari  eletti  a delti  Gmtrnaiore , e Cammefìarin  a tonMttden  mn* 
eontardia  , oneeri  capiialazjene  fatta  i dì  pajfati  tra  dette  pani  > la  tefia  della  gita- 
le fi  mandò  a Firenze  , e fu  appnnata  da  Signori  , Colleg  > r Ottanta , a^  undici  dì 
delta  , comi  appare  per  mane  di  Meffer  Sahefirl  Moìrandini  , e Sor  Mietili  Nelli 
fìu  Caottutore  in  prefenza  fi  Iacopo  Nardi  Cancilliiri  delle  Traiti  de'  Siglari  , t eU  Ser 
Frante  fio  da  Caiignana  laro  Notaio  » nel  guai  Coniratia  , ed  jtaordo  fi  cantengano  qnn- 
Jli  infraferitti  Capitoli , Patti  , i adciordi , cioè,  . * 


Digitized  by  Google 


VKVICESIMO 

0e  U formt  itlgovtnu  dhìtU  JU  ari&urfi , t jlthilirfi  dtlU  Mufii  Otfdrn  frd 
■IpMtro  mtfi  frodimi  tcnmrt , hundim/^  ftmpre , cit  fi*  conftrtM*  L IjUrti, 

a*  tutti  i sfatiti  tUntro  dt  ptr  pfftzjim,  t dimtixj*  dell*  Cdf*  de'  %U. 

•dki  j’  Midia  d lUtrdrt , $ cui  tulli  fii  Fdirifctii , » Bunditi  ptr  tal  (d»fj  fitiK  fu- 
htt  iffofdttd  npttmi  dUd  Tttrid  , t bnU  t»n  , tgU  dUri  Stimili  ftr  le  mtdefiim 
tdgimt  d Pifd  , Folterrd , t aìlriUagbì  , diUdu»  dtprt  lUeriii , Irtdtt  F efenin, 
tufcindel  Demmo. 

Che  Id  cuti fi*  Mligdtd  * fd^tn  F Eferàto  ìnfim  *Ut  fimm*  iF  etldtttdimld  jiudi 
'id  judraiu*  * eitujHdntd  eoalduti  di  frefetUe  , ed  il  njlemt  in  idnlt  fnmefft  etti  dell* 
Cini , come  M fuori  > fr*  fii  me  fi , dickcihi  fopr*  dette  Eromeffe  fi  ft^*  trevdn  U 
Hat  dine , e Uodre  F efereito. 

Che  frd  due  gierai  1*  Città  fi*  eiiiigdld  teuji^aurt  in  fetne  di  Don  Ferrimi*  tutu 
fueti  ftrfmt  ci'  egli  Homintri  > Cittddm  feri  , e dell*  Città  , infiret  di  numero  di 
tiufuunti , e mel  menu  che  fiecefii  d Nofire  Signore  , le  judU  Muno  d*  fidre  in  fieu 
feltri  itfieni fieno  ddtmfiute  tutte  le  frtfemi  cenvemfioni , t che  Tifi*  , * Eolterr*  , i 
k Egcche  > eie  Fertticxje  loro  ,e  coti  te  Ferieif^i  di  LévorfO,  i dkrt  Terre , e Firtti^- 

che  fono  dir  nihidiem^d  del  frejente  Geyemo  , fidu»  ridotte  in  feltri  del  Governi  f 
thè  t tri  d fidhilire  d*  Su*  "Mdifid  • 

Ore  il  A^nor  'Mdldttfid  , t’I  Signore  Siefdne  dhUdne  * rinun^idrt  in  meno  de'  U*. 
^r*ti  il  giurumento  ftr  loro  in  quutfroogU*  mede  , t tempi  prellxte  di  fervire  tfia  Cit- 
tà, t giur ere  m munì  di  'M.enfiffim  "BdUnfon  Ceniiluomo  diti*  Center  d dell*  Mdtfii 
Cejdred  , di  refidn  con  juetle  geme  > che  * loro  Signorie  perrenno  netld  Cuti  , 'tnfino- 
(W fieno  ddtmpitae  tutte  le  prìftnti  convenzioni , fino  nel  termine  de  gu  atro  mefi  fè- 
Wdurtti , e ogni  yoltd  che  feri  toro  cooidndjlo  in  nome  di  Su*  “Kidefii  driiidno  ufiin 
time  genti  dell*  Òtti  .fette  peri  prime  le  dithier elione  , che  figontiene  nel  primo  cd- 
fudle  i yolenJe  fere  il  Signore  Stefeno  ejftrt  libero  F enderi  di  dette  Ckt*'  ogni  yobt 
Ji^e  nicelfi/dti  per  eleunefu*  eccorrenzt,  refi  ere  d Signore  tUeUtefie  in  obitigo  infi- 
alo dIF  ultimo, 

/■[Che  fulunfu  (Siiddino  di  che  gredi  ,o  eindhpini  fi  fj,viUiido,peffd  endere  ude- 
■Pterid  Ffm*  ,eiu  ^u  dfiy  glie  luogo  Uìicrememe,  e feuigd  ejfer  molejidti  in  tonto  dkte- 
ao,  uoiu  robe  , ue  iu  per  fine . 

che  tutu  tl  Domiràe  , e Tèrre  dtquifidU  del  felieijfim*  Bfirtite  ebUem  et  tornerò  i» 
deÌ4  Gttà  di  Firtnzt , 

F efereito  fegato  che  fid  > t' ehhid  d leyere  , t mereiere  fuor*  dd  Dominio  , t 
etd  tento  de  Nofiro  Signore , e Sue  Mdtfii  fi  fari  egni  priwifione  peffiHle  di  fegeFt 
^lu  Efereito  , t quando  non  fi  pojft  leyere  fre  otte  di , fi  premeta  dtr  yettoveglio 
uà  , dopo  dui  gli  efid^i , t figuiio  il  detto  giuremenio, 

..fj^Cho  Nofiro  &gnoro  .futa  Terenti , Amici , t Seryrteri  fi  feordtrenno,  t ferimeren- 
m,  e rimetteranno  tulle  Fmgmrit  in  qualunque  modo  , t ufereuno  con  loro  come  buoni 
Cutddim  t e frettgli  > e Sue  Santità  mofireri  ( come  ftmfrt  he  fitto  ) rgn  affezione  , 
fitta  > e tltmeuzd  yerfo  le  [ud  fettid  , e Cutedini , o per  fuurià  di  quelle  , t dtF el- 
Jtrd  parte  , promettono  Sue  Sentiti  , e Sue  Maefii  F ojpryenze  del  loprafciiite  ati 
lihbiigdfi  F Jl/ifiiilfimo  Signor  Don  Etrrendo  Gonqegt  ,e  in  fuo  proprio  , t privato  no- 
me dt  fere  , e curare  con  effetto  , che  Sa*  Maefià  reuificheri  udì  umfo  di  due  mtfi , la 
frtfenu  c.tfitoUriiond  , e iertoiemmeo  Falori  promifi  anco  in  fio  nome  frofria  , dm 
i-fta*  Santità  ratificherebbe  iu  ditto  tempo  quinto  ha  fromejji . 

4 tutti  i Sudditi  di  Sua  %daifli  , i di  Sua  Santità  fi  farà  gtneraU  Ttmiffiom 
■Ji  tutto  le  pone  in  che  fiffom  meorfi  ftr  eiute  di  difibbidieuza  deW  efftrt  fati  al  fir- 
'I  vizio  ieUa  Cuti  di  Firouze  utlla  prefeute  guerra  , * ti  Ttfikmatm  le  fami  Uro,* 
■i-ami,  H tl  hj  Fa 
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Fu  rogato  da  Scr  Martino  di  Mdièr  Francdco  Agrippa  Qierico  > eCSt- 
tadino  Milanclè,  c da  Sor  Bernardo  di  MeiTer  Giovambatìlia  Gambeielli  No- 
taio I e Cittadino  Fiorentino  , e l’ Uiuflriffimo  Signore  Giovacchino  de  Rie 
Signor  di  Balanzone  intervenne  dopo  Don  Ferrando  per  Sua  Maellà Cesarea . 
Di  tutte  quefte  convenzioni  non  folo  non  ne  fii  olTcrvata  nefTuna  per  la  pa^ 
•di  Clemente  > ma  di  ciafeuna  ( come  apparirà  di  folto  ) fii  6tto  il  contrario. 
Era  appena  compito  di  rogarli  il  contratto  j quando  MelTer  Giovanni  di  MeC- 
fer  Luigi  della  Stufa  » mandato  dal  Papa  con  gran  fretta  arrivò  , e intefo  de- 
gli ottantamila  feudi , cominciò  fortemente  a fcandalezzarfl  > e gridare  a tc- 
Ib  , che  il  Papa  in  illarebbe  contento  a dugentomila  : ne  fi  dubiu  > che  Sé 
egli  folfe  giunto  un  poco  prima,  l’ accordo , ancoraché  conchiufo , o non  an- 
dava innanzi , o fi  farebbe  crefduta  la  quantità  del  danaio  . Q^flo  giorno 
cominciarono  a venire  di  que’  di  fiiora  dentro  , ma  più  di  que^i  di  dentro 
foora  i ma  perche  quefti  sfornivano  b piazza  di  grafee , fri  man^to  un  ban- 
do nel  Campo  , die  tra  quatti’  ore  doveffero  avere  fgombrato  tutti , lòtto 
pena  di  potere  cflère  Iv^jigiati , e ucdfi  : ma  era  sì  grande  in  Firenze  la  a- 
refha  di  tutte  le  colè  , Àe  molti , chi  con  un  mezzo  , e chi  con  un  altro , 


Crm^tre  fi  mettevano  a quel  rifehio , alcuni  per  vivere , e alcuni  per  guadagnare  : Il 
Jìu  m Fi-à\e  affincchè  meglio  s’intenda,  è da  làpere,che  in  Firenze  erano  dnque 
rntzt.  Commcffari  {opti  la  cura  delle  grafee  ! bcopo  Morelli , Giovambarifia  Cei, 
Beltramo  Gualconi  , Piero  Popolefdii , e Cino  Cini  i i quali  fi  sforzarono 
con  ingegno  , e s’ingegnavano  con  tutte  le  forze,  che  non  mancaflc,  e maf- 
fimamentc  a’foldati  di  che  vivere , e per  tutta  la  loro  diligenza  non  le  ne 
trovavano  fe  non  poche  , e quelle  poche  fi  vendevano  alui . Del  grano 
fchietto  gli  primi  nove  meli  le  ne  trovò  per  chiunche  ne  volle  , e ne  potette 
S’’*'  comperare , i fol<&i  non  lo  pagarono  mai  più  di  tre  lite , e dnque  foldi  , 
f"‘  di  altri  pnma  dnque  > e poi  lette  ; i due  ultimi  meli  fi  mefcolò  con  varie 
forti  di  biade , e alla  fine  non  le  ne  trovando  più  , s’era  comindato  a mad- 
nare  del  rifo , e altri  legumi . Il  vino  fi  dava  a Soldati  per  dnque  lire  il  ba- 
rile , e gli  altri  lo  comperavano  otto  , nove  , e died  mrini  d’  oro  s l’ace- 
to dnque  > l’olio  un  ducato  il  fiafeo  ì la  carne  di  viteUa  , quando  ne  veniva 
del  campo  , quaranta , e dnquanta  foldi  b libbra  , la  boedna  venti , e ven- 
tidnque  , quella  del  callrone  quattro  carlini , quelb  del  cavallo  , quando  n’ 
erano  ammazzati  nelle  Icaramucce  , due  grolfoni , e non  era  cattiva , quelb 
•dell’ alino  un  caHino . Un  paio  di  capponi  valevano  fd  , e quando  erano  , 
non  che  sfoggiati , graffi  , lene , e ono  feudi  ; le  galline  dnque , e i polla- 
ibi  tre  ; i pippioiii  una  corona  il  paio  > le  gatte  fi  vendevano  quaranta  foldi 
l’una  , e ve  ne  rimalèro  poche  ! i topi , iKondochè  fcriflè  a Vinegia  il  lo- 
ro Oratore  , fi  comperavano  un  giulio  l’uno  : ilpelce  frelco  uu  mezzo  feu- 
do b libbra  > la  libbra  del  cado  dnque  , fd  , e 1^  carlini  ; l’uova  didot- 
to , e venti  foldi  la  coppia  ; una  zucca  fiefea  quattro  ^olfi  ; un  popone  lèi, 
, e died  Carlini  ; le  fufine  coftavano  quattro  , lei  , e talvolta  quindici 
quattrini  Funai  un  cello  di  lattuga  > tre  , o quattro  crazie  ; la  libbra  dell’ 
uva  ono  foldi , e bene  fpdfo  un  barile  ; il  zucchero  da  quarantadnque  in 
^ dnquanta  foldi  b libbra  ; il  pepe  drca  un  mezzo  fiorino  ; le  legne  grollè  ot- 
to ducaci  la  catalb  i e di  cune  quelle  cofe  , fiiori  folamente  del  grano  , s’ in- 
tende quando  fi  trovava  da  comperarne , perchè  i più  le  volevano  per  loro  , 
o baranarle  con  altre  grafee  , ma  di  nalcollo  > perocché  negando  ognuno  d’ 
averne  per  Ilio  logorare  , c non  dando  nelle  Icritte  le  portate  vere  , fi  crea- 
rono ono  CommelTariil’uffido  de’  quali  era  l’andare  in  perfona  a ricercare 

in  ut- 


UISIT)  I C B S I M 0 


4J» 


in  tutte  le  caie  di  tutte  le  grafce  » Je  quali  erano  nalcoic  variamente  in  varj 
luoghi , e &rie  portare  in  comune  per  darle  3 foldati  > i quali  fletterò  fcm- 
^ pardenedliini.  Io  trovo  > che  in  quefi’aflèdio  de’lbldati  di  fùora  fino*  ^***r»_ 
no  ucàfi  dintorno  a quanordiàmiia  > e tra  efli  dugento  Capitani  > e di  que*  dr’».grn 
«U  di  dentro  preflb  a ottomila  > e tra  efli  ottanta  Capitani  > lènza  la  gente  *!h~ 
baflà  > e i contadini  dell’un  lellb  » e dell’  altro  > i quali  in  Firenze  > c nel  d<e>f 
filo  diflretto  morirono  in  numero  innumerabile  di  fìme  , di  fimo  , di  pe-  ^ 
De  ) e di  flento  ■ Non  è già  poflìbile  di  raccontare  l’ infinito  danno  > oltia 
gl*  infiniti  dilàgi  > che  Ib&riero  per  tutto  il  Dominio  Fiorentino  > cosi  i po- 
veri  alTavvenante  > come  i ricchi  > e tanto  gli  uomini  > quanto  le  femmi* 
ne  i perdiè  lalciando  Ilare  quanto  rovinarono  i Fiotenbni  propij  > e quanto 
(pelèro  per  conto  di  quella  guerra  j il  che  fii  un  teforo  inellimaoile  j e^  non 
w > ne  Qttà  > ne  Canello  > ne  Boiw  > o Villano  neflìmo  > ne  cosi  gran- 
de > ne  così  piccolo  » c povera  > d quale  npn  folTe  > e bene  fpeflb  più  voi- 
K , o làccheggiato  > o in  altri  diverfi  modi  cnideliffimamente  dannifi^  > e 
a nefluna  > non  che  palagio  limalèro  » o ilici  > o finellre  > portandole- 
ne  via  ora  i nimid  > e quando  ^ amia  > non  che  altro  gli  arpioni , e le 
campanelle  confitte  ne’ muri  > come  infino  a quello  di  ptelenre  in  moldlfi- 
mi  luoghi  lì  può  vedere.  Agli  qi»ttordid  del  mdè  ipedi  il  Papa  MelTer  Ber- 
nardino Cocdo  al  Signor  N&atdla,  perchè  l’infoimallè  a bocca  <fi  tutto 

quello  > che  Sua  Santità  voleva  ch’ali  làcelle  > con  un  Breve  di  credenza  » 
nel  quale  Icriveva  d’  ^ere  itKefi>  da  Meflèr  Domenico  Centurioni  Tuo  Oi- 
mericrc , c pnma  da  molólfimi  altri  > con  quaiu’  amore  > e afezione 
foffe  proceduto  > e procedeflc  tuttavia  nella  conlèrvazione  della  Città  di  Fi- 
renze Aia  patria  > e a benefizio  delle  cofe  di  Sua  Beatimdine  > del  qual  bene- 
fizio non  clTer  mai  per  ilcordarlì  > come  gli  refetirà  più  a pieno  Meflèr  Ber- 
nardino fuddetto  . E pochi  giorni  appr^  gli  mandò  Meflèr  Martino  A- 
grippa  con  un  ahro  Breve  > col  quale  > tilpondendo  ad  una  lùa  lettera  > lo 
confortava  a dar  fine  pari  id  prindpio  > alla  bilògna  incomindata . Qwlla 
lettera  portò  a Clonente  il  Signor  Galeazzo  BagLoni  mandato  da  Malu^ , 
perchè  d Papa  > c ratificaflè  » e confermaflè  tutte  quelle  colè  , che  prima  a 
Perugia  i c poi  dal  Velòovo  di  Faenza  > e ulrimamente  dal  Prindpe  d’Oran- 
ge  gh  erano  Hate  promeflè  per  nome  di  Sua  Beahtudiae  > le  quali  erano  oli, 
e tante , che  ’l  Papa  ebbe  a dire  quelle  parole  . A ìAMiejl*  »’  ina- 
I»  le  numi  ut  eefcgU  , *m(i  in  «IM  Anu  rnethmfo  , t datimi  pel  teechiune  , 
ntn  mtrtblit  tgU  chitft»  fm  tife  , ne  tu^itri . E per  verificare  il  proverbio 
amo  più  veto  mianto  più  vulgato  , che  i tradimenti  piaedono , ma  non 
traditori , non  voile  oflèrvargli  lè  non  quello  , die  bene  tornò  , perchè  gli-^  * 
perdonò  bene  tutte  le  lìxlleratezzc  fone  da  lui , e da  tutti  i fiioi , ch’egli  ^ 
fra  lo  Qtazio  d’ un  ffldè  nominaflè  , e reflitui  lui , e loro  all’onore , levan- 
do a tutti  la  macchia  ddl’m&mia , e gli  donò  alcune  Città , e (Mcila , ma 
noi  foce  Duca , ne  diè  moglie  al  finitolo , ne  il  Velcovado  il  nipote , lècon- 
dodiè  gli  avevano  promeflb  ; e nemmeno  con  tutte  quelle  cote  fi  trovalo- 
no , e trovano  <fi  coloro  , i quali  non  filo  colla  voce  , ma  edruulio  co^  tkefeefa» 
indùollrì  non  pure  feuTano  Monella  di  quello  tetto,  ma  lo  commendano , tempi» 
la  ragione  non  fo . So  ben  quefto , che  a me  non  va  per  la  memom  d*  iradmm- 
aver  mai , ne  udito , ne  letto  tradimento  alcuno , ne  }»ù  grande , né  più  todiUela- 
Icopcrto  ; anzi  mi  pare  , che  per  tere  un  tradimento  ne  teceflè  mima  parec-r^a. 
chi , e poi  tetto  ch’egli  l’cbbe,parecdù  altri, e tutti  non  meno  ^deim  ,che 
fccUcian,  come  per  le  colè  dene  s’è  vediùo,  e per  quelle  che  fi  diranno  fi  ve- 
drà» 
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^Slx  ® l’avdTc  egE  fitto  nel  prindpio,  innanzichè  fi  fiiflino  morti  tanto  i*' 
Cerbamcnte  tant’uomini,  e Ipeib  tanto  inutilmente  tanti  danari  ; e niehtedimeno 
perchè  dalcuno  polfi  credere  a fc  medefimo  , e rilblverfi  col  iuo  guidizio  pr»- 
prio  non  coll’altrui , ho  parte  pofto  > e parte  porrò  con  fomma  fede , e'di- 
ugen^i  tutte  quelle  fcritture  > che  danti  alcun  lume  j o in  prò  > o incontra  di 
quefla  materia  , mi  fono  > mentrechè  io  cerco  di  ritrovarne  la  verità  , capita- 
te alle  mani , non  mi  dando  noia , ne  d’allungare  il  libro  > ne  di  fire  per  av- 
venmra  , fc  non  contra  le  leggi , fuori  dell’  ufanza  , fc  non  della  migliore  > 
della  maggior  paife  degli  Storid . H ventefimo  giorno  d’Agofto  il  Commef- 
firio  AppofioEco  Baedo  Valori , il  quale  fipeva  mtta  la  mente  del  Papa  > co- 
municato prima  con  Malatefia  ) lènza  l’autorità  del  quale  non  fi  ficeva  colà 
nefiuna  , tutto  quello  , che  a fire  s’aveva  > mandò  in  piazza  quattro  bande  di 
fdrtd-  foldan  Corfi  coE’ arme , e fece , prclb  ch’ebbero  i canti , fonare  la  .campana 
mento,  t ji  j^alazzo  a Parlamento  , al  qual  fuon  concorfe  chi  fcrivc  innumerabJ  Popo- 
mutat^io.  qo  j e chi , il  che  fii  più  vero  die  di  quegli  dcEa  Città  non  vi  fi  ritrovarono 
ve  diStn-  trecento  uomini . La  Si^oria  più  per  timore  de’  foldari  , che  di  fua  propria 
to  in  Fi-  volontà  fcefe  col  Commeirario  iti  Ringhiera  > c Melfcr  Salvcdlro  Aldobrandini 
rtnzt.  propofe  ad  alta  voce  > e rivoltoli  a que’  che  v’ erano  > domandò  tre  volte  > fi 
fÌActya  loro  j che  fi  cre^jfono  iodici  tlomni , i gitali  ctvejfiuo  ttm'  Muoriti  , e SdU 
Mediti  il  Tomolo  di  Firenze  tulio  infume  f aUa  qual  domanda  fii 

• -fiibitamente  rilpofto  > sì,  sì,  eficomindòa  gridare  TtHe , Tulle,  "Medici, 
lo  Stato  in  • AUora  i più  ftretti  parenti , e partigiani  della  Cafi  , i quali  erano  in 
fhenze  coU’arme  , e chi  lenza  , montati  a cavaUo  andarono  come  trion- 

finti  per  la  Città  , e Baedo  accompagnato  da  molti  Cittadini , fc  n’ando'alla 
Nunziata  3 avendo  dinanzi  j c di  dietro  gran  moltitudine  di  findiilE  > c di 
plebe,  i quali  non  rifinavano  di  gridare  falle  , Falle  , e lUrta  , Fna  , e qui- 
*vi udito  melfi  fc  ne  tomo  a cafa  Malatefta . Non  fi  fece  la  mattina  in  piazza, 
come  fi  dubitava  , grande  ucdfione  d’ uomini , lolo  Iacopo  Vecchietti  feri 
Piero  Inghirlani , e Renato  degli  Alberti  Cherubino  Fiortini  buono  , e lea- 
le Popolano  , e Piero  Girolami  cugino  del  Gonfiloniere  , che  fri  il  primo'a 
I>oiici  comparire  , ne  fii  rimandato  con  una  colteEata.  I DocEd  'della  Baha  fiirono 
della  Ba-  qtjc(ì{  ; Bartolommeo  cE  Filippo  Valori  , Ottaviatto  <E  Lorenzo  de’  Media , 
Melfcr  Luigi  di  Melfcr  Agnolo  della  Smfi,  Melfcr  Ormannozzo  Deti , An- 
drea (E  Mmer  Tammalb  Minerbctti  , Lionardo  di  Bernardo  Ridollì , Filtppo 
d’ Alelfindro  Machiavelli  , Antonio  di  Piero  Gualtcrotti , Ralfiello  cE  Fran- 


cefeo  Girolami  , Zanobi  cE  Bartolomnieo  BartoEni  , Matteo  NiccoEni  , e 
Niccolò  cE  Bartolommeo  dd  Trofcia  per  la  Minore.  I quaE  il  medefimo 
, giorno  fi  ragunarono  in  cafa  Malatefta , dove  fi  tacevano  tutte  le  pratiche , e 
I tolfcro  l’autontà  alla  Signoria  facendola  guardare  , levarono  i Signori  Dieci  , 

- calfarono  gli  Otto  , i quali  erano  i Buonaccorfo  di  Lorenzo  Pitti , Ser  Gian- 
nozzo  di  Piero  Buoninlègni , Giuliano  <E  Benedetto  Bari , Girolamo  di  Fran- 
cefeo  da  Sommala , Luigi  di  Lionardo  dal  Borgo  , Niccolò  di  Stefino  Fab- 
brini , Giovanni  d’ Iacopo  del  Caccia  , e Luigi  di  Barone  Cappegli.  E crea- 
rono i nuovi , i quaE  furono  ; Iacopo  di  Pandolfo  Corbinegli , Ser  Lorenzo  di 
■Donato  AcdaiuuL  , Mafo  cE  Bernardo  de’Nerli , Ralfiello  di  Matteo  Pedini  * 
Frapedeo  Antonio  di  Francefco  Noti , Domenico  di  Baccio  MartegE , Dona- 
to di  Melfcr  Antonio  Cocchi , e Guido  d’ Iacopo  del  Cittadino.  Il  <£  me- 
defimo mandò  il  Signor  Malatefta  in  lùo  nome  proprio  per  quattro  de’  fuot 
trombetti  T due  bandi  1 1’  uno  , che  tutti  i Soldati  di  fiiora  cE  qualunque  na- 
vone , o grado , innanzichè  fonaffino  le  vcncun’  ora  ^ dovefiino  eircrc  ufeàd 
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della  Gittà  di  Firenzt  fotto  pena  d’ edere  {valicati  >'  e che  hcffuno  d(^o  tal  o-  MDxJàt  ‘ 
ta  5 fufle  chi  lì  volefle>  o fòldato  > o Cittadino  ardiflc  lènza  lìia  elprefla  li- 
cenza andare  nel  Campo  Imperiale  a pena  della  forche  ; P altro  fu  , che  nef- 
fono  qualunque  c^li  fi  folTe  , dopo  la  prima  ora  di  notte  avelTe  ardire  d’ an-  . 
dare  per  Firenze  fòtto  pena  di  poter  ellere  ammazzato  > lènza  pena  alcuna  dell’ 
ucciditore*  Tra  quello  la  Balia  aeò  i Signori  nuovi  per  Settembre , e 
Ottobre  » i quali  furono  j Donato  di  Vincenzio  Ridolfi  > e Lorenzo  di  Matteo 

Canigiani , per  Samo  Spirito  i Franccfco  di Bonfi  , e Raflàello  di 

Miniato  Miniati  5 por  Santa  Croce  ' i Giovanfrancefco  d’  Antonio  de’  Nobili 
e Lorenzo  d’Antonio  Cambi , per  Santa  'Mar'i^  2vfoW/«  j Andrea  di  Paolo  Car-^'* 
nelècchi  , c Filippo  di  Niccolò  Valori  , per  San  Gmanm\  e Giovanni  di 
Bardo  Corfi  Gonfaloniere  > il  lor  Notaio  fu  Ser  Gherardo  di  Priore  Ghcrar-  q\^. 
dini . E qui  colla  fine  dell’alTedio  , e col  principio  del  nuovo  Stato  > termi-  QQ„f.  ^ 
nerò  il  prefcntc  Vndicefimo  Libro  , per  cominciare  , ( poiché  Dio  ne  con-  ^ 
cede  ancor  vita  ) il  Dodicefimo  j pollo  che  aremo  >'  per  ollèrvare  la  promell 
fione  nollra  > alcuna  di  quelle  fcritture  » delle  quali  fi  ragionò  poco  fii. 


* ' ‘ ' Scrittf/re 

Copia  de  Capitoli  portati  a Roma  dal  Signor  Galeazzo  ■ eht  dim(E- 

B agiioni  per  conto  del  Signor  Malate  fi  a B agiioni , da 
con  fermarci  dalla  Santità  di  Nojiro  Signore  ^ 

• ■ ' ' tega  S(i» 

In  prima  , che  tutte  , e ciafiuna  Capitolazione  fatta  itUe  cofe  di  Torcia  peno  5 e in  ■ 

Virtù  della  prefcntc  s'intendano  redini egrate , e plenariamente  fi  debhtano  ojfervare  in 
tutto  j e per  tutto , come  in  effe  fi  contiene  , ftho  5 ed  eccettothè  Sforma , e braccio  34- 
glioni  > e fuoi  feguaci  , complici , e aderenti  i per  ^uaìjhogUa  cagione  , e majfime  per  non 
arper  ojjeryato  detta  capitolazione  > non  pojfano  in  alcun  modo  godere  il  benefizio  di 
detta  capitolazione  parlante  in  lor  fortore , 

Item  I che  tutti  i Capitani  , e foldati  tanto  di  p'à  > quanto  di  camallo  delle  Terre  deU 
la  Chiefa  ^ che  orpejfono  militato  allo  Jlipendio  de'  Signori  Fmeminì  nell’  offtdione  delC 
Eccelfa  Repubblica  » e tutti  i parenti  5 e cimici  del  Signor  ^alatejla  àtati , e per 
quejìo  incor  fi  in  alcuna  contumacia  > e ribellione  , fia  rimejfa  a loro  > e ciafeuno  di  loro 
ogni  ribellione  j bando  , e confifcazàone  di  beni  5 e contumacie , nelle  quali  fojjtro  incorfi 
per  dette  cagioni  , Jn  qualunque  modo  > non  (fante  che  alcuna  cofiituzione  in  contro^ 
rio  difponeffe . ‘ ,> 

' J^m  > che  tutte  le  robe  tolte  , depredate  > e confifeate  per  detta  cagione  tanto  daOà 
'*  eprté^fii  dette  Terre  t quanto  da  altre  priyate  perfone  , fiano  refiituite  , e folte  refli» 
tuire  d Iparj  padroni  > ed  a chi  fujfono  fiate  tolte  > 0 legate  , fenza /pendio  alcuno  > 

* e fubito  feguita  la  confermazione  deue  prefenti  capitolazioni , 

Item  , che  7 Signor  JAalatefia/Baglioni  cón  qualfiyoglia  grado  > e dignità , e con  fuo 
parénti  i‘ feguaci  5 complici^  e aderenti  pojfa  ye  a qualfiveglia  fia  lecito  a ogrd  benei 
placito  fuo  Uberamente  tornare  in  Ferugia  ^ e in  detta  Città  /lare  , e cÒmmorare  con 
buona  grazia  di  Sua  Santità»  • . . ^ ' 

• Item  , (he  Braccio , e Sforza  taglioni , e tutti  t fuorufeiti  delle  Terre  e Stato  del 
Signor  \lalaiefia  non  pojjano  fare  nelle  Terre  della  Chic  fa  ^ ne  nel  Dominio  Ftd- 
tentino.  ; . 

Itemy  eh*  al  Signore  Annihafe  degli  Atti  da  'Todi  fratello  ' del  Signore  ^alatefia 
fieno  refiituiti  i beni , e robe  a quello  , e agli  altri  fuoi  minifiri  tolte  , e levate  , tan^ 

'PÒ  de  benefej  EcclèfiaJUci  y quanto  de'  Beni  patrimoniali  plenariamente. 

Stor,  Fiór*  Varchi.  ' 1 i i ben.  i 
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hm  , àtri  hn^i , cht  riguardai»  f hatrtlJi  id  QtfitMo  Tr^ftn  deS» 

Ctrnit , M v&ti  ir//4  frtftnti  CépiteUzùiu  , td  Cdfium  Trcfftr»  > e futi  jiffutti  gU 
fi»  rimtffò  il  Iditdt , tifi  ’jMslt  fnjfc  marfo  ftr  l»  tutrie  Ì Itrmàmo  degli  Oddi  > e 
fiui  figUutti, 

JitBi , eie  il  Conte  ^ort(»  i*  Scerfeto  s' intend»,  e fi»  in  virt»  deBe  frefente  cefitoU- 
dene  , em  imù  i firn  ferenti  , emiri  , e fegneti  rUendiu  , e refiitràu  » mai  i lem 
ieni  I non  oflame  elcnn»  eoflittUMne  in  centréoie. 

ìttm  , eie  Jie  ejferyeto  »l  S^ner  %l»lete/le  fumto  gli  fu  frmefjò  in  nome  di  Ne- 
fire  Sigmre  del  yifcenje  di  Feeni[»  , e de  Jeronimo  "Memeoni , e del  Trinci fe  d" 
Orenff  gli  fn  foi  fromefio  di  coeftrmert  , fere  euendere  , e offlryere  gnent» 
degli  fefrefcriui  fojfe  fromejf»  in  nome  di  Sn»  Sentiti  ; ehi  Nuer»  coBe  .velie 
Tefin»  , Bevegne,  Tmó^M*  , CefitBehono  col  titolo  del  Tìnce  , T^e  CeJU- 

gli  , e l»  meli  di  Chiufi  Utero  , e m Ftfcmdo  con  leneficj  tt  otto  ,*o  diecemiU 

findi  d"  entret»  F enne  «tr  lo  Mfeie , e le  figUnole  del  Due»  eU  Comerino  fer 
Bjfidfo  Jno  figlinolo  , e e^ttere  le  differemge  degli  CefieBi  ce»  gli  Ortieteni. 
QueAi  Capitoli  furono  letti  in  molti  luoghi  pubblicamente  , e tra  gli  altri 
in  Vinegia  nel  Coniìglio  de’  Pt^ati  , non  lenza  maraviglia , e indegna- 
QdBt  (fi- rione  di  oue’  Padri  5 e Meflèr  Matteo  Dandalo  dimandato  nell’  ulare  dall’ 
Mtt-  Ambaloadore  del  Duca  d’  Urbino  , fe  Malatefta  aveva  6tto  tradimento , 
teoDen-  rifpolé  queftc  parole.  £gU  h»  yenduo  quel  Tofolo  , e qutBe  òtti  , e il  fmgnt 

Jdodi  di  qne’  feyeri  Ottedini  » miei»  , » onci»  > « tnefi^  un  ceffeBo  del  meggior  tr»S- 

Meleuft»  tort  tifi  'Mindo. 

Medimi. 

Lettera  dell  lllujlrìffmo  Signor  Don  Ferrante  Gon- 
icaga  aW  lUuJiriffimo  Signor  Don  Federigo  Duca  £ 
Mantova  fuo  fratello  , data  daW  e ferato  Cefareo  fot» 
to  Firenxa  aUt  JCfi'.  di  Luglio 

Per  d»r  fette  effEtceBent(e  Vtfir»  deB*  fnecefo  deSe  efe  di  qn»  i qtufli  gierni  feffeà 
necque  certo  meneggie  d’eccordoy  tlquele  fi»  » qn^  or»  Fa»  rifirctto  di  forte  > 
thè  teneyeno  per  tof»  certe  , cht  7 dvvejfe  fègnire  »d  effetti , del  che  è foi  fncctjjo  il 
fintrerio  > che  far  oggi  l»  f relice  t è rotte  in  tutto  , di  fine  che  evenu  ferfo  ogni 
fferentà  di  yenire  fin  in  futuro  » ferlemento  elcnne  a eccorde  -,  le  frttiee  nbt 
frincifio  in  qneflo  modo.  Un  Cefiumo  di  quegli  deBe  Tttr»  nomineti  Cencio  Guer- 
cio umico  del  Signor  Birra  > venendo  e ferlemento  con  elcuno  de*  mflri  jU  ritetth  » 
thè  voleffe  fere  intendere  d»  fu»  ferie  el  &gnor  Tirro  > che  yoltfft  ytnirt  a forler- 
gU  , cht  evev»  de  lUrgli  ceft  d"  importene»  , il  quale  Signor  Taro  ejftndoin  endato 
con  licenze  del  Signor  Trine  ife  , trovo  ctjlui  aver  commejjìeni  del  Signor  %iel»te/l» 
di  froccurere  col  mt^s(o  del  Sàner  Tirro  > che  V frefeto  Signor  Trincife  voltffi 
mendere  un  uomo  denao,col  quèdefoteffi  tretter  et  eccorde,  che  ffireye  doyejfiyenirt 
» qualche  buone  conclufiont.  Il  Signor  Trkcipi  inttfo  queflo  , fece  ytnirt  » ftque- 
fio  Cencio  Guercio  , del  quele  avendo  inttfo  il  medtfimo  detto  di  fofre  , lo  rimendò 
dentro  con  ordini  di  riffondere  » yAaletefie  , ehi  feri»  fiato  tontenio  di  mender 
dentro  F uomo  , chi  lui  ricercava  , ogni  volte  àie  de  Sue  Signorie  li  foffo  tUto  fri- 
me  le  fede  , che  il  funto  di  ter  dentro  le  TeBe  foffe  eeciaeto  in  forma  , comi  fia- 
y»no  prime  ; fu  riffofio  del  Signor  %leleiifle  , che  Sue  EcicBenze  voleffe  conttn- 
terfi  di  mandar  dentro  le  ftrfone  mie  con  ordine  di  fetlert  e quel  Popolo  neB» 
forme , àie  de  lui  mi  foffe  dette  , e con  mineecierli , eh  fi  in  quel  fumo  non  fi 
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fijji  riietto  4 «mcerdU  , eie  no/t  if^reffi  pii  rimedio  ekeno  olio  fu*  nvièu  , ot- 
te/i che  d»  ftel  fumo  imuuizJ  mn  ftrU  fiato  in  potere  di  Siu  Eccefienzae  il 
fóharlo  > ne  dL  ' feddoti , che  non  facchepguffero  U Terra  , co»  altre  eof» 
penfate  da  Ini  2 prepofiio  di  qnejio , dando  intenaont  , che  facendo  Sita  EcceU 
lentia  qnefto  , faria  per  fepnire  f accordo  nel  modo  , che  da  lui  era  ricerco  , fnza 
pere  yoler  promettere  la  fede  del  punto  , che  dal  Signor  Trincipt  fu  nel  primo  capi- 
telo addimandato  > ne  dare  altra  chiarezza  dell’  efito  del  maneggio  , eie  quanto 
Vafra  Eccelens^a  intende.  Ora  confidtrando  il  Sigmr  frincipt  di  quanta  poca  ri- 
putazione feria  a Sua  EcceUent^a  y e a tutto  /’  ^eretto  C enema  mandato  per  que- 
fio  maneggio  , quando  poi  non  fcfft  feguito  /’  efitto  y fi  rifolvctu  in  qnefio  di  rttor- 
nae  a rifpondetgli  con  quefii  argomenti.  Che  non  tra  per  farlo  , fe  prima  Sua 
Signoria  non  gli  ci/arrva  detto  punto  di  torre  dentro  le  Paite  , promettendo  , cho 
poiché  di  quefie  foffe  certificato  y in  ogn  altra  cefo  fi  farla  prefitto  tanto  fawreycdt 
a quella  Otti  > quanto  per  lui  fi  fojfe  potuto  i t con  qutfia  tifoluztone  errende 
tnandato  dentro  il  Signor  Tirro  prefato , dopo  due  ^ni  è ritornato  difonclufo  in 
tutto  , che  dt  eie  il  Signor  Malatefla  non  vuol  far  niente  , ne  intendere  più  cot'  al- 
luna tn  maneggio  <F  accordo.  La  qual  rifpofla  tosi  rifoluta  , e gagliarda , e tfi- 
fcrepantt  molto  dall  imprejfione  , e indizio  fatto  da  noi  def  tnclinatfiom  di  quel  Po- 
polo a que  fi’  accordo  per  qutfio  motiyo  fatto  dt  efji  Signore  %idttelit , e per  quello  y 
che  ei  detta  la  ragieue  ìtlT  efirema  Htttffitù  , thè  dentro  fi  paté  , la  quale  ne’ 
frogriffì  di  quefio  maneggio  aioemo  feoperta  per  relazione  di  loro  me  defimi  , li  qua. 
Il  affermano  efferi  integratile  , ci  fa  malto  marmeigliare  , e penfàre  y thè  tal  ri-' 
fpofta  non  pefia  da  altro  procedere  , che  da  qualche  frtfa  fperanra  > ti’  egli  Mia- 
no  per  tranfito  di  Francia  in  Italia  per  loro  foccerfo  , il  che  ejjtudo  cosi  , e lOeu.. 
doni  [Ecctllemia  Fofira  noeiqfia  alcuna  , come  ragionevolmente  ditte  ayere  • la  fup. 
pUci  per  quanto  gli  i tara  la  mia  fnyitn  , a volermene  dare  ameffo. 

Lettera  del  Medefimo  al  Medefimo  del  campo  folto  Fi- 
renze olii  XXy,  Luglio  /530. 

IEr  mattina  ufi  fuori  di  Firenze  un  'Sino  SiguoreBe  parente  del  Signor  ’MaUtefia, 
fatto  prete  fio  di  volere  andare  a Perugia , e per  iraifito  fi  lafciò  ufir  parole  di 
lotta  , che  furono  principio  al  maneggio  Ì accordo  , e di  pei  medie  pratiche  fatte , 
ijjinde  mtertemua  la  txfa  fin  a (^1 , fu  eonclu/i  , de  ’l  prefitto  Sàio  firice^t  td  Si- 
gnar  \lalaiefia  ayere  operato  col  Principe  , chi  l' uno  ycl’  alerò  £ loto  t Omfftro 
ad  atioecare  infiemt  in  certo  luogo  fuori  deSe  mura  poco  lontano  dafia  Terra  , « coti 
fu  fatto.  Qmfiafcra  s'  af pittava  il  trombetta  fuori  coBa  rtjpqfia  del  prefato  Signor 
ì^latefia  yfc  fi  tanttmava  di  qutfia  eouclufione  > 0 » , 0 no  y il  qual  tromictui 
non  è y tratto . Oggi  tfetmo  avvifo  da  Napoli  y che  7 Conu  di  Nugedara  per  graqia  di  Din 
ì fuori  di  periato  , e thè  prefi  e egli  è per  ricuperare  la  finità.  J)el  Signor  ìdar- 
ihefi  dicono  y chi  il maU  fuo  farà  un  poco  lungo. 

Lettera  del  Medefimo  Don  Ferrante  al  medefimo  Du- 
ca campo  fiotta  Firenze  a dì  a^.  d'Agofio  ^30*  ' 

IH  quofio  moìifio  ì faceffo  , de  ifpantt  ieri fia  al  S^nOr  Ttfiuipe  tt  OranjM  quel 
Cèncio  Guercio  mandato  dal  Signor  “MAatefla  Paglioni  y il  quale  aìtro  yòut  e m> 
fato  uftir  fuori  por  qutfie  praiicte  d accordo  > t fatto  vutndtrc  4 J<m  Etcetlenqa, 
che  il  Signor  HÌalatcfia  tra  tornato  a ricorcare  qndkifho  oAn  JoUt  era  fiato  riterta- 
Sttr,  Tur,  Fardi.  Itti 
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u fn  hà  il  ma«i*rt  U pcrfeiu  mia  a farUrt  a qatlS  Etttìfi  Sigiori  stSa  forma  > 
ih*  qtùyi  mifojl‘  fiala  arimata  , framtltetiia  in  ìaaga  di  qutUa  coaiiziont  > che  do- 
mandarla Sua  EcdUtnj^a  , (ha  a iffo  Signcr  Trimife  framtttejft  , cit  il  punto  di  lar 
dtniro  U Paìlt  nel  modo  , che  tìalana  prima  , farebbe  aetettau  , A4  deUe  due  cefi 
ftgnenù  , 0 che  ejfi  Sipnari  di  buona  voglia  aceaturebbona  la  Tata  , 0 eha  ejji  ufi- 
rabba  di  Firenze  con  tutta  la  gente  ii  guerra  , eha  faria  il  numera  di  einfuemiU 
lumini  i fu  da  quella  rifpojla  , che  fi  contentala  di  farla , e riternate  eientro  een  ttd 
tandipiane  il  prtfato  Cencio , mandò  Sua  Eecetlenpa  prefata  un  trombetta  a demandare 
il  fahoeandetta  a fuaìli  Signori  par  la  thia  fieurtà  , li  quali  , coma  loro  , eha  di  tal 
mattria  non  anelano  notizia  ne  fina  , rifpofero  , eha  prima  tbe  concedajfaro  ditto 
falvatondotto  , notavano  mandar  fuori  un  Cittadino  loro  per  intandere  quelle  j eha  Sua 
Etcattenza  intendna  far  proporre  a quada  Cittì  ; il  che  affindo  fiato  concedi  co» 
eenfulta  , a licenza  dal  Signor  ’Molalafia  , mandarono  ieri  fuori  detto  Cittadino  no- 
minato "Bernardo  da  CafiifUona  j ai  quota  fatto  intendere  Sua  Eccellenza  > che  t» 
htenziont  del  volermi  mandar  la  non  era  altre  , che  volere  afertara  qual  Topolo 
a voler  ridurfi  alf  accordo  prima  > che  noterfi  neder  minare  in  tutto  : gli  fu  in  qua. 
fia Jentenza  da  Ita  rifpofio  , e dichiarato  apar tornente  - che  fe  in  quefle  aeeordo  do- 
veva intervenire  condizione  alcuna  if  accettar  dentro  le  Tolte, non  ne  parlajfa più  oL 
tra  > parchi  quella  Cittì  era  deeerminaia  non  volere  di  db  intendere  parola  i ma 
og»  altra  cofa  > che  fi  fojfe  addimandata  > a fernizio  delT  bnperadore  fi  dtfporreh- 
bono  a concedere  di  buoniffima  miglia  - a fenz  altra  conelufiont  riioinato  dentro , 
non  t’  ì dipoi  iattfo  altro . Staffi  afpettando  tn  eha  fi  rifilila  il  prafalo  Sig.or  "Ma- 
latefia  , parando  gii , che fi  fia  legato , par  quello  che  ho  detto  eh  fopra  di  quanto  a paf- 
fato  par  il  detto  Cencio  , al  Signor  Trincipe, 

OemenrTB.  VII, 

D Halle  fift  Salulem , tir  aipofioficam  "BenedUHonem.  Ex  dileSo  Filio  Z)ouà- 
nieo  ùnturionio  > Camerario  uofiro  , & antaa  ex  plurimit  intelleximut 
quo  amore , tSr  findto  fili  procejfarit  , & affidai  pneedas  ad  feroanonam  ifiius 
Chitatit  TatrU  noftra  earijfima  > fimulque  ad  nojhrarum  rerum  banefieium.  f^md 
qfi  tuAit  ita  gratum  , atque  in  corda  , & in  dafiderio  fixum  , ue  huiut  banefieij  qaad 
innot  , & in  noflram  Talriam  lonftrs  , mmquam  oblnifii  p^mui  ; fiquidem  cum 
Omni  Jolieitudiuo  ineohtmitaiem  eiuidem  Omaatii  exoptemm  , meritò  fie  nt  libi  cum 
in  hoc  adiattorem  praeipuum  habamus  , fimus  maxima  debituri  , fai  haa  , ati» 
planiiu  libi  referti  JUtSus  filius  "Barnardinut  Còctius , quem  ad  te  mittimut , cui  fi- 
dem  ili  omnibus  indubiam  habebis.  Datum  J^oma  apnd  SanHnm  Tetrtm 

fub  anulo  Pijcatorit  die  XUI.  ^ngujh  MDXXX,  Toniificat&i  nofiri  anno  ftptimo. 

A tergo  Blojìut. 

DÌU80  FiUo  MiUttefia  BtUonio  Exercitns  Florentu  CApUaneo 
Generali. 

Ciemenr  T P.  VII, 

DlleClt  Salulem  , ef  ApoftoUeam  "SenediSionem.  Ex  luti  Starti  tuum  a^ 

morem  , dr  fidem  erga  uos  magli  , , & tefliit  perfpeximm.  Noi , Edi  , 
M hortamur  ut  capta  amantiffima  toncludas  > qui  entm  plurtt  aruat  difficuUatas  a tt 
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fiftTdt*  , màior  erit  tmntm  rtau  tfui  ms  , m fai  ite  imim  tu  tufrai  Péuriam 
inejùimn  > nunpum  Mivifei  fottrimus  , fei  ha  , umeifi  GnUttitt  tims  flmms 
td  te  fcripferii  , ut  eredimHj  , explictiit  etum  topiesi  dileSut  ftlnu 
Murtoms  y^rippa  Fjmiluris  nojìer  prxfenlmm  txhiiuor  , ciu  m, 
tmnwKt  , ijux  tiii  retulerii  fiatm  htieiit  ixMttm. 

Tìitum  7^mx  *pud  SmShih  Vttnm  fui  aula  TU 
Jcutoris  die  XXIItt.  Jtugafti  MDXXX.Pt»’ 
tfuutiu  tiapn  xinm  Septimi 

A ttrgo 

DileSo  filio  Mdlatejia  Ballonio, 


Fine  del  Undicejìmo  Libro. 


! DEl-LA 
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DELLA 


FIORENTINA 

STORIA 

DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

H^HO  mVÌCESlMO. 

-¥am~ 

R.a  la  Città  di  Fitenie,  ptfrduta  la  lua  Liber- 
tà > piena  di -tanta  meftizia)  di  tale  fpavento  , e 
di  sì  fatta  confiifione  > che  a gran  pena,  non  die 
fcrivcre  , immaginare  fi  potiebbc.  I Vindtori 
fitti  fùperbi  guardavano  a traverlb  , c fviUaneg- 
giano  i Vinti  : I Vinti  per  lo  contrario  venuti  di- 
mefli  fi  rammaricavano  tadtamente  di  Malatefla , 
e dubitando  di  qucDo  che  avvenne  , non  ardiva- 
no d’ alzare  gli  occhj , non  che  di  contraffare  a’ 
Vindtori  ! I Giovani  awedutifì  tardi  dell’error  lo- 
ro , non  vi  conofeendo  riparo , ffavano  di  maltlfima  voglia  : I Vecchi  veg- 
' gendofi  m dubbio  la  vita , c P avere , e in  vano  delle  loro  dilcordie  , e paz- 
zie pcntendofi  , ffavano  di  peggiore  : I Nobili  fi  sdegnavano  tra  se , c fi  ro- 
devano dentro  d’avere  ad  eflerc  (chemiti , e vilipefi  dalla  più  infima  Ple- 
be : La  Plebe  in  eftrema  necelfità  di  tutte  le  cole  non  voleva  non  isfò- 
garfi  almeno  colle  parole  contia  la  Nobiltà  : I Ricchi  penfavano  conrino- 
vamente  qual  via  potefTono  tenere  per  non  perdere  affatto  la  roba  : I 
Poveri  di  e notte  in  che  modo  fare  dovcflbno  a non  moiirfi  m tutto , c 
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per  ditto  della  &me  : I Cittadini  etano  grandemente  sbigottiti  > c dilpe- 
lad  , perchè  avevano  Ipelb  > e perduto  ailài  : I Contadini  mwo  più  , perché 
non  era  rimafo  loro  colà  neltima  : I Religiolì  lì  vergognavano  d’  avere 
ingannato  i Secolari  : I Secolari  lì  dolevano  d’aver  crcdutto  a’Religiolì  ; Gli  Uo- 
mini erano  diventati  fìior  di  modo  folpettolì  > e guardinghi:  Le  donne  oltra 
mifura  incredule , e sfìducdate  : Cialcuno  finalmente  col  vilb  baflb,  e con 
di  occhi  fpaventati , pareva  > che  folTe  uTdto  fuori  di  se  ftellb , e tutti  univer- 
abnente  pallidi  > e Igomcntan  temevano  ognora  di  tutti  i mali  > e dò  non 
lènza  grandiifime  > e gravillìme  cagioni , come  per  le  cofe , che  li  diranno  > 
fi  bri  (fi  mano  in  mano  a chiunche  leggerà  > manifello . Ùco  dunque  , ri- 
pigliando  dove  lafdaì  , che  i Dodid  della  Balia  > non  ollante  un  Accatto  > 
che  s’era  pollo  a cento  Cittadini , che  prellafièro  mille  Iòidi  per  uno  , e a 
dugento  che  mancando  i primi  cento , ne  preflalTono  in  loro  cambio  dnque- 
cento  dafeuno  > i quali  però  fi  ridulfero  poi  i mille  a fecento  IclTantafei  , e i Nuovi. 
dnquecento  a trecento  trentatre  ■ crearono  quattro  Uomini  a porne  un  ai- Aceuiti. 
tro  j i quali  furono  , Ruberto  Alamannefchi  , Iacopo  Spini  , Piero  Cocchi , 
e Simone  del  Cittatino  per  la  Minore.  Con  quelle  condizioni , che  non  a- 
veflTero  a pome  a quegL  dcll’ulumo  Accatto  , ne  a quegli , i quali  erano  fla- 
ti nbelli  dello  Stato  del  Popolo  , ne  a quelli  i quali  erano  flati  lòflenuti  per 
le  Palle  , e in  fonima , che  dovelfono  avere  imponendolo  riguardo  a non 
ne  porre  agli  Amia  de  Med;a  ; Non  potevano  porre  ne  meno  d’  uno  lai- 
do per  tclb  , ne  piu  di  cento  : e poco  di  poi  aeà  la  medelìma  Balia  tren- 
tadue  Uomini  otto  per  Quartiere  > doè  due  per  Gonlàlone  , i quali  andaf- 
lèro  per  tutte  le  cafe  , e ponelfino  agli  abmnti  di  quelle  il  meno  un  fiorino 
d’  oro  > e il  più  dodid  per  ciafeuna  perlbna  , fecondochè  alle  dila-ezioni 
loro  parelTe , la  quale  fù  piuttollo  intfircrizione  . E perchè  la  Città  era  più 
firetta  > e aflèdiata  che  prima  j e i^giore,  e più  evidente  pericolo  portava  > 
e maflìmamente  dagli  Spagnuoli  > i quali  Iperando  > e per  le  difficolta  di  tro- 
"wre  il  danaro  ,i  e per  le  (hfcordie  de  Cittadini , e de  foldati  doverla  làccheg- 
•giare  a ogni  modo  j non  permettevano  j che  alcuno  vi  portaflè  colà  nef- 
tona  i furono  eletti  per  mandare  nel  Campo  a dafeuna  delle  tre  Narici  i 
tool  fellàntaquattro  Stanchi , i nomi  de’  quali  m’  è paruto  di  porre  riatti 
per  ordine  dell’  A.  B.  C.  e fono  quelli  : Agnolo  Doni  ; AlcITandro  Segni  > j,  ,•  l- 
Alellàndro  da  Diacceto  i AlelTandro  Bilioni  5 Alellàndro  Scarlattini  ; Aledàn-  r-^  **  •• 
•dro  de  Libri  ; Andreuolo  Zati  ; Andrea  Sertini  ; Andiea  Rinieri  chiamato 
«1  Lepre  ; Anfìone  Lenzi  i Antonio  Penizzi  ; Antonio  Bcrardi  per  cognome  l'*'- 
i’Imborazza  ; Baftano  Canigiani  ; Bernardo  da  Calhglione  ; Bernardo  (MVer--'*’^”?^ 
razzano  ; Bernardo  Ruflichi  ; Berto  da  lilicaia  ; Carlo  di  Giovanni  Strozzi  uo-^**^"" 
mo  affezionato  alla  Libeaà  1 ma  làgaaffimo  , e fognato  , come  diceva  Mi- 
chelagnolo  > doè  doppio  , e da  non  fidarfene  ; Carlo  di  Giovanni  Federi- 
ghi ; Cherubino  Forum  j Qno  di  Domenico  di  Cino  ; Domenico  di.fìftof- 
ta  5 Filippo  Rucellai  i Filippo  Baronani  ; Francefeo  Carducd  ; Franeelèo  d’ 
AkfinÀo  Nafi  i Francefeo  d’ Uberto  de  Nobili  i Francefeo  Serrillonij  Fran- 
eelco  di  Meflèr  Luca  Corlini  ; Francelò)  di  Tommafo  Tofinghi , il  quale  li 
diceva  Ceccoito  j Francefeo  di  Giovambatilla  Corbinegli  ; Giannozzo  m Pier- 
filippo  Pandolfini  ; Giovambahfla  di  Galeotto  Cei  ; Giovambatifla  Pitti  > Gio- 
vanni di  Simone  Rinucdni  > Giovanni  di  Ruberto  Canacd  i Giovanni  Redditi; 

Girolamo  di  Giovambatilla  Gondi  i che  fi  chiamava  il  Campaio  , uomo  Ijx- 
eolillro , arabico  > e nnaefcevole  fenza  fine  ; Girolamo  di  N^kone  Cam- 
bi ; Giuliano  di  lionardo  Gondi  > il  quale  per  alno  nome  > perdocdiè  età 
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jtcSwL  fpavaldo  lì  chiamava  il  Cavriuòlo . Coihii , il  quale  ancor  vive  , eia 
tanto  o nimico  de  Medici , p amico  del  Popolo , che  flette  gran  tempo  , che 
per  non  vedere  la  Cala  de  Medici  non  pafsò  per  la  Via  Larga  ; Guido  di 
Dante  da  Cafliglione  ; Iacopo  Gherirdi  ; Iacopo  d’ Iacopo  dei  Giocondo  per 
altro  nome  il  Ridi  ; Lamberto  del  Nero  Cambi  ; Lionardo  di  Mcflèr  Antonio 
Malegonnclle  ; MelTer  Lorenzo  di  Giovanni  Kidollì  Giureconfulto  ; Lorenzo 
di  Tommafo  Lapi  uomo  picciolo  di  perlòna  , ma  grande  ipocrito  , e avanf- 
limo  » e degno  di  peggio  j che  non  ebbe  ; Luigi  di  Paolo  Sodcrini  : Luigi 
di  Giovanfrancelco  de  Pazzi  ; Niccolò  di  Braccio  Guiedardira  ; Njccolò  di 
Lorenzo  Benintendi  ; MelTer  Pagolo  di  Pandolfo  de  Libri  ; Piero  di  Giovan- 
ni Acaaiuoli  ì Piero  Pandatichi  ; Piero  di  Barrolommeo  Popolefchi  ; Piero 
di  Tommafo  Giacomini , il  cui  foprannome  era  POrfo  j Ne  si  maravigli  alcu- 
no j eh’ io  replichi  più  volte  i {bprannomi  j condolllacofadiè  in  Firenze  più  fi 
conolceflbno  gh  uomini  le  più  volte  da  quegli , che  da  nomi  propri  ■ Pi^to 
di  Giovanni  Ambrogi  ; Pierfhincelco  di  Folco  Portinari  uomo  d’  ottime  let- 
tere } e di  ottimi  coflumi  ; Scoiaio  Spini  > Simone  di  Giovambatifla  Gondi  > 
il  quale  così  piccolo  come  è > e freddo  come  pare  , moflrò  animo  grandilli- 
mo } e caldiffiino  per  la  Libertà  della  Repubblica  , e Patria  lùa  i Stefano 
Fabbrìni  ; Vgo  di  Francelco  della  Stufa  ; e Vincenzio  di  Ihero  Taddd  giovar 
ne  bellillimo  di  corpo , e di  belliffimo  animo . Quefli  furono  Ibflenuti  tutti 
in  quella  ftanza  del  Palazzo  > nella  quale  erano  flati  foflenud  i Pallelidii  > ma 
non  già  furono  mandati  tutti  > peraocchè  alcuni  per  amiflà  private  ottenne- 
ro grazia  di  non  andare  , e i più  fi  ricuperarono  da  i Dodid  con  danari  > e 
moTn  pur  piando  danari  parte  al  Pubblico  , e parte  a’  privati  impetrarono  > 
che  in  luogo  loro  fi  mandafTe  degli  altri . Non  andarono  tutti  > ne  in  ua 
medefimo  tempo  « ne  in  un  medelimo  luogo.  Pagarono  d’ intorno  a ven- 
‘timila  fiorini  > fecondo  alcuni , e fecondo  alcuni  altri,  molti  più  , e come  che 
potellèro  ficuramente  andarlene  tutti , ed  alcuni  dovefièro  , perchè  avevano 
chi  arebbe  fiuto  loro  Ipalle  , e nondimeno  o per  poca  prudenza  , o per  trop» 

f>a  fidanza  , quali  Ihmaflèro  più  la  roba  , che  la  vita  , o piutoflo  perchè  quel- 
q«)fe  , che  devono  eflcre  bifbgna  , che  fieno , non  ne  fuggì  nefluno , mori 
fornente  Francefeo  de  Nobili , al  quale  per  quefla  cagione  fu  dalla  Balia  fa- 
to dar  Bando  della  tefla  : e quello  , che  par  degno  di  confiderazione  è , che 
d’una  Qttà  cosi  efaufla  , e munta  per  sì  gran  tempo  , fi  cavarono  in  pochi 
giorni  dalle  borfe  de’  Cittadini  tanu  danari  , che  colla  metà  meno  fi  farebbe  > 
ie  fi  foffe  fiuto  un  ultimo  sforzo  , potuto  vincere  la  guerra.  Ma  quando  i 
danni  fono  , o certi , o particolari  , e l’utilità , o incerte  , o comuni  , rare 
volte  hanno  gli  uomini  tanto  antivedere  , che  eglino  , o Appiano  , o voglia- 
no altro  partito  , o compenfo  prendere  che  il  differire  ; e l’indugio  prolun^ 
bene  per  lo  più  , ma  non  già  toglie  i mali  fbpraflanti , anzi  bene  fpeffo  g|i 
BdiiJf  affiena . U giorno  che  la  Balia  disfece  gli  Otto  , fu  mandato  un  Bando  per 
mttiJatù  parte  di  lei , che  neffuno  da  quattordici  anni  in  sù , o Cittadino , o contadi- 
tlaiaS*-  no  che  egli  fblTe  , non  poteflc  lòtto  pena  del  capo  , e oonfifeazione  di  tutti 
i liioi  beni , ne  andare  fuori  coll’  armi  dalle  due  ore  in  là , ne  ufeire  delle 
Porte , de  cpiali  ancora  per  quello  ellèno  fi  guardavano  non  fòlo  da’  Soldati, 
i quali,  o per  amicizia , o per  danari  avrebbono  chiufb  gli  occhi , e fatto  le 
villa  di  non  vedere  , ma  ancora  da  Famigli  degli  Otto  , e da  Birri  del  Bar- 
gello diLgennlTimamente  ; la  qual  cofà  fii  cagione  , che  molti  non  potendo 
fuggirli , capitarono  male  , e tra  quelli  Fra  Benedetto  da  Foiano  , il  quale 
fiippiendo  , che  Malatcfla  fiiccva  ogn’  <^ia  d’  avv  lui  > e fia  Zaceberia 
. Delle 
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nelle  mani , fi  fidò  > non  potendo  fiir  di  meno  i d’  alcuni  de’  fiioi  Fra-  nAtry 
n > c convenne  con  un  Ibldato  Penigino  , il  quale  ricevuto  per  prezzo  ceni 
danari, gli  promiflè  , die  manderebbe  fuori  di  Firenze,  come  Tue  robe  , al- 
cuni forzieri  del  Foiano  > ma  e^  accordatoli  con  Frat’AlelTo  Strozzi, il  quale 
làpeva,  e aveva  feopetta  quefia  pratica,  fi  tolfc  per  le  quelle  robe  , e lui  con- 
dufle  con  inganno  , e con  forza  al  Signor  Malatefla , il  quale  lo  mandò  con 
grandilfima  diligenza  a Roma  , e Clemente  comandò  , die  folTe  rndfo  in  u- 
na  buia  , e dilàgiolà  prigione  in  Calici  Sant’  Agnolo  , dove  , ancoraché  il 
Calicllano  , il  quale  era  Meffcr  Guido  de  Media  Velcovo  di  Qvita , aven- 
done compaflione  l’accarezzalTe  da  prima , e s’ingcgnallè  di  mitigare  l’ira- 
condia del  Papa , nondimeno  dopo  piò,  e più  meli  fiando  in  ultima  inopia  di 
tutte  le  colè  necelfarie  , ed  ellèndoli  ogni  giorno  per  commillìone  di  Cle- 
mente Ibernato  quel  poco  di  pane  , e di  acqua , die  gli  eran  conceduti , non 
meno  di  fporcizia  , e di  difagio  che  di  6me , e di  fete  milèrabiliflìmamente  ■**’’'* 
mori  i ne  gli  giovò  , ch’egli  aveva  umilmente  latto  fentire  al  Papa  , lui 
re  uomo  per  dovere  , quando  a Sua  Santità  folTe  piaduto  di  tenerlo  in  vita  , A Btnt- 
comporre  un’  Opera  , nella  quale  , mediante  i luoghi  della  Scrittura  Divina  ^ 
confuterebbe  manifellamentc  tutte  l’Erelìe  Luterane  i e per  vero  dire  egli  fii 
degno , o di  maggiore , e miglior  foituna  , o di  minor  dottrina  , ed  elo- 
quenza . Fra  Z^dieria  non  lappiendo  in  che  modo  feamparfi  dalla  diligen- 
za di  Malatcfia  , fi  raccomandò  all’Abate  de  BanoUni , ed  egli , il  quale  non 
pur  era  gennJe  , ma  la  gentilezza  lidTi , Io  fece  naicondere  lègretamente  in 
cala  di  Giovanni  Tuo  fiatcUo  , donde  egli  fia  pochi  giorni  velbto  a ufo  di 
Villano  con  certi  contadini , i quaU  andavano  à 6r  ciba , s’uld  di  Firenze , 
e le  n’andò  prima  a Ferrara , poi  a Vinegia  dove  dimorò  piò  tempo  tratte- 
nendoli Icmpre  co’Fuorulad  , e confortandogli  colla  Iperanza  del  miracolo; 
pure  alla  fine  piò  a quello  che  era,  che  a quello  che  a enèreaveva,  aedendo, 
quando  il  Papa  lii  in  Perugia , andò  per  mezzo  d’ alcuni  amici  a.umiliarli , e 
inginocchiandoli  a piedi  di  Sua  Santità  Iculàndofi  , e chiedendo  perdonanza , 
dùidoli  a credere  con  cale  umiliazione  , non  folo  di  riconciliarli  co’ Tuoi  Fra- 
ti , de  quali  per  tal  cagione  era  in  diidetta  , ma  ancora  placare  Clemente  ; ^ 

ma  egli  nel  tornarlène  mori  per  viaggio  . 11  Bogia  dd  Bene  fi  para  andi’  e- 
gli  velbto  da  Contadino  , e nondimeno  riconolciuto  liiori  della  Porta  da  cer-  tàtrù . 
ri  Villani  ebbe  la  caccia  dietro  , ma  riliiggitoli  a San  Donato  , il  Conte  Lo- 
drone  non  folo  cortelémente  il  ricettò , ma  lo  léce  licuramente  accompa- 
gnare . Colbti , o per  quefia  paura  , come  avviene  molte  volte  agli  uomini 
idioti , o per  altra  cagione , datoli  allo  Ipirito  , le  n’  andò  in  Gieiufalemtne 
a vicicare  il  Santo  Sepolcro  , ed  in  qud  peregrinaggio  palsò  tutto  compunto,  Mme  <£ 
e contrito  , di  quefia  all’altra  vita  . Dante  da  Cafiiglione  in  abito  di  Fra- 
te  , e Cencio  fuo  fratello  , c Cardinale  Rucellai  , e Giovacchino  Guafeoni  RfidtkiSt- 
fiiggirono  a Vinegia  per  mezzanità  del  Signore  Stefano  , il  quale  quattro  m. 
giorni  dopo  che  fù  fiuto  il  Parlamento  fculàndoli , che  piò  foprafiaie  in  Fi- 
renze non  poteva,  prefe  Lcenza  , fecondochè  gli  concedevano  il  Capitoli 
dell’ Accordo  , e fe  ne  ritornò  in  Francia . Con  efib  lui  fi  partì  Giovamba- 
lifia  Siciliano  da  Melfina  Sergente  Maggiore  , chiamato  il  Sergentino  , e fé 
n’andò,  come  quali  tutti  gli  altri  a Vinegia  ricevitrice  aQora  non  d’ogni  brut- 
tura , come  dille  il  Boccaccio  , ma  d’ogni  miferia  . Il  giorno  de’  ventotto 
d’ Agofio  i foldati  del  Signor  Pirro  ammazzarono  alcuni  Spagnuoli , che  pafi’ 
fiivano  da  loro  alloggiamenti , con  dire  che  quegli  delle  loro  Bande  avevano 
morti  per  rubargli  , c gictati  in  un  pozzo  due  Italiani  ; per  lo  che  levatoli  il 
Sur.  fi».  ftTfih  IC  k k -romore 
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romore  fi  diede  aU’arme  per  tutto  il  Campo  ; ma  quel  giorno  non  fi  fece 
altro  > non  tanto  perchè  i Capitani  v’entrarono  di  mezzo  > e gli  fpaitirono  > 
quanto  perchè  gli  Spagnuoli  > ancoraché  ofièfi  dagl’  Icaliam  > fuggivano  la 
zuffa  > e non  volevano  venire  alle  mani  con  efib  loro  > i più  per  ut  voglia  > 
c iperanza  > la  quale  avevano  lacchcgmare  Firenze  , che  per  altra  cagione  . 
11  giorno  di  poi , fiando  dafcuno  in  lulle  fùa  , gl’  Italiani  ( avendo  promef- 
fo  i Tedefchi  di  doverli  fiar  di  mezzo  fenza  aiutare  , o diàiutare  più  quefla 
parte  die  quella  ) fi  molTero  d’intorno  alla  nona  > e gridando  /ta/ù  , lulù, 
affrontarono  gli  Spagnuoli  con  tanta  bravura  , che  ferendone  , e ammazzan- 
Zuf»  rrjdone  molti  > gli  sforzarono  non  folo  a ritirarfi  di  buon  pafTo  , ma  a fiiggir- 
g/'/rafitt-fì  a rotta  , ne  è dubbio  , che  gli  arebbono  fpacdati  s ma  Don  Penante  veg- 
«f , eSf4r  gendo  > che  non  valeva  ne  il  pregare  , ne  il  minacdare  , fece  intendere  eoa 
jriuuii , < taUb  , ma  afhito  , e vcrifimile  configlio  a Tanufio  Capitano  de’ Tedefchi  > 
Ttdtfthi  che  non  indugiaffe  a dar  fodcorfo  agli  Spagnuoli  j (è  non  voleva  rovinar  elfo 
iti  Campo  con  tutti  i fùoi  , perdocchè  gl’italiani  di  fiiori  s’  erano  accordati  con  quei  di 
Imfirule,  dentro  di  voler,  per  liberare  una  voka  Italia  da’Barbari  , morti  gli  Spagnuob 
ammazzare  ancora  i Tedefchi , e appunto  fece  il  cafo  , che  fi  viddero  alcune 
Iniègne  , le  quali , avendo  udito  il  romore  , aveva  mandate  fiiori  Malatefia 
con  cfprcira  commelTione  di  laldarfi  folamente  vedere  di  luogo  ficuro  , e ri- 
ferire a lui  tutto  quello  , che  féguiffe  . In  quefto  mentre  i BUbgni  Spagnuo- 
li , i quali  etano  a San  Donato , guadarono  Amo  , e vennero  in  ordinanza 
per  foccorrere  i loro  i laonde  gl’  Italiani  veggendo  tanta  gente  incontro  , e 
non  avere  aiuto  nellìmo  di  banda  neffuna , e perchè  di  Fuenze  non  ufdva 
perfona  , e il  Signor  Giovambatifh  ^vello  , e alcuni  altri  Colonnelli  ItaUani, 
come  coloro , i quali  non  (àpevano  nulla  della  mente  del  Papa , non  $’ era- 
no molli  di  luogo  , dopo  alcuna  refiftenza  effendone  moni  molti , e feriti 
ItéUéHi  non  pochi , fi  tniffero  in  rotta  , e fi  rimarono  tra  ifulaano  , e i ripari  ddb 

tmti.  Otta  , e quivi  fecero  tefla,  alpettando  quello  doveflè  feguite  , mcntrecbè 

gli  Spagnuoli  attendevano  con  incredibile  avidità  a làccheggiare  , tubare , e 
ardere  Te  trabacche  , e padiglioni , e tutti  gii  alloggiamcnd  loro  . QMfia 
piuRoflo  banaglia  che  zuffe  , nella  (piale  t^’ una  pane  , e l’ altra  rimalèro 
' morti  eh  fècento  uomini , e feriti  da  trecento  fii  c^one  delh  felvezza  di 

‘ Firenze  , perchè  gli  Spagnuoli  dubitando  di  dover  efiere  di  nuovo  affrontati 

'dagl’italiani  coll’aiuto  delle  genti  di  Malatefia»  fi  ritraflèto  ne’  forti , e bada- 
rono a penfhre  più  còme  poteifero  difender  «e^  che  offendere  altrui  i e gl’ 
Italiani  temendo  degli  Spagnuoli , e de  Lanzi  fletterò  tutta  notte  in  arme  , 
c la  mattina  in  filli’ apparir  del  giorno  guazzato  . il  fiume  > prefero  gli  alloggia- 
menti Variamente  per  tutte  le  ìwe  più  forti  <fel  poggio  di  Fielble  , e per  efi- 
fere , fé  nulla  veniffe  , fbccorfi  <h  que’di  dentro  , lafciavano  andare  in  Fi- 
renze , dove  non  era  rimala  grafda  neffuna  , di  tutte  le  ragioni  vettovaglie,  sì 
per  h via  del  Mugello  , e della  Homagna , e sì  per  quella  di  Prato  , e di  Pi- 
ftoia . A me  fu  detto  da  dii  pcxeva  laperlo  , me  il  Signor  Pirro  , non  pèr 
ordine  de’  Papifti  , come  fi  diflè , ma  del  Papa  fieffo , il  cpede  voleva  h Cit- 
tà piena  , e non  fiicchcggiata  , fece  nafeere  a fommo  ftudiò  quella  quiflio- 
ne  , della  qu^  cofe  avendolo  io  fatto  poi  dimandare  dal  Ctqiitano  Francelco 
di  Galeotto  de  Media  fuo  Cognato  , egli  Cerna  volerlo  affermarlo  , o negar- 
lo , fe  ne  pafiò  leggiermente  con  un  ghigno . Aveva  Meffer  Giovan  Anto- 
nio Mulfettola  , il  quale  era  venuto  eh  Itoma  con  fegrete  commefiSoni , fer- 
ro feperc  più  volte  al  Signore  Malatefia , chela  mente  di  Sua  Santità  era, 
eh’  egli  con  tutte  le  geaà  fue , fgombraife  quanto  prima  la  Città , la  qual  cofe 

' ( febbe- 
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( tì^ene  raofiravain  contnwoi  ) gti  pareva  flranamente  oflica  > e dò  non  ^uauoL 
per  tema  > che  Firenze  partito  lui  rorido  diiànnsa  non  andaflca  lacco,  co- 
me egli  diceva , ne  pfr^flètvar  1’  obbligo , il  quale  egli  aveva  fiuto  di  non 
dovere  partirli  di  Fireitzc , prima  che  Celare  avelTe  fecondo  la  Capitolazione 
hfonnato  il  Govenio  , ma  &ceva  per  iftar  più  tempo  in  quella  grandezza  , q 
quali  Signoria , e poche  deliderava  grandillimamente  quwo  , af  egb  dove- 
va ( s’avellè  conolciuto  , o llimam  l’onore  ) grandimmamente  iii^ire  , e 
dò  era  di  trovarli  a conlègnare  Firenze  neUe  mani  de’  Nipoti  del  Papa  > non 
Cmppiendo  egli  dii  de’  duoi , Ippolito  , o AlelEuidro  , avelTc  deftinat» 

QeòciKe  per  fucceflore  della  grandezza  della  Cala  de’  Mediò  : RiQiondeva 
dunque  al  MulTcttola  > die  il  partir  Ilio  era  pericololo  per  la  Città , e da  <kH 
verfi-conliderare  molto  bene.  Onde  non  mancò  dii  dillè  poi , che  il  vole^ 
conlègnare  la  Città  di  liia  mano  a Nipoti  del  Papa , e l’aver  mandato  il  Foia- 
no  legato  a Tua  Santità , erano  fiati  di  towallo  > e per  Ibprappiù  del  tradimento 
prindpale  , aggiugnendo  una  mala  giunta  a una  peliima  dorata.  Soggiugne- 
va  nondimeno  Malatefia  > ch’egli  ogni  volta  die  Bacdo  Valori , il  quale  la 
pofona  del  Papa  rapprerentava , guene  comandalTe  , era  pronto , e para- 
to a partirli , anziché  non  deliderava  colà  più  , che  andare  a ripolàrii  nella 
lùa  Pallia  , e rifiorando  tanti  fienti , e diiàg)  tanto  tempo  lófienud  , e pati- 
ti &re  ogni  sforzo  di  rilànarli  per  poter  meglio  fervire  Sua  Santità  : e in  quel 
mezzo  rcriflc  una  leoeta  al  Papa  ; la  qual  lettera'  po  più  chiara  certezza 
di  moke  cofe , potrò  qui  da  piè  fidebifimamente  di  parola,  a parola. 

‘ ■ Sdntìpm  , t Beatìjpmo  Faire. 

DOfo  gU  laà  ià  SànBì0mi  Fitii  , mn  cht  cimmimmtìin  fi  fié  rùth-  ZtiterM  dS 
dm  tm  tutti  Mt  modi  , tit  f tithitde,  tato  t imforiéii  , 

U jigtmi  di  ytfiru  %utitudim , t Urmr  yU  qmfio  Ejtràm  , Hr  metter  fine  *rdfetft^ 
iéuù  dami , ttt  f Cittì  fatifle  , e levar  via  tl  fericóU  mehe  /fzM  rt  i»  eh 
amara  ji  ritmva  , (da  la  talpa  del  am  eijir  fegtmt  [ effetto,  al  non  ante  fatto  Ut 
frmijhae  del  danaro  ; fare  , fer  quante  mi  due  tl  Sigeur  Cemmeffaeie  , fare,  thè 
ff  troverà  melo  dì  teutemar  prima  gti  Sfagmuti.,  e gti  Tedffchi  , < quati  tra  duo 
giorni  faràranne  , aweugathè  il  cammino  loro  farà  molto  lungo , e datmq/i  m quefio 
Territorio  , odi  qui  a fochi  giemi  f fidditfarà  anco  aeC itatiam  , t farmi  , che ’l  ' A 
'Mtffettda  ji  fa  rifolute  , che  dm  giorni  dopo  partito  t Efercitt , ch'io  ancora  coda 
mie  genti  deiha  yetàre  la  Ciui  , al  quale  ho  detta  , thè  ogni  yolta  , eie  "Barulommee  , ' 

Falm , il  quale  rtprejènta  qui  la  perfora  eli  FtAra  Seatiiudene  , ma  te  comanderà  ite  . . ■ 
nome  ati  quella , che  io  immeduu  uhhidirò  , che  itftero  non  mi  trevo  ai  nvmdo  cote 
maggm  defiderio  , dm  andare  dia  Fama  mia  con  buatta  conumetum  di  Fejlra  Santità 
t rea^rare  ciò  che  m'  è ^ato  occupate  da  mie'  aftnterfarj  cantra  la  yoglia  di  Voflra 
Beatitudine  , e di  pei  attendere  a rtfatarmi  ( ft  Die  me  lo  concederà  ) fer  poterla 
meglio  fervire  , e far  mio  debita  fu  alla  fke  eli  qnffl  efera . Ho  fatto  interédere  al 
prefato  Siptmr  Commi ffarto  , che  awenffta  Foflra  DiaiitueSae  , e per  maggior  mro^ 
ber  azione  ito  ydnte  mandare  a quella  il  preferite  Cartiere  a pofia  per  jignijicarte  quello 
fief[i  , che  al  prefato  Sigtor  Cemmejfàrio  bi  dette  , o quefle  i,  ebe  fe  depo  la  partita 
mia  ocearrtrì  firàfro  , danno  , o reyina  data  Gltà  , che  non  fa  attribuita  poi  la 
alfa  a me  , eyytri  ed  mìe  aertr  foca  yeduto  , ftrcbè  om  volta  che  la  Terra  fia  dim 
fermata  , ejjindoh  ad  foco  pUoulanati  jfi  Spagnueli  , emendo  di  qudC  avictità  dd  /ic- 
a cbt  ftm  ,edi  poca  ohbtÀutia  a hr  Capitani , « di  marno ftdt , fotriano  ittaffetaat- 
Ster.  Fot.  fàdn,  " ^ k k * m«»| 
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mtm*  rìtariurt  t Jmm  , * tnnutmU  U cuti  firn*  dtgU  trJmi  fiat , i Jbmuiu  4 
mtt  h tufi  » fotritm  far  frtgnffi  ii  (Mttivd  fiditi,  E H fA  à t 4u  amfiittat, 
ite  itvnJt  ^ tidUm  * mn  gU  tdt'mi  fugali  > « Ufigunia  far  m ftr^  fimtrt 
^tuithgnrm  > mvdudtjt  fili  , (ha  tun  idiffiia  fai  di  fuSa  (afa , da  tiau  fina  a~ 
mfia.  E'  ama  4*  fanfara , eh  la  ganti  i6  ’Maramatda  , U ^uali  fino  la  ranina  da 
fa^  ondi  fatano  , non  vaniUi  lor  vaglia  di  vanirà  afa  Città  , a mettarfi  infima  ma 
amili  altri  Italtam  t che  tama  da  fafrifiara  far  il  fagàmanto  , eia  filanda  tù  fi~ 
ra^,  la  Città  ritormreih  ma’ madi^intt  ftrieali , ai’ afa  ì fatata  amara  fi  ritrtrta . 
Ha  yalma  latta  fmfia  tafi  , dafa  averla  figatfeaia  , coma  ha  dado  , al  Signor  lànm 
mafaria  , fan  and’  k>  imendara  a Eòjlra  Seatundina  , la  fnala  fi  ailranunta  nan 
mi  fraihri  > ad' agni  camtniamenta  t affi  Oammafidria  fina  farata  a fartira  eanajfà 
afagrag^a  dima  t a di  tatti  i nmitfar  nfetre  data  fama  > nel  fnala  tanti  mtfi  fa  / i 
fenata , %ù  dmda  fiUauma  £ dna  eaja  > t waa  ai  nan  ìafeiare  la  Otti  dal  tatto 
tara  d’agni  fariiolo  > l'altra  di  nan  tremarmi  a aanjagnarla  niSi  maai  dtgf  Mttfiri^- 
mi  tftfaù  £ yajira  Baatitndme . Tara  a ma  fiaterà  fml  lama , eia  ttauria  fnafa  , 
r nan  ad  darà  mdtfiia  la  frejintiane  <f  4cmà  , da  ftr  la  ffatUlità  laro  yagLoao  da~ 
tram  atta  feda  alimi  , la  faale  t aftra  mie  hanta  dannata  in  tntli  i tempi  • ma 
farch  taU  ftrfene  non  tanno  graia  > tV  atiìa  da]  aomfaiara  mtea  , non  irò  fin  tri- 
mattandomi  ftmfrt  naia  tnona  marna  £ V^ra  Btaiitniiae , la  anale  ftwfrt  mi  fard 
iutndtrt  la fna  volontà , od  io  fimfrt  le  farò  niiidùntijfimo  figfinole.  " 

Di  Firenze  111.  A ISettenére  nel  XXX. 

Umitijfimo  Sero.  MtoUtefit  Fagtioni. 

IL  Papa>  3 qp!e  o perdiè  ( come  tefliinoiua  3 motto  vulg^  ) i ttacK* 
menò  piaedooo  1 ma  non  i ttaditori  > ,o  per  altra  cagione  > aveva  in  aoU 
mo  > non  iòk>  di  non  voler  oflèrvargli  le  convenzioni  > dove  poteflè  &r  «S 
nianco  con  qualche  Iculà  > le  non  vera  , apparente  , ma  di  peòcguiaiio  • 
gli  fece  > non  ottante  le  caaoni , e ragioni  aUegae  n^a  liia  ioìm  • replica- 
re di  nuovo  > che  votallè  la  Gttà  i perchè  eg|i  fenza  fer  pur  menzione  d^ 
pnXDcttà  j ed  obbligazione  iiia  di  non  dover  partire  prima  > che  Cc&re  fe- 
condo la  Capitolazione  avefle  rilbrroaKi  3 governo  > avuto  una  Patente  da 
Don  Ferrante  > ch’egli>e  tuRe  le  gemi  iùe  foilèro  ricevute  ,cbentraaatc  eoa 
loro  danari  per  dovunque  palfelTero  > fi  parò  agli  dodici  per  la  via  cb  Siena  » 
cne  menò  (èco  aflàiffimi  muli  carichi  di  diverfe  robe  y moke  Tome  di  vetto- 
vaglia t dnque  carrate  di  munizione  > due  tagli,  e lèi  mezzi  cannoni , mola- 
dicendplo  tadcamentc  nino  il  Popolo  Korentmo  , e buona  parte  de  fiioi  fol- 
dan  medefimi.  Ne  voglio  lafdare  indietro  , die  tre  giomi  avami  che  Ma- 
ktefta  partilTe  > efièndoupattiò  3 giorno  dinanzi  gli  Spagnnoli , e i Tedeldà 
vetib  il  Valdamo  > i Corti  con  fepm , e confèmimento  fuo  ( 3 quale  voleva 
riftorar  Paiquino  (fella  fila  perfidia)  s’abbotònarono  , o come  fi  dice  oggi , 
s’ammotònaiono , e corti  a fiuia  in  filila  piazza  di  &ma  Croce  , grùuva- 
no  Saaeo  , Sarto  , e di  gid  cominciavano  a voler  manomettere  le  gen- 
ti , quando  Malatcfla  giumo  a roroore  , e ^imofi  innanzi  col  Ilio 
Muletto  , fecendo  lèmbiante  colla  mano  di  voler  tàvellare  a PaTquino  * 
il  da  loro  fintamente  fiato  prigione  , e poco  di  poi  fetto  veduta , che 
per  efièr  tilalbato  da  loro , e iàlvare  la  Terra  dal  fecco  t’ era  cosi  oonve- 
iiuco  , bribgnò  , che  fi  pagaflèro  loro  di  prefeme  diednula  ducati  in  contano. 
Con  qiiefii  iadegm  mo<k  » e per  tante  y c fi  tecUeratc  vie  cn  non  meno  de- 
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lu£i  > che  afflitta  queUa  povera  > e infelice  da  fé  fleflài  e dì^  aLri  miièrah 
mente  ingannata,  e tradita  Cittadinanza.  Bradi  que’giomà  Icelb  di  Vai- 
damo  , dove  era  fbto  più  meli  col  Tuo  Colonnello,  e fintovi  incredibili  daih 
ni , Celare  da  Napoli  • e accozzatoli  con  alcuni  Italiani  nel  piano  di  San  Sal- 
vi , attendeva  a rompere  le  llradc , c rubare  quante  vettovaglie  poteva  di 
queUe  di’  erano  portate, o nel  Campo  ,o  a Firenze  . Colloro  , lèntite  le 
grida  di  dentro , li  rapprefentarono  in  un  momento  alla  Porta  a San  Gallo , 
c proflèrcndoli  largameme  in  tutto  quello  che  'potevano  , chiefono  d’ellcr 
biaaii  entrare  in  Fuenze  i ma  il  Capitano  Paolo  da  Spuleto  , il  quale  v’era 
per  buona  fotTc  alla  guardia , fedelmememe  portandoli  non  gli  volle  accet- 
tare , e cominciando  eili  ad  abbalfiue  gii  archigli , e volere  sforzare  la  Por- 
ta, valorolàmente  gli  ributtò . Alla  coflui  fède, e valore  devono  elTere  gran- 
demente , e in  perpetuo  obbLgati  i Fiorentini , perdocdiè  le  egli  fblTe  (lato 
o men  fedele  , o men  valorolo  , la  Città  di  Firenze  correva  mamfcllo  rifico 
di  dovere  andare  a ruba , e a lacco  con  infinito  danno  , e perpetua  vergo- 
gna . Giunto  Malatella  in  Perugia , e conolcendo  d’ elTer  nel  legreto  in  di- 
sgrazia di  Clemente  , e fappiendo  , che  per  tutta  Italia  e liioia  fi  diceva  lui 
aver  venduto  Firenze  al  l^pa  , e condotti  i miferi  Cittadini  come  agnelli  al- 
la beccheria,  mandò  Ser  Vecchia , il  quale  era  fitto  tbcrato,  in  Vinegia  alla 
Signoria,  in  ITrbino  al  Duca  , in  Branda  al  Ctillianilfimo  , e in  altri  luoghi  ad 
altri  Prindpi,c  Signori, perchè  lo  giuflificalTei  ne  mancarono  de’fiioi  loldat  , 
e fiueUiti  diiamad  oggi  cagnotti,  i quali  pubblicarono  per  tutte  le  Città  Car- 
tegli , &ccendogli  fecondo  l’ufanza  d’oggi , appiccare  ne’  luoghi  pubblio  , 
e più  fi-et^ncad  , ne’quah  mentivano  ral^ente  per  la  gola  diiun(±e  aveflè 
deao  , o volefiè  dire  Malatella  avere  ulàto  tradimento  , e s’ ofièrivano  di  vo- 
lerlo provare  coU’  arme  in  mano  ; cole  che  fiicevano  efflmo  tutto  contrario  a 
queflo  X che  o credeva  egli , o arebbe  voluto  , che  altri  crcdellè  . Partito 
MdtKdi  , entrarono  ftibitameme  alla  guardia  della  Città,  parte  alle  Pone, 
eqitDe fi  Monte  di  San  Miniato,  e parte  alla  Piazza,  e Palazzo  de  Signori, 
di.San  Donato  , i qutdiiùrono  circa  dumiladnquecentq  lòtto  tredid 
, Capuano  il  Conte  Iztdovico  di  l-odrone , uomo  di  rariflìma  t»- 

de  , cyiftù  Agli  fedid  comindarono  a partire  gl’Italiam , i quali  non  fa-Jafùt 
lamentefiirono  ^ ultimi  a ellèr  papó,  ma  furono  peggio  degli  altri  s per-  Loirne  « 
ciocché  i Capi , ^.Colonnelli  loro  andandofene  alla  sfuggialca , non  fi  ver-  gurdU 
gt^navanort  dlrp-a  o di  non  aver  avuto  danari , o di  averne  a'vuto  minor  ^ Kmf 
qiiaimii  , che  noriiavevano  avere  ; e il  Signor  Giovambatilla  Savello , per-  , 
m non  «ToapartiiO'dal  filo  alloggiamento  di  Rufeiano  , lìk  per  cotale  (ò- 
Ipetto  fàtro  pngioiic  da’fiioi  fiddati . Andaroldie  tutto  l’Elèrdto  fi  comin- 
ciò , quali  folle  raffreddata  la  ferita , a lèiitire  maggionnente  il  dolore , per- 
chè non  elTendofi  ncolto , ne  fèminato  noò  fi  trovava  in  Firenze  di  nmun 
vivere  bene , e bilbgnò , che  folamente  in  comperar  bdhami  ^ rifornire 
le  Pofieffioni , e fowenire  i Contadini  li  Ipcndefle  una  quantiia  incredibile 
di  moneta , perdiè  ancora  non  fi  penfiiva  di  railèture  , non  che  di  tifare  di 
nuovo  i Palùzi , e le  cale  dis&te  , e rovinate  per  tutto  ’l  contado  . La 
dolcezza  , che  lènti  il  Papa  piuttollo  infinita , che  grandilfima  ddl'  aver  liau- 
to  Firenze  lii  non  poco  amareggiata  > inagrita , e Bitta  minore  da  tre  non 
piccoli  di^iiacni  : il  primo , & i danari  per  pagare  l’Elèrdio  gli  parvero 
pochi  : il  lèooodo,  c^  i Fioremini  aveflèro  eletto  di  rimettete  la  rifonna  dd 
nuovo  Stato  phittolla  in  Celare  con  condizione , die  in  hit  liberamente  : U 
terzo  , fÙTono  quelle  parole  del  Capitolo  priao  dell' accordo . humindt^ 
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iLin^v  fimfri  fihi  U Lihrtà  . E con  tutto  dò  eleggendo  di  voler  pinttofto  ièrvire 
al  fenlò  I che  ubbidire  alla  ragione  9 fi  rìlbivette  per  vendicam  9 e feconda- 
re la  namra  Tua  9 di  non  peidonare  9 ne  aver  riipetto  , o riguardo  a cofii  nilTu- 
na  9 interpetrando  i Capitoli  a Icnno  Tuo  9 e lècondochè  bene  gli  tornava  9 
e giudicando  9 die  a un  Papa  9 iècondo  la  femenza  di  Mefier  Lorenzo  Pucd 
chiamato  il  Cardinal  Vecchio  di  Santi  Qi^ittro  9 il  quale  era  fopra  la  Peniten- 
zeria 9 non  fi  disdicelTe  cofa  nefiìina  , anziché  tutte  9 ancoraché  ingtufiiiri- 
me  9 gli  folTero  ledte  . E di  vero  chiunque  ha  letto  9 e ofièrvato  le  Storie 
così  antiche  9 come  moderne  9 conofee  9 che  de’Prindpi  quegli  é reputato 
. più  giufto  9 e migliore  9 il  quale  é madore  9 e più  poKnte  9 perdié  non  fi 
lafdar  torre  il  filo  é 9 lècondochè  dicono  dfi  9 colà  da  uomini  privati  9 ma 
l’occupar  l’altrui , o con  lorza  9 o con  inganni  9 elTa  opera  é lode  da  Re . 
E per  certo  quegli  i quali  fignor^gianou  hanno  altri  concetti 9 e finii  die  co- 
loro i quali  fimo  fignoregmati  : a fiiddid  par  dovere  di  dovere  godere  il  lo- 
ro 9 e d’eflcre  ben  trattati  ilecondodié  ordinai  e difpone  la  ragione  chi  do- 
mina par  ragionevole  9 die  tutto  quello  ch’elli  impongono  a’ fiiddid  9 o a ra- 
gione 9 o a torto  fi  debbia  &re  non  Iblo  pazientemente  , ma  volendeti  9 e 
die  non  fi  pollàno  dolere  di  quello  9 di’  e loro  tolto  9 ma  bene  debbiano 
nngraziargli  di  qudlo  9 che  lalciano  loro  . Donde  fi  conolce  manilèllameiv- 
tc  quanto  fia  grande  la  difièrenza  da  quello  9 che  fi  là  9 a quello  che  9 non 
pure  fecondo  i Teologi  9 ma  eziandb  fecondo  i Filofofi  &rc  fi  doverebbe  . 
Ma  lafdando  quello  il  quale  fi  può  per  avventura  biafimare  , ma  ammendare 
no  9 dico  9 die  avendo  Papa  Clemente  lignificato  9 benché  a podiilTuni  9 e 
lègrcdfltmamcnte  la  fiia  volontà  9 fi  comindò  in  Firenze  a perleguitare  lènza 
non  pur  pietà  9 ma  riipetto  alcuno  tutd  coloro  9 i quali  s’ erano  in  qudlo  Sta- 
to popolarmente  fcopctd  9 o amid  della  Libertà  9 o tiimìd  della  Caià  dc’Me- 
did  9 c degli  aderenti , e lèguad  loro  i alcuni  de’  quali  fivono  decapitati  > 
alcuni  sbanditi  9 alcuni  aifiitti  con  varie  9 e diverle  pene  9 e b maggior  parte 
in  vaq  9 e diverfi  luoghi  confinati  9 come  potrà  vedere  chiunque  vorrà  leg- 
gere quello  9 che  cjui  da  pié  particolarmente  ne  Icriveremo  . Rateilo  Girob- 
mi  9 poidié  r ebbero  alficurato  col  fido  uno  de  Dodid  delb  Balia  9 fu  una 
mattina  follenuto  nella  Camera  del  Capitano  de  Fanti  9 e per  interceflione  di 
f fifone, Don  Ferrante  gli  fu  perdonato  b vita  9 ma  confinato  per  tèmpre  nelb  Rocca 
r i^/(  Volterra  9 dónde  poi  a didannove  eli  Dicembre  fii  permutato  neUa  Citts- 
di  Pilà  9 nelb  quale  villè  infino  die  il  Papa  andò  a Bologna  9 nel  qual 
io  CiroU-  svendo  avuto  non  so  che  parole  col  Caftelbno  9 Ih  trovato  una  mat- 
m lUto  morto  9 attoflìcato  ( fecondoché  fi  diflè  ) per  ordine  di  Clemente  9 il 
quale  làpeva  9 che  Don  Ferrante  gUele  voleva  addomandare  per  grazia  9 e 
cosi  fi  nuoce  alcuna  volta  in  volendo  giovare . DilTefi  ancora  9 che  l’ Ard- 
vefeovo  di  Capciva  penlàndo  di  doverlo  bivare  9 gli  aveva  9 come  fuo  ami- 
dffimo  9 Iditto  infina  quando  fii  acato  della  Baia , che  dovelTe  and^c  a 
Roma  fubitamente  a baciare  i piedi  9 e domandar  perdono  alb  Santità  di  No- 
firo  Signore  : ma  egli  9 o che  non  temeflè  ripieno  a’  Capitoli  9 o che  000 
gli  pareflè  aver  errato  9 o per  non  volere  umiliarli  9 o per  altra  qualfivoglia 
cagione  non  vi  andò  . A Zanobi  Baitolini  fii  làlvata  b via  da  Malate^! 
oltia  che  nell’ultimo  dell’aflèdio  s’eia  mollrato  più  amico  <feUe  Palle  9 che 
del  Popolo  9 ed  anco  fii  voce  9 ch’egli  aveva  molto  prima  octeniKo  un  Sal- 
vocondotto dall’Imperadore  : in  qualunche  modo  egu  dubitando  di  quello» 
che  per  avventura  avvenuto  g|i  brébbe  9 prefiò  quattromib  fiorini  d’ oro  a 
fiaccio  Valori  9 c ùao  Ambaidadorc  della  Qaà  al  Papa  > aOfeaò  le  cole  fue» 
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e fe  ne  tornò  a Firenae  jdcwe  vifie  ièmpre , ancora  fòflè  uno  de’  QBoanKx-  MtnSt 
IO  > maliflimo  contento  > e alla  fine  eflèndo  mentre  fbnnifèrava  tracol- & 
lato  della  fègdola,  nella  quale  fedeva  >battè  deUa  memoria  in  terra  > c moti2<»w^< 
ncUa  Tua  beiSflima  Villa  À Rovezzano.  Banfta  della  Palla  iii  cavato  di  caàBtruloH, 
£iz  dalla  Famiglia  degli  Otto  , e d(^  alcuni  tormenti  confinato  a vita  nella 
Fortezza  nuova  di  Pi& . Coftui , ngLuolo  di  Marco  Speziale  della  Palla  > fii 
nella  Iba  giovanezza  amico  ivilccraco  di  Giuliano  de  Medici  > ed  ellèndo 
cultoib  > e di  buone  fuftanze  > lo  convitò  più  volte  magnificamente  in  a^<^0aPj/l4 
fua  ; viveva  più  che  da  privato  , era  bel  parlatore  , ma  fiivellava  collo  Rra-/*»#"!*- 
Caco  > poi  adiratoli  per  alcuni  iHegni  fe  n’  andò  in  Francia  , dove  fii  ben  ve-  « ««■- 

duro  , ed  ebbe  gran  lèrvitù  con  Madama  Madre  del  Re , e colla  Regina  di 
Navarra  donna  m fingolarìlTima  virtù.  Spogliò  Firenze  di  quante  fculture  , 
pitture  1 medaglie  > e altri  ornamenti  antichi , eh’  egli  in  qualunque  modo 
avere  potette  > e le  mandò  al  Re  Francefeo  » il  quale  come  di  tutte  l’ altre 
virtù,  e gentilezze,  & ne  dilettava maraviglioiàmente  : TrovolE  anch’ egli  una 
mattina  morto  nella  prigione  , dubitandoli , che  non  doveilè  eilèr  chieilo  di 
Francia.  L’  ocaflone  del  ilio  confino  , e forfè  morte , fii  per  1’  avere  egli 
huto  levare  alcune  Rame  di  marmo  dell’  Orto  de’  Rucellai  i la  cagione  , per- 
chè egli  era  nimico  alla  fcopeita  de’ Medici , e aveva  faputo  la  Congiura  di 
Zanobi  fiuonddmonti , e di  Luigi  Alamanni , quando  vollero  dopo  la  mor- 
te di  Leone  ammazzare  Monlìgnore  Mellcr  Giulio  Cardinal  de’  Medici , che 
fì  poi  Papa  Clemente  , come  nel  piimo  libro  fi  raccontò . Mellèr  SalvcRro 
'Aldobrandini  feguitava  d’eferdtare  nello  Stato  nuovo  il  fuo  Ufizio  vecchio  , 

-ma  Kr  odio  particolare  di  Palla  RuesUai , e di  Giovanni  Cori!  Hi  prefb  , 

■confinato  per  tre  anni  a Faenza -con  condizione , che  dovcile  dar  mallevado- « ' ^ 
-re  per  dumila  ducati  d’ oITcrvare  il  confino , e Baccio  Valori , non  oftante  il^^^^^ 
■Sonetto  &tto^  contra,  gii  campò  , finrorendolo  ancorala  Duchefllna,  la"  ^ 
vita',  e lèmpre  che  fii  grande  , perchè  Meflèr  Salvefiro  era  pòvero  , e cati-^**'***^' 
-t»  di  Famiglia  , F intertenne , e ìqutò , non  iblo  come  uomo  compafilo-  ' 
nevole  , ma  còme  vero  amico.  E di  vero  Baccio  era , fe  non  più  pietoib  , 

-men  crudele  degli  altri  Palleichi , e fece  a chi  per  amicizia , e a chi  per  da- 
nari ( perchè  aveva  poco  , e voleva  ipendere  alfai  ) dimoiti , e rilevati  ièr- 
vigj , e ne  poteva  fiu-e  , perchè  in  qua  tempo  era  come  Padrone  di  Firenze, 
e i primi  Cittadini  gli  facevano  codazzo  dietro , accompagnandolo  dalla  Ca- 
ia , c alla  Caia  de’  Medici , dove  egli  s’era , o per  uiàr  maggior  modeilia , o 
per  dare  minor  iólpetto  , ritirato  , ancoraché  la  Balia  fi  ragunaflè  a £u  le 
Pratiche  nei  Palazzo  de  Signori  ; e cosi  llette  infino  a tanto  che  il  Papa  , il 
quale  s’eia  finto  condurre  a Roma  da  Ottaviano  de  Medici  lalDuchefiìna,  in- 
leib  che  i Cittadini  etano  più  divifi  , e più  dilùniti  che  mai , e l’invidia  , eh’ 
era  portata  alla  grandezza  di  Baccio  da  Meifer  Francefeo  GuicdarcUnì , e chi 
alai  , mandò  al  governo  deSo  Stato  l’ Ardvcicovo  di  Capua  , e Baedo  con 
molta  fbddtsfiizione  ina  fii  fitto  Prefidente  della  Rorm^na.  Mcilèr  Donato^. 
Giannotó  flandofi  tra  paura  , e Iperanza  fu  preib  anch’ egli , ma  ajutato  da 
fivori  degli  amid , e dall’  innocenza  fua  Icampò  con  gran  fiuica  la  vita  , 
h confinato  fiori  di  Firenze  lèi  miglia , e dentro  le  venti  con  tal  conilizione , 
che  noh  poteflè  entrare  in  nefllina  Terra  murata , e doveflè  fodare  l’oflèrvan- 
za  per  cinquecento  ducati , il  che  fece  per  lui  Meflèr  Miccolò  di  Piero  Ar- 
dinghegh , che  fu  poi  Cardinale  : ne  fi  mai  vero  , che  Meflèr  Donato  , 
quando  era  Segretario  de  Signori  Died  , leggeflè  le  lettere  altramente  di 
quello , eh’ die  flavano  , come  ^ appongono  alcuni , i quali  mofha  male, 

che 
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iìuax.  ^ &WÙXO  > die  egli  > quando  bene  avellè  voluto  > e gli  flato  coman- 
dato  da  alcuni  de  Superiori  > non  però  > tali  fono  gli  ordini  delle  Repubbli- 
die  5 e tale  era  il  coftume  di  quel  Magiftrato  j arebbe  potuto  dò  fine  > 
lenza  eflfere  ftaco  {coperto  » c gaftigato.  Fu  ben  vero  > che  i Died  alcuna 
volta  tutti  d’accordo  quando  volevano  mandare  alcuno  de’  loro  Ouicellieri  a 
leggere  alcuna  lettera  pubblicamente  nel  Configlio  j ufàvano  fare  > che  Mefi» 
fcr  Donato  » didferata  > c Ietta  > ch’ei  l’ aveva»  interlineaflc  alcuni  verfi,  le- 
condochc  giudicavano  a propofito  » a fine , che  cotali  verfi  coli  interlineati» 
n fi  dovelTono  fidtare  dal  Cancelliere  » lènza  leggerli  altramenti  in  pubblico. 
Mafjtrà  Guaiparri  <T  Antonio  Manicotti  da  Marradi  fìi  confinato  a Bagnarea  » 

Cuasparrt^  Todi , c nel  Patrimonio  » e nella  Marca  dove  meglio  gli  tornaflè  per  tre 
ìdar^cout  ^ ^ forniti  non  poteflè  tornare  fènza  il  Partito  ddl’Oito  fave  nere  > 
<onfi04f9.  g ofTervando  pena  del  capo  , e confifeazione  de’  Beni . Era  Maeftro 
Guaiparri  uno  de  quattro  Maeftri  pubblid  , i quali  erano  iàlariati  dal  Comu- 
ne. La  cagione  del  Tuo  confino  fu  , perchè  egli  nel  prindpio  della  guerra 
aveva  bonariamente  fcritto  una  lettera  latina  all’  Imperadorc  » e una  elegia 
fattagli  da  me  al  Papa  » non  iblatnente  confbrandoli  » ma  fgrìdandogli  » e 
riprendendogli  afpramentc  » die  doveiibno  levare  i loro  Efèrdti  d’intorno  a 
Firenze  > perchè  il  tenerve^  era  colà  ingiuitìffima  , e d’  Un  eièmplo  molto 
. cattivo  ; avvenne  ( il  che  amoftrerrà  ancora  » quanto  egli  foflè  pofleditore  di 
buona  fede  ) che  i Died  avendo  inteiò  alcuna  colà  di  quello  fatto  » mandaro- 
no un  Tavolacano  per  lui  > e lo  interrt^arono  s’  egli  avelTè  mai  fcritto  colà 
alcuna  )0  al  Papa  > o all’lmperadore  » e avendo  rìijiioflo  di  sì  » gli  ridoman- 
dàrono  quello  eh’  egli  fcritto  aveffe  » allora'  egli  rifpofè  » Jn  fttjlo  »om  vo» 
gUo  io  » eh*  Voftr*  Signori*  tntrma  » h/tJlA  , eh*  io  lo  pdgato  tju*l  d*hiio  , 
eh*  io  doyeva  fégore*  I Died  conofeendo  > che  non  v’ era  malizia»  lo  licen- 
ziarono ridendo . Michclagnolo  per  lo  cflcre  ftatp  egli  un  de  Nove  della 
Mcheldr-  , per  |q  3ver  baftionato  il  Monte  » e armato  il  Campanile  di  San  Mi- 

piolo  ^«o-niato  > e quello  che  dilpiaceva  più  > perchè  di  lui  s’era  detto  ( benché 
ndrroti  mente  » come  fi  feriffe  ne’ libri  precedenti  ) lui  aver  mefib  innanzi»  che  ff»an- 
f*r paura  ^ g Ij^ato  il  Palazzo  de’ Media  > nel  quale  egh  era  fin  da  fài^ullo  flato 

dolPapa  tjmto  onorato  da  Lorenzo  Vecchio , e da  Piero  de’Mcdid  filo  figliuolo  >infi- 
ftonafa-  no  jJle  tavole  loro  » fi  doveffe  fiire  dell’  Aia  la  Piazza  de  Muli  » temendo  l’ 
A ira  di  Clemente»  era  flato  negli  ultimi  giorni  dell’aficdio  fènrnre  sfuggiafeo  > 
. c fatto  l’accordo  fi  racchiufe  nafeofamente  fcnzachè  altri  il  fapeffe  » in  cafa 
• d’un  filo  amidlTimo . Andò  la  Famiglia  degli  Otto  » e quella  del  Battello  » 
\c  cercarono  tutte  le  flanze  ddla  fua  ca&  minutifllmamente  più  volte  infino 
a fii  pe’ cammini  » e giù  per  gli  agiamenti  » c noU’avcndo  ritrovato  fu  gran  bi- 
'sbiglio.  Dopo  molti  » e molti  giorni  Clemente-,  il  quale  intendeva  » c fi  di- 
lettava moraviglioiàmente  della  Scultura , e della  Pittura  » cominifre  » efièndo- 
gli  ufdta  la  (lizza  » che  fi  ponefiè  ogni  fhidio  » e fi  fàceflè  ogni  diligenza  per 
^‘Aatopet^  > e fc  gli  faceflc  affermare  lui  avergli  perdonato  » e volerli  fèrvirc 

ionodéS'  opera  fua.  Perchè  Michelagnolo  pervenutogli  dò  d’una  bocca  in  im’ 
PabaU-  all’ orecchie»  ufd  fuori  » c più  per  bella  paura  » che  per;  voglia  ch’egli 
0 4 le  ^ lavorare  » elTendo  flato  più  e più  anni , di’  egli  non  die  adoperato  > 

^ -non  aveva  veduto  ne  mazzuolo  , ne  fcarpegli  » fi  polc  giù  » e in  non  gran 
.tempo  cpndulTe,  e adornò  lafagreflia  nuova  di  San  Lorenzo  in  nuova,  c 
^ ^ di  foggia  con  tante  sì  [belle  » e sì  artifidofè  figure,  ( awengadio- 

chè  non  fornice  ) che  la  noflra.ctà  ( fe  i più  incendenti.  Ai^ll^i<ficono  ve- 
ù.  Loren-  mediante  cotale  , e altre  opere  dì  Michclagnojo’o  che  invidiare 
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-all’  andc»>  ne  Firouse  a Roma.  Laonde  quanto  (irà  lodato  i e ammirato 
dal  Mondo  Midiekgnolo  > il  quale  la  lavorò  > tanto  deve  elTete  commendato , 
e rincraziato  Papa  Clemente  > il  quale  lavorare  gliele  fece.  Il  penultimo 
giomo  <P  Ottobre  furono  per  partito  de  Signori  Otto  decapitati  nel  Bargello  . . 

ite  ore  innanzi  giorno,  Bernardo  di  Dante  da  CaftigLone,  Francefeo  àiCutddm 
Niccolò  Carducci , e Iacopo  d’  Iacopo  Gherardi , e eira  tre  lèttimanc  do- 
po , Luigi  di  Paeolo  Soderini , e Giovambatifta  Cei , dafeuno  de  quali , ef-  "f’f 
fendo  daWanceSo  Antonio  Noti , e da  altri  Cittadini  Pallcfchi  più  che  rigo-"*"” 
roÉunente  martoriati , diflc,  e confcIsò,o  vero  , o 61fo  ch’egli  fi  fofTe , tut-^^* 
to  quello  che  volevano  che  dicefle  , e confèlMè  coloro  , i quali  à alpra- 
mrate  gli  elàmiaavano  , e tormentavano . Ora  r che  non  l’ efamine , e con- 
fèfione  loro  g)i  condannairono  a morte , ma  l’effere  flati  elE  gran  nemid  de’ 

Mediò , e o&i  fbprammodo  da  Papa  Clemente,  cpiù  che  manifeflifllmoi 
condo&wiiè  innanàchè  fiiflmo  non  che  e&minati  , prefi  , era  venuto  da 
Roma  l’ordine  di  tutto  quello  che  6re  , e in  che  modo  fiu-  fi  doveva  , e co- 
loro i quali  o non  Ikpevano , o infingevano  di  non  làpere  quelle  cofe  , dove- 
vano ,0  &pcrle , fecondodic  a me  pare , o almeno  nolle  fcrivere  tanto  lon- 
tane illa  verità , e maflimamente  di  in  Firenze  vivono  ancora , fc  non  più , 
diedmib  perfone , le  quali  le  Iknno , come  quelle  thè  tocavano  a loro  , per 
lo  fcnno  a mente  , come  s’ulà  dire.  Antonio  de^  Alberti,  i quale  era  Co- 
gnato del  Carduedo , avendo  il  Carduedo  una  fua  Sorella  per  moglie  , gio- 
vile quaiifiato  , e chee«  in  oppcnione  , e a^wtazione  ftraordinaria  , non 
ne  diire  mai  male , non  che  lo  chiamalTe  làllito  , anzi  lo  lodò , e onorò  fem- 
•pre , c ni’  fc  gli  oferfe  é metterfia  rifdhio  della  vita  per  trafiigarlo, 

icMipard  la  motte  i ma  Francefeo  non  volle  : il  qual  Ftancelco  non  ndiie- 
fe  Filippo  de  Nerli , che  gh  fecclTc  avere  un  Ufirio , come  dicono  , perchè 
non  eosì  femtdiee  , ma  g|i  domandò  configho  , come  a colui  che  s’e- 
la  oattcnuto  foco , fc  gt  pareva , che  egh  elfcndo  flato  eletto  Commeflano 
di'Voltena  dallo  Stato  Popolare  , allora  ch’era  venuto  il  tempo  d’  andarvi , 

doveffe  ricercare  la  Balia,  fc  vi  doveva  andare,©  nói  e dò  fccevail  povenac- 

do  , per  ulire  il  vocabolo  d’  oggi , neeelfitato  a marda  forza  di  eoa  fare  , 
come  megli  il  quale  meritamente  dubitava  , o di  adere  non  andandovi  in  al- 
cun  pie^ào , donde  ne  fcguilTc  danno,  e vergogna , o volendovi  anda- 
te non  eflèr  lafdato , e ne  riufciire  pure  vergogna , c danno . Ma  fc  io  vo- 
leflc , o fcoprire , o riprendere  , o gli  errori  , o le  fàlfità  di  coloro  , i quali  t 
hanno,  o mentito , o detto  le  bugie  in  ifcrivendo  quelle  cofe  , oltre  che  non 
ne  verrei  coà  tofto  a capo  , 6rei  quello  , che  non  è l’ intendimento  mio  di 
fire  a cui  balla , fcnra  biafimarc  alcuno  nominatamente  , raccontare  fince- 
ramròtc  tutto  quello  eh’  io  giudico  , o piutollo  trovo  elfer  la  verità  , e la- 
fdare  a ognuno  , die  creda  queUo  , che  più  vero , e piu  venfmule  gli  parta, 
un  certo  illinto  da  namra  di  trovare , e conofeere  la  ve- 
rità, come  primo  , e prindpale  obbieno  dell’  anima  noflra  intellettiva.  A 
Piemdoardo  Giadiinotti  CommelTario  di  Fifa  fu  mandato  lo  fcambio  Lingi 
GiBodardini , iTquale  fi  trovava  ancora  a Luca  , ed  egli  no^o  di’  ebbe 
la  Città,  e la  Fortezza  ( laicato  andare  il  Zati , e heenziato  il  Signor  Mamas 
ria  Camerino , il  quale  non  ollante  la  patente  fcrogli  fii  ritenuto  a Modaha 
lo  fece  follenerc,  e imprigionare , e dopo  molti,  e terribili  tormenti 
latidi  la  tetta . U cagione  fi  diflè , perchè  egh  aveva  fitto  tagliare  d capo  a 
Uc^  Corfi , e al  Fghuolo , U qual  cofi  era  filfi , pwche  non  egli , ma  la  ^^^ 
QuaSaria , come  fi  diflè  di  fopra  , lo  condvm» . Fu  dunque  h pnnapal  X 
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cagione  lo  dfer  egli  capitalismo  nimico  de*  Medici  > ed  avere  > come  db 
altri  > per  difendete  la  Libertà  Pubtdica  > o per  loro  privati  rilpetri  coAamim- 
inamente  > e oihnatiffimameiice  configliaio  > che  piuttofio  che  ritotnarc  ibna 
la  fèrvitù  de  Medici  ogn’  eftremo  rimedio  > e ogn’  ultimo  sfbno  ùre  fi  do- 
veflè  : A quefto  s’aggiunfe  > che  Lmgi  gli  voleva  privatamente  mal  di  mor- 
K ) il  qudct  okra  che  di  Tua  natura  era  nel  manoriaK  ^ uomini  > eziandio 
con  nuovi  tormenti  ritrovati  da  lui  piuttofio  crudele  > che  leverò  > fi  mofira- 
va  > per  ilcancellare  1’  azioni  fatte  nel  fuo  Gon&lonietatico  comra  i Medici  • 
e racquilhrfi  fede  > afprillìmo  , e implacabile  > parendo  agli  uomini)  (è  non 
' ragionevole  > ^>ediente  di  voi^K  loro  colpe  Ibpra  gli  altri  uomini  > ancorar- 

che  innocenti.  Fu  dii  biafimò  di  poco  animo  > e di  poco  giudido  Pierador> 
do  > perchè  egli  non  iè|^  > fe  non  tener  Pila  > almeno  làlvar  fc  > come  ave- 
va fino  Lorenzo  Camelecdù  nd  coniègaare  Cafiracaro  per  lettere  della  Si- 
gnoria a I^erfiancelco  Ridolfi  > e Giovambatiih  Gondi  nel  confegnare  Vol- 
terra a Giovan  Vettori  nuovo  CommelTario , e tanto  |mù  che  al  Giachinotto 
a*  era  icopeita  occalìone  non  piccola  > non  &io  di  po^  > ma  di  dovere  dò 
fiue.  Perdocchè  il  Signore  Àleilànt^  Vitelli  » e *1  Signor  Fabbrico  Mara- 
maldo ) e il  Capitano  Chiucdiiero  colle  loro  àntcrie  > e cavalli  avevano  do- 
po la  rotta  del  I^rrucdo  ) accomodati  da  Lucchefi  d*  aitiglierìa  grollà  > «|ua- 
alTcdiato Pifii  con  due  Ciampi  uno  di  quid*  Arno  > e rÌJtTo  di  là • Ma  il 
Capitano  Michele  da  MontopoÈ  > ulcito  loro  addofib  per  la  Pota  di  San 
r Marco  > gli  ruppe  > e ributtò  > il  quale  dt^w  1*  aver  lungamente  > e valen- 
temente  combàttuto  lii  con  grandiffimo  danno  de’  nimid  > e moka  ^oria  di 
lè  con  più  ferite  ammazzato  > e l’ aflèdio  fi  oonverd  in  predare  Bcfiiarai  qua  » 
d4Pil*,t  g ^ £ rubare  fe  cofe  alcuna  in  verun  luogo  era  linaa  t infinochè  ricevuti 
i danari  fi  pattirono  anch’  eS  tutti  carichi  di  preda  > c d*  oro.  Etano  di 
già  col  nuovo  Gottfeloniere  Meflèr  Simòne  Tomabuooi  Senatore  di  Roma» 
M Xrnioaruomo  di  bdla  prefenza  > e di  buona  mente  > non  rapace  > non  amlnziolb* 
7«r»4àw-  oot'  oudde  > ma  Qrenfierato  > e gobdore  > ennati  i nuovi  -ignori  > i nomi 
m Gm^:  de'  quali  > perchè  vi  Davano  piuttofio  per  un  légno  ) e forma  > come  fi 
dice  > non  porremo  di  qui  innanzi  > fe  non  quanto  la  chiarezza  » e la  necdfi- 
tà  della  Storia  d parrà  > che  lo  richiegrà  > e tanto  più  d»  il  primo  Se- 
gretario loro  > il  quale  era  Meflér  Francò»  Campani  tk  Colle  » uomo  che 
amava  fommamente  » e favoriva  k lettere  > e i litterati  » aveva  con  peffimo 
efempio  cominciato  a corrompete'  le  ScrittoK  delle  Memorie  Pubbliche»  Csi- 
“ f vendo  in  fili  libro  chiamato  communemente  il  Priorifla  di  Palazzo  > a piè 
y^*"”***  delle  Signorie  quello  > che  gli  dettava ‘non  la  verità  > ma  1’  adulazione  ; 
“*““‘la  qual  CO&  afiinechè  da  daloino  che  vuole»  chiariunente  conofeete  fi  pof 
^ » non  d parrà  fiaica  feriveme  qui  da  piè  un  efemplo  folo  > copran- 
mOdcU-  j die  fi  nuova  firitio  da  lui  lòtto  la  Signoria  nel  No- 

vembre  > e Dicembre  1’  Anno  MDXXX.  di  partJa  > a parola  » doè- 
SHmm  hoc  \liigflnU»  Vir  'omnUim  vcrnuum  gtmn  onuim  > yuniifit  fttfcfi* 
mo»  Tonuboims  , }«i  ScntOOris  monert  fintphanr  , lUn^ìmci  virmUtu  firn 
domi  , /òris^tc  4 Sammt  fonile  CUm.  yJL  tyujhri  dipùuu  doumt  > màttrfm 
7{nf.  iM/rn/à* , iogttttifu  «ffiNÙMi  UtitU  HxìuMr  fortcrMia  o^,  T^gmofU  tU* 
Ttnticm  Snuter  > & kcjMC  froft^c  mirifici  bhw  » isfu  ( fui  fuu 

in  ormi  hcrcyoUmià  cxiittt  ) fenmlm  Chni  mm  JfUxm  'urUt  Imurihu  é^it , 
fed  cium  fnilicis  mmuriint  condonati  findait . BoxifU fnxSns  iffcio  m fiiUcol  tx- 
. feSUtionc  yjram  de  fai  yirmic  cfndfkmfot  homùmm  eoncitavtra/i  oi  ^mfnhiicam 
iint  gefiam  , d-  tu  oonnei  mtriu  jao  ixflorntam  ftm  hont  fihi  4 Tont^ct  Ucacmui 
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ittu  *mmhit  tfufitis  iSm  Jipikstis  h^gHus , , «t  vtxiBt , vt/le  frMrtt, 

fjMdtammotpu  , tu  Umt*  dmuui  tfi . fn  rtfirù  fnklicì  dt  mtrt  nfu  > mù- 
ytrji  fat  fftHtmtt  T»fmù  . ttjiu  in^nt  Joirmm  > dtZittmihs  , 

fù  /ic»m  %i*gijlr*ikm  p firmi  > t^trrimpu  , ée  Imtijpm»  rnrtivM  nnmm  i»  fti- 
mrih  efftfittt , mupmm  Jiti , fcjìerisjm  pùi  fj/lnukrtm  édjMXxtt,  T^ifmil.  tnuh 
memum  , Oviuti  vtri  umtm  uiiiix  , tmium  tthifuni , xt  jueutulitdtis  a ff§- , 
Omh  mnUtt  , Ktfrxuritx  ctUmUttil  memoriim  , imi  fUnm  ìemeritf  iafaumpu 
ttnUjjinnnim  nttniarimi  txhdiiferit  > ‘pcràm  ai  juamiam  futura  njuifiam 
ftUàtatis  trtxtrit.  Cioè  > pwxhè  dafcuno  poflà  medio  inKndere  il  tutto  . 
/»  qui  fu  JAagifirau  > il  quote  i il  fufrtmo  Ma  ùttà  > %ltjjer  Sirnmt  Ternatuaui , il 
quoterà  Senater  i6)lma,  urne  ornato  di  tutte  le  mamere  ili  "eirtù,  t i antica  fciiat- 
ta , fatte  ferie  fue  eMarfjime  yirtii,  ceti  hi  face,  teme  in  guerra , ocealiere  da  Taf  a 
Oementt  Settimo  , tei  tonfiimmttito  di  tutta  la  l^fuUlita  t e tal  gran  fiaeere  di 
lutti  fa  creato  Confaltiiieri , ed  t feudo  teiuito  Senatore  > e cayidiere  a Ftrtnrje  fre- 
fe  martni^iofameutt  il  \Ugifirate  . Qotfli  efendo  htneglietfte  di  tutti , tome  tgH 
era , non  folamente  diede  varj  oneri  a moltijjìm  Ctitadàii , ma  irigi  > che  Mere 
ancora  di  gititi  dm  > e ifcj  freftntati . Fmalmeutt  entndo  eoli  con  queìT  ajfet. 
taqione  fornite  l'tfìqù  , la  quale  egli  afeya  dada  fua  virtù  affrtfe  la  maggior  ^te 
degli  uomini  eoncitato  , ftr  lo  ^rf  egli  portato  ottimamente  nel  pfoemare  la  7^fui~ 
Ulta  > e fer  li  itnefej  fu»  fatti  terfo  citfiuno  , accio  fi  conofcijft , che  quiUa  di- 

r'ià  era  fata  lene  in  Ini  imfiigata  dal  Tape  > oli  furom  date  tutte  F infegne  di  qutl- 
CayaBeria  , la  fpada  , lo  fitndardo  > la  yefia  di  broccato  , e la  corona  deO’àÙoro. 
Quejla  pompa  f fece  > come  s ufo  > pubblicamente  neSa  Ttlnghiera  j tjfendovi  quafi 
tutto  il  Topolo  di  Ftrentx  a ytdert  . Dipoi  montato  a canallo  ft  r!  andò  a ctfa  at- 
tompagnandolo  tutti  coloro  i i quali  erano  flati  fu»  alleghi  , e ereendo  fatto  un  ah- 
hondatuijpmo  , e fplendichjjimo  convito  a tento  do’  primi  Ma  Ciliì  , accrebbe  afe  , 
t a tutti  i fuoi  dependenti  fplendore  non  ficetio  , grande  ornamento  alla  Tifuhbliea , 
f alla  Otta  arreco  meeUante  quello  fpetlatolo  lane  allegre^q^a  , coti  fatto  piacere  , a 
fonditi  , eh'  eia  non  feto  mitigo  la  memoria  dette  preterite  calamità  , e fi  tdimen- 
tici  di  tutti  gli  aeerbiffinn  taf,  eh’ ella  foferli  aveya  , ma  ancora  t imudrò  a una 
certa  fperanza  di  dtntr  tjpr  filici  fer  l’ areenire.  Io  non  aedo,  che  alcuno> 
il  qude  abbia  pure  un  poco  cognizione  della  verità  > e nolle  fia  del  tutto  ni* 
mie»  > polTa  leggere  quelle  cole  , o fenza  tifo  , o lenza  naufea  j ma  così  &n- 
no  > c torte  cosi  bilbgna  > che  ^dano  per  conlcguirc  il  lor  fine  > le  non  tut- 
ti > b maggior  parte  di  coloro»  i quali , o ambiziolì  brigano  di  làlirc  per  qua- 
buidic  grado  » o avari  lì  fanno  a aedere  » che  per  ^gire  b povertà  » della 
quale  non  illimano  mifeiia  nelTuna  peggiore  » Ita  ledto  di  fare  in  tutti  i mo- 
i tutte  le  cofe  . Fu  vero  > che  il  convito  , che  fece  M^r  Simone  fu  mol- 
to più  bello  1 e vie  maggiore  del  folto  , elTendo  ulànza , die  mtti  i Gonfit- 
ionieri  » quando  fornito  il  Magillrato  fc  ne  tornavano  a cab  , bcelTero  un 
palio  aDa  Signorb  ; fii  vero  > che  il  Popolaazo  > che  corre  sfietiatameme  > 
e in  fpede  quello  di  Firenze  a quallìvoglia  novità , fi  ragunò  quali  tutto  in 
(iiib  Piazza  > e che  elTendo  flato  tanto  in  tante  turbolenze  , e in  così  fia- 
ta carellia  lì  rallegralTe  non  poco  ; ma  che  la  Città  fi  fdimenticallè  le  miferie 
palTatc , e k tribolazioni  prefenti  > e tant’  aloe  faccende  > fono  bugie  > e a- 
dubzioni  > non  {blamente  elprelle  > ma  ridicole  > perdocchè  mai  più  non  fi 
trovò  Firenze  , ne  in  tanta  povertà , e Rrettezza  di  danari  quant*  allora  > ne  in 
maggiori  , 'e  più  dannofi  travagli  » come  dichiareranno  pur  troppo  le  cole 
(èguenti . Primieramente  fiirono  condannati  nd  capo  » e nelb  confifeazione 
lie’  beni  per  l’ ellèrfi  > o fuggiti  nafeobmentc  di  Firenze  > 0 partici  lènza  licen-' 
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za  del  Doiiiiaio  ( ancoraché  il  Papa  avelTe  comandato  > die  in  tutte  le  Tetre 
. della  Chieià  lì  metteiTe  ordine  » che  tutti  .i  Fiorentini  ihlTono  arr^ad  ) Gio* 
tìttadim  vacdiino  di  Ra£&eUo  GuaTconi  > Giovambadfla  di  Girolamo  Gondi  i lionardo 
Fiormitù  Djmùano  Bartolini  » Niccolò  di  Giovanni  Macliiavelli  j c Piero  di  Tom- 
tmdtti  Giacomini.  Nelle  medefìme  pene  furono  condannati  » c bandki  per' 

con^na  ayq*  arlb  le  due  ville  Careggi  > c Salviati  : Dante  > c Lorenzo* deno  Cencio, 
di  ttfià,  *di, Guido,  da  Ofhglione  > Bartolommeo  chiamato  Baedo  di  Lionardo  Nafì  j 
Niccolò  di  Ridolfo  del  Bene  nominato  Monami  i Banfb  di  Tommafò  del  Be- 
ne nominato  il  Bogia  > Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli  cognominato  il  Chi- 
orli  i GiovambadRa  di  Lionardo  Giacomini  per  fbprannome  Piattellino  > Gio- 
' vanni  di  Donato.  Adimari  fbprannominato  Zagone  > Giovanni  di  Lionardo 
^ R^nadori  altramente  Sorgnone  } Bam>lommeo  di  Piero  Popoleidii  ; Ondina* 
ie  di  Cardinale  Rucellai  > Giovambadfla  di  Cofìmo  Strozzi  » Francefeo  di  Gi- 
rolamo da  Filicaia  > Piero  di  Lorenzo  Benintendi  i Giordo  di,  Nicolaio 
d fipvane  fpiritofb  > e di  buona  Iperanza.  Di  quefH  alami  andarono 
Fmitttù  anione  per  far  comf^nia  a^  altri  > c alcuni  non  fapevano  dove  s*  andava*^ 
ÙojlJeca-  no.  A Benedetto, di  Gcri  Ciofi  vocato  il  Oofo  » fu  per  eficr  egli  flato  caK 
ptéuo.  po„>  n nn  de’c^i  ,,o  piuttofto  po'  non  cfTerfi  fuggito  > mozzata  la  Teffa^ 
lionardo  di  Filippo  Sacchetd  , giovane  di  buona  preiènza  » ma  di  catdvo* 
ÌMtmdù  cervello  > ancoratmè  vi  fi  fi>fiè  ritrovato  andi’  ^li  > s’  era  fuggito  in  Villa^, 
Saschim  ed  a coloro  > i qtali  P avvenivano  j che  fi  dovefic  andare  con  Dio  > hipon^ 
muori  ftì^  deva  $ cpiafi  avéfiè  buono  in  mano  ito  fo  hm  io  qutHo  che  m fi  i onde  prefb  ^ 
^neneUé  c confinato  nella  Fortezza  di  Pila  9 dopo  alami  anni  vi  fi  mori.  E poefaè  di 
firttzzt  qu^  > che  vietano  intervenud  > alcuni  erano  mord  > fii  dannato  la  memo^" 
dipfi,  ria  loro  » e i beni  pubblicad  » e furono  quefH  > Giovambadfia  d^  Aldiàndro 
Ba^vinetd  { Francefeo  di  Donato  Adimari  > Marco  di  Giovanni  Strozzi  > e' 
^***'*’'^  Piero  di  Poldo  de  Pazzia  . Giovambadfla  di  Salveflro  Aldobrandini  Ri  jht 
iétMté  di  ^ufte  cagioni  > die  così  diceva  il  Partito  della  Condennagionc  > bandito 
cmqM  n di  Firenze  per  fempre  j Lionardo  di  Niccolò  Malcgonnelle  confinato  neOa 
Cma4m.  Rocca  di  Volterra  per  cinque  anni  > Cino  dì  Cino  nelle  Sdnche  per  cinque 
e ìtoùìÌX  qual  confino  gli  fu  poi  per  mezzo  d’amico  commutato  per  tutto  ’l  con-; 
(orfiuui,  f^do  ; Piero  Ambrc^  nelle  Sdndie  per  dnque  anni  > Bartolommmeo  > ov^ 
vero  Baccio  d^  Alefl^dro  Martelli  difcoflo  alla  Città  di  Firenze  otto  miglia 
per  dnque  anni  > Benedetto  di  Piero  Parenti  fiior  di  Firenze  per  un  anno  i 
!^obì  m Piero  Signorini  fiior  di  tutto  ’l  Dominio  per  Tei  anni;  Simone  <£  Gio- 
vambadfla^  Gondi  9 aiutato  gagliardamente  da  Giovanfrancefeo  Ridolfi  filo 
' Suocero  9^  fii  confinato  per  due  anni  fìiorì  delle  dnque  miglia  ; Domemeo  di' 

Giovanni  Simoni  9 àvendo  (campato  la  vita  .coll’  aiuto  9 fi  pensò  9 c pel 
favore  di  Francefeo  idi  Raf&ello  de  Medid  giovane  di  grande  9 ed  elette' 
letteratura  9 e di  Mcflèr  Agnolo  di  Mefièr  Matteo  Niccolini  Dottore  d’ eie-* 
vato  ingegno  9 e di  rifòluto  mudido  ^ oggi  Cardinale  9 e Ardvefeovo  di  Pi- 
fa  9 a’ quali  egli  era  flato  fàinDiarìffimo9  fe  n’amdò  in  Villa  di  Ridolfo  de  Rodi  » 
Mone  di  ^ ’ ,cfTendo  flato  confinato  fiior  di  Firenze  dnque  miglia  9 e den- 

Domemeo  trenta  9 mifèramente  morì.  C^fH  9 che  fèmtano  9 furono  oinfinati^ 

SimoM»  c^oni  in  diverfi  luoghi  tum  per  tre  anni  lotto  pena  del  capo  9 ne 

pòfóva' ritornare  9 o ellcre  rimellb  alcuno  9 fè.non  col  partito  delle  otto  fa-^ 
Cotfrun  ve.  Agnolo  d’ Ottaviano  della  Ca&  nel  Vicariato  di  ^ Giovanni 9 difcoflo" 
dnque  rnij^  > Agnolo  di  Pieroao  del  Rofib  nella  Podefleria  del 
. Ponte  a Sieve  > Ale&idro  <u  Bernardo  da  Diaccetto  a Orvieto  > AleiEmdro  di 
lionardo Barducd  difcofloa  Firenze  cinque  miglia9  con  quello  die  non  pote^^ 
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fe  tre  nel  Vicariàtó  di  Ctnaldo  , ne  fiiori  del  Dt^nio  ; Aleflàndro  d’ Anto- 
nio Scarlattini  nel  Vicariato  di  Ccttaldo  difcofio  a Firenze  otto  miglia  > Al- 
fbnlb  di  Filippo  Strozzi  dilboAo  a Firenze  tre  miglia  > e non  ulcir  del 
Dominio  >.  e non  ptailàr  miglia  trenta  ; Andrea  di  Criilo&no  Marìiippini  fìtori 
delle  qnanro  miglia  > Andrevolo  di  Mdièr  Otto  Nicoolini , e Otto  Tuo  figli- 
uolo fior  di  Firenze  miglia  lèi  > e dentro  alle  venti  ; Antonio  di  Manotto 
Segni  fiori  del  Dominio  miglia  trenta  i Antonio  di  Francelco  Pertizzi  a Raven- 
na > Antonio  d’ Aleflàndro  Scarlattini  a Piombino  j Antonio  di  Lorenzo  Bar- 
toli  in  Valdinievole  > Antonio  di  Giovanni  Bciardi  in  Ancona  ; Antonio  di 
Migliore  Guidotti  dilcofto  a Firenze  miglia  ire>  e dentro  le  quindici  > Antonio 
di  fiaitolommeo  Ginori  a Faenza  ; Antonfiancdco  di  Giuliano  Davanzad  in 
Cicilia  ; Antonfiancelco  di  Luca  degli  Albizi  nel  Regno  di  Napoli  ; Attilio 
d’Ubeito  de  Nobili  fiori  del  Dominio  dilòoflo  migba  trenta  ; Averardo  (fi 
Piero  Niccolini , doè  il  Qiudro  nel  medelimo  modo;  Baldalfirri  di  Lionardo 
Galilei  a Ravenna  i Batifla  di  Francefco  Nelli  il  medelimo  ; Batifla  d’  Iacopo 
Pandolfini  nel  Contado . Bartolommeo  d’Antonio  Peldoni  fiori  di  Firenze , 
ne  potcfle  ulor  del  Contado  > Bartolommeo  d’  Antonio  Berlinghieii  a Nor- 
da  > Bartolommeo  di  Pierozzo  del  Roflb  fior  del  Dominio  trenta  miglia  ; 
Bartolo  di  Lorenzo  Tedaldi  fior  di  Firenze  un  miglio  > e dentro  le  venti  > 
Bernardo  di  Giovamii  Strozzi  , doè  il  Capitano  Cattivanza  a Rimini  ; Bernar- 
do di  Pierandrea  da  Venazzano  in  Cidlia  > Bernardo  d’  Aldobrando  Aldo- 
brandini  fior  del  Dominio  trenta  mi^a  > Beno  di  Matteo  Carnelècchi  a 
Troiai  Bracdo  (fi  Niccolò  Guicciardini  fior  del  Dominio  miglia  trenta  i Carlo 
di  Giovanni  Strozzi  nel  Vicariato  di  San  Giovanni  dilcofto  a Firenze  died 
miglia  > Cado  di  Ra&ello  Pieri  dilcofto  del  Dominio  trenta  miglia  > Carlo  di  Bar- 
tolommeo Carducd  il  medelimo  : Carlo  di  Niccolò  Federighi  aLecdonel  Rea- 
me di  Napoli:  Cherubino  di  Tommolb Fortini  diicoftoa  Firenze  un  miglio,  e 
dentro  alle  trenta  : Dionigi  di  Francelco  Giaoomini  nel  Vicariato  di  San  Giovan- 
ni > Dietifilvi,  e Vieti  di  Bernardo  da  Calfiglione , erutti  gli  altri  figliuoli  ma- 
Iciii  difooftoalDomiaio  oentaraigfia;  Federigo  di  Giuliano  Gondi  d£ofto  a Fi- 
renze (pmtromiglia,  e dentro  a venticincjue  con  lòdo  di  tremila  fiorini  : Filip- 
po (fi Badila Panoolf^i  cioè  il  Gobbo, lontano  da  Firenze  cio(]uemigiia: Filip- 
po di  Nero^del  Nero  fiori  dd  Dominio  trentamiglia  > Filip|w  di  Piero  Pa- 
temi per  tutto  ’l  Contado , e Dominio , difeofto  a Firenze  dnquemiglia  : Fran- 
oclòo  di  Tommalb  Tolinghi , cioè  Ceccotto  dilcofto  cpmtromiglia , e dentro 
alle  venti  ; Francefco  dt  Bernardo  da  Calfiglione  a Barletta  : Francelco  di 
Tommalb  del  Bene  dilcofto  miglia  quattro , e dentro  le  venti  ; Francelco  di 
MdTer  Luca  Corfini  nel  Reame  di  Napoli  : Francelco  di  Midielagnolo  fuo- 
ri delle  fei , e dentro  le  ventimiglia  $ Francelco  di  Guglielmo  Serriftoti  di- 
icofto  miglia  otto , e dentro  le  venti  : Francefco  di  Giovambatifia  da  Diac- 
ceto  , doè  Cacchio  deoo  da  un  occhio  , e Fratello  del  Diaccetino  a cui  fi 
mozza  la  Telia  per  la  congiura  di  Luigi  Alamanni  > a Pavia  ; Mefler  Galeot- 
to di  Luigi  Giugni  a Como  : Ghezzo  d'Agnolo  della  Cala  a Modana  : Gio- 
varmi di  Nero  (kl  Nero  trenta  miglia  fiiori  del  Dominio  : Giovanni  di  Baroncdlo 
Baroncelli  il  medefimo:  Giovanni  di  Goto  Sergrifi  a Cervia  ; Giovanni  di  Fran- 
celco Girolami  fiatello  di  Raffiello  , a Turino  : Giovanni  di  Ruberto  Canacd 
fiion  delle  cpiattro , e dentro  le  trenta  Miglia  : Giovanni  d’ Antonio  Reddi- 
ti a Foligno  ; Giovanni  di  Smone  Rinncdni  a Fermo  ; Giovarmi  d’Iaoopo Vil- 
lani , doè  Modone  , dilcofto  dalla  Città  mi^a  ottanta  ; Giovambatifta  di 
Betiórdo  Bulini  > doè  Gano  , a Benevento  > Ciovanfiancelco  , e Giovamba- 
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afta  deUa  Stu&  > doè  Battinoce , c BattimandoHe , fiiori  dd  Dominb  treni 
ta  miglia  ; Giovambatifta  j e Girolamo  di  Pieradoardo  Giachinoni  in  Qdlia  ; 
Giovambaófta  di  Lorenzo  Boni  a Cotneto  i Giovambatifta  di  Franedòo  de 
Nobili  fiiori  ddle  quattro  > e dentro  le  venti  miglia  > Giovambatifta  di  Baftia* 
no  Pitti  dilcofto  del  Dominio  trenta  miglia  > Giovambatifta  di  l^ero  Corftni 
il  medefìmo  : Girolamo  di  Francclco  Beràni  nel  Dominio  dilcofto  a Firenze 
tre  miglia  : Girolamo  , c Guglidino  d' Andrea  Cambini  filori  defte  quattro  t 
c dentro  le  trenta;  Guglielmo  di  Francclco  Serriftoti  trema  mi^a  fiior  del  Do- 
minio : -Guido  di  Dante  da  Caftiglione  fuori  delle  tre  > e denno  le  venti  ; Ia- 
copo di  Salveftro  Nardi  nel  Contado  dilcofto  tre  miglia  da  Firenze  ; Iacopo 
di  Gugkelmo  Altoviti  > cioè  il  Papa , fiior  del  Dominio  ; Iacopo  di  Loren- 
zo Giacomini  a Fermo  ; Iacopo  di  Piero  fininetti  a Ried  : Iacopo  di  Ber- 
nardo Corfini  dilctrilo  dal  EÌominio  trenta  miglia  ; Iacopo  d’ Iacopo  de! 
Giocondo  > cioè  il  Ridi  > a Manfredonia  ( coftui  , come  diceva  ^ > era 
ftato  confinato  a credenza  , perchè  era  amiciflimo  ddio  Stato  de  Medici  ) 
Lamberto  del  Nero  Cambi  fiior  di  Firenze  dentro  le  quattro  miglia  ; Lionar- 
do  di  Tommalò  del  Bene  nel  Dominio  dilcofto  aFirenze  tre  tturnia  , e den- 
tro le  trenta  ; Lodovico  cioè  Vico  di  Giovanni  de  Libri  chiamato  l’ Oriàccio,  a 
Reggio;  Lorenzo  di  Zanobi  Carnefeochi  a Snigagliat  Lorenzo  d’ Iacopo 
Aldobrandini  fiior  del'{Dominio  trenta  miglia  ( che  quello  era  il  confino 
ordinario  , quando  non  làpevano,o  non  erano  d’accordo,  dove  confinare) 
Lorenzo  di  Niccolò  Marteeli  nel  Vicariato  di  Mugello  , e di  San  Giovan- 
ni , difcofto  un  mezzo  mi^o  da  Firenze  ; Lorenzo  di  Piero  Dazzi  nella 
Podefteria  di  Prato;  Luca  di  Franeelèo  Giacomini  a Reggio  ; Luigi  di  Paolo 
Sodcrini  con  nini  i Figliuoli  maggiori  di  dodici  anni  fuori  del  Dominio  i 
Luigi  di  MclTer  Piero  Alamanni  in  Provenza;  Migliore  d’Antonio  Guidotti 
all’Aquila  ; Mattino  di  Francclco  Scarfi , ajutato  da  Francefeo  Vettori , perdiè  il 
figliuolo  cliianiato  Francclco  era  luo  genero , fiior  delle  dieci  miglia  , e den- 
tro le  venti  ; Neri  di  Tommafb  del  Bene  nel  Dominio  dilcofto  alla  Ooà  ot- 
to miglia:  Niccolò  di  Franceico  Carducci  a Vinegia  ; Niccolò  di  Giovanni 
Ridolfi  dilcofto  dal  Dominio  trenta  mi^ia  j Niccolo  di  Lorenzo  Giacomini  a 
Ricanati  ; Niccolò  di  Braccio  Guicciardini  nel  Vicariato  di  Ccrtaldo  dilcofto 
otto  miglia  ; Niccolò  di  Pieradovardo  da  Verrazzano  a Tenacitia  ; Niccoli 
di  Lorenzo  Bcnintendi  nella  Città , c contado  di  Vinegia  ; Orlando  di  Do- 
menico Dei  fiior  del  Dominio  trenta  miglia  ; Paolantonio  <h  Tommalò  Sode- 
tini  a Verona  ; Pagolo  di  I^andolfo  de  Libri  a Camerino  ; Pagolo  di  Nic- 
colò Amidd  dnque  miglia  lontan  di  Firenze  ; Piero  <fi  Ral&eSo  ^celiai  fiior 
del  Dominio  mi^a  trenta  ; Piero  di  Lionardo  Galild  a Fano  ; Piero  di  Gio- 
vambatifta de  Nobili  fiiori  del  Dominio  miglia  trenta  : Piero  d’ Avetano  Pe- 
trini  difcofto  a Firenze  dnque  miglia,  c dentro  le  venti  ; Piero  di  Bartolom- 
meo  Popolefchi  nel  Vicaiiato  di  Mugello  lontano  pe  miglia  : Pierozzo  dei 
KolTo  di  Picrozzo  nell’Abruzzo  a Sulmona  ; Raftàello  di  Giovambatifta  Bar- 
tolini  dilcofto  del  Dominio  miglia  trenta  ; Raffaello  di  Piero  Baldovini  ne! 
Contado  , difcofto  a Firenze  quattro  migha  ; Rinaldo  di  Filippo  Corfini  difcofto 
al  Dominio  miglia  trenta  ; Salveftro  d’ Aldobtando  Aldobrandini  in  AfeoH  ; 
Santi  di  Franceico  Ambniogi  dilcofto  miglia  quattro , e non  palTando  le  ven- 
ti ; Sandro  di  Tommalò  Monaldi  a Piombino  ; Simone  di  Ruberto  Zati  a 
Celèna  ; Tommalò  di  Paobntunio  Sodcrini  fiior  di  Firenze  tre  miglia,  e non 
poteflc  ufdr  delle  venti  ; Vincenzio  di  Pier  Taddei  fiior  dcHe  dieci  miglia,  c 
dentro  le  oenca.  Fu  ancoia  Filippo  d’Antonio  del  Migbote  confinato  a Fi. 
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renruoU , perfeguimdolo  Meflèr  Giovanni  della  Stu6  per  loto  difttenze  di  ur^lSr 
dare, e d’avere  > ma  egli,  il  quale  uomo  làccence  era,  ed  fece  canto, c ^nto 
diflc,  die  foto  di  tutti  i Confinati  ottenne  d’efière  /cancellato,  e levato  di  Ca- 
mera ; la  cacone  fii , lècondochè  affenna  egli , l'aver  dato  la  caccia  a’  topi , e 
(pazzato  di  iia  mano  più  volte  la  Libreria  dc'Media  in  San  Lorenzo  ; altri  ae- 
rino , che  gli  giovaue  pili  rincercc/Iìone  del  Protonotario  de  Camelécdii , il 
quale  era  in  grandi/Tima  grazia  di  Papa  Clemente . In  quefia  colà  del  confi-  Frmttp» 
nate  , nella  quale  fi  vendcwno  , e comperavano  gli  uomini  dagli  altri  uomini  GuictUt  . 
< come  le  beftie  fi  fanno  ) parte  perchè  come  amici  loro  non  fiiflbno  , e par-dÌM  trm  • 
te  perchè  fiiflbno  come  loro  nimid  confinaci , nel  che  Meflèr  Francelco  Guic  dtlt  ntl 
dardini  fi  Icoperfc  più  ^dele,  e più  appaflìonato  degli  altri,  fi  poflbno  oon-n^n4rt  i 
fidcrar  più  cole  , e frali’ altre , che  il  Papa  artatamente  non  volle,  che  ne/Tuno 
eh  cala  Tua  fi  ritrovaflè  , non  che  a confinare , in  Firenze  -,  c perciò  aveva  &to 
chiamare  a Roma  la  Duefaelfina  , dove  era  il  Cardinale,  e Alcflàndro  fi  ritro- 
vava ancóra  appreflb  l’imperadore  nella  Fiandra  i e dò  fi  faceva , a perchè  a- 
veflbno  cagione  di  temere  maggiormente , e per  confeguenza  odiare  lo  Stato 
Popolare , e si  per  potere  Icaricare  le , e incaricare , come  poi  fece , i Cittadi- 
ni , molti  de’  quali  non  folo  lo  confortavano  a incrudelire , ma  l’inlligavano , ^ 

parte  per  dcfidcrio  di  vendicarli,  parte  per  renderli  più  ficuri  j e Melfcr  Nic- 
colò di  Ciovanfianccfco  de’Nobili  Dottore  nella  faenza  delle  Leggi  riputsuifli- 
mo,  c adoperato  molto , ma  nell’alttc  cole  non  men  vano,  c arrogante  , die 
fdpito  , e di  nellun  giudido , compolè , e mandò  a Clemente  alcuni  Sonetti 
confortandolo,  e pregandolo  a galbgare  degli  altri , e nettare  la  Città  da  Pia- 
gnoni,nemid  del  ben  pubblico, e liioi,  ma  con  parole  tanto  laide,  e plebeie, 
e concetti  cosi  goffi  , e fèri^ , ch’io  mi  fon  vergognato  a Icrivergli  in  quella 
kogo,come  aveva  penlàto  m dover  fare.  Puoffi  ancóra  confideiare, che  i Con- 
finanti avvertiti  per  ordine  del  Papa,  ebbero  avvenenza  di  non  confinare  filoni 
del  Territorio  alcuna' di  qncUe  perfone , le  quali,  o per  nobiltà,  o per  ricchez- 
za, o per  altra  qualità  rilplendeflcro  fopra  l’altre,  come  fi  può  conolccre  in  Al- 
fonfo  Strozzi , ne’  due  Tommafi  Sodcrini  , in  Federigo  Gondi , in  Vincenzio 
Taddei , in  Iacopo  Nardi , in  Meflèr  Donato  Giannom , e in  alcuni  altri , benché 
3 Papa  non  fii  pienamente  in  quello  ubbidito , avendo  i Cittadini  maggior  ri- 
guardo alla  rabbia,  e ficurtà  loro  , che  alla  confidetazione , e voglia  ^Papa  i 
od  che  egli  prefe  sdegno  non  piccolo  i perdocchè  egli  voleva  , che  fi  credefle 
da’forelfaeri , b guerra  eflère  (lata  non  na  lui , e b Città  , ma  tra  i Nobili , e 
b Plebe  , intendendo  per  Plebe  tutti  coloro  , i quali  ancoraché  nobiliffimi , 

Mrpolh  fe  gli  erano . E'  ancóra  da  Spere  , che  i Confinati  Iperando  fè  non 
ifc^camcntc  , certo  vanamente  di  dover  eflère  rìmeffi  , oflèrvarono  con 
iocrcdibJc  difàgio , c fpelà , e pazienza  i confini  : ma  fornito  il  tempo  furono 
riconfinati  mm  , e qi^  nim  in  luoghi  più  lliani , e più  dilàgiofi  che  prima  j 
per  lo  die  da  pochiOimi  in  fiiora , mai  i confinati  cateto  nelle  pene , e aUa 
fine  diventarono  nbelli , al  che  fine  fiirono  non  meno  sforzati , che  invita- 
ti : b aual  coS  fi  fiuà  più  chiara  , dovendoli  io  fcriver  qui  da  piè , fecon- 
dochè  gu  ho  cavati  da  feritmre  private , non  avendo  avuto  le  pubblidie . A- 
lèflàndro  Scarlattini  a Calldfianco  di  lòtto iAleflàndro  daDiacceto  aSantaFio* 
re  in  quel  di  Roma,  Aleflàndro  Barducd  a Ricanati  j Andrea  Sodetim’  foor 
Itaha  } Andrea  Matzuppitii  a Caflelfbcognano  i Andreuolo  Nia»Iini  a 
vitelb  i Antonio  Guidotti  raflèrmo,dov’egli  era  ! Antonio  Scaibttini  bando 
dd  capo  i Antonio  Segni  nel  Conado  di  Terradna , Amonio  Peruzzi  a O- 
nmo  i Antonio  ficiardi  a Segna  di  Sdùavonb  < Antoofianedeo  d^li  Al- 
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. btzM  a Spulcto  ; Antonfrancefco  Davanzali  a Pontremoli  ; Attilio  de  Nobili 

a Tfcnto;  Averardo  de  Nobili  a Spuleto  i Baedo  Monelli  iùori  d’  Italia  i 
Banolommco  Pefeioni  a Campiglia  di  Maremma  i Banolommeo  Berlinghieti 
a Cclènai  BanoloTcdaldi  a Galatrona  , Baafia  de  Libri  nella  Città  di  Manfre- 
donia > Baàfta  Nelli  in  Corlìca  ; Bernardo  Aldobrandini  a Piacenza;  Bernardo 
Sffozzi  nel  Contado  d’Orvieto  ; Beno  Carnefecchi  a Turino:  Braccio  Guicciar- 
dini aTofcanella:  Carlo  Federighi  a Reggio  di  Calabria  : Carlo  Pieri  aDe  Spe- 
zie ; Carlo  Carducci  a Taranto  ; Carlo  Strozzi  a RoHignano  di  Maremma  i 
Cherubino  Fortini  nell’Alpi  aBrufcoli  ; Cino  diCino  alugo  di  BiendnaiDio- 
nigi  Guafeoni  al  Boreo  a San  Lorenzo  : Dietifeci  da  Caffighone  citato  per  ooa 
• • avere  olTervato;  Mellcr Donato Giannotti  a Bibbiena;  Federigo  Gondi  aMon- 

tecaftelli  di  Volterra  : Filippo  Pandolfini  a Cennina  nel  Valdamo  di  fbpra  : Fi- 
Kppo  Parenti  a Pecdoli  ; Francelco  Corfini  a Otranto  ; Francefeo  Serrifiori  al 
Lago  di  Grofletoi  Francefeo  Soderini  a Spelle  ; Francefeo  Benani  nella  fua  Vil- 
la : Francefeo  da  Diacceto  a Orvieto  ; Francefeo  da  Calhglione  nel  contado 
di  Camerino  ,•  Francelco  Giacomini  nel  Contado  d’Orvieto  ; Francefeo  Tofin- 
j ghi  in  Calcata  di  Romita  ; Giovanni  Rinuedm  a Como  : Giovanm  Corfini  a 

Civita  Caftellana;  GiovanniSoderini  fiior  d’Italia;  Giovanni  Villani  a Ugnano  l 
Giovanni  del  Fede  in  Cafentino,  Giovanni  Boni  ncll’Ifob  del  Lago  di  Perugiaì 
Giovanni  Baroncelli  a Norda  : Giovanni  Sergrifi  a Fano  ; Giovanm  Redditi  a 
Montefialconi  ; Giovanni  Girolami  a BiagralTa  ; Giovambadfla  de  Nobili  al  Mon- 
te a San  Sovino  ; GiovambadAa  Pitd  a Malta  ; Giovanlranceld>>  e Giovamba- 
dAa  della  Stufa  alla  Rocca  alla  Contrada  : Giovambadfla  Bulini  per  non  aver- 
prelbjnon  cheolTervato  il  confino  > fii  latto  rubello;  Girolamo  Cambini  a Foia- 
no;  Girolamo  Betdni  in  Villa  fua  ; Girolamo,  e Giovambadfla  Giadiinotd  d- 
tad  : Maeflro  Gualparri  Marilcotd  in  quel  d’ Ancona  ; Guido  da  Cafliglione  a 
Sria  nel  Caicnrino  : Guglielmo  Cambini  alle  Pomarancc  ; Guglielmo  Scrriflo- 
ri  nel  medeCmo  luogo  ; Iacopo  Corfini  a Spclle  , Iacopo  Nardi  a Uvorno  > 
Iacopo  Brunetri  a Benevento  : Lamberto  del  Nero  Cambi  aCarmignano;  Lo* 

' dorico  del  Bene  a Sellino;  Lorenzo  Martelli  a Montelpenoli  in  Valdellà;  Lo- 
renzo Dazzi  a Barberino  di  Mugello  : Lorenzo  del  Roflb  adAlcoli ; Lorenzo, 
e Iacopo  Aldobrandini  a Caftello  di  Sanguine  nel  Regno  : Lorenzo  Camelèci 
chi  a Cervia:  Lotrier  Gherardi  a Bergamo:  Luca  Giacomini  arato  per  non  ave- 
re oITcrvato  ; Luigi  Alamanni  dtato  per  dlèrfi  fatto  beffe  del  confino  ; Matti- 
no Scarfi  in  Firenzuola  ; Miglior  Guidoni  nel  Contado  di  Ravenna  : Neri  del 
Bene  a Lardano  di  Pifloia;  Niccolò  Bemntendi  a Lecco  in  Lombardia  ; Nic- 

cdlò  Guicciardini  nel  contado  di Niccolo  daVetrazzano  a Otranto  t 

NicColò  Carduod  nel  Contado  di  Gaeta  > Setto  Niccofini  a Raffina  ; Orlando 
Dei  a Monaco  : Paolo  Soderini  dtato  per  aver  rotto  i confini;  Pagolo  de  Li- 
bri aNepi  : Pagolo  Amidei  alla  Matrice;  Paolantonio Soderini  ad  Àlcoli;  Pie- 
rò Pctrirà  a Sughereto  della  Pieve  : Piero  Popolelchi  a Radda  ,•  Piero  Ambro- 
gi  a Caflelnuovo  di  Volterra  ; Piero  Ruccllai  dato  per  non  clTere  ito  a’  confi- 
ni ; Raflèllo  Bartolini  a Città  di  Caflello  ; Rmaldo  Corfini  a Vetralla  ; Sandro  Mo- 
lùldi  a Piombino;  Sand  Ambruogi  a Laterina;  Meller  Salvcflro  Aldobrandini 
V,  ' a Blbbona  ; Simon  Zad  a Villafhmca  di  Nizza  ; Tommafino  Soderini  a Caftd 
....  Sant’Agnolo;  Vieti  da  Cafliglione  nell’Ifola  dell’Elba:  Vincenzio  Taddei 
^ CiaEa  a Trapani';  Zanobi  Signorini  a Nami . Io  non  Ib  queUo  , che  a 
coloro , i quali  quelle  colè  leggeranno  , fia  per  dovere  avvenire  ; Ib  bene  , 
che  a me  hanno  elleno  tanto  arrecato  in  ifcrivendole  non  pure  di  rincrelci- 
idemo  , e compalEone , ma  d’ indignazione  > e sbigotnmento  , die  io  , lé 
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le  leggi  <idl3  Storia , leqiali  io  giulla  mia  polla , non  intendo  di  trapanare} 
rinnuto  non  m*  aveflino  > arci  in  cosi  larga  occalione  lungamente  deplorato 
non  meno  la  miferia  , e infelicità  della  natura  umana  > die  la  perfìdia  degli 
«omini;  condolìaco&diè  quelle  colèfulTono  lane  tutte  quante  dirittamente 
contia  la  lònna  della  capitulazione  > nella  quale  lì  perdonava  liberamente  a 
tutti  coloro  ] che  in  qualundic  modo  > e ^ qualunche  cagione  avellònO}  o 
detto  > o Eno  > o contra  Ut  aà  de’ Mediò  > o contia  alcuni  de  parenti , e 
feguaò  loro  > e con  tutto  quello  sì  ritrovano  al  prclèntc  di  coloro  > i quali 
hanno  > o l’animo  cosi  efferato  } o la  lingua  tanto  adukitìce } o b mano  co- 
tanto ingorda  > die  lontaniffimi  cosi  da  ogni  umanità  , come  da  ogni  verità» 

IcrilTono  nelle  Storie  loro  » che  Papa  Clemente  troppo  temperato  in  tutte 
le  fue  azioni  > parendoli , die  follè  ufiòo  di  riputazione , e pietà  Tua»  > man- 
tenere il  nome  > il  quale  s’ aveva  prelb  , ubndo  moderata  vendetta  > fii  con- 
tento della  pena  di  podiiflimi . Del  che  tanto  più  lì  dovrà , o maravigliate  » 
o flomacare  diiunme  faperrà  , che  la  volontà  di  Clemente  era  > die  per 
più  tempo  ad  ogni  mano  d’Otto  lì  lèguitaire  di  confinarne  degli  altri  : ma 
le  grida  » che  lì  lentivaBO  per  nitta  Italia  > c lìiori  » non  lènza  grandillimo 
carico  di  Don  Ferrante  , giunicro  all’  orecchie  di  Celare  » e quello  cagionò  » 
die  in  confinando  non  lì  procedette  più  oltra  > che  le  dò  flato  non  lòffe  » fi 
tiene  per  colà  chiara  > die  quella  Prolcrizione  arebbe  a'I’awenante  » lè  non 
agguagliato  l’antica  Romana  de’  Triunviri  » certo  avanzato  la  Fiorentina  dd 
MCCCCXXXIV.  lo  non  tniovo  » die  altri  raccomandallè  la  Qttà  al 
Papa  , o a parole  > o con  ilcritture  > come  pare  verilìmile  > lòlo  Giro-  GinUm 
iamo  Benivieni)  confidatoli,  o nella  vecchiezza  , alla  quale  li  polibno  ben  hr-stmivinà 
re  dì  gran  mali , ma  non  lunghi  , o nella  bontà  Tua  , alla  quale  lì  può  beli jn,  rtuu- 
ftr  danno  , ma  non  paura  , o neOa  familiarità, di’ ebbe  con  lui  affai  domelli- 1« 
a,  quando  era  Cardinale  , Icriffc  a Sua  Santità  una  lunghiffìma  lettera , ndla/;;^/,^^ 
qinles’  ii^egnava  molto  fiunilìarmente  , e alla  libera  peiiùaderle  due  cofe  '/tlpM, 
una  conveniente  all’  amorevolezza  d’  un  buon  Gttadino  verlb  la  Patria  liia  , 
e quella  eia , die  Sua  Beatitudine  , allóra  che  ne  aveva  il  potere^»  voldSè 
dare  alla  Città  una  fórma  di  reggimento  laudabile  , fecondochè  gli  aveva 
già  ragionato  in  Firenze  , e della^ìenza  ,’  e demenza  di  lei  degna l’al- 
tra conveniente  alla  credulità  d’  un  femplìdflìmo  Crilliano  , e quella  era  » 
ch’ella  teneflè  per  fermo  il  Frate  eflerc  flato  uomo  Sanóffìmo  » e veradffìmd 
Profeta  , condofoffèchè  mtte  le  cole  da  lui  predette  , $’  erano  di  già  in  . 
gran  parte  adempite  , e 1’  altre  s’  andrebbono  verificando  tolto  di  mano  in 
mano.  La  prima  delle  quali  colè , come  hanno  fcritto , e pubblicato  de  liioi 
Frati  medefimi , era  manifcflamentc  Ma  » e la  feconda  non  Iblo  per  anco- 
ra non  è avvenuta  , ma  è avvenuto  tutto  il  contrario . Sebbene  a me  farebbe 
più  magmfico  , e più  orrevole  , e agli  alni  più  dilettevole , e più  maravi- 
gliolb,  die  avelli  Impre  ndla  penna, o Papi  » o Re  , o Imperadoti , o altri 
peiibnaggi  grandi , e per  confceuenza  narraflì  colè  più  alte , e più  degne  di 
dover  eller  lette , nondimeno  Avendo  i &tti  d’ una  Ottà  particolare , è ra- 
gionevole , che  io  accomodi  non  la  materia  a me  » ma  me  alla  materia  qua- 
lunque ella  li  lìa.  Laonde  non  mi  parendo  fìiori  d propolìto  , lion  mi  par- 
ta anco  Mca  di  lctivereauno,a  uno  ,Qwutiere  per  Quartiere,  e lècondo  Por- 
dine  dell’Alfabeto  inomi  di  tutti  coloro  ,i  quali  per  inSno  agli  otto  d’Ottobre 
furono  aggiunti  alla  Balia  daUa  Balia  medefima,  perchè  da  quM  cento  trentalèi 
Arroti  , i quali  con  qu^  della  prima  lì  chiamavano  la  Balia  Mag^ore  , nac- 
que } come  li  vedrà  il  Oanfi^o  de  Dugento  » il  quale  ancora  fiotilce. 
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E prima  od  QKJUiiert  di  Sante  Spirilo.  Amolo  di  Piero  Serragli  i Angiok'no 
di  Guglielmo  Angioli  ni  per  la  Minore  ; AlMitacdo  d’  Andrea  Corlini  ; Alef- 
làndro  di  Niccolò  Antinori  -,  Alellàndro  di  Gherardo  Corlini  ; Alellàndro  di 
Giovan  Donato  Barbadori  j Antonio  di  Piero  di  MelTer  Luca  Pitti  ; Batto- 
lommco  d’  Andrea  Capjioni  i Bartolommeo  , ovvero  Bacdo  di'  Lanfredino 
Lanfrcdini  : Bernardo  di  Hero  Bini  ; Domenico  d’  Andrea  Alamanni  > Do- 
menico di  Matteo  Canigiani  ; Filippo  di  Benedetto  de’  Nerli  ; Fran>.efco  di 
Piero  Vettori  ; Francelco  di  Riero  Pitti  ; Franceico  di  Piero  del  Nero  ; Gio- 
vanni di  Piero  Venori  ; Giovanni  di  Maneo  Canigiani  ; Giovanni  di  Corlb 
delle  Colombe  per  la  Minore  ; Giovanfrancelco  di  Ridolfo  Ridolti  i Giuliana 
di  Piero  Capponi  j Girolamo  di  Niccolò  Capponi  ; Iacopo  di  Pandolfo  Corbi- 
ncgli  ; Lorenzo  di  Bernardo  Segni  : Lorenzo  d’ Iacopo  Mannued  per  la  Mi- 
nore i Luigi  di  Piero  Guicdardini  > Luigi  di  Piero  Ridolli  ; Luca  di  Giorgio 
Ugolini  ) Lutozzo  di  Francelco  Nali Malo  di  Bernardo  de  Neri!  y Migiotto 
di  Bardo  de  Bardi  y Niccolò  di  Baulla  di  Dino  per  la  Minore  ; Pieirran- 
cefeo  di  Giorgio  RidolH  ; RalFiello  di  Francelco  Corbinelli . Pe/  Qnernere  di 
Snntd  Ctoct.  Agolluìo  di  Francelco  Dinì  ; Antonio  di  Lione  Callcliani  j An- 
tonio di  Bettino  da  Ricalbli  y Averardo  d’ Alamanno  Saldati  ; Bernardo  di  Fran- 
cefeo  del  Tovaglia  per  la  Minore  ; Carlo  di  Ruberto  Lioni  y Domenico  di 
Francelco  Ricdalbani  ; Donato  di  MclTcr  Anton  Cocchi  ; Federigo  di  Ruber- 
to de  Ricci  y Francelco  d’  Averardo  Serriftori  ; Francelcantonio  di  Francelco 
Noti  i Francelco  di  Benedetto  Bonli  per  la  Minore  ; Gherardo  di  Francelco 
Ghcrardi  y Giovanni  di  Filippo  dell’  Antella  ; Giovanni  d Albettacdo  degli 
Alberti  i Giovanni  di  Banlh  SerriRori  ; Iacopo  di  Giovanni  Salviati  y Iacopo 
di  Girolamo  Morelli  ; Iacopo  di  BerUnghieri  Bcrlinghieri  y Lapo  di  Bartolom- 
meo del  Tovaglia  per  la  hbnore  y Lionardo  di  Lorenzò  Morelli  y Lodovico 
d’ Iacopo  Morelli  y Lorenzo  di  Bernardo  Cavalcanti  y Niccolò  di  Giovanni  Bec- 
chi > Raffaello  di  Rinieri  Giugni  y Ratiàello  di  Miniato  Miniati  per  la  Minore  S 
Scoiaio  d’ Iacopo  Ciacchi  j ^nobi  d’  Andrea  Giugni  y Pel  Qturtiere  di  S*nid 
'Mari*  Kayelh.  Agnolo  i Francefeo  della  Luna  y MelTer  Alellàndro  di  M^ 
fèr  Antonio  Malegonnclle  y AlclTandro  di  Francelco  Guiducd  y Amonio  di  CS- 
no  Canard  y Benedetto  di  MelTen  Filippo  Buondelmond  y Bernardo  di  Cariò 
Rucellai  y Bernardo  di  Carlo  Gondi  y Bongianni  di  Gherardo  GianfìgliaZziY. 
Cofimo  di  Colìmo  Bartoli  y Criftofano  di  Chimend  Sernigi  y Filippo  m Filifh 
po  Strozzi  y Francefeo  di  Guglielmo  Altovid  y Francelco  di  Luigi  Caldcrihi  per 
la  Minore  y Giovanni  di  Lorenzo  Tornabuoni  y Giovanni  d’ Ubertino  Ruediai  j 
Giovanni  di  Girolamo  Federighi  y Giovanni  di  Piero  Francclclii  y Giovanfran-] 
cefeo  d’Antonio  de  Nobili  y Ippolito  di  GiovambadftaBuonddtnonti  y Lionardo 
d’Iacopo  Venori  yLorenzo  di  Donato  AcciaiuoU  y Lorenzo  d Antonio  Cambi  y Lo- 
renzo di  Filippo  Strozzi  ; Maneo  di  Lorenzo  Strozzi  y Palla  di  Bernardo  Ru- 
cellai y Piero  di  Marco  Bartolini  y Picrfìancelco  di  Salvi  Borgherini  y Ruberto  di 
Donato  Acciainoli  y -Raffaello  di  Manco  Pedini  per  la  Minore  y Teodoro  di 
Francefeo  Saffetti  y Taddeo  di  Francefeo  Guidued  y Zanobi  di  Noferi  Acdai- 
uoli.  Per  San  Giovanni.  Andrea  di  Paolo  Carnelècchi  y Andrea  di  Donato  A- 
dimari  y Alelfandro  di  Giovanni  Rondinelli  y AlclTandro  di  Guglielmo  de’ 
Pazzi  y Antonio  di  Geri  de  Pazzi  y Antonio  da  Rabatta  y Adovardo  d’ Alcllàn- 
dro  da  Filicaja  y Banco  d’  Andrea  degli  Albizzi  y Bernardo  d’ Andrea  Carne- 
lecchi  y Bivigliano  d’  Alamanno  de  Mediò  y Bernardo  d’  Iacopo  Ciai  y Ber- 
nardo di  Giovanni  de  Rolfi  per  la  Minore  y Cnffofano  di  Bernardo  Rinieri  y 
Domenico  di  Braedo  Martm  y Domenico  di  Girolamo;Mandli  y MelTer  Enea 
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di  Giovenco  della  Stu6  i Francel(»>  e Filippo  di  Niccolò  Valori;  McflèrGio- 
vanni  di  Mcflèr  Bernardo  Buongirolami  ; Giovanni  di  Stagio  Barducd  ; Gio- 

vaini  di  Baldo  TcdaIdi;Giovambadlla  di  Marco  Braca  per  la  Minore;  Iacopo  di 

Cniariiluno  de  Medici  ; Lorenzo  d’Antonio  degli  Ale/Tandri  ; Mafo  di  Gerì 
della  Rena; Michele  d’Antonio  deiCittadino  per  IaMinore;Niccolòd’ Andrea  ' 
degli  Agli  ;Prinzivalle  di  MdTer  Luigi  della  Stufi  ;Rafiàello  dìFrancelco  de  Me- 
dia, Raònaello  di  MeflcrAleflandro  Pucci;  Ruberto  d’ Antonio  Pucd;Rubcrto 
diFrancelcoAlaniannerdii  ; Ruberto  di  Felice  del  Beccuto  ; c Zanobi  dìFran- 
cefco  Camelècchi . L’ Uticio  di  quelìi  Arroti , o Balia  gtande  , o Senato  , 
il  quale  foddisfece  bene  all’ambizione  di  molti  Gttadini  minori , ma  non uffiiii  ,« 
empie  già  l’ ingordigia  di  podii  maggiori  , è làgunarfi  in  Palazzo  ogni  volta,  uMorità 
cnc  la  campana  gli  chiamaiTe;  e qmvi  con  tanta  autorità  , quant’ aveva  prima  lU/U  Sf 
tutto  ’l  Conlìglio  Maggiore  , far  leggi  , p^dlàre  Prowifioni , c provvedere  iUgrm- 
all’  altre  occorrenze  dèlio  Stato , iècondochè  da  chi  aveva  la  mente  del  Papa  de  . 
folTe  fl^to  propoAo  . Filippo  Strozzi , lèbbene  elTendofcne  tornato  a Firen- 
ze co“  altri , fii  ben  veduto  , e accarezzato  da  Baccio  Valori  , c da  molti 
Gttadin*  dello  Stato  , c 6tto  uno  della  Balia  Grande  , nientedimeno  conob- 
be tortamente  , che  egli  non  eflèndo  chiamato  ne’ a pratica  , ne  a confulta 
veruna  particolare , non  era  in  grana  di  Gemente;  perchè  andatofene  a Ro- 
ma s’ingegno  di  giuftificarfi  con  lui , fecondo  la  namra , e ulànza  degli  uo- 
mini , o troppo  femplid  , o troppo  aftuti , i quali  molte  volte  fi  fanno  a cre- 
dere di  poter  dare  ad  imendere  ad  altrui , e bene  fpeflb  a fé  medefimi  quel- 
le cofe  9 le  quali  non  folamcnte  non  fono  , ma  fono  tutto  il  rovefcio  . Il 
Papa , il  quale  in  fegreto  l’ odiava , lafdatofi  intendere  , che  bifognava , che 
la  Profcrizione  forte  gagliarda, lo  fece, per  metterlo  in  maffiior  disgrazia  dell’ 
Univer&lc,  de  foconi  Otto  , ma  non  bifognò  , ch’egli  fi  famiifle  , ertendo- 
fi,per  la  cagione  detta  di  fopra, porto  fine  al  confinare  . Rifplendcva  Filippa 
per  la  nobiltà  fua  , e per  la  ricchezza  , ma  più  per  l’affinità , c parentela  , 

della  Cafa  de  Medici  , fopra  gli  altri  Cittadini  ; trovavafi  una  numerofà , e 
belliflima  famiglia  di  fette  figliuoli  mafehi , e tre  femmine  , quattro  de  qua- 
L erano  già  di  tal  età , e di  tanta  fpcranza , quanta  in  dafeheduno  di  loro  fi 
dimortrò  poi , e coà  domeffid  con  eflb  foco  , ch’egli  nel  ramonare  u&va 
dire  d’ avere  non  fette  fidinoli , ma  quattro  fratelli , e tre  figliuoli  ; faceva 
profeffionc  non  folo  di  lettere  , ma  di  buone  lettere , aveva  tolto  per  im- 
prefa  di  volere  , opera  fopra  le  fue  forze  , correggere , dopo  Ermolao  Bar- 
baro uomo  di  fmgolariffime  virtù , i Lbri  della  Storia  nan^ale  di  Plinio,  fer- 
vendoli per  compagno  de’  fuoi  lludj , di  Melfer  Bernardo  da  Pila  , chiamato 
da  chi  il  Pifano  , e da  chi  il  Pifànello  , uomo  d’ acutiilimo,  ingegno  , ma  piut- 
torto  eccellente  mufico  in  que’ tempi , che  grande , e giudiziolb  Icnerato  . 

Viveva  in  cala  fua  piuttorto  da  flretto  Cittadino  , che  da  largo  Gentiluomo  : 
era  graziofo  , affabile , e oortefe  molto  , arguto  nel  favellare , trattofo  nel 
rilpondere , prudente  nello  fcrivere;  non  isfoggiava  nel  veffire  , non  fi  mena- 
va dietro  fervidore  nertiino , non  aveva  ne  capo  alle  Repubbliche  , ne  ambi- 
zione di  regnare , ma  folo  d’ effere  amico  a chi  reggeva  di  maniera,  che  non 
gli  foffero  porti  Acatri  , ne  Balzegli , e poterte  non  folamcnte  portar  l’ar- 
me , ma  avarfi  ( eflcndo  uomo  de  fuoi  piaceri  ) le  fue  voglie , e maflima- 
mcntc  ne’ cali  d’ Amore  , ne’ quali  era  intemperatiflìmo  , non  guardando  ne 
a fertb , ne  a età  , ne  ad  altri  rifpetri  ; i quali  efempi  nocquero  molto  alla 
Gioventù  Fiorentina , perciocché  mtti  coloro  , i quali  volevano  erter  nobili , 
o parere  più  d’ aUài  degli  altri  , andavano  imitando  lui , c Giovanni  Ban- 
Ster.  flw.  y^orthi.  M ms»  a dini* 


Digilized  by  V.oogic 


4<» 


L 1^  HO 


dini  > il  quale  era  la  liia  prima  landa . Tutti  gli  {padaccini>  e qnei  giovani^ 
che  volevano  Ibpral&rc  gli  altri  > facevano  capo  a lui  ( c maffimamentc  al 
tempo  del  Duca  Lorenzo  filo  Cognato  > il  q^e  l’amava  lingolannente  ) per 
avere  un  appoggio  , il  quale  o gii  difèndeUè  da  Magiflrati  > o gli  foocorref^ 
fé  di  danari , u che  egli  > tutto  che  folTe  piuttofto  avaro  die  Icam  > u&va  di 
fare  a^  fpefTo  > prefhndone  ancora  groiTe  Ibmme  a’Qttadini  grandi  > Eie* 
ccndogli  però  pagare  per  terze  perlbne  , e obbligargli  al  libro  & ilio  Ban> 
co  > di  maniera  che  fé  ne  potellè  valere  a &a  pofta  . Quefte  file  tante  vir- 
tù > c felidtà , accompagnate  da  tanti  vizzj , e capitali  cofhimi , gli  avevano 
concitato  apprefTo  molti  > non  minore  invidia  che  odio  , e furono  alla  fine 
cagione  della  Tua  rovina  > e dell'  altrui . AUc  tante  disgrazie  > e miferie  > quan. 
te  io  ho  raccontate  di  fopri , fe  n’  aggiugneva  > come  fc  foflcro  fiate  > o po- 
che > o piccole  ) un’altra  di  non  poco  > ne  piccolo  momento  > e quefia  era> 
che  per  una  dekberazione  fatta  nel  prindpio  dalla  Balia  > tutti  coloro  > i quali 
avevano  comperato  Beni o mobili  •,  o immobili  da  alcuno  Ribello  > erano 
rigidiffimamente  coftreth  da  dnque  Uomini  acati  fbpra  dò>a  rendergli  tutti 
lènza  riavere  pur  un  Ibldo  di  quanto  fpelb  vi  avevano  > tutto  che  a viliflìmi 
prezzi  comperati  gli  avefTono  : fimilmente  coloro  > i quali  compro  avevano 
de’ Beni  dell’Ara  > o degli  pedali  > o de’ luoghi  pubblid  > bifbgnava  > che 
^ reftituilTero  incontinente  fenzachè  folTc  renduto  loro  colà  alcuna , benché 
quanto  all’ Arti  fu  poi  ordinato  > che  fia  il  termine  di  otto  anni  fi  dovelTono 
rimborfàre  . Sopra  i Beni  Ecdefiaftid  era  veiuito  da  Roma  con  ampiflitna 
autorità  McfTer  Giovanni  de  Statis  uomo  intao  > e intenderne  > e che  efTen- 
do  fiato  altra  volta  lungo  tempo  con  ottima  &ma  Vicario  dell’ Ardvefeovo  > 
come  conolceva  > ed  amava  in  Firenze  molò  > coà  v’era  da  molti  conofdu- 
to  > e amato . Cofiui  gli  fece  rendae  tutti  quanti  > fetUEadiè  nefluno  de 
comperatoli  ne  ticevefTe  pur  un  picdolo  ; onde  avvenne  > che  molti  avendo 
paduto  in  un  punto  folo  tutto  quello  > che  con  grandiflima  &tica  > e ti^iar- 
mo  avevano  raggranellato  , e raggruzzolato  in  molti  anni  > divennero  pove^ 
ri  in  canna  . Onde  con  nuove  confiifioni  fi  fèntivano  nuovi  guai  > e ramma- 
ridii  > e tanto  più  che  coloro  i quali  fi  trovavano  accefi  ne'Labrì  del  Comu- 
ne > o per  gabelle  non  pagate  > o pa  altre  cagioni  etano  ftretd  reveriffima- 
mente  tutti  a dover  pagare  > e dall’  altro  lato  coloro  > i quali  > o pa  calè  rovi- 
nate > o pa  altre  cagioni  avevano  avere  dal  Comune  > non  fblo  non  erano 
pagati  come  Libertini  > ma  tiprefi  come  Piagnoni  > e provabiati . Erano 
già  di  due  i quattro  meli  pafTad  > e tutto  che  ^ Papa  foUecitafiè  inftantiffima- 
mente  > nondimeno  l’ Imperadorc  andando  mettendo  tempo  in  mezzo  » firn- . 

--  H ^ allegarne  la  ragione,  non  ifpediva  il  Dura  Aleflàndro,  dando  .quella  rifbr- 
.. . ma  allo  Stato  di  Rrenze  , che  i Capitoli  gli  concedevano  i Onde  pa  que- 


fla , o per  qualfìvoglia  altra  cagione'  a^  <£dafictte  di  Febbraio  la  Balia  iiific- 
me  col  Gonalonicre , il  quale  era  Ra&ello  di  Francefeo  de’ Media , perche 
nati  quegli , i qudi  fedevano  Gon&lonieii , s’arrogevano  alla  Balia , fecao 
MeBétUrt  Provvifione  per  ordine  di  Papa  Clemente , benché  in  ella  fìillao  fcrittc 
quelle  parole  proprie , moti  frufrù , et  Je  fktàtutlua  , ndia  qude  per 

conofcerc  l’eccellente  virtù  > vita , e coftumi  dell’lliufirilCmo  Duca  Aleflan- 
UbS4  Medici  figliuob  del  Magnifico  Lorenzo  già  Duca d’ Urbino,  c per 

• Prop^  liconofcae  i tanti , e à grandi  benefici  così  tempotali  > come  fpirituali  rice- 
••  t^i  dalPlUufirifiima  Cala  de  Medici , b creavano  della  Balia  , c abilitavano 
Mitiiré-  ^u*^<^ll^''za,che  ellapotcfTe  non  oftante  qualunque  inabilità, efèrdtarc  tut- 
^ ™ à gli  Uficj , eziandio  il  Siqncmo,  doé  quclb  de’Sgooh , ip  un  tempo  me- 
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defimo  > «ri  eflèrc  a ogni  fuo  piadmcnto  Propofto , e in  tum  non  ottante  ne 
legge  , ne  confuetudinc  alcuna  > rendere  partito  . Diflcli  j che  in  quetla  de- 
liberazione d’ottantaquattro  five , die  erano  > fe  ne  trovarono  dodid  bian- 
che i tanto  poteva  ancora  in  alcuni,  o l’amore  della  Libertà  , o l’odio  con- 
cia la  Fami^a  de  Medid  . Poco  appretTo  pur  del  meiè  di  Febbraio  , fi  po- 
tè un  Accatto  a perdita , doè  un  Balzello  a tutti  i Cittadini , che  erano  a gra- 
vezza  in  Firenze  , non  ottante  privilegio , o efenzione  alcuna  a coloro , i qua- 
li abitavano  la  Città  , il  qual  Balzello  gittava  ottantamila  ducati  i ma  pcrdic 
s’aveva  a pagare  due  volte,  fe  ne  cavarono  in  .tutto  cenlètlàntamila  fiorini  d’ 
oro  . Mentrechè  quelle  cofe  fi  fteevano  in  Firenze , gli  Aretini  avendo  e- 
tlremo  defiderio  di  non  ntomare  più  fotto  la  Tirannide  , come  la  chiamava- 
no cflì  , de’ Fiorentini , ma  reggerti  colle  loro  leggi  nella  loro  Libertà  fotto 
l’ ombra  , c protezione  dcll’Imperadore  , mandarono  infino  nel  ventinove  yhtnm 
cjuando  era  in  Bologna, un  Ambafdadore , il  quale  lenza  far  menzione  alcu-^ji„^ 
na  del  Papa , gli  efpofc  quello  loro  defiderio  motlrandolo  giutlilfimo  con  ^ 
quelle  ragioni,  e quelle  cagioni,  che  non  mancano  a coloro,  che  cercano  didi-£,'^„j^ 
fender  la  Libertà.  L’Impcradore  elTcndo  la  guerra  allora  in  colmo,etàppien- 
do  di  quante  commodità  folfe  al  fuo  Eferdto  quella  Città , diede  loro  , fe- 
condocìc  aveva  ordinato  Clemente  , buone  parole  , perchè  etiti  feguitarono 
di  reggerfi  a Repubblica  , e mandar  fuora  i loro  ufidali  a governare  le  loro 
Callaia  ; poi  al  prindpio  di  Maggio  Ipinti  del  medetimo  defiderio  gliene 
mandarono  un  altro  in  Augnila , il  quale  ritornato  alla  fine  di  LiigLo  riferi 
la  volontà  di  Cefare  ctTere , che  la  Otta  ritomalfc  come  pnma  fotto  l’ubbi- 
dienza di  Papa  Clemente  . Quella  rifpotla  riempi  tutto  quel -Popolo  di  do- 
lore , rii  confufione  , e di  fpavento  inethmabile  , pure  come  franchi  uomini 
cominciarono  a difeorrere  l’uno  coll’altro  Quello, che  fare  fi  dovclfe  , ed  ef- 
fendo  i pareri , o piuttoflo  i di&areri  molti , e molto  varj , fi  ragunarono 
in  Pubblico  , e fecero  una  conuilta , nella  quale  dopo  molte  oppenioni , 
conchiufero  alla  fine  , non  che  fi  dovelTero  mandare  Ambafeiadori  al  Papa 
con  autorità  di  capitolare  , come  conligliavano  i più  prudenti , ma  come  vol- 
lero i più  defiderofi  della  Libertà  , milurando  , come  fiinno  gli  uomini  per 
lo  più , non  il  volere  dal  potere  come  bifognerebbe , ma  il  potere  dal  vale- 
re , che  s’indugiatTe  la  rifoluzione  tanto  , die  il  Conte  Roflò  , il  quale  era  al 
Campo  , e gli  Stanchi , ch’eiano  in  Firenze  , foffero  tornad  . Tornato  il 
Conte , e di  Stanchi , non  folo  non  li  fece  la  detta  rifoluzione  , ma  in  fui 
bello  del  vmerla  fare , anzi  più  torto  perchè  non  fi  fecelTe  , fi  levò  il  Popo- 
lo a remore  , e gridando  altamente  hmlU  , t Littni  corfero  col  Conte  a 
C4&  il  Signore  Otto , il  quale  ritornandolène  libero  da  Firenze  , aveva  dato 
una  pugnalata  nel  petto  a uno  di  coloro  , quali  per  mantenere  la  Libertà , 
andava  gridando  , che  non  voleva  che  fi  ragionaffe  d’ accordo  , c volendo  ^ . 

Ilare  con  elfo  lui  a tùper  tù  birticciava  feco  , che  era  miglio  afpettare  l'Efer-  • 
dto . il  Signor  Otto  fi  ritirò  in  una  camera  jeirena , e dopo  lungo  combat- 
nmento  fu  menato  collo  ftcndardo  pubblico  prigione  in  Palazzo  ,inlieme  col^ . 
FiateUo.e  con  Giovanfrancefeo  ^amaiani  : Ma  udito , che  Don  Ferrante  era  ” • * 
di  già  arrivato  Coll’  Eferdto  a Qinuata  virino  a tre  miglia  ad  Arezzo  , fintolo 
pacificare  cogli  awerfirj  lo  fecero  loro  Capitano  . Già  s’ erano  attendati  gli  ' 

Spagnuoli  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  lui^o  le  mura  d’ Arezzo  , e a Don 
Ferrante  fu  morto  il  cavallo  fotto  da  un  fato  , quando  intefa  la  volontà  del  spdtmtU 
Pontefice , e conofeendo  , che  non  potevano  tenerli , convennero  di  manr  ^ 
dare  a Firenze  quattro  Ambafeiadori  con  autorità  quanto  nino  il  Popolo  , i ^ 
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fymYYT  quali  furono  Meflèr  Giunàno  da  Monteludo  , Meflèr  Bernardo  tìorio  > Ia- 
copo Marfuppini  5 c Luca  Paganelli.  Quefti  alla  prefenza  di  Meflèr  Do- 
menico Capresi  Commeflario  del  Papa , fecero  una  convenzione  eoa 
Meflèr  Francelco  Guicciardini  , c con  Ruberto  Acdaiuoli  > eglino  in 
nome  della  Città  d’  Arezzo  j e queiU  della  Signoria  di  Hrenze  > nd- 
la  quale  fi  contenevano  più  capi  j ma  i principali  furono  quefli , Óh 
del  rifurt  t*  ÒtuielU  dd  loro  disfdlU  ma  s'  avefi  a ragiotidre  fra  un  nana  , t 
fdjjdto  l’  xam  dvejfe  a dichiarare  Taf  a Clemente  , ]e  la  derteijim  riedijùdre , t nò, 
intendendoli femfrt  a fpefe  de'  Fmentmi . Che  tutte  l’  artiglierie  Cenate  da  loro  di 
detta  Fortezza  , e d altronde  dtnejjono  ejjère  dcHa  Cuti  d'Are:(fp.  He  tutte  f m- 
trate  fufjono  del  In  Comune . die  al  Papa  Jlejft  il  determinare  , ji  aneveau  d reg^ 
gere  le  loro  Terre  to’  loro  Ufiiiali.  Che  fagajjono  ogn  dnno  per  ricognizione  , oltre  ad 
folito  Tallo  di  San  Cimarmi  , chi  fcrive  due  , ehi  tremilacinqueceiae  ducati , e chi 
molli  più . Che  la  Citi  a et  Arezzo  non  fojfe  tenuta  a dare  Stdtichi  per  alcun  luogo. 
Che  tulle  le  ruberie  , prede  , omicidj  , e qualunche  altri  delitti  di  quaLiupue  forte  ione, 
meffida  loto  dalli  diciatinmedi  Dicembre  del  yentmme  per  infino  a juel  pr^erue  gior- 
no j eh’  era  il  quarto  d’ottobre  , fujjòno  perdonali  a tutti , e non  fe  ri aroefje  a tenere , 
ne  rhedere  conto  neffiinod  perfona  nejfuna.  E Meflèr  Giovanni  della  Stufi  Nun- 
zio  del  Papa  agli  dieci  d’  Ottobre  in  nome  della  Signoria  di  Firenze  ne  prefe 
»er»<^tofolenncmente  u Pofleflb.  Qnefta  convenzione  > ancoraché  fhpulata  per  pub- 
tubhidien-  Elico  Contratto  , fu  poi  rivocata  da’  Signori  Otto  di  Pratica  tono  di  lette  d’ 
dcBd  Agofto  l’anno  lèguente  con  allegare  ( come  a chi  più  può  non  mancano  mai 
Siffatta  ne  cagioni , n{  ragioni  ) di’  ella  era  dubbiofi  > e che  quando  fu  fitta  fi  tmo- 
di  Firenze,  yava  l’cferdto  nimico  fui  Fiorentino  , e in  prefenza  di  Piero  Bacd  loro  Ora- 
tore , fu  in  alcune  parti  ritocca , e raflèttata  ; il  che  fitto  ih  donata  loro  per 
riftoro  la  campana  della  Torre  rofla  d’  Arezzo , e Lberato  feLce  d’  Agnolo 
de’  Bnzzi . Quello  medefimo  anno  ne’  primi  giorni  d’  Ottobre  eflèndo  ito 
il  Pontefice  alla  Città  d’  Ollia  per  fuo  diporto  , piovve  tanto  due  giorni  , e 
due  notti  alla  fila  > die  il  Tevere  aefduto  fuori  di  mifura  j e ufdto  dd  letto 
fuo  , sì  per  la  grandiflima  abbondanza  dell’  acque  , e sì  per  li  venti  awerfi  > 
I i quali  non  le  klciando  sgorgare  in  mate  j ripignevano  l’ onde  addietro , al- 
Trvfr»  • Roma  di  maniera  » che  per  tutto  , fuori  lolamentc  ne  i monti  , e ne* 
IdgaRoma.  j-Jevati , non  s’  andava  fe  non  per  barca  , portando  da  vivere  a 

coloro  , i quali  ritiratifi  ne’  Terrazzi , e fu  per  gli  tetti  alpettavano  d’ora  in 
ora  miferabuiflima  morte . Il  danno  che  fece  cpiella  innondaziqpe  > o piut- 
tofto  diluvio  3 di  tutte  le  grafee  5 come  fono  grano  , vino  , olio  3 e di  tutù 
i beni  mobili , come  fono  maflerizic  3 e altri  aincfi  3 oltra  la  rovina  ddlc  ca- 
> • fe  3 e la  morte  d’ uomini  3 e di  donne  3 e d’  altri  animali  3 fii  incftimabilc  ; 

ma  maggiore  ancora  fenza  comparazione  fii  la  rovina  3 che  ne’medefimi  gior- 
ienondt-  ni  3 e per  le  medefime  cagioni  avvenne  negli  ultimi  Paefi  della  Fiandra  , e 
ifumede’  fpedalmentc  in  Ollanda  3 e Zelanda  , dove  il  mare  3 rotti  con  inaedibile  im- 
faefi  baffi  peto  gli  argini  3 balenando  3 e tonando  tuttavia  3 innondò  di  maniera  tutto 
eldia  Fian-  quel  Paefe  3 e tante  Terre  groflè  inghiottì  3 che  fi  temette  d’ un  altro  diluvio 
drdiOllan- uwverish  3 e tanto  più  che  poco  appreflb  accaddero  le  medefime  dilgrazie  > 
dd,eZe-  e infeliatà  neceflàrie  alla  confervazionc'dell’  Univerfo  3 ma  degniflime  nondi- 
andt,  meno  d’ogni  compaflìonc  per  tutto  il  Paefe  di  Portogallo.  In  quello  tempo 
fi  ritrovava  Papa  Clemente  in  incredibile  angulha  d’  animo  , ed  era  3 più  che 
, mai  foflè  3 tribolato  3 e in  maggior  confiihone  di  mente  , veggendo  3 che 
tutte  le  dilgrazie  3 e infeLdtà  che  poflbno  accadere  3 etano  al  fuo  tempo  ac- 
cadute , e parendoglt  eller  venuto  in  pericolo  di  non  dover  perdere  il  Papar^ 
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to  : Perchè  l’Impctadore  , arrivato  dopo  la  fua  coronazione  in  Augufta  , do-  unv°°v 
ve  egli  aveva , come  fi  diiTe  di  fopra  , ordinato  la  Dieta , s’ era  pofto  in  cuo- 
re di  6r  eleggere  Ferdinando  fuo  Fratello  a Re  de’  Romani , c per  quefto , e 
per  poterli  lervire  de’  danan  , e delle  genti  delie  Città  libere  , pjure  delle 
quali  s’ erano  collegate  infieme  a difèra  comune  ognivoka , che  per  conto  del- 
la Religione  fiilTono  moleftate  , e parte  /lavano  per  collegarfi  , defiderava  m- 
tenlàmcntc  di  pacificare  l’ Alamaona , elFendo  già  le  forze  dell’  Erefie  Lute- 
rane tanto  crefdute  , e tanto  tra  loro  divife  , e difcordi , che  davano  da  pen- 
farc  a’ più  favj , e più  potenti  ; e perciò  ricercava  1’  Imperatore  iftantemente  , 
e pregava  il  Papa  ^ che  vole/Te  acconfennre  al  Concilio  , e gli  prometteva  per 
aflicurarlo,  che  v’interverrebbe  egli  in  perfona.  acmente  non  poteva 
coÈ  j la  quale  più  lo  affliggellè  di  quello  » dubitando  di  non  dovere  eficre  di-  ^ 
pollo , a perchè  fapeva  di  non  eller  hgittimo  , febbene  innanzichè  fu/fe  pro-CtiuilM. 
moflb  al  Cardinalato , s’era  provato  con  /alfe  telhmonianze  il  contrario  , e 
la  comune  opimone  è , che  chi  non  è nato  leggimmamente  non  può  eflere 
non  che  Papa  » Cardinale  j lèbbene  aò  non  fi  truova  ne  vietato  > ne  conce-  / 
duro  fpreflàmente  da’ Canoni , e a perchè  era  flato  eletto  Pontefice  con  ma-f''”'"'* 
nifcfta  fimonia  rea  ancora  perchè  aveva  fiuto  fpargere  per  tutto  il- Mondo 
«piando  l’Efercito  Imperiale , ed  Ecclefiàflico  era  fopra,  c fono  Firenze  , che"""* 
non  aveva  moflb  guerra  , ne  combatteva  la  fua  cariffima  Patria  ad  altro  line 
che  per  volervi  introdurre  in  luogo  d’  uno  fcandalofo  , e Tirannico  Stato  ** 

un  pacifico  , c dvihflimo  governo  , fenza  avere  riguardo  alcuno  ne  a te  , 
quale  era  in  grado  , che  non  aveva  bifogno  della  Città  di  Firenze  , ne  a 
looi  parenti  , e Amid  , i quali  l’avevano  nel  maggior  bifogno  abbandonato 
perfidamente  ; dipoi  veggendofi  per  gli  effètti  tutto  d contrario  , e avendo 
sfato  à grande  immanità  nel  vendicarli , e nell’  alficuiarfi  contra  la  forma  de’ 

Capitoli , e avendo  conira  tanti  Fuoruldti , e Confinati , flava  con  non  me- 
no grande , che  ragionevole  fofpetto  di  non  dovere  eflère  , celebrandoli  un 
legimmo  , e Lberd  Conalio  , nmoflb  dal  Parato  ; e nondimeno  per  non  i- 
fcoprirfi  fingevaAcondo  la  natura  fua  , non  lolo  di  volerlo  concedere , ma 
di  aver  caro  , chefi  6ceflè.‘  rKicordava  bene  , che  ( eflèndo  egli  nd  gradò, 

.ch’.egli  era  ) gli  bilbgnava  aver  nguardo  , che  1’  autontà  de’  Pontefid  non  fi 
dirainuiflè.  troppo-,  pure  che  fe  ne  rimetterebbe  al  giudizio  , e alla  volontà 
di  Sua  Madia , la  quale  era  prudenuflima , folo  che  fi  doveflè  celebrare  in 
Italia,  c alla prefenza  di  Jui  : poi  foggiugneva  cofe,  le  quali  erano  fe  non 
impombiii  >.  tanto  diincukofé  > che  mo^havano  la  poca  voglia  > che  aveva  di 
fello , anzi  il  molto  defidcno  , che  aveva  di  non  ferlo.  Perchè  voleva  , dia 
i Proteflanti  s’obbligaffbno  di  dovere  Ilare  alla  determinazione  del  Conciliò, 
fiituro  , c che  in  quel  mezzo  vivcflbno  cattolicamente  come  Ciifliani  ,•  e ri- 
mcttcflbno  la  S^ta  Sede  Appoflolia  neUa  poflcffione  dell’  ubbidienza  di  pri- 
ma , e altre  eoa  fatte  cofe  , le  quali  i Luterani , i quali  avevano  maggior  m- 
gha  di  moftrarc  di  volere  avere  il  Conalio , che  d’  averlo  , mai  acanifentite 
non  arebbono  i anzi  fi  credeva  dagli  uomini  prudenti  , che  elfi  chiedeflbiiò 
il  Conalio,folp  perchè  fiipevano, cheli  Papa  mai,  per  le  cagioni  fopraddette,' 
fchiettamcnce  nonio  concederebbe.  Egli  non  li  potrebbe Jie  dire  , ne  cre- 
dere quanto  l’ Iraperadore  , e Ferdinando  fuo  Fratello  , qualunque  caufii  a 
L '"weflè  , in  nitrii  modi , e pubblicamente , e privatamente  ora 
colle ^ne  , c quando  colle  cattive  fi  sforaaflèro  con  ogni  ingegno,  e s’m- 
g^gnaflèro  con  tutte  le  forze  di  ridurre  i Proteflanti  in  concorèa  co’  Cat- 
toha,  e cogli  Ecslefiaftici , enmovendoli  dalle  loro  fcandolofc  oppinioni , 

ri- 


Dii_  - by  O-uigIc 


.1  ' 


4H  L l ^ H 0 

MDXXJt  Chic&  Romana,  promettendo  lo  In^endore,  che  ope> 

(crebbe  col  Papa  di  tal  maniera  , che  Sua  Santità  intimerebbe  il  Concilio  li- 
bero , e legittimo  Ita  lèi  meli  , e in  termine  ad  un  anno  al  più  lungo 
lo  comincerebbe  , la  qual  promeRà  era  ( come  s*  è detto  ) all’  orecchie , 
e al  cuore  di  Clemente  una  ferita  moròliflìma  . Ma  i Protellann , de’ 
C*fi  df  quali  erano  Capi  Giovanfederigo  Duca  di  SalTonia  uno  degli  Elettori , e 
rro/ffta»- Filippo  Lant^vio  d’  ERèn  , nimici  capitali  in  pubblico  , e in  privato  di 
ti.  Carlo  , e di  Ferdinando  , e di  tutta  la  Cafe  d’ Auliria , s’o|^nevano  e in 
palelè , e in  lè^eto  a nitd  i diiègni , e dclìdeij  loro  i e m Martino , il 
Ctrstttrt  quale  per  ordine  del  SalTone  Elettore  s’era  accodato  ad  Augufla , andava 
M Ftm-  Ipargendo  e colla  voce , e con  ^ feritti  pa  tutte  le  C^  drconvicine  , il 
fiéat  Pontificato  di  Roma  non  ellcr  altro  , «he  il  Regno  cPAnticrifto  , e di  Sa- 
mimo  fi-  tanafib  , dove  non  folo  non  s’oflcrvava  ne  fede , ne  Religione  , ma  fi  fe- 
fimlt  fi*  ceva  contra  ogni  Religione , e contra  ogni  fi»]e  : dove  ogni  dì , anzi 
Murtim  ora  fi  Ipedivano  moti  proprj , e nuove  Leggi  contra  i Canora  vecchi , e uo- 
^ iMtrt , ti  <r  ogni  equità  , e giulÈzia  : dove  i Fi^moli , e Nipoti , e altri  Patemi , e 
amid  de’  Papi , quafi  felTono  fetold  da  tutte  le  Leggi  Divine  , e Umane  » 
mettevano  il  Palato  a feccomanno , togliendo  indiilaentemcnte  così  l’ono- 
re,come  b roba  a chiunque  metteva  bro  bene  , non  avendo  riguardo  ncflii- 
no  a Dio  , ne  agli  Uomini  : dove  non  s’attendeva  ad  altro , che  a sforzare 
con  inganni , o ingannare  colle  forze  la  credulità  de’ poveri  Popoli  Ctilbani, 
ora  coU’  autorità  mlle  Indulgenze  , ora  colla  concezione  de  Perdoni , ora 
col  perdonare  tutte  le  Icelleraggini,  e fette,  e fané  fere  da  chi  che  fi  fiiflc,ora 
colle  dilpenfe  de  Matrimoni , ohra  le  dectine , e l’ annate , e tam’  akre  Ipe- 
iè  ; le  quali  cofe  per  empiere  Pingordigia  del  Papa  , dei  Datario , e di  tanta 
Ufiziali  fi  fecevano  nella  fpedizionc  d’un benefizio, folo  fotto  preteflo,o  della 
febbrica  di  San  Piero  , o della  guerra  contra  gTlnfeddi  , runa  dtJle  quali 
mai  non  fi  comincerebbe  , e ràltra  mai  non  fi  fornirebbe . CMvi  non  ef- 
icr  cura , ne  penfiera  alcuno , ne  della  fallite  ddP  anime , ne  del  culto  divi- 
tto : quivi  efier  tanto  in  prew  , ed  in  onore  i vizq , quanto  fchernite  , e 
vilipefe  le  virtù  : quivi  in  tu  concedere  a un  fóto  molti  Benefici,  ancota  > 
fecondo  i Canoni  de’  Papifh  medefìmi  , incompatibili , poter  più  la  vo- 
eUa  d’  un  Garzone  fblo , ed  il  fevore  d’  una  pubUica  Merenice  , che  tutta 
K leggi , e tutti  i meriti . I Cardinali , nuovo , e inndlerabile  grado  intro- 
dotto da  Papifb  nella  Chiefe  , cfTere  ogn’  altra  cofe  , die  Cardinali  : i 
Vdcovi  fiue  tmó  gli  altri  ufiqj  da  quei  da  Vefeovo  in  fiioti  ; I Sacerdod  , 
non  avendo  altro  di  Sacerdoti  , che  il  nome , attendere  folamente  il  dì , 
e la  notte  a banchettare  , e a ghiocare  , e a ogni  altra  Ipede  di  hiffii- 
rfe , e di  libidine  . E dall’  altro  lato  colla  Polita  arroganza  , e vanagloria 
innalzava  , e commendava  fé  fieilb , afiènnando  con  incomparabile  fiiperbia  , 
che  quanto  la  Dottrina  dc'Papifli  ( die  così  chiamava  eg^  gli  Ecdefiallid  > 
era  empia  , e diabolica , tanto  la  fila  eflèr  pia , e edeiie , oonfiirme  a quella 
de’ Profeti , e degli  AppoAoli:  : e non  oftante , che  quella  fiia  Domina  foflè 
fiata  difputata  , convinta  , e riprovata  ne’  Concili  Univerfali , e come  dicono 
efli , Ecumenid  , da  doctiffimi  , e fentiffimi  uomini , e aveffe  paitorko  , e 
pattoriflè  ogni  giomo  infiniti  > e grandiffimi  mali  > nondiineno  trovava  , e 
chi  la  aedeva  & dovero  per  defidcrio  di  felvar  l’anima  , tanto  può  la  lèm- 
plidtà,  e l’ignoranza  ne^  aniini  buoni  , echi  pm  fervirfime  a làziar  P ava- 
rizia , eia  libidine  fin  feoeva  le  ville  di  crederla  , così  è grande  la  malizia( 
o la  malvagità  ae’ cattivi . Airoao  dunque,  dopo  mokp  vane  > e inutili  di- 
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lj>uuziom  , eletti  léae  uomini  dalli  parte  de’Proteftami , i Csmi  de’ quali 
erano  l’ uno , MefTer  Iacopo  Fabro  > il  quale  per  l’ invidia  , che  gK  portavano 
i Dottori  Parigini  > s’ era  per  iichi&re  le  loro  perlècuzioni  fuggito  di  Francia  > Prtttflm- 
e andava  cercando  lua  avanza  > e gli  avvenne  di  trovarla  j l’altro  era  il  Dot-  >•  > < CÀu- 
tore  Ecchio  : E fette  dalla  parte  de’ Cattolici , de’ quali  erano  Capi  il  Vefoo-  tltg. 
vo  d’ Augufla  > ed  Enrigo  di  Branfuic  . E quelli  quattordici  in  molti  Arn-^^nw  futt 
coli  non  concordando  -,  fi  rìdullèro  a la  , tre  per  parte  j e a ogni  modo^rr^arwa 
non  poterono  concordare  . Laonde  l’Imperadorcconolcendo,  che  non  gio-  tmtimrt 
vavano  ne  i prieghi  > ne  le  minacce  , fece  fare , e recitare  nel  Conlìglio  in  tr*  hn, 
prefenza  &a  un  Decreto  tutto  in  fiivore  della  Chielà  Romana , e della  Sacro- 
^ta  Sede  Appoftolica  > confcrnumdo  le  Tradizioni  de’  Padri  ,e  le  Determi-  P*""» 
nazioni  de’Condlj , e in  fomma  che  in  mtto , e per  tutto  fi  viveflc  per  1’ 
irmanzi  in  quelle  colè  j che  appartenevano  alla  Reli^one  ,come  s’era  vivuto  "dsr«  m 
per  l’ addietro  > c comandò  folto  ^viflìaie  pene  ) che  tutte  cpieile  cole  j e f 
óalcuna  di  elle  dovelTono  effere  invioldailmente  oflcrvatc  da  chiunque  ama- 
va  > o temeva  la  grazia  > o la  disgrazia  ftia , o del  Papa  . Dalle  quali  colè 
il  può  manifellamente  conolcere  non  elTcre  flato  vero  , anzi  fidsiflìmo  , quel- 
lo die  credevano  > o dicevano  molti  ■,  che  Carlo  -,  e Ferdinando  non  gmo- 
■cavano  di  buono  > ma  àrorivano  fottomano  , e mettevano  al  punto  i Lutera- 
ni  per  aver  quei  calcio  in  gola  al  Papa , c tenendoli  in  bocca  quel  morlb 
fiuio  ilare  a freno  > e in  cervello  colla  temenza  di  potergli  a ogni  lor  polla 
convocargli  un  Concilio  addoflb  • Aveva  di  già  in  animo  l’Itnperadore  di 
voler  punire  i nimid  fiioi , e della  cafii  fiia  > e hduirc  a ubbidienza  ( come  • 
le  ne  poigeiTe  P occafione  ) quelle  Città  > le  quali  s’ erano  poco'  meno , 
che  nbellate  da  lui  i perdocchè  quanto  gli  promettevano  -amorevolmente 
colle  parole  > tanto  gli  toglievano  viUanamenre  co’ fatti  ; perle  quali  cofe 
Carlo  > non  oftante  die  i Proteflanti  avelTono  proteflato  ^ nuovo , fece  in- 
timare a Giovanfederigo  > che  devdlc  un  dì  detemiinato  ritrovarli  in  Colonia 
-per  (accende  deli’ Imperio  imrortantdfimci  il  qual  Giovanfederigo  ebbe  il  mc- 
defimo  giorno  lettere  dal  Vefeovo  di  Magonza  primo  tra  ah  lettori  , nelle 
quali  fi  conteneva  l’Iraperadore  averlo  ricercato  > di’ egli  doveiTe  fir  laguna- 
re gli  Elettori,  per  cagtone  di  creare  dRc  de  Romani.  La  qual  novella  Icrit' 
ta  ^ lui  fubiiamente  a tutti  gli  Stari  , c Prindpi  dello  ’mperio  , e a tutte  le 
Città  della  Lega , riempiè  di  Iblpetto  , c mife  fottofopra  mtta  la  Lamagna  < 
perdocchè  (ebbene  il  Re  Ferdinando  era  degniffimo  da  tutte  le  parti  di  fuccc- 
dere  in  canto  Imperio  a si  grande  Imperadore  , nondimeno  gli  Alemanni , e 
malTunamence  i Proteflanti  conofeendo  , quaittunche  cardi , quello  ellère  un 
perpetuare  l’Imperio  nella  Cala  d’ Auftria , feoevano  ogni  refillenza  , che  po- 
tevano . Le  cagioni , che  allegava  Carlo  di  volete  , che  fi  crealfe  il  Re  de’ 

Romani  erano  quelle  .1  Che  .gvendo  egli  lòtto  di  se  moiri  Reami , e bifo- 
gnandoli  aver  cura  di  varj  Popoli , non  poteva  rifcdcr  fempre  nella  Germa- 
nia ; e tanto  più  poteva  dò  men  &e  , quanto  tutta  la  Crilbanicà , c Ipecial- 
mcntc  l’ Alemagna  fi  trovava  in  quel  tempo  in  grandìfltma  combulhone  , c 
pericoli , sì  per  le  dilcordie-  della  Religione  > e sì  per  la  potenza  dd  Turco , 
u quale  s’appreflava  a venirle  lòpra  con  un  Elèrdto  innumerabile  , e sì  an- 
cora perchè  pareva  » che  voleflè  rifurgerc  di  nuovo  la  guerra  de’  Concaànì , 
nella  quale  pochi  anni  inrihnzi  erano  flati  inlitme  con  Tommatb  Monetario 
lor  Capo  , tagliati  a pezzi  in  più  voke  okra  centomih  perlbne  , flandolène 
Lutero  a fgambeoare  , e a ridere  , il  quale  co’  fuoi  Iditri  aveva  fufdcato  quel- 
la guerra , febbene , poiché  e’^i  vide  vinti , confortava  i Prindpi  a mettere 
a»r.  jRtr.  rsréi.  N n tt  un 
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un  piè  > come  li  dice , in  fuDa  gola  di  dii  idbga  > Calendoli  quello  non  eC- 
fete  flato  mai,  ne  liio  motivo,  ne  filo  intendimento.  Per  quc&,  e altre  ca* 
moni , e r^oni  giudicava  l’Impetadore  ncceflàrio  , che  li  crcafle  un  Capo  » 
U quale  in  wa  vece  ( quando  non  folTe  prelènte  eg^  ) ammuiiUralTe  le  bifi>- 
gne  , c provvedeflè  alt’ occorrenze  dell’Imperio  i e quello  Capo  voler  cf' 
^ uomo  , che  non  dormillc  al  iiioco  > ma  vigilante  , induflriolb , di  grand’ 
animo  , d’eccellente  ingegno , amatore  della  pace  , elèrdtato  nella  guerra , 
pratico  ne’ maneggi  delle  colè  grandi , Ib^ugnendo  di  non  conolcer  alcu- 
no > che  più  tutte  quelle  parti  avellè , che  Ferdinando  filo  Iratello  Re  della 
Boemia , e dell’  Ungheria , i quali  Re^  erano , come  muri , e quali  ballio- 
ni oppolh  alla  potenza , e alle  forze  de’  Turchi , per  la  divezza  prima  della 
Germania , poi  di  tutta  b Crillianià  . £ con  mito  che  diceflè  il  vero,  per- 
chè Ferdinando , nel  quale  era  una  Reale  eccelCva  bontà , amava  grandiifima- 
mente  di  Hate  in  pace  , e quando  bifognava , non  temeva  punto  di  br  b 
guerra , nondimeno  i Proteflanti , e più  deeli  altri  il  Salfone  , e ’l  Langra- 
vio , dicevano  non  eflèr  ragionevole , che  la  Germanb  aveflè  in  un  tempo 
medelimo  due  Signori . Quello  eflèr  centra  il  giuramento  btto  daSua  Mae- 
llà  nella  lùa  aeazione  , di  dovere  oflèrvare  Tempre  b Bolla  d’ Oro  j e di  mai 
non  contravvenire  alia  Legge  di  Carlo  Quatto  ( che  da  quello  fi  chiamava 
Caroima  ) Eflère  contra  la  ragione  dell’Imperio  , contra  la  hbeità  delb  La- 
magna , e fiioti  dell’ulànza  d^'Imperadori  , che  vivendone  uno  fe  ne  crcaf- 
fe  un  altro  , b qual  colà  ne  eglino  , ne  i Popoli  della  Germanb  erano  mai 
« per  comportare . Ma  Carlo , il  quale  conolceva  le  forze  fiie  , e voleva  tut- 
to quello  che  egli  voleva , fidandou  in  fu  gli  efempj  degl’Imperadori  antichi, 
Fir£nM-  operò  sì , che  1^  cinque  di  Gennaio  fii  Ferdinando  eletto , e pronunziato  Re 
AoStMiàf-  Romani , e agli  undid , non  oflante  la  proteflazione  de’ Proteflanti , ore- 
SttmU,  (lènte  Carlo  , coronato  in  Aquisgrana , fecondo  il  collume  antico  con  foien* 
Jtir  Un-  niflima  pompa.  U Re  Francefeo  , poiché  finalmente  ebbe  rbuto  i figliuo- 
(-  li , e celebrato  le  Nozze  coDa  Regina  Leonora  , Donna  degna  delb  grandez- 
ìtfioRiditii , e fplendore  de’liioi  Maggiori , con  magnificeaza  più  che  Rede , e con 
Gonadi,  (incredibile  allegrezza , e fèlb  di  mtti  i fiioi  Popoli  , attendeva  a fiur  riforma- 
tornalo  re  le  Città  , e làr  rivedere  i conti  a’TeIbrieri  : Onde  molti  de  Minillti  , ì 
in  quali  avevano  frodolentcmente  maneggiato  i danari  R^  , fiirono  lèverifllma- 
ijrdjM.  molte, ma  giufliflimamente  puniti  . ùi  qual  colà  come  gU  arrecò  utilità  non 
piccob  , così  gli  apportò  ^andiflima  glona  l'aver  egli  introdotto  con  mara- 
vigliolà  liberalità , e diligenza  nel  Tuo  Iwgno  oltra  le  buone  lettere  , cosi  Gre- 
f<irnz(M-cbe , come  Latine , le  Matematiche , e tutte  l’altre  Scienze , conducendo  di 
troJoui  tutti  i luoghi  con  groflifltmi  falarj  tutti  coloro  , i quali  avevano  nome  d’ eflère , 
dal  Ri  o dotti  , o eloquenti  , il  qual  elèmplo  fil  a tanti  , ed  è ancora  o^  di  tanto 
Frantofeo  bene  cagione  per  gli  uomini  grandi , che  t^  fono  ufdti , e n’efoono  tutto 
nelUFran-  i giorno  in  tutte  le  làcoltà , (he  non  folo  i Letterati  , ma  le  Lettere  gli  do- 
(M . verranno  rellare  per  mio  avvilo  perpetuamente  obbligate , ' e tanto  più  che  e> 
gli , il  quale  Icriveva  leggiadramente  in  verfi  non  pure  Francdcamente , ma 
Tolcanamente  , fii  cagione , che  b Lingua  Franzele  moko  fi  ripuliflè  , e rin- 
een^flè  da  quello  che  era  , ed  era  mttavia  non  meno  pulita  , e gentile , (he 
breve , ed  arguta , e che  la  Tofeana  in  luogo  d’eflèrvi  di^regiata , come 
pnma  , vi  follè  in  non  poco  pregio , e onore  t e nondimeno  non  mancò 
chi  lècondo  la  lèntenza  di  Catone , il  quale  feaedò  i Filofofi  d’ Italb , lo  bb- 
fimaflè , e iforendeflè  dicendo  > che  i Popoli  delb  Francb  erano  divenuti 
molli , ed  efleraminati  pur  troppo . Era  queflo  Re  di  tanca  capadtà , c ve- 
locità 
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lodtà  S ingegno  , die  in  quel  tempo  tnedcflmo , nel  quale  drtlinava  » e 
facerà  efièguirc'  tutte  quelle  colè  , ancoraché  non  tralafaallè  i piacen  > ne 
ddla  cacda  > ne  de’  balli  > ne  degli  amori , ne’  quali  era  più  tolto  proéin- 
dato , che  immerlò , dava  luogo  nel  lìip  cuore  a’  penlìeri  graviflìmi , per* 
docchè  lo  fdegno  > e 1’  emulazione  ch’egli  aveva  > olmi  ogni  credere  , coq  . 

Carlo  Quinto  , benché  lo  dinimulalTe  j nollo  lafdava  dormire  in  pace  > e 
troppo  bene  lì  conoFceva  , che  parendoli  aver  mal  latto , a&ettava  tempo  > 
e occalìone  di  rompere  la  Pace , la  quale  gli  porgeva  nalcolamente  Eniigo 
Re  d’Inghilterra  sdegnato  cullo  Impcradore  , perdié  egli  difèndendo  la  giu- 
fttflima  uufa  della  Zia,  impediva  in  tutti  que’modi  die  poteva,  il  divorzio  > e frttìcht 
di  conlcndmento  del  medelìnio  Re  teneva  praddie  continue  non  folamente  ^ 
ndh  Germania  cogli  Stari  , e Prindpi , pane  nimid  , e patte  Iblpetri  a Ce-  frtntié 
lare  > tha  ancora  in  Roma  con  Papa  Clemente  > àcendo^i  intonare  da  lùoi  tour*  t 
Oratoti , che  congiugnerebbe  Madama  Caterina  liia  Nipote  a Enneo  luo  Se-  bnftrtdt- 
coridogenito  per  matrimonio  ; e di  più  aveva  incomindato  (tanto  può  la  Ipe-rr . 
ranza  d’ acquillarc  l’altrui , od  il  timore  di  non  perdere  il  Tuo  ) a muover 
pratiche  per  mezzo  de’  Tuo  MelTaggieri  col  Gran  Turco  , per  infiammarlo  ad 
aflàltare  ài  nuovo  l’ Ungheria , e loggiogarli  la  Germania , alle  quali  Pratiche 
volentieri  pieftava  1’  orecchie  il  Gran  Signore  , si  per  lo  sdegno  conceputo  ' ’ 

contra  Cefare  nell’ultiroa  fua  vergognosiflima  rilìrata  da  Vienna,  e sì  perchè  ' '' 
la  potenza  > e grandezza  dell’  Imperadore  cominciavano  ad  dfcrgli  lòlpette  > 
e tanto  più  die  da  uomini , o poco  prudenti , o troppo  liipeiiriziolì , s’ erano 
divulgate  alcune  profezie  antiche  , nelle  quali  , fecondo  l’ interpetrazione  di 
coloro  , i quali  l’avevano  fette  , o fe  ne  fcrvivano  per  riderli  dell'altrui  cre- 
dulità , fi  conteneva  , die  al  tempo  d’  un  Carlo  C^nto  s’  aveva  a pigliare 
Gofbnrino^  , e liberarli  la  Grecia , le  quali  cofeiT vulgo  ( fecondo  il  co- 
ftnme  fuo  ) andavi  Ipargendo  , e ampliando  in  infinito.  Per  quelle  , e ^ in ttr»l 
altre  cagioni  la  bilbgna  procedette  a poco  a poco  tant’oltra  , die  tra  France- 
Icò  Re  di  Frartdà' , e Solimano  Prindpc  de’  Turchi  nacque  lega-,  e confede- „/j,, 
razione  con  Inlinico  danno  di  mtti  i Crilliani , e perpetua  infàmia  della  Coro-  ^ ìimim» 
na  di  Frànda . (Quello  conliglio  fii  giudicato  il  più  pemiziolo  partito , e più(jf^7-„w 
balimevolc  chd  mai  li  prendelTc  i c per  nollro  giudizio  fii  il  primo  prindpio„ 
dell’  ultima  rovina  , e delòlazione  ì quel  Regno , e voglia  Dio  che  non  di 
tutta  la  Crillianità  parimente . Tra  quelle  cole  ebbe  fine  l’Anno  Millcdn- 
quecentotrenta . Nel  prindpio  ddl’ Anno  feguentc  MiUednquccento  ticn- mdxxxi. 
nino  , doé  negli  ultimi  giorni  di  Marzo  furono  creati  in  Firenze  dalla  Balia, 
e Arroti  ventiquattro  Accoppiatori  per  iin  anno  , con  autorità  in  lor  medeli- 
mi  di  poterli  raffermare , i nomi  de’ quali  furono  quelli  i Melfcr  Luigi  della  , 

Stufe  , Melfcr  Ormanozzo  Deh  ; Mclfer  Matteo  Niccolini  i MelTer  Franec-  tari  fletti 
feo  Guicaarditii  ; Antonio  di  Piero  Giialterotti  ; Filippo  d’Aleflàndio  Ma  rfdla  S»- 
diiavelh  ! Girolamo  di  Niccolò  Cappohi  j Ruberto  d’Antonio  Pucd  ; Rubcr-fu. 
to  Acciahioli  ; Andrea  di  Melfcr  Tomrtialb  Minerbctti  ; Palla  di  Bernardo 
Rucellai  i Giovanni  di  Bardo  Cori!  s Francelco  d’ Averardo  Serrillori  ; Mat- 
teo di  Lorenzo  Strozzi  ; Iacopo  Gian%liazzi  ; Bartolommeo  di  Filippo  Va- 
lori i Ottaviano  di  Lorenzo  de  Medid  > Luigi  di  Piero  Ridolfì  ; Agollino  di 
Franccfco  Dini  i Fi  ancelco  di  Piero  Vettori  i Gli  Artefìd  per  la  Minore  furo-  ^ 
no  quattro  i Michele  d’Antonio  del  Cittadino  i Niccolò  di  Battolommeo  del 
Tfoltìà  i Bernardo  di  Rancclco  del  Tovaglia  ; Àngiolino  di  Guglielmo  An- 
giohnt  . Quello  Nome,  c Ulfido  d’ Accoppiatori  Ritrovato  , dicono,  c 
toriodotto  da'Colhno,  poiché  fii  ritornato  dall’elìlio  ,'pér  non  correr  più  pe- 
Stff.  Fur.  y*rAì.  Nnn  a ricolo. 
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rìcolo  > ’die  una  Signorìa  non  fatta  a mano  > ma  tratta  a iòrte  lo  prìvalTc  , o 
dello  Stato  y o della  vita.)  c in  iòrama  non  &cdlè  a lui  quello  > che  egli  ad 
altrui  J^o  aveva  : e nel  vero  la  Signoria  col  Gon&loniere  > c maiTimamente 
lenza  PàppeUo  ) era  Magiftrato  Tirannico  ) e per  mezzo  di  lei  > oltra  mille 
altri  fcandoli  > e ibllevamend  > fi  fece  Cofimo  poco  meno  che  Padrone  aflolu- 
to  di  Firenze . A me  fowiene  d’aver  trovato  ne’ Libri  pubblici  quefto  no- 
me d’ Accoppiatori  y chiamati  da  Notai  CojmUtores  y infino  dell*  anno  mille- 
quaicroccntoquindici  y quando  Cofimo  non  era  fiato  ancora  confinato . 
E perche  quefii  ventiquattro  Accoppiatori  furono  eletti  principalmente  per 
fare  Io  Squittino  Generale  y è da  fàpere  y che  innanzi  > che  fi  crcafle  il  Confi- 
glio Maggiore)  i Magifirad  non  fi  ficevano  per  nominazione)  ma  tutti  fi  trae- 
vano per  forte  ) perchè  ogni  tanti  anni  fi  ficeva  lo  Squittino  Generale  ) e. 
fi  vincevano  ) e imborlàvano  tutti  i Magiftrati  ) c tutti  poi  a’ loro  tempi  fi 
cavavano  delle  borfe  ordinarie  ) le  quali  furono  qualbhe  volta  fettanta  > per- 
chè nel  Mazzocchio  folo  ) ch’era  il  fètrimo  partito)  n’ erano  fcdici)  e negli 
Ufficj  appiccati  al  Priorato  ) ch’era  l’ultimo  partito ) lei  ) benché  in  tutti  gli 
Squittini  fi  variava  > perchè  a tutti  ) o $*  a^ugneva  ) o fi  levava  alcuna  cofa  ) 
fecondochè  pareva  utile  ) o neceflàrio  a chi  era  fopra  dò  . Queft’  ultimo 

Squittino  fi  comindò  a’didaflètte  d’ Aprile)  e perchè  rifpetto  ^la  Pefte  fi 
tralafdò  ) non  fi  fornì  prima  che  a diciannove  di  Gennaio  . Truovaronfi  a 
(quitdnare  ) doc  a rendere  la  ovàia  ) come  dicevano  effi  ) doè  la  fiiva  ) o 
’l  fuffragio  a coloro  ) i quali  nominati  andavano  a partito  ) oltra  la  Balia  > la 
Signoria  y i Sedia  > i Ifodid  ) e gli  altri  Magifirad  ) ne  dava  noia  ) che  a- 
veflono  fornito  POffizio  ) pcrdocchè  quanto  all’atto  dd  potere  intervenire 
a rendere  il  parato  nello  Souitdno  ) rimanevano  Arrod  alla  Bilia  > la  quale 
aeava  le  Leggi  ) deliberava  le  Prowifioni  ) eleggeva  gli  Ulfizj  > e Magifi^  i 
Ma  fornito  lo  Squitdno  gli  Ufìcj  fi  traevano  a forte  ) come  s’è  delto»  ci  Ma- 
gifirad s’elleggevano  nella  Balia  ) come  innanzi  al  venzette.  E prima  che 
fi  defiè  prindpio  allo  Squitdno  ) s’era  per  lèi  Uomini  eletd  dalla  Balia  ) riforma- 
ta la  Mercatanzia  con  nuova  rimborìkzione  de’  Sci  ) e rinovata  la  borfà  de’ 
ricorlì  : Il  che  fiuto  ) fi  riformarono  ancora  l’ Ard  per  Uomini  detti  pur 
dalla  Balia  ) foi  per  dafeuna  dell*  Ard . In  quello  tempo  il  Cardinale  Ippo- 
lito avendo  comprefo  da  (è  > c intefb  per  relazione  d’  altri  ) Papa  Clemente 
aver  deliberato  > die  la  ricchezza  ) e grandezza  della  Cala  de’  Medid  fi  con- 
dnuafie  in  AldTandro  figliuolo  di  Lorenzo  ) e non  in  lui  figliuolo  di  Giulia- 
no ) s’alterò  firanamente  « e ne  prelè  fHegno  > e difpiacerc  incredibile  ) pa- 
rendogli ) che  per  lo  effer  egli  » e maggiore  di  tempo  ) e più  propinquo  Pa- 
rente del  Pì^  ) c per  l’ altre  qualità  ) s’afpettafic  a lui  > e non  ad  Aleilàn<^ 
dro  cori  alta  iùccemone  y e tanto  onorato  maritaggio  ) non  fiq)piendo  per 
avventura  )0  non  aedendo  quello  ) die  {cgretamcntc  fi  budnava  ) doè  Alef- 
(andrò  efièr  figliuolo  di  Clemente  . Configliato  dunque  ( fè  è vero  quellp 
die  fi  difle  ) da  Meflcr  Gabriello  Celano  ^ Pila  Dottor  À Le^  ) ma  che 
fiiceva  profèflìonc  di  conofccrc  ognuno  ) e di  fapere  tutte  le  cofe  ) c quello 
che  è più  ) trovava  dii  gliele  aedm  ) deliberò  th  voler  fiu-  prova  d’occupare 
lo  Stato  di  Firenze  innanzi  > che  Alcffandro  fi  pardfiè  di  Fiandra  dall’lmpe- 
radore  ) c montato  in  pofie  fènza  fàputa  del  Papa  ) fè  ne  veniva  a fpron  bat- 
tuti alla  volta  di  Firenze  . ,Ma  prima  ) ch’egu  vi  arrivaflè  > aveva  l’Ardve- 
feovo  di  Capova  &puta  la  fùa  venuta  per  un  cavallaro  fpacdatoli  dal  Papa  con 
grandilfima  fretta)  il  quale  gli  entrò  innanzi)  mentrechè  egli  ftracco  del  cor- 
rere le  pofie  fi  ripofàva  dormendo  in  f'uU’ofieria  ) non  fi  ricordando  del  pro- 
verbio. 
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verbio  > il  quale  è verifSmo  : chi  •wdjtn  nen  Jermt . Dopo  il  Corriere  man- 
<iò  il  Papa  > che  feotiva  <li  quello  calo  noia  inlìnia  , Baccio  Valori  per  illaf- 
fètta  a Firenze  > perchè  ne  lo  rimenalTe  in  dieno  quanto  prima  col  prometter- 
gli, die  il  Papa  > tutto  quello  gli  darebbe , che  l^lTe  chiedere  lleiro  . 

Giunfe  il  Cardiale  con  non  più  die  quattro  Caràlli  a venti  d’ Aprile  , ma 
conordutofi  feoperto  , e di  non  potere  colorire  il  difegno  Tuo  , fì  taTaò  per- 
fuadere  da  Baccio  > e a’  venriTette  fé  ne  tornò  a Roma  con  elfo  lui  > il  quale  oJù  ii 
già  nel  filo  fegreto  aveva  in  odio  Clemente  , non  gli  parendo , che  l’averlo  SttàoF»- 
cgU  fimo  Prefidente  della  Romagna  folTe  premio  decevole  alle  tante  ^die  jC  Uri  cmtrd 
meriti  fùoi  ; c tanto  più  , che  ’T  Papa  avendogli  promdTo  di  volerlo  far  Car-  y/ 
dinaie  > e non  volendo  attendergli  la  promefla  , o per  qualfivoglia  altra  ca- 
gione aveva  cominaato  a mordalo  dove  poteva , e an^lo  sbattendo  più 
tofto  che  altramente . Onde  Baedo  > per  quanto  fi  credette , non  pure  non 
isconfiglio  naicofamente  il  Cardinale  a tentare  quella  imprelà  j ma  lo  fece  an- 
cora > perchè  la  potelTe  mandare  ad  effetto  , lervire  di  danari  : onde  fi  co- 
nolce  elTer  venllimo  quello  > che  in  alcuni  riflrem  di  Cittadini  fi  diceva  > che 
i pjjlefchi  volevano  vendere  > e non  donare  la  Città  di  Firenze  al  Papa  . Era 
Ippolito  Cardinal  de’  Mediò  in  fui  più  bel  fiore  dell’età  , non  avendo  più  ' 
(twnran’anno  » era  belliffimos  e grato  d’afpetto  , era  di  felidllimo  inge-  Qualiii 
gno  > era  pieno  di  tutte  le  grazie  , e virtù  , era  al&bile  > e alla  mano  con  o-  fnfmjli 
^uno  . era  j come  quegli  che  ntraeva  alla  magnificenza  > e benignità  di  dtiOa-di. 
Leone  > e non  alla  fcaifità , e pariìtnonia  di  Clemente  , liberalismo  verfo  tur- 
ti  gli  Uomini  eccellenti,  o in  Arme , o in  Lettere  , o in  qualfivoglia  altra  dell’  budtMt- 
Arti  liberali , tanto  che  una  mattina  , effendo  venute  novelle  ( benché  poi  dici. 
liofdrono  fidfc  ) d’una  vacanza  di  quaRromila  ducaci  di  rendita  l’anno , e- 
gli  fpontaneamente  la  donò  a Frincelco  Maria  Molza  Nobile  Modanefe , uo-  Frtmtfc» 
mo  di  piacevoliffimo  ingegno  , e di  grandiilima , e buona  letteratura  in  tut-  hUrid 
te  e tre  le  lingue  più  baie  , come  dmioflrano  i fiioi  bcUiffimi , e dotti  com-  hitlid. 
ponimenu , così  in  profa , come  in  verfi , e tanto  in  latino , quanto  in  volgare . 

Quefte  colè, e maffimamente  la  fua  incomparabile  liberalità  fiicevano  amare  il 
Cardinale  fommiffimamente  da  tutte  le  genti , e per  tutti  i luoghi , e da 
mtn  gli  Scrittori  lòmmiifimamente  celebrarlo  , e tanto  più  , e più  vera- 
mente , che  egli  intendeva  molto  bene  la  Ungua  Latina , e nella  Fiorenti- 
na componeva  leggiadramente, così  in  verfi , come  in  profa  , e aveva  nella 
fua  Corte  i primi  Bravi , e i primi  Letterati  di  Roma  , i quali  teneva  più  to- 
fto per  compagm  , che  per  fervidori  , ed  era  da  bro  ( cofa  che  rare  volte 
Me  avvenire  ) non  meno  (limato  , e temuto , che  amato , e riverito  . Ve- 
ra co6  è , ch’egli  era  di  natura  leggiere  , e incoftante  , e fiideva  molte  cofe 
più  per  una  cotw  vanagloria  , e per  ambizione  ( per  non  dire  faccenterìa  ) 
e moffo  da  altri  , che  per  proprio  giudizio , o da  alwa  cagione  grave  , e 
commendabile;  e perdite  il  tutto  brevemente  potevano  più  fpeffe  volte  in  lui 
i beni  del  corpo  , e della  fomma  , che  quegli  deU’ animo , e quando  Papa 
Clemente, o Tammotiiva  egli  da  fe , o lo  faceva  avverare  da  alto,  Ippolito  , 
quali  non  fe  ne  curafle , o non  (xiteffe  6r  altro  , alzava  il  apo  , e 6ccva 
^ucce  . Fra  il  Cardinale  , e ’l  Duca  era  rancore  vecchio  , e fegreta  rug- 
gine , perchè  tra  loro , oltra  le  folite  emulazioni , e difeordie  di  cosi  fatti  fia- 
telli , erano  corfe  infino  quando  erano  &ndulii  piccoli , non  Itilo  di  male 
parole  , ma  di  cattivifflmi  fatti,  infino  al  darfi  delle  buffe  , e febbene  in  ap- 
parenza s’ingegnavano  di  mofltare  d’ effere  amid  , nondimeno  il  Papa , che 
&>eva  il-veto  $ fe  n’ affliggeva,  e contriflava  cootinovamente  fopramodo  ; e 
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per  tener  ièrmo  Ippolito  , dal  «piale  era  meno  ubbidito  > gli  ordinò  > fecon- 
dando più  la  tardezza  di  lui  > che  la  fttettezza  fua  > una  groiCinau  ptowi- 
lione  1 la  mule  gli  fece  fempre  pagare  , in£n’  a tanto  ebe  motto  dri  mele 
(ù  Giugno  l’anno  > che  venne  il  Cardinal  Colonna  Viceré  di  Napoli  ■,  gt  con- 
ferì la  Cancelleria)  e l’ Aràvefeovado  di  Monreale  con  altri  Uficj  > e Bene- 
ftej  di  grandilTime  entrate  > ne  a ogni  modo  potette  fermarlo  > perchè  egli 
alpirando  a grandezza  temporale  > e avendo  volto  l’animo  più  alle  colè  della, 
guerra  > che  a quelle  della  Chielà  > e quali  non  làpendo  egli  quello  ) che  li 
volelTe  i mai  non  li  contentò  i in  modo  tale  che  dopo  la  vita  di  Clemente». 
melTo  lii  da  Filippo  Strozzi  > e accordatoli  co’Fuonilciti  Fiorentini,,  fii  ca- 
gione di  nuove  divilioni , e garbugli , c alla  fine  della  morte  liia c di  quel- 
u d’altrui . Ne  voglio  lafdar  di  dire , ch’egli  elicndo  Legato  di  Perugu  in 
tutto  quello  che  poteva,  e làpeva,  contrariava  al  Signor. Miuatella  , calla  liu 
Parte  , favorendo  il  Signor  Braccio  , e gli  altri  nimid  liioi  quanto  du6vori- 
va  Malatella  , al  quale  , quando  li  doleva  col  Papa  di  quelle  cofe  , Clemcoj 
te  gli  rilponddva , che  non  era  atto  a por  freno  > e 6re  Ilare  a légno  un  cerr 
vello  eteroclito  , c così  balzano  , come  era  quello  del  .Cardinale.  11  {^rj 
che  llando  Malatella  in  continuo  Ibfpetto  , c timore  de’  cali  liioi , . quando 
fend  il  movimento  del  Cardinale  , che  li  doveva  làr  gente  , dubitò  , che  lot- 
to non  vi  fblTe  materia , e temendo  di  fe  , comindò  a preparaifr  frettolola; 
mente  alla  difelà  , c ne  fece  Ictivere  in  . un  tratto  con  grandilGma  celerità  a 
Roma , e a Firenze  > .la  oual  cofe  non  giovò  punto  all’ intendimento  del  Car-  - 
dinaie  > per  lo  che  poflpli  maggior  odio  lo  tenne  Tempre  in  penlieri , ,e  tra- 
vagliato tanto , eh’ egli  infellidito  dall’importunità , e inlòlcnza  de’ Pen^ni, . 
i quali  mai  lo  lafeiavano  tipoferc,fecondochè  afferma  Maefrro  Lucalberto  Po- 
diano  Perugino  nella  Vita  , ch’egli  Idilfe  in  latino  del  Signor  Malatelb,  nel 
modo  che  ^ parve , li  ridrò  in  una  lùa  Villa , la  quale  piu  per  pallàre  il  do- 
lore > che  u tempo , feceva  febbricare  , e quivi  mal  difillo  del  corpo  , e 
peggio  dell’animo  , agli  vendfei  di  Dicembre  , non  aveiido  ancor  frirnito  il 
quarantèiimo  anno  fornì  la  vita,  e lalciòin  gran  fegretp  , e con leyeiilGmo 
comandamento  a Leon  Ridolfo  Tuo  figliuolo  ( che  così  ebbe  nome  al  Batte- 
fimo  ) die  mai  non  dovelfe  fervir  Repubbliche  . A mold  , e non  piccoli  di- 
Ipiaceri  di  Clemente  lé  n’aggiunlé  in  quello  tempo  uno  grandillimo  , quali 
non  volelfero  i Cich  , ch’egli  alcuna  godelfe  delle  liie  Ichatà , J quale  fu 
quello  . Aveva  il  Papa  creduto  fempre , che  l’ Imperadore  doveffe , o Ut 
feiare  fpirare  il  CompromelTo  lènza  lodare , ficcome  promelfo  gli  aveva  , o 
lodando  lodare  in  Tuo  fevore  , e della  Chiefa  , e perciò  lòUcciuva  il  Vefeo-i 
vo  di  Vafona  liio  Nunzio  , che  folleatzlTc  l’ Imperadore  a fentenziare  . L* 
Imperadore  aveva  rimelTo  la  caufe  al  ConligUo  de’  Tuoi  Dottori . 1 Dottori  « 
fecondo  l’ufenza  pelfima  d’ oggidì , mandavano  la  cofe  in  lungo  , e atten- 
devano a fin  difeminare  ogni  giorno  molti  telbmonj , e ferivere  luoghilCmi 
procelli . E perchè  il  Duca  di  Ferrara  aveva  per  ottener  la  fentenza  prefenta- 
to  , fecondodiè  affermava  il  Papa  , innumerabilc  femma  dipeèunia,  davano>, 
ad  intendere  al  Vefeovo  , che  la  fentenza , ogni  volta  che  u,  giudicatfe  ver- 
rebbe in  fevore  del  Papa , e dò  Elevano  mauziofementc  , a&echè  egli  &- 
celTe  ifranza  a Celare  , che  ddfe  la  fentenza  , il  qual  Cefere  per  potcìfr  loW. 
fere  col  Papa , come  poi  fece , e rivolgere  la  colpa  addolfo  al  Tuo  Nunzios^ 
gh  feceva  intendere  artatamente  , che  voleva  laldare  lpirare.il  Compromefiot 
lenza  giudicare . Ma  finalmente  Ihmolandolo  d Vafona  per  le  cagioni  det-j 
te , ogni  giorno  più  > Cefere  lodo  , e fecondo  la  relazione  de’ Dottori  .a^ur. 
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dcò  Modula  , e Reggio  con  tutte  le  loro  appartenenze  al  Duca  di  Ferrara  . 
e fece  che  il  Papa  , ncevuto  da  lui  centomila  ducaci , benché  alcuni  ferivo' 
no  ccndtiquantanula  > e ridotto  il  cenlb  fecondo  l’ulànza  antica  a diecimila 
fiorini  d’oro  l’anno  > doveffe  tinveiiirlo  della  giurisdizione  di  Ferrara  . 
queiia  novelb , la  ouale  giunfe  in  Roma  in  di  ricordevole  , cioè  a Tei  di  Mae- 
gio  j vedendo  Clemente  sbefhuo  > ed  inrannato  fe  > e il  fuo  Nunzio  daB’  ^ 
Impeiadore , e dal  filo  Configlio , ne  prete  Idegno  , e dolore  ineAmabile 
e mentre  tecondo  la  natura  »e  utenza  fiia  cercava  di  ricoprirlo  > l’andava  feo"  ^ 

Iirendo  più , non  folo  non  volle  omologare  il  lodo  » e pigliare  i danari 
ora  > ma  ne  anco  poi  per  la  feihvicà  di  San  Piero  accettare  il  cenfo  » come  _ * 
è utenzai , nella  qual  cote  moftrò  con  maraviglia  di  moiri , che  più  poteva  lo 
lilegno  dentro  il  filo  petto  > die  l’avarizia»  il  quale  fdegno , e odio,  occulto  egli 
fcrbò  non  iblo  contra  ’lDuca  , col  quale  penteva  di  poterfi  valere»  o con  gl’ 
inranni  » o colle  forze  » ma  ancora  contra  Carlo  » il  quale  » o perchè  gli  pa  - MtJtuid, 
reflc  d’ avertelo  guadagnino  in  perpetuo  per  le  cote  di  Fu-enze  » o per  altre 
cagioni  > lateiando  ftrigare  tra  loro  il  reftante  , contegno  Modona,  e Reggio, 
ch’egli  teneva  in  depofito , al  Duca  . Erafi  l’Eferato  Spagnuolo  , partito  a/ D»»  di 
die  in  di  fotto  Arezzo  » accampato  d’ intorno  a Siena  a contemplazione  del  Ferrara. 
Papa  » il  quale  per  poterfi  valere  di  quello  Stato  » voleva  » cllcndo  morto  Fa-  efercitt 
bio  Petrucd  , rimettere  gli  Ufdri  del  Monte  de’Nove  » e dopo  lunga  prati 
a fi  convenne  finalmente  » che  ognuno  » tenza  alterarli  però  la  forma  del  go-ùi/rrm 
verno  » potefic  godere  liberamente  la  Patria  » e la  roba  fua , e per  ficurtà  A«m. 
degli  Ufciti  vi  fi  meife  una  guardia  di  trecento  fanti  Spagnuoli  » de'  quali  era 
il  Capo  il  Duca  di  Malfi  , u quale  più  collo  per  dappocaggine , che  per  al- 
tra magagna  » fi  lafdò  a poco  a poco  fopraifare  di  maniera  , di’  egli  non  che 
a mantenere  in  Stato  gli  altri  » non  era  ballante  a difender  fe  > onde  gli  U- 
fdri  dubitando  non  eller  caedari  da  altri  » te  n’andarono  da  lor  medelimi  » 
e conobbero  non  tenza  lor  danno  » c vergogna  » cjuanto  è debole  » e da 
dovere  tolto  mancare  quella  potenza,  la  quale  in  fu  altri  tre(poli  fi  regge,  che 
in  fu  fiioi  propri . Creolfi  di  quello  tempo  un  Magillrato  nuovo  <£  dnque 
ufidali  fopra  la  fortificazione  della  Città  , c di  tutto  il  Dominio  Fiorenuno 
per  un  anno  , i quali  fi  chiamavano  Proccuratori  della  Fortificazione  , owe-  Prtttur^- 
to  delle.  Fortezze  , con  grandiffima  autorità  ; e del  mete  di  Settembre  fi  vin  '»r/Vfll* 
fe  un’ Impofizione  d’una  mezza  tallà  alle  Cafe  , con  autorità  nc’Proccura-Tw/^x- 
tori  medelimi  di  poter  gravare , e fgravare  , fecondodiè  a loro  parefle  , c trof- 
ia dovelTono  aver  rifcolu  fra  tre  meli , per  ilpendere  quei  danari  ne’  bilògni 
occorrenti  di  detta  fortificazione  , i quali  furono  , Bartolommeo  di  Filippo 
Valori  ; Ottaviano  di  Lorenzo  de’  Mc-did  > Prinzivallc  di  Melfer  Luigi  della 
Stufo  s Aldfondro  di  Gherardo  Corfini  ; e Lapo  di  Bartolommeo  del  Tova- 
glia . Oeofli  ancora  una  mano  d’ iniziali  per  graziare  coloro  , i quali  ave- 
vano debito  in  Comune,  perdocchè  i Cittadini,  i quali  erano,  o tanto  gran- 
di, die  non  temevano  d’effer  pegnorari  da  Birri  , o tanto  poveri , che  non 
avefibno  il  modo , non  pagavano  P intero  delle  gravezze  , e non  telo  erano 
comportati  dc’relidui , ma  ogni  tanto  tempo  graziati , doè  fcancellavano  con 
una  piccola  quantità  tutta  quanta  la  fomma , a quale  ufiuiza  quanto  era  buo- 
na, e commendabde  ne’ poveri,  tanto  meritava  biafimo , e galbgo  ne’ ricchi . g^^r,. 
Traile  prime,  e più  necelterie  cote , che  giudicò  Papa  Clemente  , riavuto 
ch’egli  ebbe  Firenze  , fu  di  Ijxigliarla  di  nine  l’armi  , così  ditenfive  , mk 

o^ftve  , e però  mandarono  i Signori  Otto  un  lèveriflìmo  Bando  , che 
miche  fi  foflc , non  eccettuando  peirfotia  alcuna  di  nefiiina  ragione  , dovellè’^j 

aver 
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ur^YTvi  aver  portato  in  Palazzo  fia  tanto  tempo  tutte  l’ armi  di  tutte  le  forti  , tanta. 

' da  difèndere  quanto  da  offendere , e così  co9’  afta  , come  lenza  > cavatone 
folamcntc  Ipade  > pugnaL  > brocchieri , rotelle  i targe  > e taigoni  > fono 
pena  di  cento  lìorìni  d’oro  larghi  > e cTeffer  melfo  la  cafo  a ruba  a qualunche 
contraffaceffe . I!  numero  deir  armi , che  furono  portate  di  tutte  le  manterc  i 
fu  innumerabile  ; ma  perchè  parte  fi  penfava,  c parte  fii  rapportato  dalle  fpici 
le  quaU  erano  lènza  novero  > pane  lègreti , e parte  palefi  , che  molti  avevano 
naloafo  ne’lut^hi  occuldflìmi  i migliori  giachi  j e le  più  care  armadurci  anda- 
rono poi  in  diverfi  tempi  Bandi  fevenffimi  fono  graviftìme  pene  , ezóndio 
della  vita , con  proteftazione  > che  fi  cercherebbono  diligcntiSimamente  tut- 
te le  cale  lènza  neretto  veruno  di  nefluna  perfona  j e chi  fi  trovallè  aver 
Mato  1 ed  eflère  in  colpa  , làrebbe  punito  con  il  dovuto  gaftigo.  Per  la 
paura  di  quello  Bando  durò  più  giorni  , che  ogni  notte  erano  gettate 
dell’  armi  in  Arno  > e ogni  matdna  fe  ne  trovavano  fparlàmente  qua  > e 
là  per  le  piazze  > e ’n  fu  murkxióli , e tanto  era  grande  il  terrore  , eh’  era 
entrato  addoffo  alle  brigate  , che  neflùno  aveva  ardire  pur  di  guardarle  , 
non  che  toccarle  > o portarle  via  i anzi  le  perfone  die  andavano  fiìoii  la  mat- 
tina a buon’  ota  > quando  ne  vedevano  , fi  volgevano  in  là  > e ftudiavaoo  il 
paltò  per  non  elTer  vedud  quivi  da’  Famigli  d*  Otto  , i quali  ogni  matdna  per 
tempilfimo  andavano  attorno  > e le  nooguevano . Coftoro  > i quali  ordina- 
riamente fono  la  fchiuma  de’  ribaldi , non  folo  entravano  in  qualunche  cafo 
veniva  lor  bene  > e maffimamente  de’  Piagnoni , cioè  de’  Cittadini  fo^ietd  al- 
le Palle  > e allo  Stato  > per  involare  qualdie  cofa  fott’  ombra  di  cercare  d’ar- 
me ) ma  fi  diftè  > che  alcuni  volta  nmono  di  portarne  efli  copertamente  da 
loro  > e fiicendo  le  villa  d’averle  trovate  , ne  menavano  prefo  il  padrone  del- 
la cala  , o non  vi  trovando  lui  > fciitte  tutte  le  robe , e lafdandovi  alcuno  di 
Sir  Miu-  loro  , che  guardalTero  la  calà>  fiicevano  il  rapporto  a Ser  Maurizio  CanceUiere 
r/^ù  Jd  in  nome  de’Signori  Otto  > ma  in  fotd  guardiano  > e padrone.  Era  collui  da 
MtLnu  Milano  , e uiàva  tant’alprezza  di  parole  , e sì  fatta  crudeltà  di  fimi  neU’  ela- 
CMkt^lu-  minare,  enei  dare  i maitorj , e cosi  brufea  cm  aveva , c tamo  fi  dilettava  di  ' 

tormentare  gli  uomini , che  folo  il  vederlo  metteva  Ipavento  alla  btigaa  , ne  * 

om  uomo  aveva  quel  giorno  bene  chìunche  la  mattina  per  (iia  trilla  fone  lo  rifeonaava  > 
iriuUhjJi.  certa  colà  è , che  ad  alcuni , o per  ordine  hio  , o d’  altri  furono  gettate  la  ^ 

Ko.  none  arme  in  cala  per  le  budie  delle  finellre  delle  Volte  , e poi  il  giorno  ac-  > 

cufoti , e fi  tècero  elfecuzioni  tanto  tctrifaili , che  gli  uomini  non  ardivano  di  ^ 

tenere  in  cala  non  che  gorbie  > o tozzi , o capaguti , o altri  ferii  fomìgliandi 
ma  ne  ancora  baftoni , o mazze  appuntate , per  tema  che  non  foffero  ^udi-  ^ 
cate  per  picche  , e s’aveva  cura  iniìno  alle  lècchie  de’ Pozzi , che  non  ^foro  i 
di  forma  llraordinaria , acciò  non  foiTero  prelè  per  edatoni  : Ne  fia  alcuno  > ^ 

il  quale  pentì , che  io  acaelca  quelle  cole  a ufo  d’  Oratore  , perchè , okra  t 

che  la  Scoria  dò  non  comporta , io  non  iloivo  colè  tanto  veodiie  > che  non  > 

fiano  in  Firenze  le  migliaia  non  foto  d’ uomini , ma  di  dorme , i quak  , e le  t 

quaff , come  que^i , e quelle  che  a loro  toccava , non  lè  ne  ricordino  otti-  < 

rifie  in  mamente . A quelle  tante  così  fine  mifèrie  s’  aggiugneva  la  Pelle  ; impero- 
Ftrenze.  diè  i Lanzi  di  San  Donato  in  Palverofa , avana  che  diloggiaflèro  per  entrare  ’ 
alla  guardia  di  Firenze , mandarono  un  bando , die  diiuncbe  voieffe  ,potelIè  ’ 

ficuramente  andar,  nel  campo  loro  a comperare  bagaghe  , e loro  ameli  che  ; 

volevano  vendere , c perchè  mantenevano  leanza  a chi  v’andaftè,folo  che  non 
’ fi  fdotinaffono  , e craviallèro  dalla  ftrada  madlra  , vi  andò  quali  mtto  Firen- 
ze , onde  nacque  > die  la  Pelle , della  quale  in  loro , che  non  oc  fìono  mol- 
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to  calò  , è (émpre  qualche  Iprazzo  > s’appiccò  in  Firenze  , e andò  covando 
morendone  lèmpre  qualcuno  > nitro  l’ Autunno  > e tutta  l’Invernata  d^’ An- 
no tremai  ma  nel  principio  della  Primavera  dell’Anno  trennino  lì  lìxipeHc,e 
agumcntò  di  tal  maniera  > che  i Viniziani , i quali  come  pnidentiflimi  ne 
tengono  diligendflìma  cura , sbandirono  Firenze  con  bandi  pubblici , e in 
Firenze  dove  le  ne  & giandillìma  guardia  i lì  aearvno  per  non  lafdarla  pi- 
gliar piede  , gli  uhdali  della  Sanità  > i quali  lùrono  Iacopo  di  Piero  Guicciar- 
dini i Giovanni  di  Bernardo  Covoni  i Giovanfìancerco  d’Antonio  de’ Nobi- 
li ; Domenico  di  Girolamo  Martelli  > e Bernardo  di  Francelèo  del  Tovaglia. 
11  Papa  in  quello  tempo  > o per  l’andata  del  Cardinale  Ippolito  a Firenze  i 
a per  altra  folpezionc  > cominciò 
ordinario  l’ Imperadore , il 


linciò  a foUedtare , e a 6r  lòìledtare  più  deH’  omrifttù 
quale  lènzachè  le  ne  fapellè  la  cagione  vera , ^ 
febbene  le  ne  dicevano  molte  delle  fidlc  , andava  prolungando  la  dichiara- 
zione  della  forma  dello  Stato  di  Firenze,  pure  all’uktmo  diede  licenza  ad  A-''  ' 

lellàndro,  e lo  prelentò  riccamente  come  liio  Genero  di  gioie  , d’armi , c 
di  giannetti , tenendogli  nel  partirli  per  al  quanto  di  lpazk>  compagnia.  Egli 
con  or^nc  di  Clemente  partì  alli  didocto  di  Ma^o , e gli  Otto  di  Pratica  fap- 
piciido  la  venuta  Tua  crearono  a’  didaHene  di  Giugno  duci  Oratori  ad  incon- 


trar  Tua  Eccellenza  in  fu  confini , Ruberto  Acdaiuoli , e Luigi  Ridolfi  , i qua- 


li  non  avevano  a fire  l’ uno  coll’  altro , le  non  che  amenduni  erano  Uomini-,  Ftortmmt 
e Fiorentini  . Agli  ventiquattro  ellcndo  già  arrivato  il  Duca  , e gitolcne  per 
folpetto  della  Pelle  nella  Prcpolìtura  del  Cardinal  Ridolfì , la  Signorìa  eldfe 
quattro  Oratori,  che  l’andalTono  incontanente  a vidtarc , il  Reverendo Mefler  ^deUt~ 
Guido  de  Medid  Ardvelcovo  di  Civita  , e Callcllano  di  Calici  Sant' Agno-  • 
lo  i il  Reverendo  Mcllèt  Francefeo  Minctbetti  Ardvelcovo  Turritano  ; Mac-/*rrM 
teo  Strozzi , e Palla  Rucellai . A tre  di  Luglio  giunfe  in  Firenze  MelTcr  Gio-  MajftutU 
vanantomo  Mullèttola  Arabaldadore  , eCommdlàrio  Inoliale  colla  Bolla  nddrrrrm 
del  Decreto , e Dichiarazione  di  Ce&re  , la  quale  era  otta  nella  Qttà  d’ drf ’ 
Augulla  a ventuno  d’ottobre  l’anno  millednouecentoaenta , fottoferitta  di  r tètre  ór. 
mano  propria  dell' Imperadore , e fuggellata  col  Tuo  fuggeOo  d’oro , e Tubi-  ^ il  q,. 
tamente  fenza  punto  badare  lì  trasfèri  a Prato  , dove  andò  il  giorno  feguente  verna  di 
ancora  l’-Ardvefcovo  dì  Capova  , ma  tornò  la  lèra  medelìma . Il  dì  di  poi  fìrtnze. 
entrò  il  Dua  in  Firenze  per  la  Porta  di  Faenza  a ventitré  ore  , con  non  mol- 
ta  gente  lèco  , ma  bene  fon  gj^an  numero  di  Cittadim  , i quali  con  un  drap-  • 

peffo  di  Giovani  riccamente  addobbati  erano  iti  a rìhconttarlo  . Egli  le  n’  “ 
andò  di  filo  alla  Chiefa  della  Nunziata  de’ Servi , e quindi  al  fuo  Palazzo  de’  ” 
Medici , dove  fii  da  tutti  i primi  vidtato  . La  mattina  feguente , che  fu  il  """P* 
giorno  di  Saa  Romolo  a lèi  di  Luglio  , cgK  , il  MulTettola , e il  Nunzio  Ap- 
pollolico  con  gran  codazzo  di  Cittadini , e moltimdine  di  Pc^lo  gridante , 

Iccondo  l’ulànza  della  Plebe , Ttàe  , “Madui , ^ledici , t l'ha  , Vtet , le  n’ 
andò  a Palazzo , dove  la  Signoria , la  quale  inlìeme  con  tutti  i Magillraiì  1’ 
afpcttava  nella  prima  làla  vecchia  , dove  lì  ragunano  oggi  i Dugemo  , andò 
loro  ìncontia  lino  aUa  Scala  . Era  nel  mezzo  di  detta  iau  lungo  il  muro  di- 
rimpetto alla  porta , &tta  una  relìdenza  alquanto  rilevata  con  alcuni  gradi  da 
piè  per  li  Magilliati,  Ibpra  la  qual  relìdenza  Ialiti , il  MulTettola  , che  aveva  a Difeai  ft 
mano  diritta  ìIDuca , c dalla  lìniflra  il  GonEdonicre  con  quattro  Signori  da  o-  delMtHh- 
giù  banda,  drizzatoli  in  piè  colla  Bolla  Ipiegata  in  mano  , cominaò  a favellare  tela  nel 
in  quefh  maniera  . du  effendt  il  SereniJ/imt , e Invm^na  hnftredete  Carla  frejentart 
ternua  in  Italia  per  doverla  facijùate  , affineckè  rendala  la  face  a Lei  fatejfe  il  lìetrett 
eholgere  (knr amante  F arnà  fnt  lenirà  ilTrimift  de'Tnrtki,i  afenda  pattata  yine-  a'  Magi- 
Star.  Fm.  fanii,  O O O già , /Irati^ 
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gUyt  {‘olire  tìttò  Jt Italia  , trevi  , du file  i Jùortntm  nen  foUmeatt  ramam  efin 
xacàart  il  Topo  , t WììiAiìiJpma  Faaàglia  dt‘%iediei,  mie  iretya)io,e  fabUicamta- 
te , e frrvatomtmt  tonti  entri , « btntjUj  ricevute  di  cefo  fio  , firn.’  oùumo  'cofiane  > 
ma  ezJondie  mutrtere  gterra  a Suo  %toejli  nel  fine  Tifarne  di  liopeii  , e nm  efionte, 
et’ elio  tvtyo  come  tenimo  , e nuifieio  tentate  ^ 'etite  etn  dolci  > e onefte  cendi- 
zieni  di  rimetterla  , egUna  feri  , e feria  polito  de' tempi  > o ftr  lere  fertinoeio  fre- 
frio  t e fer  frineoto  ontttiti  <t alenai  ferticolori  , mai  yolute  non  ayevano  ; laon- 
de Aa  idaeJU  fa  centra  fio  foglia  ( non  altramente  che  fanne  i Padii,  ejuande  a 
tafligare  i figlile^  fi  cendneent  ) sfertfma  a mntreer  ter  guerra  > e affediare  firettifi 
fimtmente  là  Otti  > avendo  ejfi  afuie  ardire  di  chiedere  U forte  a'  fitei  efi,titi  > e 
tea  tutte  eie  aveffe  fer  rafione  di  guerra  f etnie  far  morire  di  fame  tutto  7 Tofole 
Farentinti , t dar  FÌrenge  a facto  , ed  in  preda  a’ fimi  fidati  ardenti  finn  di  dargli 
t ajfaltt  per  ficthtggiarla  , infino  a tanto  eie  i Fereatiai  ritenofciate  l’ error  loro  > * 
dimandatene  perdono  , i arrenderone  i e fecero  I accordo  > Onde  Ofire  fer  vigore  del- 
la fra  dignità  > e fotefià  Imperiale  , ed  in  firti  della  Cafitolasfiene  fina  era  il  Si- 
gnor Ferrando  Gongaga  , eia  J(epnliliea  Fiorentina  , f avefa  per  fio  f repria  ele- 
netnza  > e a’tMdifimi  freghi  dtSa  Antiià  di  Papa  demente  ricefuta  in  grazia  di 
nnerro  , t rendntoU  larghifinttmente  tutte  le  ragiom  , preminente  , immnmti  , pri- 
yilep  , e grazie  Imperiali  di  prima  , donde  era  per  le  cagioni , a ragioni  fife  addata 
meritamente  , e fecondi  la  diffifigien  deSe  leggi  eadnta  > e ordinato  die  l' jUufire  Fa- 
tuità de'  %iedici  , e cenfigutntemente  /’  JUuflrt  Signor  jfiejfandro  Dota  di  Creiti 
di  Penna  fin  iilettijfimo  Genero  , dveefiene  efier  ricevuti , e accettati  nella  Patria  > 
e ufi  toro  I con  fueBa  fhfit  antoriti  , e maggioranza  , la  fule  f'itetvane  innan- 
zi, de  cacciati  ne  fifiere  > o rifrmandofi  fa  Stalo  , t crtandofi  i %4agifirati  come 
innanzi  ai  miBecinguicenvtnzttu  fi  facefa  > il  dotto  Duca  jllejfandro  fifie  Capo  , $ 
Propofio  di  tid  T^tggimenlo  in  lutti  gli  Uficj , t \ìa^rati  > come  tra  fin  deìthora- 
lo  ftr  legp  momcifale  agli  diciafiut  di  FMraio  , mentreciè  durava  la  vita  feto  , 
t dopo  la  fa  morti  tutù  i firn  legatimi  figliuoli  > ei  indi  , « fùccifiiri  mafehi  di- 
feendenti  iti  corpo  fin  ; intendendo/!  fempre  j che  la  prerogalifa  deta  Primogemtn- 
ra  dereefit  rter  Inoge  , e mancando  la  Unta  Ugiitima  di  detto  Alefiandro  , in  tal 
eafo  il  fin  propinano  di  delta  Cafi  dt’ìdediei  deBt  linea  di  Ctfimo,o  di  Lorenzo  Fra- 
teBi , eoBa  mtdefima  prerogatrea  deW  età  , cioè  chi  fojji  maggior  di  tempo  , doyefii 
efier  fuecejfreamtntt  in  infinito  primo  Capo  del  governo , Stato  > e l^eggimonto  di  det- 
ta J^pnhhliu  , e fino  la  cura  > a pmegione  di  lui  avefie  a efirt  detta  Città  di  F- 
rengt  > la  quale  fi  mai  ftr  tempo  alcuno  , o por  quiUnche  cafiont  facefit  coatta  la 
delÙrtraiiiout  > t dichiarazione  del  f re  finte  Decreto , t'intnda  /uUtameme  efir  ca- 
duta eh  tutte  U grazie  , friviUgj  , ed  cjftngioni  fopraddette,  ed  in  olirà  efier  defo- 
lula  alt  Imperio  > fitto  pena  a chiuouht  tonttafiaafit  di  cento  marchi  d"  on  . Il 
MuITcRoIa  I pofto  che  ebbe  bne  al  Tuo  ragionamento  > moftrò  a cia^no  de* 
Magidrati  il  Privilegio  > poi  lo  diede  nelle  mani  a Meflèr  Francefeo  Campa- 
na primo  Cancelliere  > e Segretario  della  Simoria  > il  quale  lo  leiTc  ad  alta 
voce  con , come  egli  dava  > e l’intimò  pubblicamente  colle  lolite  cirimonie  : 
Kifpedladijl 

che  fatto  MelTcr  Benedetto  Buondelmonti  > il  quale  ulcito  fiuto  l’alTedio 
Benedetto  Torre  di  Volterra  j era  dato  eletto  Gonfaloniere , fi  rizzò  in  piedi  > 
Bnondil-  ^ ^gn  volontà  degli  altri  , e in  nome  di  tutta  la  Repubblica  > rivoltoli  al 
menti  Mulfettola  > e avendo  la  Bolla  Imperiale  in  mano  , dilTe  cotaU  , o lòmi- 
Confilon.  giunti  parole . Cho  rinoragfifa  fimmamento  > t con  tutto  il  cuore  la  ^daeflà  di 
Dio  , t in  nome  fin  i e di  luteo  il  Popolo  Fiorentino  rendeva  umilmente  a queBa  di 
Carlo  Quinto  hnferadore  infiniti  graqie  , il  qual  Popolo  Furinlino  tra  fempre  Boto  , 
quando  era  flato  di  fina  fotefià  , d'notiffimo  aBa  Cejarta  %iaefià , t fempre  farebbe  y 

poi- 
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fMìfrm  Um»  > t imnì  4i  Iti  y tm  fiat  m»  pm  Wrtrtlt  iiBt  ftm , t iti fu- 
(«  ,'fdittit  ^ Komim  U tnt  t t U tèit  , « litmn  C omn  ì mt  tvrrt  tad- 
u ìittttt  U fu»  ttr*  , I tIoUiffmt  LUtrti , t i fae  Jtmmu  , t t/mdla  tte  tr*  H mtf 
H > Stu  tfur  ito  kr»  tm  Ctft , M qtkt  taUt  U mcmbrt , imi  foie  m rt- 
JìrrtUmt  tottnae  y mtfi  ne  TÌftrtblnm  > r eu)  fatto  ^4tdko  , ikt  non  fio  fiumi 
Ptttkh  mtUttit  t tk  muftt  fitgbt  tU  fiufft  f{^Mlkt  , mt  fmatrtra  , tit  tmt 
m tuff  tao  fm  . Gaie  U memorit  di  ^tti  gionu  , «ri  furie  ftrt  dm  frmdfù  « 

n fttiàjjimt  > r ftrfttta  Sttu  > irunri  .gir  prrfttat , t ftlmpmt  ftmptt , e ftr- 
td  rinuant  tato  ata  auto  ftHifitai  dtUt  Imtat  vitati  di  Cfart , tht  taUigtii  ntr- 
ntlmnUa  ti  fa»  ihitm , t fnfaio  ffadiifia  ; t chi  tgU  m' notai  fifrttUUiti  rttevrutt 
t tttttuvt  •voUatim  y t con  tUtgrigia»  tatrt  l’ Imfttiffìmt , td  Etct/lmugimo  Si- 
gnor  thita  tiUgìairo  fsryi  ft.fintt , Mime  } ti  ttctittatt  t tutto  judio  , thè  Sat 
ÌAtkf  Titgaifict , od  Eatlltatt  Signoria  ^ttva  in  aoau  dtlt  Imfrrtdor.  imo , e c«* 
maaituo  toafiamt  t tgaaau  mUt  3otit  , t Trniltgm  JmftritU  fi  conlennt , t ftr 
uU  amamtnt  Jìnttramtatt  ttf  ano  , t at' tino  dì  toro , tir  ttrrellono  Jimpn  Sua 
EcctBeat^t  ìSafirigtmt  > e tatti  i legittimi  Fatinoli  j td  Ertdi , t Saciejfori  fitoi , e 
alai  non  toinnevttmliini  a afit  wg  . r.a  j eie  ùr  dati  'Boia  > r Dartto  fi  unttatgi , 
an^i  r afftrytrthhtm  itfOtolaiilmtmt  luiti  , rtaaatuaJo  a atulanjat  Itggt  > s fiata- 
ta t tht  in  qugUntht  modo  , i ptr  tpt  dancht  ft^n*  > o tUralamtan  > • ntOntta-  ^ 
mtntt  dtfpontp  altrxmntt . Quelle  parole  dette , i ftopofti  «K  dalcunM^^ftr»- 
to  lì  rizzarono  da  loro  gradi  a uno  , a uno  j ed  in  vece  «fi  tutto  l’Olìcio  anda* 
tono  ad  accettare , e prometter  PoUèrvanza,  toccando  indùnevolmente  colla 
mano  delh-a  la  Bolla , c colla  fìmflra  Zzando  in  fegno  di  riverenza  il  Cap>  fiortariai 
puedo  > con  quell’  ordine  . Giovanni  di  Benedetto  Covoni  per  gl  lèdid fratto  t 
Gonl^onieri  delle  Compagnie  del  Popolo  j Ftanedeo  di  Piernncelco  To-  ogitiaa»- 
(ìnghi  per  li  dodid  Buonuomini  ; Filippo  eli  Niccolò  Valori  per  li  Caimani 
di  Paite  : Mcfler  Matteo  di  MelTer  Agnolo  Niccdlini  per  di  Otto  di  Prati-  JH 

ca  • Domenico  di  Soldo  del  Gegia  per 'gli  Otto  di  Balia  ; Giovan  Maria  di  f. 

Lorenzo  Benintendi  per  gli  Conlervadori  i Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  per  ^i 
(71iciaL  del  Monte  ; Manco  di  Bernardo  Niccolini  pe’  MalTai  di  Camera  { Di- 
nozzo  di  Simone  Lippi  per  li  Tei  .della  Mercatanzia  > Prinztvalle  di  MdTer 
Luigi  ddla  Smfà  per  gli  Proccuratori  delle  Fortilìcazioni  ; MelTer  Enea  dì 
Giovenco  della  Stufa  EÌottore  di  Legge,  duamato  Meflèr  Neceffità,  per  tutta 
quanta  la  Balia . E'  da  notare  , che  nella  Bolla  , o Decreto  > o Dichiara- 
Ziohe  ddl’  Impeiadore  non  fi  faceva  menzione  alcuna  dell’  ultime  parole  del 
primo  Capitolo  , doè  ,che  li  dovelfe  falvare , e mantenere  la  Libertà , e dò 
avvenne , perdtè  detta  Bolla  fii  compoda  fecondo  l’inflnizione  , die  aveva 
mandato  ili’apa  > onde  febbene  tutti  i Propofii  modravano  lare  tutto  quel- 
lo che  &cevano  allegramente  > e con  lieto  vilb  , lì  conolceva  nientedimeno  > 

^ehe  alcuni  ricordandoli  per  avventura , che  (ècondo  la  capitolazione  deveva 
efièr  mantenuta  la  Libertà , approvavano  quello  che  approvavano  piuttodd 
eolia  bocca  , che  col  cuore  . Di  tutte  quelle  cole  per  comandamento  del 
MufTcttola  , del  Duca  AldCuidro  , e del  Gonfaloniere  fi  fece  folenne  con- 
tratto rogato  alla  prefenza  di  molto  Popolo,  perchè  fi  tennero  le  porte  aper- 
te > e in  Ipede  di  Meffer  Albizzo  cT  Anton  de  Nobili  Canonico  , e di  Mef^ 
icr  Giovanni  dì  Meffer  Luigi  della  Stufa  Tedimonj , per  mano  di  Ser  Gio- 
vanni di  Ser  Giuliano  Durazzini . Fornita  quella  cerimonia  , che  fii  deS’ 
importanza , che  ella  hi , e licenziato  dafeuno , il  Duca  foto  accompafflò 
& Signoria  fin  di  (òpra , e fedendo  tra  i Sìenori  nella  lolita  Hefidenza  mue  a 
partito  come  Propoflo  > che  fi  fitcefièro  alcune  Itmofine  a’iuoghi  pìj , i qoa- 
Saar-  Eur,  Fartài.  O o o a li , e 
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' MMOBi  moki  Mooail^  di  Monache  > n’  avmno  non  bifogno  » m* 

necelSti  i:  di  poi  infìeme  oo^  altri  fi;  ne  tornò  a Cafa  fila , e la  (èra  fi  fece- 
Feftt  con  ineredibite  allegrezza , e con  inaedìbile  dolore  i fliochi  per  la  Città 
"fi  t"  ^nata  > s’apetfero  ancóra  le  Stinche , e furono  lafdan  tutti  i Prigioni  > eceet» 
muvoGt-ì^  che  otto  , o dieci  > patte  per  debito  > e parte  per  inalefiq)  e tre  giorni  ap- 
’Mrne . prefib  fi  celebrò  la  Mefià  (bienne  in  Santa  Reparata . il  giorno  iè^nte  an* 
darono  il  Gonfaloniere  , e tutta  la  Signoria  di  piano  ì ìe  di  cheto  ài  Palazzo 
de’  Medici  a vidtare  il  Duca  come  lor  Capo  > ma  innanzichè  poteflèro  ca- 
ttare in  camera  > non  che  avere  udienza  , bifognò  che  ^laffe^iafTero  ( ti- 
dendofene  i Cortigiani  ) un  gran  pezzo  per  la  , a tale  firaìÉio  vanno  co- 
loro > die  prepongono  l’urite  Iperato  all’  onore  certo  . Non  è gii  vero 
quello  I die  i medefimi  Storia  > de’ quali  s’  è parlato  più  volte  > (oivono  (ò- 
condo  i’ufimza  loro  inconfideratamente  > che  quello  giorno  > che  fu  il  fèdo 
di  Luglio  > (blTe  levato  il  nome  del  Gon&Ioniere , e della  Signorìa  > e com- 
mutata l’ufiuiza,  e gli  Uficj  de  MagUlrari . Il  giorno  di  poi  il  Duca  fe  ne  tor- 
. , nò  a Prato  , e di  quindi  Se  n’andò  a Ronu  a trovare  il  Papa  j che  l’afpettava 
j con  defiderìo  incredibile  i onde  non  tornò  le  non  alla  fine  d’ Ottobre  > e fi 
UraiKél  (j(ip  Ardvelcovo  di  Capova  per  Configliere  > e di  Mefler  Giovanni 

Lntnz»  gj.  Auditore  > perdie  così  aveva  oroUnato  il  Papa  . Negli  ultimi 

j r ^orni  di  Luglio  vennero  nuove  il  Cardinal  Santi  Quattro  ellèr  pallàto  aU’  al- 
(rttaoM  ^ j pjipj  jygj.  luogo  fuo  , e pubblicato  Cardinale  a’vcnti» 

I quattro  MefTer  Antonio  di  MelTer  Alellàndro  Pucd  Velcovo  di  Pilloia  fiio  ni- 

U iti  ^pote  . DagL  (ci  infino  agli  ventitré  d’Agofto  apparve  in  Cielo  una  Cometa» 
fi^,  ^ e perchè  le  apparizioni  delle  Comete  lignificano  > lècondo  la  vulgata , c in- 
/Svecchiata  oppenione , le  morti  de’ Principi , o le  mutazioni  degli  Stati»  s’an- 
• ; dava  a nlento  in  Firenze  a dire  , che  fiiflc  apparita  una  Cometa  > c mofttar- 
_ la  » come  s’ufii  > l’ uno  all’altro  , tanta  era  grande  la  paura  » che  s’ aveva 
^Omn*  (agionevolraente .delle  (pie  , ancóra  nelle  cofe  chiare , e die  fi  vedevano  raa- 
" niféftamcnte  da  darcheduno  : Ma  perchè  del  mele  d’ Ottobre  morì  Mada:- 
Morte itl-lcoL  Luilà  > o Lodovica  Madre  del  Re  Francelco  di  Francia  > e fii  fixtenata  eoa 
h Udiri  fotcnniflìma  pompa»  fi  aedette  volgarmente  la  Cometa  eflère  apparlà  per  ao- 
itl  Se  denunziare  la  lua  mone.  Di  quello  mele  fi  fece  unal^ge  (òpra le  Monete» per 
Frencu.  b quale  fi  dilponcia , che  un  Ducato  Fiorentino  di  Zecca  » doè  nuovo  » va- 
lede  Lre  lètte  » c mezzo  > e uno  Scudo  di  Sole , Genovelc  > Viniziano  » o 
Ltff!  prr  Fiorentino  che  fi  fbllè  , fi  cambiallè  per  lètte  > die  i gabellocri  » ovvero  ba- 
fèacMrM.nli  giulH  , fi  rpendelTero  per  un  giulio  > doè  per  tredid  Iòidi,  e quattro  da- 
nari , die  Ibn  quaranta  quattrini  > che  un  grolTo  , o grolTone  Fiorentino  buo- 
no correire  per  lètte  (oidi , e lèi  danari , doè  per  ventidue  quattrini  e mez- 
zo i che  tre  quattrini  bianchi  aelcefTero  un  danaio  più  , doè  fàceflèro  la 
fomma  di  quattrini  quattro  neri  . In  quello  medefimo  tempo  fi  raffmnò  la 
medefima  Balia  colla  medefima  autorità  per  un  anno  , o per  tanto  più  quanto' 
.«  fi  pcnaflè  , o a deliberare  in  contrario  , o a provvedere  altramente  . Fomi- 
, j.^to  che  i CoU^  , cioè  i fedid  Gonfitlonieri  delle  Compagnie  del  Popolo» 
ebbero  l’ufìzio  , che  fii  agli  otto  di  Settembre  di  quell’anno  miUednqueceii- 
■ ■‘‘j  n w ttenmno  , fi  lece  che  non  fi  bcellèro  mai  più  , ( e fermamente  che  que- 
wfn  Magillrato  era  disutile  , e tirannico  , come  gli  alni  di  Firenze  ) e ordina- 

, tono  , che  tutto  quello  che  fiteevano  efli  colla  Scoria  » lo  poteflèro  fare  gli 
* altri  Collegi , doe  i Dodid  Buonuomini  » il  qual  Magillrato  non  era  mcn 
uUtvìA,  j p tirannico  che  i Seéd  ; con  quclb  conveniente  però  , che 
agli  llanziameoti  » aLe  lettere  de’ Prìncipi  » alle  rallètmc  delle  approvazioni 

delle 
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deile  vendite  dc^i  Ufiziali  della  Torre , dov^  intervenire  ancóra  il 
Arato  de  i Dodid  Proccuratori . In  qucA'annó  fi  viole  a i didannore  di  Di-"^ 
cembrc  neOa  Balia  una  Dedma  > e un  Arbitrio  » die  gittarono  in  tutto  dn* 
quantamila  fiorini  d’oro  j flt  pofiada  dnque  Cittadini  ; Lodovico  dTacopo  Thcme^it 
Morelli } Franceico  di  Daniello  Canigiani  > Batifia  di  Francefilo  EHni  > Ruber-/lrMfii 
to  di  Francefco  Alamannefchi  > e Vincenzio  di  Batifia  di  Dinò . E di  Feb- 
braio fi  vinfc  un’  altra  Dedma  > e un  ahro  Arbitrio  per  Tanno  futuro  5 'de’ 
quali  fi  cavò  dnquantadnque  mi^aia  di  fiorini . Innno  del  Mele  d’ Ottobre 
erano  partiti  due  Oratori  alla  Maeftà  dell’lmperadore>  Palla  RucdUai , c Fran-  ^ 
cdco  Valori  ^ la  c^one  del  mandargli  fii  5 perchè  gji  riferiflino  , come  la  • 
Città  (fi  Firenze  > e tutta  la  Cittadinanza  della  Repubblica  Fiorentina  non  le  * ' 

ballando  d’aver  ringraziato  per  lettere  Sua  Maeftà  > volevano  ancóra  ringra- 
ziaria  a bocca  del  grandiilimo  benefido  conceduto  loro  da  lei  nel  dare  per  > 

Capo  alla  Repubblica  Fiorentina  così  lègnalata  perlbna  i e con  quella  occa- 
fione  entrafibno  nelle  lode  del  Duca  Aleirandro  9 e mollrallòno  quanto  li 
fioddis&cevano  del  fuo  buon  governo  > c comcl’arebbono  lèmpre>  sì  per 
gli  ottimi  portamenti  fuoi , c sì  per  cagione  di  Sua  Cefarea  Madia  j in  gran- 
(fiifima  ouervanza  9 e venerazione  » e di  quivi  fidtalltno  a biafimare  > e avvi-' 
lire  lo  Stato  Popolare  9 cóme  quello  il  quale  aveva  odiato  lèmpre  9 e tenuto 
a Ib^etto  la  grandezza  9 ed  cfaitazione  degl’lmperadori  in  Italia  > c lodalTo- 
no  9 ed  efidtalTono  quello  de’Medid  9 il  quale  per  lo  contrario  aveva  aggra- 
dito lèmpre  9 ed  aggrandito  tutti  gli  accreldmenti 'dell* Imperio  j e lèb^ne 
^ fitpevano  9 che  Celare  làpeva  dò  non  eflèr  vero  9 c die  e^i  non  era  uo- 
mo da  doverfe^  gettare  la  polvere  negli  occhj  9 nondimeno  a loro  ballava 
< lèoondo  il  couume  di  chi  governa  gli  Stati  ) Barre  in  arcata e cercare  e- 
ziandio  con  bugie  maniftlle  di  pervenire  allo  ’ntento  loro  . Tre  giorni  di 
poi  fu  Éitto  dam  Otto  di  Pratica  per  ordine  del  Papa  ( lenza  il  quale  in  Fi- 
renze non  fi)  noevà  colà  nelTuna  ) Oratore  a Sua  Santità  Benedetto  Buon- 
delmonte . i Era  Benedetto  perfona  inquieta  > ma  làgacc  9 e tutto  della  Ca-  ^ 

£i  de’Mcdid'j  onde  il  Papa  avendo  nell’  animo  quello  ch’egli  aveva  delle  co-  ^ 

(c  di  Firenze  9 faceva  pcnfiero  di  volcrlcne  9 come  di  perfona  confideniilfi- 
ma  9 Icrvire.  Alla  fine  di  Febbraio  la  Tavola  dcll*Impruneta9  la  quale  s’era 
riportata  a didoào  d’ Ottobre  9 fi  ^ce  venire  in  Firenze  9 non  pei  diè  non 
piovcllè  9 come  fuolc  il  più  delle  volte  9 ma  perchè  piovelTe  9 e la  nuurina 
ch’ella. entrò  9 traile  in  fui  fiu*  tfol  giorno  un  grandilfimo  Tremoto  j ed  il  f^*^*^/* 
giorno  9 efi  poi  di*  ella  fii  partita  9 ne  venne  dintorno  alle  ventitré  ore  un 
tro  . Di  quello  medefimo  mefe  fi  vinlè  per  la  Balia  > che  non  oftante  con- 
fiictudine  9 o legge  alcuna  9 quahindic  Magillrato  ( fuori  (blamente  la  Signo- 
ria ) pot^c  per  innanzi  cuerc  ridiiello  9 arato  9 c tocco  9 ma  n^ 

r;fo  9 e die  chi  fbflc  con  alcuno  di  Collegio  9 o d’altri  Magillrati  9 non  tbfi- 
ficuro  di'  non  poter  eflèrc  prefo  da  Birri  9 c menato  in  prigione  . Tra 
quelle  cole  venne  a fine  l’Anno  MDXXXL  nel  quale  in  Firenze  ceffate  le  guer- 
re di  fùora  9 cominciarono  quelle  di  dentro . Fu  quell’  Anno  jifer  arroto  alP 
altre  disgrazie  fierilifiìmo  9 perchè  la  ricolta  del  grano  9 non  ellendo  per  più 
meli  piovuto  9 fti  catdvifiima  9 e quella  del  vino  peggiore . Ebbe  ancora 
in  Firenze  dimolte  malattie  9 le  qiùdi  però  9 come  non  è alcun  mole  lènz’ 
alcun  bene  9 furono  ponlTima  cagione  9 che  ipenta  la  pelle  celTalTè  la  moria* 

Nel  comindamento  ddT  Anno  MDXXXII.  partorì  Papa  Clemente  quello  che  mdxxxii. 
egli  aveva  conceputo  buon  tempo  innanzi  > la  qual  colà  atfinechè  meglio  in- 
tendere fi  poilà  > è nccefiàrio  » Àe^  d fiicdamo  alquanto  dalla  lunga  » Aveva 
. Ooo  3 delibe- 
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tAntnn  P^P»  Clemente  » vragendo,  che  Tlmpcrackice  gli  cOmpotirnn 

■ co&perttma  nons’aceordaflccollkdiFrandajeTOnolwndQ/icheìGitisH 
dini  di  Firenze  etano  condotti  a termine  , che  non  Oocevsmo  ( volendo 
iuhtp  mamcncrii  in  iflato  ) dinceaigli  colà  alcuna , di  làr  Ptior^  aflbhao  il  Dud 
fir^n  di  AleiTandroi  ma  arebbe  voluto  fecondo  il  colhirao  lùo  > il  quale  era  di  gittat 
P4f  * Clt-  re  il  (àlTo  » come  lì  dice  > e nafeondere  la  mano  , che  un  altro  aveUè  > e non 
metut  Stt-  egli  levato  quello  dado  > e in  fomma  che  da’  Gtodini  Me  venuto , e non 
rtm  di  da  lui  > il  proporre  che  cosi  &re  lì  dovelTe  ; ma  perchè  volendo  egli  levja« 
férPrmci-  la  Signoria  Ma^Araio  tanto  antico  > e di  tanta  riputazione  > dubitava , che  alv 
cono  de’ Maggiori  non  le  gli  coacrap|wneflè , o almeno  non  acconfemiÀ 
di  nrvNeediiruadendoio  da  dò>  come  aveva  di  già  &tto  boopo  Salviati>  terilTe  aPireQ> 
MtffdnJroic  a più  Cittadini , per  vedere  dove  ^ trovava  > che  penlàiTero , e rifoì^ 
dt  Afti/ici.  veflèro  tta  loro  > e gu  figni£callèro  modo  di  governo  gjudicadèro 
no  per  allèttare  > e riordinare  la  Citta  i e gli  lìirono  mandse  alcune 
e modegli  d’inttodurre  nuovo  reggimento)  delle  quali  non  lì  Ibddisboendll 
chiamò  > quali  voleflc  recuperare  alcune  gioie , e br  rivedere  i lìmi  cou|t.« 
Filippo  Strozzi  a Roma , dove  > okra  lac^  Saiviari  > il  quale  vi  flava  > 'o 
piunoflo  v’eta  fiuto  Ilare  per  l'ordinario)  e oltre  l’Oratore  nuovo' Bcnedeb 
to  Buondclmonti  > lì  trovavano  per  iftraordinario  Ruberto  Puod  > fiatcoloint 
meo  Lanfredini  > e alcuni  akri  amtzionati  deUa  Cala  de’  Medid , i quali  qua; 
fi  ogni  lèra  erano  chiamati  a rillretto  in  cameta  del  Papa  > dove  tmervemvnr 
no  ancóra  i cfaie  Cardinali  diviati  > c Ridolfi  > c quivi  non.  fi  ta^omiva  d^atr 
tro  ) che  dcUa  Riibrma  dello  Stato  di  Firenze  . Era  flato  aweróco  Filippi 
da  Benedetto  Buonddmond  ilio  grandiilìmo  amico  , ma  più  della  Cab  dd 
Medd  ) della  mente  del  P^.>  rnoflraado^  con  efficadllime  ra^oni  qudio 
elTere  il  tempo  > nel  quale  bil^nava  > o che  e^  acconfenrilTe  a tune  le  oor 
fe  > che  propofle  ^ Mèro  > e cosi  verrebbe  a fcaocoUare  i lòlpetti  paflàcia 
o che  contraddice^  non  foto  invano  > ma  con  fuo  pericolo  manifeflo . On; 
de  Filippo  tra  per  quello  > e perchè  egli  poco  di  Repid>bliche  fi  curava  » ri'. 
Ijiolè  ( ancoraché  alcuni  dicono  dò  efièi^  panno  Urano  ) «he  finebbe  a 
puntino  ) fenza  preterire  un’iota  tutto  qu^  , che  ordinato  > e armandato 
gli  folTe  ; e pochi  giorni  apprefib , perchè  lèndofi  feonda  una  gamba  non 
poteva  andare  ne  a piè  i ne  a cav^o  i e’fi  fece  pottare  in  lìir  una  leggiola 
I a Palazzo  , dove  riflrettolì  col  Papa  a Icgreto  confido  quelli  cinque  ibli  > 

Saiviari  , Ridollì  ) Iacopo  > Ruberto  , c Filippo  > condiiufero  > lécondochè 
al  Pi^  piaceva  > che  non  illando  bene  due  àpi  a un  buflo , fi  ckivefle  leva-, 
te  k Si^oria  , e ’l  Gonbloniere  > e fine  il  Signore  Ald&ndro  Dua  allb- 
luto  di  Firenze . A quefla  cosi  grande , e eoa'  importante  refoluzione  non 
^s’opE^e  , ne  coniraddilTe  ndTuno  de’dmpie » fc  non  folamente  lao^  Sal- 
itctftSM- , il  quale  non  potendo  lèntir  ricordare  9 ne  die  fi  aeallè Prindpe  af- 
foluto  9 ne  che  fi  edificaflfe  in  Firenze  alcuna  fortezza  > come  di  già  fi  ragio< 
^*’”^^Mva9chc  Bue  fi  dovellè  9 difiè  ; che  alni)  il  quale  era  affèzionarilTimo  9 c 
•ye^lu  étt  ^ flretto  parente  alia  Cabde’Medid  9 pareva  9 che  il  governo  dclb  Qttà  di 
Firenze  dovellè  bene  ellère  nelle  mani  « e ndJa  balia  di  cori  nobile  9 e bene* 
merita  iàmi^  9 ma  in  quel  modo  però  9 e con  quella  mag^otanza)  eh’  e- 
gli  era  flato  tant* anni . Ricordò  9 che  alla  motte  di  Leone  i Cìttachni  llelfi> 
tutto  che  il  Popolo  folfe  armato  9 conjfetvarono  k>  Stato  a’ Medid  9 nel  qiai 
tempo  9 non  che  fortezza  9 non  vi  fi  trovava  guardia  neflìina  > a£fèratò  9 che 
le  minori  fortezze , e più  ficure  9 che  potevano  cilère  in  una  Gttà , età  b 
bcnivelcnza  de’  Gtudini  j di^nitò  9 che  ogni  volta  che  l’ Univetble  fi  tener 

. . . va  con* 
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Va  contento  , il  che  agevolmente  &re  fi  poteva  col  mantenere  la  piazza  ab-, 
bondante  > e coU’amminiftrare  indifièrentemente  ragione  > non  s’aveva  a te> 
mere  di  cofii  nefliina  > e non  biibgnavano>  ne  guardie , ne  fortezze  > le  qua- 
li erano  ritrovate  non  per  fignore^are  i Popoli , ma  per  tirann^giargli , e 
lérvivano  più  ad  ofièndere  altri  j che  a diénder  fe , ed  il  lòlpeito  ch'elle 
mettevano  a’fiidditi  era  maggiore  > che  la  ficurtà  > di’ elle  arrecavano  a’Prin- 
dpi . E perchè  Filippo  allegando  altre  fùe  ragioni  fé  gli  opponeva  s Iaco- 
po rivoltoli  a lui  ^ diilè  > Filipfo  t»itm  Udj  ttme  tu  U «ronfi , tft  mUi»- 
undi , ttme  i»  U dj  ,tt  U inttmii  ttult . E fu  vetiffimO)  ch’egli  quali  profè- 
lando  ebbe  a dir  poi  ì D»» , tln  FiUfft  tul  mttttn  nrmmzi  it  difepu  dtllt 
firuzz4,tm  difetti  U mlU  fnidi  4Mia  tfoturrm  fitfi  . Per  le  qua- 
L parole  il  Papa  non  lo  chiamava  più  alle  pratiche  ■>  ed  i Cittadini , i quali 
pnma  l’arebbono  portato  in  palma  di  mano>  fi  riguardavano  da  lui , ne  con- 
ferivano loco  colà  alcuna  di  quelle > che  fi  praticavano, e quegli  ftefli , i quali 
innanzi  dependevano  da  lui , e da  lui  favoriti  erano  , qnando  lo  vedevano  da 
difoilio  fi  Icantonavanojc  lo  fuggivano.  Il  Papa  flando  faldo  in  fu  la  Tua  op- 
pinione,lcrit'cva  a Bacdo Valori  inRomagna>e  aMeflcrFrancelco  Guicdardi- 
ni  a Bologna , della  qual  Qttà  l’aveva  fatto  Governatore , con  non  piccola 
indignazione  , e querimonia  de’  Bologncfi  > ulàd  ad  aver  per  Capo  , e Su- 
periore loro  non  un  laico  , ma  un  Prelato , e a Firenze  &ccrà  fcrivere  a Mat- 
teo Strozzi , a Francclco  Vettori , c ad  alni  Qttadini , dando , come  s’u& 
di  dire  intorno  alle  buche  , per  fiirgU  ufdre  ì ma  effi  , che  conofcevano  bc- 
niffimo  la  volontà  del  Papa , fingendo  di  non  ^lerla , rifpondevano  : che 
non  potevano , ne  volevano  mancare  d*  ubbidire  in  tutte  le  colè  a Sua  Santi- 
tà, fa  quale  làpeva  > che  ellì  lènza  l’appoggio  di  Cala  lùa , non  che  godere 
la  Patria  , c i beni  loro , non  potevano  flar  ficini  in  Firenze , e però  la  pre- 
gavano > che  le  piacdlè  di  laldarfi  intendere  a dalcuno  di  loro  ; per  non  fi 
6r  capo  egli  di  coede  riforma  , e fù^r  l’ odio  univerlàle  , e T biafimo , che 
gli  poteva  nalcerc  eternamente  d’ aver  fottopofto , e mcflb  in  fèrvitù  la  Pa- 
tria , guardandoli  dalcheduno  intorno  , afpettava , che  movefiè  chi  che  Ila  , 
o altri , o il  Papa  fteflb  ; il  quale  conofciuio  alla  fine , che  i cenni  non  gli 
giovavano  , fàni  venire  a Firenze  M.  Francelco  , e Bacdo  , impofe  a Filippo 
de’Nerli , il  quale  fé  ne  tornava  a Firenze , che  dicefiè  liberamente  a quei 
Cittadini  , che  più  gli  parevano  a propofito  , eh’  egli  oramai  era  condotto 
col  tempo  alle  ventitré  ore , e che  intendeva  di  lafciare  dopo  di  fe  Io  fiato 
della  Cala  de’Medid  di  tal  maniera  in  Firenze,  che  doveffe  refiar  ficuro,  che 
non  poteffe  più  avvenire  , come  nel  novantaquattro  , e nel  venzette  avvenu- 
to era , quando  le  Palle  furono  sbalzate  di  Firenze , e fatte  ribelle  , e gli  a- 
mid  delle  Palle  vi  rimafèro  fani  , e falvi . Onde  diceva  , ch’era  fermato 
di  far  sì , che  in  calò  , die  i Media  fòfTero  caedati , gli  amia  , e feguad  de* 
Media  doveflòno  anch’efli  andare  iniìeme  con  loro  di  compagnia . Nell’ 
altre  colè  efièr  contento  , che  dalcheduno  avellè  dello  Stato  , e quella  por- 
zione ne  partidpalTe  , la  quale  gli  fi  conveniva  . Filippo  , il  quale  ancora- 
ché non  fòlTc  intervenuto  in  qudie  pratidie , fapeva  ottimamente  la  voglii^ 
del  Papa  , e per  cui  più  fi  faceva  il  Ptindpato  , che  la  Repubblica , fece  1’ 
ufido  gagliardamente  , moftrando  , che  il  dò  fare  era  non  fblamentc  utile  , 
ma  nwefTario  ; i Qttadini  gli  rifpofèro  nel  medefimo  modo  , offerendoli 
pronti , e parati  a ubbidire  qualunche  volta  gli  fòlTc  comandato  : laonde  il 
Papa  chiamandoli  Cornacchie  di  Campanile,  fi  tifblvette  a lafdarfi  intendere 
charamentc  , e mandò  prima  Antonio  Guiducd  ali' Ardvefeovo  di  Capova 
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colla  rilMuiione  della  mente  Tua  > e appreflò  Rubeno  Pucd  > il  quale 
andalTc  dilporiendo  b materia > e all’ ultimo  Filippo  Strozzi]  il  quale  v’in- 
troducelTc  la  fórma  . Perchè  dopo  alcuni  ragionamenti , e pratidie  > tillrct- 
ti  inlìcmct  vioTcro  nella  Balb  il  quarto  giorno  d’ Aprile  una  Prowifione>  per 
b quale  fu  dato  autorità  alb  Signoria , e Gonfaloniere  di  potere  > anzi  do- 
vere eleggere  dodici  Gttadini , i quali  poteflèro  > e doveflcro  fra  ’l  tcnnuie 
d’un  mefe  aver  rifbrmato  > riordinato  > ricorretto  > e fbbilito  lo  Stato  i il 
governo  > e ’l  reggimento  della  Città  di  Fnenze , con  tutte  l’ altre  colè  au- 
2)a&ì  Ai-  ncffe  ] dependenti  > e peitinentt  alle  bccende  del  Comune  > con  tanta  po- 
fifmtrrn  ^ * quanta  li  poteffe  maggiore  , e con  autorità  di  poterli  proro- 

dtSi  pcf  *•"  ^ Dodici  Riformatori  furon  quelli . Mcflcr  Mat- 

Rrm-  “O  Niccoliiù  > MelTer  Francefco  Guicciardini , Agollino  Dini  > Ruberto  Puc- 
,,  d > Iacopo  Gianfigliazzi , Ruberto  Acdaiuolii  Eanolommeo  Valori  > Gio- 
vanfiancefco  Ridoln  > Matteo  Strozzi  > Francelco  Vettori  , Palla  Rucellai  j e 
fruutfco  Giuliano  Capponi  ; a quali  s’aggiunlè  per  cacone  ddl’ellèr  egli  Gon&lonie- 
« Ntiili  Giovanfrancelco  de’ Nobili . I Signori , i quali  ledevano  pw  Marzo  , c 
uliimt  Apdic  con  effo  lui  > i quali  furono  gfi  ultimi  Signori  della  Gttà  di  Firenze  j 
G nftU.  erano  Luigi  di  Piero  Guicciardini  > e Bongianni  Andnori  fn  Snuo  Sfiriio  > 
Mwn  Jettt  l^po  di  Beilinghieri  Beriinghicri  , c Antonio  di  Bettino  da  Ricalbli  ftr  Sénni 
. _■  Cria  . GuaqMuri  d’ Antonio  dal  Borgo  > e Domenico  di  Soldo  del  Cegia 

ttr  Séoté  Varia  Nntii  ; Giulbno  di  Meffer  Bartolommeo  Scala  , e Ra&el- 
Kifernu  w d’ Aldbndro  Pucd  ftr  Sé»  Cménai  > e il  lor  Notaio  fii  Ser  Giovamba- 
MoSun  dlh»  di  Michelagnolo  Vivaldi , I Trcdid  Riformatori  ragunadli  agli  venzette 
* d’ Aprile  nelb  Camera  del  Gonblonìere  fecero  per  partito  , fècondochè  e- 

JiFirtn-  I®  volontà  , e l’ordine  di  Papa  Clemente , die  fornita  quelb  Signorb  che 
„ fedeta>  cotal  Magillrato  > dopo  ch’egli  era  durato  dugendnquant’anni  in- 
^ * ..  .lieme  col  Gonbloneratico  , s’intcndrae  in  tutto  > e per  tutto  ellèr  vacato  » 
MémréT  ^ fpento  > ne  mai  più  per  l’ innanzi  fi  doveflbno  > e piKellbno  ri&re  ne  Sir 
*■  gnori  , ne  Gonblonieri  : e per  aeare , c dar  forma  al  nuovo  Stato  arrolèto 
P"''*  ’ 'alla  Baia  ottantadnque  Cittadini , c ordinarono  > che  da  tutti  infieme  > leva- 
CiKjf.  i2  nome  di  Baia  , s’aveflèro  a chiamare  > non  olbnte  che  foffero  più  > il 
té  fu.  Jio  de’Dugento  . Eleirero  un  Configlio  j ovvero  Senato  di  quaran- 

/tìeJpuu/réfQffQ  Oteadini  (celti  > i quali  fi  duamalTero  gii  Ottimati . Dichiararono  J 
di  Mrifiripuca  Aleflàndro  Capo  > e Prindpe  di  tutto  lo  Stato  > c governo  , con  tito- 
di(/iUréu[(y  di  Doge  delb  Repubblica  Fiorenuna  > durante  la  vita  Tua  > c dopo  lui  t 
Trintifé  (boi  lightimi  figliuoli  o e liicceirori  in  perpetuo  j devendo  fempre  aver  luogo 
dtUé  Sip.  il  Privilegio  culb  Primogenimta  > e non  avendo  figliuoli  legittimi , il  più 
fàr.  propinquo  delb  Cab  in  infinito  > non  dentando  per  quefb  alla  Prowifione 
A6m/ér>, deUi  didaffette  di  Febbraio  . Levarono  b diflinzione  dell’  Arti  Maggiori  , 
e^mn  « Minori , e b precedenza d’efTe  nel  fèdere  ne’Magifttati  > mefeobndo , e 
itùé  yia.  confondendo  la  Maggiore  colb  Minore  > e beendo  di  amendime  un  corpo  > 
‘ e un  membro  fblo  maniera  che  tutti  i Cittadini  follerò , com’  è r^onc- 
vole , egualmente  Cittadini . E di  vero  cotal  difluizione  aveva  lènza  fiuto 
oelfuno  arrecato  dunolti  d3nm>e  perchè  in  elb  erano  pochi  > o buoni, « va- 
lenti, fi  batteva  per  lo  più  ne’medefimi,  equefiiilpiù  delle  vt^,ofè  n’an- 
davano prefi  alle  grida,  o a’  accomodavano  al  parere, e al  volere  di  quegli  del- 
la Minore  , e in  fomma  non  bcevano  altro , che  Ilare  , come  fi  oice,a  ve- 
dere if^uoco  , o tenere  il  lume . Tolfèro  via  nel  diflrilHiire  gli  Ufìcj  l’ordi- 
ne de’  Qurtieri , di  maniera  che  quello  di  Santo  Spirito  nell’  andare  a parti- 
to non  tulTe  più  il  primo , ne  quello  di  San  Giovanni  il  lézzo , c anco  que- 
llo noji 
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fio  non  ili  le  non  ben  £eto,  perciocché  la  virtù  in  un  governo  ben  ordinato  fi 
debbe  andare  a trovare,  dovunque  ella  Ha.  Aveva  dunque  quello  nuovo  Stato 
tre  membri  principali , il  Doge , i Quarantotto , e i Dugento , c tutti  e tre  quelli 
gradi  > e dignità>  o U£q , o Magillraii  duravano  a vita . L’autorità  de’Dugento 
era  Ipedire  leqietizioni  private , e particolari , ma  bilbgnava  prima , ch’elle  lòf- 
lèro  pallàte  nelMagillrato  de’Proccuratori  tra  loro  aggiuntovi  i Collegi,  cioè  i 
Dodici  Buonuomim  i a’avevano  a fquittinare  gli  Utìq  chiamati  de’Qiuatordici, 
degli  UndidsC  degli  Otto,  e tutti  que’ProwecLtoraci,  i quali  non  foSero  rifer- 
bati  3 o al  Doge , o a’Qmuantotto . Nell’  eleggere  gli  UHq  li  traevano  per  da- 
feuno  d’eOi  delle  borie  ordinate  a dò  più  poli^,e  quegli,  che  avelTono  vinto 
il  partito  per  la  metà  delle  6ve , e una  più , s’imborfavano . I Segreta^  erano 
quattro , uno  de’  Conlìglieri , uno  de’Collegi , uno  de’Confervadori , e il  Can- 
celliere delle  Tratte,!  tre  primi  s’avevano  a trarre  per  Iòne . Ne’Qwrantotto 
era  nllretta  tutta  l’autorità  della  Balia , e nelTuno  per  lo  tempo  awciure  poteva 
elTer  eletto  Quarantotto,  il  quale  non  fulTe  de’Dugento,  e avelTe  trentafei  anni 
' forniti  i era  l’elezione  del  Duca , ne  poteva  eleggerne  più  che  due  d’una  fami- 
glia, e cafato  medelimo , e non  avevano  falario  ncllimo . Quelli  Quarantotto 
erano  divifi  in  due  parti , in  dodid  , i quali  lì  chiamavano  Accoppiatori , e in 
quattro,  che  lì  chiamavano  Conlìglieri  ; gli  Accoppiatori  lì  traevano  a forte  di 
quattro  borfe,  in  ciafeuna  delle  quali  era  la  quarta  parte  di  loro,  e perchè  Ila- 
vano  tre  mcfi  in  offido,  ogn’anno  toccava  a dafeuno  la  liia  volta,  ed  era  Ac- 
coppiatore per  detti  tre  meli . I quattro  Conlìglieri  llavano  anch’effi  tre  meli 
in  Magillrato , e s’eleggevano  dagli  Accoppiatori  tempo  per  tempo . Quelli  e- 
rano  in  luogo  della  Signoria , però  dovevano  precedere  a tutti  i Magillrati , 
-Cavalieri , e Dottori  , e durante  il  Magillrato  loro  non  potevano  ne  atare  al- 
tri 3 ne  elTer  dtad  loro  i l’abito  di  quelli  quattro  Conlìglieri  era  ordinariamen- 
te un  lucco  foderato  . In  luogo  del  Gonfìdoniere,anzi  in  luogo  del  tutto  e- 
ra  il  Doge  , perchè  fenza  lui , o Ilio  Luogotenente , o foUituto  non  lì  poteva 
non  che  vincere  cos’alcuna,  proporre  partito  nelTuno,  ed  egli  Iblo  poteva  pro- 
porgli tutti , e li  vìncevano  per  tre  fiive  nere . Ne’Q^antotto  li  deliberavano 
le  leggi,  fi  vincevano  le  Prowilioni,  lì  ponevano  le  Impolìzioni  de’dMari,  na 
fi  ricercava  altro,  le  non  che  folTero  propolle  dal  Duca,  o lùo  Luogotenente;  lì 
creavano  i Magillrati  dì  più  importanza , come  gli  Otto  di  Pratica , gli  Otto  di 
Guardia , i Dodid  Collegi , i Cenfervadori  ; s’eleggevana  i Commiati , e gli 
Atnbalciadori  , e anco  ^ Ulìcj  di  fiiora  di  maggiore  importanza;  era  nece& 
no,  che  in  tutti  i Magillnti  della  Città  folfero  aucuni,  o alcuno  de’Quarantotto. 
Tra  i Dodid  Collegi  bilbgnava  folTe  almeno  un  Quarantotto,  quattro  de’Du- 
genio,  e gli  altri  per  tutta  la  Città.  I Proccuratori  bifognava , che  fulTero  tutti  de* 
Dugento,  ma  quattro  de’Quarantotti  ; de  dnque  Capitani  di  Parte  tre  de’Qu- 
rantottcse  dua  de’Dugento,  gli  Otto  di  Pratica  almeno  dnciue  de’Quararttotto, 
e gli  altri  de’Dugento  ; gli  Otto  di  Balia  per  tutta  la  Città,  e il  rdlo  de’  Dugento . 
Gh  Ulìcj,  i quali  tiravano  làlario,  etano  quelli;  Collegi  dnque  Icudi  per  uno  il 
mele.  Otto  di  Pratica  fette,  Confervadori  dnque,  Proccuratori  fei.  Otto  diBalìa 
IH  ; e chiunque  avelTc  più  d’un  Ufido , o Magillrato  di  ouelli , la  cui  aeazione 
IblTc  riferbata  a’Quarantotto , non  potelTe  rilquotere  il  falario  fo  non  da  un  Ib- 
lo  ; ma  di  quegli  ,^e  li  davano  per  tratta,  lì  poteva  rilquotere  il  falario  da  tutti . 
Le  faccende  , che  &ceva  b Signoria  cosi  dvili , come  dello  Stato  iiimo  dillri- 
buite  , e applicate  a più  Magillrati  in  quello  modo . Le  caufe  delle  Comuni- 
tà con  alu-e  Comunità , ovvero  fra  Comunità  , e perfone  private  , agli  Otto 
di  Pratica  ; le  caule  dove  intenenilTe  forza , o fraude  , agli  Otto  di  Guardia  , 
Sfar.  Titr,  VtiTthi,  1^  P P ^ Ba- 
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e Balia  j le  caule  civili , di  quegli  però  i quali  per  povertà  non  aveflèro  il  mo* 
do  a piatire  all’Ordinario , a’Conlervadori  di  Leggi  i le  caule  de’PiIblelì , in* 
(ìeme  con  tutte  le  caule  llraordinarie  > che  avellerò  di  bilbgno  della  lùprema  au- 
torità > che  aveva  la  Signoria , a Signori  Configlieli . Riibrmolfi  ancóra  la  Ruo- 
ta > c dopo  quelle  cole  fi  fece  pure  da  Riformatori  d’ordine  dei  Papa  un  parti- 
to 9 mediante  il  quale  fi  concedeva  a tutti  i Confinati  dal  trenta , che  potelTcro 
fornire  i loro  confini  dovunque  piaccllc , c tornalTe  loto  meglio  9 dilcollo  pe- 
rò dalla  Città  di  Firenze  trenta  miglia  > ed  eccettuandone  qu^  quattro  Città  t 
Roma  9 VinegiZ]  Genova  1 ed  Ancona  > ne  prelTo  dette  Qtta  a trenta  miglia  , c 
non  olTervando  9 bando  di  Rubello , e conmeazione  de  beni  9 e dopo  tre  anni  9 
jbrtii  aL*  avertono  olTervat09  e mandato  la  fede  autentica  d’ertèrfi  tramunó  a nuovi 
Id  Sdita  confinÌ9non  potcHèro tornare  le  non  vinto  il  partito  per  tutte  otto  le&ve  nere. 
ptrfirm*-^  nomi  degli  ottantacinque Cittadini 9 i quali  fijrono  Arrori  alla  Balia  per  adem- 
rt  il  Cm~  ^ numero  de’Dugent09  furono  quclh.  yer  Santa  SfiritOì  Andrea  d’iacopo 
/iflia  dtl  Mannucci  j Antonio  di  Luca  Ugolini  ; Bongianni  di  Gino  Capponi  , Badila  di 
éttrnua  Guicciardini  ; Bernardo  di  Giovanni  Lanfredini  ; Bongianni  di  Lodovico 

* ‘ Anrinori  j Francefeo  di  Daniello  Canigiani  i Giovanni  di  Banòiommeo  Ubcrtini  : 

Guglielmo  di  Vincenzio  Ridolfi9  Lodovico  di  Cartello  Corfini;  Lorenzo  diBar- 
tolommeo  Gualterotri  > Luigi  di  Francefeo  Pieri  i MelTer  Niccolò  di  Tommalb 
Soderini;  Pigolo  di  Giovanni  Machiavelii;  Piero  di  Scr  Antonio  Bartolommeii 
Piero  di  Giovanni  Bini  i Pierirancelco  di  Carlo  del  Benino  > Raf&ello  di  Piero  Vcl- 
ludiRalFaellodiLucaTorTigianiiRoflò  di  Giorgio  Ridolfii  Vincenzio  diBadlladi 
Dino . TirSantdCroui  Angiolo  d’Andreviiolo  Sacchetd  i Andrea  diPagoloNic- 
colini  ; Antonio  di  Martèo  daBarberino  ; Antonio  di  Bernardo  Miniati  ; Bartolom- 
me0  9 0 Baccio  di  Luigi  Arnoldi;  Batirta  di  Francelco  Dini;  Bettino  di  Bettino  da 
Ricafoli  ; Carlo  di  Tinoro  BeDacd  ; Francefeo  di  Pier  Antonio  Bandini  ; Francefeo 
d’Antonio  Bulini;  Francelco  d’ Agnolo  Miniati;  Giovanni  di  Benedetto  Covo- 
ni; Girolamo  di  Giovanni  Morelli  ; Girolamo  di  Noferi  Martini;  Guido  di  Belò 
Magalotti  ; GiuLano  di  Francelco  del  Zaccheria  ; Iacopo  di  Bernardo  Caftellani  : 
Lorenzo  d’Iacopo  Salviati  9 Loretuo  di  Bernardo  lacopi  ; Niccolò  di  Giovanni 
Orlandini  ; Piero  di  Lionardo  Salviati  ; Wero  di  Mcrtèr  Antonio  Cocchi  ; Pier- 
francefeo  di  Ruberto  de’Ricci  ; Pierpagolo  di  Carlo  Biliotti  ; Ruberto  di  France- 
feo Lioni . Ttr  Santa  ìidarU  ’Htm&a  : Bernardo  di  Giovanni  Rucellai  ; Bernar- 
do diNofri  Acdaiudli;  Bindo  d’Antonio  Altovió  ; Carlo  di  Tommafo  SalTet- 
ti  ; Domenico  di  Soldo  del  Cegia  ; Filippo  di  Francefeo  della  Luna  ; Fran- 
cefeo  di  Girolamo  Rucellai  ; Francefeo  di  Giovanni  Baldovinetti  ; Francelco  di 
Giovanni  Stefani  ; Gherardo  di  BartolommeoBartolini  ; Giovanni  di  Ruber- 
to Venturi  5 Gualparri  d’Antonio  dal  Borgo  ,•  Luca  di  Piero  Vefpucd  ,•  Piero 
di  Giovanni  Davanzad  ; Ttr  San  Giovanni . Alamanno  di  Bernardo  Ughi  ; An- 
tonio di  Mancino  Sollegni  ; Bartolommeo  di  Giovanni  Puccini  ; Bcrrurdo 

di  Gino  Ginori  ; Bernardo  di  Zanobi Francelco  di  Pierfnncelco 

Tofinghi  ; Gherardo  di  Francefeo  Taddei  ; Giovanni  di  Carlo  Buonromei  > 
Giovanni  dì  Benedeno  degli  Alc^dri Giovanni  di  Pandolfo  Pandolfini  >■ 
Girolamo  di  Luca  degli  Albizzi  ; Girolamo  di  Scr  Pagolo  Benivieni  y Gismon- 
do  di  Gismondo  della  Stu&  ; Guido  d’ Iacopo  del  Cittadino  ; Giuliano  di 
Sanato  da’  Mclfer  Bartolommeo  Scala  ; Iacopo  di  Lorenzo  de’  Medici  ; Lorenzo  d’ AtóJio 
Qnaran-  de* Medici  ; Lorenzo  di  Ser  Niccolò  Michelozzi;  Orlandino  di  Bartolommeo 
tatto.  Òriandini  ; Niccolaio  di  Girolamo  Lapi  ; Piero  di  Renato  de’ Pazzi  ; Pierma- 
ria di  Francefeo  Pucci  ; Raffiiello  di  Rinaldo  Rinaldi  9'  e Zanobi  di  Lionardo 
Guidotà  . I primi  Qu^antotti  fiirono  quclb  . Per  fonia  Sfirito . Alellàn- 
~ dro 
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dro  Anòaoti  > Aleflàndro  Corfini;  Antonio  Gualterotci  > fiaitolomsec 
fredini  > MdTer  Franceico  Guicdardini  i Francefco  Vettori  ; Filippo  dc’Ner- > 
li  > Filippo  MadiiaveOi  ; Giovanfranedeo  Ridolfì  i Giovanni  Omigàai.j  Oro- * 


lamo  Capponi  y Giuliano  Capponi  > Luigi  Guicciardini  i Luigi  ftdolii  ; Raf-, 

Bello  Coroinclli  > TV  Sjuia  Crxe . Agoinno  Dini  ; Antonio  da  Rkalbli  i Fe-  ■ 
derigo  de’  Ricci  i Francefco  Antonio  Noti  ; Giovanni  degli  Alarti  ; Oowan^i' 
ni  Coriì  > Giovanni  deli’ Antella  ; Lodovico  Morelli  i Lorenzo  Salvìari  ;'Ltàg^'< 
Ghetardi  ; MelTer  Matteo  Niccolini  i Ttr  Saau  %ùrù  F&nnUa,  Andrea 
nerbetd  i Benedetto  Buondelmonri  ; Bermi  do  di  Cario  Gondi;  Filippo  Stras-^^ 
zi  > Giovanfiancelóo  de  Nobili  ; Iacopo  Gianfig^iazziy  Matteo  Strozzi  ; Palla 
Ru celiai  > Rubeito  Acdaiuoli  ; MefTer  Simone  Tomabuoni  ; Taddeo  Guiducci  i > 

Zanobi  Bartolini  ; Zanobi  Acdaiuoli  Ter  Sun  Gkrnumi  i Andrea  Can\elècchii 
Bartolommeo  Vaiorii  Francefco  Valori;  Meflèr  Giovanni  Buongirolami ; Gi- 
rolamo degli  Albizi  ; Ottaviano  de’  Medid  i Prinzivalle  della  Smià  i Radilo 
de’  Medid  ; e Ruberto  Pued.  Le  Cafe , e Famiglie  j che  ebbero,  due  Qm- 
rantoito  > fiirono  quelle.  Medid  3 Strozzi , Guicdardini , Capponi , Vrigt- 
ris  Rtdolfii  c Acdaiuoli . I primi  quattro  CoidìgUcri  fiirono  ; Rubeno  Acdà-^>m 
iuoL  3 Prinzivalle  della  Stna  3 Buppo  Strozzi  3 é Ugi  Ridolfi  : I quali  il 
primo  di  Mi^io  ( elfendofene  ita  la  Signoria  vecchia  à buon  ora  a cala  3 fuo-Ov^jfiirL 
ra  de’  modi  vecchi  3 e delle  drimonie  antiche  ) udita  una  ^^a  piana  in  San  /ìitjmdr» 
Giovanni  3 fé  n’andarono  infieme  coll’  Duca  in  Palazzo  ndr  Audienza  it^MeJki  tm 
Otto  di  Pratica  3 e quivi  pre&  per  contrano  1’  autorità  3 e tutto  l’Imperio  ,iCeiefglH~ 
b prima  cofii  che  fecero  > diedero  la  Balia  agli  Otto  di  Guardia  3 c (pedirono  ri  «ruraM 
tutte  quelle  faccende  con  tutte  quelle  drimonie  3 le  quali  fòleva  , tornata 
era  di  San  Giovanni  daUa  Mefla  amata  3 Ipedire  3 e fine  la  Signoria.  Infì-iàr4^mpr- 
no  a qui  3 come  ip  diffi  nd  priodpio  di  quefla  Storia , era  1’  Mtendimentor»  della 
mio  di  volere  feri  vere  particoiarmente  le  colè  pubbhche  della  Città  di  Firen-Ai^;  Aar. 
ze  3 e.  col  prindpio  dello  Stato  nuovo  3 e fine  di  quello  Dodedmo  Libro 
pen&va  io  3 e deiìde.ava  > che  doveffe  eOère  il  fine  delle  mie  finche  3 e il 
prindpio  in  quell’  ulhma  vecchiezza  3 non  già  di  ripolàrmi  3 non  clTendo 
coB  più  contraria  aUa  felicità  , e beahnidine  umana  che  lo  llarlì  3 ma  bene  di 
ritornare  a’  dilèttevoli  Ihidj  tanto  tempo  da  me  tralafdari  della  fanóflìma  Fi- 
lolòfia  : Ma  poiché  Noflio  Signore  Dio  per  lùa infinita  bontà  3 c benigni-. 

(à  mi  concede  ancor  vita , e firatà  > c 1’  EcccUentillimo  Dua  Cofimo  non 
pure  vuole  3 che  io  lèguid  , ma  mi  foDcdta  3 e promette  di  dovenfii  dare 
nuovi  libri  3 e nuove  icritture  cosi  pubbhche  > come.  private3  0nde  io,  e pof- 
fa  3 e debba  trarre  3 e l’ordito  3 c il  ripieno  di  quella  lunga  , e non  agevo-_ 
blCma  teb , io  non  recufèrò  per  tdferia  in  ^el  modo  che  Bperrò  , e potrò^ 
minore  , di  mettermi  con  nuova  incredibile  diligenza  a nuova  incicdibile 
Ùàci , la  quale  3 per  quanto  avvilo  3 non  doverrà  elTer  difuólc  3 perdo- 
chè  a conoicerà  raanifellamcnte  ne’  hbri  , thè  feguiranno  , 
quanto  fia  diverfo  un  Reggimento  licenziolò  3 c con- 
. . fiilb  3 ed  un  nrrannico  3 e violent03  da  quel- 
. ' ' lo  d’un  giufto3  e legittimo  Prindpe. 
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il  Duca  Aleflàndra  nel  modo  che  s’  è 
detto  > Signore  alToluto  di  Firenze  > era  in  tutto  T 
univerlàlc  una  tacita  meflizia  > e fcontenteóa  • La 
Plebe  > e la  maggior  parte  del  Popolo  minuto  > e 
degli  Artigiani  > i quali  vivono  delle  braccia  > per* 
ché  non  li  lavorando  non  lì  guadagnava  > ea  dP 
fèndo  tutte  le  grafee  catiffime  , (lavano  incredibil- 
roente  trilli  > e dolenti  tutti . I Gttadini  Popo- 
lani veggendolì  sbattuti  > e avendo  chi  il  padre  > 
chi  il  figliuolo  , c chi  il  fiatdio  > o confiiiati  > o 
sbanditi  , e dubitando  ognora  di  nuovi  Accatti)  e Balze^>  non  ardivano 
fcoprirfi  ) e non  che  fiu  accende  > e aprire  traffichi  nuovi  >'  lètravano  ^ a- 
Xitnttli-  peni  ) e fi  ritiravano  nelle  Ville  > o per  le  Chielè , patte  efièndo  > e parte 
mntt  in.  infingendo  d’eflcre  non  che  poveri  > meichini . I Pallelchi  conolciutO)  ma 
lemftftho  fuor  di  tempo > come  avviene  le  più  volte  > quanto  fi  foflcro  ingannati)  guar- 
ii»’ Ótu-  davano  in  vifo  l’un  l’altro  lènza  làr  motto  > perciocché  s’ etano  petliiafi  di 
JimPéilt-  dover  edere  piuttollo  compagni  che  fervi  > e die  Aledàndro  bammdogli  il 
fin.  molo  di  Duca  > dovdTe  > ricooolìxndo  eoa  fiuta  fuperiontà  da  loro  « la£iar- 
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infian  a k»-  modo  > e non  noatare , come  fi  dice  per  prOverkéo  > cm> 
qne  piè  ai  Moncone  . Ma  ^li  contuitochè  non  palMè  venódue  anni , cf*  **°*™*' 
fendo  delio  > e per^cace  di  lua  natura  > inlinsto  ^ Qanence , c.coitTt 
figliato  dall’ ArcivelcDvo  di  Capeva  uomo  lagadfiimo , aveva  l’occhio , e pon 
neva  mente  a ogni  cofe , e voleva  > che  cune  fi  r^rifiìiK»  a lui  foto  . Dt> 

^aaceva  anccua  univerfeimeiue  il  vedere,  che  non  il  Palazzo  IHibblioo  de’Si* 
gnori , ma  la  Ca£k  de*  Medici  lòia  fi  fieqnaitaflc , e fiallè  a tutte  l’ ore  pie- 
na di  Cfitadini  : dava  terrore  a tutto  ’l  Popolo  la  Guardia  ( cofit  non  uman 
di  vederli  a Firenze  ) die  menava  lèco  continuamente  il  Dura , con  una  ma- 
niera nuova  d’acme  in  alle , le  quali  avevano  in  orna  due  braccia  di  iar^  % 
e togbcntilSmo  foro  : e s’ avvertiva  medefimamente , che  avendo  Baccio  Var 
lori , mentre  era  Commellàho  del  Campo  , dato  ailutamente  intenzione  a 
dafiimo  de’CoIonntii  Italiani  Icparatamcnce  , die  il  Papa  eleverebbe  Im  , 
e non  ^ altri  per  rimanere  col  Dura  a guardia  della  Cimi , era  fiato  mì  e- 
keto  per  Capitano  della  Guardia  con  circa  mille  &ui  il  Si^ore  AfelfimdrOyiM;^rt 
Vitelli  , come  colm  il  quale  per  la  motte  del  Si^or  Paolo  filo  padre  fi  pen-^/^gi 
lava , <ie  aveflè,  e odio  Icopcrto  , e ruggine  fcgrera  contra  i Cittadini  Popo- 
luti . 1 collui  Soldati  con  licenza , e infolenza  ùitoUerabile , pareva  > che 
non  aveflfono  èccenda  martore  , o altro  intento , che  ingegnarli  per  qua-  ^ 
kndic  modo  di  corrompere , non  pure  i fi^uoli , ma  le  fimtelche  de  Cit- 
tadini  , quafi  non  aveilèro  tanto  di  paga,  che  poteflèro  vivere  lènza  trarre  da 
loro  , e &r  fiure , o per  amore , o per  fona  il  terzo  , ed  il  quatto,  fecondo 
Pufenza  più  tolb  di  niffiani  poltroni  , che  di  bravi  foldai . Tra  le  prime  Citvim- 
eofe  che  fece  il  Duca  , o per  dare  fpavenio  col  6r  pigliare  , o per  mo&nr- tatifia  dé 
fi  clemente  col  làr  lafeiare , o piuttofto  , come  fi  crettee , per  voler  moftra-  Ctptbaie 
re  al  Magiftrato  degli  Ot» , e a tmii  altri , che  il  Padrone  era , e vo\evAf„„ 
dTer  e^,  fii  che  avendo  Ser  Maurizio  , il  quale  non  feceva , e non  diceva  ««#^,*16- 
cofe  Hoiza  la  parola  fua , feto  p^Kare  una  notte  in  gran  fiirk  con  una 
nata  di  Krri , c di  Famigli  <P  Otto  , e menarne  preio  dalla  liia  Pieve  (fi  Cer- 
dna  Meflèr  Giovsunbatife  da  Cal^lione  : e^i , quando  s’alpettava , che  per 
l’atlione  di  Careggi  ^ dovdfe  dia  tagliata  la  edb  , lo  fece  lènza  feperlme 
altra  cagione , e maravigliandofene  ognuno , lùbitamente  liberare  . Aveva 
Filippo  Strozzi  col  ibttomettafi  , e c^’  an<^  a’  verfi  molto  più  <die  all’ al-  Sirozàm 
tezza  non  fi  conveniva  dei  grado  Tuo , guadagnato  in  apparenza  la  grazia  d’  fifam» 
Aleflàndro , il  wale  di  fiiora  gli  mofirava  buona  cera , e l’accarezzava  molto,  dtlDat» 
ma  dentro  conuderando  la  nobiltà  , le  ricchezze,  la  fiuni^a  , c tant’ahre  AUfftit- 
qualità  fue  , l’aveva , come  troppo  grande , a (bfpetto , e volcnricri , fe  non  d^o. 
fbfiè  fiato  il  rilpetto  dei  Papa  , iè  PareMie  levato  (finanzi . Piero  il  quale 
come  maggiore  cni.il  cucco  di  Filippo , lèbbene  corteggiava  il  Duca  del  con-  Q^ti  A 
ómio  , non  però  il  feceva  di  buon  cuore  > non  potendo  arrecarli  nell’  animo  ^r« 
filo , ne  làpendo  aixomodarfi  d’avere  ad  ubbidire  colui , al  quale  (^  aveva 
più  volte , mentre  era  piccolo  fendtiUo,  quafi  come  a un  liio  paggio , o piur- 
tofio  ragazzo  , imperiofamente  comandato  . Era  Piero  di  gentile , e gra- 
ziofo  alpato  , e non  pafiàndo  anch’egli , anzi  non  amvando  a ventidue  an- 
ta , perchè  era  della  metfelìtna  età  (fel  Duca  , intendeva  comodamente  la 
lingua  latiiia,  e feicava  più  die  non  lèdono  Euri  liioi  pati,  lòtto  SerFran- 
cefeo  Zeìfi  filo  precettore  nella  Greca  , ma  di4>rezzava  , come  facevano  in 
qud  tempoi  più  de’Fiorentint,laTofeana«  aa  d’animo  grande,  atrificato, 
c appetente  la  ^ria , ma  boriofii , teflerecdo  , e fitperbo  fiior  di  mifiira . 

Aveva  gran  patte  della  Gioventù  Boreiuina  tante  non  pure  affezienan  , ma. 
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pntigiina)<h’(&  |^arebbe  noti  fdo  potuto  acqui  per  ^ orecdiitnarmeflifi* 
aqiulunche  (tit  richicfia  a ogni  tiicfaioie  tipeiia^o.  Vincenzio  niccocbèfbiV' 
k <li  cerveilo  ca^cdofo,e molto  &icalli<z>ycMefièrLione>il  quale  etaPrio^ 
' re  di  Capava,  coietto  fooiftategli)  quafi  non  conolccffino  altro  Dio  timido*! 
ravano.  Non  potevaPiero  ne  fdìmemicarii,  ne  igozzare,  di’egli  lòtto  le  ptx>«i 
tnelTe  fine  da  Clemente ''più  volte  a!  Padte  di  dovalo  Sa  Cardinale  , s’ert: 
vdHto  da  Prete  , e andato  fiiora  per  Firenze  in  abito  di  Sacerdote i -ed  ini 
Ibmmi  elTendo  nato  di  Madonna  Oarice  de’  Media  le^ttimatnente  , e non- 
avendo  tante  patte,  quante  aveva  egli, gli  pareva  dovere  d’andare  almeno  di- 
pari con  Alel^dro  iUemimnaniente  nato, ed  in  tutto  che  poteva,  and»^ 
va  competendo  , e maifimamenie  ne’cafi  d’amore  , iè  non  alla  (coperta , ia« 
Óiamente  con  lui  : le  quali  colè,  febbene  le  diffimulava  , erano  ai  Duca  di. 
grandiffima  noia  , ne  altro  afpettava  per  fiuto  tornare  a legno  , e Ilare  a licc~ 
cheno,  che  una  qualdie  octalìone  , o cagione  di  potere  con  qualche  coloie  t 
k non  iv^nevole,  apparente,  ^ballàilo , e tenerlo  Ibtio , la  quale  cagione,' 
- . e occalione  ( come  i mah  vengono  predameme  tèmpre  ) non  penò  molto  a' 

fiufegli  innanzi , come  poco-  appretto  fi  vedrà  . A mezzo  il  melè  d' AgoAo. 
Tv  Firenze  il  Signor  Don  Pietro  di  Tolledo  Mardidè  di  Villalranca» 

™,  il  qwde  andava , dopo  la  motte  del  Cvdinal  Colonna  (ito  Antecdibrc , Vi- 
cere  di  Napoli  i e perchè  egli  era  uomo  d’ ahifiiino  lignaggio  , e di  grande 
/®“*  afoe , e di  molta  autorità  appreiTo  rfmpeiadote^  fii  onorauflìmamentc  in, 
. connato  , eton  gran  diinoftrazkme  di  benevolenza  ricevuto , e accarezzato. 

. Di  qiKfto  medeiimo  melè  pigliò  Papa  Clemente , e lòttomifiè  alla  Sedia  Ap- 

‘•"^«""'poitolica  la  Città  d’ Ancona  con-  r^efto  inganno . ^ per  lettere  » e p« 
no  f^ta-  jmjjjfojte  conibrtò , e fece  confortare  coloro , i quali  avevano  io  mano  il 
" governo  della  Città,  che  doverono  rirpetto  ;É’ armata  de’Turchi  foitificve 
& Terra , ed  eglino  per  tah  pcriiiafioni  pollando  , che  Sua  Santità  fi  muo* 
veiTe  a ÌHX>n  fine , fecero  edificane  lin  fomfiìmo  bafhone , il  quale  fignorq^- 
gia\a  tutta  la  Città , il  che  fiuto  Clemente  mancb  loro  figrùficando  con  gran 
Detta  , che  aveva  awifo  certillìmo , che  l’Annata  Turcnefi:a  eia  in  ordine 


ni  fanti , il  quale  impadronitofi  ikl  baflione  -laifè  una  notte , feeondochè 
veva  ordine  di  dover  6rc , deuni  Capitani , e foldati  dentro  nafcofainentcv' 
e la  mattina  dipoi  &tto  pigiare  i Governatori’,  e alami  altri  Cittadini , c’in» 
fignorì  della  Ottà  fènzaché  alcuno,  o dafTc  , o poteflè  concrafiargli  ; e con 
quefla  frode  fii  prefa  , e Aggiogata  , e fiuta  fiiddua  alla  Chiefa  la  Città  d’ 
Ancona.  Ne’ primi  gtomi  del  melè  di  Settembre  para  di  Firenze  l’Ardve- 
(covo  di  Capova  , e le  ne  tornò  a Roma  per  ordine  di  Papa  Clemente  , il 
quale , o per  altra  più  fègreta  cagione , o perchè  voleva  mollrarc  , che  Alef* 
nndro  fapeva  far  da  Iè , e non  aveva  più  NIògno  ne  di  balia , nc  di  piloto  » 
l’aveva  richiamato  : e nel  vero  il  Duca  Aieflàndro  ( come  tutti  i Padri  fono 
ingannati  dall’amore  de’fig^uoii)  fòddisfiiceva  tanto  nel  filo  governarfi  k.Pa« 
pa  Clemente  , ch’egli , come  ebbe  a dur  poi  fecondo  le  parole  delia  Saif 
cura  Santa  , aveva  novato  un  uomo  fècondo  il  cuor  Tuo  . Nd  mezzo  ^ 
rnctjfnu  Settembre  andò  per  ordine  di  Clemente  in  Firenze  una  belhlfima  , c devoof 
fdiu  in  Procefiione  colie  Compagnie  de  Fandugh  , con  quelle  degli  Uommi , colle 
Arv«ù,  Regole  de*  Frati , con  nitto  il  Clero  , col  Duca  ftefTo , e con  i fiio’ quattro 
Configlieri  , e con  tum  gh  altri  Magiflnui . Alla  fine  del  mefè  di  Settembre 
oorlero  con  gran  fima  geon  Dfùreoze , k quali  aifaroavaao  di  veduta  ( che 
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nelPalpi  ibpra  il  Cafteilo  di  Gai 

piè  ] e a cavallo  con  velie  bian<&  > e tra  loro  elTere  un  uomo  grande  Tmag- 
giore  die  ^ altri , vdiito  pur  di  bianco  { di  maniera  che  molti  > o veggendo  t.Ctmi  tt- 
o parendo  loro  di  vedere  così  nuovo  > e maravigliofo  prodigio  > lì  cacdaro-  m*tt  vt- 
no  lènz’  altra  confiderazione  pieni  di  paura  a fu^ire,  quanto  potevano  le  Jmi  ftt 
gambe  > gridando  ad  alta  voce  gurin  , gudutM  , > Una  , Una  , edafcunoiOM. 
cercava  di  dileguarli  da  loro;  c dò  eflère  avvenuto  appunto  in  liil  meriggio  ; 
le  quali  alia  fine  a’ erano  attuflàte  in  una  valle  fenza  più  elTere  Hate  vedute  . 

Da  venónove  di  Settembre  fin’ a venti  di  Novembre  lì  vide  nelle  parti  d’O- 
tiente  , la  mattina  innanzi  la  levata  dd  Sole  una  Cometa  con  lunga , e ri- 
felendente  coda  : ma  perchè  di  quel  tempo  , ne  innanzi , ne  dopo  non  mo* 
ri  perfonaggio  alcuno  , fi  diflè  dal  Popolo  > eh’ dia  era  apparita  a ardenza. 

11  dì  deUe  ^ende  d’ Ottobre  hi  per  comandamento  dd  Duca  rotta  > -e  di* 
t&tta  la  campana  grollà  di  Palazzo  , la  quale  era  non  men  buona  che  bdia  > Camftmà 
e pesò  ventiaue  migliaia  di  libbre  ; chi  ralle  per  fiume  moneta  , giudicando-  ^ 
fi  , die  ella  avdTe  tanto  arìento  dentro  9 che  fbiTe  a lega  di  Grazie , il  che  Molazza 
non  riuld  e c^  perchè  con  ella  lì  fonava  a Configlio  > e chiamava  il  Po-  disfaiu. 
polo  a Parlamento . Agli  tredici  d’ Ottobre  vennero  le  novelle  , che  Mdlèr 
Andrea  di  Giovambarilla  Buondelmonù  Canonico  di  Santa  Maria  del  Fiore  > jfeiru 
era  flato  fiuto  Ardvelcovo  di  Firenze  ; per  le  quali  novdie  il  Campanile  <^Su»ndtl 
San  Giovanni  fonò  a fi&i  tutto  ’l  giorno  , e la  fera  alla  Cafii  di  lui , e de’^^^  /. 
fuoi  parenti  s’accelèro  i fuochi . A^  ventiquattro  dd  mele  vegnente  fece" 
r entrata  egli  per  la  Porta  a San  Filano  giù  pel  Fondaedo  9 c accompagnato /■ 
da  più  Cittadini . e Magiflrati  9 da’  Giudid  di  Ruota  col  Podeftà , e dalle^^ 
ProcdCom  de’  Frati  9 che  l’ avevano  incontrato  9 fe  n’andò  dal  Pome  a San- 
ta  Trinita  9 per  Porta  Rolfa , Mercato  Nuovo  9 e Vacdierecda  : fii  alpettato 
in  Ringhiera  dal  Luogmenente  9 e Configlieli  del  Duca  9 e quindi  lèmpre  lòt- 
to il  wdacchino  9 fonando  fémpre  le  campane  di  Palazzo  9 come  tuoe  l’ al- 
tre ancora  9 a ^oria  9 alla  Ch'ieà  di  San  Kcr  Maggiore  9 dove  latte  l’ano- 
die  lolite  driroonie  9 Iposò  la  Badellà  del  luogo  9 dandole  l’anello . E 
perchè  fi  làpeva  chiaramente  da  ognuno  9 die  egli  con  grand’in&nia  deli’ono> 
e dd/’aluo  aveva  comperato  ootale  dignità  dal  Cardinal  de’Ridolfi , fi  ragio- 
nò per  tutta  la  Città  d’ amenduni  finiflramente  9 e tanto  più  9 die  di  quei 
gjiomierano  Ibn  caldi  eoo  grandi  9 che  làrebbono  flad  difonefti  di  Giugno  > 
poi  piovve  o-e  meli  ; e quello  che  diede  più  larga  materia  fii , che  la  mag- 
«iqr  parte  ddl’Ardvefcovado  verfo  San  Giovanni  arie  un  Mercoledi  notte  in- 
fino da  fondamenti . Era  quefl’uomo  veramente  meccanico  9 d'animo  tan-  StnSJit^ 
IO  più  toflo  gretto , e mefdiino  9 che  avaro  9 e di  tale  più  toflo  lòrdidezza  « zatUS" 
e gi^liofiéria , che  milcria  , che  tutto  il  Etto  Ilio  non  era  altro  , che  una  non  Jrthtfco^ 
mai  più  udita  pidocchieria . Le  miferie9  e mefdiinità  9 che  di  lui  fi  nccon-^fjifi. 
tano  fono  tante  9 e eoo  finte  , che  fiuebbono  floria  da  commuovere  pane 
rifò  9 e parte  a indegnazionc  chiunque  TudilTe  ; ma  ne  a me  s’appartiene  il 
redtarle  9 ne  fi  troverrebbe  di  iKgiero , riputandole  dafeuno  9 o Ecezie  9 o 
fiivole  da  vegghia  9 (hi  le  potelle  9 o vol^e  aedere . Non  mi  par  già  di 
dover  tacere  un  motto  9 il  quale  fi  dilfe , die  gli  fii  detto  non  meno  aigut0  9 
s’io  non  m’ inganno  9 che  mordace  9 il  quale  fu  queflo  . Avendo  quefl’Ar- 
dvefeovo  una  Semmana  &nta  ordinato  per  mezzo  del  lùo  9 e di  lui  degno 
Vicario  9 che  chiunque  non  avellè  fiuto  la  quarefima9  e lì  voleife  con&fl^9 
ed  eflère  al&luto , dovdfe  pagare  un  grolTone  d’ariento  9 fu  awertit09 o per 
«rità  9 o per  burla  da  un  Gnadine  iuo  conoicente  > perchè  amia  non  avc«i9 
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e non  ne  volea  > queOe  eflèr  colè  icandololè  > e dare  aRa  biìgata  che  dire 
' di  lui  : e avendo  egli  rìrpofio  ■,  che  eia  Paflore  , e die  voleva  aver  buo- 
na > e diligeate  cura  delle  lìie  pecore  > «ra  à ffgfk'  i»  mcUt  Ittne  , fo^ffiafc 
. (M  , ti»  1{e<Mr$tuU  &gtmU  ia  miSt  migliti*  Ji  r*gmii  , pachi  fi  f*  ccr- 
CàrJméh  'tc^rc  fteart  le  fimiu  ttndtuc  tare . Di  quelU  giorni  vennero 

dt  nuove  , il  Carihnale  Egidio  da  Viterbo  i uomo  di  duan£nu  filma  nel  pre- 
fi/aie,  » diedre,  e d’ incomparabile  àcondia  > efler  morto  , e poco  appreflb  giun- 
Aeutu  i^ro  quelle  della  morte  del  Cardinale  degli  AccoM  . Il  giorno  di  Santa 
w»rn  . Luda  arrivarono  in  Firenze  da  dnquantadnque  vali  molto  riedù  > c be^> 
dentro  i quali  erano  varie  Reliquie  di  diverfi  Santi , mandate  da  Papa  Cle- 
mente t perchè  fi  doveflèro  mettere  nella  Chielà  di  San  Lorenzo  , dove  fiir- 
no  condotte  biennemente  , e con  grandiflima  divozione , e fletterò  in  fuU’ 


^lifuie 
di  Santi 

m*nd*u 


j-lp  , Altare  grande  infino  agli  quindid  , nel  qual  giorno  fi  moflrarono  divotemem- 
^ te  a tutto  il  Pt^iofo  > poi  per  tenerle  in  luogo  degno  j e oncuato  > fi ftoe ua 
pergamo  di  piètra  dentro  la  porta  del  mezzo  > dd  quale  fi  moAranoogn’an-, 
no  con  molta  riverenza  il  giorno  della  Pasqua  della  Relìirrezione.  di  Giesù  Cri-- 
Ho  Nollro  Signore  . D^e  giorni  dopo  crebbe  Arno  tanto  per  le  continue 
piogge  1 ch’egli  entrò  in  Firenze  per  le  fogne , e preOb  alla  Volta  degli  Spi- 
ftiny^  ni  alzò  l’acqua  vidno  a un  braedo  . In  quello  medefimo  Mele  proposto  x 
m viiut  e vinlero  i Quarantotto  due  Prowifioni  ( Mncfiè  da  qui  innanzi  baAerà  dire 
»Ì4/iii<M/»propofero  fenz’ altro  > perchè  mtto  quello  fi  proponeva  fi  vinceva  ) l’una  > 
Jt‘  Quc.  che  ne  in  Firenze  > ne  per  tutto  il  Dominio  fi  poteflèro  roacdlare  ne  Vitelle  > 
ne  Bum  > affinediè  il  fiefliame  > il  quale  era  canflìmo  , rinvilialTe  . L’altra 
che  nelTuno  ( fiifle  die  fi  volellè  > e aveflè  nome  come  gli  parefiè  ) non  po- 
ne  murare  Sporti  di  nuovo  , ne  raccondare  i vecdu  i o i rovintd  > ac- 
docchè  la  Città  in  procefib  di  tempo  diventafie  più  bella  : e di  veto  la  Città 
n’  è divenuta  più  bella  > ma  > fecondochè  fi  aede  > mcn  lana  > perchè  s’  è 
' fiuto  del  ben  bellezza . E a vencritre  giorni  di  Dicembre  fi  vinlè  pur  nei  me- 
defimo Configlio  una  Prowifione , per  la  quale  fi  moderò  alquanto  Pingor- 
digia  delle  ga^e  ddle  Dogane  di  Pifa  > e di  Livorno  i e ordinaroofi  mol- 
te cofe  in  benefizio  de’  Mercatanti  > che  conducelTero  mercatanzie  in  quelle 
Terre  > e perchè  per  la  Pelle  » e per  la  Guerra  palTate  la  Otta  di  Pifa  era  à 
d'abitaton  > e fpecialmente  di  Mercatanti  Fiorennai  rimala  Iberna  , die  quan- 
do tra  quegli  uomini , che  allóra  fi  ritrovavano  > Aalceva  qualche  differenza  , 
per  b quale  bifognailè  trarre  il  Ricorfo  de’  Mercatanti  > feconda  l’ordine  «È 
quel  luogo  > per  giudicarla  > non  pareva  > che  le  caufe  fiiffero  intefe  > ne  ^ 
uminate  > come  u conviene  > per  non  eflere  in  que’  Ricorfi  nomini  piancfai  > 
c intendenti  a baflanza  > perdò  i Quarantotto  fecero  una  Prowifione  > ch^ 
per  l’avvenire  fi  doveffe  Tempre  ritrovare  ne  i giudiq  di  Ibpra  detti  il  Com- 
meffario  > che  allóra  foflè  al  governo  cb  Pila . Era  in  quclb  tempo  venuto 
jf  ^ ^ Clemente  a Bologna  , dov’  era  entrato  a quindid  di  Dicembre  > dfendofi 

Soli  n*  Roma  a diaotto  di  Novembre  nd  medefimo  anno  , per  allettare  p 

ficcome  eran  prima  convenuti  di  dover  lare  % Celare  in  quella  Città , il  qua- 
Prtikht  venendo  d’ Alemagna  , dove  s’ era  in  poco  tempo  fini»  b guerra  tra  lui» 
lò’fbmt-  ^ SoLmanno  Prindpe  de’  Tiuchi  > era  a lèi  giorni  arrivato  a Mantova  . 
iiui  pa  Quando  l’Imperadore  s’apprefTava»  i Fuorufeiti  Fiorentitii  > eh’ erano  fparlì 
aatSL-  > hàodana  > Vin^ia , e per  altri  luoghi  dello  Stato  d’ Urbino  » di 

re  ItStcuo  ^ ‘l’ Ferrara  > cominciarono  tra  loro  a penbre  , fe  per  mezzo  di 

S Arra-  ^ potuto  > quanib  ei  giugncva  a Mantova  , troviate  in  qual- 
^ che  modo  lo  Stato  di  Firenze  i e così  ragionaron  t»  loro  • che  quando 
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fcfle  arrivato  a MantoVa  < di  mandargli  Ambalciadoti  MdTer  Galeotto  Giu- 
gni ] e Fiancelco  Corfìni  « o Lorenzo  Camelècchi>  i quali  per  mezzo  di  Don 
Ferrante  Gonzaga  n'chie^flèro  a Cdàre  > che  Cecile  ofièrvare  a i Fiorenti- 
ni quei  capitoli  dell’Accordo  9 che  s’eran  fatti  coti  Don  Ferrante  di  fopra 
detto  l’anno  \fl)XXX  quando  egK  era  Luogotenente  dell’Imperadore  nell’, 
eièrdto  Ce&reo  > molti  de’  quali  non  erano  loro  flati  oflèrvari . PromeC- 
fero  i predetti  Fuorufdti  d’  andare  tutti  e tre  > o due  di  loro  almeno  > a 
Mantova  in  nome  di  tutti  gli  altri  Fuorufdti , e di  richiedere  aDo  Imperado- 
re  l’oflervanza  de  i Capiti  di  (òpra  detti  9 e per  poter  far  queflo  più  age- 
volmente 9 difièro  (fi  voler  portare  con  loro  i Capitoli  deU’  accordo  . Mol- 
ti di  que’ Fuorufdti  9 eh’ etano  in  Vineca  9 e tutti  quegli  9 eh’  erano  in  Mo- 
dona  contraddiflèro  quella  pratica  quanr  ei  potettero  il  più  9 dicendo  che  da 
quell’ Ambafceria  non  fi  caverebbe  che  il  flùe  infofpeitire  9 e forfè  anche  fde- 
gnare  il  Re  di  Francia  9 il  quale  per  mezzo  di  Luigi  Alamanni  prometteva  co- 
te grandi  ih  benefizio  della  Libertà  de’ Fiorentini  9 e che  Celare  era  sforzato 
per  le  forze  9 le  quali  il  Papa  aveva  allóra  in  Italia  9 eflèndofi  infìgnorito  del- 
io Stato  di  Firenze  9 ad  avergli  tanto  tifpetto  9 aedocchè  egli  con  quelle  for- 
ze non  fi  gettaflè  del  tutto  dalla  parte  (le’Franzefì  9 ch’ei  non  era  mai  per 
voler  rinnovare  cos’ alcuna  contri  ’l  Ponte&e  : fìcchè  quella  Pratica  non  eb- 
be effètto  alamo . Ma  ben  fi  tennero  in  quello  tempo  medefìmo  cene  al- 
tre pratiche  per  travagliare  lo  Stato  al  Duca  Aleffandro  9 e a Papa  Clemente 
ancóra  9 e quelle  furono 9 ch’ei  li  ritrovava  na  Fuorufciti  Fiorentini  un  ceno 
Aretinog  die  li  chiamava Fiancefco  Aldobrancfini  ; ma  da  tutti  gli  altri  detto 
fi  Conte  RolTo  j perdoochè  e^  eia  di  pel  rolTo  9 c i fiioi  antichi  erano  fla- 
ti già  Conti  di  Beviginno  9 (£’  è un  Caftelletto  del  contado  d’ Arezzo  9 e 
aveva  avuto  per  l’alledio  di  Firenze  in  Arezzo  9 e in  Pifioia  autorità  gran^A 
fima  9 di  maniera  che  aveva  cerco  a fùo  potere  di  fìu:  volgere  uuule  due 
Città  alla  devozione  del  Prindpe  d*  Orarie  Capitano  Genen&  delI’Eiercito 
Cefàreo  9 il  (prole  era  allóra  fopra  Firenze  9 e per  quel  che  fi  potette  in  quel 
tempo  conghietturare  9 e (ècondochè  ancóra  fi  dille  pubblicamente  9 cerca- 
va d’ acquile  lo  Stato  di  Firenze  per  lè  9 e non  per  Papa  Clemente . Que- 
fio  Conte  Roflb  adunque  prometteva  a Fuorufeiti  di  fot  ribellare  Arezzo  dal 
Duca  9 tanti  amid  9 e partigiani  diceva  d’avere  in  qudUa  Qità , benché  nel- 
lo foriverc  9 ancoraché  in  dfera  9 e nei  mane^iare  cpieflo  trattato  ei  li  tficep 
fo  di  voler  &re  ribellare  dal  Dua  Pifioia  9 e non  Arezzo . Eranfi  oltre  a 
dò  pamti  di  Bologna  per  l’odio  , ch’c’  portavano  al  Guicdarifino  allóra  Vi- 
odegato  di  Bologna  per  Papa  Ckmente  9 Mellèr  Galeazzo  CafleUi , il  Conce 
Girolamo  de’Peppoli9  e Mellèr  Bernardino  Marilcotti  9 ed  erali  l’un  di  lo- 
to ritirato  in  Padova  9 e gli  altri  duci  in  Modana  9 e (fi  già  s’ erano  per  pro- 
caedo  di  Giovambatifla  Bufuii  Fuoruldto  Fiorentino  9 a cui  per  foprannome 
fi  diceva  Gano  ricondiiaii  infieme  9 c di  poi  avevan  cominciato  a ragionare  1’ 
un  coll’altro  d’entrare  una  notte  in  Bologna  fègrctamente  9 e uccidere  Mellèr 
Francefeo  Guicdarcfiiù  (fi  fopra  detto  > c far  qualche  tumulto  in  quella  Città> 
e cosi  travagliare  in  quella  inaniera  lo  Stato  del  Papa  . Di  tutte  quirfle  pra- 
tiche niuna  le  ne  conduflè  al  fine  s la  prima  9 pcrdocché  dia  fo  contraddetta 
quali  da  cutet  i Fuorufdti  t la  terza  9 perdocefaé  ne  Meflèr  Galeazzo  Caflegli> 
ne  MefTcr  Bernardin  Marilcotti  non  fi  voUono  fidare  del  Conte  RolTo  9 il  (pia- 
le doveva  guidare  quell' imprelà  : e la  feco.nda  infieme  coll’ altre  due  ancóra 
non  ebbe  eflètro  per  tl  mancamento  de’ danari . Quelle  cosi  finte  pratiche  > 
e cene  altre  fomiglianri  a quelle  » che  i Fuoruldti>  c i C%ofin«i  fiior  ddD<> 
Stn.  Fm.  Patiti,  Qj  q minio 
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minio  Koreonno  «vevmo  temilo  infipme  , eilèndo  fiate  intcfe  <k  Papa  Cle^ 
mente > fùron  c^one  j ch’egli  fi  crucciò  fieramente  cpn  loro  ; onde  ei  fece 
di  poi  confinar  di  nuovo  per  ahrì  tre  anni , e in  molti  Urani , e pefiilenzio< 
fi  luo^ } che  non  erano  quegli  > dov’egli  erano  fiati  confinati  la  prima  voi* 
ta  > la  maggior  parte  di  quegli , eh’ etano  fiati  confinari  l’anno  MDXXX  e 
fece  oltre  a dò  corrompere  un  certo  Prete  Vincenzio  da  Lucca , che  andava 
in  compi^nia  dei  Conte  Rofib  > e aveva  le  Ipefe  da  lui  > e mangiava  alla  ta- 
vola fua , acdocdic  egli  lo  conducelTc  in  Tulio  Stato  della  Chiefii , e quivi  per 
valore  d’una  patente  , di’ egli  gli  aveva  fatta  lare  > e di’ei  portava  lèmpre 
nafcolàmcnte  Teco  > lo  TaceUc  pigliare  . Era  il  milèro  Conte  imbarcatoli  a 
Ravenna  ] e di  già  s’ era  ufeito  del  porto  per  andare  per  mare  alla  Corte  dell’ 
Impcradore  > ma  la  fortuna  del  mare  lo  ributtò  indietro , onde  egli  fmontà 
in  terra , per  andare  alla  Corte  di  fopra  detta  per  terra  > ma  quel  Prete  Vin- 
cenzio innanzichè  egli  fi  potefle  partire  di  Ravenna  > fe  n’ando  ai  PrefideHte^ 
r p mofirò  la  patente  > eh’ egli  aveva  > perchè  il  Conte  fìi  prefo  , e menato  in 
imttKoyo  Rocca  di  Furu  , e quin^  dopo  non  molti  mefi  fii  condotto  a 

* rfrfzx*  Firenze , laddove  egli  fii  una  mattina  dinanzi  alla  Porta  del  Bargello  impic- 
tmfutpn . pgj.  1^  gjjjj  ^ Andò  a incontrare  Sua  Maefià  il  Duca  Aleflàndro  a Man^ 
U D»cd  tova  > e patri  di  Firenze  a venridue  giocni  di  Novembre  > efTendo  fiato  fat- 
to  innanzi , doè  a^  otto  dì  del  mele  d Ibpra  detto,  dalConfiglio  de’Qua- 
va  4 Mm-  rantotto  Proccutatore  della  Città , al  goveino  delia  quale  aveva  uTdato  , co- 
(uva  dit  ^ Luogotencmte  , il  Cardinal  Cibo  , che  a venti  momi  di  Novembre 

JmptnJi  era  per  quefh  cagione  venuto  a Firenze , ed  entrò  il  Duca  in  Mantova  a 
XXIX  di  Novembre  : c quindi  fi  parti  coll’  Imperadore , e lo  accompagnò 
a Bologna  , dove  ^ entrò  a lèdid  dì  di  Dicembre , e fii  dal  Papa  nella  fmt 
CèrUf'.  4 entrata  onorato  quanto  fi  potette  il  più  i e finite  le  cirimonie , e le  acco- 
"Btloffui , gjienze , le  quali  in  iqiparenza  fiiropo  grandi , e liete , cominciarono  il  Poo-, 
tefice  , e lo  Imperadore  a ragionarò  inficine  per  dar  ordine  a molte  cole  ^ 
paitenenri  all’uno,  e all’altro  di  loro;  delle  quali  una  fii  il  Concilio  Genome 
Dimindt  diiefio  daCefiue  per  fermare  i tumulri,  c le  dilcordie  che  per  conto  dellaReli- 
£ afa*  gt°tie  erano  in  Alemagna  grandiìfimi;  l’altra  fii,die  defiderando  l’Irapoadore 
idPdpé.  ifi:cmarfi  ^>elà  licenziare  gli  elèrdti,  di’e^  aveva  infieme,  e con  tutto  que- 
' * fio  laldar  Italia  ficura  dagli  ailàiii  del  Re  di  Francia, perdocchè  egli  era  conlà- 
pevole  dell’acerbo  animo  di  qudRe  inverlb  di  Uri  ,c  del  gran  defiderio>cfa’e^ 
aveva  di  racqnifiar  io  Stato  di  Milano  , per  quella  cagione  richiedeva  al  Potùe- 
iicc,die  fi  rinnovalTelaLega,  cfaes’era  &ta  tra  loro  in  Bologna  l’Anno  MPXXX 
di  maniera  che  ei  vi  fi  comprendeife  dentro  ognuqp.,  e «me  daldicduno  de  i 
Confederati  làpeffe  diiaramcme  con  checondìdone  d foITe  in  quella  Lqga,< 
con  quanta  ei  doveffe  conconere  alla  difirik  comune  degli  Mari  d’Iafia,& 
il  bii^no  lo  lìchiedellè;  e per  ma^or  ficurtà  di  quella  Provinda,e  maffima- 
menm  dello  Smo  di  Milano  , e per  interrompere  la  pratica)  che  il  Papa  to, 
neva  coi  Re  di  Francia  d’  imparentarfi  fcco  , dando  per  moglie  a Enrico 
Duca  iTOtliens  Tuo  fecondo  fi^oio  la  Caterina  liia  nipoK  , e fi^iuda  di 
Lorenzo  de  Medid  il  giovane  già  Dua  d’ Urbino  , la  quale  è c^  Bòra  (fi 
fìmicia  , defiderava  lo  Imperadore , che  egli  la  defic  a Francelixi  Sforza  aBÒM 
ra  Duca  di  Milano.  Ma  (ebbene  tra  ’l  Poinefice,  e Cdàre  s’  erano  ndl’  a^ 
boccarfi  infieme  mofiri  di  fuora  grandiìfimi  i^ni  d’amore  dell’uno  verlò  l' al- 
tro , nondimeno  , o che  la  qualità  (fi  000*  tempi  dò  ptodicellt , o che  l’a- 
nimo dd  P^a  firife  nd  lègreto  fi»  innno  allóra  alquanto  alienato  da  (^Gi- 
re, o die  l’una,  e l’aiin  di  (pefie  colè  infieme  ibfiè  di  ciò  cacone,  cglitro, 
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vam  od  Papa  non  picoda-  difficoltà  a conchiudere  le  colè  di  lòpn  dette  in  un^n 
quella  maniera  > eh*  egli  arebbe  voluto  , e la  maggior  parte  di  effiT  non  po-  i 

ottenere  dal  Pontefice  in  modo  alcuno , iiccomc  fii  il  Concilio  -Generale, 
e 1 parentado  della  nipote  del  Papa  col  Duca  di  Milano.  Diputaronfi 
tanto  Ite  uomini  per  la  parte  dd  Pontefice  > il  Cardinal  de’  Medici  iùo  nipote,  l’ : f- 
«fieltuolo  naturale  di  Giuliano  de’  Medici  il  Giovane  già  Duca  di  Nemors 
Mofer  Franoelco  Guicciardini , e Iacopo  Salviati  i e per  la  parte  di  Ce&re  treferf*rtt 
alni,  Cavot  Commendator  Maggiore  di  Lion  di  Spagna,  Granuela,  ePiata 
per  trattar  delle  condizioni  della  L^a  , che  fi  doveva  riimovare  na  quelli  due  immdlt- 
Principi . Mentrechè  in  Bologna  li  trattavano  quefti  accordi  tra  ’l  Pontefice  ,g4. 
Cjlalmpetadore , e che  il  Duca  AlelTandro  fi  tratteneva  in  quella  Città  a qne- 
Qx  due  Signori  fiiddctti  apprdfo,  feguì  in  Firenze  un  aedoente  , il  quale  ■ 

prinariio  di  molti  mali , c gravi  a quella  Città , c dimollrò  a tutti  i Cittadini , 
g.mamnumente  a quegli , i quali  conna  la  maggior  parte  degli  altri  avevan 
tanto  6vorito  , e aiutato  Papa  Clemente  a rimettere  la  Caia  dc’Medid  in  Fi-^*^*’^ 
lenze , che  quell’  ombra  di  Libertà  , che  ancor  relbva  alla  Patria  loro , 
veva  toftamente  dd  tutto  mancare  , e che  la  Iperanza  , eh’  cgLno  avevano 
yuca  infio  allóra  d’avere  a cflcre  compagni , e non  fcrvidori  del  Duca  Aleflàn-I’’^**** 
dro , riuldva  loro  del  tutto  Mà , e vana  , e di’d  conveniva  loro  ubbidire"* 
ad  Duca  come  a lor  padrone  , e vivere  con  quelle  medefimc  condizioni , che 
vivevano  tum  ^ altri  Cittadini , il  che  acaebbe  sdegno  infinito  negli  animi 
di  loro , c al  Duca  Alellàndro  il  lulpetto , ed  il  dclìderio  d’allìcurarlu  la  qud 
colà  paitori  la  rovina  dì  Filippo  Strozzi , c de  i Figliuoli , e di  molti  loro  pa- 
'renn,  amia,  e partigiani,  e finalmente  la  milèrabil' morte  del  Duca  Alef- 
findro  , e poco  dì  poi  quella  di  Filippo  lòpraddetto.  Era  anricamentt  ulàn- 
aa  in  Fitenze  quando  gli  uomini  d’ogni  grado',  ed’ ogni  età  erano  manco  u/qtea 
oziofi  , che  non  fono  oggidì , anzi  erano  tutti  dediti  alle  lettere , all’  armi , Je’Fitrm- 
c alle  àccende  mercantiul  o altre  arti  manuali , che  l’anno  ne’ giorni  dd  Car-ri«jKÌ 
Bevale  per  interrompere  i continui  ragionamenti  delle  Accende  mercantili , e Cdnvmd*. 
l’affiduo  lavorar  degli  Artefici , e dare  agli  uomini  qualche  ripofo , acciocché 
in  ()uei  giorni  e’pcneiTcro  rallegrarli  inficme  alquanto , e féfieggiare  un  poco, . 
che  1 Giovani , e mallimamcnie  nobili , ulcillèro  fuori  tiavefbti  con  un  gran 
palloiic  gonfiato  innanzi , c vcnillcro  in  Mercato  vecchio , ed  in  tutti  que’ 

Iwagfai  dove  fono  le  botteghe  , e traffichi  dc’Mercaunti , e degli  Artefia  , c 
qpvà  dando  a quel  pallone  , e melcolandofi  con  gli  altri  Qtiadini , e traendo 
loro  addollb  il  pallone  , e cercando  di  metterlo  per  le  botteghe  le  fiicellèitt 
ferrare  , e finire  in  quella  maniera  le  faccende  per  que’podii  giorni,  (^efla 
Bfenza  de’ Fiorentini , la  quale  le  non  era  da  Icidare , non  era  perciò  deTtut- 
to  anche  da  biafimare , cominciò  ( lìccome  la  natura  è di  tutte  l’ altre  colè 
^1  Mondo  di  rovinare  lémpre  nel  male  ) a peggiorare  , e dove  quelli  trave- 
fiiti  non  fiiccvano  altro  , che  dare  col  pallone  a cliiunche  eglino  trovavano 
per  le  vie , e per  le  piazze , e mefcolarfi  cogli  altri  lènza  ffire  oltra^io  deuno 
a pcrlbna , ed  in  Mercato  nuovo  &r  talora  un  cerchio  di  loro  , c iprtirlt , e 
fer  quivi  una  partita  al  calcio  , cominciarono  di  poi  a ulcir  fuori  quando  {fio> 
wva , e che  i rigagnoli  correvano  , e le  vie  erano  piene  di  fingo  , e di  mo- 
ia , gittandofi  per  l’acqua  , e per  la  broda , non  Iblamenie  dar  col  peSone* 

• cm  eglino  trovavano , ma  ancóra  con  ifiraed , e panni  tufiàti  nel’  acqua 
nel  fimgo  , e in  ogn’  altra  bruttura  > dar  nel  vilb , o in  quelb  oarte  della  pet- 
fena , ch’orno  potevano  , a dùonqpe  eglino  trdvavano  per  le  vie , e man- 
«tv  Ibttofopra  , e guafisucuise  queUe  rolK  deSe  botte^  , eh’  ci  trovavano 
tìtr.  ykriH  ' ’ Q_  q q a &o- 
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linwii  ® maJEniamente  erbaggi , e altre  robe  degB  Oittolani.  Onde  «ncor' 
oggi  dura  quefla  uiàiua  > che  r anno  per  Carnovale  > e mallìnf amente  il  gìor< 
• no  dopo  delìnare  > perdocdiè  d più  delle  volte  il  pallone  efce  fiiori  intorno 
alle  ventidue  ore  > le  botteghe  non  s’aprono  fe  non  a Ipdrtelld  • e acdocchS' 
gli  uomini  (ìano  a tempo  a ferrarle  del  tutto  > poco  innanzi  che  ’l  pallone 
dea  fuori  > vanno  i trombetti  fonando  le  trombe  per  Piazza  > per  Mercato 
nuovo  > per  Mercato  vecchio , e per  mm  que’ luoghi  dove  fono  le  botteghe, 
ed  i Mercati , perdocchc  quivi  il  pallone  iWbbe  più  danno  che  altrove  , (è 
le  trovalfe  aperte  > e in  tanto  crebbe  quefla  veramente  barbara , e foorcat  u> 
(ànza  > die  non  folamente  quelli  travellici  imbrattavano  qualunche  eglino  tro- 
vavano pa-  le  vie , e per  le  piazze , ma  comingarono  ancora  a perfégaifare;>  é 
imbrattare  infin  per  le  Chiefe , e appreffo  gli  altari  coloro  , che  gli  erano 
fiiggiti  perifeampare  da  quel  bellial  furore  del  pallone.  Ragunaronfi  adunque 
nelPalazzo  degli  Strozzi  la  vigilia  della  Paiqua di  Natale  una  brigata  di  gio- 
vani , come  gli  fi  ragunava  generalmente  , c quivi  dopo  qualche  altro 
namento  da  giovani , deliberarono  quella  lidia  mattina  mandar  fuori  il  pat  - 
Ione , e perdo  ufdti  dd  Palazzo  di  fopra  deno  > guidati  da  Vincenzio  y è 
Ruberto  Strozzi , fi^uoli  di  Filippo  , fenza  fonar  trombe  t o altro  ceo-' 
no  , perchè  i Mercatanti , e gli  Artefid  avelTono  tempo  a raffettare  • e ri- 
porre le  robe  loro  > delle  quali  in  quel  eiomo  quelh  uomini  cavan  {bora 
gran  fomma , aedò  nel  molale  eglino  allettino  gli  uomini  a comperarne  > 
fiuono  fubitamente  in  Mercato  nuovo  > in  Calimara , in  Mercato  vecchio  > 
® que’ luoghi  > dove  erano  più  botteghe  > e più  robe  > e cominda- 

^W^'toao  c*n  grandillìmo  danno  de  i Padroni  a mandar  fofiòpra»  rompere»  llrao- 
dare»  e imbrattare  ogni  co&  » ed  ebbevi  di  que’travdliu  » che  copenameX* 
iteG  aedarono  anche  fono  delle  colè  per  pottamefele  a cala.  Difpiaoqi^ 
C,  . "qùell’atto  a ognuno  » e parve  bruno  » c difii&to  » ficcome  egli  eri  in  àtó  ^ 
* **  ''*§*  di  dare  ocafione  alle  dilcórdie  » e fedizioni  de’Fio- 

. . remioi  » léce  axe  perfeguitando  quegli  del  pallone  chiundie  ialino  trovavau» 
fHnmuu^  le  vie  > per  dargli  col  pallone  > e imbrattarlo  con  que’  cend  » eh*  e^na 
avevano  in  mano  » fi  rilcuntrarono  in  Franccicantonio  Noti  antico  » ed  orré- 
vole Cittadino  della  noftra  età  » il  quale  allóra  federa  de  Coniig^eri  > che  e< 
ra  in  quel  tempo  » ficcome  egli  è ancóra  oggi  » il  fommo  Ma^lltaio  della 
Città  01  Firenze  » e di  più  era  ancóra  degli  Otto  » al  quale  era  quefia  iniblett- 
za  difpiaduta  al&i  > e cominciarono  a mandargli  addolTo  il  pallone  » e im« 
brattarlo  come  eli  altri  ; perchè  eflb  turbatoli  fieramente  » tagunò  liibitamen-i 
te  il  Madlrato  Ono  » e dilTe  che  quelh  cosi  fobita  ri^nanza  di  giov»< 
ni  fiiora  di  tempo  » avrebbe  potuto  caufiure  qualche  remore  nella  Cioà  > ina^ 
fimameote  non  ellèndo  allóra  il  Duca  in  Firenze  » e eh’  ella  era  colà  di  , 
po  danno  alla  Qttà  non  folamente  impe^  quel  giorno  le  hccende  > ma'muk- 
dare  a lacco  le  robe  de  i poveri  botmgai  : póxhè  quel  Maeflrato  iète  un  par- 
tito » che  mai  quelli  > di*  erano  travemà  al  pallone  folTero  fubitamente  mena- 
ti al  Bargello  per  dar  loro  quel  galhgo  » eh’  ei  meritallèro.  Onde  i hmi^ 
d’Otto  » c il  Bargello  uldron  fiiori  » e comindarono  a pigliare  tutti  qne’  tra- 
velliti  eh*  erano  col  pallone  » dovunque  ^no  gli  trovavano  » e a menargli  id 
prigione  » e cosi  molti  ne  fiirono  prefi  » e molti  ne  foggirono  chi  in  qua  » é 
dii  in  la  » e avaronfi  di  doifo  gli  abiti  > e le  malchcre  > e con  i loro  pai|m 
n’  andiranO'  per  la  Città  » ber  dimoliràre  a quella  maniera  di  non  efib« 
re  ftan  al  pallone  ^ e tra  quegli  die  liirono  prefi  furono  Ruberto  » e Vinci^ 
aio  Strozzi  di  ìòpra  detti  » i quali  pbnlando  > eh*  egli  avelTc  a eficre  auto 
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ro  più  rifpctto  die  agfi  altri  > non  s’cran  parriri  di  piazza  » e mcntrcchè  gli  fi. 
mi^  d’Otto  ne  gli  menavano , rifaintiarono  dalla  Dogana  Mcflèr  Lione  Snoz-  **®®‘*" 
a lor  fiatcUo , Priore  di  Capua,il  qual  gettata  la  cappa  in  terra,  volle  firgli  la- 
laare  a fimigli  d’Otto  per  forza , ma  efll  tirandolo  da  parte  gli  diflcro , eh’ 
ci  guance  quello  di’ei  ficefle , perciocché  eglino  avevan  commeflìone  di 
cenargli  al  Bargello  a ogni  modo  > onde  eflb  riprefi  la  Tua  cappa  lì  partì 
di  quivi , e lafdo  non  lènza  manifèfto  fdegno  menare  i fratelli  ih  prigioM  . 

FiLppo  lor  padre  , il  quale  era  in  quel  tempo  fijora  della  Città  , fe  ne  tor- 
nò lubitamente  a Firenze  per  giullificare  , che  cjuella  colà  era  ftata  fitta  a ca- 
lò , e lèmpteemente  , e non  a cattivo  line  , anzi  era  flato  un  fiirore  giove> 
nile , c li  doleva  per  tutto , che  le  azioni  de’fìgUuoli  foflèro  cosi  mwgna- 
nicntc  conlìderate  ,e  riebbe  i figliuoli , lènzachè  eglino  lùflèro  puniti,  o con- 
dannati in  maniera  alcuna  , liccome  ancora  furon  laldati  nitri  quegli , ch’e- 
wno  Ilari  preli  inlieme  con  loro  per  quel  conto , ma  folamentc  furono  ob- 
bligari  a riferc  i danni , ch’eglino  aveflcr  fitti  a nitri  coloro  , che  le  n’anda- 
vano a richiamare  agh  Otto  , a i quali  non  andò  alcuno  a dolerli  ; e Filippo 
per  mollrare  , che  il  cafo  era  ancor  più  leggiero  quanto  al  danno  de’  botte- 
gai , che  egli  non  era  flato  meflb  , innanzichc  i figliuoli  ufdflèro  di  prigio- 
ne , mandò  de  fuoi  Miniftri  alle  botteghe  a intendere , che  danno  era  flato 
fitto  loro  dal  pallone  , c foddisfirgli  chetamente  , acciocché  eglino  non  a- 
'velTono  a ire  a dolerli  i ed  ebbevi  di  quegli , i quali  ancoraché  avelibno  ri- 
cevuto danno  , e non  poco , diflcro  a i mandati  di  Filippo , che  non  ave- 
vano parito  danno  alcuno  , e che  non  volevan  nulla  , tant’era  il  rifpetco  , 
che  s’aveva  da  ognuno  allóra  a Filippo , e a’ figliuoli  .•  Quella  t-flccuzione  ' 
fitta  contra  qucltì  giovani  , liccome  ella  riempie  gli  animiloro  di  Idegno , 
c d’odio  , e fece  lor  conolcerc  , ma  tardi , il  giogo  , ch’ei  s’ erano  da  loro 
Adii  mefli  fui  collo  , così  piacque  tanto  al  Papa , di’ egli  diflc  pubblicamente^ 
fìth  che  qntjli  'tolti  il  Vuci  h*  ftfuto  ftr  i*  fé  ,(ìnzéchi  l' ArervtftrH  di  Ctfu* 
grinftffù  /*  Quelli  Tei  uomini , i quali  io  dim  di  Ibpra  , eh’ erano  flati  dipu- 
tari  dal  Papa  > e da  Celare  a trattare  delle  condizioni  della  nuova  Lega  tra 
quefh  due  Prindpi,  condiiufero  finalmente, e pubblicarono  in  Bologna  il  gior- 
no di  San  Marno  dell’  anno  MDXXXn.  un  accordo  , al  quale  iS  trovaron 
prefenti  gli  Ambafdadori  di  tutti  i Potentati  d’Italia  , chiamativi  dal  Papa,  e Leittrt'l 
da  Celare  , dall’ Ambafdador  de’ Veneziani  in  fìiori  , i quali  diflcro  di  non  />x»4,,  (V- 
volcr  entrare  in  nuova  Lega  , ne  obbligarfi  ad  altro  , che  a quello  , àx' Ure't  altri 
no  erano  obbligati  per  virtù  dell’  Accordo  fitto  coll’  Imperadore  l’ Anno /- 
MDXXX.  di  che  Celare  li  turbò  fieramente . Le  condizioni  della  Lega  fii-  ulimi. 
rono  , che  in  eflk  fi  comprendeflero  il  Papa , Io  Imperadore  , il  Re  de’ Ro- 
mani filo  Fratello , e tutti  i Potentati  d’Italia  da  i Viniziani  in  liiori , i quali 
come  di  Ibpra  s’ è detto  , non  vi  vollero  entrare  , ne  anchè  i Fiorentini  vi  fti- 
ron  dentro  comprefi  nominatamente  per  non  guaftarc  le  ficcende  loro , ed 
i traffichi  , di’  eglino  facevano  nel  Regno  di  Franda  i ma  eflèndo  il  Duca 
Aleflàndro  Prindpe  della  Città  , e Proccuratore  di  quella , Nipote  del  Papa, 
pd  egli  Cittadino  Fiorentino , perdo  col  conlènrimento  di  tutti  gli  altri  con- 
iederari  , trattò  in  nome  loro  delle  condizioni , colle  quali  i Fiorentini  do- 
vevano entrare  nella  Lega  , e volle  eh’  ^lino  fbflcro  riputati  una  medefima 
cofa  feco  , e eh’  eglino  godeflèro  il  benefizio  della  L^  , come  gli  altri  , 
che  vi  erano  comprefi  dentro  nominatamente , e promefle  , ch’eglino  ofler- 
yerebbono  tutto  quello , a che  egli  gli  obbligaflè . Dichiararono  ancóra  con 
quanti  danari  il  mele  doveflè  concorrere  cialcuno  de’  confederati  alla  difefi  d’ 
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balia  » snella  fòflè  da  akuno  afiàlita , e per  difenderfi  da  ogm  Kpénàao  a0aU  * 
to  convennero  > ch’ei  (i  Sufflè  in  mano  di  duo!  Mercatanti  > de’  quali  uno^ 
n’ele|ge(fe  il  Pontefice  » c l’altro  l’Imperadore  > un  dipofito  di  dànan  f dic 
non  fi  potefTe  fpendere  in  alcun  akra  colà  > fé  non  ^ondo  balia  fo0è  Iprov-  ■ 
vedutamente  analita  > ed  arrivallè  quello  depofito  a quella  iòmma  > che  db»'’ 
vevano  pagare  in  un  mele  tutti  i Confederati  infieme , pagandone  dalcunb  ' 
di  loro  per  dò  quella  pane  » di’eg^  s’ era  nella  Lega  obbligato  di  pagare 
gni  mele  . Convennero  anora  > che  tutti  i Collegati  pàgallèro  ogn’anna 
una  piccola  quantità  di  danari  » dichiarando  pure  mcdefimamentc  che  fomma 
T ne  dovelTe  pagare  dafeuno  di  loro  > per  trattenere  i Capitani  5 che  rimaneva^  ' 
no  in  Italia  al  tempo  della  pace  > per  poter  lèrvirfi  dell’  opera  loro  nel  tempo  ' 
' della  guerra  > fé  ’l  bifogno  Io  riduedelTc  » e per  pagare  ancora  ogh’anoo' 

certe  penfioni  di  Svizzeri , aedoediè  eglino  non  avellèro  cagione  di  dar  fàn»^ 
datene  al  Re  di  Franda  > s’cgU  n’  avelie  chielle  loro  i e della  Lega  fii  dichiara^ 
Gf|o  Capitano  Generale  Anton  da  Leva  Spagnuolo  > con  quefia  condizione  a 
fit4M  Cf-ch’e^  dovellc  reftarc  al  governo  dello  Stato  di  Milano  , Il  giorno  di  poi 
mr*Ud^àìt  ni  ferma  » c fiipulata  ,h  Lega  » che  fìi  a ventidnque  di  Febbraio  > pard 
4f  Lfgàt  Cdàre  di  Bologna  > e fé  n’andò  a Genova  > dove  imbarcò  pien  di  fblpetto 
' ^ del  Papa  > e rìtomoflène  in  Sp^na  . Il  Pontefice  ancora  pochi 

^ . giorni  di  poi  fi  parti  dz  Bologna»  e per  la  via  della  Romagna  fé  ne  tornò  aRo» 

**  ma> accompagnato  tra  gli  altri  dal  Cardinale  Tornone,  e dal  Cardinale  diTar». 

Franzefi»  e ^i  grandifiima  autorità  apprdib  al  Re  di  Franda»  e mandatigli  da 
ed  il  P4pé  ^ Bologna  innanzichèCefiuc  gjli  arrivaflc>per  trattar  fcco  di  molte  cote  àp-’ 

4 Borni  paitencnti  nonfolo  a^Re  di  Fianda»ma  ancora  al  Re  d’In^lterra.  H Duca 
Aleflàndro  accompagnò  lo  Imperadorc  a Milano»  e quindi  a Genova»  dove 
^i  imbarcò  per  andartene  in  Spagna  » ed  il  Duca  dì  poi  cheCelàre  fii  im» 
barcato»  fé  ne  ritornò  a Firenze»  dove  $*  attendeva  a ordinare  il  nuovo  go- 
verno quanto  fi  poteva  il  più»  ne  fi  fiureva  pa*  dò  colà  alcuna»  s’dia  non  era 
prima  approvata  da  P»a  Oemente . E pòche  V Anno  MDÌ3Q0Q  s*  era  ordi» 
nato, die  i Sedia  GonnJonieri  di  Compagnie,  i^p|i  erano  una  parte  de’Col-v 
• • £ 1^ , alla  quale  era  commeffa  la  guardia  della  Òtta  , non  fi  fitcelTcro  più  ^ 
wdi  e fblamentc  fi  fiicelTero  i Dodid  Buonuomioi , di’cran  l’alua  pane  de  Col- 
a cui  era  commeffa  la  guardia  del  Palagio  Pubblico , e fenza  i Col!^ 
eidrdti  Maefirato  non  deliberava  cofii  alcuna  d’importanza  » eddlèn£i 

^ * tra  tutti  tremafèttc  perfonc  » doc  XVI.  Gonfalonieri  di  Compagnie XEj 

Buonuomini  » VIU.  Priori  » ed  il  GonfiJoniere  di  Giuftizia  » bilbgnava,  dié 
un  partito  fi  vinceflè  almeno  per  trentadue  fitve  nere,  perdò,  eflendofi  ot^ 
dumo , che  in  fcambio  de  XVL  Gon&lonieri  di  fbpra  detti , fi  fiiceflèro  Do^ 
didProccuratori  del  Comune,  il  numero  de  Collegi  di  ventotto  era  diventa* 
to  ventiquattro  , e il  Sommo  Macftrato  di  otto  Priori , e il  GonfiJomere  di 
Giufiizia  , era  diventato  cinque  » doè  quattro  Conficeli , ed  il  Lut^oce* 
nente  dd  Duca , che  in  tutto  fiicevano  il  numero  di  ventinove  perfone , po-! 
rò  s’era  fceimuo  ancora  il  numero  delle  fiive , die  bilbgnavano  a vinc^  un 
partito  , ficdiè  trentadue  s*  erano  ridotte  a ventotto , ed  eflèndofi  poi  per  e* 
iperienza  conoidato , eh’  ^ era  colà  molto  malagevole  per  piu  cagioni  » 
die  il  Sommo  Maefhato  ogni  volta  doveva  deliberare  qual  cofii  d’ importane 
za,  di  ventinove  perfime  raguname  ventotto,  per  quefb  a died  di  m Gea* 
naio  di  qi^’  anno  il  Conico  de  Qwuantotto  vinte  una  Prowifiòne  9 ché. 
ogni  vola , d^  ’l  Soaimo  Maefitato  aveva  a deliberare  colà  alcuna  infieme  , 
co’Cbllegi , hafiafièro  a vmeeda  i duo  terzi  deUe  fiive  nere  • Ddibenuxm(!ii 
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ohtedi  quefto i QguMtQan in  quefto  medefimo  giorno,  che  i pàli , die  fi 
movevano  al  Palagio  del  Poteftà  di  Fàenze , ne  quali  non  era  dicbiaiaia  no* 
minatamente  la  quantità  de’ danari , che  l’attore  domandava  al  reo  , febbe* 
ne  era  giudicato  prima  dal  Proconiòlo  , che  quantità  di  diiitto  ei  doveflè  pa, 
gare  al  Comune  , le  poi  era  per  la  Icntenza  giudicato  creditore  di  maggior 
fiimma , che  non  era  quella , deUa  quale  e^  aveva  pagato  il  diritto , Tu* 
tore  follè  obbligato  fra  died  giorni  pagare  anche  il  dintto  di  quella  Ibtn* 
ma  , di  che  egli  era  fiat»  chiarito  creditore  di  più  , e nollo  pagando  fia  det* 
to  tempo  non  potefib  risquotere  fé  non  qu^  quantità , della  quale  egli 
aveva  pagato  il  diiitto  , acoocchè  il  Comune  aveiTe  quel  che  U lì  apparteneva . CHipTVt» 
E'  in  Firenze  il  Maelfaato  de  Conlèrvadori  ddle  Leggi , il  quale  ha  cura  , ^ 

che  le  Leggi , e ordinamenti  deUa  Città  s’ oflcrvino  , e correrete  i collumi  • 
dilbnelU  de’  Qttadini , ed  è in  quello  fomigliante  agli  antichi  Cenfori  ddia 
Repubblica  Romana , ma  è divelto  poi  in  qi^o  da  loro  , ch’ali  non  è to- 
pra  le  gravezze , che  parano  i Cittadini  ogn’anno  al  Comune , ne  ha  taira 
alcuna  dell'  entrate  pubbhcfae  , come  avevano  i Centori  Romani . Quello 
Madlrato  era  allóra  compoflo  di  died  Cittadini , onde  avveniva  ^ITo , die 
qualcuno  di  loro  credendo , die  nell’ufido  tolTero  lagunan  tanti  de’compa- 

fni , che  balbirero  a terminar  le  liti , che  pendevano  dinanzi  al  Maellrato , 
che  tavola  non  era  , perchè  le  cauto  andavano  più  in  lungo  , e duravan 
più  di  quello  , che  ragionevolmente  elleno  arebbono  dovuto  durare  > per 
quella  cagione  adunque , e per  rìTparmiar  ancóra  al  Comune  il  falatio  , che 
fa  dava  a duoi  de  Còntorvadorì  , a ventiquattro  gitmii  di  Gennaio  li  vinto  nel 
Configlio  de  Quarantotto  una  Prowilìone , che  per  l’avvenire  li  {aceffe  il 
Maellrato  di  fopra  detto  tolamente  d’otto  Cittadini  , e che  a vincete  i lor 
partiti , e le  loro  deliberazioni  bitognaltoro  almeno  i due  terzi  delle  àve  ne- 
re . E perdiè  per  à pelle , e per  à guerra  , e per  à malvagità  de  tempi 
tutte  quàe  colè  , che  s’adopetavano  alle  muradie  non  tolamente  erano  di- 
venute cariflime  , ma  non  li  dava  ancóra  da  coloro  , che  attendevano  a It- 
mil  mdlieco  > il  giufto  peto , ne  h giulb  milùra  delle  colè  di  topra  dette  a 
coloro  , che  làcevan  murare  ; perciò  in  quello  medefimo  giorno  i Quaran- 
totto dcLberarono  , che  il  Duca , o veramente  il  fuo  Luogotenente  infieme  ihgiprti$ 
con  i Configlieli  eleggelTcro  otto  uomini  dell’  arte  de  i Maelfai  , à qude  è muvt  J* 
un  Collegio  , e un’  Univerfità  di  nomini , che  ha  cura  delle  colè  appaitenen-  Onflry0- 
ti  al  murare  , i quali  otto  fi  chiamaltoro  Conlèrvadori  di  quell’arte  , e avef-  tUf 
toro  autorità  di  riformare  , e rallèltarc  tutti  que’ membri  dr  quell’ Univerfità,  jf,t,  Jt 
die  parelto  a loro  , che  avellèro  mancamento  alcuno  . Erano  ancóra  per 
le  medefime  cagioni  in  Firenze  mancati  in  ^an  patte  i manilàttori , e aitefi- 
d , che  lavoravano  la  fea  ; ondo  i Mercatanti , che  incetavano  le  tote  per 
condurle, e tome  drappi  di  varie  maniere , non  fi  trovando  chi  lavoralTe  le  to- 
te , non  potevano  condurre  i drappi  alla  perfezione  loro , il  che  era  di  gian- 
élEmo  danno  alla  Città  ; per  quelh  cagione  li  deliberò  nel  Coùfiglio  de* 
Qrarantotto  a trentuno  di  Gennaio , che  poiché  in  Firenze  non  era  attefid  a 
bdbnza  per  lavorar  le  tote , le  quali  i Mercatanti  gli  conducevano  , le  po- 
tè flino  mandare  a àvorare  fiiori  delàGttà  in  que’luoghi,  dove  deliberallino, 
che  le  fi  dovefièro  mandare  per  i Contoli  di  Por  Sana  Marà  , eh’ è il  tom* 
mo  Maellrato  di  quel  Colico  , di’è  fqira  i drappi  d’ogni  maniera , e giu- 
dica le  hti , che  nalòono  tra  gli  uomini , che  tono  di  quel  Collegio , e tn 
gli  altri  ancóra , quando  tali  lin  tono  per  conto  de’ drappi , c delle  tote , o 
di  gioie , oro  > o argento , « non  fiiitoro  i Mercatanti , <]uando  riconduce- 
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vano  ncBa  Città  le  fcte , ch’eglino  avevan  mandate  a lavorar  &ori  , obbli- 
gati a pagar  gabella  alcuna  > ma  baAallè  quella , di’  eglino  avevan  pagata  • 
quando  avevan  condotte  le  lète  in  Firenze  la  prima  volta  . Ma  perchè  i Cit- 
tadini eran  divenuti  per  lo  più  povendimi , avendo  per  la  guerra  perduti  i 
bclhami  > e le  ricolte  > ed  eflcndo  loro  ftace  arie  , o almeno  guadate  le  ca- 
ie de  lor  poderi  , ne  avendo  potuto  undid  meli  > o più  mercataniarc  ^o  fa- 
re alcuno  di  quegh  efcrcizj  > die  fono  loro  di  piu  uhie  , die  gli  altri  , ed  a- 
vendo  pagate  affai  gravezze  9 e perdo  non  avendo  di  poi  interamente  paga- 
..  te  quelle  9 che  per  l’ordinario  fogliono  pagare  in  Firenze  ogn’anno  tuta  i 
■ ^'^“'Cittaitini  9 per  dimolfaare  d’aver  compaflione  delle  lor  milèrie  9 li  Quaran- 
^ rotto  fecero  il  medefimo  dì  una  Prowifionc  9 che  tutti  coloro  9 che  mfin* 
“ a quel  giorno  non  aveflèro  pagato  le  lor  gravezze  ordinarie  al  dovuto  tempo  > 
^^“*'"'onde  eglino  folTero  caduti  nelle  pene  de  i due  Ioidi  per  lira  9 pagando  per 
Jn'^'  ^ Febbraio  9 che  veniva  9 tutto  quello  9 di  ch’egli  eran  dcbito- 

«rllaCir/a.^  al  Comune  inltno  a quel  tempo  9 s'intcndeflbno  eflèr  liberi  , e afToliiti 
da  quella  pena  9 nella  quale  egli  eran  caduti  per  non  aver  pagato  a tempo  . 
Di  poi  a ventotto  giorni  di  Febbraio  di  quell’  anno  fi  vinlc  nel  meddimo 
Configlio  una  Provinone  9 che  tutti  que’Ottadmi  9 i quali  folTero  flati  dall’ 
anno  MDXXVIL  al  MDXXX.  mandati  dal  Macflrato  de  i Dica  della  guerra 
Commeflàri  9 o Ambalciadori  in  luogo  alcuno  9 e quegli  ancóra  9 che  dall* 
anno  MDXXX.  infino  ai  giorno  Ibpraddetto  9 folTero  flati  mandati  dal  Mac- 
flrato degU  Otto  di  Pratica  pure  Ambafdadori  9 o Commeflàri  in  luogo  alcu- 
no 9 fi  doveflèro  rappreìèntarc  fia  due  giorni  al  Maeflrato  di  Ibpi^detto  > 
dove  s’ era  deputato  uno  ferivano  9 al  quale  eflì  rcnderebbono  conto  di  tut- 
to qudlo  9 ch’eglino  avevano  aioo  dal  Comune  per  conto  dì  quegli  ufizi  , 
di’ erano  flati  dau  loro  9 c dì  tutto  quello  ancóra  9 ch’eglino  aveflèro  ^>efi> 
negli  ufid  di  Ibpra  detti  9 e cori  fi  vedrebbe  9 s’ eglino  erano  debitori , o cre- 
ditori del  Comune  9 e tutto  quello  9 ch’egjino  rdiaifino  a dare  9 o avere  dal 
Pubblico  9 fi  fcriverebbe  dallo  Scrivano  di  Ibpra  detto  in  Tur  un  libro  per  dò 
ordinato  9 per  pagarlo  9 o rilquoterlo  in  qiKlla  maniera  9 c in  quei  tempo  > 
che  dagli  Otto  di  Pratica  folTe  ordinato  . Fecefi  quefla  Prowifione  9 per- 
docchè  eflcndo  tratto  qualche  Cittadino  per  andar  liiora  della  Città  in  ufioo* 
gli  era  talvolta  ritenuto  il  Tuo  ruotolo  9 perdocchc  egli  appariva  debitore  in 
fii  hbri  del  Comune  , e non  fi  vedeva  in  quel  che  egU  aveva  fpdb  i danari  > 
ch’egli  aveva  avuti  i dall’altro  lato  i Cittadini  quando  erano  ritenuti  loro  à 
ruocoli  9 fi  dolevano  dicendo  9 eh’  era  finto  lor  torto  9 e che  avevano  in  que- 
gU  ufizi  9 dov’  erano  andati  9 Ipclb  tanto  9 di’  erano  più  preflo  aeditori  del  Co- 
mune 9 che  debitori  > ma  acdocchè  ognuno  avefie  il  dover  Tuo  9 e per  con- 
Tegnente  non  fi  poteflè  ragionevolmente  dolere , fi  fece  la  Prowifione  di 
" Ibpra  detta  . Erano  già  gh  Otto  di  Pratica  , innanzi  a quali  avevano  a cooi- 
Pr4tic4  9«pjnre  i Cittadini  9 eh’ erano  iti  negli  ufid  di  fopra  detti  9 per  moflrare  s’era- 
Ure  Mf-ao  debitori , o aeditori  dd  Comune  , come  s’è  detto  ^ fopra  9 un  Mae- 
Arato  9 il  quale  quando  il  governo  della  Città  è flato  in  mano  della  Cala  de’ 
Medid  9 ha  avuto  cura  due  cofe  della  guerra  9 ed  ha  giudicato  le  liti  9 che 
nalcono  tra  l'un  Comune  9 e l’altro  di  quegli  9 die  fon  lùdditi  9 eraco>- 
raandad  a i Fiorentini  9 o veramente  tra  uno  di  qudH  9 e qualche  privata 
perfona  9 purché  non  foflè  per  conto  delle  gravezze  9 di’ellì  Abbono  paga- 
re ogn’anno  al  Comune  di  Firenze  9 perdocchè  quelle  cotah  differenze  9 e 
altre  fomiglianti  a quelle  9 le  ha  Tempre  giudicate  un  altro  Magiflrato  9 il  qua- 
le fi  chiamava  i dnque  dd  Contado  > da  dnque  Cittadini  de’ quali  egli  era 
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fmo  i ma  perchè  fpcfle  fiate , quando  un  Comune  piativa  coU’  altro  > o vera- 
mence  un  privato  con  un  Comune  5 nafceva  differenze  tra  loro,  chi  fofTe  giu- 
xiicc  competente  di  quella  caufà  » e P un  <i  loro  diceva  > che  la  doveva  elTcr 
^udicata  dagli  Otto  di  Pratica  > c P altro  da  i Cincjue  del  Contado  j fecon- 
idochc  pareva  loro  aver  più  Éivore  nell’  uno  > c nell’  altro  di  quelli  due  Ma- 
giftrati  ; onde  i piati  andavano  più  in  lungo 5 ch’eglino  non  dovevan  ragione- 
volmente andare  j perdo  il  Duca  Cofirao  per  tor  via  quello  inconveniente  j 
e ifeemarfi  fpefà  > feemando  il  numero  degli  Ulidali  > e de  minilbi  loro , 
fece  poi  P anno  MDUX.  di  quelli  duci  un  Maellraco  lòlo  3 il  quale  fi  chia- 
mò Nove  Conlèrvadori  del  Dominio  > da  nove  Cittadini  de’  quali  egli  cNcrfeCon» 
compofto  > ed  ordinò  » eh’  egli  giudicallc  tutte  le  caufe  5 che  fi  apparteneva-  fery adori 
no  agli  Otto  di  Pratica  , c a i Cinque  del  Contado  > e avelTe  cura  di  tutte  del  Domi- 
quelle  cofe  , delle  quali  avevan  cura  i duoi  Magìftrati  fopraddetti  > ch’egli  tol-  nioF/orem- 
èvia.  Ultimamente  a ventuno  di  Marzo  di  quell’anno  fi  riformarono  la //«o  5/?/- 
Deama  > e ’l  Monte  per  P anno  avvenire  MDXXXIII.  ficcomc  c ulànza  intuiti  dal 
Fuenze  di  riformare  ogn’  anno  P uno  3 e P altro  ; c quanto  alle  Dedma  fi  paca  GJì» 
deliberò  > che  tutti  i Cittadini  pagallero  per  P anno  avvenire  MDXXXIII.  una  mo, 
Dedma  > e un  Arbitrio  in  dodid  regiftri  > come  fi  foghono  pagare  gli  altri 
anni  le  Dedmc  > c gli  Arbitrj  ; ed  in  quanto  al  Monte  s’  ordinò  3 che*gli 
Ufidali  di  Monte  pagalTero  tutti  i làlarj  3 dipofiti  5 penfioni  di  forcllieri  3 ga- 
belle 3 e llmofinc  di  luoghi  pi)  5 che  fi  fogliòno  pagare  gli  altri  anni , c che 
le  pa^e  » e le  dod  delle  fiindulle  guadagnate  fi  mandallcro  3 fecondo  P u-  • 

lànza  3 a tre  per  cento  3 ed  il  quarto  de’  capitali  delle  dori  guadagnate  di 
quelle  fanduUe  , che  fi  folTcr  morte  5 o rcndute  Monache  3 fi  pagalfero  nella 
medefima  maniera  3 che  fi  era  ordinata  per  la  riforma  del  Monte  dell’  anno 
^DXXXU.  mandalfinli  da  tre  per  cento  a quattro  3 e da  quattro  a lètte  ven- 
timila fiorini  per  dafeuna  di  quelle  fomme  di  quegli  3 ch’erano  flati  prima  gua- 
dagnari.  Mutaronfi  molti  alfegnamenti  a più  Cittadini  fopra  diverle  entrate 
del  Comune  > per  danari  prcllati  in  diverfi  tempi  alla  Città  3 c per  intereffi 
di  detti  danari  j caflàronfi  per  ilcemare  Ipelà  di  molti  ufiaali  3 della  cui  opera 
non  faceva  più  bifogno  al  Comune  3 e concclTefi  autorità  agli  Ufidali  di  Mon- 
te di  levare  dalla  Decima  di  coloro  3 alla  cui  gravezza  folTero  flati  mellì  quei 
beni  > eh’  eglino  aveller  comperi  da  luoghi  pij  3 dalla  Parte  Guelfa  s o dalle 
yentun’  Arti , e poi  gli  avelTero  avuti  a rendere  a primi  padroni  3 ficcomc 
fiiron  conftretri  di  fare  P anno  MDXXX.  quando  fi  mutò  lo  Stato  j e coòi  tutte 
le  cafe  3 . botteghe  > ollerie  3 mulini  3 e altre  muraglie  3 che  per  cagione  del- 
la guerra  follerò  fiate  rovinate  5 di  maniera  che  le  non  fi  potelTero  più  ulàrc 
in  modo  alcuno  da  i loro  proprj  padroni . E per  elTere  Io  Spedale  di  Santa 
. Maria  Nuova  in  grandilfimo  àfordine  3 per  aver  perfo  nel  tempo  della  guer- 
ra allài  > e (pelò  molto  più  che  negli  altri  tempi  3 fo  gli  accrebbe  3 oltre  a 
quel  che  cg|i  foleva  avere  ogn’  anno  di  varie  entrate  del  Comune  3 drca  a, 
quattromila  ducati  di  limofina  per  quattri  anni  continui  avvenire.  Ma  acdoc- Z)ef/m4 , 
chè  m^lio  s’intenda  tutto  quello 3 che  s’  è detto  fin  qui  della  dedma  3 c dell’  Arbitrio^ 
Arbitrio  3 e del  Monte  > didamo  3 che  dall’anno  MCCCCXXVIL  indietro  Cit Monte 
ponevano  le  gravezze  ordinarie  5 e llraordiharic  ancóra  alle  perfonc  de  i Cit-checoft 
ladini  3 onde  avveniva  > che  la  maggior  parte  di  quelle  erano  polle  agli  no- fi  am  in 
mini  di  mediocre  forte  3 ed  a i poveri  > perdocchc  i grandi  erano  riguardati  -iFiun:^, 
e non  ne  pagavano  niuna  > o poche  : perchè  romoreggiando  il  Popolo  3 quei 
Codini  3 eh’  erano  più  degli  altri  amatori  del  giullo  3 c dell’  onello  •Pz  per 
confeguente  della  quiete  deSa  Città  3 ordinarono  » che  le  gravezze  3 le  quali 
. Smù  (ior,  Vnrehi.  R r r ordina- 
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ordinariaiiieme  dovevano  pagare  i Cinadini  ogn’  anno  , E dovdTer  porre  ; 
non  più  alle  perfone  de  i Gitani , ma  a’  beni , e IbAanze  loro , le  quali  fi 
dovertèro  {limare  > e pagare  al  CAnunc  di  mao  quel  die  le  rendevano  ranno 
d’ cnnata  diece  per  centinaio  di  gravezza  ogn’anno  ; e perchè  nel  fir  quello 
ordinamento  di  pagare  le  gravezze  > fi  (crìvevano  > e mettevano  iniìeme  (ti  li- 
bri del  Comune  mtdi  beni  (labili  de’Cittadini  ( la  qual  cofa  i Fiorentini  chia- 
mavano accatafiare  ) perdò  fi  chiamò  quell’  ordne  di  (òpra  detto  il  Catafto  » 
e per  effer  quello , che  fi  pagava  died  per  centinaio  di  quel  che  rendeva  P( 
anno  d’ entrata  le  fofianze  loro  , auella  gravezza  fii  chiamata  la  Dedma , e 
durò  quello  modo  del  pagarla  dall’  anno  MCCCCXXVII.  infino  all’  anno 
MCCCCLXXXXIV.  nel  oual  tempo  caedato  via  Piero  di  Lorenzo  de’  Medi- 
ri  Capo  del  Governo  delia  Città  , ella  fi  ridulTe  in  Libertà , e ordinò  i che 
da  quivi  innanzi  non  folamente  fi  Icrivellèro  a i libri  del  Comune  le  follanze 
de’  Cittadini , ma  ancóra  quel  che  elle  rendevano  d’entrata  l’ anno  > ed  i ca- 
ridu  , e le  Ipefe  > che  v’  aveva  111  il  Signore  di  quelle , ed  avuto  nlpetto  a ì 
candii  che  i Cittadini  avevano  in  Iti  i lor  beni , dell’  entrate  > che  rellavano 
loro  libere  da  quei  carichi , fi  pagalTe  poi  di  gravezza  a ragione  di  died  per 
centinaio  in  quello  modo.  Che  ogni  tre  anni  fi  iàcdlero  di  nuovo  i libri 
della  Dedma  > e eh’  d fe  ne  pagalTe  ogni  quattro  meli  la  terza  parte  > ed  ol- 
tre alla  Dedma  fi  pagalTe  di  più  quattro  quattrin  per  regillro  i che  non  è al- 
tro > che  quello , che  fi  paga  di  Dedma  in  un  mele  > e tutti  quegli  Cittadini» 
che  non  piallerò  ogni  quattro  meli  i lor  regillrij  s’intendcllèro  caduti  in  pe- 
na di  due  Ioidi  per  Era  cE  più  di  quel , che  eglino  dovevan  pagate  di  Dedma» 
e folTero  notati  in  Tur  un  libro  > die  fi  chiama  lo  Specchio  j e non  potdTero 
godere  Madlrato  alcuno  , ne  della  Città  > ne  del  Dominio  di  quella  : e per- 
chè IpelTe  volte  avviene  > che  per  varie  bilògne  una  Decima  non  rende  tanto» 
che  balli  alle  Tpefe  della  Città  > ma  bifogna  pagare  qual  cofii  più , per  qùello  1 
sP  ordinò  > che  (ebbene  i libri  della  Dedma  duravan  tre  anni  > die  ogn’atma  i 

nondimeno  fi  làcelTe  una  nuova  riforma  della  Dedma  , per  veder  quello  » | 

die  dovevan  pagare  di  Decima  i Cittadini  quell’  anno  > che  veniva . L’  Ar-  i 

bitrio  era  una  gravezza  > die  fi  pofe  la  prima  volta  1’  anno  MDVIII.  per  le  i 

(pelè  > che  s’  eran  finte  , e fi  fiumrano  continuamence  nella  guena  di  Pila  » p 

e perchè  la  non  fi  polo  in  Iti  beni  (labili , ma  in  Tu  gli  eferrizz],  ed  in  Tulle  £u>  r 

cende  > die  fiicevano  i Cittadini , e per  coniettura  di  quel  che  eglino  potè-  | 
vano  guadagnare  l’anno  coll’  indulfaia  loro  , fii  diiamata  quella  gravezza  1^  \ 

Arbitrio  > c duroffi  a pagare  infino  all’anno  MDDQ  > nel  qual  tempo  ei  fii 
tolto  via  dal  Duca  Cofimo  > come  gravezza  non  molto  utile  , ed  ingiulh  t 
perdocchè  la  invidia  > e le  tiimidzie  di  coloro  , che  la  ponevano  > v’avevan 
troppo  luogo , e fi  potevano  anche  agevolmente  ingannare  > avendo  a pro- 
cedòe  per  coniettura.  Il  Monte  comindò  la  prima  volta  gli  anni  milledugen- 
venhduc,  milledugenvenciquattro>  e miUedugenvenzei>  perdocchè  la  Citta  per 
varie  bilògne  avetido  accattato  in  più  volte  tbliioi  Cittadini  una  grollà  (omma 
di  danari  > ordinò  , infinattantoché  i danari , i quali  i Cittadini  avevan  predati  alla 
Città  , non  erano  loro  renduti  3 che  dafeuno  di  loro  avellè  ogn’anno  di  me- 
nto dai  Comune  a ragione  di  venticinque  per  centinaio  di  qud  che  egli  ave- 
va ad  avere  dalla  Qttà  > e diiamolfi  il  Ubro , dove  fi  teneva  conto  di  quedi 
credici , il  Libro  de  lène  Milioni  > e durò  quello  Monte  quarant’anni  > e in 
capo  a detto  tempo  i Onadini  fiitono  rimbor&ri  dd  lor  credito  i e finì  il 
Mot«»di  fopra  detto  . Di  poi  ^ anni  milletrecenvenciquatiro  > e milletre- 
cenvcnddnque  > avebda  la  Cinà  per  le  medefime  ca^ooi;  dette  di  fopra  ac-  ^ 
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óaato  da  molti  Cittadini  ailài  danari  > fianziò  > che  inlìntantodiè  i Cittadi- 
ni , i <ptli  avevan  pretta»  danari  al  Comune , non  erano  interamente  paga 
ti , egUno  aveifino  ad  avere  ogn’anno  d’interefle  de  i lor  danari  a ragione 
di  <liàoao  per  centinaio  : onde  fi  fece  un  libro>in  lui  quale  fiioifièro  mtti 
eoloro  > dù  avevano  aver  dal  Comune  > e qud  che  dalcuno  di  loro  aveva 
«vere  > si  di  capitali  9 come  d’incerdfi  > e chiamofli  quello  libro  il  Monte  de 
quattro  Milioni  j c durò  infino  all’anno  MCCCXXXVL  nel  qud  tempo  di 
tutto  quel  debi»  > che  la  Città  aveva  con  i Cittadini , così  per  conto  d’in- 
icrefi  > come  di  citali , fi  fece  un  altro  Monte  > il  quale  fi  chiamò  il  Mon- 
te Comune  , in  fui  quale  dalcuna  fii  &10  credùore  di  tutto  quel , eh’ 
aveva  avere  dal  Comune , e gii  fi  pagavano  di  contanti  d’interdfi  a ragione 
di  diciotto  per  cenro  qgn’anno  , come  s’  è deno  di  (opra  > c durò  quello 
Monte  fino  all’ anno  Mi'iCCCXXXXnL  che  la  Città  avendo  fpefo  > e fpcn- 
dendo  continuamente  aflài  nella  guerra , che  fi  aveva  dióra  con  i jMfiim  per 
con»  della  Città  di  Lucca  > elii  ordinò  di  nmi  i crediti  vecchi  3 c nuovi  > 
die  i Cktadmi  avevano,  col  Comune , un  altro  Monte  3 in  fili  qnde  fi  lece 
aeditote  etafeuno  di  tutto  quello  3 ch’^K  aveva  aver  dalla  Qnà  3 e ^ fi  par 
gava  ogn’anno  di  contanti  a ragione  di  cinque  per  cento  d’interefiè  de  liioi 
danari  , e duraronfi  a pagare  quetti  imereffi  di  comanu  infino  all’  anno 
MCCCCXXIV.  e in  quell’  anno  s’ordinò  per  i^iegnere  il  Monte  de  quattro 
Mihoni  3 che  i crediti  lìioi  fi  dillribuiircro  nette  Doti  «te  i figliuoli  de  i Citta- 
dini legittimi  I e naturali  > cosi  mafdii  3 come  lèmminc  in  quella  maniera  . 


fi  follè  3 la  quale  ordinariamente  s’kitendéva  di  fiorini  mille  di  fug- 
odio  nuovo  1 che  ndotti  alla  moneta  Fiorentina  3 che  fi  ^>ende  qm  9 fono  fedo»  «He 
feorim  novccencinquantadue  di  lire  lètte  jiicaoh  per  fiorino  , e^  ncKcva  6r  fgU»l*  • 


fii  d Comune  non  ^ene  pa^va  piò  imereflè  alcuno  3 ma  pafiàti  quindici  an-  Fmrnmì, 
■i  s’intendeva  > di’  egli  aveUe  guadagnata  la  dote  di  fopra  detta  in  fili  Men- 
■e  3 ed  eran^  allóra  pagati  di  contanti  detti  fiorini  novecendnquaatadue  3 0 
poa  CO&  meno  per  lo  q^o  de  fiorini  d’oro  > e lè  quegli  di  cià  era  la  dote 
non  voleva  risquotcre  i^oi  danari  , ma  voleva  lafdar^  fili  Monte  3 pote- 
va 3 ed  eran^  P^ti  gl’interelfi  i e ftavano  così  quelle  fine  dote  lalciate  in 
fili  Monte  da  i lor  Padroni  per  fodo  l’una  dell’dcra  > cioè  fe  un  garzone , eh’ 
nvefiè  ama  una  dote  guadagnata  fili  Monte  3 avellè  ptefo  moglie  una  làndul- 
b , la  quale  aveflè  anch’dla  una  dote  gua^znata  3 la  dote  della  fiuidoUa  fo- 
nava quella  del  Garzone  3 e così  dall’ altro  lato  cputlla  del  garzone  lodava 
quella  della  ànduila  : e (è  un  gatzone  3 o una  &nduDa  3 in  nome  «li  cui  a- 
vclTc  d Padre  fiitta  la  <k>a  in  fu  ’l  Monte  3 fi  (blfero  mord  , o rendmi  Reli- 
giofi  3 g}i  eredi  loro  riavevano  la  metà  di  «quello  3 di’ eglino  avevano  fpdo 
in  &r  la  dota  di  fopra  detta  > o n’andavano  aedirori  3 $’ eglino  volevano  3 e 
rifymrfvano  l’interellc  e l’altra  metà  perdevano  i e poievanfi  > come  an- 
cor fi  può  far  oggi  3 &r  quelle  doti  in  modo  3 che  le  iulTero  guadagnate  non 
(óUmente  pallari  i quindici  anni  3 ma  palTari  folameme  dodid  > dica  9 e (ètte 
c mezzo  > ma  «quanto  più  è lungo  il  tempo  3 che  la  dote  pena  a dfer  nada- 
gnatas  tan»  men  btiogna  ipcndere  per  fida  -,  e quan»  piò  breve  è 3 tem- 
po 3 che  la  dote  pena  a eflèr  guadagnata , tanto  piò  fi  (pende  a farla  . & 
n «quella  maniera  fi  durarono  a pagare  i crediti  m Monte  infino  att’anno 
MCCCCLXVm.  «he  rifbmiandofi  u Monte, s’ordinò  ( oltre  a che  d non 


fi  potclTe  fir  piò  dote  in  fui  Monte  a Malcbi  ) che  chiunque  era  credkoK  in 
tur.  Fm.  fmlti.  R r i a iiil  * 
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tts^Siìi  CJ  Monte  per  conto  di  dote  , o d’altri  capitali  fiiflè  icritto'ifl  &t  un  libro  ic- 
greto  ] che  fi  chiamò  il  Libro  non  ito  de  i (ètte  per  cento  > per  pagarne 
ogn’  anno  il  merito  a coloro , che  vi  fiifièro  Icritri  iti  a ragione  di  lette  per 
cento  > e fi  chiamò  qoefio  Libro  non  ito  per  la  r^onc  , che  di  (òtto 
fi  dirà  j e quello  modo  di  pagare  i crediti  di  Monte  durò  initn’  all’  anno 
MCCCCLXXXV.  nel  qual  tempo  fi  cominciò  a rendere  a Mariti  di  contan- 
ti folamentc  il  quinto  de  capitali  delle  dote  guadagnate  > e del  rellantC' 
fi  deliberò  , eh’  celino  fulTero  fitti  aeditori  io  (ìi  quel  Libro  non  irò  de- 
i lètte  per  cento  detto  di  (òpra , c duro  quell’ordine  infino  a tutto  l’ anno 
MCCCCLXXXXI.  ed' allóra  fi  fece  un  Monte  di  tre  per  cento  > e in  quello 
Monte  fi  fece  creditore  dafcheduao  del  capitale  della  fila  dote  , e potevafi. 
quello  Monte  > come  fi  può  ancóra  oggi , vendere  con  licenza  del  Padre  dei- 
fi  Fanciulla  di  cui  è fi  dote  , o non  avendo  Padre  > del  Zio  > o del  Fta-' 
tello  s fé  il  aedito  di  Monte  è per  conto  di  dote  i e tante  dote  quante  fi 
faceva  l’anno  in  fu  quello  Monte  > tanti  di  quelli  crediti  de  i più  vecchi  fi  man-, 
davano  al  Monte  de  quattro  per  cento  > il  quale  s’<;ra  creato  infieme  coi 
Monte  de  tre  per  cento  detto  di  (òpra  > c tanfi  quanti  aediti  di  Monte  de  i 
tre  per  cento  fi  mandavano  al  Monte  de  quattro  , tanti  di  quelli  del  Monte 
de  quattro  pure  de  più  antichi  > fi  mandavano  al  Monte  de  i fette  percento  . 
E perchè  la  prima  volta  > che  fi  (èce  il  Monte  de  i fette  per  cento  » quei  cre- 
diti > che  furono  Icritti  in  lii  quel  Libro  lègreto  de  i (ètte  per  cento  > non  era- 
no andati  da  i tre  a i quattro  > ne  da  quattro  a fette  , perciò  fi  chiamò  qud 
Libro  > il  Monte  non  ito  de  i fette  per  cento  > e quell’  ordine  di  Monte  £ 
quello  che  a’ ufi  oggi . Onde  chi  vuoi  lare  una  dote  a una  fua  figliuola  > 
o una  dota  e mezzo  > che  più  non  fi  può  firne  > compera  una  certa  quantità 
determinata  di  fiorini  tre  > quattro  > o fette  per  cento  , a’ egli  non  ha  de  fuoi 
proptj , e avendo  de  fuoi  proprj  toghe  fi  quantità  di  (òpra  detta  di  quegli  > 
la  quale  vale  quando  più  , e quando  meno , lècondo  la  diverfità  delle  riror- 
me  del  Monte  , che  fi  fon  fitte  , e lècondo  la  lunghezza  del  tempo  > nel 
^ale  (quegli  che  fi  la  dota  > vuole  che  fi  fia  guadagnata  , e di  quella  (quanti- 
tà di  fiorini  di  fopra  detta  , ne  fi  fare  acditore  al  Camarlingo  del  Monte  il 
Comune  di  Firenze , c poi  aeditore  del  Comune  la  Fanaulla  in  cm  dice  la 
dote  per  dovagliene  pagare  dopo  quel  tempo  , nel  quale  fi  dote  farà  ^lada- 
gnata  , come  s’ è detto  , e palTato  quel  tempo  le  la  Fanciulla  in  chi  dice  fi 
dote  è maritata  > il  marito  va  al  Camarlit^o  del  Monte  , e gli  da  un  Malle- 
vadore , il  che  noi  diciamo  fodare  > ed  il  Camarlingo  lo  fi  aediiore  di  mil- 
le fiorini  y fe  è una  dote  fola  > o di  millecinquecento  lè  è una  dote  c mezzo» 
c de  i danan  di  (òpra  detti  gliene  paga  fi  quarta  parte  di  danari  contanti  > e 
dell’ altre  tre  parti  > che  relfino  > lo  fi  creclitoFe  i fu  libri  de  tre  pa  cento  > 
e.  gliene  paga  ogn’ anno  i lìio  interefit  > i quali  noi  diiamiam(>  qàghe  in  tie 
v(ute  1 ogni  volta  la  terza  parte  di  quel  > che  eglilia  d’  avae  d’interefiè  > e 
quelle  paghe  fono  maggiori  , c quando  minori , fecondo  fi  diverfità  deflar 
riforma  del  Monte  > dne  fi  fi  ogn’ anno  y e fecondochè  la  Città  ha  abbon- 
danza y o carellia  di  danari  contanti  t perciocché  quando  firenze  abbonda  di 
danari , il  che  avviene  per  lo  più  in  tempo  di  pace  , che  i Mercatanti  fiutna 
delle  faccende  y il  Monte  allóra  acquiOa  riputazione  > e vale  il  centinaio  dà 
que’  crediti  affai  ; onde  le  paghe  che  lì  rifquotono)  divengono  minori  , con- 
qofiacofacfaè  il  lor  capitale  vaglia  molto  ; ma  qmndo  in  Firenze  è carellia  di' 
danari,  il  che  avviene  quando  la  Città  è travagliata  da  guerre  , lèdizioni»  oi 
da  qualche  altro  a^uuio  , pacioethe  i Cittai^  allóra  hllringono  i cbnari.# 
• - - . ci  Mcr- 
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t ì Merrantì  fcmno  le  lor  ficcende , il  Mome  Iccma  di  riputazionè , cd  i ' 

liioi  credid  va^on  poco  i onde  le  paghe  divengono  maggiori  > perciocché' 

3 loro  capitale  non  colla  molto  : ne  fi  polibno  mollrare  i aedid  del  Monte  > 
che  hanno  i Cittadini , fé  egli  non  è la  pedona  propria  > che  n’è  Padrone  > 
o veramente  fuo  proccuratore  > o findaco»  fe  il  ladrone  fo/Te  fallito  , o reda 
di  colui  ) ch’era  creditore  in  fhl  Monte  , o condizionario , cioè  che  il  ardi- 
to di  Monte  , di  che  il  principale  è acditorCi  fblTe  con  qualche  condizio- 
ne > che  s’ appattenefic  a colui  > che  volefie  vedere  il  credito  di  (òpra  detto  . 

Ed  è da  fiipere  > che  Icbbenc  un  Monte  fi  chiama  de  i tre  per  cento  , l’ altro 
di  quattro  » e l'altro  di  lette  per  cento , fono  nominad  cosi , perciocché 
quando  primieramente  quefh  Mond  furono  fotd  > l’un  di  loro  rendeva  d’in- 
terelfo  a ragione  di  tre,  l’altro  di  quattro}  e ’l  terzo  di  (ètte  per  cento  : ma  og- 
gi oafeheduno  di  quefh  Mond  rende  a ragione  di  Tei  per  cento  ) e tre  quard  > e. 
fcbbene  i credid  fi  mandano  da  i tre  per  cento  a i quattro>  e da  i quattro  a i 
fèttC)  il  padrone  d’effi  va  creditore  di  tanto  più  capiólc  a i quattro  per  cento, 
ch’eli  non  era  a i tre,  e di  tanto  più  a i fette,  ch’ei  non  era  a i quattro,  ch’egli 
tifquote  maggior  paghe,  e così  fi  fii  quella  permuta  con  fuo  udle , febbene  l’in- 
Kreflb  di  quefh  Mond  è a ragione  di  lèi  per  cento,  e tre  quarti,  come  s’è  detto, 
e di  quelle  paghe  i Cittadini  ne  pa^o  la  Decima,  della  quale  dicemmo  dì  fo-, 
pra.  Onde  la  riforma  delMonte  e femprc  iiifieme  con  quella  della  Dècima,c 
tutta  fi  chiama  riforma  dei  Monte,  e di  quelle  paghe,  che  avanzano  loro,  paga- 
ta la  Decima  , fè  ne  vagliono  ifal  Camarlingo  del  Monte  in  contanti,  e le  conr 
vertono  ne’  loro  bifogni . E'  fopra  il  Monte  un  Maeflrato  , che  fi  chiama  Magifintt 
gli  Ufficiali  di  Monte  , i quali  hanno  cura , che  le  paghe  del  Monte  fi  paghi-  ieglt  iff- 
no  debitamente  , e a chi  elle  appanengono  , e che  i aediti  di  Monte  fi  ven-  (m/ì  di 
dano  , e comperino , e màndinfi  da  un  Monte  all’altro  , fecondo  gli  ordini  Uimit . 
di  quel  luogo . Oltre  di  quello  , quando  uno  ha  da  dare  un  mallevadore  à 
on  altro  , e èhe  quegli , che  ha  da  pigliare  il  mallevadore  non  lo  volefie  ac- 
cettare , opponendo  , ch’égli  non  è ballevole  a quella  fomma , per  la  quale 
il  debitore  To  vuol  dare  al  lùo  aeditore  , gli  Ufficiali  di  Monte  giudicano,  fe 
quegli  è mallevadore  buono  per  quella  fomma  , che  il  debitore  lo  vuol  dare,^ 
o no  1 e quando  ^ Uffiziali , che  maneggiano  l’cnn-ate  del  Comune  fecelTc- 
■ro  qualche  fi'aude , o altro  errore  nel  ufizio  loro  , gli  Ufficiali  di  Monte  gli 
giudicano  . E perchè  talora  mancano  i danari  al  Comune  per  pagare  le  pa- 
ghe del  Monte  a i aeditori  , perciò  fi  fa  fempre  di  qucfto  Maeftrato  i più 
hrrevoli , e più  ricchi  Cittadini  della  Città , acciocché  bifognandp  ci  pofiàno 
t»n  quell’ intcreflo  , che  allóra  par  ragionevole  , prcllare  al  Comune  quella 
éuantità  di  danari , di  che  fàceffe  di  mefhéro  , cd  alTegnafi  loro  per  rimbor- 
M^li  qualcuna  dell’ entrate  pùbbliche  , quand’una,  e quand’ un’altra  , fe- 
condochè  pari!  ài  Principe . E anticamenre  fi  faceva  quello  Maeflrato  di  cin- 
que Oiiadini  i e fedèvàno  un  anno  , e preflavano  in  cjucll’anno  al  Comune 
Ornila  fiorini  per  uno-  nel  modo  detto  di  fopra  > ma  ora  fe  ne  fanno  quan- 
do più  , e quando  meno , fècondochè  la  Città  ha  più  , o meno  bifogno  di 
danari , e fegsono  tri  tnie]  Maeflratp  tanto  tempo  , quanto  pare  al  Prìncipe, 
e preflano  alComUDé'^h  tre  alh  dnquemilà  fiorini  per  uno:  e perchè  quan- 
do e’  fe  ne  fii  un  buon  Aiimero  , fiuebbe  malagevole  il  ràgunargli  per  fare  i 
partiti , che  occorron  '6re  fii  quel  Maeflrato  , perciò  s’ è ordinato  , clic 
quantunque  fiano  gh  Ufficiali  di  Monte;  affai , quattro  di  loro  d’  accordo  Jba- 
ibno  a vincere  qu^undié  partito , ftocbme  bafiavano  anticamente , quando 
«ih  fé'  nè  fiicèva  più  cbéeuiqae  . RffoMiato  il  Monte  , come  di  fopra  c det- 
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to  > fi  vinlè  im»  Prowifione  addì  ventuno  di  Marzo  MDJOOSL  tfae  tutte  quel* 
^ le  condennagioni  in  danari , che  fùlTero  fiate  fatte  da  Rettoti , e Maefind  > 
Diytrji  che  fi  mandano  al  governo  delle  Terre  fuddice  al  Comune  di  Firenze  > e che 
s’afpeitairono  a i Capitani  di  Parte  Guelfa  > e fiifibno  fiate  conceflc  agli  uo- 
myinuJjt  mini  di  quelle  Terre , e luoghi  dove  elleno  erano  fiate  fiate  per  tifiire  le  mu- 
QasTM-  ra  > O altri  edifici  pubblici  di  quei  luoghi  > fi  doveflbno  > non  fi  ellèndo  fpe- 
>«//».  fe  per  il  Pubblico  > pagarli  al  Camarlingo  de’ Capitani  di  l^ra  detti  > per 
ilpendergli  in  quel  che  parelTe  al  lor  Maefirato  > e perchè  Ipdm  avviene  > che 
le  condennagioni  fané  in  danari  non  fi  poflbno  pagare  tutte  a un  tratto  > on- 
de c’bilbgna  IpelTe  fiate  compor  con  coloro  > che  l’hanno  a pagare  , per- 
do fi  deuberò  per  quella  medefima  Prowifione  , che  ogni  volta  , ch’egjfi 
s’aveva  a 'compor  con  qualcuno  di  quelli  condennati  > la  compofizione  fi  do- 
velTe  fare  da  i Capitaniadi  Parte  , e non  più  dagli  uomini  di  quel  luogo  , do- 
ve eli’ erano  fitte  > come  s’era  ufito  infin’ allóra  i il  che  fi  fece  > perdocdiè 
elTendo  depofitari  di  quelle  contknnadoni , di’ erano  alf^naK  a i Comuni* 
gli  uomini  ftelfi  di  quella  Tenta  , egli  le  convertivano  Q>e^  fiate  in  loro  ulb 
privato  9 e non  nel  pubblico  di  quel  luogo  , e le  compofizioni , ch’dfi  fii- 
cevano  > erano  fielTe  volte  con  troppo  vantaggio  de’  condennati . . Feccfi 
ancóra  nel  medefimo  Confido  il  giorno  di  fopra  detto  un’ahta  Prowifione  > 
per  la  quale  fi  dette  autorìtia  i Capitani  di  Patte  Guelfi  di  fir  grazia  di  tutte 
quelle  gravezze  di  qualunche  maniera  elle  fi  foflèro , le  quali  fodero  fiate  po- 
fie  a’ Cittadini  l’anno  MDXXX.  e da  quel  tempo  indietro  > e di  tutte  quelle 
pene  ancóra  > nelle  quali  eglino  fòdero  incoiii  per  non  le  aver  pagate  > pa- 
gandone nondimeno  quella  parte  > che  patefTe  ragionevole  a i Capitani  di 
Parte  Guelfi  > per  tutto  il  mele  d’ Agofio  > che  allora  doveva  venire  , e tm- 
to  quello  che  fi  ri&otellè  di  quefte  gravezze  così  graziate  , fi  doveffe  ccmlè' 
gnare  a i Minifiii  de’  Capitani  di  Parte  detta  > per  ifpendeigli  ne’  ripari  > che 
fi  finno  in  que’luoghi  > dove  giomàlmente  fi  vede  , che  fi  danno  il  fiume 
d’Arno  . £ perche  in  Firenze  per  cagione  della  Pefie  > che  gli  fii  gli  anni 
MDXXVn.  e XXXTII.  e per  la  guerra  > ohe  l’ ebbe  gli  anni  MDXXDC  c XXX. 
era  careftia  di  molte  ma-catanzie  utili . e neceìlàtie  > acciocché  egli  ne  venif- 
fc  più  agevolmente  > c cosi  la  Otta  n’aveffe  più  copia , il  Configlio  de’Qu- 
rantotto  per  un’altra  Prowifione  fila  fatta  quefto  medefimo  giorno  > aHeggc- 
ii  a tutte  quelle  mercatanzie  le  gabelle  , e a quelle  che  aUóta  fi  trovavano 
nelle  Dogane  di  Livorno  > di  Pifi  > e di  Firenze  > prorogò  per  un  altro  an- 
no certi  pedali  privilegi  > che  le  fbgliono  avete  in  qudic  Dogane  fokunetuc 
per  un  anno  . Oltre  m quefto  per  l’elTere  l’Aite  deua  Lana  uno  de’prindpali 
membri  della  Città , il  medefimo  Configlio  ordinò  quefto  giorao  di  fopra 
detto  in  benefizio  fuo  » che  in  Firenze  non  poteflc  venire  maniera  akunz  di 
panni  fini  per  venderfigli  > e di  quegli  che  fi  finno  in  Firenze  non  ne  potef- 
fe  tener  bottega  akri  che  i lanaiuoli  > ritagliatoli  > calzaiuoli  > e manlfiao- 
li  dell’Arte  della  Lana  , a i quali  follèro  flati  dati  da  i lanaiuoli  panni  fini 
in  pagamento  delle  loro  manifitture  > e quelli  gli  poteflèro  tenere  a vendete 
folamente  con  licenza  de  i Confoli  deO’Ane  di  Ibpra  detta  . Eranfì  dall’ 
anno  MDXXVIL  infino  a tutto  l’ anno  MDXXXn.  per  quelle  c^oni  > che 
io  ho  detto  di  fopra  perduti  molti  protocolli  de’ Notai  > il  che  impediva  alfii 
le  faccende  d’ogni  maniera»  ed  era  cagione  di  Aoltt  piati  ; c d’affii  gabelle > 
che  s’ erano  pagate  » non  s’era  tenuto  così  dìLgeme  conto , come  fi  conve- 
niva > onde  molte  fe  n’  etano  pagate  da  non  podii  Gttadini  due  volte  > e dà 
molte  fé  n’  era  pagato  più  di  quello  • che  fi  doveva  lagìooevolmeme  paga- 
re* 
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re  , il  die  dava  giufla  ragione  a moiri  d’andarfi  dolendo  ; perdo  i Ouitan- 
totto  infero  una  Prowriione , per  la  quale  li  deliberò  , che  tutti  co^Ti 
quali  folTero  aeitor.  di  qualcuno  per  contratto , così  per  conto  di  dorè  . 
come  per  qualunche  altra  ragione , che  il  protocollo  del  Notaio  , die  aveirè 
rogato  d contratto  di  quel  credito , foCTe  perduto  , il  che  s’affennalfe^ 
qua^no  con  giumento , fc  il  creditore  producete  una  fede  di  mano  d* 
della  G^lh  de  Contratti , che  di  quel  contratto  ne  fiiflc  fiato 
&tro  il  riporto  alla  Creila  di  fopra  detta  ,di’ei  lì  dovefie  in  ogni  Corte  del- 
lo Stato  di  Firci^  preftar  tanta  fede  a quella  fcrittura  da  un  de  Notai  di  Ibura 
detu  , quanta  fi  pr^bbe  allo  ftelTo  contratto  , s'  egli  ù follb  ritrovato  : 
e q^to  alle  gabelle  , die  lì  fùlTcr  pagate  due  volte , o veramente  eh’ et  fe 
ne  fulle  j^ato  piu  di  quello , ch’era  convenevole , ordinarono  , che  chiun- 
que 1 ayelft  pagare  , giulbfìcando  i Maeftri  di  Dogana , o quegh  de’  Con- 
tram , che  cosi  folTc  la  verità , poteflèro  feontarte  in  akrc  gabelle  , che 
dovi^cro  pagare  eglino , o altri  con  chi  eglino  folTcro  convenuti 
di  cosi  fare . Ed  in  quella  maniera  s’andò  queft’anno  tipa- 
. rando  a quei  danni  > che  la  pallàca  guerra  > ed 

il  nuovo  governo  avevano  reca- 
to alla  Città . 
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Ell’  umane  misèrie  non  è la  minima  quella  i 
nc  che  incn  dell’  altre  affligga  , e tormenti  l’ ani- 
mo de’  Mortali  > che  poiché  eglino  hanno  confe- 
guito  qualche  colà  deiiderata  da  loro  <,  e die  egli- 
no la  polTcggono , lùbitamcnte  Ibno  al^m  da  un 
grandiffinio  timore  di  non  dover  perderla  tofta- 
mente  > e da  un  ardentillimo  deiìderio  di  trovar 
qualche  via  , e modo  di  polTederla  lèmpre  fìcura- 
mente  > il  die  fbrlè  da  loro  tormento  maggiore  > 
che  non  è il  diletto  > di’  elli  prendono  del  godere 
quel  che  eglino  hanno  innanzi  cosi  ardentilSmamente  delìderato  di  conlègui- 
re . Da  quelle  taU  pallioni  d’animo  era  in  quello  tempo  travagliato  Papa  Cle- 
mente > perciocché  avendo  egli  delìderato  ardennllìmamente  non  folo  di  ri- 
menere la  Cala  de  Media  in  Firenze  > ma  di  lame  ancóra  Prindpe  alfoluto 
il  Duca  AlelTandro  » e avendo  con  Tuo  eterno  bialìmo  confeguito  1’  uno  > e 
l’altro  di  quelli  liioi  defiderj  > non  rellara  mai  di  ricercare  in  che  maniera 
egli  potelTe  ailìcurar  lo  Stato  al  Duca  Aleirandro  ; il  che  gli  pareva  , lìccome 
egli  era  in  £ino  , molto  malagevole  a fare  > non  folamente  per  dTer  quel  go- 

ver- 
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. verno  > ch’egli  aveva  raelTo  in  Firenee , del  nicto  nuovo , e violento  a quella 
, Otta  > ma  ancóra  per  la  natura  de’Ciitadim  » i quali  fono  naturalmente  ledi- 
.ziofi  ] e vaghi  di  nuovi  governi  5 il  che  conolcendo  bcmllimo  > non  dubitava 
: sunto  ] che  b prima  occafione  > die  lì  porgcllè  loro  > eglino  non  foflèropo^^^/^  ^ 
.ingegnarfi  con  ogni  induftria,  e per  u&re  ogni  forza  per  levarli  da  <loflb„^,„ 

. quel  giogo  > eh’  egh  con  tanta  Ilia  fatica  > e Ipcb  > c bialimo  aveva  loro 
. mdfo  lìil  coUo.  Faceva  ancor  temere  il  aluù  la  gran  quantità  de’neimà 
(coperti , ch’egli  vedeva  avere  ’l  Duca  Aleffandro , e credendo  ( lìccome  c-  Stffttii 
.ra  verifimilc  ) che  molti  più  , e di  maggiore  importanza  fe  ne  folTcro  per  detPents. 
. ifeoprire  contro  al  Duca  alla  morte  fua  > e che  quegli  > i quali  erano  infin’/'  t per  tl 
.allóra  fuoi  nimid  feoperti , folTero  per  macchinare  in  quel  tempo  contro  al 
. Duca  più  licuramente  > e con  maggiore  animo  > ch’eguno  non  bcevano  aDó- fipUrt. 
ra  I impediti  dalla  grandezza  llia  > e dalla  riputazione  in  die  egli  era  blito 
. per  etTergh  liicceduto  felicemente  la  impreb  di  Fireiue  > e perdrè  Celare  non 
• gli  negava  cub  alcuna  per  il  gran  folpcno  > ch’egli  aveva  > che  il  Papa  non 
s’accordalTe  col  Re  di  Franda  j lìccome  gli  pareva  » ch’ei  folTc  volto  a fare. 

Quelle  dillìcoltà  adunque  > le  quah  noi  abbiamo  detto  di  fopra  , che  fi  rap- 
prelèntavano  innanzi  ai  Pontefice  , di  vero  cran  grandi  > e atte  a br  temere 
ogn’uomo  per  licuro  > e di  grand’animo  > ch’egli  follè  Rato  > non  che  Pa- 
pa demente  . il  quale  era  di  natura  di  povero  cuore  > e paurofo  ; perchè  e- 

§li  non  gli  parendo  baRcvole  aUa  lìcurtà , e fermezza  dello  Stato  del  Duca 
Jefbndro  , I'  avere  acconièntito  a i confini  > agli  efilj  > aDe  prigioni  alle 
morti  > c finalmente  alle  rovine  di  tanti  Cittadim  > e di  tante  famiglie  3 di 

nte  egli  aveva  vedute  l’ultime  milcrie  , ne  l’aver  anche  btto  del  mtto  di- 
are  la  Città  > pensò  di  fortificare  > e confermar  Io  Stato  al  Duca  in  due 
«Itre  maniere  3 delle  quali  una  fìi  3 che  in  Firenze  lì  fàcelfo  una  grande  3 e 
beUa  Fortezza  3 b quale  non  folamcnte  delTe  riputazione  alle  colè  del  Duca  ; 
ma  ancóra  folTc  un  luo  refugio  in  qualche  tumulto  repentino  3 e in  qualche 
■ fiiror  di  popolo  3 ciré  foprawcnillè  : l’ altra  fìi  di  veder  3 s’egli  poteva  dar  frjnUht 
per  mogue  al  Duca  Aleibndro  b Margherita  d’AuRria  3 figliuola  naturale  di  dtt  Pttfa 
Cebre  3 lìccome  più  volte  s’ era  tra  loro  ragionato  di  dover  fare  , e la  Ca- di  f*nUri 
terina  fiia  nipote  dì  fopra  detta  a Enrico  fecondo  figliolo  del  Re  di  Francia , cui  DmtU 
, allóra  Duca  d’Orhens-,  della  qual  cob  egh  aveva  cominciato  a trattare  con  BiHtrd* 
que’  due  Cardinali  3 che  noi  dicemmo  di  fopra  3 die  gli  erano  fiati  manda-  deK  Impt- 
n di  Fianaa  a Bologna  per  ragionar  (èco  di  molte  cole  appanenenti  al  Re  di  rudort , $ 
Franda  3 e al  Re  d’ Inghilterra  j ed  ancórachè  egh  per  molte  conictture  dubi-  U Nipote 
talTe  3 che  fe  egh  liceva  il  parentado  col  Re  di  Francia  3 che  lo  Impcredorea/DiK’ad* 
non  fiilTe  per  <bre  b figliuola  al  Duca  Aleffandro  3 pure  lì  deliberò  con  tut-  Orhens. 
to  quello  di  tirare  innanzi  il  parentado  col  Re  di  Franda  3 aedendo  poi  con 
quel  medclìmo  fofpetto  , il  quale  et  conofoeva  3 che  Cebre  aveva  , di’  egli 
non  lì  gettafTcdel  tutto  dalla  parte  de  Francelì  ( perchè  1’  bnperadore  gli  a- 
veva  concedute  3 e comportate  molt’  altre  colè  3 le  quali  (è  non  folTe  fiato 
quello  umore  3 ei  non  gu  arebbe  concedute  3 ne  comportate  giammai  ) br- 
io anche  acconfentiie  a quefia  cT  imparentarli  foco  3 ancorché  cgL  avèffo  dato 
b fila  nipote  al  Duca  d’Òrliens  ; perchè  egli  nella  partita  liia  di  Bologna  3 e 
per  tutto  il  viaggio  ancóra  cercò  con  ogni  ìnduftrb  di  perfuadcre  a que’  due 
Cardinali  FranzelÌ3  che  l'accordo  btto  in  Bologna  collUmpcradore  era  mol- 
lo più  in  benefizio  del  Re  di  Franda  3 che  di  Cebre  3 perdocchè  egli  fobbe- 
ne  i’era  obbligato  alb  difèb  degli  Stati  3 che  l’Imperadore  aveva  in  Itala  3 
. «ondimeno  molto  più  utile  era  al  Re  di  Fcanda  per  ogni  rifpetto  3 che  Ceb- 
f$tr,  fi»r.  Vérthi.  S f f re  li- 
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ItcchziaiTe  gli  cfcrciti  j'ch’ègli  ivéva  in  Italia  j che  non  potevibio  éflcW 
utili  allo  Impcradorc  i foccorli  > e gli  aiuti , die  gli  dovevano  elTer  mandati 
da  CoDegati  > fe  Italia  fbfle  da  alcuno  aflàlira  ; condoflìaco&chc  quegli  eferd- 
ti  erario  inficrae  j c da'  potergli  inviare  fiibitamentc  dov’cgli  avelie  voluto  , ed 
cran  fatti  meri  di  foldati  vecchi , ed  elèrcitatillimi  j laddove  i foccoriì  de’ Col- 
lctti s’accozzerebbonolnfieme  malagevolmente  >c  làrebbono  di  gente  nuo- 
va) e non  pratica  alle  cofe  della  guerra  , e Ipclle  fiate  avviene  per  negligenza) 
c talora  anche  per  volontà  di  chi  gli  ha  da  mandare  > di  ’glino  non  fono  a 
tempo  ad  aiutar  coloro  , che  n’  hanno  di  bifogno  ; e finalmente  come  uò- 
mo fagadllimo  > c grandillimo  fimulatorc , fi  dimoltrò  con  que’due  Cardina- 
li di  bonilfimo  animo  verfo  il  Re  di  Franda  , per  poterlo  più  agevolmente  ti- 
rare alle  voglie  Tue  > ed  a impàrentarfi  feco  ! e cosi  durarono  in  Roma  le  prà- 
tiche degli  accordi  ) e del  parentado  tia  ’I  Pontefice , e Re  di  Franda  quali 
tutta  b State  dell’anno  MDXXXIIT.  di  maniera  che  elTendo  finalmente  col»- 
diiufo  l’accordo  tra  ’l  Papa  , c ’l  Re  di  Franda  > e ’I  parentado  della  nipote 
del  Papa  col  Duca  d’Orliens  j fecondo  figliuolo  di  quel  Re  , come- s’ è detto 
difopra>  Papa  Clemente  a ....  d' Agoflo  dell’anno  di  (opra detto  fe- 
ce partir  di  Firenze  b nipote , e per  mare  inviarla  a Nizza  , dov’  egli  aveva 
convenuto  di  ritrovarli  poi  col  Re  di  Franda  > e col  Duca  d’  Orliens  manto 
dclb  nipote  , c quivi  celebrare  le  loro  nozze  , c convenire  infieme  di  tutto 
quello  ) che  volcvan  fare  eglino  da  quivi  innanzi!  Parti  dunque  b DuchefiSi 
Caterina  > che  oggi  è Regina  di  Franda  ) il  giorno  di  (opra  detto  in  com- 
pagnia di  Madonna  Maria  Salviati  de’Medid  , e di  Filippo  Strozzi , con  mol- 
ta pompa  > e arrivò  a Nizza  a d’ Agofto  , ed  il  Scttembrfc  pòi 

che  venne  > partì  di  Roma  Papa  Clemente  > c per  la  via  diritta  fe  ne  venne 
a Montepulciano  > e quindi  per  la  Valdellà , e per  il  Valdarno  di-  lòtto  n’an- 
dò a Pila  ) e a Livorno  , lènza  pallàre  per  Firenze  > dicendo  non  voler  dare 
colla  venuta  liia  Ipelà  alla  Città  ; ma  di  vero  ci  non  gli  venne  per  l’odio  ) !e 
per  il  gran  rancore  , eh*  egli  aveva  con  quella  per  la  cacciata  de  nipoti , :e 
perla  gucria  , che  gli  era  Ibta  fatta  Fanno  MDXXX.  ed  al  prindpio  d’ Ot- 
tobre pani  da  Livorno  , e per  mare  (è  n’andò  a Nizza  > dove  arrivo  a . . 
d’ Ottobre  > c eli  trovò  il  Re  di  Franda  , il  quale  lo  raccollc  con  grandillidli 
légni  di  benevolenza , e amiazia  , c furono  tra  loro  grandi  amorevolezze'  > 
nel  mezzo  delle  quali  fi  fecero  le  nozze  del  Figliuolo  del  Re  , e dclb  Nipo- 
te del  Papa  > e finite  le  nozze  > e ’l  fclleggiarc  > comindarono  a ragionàf  da 
loro  di  cole  di  più  importanza  , delle  quali  una  fu  > che  il  Papa  ) come  perfo- 
na  accorta , ed  avveduti  che  egli  era , quando  il  timore  non  lo  impcdivir> 
moftrò  ai  Re  ) che  la  maniera  tlcl  guerreggiare  , di’  ^li  aveva  tcnua  infino 
allóra  coll’ Impcradorc  > era  (lata  cagione  di  tutti  quei  danni , di’  egK  aveta 
ricevuti  in  Lombardia  > perdocchè  e^  infino  allora  aveva  pallàte  F alpi , ed 
era  (cefo  in  quella  Provincia  con  gromllimi  elèrdti , ed  aveva  corlà  tuttada 
campagna  lenza  trovar  rilcontro  nclTuno  > perchè  gl’  Imperiali  veggendo  di 
non  poter  rcfillcre  a quelle  forze,  ch’egli  aveva  , fi  ritirarono  a i luoghi  fotti, 
cercando  di  mandar  la  guerra  in  lungo  > aedò  ei  venillè  lor  fimo  una  di  quelle 
due  cofe , o che  i Franzefi  fi  UraccalTero  , c mancando  loro  le  vettovaglie  y c 
i danari  folTero  collrctri  da  quelle  nccelfità  ritornarfène  in  Franda , ed  eglino 
allóra  potelTcro  ufare  in  campagna . c riacquifbrc  tutto’  quel , die  F'^tripito  , 
c b fùria  de’Franzefi  aveva  tolto  loro  , o veramente  che  mentrechè  i- Franzefi 
troppo  arditamente  (correvano  la  campgna,  fi  porgeflè  lóro  qualdlC  oCcB- 
fionc  di  poter  brt  dalle  lor  fortezze  qualche  fiizione  co»  nitri  élorb  Vantaggi, 
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fieoome  cn  awerato  1<mo  1*  anno  ventano  alla  Bicocca  > € Tanno  venàquat- 
tro  a Pavia  ; onde  s’e^  mutaflc  inaniera  di  guen-Mgiare,  e andaflè  a poco, 
a poco  acquilbndo  h campagna , fenza lalciare couedeuna  nemica ÙMliecio, 
o il  meno  die  egK jpoteflc  ; e fortificando  di  qucHe  cole  che  e^  pigliava  , 
quelle  die  gli  pareilcro  a propofi»  , non  verrebbe  nd  correr  la  campagna 
«osi  alla  (bpeftraia  , come  Kb  aveva  &no  infino  afióia  , c nel  meoerfi  ai>- 
«fitamente  nd  mezzo  ddle  Terre  de  ntmici  , a dar  loro  occafione  di  teotar- 

feconDa  fiahrimento  alcuno  con  loro  vantarlo  > ficconie  eglino  avevano 
» per  il  paflàto  , anzi  potrebbe  difèndere  agevohneme  tutto  quello , che 
egli  aveffe  prelb , non  lì  eflèndo  lafdato  indietro  colà  nitfSma  nemica  , c 
mandare  anch’egli  la  guerra  in  lungo  > e foltenerla  J non  bifognando  a que- 
feo  modo  di  guerreggiare  ttoà  danari  , ne  tante  vettovaglie , quante  bifi»-  >. 

gnavano  al  modo , di’  e^i  aveva  tenuto  iafin’  dióra  ; onde  e^  poteva  fp&-  ! 

rare  , che  giornalmente  gji  fi  dovefiTe  porgere  ooafiooe  d'acomflar  qual  eo- 
ìt  di  nuovo  per  le  lèdizioni , c divifioni  die  fono  tra  gl’  IcaMm  , e per  le 
Branezzc  , che  gl’Imperiab  avevan  feto  a i Lombardi . Parve  l’r^penione 
del  Papa  vera  al  Re  di  Franda , liccome  dia  era  in  feto  , onde  à volfo  1* 
animo  all’  Imprefa  d’ Itaba , alia  quale  il  Pontefice  lo  confortò  alfe  , parco- 
dogli , die  fe  i Franzefi  racquiftaflèro  lo  &a»  di  Milano  , d che  e^  credeva,  a g, 
che  potcilc  agevolmente  avvenire  od  fovore,  ch’egli  difegaava  fe  loro,  4, 

dover  condiiuder  più  feilroenic  il  paremado  del  Duca  Aleifeidro  con  Cefet„„j„  j, 
K , c che  lo  Stato  dd  Duca  fìùTe  per  cflSare  mdtopià  ficuro  in  quefia  n»t  , 
Oiera,che  fc  Italia  foflè  tutta,  «om’efla  era  allóra , a efevozione  ddl’teipera- 
dore  5 perciocché  pofledendo  il  Re  di  Fianda  fo  Stato  di  Milano,  e Cdatc  d 
« NapoB  , dalchedun  di  quelS  due  Principi  era  per  aver  lilpcro  gran* 

Jlmo  al  Duca  AWfeidro,  aodocchè  ^ non  fi  eetttóe  dd  tutto  in  ^cm- 
bo  aÙ’ altro  3 onde  d pareva  veiifimilc  , che  Cefee , non  fdamente  non 
fblTe  per  tienfee  , ma  per  ddìdetare  ancóra  cP  averlo  per  genero  , e che  tut- 
la  fami  ancóra  foflè  per  ifiar  md»  me^o  in  quefe  manioa  , die  ièlolm* 
wradore  folamente  gli  avclfc  che  fec  > perdocdiè , poiché  quefta  Provincia 
mà  donna  dell’  altre  , per  le  fue  divifioni , c per  eCcrfi  panita  da  qwi  mo- 
di di  vivere  , che  avevan  tenuti  già  i fìioi  antidii  > era  ridotta  a si  cattivo  ter- 
mine , di’d  bifognava , di’ d ^ fteflèro  Oltranontani , me^ó  era,  die 
ve  ne  ftelTero  due , che  uno , perdocdiè  l’uno  per  la  gdolia  dd^’alno  , co- 
me s’  è detto  di  fopra  , gb  arebbe  molto  più  rifpetto  , che  s’eg^  vi  folle  fla- 
to Iblo  . Condiiufero  adunque , che  il  Re  di  Francia  faceflè  la  guerra  in  Ita- 
lia , ed  il  moài  come  doveflè  farla  , c convennero  inficcae  <fi  tutte  l’ altre 
eofe  , che  appartenevano  all’imo  di  loro;  e dopo  qudH  ragionameim.di’era- 

m>  fiati  ira  loro , Papa  <3emente  add <F  Ottobre  pam  di  Nizza,  ed 

»iv*  . . . .pur  Ottobre  per  marearrivòaLivorao,enon  israontòin  tcr-^,^  ^ 
ta  ; onde  il  Duca  AJeffanào,  che  di  Firenze  era  venuto  a Livorno  a incori- 
trarlo , lo  andò  a trovare  atta  galea,  e quivi  n^ooò  fe»  ìhIìw»  a mezza 
liottc , ed  aflóra  eflèndofi  levato  vento  a prtmofiro  ddl’ armata  ,^fipat- 
'd  di  Livorno  , ed  a....  di  Novembre  ghmle  a Roma.  Dove  It  notò  in 
lui , die  egfi  con  gran  Idledtudine,  etfìigenza,  fece  fi«e  nati  quei  abiti  , 
ed  adornamenti , che  fi  mettono  a Pontefid  , quando  egbno  fon  morti , i 
die  ei  fete  , perdiè  e|^  aveva  temao  erandifllma  anùazia  aw  un  Santo  Mo- 
naco della  Riviera  di  Genova,  il  quale  dire  d Papato , ^ aveva  profetato 
molte  cofe  , le  qaaK  rotte  ^i  erano  avvenute , liccome  il  Monaco  g)i  aveva 
detto  prima , e tnH’  altre  avendogb  detto , di’e^  morrebbe  il  medefimo  an- 
Sur.  fhr-  S f f a no  » 


DI.,  1 . ' ‘ 


J08  ( '/  ' . L l ’B  *R  O 

^ raorrebb' egjU  > e nel  tornadène  da  Nùza  » <veadob  trovato  mor- 
to > giudicò  di  avere  a morire  anch’  ^li  infia  poco  tempo  , perchè  ei  fece 
£ue  > come  $’  è detto  di  fopra  > tutte  quelle  colè  > che  fi  mettono  a i Pon- 
tefici > quando  eglino  fon  morti . In  Firenze  in  quello  tempo  fi  viveva  uni- 
verlàlmente  di  mala  voglia  > à per  la  novità  del  governo  non  u&to  giammifi 
in  quella  Città  > si  ancora  per  la  violenza  Tua  > veggendofi  QieiTe  fiate  per  o^ 
gni  minima  cagione  capitar  male  oca  quello  Cittadino  > ed  ora  quell’ altro  ^ 
à ancóra  per  i cattivi  portamenti  della  famiglia  del  Duca->  c di  quei  lòldan-ì 
Dif$tielii  erano  alla  guardia  , i quali  veramente  erano  fcellerati  i al  che  s’ aggiugnor 
iti  Vutt  va  ancóra , che  il  Duca  Alefiàndro  inverib  le  donne  età  dilbnelhlEmo  > 't 
non  perdonava  ■,  per  isfogar  la  libidine  Tua  > ne  alle  làae  vergini , ne  adat- 
to, «^rl-cun’ altra  forte  > o grado  di  donna  i la  qual  cofa  era  c^one , conofeendq 
Itrwiai  egli  quanto  eUa  è odiofà  a ognuno  , d’accrefcergli  quel  lorpetto  , che  la  no- 
dtjuóiftUsixiL  ^1  governo  , e la  natura  della  Città  gli  arrecavano  > upendo  egli  mol- 
i^i.  to  bene  > che  la  Nobiltà  , la  quale  era  in  quei  tempi  in  Firenze  > non  et| 
mai  per  contentarli  d’ ubbidirgli  ; condolliaco&chè  ancor  v’ avelie  di  que^| 
di  cui  poco  fil  innanzi  egli  era  flato  poco  meno  che  Icrvidore  , ne  per  lo^ 
portare  quelle  ingiurie  , che  da  lui  nell’onore  > c da^i  uomini  lìioi  m varie 
maniere  letan  finte  ora  a ouello  > ed  ora  a quell’  altro  Qttadmo  ; pure  e^ 
andava  fimulando  il  piò  ch*e^  poteva  > alpettando  l’occafione  d’alficurai^ 
ed  era  conlmliato  d’ o^  cola  dal  Papa  , lenza  la  cui  faputa  egli  non  moi 
. veva  un  palio  , e per  mo  configlio  cercava  con  ogni  diligenza  m torre  l’au^ 
torità  a i Cittadini , e ridurla  tutta  in  fe  , e rendevafi  neU’audienze  più 
vole  , e nelle  rilpofte  piò  benigno  di’ei  poteva  > e talora  fi  ragunava  co’  1^ 
Configheri  per  dimolliarfi  d animo  civile  > e umano  , e faceva  fin  qualche 
OrtifU  provvilione , che  t^patiffe  -,  ed  anche  folfe  in  fiuto  in  benefìzio  delia 
f*tt*  alio^  . jjiig  una  fii  j che  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova , il  quale  é 
SftitUii^Q  de  gli  ornamenti  della  nollra  Città  , dove  fono  raccettati  tutti  gl  infèr- 
S*>u*  Ut-  mi  d’ ogni  maniera , da  i lebbrofi  in  fuori , e quivi  date  loro  le  fpelfe  j e me- 
rMMma.(|jca(i  delle  lor  malattie  da  i Medici , Filici  > c Cerufid  , che  medicano  ia 
detto  Spedale , i quali  Ibn  fèmprc  de’  primi  della  Cinà  > eflèndo  in  dilòrdi- 
ne  per  la  guerra  palTata , e avendo  debiti  allài  > fi  fece  a XXXI.  di  Matzh 
MDXXXIII.  una  Provvilione  , che  Santa  Maria  Nuova  non  potellè  effer  co^ 
llrctta  a pagare  niun  debito  ■,  ch’ella  aveflè  , fe  non  tra  quattr’anni , ogri* 
anno  la  quarta  patte  , e ch’ella  non  fblfe  obbligata  in  quello  tempo  a pagare 
imerelfe  alcuno  a i fiioi  creditori  de' danari  , ch’ella  aveva  di  loro  in  mano  i 
c fe  gli  proibì  ancóra  per  la  Provvilione  di  lòpra  detta , ch’ella  non  potellè 
obbligarli  a niuno  > o fiu  promellà  alcuna  a perfona , fe  non  per  conto  fu» 
proprio  ; oltre  di  quello  iè  gli  proibì , ch’ella  non  potellè  pìmar  piò  Com- 
mem  ; perciocché  a i tempi  pallàti  molti  > che  non  avevan  figlinoli , davano 
allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  una  Ibmma  di  danari  , e convenivano  cot 
io  Spedale,  ch’egli  doveflè  dar  loro  ogn'anno  , mentrechè  eglino  vìvevaì- 
no , tanto  grano , vino  , olio  , ed  altre  colè  necdlàrie  alla  vita  loro  , quan- 
to pareva  , che  dovelTe  aver  di  merito  quella  Ibmma  di  danari , che  lo  Spé- 
dale  riceveva  da  quelli  tali , J cheeta  con  gran  dannoje  Ipefii  fua  . DelC- 
berofli  ancóra  per  cprila  Prowifione  , che  de  i credici , che  Santa  Maria 
Nuova  aveflè  con  alcuno  , gli  iblTe  1^  ragion  fommaria  , e die  a i libri 
fuoi  fi  preflaflè  incera  > e indubitata  fede  in  ogni  Corte  dello  &ato  di  Firenze 
fenza  altra  giulhficazione , ne  approvazione  d’clfi  Lbri  ; e per  maggior  Ibtf- 
venzione  del  luogo  detto  fi  fixc  a cmque  giorni  d' Aprile  di  quell’ anno  ^ 
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ftowifione  ì per  ia  quale  S dcLberò  > die  d’ogni  traino  di  legname , che 
oonducelTe  alla  Città , o apprclTo  la  Qttà  quindid  miglia , lì  pagallè  una  cer- 
ta  tallà  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  , acdocdic  egli  poteÌTe  Ilare  aper- 
to iC  dar  ricetto  agli  ammalati,  e pagare  i Tuoi  debiti . Ed  a venzette  giorni 
di  Maggio  di  quell’ anno  , lì  comindò  a cavar  la  terra , per  gettar  poi  i fon-i^rUa 
damenn  della  foiu-zza , eh'  è oggi  dove  anticamente  era  la  pom  a Faenza,  la 'Va  For- 
quale  , come  a' è detto  di  Ibpra , Papa  Clemente  aveva  deliberato  , che  lì  fa-/ae^4  in 
celle  per  lìcunà  , e riputazione  dello  Stato  del  Duca  Aldlàndro  j e Filippo  hrmzt . 
Strozzi , il  quale  , come  di  Ibpra  $'è  detto  , lì  dimolfaava  adczionatillìmo  al 
Duca , ed  il  Duca  a lui , acdocchè  ella  S potellè  murare,  gli  prellò  una  grof- 
b lèmma  di  danari , lìcchè  di  lui  li  può  quali  dire  il  medehmo  proverbio  , 
die  i Gred  dicono  del  IìmIo  , doè  ch'egli  lì  genera  la  mone  da  fc  ftelTo  , 
condolìacoiàchc  egli  quattro  anni  di  poi  , o poco  più  lìnillc  in  quella  milcra- 
inente  la  vita  fua.  Fccelì  di  poi  a trenta  giorni  di  quello  mele  medelìmo  per 
un’  altra  Prowilione  , grazia  di  nuovo  a qualunque  follè  Ibto  condannato 

CT  qualche  fuo  errore  in  danari , o in  pena  atHimva  del  corpo  , e a cura  Cb- 
ro  ancóra , i quali  avclTero  prefa  la  grazia,  che  s'era  £itca  l’anno  MDXXX. 
c poi  per  fua  trascuraggine , o per  altra  cagione  non  IblTc  llato  noato  al  h- 
bro  delle  grazie  . E a i diea  giorni  s’ ordinò  , che  il  Monte  di  Pietà  po- 
telTe  pigliare  da  aafchcduno  , che  gliene  volelle  prellare  , danan  a intercllb 
di  dnque  per  centinaio  l’anno  per  poter  col  medelìmo  interclTo  Ibwcmrc  al- 
le ncccllita  de  poveri  , ed  obbligollì  a quegh , che  mettevano  lor  danan  in 
fili  Monte  di  Ibpra  detto  , non  folamente  cucce  l’ entrate  della  Città , ma  i 
beni  , e la  perlbne  ancóra  di  quegli  ufiaali , che  tempo  per  tempo  avclTer 
cura  di  quello  Monte.  E perchè  quali  per  cune  le  Zecche  della  Crilhanità  s’  » • 
era  cominoaco  a lalciar  di  battere  i lìonm  d’oro  , c a battere  feudi , ì quali 
Ibn  d’  oro  manco  line , che  non  è U fiorino  , condolìachè  quello  lìa  di  ca-  ^lorfiir/- 
zati  ventitré  , e lèn’ ottavi  di  finezza  , e qualche  cola  meglio  , e lo  feudo  , 

(he  li  comindò  a battere  allóra , e oggi  ancóra  li  bane  lìa  di  venddue  cara- 
ti > di  qui  nalceva  , che  i fionni , che  li  battono  nella  Zecca  di  Firenze  , eta- 
no fubitamente  portaci  fiiora  della  Città , e distàm  dell’  altre  Zecche  vidne  , 
e battutone  feudi  con  grande  uniicà  di  dii  gli  faceva  bancrc  , ma  con  gran- 
dilfimo  danno  ddia  Cit» , la  quale  in  quella  maniera  li  votava  d’ oro  ; per 
<]uclb  cagione  a i lette  di  Novembre  di  quell’anno  , li  vinle  una  Prowifio- 
ne  , che  nella  Zecca  di  Firenze  li  cominaalfe  a battere  feudi  alla  lega  di  Ib- 
pra  detta , acaocdiè  cjuella  moneu  nmanellc  in  Fircnzo,  non  vi  elfcndo  u- 
tile  alcuno  a disfarla , e per  conleguente  nella  Città  folle  più  dovizia  d’ oro , 
die  non  gli  era . Solevalì  da  quello  tempo  indietro  mandare  a Pila  ogn’ an- 
no tra  gli  altri  un  Maellrato  di  quattro  orrcvoli  Cittadini , i quali  li  chiama-  ,■ 

vevan  cura  dell’ entrate  delle  Dogane  di  Pili  , ' 

- - . .o  . MérttFi- 


vano  Confoh  di  Mare  , ed  avevan 

di  Livorno , e &ccvan  le  fpefe , ch’era  di  melheri  fare  in  quei  luoghi , ed  erano  ^ 
oltre  a di  quello  giudici  delle  differenze  civili,  chenafeevano  Gai  Mercatanti,'^’ 
die  Ibno  in  quelle  Terre  ; e quando  lo  Stucho  di  Pili  era  apeno , uno  de  i 
Cotilbli  di  Ibpra  detti  gli  aveva  cura , e dava  awilb  agli  uficiali  di  Studio , che 
allóra  li  Gteevano  in  Firenze, dell’ elfere,  e delle  bilbgne  dello  Smdio,  e del- 
le qualità , e del  modo  di  procedere  de’  Dottori , e degli  Scolari  . Il  Duca 
dunque, c per  ilcemarli  pane  di  quel  Gilario,  che  li  dava  a quel  Magillraco  de 
i Conibli , e per  levar  più  auconcà  a i Cittadini , eh’  cgL  poteva , e ndurla 
a fe,  fece  6re  una  Prowilione  addi  lètte  di  Novembre  dell’anno  MDXXXUI. 
che  il  Maclhato  de’  Conlbli  di  Mare , non  fi  fimelle  più , ma  m fuo  Icambio 

S f f j fi  &- 
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Mraxkm.  ^ I^vvci^tore  di  Pifii  > U qu«l«  aveOc  quella  netMìma  autorlril' 

che  avevano  i Coniòli  di  Mare  > ed  okre  a di  quella  di  poter  vendere  all’io* 
canto  > con  più  utilità  ch’egli  poteva  , tutte  le  gabelle  di  Pila  > c di  Livorno 
a qualunche  gli  diceflc  fii  > m ordinò , die  in  Firenze  lì  aealTe  di  nuovo  H 
Maellrato  de^  ulidali  di  Studio  > il  quale  fodè  di  quattro  Cittadini , dalcun 
de’ quali  rufle^meno  d’età  di  trentadnque  anni  ^ ed  a quello  Maellrato  il 
Provveditore  di  Ibpra  detto  avelTe  a riferire  tutte  le  faccende  liic  j e da  dio 
avelie  aver  l’ordine  di  tutto  quello  > ch’egli  dovelTe  &re  , il  qual  Magilfam» 
non  lì  fece  poi  altrimenti  ; onde  tutta  l’autorità  dc’ConIbli  di  Mare  li  rim*i 
fc  nel  Provveditore  di  fopra  dettò  . Veddelì  poi  in  procelfo  di  tempo  , che 
il  dare  tant’ autorità  a un  uomo  folo  , quanta  ebbe  allóra  il  ProweÀtore  di 
Pila  > non  era  bene  ; perchè  il  Duca  Colìmo  di  pei  l’anno  MDLI.  addì  pri* 
mo  di  Novembre  ritornò  all’  ordine  antico  , e rifece  ■ Conlbli  di  Mare , ma 
dove  egli  erano  anticamente  quattro  , egli  ordinò  , che  fé  ne  fàceUe  folamen^ 
te  due , come  ancor  oggi  lì  feguita  di  &re . E perchè  tra  gli  altri  ordini  cat- 
ti\ù  antichi  > che  fono  nati , e fono  ancóra  oeà  in  Firenze  > ne  è uno  > léb* 
bene  egli  è in  buona  parte  corretto , il  quSe  è flato  fèmpte  bialìmato  > c. 
fuggito  > e meritamente  da  chiunque  ha  Icritto  delle  Repubbliche  , o ordina* 
tole  , cioè  che  i Maeftrati  lì  traggano  per  forte  > ed  ^endo  in  Firenze  un 
Maellrato  di  non  poca  importanza  di  quattro  Cittadini  > il  quale  ha  cura  j che 
. i beni>  e lìiflanze  ^ Pupilli  fian  ben  governate]  c con  più  utilità  loro  > c ine^ 
OpteitU  ppg(j  (ij  poflìbile  i onde  a qi^o  Maellrato  fi  dice  g|i  Uficiali  de’Pip- 
4t  PufiM.  p,i]j  j g (5  traeva  anticamente  per  forte  , perchè  talora  avveniva , eh’  egli  eran 
tratti  di  quell’ ufido  quattro  uomini  deboli  > i quali  ne  per  autorità,  ne  per 
intelligenza , o pratica  delle  colè  del  Mondo , erano  atti  a for  le  faccende  de_ 
Pupiih  con  quella  diligenza  , e confiderazione  , die  bifognava  loro , perd4‘ 
li  deliberò  in  quello  medefimo  giorno  , che  per  l’avvenire  degli  Ulidali  dei 
Pupilh  due  fe  ne  ÉKcflcro  a mano  , e due  le  ne  traelTero  per  fotte , acdo& 
die  in  quel  Madlrato  fodero  lèmpre  mai  due  uomini , i quali  per  prudenza* 
e per  ogn' altra  qualità  folTero  atti  a Bure  , che  le  cofe  de’PupiOi  s'ammini- 
Ibaffero  fedelmente , e con  diligenza  . L’ anno  MDXXX.  di  poi  che  fa 
6tto  l’accordo  col  Pontefice  , e coU’ Imperadore  era  flato  confinato  in  var|\ 
luoghi  d’ Italia,  e fuori  d’Italia  ancóra , un  gran  numero  di  Cittadini  per  tre  " 
anni  continui  con  quefla  condizione , di’  eglino  non  potefTono  tornare  da 
qud  confini  in  Firenze , s’ei  non  avevan  hcenza  dagli  Otto  di  Guardia , eBalia 
per  un  lor  partito  con  tuae  le  fove  nere , perdò  eflendo  di  già  paf&ti  i tre 
anni , fii  dato  autorità  al  Magiflrato  di  fopra  detto  di  rivedere  tutti  quei  con:* 
fìnati , e a quegli , che  fodero  vivi  di  confitrmare  , o di  rimutar  loro  i coiK 
fini,  o veramente  di  hberamegli  ; perchè  gli  Otto  làppiendo  l’odio  , die  Po* 
pa  Clemente  , ed  il  Duca  Alel&idro  portavano  a qud  Cittadini  , e che 
la  intenzion  loro  era  di  perlèguitargli  tanto , ch’eglino  a poco , a poco  gji  ipe* 
gnedèro  tutti  fe  poflìbile  età, ninno  ne  liberarono  da  i confini, a pochi  con* 
etxfiiuù  il  confino  medefimo , ch’eglino  avevano  avuto  pi^a , e a mol- 

ti  lo  rimutarono  , e gli  riconfinarono  di  nuovo, per  lo  più  in  luo^i  mol- 
mnut  ri-  P‘“  ® mcdto  più  feomodi , che  non  eran  que^  > dov’epno  eoi* 

no  futi  confinati  la  prima  volta  i il  che  effi  fecero , oltre  le  ragioni  di  fopra 
dette  5 perdocdiè  moiri  di  qud  confinati  colla  loro  induflria  avevano  co* 
mindato  a far  delle  fiKcende , e mcrcanntare  in  quelle  Tetre , nelle  quali 
' egli  erano  flati  confinati  ; laonde  per  tor  loro  quegli  avviamenti , ch’d  s’ erano 
acquiftari  code  loro  fiuiche , d fiifooo  di  nuovo  riconfinati  dagli  Otto  in  quei 

il»- 
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Iu6|Jb  >'  <KHi  fi^atn«nsB  ei  ik»  avCTjjno  avviamento  aJcwio  , ma  <Jove  ci 
«OB  potetfero  anche  in  maniaci  alcuna  fimc , e per  confeguenre  JblTeio  <juafi  ^ 
<!6ftrem  a modriì  di  &ne  , edi  dento  j per  la  celiai  colà  moki  di  loro  lì  rima- 
ftro  in  quei  luoghi  > dove  egli  erano  dùt  coahoad  la  prìma  volta  , e dirono 
'6tti'  Ribegh . Era  durato  moin  anni  > c durava  ancóra  nella  Città  di  Firenze 
’lin  Madlrato  di  due  Ottadini , d quale  fi  chiamava  Mallài  di  Camera  , che 

■ tenevan  conto  di  tutte  le  condennagioni  vecchie  > eh’  erano  fiate  fitte  a chi  a- 
’^éva  fitto  qualche  errore , c avevano  autorità  di  comporre  quelle  così  fitte 
'oondannagioni  con  coloro  > a cui  eli’  erano  fiate  fitte , in  tanto  l’anno  , o 
di  sgravare  ancóra  i condennati  di  qualche  parte  della  loro  condennagione  > 
lècondochè  pareva  loro  ragionevele  , ed  avevano  oltre  a di  quello  cura  di  tut- 

■ te  le  fóitture  pubbliche  d’ogni  maniera , purché  fiiflcro  vecchie , ed  era  Map-  , 
firato  orrevole  > che  teneva  gr^o  nella  Città . Qurilo  Maefirato  inlione  con 

i fùoi  Kliniftri  fu  a lèi  giorni  di  Marzo  di  quell’anno  lerato  via  del  tutto  > c l’ Cwwrralf- 
ulìzi'o  loro  fu  dato  a i'Capitani  di  Parte  Guelfi  , da  quello  che  ficeia  d lor'^'**' 
’CamaHingo  in  iùora  > una  patte  del  quale  fu  ordinato , che  Ctccffc  il  Camar- 
'’lingo  delle  .Graticole  , e Taltrail  Camarlingo  degli  Ulìdali  di  Torre»  ch’era 
un  Maefirato  nella  nofira  Città , il  quale  andeatnente  giudicava  le  dfilcrcnzc , 
che  nafeevano  tra  gli  uomini  per  conto  delle  cafe  » c delle  vie  > ed  avevano 
cura  > che  le  ftrade  fi  raccpndaflero  » quando  Peran  guafte  , e rotte  > e cht 
I fiumi  non  ficeflèro  danno  a quei  paefi  > per  i quali  ei  corrono , ed  oltra  di 
'quefto  tenevano  conto  di  que’  tieni  > e di  quelle  fufianze  de’Rubclli , eh’  era- 
' no  incorporate  per  il  Comune  ; il  qual  Maefirato  fu  poi  l’anno  MDIL.  tolta 
via  dal  Duca  Cofimo  » e 1’  ulizio  loro  dato  a i Capitani  di  Parte  Guelfi  , e 
aggiunto  a lor  Maefirato  due  Cittadini , i quali  fi  cÙamano  Ufiziali  de’ Fiumi» 
perciocché  eglino  hanno  particolar  cura  di  quegli  » e ragunanfi  itifieme  con  i 
Capitani  di  lopra  detti  » e concorrono  a tutte  le  loro  deUberazioni , ed  a tut- 
ttlfe  fentenze  » eh’  e’ danno  ; ficché  il  Maefitw  de’  Capitani  di  parte  Gud- 
fi  » dove  egh  era  fitto  d’  otto  Gtiadini , divenne  corapofio  > ficcome  egli  è 
ancóra  og^>  di  dieci . Ancfefi  in  quefia  Vernata  a fefie^iare  aifai  » e ma- 
ter  tavola  we  Gentildonne  per  compiacere  al  Duca  Ale&ndro  > il  quale  fi 
ritrovava  volentieri  » dove  erano  brigate  di  donne , per  avere  comodità  d’a- 
dempire con  loro  in  qualche  modo  le  voglie  Tue  ; c da  quelle  felle  nacque  oc- . , 
cafione  di  (coprir  finalmente  dd  tutto  il  malvagio  animo  di  Filippo  Strozzi  » c ^ 
de’figliuoli  inverfo  il  Duca  » c dd  Duca  inverlò  di  loro . Era  la  Luifa  fìgliuo-  . 
la  di  Filippo  Strozzi  > c moglie  di  Luigi  Capponi , allóra  non  meno  per  virtù 
e per  coftumi  » che  per  nobiltà  di  (àngue  » e per  ricchezze  chiaro  , ed  illu-^."’'"^ 
lire  neUa  nofira  Città  : quefia  non  meno  onefia  > e virtuofa  » che  bella  » no-^*  Strtz» 
bile  I e di  leggiadre  - maniae  » era  invitata  a tutte  quelle  fede  che  fi^‘ 

■ fàccrano , onde  avvenne  » che  avendo  Guglielmo  Manclli  » giovane  no- 
bile » c moko  fimiliare  dd  Duca  Aldfindro  > tolto  per  donna  la  Manetta 
figliuola  di  Niccolò  Nalì  » fu  richiedo  dal  Duca  di  fare  nella  Cala  de  i Na- 

fi  una  cena  » e una  veglia  » il  che  egU  léce  prefiamente  , e ordinò  » ch’ci  gli  S/*eci». 
fofle  invitata  la  Luifi  di  fopra  detta  » la  qude  v’andò  cortefemente.  11  EÌu-  * 
C3  Aleflàndro  v’andò  anch’egli  a qudia  feda  in  malchera  vefiito  a ufo  di  mo-tzitiva 
naca  , e tra  ^ altri  » ch’ei  menò  feco  vediti  dd  medelìmo  abko  » eh’  egli  e-wa,  e di- 
n , Giuliario  Salviati  » uomo  di  cattiva  vka  » e di  biafimevole  fiato. 

' jflratendo  moglie  di  non  moka  buona  fima  > e defiderando  > che  tutte  1’  al-Qwfiam 
''tre  avèllerò  il  medelìino  nome  » che  aveva  la  liia  » fi  mcllè  in  filila  veglia  aJla^alv/a//»* 
VLdiàappreflòi  e gli  usò  .qualche,  parola  > e fecegli  qualche  atto  degno  di  lifixóyàii  .V». 
-•T.-  ma  ^lò. 
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j.  non  gii  di  lei  ; perchè  ella , come  oneMùna  > è di  grande  immo-»  ccpi 

parole  altiere , e piene  di  sdi^o  lo  r^nfè  indietxo  t ma  egli  come  a&cdato« 
e lènza  vergogna , la  mattina  die  eflèndo  finita  la  fèlla  > la  quale  era  dura^ 
inlino  al  giorno  > la  Lui&  voleva  montare  a cavallo  per  ri»Htiarlène  a caia 
' fi  fece  incontro  per  aimaila  cavalcare  > e ^ dilTe  delle  medefime  pinole  > e 
' g|i  osò  di  quei  medelìmi  atti  > di’ egli  aveva  u£n  la  notte  in  iiiQa  kÙsì  > dalla  . 
quale  gli  fii  con  grandiffimo  sdegno  rilpoRo  qudlo  > di’ei  meritava  'JAue  la 
' colà  fi  pafsò»  e non  ne  &ebbe  forfè  fe^to  altro , fe  a Giuliano  folle  balla- 
' to  lo  avere  ulàto  difeortefia  a una  GentìKlonna  > com’  era  quella  > e non  fè  ne 
' folTe  poi  anche  ito  vantando  t ficcome  egli  fèce  in  quefb  maniera.  E'  ogn’ 
anno  tktà  i Vettetxli  di  Marzo  conceduto  dalla  Santa  Chidà  Romana  perdono 
di  colpa)  e di  pena  di  tutti  i iiioi  peccati  a qualundie  perfonavcbe  vilìta  3 tem- 
pio di  San  Miniato  > il  quale  ili  fimo  dalla  Conteffii  Mamida  » e in  quel  tem- 
po era  abitato  da  i Monad  di  Montoliveto  > ed  il  tempio  di  San  Salvadorc  , 
che  anaSra  oggi  è tenuto  da  i Frati  di  San  Francelco  OlTervann  > e già  fu  edi- 
ficato dalla  nobilifiìma  fiuniglia  dei  Qi^tefiti  quidi  temfdi.  ambidue  fono 
polfa  in  lìil  monte  , cognominato  da  San  Miniato  Martire  > il  Poggio  di  San 
Miniato.  A quelle  due  Chielè  dunque  concorre  in  quelli  giomi  di  fopra  det- 
ti > e malfimamente  la  mimina  innanzi  dcfinme  > mòli  (una  la  nobiltà  di  Fi- 
renze d’uomini  > e di  donne  i onde  molti  artefid  gli  vanno  v e gli  rizzano  del- 
le botteghe  ) come  fi  fà  a una  fiera  > e gli  portano  delle  Mercatanzie  > per- 
chè moke  Gentildonne  «quando  comanoda  quelle  Cbiefè,fi  fiumano  a vedere 
le  robe  » che  gli  artefici  gli  hanno  poitate  v e talora  a comperare  anche  qual 
cofa  > e per  le  lor  lètve  > o fomigli  lè  le  mandano  a Caa  ; onde  intorno  a 
quelle  botteghe  fi  fermano  de  i Genoluomini  f«r  veder  KH’nare  le  briga»  del- 
le donne  dJ  perdono  > * vederle  comperar  delle  colè  > e per  monetar  ta- 
lora oneflamentc  qualche  lor  parerne , o vicina . Eflèndo  dunque  innanzi  a 
una  di  quelle  botteghe  un  cerèfaio  di  Gentiluomini  > dove  erano  Mefler  Lione 
' Strozzi  Cavaliere  lerofolimiiano  Prior  di  Capua>  fiarello  ddia  Luifii  di  lò^ 
detta  ) c Giuliano  Salviati  > ella  pfiò  in  compagnia  di  ceit’ altre  Gemildonné> 
che  cornavano  nit»  infieme  da  pigliare  il  perdono  > e vedendo  Giuliano  5«d- 
viati  la  Luilà  « come  Uomo  l^gieri  > e di  poco  cervdlo  > fi  vantò  quivi  pub- 
blicamcnu  di  quelle  dilcoiteiie  > ch’egli  aveva  fané  > e dene  il  carnovale  pafi. 
P-tfoleirt-^o  alla  Luià  in  cala  Niccolò  Nafi  > e forfè  di  molto  più  > ch’egli  non  ai^- 
(riali^  va  fatto  > t detto  , ed  oltre  di  queffo  (hflè  > ti#  |wf#r  fat  a ij»i  mtkio, 
S.ihUii , Udì  J Priore  > e diflè  i Crà&uw  jttnpàt  #i’«St  ì «va  firAà  ; TÌfpqlè 

I Urne  allo,  GiiJiano  « cht  tmUt  itm  /«  ftfevà  > ma  tir  /*  dumi  mut  nàn fiutt  prr  g». 
ttrji  fi  "toUva  gìtett  fic»  a ogai  mtìa,  Turboffi  fieramen- 

te il  Priore , e non  rilpolè  altrimeittt  i ma  la  none  die  fègui  i tredid  gioiiii 
Ciuliam  **'  ’ avvenne , die  circa  a tre  ore  di  not»  tomandofime  Giuliano  Ssd- 

s tvutè  Paìaazo  de  Medid  a c^  a cavaBa>  qiundo  fir  in  tpiella  via  « dm  dal- 

/ la  piazza  delle  pallottole  sbocca  ndia  via  de  Baleftrieri  > fii  aflàlito  da  tre  Ico- 
nolciuci , e daré^  una  fedita  in  fui  vifo  > e una  in  una  gamba-  >.  della  quale  c- 
' gli  rimafè  poi  per  lèmpre  ftoepiato  « e Cod  & laidato  di  loro  in  terra  abbat- 

tuto come  una  pecorai  eda  certi  nani  fit  {mctato  in  una  cala  tpiivi  tàdiu  a 
Santa  Maria  in  Campo  . Intefc  il  calò  ilDua  Àleflàndro  v e donoflrò,  da* 
egli  gli  (h^iaceflè  rieraroen»  > e paróflt  dal  Palazzo  de’ Medid  > e in  perfd- 
na  venne  a vifitarlo , ed  a ragionar  fèco  in  qudla  cafii  > dov’  ^li  era  flato 
portato  , e parlo  ficco  un  pezzo  > di  poi  fi  patti  > e di  nuovo  litcunò  di  qui- 
vi a poco  a fiivellar  lèco  nella  molcliina  ^ , dove  gii  aveva  parlato  kptmoa 


^V^TTO%T>IC  ESIMO  5»? 

v«Ita  > e diflcfi  aflÓM  pubblicamente , che  Giuliano  Saiviari  gK  aveva  denoj  MnìSfni; 
die  non  aveva  conolciuco  dii  l’ avefle  fedito , ma  die  aveva  bm  veduto  , di’ 

^ eran  tre , de  quali  ve  n’eran  due  grandi  > e un  piccolo  . Usò  il  Duca 
/Ueflandro  ogni  diligenza  per  ritrovare  dii  avefle  fedito  Giuliano  , e fece  la 
mattina  de  i quattordid  di  Marzo  mandare  dagli  Otto  un  bando  fotto  gravilfi- 
me  pene  , contro  a chi  avefTe  dato  a Giuliano  > o veramente  fapelle  dii  1* 
avelie  fedito  ; e non  lì  trovando  dii  gli  avelie  dato  > o chi  ne  làpelTe  cos’  al- 
cuna , iiiron  prelì  per  con^ìettura , e mdS  in  prigione  • Tommalb  Strozzi 
cognominato  Malàcdo  > il  quale  divenne  poi  per  mezzo  di  MelTer  Lione 
Strozzi , CavaLere  Jcrofolimitano  , e Francefeo  de  Pazzi  > perdocdiè  que- 
gli era  piccolo  di  perfona  > febbene  fermo  , e gagliardo  > c quelli  era  gran- 
de , e aiutante  della  perlòna , e ambidue  amidllìnii  di  tutti  i figliuoli  m Fi- 
lippo Strozzi . Furono  colloro  eiàminari  dagli  Otto  diligentilCniamente  > ne 
mai  per  diligenza  > die  quel  Maeftrato  ulàlTe  nell’efeminargli  > lì  potette  ri- 
trovare j dr  eglino  follerò  Ilari  quegli , che  avelfero  fedito  Giuliano  : per- 
docchè  Francefeo  de’ Pazzi  provava  manifeflamentc  > che  a quella  medetoa 
ora>  che  GiuLano  era  flato  fedito  9 egli  era  in  cala  Lorenzo  de’ Media  > 
che  ucafe  poi  il  Dura  AldTandro  , e quivi  aveva  cenato  > e trattenutoli  gran 
parte  di  quella  notte  in  compagnia  di  certi  altri  Gentiluomini , i quali  cura  fii- 
cevan  fede  , die  così  era  la  verità  : e Tommalb  Strozzi  provava  > che  a 
qacU’  ora  medelìma  era  flato  dietro  a lìioi  piaceri  amorolì  in  luogo  molto 
lontano  da  quello  > dove  Giuliano  era  flato  fento  . Per  la  Città  lì  aedevaj 
che  quegli  j che  avevan  fedito  Giuliano  , follerò  flati  i due  grandi  , Piero 
Strozzi  ) e Francefeo  de  Pazzi , e il  piccolo  Tommalb  Strozzi , e con  lì  di- 
ceva anche  pubblicamente  . U Duca  Alellandro  , il  quale  arebbe  voluto  > 
che  Piero  Strozzi  folTe  flato  prefo  , e melTo  in  prigione  come  gli  altri  due  > 
di  cui  dicevalì  > e credevalì  pubbLcamente  > eh’  eglino  avcflèro  fetto  quell’ 
cifetto  I e che  gli  Otto  avelfero  in  quello  calb  ulàco  tutta  quella  feveritàj  che 
ulàr  lì  pocelfe  > per  non  elfere  infàlbdito  con  i preghi  dagli  amici  degli  Stroz- 
zi, e da  fuoi , e per  dimollrare  , eh’  egli  voleva  lafaar  quella  caufe  del  ratto 
in  potellà  del  Magillrato  , fe  n’  andò  a Pife  > e agli  Otto  mandò  a dire  > che 
cercaffero  con  ogni  diligenza  di  ritrovare  chi  avelfe  fedito  Giuliano  > e che 
fc  eglino  lo  voleflero  ritrovare  » ch’eglino  lo  ririoverebbono  in  ogni  modo  > 
c foco  andò  Piero  Strozzi  ; e non  fi  trovando , mentrechè  il  Duca  era  a Pi- 
£1 , chi  avelfe  dato  a Giuliano  , e crefeendo  ogni  giorno  più  il  romore , che 
Piero  Strozzi  con  quei  due  altri  giovani , eh’ erano  in  prigione  > erano  Ilari 
doegli  j che  avei’an  commeflo  quell’errore  ; Piero  Strozzi  andò  a trovare  il 
Duca  , e gli  dilfe  > ch’aveva  intelb  d’ eflère  infiunaio  d'aver  dato  a Giuliano» 
b qual  cofa  non  era  vera  , ficchè  egli  voleva  ntornarfene  a Firenze  per  rap- 
prelcntarlì  dinanzi  agli  Otto  , e giufblìcarfi  . 11  Duca  gli  rifpofe  , che  andati 
fe , e giulhficalfefi  > perciocché  s’ei  fi  trovava  chi  lo  avelfe  fedito  > Io  fereb* 
be  galligare  Icverilfimamente  , qualunque  e^  fi  folle  . Comparì  Piero 
Strozzi  innanzi  agli  Otto,  e fecondochè  fi  dille  allóra  > non  tanto  pergiuiU- 
ficarfi  di  non  aver  dato  a Giuliano , quanto  per  aiutar  Francefeo  de  Pazzi , e 
Tommalb  Strozzi , di  cui  egli  dubitava , che  non  foffero  tormentati  dagli 
Otto  per  la  pubblica  voce  , e fama , ch’eglino  avevano  addollb  d’aver  foto 
quell’  eccello  > onde  fee^  compariva  innanzi  a quel  Magillrato  > e fi  mette- 
va in  carcere  avendo  il  medefimo  grido  addoflb  > che  avevano  quegli  altri 
due  > e potendo  forfè  meno  giulli&arfi  di  loro  > non  elfendo  mdlb  egli  al 
tormento  » il  che  ei  teneva  per  certo  > per  qud  rilpetco  > ch’ei  acdeva»  che 
• • Sur.  Fm.  F*rthk  T 1 1 gU 
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HDUXiD.  ^ ’ ficcome  fìi  » pareva  anche  ragionevole , che  Onc; 

^ ' gli  , alni  due  9 i quali  lì  giuncavano  molto  bene  » non  dovdièro  anch’cgLnó 

Tvm  cfler  tormentati..  Fu  àdunouc  Piero  Strozzi  Ibltenuto  dagli  Otto  9 e mclTo 
Stro!(^fr  Qclhi  camera  del  Capitano  de  &nti  > e quivi  poco  di  poi  mandato  a efàmi- 
JUimtofrr  Scr  Maurizio  da  Milano  allóra  cancelliere  de^  Otto  9 uomo  crudclilfi- 
ffom  <4(.nio  9 e di  malvagi  colhuni  9 di  cui  nondimeno  ilDuca  Aldlàndro  li  fidava 
fii  Otto  • molto . Qudtì  cominciò  da  prima  > contro  alla  llia  natura  9 molto  benigna- 
mente 9 e con  bu^e  parole  9 a veder  s’d  poteva  cavar  di  bocca  a Piero 
Strozzi  9 s^^li  aveUi  dato  a Giuliano  9 .0  s’e^i  era  fiato  fedito  da  altri  per 
- ordine  liio  > ne  potendo  trame  colà  alcuna  gli  lalbiò  da  Icrivere  9 acciocché 
egli  IciivelTe  tutto  quello  9 che  lapeva  di  quello  latto  ( ficcome  è ulànza  di 
me  in  Firenze  9 qu^do  s’ha  elàminare  qualdie  uomo  nobile  9 e di  gran  ri- 
putazione 9 Ibpra  a qualche  calò  di  Stato  ) e pardlli . Piero  Sn-ozzi  in  cam« 
t)io  di  Icrivere  il  calò  di  Giuliano  Salviad  9 Icrilfe  un  lònetto  > nel  quale  egli 
diceva  una  grandillìma  villania  a Ser  Maurizio  9 e mandollo  agli  Otto  9 i quali 
dilputaron  tra  loro  quel  che  eglino  dovellèro  fare  in  quel  calò  9 ed  ebbevi 
di  quegli  9 i quali  volevano  collare  Piero  Strozzi  per  ritrovare  la  verità  di 
quello  fiuto  9 come  lì  vedeva  9 ch’era  il  voler  del  Duca  9 al  quale  lì  doveva 
aver  molto  più  rilpetto  9 che  a Piero  Strozzi  i altri  conlìderando  l’ amicizia  9 
i parentadi  9 c P altre  grandi  9 c rare  qualità  di  Piero  Strozzi  9 dicevano  9 che 
quello  era  un  metter  lottolòpra  Firenze  9 e mallìmamente  ch’ei  non  avevano 
indizzj  tali  9 eh’  egli  lì  fbllè  ritrovato  a fedir  Giuliano  9 che  fbfièro  baficvoli 
. a tormentarlo  9 e non  importava  anche  tanto  il  calò  9 eh’  ei  meritallc  9 che 
un  uomo  fomigliante  a Piero  Strozzi  con  si  piccoli  indizzj  9 c si  dubbj  9 come 
cran  quegli  9 ch’egli  avevano  9 ch’ei  lì  folTe  trovato  a dare  a Giuliano  9 d 
dovette  tormentare  j perciocché  finalmente  quello  non  era  altro  9 die  lo  dlc^ 
te  fiato  fedito  un  privato  Cittadino  come  gli  altri  9 e in  luogo  ordinario  9 e 
non  in  un  Tempio  9 ne  in  Piazza  9 o in  Mercato  Nuovo  9 ficdiè  affai  era  1’ 
aver  tenuto  per  quello  in  prigione  un  uomo  di  quella  qualità  9 eh’  era  Piero 
Strozzi  tanti  giorni  9 quanti  eglino  l’avevano  tenuto  9 e tenerlovi  ancóra  ed 
in  quelle  difpute  confumaron  più  giorni  lènza  pigliare  deliberazione  alcuna  dì 
• lui  i pur  finalmente  deliberarono  9 che  Bartolommeo  del  Trofda  uno  degli 
Otto  9 che  s’era  ofièrto  d’andare  a elàminarlo  9 gli  andalfe  9 e vedelfe  aud- 
io 9 che  poteva  ritràr  da  lui  . Cofiui  adunque  andò  9 e cominciò  a volerlo 
elàminare  Ibpra  quello  calò  pure  a parole  ; per  la  qual  colà  fdegnatolì  Piera 
gli  riQ>olè  fuperbamente  9 cd  egli  per  l’autorità  del  Maefirato  9 à’  egli  aveva 
gli  cominciò  a parlare  con  manco  rilpetto  9 ch’egli  non  gli  aveva  ragionarci 
prima  9 di  maniera  ch’ei  non  ritrallè  colà  alcuna  da  lui  * anzi  Piero  Strozzi 
gli  dilfe  al  da  lezzo  quali  bravandolo  9 che  come  ei  fbllè  fUora  di  cpell’uficio  9 
d làrebbe  Bartolommeo  del  Trolda  9 ed  egfi  làrebbe  Piero  Strozzi . Perché 
lè  ne  mmò  a conmagni  9 e riferì  loro  , ch’ei  lì  &ceva  beffe  dell’ufìzio» 
onde  il  Maefirato  rimale  nelle  medelìme  confulìoni  9 e differenze  » eh’  egli 
era  innanzi  9 die  Bartolommeo  andallè  a elàminarlo  9 e non  pigliava  partito 
deuno  di  cpiefia  caulà  9 di  maniera  che  Piero  Stro^  fdegnato  9 e Ipinto  da 
quella  fiia  alterezza  9 cpialì  diihrezzando  qud  Maelhato  > gli  Icrifiè  un  Sonet- 
. to  pre^dolo  9 che  lo  fpediire  9 perocché  egli  non  era  però  nato  della  fec- 
cia delpopolazzo  di  Firenze  9 onde  e^  avelfe  a dferc  bifirattato  in  quella 
maniera  9 lìcché  l’ ultimo  verlo  del  Sonetto  diceva  » 

' non  fon  però  quel  » c^bn  in  £UdrM4  gU  ortì^ 

.Vemie  finalmente  eia  Ronu  una  lettera  di  Papa  Oemence  > a cui  era  fiato  icrìc<» 
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to  come  quefto  afe  era  (ucceflb  , per  la  quale  ficeva  intendere 
al  Duca,  eiie  ordinafle  agli  Oro  , che  gii  cavaflTero  tutti  di  prigione , e gli  la- 
Iciaflèro  andare  lenza  cercar  più  ohre , e però  addi  trenta  di  Marzo  del 
XXXIV.  lii  cavato  di  prigione  Kero  Strozzi , dove  lì  trovò  Icritto  di  faama-*®***''^ 
no  nel  muro  della  prigione  quefto  terzetto  , fin» 

J^t  Piero  Strozzi  a mattana  fonò  , sirr^tl^ 

Perch'  ei  volevan , eh’’  et  d'ueffe  sì , <& 

Et  noUo  diffe  , perch'  egli  era  nò . nfftm. 

£ per  confeguence  liirono  nel  medefìmo  tempo  lafdati  Francelco  de' Paz- 
zi , c Tommalb  Strozzi  , e certi  altri  uomini  di  poco  conto  fervitori 
de^  Strozzi , i quali  erano  ftati  prcfi  inlìeme  con  que^  tre  detti  di  lòpra  , 
per  intendere  da  loro  , fe^lino  làpevano  cos’ alcuna  di  quefto  calò.  Cre- 
dettcTi  nondimeno  allóra  per  ognuno , che  quei  primi  tre  fùftbno  ftaà  quei  » 
che  aveflèro  dato  a Giuhano  : pure  in  proceflo  di  tempo  lì  chiari , che  Fran- 
celco de’  Pazzi  non  gli  aveva  colpa  alcuna  > ftcchè  lì  credette  allóra , come  an- 
cor oggi  fi  crede , die  quei  tre,  i quali  avevan  fedito  Giuliano  foifero  ftati 
Piero  Strozzi , il  Prior  luo  Iratello  , e Tommalo  Strozzi , ancorché  nulla  le 


ne  ila  làputo  di  ceno  giammai , e lóero  , menuech’  egli  ville  , negò  Icmpre 
d’  eftèrli  ritrovato , e Giuliano  Salviati  come  uomo  leseli,  e vano,  dopo  la 
mone  del  Duca  Alellàndro  diceva  pubbLcamente  , che  d Duca  era  ftato  que- 
gli , che  l’aveva  fedito  , e dimelbcolTi  cogli  Strozzi  di  maniera  , che  fpelTc 
tate  dormiva  nella  mcdclima  camera , nella  qu.ilc  dormiva  il  Priore  di  Ca- 
pua  , di  die  egli  ne  fii  dagli  amici  liioi  più  volte  riprelb.  Suvanlì  Piero 
Strozzi , e Francclixi  de  Pazzi , poiché  furono  ufdti  di  prigione  , per  Firen- 
ze, e per  coprir  Io  sdegno  , di’egh  avevan  prefo  col  Duca  Alcll'andro  , per 
eftère  ftan  £un  da  lui  meuere  in  pngione  , lo  coneggiavano  pure  in  lucco , 
ficcome  faceva  ancóra  Filippo  Strozzi . Q^do  Giuumo  Salviati  era  di  già 
guarito  delle  liie  fedite , uid  di  cala  coll’  arme , liccome  egli  andava  anche 
innanzi , ch’egli  follè  fedito , perchè  Piero  Strozzi , e FiLppo  lùo  Padre , c 
Francelco  de  Pazzi  inlìeme  con  loro  veggendo  i fiivori  , che  ’l  Duca 
aveva  &tn  , e conhnovameiue  faceva  a Giuliano  Salvati , cominciarono 
ad  aver  lòipetto , ch’egli  non  volelTe  per  mezzo  fuo  aflìcurarlì  di  loro  , lìcco- 
me  egli  voleva  lare  , c temendo  , die  ’l  Duca  non  lì  voleiTè  lérvire  a quell’ 
effetto  dell’  opera  d’ Alamanno  Salviati , giovane  allóra,  di  grandilfima  ripu- 
tazione , e parente  di  Giulano , deliberarono  , che  Piero  Strozzi  parlaflc  ad 
Alamanno , e li  giuftilicallè  fcco  , ch’egli  non  aveva  Icdico  Giuliano  , e non 
£peva  cos’  alcuna  di  chi  le  gli  avclTe  dato  ; laonde  e’ gli  fece  intendere  per 
Pandolfo  Martegli  ^ovane  allóra  di  giand’  animo  , che  dell’  armi  lì  conolK- 
va  affai , ed  era  , uccome  è ancor  oggi,  amico  grande  d’  Alamanno  , die 
arebbe  deliderato  di  parlar^  in  qualche  luogo  lesero , di  maniera  che  il 
Duca  Alellàndro  non  làpeife  colà  alcuna  di  quefto  lor  ragionamento.  Elcffe- 
ro  adunque  d’ efferc  una  fera  di  notte  infieme  da  fondamenti  di  Santa  Mar» 
del  Fiore  , dove  ftettero  a ragionare  Ioli  circa  due  ore  , e partitoli  Piero 
Strozzi  1 Alamaimo  ritrovando  poi  Pandolfo  fi  lodò  feco  affai  della  cortefia  di  Pie- 
ro, e gli  diffe , che  rimaneva  giulbficato  di  lui , e che  credeva  certo,  diee- 
gli  non  aveffe  die  fiue  nel  calò  di  Giuliano , e ^moftrò  ancóra  nel  ragiona- 
re, die  i modi  di  Giuliano  Salviati  gli  difpiacelTero  fieramente  , e che  perdò 
non  teneva  conto  di  lui . Pochi  giorni  dopo  , che  Piero  Strozzi  ebbe  avuti 
quelli  ragionamenti  con  Alamanno  , e che  Giulian  Salviati  era  tifato  di  cafit 
Sur.  Tm.  rorcki.  " T t t a guati- 
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enarito  > (ebbene  (torpiaco  d’ una  gamba  > c’diiTe  una  mattina  al  Duca  AleF- 
* ^dro  ) che  per  giulhficatfi  dell’ imputazione  > che  ^ era  Data  data  dell’  a- 
ver  fedito  Giuliano  Salviati  > $*era  rìmeflb  nelle  mam  degli  Otto  , e (lato  in 
carcere  quanto  quel  Mag^fttato  aveva  voluto  , era  che  vedeva  > che  Giulia* 
no  aveva  collera  feco  > e non  (ì  teneva  giudificato  > per  tanto  > che  pregava 
Sua  Eccellenza  > che  volellè  in  qualche  modo  ptowedae  alla  lìcurezza  Tua  , o 
concedendogli  licenza  di  portar  l’ armi  > ficcome  aveva  Giuliano  > o almeno 
dargli  licenza  > che  egli  le  n’andallè,  dovè  più  gli  piacefle.  Il  Duca  Alef* 
(^£-0  eli  dilTe  , che  fc  egli  (è  ne  voleva  andare  j che  fe  tt’andalTe  > CTcden- 
do  forle  , eh’  egk  ftelTe  dopo  che  egli  aveva  avuto  la  licenza  di  par- 
órli  , qualche  ' giorno  in  Firenze  > e in  quel  tempo  aver  comodità  di 
farlo  uccidere  a Giuliano  Saiviari  j o a qualcun  altro  (òtto  nome  Ilio . Ma 
egli  > poiché  ebbe  avuto  la  licenza  dal  Duca  > lùbitamente  (è  n’andò  a cala  s e 
tolfc  le  cavalle  delle  polle  j e inlìeme  con  Francefeo  de*  Pazzi  fc  n’  andò  io 
w ^ Romagna  , laddove  era  Prefidentc  Bartolommeo  Valori  antico  grande  del 
È Padre  > il  quale  poco  di  poi  (i  trasferì  cogli  alni  (boi  fìgbuoli  anch’  egli  in  Ro* 

• magna  > e quindi  fe  n’andò  a Roma , dove  (Ietterò  inlmo  alla  morte  di  Papa 
Clemente  5 ed  in  quella  maniera  nel  fine  dell’  anno  MDXXXIU.  e nel  prin- 
àpio  del  MDXXWV.  fi  fcoperléro  manifdlamente  quelle  ire  > e quegb  sde- 
gnij'chedi  poi  quell’  anno  medefimo  per  la  morte  di  Papa  Clemente  , co- 
minciarono a produrre  quei-  dolorolì  metri  > che  di  fotto  lì  racconteranno» 
In  quello  tempo  Papa  Clemente  aveva  cominciato  in  Rqma  a rappiccare  la 
Prtìià*  Pratica  del  Parentado  del  Duca  Alellàndfo  con  Cefiùe  > il  quale  temendo  > come 
in  Rom*  ^ fopra  s’ è deno  > che  il  Pontefice  non  li  gettallè  dalia  parte  de’ftaiizefi , vi 
M /«•#«- porgeva  orecchie  , e delle  condizioni  di’ egli  aveva  accettate , una  era  , che 
indo  trnl  prometteva  di  (pendere  dugento  migliaia  di  fiorini  in  un’  entrata  di  didot* 
Dncn/tìtf-  tonm  fiorini  l'anno  per  Madama  Mar^erita  fua  figliuola  naturale  > la  quale 
/àndrOit  doveva elfcr  moglie  del  Duca  Alellàndro  > e dell’ altre  condizioni  s’andava 
la  fìgUno-  trattando  , e farcbbeli  forlè  conchiulb  quello  parentado  con  più  utile  , e 
la  di  Ctfa- con  più  onore  del  Duca , e più  predo  ancóra  > che  egli  non  fi  conchiulè  di 
rt.  poi  > efarebbefi  anco  accurato  molto  più  lo  Stato  lùo  > ch’egli  non  s’aflìcu^ 
rò  > (è  non  lòpraweniva  la  morte  del  P^a  , perciocché  quella  era  la  maggior 
^ura  , e magaor  penfiero  > che  egli  avelie  j perché  avendo  lungo  tempo  ocr- 
' co  Alfimlb  (U  Ede  Duca  di  Ferrara  di  convenir  feco  delle  diiferenze  , che  e* 
rano  intra  loro  per  conto  di  Modona , e di  R^gio  > delle  quali  ^no  ave* 
van  fiuto  cot^romelTo  in  Carlo  Quinto  Imperadore  > U quale  aveva  lodato 
ih  favore  del  Dua  di  Ferrara  > al  quale  accordo  il  Papa  non  aveva  mai  voluto 
rarificare  j parendogli  che  folle  >'  (iccome  egli  era  in  fiuto , molto  contro  alla 
dignità  (ha  > onde  l’ accordo  Ihva  cosi  (blpelo  > ed  il  Papa  > ed  il  Duca  s’an- 
davano trattenendo  l’un  l’altro  > cercando  il  Duca  d’addolcire  > e mitigare  1* 
acerbo  animo  del  Papa  quanto  egli  Mteva  il  più  i acciocché  per  qualche  oc- 
cafione  , che  fblTe  venuta  s gli  avelie  rarificato  all’accòrdo  di  (òpra  detto  i ed 
il  Papa  coprendo  lo  sdegno  > ch’egli  aveva  col  DucUi  acciocché  (è  qualche  ac- 
cortone gli  fi  folTc  porta  i egli  avelTe  pomto  alTalirlo  più  provvedutamente  > 
che  fblTe  (lato  poflSbile , per  tordi  quelle  due  Città  > e renderle  alla  Chiefii. 
In  quelle  (òpczioni  d’ animo  adunque  > e in  quelle  lìmutaziora  ^ benevolen- 
za Papa  Clemente  i il  quale  come  s'é  detto  > non  penfava  a co&  alcuna  più 
che  ad  allicurare  lo  Stato  al  Duca  Alellàndro  i ed  a pegnare  « e conliimare  in 
qualche  modo  i nimid  fiioi  > pensò  di  valerli  a quello  lùo  dilègno  dell’opera 
del  Duca  di  Ferrara  i per  la  qual  colà  veggendo  egli , che  per  tutto  lo  Stato 
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<S  qud  Signore  > e fpcdalmentc  in  Modana  > ed  in  Fpirara  erano  ridotti  us^Sx% 
t avviati  dnnoki  Horen^  » l»ute  o>nfinati  > e parte  ribelli  y avendo  col  mu- 
tare de  confini  tolto  via  i Confinati  > pensò  di  levare  di  quello  Stato  anche  i Co/finfu 
Ribelli . Onde  e’  fece  fine  una  convenzione  tra  il  Duca  Alefiàndro  > eìiìmtréi 
Meiièr  Franedeo  Cuiedardihi  > il  quale  era  allóra  Vi^egato  di  Bologna  > tmitùftri 
Banedommeo  Valori»  di’  era Ihefidente  della  Romagna  da  una  parte  > e^àìXdtÌPafép 
Duca  di  Ferrara  dall!  altra  » che  ntuno  Confinato  > o FuoruiRito  Fiorentino  > è ^ 
Bolognefe  » o Romagnuolo  poteilè  Rare  fiilb  Stato  del  Duca  di  Ferrara  > ne  di  ferrar  a 
alcun  Fuoniidco  Féirarelè  potefiè  ' (lare  io  fililo  Stato  di  Bologna  > di  Roma-  per 
gna  > ne  di  Firenze.  Ne  u contato  Papa  Clemente  d’ aver  proiNto  l’anno^ret  Ri- 
MDXXXn.  a tutti  i Confidati  Rorendni  lo  abitare  in  Roma  > Vincgiai-Geno-iii/i  dtWt 
va  » e Ancona  > e quell’anno  di  ùt  cavare  dello  Stato  di  Ferrara  tutti  i Ribel-N»o,e  /* 
fai  del  Duca  Alefiàndro  » (è  e*  non  gU  (àceva  anche  infamare  di  tutte  quelle  ufiiuS'eate. 
maniere  di  cattività  » delle  quali  fi  paiono  inficiare  ^ uomini  t onde  e’  ièce> 
die  nel  bando  > il  quale  mandò  il  Duca  di  Ferrara  » per  notificar  loro  > che 
13  pamlfero  dello  Stato  fiio  » ficcome  per  la  convenzione  di  Ibpra  detra  eglic- 
ca  obbligato  di  fare  » fi  dicefiè  > che  tutti  i Fiorentini  fuorulcit!  > ladri  > allàl^ 

Gni  > c di  cattiva  vita  j c vimperolà  fi  dovellbno  partire  fiti  died  giorni  dello  tmfirféU- 
Stato  filo  5 per  la  qual  cofii  que’  Fiorentini  Ribelli  » che  fi  ritrovavano  allóra 
in  Ferrara  > fi  rillrinfcro  inficme  > c deliberarono  andar  tutti  infieme  al  Duca  > ddhitis 
c die  uno  di  loro  diiamato  piovambatilla  Bulini  > a cui  per  Ibprannomc  fi  éd-diftrrérà 
ceva  Gano  » per  parte  di  tutti  ringraziallc  quel  Signore  de’  buoni  trattamenti  > <^«*  s 
erano  fiati  lorGtti  in  fillio  Stato  Tuo  infino  a quel  giorno  > ed  anche  lof»*Add 
giulbficallè } ch’eglino  non  erano  di  quella  vira  > ne  di  que’  cofiumi  di  àx<s-fuoStét9» 
eg}i  erano  fiati  infiunad  in  fii!  bando  $ eh’  era  andato . Cofiui  dunque 
eScndo  fiato  y benché  con  qualche  difficoltà  > introdotto  al  Duca  da 
MelTer  Agollino  de  MolH  fiio  Cameriere  > diflè  qudle  parole»  Difeorfods 
fbtrmmc  > ilkjirijjimo  S^ore  > ejjér  mttuamnH  infangati  et  ir^rammÌMi 
yizÀo  p»  che  aUu»  alfro  hiJ^mevsU  in  mfched$m$  , t mapmawunte  in  colon  > 
fanno  profìjfp^  di  dmntor ideila  Liberta  > /ìceom  facciamo  noi  » fi  innanzi  alla  far- 
fisa  npftr^  di  Ferrara  noi  non  ne  vmjfme  a ringraziare  l*  Eccellenza  f^efira  de  i 
benefiócf  > e grandi  y thè  mi  abbiamo  rtceyatt  da  ieiye  da  fm  minillri  mUe  Terra  ' 
fm  ; fiprfi'o  ntiti  Compagni  > ed  io  infime  con  boro  già  Ctttadim  y e non  viU  F 
na  delle  ptiflte  Òtta  £ Europa , ma  og^  /cacciati  dalla  Tatria  mfira  , p¥tm  > feno^  * 
amici  ) * fenza  parenti  y . »#  per  alcuna  no/ira  catthità , ma  folamente  per  arer  vo^  ' * 

U con  ogni  mJlroìMm/dfendereìU  Libertà  della  Tatria  nojlray  come  pare  y che  ' 
Jfa  rich  'tefto  a tg«ì  buon  tìmim  > vognàme  umilmente  a piedi  di  anetia  per  ricmfeer-  ' 

ti  fio’  debitori  deft  afieer  tanto  bemgnameneaiftcÈVute.  ndlo  Stato  fio  y e de£  averne  sf 
amoreyoimente  trattati  , cane  tua  ha  fatto  ^ infimtantocU  quell  olUo  y è qudl^ 
crudeltà  % cheti  ferra  fior  de&a  Cuià.noflra  g&enha  eemeduto  ^ ad  offerirle  itfimei 
( poìchà  t\eflÌo  che  nd  fifportiamò  a terto.y  ciba  tolto  poltra  ctfirda  tx»  pm  earot 
preme  dUettd)  , di  pregar*:  D/V  Ottimo  yé  '^andijlmo  per  la  fia  feUàtà  'y  a grande^tty 
e di  raccontmrt  in  tutti  tptie  Imghi , dente  i infeluità  mfira  ti  guiderà  % ‘a  ^tegk 
ni , che  gli  faranno  » la^ptSzia  y eia 'pietà  fita  > ed  ora  ><  per  non  mamma  rat 
medefimi  y ne  oBa  fitfliqia  della  confa  nopta  , che  le  facciamo  intendere  ’(  che  che  fe  h 
abbia  detto  di  ntn  quegli  y che  ha  praticato'' [eco  gaefia  eotrmzione  y che  ella  ha  fato 
col  Duca  'jiltffandro  y‘UlTrefidente  di  ^^ntogna  yt  il  Ficekgato  di  'Bologna  ) che 
circa  trecento  Cittadini  > che  noi  forno  fiora  M tafa  mfira  y non  facemmo  cefi  brutta 
giammai amfi.fame  fimpre  mai  yiffùti  tmefiamtnte  y e ofiwtmitnte  del  che  k 
pejjòne  far'^fedt  ''•dìmiolti  'Cerqiluet(iÌHÌ  i^ehe  co  ceno/cono  qui  ite  Urrara  y ed  m 
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éuctré  i IMnt  U mjggier  pmt  di  ni  iéfi^iu  fuit  ir» , ( fitOà  maU 
’vtfU  v$imi  ) ch$  *iaua  gh^»  , » rdgioaevtt  togam  ti  h»  ptrftpauio  gii 
futtr  dmi , * timtmumtnit  tu  ^figmu.  Dmlct  éjjn  Ulufinjfmt  Stgmt  > dàia 
fMrlir*  dtd»  Sm*  di  f't/lr»  t »1»  imfiuidm»  m»  m>^n  fen^  tfili»  »U 

m-tifrimt  , mnjdémtmt  fmt  dmr  tm  miuKttrt  ^ ^li  tòmi , t di  qiuUt  tont- 
Ju  ■)  tkt  jnB»  , td  t fuddià  fmà  tihmm  ftrti  , » forgertut  coiuimr>»memt , i fu». 
M di  yiro  ftr  itn  ertm  gradinimi  ìm»*tm  Umtt  nuggmi  , ftunte  <t  ut  f*. 
' trv*  fi»  A iiftfue  , tht  »d  tdcwt  »ltr»  , framt  » f»tgU  , d/efum  mg^iffim»- 
me»tc  frh»à  £ tmtti  i nofiri  fi»  turi  i»art^  ; tmcir»  ftrtki  mi  crtdUm»  , tie  mtk' 
»hti  Signori  ludUm  > i Okr Ammoni  atórA  > ytggptd» , tht  wt  Trrnàft  tmu  fio , 
f»/b  , aritji  1 t frttdtmi  , ttm'  i l’  £cc«ff<n{4  yiftr*  , ftr  pu^iAn  C t>dio  > cht  il 
pAfA  , td  il  ihuA  rlleffòndro  hi  foritne  > <i  mAndo  fiuri  dtui  Sutipm  , frgntnd» 
ttftmfiofm  »t»à  vorrtmu  Anà>  tglim  ntBfTtrrt  loro  , UfHAlceJÀ  ciptri  tAgh. 
Ht  di  molli  A0Amù , ftitmt  tSt  fot  frudmttmtmt  immAgmArfi . tjóidimtm  in  ton. 
U noftn  miprit  , i ti  gr»vi , t in  tomi  hiJItì  orovAgti  ài  di  ntn  fittoli  ttnforto  il 
tmofttn  1 tkt  noi  fimto  ftriiffùttli  » torto  , i non  ftr  aUh»  n^fro  trrort , t d» 
ifuthi',  thè  ftr  il  gridi-,  té’ tgli  liini  m tirrit  dtrmreiht  ivtr  eomfA^im  iSt 
noflre  miftrie , lerArtidifHtSi  »fftmi,ntfHtdi  uà  pomo , aeiirAthè  noi  gli  fu^mi  m- 
g torli  ftr  noftri  tolft  j tomiopAccputi  noi  fitmo  fmi  pgliHoli , tjkndo  Chriflimi  tome  noi 
^ ptmitiHtù  fmre  mBAmedipmi  Otti,eh'i HJtoigii: mi  mif^rÌAm»,<hiDiigiu/ìori. 

ptirduori  deVoftrAxitaà  dtgti  Homini-,  rivolger»  , ftirdo  thipA,giiiahj  dtff» pi» 
ppnitt  fitti  imiirfoU^Jà^  deSiuipA  nofiri,  td  imtrfo  Ia  ttofiro  mnott»^A,eforr» 
fino  A tinà  H^ln  miti , e tS»  dir»  Jertit» , thè  à »gr Amento  ifiigge  li  leofirt  gii  liier» 
Titrii  ,0  die  m fteUe  modo  4im^nT4  fHtmo  l»  tmdàti,  c le  vidtnz» , th’  e£t  nfim 
toner  A gt  imeoctrai , d^fiietiAne  a Sua  ^iitfià  , t ehi  ftr  feto  Vivi»»  giniàào  t/k 
ritornerinno  puttmenu  in  danno  , o rovina  £ dà  T ha  . jniarao  noi  frtghèa. 
t EtteKenga  Eofira  , thè  ti  tenga  in pta  betona  grazia  , e ftr  puoi  fedthjpmi  amià, 
td  oibligAiifiimi  Sttyidori , ficcome  noi  lo  fumo.  D Duca  Alfonfo  ri^xrfè  beni- 
^mcnte  dicendo  > che  non  bilbgnava  , che  eifi  lì  giulhficairerò  apprelTo  di 
Li  di  C0&  alcuna  > perchè  gli  aveva  avmi  fempre  per  Gentihioimm  > e per 
nomini  da  bene , e che  mai  non  gli  era  ftato  parfaco  di  loro  alcrìmcnti , e 
die  gli  farebbe  (iato  gratiliimo , ch’eglino  fblTero  (bri  nelle  Terre  fne  per  o- 
norargli  > e per  far  loro  tutte  qudle  coitefìe  , eh’  egh  avelie  potuto  &re  > sì 
ancóra  perche  egli  > e ^ amici  fuoi  ne  traevano  molte  comodità  ; ma  quello 


che  egli  aveva  atto  > era  flato  sforzato , perdocdiè  egli  era  fiiddito  d Papa  « 
dererrar*^  dell’ Impctadore, ne  poteva  negar  loro  cos’ alcuna  > delle  quali  eglino  lori- 
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chiedeffono  > c che  e^no  arebbono  veduto  da  lui  ancóra  più  di  quello  , eh* 
eglino  avevano  ottenuto  > c che  ^ rincrdceva  di  loro  affiù  > ma  che  non  a* 
veva  potuto , e non  poteva  br  alerò.  Replicò  il  Bufino  , die  aveva  bputo 
molto  bene  da  Meflèr  AlefEmdro  Guarino  > come  Sua  Eccellenza  aveva  fatto 
molto  più  di  quello  , eh’  eglino  meritavano  : per  non  fi  recare  a bt  loro 
quello  > ch’ella  aveva  btso  , e che  Dio  folTe  que^  > che  la  conlètvaSè  &na» 
e felice  > e a loro  defFe  pazienza  in  tanti  loro  a»nni.  E poiché  eglino  ebbe* 
ne  fiato  quello  ulicio  col  Duca  fi  pattirono  tutti  di  Ferrara  innanzi  *1  tempo  > 
di’eta  flato  loro  alTegnato  dal  Duca  > e la  maggior  parte  di  loto  fo  riandò  a 
Vinegfa  . E perchè  per  ia  mutazione  de’  conmii  > eh’  era  fba  fiata  l’anno 
MDXXXUL  i Confinati  per  lo  più  > avendo  avixo  t lor  confini  in  loo^ 
molto  feoneije  molto  più  Urani , die  non  erano  quegli,  dove  egli  erano  Aad 
confinati  la  prima  volta , molti  di  loro  avendo  dciilrà'ato  di  rompere  i confini, 
c «moTcaida  aver  per  conièguente  a divenire  obcUtdcl  Dpea  f ceravano  di 
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vendere  > o impegnare  fintamente  a qualamo  k loro  ruflànze  j acciocché  non 


> degli  Uifidali  de’  Ribelli  > il  quak  tolte  di  quattro 
tacimi , e oiaTcun  de  quali  fiillè  d’ età  almeno  di  tremadnque  anni  > che  ' 

daflc  nv^endo  tutti  i contratti  &tti  da  i Rebelli , e da  quelli , che  fùfle-"*™*' 
ro  per  efl^  dichiarati  di  nuovo  Ribegli>  e di  giudicalTero  vaniie  di  nullo  va- 
lore; oltra  di  quello  fi  fece  una  legge,  per  la  quale  fi  vietò  a qualunche  era  ci- 
fato  dal  Magiftiato  degli  Otto , il  potere , mencrechè  egli  era  citato , fitr  contrat- 
to alcuno  de'fiioi  beni . Ed  in  quell’anno  addì  XV.  di  LugLo  in  Mercoledì 
mattina  a ore  tredici , e minuti  ventidneme  fi  polè  la  prima  pietra  della  Fot- 
tezza  j eh’  è oggi  dove  anticamente  era  la  Porta  a Faenza  , e gli  lì  trovò  a 
porla  il  Duca  Àlellàndro  con  tutta  la  fua  Corte  , e vi  fi  celebrò  una  mellc 
lenne  , e polèfi  con  olTcrvazione  d’ Allrologia , la  quale  fece  Maellro  Giulia^  ” 
no  Buonamid  da  Prato  Frate  del  Carmine , AArologo  in  qud  tempi  perihlfi- 
mo  , e di  gran  fama  > e fece  il  dUègno  di  quella  muraglia  Pierfranoefeo  da' 

Viterbo  allóra  Architettore  di  grandiflima  riputazione  , e comindolli  a tirar- 
la innanzi  con  gran  Iblledmdine  > e diligenza , perdocchè  il  Duca  Àlellàndro 
tteflb  ^ andava  in  perfona  a vedere  ogni  giorno  , c follecitar  l’ opere  , che 
lavoraiuono . Era  la  Città  nolfaa  , ficcome  è colà  notUTima  , divifa  in  Arti 
Maggiori , e quelle  Ibno  più  onorevoli , che  l’ altre , e lòn  fette , ed  in  Arti 
Minori , che  in  quel  tempo  erano  quattordid  > c non  erano  tanto  onorevo- 
li , come  le  prime  ; quelle  per  la  malignità  de’ tempi  erano  rimalte  siellre- 
me  d’uomini , che  le  non  potevano  fare  l’ufizio  loro  con  quella  Maellà  , che 
pareva , che  fi  convenillè  loro  > ne  pagare  i loro  Minillri  ; laonde  per  que^ 

Ilo  > e per  ridurre  il  governo  di  tutta  la  Città  a minor  numero  d’uomini  > 
che  folle  polfibile>fi  fece  a XVH.  giorni  di  Luglio  di  quell’anno  MDXXXIV. 
una  Prowifione  > per  la  quale  fi  dehberò  , che  le  quattordid  Mincni  Arti 
fi  rìduceircro  a quautro  in  quella  maniera  , che  i beccai , fornai , e oliando-  vil'n 
li  , fi  riducelTcro  a un’  Arte  Ibb , e così  avelTero  Iblamente  un  Conlblato  , un  »«ri  riJu- 
Cancelliere , un  Provveditore  , un  Camarlingo  , uno  Scrivano  > e quattro 
Donzelh  , che  gli  fcrvilTero  ; laddove  erano  prima  tre  Coniblati , tre  Ctn-mimen. 
cellieri , tre  Provveditori , tre  Camarlinghi , tre  Scrivani , e dodid  Donzel- 
li I 1’  Arte  de  calzolai , galigai , e coreggiai , fbAc  un’  Arte  foia  nella  ma- 
niera fopraddetta  ; l’ Arte  de’rigatneti,  vinattieri , e albergatori  folTe  un’ Ar- 
te foh  i l’Arte  de’fàbbri , chiavaiuoli , maellri  di  murare  , corazzai , e le-  ' 

gnaiuoli , folTe  un’altra  , ed  in  quella  maniera  i quattordid  corpi  dell’ Atti 
Mnori  divennero  quattro  folamente  . E'ufànza  in  Firenze  quando  la  Città 
per  guerra  , o per  qualunche  altra  cagione  ha  bilbgno  di  danari  di  porre  una 
OTvezza  a’ Cittadini , la  quale  fi  chiama  Accatto  , perdocchè  s’accatta  da  i ' 
Ottadini  quella  quantità  di  mSneta , di  che  fo  di  melhero  alla  Città  , e dalli 
loro  un  alTranamento  Ibpra  qualchuna  dell’ entrate  pubbliche,  ond’egUno 
abbiano  a eller  timbor&i  infia  quel  tempo  , che  pare  a chi  pon  la  gravezza, 
non  Iblamente  de  i danari , che  eglino  hanno  prellati  al  Comune  , ma  an- 
córa del  merito  , (he  fi  prometié  loro  della  moneta  , (h’ eglino  hanno 
làra  . Avendo  dunque  , come  a’  è detto  di  fopra , il  Duca  Àlellàndro  co- 
mindato  la  fortezza , la  quale  muraglia  era  di  grandilfima  fpdi , per  fotetia 
finire,  fece  porre  a vendnove  giorni  di  Luglio  di  quell’anno,  un  Accatto 
lotto  nome  , che  fopralhndo  non  folamente  aUa  Città  di  Firenze  , ma  ^ 

córa  a tutta  la  Criftianità  non  piccoli  pericoli  > era  bene  prowedeiodi  dam^^  _ 
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poter  poi  agevolmeiae  riparare  a tutti  quegli  acddenti , die  fopraweniC- 
‘ièro  i e dette  per  ail^amento  di  render  quefto  Accatto  > il  Camarlingo  del 
Sale  > dal  quale  aveilero  infia  certo  tempo  a riiquotere  i Cittadini , che  lo 
aveflèro  pagato  , non  iblamente  il  lor  capitale , ma  1‘  intereflè  ancóra  , che 
egli  prometteva  pagare  a ragione  d’otto  per  centinaio  ; la  qual  cofa  otfciè 
aliai  gli  animi  di  tutti  i Cittadini  > non  folamente  perchè  da  un  certo  tempo 
in  qua  non  fono  dati  eli  alTegnamenti  > che  lì  fono  dati  a chi  ha  pagato  gli 
Accatti  validi  > ne  per  il  capitale , ne  per  Io  intereflè , die  era  dato  loro  pto- 
melTo  > ma  ancóra  perciocché  molto  bene  li  conofceva  > che  que’ danari  noa 
avevano  a fervire  ad  alcuna  grandezza , o comodo  della  Città,  ma  per  con- 
fermarla in  quella  lèrvitù , nella  quale  ella  era  data  nuovamente  m^ . In 
quello  medeumo  anno  di  Giugno  ammalò  Papa  Clemènte  d’ una  febbre  len- 
ta , come  il  più  delle  volte  comindano  le  febbri  a Roma , mefeolata  con  do- 
lori colid  di  maniera  , che  dopo  l' edere  più  date  migliorato  , e di  poi  ri- 
Umt  Ji  .caduto  , finalmente  a ventidnque  giorni  di  Settembre  MDX70QV.  a morì  * 
dUmtnte  ^cnza  aver  lafdato  di  fe  molto  delìderio  ancóra  agL  amid  , e fervidori  lìioi  > 
yu  t /»(  PC  edere  dato  uomo  di  poco  cuore  , e dì  rimòdà  vita , ond’egli  aveva  po- 
CO  rimeritati  coloro  , che  l’avevano  fervìto  , la  qual  colà  di  rado  è avvenuta 
* a quelli  della  famiglia  de’Medid , i quali  per  lo  più  fono  dati  dì  grand’ani- 
mo , cotteli , e hanno  molto  bene  laputo  riconofeere  quegli , che  gli  han- 
no ferviti , e fer  bene  agli  amia  loro . Venuta  la  nuova  a Firenze  della  mor- 
, te  del  Pontedee , il  Duca  Aledàndro  fece  fere  una  pratica  di  Cittadini  per 
confultare , fe  d doveva  fere  provvedimento  alcuno  nella  Città  per  quedo 
nuovo  aeddente , eh’  era  (òprawenuto  , o no  . RagunodI  la  pratica  > e de- 
liberò , che  per  dfer  la  Qqà  ferma  , e quieta  non  faceva  di  bìibgno  entrare 
in  alma  fpelà , ne  fere  altri  provvedimenti , die  quelli  die  v’ erano  per  l’ or- 
dinario i ma  il  Duca  ridrettod  di  poi  col  Signore  Alcflàndro  Vitelli , e con 
Ottaviano  de  Media  dehberò  , die  folfe  bene  foldare  certe  fanterie , e cosi 
il  giorno  feguentc  d comìndò  a dare  ne  tamburi , e fbldarond  arca  a fecen- 
to  I o ottocento  fenti  per  tenergli  nella  Città  , o mandargli  laddove  d mo- 
dradè , die  ’l  bìfbgno  lo  ridiiedede . Fatte  l’elTequie  a Papa  Clemente  gran- 
di, e onorevoli , dccome  è folito  fard  agli  altri  Pontedd , quando  e’fon  mor- 
ti , i Cardinali  a i quanordid  giorni  d’ Ottobre  entrarono  in  Conclave , e la 
notte  mededma  , che  feguitò  il  giorno  , nel  quale  egli  erano  entraci  in  Con- 
dave  , elellèro  nuovo  Pontedee  Aledàndro  da  Farnefe  Cardinal  d’Ollìa  , e 
Decano  del  Collegio  de’Cardinali , il  quale  d fece  chiamare  Paolo  Teizo  , e 
feguìtarono  i Cardinali  in  queda  elezione  il  condgiio  di  Papa  Clemente  , il 
quale  elTendo  già  vidno  alla  motte  aveva  confortato  aflài  mai  i Cardinali  a 
m Papa  il  Carenai  Ibpraddcno  i per  la  cui  elezione  s’a&ticò  anche  affai  in- 
fieme  con  tutti  i Cardinali  amid  ftioi  il  Cardinale  Ippolito  de’Medid  dgliuol 
naturale  di  Giuliano  de’ Media  il  giovane , chè  & Duca  di  Nemors , e Gon- 
feloniere  di  Santa  Ctnelà  , ancoraché  nino  il  CoOegio  de’  Cardinali  folfe  da 
fe  deffo  diljxido  a ferlo  Papa , non  blamente  per  il  condro  dato  loro  da 
Clemente  , ma  ancóra  per  la  vecchiezza  fua  , perdocché  e^  era  ornai  d’ età 
di  lèllàntalètte  anni , e modrava  anche  con  ogni  indudria  quanto  poteva  il 
più , d’edere  di  deboi  compleldone , e nafeondendo  olne  di  quedo  con  gran- 
didima  arte  dentro  a fe  mededmo  i vizzj  lìioi , appariva  di  buoni , e lodevo- 
li codumi  ; era  olne  a dò  tenuto  per  la  lunghezza  del  tempo  , ch’egli  era 
dato  Cardinale , ch’egli  d conofeeue  molto  bene  delle  colè  del  Mondo  , e 
della  Cotte  di  Roma , dccome  egli  d conofceva  di  feno . In  quedo  mede- 
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fimo  tempo  h maggior  parte  de’Fuorufdti  Fiorentini , i quali  erano  (parli 
quali  per  tutta  la  Cnlhanità , fc  ne  vennero  a Ruma  > e cominciaronli  a trat- 
tenere infieme  corrFilippo  Strozzi , e co’fuoi  maggiori  fìgl.uuii  nella  Corte 
del  Cardinale  Ippolito  de’ Medici . Quéfti  era  giovane  di  gran  cuore  , cor- 
tele  , c amator  delle  lettere  , (ìcftime  per  lo  più  lòno  (lati  quei  della  famiglia 
de’Mcdid,onde  nella  Corte  fua  erano  molt’ uomini  litterati  j e dc*d  in  ogni 
maniera  d’arte  , e di  faenza  ; dilettavaii  ancóra  dell’ ai  mi  , perchè  egli  ave- 
va apprelTo  di  (è  i primi  Capitani  , e Colonnegli  d’Italia  , (icchè  (i  vedeva 
mamfeflamenic  , eh’  egli  era  molto  più  atto  al  (bldato  > che  al  (àcerdote  -,  e 
non  poteva  comportare  in  modo  alcuno  , che  il  Duca  Aledàndro  gli  foflTc  (la-  oJit  trt’i 
ta  melTo  innanzi  da  Papa  Clemente  nelle  colè  di  Firenze  , eflèndo  egli  di  i 

più  tempo,  che  non  era  il  Duca  , e dall’ anno MDXXIV.  infino  all’ anno /•'«Irò, •’! 
MDXXVn.  flato  come  capo  del  governo  di  quella  Città  i perciocché  febbeneCirdm  U 
il  Duca  AlelTandro  era  (lato  anch’egli  in  quello  medefimo  tempo  al  govcr-</e’Jl*<l»* 
no  di  Firenze  , nondimeno  ogni  colà  fi  riferiva  a Ippolito  , al  quale  in  quel  ri  • 
tempo  fi  diceva  il  Magnifico  , ficcome  a quegli , eh’  era  di  più  tempo  , che 
non  era  AlelTandro  , del  quale  non  fi  faceva  menzione  alcuna  , o poca , fic- 
come  di  quegli , eh’  era  di  manco  età  , che  non  era  Ippolito  , febbene  egli 
erano  allóra  tutti  due  giovanetti  i onde  Papa  Clemente  awva  dato  loro  per 
guida  > e configlicre  il  Cardinal  Paflcrini  da  Cortona . Ter  quello  sdegno 
adunque  il  Cardinal  de’Mcdid  cominciò  dopo  la  morte  di  I^pa  Clemente  a 
trattenere  in  cala  fua  la  maggiore  , e la  più  nobJ  pane  de’Fuorufciti  Fioren- 
tini 5 ficcome  nimici  del  Duca  AlelTandro  , per  fervirfi  dell’opera  loro  con- 
tro i lui  in  tutte  quelle  occalioni , che  le  gli  foiTcro  porte  > ed  eglino  per 
mantenere  la  difcordia  tra  lui  > ed  il  Duca  , cercavano  con  ogn’arte , e in- 
dr.ftna  d’  accrcfcere  il  più  ch’ei  potevano  l’odio  > ch’egli  portava  al  Duca 
AlelTandro  , credendoli  > come  pareva  verifimilc,  che  dovclTe  avvenire,  che 
quella  inimiazia  doveflc  panorire  la  rovina  di  tutti  e due  loro  , ficcome  av- 
venne poi , ma  non  in  quella  maniera , eh’  elfi  credevano , che  dovclTe  av- 
venire , e per  confeguente  la  grandezza  loro  , e la  ritomau  nella  Patria:  e fe 
pure  il  Cardinale  folTe  in  qualche  modo  rimafo  vincitore  del  Duca  Alcllàn- 
dro , s’awifavano  , che  per  non  dovere  avvenire  quello  fenza  l’opera  loro, 
poter  poi  più  agevolmente  opprimerlo  , ficcome  giovane , e nuovo  nello  Sta- 
to , e naturalmente  più  feroce  , e animolb  , che  cauto  , e prudente  • Ac- 
crelcevano  con  ogni  lor  potere  quello  mal  talento  del  Cardinale  verlb  il  Du-CtrJimiU 
ca  , e favorivano  le  cole  de  i Fporulcid  , il  Cardinal  Salviali , il  Cardinal  Ri-  Fierri^tùii 
dolfi , il  Cardinal  Caddi  , e Fdippo  Strozzi  infieme  con  i quattro  maggiori/n'onyc*. 
fimi  figliuoli  : quelli  per  eflcre  sdegnato  col  Duca  Alc*lTandró  per  la  prefura /k>  « Ro- 
di Piero  (iio  figliuolo  , non  gli  parendo  , che  gli  Ibllè  flato  avuto  in  quella  r«/((««. 
cafo  dal  Duca  quel  rifpetto , che  a lui  pareva  , che  gli  fblTe  dovuto  avere,  ne 
che  il  Duca  l’avellè  mantenuto  apprellb  di  le  in  quello  flato  , ch’egli  fi  cre- 
deva ili  meritare  : onde  egli  teneva  pratica  Irareta  contra  il  Duca  con  Barto-  - 
lommeo  Valori  , il  quale  , avendo  Papa  Paolo  Terzo  dato  l’ufizio  di  Prefi- 
dente della  Romagna  a un  altro  , le  n’  era  tornato  a Firenze  , e non  fi  con- 
tentava molto  del  governo  delDuca  Alcllàndro  , non  gli  parendo  lotto  di  luiS-icrio^- 
tener  quel  grado  nella  Città , che  gli  pareva  di  meritare  per  i pericoli , ch’loji  Jiin- 
egli  aveva  corfi  , e le  gran  fatiche  , ch’egli  aveva  durate  per  rimettere  la  oi-JIau  m 
& de’ Medici  in  Firenze  l’anno  MDXXX.  quando  egli  per  l’alledio  di  quellaZ)«c<. 

Città  Commdlàrio  Generale  dcll’eièrdto  del  Papa  , ed  eflèndo  uomo  na- 
turalmente inquieto  , prodigo  , e rapace,  non  poteva  , fenza  avere  autorità 
' Sttr,  Ftor.  Vtrtin.  U u u ’ gran- 
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Èiomn/  grande  ndia  Città  > colle  Acuità  fua  (blamente  > non  effendo  il  più  agiato  no- 
mo  del  Mondo  > viver  da  Gentiluomo  , e faziar  tutti  gli  appetiii  fiioi  > i qua- 
li erano  infiniti  > il  che  accrcfceva  oltra  modo  la  fua  mìua  cqptcntczzai  di  ma- 
nien  che  dolendofi  un  giorno  con  Bernardo  Baldini  fuo  amico  grandiffimo> 
del  poco  conto , che  ’l  Duca  Aldlàndro  teneva  della  Nobiltà, Ibggiunic  nel 
fine  del  (ina  ragionamento  i nu  4Ì  mmt  di  Dio  mi  ytdrtmo  chi  potrà  ftr  migli» 
tm  ftnzjt  V àkro  , e il  Due*  ftnz*  gli  uomai  i*  hem  , orti  maini  d*  hetu  ftut^* 
Cdffoiu  , B Cardinal  Salviati , c il  Cardinal  Ridolfi  eranli  moli!  ad  accrelccre  1’ 
dfir  odio  > die  il  Cardinal  de’  Medici  portava  al  Duca  Aldlàndro  , e a favorir 
dr/ Cardi- le  cole  de’Fuorufdti  , o da  un  ardendllimo  defiderio , eh’  ei  raoftravan  d’a- 
lul  Sèi-  vere , che  b Patria  loro  vivdTc  in  Libettà  , il  che  da  molti  Fuorufdti  era  crc- 
‘viothiU-^yito  , o almeno  finto  di  aederc  per  valerfi  contro  al  Duca  delle  ricchezze  , 
i^fiverf»  e della  riputazion  loro , la  quale  di  vero  era  allóra  grandillima  nella  Corte  di 
il  Dm*,  Roma  , e per  tutta  la  Criflianità  , per  poter  ritornare  in  quella  maniera  più 
agevolmente , e più  prdio  nella  lor  Patria  > o forfè  fi  movevano  i Cardinali 
di  fopra  detti  a macchinar  contro  al  Duca  , come  par  più  aedibile  , flrignen- 
<k>  molto  più  dafeheduno  degli  uomim  l'interdlè  proprio  , che  il  pubblico , 
perciocché  d pareva  loro , che  eglino  , ed  i loro  fiatelli  dovdTcro  dicre  ra- 
gionevolmente er^  di  mtta  la  riputazione  , e di  mtte  le  ricchezze  di  quel 
Ramo  della  Cala  a?  Media , che  ^firndeva  da  Cofirao  il  Vecchio  , le  quali 
d vedevano  con  grandifiimo  loro  sdegno  pofTedere  al  Duca  Al^andro  ; 
dt»^*  dì  dafehedun  di  loro  fiiflè  nato  d’una  figliuola  di  Lorenzo  de’ 

Ojimo  il  Mediò  il  Vecchio  , nipote  di  Cofimo , la  cui  linea  era  mancata  in  Papa 
vmtUo.  Leone  fiatello  delle  lor  Madri,  di  maniera  che  di  quel  Ramo  non  era  rimalà 
altri , che  la  Caterina  oggi  Regina  di  Francia  , e figliuola  di  Lorenzo  dc’Me- 
did  il  giovane , che  fii  Duca  (P  Urbino , e Capitano  Generale  della  Signoria 
di  Firenze  ; pcrdocchè  il  Cardinale  Ippolito  de’ Mediò  , cd  il  Duca  Alcflàii- 
dro  erano  naàurali  , e non  ligittimi , e oa  quegli  della  Cala  de’  Mediò  , che 
difeendono  da  Lorenzo  de  Mediò  fiatello  di  Cofimo  il  Vecchio  , e figliuolo 
di  Giovanni  di  Bicò  de  Mediò  , de  i quali  è Cofimo  de  Mediò  il  giovane  , 
oggi  Duca  di  Firenze , e quelli  che  difeendono  da  Cofimo  il  Vecchio  , del 
qual  Ramo  erano  le  Madri  loro  , non  è parentado  alcuno  , pcròocchè  fonò 
in  fello  grado  colla  Regina  di  Franòa,  la  quale,  quando  andò  in  Frauda  a ma- 
rito , aveva  per  ordine  di  Papa  Gemente  rinunziato  legittimamente  a tutte 
le  ragioni  òi’cUa  aveffe , o potefTe  mai  avere  in  fuUo  Stato  di  Firenze , e in 
filile  facoltà  d’ogni  maniera , che  follerò  allóra  , o per  l’addietro  foflèro  fia- 
te della  Cala  de’ Mediò  . A quelle  cosi  fine  cagioni  dell’  acerbo  odio  , che 
quefb  due  Cardinali  portavano  al  Duca  Aldlàndro  > s’aggiugneva  , che  egli 
dubitando  infino  quando  Papa  Clemente  era  vivo  , di  quella  loro  animofita. 
Mali  p<r-fi  portava  con  efil  molto  villanamente  , perchè  avendo  allóra  i Salviati , fic- 
tameiai  come  eglino  hanno  ancóra  o^,neI  contado  diPifà  molte  pofTellioni,e  gran- 
di/ Dm*  <1!  con  affai  beftiami , ed  il  Duca  Aldlàndro  altresì , al  governo  delle  quali 
yerfi  i egli  teneva  Chiarìflimo  della  Cala  de’ Mediò  , ma  nato  a Fucecchio  , Cafld- 
C*rdm*li,^°  pollo  nei  Valdamo  di  lòtto  , lontano  a Firenze  ventiònque  miglia  , avven- 
ne , che  da  Chiarillìmo  di  fopra  detto , a torto  , o a ragione  die  e^  fi  fof> 
fe  , fi]  btto  non  fo  che  flranezze  a i mìnìflri , die  attendevano  a i fiati  de  i 
Salviati  , de  i quali  oltraggi  rammaricandofi  i miniflri  di  fopra  detti  co’  loro 
padroni , e tra  gli  altri  con  Madonna  Luaezia  Madre  del  Cardinal  Salviati  > 
che  allóra  fi  flava  per  iflanza  a Roma , ella  fi  doliè  per  lettere  col  Duca  Alef- 
fimdro  di  quelle  ingiurie  finte  da  Chiahffimo  a i miniflri  fùoi , alia  qual  let- 
tera 
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tera  il  Duca  rilpofe  generalmente  dicendo  > che  C3iiariilimo  non  era  uomo 
da  fare  > ne  anche  Éceva  fe  non  quelle  cofe  , che  erano  giufte  , e ragione- 
voli , pure^che  andrebbe  intendendo  il  cafo  come  egli  era  paflàto  : del^  qual 
nlpofta  Madonna  Lucrezia  lì  turbò  fieramente  , e di  nuovo  fenile  al  Duca  > 
che  non  làpeva  ritrarre  altro  dalla  Tua  lettera  , le  non  che  a lei  pareva  , che 
Chiarillìmo  folTe  divenuto  de’  Medid  > e che  ella  fuflè  divenuta  la  Lucrezia 
da  Fucecchio!  Era  avvenuto  oltre  a dò  > che  infino  l’ anno  MDXXXIII.  Ot- 
taviano de’  Medid  aveva  tolto  pei'  moglie  Madonna  Francelca  forella  del  Car- 
dinal Saldati , e donna  già  di  Piero  Gualterotd  > il  quale  era  mono  parecchi 
anni  innanzi  i onde  il  Cardinal  Salvian  venne  a Firenze  per  onorare  colla  pre- 
lènza lùa  le  nozze  della  Ibrclia  ^ed  avendo  Ottaviano  fimo  una  fera  apprelìare 
un  magnifico , c bel  convito , al  quale  furono  invitate  mtte  le  prime  gentildon- 
ne deUa  Città,  e le  più  belle,  il  Cardinal  Salviati,  ed  il  Duca  gli  andarono , e 
venuta  l’ora  della  cena,  niuno  de’fervidori  del  Cardinale  fii  mai  lafciato  entrar 
nella  fida , dove  erano  melTe  le  tavole , ficcome  aveva  prima  ordinato  il  Duca  alle 
file  guardie , che  erano  alle  porte , che  le  dovelTono  &re , ficchè  il  Cardinale  non 
potette  la  fera  a cena  elTer  mai  fcrvito  da  niuno  de  fuoi  fervidori  ; oltre  a di  que- 
llo , mentrechè  ci  fi  cenava , d Duca  andò  lèmpre  in  una  maniera , ed  in  un’  altra 
Ichernendo  il  Cardinale,  ora  dicendo, &gntri  CardmuiivtTimetut  fon 
Signori  , pure  nei  eliti  forno  omht  jnel  tofe  ; e eoa  in  vaij  modi  1’  andò  quella 
fera  Tempre  bef&ndo  , il  che  fieramente  difpiacque  al  Cardinale.  Aveva  an- 
che in  maniere  Ibmiglianti  a quelle  ofièfo  il  Cardinal  Ridolfi  ; perciocché  ri- 
tomandolene  a Firenze  Meller  Antonio  Pctreo  antico  fuo  Icrvidore  per  fer- 
niarglilì  , e vivere  quietamente  in  quella  Città , che  è la  patria  fua  , andò  a 
fer  riverenza  al  Duca , e gli  portò  una  lettera  di  Madonna  Lucrezia  de’  Salvia- 
ti, ed  una  del  Cardinal  Ridolfi  ; ma  gli  furono  del  Duca  ulàte  parole  cali , che 
MefTer  Antonio  fpaventato  le  ne  tornò  a cala , e montato  fòbico  in  fòr  un  ca- 
vallo  Turco  fe  ne  fiiggì  di  Firenze  , fenza  fermarli  mai , fe  non  quando  fii 
alle  porte  eh  Siena , il  che  non  s’ awifando  il  Duca  Aldfandro  , mandò  la 
notte  lèguente  per  pigliarlo  , la  &niglia  del  Bargello  a una  Villa  de’  Ridolfi 
in  Valdellà  , che  lì  cliuuna  Monti , laddove  egli  s’awilàva , di’  ci  li  foffe  fer- 
mato , ed  avendo  la  famiglia  di  fbpra  detta  drcondato  cuna  la  caia , veduto 
ch’egli  non  v’  era  , fè  ne  ritornò  a Firenze , e Lorenzo  Ridolfi  giovane  allóra 
per  nobiltà  di  (àngue  , e per  ricchezze  chiaro , ed  illuftre  nella  Città  di  Firen- 
2c  , e fratello  del  CardiiùJe  , temendo  che  il  Duca  Aleflandro  non  fiilTc  di 
mal  animo  verfb  di  lui , ficcome  egli  era  in  fatto  , s’ era  nafcofiimencc  fiiggico 
di  Firenze.  A quelli  sdegni , che  il  Cafdinale  Ridolfi  aveva  col  Duca , sag-  Fi/ifpe 
giugnevano  i continui  fhmoli  di  Filippo  Strozzi  , ' con  i quaK  egli  come  lòo  Siroi^^i 
parente  ( avendo  Lorenzo  di  fopra  detto  per  moglie  una  ma  figliuola  ) bil- ferfroJt  al 
danzofrmence , e con  mdca  maggior  prontezza  , che  alcun  altro  de  Fuorufd-  Card.  Ai- 
ti , foUedtava  il  Cardinale  a fiir  procaedo  di  rendere  alla  patria  1’  amica  (cadolfidi 
Libertà,  dimoflrandogh  con  apparenti , e ibrti  ragioni , la  gloria,  l’ onore,  prwurart 
e la  riputazione , che  ^ era  per  arrecare  lo  fpegnere  una  Tirannide  , che  sì  lalihenì 
acerbamente  afSlggeva  , e tribolava  la  patria  fua, c in  luogo  di  quella  ordina- di f/rm- 
le  uno  Stato  Ubero  , e legittimo , refiimendole  oltre  a dò  Uberi  tanti  , e sì  zr. 
nobiU  Cittadini , come  erano  quegli , che  fènza  lor  colpa , n’  erano  frati  podi’ 
anni  innanzi  feaedati , e allóra  andavano  mifèramentc  tapinando  per  lo  Mon- 
do i le  quaK  parole  elTendo  dette  efficacemente , ,e  da  perfona  ben  parlante , 
liccome  era  FiUppo  Strozzi , arebbon  moffo  ogni  piacevole  , fermo, e duroa- 
nimo , non  che  quello  del  Cardinale  Ridolfi , il  quale  età  sdegnato  coi  Duca, 

Sur.  Ber.  Forai.  U u u a e feb- 
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HDxxùv.  ^ Sebbene  da  fé  (leflb  era  aSii  quieto  > nondiraeno  agevolmenR  (ì  volgeva 
per  gli  altrui  conforti  a pigliare  con  grand’  ardore  qualunche  imprelà  > 
perchè  agevoi  colà  fii  a Filippo  il  perlùaderc  il  Cardinale  > che  £icellè  pro- 
caccio di  rendere  la  Libertà  alla  pania  lira , ricoprendo  con  quello  onello  no- 
me della  Libertà , Ce  ambizione  3 o odio , eh’  eglino  portalTero  al  Duca  A- 
lellàndro  > o altro  proprio  interelTe  1 gli  Ipingdlè  a procacciare  la  rovina  del 
Duca.  Il  Cardinal  Caddi  in  quelle  pratiche  lèguitava  l’ autorità  di  quegli  al- 
tri due  Cardinali , tra’  quali  non  è dubbio  alcuno  i che  non  folle  una  ta- 
cita emulazione , e che  l’ uno  di  loro  non  dilìderallè  di  lóptallare  all’  altro , c 
ferialmente  in  quelle  cofe  di  Firenze  , ed  efler  quegli  da  cui  principalmente 
dependelTe  la  mutazione  dello  Stato  di  Firenze , la  rovina  def  Duca  Aleflàn- 
dro  > e 1’  ordine  di  quel  governò,  ch’eglino  dilègnavano  introdurgli , la  qua- 
, le  emulazione  li  farebbe  forfè  fcopcrta  , quando  fulTere  liulad  loro  i lor  di- 
fegni , come  efli  delìderavano  ; ma  pure  aUóra  li  flava  coperta  , e naIcoGi , e 
traevan  tutti  e due  infieme  col  Cardinale  de’  Medici , il  Cardinale  de  Caddi , 
e Filippo  Strozzi  a un  raedelimo  fine  di  mutar  lo  Stato , e di  disiare  il  Duca 
P/ia-  Alcllandro  : al  che  lare  ^ confortava  allài  Papa  Paolo  , il  quale  , come  fi 
U iejidni  vedde  poi  dal  procellb  ddla  vita  fila , non  avando  alcun  altro  maggior  delide- 
fitrfrtxdc  rio,  die  fitr  grande  la  cala  fila , e la  prima  d’ Italia,  s’ egli  avelTe  potuto , ne  gli 
U c*f*  parendo  aver  maggiore  impedimento  a confette  quella  fila  intenzione  , che 

/»j-  fa  grandezza  della  Cafa  de’  Media , perchè  egu  delidcrava  con  grandillimo  ar- 

dore d’abballàila  quaruo  fi  poteflè  il  più, ne  s’awi&va  di  potere  in  più  onello 
modo  , ne  più  agevolmente  conlèguire  quello  filo  fine , che  dimolbando  di 
procacciare  la  Libertà  di  Firenze , una  ddle  prime  Città  della  Crilhatutà  , e 
la  rcfbtuzione  alla  patria  loro  di  tanti  Cittadini , e in  quella  maniera  accrclcer 
la  difeordia  tra  ’l  EÌuca  Alellàndro  , e ’l  Cardinal  de’ Medici , lodando  , or 
h grandezza  dell’animo  fiio  , or  la  gran  pietà , che  egli , e gli  altri  Cardi- 
nali di  fopra  detti  dimollravano  invetlo  la  mro  patria , e Scendo  loro  offcrte 
grandilfime  per  quella  impreà , alla  quale  egli  eli  confortava  grandemente  , 
non  foto  per  la  ragione  di  fopra  detta  ; ma  per  V acerbo  odio  , eh’  ^li  por- 
odidU  tava  ancóra  alla  memoria  di  Papa  Clemente , parendogli , ficcome  pub- 
memtrìj  blicamente  diceva  , che  Papa  Qemente  gli  aveflè  tolto  tutti  quei  dieci  anni 
PdfM  del  Papato , eh’  egli  era  vìvuto , e non  avendo  potuto  sfogare  l’ita  fiia  contro 
CUmntt.  a Papa  Clemente , cercava  per  quelli  mezzi  sibila  contro  al  Duca  AlefTan- 
dro,  il  quale  conofixndo  quella  cattiva  difofizione  del  Papa  verfo  di  fc,  non 
cercava  d’addolcire  in  qualche  maniera  l’animo  filo  , come  farebbe  fiato  for- 
fè il  me^o  filo  , ma  ora  in  un  modo  , c ora  in  un  altro  l’andava  Icmpre  a- 
foreggiando  , perchè  ^i  non  lafdava  , che  il  Papa  deflè  alcun  benclmo  in 
jullo  Stato  di  Firenze , il, che  gli  difiaceva  fieramente  ; onde  egli  con  mag. 
dior  foUedtudine  eh’  d poteva , finràiva  i difegni  de  i Cardinali , e di  Filippo 
Strozzi , per  vendicarli  in  quella  maniera  di  quell’  onte , che  gli  pareva , dte 
il  Duca  Alcllandro  gli  focdlè . Quegli , che  dall’anno  MD)OOC  infino  all’ 
anno  MDXXXIV.  per  aver  rotti  i confini , eh’  erano  flati  allenati  loto  , o 
. per  alme  cagioni  fomigfinti  a quella , etano  flati  latti  ribelli  pur  per  cali  di 
Stato  , e che  avevano  buona  intenzione  , c veramente  defideravan  la  Libertà 
della  Città , ed  un  modo  di  vivere , come  fii  quello  > die  durò  dall’  anno 
MDn.  all’  anno  MDXH  nel  quale  i Qtmdini  grandi , c potenti , non  pote- 
vano opprellàre  quegli , che  erano  in  più  baffo  flato  , e avevano  manco  for- 
za di  loro  , anzi  erano  foaopofli  anch'  eglino  alle  leggi , e a Madliati , ièb- 
bene  s’ avviavano , che  i quattro  Cardi^  >.  Filippo  Strozzi , e gli  alai  ami- 
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die  parenD  loro , «'affancafTero  più  per  gl’interefli  loro  proprj  > e per  la  l<y-Mr?t^^ 
ro  grandezzaiche  per  laLibettà  delia Città>  e die  eflì  in  maniera  alcuna  non  ^ 
voldièro  in  Firenze  eflèr  pari  agb  altri  > ma  di  gran  lunga  lupcriori>  avendo 
elll  veduto  già  duo  volte  per  eipcrienza  con  quanta  gran  violenza  i e con 
quanto  danno  della  Città  > e del  paelè  di  quella  i {blamente  per  quella  cagio- 
ne Filippo  Strozzi  1 febbene  l’anno  MDXU.  era  giovane  i ed  i parenti  degli 
Cardinali , e dimoiti  altri  di  coloro  > che  £uxvano  allóra  profèlSone  di  ni- 
mid  del  Duca  Alel&ndro  , e molti  ancóra  di  quegli  llefll  i di’ erano  allóra 
FuoniTdti } avevano  cerco  gli  anni  MDXIL  e MDXXX.  di  guaùare  quei  go- 
verni t con  i quali  in  quei  tempi  la  Città  lì  governava  liberamente  , la  qual 
colà  cogli  aiuti  3 e colle  fòrze  della  Cala  de’ Media  , era  tutte, e due  le  volte 
riufeitaToro  ; nondimeno  per  elTer  poveri  non  avendo  molto  credito  > o fa- 
vore apprellb  i Prindpi  3 e le  RepubbLche  di  Crilbanità  3 ed  eflèndo  quafi 
privi  d’ogni  umano  aiuto  3 dimoflravano  di  credere  Ibrmamente , che  i Car- 
dinali 3 e gL  altri  loro  parenti  3 e amid  dclìderairono  veramente  la  Libertà 
della  Città  , e s’accomodavano  il  megLo , che  potevano  alle  voglie , e alle 
oppinioni  loro  3 per.  ritornare  3 lìccome  è detto  di  Ibpra , coll’  aiuto  3 e &- 
vote  di  quegli  3 e Ipcdalmente  del  Cardinal  de’Mcdid  3 nella  loro  patria  > 
awilàndolis  che  quando  ei  di  fotfero  ritornati  3 per  eflèr  molto  maggior  nu- 
mero 3 che  non  cran  quegu  altri  3 poter  3 le  non  altrimente  3 almeno  coll’ 
anni  3 introdurgli  il  governo  3 che  poi  dicemmo  di  fopta  3 che  edì  defidera- 
vano  i folo  Antonfìancefeo  degli  Albizi  uno  de’Fuontfdti  3 uomo  albero  , 
luperbo  3 e inquieto  3 d quale  diceva  gran  profedlone  d’ Imperiale  , e cer- 
cava con  ogni  ddigenza  d’ acquidtrlì  credito  appreflb  all’Imperadore , e ap- 
prdTo  a fuoi  Miniltri , bialìmava  pubblicamente  l’aderire  3 che  gli  altri  tre 
Cardinali  Fiorentini  facevano  Co’  Fuorufdti  al  Cardinale  de’  Medid  3 dicendo 


che  quello  era  un  dimollrar  manifcllamente3non  di  voler  laLibettà  della  Cit- 
tà 3 ma  di  voler  mutar  Signore  3 e lìccome  ellb  diceva  3 di  voler  mutar  fia- 
{c2i  e non  vino , lòggiugnendo  3 che  il  Cardinale  de’  Medid  era  in  concet- 
to di  Celare  di  leseti  3 e poco  accorto  3 per  cogion  di  quello  ammottina- 
mento  3 che  le  fanterie  Italiane  avevano  &tto  in  Ungheria  i anno  MDXXXIL 
il  quale  l’ Impcradore  aedeva  , che  fulTe  flato  Auto  3 o con  Tuo  ordine  3 o 
almeno  per  Ilio  mancamento  3 e negligenza  . Ma  cett’  altri  3 i quali  3 o 
per  omiadj  3 o altri  più  brutti  errori  commeM  da  loro  3 eflèndo  di  perduta 
fperanza  , erano  flati  banditi  di  Firenze  3 febbene  lì  veflivano  il  mantello  de* 
Fuorufati , per  ricoprire  in  quella  maniera  i vizzj  loro  3 e la  lor  perduta  vi- 
ta 3 perchè  eflì  erano  flati  cacciati  di  Firenze  da  i Magil^d  , e dalle  Leggi , 
nondimeno  feguitavano  que’ primi  nimid  del  Duca  Aieflàndro  3 lìccome  più 
potenti  degli  Stri  3 e che  di  potevan  nutrire  3 e meglio  la  lor  malizia  fofle- 
nerc  . Menffe  in  Roma  n bevano  da  Fuontldti  quelle  pratiche  contro  al 
Duca  Aieflàndro  > il  quale  con  gran  diligenza  le  andava  vegghiando  3 e oflèr- 
vando  quanto  egli  poteva  il  più  3 in  Firenze  s’attendeva  a riordinare  molte 
di  quelle  cofl;  nella  Città  3 <»e  pareva  necefl&rìo  di  racconciare  ; laonde  eP , 


di  quelle  cofe  nella  Città  3 che  pareva  necefl&rìo  di  racconciare  ; laonde  eP 
fenao  all’  Ufizio  de’Conlèrvadori  deUe  Leggi  aflègnate  le  diflèrenze  dvili  3 
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che  nafeono  tra  l’uno  3 e l'altro  parente  3 e le  caufe  delle  povere  perlbne 

che  non  poflbno  piatire  die  corti  ordinarie  3 per  le  Ipefe  che  in  quelle  bflo- ^ 

gna  6re  3 avveniva  fpefle  fiate  3 che  molte  caufe  di  perfone  non  iwvere  3 

attili  a piatire  ordinariamente  3 erano  per  favore  accettate  da  i Confervadori  di  ^ ’ 

fopra  detti  3 come  di  perlbne  povere  3 il  che  faceva  dilbrdine  in  più  modi  > r.,./ 

e maflìmamence  quando  nella  cauà  lì  comprendeva  ball’ Attore  > cil  Reo  uri  ^ 
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terzo  poiTcflòre  di  beni  comperad  per  l’addietro  da  un  di  loro  > o da  tutti 
due  , o da  qualcua  altro  > che  gli  avelTe  comperad  da  loro  , perchè  btfogna- 
va  a quel  terzo  nodfìcare  il  piato  a quegh  > da  cui  egli  aveva  già  comperan  i 
beni  > die  egli  allóra  poflèdeva , acaoochc  pote0è  navere  il  prezzo  , di’  egli 
aveva  perla  in  comperargli , s’ei  folle  avvenuto  > che  quei  beni  gli^lTero 
fiad  convind  in  quella  lite.  E quello  ano  del  nodfìcare  il  piato  da  alni,  che 
quegli  > che  li  contenevano  nominatamente  nella  lite  molla  dinanzi  a Conler- 
vadori  > non  lì  poteva  per  gli  ordini  di  quel  Maellrato  &re  , perdò  a Tedia 
giorni  d’ Ottobre  di  quello  anno  lì  vinfe  nel  Conlìglio  de’Qtmantono  una 
provvilìone  > per  la  quale  lì  deliberò  i che  quando  una  caulà  avile  , che  ap- 
partenelTe  alle  Cord  ordinarie , la  quale  non  hilTe  tra  pcribne  congiunte  per 
parentado  > era  mella  innanzi  a Confervadori  delle  leggi  , che  il  Cancellie- 
re di  quel  Maellrato  , dtate  le  pard  , deflc  il  giuramento  a quegli  > che  met- 
teva la  caulà  a Confervadori , acaocdiè  egli  giuralTe  d’ elTere  povero  uomo  > 
c inabile  per  le  fpefe , che  gli  correvano  a piante  alle  coiti  ordinarie  > e di 
poi  I Confervadori  , avendo  prima  efaminato  bene  la  qualità  della  peribna , 
che  aveva  prclb  il  giutameiKo  detto  dì  Ibpra  , doveflcro.pcr  lor  pardto  vinto 
per  li  duo  terzi  delle  fave  nere  > dichiarate  , che  quegli , che  moveva  il  pia- 
to dinanzi  al  Maellrato  loro  > era  povero  > e non  poteva  piatire  alle  corti  or- 
dinarie, ed  in  quella  maniera  folamente  accettar  le  caufe  appartenenti  alle  cor- 
d di  l'opra  dette  , le  quali  etano  melTe  loro  innanzi  , e di  poi  intra  un  mele 
fpedirle  ; e cpianto  a terzi  polfeirori  , che  ìntervenilTero  in  quella  caulà  per 
cagione  di  beni  comperati  allóra  , o per  il  pallàco  , s’ordmo  , che  quando 
eji  erano  dtati  da  i Confervadori  delle  Leggi , ch'ei  potelfero  per  via  del 
medefimo  Maellrato  Ha  cinque  giorni  dal  dì , eh’  egli  erano  flati  àcati , notifi- 
car la  lite  a qualunche  piaceUe  loro . E perditi  in  certe  maniere  d’Ulìd,  die 
(i  traggono  per  forte  , come  Ibno  i Provveditori  , Camarlinghi , ed  altri  lo- 
nuglianti  a quelb  , febbene  alcuni  di  quelli  s’ eleggono  , avveniva  , che  mol- 
ti , che  gli  avevano , non  gli  elcrdtavano , ma  gli  ficevan  fiire  ad  altri , i 
quali  fpelTe  volte  eran  uomini  di  men  pmdcnza  , e di  minor  fentiraento , che 
non  nehiedevan  le  faccende  di  quegu  Ulid  ; perdò  s’ordinò  dal  Conlìglio 
de’  Quarantotto  una  Provvilìone  addì  tredid  di  Novembre  di  quell’  anno  , 
per  la  quale  lì  proibì  del  tutto  a coloro  , che  avevano  quelli  cotali  Ufid  , il 
potergli  &rc  elèratare  ad  altri,  che  a loro  ftellì.  E perchè  le  faccende  mer- 
cant.Ii  erano  quali  cadute  , e diUbluce  nate  , per  elfere  fiate  con  gran  danno 
della  Città  portate  da  molti  fuori  di  Firenze  affai  di  quell’  Arti  , Te  quah  per 
il  pallàco  lì  &cevano  in  Firenze  Iblamente , perdò  per  rimediare  a quello  in- 
conveniente , o provvedere  almeno  , che  egli  non  crefcelTc  più  , e che  le 
Accende  non  s’indebolilièro  più  di  quello  , che  le  lì  fodero  iodebolite  inli- 
no allóra  , addì  XXllI.  di  Dicembre  di  queft’anno  , lì  vinfe  una  Provvilìone 
dal  Conlìglio  de’  Quarantotto  , per  la  quale  lì  deliberò , che  s’ eleggellèro  do- 
did  Cittadini , i quali  vedelfero  le  cagioni  di  quelli  dilbrdinì , ed  i rimedj 
che  gli  erano  , e gli  fcriveirero  al  Duca , e a ì Tuoi  Conlìglieri  , ed  eglino 
poi  delibererebbono  in  che  modo  s’avelfe  a tor  via  quello  inconveniente  . E 
perchè  il  Contado  era  anco  aggravato  affai  più  del  dovere  di  molte  Ipefe  , di 
manicta  che  i contadini  non  le  potevano  più  Ibllancre  , perdò  a XIX.  di  Feb- 
braio lì  vinlb  nel  Conlìgjio  de’ Quarantotto  una  Provvilìone , per  la  quale  li 
deliberò  , che  s’ eleggelfero  dnque  Cittadini  per  riformatori  del  Contado  di 
Firenze  , i quali  moderalfero  l’ingordigia  , e la  quantità  delle  fpelè , die  bi- 
fogoava  tare  in  danno  a i poveri  conuduii . In  quello  medef]^  tempo  lè- 
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pii  in  Firenze  un  calò  degno  di  grandiflima  compaffione  , e foggetto  battevo- 
k a qualunche  lànguinolà  i a fpavenrolà  tragedia , e quetto  (ù  , die  eflèndo 
la  Luilà  figliuola  di  Filippo  Strozzi , e donna  di  Luigi  Capponi  fimduUa  bel- 
la) di  maniere  lodevob  , e di  grand'animo  > ficcome  noi  dicemmo  nel  prin- 
opio  di  quetto  libro  , ed  ettendo  un  giorno  ita  a ttarfi  colla  Mana  fua  lorel- 
b > e moglie  di  Lorenzo  Ridolfi  di  cui  s’ è detto  di  Copra,  la  notte  de  i quat- 
tro giorni  di  Dicembre  ella  cominciò  a dolerli  fieramente  dello  ttomaco , e Moruin- 
crebbe  quello  dolore  di  maniera  > eh’  ella  in  podi’  ore  milèrabilmente  le  tìej’tiù,  jf 
morì  ) ancorché  da  media  , i quali  liiron  liibicamente  chiamati , fi  provvo-jj^n 
dette  a ogni  argomento  per  lo  Icampo  fuo  > tutto  fu  nulla  , padocchè  trop-  snorn 
po  grande  > e troppo  malvegia  era  la  cagione  della  fua  infirmità.  Morta  che^,,^^  jn 
cDa  111  ) divenne  il  corpo  tutto  inlàgonato  , perchè  avendola  i parend  fatta 
parare , le  trovarono  rofo  dello  ttomaco  quanto  un  barile  con  una  Ihanza  ne-„^_ 
ta  fopra  quel  rofo  > laonde  fi  vide  manifettamente  > che  la  cagione  della  mor-^ 
te  fua  era  fiata  un  veleno  corrofivo  , die  quella  Iventurata  giovane  aveva  prelò 
la  matdna  a definare  > o veramente  la  fera  a cena  in  qualdid vivanda , e dubi- 
totti  allóra  alfiii  dd  modo , come  il  veleno  gli  fotte  too  mandato , e dii  glie- 
ne avettè  potuto  dare  , ma  della  maniera  del  veleno  non  fi  dubitò  già  punto  > 
peraocdiè  i Medid  conobbero  «hiaramente>  e dittero  ) di’  egb  era  luto  ilBu- 
pellre . L’univer&lc  allóra  diceva  , che  la  donna  di  Giuliano  Saldan  per  ven- 
deoa  delle  kdite  , le  quali  > lècondochè  s’ era  detto  pubblicamente  > i fratelli 
di  lei  avevan  date  a Giuhano  fuo  marito  , era  fiata  quella  , che  1'  aveva  &tta 
avvelenare  con  làputa  , e ordine  ancóra  del  Duca  Alcttàndro  ) e die  ella  gli 
aveva  mandato , e fiuto  dare  il  veleno  da  un  certo  lérvidore  > al  quale  per 
guiderdone  di  quetto  fervizio  fattogli , ella  aveva  poi  fatto  dare  un  Donzello 
dell’Arte  de  Mercatanti.  Ma  audio  fi  conobbe  poi  manifettamente  in  più 
modi  eflcr  fhlfo  > ne  il  Duca  ebbe  notizia  alcuna  di  quello  fiuto  ) confiderata 
mattìmamente  la  natura  di  Giuliano  Salviad  , e della  donna  fua  > la  quale  noa 
era  tale  > che.aveflc  avuto  ardire  di  metter  le  mani  in  tanto  gran  colà  , ma 
eran  piuttotto  volo  tutti  e due  ad  attendere  a tutti  i lor  piaceri  di  qualunche 
maniera  egbno  fi  fbflbno . Ma  dopo  non  molto  tempo  fi  aedette  per  ognu- 
no > e fc  n’ebbe  ancóra  chiarittime  conghietture  , die  i parenti  fuo  propq  1’ 
avevan  fatta  avvelenare , lòlbettanHo  , die  il  Duca  Alcttàndro  cui  eglino  ave- 
vano per  nimico  > per  far  loro  onta  > e difpetto  in  tutti  que’modi  > ch’egli 
avelie  potuto  ) non  volelfe  ndla  peiibivi  della  Luilà  con  qualche  inganno  > o 
con  qualche  fiaude  imporre  alcuna  macchia  all’  onettà  j e alla  chiarezza  del 
fangue  loro , perdocchè  quella  raifera , ed  infebee  giovane  era  di  grand’ani- 
mo ) ficcome  s‘è  detto  di  Ibpra)  e andava  > quando  era  invitata  > come 
anche  andavano  tutte  l’ altre  gentildonne  ) a quei  conviti  > che  fi  fàcevano  a 
piacer  del  Duca  Alcttàndro  > atto  veramente  barbaro  > e crudele  ) lòlo  per  un 
Ibipetto  vano  > e non  confermato  da  indizio  alcuno  > correr  fiuiolàmente  a 
bruttarli  le  mani  del  proprio  fiio  làngue  > mattìmamente  che  la  pattàta  vita  dì 
quella  povera  , c fventurata  fiuidulla  era  fiata  fempre  tale , da  non  generare 
ragionevolmente  di  fc  in  alcutia  perfona  una  minima  Ibfpczione  , non  che  in 
cmoro  ) che  gb  erano  tanto  congiunti  di  fangue  > quanto  eran  quegb , die 
crudelmente  r ucdlèro  a torto  ; ma  Ipette  fiate  avviene  oggidì  per  la  malva- 
gità de’  prdènd  tempi , o piuttotto  per  quella  d^b  uomini  > che  d vivono  > 
die  l’ onettà  > e l’innocenza  > la  quale  non  ha  altro  aiuto  , die  fe  ttettà  > cade 
agevolmente  in  ultima  milèria>  laddove  ella  non  è feguit3ta>  fe  non  da  una  va- 
na) c tarda  milcricordia.  Lelungjhe  pranchc;  che  noi  dicemmo  di  Sópra,  dici 
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> e gli  altri  nimid  del  Duca  Aleflàndro  condnuamentc  ficcvano  in 
Roma  5 deliberarono  finalmente  j che  fi  fàceflcro  fèi  Proccuratori  » o Deputa- 
JFufrufà-  ti  che  noi  gli  vogban  chiamare  j i quali  attcndefiero  alle  cofe  de’Fuorufdti  » 
neltggono  e quefti  furono  > Mefièr  Galeotto  Giugni  5 Mcfièr  Salveftro  Aldobrandini  , 
fei Proccu^  ambedue  Dottori  di  leggi  > Iacopo  Nardi  > Paolantonio  Sederini  5 Lorenzo 
réUori,  Camefecchi  j e Luigi  Alamanni  ; ma  perdic  Luigi  era  in  Francia,  fu  fatto  da 
i Proccuratori , o Deputati  de  i Fuorufati  in  fìio  fcambio  Dante  da  Caftiglio- 
ne  , c dopo  non  molti  giorni  in  luogo  di  Mefler  Galeotto  Filippo  Parenti . 
Coftoro  fi  ragunavano  in  caia  Filippo  Strozzi , e quivi  deliberavano  tra  loro, 
quel  che  pareva  loro  , die  fofTe  a propofito  di  fare  , e riferivan  di  poi  al 
Cardinale  de’Medid  i loro  pareri , i quali  per  Io  più  lapportava  Antonfran- 
celco  de^i  Albizi , uomo  (limato  affili  tra  i Fuorufati  3 ed  il  Cardinale  de 
Medid  di  poi  fi  riftringeva  con  gli  altri  tre  Cardinali  Fiorentini  , con  Filip- 
po Strozzi  y c con  qualcun  altro  de’ più  prindpali  nimid  del  Duca  , per  ap- 
provare , o riprovare  del  tutto  , o mutare  , e ricorreggere  in  qualche  parte 
quei  pareri  3 cheì  Deputati  avevan  fignifìcato  al  Cardinale  de’Medid  . Que- 
(tì  finalmente  tutti  in  confènrimento  concorde  deliberarono  di  mandare  un* 
jtmlarcta-  Ambafceria  in  Barzallona  > laddove  era  l’Imperadore  , per  parte  de  Fuorufd- 
Jori  de  ® quale  furono  eletti  Mefler  Galeotto  Giugni , Paolantonio  Soderini, 

FMoruCciti  ^ Antonio  Berardi  y e fii  loro  data  un’inflruzionc  da  i Proccuratori  dc’Fuo- 
rufdri  Fiorentini  di  tutto  qudio  y ch’eglino  avevano  a fare  , quando  foflèro 
l»ro  In^  giunti  alla  Corte  di  Cefare , la  quale  in  fomma  conteneva  ì eh’  eglino  fi  do- 
^ . Icfrcro  apertamente  coll’ Imperadore  j chei  Capitoli  dell’Accordo  fatto  con 
Ifruzme.^^  l’anno  MDXXX.  non  erano  flati  ollèrvati  loro  , ma  erano  flati  rota  in 
molte  parti  ( ficcomc  in  fatto  era  la  verità  ) e che  a quello  agaugnetfbno 
feoza  rifpetto  domo  molt’  altre  querele  contro  al  Duca  Aleflàndro  de  fìioi 
coflumi  cattivi  , c della  i^iglia  Tua  y la  maggior  p^rte  della  quale  di 
era  infolentiflìma , e difbnefta  molto  i e die  diccflcr^' oltre  di  dò  a Sur»  Svlac*»; 
(là  chiaramente  gli  fccllerati  coflumi , ch’egli  introduceva  , c lafdava-  crefeevi 
nella  Città  , ficcomc  fono  bcflemmie  , giuochi , c lufTurie  d’ ogni  maniera  > 
non  ne  facendo  tener  conto  nelfuno  a’  Maellrati  ; e daU’alna  parte  fc  qualcu- 
no diceva  una  minima  parola  conao  a lui , o contro  al  governo  fùo  , a vera- 
mente conao  alla  memoria  di  Papa  Clemente  , era  lènza  rimedio  alomo  fii- 
bitamente  punito  di  pena  capitale  » e che  eglino  raccontaflero  ancóra  a Ce- 
fiire  molte  crudeltà  , die  il  Duca  Aleflàndro  aveva  ufàte  contro  a molti  Citta- 
dini paiticolari , delle  quali  colè  eglino  avevano  nell’iftruzione  notati  molti 
efempi . Ma  perche  al  Cardinale  Ippolito  per  eflcr  de’  Medid  , c agli  altri 
due  prindpali  Cardinali  Fiorentini  per  cfler  congiunti  parenti  del  Duca  Alef- 
làndro  > ed  al  Cardinale  de’  Gaddi  per  eflère  flato  infieme  cogli  altri  tre  Car- 
dinali di  fopra  detti  appreflb  di  Papi  Clemente  , mentrechè  ei  faceva  la  guer- 
ra di  Firenze  , ed  a Filippo  Strozzi  per  aver  perfuafo  quanto  egli  aveva  potu- 
to Papa  Oementc  a fiir  Principe  aflblutò  di  Firenze  il  Duca  Aleflàndro  , an- 
corché il  Pontefice  ne  fiifle  rifoluto  da  fc  fleflb  , lo  infornare  il  Duca  di  que- 
flc  viliflìme  cattività  , e dolerli , che  alla  Città  di  Firenze  foflè  (lata  tolta  la 
, Libertà , ne  gli  follerò  flati  oflcrvati  i Capitoli  dell’Accordo  fotto  con  Ce- 

' lare  l’anno  MDXXX.' non  pareva  convenevole , maflimamente  non  fi  eflèndo 
neflun  di  loro  trovato  prefente , quando  quell’Accordo  fi  fece  , perdo  i De- 
putati 3 e gli  altri  detti  di  fopra  ftanziarono  3 die  dafcuno  de’ Cardinali  > e 
Fihppo  Strozzi  > mandafle  alla  Corte  dell*  Imperadore  qualcuno  de  ,fuoi  uo- 
ntini  da  per  fc  > a dolerli  Q^odeflamente  del  Duca  Aleflàndro  > e moflrare  a 
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Sua  Maeftà , die  la  Ca&  de’ Media  era  folitt  pel  paflìuo  ad  avere  i Chadim  , 
e mailiinanieme  i Nobili , e parenti  loro  , ficcomc  effi  erano , per  amia  , 
e compagni  nel  governo  > e non  per  irdiiavi , c fcrvidori  , come  gli  voleva 
tenere  il  Duca , non  avendo  lor  nipctto  alcuno  . Ma  del  non  efière  Ibd  of- 
lèrvad  i Capitoli  &tti  l’anno  MDXkX.  ne  dell’ altre  icelleratczze  > delle  quali 
I Fuoroidti  acculavano  il  Duca  Alellàndro  > non  ragiona/Ibno  per  co&  del 
Mondo  j acdocdiè  quefte  parelTero  due  Ambalcerìe  diverlè  , e mandate  da  ■ 

più  > e diverfi  uomini  > e per  diverlè  elioni  ancóra . Il  Cardinal  Salviad  y,-  f- 
adunque  mandò  alla  Cotte  colle  commiluoni  di  fopta  dette  Meflèr  Giovan-^,T"**’ 
maria  Sttatigopolo  Cavaliere  Jerofolimitano , ed  il  Prior  di  Roma  fuo  fi-atdlo * 
che  lìi  poi  Cardinale.  U Cardinal  Ridolfi  mandò  Lorenzo  Ridolfi  lùo  fiatefloi 
Fdippo  Strozzi  il  Signor  Piero  lìx>  figliuolo , che  fii  poi  un  de’Mahfcalcfai  del? 

Re  di  Francia  > e feco  andò  m compagnia  Fiancelco  deTazzi . 11  Cartonale  de’ 

Medici  Icrilfe  alCclànoi  cui  egli  aveva  mandato  prima  per  altre  tue  bilbgne  al-'*  - * 
b Cotte  dell’Imperadorc  > che  fiilTe  inlìeme  oo^  Ambalciadori  de’Fuorulciti  > 
e con  quelli  mandati  de^  altri  Cardinali > e di  Filippo  Strozzile  tutti  inlìeme 
d’accordo  metteflèro  ad  effitto  le  coinmiifioni  di  l'opra  dette  j ch'erano  Rate 
date  loro  in  Roma  > ingegnandoli  nondimeno  a lor  potere  di  molbare  a Ce- 
bre  > che  molto  diverle  eran  le  cagioni  > che  muovevano  i Cardinali  > e gli 
ahri  congiunti  per  parentado  al  Duca  > a dolerli  di  lui  > che  quelle  che  muo- 
vevano i Fuorulciti  a querelarli  apprelTo  a Sua  Madia  . Qundo  quelli  Am- 
baldadori  partirono  di  Roma  per  andare  in  Spagna  per  le  cagioni  di  Ibpra  det- 
te , pur  dafeun  da  per  le  in  diverfi  giorni  > ma  tutti  da  i dqdid  a i venti  d’ 

Aprile  dell’  anno  MDXXXV.  ancorché  quclb  deliberazione  lofife  trattata  le-  moxxzv. 
gretamente>  nondimeno  il  Duca  n’aveva  qualche  notizia  s b qual  colà , an- 
cordiè  il  Priore  di  Roma  s’awilàire  > pure  palàò  per  Firenze  , e andò  a £ir 
riverenza  ai  Duca  AldTandro  y il  quale  in  apparenza  lo  ricevette  benignamen- 
idi  e ragionò  lèco  alTai  delle  pratiche  de’Fuoruldii  > c degli  altri  nimid  lIioi> 
a die  il  Priore  rirpofe  tempre  , che  non  fé  ne  impaedava  > perchè  veggendo 
il  Duca  di  non  poter  ritrar  colà  alcuna  da  lui , gli  mandò  a parlare  Giovanni 
Bandini , per  vedere  fe  ^ poteva  intenderé  da  lui  alcuna  colà  di  quelle  > 
che  i liioi  nimid  trattavano  contro  di  lui . Giovanni  adunque  andò  a trova- 
re. il  Priore  y come  amico  Tuo  > ed  entrò  feco  in  vaq  ragionamenti  > tanto- 
dié  elll  vennero  a ragionar  del  Duca  Aldbndro  > del  quale  Giovanni  Bandi- 
ni cotnindò  a dolerfi  aliai  > e a dirne  male  ; ma  veduto  che  con  tutto  quella 
il  Priore  non  t’allargava  punto  > mutò  modo  di  ragionare , e comindò  a par- 
lare contro  a i Cardinali  > ed  a i Fuorulciti  > e dire  > che  il  Duca  Aleflàndro 
cerrebbe  a ogni  modo  lo  Stato  di  Firenze  a diQ>etto  loro  > e altre  colè  affai 
lòmighanti  a quelle  > alle  quali  il  Priore  non  rùpolè  mai  altro  > lè  non  che 
non  s’ impacciava  de  i cali  de  i Fuorufdti , ne  dello  Stato  di  Firenze  > donde 
egli  fi  para  preltamente  > fenzadiè  il  Duca  da  fe  llellb  > o per  mezzo  di  Gio- 
vanni Bandini  poteflè  aver  da  lui  lume  delle  pratiche  s le  quali  i nimid  filai 
gli  bcevano  contra  > e ritornando  poi  il  Priore  di  Spagna  dalb  fila  Ambalce- 
ria  paltò  per  Ferrara  > e ra^onando  con  Giovamba^  Bulini  di  quel  die  gli 
era  avvenuto  in  Firenze  diuè  > ni  corfo  di  fumu  g*tm»  ( che  coti  ubva  dmlidcim 
te)  fi  ù nim  tra  attori»  > Cùnan  ^andini  mi  fatrva  mai  tafilart . Giunlèro Jori  da 
adunque  quelli  Ambafdadori  in  Barzalona  a i quindid  giorni  di  Maggio  dell’  cord  « 
anno  MDXXXV.  ed  ebbero  mai  audienza , ma  in  diverfi  tempi  ; perdocchè  FatrmCtiri 
che  eran  mandati  da  i Cardinali  > e da  Filippo  Strozzi , furono  uditi Iddi 
W^Imperadore  a diàotto  gionii  di  Maggio , c poco  di  poi  ebbero  udienza^  Ofart, 
Sur,  lur,  Patùi,  X x g g)h  ' ‘ 
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Ainbaiaadori  6e  niorufoti , e benifCmo  fii  oonolaua  da  Sua  Mae(U  , e 
' «fagli  Agenti  (ùoi  la  cagione  di  quelle  due  Ambafccrìe  , e dclk  diverfità  di 
iqudlei  onde  Cavosuno  de’Minillri  primi  liioi>dilIè  in  lingua  Spagnuoia-, 
ifiahim  ; nondimeno  Celare  gli  udì  benignamente  > c fi  mol&ó  aliai 

dcfiderolb  del  ripofo  > del  bene  > e wOa  libertà  della  Città , e mafitmamen- 
jl Principi^  perchè  il  Principe  cTOria  favoriva  allóra  aliai  le  colè  de’Fuorulod  , per* 
iPórùu-  óocdiè  effi  fi  venivano  del  mantello  della  bbettà  , della  quale  egli  era  fiato 
tftfjfif  i tempre , ed  era  ancóra  più  che  mai  amatore  > lìccome  fi  vide  manifafiamen- 
nJri^cm  ^ ’ (mando  l’anno  MDxXVm.  dlèndo  in  poter  lìio  > per  lo  accordo  fatto 
tptrtffò  rxdlo  ’mperadore , lo  infignorirfi  di  Genova  > egli  nollo  volle  fine  > anzi  la 
falciò  libera  nelle  mairi  de  llioi  Gttadini  > i (juali  vi  ordinarono  quella  Ibnna 
:vt. . ' di  Repubblica  y che  ancóra  oggi  vi  dura  , la  quale  egli  tèmpre  > mentrediè 

' , SI  viflè  > s’ ingegnò  a lùo  potere  non  Iblamente  rii  mantenere , ma  di  migliora- 

re ancóra  . Quelb  òfimva  a Cefarc  > che  lè  egli  rendeva  fa  Libertà  alla  Cit- 
tà di  Firenze  > (àie  adopererebbe  di  maniera  > che  tra  Firenze  > Genova  > Sie- 
-,  na  > e Lucca  fi  farebbe  una  Lega  a devozione  dcU’Imperadore  > e a dilèfa 
comune  de^  Stati  loro  > della  quale  ellb  farebbe  Capitano  > il  che  làrebbc 
una  fioutà  grande  delle  colè  d’ ItaLa  per  Sua  Maefià  lènza  fuo  faefa  . Ma 
per  efier  ddiberato  allóra  Celare  di  fine  l’ imprefa  di  Tunifi , riipofe  a tutti 

fi  Ambafeiadori  per  un  lùo  relaitto  in  lingua  Spagnuoia  in  quella  maniera  > 
^ qual  rdaitto  recato  in  volgare  Fiorentino  vuol  dir  cosi . CIk  Sm  "ìAMifik 
/■  etSt  Mima , che  ha  co»  tffett»  »u^n  alla  coma»  parte  della  Cnfiiantti  , fegaaUtame»- 
.l’r-  t*  fitapre  itfideTa»ia  U pace  > » iratt^illith  t Italia , e auefformeiue  itfickraado  di 
apaa-  ^ JfQubhUca  Ftaremma  m haoaa  aahne  , e che  fa^retta  co»  haon  gayer»Oy 

t ^fìxia , a ripofo  > e heaefizio  coanme  > e coavenevede  pearti  , e rapoarrolt  eoo- 
tento  de  i Hdhili  di  detta  Òtti , tosi  di  ^Bi  , che  m tjaeUa  ahùaao  , come  de'  Faa- 
tafeùi  > e coti  è coatiarramente  deSa  medejìma  yoUatà  , e affezione  di  proctarare  eoa 
' huoao  aràmo  ut  temo  mffe  y che  per  lai  fi  potrà  di  fodJhsfare  a tatti . %ta  per  ifia- 

re  Saa  'Maefià  in  Jm  imbarcare  con  intenzione  a effere  celf  alato  di  ìdeflre  Signore 
dopo  non  molto  tempo  in  Napoli  y .gU  I panie  per  il  nugUo  rimetter  la  cefo  a ijtiel 
tempo  , ed  ^óra  fi  darà  tatto  a far  qaeUo  , che  farà  oonvenevole  per  I effetto  difi- 
pra  dette  , e pero  vederà  da  qtà  mnanin  y ed  in  qnefie  tempo  ancora  F effere  infor- 
mato y e cert ficaio  citi  di  qaeBo  y che  hamu  efpofto  , e di  che  fi  firn  dolali  i foprad- 
detti , come  degni  altra  cofa  ; .e  così  farà  tener  la  mano  a Tietro  ciabatta  che  fia  i» 
firmili , e agli  altri  fui  Mitùfiri  ia  Italia  , che  factUno  tatti  il  debito  y e afino  ogni 
. fiUtcìindine  per  il  buono , e palifico  gcneerno  del  detto  Stato  di  firenze  y Uoando  , e 

tacciando  yia  tatti  U vifieaz»  , e occafiorà  di  querela  a i Fnorafeni , e agli  altri  dal- 
la detta  Càlà  > e Jlipubblica  & Ftreaza  , e così  medejimammti  lutti  i movimemi  cosi 
per  quello  y thè  mporta  alla  detta  traaquiBilà , come  per  eyàare  ancóra  tutti  gC  m- 
tOìfpemeBti  , che  petrebber  nafeere  ia  tutta  balia  contro  alla  Lega  difttfiva  eh  queSa, 
e rompimento  deta  comune  pace  > la  quale  SuaMaefià per  il  dìbiioy  che  tieni  del  Sa- 
iro  Imperio  , e per  la  fiagtiare  affittone  > ehi  porla  alla  detta  Italia  y e fignalata-i 
mime  atta  detta  Firenqi , non  fopporterehhe  y che  fffe  rotta . I^cirta  duaque  > f 
tomanda  atti  detti  Fuorafàti  y m fi  conwttino  di  detta  faa  'volontà.  Gli  Amba* 
Iciadori  de  i FuoruTciti  > e degli  altri  nimici  del  Duca  Alelfandro , vedutoli 
limctterc  a Napoli  alla  tornata  dell’Imperadorc  da  Tunifi , falciato  Meflèr 
Giovanmaria  Strotigopolo  di  fopra  detto  alla  Corte  dell’lmpcradore  > (è  nc 
titomarono  per  diverlè  vie  in  Italia,  e ciafdteduno  di  loro  riferì  a quegli,  che 
lo  aveva  mandato , fa  deliberazione  , che  Celare  aveva  fatta  ddle  cole  loro  , 
tra’  quali  tornando  il  Signore  Piero  Strozzi , e avendo  feco  in  compagnia 
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Hmcefco  de’PurL»  e Antonio  Berar<li , trovò  che  per  la  Lombardia  ciano  ^ 
venuci  nove  uomini  mandati  dai  Duca  Aldlàndro  per  ammazzatoi  j il  che  eC-- 
fendo  venuto  agk  orecchi  4i  fianila  degli  Strozzi  di  Fcnara^vernacckrdi^l^^^ 
Modani  , lo  .figni£co  alla  venuta  loro  al  Signor  Piero  Strozzi , perchè  eg^/r^Wr* 
no  ftcendo  cercar  per  Modani  diligentemetiK  di  coltoro  > gli  trovarono  uazmzt/i 
émo  Capitano  Petrucdo  Fiorentino  figliuolo  d’ un  fornaio , il  quale  elfi  col/urt  um- 
fiivor  del  Governatore  fecer  pigliare  dalia  fiunigba  della  Signoria,  cd  clh-m4^^4/« 
minarlo  fopra  dò , eh’  egli  era  venuto  a Éue  a Modana , e trovata  la  verità,  P«r#  * 
fèdono  aumaticare  quell’ elimina  legittimaracntc  , e &ttaièiie  dare  una  copia,  iltroszi.' 
h (è  ne  portarono  con  loro  a Roma , laddove  eglino  fé  ne  ritornavano , e 
Petrucdo  lafdarono  andare  dove  più  gli  piacque  . Mentrecfaè  gU  Ambafda- 
dori  de  i Fuorufdti , e degli  altri  nimid  del  Duca  Aldlàndro  penavano  a 
lère  (pediti  da  Ce&re  , c a ritornare  a Roma , il  Papa  fece  metter  prigione  il/a<*wi 
Conte  Ottaviano  della  Ghienga  , il  quale  era  uno  de’  primi  uomini , che  a-  ^ Ordiit. 
vede  il  Cardinale  de'  Medid  , per  eUer  egli  flato  infiunato  artatamente  d’ 
tniddj , e d’ altri  errori  lòmiglianti  a quefh  , c nella  medefima  maidna  eflèo* 
do  fcavalcato  il  Cardinal  de’ Medid  al  Palilo  di  San  Pietro  , gli  fii  da’  pala- 
fienien  del  Papa  tolto  la  mula,  lòtto  fpede  del  non  aver  egli  pagato  loro  cer- 
te rigaglie  , ch’egLno  dicevano  ap]tenenerfi  loro , di  che  il  Cardinale  sdegna- 
to fieramente  fi  parti  fiibito  di  Roma  con  tutta  la  Corte  liia , e - n’  andò  a 
Calici  Sant’Agnolo  , parendogli , che  il  Papa  cercafie  di  trovare  ^lalchc  oc- 
cafione  contro  a di  lui  per  nuocergli , ficcome  egli  cercava  in  fiuto,  il  che  lo 
sfriggeva  allài  , non  meno  per  il  pericolo  , che  gli  pareva  portare  per  le  in- 
ficile , che  il  Pontefice  gh  tendeva  , delle  quali  egli  temeva  poco  , elTegdo 
muuraimcate  fiero , e animolb  , quanto  per  la  ingratuudinc , la  quale  gb  pa- 
reva , che  il  Pi^a  gli  utàfie , ficcome  uiàva  veramente , clTcndo  flato  il 
Cardinale  de’ Medid  prindpal  cagione  , che  egh  fiilFe  flato  eoa  prefto  , e cosi 
agevolmente  fiuto  Pontefice,  perchè  egli  flette  parecchi  giorni  fuor  di  Roma; 

Ina  parendo  al  Papa  portar  gran  biafìmodi  quel  che  contra  fitto  li  aveva,  e veg- 
«endo  la  benivolenza  grande , di’cgli  aveva  quali  di  tutta  la  Nobiltà  Romana,  a- 
'Soperò  per  mezzo  di  Gian  di  ’VegaSfiagnuolo  allóra  Ambaiciadorc  dcli’Impe- 
radore  inRoma,  che  il  Cardinal  deMe^a  tomafTeda  Cafkl  Santagnolo  aRo- 
ma,il  die  dopo  non  molto  tempo  feguii  perdocchè  l’AmbaTciadore  di  Celare 
promefle  (òpra  la  fede  fila,  che  al  CarìLnaie  non  farebbe  fitto  violenza  alcuna, 
ed  il  Conte  Ottaviano  in  quello  mezzo  era  furo  liberato  conmtti  i Tuoi  onori . 

Ed  era  tanto  grande  l’affezione  , ed  il  rifpetto  , che  tutta  la  Nobiltà  Romana 
portava  al  Cardinale  de’  Medid  , che  il  giorno  , die  egli  ritornò  a Roma  non 
SI  gentiluomo  alcuno  di  qualunche  grado  egli  fi  foffe , che  non  gli  andaffe  in- 
contro infin  iùora  della  Città  per  accompagnarlo  al  Palagio  dd  Papa , e poi 
4lla  cafi  fila . La  deliberazione  , che  lo  Imperadore  aveva  fitta  a Barzalona  di 
voler  udire  i Fuonildti  Fiorentiai,e  gli  altn  nemid  del  Duca  Alcffindro  aNa- 

r)li  dia  tornata  fila  di  Tunifi, quando  fii  intefi  da  quegli, che  erano  inRoma, 
die  fii  di  Giugno  , turbò  fieramente  gli  animi  loro , perchè  riflretiifi  infie- 
ime  cominctarono  a praticare  di  mandare  il  Cardinal  de’  Medid  in  compagnia 
'di  fci  Fuoruldd  all’Impetàdore , che  già  fi  ritrovava  in  Tunifi  con  commef-^'^^™ 
iìonc  di  fignificare  a Sua  Maeflà , che  i Fuonildti  Fiorentini , e tutti  gli  altri  . 
ancóra,  che  s’ cran  doluti  del  Duca  AlcfTandro  appreflo  di  quella  in  Barcellona/^'  m A- 
per  i loro  Ambaldadòri  , fi  rimettevano  Lberamcnte  in  Sua  Maeflà , e la  pre- 
givano  flrettifllmamente  , che  gli  piaceffe  d’ordinare  inFirenze  qucUo  Stato, 
che  niigbor  le  pareflè , fblo  eh  ella  traeffe  la  Città  di  Firenze  dw  mani  del 
Jttr,  tìtr.  TtrM.  Xxz  a . DuM  ' 
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Otta  Aleffiuidro .'  E ^diè  quefta  pratica  Me 
maiKlarono  il  Capitano  Guaiconi  > quafi  per  tutta  balia , dove  fiiilao.  pH^^ 
fdti  > a chiamai^  a Roma  per  trattane  di  <»lè  appaneneoti  alia  Kepul^Mic* 
Fiorentina.  Ragunaronfi  per  tamo  in  Roma  quelk  State  dica  a ottanta  Fuor 
ruioti  Fiorentim  > c cominciarono  a 6r  pratica  tra  loro , j’ci  fi  doveva  raanr; 
dare  il  Ou-dimd  de'  Medici  a Tunifi  coUa  predetta  commefliom  , o no  > e 
-■  . fubicunente  cominciarono  ad  aver  diferenza  l’un  coll’ alno  > ficoome  è la  na» 

^arfMim  piofenàni  d’ dTer  rare  volte  d’ accordo  di  colà  alcuna  » eglino  ab^ 

^ infieme  > ed  il  principio  di  ouefta  lor  dilcotdia  & > peiSiè  G«>> 
**■  vambarifta  Gondi  » il  quale  bava  in  Barzetiona  » e aveva  raccolti  tinti  que^ 
*’’*  Ambafciadori  Fiorenrini , che  quella  medelìma  State  enm  venuti  in  quella.<^ 
^®*  di  > e j»owcduK^li  d’alloggiamenti , e di  molte  altre  cofe  » di  che  6céirt| 
loto  di  bilobo  > e làpeva  moke  bene  tinto  quello  > ch'e^noavevan  tratta* 
(to  con  Ce&re  > e con  ^ Agenti  iùoi , fcrìi&  a laccio  Nardi  > che  niuno  di 
quegli  Ambaloadori  aveva  ragiona  ooll’lmperadore  > ne  con  alcun  de’liioi 
Mimftri  della  Libertà  della  Città  i ma  tutti  con  confenMen»  concorde  avè; 
vano  riefaiebo  a Sua  Maebà  > che  le  piacelTe  rimuovere  il  Duca  Aiebàndro  d4 
governo  di  Flrente  > e di  mettere  in  liio  fcamlxo  il  Cardinale  de  Mediò  > la 
qual  colà  Meffer  Saiveflro  Aldobrandini  pd-  una  fua  Ictten  fonderina  da  Gio; 
varabKÌba  della  ScuSi , e da  Giovambatiba  Giac<»nini , e da.  due  foldari  Fio» 
rendni , che  Filippo  Strozzi  teneva  dia  guardia  hia  > aveva  commeflà  al  C^ 
ftno  > b qu^  era  alla  Cotte  per  il  Cardinale  Ippolito  > die  proccuiafic  coq 
ogn’indubrìa  di  &r  chiedere  alla  Ce&rea  Maeba  unitamente  ^ tutti  gli  Ai&r 
baéàadori  > che  d Roma  erano  bari  manthui  alla  Corte  dell  Imperadore  in 
BarzcUona  . Andò  Iacopo  Narih  fpateendo  queba  nuova  tra  tutti  i Fuoruloò 
lènza  allegar  perciò  l’ autor  di  quella > £ manicia  ch’ella  venne  agji  orecchi  <Ì* 
Anton  Beiardi  j il  qual  era  uno  di  quegli , come  s*  è detto  di  Ibpta  > eh’  er» 
flato  mandato  da  Fuorulciii  Ambalciadore  all’  Imperadore  i perdiè  egli  tno» 
Arò  a lact^  Nardi  la  iflnizione  > die  gh  Ambaloadori  de  i Hiom&iu  aveva» 
no  avuta  > quando  andarono  in  BaizcUona , la  quale  est  Icrioa  di  mano  pror 
pria  d’ Iacopo  Nardi  > ndla  quale  fi  conteneva  > che  non  potendo  altrimen- 
te  ottenere  , che  il  Duca  Alellandro  Me  rimoflò  dal  Governo  di  Firenze  » 
dicefièro  all’ Imperadore  , die  piuctoflo  fi  linrebbono  contentati  del  gpvmio 
del  Cardinale  latito  , che  di  quello  dd  Duca  Aiebàndro  i e dibc  a Iacopo 
di  (òpra  detto  > die  ne  ^li  s ne  gli  dai  Ambafdadori  de’Fuorufòti  > eh’  e? 
tano  iti  a BarzcUona  > aveva»  richieflo  a Sua  Maeflà  in  altra  maniera  > che  in 
qvUa  > ch’era  Icritta  in  ^lla  iflruzione  > che  (Me  il  govetno  deOa  Qoà  4 
Ordinale  de’  Mediò  s e flracciau  quella  iflrazione  innanzi  a kcopo  Nardi  > 
gli  dibè  una  gran  viUanù,  e sdegnato  fieramente  le  n’andò  in  Ancona.  Pur 
re  con  tutte  le  lor  difcorcàe  i Fuoruiati  fi  ragunarono  in  cafii  di  Paolamonio 
Soderini  > e cominciarono  a pratiar  tra  loro  > s'eA  era  bene  manebre  il  Catw 
Fawrròr-**^*^  de’  Mediò  a Tunifi  allo  Imperadore  cola  commebioue  predetta , « 
Mil  mim-  * finalmente  fi  coadiiufe  , che  non  fofle  a pn^fito  il  mandarlo  con 
^ '^ella  commebione , peròocdiè  (paiamo  di  loro  duxva , che  non  era  benf 
. domandare  a Cefare  altro  govetno  die  quello  > di’ era  flato  in  Firenze  dall’ 
>kàà  t MDH.  infino  all’  anno  MtflCQ.  e dall’  anno  MDXXV&.  fino  all’  anno 
. MDX30C  poòocchè  (pMo  era  il  più  proprio  > e il  più  cMveticvcb  governo 
a cjuella  Cbtà  > die  mai  gli  fobè  flato  » ficcome  efii  ingegnavano  di  moftrar 
te  con  moke  ragioni , ch’eglino  adducevano . E le  pure  > dicevano  effi  » 
quegli  che  vogliono  mandare  il  Cardinale  de'Mediò  all’hnpcradorc  coa.conF 
* ♦ » IQCflìO* 
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meflionc  fibcra  di  richiedere  a Sua  Maeftà  quello  Stato  , che  pid  le  piaceflè>  *™“ 
hanno  da  proporre  un  miglior  modo  di  vivere  per  quella  Ciità>  che  non  cran  *^***'^' 
quegb  » che  noi  dicemmo  di  fopra  > proponganlo  , c allóra  fi  potrà  mandare 
il  Cardinale  Ippolito  all’lmpcradore  con  commelConedi  chiedere  a Sua  Mae- 
ftà iroel  tal  governo  j il  che  farebbe  molto  meglio , che  mandare  il  Cardinale 
con  libera  commeflione  di  domandare  qualunchc  Stato  più  piacefiè  all’  Impe- 
fadore  i peraocchè  in  quefta  maniera  venivano  a dimoftrare  a Celare  di  con- 
tentarfi  anche  d'  un  altro  Signore  > fc  a Sua  Maeftà  fiifle  piaciuto  di  fiirlo^  e 
per  confeguente  di  non  efler  tanto  grandi  amici  della  Libertà , quanto  ei 
dicevano,  e nemid  della  fuperiontà  , ma  del  Duca  Aleflàndro  lòlamcn- 
tc  , e defidcrotì  della  grandezza  , e utenza  lor  propria . Propolònfi  per 
tanto  tra  loro , e difputaronfi  molte  cole  , e niuna  le  ne  conchiufe  ; la  onde 
i Cardinali  Salviari  , Ridolfi , Caddi  , e Filippo  Strozzi  infieme  con  loro 
veggendo  quella  confiifione  , e quella  tanto  gran  divcrlkà  di  pareri  , pre- 
fcro  fopra  di  loro  tutta  l’ autorità  di  &re  intorno  a ciò  , che  s' era  trattato  tra  i 
Fuorulati , tutto  quello , che  fulfe  utde , e orrevole  a tutti  loro  , e acco- 
tniatan  tum  i Fuorulcin  , eh’  eglino  avevano  fiuto  venire  a Roma  , c dato  a 
quegli  a cui  ne  faceva  bifogno  otto  feudi  per  uno , gli  lafdarono  andare  lad- 
dove più  piacque  a dafeheduno  di  loro  di  litomarlène  , e rifttettifi  di  poi  in- 
ficme  con  quei  Fuorufdti , ch’eran  rimali  in  Roma  , e ch’erano  del  medefimo 
parere  , eh’  eglino  erano  , deliberarono  da  loro  fteffi  di  mandare  il  Cardina- 
le de’  Medid  a Tunfi  con  commeffionc  di  raccomandare  la  Città  allo  Impera- 
dore  , qiiaiuo  fi  poteffe  il  più  , e rimettere  Lbetamente  ndl’  arbitrio  di  Sm 
Maeftà  d’  ordinare  in  Firenze  quel  governo  , che  più  le  piacellè , folo  chi 
egli  ne  levalfe  il  Duca  Aleflàndro . In  quefto  medefimo  tempo  , die  i nimtr 
d del  Duca  fàcevan  quefte  lor  pratiche  , il  Cardinal  de’  Medid  s’  era  partito 
di  Roma,  e itolène  a Itti  per  andatiène  a Tunifi  , e ricomindare  egli  fteflò  ia 
quel  luogo  a trattare  con  Celare  quella  pratica  d’  accomodar  le  cS  lùa  col  . 
Duca  Aleflàndro  , perchè  e^  aveva  poco  innanzi  mandato  il  Celano  fuo  Se-  \ . 

gretario  in  Barzellona , per  il  quale  egli  voleva  làr  richiedere  all’Imperadore, 
che  gU  piaceflc  d’adoperare , che  il  Duca  gli  deflc  ogii’anno  almeno  la  metà 
dell’ entrate  de  i poderi  , e degh  altri  beni  ftabili  ifcUa  cafa  de’  Medui  , è 
quella  parte  nello  Stato  di  Firenze  , che  a Sua  Maeftà  pateflè  convenevole  idi 
qual  maneggio  era  ftato  poi  interrotto  dall’ Ambalccrie  , che  i nimid  del  Dia-  ^ 
ca  Aleflàndro  avevan  mandare  a Celare , e dalle  coramelfioni , che  il  Cardi- 
nale perfuafo  da  i medefimi  nimid  del  Duca  Alel&ndro  , e da  Papa  Paolo 
Terzo , per  le  cagioni  di  fopra  dette , aveva  di  nuovo  per  fue  lettere  date  al 
Ce&no  di  convenir  cogh  Ambafdadori  predetti  a 6r  quelle  dimande  alla  Ce- 
làrea  Maeftà , e porgh  quelle  querele  contro  al  Duca  , che  noi  dicemmo  di 
ft^ra  i ma  avendogli  il  procedere  de’  nimid  del  Duca  Aleflàndro  , e le  lor 
difcordie , e vati  pareri  , e forft  anche  gli  amorevoli  ricordi , e fedeli  confi- 
gli di  qualche  lùo  amico  , e fervidore  dimoftro  finalmente  a quanti , e a quan- 
to gran  pericoli  lo  ùteeSè  foggiacere  la  nimidzia  , ch’egli  aveva  col  Dua,  s’ 
era  al  fine  deliberato  per  mezzo  di  Celàfe*  fer  pace  foco  con  quelle  condi- 
zioni, chepareflcro  giufte,  e ragionevoli  alla  Cefarea  Maeftà  -,  della  qual 
coCt  dubitando  i nimid  del  Duca  Aleflàndro , mandarono  il  Signor  Piero 
Strozzi  a trovarlo  a Itti , acdocche  egli  gli  dimoftraflc  con  quefle  ragioni 
più  vive,  che  e^  pocefle , quanto  lo  fiate  unito  con  i Fnoiufeiti  Fiorentini« 
e cogh  altri  nimid  del  Duca  Aleflàndro  gli  doveflè  eflere  utile  , e onore- 
vole i eoodofiacolàdic  a*  egU  infieme  con  loro  fignifiava  a Ceiut  l’ acep- 
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m£w(v  ^ ‘ moitale  > die  tutta  la  CM  ^ Firenze  portava  unver&Iffleme  al 

' Duca>  ed  i cattivi  fiioi  pomtnenii'j  neceiTariarocrae  ci  -£uebbe  ritndiro  dal 
governo  di  quella , c da  quefto  ne  feguirebbe  > di’egb  nedivctrebbeSigno» 
re  per  la  grazà  i e benevolenza}  ditegli  aveva  di  tutti  i Cittadini  Hbreixi»' 
ni,  coà  di  queUi  di  dentro}  conte  di  ^elli  di  fuori  }e(lèndo  maffiinanien* 
te  di  più  età , che  non  era  il  Duca  Alenandro  , e avendo  avwo  per  il  tcm- 
tÙT9  po  painuo  il  governo  della  Città.  Andò  il  Signor  Piero  a trovare  il  Cardi* 

Stroxxf  naif  a Itti  } e ingegnosi  a lùo  potere  di  periiiadergii  con  ogni  diligenza  que- 

frrftuult  il  fta  intenzione  de’  nimid  del  Duca , ma  non  gli  parve  ^à  , che  il  Cardinale 
Owà-.J"  deflè  mola  fède  alle  Tue  parole , ne  alle  raraoni  Tue  , e tornandofene  a Roma 
Medici  4 rifcontrò  a Sulmoneta  Meflèr  Giovambati&  da  RicafoU  , il  quale  è oggi  Ve*. 
(Urt  amta  Icovo  di  Piftoia  , e allóra  (lava  a i fervigi  del  Cardinale  de’  Media , e quan- 
ta' Fneth  do  egli  era  partito  di  Roma  , gli  era  rimafo  , perciocché  egli  era  infrrmo  » 

fcitu  ma  elTendo  di  poi  guarito  fé  n’  andava  a Itti  a trovare  il  Caidinale  . Onde  il 

Signor  Piero  fi  fermò  quivi  con  lui , e gli  raccontò  i ragionamenti  delle  colè 
di  Firenze , ch’egli  aveva  auti  feco , e lo  pregò  ftettifiimzmente , che  quan- 
do ei  giugneva  aUa  prelènza  del  Cardinale , $’  ingegnalTe  di  perfuadeigli  il 
medefimo , eh’  egli  aveva  cerco  di  perfuadergli  , e paitironfi  tutti  e due  , 
quindi  il  Signor  Piero  per  la  vola  di  Roma , e Meflèr  Giovambàtiib  per  la 
veda  d’ bri,  laddove  poiché  Meflèr  Giovambanfla  fìi  giunto,  riferi  al  Cardinale 
queflo  , che  d Signor  Piero  gli  aveva  detto  , alle  cui  parole  ei  rilpolè . h obh 
vtgltt  fléf  fi»  » ff€r4io(4  di  hr  mxfb  , » di  In  iéu.  l nimid  del  Duca  Aleflan- 
dro  , che  erano  in  Roma.,  veggendo  , che  il  Cardinale  de’ Media  aveva  de- 
liberato d’andare  a Tunifi  a trovare  1’  bnperadore , flanziacono  andi’  eglino 
di  valerli  dell’opera  Tua ^prefTo  quella  Maeflà , o almeno  Icoprire  del  tutto, 
a*  ei  potevano, r animo  fuo  quale  egli  folTe , perché  ei  lo  fecero  avvocato  , e 
proccuratore  ^ tutti  loro  innanzi  a Cefiue  , e gliene  mandarono  lettere  di 
> credenza  fante  in  quella  fbmia. 

leittri  di  - Col  Nome  deW  Onnipotente  Dìo , e a ricuperAzione  della  Libertà 
della  nofira  fatria. 

detuiFm-  Vtù(ciir4tori  de’  F»tn/citi  Fiorentim  i»  fr^Ktealt  mmtro  re^uim  , e fumlownt^ 
Tofeiti  4Ì  *1  frefentt  in  Tlgou  esenti , hformati  fmwneiui  per  m<dte  yf 

Cérd-  de  àeBa  Imo»»  menu  , e cèrili  deU'  ìlhi/lrijpéao , e Jifveteadijjimo  Titonfignere  il  C»re&- 
Medici  per  yerf»  U fiu  doUe  fean»  , no»  Jolo  gretemetue  occettUm»  t amorevo- 

F Impero-  ^ folieeit , medùmte  gli  egerat  di  S»»  Siffuri»  ttfeerendi^m»  , m»  loeit»  cm 
^»i  riverenei»  ffoniMtemeitte  pregUemo  , e jufftichièmo , che  fi  degei  f^lUr  U en- 
fine prole^iam , e rierpereee  eeel  emmero  de  fini  devotijfireei  fervidori  e e gli  fiocci»  el- 
ee» ycdt»  yeler  deveeetare  padre  per  F tfezacme  , e erettiti  di  epteH»  Giti  , deff»  f»»U 
tfii  per  natura  è fi^eeoU,  e prender  ce»'»  , e fare  n»  tper»  ginfia  feeapc^a  > de  lihe- 
rar  quella  dalla  preftmt  feeperioriei  , e reftitidrla  ma  fraina  Littrti  , fremefuitdafi 
di  nei  > circa  a tale  effetto , ogn  opera  , infimo  alf  ejporre  deUa  propria  vita  : a coetfer- 
eetae^iene  delia  qual  ufe  nei  in  detti  medi , e noeeei , ed  i»  cpeel  eeeedo  , che  eeeeglio  fojfim 
ene  y in  eeoeete  di  tutto  ’/  Topolo  fiorMeieie , il  qeeale  opprtfft  eU  ceti  grave  giogo  di  fer- 
viti , altrireeeali  di  ft  tee»  può  deliherare  , lo  eleggiamo , etoeeiitùamo  , e dehiariamo 
eeofiro  Tadrt , e Protettore  , e principale  datore  della  recuperarfinne  detta  neflr»  Liber- 
ti y e cotfidaeedo  netta  homi  , e umanità  di  Sua  Xtreerandijfima  &guoria  gli  fmpplichia- 
mo  , che  andando , cerne  t' intende , in  affrica  per  altri  fnà  negezeù  a far  rirptrtetqa 
•a  Ctfare  , fi  degni  intrednrre  a quella  "Maefii  , t prefUrt  ogni  fio  poffilil  favore  a eto- 
firi  Oratori  degnati  allo  ’mptradore  per  demandargli  la  labeni  > augi  pii  lofio  fi  de- 
ll». 
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ffù  férfi  àunort  frinchtilt  tU  nsì  gh^4  , $ gUrkfi  imprtpi  , lantckì  Jtft  U tnU 
gnhÀ  di  Opm  , i»  fiu  SignrU  J^mdijfm4  aHumt  4 riccmfan  t4nl»  dono  i 
^4Hto  i Ijmll»  dtl4  itfuitT4t4  Lìktrtì.  E 4C€Ù  Sk4  RCKrndifi>B4  SiffwrU  mun 
JC4  jiutut  (tt^diéitu  ikIU  fi4  hoHtk  I mi  umiimtm*  U fTtghÌ4m«  , cht  gli  pt4ttÌ4  , 
tbt  tinti  gli  mgtxv  » * 444om  , tktptrl'  4yytairt  t*4r4tim  d4  fan  4 fiat  dilla  Uh. 
tMiictu  dcBa  luftra  Tallii  , fi  faaùm  Ificialmemi  in  nome  di  Sua  SgMcria  7^^. 
tmJÌjJÌM4  , * degU  altri  amalari  deSt  Liitrti  dida  nefira  Citta  , filila  pii  fan  iù  ao- 
mt , a in  fatta  ahma  d^erenza,  e d^aii^iimt , acciaechi  fi  m^ri  tbiar amiate  ijjh 
fatta  un  meri , id  m anima  in  appannila  di  tatti  gU  animi  di  calare  , tii  amana 
La  Tatria  , coma  fané  £ una  menti  midtfima  con  iffitta  , ! in  •uriti  , fuendechi  Sua 
Signoria  Tgurttidifjima  yidrà  manififiamiate  mi  difparre  come  Signore  , e padre  , 
ddlt  feryiti  , de  i cuori , e delle  pedone  noflre  ogni  •tolta  > che  Sua  Signoria  Tgut- 
rcndifiima  n ari  per  fin  Interi  con/alati  , degii^ofi  eU  efiaudin  i pregili  nefiri  , aca 
fitiando  , I confermando  henignamente  quanto  per  noi  di  fipra  s’  efpone  umih  • 

mente  in  fede  della  noftra  fedeUfitma  ferviti  yerfo  Sua  Tftertndifjma  Sigtoria. 

Alla  qual  Intera  il  Cardinale  nfpofe  benignamente  per  un’altra  lettera  di  que- 
fla  fua  maniera. 

Magnifici  Signori . 

il  Cayalieri  Fra  Giatamnaria  Strat^epelo  ni  ha  ritrita , fiaama  eonfda  delf  anime  , 
e votomi  mia  yerfo  il  poUlice  hne , e lihera  vhert  delle  nefira  Tatria  , ti'  aveya  g ,• 
e privatamente  , e puiUicameme  a ciafeaua  deU  Signorie  f'^re  dichiarato  , quante  Fnomlcirii 
io  dtfiderajfi  , ed  all"  utile  , ed  al  ben  puhbUce  convenijje  , eh  tutte  , 0 parte  di  * 

qutUe  fi  trasferijfero  cen  effe  mete  adì  "SSaefià  Cefarea  > acitecehì  avendo  a triqtar  della 
ùberagùm  , e quiete  della  nofira  Otti  fojfero  veri  lefiimbnj  appo  Via  , ed  il  Monda 
dilT  uficto  , ed  epera  mia  yer/i  la  Tatria  , ed  io  mediarne  la  lor  tefiimoniauza  ne 
raccagUeffi  quei  frutti , quali  dtfimdi  opere  , e tfià  da  i grati  , e buon  Cittadini  fi 
fagUone  debitamente  defiderare  ; * ’iifie  quanto  in  qutfia  parte  daUe  Sùnerii  Fofitt  in 
fcriptit  fu  rifpefie  al  prefato  Ccpaliirt , m’  è futa  gau^ma  la  del^rasfiom  , fper 
rande  , eie  a una  lì  fau/a  unione  •urfe  la  bhraqum  della  patria  > non  ne  peffa  nafie- 
refe  non  il  puhbUco  bene  , e unhtrfal  contemenga  di  lutti  i buoni  Qua£tni  , e amerei 
veli  di  qudla  Tatria  , t fidtUifaqient , la  mai  non  mancherò  di  tatti  quegli  ufici  , 
thè  per  natura  , ligfi , 1 •nlontà  le  debbo  , efertande  , e pregando  quelli  a meiteru 
in  ^etta  quamo  da  effe  l fiate  deliberato , ed  atceUrart  per  la  hreyità  del  tempo  la 
fpedizieni  di  quegli  > che  doverranno  •umri.  ìdie  altra  nè  ectorre  fi  non  offerinm 
paratiffimo  a lutti  i ler  comandi. 

I Fuorufati  viddero  j che  il  Cardinale  per  le  lue  lettere  dimoftrava  d’ aecettar 
quel  carico  volentieri , e prometteva  loro  di  fer  tutto  auello  , di’  egli  potè- 
va  per  racquiftar  la  Lbertà  alla  patria  (ùa , e la  ritornata  loro  in  quella , c die 
gli  pregava , che  mandaflero  (eco  il  maggior  numero  di  loro  , di’  ei  poteflè-?* 
ro  j il  che  ei  raoftrava  di  6re  per  impetrare  in  compagnia  loro  più  agevoU*'^” . 
mente 'dall’ Imperadorc  la  Lbettà  della  Città , e la  ritornata  de  i Fuoruiati  in  , 

quella  : ma  in  fitto  ci  lo  ficeva  per  comparire  più  orrevole  innanzi  alla  Cefi* 
rea  Maeftà  , che  egli  poteva  , e per  valert  ancóra  dell’opera  loro  > moftran-  Fuorufiiti 
do  di  fivorirgli  appreflb  Ofire , a fir  venire  più  fidlmente  il  Duca  Ale^-  mandano 
dro  a Quelle  condiziom  deU’  accordo , di’  egu  defiderava  ; ed  in  quefla  na-fittedilom- 
niera  foiemiFe  la  fialide  colla  fialide  ; perchè  i Fuoruldti  deliberarono  di  man-ì»  campa- 
dare  in  compagnia  fila  lene  di  loro  , i quali  fiiron  quelfi.  Franceico  Corfini  ,gpàadel 
Niccolò  Machiavelli  cognominato  il  Chiurli  > Antonio  Berardi , Dante  di  Card:  de’ 
Calbglione  -y  Battolommco  Nafi  , il  Capitano  Baedo  Popolcfchi , ed  il  Ci.  Medici  a 
' pita-  Cefari. 
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piceno  Oiovacchiao  Guaicooi  > ed  a quefti  fedooo  una  lettera  di  aedeoza  di 
V . . ’ qi^  manieia  ; . v ^ ' 

Lettera  pt^cndò  > come  ftreihe  il  ieftierio , e ddfito  tu^ro  , rapprefintarci  tatti. inJUam 
de*  Faeru-i^^i  * i di  FoJlra.^iae^  » mandiamo  al  ce/petto  m ^Ua  i no/lri  dilettili 
feitialTlm-  ^ fr aulii  Franufio  Qorfm  > JSSccolò  JsdaciiaveUi  , Jntonie  ^Berardi  , Vanu  da  Ca- 
peradere»  fiiglufte  ^ Bartolómmeo  l>lafi  , il  Capitano  Baccio  TopeUfchi , e il  Capitano  Gtovae» 
c^ìu  Cnafconi  , i ftuU  m nome  tto/iro  g>li  e/por  anno  i nejlri  ginfU  deftderj , fperàndo% 
che  tnedùuue  la  fra  bontà  faranno  umanamente  efàuditi , fecondocbè  la  fna  benigmtÀ 
ne  dette  buona  inunziene  olii  noflri  mandati  a Sua  J4aefU  in  Barzallona  ^ per  tanto 
umilmenu  fupplidnamo  ^ che  Ji  degni  prefiar  loro  piena  > e indubitata  fede  t e nù  tutti 
in  buona  grato*  di  Foftra  hAaefik  Ctfarea^  con  ogm  referenza  gli  gwHchi  baciandole  % 
cordialmente  ci  raccomandiamo* 

ì Fuoruf^  0 che  dubitavano  della  mente  del  Cardioaié  > ne  fi  fidavano  del 
^ tutto  di  lui  > imposero  a quefii  fette  > cui  ^lino  avevano  ordinato  di  dover  man* 

* dare  col  Cardinale  a Tunifi  >che  oflèrvanero  con  osni  diligenzai  modi  del  iuo 

procedere , c veggendo,  di’  e^  proccuraflc  la  Libertà  della  Città  > e la  re> 
(finizione  de’  Fuorufdd  alla  Fama  loro  j l’onorafièro  > e Tubbidiilèro  in  tut- 
to quel  > eh’  ei  dicefie  come  lor  maggiore . Ma  parendo  loro  > che  il  Car- 
dinale cercalTe  la  propria  ^ndezza  fua  » e d’  accomodare  per  mezzo  ddl* 
Impcradore  le  cole  fuc  ooiDuca  Alcffiuidro  > fi  fcopriflcro  liberamente  a Sua 
Maeftà  > e gli  raofirafièro  3'  di’ eglino  non  erano  innanzi  a qudia  col  Cardi- 
. naie  a quel  mie  j ma  perdocdiè  egli  aveva  promeflò  a’Fuomfdd , c a tutù 
^ altri  3 die  s’erano  doiud  a quella  dd  Duca  Alefiàndro  3 d’  eflère  avvoca- 
to 3 e .proccuratorr  dinanzi  a Sua  Maefià  delia  Libertà  della  Città  di  Firen- 
2c  3 e della  reffituzione  loro' alla  pania  > la  qiol  cofii  pmchè  egli  non  fiu^va  9 
dceifero  alT  Impcradore  3 che  egUno  da  loro  fieffi  volevano  trattare  con  lui 
della  Libertà  d^  Patna  loro  3 c della  reffituzione  loro  a quella  > ficcome  e- 
ra  fiato  loro  impofio  3 quando  a’  erano  pardd  da  Roma  > da  i Proccuratoti  de’ 
Fuorufdd  3 che  doveilèr  dure.  Pardronfi  ancóra  di  Roma  okra  a quefii  fette 
detd  di  Ìbpra3  mold  akrì  Fuorufdd  più  orrevoli  ch’ei  p(Kettero>  e andarono 
a ritrovare  il  Cardinale  a Itri  per  accompagnarlo  di  poi  a Tunifi  3-  i quali  tutd 
infieme  colla  maggior  patte  della  fùa  fàmi^a  egli  avviò  innanzi  a Gaeta  3 ed 
a Napoli  3 imponendo  loro  > che  ptowedcfTero  i legni  3 c gli  af^refiafi^o 
per  poter  poi  3 quando  (bile  tempo  > imbarcarfi  per  andare  a Tunifi  3 atrov^ 
re  l’ Impcradore  3 e feco  nièrbò  pochi  uomini  della  fùa  Corte . Mcntrediè  t 
• Fuorufdd  avevan  quefii  manegd  col  Cardinal  de’Medid3  Antonfianedùo  de- 
^ AlbizzÌ3  il  quale  3 ficconie  m fòpra  s’è  detto  3 era  uomo  di  natura  altia:a3.e 
uipeFba3  e m^lvolenderì  conveniva  cogli  altri  3 biafimava  pubblicamente  3 <ìe 

per  riavere  la  Libertà  della  Città  s*  ufaflè  da  i Fuorufdd  il  mezzo  dd  Cardinale 

. per  le  ragioni  di  ibpra  dette  > laonde  per  vedere  fé  poteva  per  qualche  altra  via 
chiariffi  deliamente  dell’  Impcradore  inverfb  i Fuorufiàd  3 mandò  in  Barberia 
Giorno  Dad  > e Francefeo  Corfini  grandifitmi  amia  fuoi  3 i quali  anche  défidera- 
vanoafid  di  trava^Uarfi  di  cori  fatte  cofè  3 al  Prindpe  U’Odas  di  cui  e^fi  tene- 
va molto  amico  3 il  quale  aveva  mofiro  fèmprc  3 f^come  noi  (òpra  dicemmo  9 
^<ii  fìnrorire  la  dimanda  > dici  Fuorufiid  &cevano  della  Libertà  delia  Qccà  di 
Firenze  3 a raccomandargli  la  caufa  de  ì Fiorendni  3 per  veder  fè  cg^  fblo  f^- 
za  l’ aiuto  de^  altri  3 poteva  nuocere  al  Duca  Alefiandro  3 e aiutar  la  caufà  de 
i Fuorufdd  3 c ritirar,  cofii  alcuna  della  mente  di  Sua  Maefià  intorno  a i &td 
4c  i Fuonifdri  Fiorenrini  * Andaron  per  tanto  qiidd  due  con  lettere  d’ Aìh 
• . mnfiancefeo  degli  Aibùzi  al  Pxindpe  d*  Oda  >.  e glic»c  codTcgnvópo  > ed  a 

bocca 
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IxKck  ascòba  '^  taàroditndaroiio  ft-cttifiSmaincnté  "queHc  medefime*  cofe  » . 
che  Antonfrancefco  raccomandava  a Sua  Si^oria  per  fùc  lettere  9 cercando 
''dedramence  ^intender  da!  Prìnc^  > s’  eg^  fopeva  co^  alcuna  dell’  animo  t 
che  lo  Imperadore  àvdfe  dréa  aua  caùfì'^’Fuoruldti  Koreodni  > perdiè  d 
Hipoiè  loro  ch’era  ftato  (èmpre  > cd  era  ancóra  piò  die  mai  amico  » e &utO‘« 

' re  della  Libertà  de’  Fiorentini , ma  che  eiicndo  fcrvidorc  di  Celare  ! npn  pote- 
va voler  di  quefto  > ne  cFalcun  altra  colà  j le  non  quello  > che  ne  wicva  l’Im- 
peràdore.  Dalle  quali  parole  potettero  prudentemente  imma^narli  que’duo 
^la  dcliberazbne  di  Celare  delle  colè  di  Firenze  > c darne  avw  ad  Anton- 
•fiancelco  predetto  i per  la  qud  colà  ^ di  poi  in  Napoli  non  fi’ volle  mai 
simpacciare  troppo  delle  cofe  de  i Fuorulchi  ^ ma  llandofi  in  ca&  d’Anton  da 
'-Galano  in  compagnia  di  Mefler  Pagol  del  Kollb  Cavaliere  Jgrofolimicano  » 

• quando  era  domandato  diceva  il  parer  lùo  liberamente  fenza  andar  più  innan- 
zi, c cercava  con  ogni  diligenza,  ficcome.ei  s’era  ing^nato Icmpre , di 
«dimc^lrarfi  il  più  ch’egli  poteva  lènza  palone  alama,  e molto  amico  degl*, 
rlmpcriali , ed  in  quelb  maniera  acquilìarfi  credito  , e riputazione  apprdTo  di 
loro . Erafi  già  conlumato  in  quelli  maneggi  la  maggior  parte  della  State 
delT  suino  MD)0OCV.  quando  il  Otrdinale  a due  giorni  d’Agolh>  di  quell’an- 
no per  andare  l^fiè  fiate  da  Ieri  a Fondi  a vedere  la  Signora  GiuIiaGonzaga,  àmru 
la  quale  era  da  lui  amata , e ad  altri  lùoi  diporti , fi  cominciò  a lèndr  di  ma- 

‘Ja  voglia , e in  ouelh  marnerà  fi  fiette  fino  a dì  cinque  del  melè  predetto  , amata  44 
nel  qual  giomo  fiandofi  in  letto , e portandogli  Giovan  Andrea  dal  Borgo  a Cariitudt 
^San  Sepolcro , ma  nato  in  Città  di  CafieUo  , il  quale  era  filo  finilcalco , una 
minefirìna  bollica  in  peverada  di  pollo  per  definare , mangiata  che  l’ebbe,  fii- 

• bitamente  lacrimando  la  rimandò,  e comindofli  a lènàr  tutto  travagliato  • 

Per  la  qual  colà  quivi  a poco  fi  léce  et  chiamare  Meilèr  Bernardino  Salviaà 
Cavaliere  Jerofdimitano , e Priore  di  Roma , il  quale  fii  poi  Cvdinale , fic- 
•come  noi  dicemmo  di  lòpra  > c gli  dilTc . /o  fono  flato  antveUnato  , td  amm 
atvpeUnato  Gieyan  Andrta . Mellèr  Bernardino  trilkt , e doknm  s’ uici  di 
camera , e confèri  quel  che  ’l  Cardinale  gli  aveva  detto  con  i primi , e più 
xari  ièrvidori , che  '1  Cardinale  aveflè  quivi , i quali  inficme  lèco  fècero  pi- 
gliare il  finifcalco  , e metterlo  al  tormento , dove  e^i  conlèlsò  smerfilSim- 
znente  d’avere  avvelenato  il  Cardinale  in  qudla  pappa , cd  aver  pduó>il  vele- 
no tra  due  làlfi , i quali  egli  aveva  poi  gittati  via  , ed  intanò  il  luo^  do\^ 
egli  gli  aveva  gettati  ; ed  efièndoli  portate  da  i Ièrvidori  del  Cardiiì^e  ccit* 
altre  pietre  raccolte  da  loro  a calò  d’altri  luoghi , qusmdo  le  vidde  difiè , che 
le  non  eran  quelle , eh’  aveva  adopersue  a penare  il  veleno  , di’  e^  a* , 
veva  dato  al'  Cardinale , perchè  andancb  i Ièrvidori  dei  Cardinale  in  quel 
luogo  , nel  qude  egli  aveva  detto  d’ aver  gettati  i ÙM  di  ibpra  detti , ^ tro- 
,varono  , c gliele  moftrarono , c fiibicamentc  di' egli  gli  ebbe  veduti , diflè 

<hc  quei  erano  quei  làfiì , de  i quali  egli  s’ era  lèrvito  a fiu:  l’efictto  efi  lèpri  A A 
detto.  Il  Cardinale  in  queflo  tempo  peggiorava  lènza  modo  , c$*  andavi  - 
«ónlùmatido  a p<Ko  a poco c avendo  continovamente  una  picdolilfima  fèb-  ^ . V . ^ 
bfè , c lenta , di  maniera  die  a dica  giorni  d’  Ag(^  deB’  anim  MDXXXV,  - 

mquatcordid  ore  e^  fi  mori  milèralrilmente , e lafiàò  di  lè  grandifiimo  defi-  ^ s 

dci*Ì0.>  non  folamcntc  a tutti  i fiioi  Ièrvidori  , ma  ancóra  a tutta  Itdia , c nutf- 
fimamence  a’Romani , pcrdocdiè  cg^  era  corcelc , di  grand’  animo  , ama-  'rf? 
tor  grandiflimo  d’ogni  maniera  di  virtù , c di  maniere  lodevoli , c 
^refenza , ma  altiero , c fiiperbo  a moravi^ , E non  è dubbio  deuno  » di’  \ 

ci  non  morifiè  di  veleno  > pqrdocchè  .egU  aa  gioviac  > c gagliardo  > c mo-  ,■ 

• Sur.Fur.rtrdù.  Yyf  tOO" 
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gli  ttOvò'^im  tutta  to/ìi  ma  iariv  paniera,  c ^ riti  gli , iscritto  ili  W- 
'Kno , aarie  fiirono  r^gpiaiam  , .|ipadimeao:..i  pjàjffedewAwiehc  ilfco  fi- 
.nirolQo.l’'avvdeaa(Ic^l9UclkoiinciL[^  per  k -ngto  riette  , 

.ttacdjo.m^aaariolo  i /prurioii  ridCarriinale  già  ntocto  a RomtW  riarlo  lidie 
mani  ildUa, cotte  , eri  eflèado  fermati  per  la  Araria  a riefinare , lo  miAèro  eoa 
.i  ferri  a.p^rii  > e colle  manette  alle  mani  in  una  Aanza , larklovc  Mdicr  Gio- 
'vamhi^tii^  jria  Ricalbli , uno  rie’  fcrvidoti  rid  Cardinale , di  cui  noi  dicemmo 
rii.foptt^  j r <mri6  a trovare  a quella  Aanza  , e gii  diAè  piacevolmente  > ì tffi 
j$raptJliUl4  , n GùyM  Aadred  , tltt  ù fa  ii^ao  tMÌm  4 tjjtr  ctgùm , eie  uam 
Signari , e UMÌ  CeMiUuaimm  vadala  ftt  U maria  dal  Cardiimle  , lafumla  far  1$ 
_%iai^j  i fluii  anar-atammt  vrafaa^  in  Carta  di  fufta  Sigma  , « ma^jmnmenK 
^anaandali  agii  fatta  tanti,  a ti  gran  iantf^y,  quanti  tu  fiifi  faiC  Allóra  quello  icel- 
•lerato  alzati  di  ocdij  d Cido  lòlpiranrio  riiAè.  £gli  à fatta.  Ma  ria  chi  qucAo 
‘ triAo  aveAc  u veleno , ria  cui  egli  folTe  corrotto  , furono  diverfe  l’ oppimoair, 
pure  la  maggior  parte  rii  quelh  variamente  opinami  credette , che  il  Duca  Ar 
Il  Duca  ii-jcl&nriro  lo  %eiTe  awdcnarc  per  il  lòlpctto  grande  > eh’  egli  aveva  preib  cB 
kffandta  jui , e che  egli  per  il  mezzo  del  Signore  Alc^dro  Vitelli , per  effer  queAo 
(raduta  Giov^n  Andrea  nato  in  Città  di  CaAcUo  , eri  avere  in  queUa  Città  aAài  ami> 
amara  dal.  à , e parenti , e dd  Signore  Otto  da  Montauto,  che  allóra  Aava  in  Coree 
)a  morte  rid  Cardinale  , corrompeAè  il  Anilcalco  , c che  il  vdeno  lo  portaAc  da  Fi- 
ri»/  ùrri.  renze  un  certo  Capitan  Pignatta  nato  pure  in  Firenze , ma  viliiiente , e non 
da  Medici. jaoìto  idorolò  folriato  . £ della  verità  di  queAa  oppcnione  ce  ne  Ibno  mol- 
,te  congivetture  , ed  apparenti , ddle  quali  una  & i che  qualcuno  de  più«i> 
fi , e intrinlìchi  ièrvidori  del  Duca  AleUandro  $’andó  quau  vantando  di  qoe- 
Ao  &tto  dicendo  > Mai  ci  ft^fiarfo  levare  la  nafckf  diptarna  ad  nafa  , ed  altre 
;Tole  fomiglmnti  a quelle  : oltracciò , quando  ,:Giovan  Andrea  fii  Lbcra» 
Corte  di  Roma  > egli  fe  ne  venne  lùhitamente  in  Firenze , e npanriS 
qualche  giorno  ncUa  Corte  dd  Duca  AleAàndro  , e poi  fe  n'andò  a Aare  a 
Borgo  a San  Sepolcro  , dove  vi(lè  parecchi  raefi  , e di  poi  fu  un  giorno  t 
Buia  di  popolo  ucalò  vilmente , e non  pareva  però  tagionovóle  , fe  il  Dua 
Alelfondro  non  foAè.  Aato  autore,  o almeno  conlàpevole  della  morte  dd 
Gvdmale  , eh’  egli  aveAc  avuto  a coi^rtare  , che  uno  A ciuale  era  in&n*- 
n>  della  morte  d’ un  lùo  cugino  , avelie  non  iblamente  ad  abitar  neUo  Stato 
Ào , ma  praticargli  ancóra  in  cafa . La  terza  cooiettura  era , che  Pandolfi» 
Martegli , il  qude  era  molto  amico  in  quei  tempi  dd  Signor  AleAàndro  Vì^ 
(dii , eAèndo  un  giorno  enn-ato  col  Sigtxir  AleAàndro  di  (òpra  detto  in  co- 
rnerà deLDuca  AleAàndro , fend  A Duca  , A quale  s’era  ritirai»  appreAb  un 
letto  col  Signore  AleAàndro  di  lópra  detto  , c a’ avviava  , che  in  camera  non 
Jl  Pafa  ióAb  a^  che  egli , ohe  A rail^rava  lèoo  , che  A Auto  della  morte  dd  Cardò- 
4JKM-4  i pale  foA'p  AicceAb  fecondo  A dcAderio  loro  . Non  mancò  ancora  Papa  Pao> 
eradma  lo  Xeno  d’ eAèrc  incolpato  d’ aver  tenuto  le  mani  a qucAa  morte , A che 
amare  credere  l’ aver  egli  cerco , meKtccfaè  A Cardinale  era  vivo , onaldu  od- 

jjU  «Mr-BtAone  contro  di  lui  per  nuocergli , Acrome  è detto  di  lópra  s ounedò  &■ 
/t^Ctr-pendoA  r e xc^nd<Àì  ancóra  pubblicamente  A gran  deAderio , che  ’l  Pi{it 
'££  da  a''eva  di  ^ grande  la  cafa  Aia , non  felaraente  di  dcebezze , e di  &ad  tempo^ 
rali , ma-.ancóra  di  bene&q  , e uAd  EcdeAaAici , c ve^ndo  , che  A Qn» 
dinalé Medici  juvevai primi., ed i migliori uAd  di  Roma, e bencAd  gran- 
) 1)  oedettet  qmfi  da  ognuno , dx  egli  proccuiaAè  la  morte  Am  pa 

cure 
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dare  a lìioi  nipoti  que’benefìzzj  > e que^  uffid  , che  aveva  il  Cardinale  | unvtW 
ed  in  queih  maniera  &rgli  grandi  nella  Corte  di  Roma . Conferma  ancóra  * 

quella  comun  aedenza , che  ctTendo  manilello  > che  il  Cardinale  era  ammalato 
di  veleno  ,oalmenodubitandolcnc,c  avendo  i fuoi  lèrvidori  mandato  a Roma 
al  Papa, aedo  mandalTe  loro  un  poco  di  quell’oho  di  cara  vita,  ch’egli  aveva* 
il  quale  è rimedio  efScadflimo  contro  a ogni  maniera  di  veleno  > mai  non 
fi  potette  trovare  quegli , che  l’avea  , ne  per  conleguente  averlo  5 okraedù 
quegh  fteffo  , che  avea  dato  il  veleno  al  Cardinale , fece  aederc  a molti , 
ch’egli  folTc  concorlb  alla  motte  lùa  , perdocdiè  lùbitamente , ch’egli  Ri 
condotto  a Roma  dal  Bargello  , a cui  i lèrvidori  del  Cardinale  l’avevan  con- 
finato , c che  da  Itril’avcvan  menato  inlino  a’ confini  della  Chielà , la  do- 
ve per  quella  cagione  egli  era  ito  loro  incontra , negò  tutto  quello  , ch’e^ 
avea  conlèllàto  a Itti , e dille  averlo  detto  per  paura  di  non  ellèrc  ucdlb  mt* 

Servidori  del  Cardinale  , e fu  menato  in  Callel  Samagnolo , e quivi  tenuto 
j^ccchi  giorni , ne  mai  lì  Teppe  in  che  modo , ne  da  dii  egli  folTe  ciàmina- 
to  , ne  fi  viddero  mai  i fuoi  procellì , ne  le  lite  clamine , come  pareva  ragio- 
nevole , che  11  dovelTc  vedere  in  un  acddentc  di  tanca  importanza , quantVra 
la  motte  d’un  de  pruni  Cardinali  di  Corte  di  Roma,  le  il  Papa  non  gh  folle  Ra- 
to incereRàto  i ma  quello  che  dene  più  carico  al  Pontefice, che  alcun  altra  00- 
& , furono  la  parole  del  Sgnore  Buolb  Sforza , il  quale  veggendo , che  il  Pa- 
pa dava  tutti  i migliori , c maggiori  benefizzj  del  Cardinal  de  Media  al  Car- 
dinal Farnelc , dille  pubblicamente , che  aveva  durato  fatica , c corlb  perico- 
lo , ma  l’ utile  mito  tutto  era  del  Cardinal  Farnefe . Quegli , che  lì  aedeva, 
che  avellè  dato  il  veleno  al  Cardinal  de’ Media , 111  dopo  non  moki  giorni 
tratto  di  Callel  Sant’Agnolo  come  innocente , e lafdato  andare  liberamente 
dove  più  gh  piacque  d’andare  , il  quale  le  ne  tornò  lùbitamente  in  Firenze  , 
dove  flette  qualche  giorno  , e quindi  fé  ne  tornò  a Rare  al  Borgo  a San  Scpol- 
^ , lìccome  è detto  di  Ibpra  . I Servidori  del  Cardinale  avendo  con  poca 
pompa  Ibtterrato  il  corpo  del  Cardinale  a Ini , trilli,  e dolenti  a maraviglia 
le  ne  ritornarono  inverfo  Roma  , e ciafeheduno  di  loro  fé  ne  andò  la  dove 
la  fortuna  l’andò  guidando  i ed  in  queflo  medefìmo  tempo  molti  de’lèrvido- 
ri  del  Cardinale  de’ Medici , e Fuorulciti  Fiorentini , i quah  , lìccome  noi 
dicemmo  di  Capra , cgh  aveva  avviati  a Kapoh , e a Gaeta  per  appreflare  le- 
gni d’ogiù  forte  per  pallàre  in  Barberia , furono  follcnuti  dal  Viceré  di  Na- 
poh  , perciocché  i fervidorì  , i quali  erano  rimali  a Ieri  col  Cardinale  quando 
egli  morì , avevano  tenuto  in  carcere  , e tormentato  , e menato  prigione  per 
forza  a Roma  quel  Giovan  Andrea  , il  quale  eglino  dicevano  , de  aveva  av-  „ 
velenato  il  Cardinale  de’ Medici  , la  qual  colà  era  contra  gli  ordini  del  Regno  " 
di  Napoh  i ma  elTendo  dopo  non  molti  giorni  liberati  dalle  carceri , e lalcia-^^’'^'V 
ti  andare , e ritomandolène  verlb  Roma  ,la  maggior  parte  de  i Fuorulciti  Fio  “ 

renuni  morirono  di  febbri  maligne,  e pellilenti , e dillcli  allóra  pubbhca-®"f* 
mente  , ch’eglino  morirono  mtti  di  quel  medelìmo  veleno  ,di  che  era 
to  il  Cardinale  de’Medici , e che  il  Capitano  Pignatta  l’aveva  portato  di  Fi-"^* 
renze  mandato  dal  Duca  Alellàndro  per  farlo  dare  a loro  , e al  Cardinale  s 
m queih  Fuorufdti  che  morirono  allóra , mori  quel  Dante  da  Calbghone  , 
che  l’anno  MDXXK.  avea  in  ifleccato  vinto , e ucdlb  valorofamentc  Barrino 
Aldobrandi  fuo  awer&rio . Di  queflo  medelìmo  mefe  fi  fooperlè  in 
un  tranato  , che  Giovambatifla  Cibo  Ardvelcovo  di  Marlìlia , e fi-atello  ^ 

Àgnor  Lorenzo  Cibo  lilarchelè  di  Malfa , teneva  per  ueddere  il  Duca  Alef 
fàndro  , il  quale  u&w  tnolto  la  cala  dcDa  Marchelana  moghc  del  Signor  . 

Sior.  Fior,  t'mbi,  Y y y a teaio  " -* 
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renzo  predetto , eh’  era  allóra  in  Firenze  lenza  il  Ilio  marito , e alloggiava  nel 
' Palazzo  de’ Pazzi  > c Ipèllè  fiate  > quando  ei  giugneva  in  quel  Palagio,  fi  po* 
neva  a federe  in  Tur  un  forziere  ,0  fcrigno  ch’egli  fi  fblTe  , il  quale  era  in  ca- 
mera della  Marche&na  allài  viano  al  letto  , nella  quale  ella  dormiva  . Aveva 
petiUto  coftui  d’empire  un  alno  fcrigno  fomigliante  a quello  di  polvere  d’ar- 
diibulb  , e metterlo  nel  luogo  dov’era  quello,  in  fui  quale  fedeva  Ipeflb  il 
Duca  , e fiu-  lo  fcrigno  di  fopra  detto  in  maniera  , eh’  egli  poteflè  comoda- 
mente dar  fuoco  a quella  polvere  , che  gli  era  dentro  , quando  il  Duca  gli 
era  fu  a federe , il  che  egli  voleva  fare  , parendogli , che  la  filetta  amicizia» 
e familiarità , che  il  Duca  teneva  continovamente  colla  Marchefàna , non  fbf- 
(è  fenza  fiio  gran  biafimo , e vergogna.  Ma  mentre  egli  andava  procaccian- 
do quelle  cole  , delle  quali  gli  faceva  meftìeri  per  fornire  il  fuo  mal  talento  » 
^li  fu  feopetto  , e meflb  in  prigione  , laddove  egli  flette  infmatantochè  lo 
’mperadore  venne  a Firenze  , e allóra  fii  lafciato  andare  , dove  più  gli  piac- 
que . L’acerba  morte  del  Cardinal  de’Medid  fini  del  tutto  quel  maneggio  > 
che  i Fuorufdti  avevano  auto  di  mandare  in  Barbcria  a Cefare  a domandar^ 
per  mezzo  fuo  la  Libertà  della  Città  di  Firenze  , e la  refiiruzione  loro  alia 
Patria  , perchè  qud  Fuorufdti , i quali  erano  rimali  in  Roma  infìcme  con  i 
tre  Cardinali  Fiorentini , e Filippo  Strozzi , avendo  intefo  , che  l’ Impera- 
dore  , poiché  aveva  prefo  Tunifi , era  vittoriofo  arrivato  a Napoli , delibe- 
rarono di  mandargli  Meffer  Salvefiro  Aldobrandini  a tentare  1’  animo  fuo  > 
. . per  vedere  come  Sua  Maefià  era  volta  inverfo  i Fuomfdti  . Andò  Meffer 
Salvefiro , e parlò  a Cefare  , e lo  trovò  di  prima  molto  mal  dilpofio  inverfb 
ti  i Fuorufdti , del  che  egli  dette  loro  awifo  : ma  di  poi  ragionando  più  volte 
con  Sua  Maefià  delle  colè  di  Firenze  , gli  parve  , die  quella  con  più  piace- 
po  vole  animo  l’afcoltalTe , e intendeffe  le  ragioni  de  Fuomfdti , che  ella  non 
afcoltato  , e intefo  prima  , di  maniera  che  egli  fcriflc  a tre  Cardinali,  ed 
Ofat  • a Filippo  Strozzi , che  veniffero  a Napoli  con  maggior  numero  di  Fuorufdti' 
/ Cmii*-  “ potevano , perdocchè  Celare  pareva  di  buon  animo  verlb  di  loro  » 
e benignamente  gli  udirebbe  . Onde  elfi  montarono  a avallo  ,.e  in  gran 
t ’ Futr*-  andarono  a Napoli , laddove  lo  Imperadore  aveva  fatto  Aia- 

, . mare  ilDua  Alelfandro  , c eli  avea  promeflb  fopra  la  fede  fila  di  rimet- 
4 ^ modo  . Aveva  il  Duca  Alcffandro  femprc  , c 

mafiimamente  dopo  la  morte  del  Cardinal  de’  Medid  , vegliate  con  gran- 
*’’*T^*  diffima  diligenza  le  prati  Ac  de’ Fuorufdti , e oflèrvate  l’azioni  loro  , e an- 
jJava  proaedando  più  favore  appreffo  lo  Impetadore  , A’ egli  poteva  , e 
ADucdA-  avendo  intefo  , A’  egli  era  arrivato  di  già  a Napoli  , e voleva , A’  egli  fi: 
bjfttUr»  trasfcriflc  la,  fi  patri  di  Firenze  a venmno  di  Dicembre  dell’anno  MDXXXV. 
1/4  4 Ifd-  colla  fila  Cone  tutta  vefiiu  a bmno  per  la  morte  di  Papa  Clemente  , e 
p,li^  del  Cardinal  de’  Medid  , ed  oltre  a’  fuoi  Coragiani , e foldari  menò  fcco 
Meffer  Noferi  Bartolini  Ardvelcovo  di  Pila  , il  Signor  Cofimo  de  Media 
oggi  Dua  di  Firenze,  Meflèr  Giovambarifla  da  malbK  oggi  Velcovo  di 
Piftoia , Meffer  Alfonlb  Tornabuoni  allóra  Vefeovo  di  Saluzzo  , Meffer  Fran- 
cefeo  Guiedardini , Francefeo  Vettori  , Ruberto  Acdaiuoli  , Matteo  Stroz- 
zi , Lorenzo  di  Pierfi-ancefeo  de’  Medid  , il  quale  dopo  non  molto  tempo  F 
uedfe  , Battolommeo  Valori  , Alamanno  Salviati , Pandolfo  Pucd  , e molti 
dì  ird  U altri  Gentiluomini  Fiorentini  ; e quando  egli  fu  giunto  in  Roma , qud  Fuo- 
MédrtJdnSàn  , Ae  ^ erano  rimali , o lor  partigiani , fecero  fAvere  fii  per  le  mura 
jìucd  A-  dell’alloggiamento  fiio,  Fni  Aiefuniro  d»  Celleynchìpy  per  rimprovcrargU  ia 
Ufjdttdn , ^iclla  maniera  la  viltà  della  Madre , la  quale  era  una  povera  contadina  nata 
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in  qoel  luogo  idei  che  egli  fi  ri{è  dicendo  4 tokrotdmevrm. 

w>  jinttt  tjatUt f4rott  ,ffrcioccki  egUmgli  rvtyAM  inlcgiAtt  donu  egli  tr» , iUht  frxmt  ' 

«'  M«  faprrd.  Aveva  oltracciò  FUippo  Strozzi  ordiòatoi  die  un  Curlbre  Io  andaflè 
a citare  in  perTona  nello  albggiamento  ilio , per  conto  di  quei  danari  i ch’egli  gli 
aveva  non  molto  tempo  innanzi  predati  per  fare  la  fortezza  di  Firenze  >il  che  il 
Curfore  edègui  prontamente.  Pure  alla  fine  giunfe  in  Napoli  > la  dove  quando  ^ 
fii  arrivato,  iFuorulHti  andarono  fiibitamente  a ritrovare  quei  Gentiluomim  Fio- 
rentini, di’ erano  lèco  , e s'ingegnarono  a lor  potere  di  perfuadere  loro  > die 
non  voIelTero  edere  drumento  del  Duca  Aledàndro  a mantenere  la  patria  loro 
in  quella  fcrvitù  , ndla  quale  era  data  meda  non  molto  tempo  innanzi , di- 
cendo loro  , che  s’  d fi  affimcalTero  per  iàr  Prindpe  di  Firenze  uno  , die 
fbde  veramente  della  cafa  de’  Media  , di’  d meriterebbono  , le  non  lo- 


de 1 almeno  fculà  i ma  di’  d non  e»  già  co&in  maniera  alcuna  lode- 
vole il  favorire  uno  , eh’  ei  non  làpevano  dii  egli  fi  folTe , ne  di  cui  na- 
to 1 a tiranneggiare  la  patria  loro  , e a tenere  fiiori  tanti  Gennluomim  , la 
maggior  patte  de  qudi  era  loro  drcnamente  congiunta  di  parentado. 

Alle  quali  parole  quei  Gentiluomini , di’ erano  venuti  in  compagnia  dd  Du- 
ca Alel^ndro  , rilpolèro  benignamente  , e fi  dimodrarono  di  buon  ammo 
verlb  di  loro  > ancorché  eglino  avedbno  l’ intenzione  loro  molto  contraria  a 
quel  , ch’ei  rifpofero , ficcome  fi  vide  poi  per  quel  ch’eglino  adoperarono 
contro  di  loro  in  favor  del  Duca . Avevano  ancora  i Fuoruidti  prima  che  il 
Duca  arrivadè  , per  tutu  quella  Corte  ragionato  de’  cali  loro  , e raccoman- 
dato  aliai  la  lor  cauli , ed  cran  molto  fivoriti  dal  Signore  Alcanio  Colonna 
a cui  in  que’ tempi  lo  Imperadorc  predava  gran  fede  intorno  alle  colè  d’Italia  ,'L*  ^ 
e da  Alfonfb  d’ Avolos  Marchefe  del  Vado  , il  quale  nella  guerra  di  Firenze  /• 
era  dato  Generale , ed  era  ancóra  della  fanteria  Spagnuola.  Quedi  due  fà-^**‘ 
vorivano  i FuoniCàti , parendo  loro  atto  pio , e generolb  il  cercare  di  render 
la  Libertà  a una  delle  prime  Città  d’Italia,  e la  patria  a tanti  poveri  Gentiluo- 
mini , che  andavano  dilperfi  per  lo  Mondo  ; e di  già  erano  dati  uditi  due  vol- 
te i tre  Cardinali  Fiorentini , e MelTer  Giuliano  Soderini  Velcovo  di  Xantes  > 
e la  feconda  volta  che  Sua  Maedà  gli  udì , fii  infieme  con  quelli  quattro  Filip- 
po Strozzi , i quali  ragionarono  anche  affai  con  Cavos , e con  Granuela  , e 
altri  principali  agenti  di  Cefare  ; ma  i ragionamenti , die  quelli  cinque  ebbe- 
ro coll’Imperadore  , e cogli  altri  agenti  luoi , e di  quel  che  eglino  lì  ttattalfe- 
ro  , non  fi  feppe  mai  dagli  altri  Fuomlciti , ma  dicevanlì  tra  loro  varie  cofe 
conftifamente  du  una , e chi  un’  altra  ; Onde  nacque  anche  tra  loro  qualche 
fofpetto  , che  quei  dnque  di  fopra  detti , non  cercallcro  la  loro  propria  gran- 
dezza , e non  la  Libertà  della  Città , ne  il  comun  bene  di  tutti  i Fuorufdti  > 
il  che  conofeendo  quei  dnque  per  levar  via  dall’  animo  di  quegli  uomini  il  ri- 
more  , ch’ei  dimodravano  d’avere  di  loro  , richiefero  a Sua  Maedà,  che  &- 
cellè  lor  grazia  d’ udire  uno  de  i Fuoruidti  Fiorentini  in  nome  di  tutti  gli  al- 
ni 9 la  qual  colà  eglino  ottennero  agevolmente , perchè  i Fuomldri  ordinaro- 
no uno  di  loro  che  parlaflè  ( ficcome  noi  abbian  detto  ) in  nome  di  tutti  all’ 
Imperadore , e di  poi  i Cardinali , e Filippo  Strozzi  tranalTcro  h comun  cao- 
fà  con  Cavos , e cogli  altri  prindpali  agenti  della  Cefiuea  Maedà  ; ed  era  dato  e- 
letto  da  tutti  per  parlare  allo  Impeiadore  Anconfiancefeo  degli  Albizzi,  il  qua- 
le aveva  rifpodo  di  non  potere  attendere  altrimenti  a fiiveluire  a Sua  Maedà  > 
perciocché  egli  fi  fenriva  male , e per  far  credere  che  così  folfe , com’egli  aveva 
eletto,  fi  dette  colla  gola  ^fdata  in  cala  infinattantoché  Iacopo  Nardi,  a cui  fii  poi 
datala  commelìione  di  fin  dotazione  a Cedue,  ebbe  ragionato  léqo  ; perché  An- 
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Moxx^  tonfrancdco  j H quale  non  cerava  altro  , fc  non  d’acquiftare  credito  quanto 
egli  poteva  più  edgi’ Imperiali , e di  moftrariì  amatore  del  ben  comune  di  tut- 
ta la  Città  , e fenza  paffione  alcuna  , o del  Dua  , o de’  Fuonifciti , il  gior- 
no che  Iacopo  Nardi  parlò  all’  Imperadore  , s’andò  per  tutto  Napoli  a Ipat 
fo  , per  dimoftrare  j À’egli  non  aveva  voluto  ragionare  contro  al  Dua  A- 
lelTandro.  Eranli  ancor  radunati  i Fuoruiciti , e avevan  &tto  una  prada  in 
San  Domenico  , ndla  quale  avevano  parlato  affai  MelTcr  Galeotto  Giugni  > 
e Mcfler  Salveftro  Aldobrandini  contendendo  l’uno  coll’ altro  » perciocché 
ano  di  loro  voleva , che  le  colè  de  i Fuorufeiti  lì  govemaflero  in  una  manie- 
ra > e 1’  ahro  in  altra  , ma  non  importava  molto  la  diverlìtà  de  lor  pareri  alla 
lèmma  delle  colè  de’  Fuoruiciti  , perchè  Antonlrancelco  degli  Albizzi  li  mif- 
lè  di  mezzo  tra  loro  > e fèimò  le  lor  contelè  > e di  poi  dille  , che  i Fuorulci- 
ti  avevan  poa  fède  in  quelle  peribne  , che  làpevan  maneggiar  le  colè  , e 
che  amavano  il  comun  bene  di  tutti  > volendo  modcDamcntc  per  quelle  paro- 
le lignificar  le  fteflb . Parlò  ancóra  Giovambatifla  Giacomini  > cognomi- 
nato Pattellino  > il  quale  confortò  aliai , che  cofa  alcuna  non  li  fàcclTè  de 
i ali  loro  > lènza  làputa  de  i Cardinali.  Finalmente  ufccndo  una  mat- 
tina 1’  Imperadore  dell’  udienza  per  andare  alia  mefià  , il  Nardi  lè  di  fece 
incontro  > perchè  Sua  Maellà  li  fèrmò  dritta  per  alcoltaHo  ; onde  cgU  dille  cosi . 
OrMÙai  Cose  ,lt  quéUfigUom  arricdr  timori  * chi  ha  a ragionari  di  qual  cojad  imfor- 
£ lacooo  fìicomc  u ithio  ragionari , tuUi  imal  frefitstt,  Jnyittijfmio  Cifart , lonctr- 

HtrJi  a “ ftioii'^armi , ddit  jaali  f ium  i la  ’Maifia  dilla  gloria  ina  , fir  la  grandir^^a 
Carh  ^ ^ dnhitari , chi  f animo  ino  non  fia  adirato  vtrfo  di  hm 

Jrrurrt  dtUF^'^'  furtnwù,  ftrciouhi  già  dot  ’ooht  ftr  il  faffato  aitiamo  frtfi  antro  Ut  °Matjlà  tua 
la  t armi , in  qutSi  dot  f ir  noi  mijtti , td  infilili  gnorri  timonate  da  to  ton  tanta  tnd 

gloria  fanno  MDXXyiII.  i MDXXX.  di  maniera  che  quanto  £ ardirò  , e di  ffiranxà 
nella  nojira  giuflijpma  confa  mi  danno  la  cteminx.a , la  tonta  , la  giu/ìitfii , la  gontro~ 
fili  dilf  animo  tuo  , tanto  daU’  altra  parte  mi  ne  toglie  il  timore.  %da  itmanztehè  io 
racconti  > o Cofiri , alla  Jylaeflà  tua  te  giufte  querele  della  noflra  ingmflameiae  afflitta , 
e tritolata  patria  , diro  irevemente  a quella  , che  mia  la  fptransoa  del  Duca  aiUJfan- 
dro  non  confjle  in  altro  > che  in  quello  , che  io  to  già  detto  £t  /òpra  , tioà  eh'  egU  t 
imi  fa  > che  tn  fbj  adirato  con  affo  mi  > perchè  mi  pigliammo  già  due  lotte  farmi  , 
benché  infelicemente  contro  a ina  %laeflì.  \ta  pon  gin  ti  prego , o Cefare  , perla 
benignità  tua  t e per  le  tante  > e tanto  grandi  feliciti , che  i ha  eoneediHi , e concede 
ogmra  meritamente  Iddio  ottimo  , e grandijpmo  , ogni  sdegno  , e ogn  ira  delf  animo 
tuo  contro  a noi  , ne  impechfia  quejlo  tuo  , fetben  giufio  tdegno  gli  orecchi  ran  , fie- 
chè  non  afcoltino  eglino  le  gufie  querele  enfili , e ne  facàa  , che  Ugiujliqfi  tua  non 
fnqifca  agramente  le  fieUtratezoLa  del  Duca  jHeffandro  , (ìccomt  le  meritano  ,e  la  non 
ùteri  una  delle  prime  Città  £ Italia  dal  giogo  di  tì  cruda  fupermiti  , cornei  quello  eh 
t aggrava  > ed  affligge , td  in  hreno  tempo  è per  cenfumarla  , e dfkuggirla  del  tutto 
mifiraminte  , fi  labonei  tua  non  gli  pronreede.  E feibene  not  pigUanmo  f arme 
emiro  alla  ’ÌÀatjlà  tua  nella  guerra , che  l'anno  MDXXHn.  i Eraoie^  fetero  nel  J(t- 
gno  di  napoli , la  neceffltà  > alla  quale  ognuno  fog^t  da  Iddio  Ottimo  , o gramdM- 
mo  in  fuori  , ne  coflriif'e  a farlo  > pirciocctè  ejfendoci  noi  f anno  MDXXEU,  fiiolti  dal- 
le catene  £ quella  fuperiorità  , nelle  quali  nei  eravamo  ^ùndici  anni  continui  fiati  an- 
nodati , e ridottiti  in  Ubertà  , hm  ave  fimo  potuta  firmar  lo  Stan  t e efi 

fieurare  la  Libertà  noflra  con  quelle  prowffloni  , e con  quelle  difefe  , che  gli  erano 
enctffarie  , giunfe  futetamente  a i neftri  confini  t eferdie  di  ^Manf^ttre  di  Lutret  • 
fiefeo  , 1 intero , e di  quella  forjca  > e gagfiaedia  , che  fa  tutte  ’l  tdondi  •>  perchè  4 
àoi  tifigiù  , 0 accordare  feto  con  quete  condizioni , ch’egli  fleffo  folle  , il  che  noi  fa- 
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ctmmoftr  non  tirnni  ndÀof»  jntUn  gn*rr* , U qtudt  m non  peuvnma  im  nunttr» 
Mcmu  jejìmn  , tffndt  tnuto  mum  ntSo  Stèlo  i fumo  noi  irnvèmo  ,t  nufftmdintn- 
Il  mtntia  aór*  U ntftri  frhat  fmoiù  molto  ofittìfltou  fu  U rovou  di  > 

mttè  fuU  noi  ètnomo  fnimo  U miggior  ftm  itìf  otm  mfin  , t tmndo  ìbnu- 
ai  ciiUTi  Tèfè  ctemaui  , mtimiffimo  * figuri  ogm  eai^m  , tht  gii  p frogtjji  Jf 
lornt  U LAtrti  nofiré  , il  ^ludi,  fi  noi  non  iuffimo  èpfnniito  cm  fioif  eftritto , «M 
fir  dirgit  ogm  éimo , $ fruire  fer  TÙbtitt  eoi  meixo  fuo  mMri  U frofrù  fut  fitti» 
mfaeSo  /iryitn  , mlli  t/noU  egli  foco  di  foi  l»  rUnff».  Demmo  idunfit  li  nofte 
genti  4 \tonfigmn  di  Imene  , non  per  pigliire  F irmi  contro  eJU  'Moejìì  tea  J ne 
per  oda  , e rmcort  olcuno  , che  HOC  ntfftmo  con  fuBi  ,.hm  coprati  do  orni  otltim» 
.mccfti  , e per  Irrnà  de  deffi  fuSi  gaotrii  h fult  ,pctome  io  iodi  fopri  mo/hoo 
aui  non  potovemo foli,  e nuovi  mSo  Stato  m mmitri  dame  fafrmre , mndoti  obrm- 
•eli  4 gmrdoTC  eh  un  apre  cifitil  nimico  di  tanta  pojfantm  , fuma  ina  aUtra  ?4- 
■fadìmetue,  acciocchì  igU  non  comtnipi  con  fttlF  ^eretto  , il  che  nonfoieii  fegti- 
•ro  pm(i  neftri  wue^epa  mina  , ne  finza  la  fentìta  di  falla  Lihrtà  , la  giaii 
mi  avevamo  di  nuoyo  tac^npala  o e ti  tra  cotanto  eira  , attende  duufta  vedati 
Papa  demtnu  di  non  fourt  per  ragion  dti' accorda , che  noi  avevamo  fatto  conìdeim 
fignote  di  lauree  , fpaglianu  per  mtzjca  fno  detta  LAerti  nsflra  , e feptndo  fune» 
da  %daepà  tma , per  la  fra  pietà , e rdigme  , era  fata  , edera  antira  maleontema  , 
eie  f(oma  feffe  data  mandata  a facto  da  %tmpgmeo  di  ‘Borione  • e funu  aia  defi- 
deriva  A enofrari  d Tifa  > eia  ftefo  accidente  era /ignito  fetuoafapmafea , i con- 
tro a fra  voglia  , pmA  di  valer/!  di  fufia  iontàda  animo  tuo  a cù/égHirt  ti  ttud' 
ya^  fine  , ti  a far  tati  jedderata  imfrtfr  , ftanto  fr  gieia  di  privare  la  profrA 
patria  Aia  fra  LAenà  , e fittala  a tma  tmdeUffma  ftftiioruàti  e fer  frefio  d 
•ngogno  A ferpiadere  a tua  ìdatpà  ,chenen  arem  > e non  voieya  dire  da  i Sto- 
rnimi, eie  riatrnart  hfiome  eoa  tutti  i fini  parenti  > teme  fervete  Cittadino  , e •- 
gnale  agli  altri  in  fuUt  Òtti , ddU  fiale  tra  fiat»  feto  imtaaà  ingispamom  » 

fiume  agli  Acne  , cacciato  , e rimre  i frà  iati , i fiaUfor  ferva  jfr  erano  pati 
ounfati , t frfeya  km  , ette  fufia  mn  gii  tra  mai  far  tffir  mgata  daOa  Ceti  , fi 
egli  avtfii  yoùtti  otturare  ■ fra  ònadim , ette  fitto  fufie  celere  , * con  fufia  00- 
cafiém  , ti  non  ymjfe  Urie  la  LAtrtà  >,  paome  fitto  fufii  mtAfimi  tdori , o em 
fufie  mtAfimi  iteapmi  egli  gli  tra  fiata  tolta  F anno  \iDXlI,  Ut  adnnfu  agiyol 

■fofr  'd  forfitaiert  a ma  ìdaefià  AfiArofa  fer  la  tagiem  di  fifra  detta  A fioAtfar^, 
•a  fifrùr  Fami  tinire  A nn  > farisA  fu  A , A' i^li  difiya  m^o  > t ra^neyde , 
fartiiuiì  egli  l’ngignava  , fumo  egli  poteya  il  fm,  A rùcfrire  M yeleno  , A'eta 
fitte  dtta  Amanda  /ita,  ed  il  rancere  , emende  odio  , A‘  ceteva  eotttre  a nei, 
y la  vt^Ua  > ed  il  Afidtrie  grande,  A’  egli  tnofa  A rendere  la  fitafatrùt/irva, 
-U  At  era  a^mAjpme  a far» , effmdo  ^6  naturalmente  grandijpmo  pamUlan . Man- 
daftì  adnmiit  ,t  Ceptrt , gp  efirtiti  mà  a i dama  nofiri  , il  eh  noi  yeggenA,  man- 
damnu  AnAa/oaderi  infine  in  Spagna  a tua  yAufii  , quattro  Ai  fA  erreyeli , tfnr 
denti  Oiudmi  dAa  nipra  Giti  , aceiocoU  eglino  meprafiòno  a fuUa  la  gùfiitia  dd- 
it  taafr  nofira  , t quanto  emfiamonto  , o onera  F ifrpo  Al  htan  Òttadino  , » dd  Tr 
Ae  tmèverfah  A tutta  la  Crifiianiti  Tapa  Cltmentt  ttnma  A tona  la  LAenà  ; ma 
yeggenA  la  %iaefià  tuagfi  ftfrafr  ddk fdfe  , tn4  fortt  af parimi  ragiom  dd  Papa, 

I tl  depAr»  tV  itti  4>nw  A ferfrader^  , Ae  F diraggia  fiutogU  A \fonppiore  A 
Bortone , nen  era  fitto  fitte  etn  tuo  cmfintimnto  > * oeggenA  gii  efercili  tuoi.  A’ 
orano  nd  B/ffU  A NapoU  , t netti  Aau  A \Uani , canpugnerfi  con  qmgd  Alfa- 
faftrytniiea  nofiri  danni , pigliammo  F armi  , » arcammo  faytri  ,odamtidd^ 
A friMta  , oda  i yimuum , con  i qndinavamo  m lega  fuongu  coma  lo  \Ue- 
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MM  > >M  f»-  é^niUu  U aìUri  li^d ^/tìrU ,'  e ftr  cfifijètyarlt  U Jìu  Utm- 
*1»  t 'ficcome  ^tóji figlitKÀi  di  qtulld  ^ acciocché  la  non  cadcffe  quflh  mifirù^f^  iwiè 
rqaaU  ttoifafàvMfO  > cV  cRs  ora  per'  cadere  j fo  noi  avermi,  iófiìnifemilo  é&e  chmooo* 

, -de  del  Taf  a , nceyeiidolo  àontro  armato  iktma  fiatrta  , fieOom*  egU  vòUìai 

' *tbe  la  duci  non  figliajfo  mM  t'armi  cantra  la  JAatfià  tua  i ma  contro  aTafà^Xia* 

* mento  » e perdifefa  della  fna  Lihetfà  > ne  danno  manifedo  indn^  tuue  U no^o  Am-> 

^ -ieafcerio  > lo  quali,  noi  mandammo  , ' mentre  la  guèrra  durò  » le  qtiati  furono  /èmf>rt> 

* dirette  a tua  %iaefà  > ficcarne  a quej^  U oh  hontà  non  ci  era  nafeofia  > e contro  oBd 
< quale  uonaruemmo  noi  odia  , ne  rancore'  alenno  > ne  anche  cacone  alcuna  etrtfomo  i 
: otÀ  quella  che  fm  chiaro  , che  il  Solo  dimoia  ^ ebe'la  nedra  Xkta  ha  avuto  forr^ 

divot^fone  > 0 riverem^a  grandifima.  alla  ^aefi^  tua  » o Cèfaré  , è t che  quando  noè  f 
..  veggmdoci  abbandonati  da  ognune  > fcnza'damtriy  e afflitti  fiìt  che  da  ogncdtru  eefà» 

■ .dalla  fame  » ne  fotte  fin  colla  guerra  difendere  la  Làhertà  ntffra  , ricorremmo  a qudtcH 

- 0 rimettemmo  in  foter  fuo  la  roba , i fidimeli  > lo  -mferh  dèka  nojlra  Città , la  vita  ^efi- 
' nalmente  quello  thè  noi  JHmayamo,  o fiimiamo  ancóra  fm  che  tutte  quefte  co/è  inffemefiu 
'■làlfertà  della  fatria  nofirjtt  ed  a tua  %daeffà  richiedemmo  le  condizioni  della  face  ; la 

- quali  noi  cCoemmo  da  ìé  giujle  i fante  > e buone  ^fo  lo  ci  foffèro  di  pei  fiuto  (ffervate,  ' 
jAa  fortéto  che  tu  ti fofli  et  JuUia  > o ritornatone  m Sfagno  , come  le  d fojfiro  effòr- 

. yate  lo  diniofira  i Jhe  avendono  la.  %iaeftà  tua  fromeffo  y che  a ciafeheduno  farehhor 
.perdonati  tutù  gli  errori  , eh* egli  ayeffi  fatti  infin  allóra  ^ e che  tut)e  C ingiurie  , of- 
‘Or aggi  9 0 ^fe  j che  foffèro  feguite  tra  i Cittadini' ^ eh*  erano  di  dentro  neUa  CmàjU 
•■queglt  y eh*  eràn  di  fuori  di  qutUa  nell' efèrcitó  dei  Tapa  ^ e di  tua  "Maeftà  9 fi  rimoo- 
^ferehkono  C uno  aU*  altro  i fubitamente  cfie  il  Pontefice  ebbe  pre/o  la  tenuta  dtUaCùtà^ 
furono  chiariti  J^gù  un  gran  numero  di  Cittadini  \ 0 confifiati  i loro  beni  9 e molti 
.altri  confinati  ne  più  flram  ì opéfiilenti  Utoghi  di  Europa  j molti huarceraù  nelk  più 
feuro  i 0 orribili  prigioni  9 ahi  ritrovar  fi polf ano  yle  qualiy  effendenù  eglino  dopo  nou 
.molto  tempo  morti  mferamente  , rimafero  fepoitura  de  i corpi  loro  y > alcnm  altri  dar  . 
'~'po  crudeliffimi  9 od  infiniti  tormenti,  far on  cmdolmento  uccifi JB'  celebrata  9 0 buù 
fmau  per  tutto  la  crudeltà  di  Falari  Tiranno  degli ‘jégrigontini  , furo. quefià  ora  eo»> 
.tenta  uufare-un  fhl  tormento»  e contro  a coloro  folamento che. cercof ano  di  toógU 
’la  TirMuddo  foichè  egfi  Cuyova  occuf4dq  .'»  ma  la  crudeltà  d*  jHeffmdro  non  fi  fa.» 

\zia  di  infiniti,  tormenti  contro  a qnegU  poveri  cittadini  » i quali  non  gli  hattnu  md 
^matchiuato  eomra  ,00  cerco  di  fargli  oltraggio  akuno  » ma  hanno  folamemo  difitfh  la 
libertà  dùla  patria' toro  9 quanto  eglino  hanno  potuto  » ficcome  debbo  faro  ogm  ptetofo  » 
'Xt-buon  Cittadino  £ non  folamonto  procedo  la  crudeltà  fua  eomro  a quefii  mifòri  » o 
, innocenti»  anzi  buoni  » e leali  Cittadini  » e degù  di  merito  , o di  lode  » ma  fi  M- 
fiondo  ancóra  contro  a figliuoli  » e parenti  loro  9*  ondo  moki  fo  ne  yeggiono  andar  dfir 
,-fporfi  per  tutto  V °Mottdofrhi  deffa  patria  » de*  parenti  » e dette  fifianz*  loro  » Jien» 

. zfithé  dà  tome  » e sì  grayi  loro  miferio  fi  p^a  dare,  altra  ragtem  che  f effòr  nati  S 

• coloro  .9  e foriginnti  per  fàngninita  a quegli  » che  hanno. yolnto  difender  la  patria  loro 
.dalla  Suferhrttà  \ e confèrvarla  in  Libertà  . ' Tififirato  Tiranno  degli  yùoniefi prefi 
.la,  Tiramide  nella  Città  £ Aléne  non  molto  tempo  dopo  » che  Solone  ebbe  ordinato  quel- 
■h  fantiffime  Uggi , 't.quel  bel  modo  di  vpffr  tùbero  » md  lafcib  pure  almeno  la  forma 

de'  Jfiagifirati  » nonaiffòhè,  la  reyertnda  autorità  delie  legg  e&  Stdone , e usi  egli  fieffò 
gli  antichi  ririti  cit^  di  qu^a  Otta»  fu  róùgùfi  » e hemgno  di  maniera  » che  effèómu 
Spubbìicèumme  netta  via  fatto  a una  fua  fidinola  om  atto  man  che  onofio  da  un  gieroMo 

• l^omofiy  non folamonto  non  fine  cruccio^  autor  chi  ammoffo  fior  amento  dada  fua  donna, 

chiamato  a fe^quol  giovane  g/ieie  Mede  por  moglie  i cd  eCHudo  un  fuo  fv^uri/o  » U 
quale  gfi  pofoya  un  poco  troppo  Juporbo  » 0 ritrofo  »o  thè  non  fi  fèrtile  co^  altri  gii^ 
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Vèti  Jttntfi  itti  Kmmttmmi  (tmt  tgk  tUJuUrtVd  , h rifrtfi  tgrtmnu  £eenda6  , 
iti  tmi  am  tram  ^ati  fontmttti  , ih'  tgU  tm*  ftui  mfnt  ffnmti  ; t riffauUa^ 
it^  il  ftUatlt  t t*  igb  ia  fat  prtamxM  aea  tetta  tata  il  padre  Tirtaao , ernie 
gtrta  e^  tesegli  j e le  m ci  porterei  a coccfto  modo,Ctt  non  arai  già  ni  Tiranno  un 
ino  figliuolo,  ida  ft^a fiera  cradel^fima  ha  ante  felammte  levato  via  M tatto  , 
teatrt  a tjaeSa  ebe  ima  "M.ufià  ci  ha  fremejfo  ael  'MÙXXX.  il  "Maefireto  de’Tritri  , 
ni  il  G^eletàere  MGiafiitia  , che  fàeiì  trteeat  amai  era  fiat»  U Soaimo  ìdaefira- 
U ddU  a^ra  llffahhiiet  , td  i (èditi  Cet^eleaitri  di  ttarfegma , che  ferapre  atei  <• 
rem  fiati  aUa  gaardia  dtSa  Ulani  dtUa  paria  rnfira  , il  thè  noa  fice  meà  Caat- 
mr  Dace  eT  Jftr»»  , il  juale  eoa  iagtaai  oeeape  t aano  “MCOCXXXXII.  la  Uberti 
dada  Òtti  di  fireaì(t , efjatie  fiat  detta  da  tfoeUaCapitaao  diCiafiixéa  i ma  ha  tote 
te  yia  antèra  a limi  fw’  Xlmfirai , che  gU  fino  rii-nfi  , -epi  eateriti  > ed  ha  ordì- 
mate  fipra  di  Uro  > fitto  fpet(a  di  mimfiri  , cerei  fi^i  firvideri , aemini  crmdel^jimi , e 
tuanei  di  fatile  penar  a Otti  ] acucehì  ne  anche  a fulT  omira  di  \tafirai , che  gli 
foa»  rimafi  , fia  Ittita  dir  pare  ama  parla  , non  che  fare  falche  artene  Uhaataeth 
te  ; ha  letali  tia  gli  aatithi  abiti  di  jadU  città  eitili  , per  ifiegntri  e.  fio  potere  la 
memoria  d ogni  viver  tivdt^  e oar/b  di  qatda  patria  : « terno  fi  lefcia  acetare  djd 
tdio  , che  e^  le  porle  , thè  atendo  ia  Firenze  il  pii  iti  palai  > che  oggi  fi  Irern 
« Italia  I e forfè  ia  tatù  Earepa  , fi  tfirqa  di  palar  Lomhade  , e T^pmegaaele  > 
per  ma  parer  Fimeanaa  > fittami  egli  forfè  aea  è . Tda  certe  ma  merita  d ejjer 
thiaavuo  fimeatiao  > avendo  cefiami  temo  hahari  > e tanto  difinifii , faaato  egfi 
he,  di  matùera  thè  ipefotrì  Qttadiai  non  ptffmo , non  filemtate  difeader  le  podici- 
epa  deBe  danne  Imo  , e dtOi  lor  figliale  daSa  libuBae  faa  , e de  fini  fervidiTi  -,  ma 
antèra  orni  padana  eSe  fiatili  , e rivirenspi  da  ‘Maatlltri  , dove  fino  rachiafe  le  fa- 
me yergtru  , le  qaali  hanno  proauffi  a ottimi , i grendifiiau  di  coafirtegli  in- 
andau  la  Ur  v'trgnàtà . Ed  è tanto  il  fanre  , e la  eradeiti  faa  , eh'  agli  afa  dire 
pohUkamoerne  , dèlta  faa  famiglia  ha  aoer  fimpre  natone  , e tari  thè  le  fia  leciti 
afira  ogni  eradeiti  r i ogni  fipirthieria  teatri  a i mtfiri  Cittadini  ; ficcomt  fi  yida 
weBa  moru  di  Giorgfi  l^idoi/ì  gitnaat  aahilifiìmo  ,d  quale  fieaza  capone  alcuna  fa  da 
è fimi  Jirvidon  aaa  mtu  aecifi  craddmeme  in  fidle  fidec  di  Saaeo  girilo  ; td  eglim 
medefimi  fi  yeataao  la  notte  d?  aadae  a cada  a ftareatim  , ehe  per  Ur  faccende  mer- 
eanttii  fia  firzai  ad  andare  la  natte  per  la  Otti  i ed  ia  tento  i erefdato  { orgoglio  di 
qaofii  fmoi  fi  Aereo  , ehe  non  folameaie  le  notte  , ma  il  giirae  ancóra  hanno  ordire  Jt 
ateidere  ftaqa  pena  altana  pahhlitemeaie  i povori  Caiadiai  taatceati  ,fitciaa  fitta  aa 
fiat  cameriere  , il  qaale  andando  ia  mefchtre  aecifi  in  ìrbrcait  aaovo  aa  porterò  fan- 
àalto  , dot  gli  tridaye  dietro  , fiteome  i antica  afeaga  ia  Fktnqe  £ gridare  ditita 
a nette  le  mafehtrt , ehe  yaaat  per  la  Giti  . Ed  iq  aufti  amdi  , eia  qoefia  mor 
mera  , » Cefare  , ne  fino  fiate  effirvae  le  proaHjfe  , che  due  yoltt  ei  fono  fiata  fati» 
dai  taa  Agati  per  perle  ina  , cioi  f anno  MDIXX.  da  Don  Etrraatt  Comqaga  la» 
Uutpttante  atB' tfircito' , ch’ere  fipra  Firenzi , e t anni  UDXXXl,  qaaadi  pm  il 
Majfittola  tao  Segretaria  tu fecefit  iauaderi , ehe  noi  dtrttfjrmo  yivere  in  qadla  nu- 
mera I thè  noi  yiyeyaau  iJt  aam  MDXXFll.  tadietn , fiteoan  ad  fippiemi , che 
qaeBa  fi  rieirda  heaifiiaio  , pereucebi  la  htaigaiti  , i pradearia  fiu  ì tale  , ehe  la 
non  fi  tiimeatuafe  aon  diB’ ingiurie,  che  le  fin  fate,t  Mrrw  fa  molto  heae,ebtefiin- 
di  aoeriiamonte  Capo  della  Efpahhlica  Crfi'uaa,  a hi  t of partieae  fpegatre  h Tirano 
nidi  , e proYftdere , che  a mano  fia  folla  óparia , t che  aitm  , « pm  fòrza  , epa 
ìugomà  tceapi  qaeSo  , thè  i £ Atri  ,^iafi  yìoltaqa  ad  alcaao  , perchè  ciefibtebam 
pìjfi  ynmt  ficaamtatt,  e qaieiememt  pdmt  h cèfi  fati  t per  la  graadepga  ,tfr- 
htiti  iaeheVio  (ha  mmitemeatt  pofia,  a tei  t appanitm  fòBty a ^ affitti,  t qat- 
Snr,  Firn.  Vadtu  Z Z Z ff 
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^ vvglim  vivtri  chUmutt , c ftctnJ»  U Uggì , t fptffttn  i Vùlmi  , * fit- 
ferii  > ( fluii  e$a  unto  ijtao  de  $ PtftU  , « deOt  IMÀ  w^tun  rmuirt  emr»  »l 
Joyen  , ed  idldgmjlitdd  , \U  ft  muu  Qui , • ajme  ,/»  nui  dffau  , t epfrtf- 
Jd  iagii^dmenit  , e erudetmenu  , i U Cini  di  Urente  , fitteme  tud  \ldtpi  in  m- 
tef» , delle  cui  mifirie  ù rnn  he  tdctvetdtd  wu  mtdomd  fdrte  , fertieethi  s é$  U vt~ 
rdtmetar  teute  , prime  mi  meneheretie  il  ^rnt  > et'  io  te  le  poe^  adirete  , ed 
diethe  nen  fereiie  d propejiu  il  dirle  , pertieecht  le  pietà  , e miferitordu  lue  è telcf 
thè  de  fe  fiejft , fem(e  ejfere  eUremeale  freneoceie , p mtienee  heeti^umtatt  d fteeerre- 
re  gli  ejp.iit , e irMeti  > eie  ruortoa»  d lei . Titfmii  pare  , e Cefiert , leelt  dò- 
me I po  chi  (egli  eechj  yeder  run  puoi , uee  Cini  , i eui  Gnudiò  mefii , e Ugrim»- 
fi  nen  dhhidne  erdire , ne  entie  di  dolerfi  delle  lere  mifirie  ma  (oU'òire  , me  Mia" 
eeo  tulli  gli  occhi  nòti  "eerfo  lugiullnfii  > e U gonderigd  dell'emme  Ma,  tlede  fue& 
filo  dopo  Vie  egUue  /perone  iT  ej^r  eretti  dette  loro  teute  , e ù gemi  telaeùtd , e che 
.Id/iuien^d  • Id  fUdle  tud  'MjeJlèlLurd  di  fatile  Cuti  , òhie  d retarle  , e uu  altmu, 
ti  efiremd  reviud  , il  che  Dio  teglia  > e Itherendolo  dal  ffogo  di  lì  offra  firreiù , che 
L itjiruggt  > una  yera  filate  , e a te  un  titrua  fitaa  apfrtjfi  gli  uomini  lutti , e geo- 
xù  immertele  effiejji  Dio  ottimo  , e grandifiaM  , duendo  la  Dreiud  %datjld  , eìo  di 
coloro  è il  Jlfguo  del  Otlo  > i quell  hamio  file , e defidtra  dele  gii^izid  > e che  fati 
heutfici  ■ che  fi  eonferifconi  a i mefihiò  , e egli  efiuli , ^ reputa  eerfiriti  a fi  Jl ef- 
fe i perchè  non  può  i‘  animo  tuo  pie  , e Giftiant  dtfidcrar  pii  htìla  , ne  maggioro 
tecefiont  di  fatila  per  dimeS'arfi  , almeno  in  parte , gate  e Gitfi  Ctifio  di  laau 

frazie  > t si  geodi,  fuento  fono  facile , che  egli  ti  ha  tòme  t am  meritamente  fetta^ 
Imperadòre  , o che  egli  non  intende^  Iacopo  > il  qi^e  come  vecchio  , 
e timorofo  > aveva  parlato  piano  , o che  egli , fecondo  il  coftume  di  chi  ha 
da  giudicar  le  caule  , non  u volellc  lalciare  incendere , rilpofè  brevemenR , 
ed  in  univerfale  . Pòrri  il  Duca , e faremo  fuetto  farà  di  gntff'tfia  . Quivi  a 
Kifiejfd  non  molto  tempo  giunlè  il  Duca  a Napoli , ed  andò  a far  riverenza  a Sua 
dell"  *"p*t"Maeftà  > e poco  di  poi  fii  fatto  intendere  a i Fuorufdti , che  delièto  in  Icritto 
redore  el  all’ Imperadòre  tutto  quello  , ch'eglino  pretendevano  contro  al  Duca  AlelTan* 
Nardi . dro  > e quelche  eglino  volevano  dalla  Celàrea  MaclU , de’  quali  Icritti  fie  ne 
facellè  copia  al  Duca , acciocché  egli  potelTe  rifpondere  all’  acailè  , che  c* 
rano  polle > e che  di  quella  rifpoilc  lì  lacelTe  copia  a i Fuorufdti , acdocchè  Cr 
glino  poteHèro  replicare  alle  rilpolle  del  Duca  ÀlelTàndro  tutto  quel  >die  pia- 
ceva loro  di  rifpondere  , Ed  acdocchè  le  dififerenze , eh’ erano  tra  i Fuona- 
lati  j e ’l  Duca  , lì  terminallèro  quietamente  , e di  ragione , lècondochè  la 
giullizia  richiedeva , e non  fcguilTe  tumulto  , o difordine  alcuno  tra  i Fuoru- 
&ti , e gli  uomini  del  Duca  , ne  in  &tti , ne  in  parole  , i or  Cardinali  Fio^ 
rcndni  per  ordine  dell’  Impetadore  promilTero  a Sua  Maellà  per  dalìamo  de* 
Fuorufdti,  ch’eglino  non  offenderebbono  alcuno  degli  uomini  del  Duca,  ne 
in  fatti , ne  in  parole  t e dall’  altra  parte  il  Duca  promellè  anch’egli  alla  Ce- 
làrea Maellà  il  medefìmo  per  tutti  quegli , ch’eran  lèco  , perchè  le  colè  pal^ 
làron  di  poi  fempre  quietamente  dall’  una  pane  , e dall’altra  , ne  lèguirono 
aien  cali  che  quefb  . Era  flato  mandato  non  molto  tempo  iniunzi  a Nmoli 
Succede  dal  Duca  AlclTandro  ad  intendere  i &tti  fuoi  Giovan  Bandini  : collui  adun- 
tre  G».  que  , oltre  all’  elTer  diligente  , c folledto  a procaedar  tutte  quelle  colè  , le 
"Benehni , quali  ei  a’awifava , che  fulTero  in  fervizio  del  fuo  Signore  , andava  anche  per 
t Gio.  Ai-Napoli  innalzando  la  virtù , c accrelcendo  la  grandezza  , e le  forze  del  Duca 
jfim.  quanto  egli  poteva  il  più  , c per  cene  diflèrenze  , benché  di  non  molta  im- 
portanza , ch’egli  area  avuto  in  Firenze  col  Signor  Piero  , non  era  molto  a- 
nico  dcgL  Stronzi  s perchè  eglino  padò  fi  dcMierarooo , «’ei  potevano  exan 
. 6au- 
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&aude  s o con  forza  » d’imporre  alcuna  macdiia  onor  (ùo  ; laonde  per  mdsuvi 
d’ alcuni  amici  loro  pcriuaièro  a un  certo  Giovanni  Bulini  » che  d^ial-  . 

,,cuni  cra^cognonainato  Firro , .c  da  akuni  alni  il  Coiènza  » d quale  «era  Fuo»  ' 

Inifdco  > e.Bureva  profelTione  di  lòidato  > ma  era  tenuto  da  tutti  uomo  Jeg- 

S'  > c vano  > che  dovunque  ei  ritrovaflc  Giovan  Bandini  > l’ al&Iiflc  , c . 

fc  ’quiftione  feco  > avvilaudofi  > che  fiiflè  per  effer  recato  a gran  veigo- 
gna  a Giovan  Bandini  » s’ei  folTe  per  (òtte  avvenuto  » die  Giovan  Bufino 
i)uale  era  di  molto  men  riputazione  » che  non  era  egli  > il  quale  allóra  era  pu- 
* re  Agente  del  Duca , l’ avelie  in  qualche  pane  del  corpo  fedito  » c fc  aò  non 
avveniva  » pareva  loro  almeno  diminuire  alquanto  la  dienìtà  del  Dùca  > e of* 
fèndere  in  qualche  parte  l’ onore  di  Giovan  Bandini  > ie  Giovan  Bufini  avelie 
avuto  ardire  cTafifrontarlo  . Coftui  dunque  efiendofi  primieramente  molto 
bene  armato  d’armi  da  difènder  le  fieflo  > e da  ofièndere  altri  » fi  millè  afiài 
^ ^dno  alla  cala  » nella  quale  alloggiava  Giovan  Bandini  ad  afpC'ttario  » Era 
^venuto  a notizia  a Giovan  Bandini  > che  Giovan  Bufini  l’aipettava  > cd  eragli 
ancóra  fiato  fignifìcato  il  luogo  » dove  egli  P attendeva  » f^rchè  ei  montò  a 
* cavallo , ne  lafdò,  che  i Tuoi  lèrvidori  gli  metteflèro  gli  fprooi  c awrofli 
verfò  quel  luogo  » dove  egli  aveva  intefb  > che  Giovan  Bandini  P attendeva  » 

C ^giunto  che  fu  dove  egli  era  » il  Bufino  lo  chiamò  per  nome  » a cui  Gio- 
^.vanoi  nfpofè,  dj  tu  a m f rìfpofè  il  Bufino  % a te  dùn  io  > smonta  » thì  m yo^ 

^lio  far  tjttiftioH  teco.  Giovaryii  allóra  diflc  . 'Bufino  m hai  feelto  mal  luogo  , per- 
^xiocchè  quinci  baffa  tanta  geme\  che  neh  ci  lafieràttno  comhattere  j rìipofè  wóra 
bufino  lùperoamente  > Jo  dico»  che  yeglio  far  auifiion  nco  tjm  ora  in  ogni  modo  ì 
perchè  Giovanni  smontò  fubitamentc  da  cavallo  » e tirò  fuori  la  Ipada  > c co-  • 
ai  cominciarono  a cercare  d’ offendere  l’uno  P altro»  nel  qual  combaoimento  ' ^ 
'^uebbe  fiato  fenza  dubbio  alcuno  vindtore  Giovan  Bandini»  fé  il  Signore  Alar-  , ' - 
cone  Spagnuolo  con  ceni  altri  » die  a cavallo  piavano  di  qiàvi  in  compagnia  . , ' i 
fila  » non  gli  avefiè  divifi  » pcrdocchè  il  Bufino  era  molto  sbigottito  » e fi  an-  « . 
-Jdavà  ritinmdo  a poco  a poco . Fece  la  Corte  di  Napoli  di  quefto  cafo  » di*  - 
era  fesiàto  > qualche  romore  » per  clTer  Giovanni' Bandini  » nccomc  s’ è det-  , :>  « \ 
«o  di  ^ra  i Agente  del  Duca  appreflb  alla  Maefià  Cdàrea  » sì  ancóra  perle 
promefie  (fi  non  fi  offendere  » ne  in  fkd  > ne  in  parole  » che  dafl’umi  > e 
daO’ahra  parte  erano  fiate  fatte  all’Imperadorc  » nonefimeno  non  eflèndo.ri- 
mafo  fitdito  niuno  di  loro  due  > c Giovanni  Bufini  effendo  fiato  nafeofb  al- 
jquand  giorni  » la  giufiizia  non  ricercò  più  oltra  . U Signore  Piero  Strom 
<qi»ndo  era  in  Firenze  al  tempo  dd  Duca  AlefTandro  » aveva  tenuto  ftretta  z-Ofotrn 
•midzia  con  Lorenzo  de*  Mcdid  » i)  quale  non  molto  tempo  di  poi  ucc|fè  il  Piero 
^Ì)uca  AlefTandro  » e quando  tra  ’l  Duca  » e gli  Strozzi  comindarono  gli  sd> Strozzici 
, e P o(fio  » il  Signor  Iriero  s’era  più  volte  doluto  con  Lorenzo  de’Medi-Lorrwj'o 
xi  (H  Duca  AÌcfiandlro»  e dettogliene  malct  Lorenzo  » il  quale  con  ogni  de  Mcdki^ 
diligenza  cercava  a Tuo  potere  d’ adoperarli  » che  il  Duca  gli  credefTe  » c fi 
’édmc  di  lui  > acdocchc  egli  fiefib  più  agevolmente  gli  porgefTe  la  comodità 
sPueddetio  » riferiva  tutti  quefii  rammarichi)  » <^e  il  Sgnor  Piero  gli  ^eva> 

Duca  AldTandro  » e tutti  que’  mali  » che  gli  (ficeva  di  lui  » il  che  avendo 
■fiuto  Lorenzo  più  volte  » il  Signor  Piero  finamente  le  nc  accorfe  » c Pamir- 
^dzia  » eh*  egli  aveva  con  Lorenzo  » in  acerbo  » c mortale  odio  rivolle  » nc 
potendo  p«*  il  poco  tempo  » ch’egli  flette  in  Firenze  di  poi  di’  egli  s’em 
'•accorto  » che  Loren;to  aveva  fignifìcato  al  Duca  i lor  it^ionamcnà  » e perji 
•gran  favore  » die  il  Duca  ficeva  a Lorenzo  > vcndicarfi  dell'  onta  » che  ^ 

'era  panica  ricevere  » reggeadolo  in  Napoli  > deliberò  » poiché  al(rimente 
,Sitr,  fiir*  yarahi*  . ..  , no^;i 
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wn^yy  potuto  > ne  ancóra  poteva , almeno  colle  parole  vendicarfene  > di 

' maniera  che  un  giorno  eifendo  in  un  cerchio  molti  Gentiluoouni  Fiurenciiù 
della  patte  del  Duca  , e di  quella  de'Fuorufdci  > perciocché  eglino  pian  cavar 
no  in  pubblico  intieme  aflài  > tra  quali  erano  il  óignor  l^ero  > e Lorenzo  di 
fopra  detti  > il  Signore  Piero  lì  rivolfe  a Lorenzo  > e gli  dilTe  > che  li  marar 
vigkava  > che  <mei  Genuluomini  lo  voleflèro  in  compagnia  loro , e che  il  Du» 
ca  Alellandro  ti  fidalTe  di  lui  > condofolTecolàché  egli  folTe  Ibto  tradito  > è 
aUàlTuiato  da  lui  s e quivi  replicò  tutti  que' ragionamenti , ch’eglino  avevano 
avuti  infieme  in  Firenze  > ed  i modi  ancóra  > ch’eglino  avevan  divilàti  tra  lor 
ro  di  dover  tenere  per  uccidere  il  Duca  Alellàndro  , i quali  Lorenzo  gh  ave* 
va  di  poi  lignificati . Stette  Lorenzo  attento , e fermo  a udirlo  tanto  quan» 
to  reli  durò  a Sveliate , di  poi  gli  rifpofè  brevemente  in  quefta  maniera  • 
%ltl/cr  Ktn  ( che  così  gli  li  diceva  allóra  ) <«  nm  va’  ahrimtiut  * 

taft  ataaui , cht  vai  Muta  adejja  itila  , tua  io  fftro  htat  di  ftroi  lOHafiere  rnaiàr 
plUmtiat , t aactu  affò  frefio  , che  ie  fina  nomo  da  htne  . Ed  awilandoli  > che 
quel  che  gli  aveva  detto  il  Signore  Piero  < e la  lilpolb  > ch’egh  gli  aveva  ^ 
ta  > (àreb^  rotto  riferite  al  Duca  Aleflàndro  , li  partì  quindi  lubitaracnte  * 
e andò  da  le  tteflb  a lignificar^  il  ttxto  > di  maniera  che  quando  Pandolfo 
Pued  } il  quale  aveva  inteli  quelh  ragionamenti  > andò  a dirgli  al  Duca  > egli 
di  già  gli  lapeva  da  Lorenzo . Avea  oltraedò  il  Djca  Aldlàndro  un  gia« 
loranip  qq  maglia  di  rara  bellezza  > e bontà  , il  t^uale  e^  teneva  molto  caro  , tic* 
de  Media  (hè  Io  portava  continuamente  indotto , e piu  volte  aveva  detto  i fi  aoefla  gi*r 
Itya  nn  ta  nm  mi  fiaffe  lauto  tane  ind^  > qaanti  agli  mi  fin  , parchi  ai  non  mi  da  naia  adr 
giace  al  tana  , io  non  andrei  armalo  , perciauti  ie  non  ni  ho  malta  tifigna  ì le  quai  parole 
Lorenzo  avea  udite  t laonde  elfendoli  un  giorno  il  Duca  ^eflàndro  fagliato 
fandra  piripeT  metterli  cett’  alai  panni  > e avendo  laldato  in  camera  Tua  in  lìil  letto  il 
faierle  giaco  di  fopra  detto  > e itofene  in  un’altra  camera  > tutta  quale  $’  entrava  dcL- 
la  fua , Lorenzo  ch’era  rimafo  Iblo  in  camera  i tollk  quel,  giaco  > e s’ulci 
ifare,  gon  etto,  del  Palagio  del  Duca  > e lo  gettò  nel  .pozzo  del  Seggio  Capovana:k 
ch’era  quivi  viano  > motto  da  quefta  cagione  c lècondochè  egli  medclimo 
ditte  in  Vmegia , di  poi  ch’egli  ebbe  ucdlò  il  Duca  Alettàndro  i a Metter 
firaedo  Martcgli  allóra  Vefeovo  di  Fiefole;  che  avendo  egtt  dato  ad  intende» 
re  al  Duca  di  volerlo  menare  a giacerli  nell  alloggiamento  liio  con  una  ge»> 
lildonna  , che  gli  era  > s’  avvisò  > che  agevolmente  potette  avvenire  , che 
>'  non  avendo  egli  quel  giaco  > eh’  d teneva  tanto  caro  > ei  li  mettettè  indolSa 
un  pellicdone  > e così  n’  andatte  feco  la  dove  ella  alloggiava  > e quivi  efletw 
i ' do  disarmato  agevolmente  ucddeilo  i e quando  pure  quello  non  ^ awenif' 
fé  > liccome  ei  non  avvenne  > potere  almeno  avvenire  , ch’e^  andatti;  per 
tutto  disarmato  > liccome  egli  aveva  di  già  detto  di  voler  gire  > e così  potete 
avere  più  agevolmente  comodità  d’adempire  il  liio  malvagio  defideiio  d’uo- 
ciderlo  i ma  perchè  quando  ntuna  di  quelle  due  colè  gli  luccedette  > Ipcrava 
almeno  di  commetter  tra  que^  , che  ulàvano  in  camera  del  Duca>  qualche 
mala  nimicizia , o fcandolo  , in  che  egli  avea  lèmpre  forte  ftudiato  > awilàn- 
Damande  doli  di  potere  in  quella  maniera  aver  più  agevolmente  comodità  di  poter  fi- 
de’ Fnern-iÙK  il  luo  mal  talento  contro  al  Duca  . I Fuotulciti'aciunque  dettero  in  ilcrit» 
fiiii falle  aV3  a Sua  Maellà  le  domande  di  lòtto  foitte  > e prima. 

Olaracan-  Che  la  O^iia'a^iani falla  tra  ’l/dicijfimo  finita  Cafitae  , e la  Cui  £ FiftKfe  Sam- 
ara il  Du-  eu  ^DXXX.  fa  loro  offertala  ■ al  che  fare  dicane  affare  ahhligata  non  fiUmante  la  O* 
ta/dejfan-fada'h/ladui , ma  ancóra  Sua  %iaajlà  , ancerchè  Dan  ferrante  Cansfaga  Capóana  Ga- 
alre . ceraie  dall’  Efareiio  £ fopra  dallo  > e'Bart^tmmca  f altri  Commeffarit  atppcfiaiUt  i ó* 

lor 
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Cr  prhàti  pome  ^ometttjfer» , che  il  Tpfa  ,t  lo  Imferpdort  ret^hertlin»  p ^utF 
tecordo  , eh’  ejfi  fjajftro  > feniocihi  Ttfp  demente  in  yerj  modi  co»  ifetii  ineiin-  * 

mente  , e apertetmente  per  »a  fuo  "Breree  U ratifico  i ed  oltre  a pejlo  ’Bartdemmee  A 
Jèfra  dette  come  fine  Commejfarie  areea  Mandato  ampMme  £ aceerdare  cella  ùttd  co» 
aaeSe  cendi^fitni  , che  gU  piaceya , come  ne  apparijee  pubblico  firumento  rogate  per 
y/Unirte  -dgrippa  . Onde  ei  dicono  prtmuramente  , che  Sna  %la^i  è temila  come 

f indice  trÀa  Qui  , e 7 Duca  Aleffandn  a fare  oferyare  alla  Caja  da’^diAd  fnd- 
I capitoUe^one  , la  fnale  m nome  A Clementi  /¥>  premeffa  alla  Città  Funntina  » 

Dicono  ancora  , cht  lo  Imperadore  è obbligato  aB.  effiryam^a  deua  di /opra  , ptreiet. 
tbè  fuBa  fn  promoffa  da  Dea  Ferrante  A fopra  dette  , il  pnale  aìtnanee  , ftevnda 
le  dtfpeb^iom  dette  htgff  > effendi  Generale  Amminifiratore  di  qndla  imprefa  • avep 
legitume  , t generai  mandale  con  libera  podefii  A fare  circa  detta  imprfa  , t prò- 
autiere  ime  fatto  ebe  pelava  promettere  , t fare  Sna  %daefii  ; e ftibene  premefii 
in  fne  nome  proprie  > che  la  ydaefià  Ctferea  per  pii  ficartì  ratificherebbe  , noni  per 
fnefio  , cht  ayendo  legiitime  mandale  > tntte  fatilo  ebe  da  bù  ì fiate  promeffi  , non 
debba  ejfere  ejferyato  > ancoratili  Sna  %iaefià  non  tmjji  ratificate  . %U  Acom  oltrac- 
n»  , che  ecfore  ha  di  poi  apertamente  ratificato  a f netta  capiteUsiione  , non  fola- 
mente  per  lettere  ferine  al  preAtto  Don  Ferrante  , come  infine  allóra  s’ intefe  , ma 
pii  apertamente  ancóra  apparifee  fmfia  ratficaxàmt  mi  penile ffo  toneednte  al  Det- 
ta Ateffindre  , e tutta  Achiarasfiam  fetta  dal  %inffimla  , U fnale  fn  fendala  fepra 
da  Atta  eapUoìafione  i e fé  la  Otti  non  rieerci  , e non  mterpeOè  hfira  il  termine  A 
Aie  mfi  il  preAtto  Don  Ferrante  > del  anale  fi  derreva  fare  In  fpeciale  ratfieafieni 
di  Seia  ìdaelii  , ne  fn  cagiene  , che  il  ubere  Stato  A f netta  fn  per  ferfa  variate  , t 
teff  armi  tefìrette  la  Signoria  , che  attira  reggeva  > a.ftte  un  Parlamento  ( che  ceti 
fi  thiama  netta  Città  A Fueni(e  f nella  ASbemfiant , la  fnale  i feUta  far  fi  d*A  dm 
tetta  pani  degli  abiialori  A f netta  Otti  , per  fnalnnfne  tagiene  i ancoraché  ferefi»: 
ri,  e plebei  , ma  ordinarianeenie  i ÌAhili  fene  fipra  1‘ ammiiàfirafione  ditte  cefe  pnhr 
hUcht  ) U qnal  moA  A riformar  la  Città  è pttàhUo  dette  leggi  Fiorentine  fotte  peni 
Atta  vita  , mn  fedamente  i efegmre  , ma  A cenfigliare  intóra-,  o ragionare  m mi- 
mera  alcuna  , ficcome  fuetto  effe  yielente , tnmnllnarie  -,  e eu  ^i  i ordine  alcuno  , o 
mode  civile.  £ A fuefio  Parlamento  fn  ridetta , t rifirttta  tntta  f anjerità  Al  Po- 
pdo Fiorentine, la  fiali  tonfitttva  in  pii  Afuaitremila  uenmi,in  dodici  CittadiA  frr 
lamenle  , amici  > epanifiani  ditta  Cafa  A'  Medici  , A i fuali  , t dai  Magifirati 
ertali  da  loro , fnren  di  marnerà  perfigAiaù  i Glladini  tette  gnarAe  granA  , eh’ eglino 
feaom  fare  , accieethi  neffnno' poufii  rfiire  A Firem;e,  colle  pri/fem  , morti , t.tonfild 
Uro , A’etlimpeAtone  , che  la  Cktì  , la  fnale  ayeya  gii  mutata  ferma  di  gneme  , 

'non  peteffe  far  futile  richiefte  , U fuali  , nen  tjfenA  variate  il  governo  fne  , ella  ir 
rehbe  fatto  i li  fud  cefi  i atti  non  feUmtnte  i tnrvire  fiifii  apprefii  cgni  ginfie  gin- 
Ae,  ma  a fare  antera  , che  tomo  dia  ore  Atta  Citiì  non  corra  tempo  aUnno  , « tor- 
renA  9 ch’itti  meriti  £ tfjèr  rinufia  nel  bnen  A , 4 poter  fare  ogni  ricbiefia.,e  domin- 
A , che  gli  fojji  mtfl'ier  A fare  . Dicono  oUraióè  , cht  avenA  fefercito  A Cefari, 
th'tra  tìlóra  fopra  Ftrtnft , ricevuti  dléra  i danari , i fuaii  per  la  capitoUrioni  fatta 
A Città  era.tennta  a pagargli,  t aveuA  fUtA  adempiuto  tutto  fuil,tho  otta  doveva 
fare  per  yirti  detta  eapiielàajom  prcAtta  , tra  ambe  dall'Ara  parte  obbligata  laCt- 
fartn  Matfià  d'esentar  tutto  fuetto  , cht  degli  esenti  fari  tra  fiato  promtjft  aA  Ot- 
ti > effioA  coti  di  tèsane ,1  meritandole  molte  pii  fuefftfuiti,e  boati,  tbemtte  con- 
ytnt^ni  > le  fuali  fi  fanno  tn  Prindpi , fi  fiuti  efjiryate  , per  Ai  Ar amenti  A Otti 
A Firenze  rimarrebbe  een  fuo  rrandiffime  danno  ingamuia  fòlio  la  fede  Alt  Imperar 
dote  , t farebbe  ctnventyole  atta  ffifiuA  fua  , ma  yolenA  approvar,  fatilo,  tht  Ai 
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^inifiri  fmì  Jldto ptomejfo,  di  rimai tr  la  CiftÀ  m quii  Unmntt  (h^eÌa Ji rhrwayé 
allira  , quando  Ji  ftctro  i Capitoli  dell'  accordo  traila  Otti  , t i %lim/lri  di  Cefart  » t 
di  rt/jdergli  no»  folamente  i danari  > cb\glino  alavano  riceyuto  da  lei  t ma  di  rifarla 
ancóra  di  tutti  i danni  > th*eUa  avrta  paliti  per  non  f tjfere  fian  ojferyatt  i capitoli 
dell'accordo  > il  quale  la  Città  ayea  fatto  cogli  ^enti  dell* Imptr odore , EJfendo  dun- 

que che  la  Cefarea  JAatJlà  fecondo  Dio  , e Jecondo  le  leggi  Jia  tenuta  £ affermar  quello  % 
che  in  quella  capitolazione  era  flato  promcjfoa  quella  Città  dagU  algenti  Jùoi}  domanda- 
noiFuornJciti  Fiorentini  roJJeryan!(adi  quel  primo  capìtolo  ^ il  tener  del  quale  à quello. 
Primieramente  che  la  fórma  dei  Governo  della  Q*t,cà  s' abbia  da  ordinare  • c Aabilire  dal* 
la  Cefarea  MaefU  infra  quattro  mefì  profiìmi  avvenire  > intcndendofi  fempre  , che  alla 
Cirri  fia  confervata  la  Sua  Liberti , ^ichiedeji  adunque  Sua  ^daeflài  che  poiché  ella  arà 
udite , e intefe  le  ragioni  di  tutti  t ordini  y e Jlahlilèa  nella  Città  nafta  un  gemmo , ed  um 
modo  di  y 'reere  > nel  quale  fia  confermata  la  Libertà  d<l  Popolo  Fiorentino  , liberandolo 
da  quello , che  al  preferite  regge  la  Città  > nella  quale  non  rimane  pure  un  minimo  fegno  di 
libertà  y il  (he  è tanto  chiaro  y e manifejìo  aliando  tutto  y in  modo  thè  noi  conofciamo 
apernffmamente  non  farei  di  hifogno  di  preneare  altrimenti  yde  la  Città  diFirenr^e  non  i 
oggi  libera»ma  tiranneggiata  ; nondimeno  molte  ragioni  fi pofjèmo  addurre  y le  quali  dimo- 
frano  apertifjimamente  la  fuperiorità  del  fuo  gemmo,  E prima  Ceffer  del  tutto  f pento  il 
Sommo  %iaefirato  delÌAQttà>  nel  quale  eorififitvano  le  dtfefèye  l*  inftgne  detta  Liherm 
tà  y e per  quefta  cagione  era  il  tiiol  fuo  Triori  di  Libertà  y acciocché  injìeme  col  no^ 
me  ^ e coll  infine  di  quel  ’MaeJfirato  fi  fptgnejfe  ancora  del  tutto  la  forma  , r l'ejfero- 
•^a  deUa  Liberta  . Oltracciò  l’  efftr  mutato  la  forma  dette  monete  y et  ejfèr  leva/u 
yia  da  quelle  il  fegno  pubblico  , e meffogli  in  luogo  di  quello  da  una  parte  t arme  delU 
Cafa  deTsdedid  , e doli  altra  , dcroe  fi  /oleja  Jlampare  t immagine  di  San  Giovami 
hatijla  Trotettore  detta  Città  di  Ftrenì(e  , effergU  fatte  (lampare  t imma^ne  di  San 
Coftmo  ^ e San  Damiano  particolari  ayyocati  detta  Cafa  de'  %kdici  > acciotebè  non 
rimanga  più  memoria  alcuna  dell  antica  7{epubHica  > e Libertà  . - Dimofira  anco- 
ra qtiejla  fuperiorità  medefima  , perehcchè  il  Duca  mpedifee  i Taren/adi  , che  fi  fan- 
no tra  i Cittadini  Fiorentini  fenc^a  la  Volontà  , e faputa  fua  , e quetti  che  fon  già 
fatti  ritarda  , e non  mole  , che  abbiano  la  loro  perfei(ione  , come  oltre  a molt'  altri 
egli  ha  fatto  particolarmente  nel  parentado  eU  Filippo  Strez.zi  » e Bartolommee  Valori  , 
ehe  Filippo  ama  date  per  donna  una  fùa  figliuola  a Taolamonio  Valori  figliudo  di  Bar^ 
telommeo  , e già  era  (agata  buona  parte  detta  dota  , nondimeno  ri  Duca  non  yuole  » 
thè  tal  parentado  abbta  U debito  fine  fuo  , perebé  la  penerà  fanciulla  è cifre  tu  a fior- 
fi  in  un  monafierio  > ancoraché  tl  parentado  di  fopra  detto  fofiè  fatto  da  principio  a 
fianca  » e richiefia  fui  . Siffùfica  ancóra  quefio  medefimo  , che  gli  onori  y e gk  utili 
ietta  Òtta  non  fi  difirihmfcono  più  per  tratte , e' per  isqnittim  > come  erano  confueù 
difirihuirfe  i ^aefirati  he  Ferente  > quando  ella  era  libera  y ed  in  tutte  V altre  Cittì 
àere  aucóra  y ma  fecondo  V arbàrio  y e volontà  del  Duca  . Vedefi  ancóra  manifefléf 
^ente  la  Ttranmde  del  Duca  y perciocché  e^  Jenza  merito  fuo  alcuno  verfo  la  Città  % 
s’attribuifet  ventimila  feudi  tanno  per  il  fuo  piatto  > e di  quello  che  rimane  difpone  li- 
beramente come  pw  gli  piace . ISAanda  ancóra  jimbtfciadori  per  la  Città  y ed  or- 
dina  ufiafiali  fopra  quelle  cefi  > che  giornalmente  occorrono  , perfine  Ecclefiafiiehe  , c 
firefiiere  > e quando  egli  non  fi  yuol  trovare  prefento  atte  deli^azJoni , che  fi  fm- 
• no  yfofiituifie  in  luogo  fio  cotta  fimma  autorità  > ch'egli  ha  netta  Città  > uomini  me- 
defimamente  Ecclefiafiici  > e foreftieri , c molte  confi  cìnili  fa  nére  , r terminare  dà 
fuoi  particolari  Auditori , come  più  gli  piace , » quoti  fino  eziandio  uomini  Ecclefia- 
Jtici  y e foreflieri , le  quoti  coje  fimo  urne  contro  f antiche  leggi  de'  Fiorentini  y t 
contro  al  cifiume  ancóra  di  tutte  le  Òtta  Ubere  . E non  folamente  le  càufi  civili  non 
fono  udite  y ne  tem^npt  dà  quei  74aeJlrati  > e Ctùdici  y da  i quali  eJt  erano  udite  | 
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c Urminàti  amicamtiue  > quando  U Otta  eru  lihwà  3^  ma  le  crminalt  àhwa  dà  qual- 
che imfortano^a  contra  i miferi  Cittadini  fono  tutte  trattate  dal  Feftovo  di  Scef  , e da 
’ent  Cancelliere  %lilanefe  , i quali  quando  hanno  deliberato  di  dare  in  quella  quel  giu- 
dizJo  y che  più  lor  Piace  , lo  fanno  intendere  al  Duca  y e di  poi  Per  parte  fua  co- 
mandano a quel  “Maefrato  » che  vogliono  per  parte  del  Duca  > che  dia  y ed  ej^guifa 
/quella  fentenzM  > eh'  eglino  hanno  prima  da  loro  fiejft  deliberata  » che  fi  denteffe  dare  ^ 
%la  quel  che  più  chiaro  che  ’l  Sole  dirmftra  la  violenza  dà  quel  gtnemo  t che  è in  Pire»- 
JUyC  quanto  egli  è tirannico  y fi  è l'ayer  egli  non  folamente  vietato  l* ufo  y non  folamenta 
A’ ogni  mamera  d’armi  da  ofendereye  da  d fendere  in/tno  a quello  de  i piccoli  celtegltyma 
f arterie  ancora  cartate  tutte  delle  cafe  private  de  i Cittadini  y e de  t luoghi  furi,  la  dove 
eU’ erano  fiate  per  "Poto  appiccate  y ed  U tenere  ancóra  una  guardia  nelTalagio  pubblico 
della  Città  y e ptr  la  perfona  fua  tutta  di  foldati  forejìteri  y e finalmente  l’ avergli 
fatto  una  forteo^o^a  , le  quali  cofe  fono  tutte  alietùjfime  da  ogni  coftume  delle  Città  li- 
htre  y ficcome  fi  dimojlra  per  l’ ejempio  di  Finegia  , Genova  y Siena  , e Lattea  , lo 
^uali  tutte  fon  Otta  libere , ne  fi  yede  pure  un  minimo  fegno  di  niuna  delle  fopr addet- 
te cofe  y le  quali  tutte  fi  veggiono  al  prefeme  nella  mifèra  , e ferva  Città  di  Firenze, 

. %lolte  ejfecuzioni  ancóra  fatte  ytolentemente  conira  molti  penteri  Cittadini  Fiorentine 
poffon  far  conofeere  a tutto  ’l  biondo  , e a Sua  *Maefià  Cefarea  la  ct%deltà  del  Duca 
jLleJfandro  , e la  fua  acerbtffima  fuperiorità  y delle  quali  noi  ne  racionteremo  fola- 
snente  qualcuna  , e majfimamente  di  quelle  y che  fono  fiate  fiate  cèntro  a quegli  » che 
fono  ancóra  yhti  > onde  Sua  'Maefià  ne  potrà  , •polendo  agevolmente  ritrovar  la  veri- 
tà > ficcome  furon  quelle  , che  furon  fatte  contro  a L{^ael  Girolami  » Luiff  Soderini  , 
Giovambatifia  Cei  y TUradoardo  Giachinotti  » Dernardo  da  Caftiglione  > Iacopo  Gho- 
rardiy  3011  fi  a dada  Tddla  y JJonardo  Sacchetti  , Làenardo  %lalegonnelle  , Francefiu 
Carducci  y fitto  poco  innantfi  Gonfaloniere  di  Giufiizia  y Giovanni  de  T^pJJi  > Orlan- 
do Donarli , Antorno  Dufini , Tommafo  della  Badeffa  y Ftneenzio  Martelli  , Tan- 
dolfo  da  Sbafiti  , giavane  di  dictotto  anni , Girolamo  Giugni  > due  Cittadini  uno  de* 
Bardi  y e r altro  de  Carucci , Francefeo  Denti  , Giovanni  CianteUini  , Giuliano  Sol- 
ufttti  » Girolamo  Còcchi  » D^ffuel  del  Tulito  , Simon  Dolciati  • Ormanno  Stiattefi  , 
giovane  età  di  diciaffitte  anni  , Girolamo  Tepi , due  poveri  librai  , che  avevano 
•vendute  certe  rime  ^ Luigi  Alamanni  > non  proibite  , ne  in  Firent^^e  , ne  in  alcun 
altro  luogo  , e Tommafo  Stroi^p^i , i quali  tutti  fent^a  caufa  alcuna  y 0 per  qualche  pa- 
rola di  non  molta  importanza  » 0 per  qualche  altra  leggieri fiima  cagione  fimo  fiati  y 0 
uccifi  y 0 tormentati  crudelmente  , 0 mandati  in  galea  y fin^a  aver  rifpetto  alcuno  al- 
la lor  TLob'dtù  > 0 togliate  loro  le  mani , 0 confinati  per  fiempre  in  qualche  fimo  fon- 
do di  torre  y 0 vituperofameme  frufiati  per  tutta  la  Città  , 0 condannati  in  groffiffi- 
me  fomme  di  danari  y 0 non  gli  potendo  (Cper  nelle  mani  y chiariti  ribtgli  y e per  confi- 
guente  tolto  loro  la  roba , e la  patria  • Laonde  et  pregano  Sua  TSdaefiày  che  facàa  veni- 
re in  poter  de  fiuoi  %jinifiri  tutti , 0 qualche  parte  di  quegli , che  noi  abbiamo  detto  di 
fipra  y che  fono  fiati  cosi  maltrattati  y e vedrà  con  quanta  crudeltà  , e in  che  violeu- 
tt  modi  fi  proceda  contro  alla  roba  , e al  fangue  de  t poperi  Cittadini  Forentini , de  i 
quali  molti , oltre  a quefii  di  fopra  detti  > fono  fiati  fatti  ribegli  y e tolto  loro  la  robay 
t la  patria  t per  atper  folamente  falvato  qualcuno  de  i Fuorufeiti  y il  che  à fiato  fauo 
ancóra  dopo  che  Sua  Maefià  y e per  fue  lettere  , e per  Don  Dietro  Zappada  ebbe  co- 
mandato al  Duca  Aejfandro  > che  non  potejfe  innovar  cofa  alcuna  contro  a Ckta- 
dini  Fiorentini  > i quali  fujjèro  dentro  , o fuori  della  Città  , nondimeno  dopo  quefio. 
1/d‘ comandamento  di  Cefare  > fimo  fiati  fatti  rihegli  y e conjfcati  i lor.  beni  y feu- 
Ké  efferfene  mai  faputo  pur  la  cagione  y Francefeo  de*  Tozzi  > « il  Capitano  TdSiccolù. 
Strozzi  i onde  il  Duca  Aejfandro  merita  cf  e fiero  non  filamento  gafiigato  corno  Tiran- 
no > 
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in  maio  aUnao  > che  il  governo  fio  fia  ItgmimamonU  firdatt  > fercioccU  , » tgU 
dice  £ anirt  l attor  lì  fua  daff  Imferaine  > < dal  ftpoU  . ìion  poi  dire  £ enerU 
daU’  Jmperadert  > ferciocM  Soa  %tatflà  non  ha  mai  ferma  , ne  fatiOta  akmu  forma 
dt  grterna  in  Fuenae  i ma  ha  fedamante  > feconioche  dicono  { farliffoni  dei  Duca 
AUjfanieo  > aoactdntotU  ma  certo  pnvilegie  £ tffir  Cape  del  1(eggimtnt»  dM  &id  t 
ma  ^nande  t Imperante  avefi  pnrt  Jlaiilaa  , e firma  ^odUbe  forma  di  gtvertu  nel- 
la Guà  di  Iiren:(t  ^ il  Ju  fi  niega  » iteeta  j che  fati  governo , ohe  fi  poitMe  fir- 
fi  dire  da  fualcnm  > eie  fiffi  flato  ordinate  da  Cefart  > non  i foeBo  ■ ci’  i og^  in 
Firenze  , ptrmeehè  il  modo  di  ytvere , che  per  parte  della  Cefana  %laeflà  ordmo  d 
ìdi^lola  , jnando  egli  venne  tn  Fànnie  , fn  dopo  la  partita  fna  Mte  mutato  , c 
gnajlo  , e ótrodetto  òi  fuRa  Otti  un  regghettnet  > ed  un  modo  di  yivtre  nuovo  , c 
tutto  comram  a qnel  de  nota  ordinato  il  TAnfieeteU  . E da  fuflo  fegne  , eie  il 
Tinca  afiejfandre  , e gnel  gtretrm  i ragiontneolmnte  eaduie  da  ogm  prniltgtt , ei’egti 
avejjè  ovato  da  Cefart  > per  ciac i hi  meritamente  i privato  della  fua  autorità  tolta  , che 
tfa  mah  la  ptdefli , eie  gli  i fiata  data , ed  è tofa  eoareentveih  > ficeomt  dicono  U 
fantiflimo  log^  Imperiali,  eie  colui  perda  gut/h,  ti'  egli  ia  , il  fuah  con  futSa 
autorità  , ci’  egli  non  onta  , ia  tolte  futi  che  non  gli  fi  apparteneva  . Sarebie  d- 
trateiò  vana  ogni' dicbtar azione  di  governo,  eie  in  Cefarta  ^daefià  av^  ordina- 
ta in  Fnent^e  , perciocché  farcito  flato  fatto  feirgachè  la  Giti  tiiera  fijfl  flou  adi- 
ta dall'  Jmperadore  , conciofiacefatiì  fn  T accordo  tràfi  tfercito  Imperiale  da  una 
parte , t la  Città  di  Ftrtntie  eUilP altra . ICttadmi  eie  amira  tran  hitri  fida- 
mente fteeropiù  jiniafeiadori  a Sta  Tdaefà  de  i primi  , t più  orrtvoli  di  loro  > ac- 
tweehi  eglino  prtfenzaalmeate  diftndejjiro  innanzi  a fneBa  la  confa  pefliliea , e froe~ 
euraffiro  , che  Cefare  diebUrafft  nna  firma  eh  grvemo  per  la  Otti  diftrenza  , la 
fede  fofi  veramente  liitra  , fieetmc  por  i capitoli  dclC  accordo  fatte  con  Don  Fer- 
rame , egli  era  tenuto  di  fare  ; »«4  ptreil  la  Otti  dopo  ditti  giorni , che  l’ accordo 
predette  fn  fatto  , vtmte  per  manza  di  fntl  vhhnto  Parlamento  ditte  mà  dieemnm 
di  fipra  } m podeftà  di  gnti  dodici  Catadua  di  (òpra  detti  , a per  catfigoanu  nella 
Cafa  de"ideSci  , aflinde  fati  dediti  tatti  amia  , e partigtmi  di  fncHa  , fn  da  loro 
fniitamtnte  tolto  T tfizio  a tatti  fot  poveri  Cittadini , eh’ erano  flati  dtàa  Città  • 
auaudo  ella  era  ancor  lAtra , elmi  /Mafeudori  Sa  %iatfth  Ctfitrta  , e gli  diri  ad- 
le  morti  , e eSe  prighd  , e coni  eoafid  di  molti  di  loro  , « col  vietar*  ^ patititi 
tondi  a tatti  ! nftir  detta  Ùttà  , di  maniera  sh^àà  , eie  ninno  mai  pin  fu  £ poi 
ardito  di  dire  ima  pania  in  favore  -,  ed  aiuto  dtlla  libertà  di  gaSa  pòvera  , ed  m- 
feUu  Ciuà  ; maffimamenie  tjfeado  fiate  udtt  f armi  dfogtà  fòrte  a tatti i Cdtadim* 
t avendo  in  Firenze  una  grojfa  guardia  per  dififa  di  fuelta  fùptrarilà  , eie  adira 
la  dflrnggrva  , ed  prtftnu  coattntumentt  la  ihjhuggi  , pniii  ti  vtnneri  aW  !m- 
peradorodat  aimiafiiadori  non  dSa  Gtti  bitta  , ma  £ Papa  demente  > t dSa  Co- 
fa  de'Tdedici  , non  per  procenrare  la  libertà  dela  città  di  Frrtnze  innanzi  a Sua 
Xlaefià  , e eontrapporfi  al  Voler  eUPitta  Chmente,  fi  dà  tih  f^t  flato  mefióri  , ma 
par  procenran  il  compimmto  deUa  vt&niì  , e dtfiitrio  fno , Onde  tff  dicono  , M 
non  effendo  fiata  la  Città  in  fnefia  fna  canft  ndka  da  Ctfart  , mona  diciim-afione  * 
tic  f^  fiata  fitta  contro  a di  Iti  da  ‘Maefià  i pai  in  maniera  aknna  prùfia- 
iliearU  , t fi  piando  il  %injlttda  Vmna  in  firenze  a portari  il  prrvidego  d Duca 
jfieflìmdre  ^ t thè  il  privilegio  fi  Uffe  pniilicameme  non  fn  da  denao  eontraddateo 
Sa  forma  di  futi  privilegio , ciò  fieni,  perdoeciì  la  Città  era  tutta  in  podeflà  dada 
Cafa  dt  Ihkibci , e per  le  gran  ermhltio  ti'  trano  fiate  efat*  antro  a dà  tra  flato 
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triin  £ £r  fm  mas  fanU  , o&c  mm  fuàua  Un ,t$on^&4 fii  ahmCU- 
(WoM,  tit  ^ejji  ayuio  ardir t di  nmundr  far  là  Unrtà,mit  <ht  £ nntrtìjbn  fui- 
bjttàmnnt  4 ^utUt  > (ht  eram  « »mr  id  Vuià  , màjjmàmeatt  ’vyrmU  tpuutt* 
ffànit^ilà  t e rifàfàS^M  Jéfìu  A Taf  A CUmtau  t amia  £ Ofan  > t tiMtgatt 
^tm  Ut . ÓUrmtii  ftr  or  vU  4 i ftmn  Quaiim  ogm  taddnt  £ pturt  almtm fii. 
ffadmnu  tmftére  la  aafnmaa^tm  di  f*W  fnvdtgù  , mm  fu  rkbùfl*  4 < ’Ma^ 
firati  t cht  ù aaftrmajfert  ftr  i Urt  fifftii  fartiti  4-fave  itaucht  > e favi  turi  > 
ftam  ftmfrt  iajuu-  a jutl  ^rm  t' tra  afan  ai  fart  h pubUàcU  deUhtratiom  s m4 
auStn  > cìu  di  (iafaut  TAapflrati  t' lUggiffi  utu  > d ptak  fnhUieamtutt  rtfiriffi  H 
fura  di  tutti  i amfapù  > th'  egli  uvea  nel  'hdaefiralt  jiu  , -t  pmA  futpa  tal  eoa* 
fintiuuiuo  y I ftufla  tata  tU  i Otladim  mm  Mie  dari  a^  emtrfoj  rufiri  tdU 
tua  rafmuyd  foadameua  del  ftfiuu  Stati  £ Fumici  ptreheti'e  rgH  è uatuuit  t 
tutti  gli  mmini  temer  tfUtgU  t£d  cui  pu£xm  , > vtkrt  y uno  tir  fifli  ut  gran£  ; 
fi  tra  io  ta^o  flato  . E piando  fmi  Sua  %4atfià  avtfie  mmiftfiameute  dkUarata  y 
lii  fueflày  chi  t al  fnfente  ìu  Firtntt  y dMu  fuelìà  férma  di  giyerui , t qatl 

tm£  £ trvtrt.y  il  quali  ha  da  tfitrt  tu  qudia  Otti  ifféryam  y U eie  fi  uega  y M 
tono  y thè  C Jmfnadott  mu  ha  fotuto  ràgnutvilmttitt  far  eptefia  diehieraxieiie  , ftr- 
tiaetit  egli  i ibbligato  fa  la  ca^olazioue  £ fofra  data  fiù  'lotti  > a ordhtan  in  FU 
rtuxa  tot  modo  £ ina  iihtro  > t legittimo  > t mu  lidtiti  $ finom  ì fuetto  ytht  i 
tu  qudia  Cutà , ftr  U raffmi  £ jifra  date  > on£  a i Fuonfati  e iteim  riiU’ 
lete.a  Sua  ^daiftà  , t farlo  cornggtrr  , ftrcìiieiè  tiU  non  ha  altra  autniti  y o rat- 
filai  aUuua  £ ordina  lo  Stato  £ firiuze  , fé  non  quelU- , thè  gli  fu  data  da  fuà 
(utadm  ut  i taf  itoli'  dett  aundo  > il  qual  fi  fitte  coll'  tfirciti  Jmftrùll  t anno 
iéDXXX.  cinttofiatafaOà  la  Otta  £ Firtuqr  non  fiifiè  attira  tOnquiflata  fer  ragiiu  £ 
guarà  afiihuamenti  yina  tm  qatUe  eiudiziim  y thè  fi  eoulenhano  in  qmi  tafitott'y 
uu£  non  faieae  Ce  fare  diffirre  diqueOa  dai  iihaamme  , comi  fin  gli  fiacnaì 
e maffimamaat  che  Faenza  imiti  tanfo  innanzi  i Uherata  , t rkimfirata  con  data- 
ri dagli  Aatectfiòri  £ Sua  ì£ufli  > fnehè  la  mu  poma  da  fe fiijfii  intimrt  in  fiél- 
bma  idcuna  y fii  ritadao  fa  itiuua  tapine  atta  Camaa  èmfouti  ; on£  Sma  ’k/iafh 
non  fta  attira  l' imfeefa  £ Fireuxa  ftr  qufiìa  tagiinty  ma  fa  quitta  > thè  fi  eimà- 
tu  nel  taza  eaf  itilo  dell' aaor£  fato  aa  Taf  a Climtnu  y e lo  Anferadat  in  Bar- 
zattna,  Fathì  fi  eonchm£  finalmtuie  y thè  h Sian  , U quali  i olà  in  Armilo 
um  fnk  tffa  fiondiate  fifra  altana  amoriti  , che  gli  aiiia  data  la  Oejata  Xlaefià  y 0 
uuUi  mene  fofijin  dirwy  ihi  il  gtn/auoy  U quale  i al  frefiéiUt  ) fia fmdau  fiòfta  akunu 
uutaità  y thè  ’l  Fofilo  £ Firaize  ahhia  ma  dato  a qmi  > tht  l’  adàmono  > ftrtid 
fihhiue  tatù  gli  ali  £tt'ordìua  lo  Stato  £ fofra  £ae  fimo  ftan  fatti  mu  una  urta 
ombra  , « f^a  affartmqa  d"  ordini  kptùm  > « Gvitt  > nen£mtuo  tutta  qudt  auto- 
liti  y th'  eUm  quegli  , ehi  t ordiuaan  > veum  da  qud  fiérzam  , ( lioltnto  fa- 
. laminto  , dd  quali  nei  ahbiama  ditti  £ fifréfdt  lette  y ftrehi  efiìndo  quel  ‘ParbH 
momo£  ntjfim  vdatyrimant  auehe  vaua  Muta  qu£ì autorttìytht  thbao  qut^ytìf, 

( ordinarono  y i che  da  qnelh  fui  M alcuu  modi  vetein.-  E ehttuau  quetta  dutmti\ 
oh'  ehha  talari  y tht  fum  il  Vutu  £effin£e  , étrrvafii  dal  Tarlaòuiuto  fndaiUy 
uffafet  mauiftfUmeuu  , fire'mihì  qud  Talanento  £ai  tutta  f autorità  £l  Tofóc 
ù Fiatutim  a dàdtà  Oaadm  , fittome  dicemmo  £ fofra  , f diikr  or£nainO 

fa  quett  amoriti , ih'  e^  aa  fiata  tUea  laro  dal  Talammto  £ fofra  Meo , uu  fùe- 
tal  Senato  > o laamenu  una  Batta  , la  qud  £ nuove  amttdate  £ fei  nata  fauu 
tatti  fua  a da£à  altriOttadim  , i fiali  trtamo  dgtfmne  , th’èoggi  iu  Firrugi'. 
t la  vitliuza , e faqa  £ qud  Palauinti  fi  frwa  agnolmami  , ftrtiocchì  funiit 
m fi  fiat  t fu  ■fnfo  non  fdamaue  d fala^  fuhUicit  ma'  uacóru  tuoi  i tram  ditta 
Sor.  Fia,  Fathi.  Ftaz- 
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Tuact  i*  ì Sìguri  JULt  i^iu  itfUJUti  Ftriftun  > drt  tSiri  fttriUvau  U imi 
iU  Firn^  fir  U Uffé  di  %iidki  i *adt  il  ttmmtjjMU  » nt  PnUgù  * €t^ 

firmger  U SigutrU  , cht  ikirt  fidu , » ftr  PaiUmtim  i furt»  mtfi  i ftrùgtr 
m Mi  Cdfd  di'Mtditi  I0H  i fUiidti  M i tutù  dtlU  Pù^d  , i ^tuli  mit  U‘ 

ftidVdM  vimrt  d ijiul  Tarldmtm»  m*iu,il  fttéU  ù i trttifdffin,  kilt  fdttlfe  imf€- 
iirt  i iifegm  Uro , tndt  f»  do  loro  rìhutdio  miiet-o , t ftduo  Tino  Girclàmi  Cùm- 
dko  tut^l^mo  , il  fudt  yolevd  ttmrt  m T/or^^d  i»  favore  dilla  Sigiurid  , ftreiot- 
tkè  Tifdel  CtroUm  fuo  firmo  faremo  , era  aSóid  Coiifaloiùne  di  Cmftizid  , di  ma- 
mna  thè  j»-mdo  ifinfio  Parlamenio  fi  fece  non  nano  in  Tiarfga  affina  ingemo  Fin- 
remmi , e nondmttt»  f ami  thè  Uggì  dtda  Cuià  di  fìremit  "roglieno\  ehi  a un  Tarla- 
memo  j il  fUile  fi  dehh  fare  , finn  frtfmti  almeno  i due  ttr^i  del  Tofeio  Fiorenti- 
ne , e thè  nmno  di  loro  cennadiica  a ‘j'nl  thè  allóra  fi  deUhera  . £ quando  il  Par- 

lamenlo  di  fofra  detto  fòjjt  fiato  Ugitii'naminte  faro  , il  che  fi  niegi , non  folfra  A 
Pofol  Fiorentino  dentro  al  tempo  M quattro  mefi , in  maniera  aUnna  far  Parlamento  o 
ftrciotthi  egli  avtd  concfdu'a  tutta  l’ uuiorità  fila  d'o-dman  il  govime  delU  Cittan 
Ctfart  > aSd  qual  toncejfiont  ayca  anche  acconfintito  Tifa  demente  : laonde  non  peto- 
vano  i Fierentini  far  Patlamemo  fir  mutar  lo  Stato  della  Otti  finq^a  frepudùate  u 
Papa  Oemenie  > il  quaU  era'  una  della  farti,  t affa  Cofic'ta  'Maefià , la  quale  era  gm- 
dice,  ed  arbitro  Ira  quelle  due  parti  ; perctotch't  ficcome  fi  vide  fer  i Capitoli  dofactor- 
do  fatto  in  'Sarteailona  tra  Cifate  ,i’l  Tentcfitt  Fanno  UDXsyui.  Sua  ’Mtefià  delihtru 
di  mutare  il  Ubero  Stato,  il  quaU  ora  aUira  in  Firenqv,e  erdinarelime  un  altro  , noie 
folamtnte  per  beneficio  della  Cafa  de’  Medici  ; ma  amira  pel  rifófo  di  tutta  C Italia  » 
e fanitolarmentt  di  quella  Cuti  ; tu  ambe fi  vide  mm  , thè  Pafa  demonte  aeconfeum 
tiffi  a quel  Parlamento  , di  maniera  thè  et  voleffe  farttrfi  da  ^uta  dUhiaraqione  , 
eht  l’ Imptr  adoro  dovea  ftro  , aroqi  fi  vide  manifeflamime  imio  l cmerarn  , fercioo- 
thè  la  fattene  di  Pafa  demente  di  fuo  coufentimento  mando  foco  di  fot  ine  almha- 
f aadori  m F.andra  a richtedoro  affa  Ce  forra  Maefià  , eho  le  fiatefie  dichiarare  la  for- 
ma del  gprveruo  , eh’  ella  feleva  , che  fofie  in  Firenze  , ficcome  ftr  i Capitoli  dei’  at- 
tordo  fata  con  i fùoi  Mimfiri  l anno  UDXXX.  otta  etnea  auto,  uà  di  faro  ; onde  U 
’mf  erodo  I mandi  non  moltopei  a Firenqt  por  U MnjjittAi  la  dichiar asporto  , cht  gli 
era  fiata  dimandala  da  quegli  An.bafetadtn  : ne  confnii  ancóra  a qmi  Parlamcm» 
A Pcfiol  di  Ftrenxa  , eomipfiatefathi  egli  non  gl  tnttryemjfe  , ficcome  à dato  eli Jòfran 
ena  era  htne  fitumruuo  leeiltimamimt  a cont.dete  ftr  i capitoli  dell'  atcordo  di  jófree 
detto  > l’autorità  a Ctjart  ì ordinari  in  Ftrtnqe  un  gommo  quid  fin  gli  fiaeejji , fnr-, 
thè  foffe  libero  , ìdon  fi  ledendo  adunque  il  confemimento  di  niuna  dette  farli , ut 
dell’ arhitrie  amóra  al  Taalamemo  di  [opra  detto,  affariftì  mauifeflemtntt,  eh' ti  rum 
fi  fotejfi  fare  ftnqe  pregiudizio  di  tutte  due  le  farti,  e di  Sua  Ma^  amóra.  Per  lei 
qual  cofa  ù timtne  di  mun  yalore , ne  fi  fui  fofra  F autorità  data  da  lui  ad  alcuno  fem- 
tdare , o fiahiliri  alcuno  Stato  ligiitimo  i forchi  il  goremo  , th’è  al  prefenu  ht  F.  .nx* 
non  ojjondo  fondato fipra  alcuna  autorità  , tht  fofra  qmUa,  thè  detto  qufio  tana  Par- 
lamento a quii  deeuci  Gltadini , che  F ordinarono  , nfia  , eh’  igU  fia  tinum  ' o , t 
•ttiolemo , e qnando  e^  non  fofie  tirannici  por  quefia  cagiorti  ched  , farebbe  drmnuta 
ùramiiee  per  i violenti , e fcettiriù  modi  , tb' egli  efia  , i qmdi  Sue  Maefià  fiattu- 
iole,  fotta  initndirt  da’Tgligiofi , da’ Forejliiri , e da’Menatanti,  i quali  yamto  mtr- 
tatrnde  per  tutu  i fini  > e fono  fiati  qualtbi  amo  in  quella  Otta  , o molto  mo^ 
dallo  Città  yicini  a F'trenqt,  dallt  qmdi  tUa  fafrà  molto  bino  elevo  fianc  ridotti  ài  qtul- 
ta  Òtti , la  Tfligiout , gli  amichi  fnoi  tofiumi , e buoni , t Fonor  delti  donno  : nel  qual 
taf) , anterthi  uei  foltfimo  rauemare  a Sua  Maefià  ugniti  efimfi  di  dorme  uoHhjfi- 
me  , a cut  è fiato  fatto  forza  da  i firvideri  fui  > r farugiant , nondtmtne  u<n  mn  di- 

fetude- 


Dii;....  .“ri  i“  -''-“ik 


^iAlT:01l'DlCESlM0  w 

finitrtmo  t fttrmtiUn  tUuM  , ftr  mn  m qntft*  mMÌtré  f «Mr  4i  jiitfft , unStvrv 

th<  mi  cmhutm  * mfirt  f altre  di  difender  degli  lUreggi  , i date  USnin  del  Z)a> 
co  jDtffuUn  1 t de  (mi  feriigieni  , i ftrvidm  > me  lurrertme  fene  eletau  di 
qntde  mffnrie  , c tmdeltà  t thè  ì firn  firyidari  henna  ufnto  fm  iniit  i ed  nfim  ag- 
n fin  che  mni  cantra  o miferi  Óltédoii  Ftanrmm  , ntcùcAè  de  fmffe  Sue  %le^ 

P Hf*  fidenteamue  immeginere  , fud  fu  il  gintma  , eh’  è aggi  m Rrenx* , £ 
frumerementt  dieiema  , (he  quel  Cemelttr  yAlemfa  , dd  qnele  noi  dktmma  di  fa- 
fre  3 ntaft  ndle  OuceStrie  degli  Otta  3 fem^e  faficntme  pene  nknnn  , mi  favor  ■»- 
ma,mentrtthè  agli  dkfae  U regma  fue  , ACefraue  ieeceia  dilVncn  dina  una  fedite 
in  fui  yaita  ed  eitemenna  AUmenm  mAiiiffme  Ctitedina , fereiacchi  egli  gh  dome»  dela* 
me  certe  cpumiiiè  di  deneri  , ddte  mete  il  fredetta  Cefreitegii  are  dehnora  3 fer- 
thi  quel  ft/aera  CentUnam  > viggtnda  , ch'egli  non  tre  ge/Iigeta  in  meancre  elcnne, 
fe  m fatti  e J^me  , fir  aiin  effnt  necift  de  lai  s ed  il  mede^na  Cefrtlie  faietit  Uht- 
ter  dette  (arche  un  fm  fidala  , ette  quell  egli  ere  feti  candeatneta  per  hefemaifii  eha- 
mùneyili , thè  egli  3 ed  noi  fno  campegno  , U qnele  fn  tmficteta  per  le  gale , eyeyen 
dette  fnhhUcemente  . V Unghera  fm  eemeriere  efjenda  in  mefehere  t nteifr  di  hefti‘ 
mete  un  pavera  fuadnUeuo  in  Tietxjt , ed  un  eitro  ne  he/latù  crudelmente  non  fir 
eUtre  ceffone  > fi  non  perchè  eglino  gli  end/nena  gridenda  dietro , futame  è eniice 
nfenqe  in  Firmqe  di  grider  dietro  e tutte  le  mefebert  , che  yenno  per  le  Citte. 

%de  non  t mereviglie  , che  i fttvidori  (noi  feceien  qmfK  tettivi  foriementi , coikì*- 
fiecofethè'  il  Duce  ptfjó  efet  fuori  di  tatù  ermeta  , in  camfegnie  di  queltnno  de  futi 
fervtdari , e fi  iraye  in  ptrfane  e fiiBre  , e fptffi  fiete  ed  uctideri  uomini  cotte  pro- 
prie meni  : teonde  e^  è eyyenmo  qualche  pete  > ài  egtt  fi  è titrayata  m memfefi» 
pericolo  delle  vile  , ficcarne  eertenne  une  notte  in  targa  Sen  Lortnxe  , quendo  fu 
deu  e Tedentonio  de  Terme  , il  quale  ere  in  fu*  compagnie  3 une  fedite  in  fui  yi- 
fa,  che  ^ redfè  tuli*  il nefo  3 e quendo  egli  nctife  femu  ce^nt  alcune  , in  com- 
fegnie  pure  di  ceni  fuai  feryidtri  3 Giorgio  Tpddfi  giayene  nàtlijfimo  3 le  età  mor- 
te fi  preyerehhe  egeyolmentt  effer  ftgtàte  dette  meni  del  Duce  jÀeffandre  3 fe  quei 
tefiimarà  , che  le  fanno  , e che  le  ytddero  > non  (afferò  in  Firenze  in  poter  dii  Vece 
Jtiefiendra  t me  in  luogo  doye  iglina  foteffira  dirt  liheramenti  le  verità  ; ptrcioechi 
queleuno  £ quegli  , che  le  feuno  malta  lene  , effinda  Fnundciii  fotrthhon*  tjere  al- 
legeli  per  ffpelli  dtU  Duce  , e degli  umici  fuoi  , eneonhì  le  fide  , e lealii  loro  fi* 
finette  , ed  nearrotte  . Terchè  mi  diciamo  , che  ejfendo  il  govirm  del  Duce  jtl^ 
fandra  > in  qualunque  modo  tfii  è conjidereta  , violento  3 e lirennica  3 che  Sue  \lat- 
fiè  è ohhltget*  par  i eepitoli  dot  eccar do  £ fopre  detto , e ordiueri  tu  firnm  un  ve- 
ro 3 libero  , e Ugittuno  rifttmo  ; ne  impedifet  3 cht  /’  Imptr udori  non  peffe  far  qne- 
fio  , t accordo  , eh’ egli  fee  con  Pepe  Oemamo  in  Terq^ettona  , perciocché  eyendo  egli 
dopo  l’ accordo  it  (opre  detto  3 confntiu  l’anm  MDXXX.  thè  éte  fctetfià  evtfft  an- 
lortiè  £ ordinere  in  Firtnze  un  modo  di  yivtrt , noi  quale  foffe  torforveta  le  Uhtrt^, 
ne  potendo  fere  infiemi  t etmrdo  di  "Barqittone  con  qmfi ultimo  confimimtnio  di  Pu- 
pa demeuta  , ^rciotchè  tfiao  fino  dal  tutto  tontrurj  f uno  all’  altro  , è diyenme  lu 
Ceferte  "Metlla  del  tutto  Ubere  dette  premeffe  , eh’  ella  attóre  ftct  e Sue  Sentiti  , 
tetenda  il  Pouttfet  eoB’  aaonftntira  att’  accordo  fatto  mi  MDXXX.  il  quali  come  t è di 
fopre  moflro  , è cuurerio  e quel  di  Berzottoue  3 ràmuzieto  e tutu  le  promajft , tbo 
Ce  fan  gli  entra  fetta  l' emù  UDXXnu.  t me^memeute,  pereiotebi  Sue  féUefli  fio 
ettóro  ingannata  , ajfindofii fiata  detto  , thè  le  Cefi  elt’fAtdki  tratte  lanuta  il  Prin- 
tipata  in  Firtntft  , dal  quale  off  are  fiate  fpagUete  farqatamitttt  F anna  MDXXPlt. 
pereioahè  le  lafa  da’  ’Mediei  non  ahha  mai  > ne  he  ancor  i^t  alcun  legittimo  Trinci- 
fato  natta  J^puhhUce  Fkrtntiue  , fittoma  dimafirano  menfifitmontt  f tapiitli  dtff  or* 
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(orife , »A«  l*  Otti  di  Firma  fiu  t ttm»  MDXII.  tdF  tftrtù»  iti  ^ CMtliea  , nd 
y»4/«  fi  tmvniiK  , thè  qrtgli  itOt  femigli»  de  ’hdtdià  dnejfir  ntenuri  m firea- 
^e  come  priViUi  Qtltidim  , e godere  i in  itm,  mi  qtnd  mào  di  fénn  ti  fer/èn- 
rnom  jm  tdl'  mh»  MDXXFJl  muorchè  in  fnet  Kmf»  C eeendo  foffi  in  molto  por- 
ti mio  , edoUiratt-,  e Tiretto  il  governo  dtHo  Otti  negli  ornici  detto  Coft  de' 
ìAtdiei  \ monto  f»  perciò  mribnitt , m ottéro  , m tuoi  o qmtto  Cefo  antnitò  ol- 
cano  di  Trim^eto  netto  Otti  , m fii  fn  ctnftgtunu  yW/ÙM  Conno  di  fofro  detto 
taUtttemtnto  di  cefo  oknno  , perciocché  lo  non  potevo  effeet  fpo^uto  di  jntl  Trind- 
pou  e il  jnole  etto  non  pt^dèto  oUiro  , ne  mai  orto  ptjfidiiio  nel  tempo  poffem  , ed 
i poderi  , ed  altri  fitti  imi  prenoti , eh’  do  ayeo  nello  ^o  di  Firenze  , lofiioti  li* 
lerOmenH  , e cencedatoie  eltrouA  C efcmfitne  di  eolie  le  finezze  pniilnhe  per 
dieci  onai  > petciocchè  lo  felice  memorlo  d'  ippoUto  de'  "Medici , U jnole  non  mollo 
Hmpo  dopi  fu  fotte  Cardinole  > ovendo  tifino  dttiro  fati  pinofo  , e gmerefo  defi- 
dene  neff  onime  • eie  lo  potrid  fno  vivejfi  liino  > licemfii  yolentmomtnte  quel- 
lo gaordio  de  feldati  fnefiitri  , eie  ottéro  ero  in  Firence  , e premtfii  di  od^no- 
re  , eie  le  Fortezze  di  Ffio  t e di  Lànorne  , le  cpnali  erono  goardoie  do  enti  onii- 
ei  , e portigioni  dello  Cefo  dcMtt&à  , fejfer»  rtlÙimte  atta  ùteà  : e fu  jnefte  occn- 
do  feli^miQ  dal  Cardinale  di  Cortona  , il  qntie  attna  rcrremoya  in  Firencfe  tutte 
^Sec^e,  eia  apparuneyauo  atta  eafa  de’Mediei.  Ma  pntndo  qnejla  fattizia  fifi 
fi  fiata  pure  pn  ferina  eattiato  di Firauze,fareiie fiato  fatto  qotfio  dalla  Cuti  rago- 
mrtolmtnte  > eenciojfiaeofaciì  l’  armo  MBXll.  tontre  atta  ferma  della  capmlazaem 
fatta  cett’  efirtito  del  ì{e  Cattelico  , ^a  fu  fiata  ^agiata  yielentemtme  y t cen  in- 
ganni ditta  fna  Uitrtà  ; onde  non  ^eva  Papa  demente  demandare  la  refiitn- 
zien  fno  y o de'  firn  potenti  aUo  poirio  in  potila  moneto  , ci’  etto  ero  C onne 
MDXXFII,  tontiofietfiodté  quefia  età  fatta  refiimzéaue  areiie  indette  U fnperio- 
riti  in  uno  Città  iiiera  j il  eie  i cantra  le  leggi  Dhfàte  y e umane  , perchè  gfi 
jinteeefini  di  Sma  Maefii  hanne  prioaei  Ine  ftejfi  deff  ameriti  di  poter  eomeckre 
Je  refittugem  fionugUami  a quefie  > ancorehi  aaedetme  ne  fefft  fiate  primieramente 
invtfiito  da  ine  pn  privilegie , ficetme  fi  yede  monifiefiamentt  nette  legff  > e nette 
cefiunqìnù  Impniali  y ed  il mtdefime  antère  fi  ■oede  proiiiii  mi  Semi  firn  (emitit 
di  Toledo  , il  quale  oUrnceii  yieto  nana  efptejfameme  t offiruonqa  di  nate  le  Pro- 
meffe  femigliomi  o quefie  y oncorthè  ette  fiam  fatte  con  gùcr amento  , pereieechè  le 
fieno  lontre  o DA  y e unito  alla  tofiunza  di  quegli  , tht  le  promette  . - E'ume 
àreieu  più  lihna  la  Ctfiareu  Maefii  dolF  efiryart  al  Pepo  U pnmeffi  eh' ella  gli  fi- 
te  in  "Barzeltona  > quante  Sua  Santità  ha  cenar  affatto  molte  vòlte  y ed  in  meriti  medi 
tdC atendo , thè  fieguì  allóra  Ira  Sua  Matfià , t ‘I  Pomefiee  . ìde  è améra  oUligato  Ce- 
fort  a oBereare  premia  altana  al  Dnca  alUffandre  > lo  qnote  feffe  contre  o quo’  topi- 
teli  y che  lo  città  di  Firenze  ama  fatti  cen  f fiuoi  ‘Maàftti  Canne  MDXXX.  pneioecht 
effinde  quella  conmmua  prima  cetìo  diti  in  una  maniera  y non  poma  di  poi  fenzo 
fiaputa  , e finga  eonfemmento  di  qnetto  eenvernn  col  Dneo  ite  m’ altro  d^  tolto  con- 
trnio  otto  primo  , e maffmaminte  eht  lo  temttngioni  fiotto  in  quii  tempo  cott'Impe- 
rodore  , detto  qeuUt  nei  domandiome  l’ ojfirvonzat  y è più  pietofo  > pm  ragienevele  , ed 
o moggur  eoutemezzo  di  tutto  Jtoiio  y r mafimomeme  dette  Òtto  ykme  o Fórenge  ^ 
fittomt  nei  ohhiamo  olito  mila  dimeftre  n Suo  Moefiò  > pnthè  di  quefio  mi  nen  ffi 
ragiounemo  ahrimeatt  > mo  htne  gli  iemandereme  t ammenda  di  dm  capMi  dk  quéf 
attende  , che  la  Città  di  Fetenze  feu  fife  Canne  UDXtX.  del  quale  mi  aUiame  par- 
lato di  fopra  più  volte  > nttC  uno  de  quali  fi  eontieue  i che  qualunque  Guadine  Fiertn- 
tino  di  quabathe  grado  , t condigiont  fi  fa  , yokndo  peffa  andare  ad  ahùare  al^ma, 
0 dove  più  gli  piaarà  yfitnza  tffir  miate , « moifiolo  in  modo  aitano  aettd  rota  y o netta 
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ffrjru  . • 7M  mUts  fi  fnmtln  , fin  nuli  i fàrnui , *mUi  > t ftrvidmi  di  CU- 
mimi  fi  sJimtmit/HrMim  di  timi  1'mgiiiTÌt  > cd  cUrt^ , ihe  fofiiro  flan  Ur  firn,  dà 
Ottàdiài  , ih  ftr  U gmrrà  irniu  ftati  dntri  la  Giù  , t It  firdoniraimo  Un 
bhrimtiui  , id  afiràm»  , i cnmrfiranm  tm  iffi  , ttmi  iaom  Gtiadim , e tm» 
fraugU . Quama  dut  Ca^ttU  fiaaa  fiati  cfiti'atti  > U dmaflram  tanti  Otta- 
dmi , tjuami  fartn  fagli  > tha  fnrcna  j • confinati  ne  i firani  > e fififienii  Ina- 
gìn  £ Eara^  , i in  afenrifiimi  fendi  di  terre  , o dafo  l efiire  flati  trudelmtnte  tor- 
mentati , màfi  miferameme  > e fe  fan  col  fng^fi  nafcofamtnti  di  firtm(i , fi  fal- 
•narana  da  tanta  crudeltà , fwrona  fnkitaminie  fatti  rii^ , e per  confegaente  fn  tdi- 
te  Un  U raha  > < U patria  fenzathì  eC  akuna  di  ftefle  efftcnziorù  , aruor  ne  i pre- 
cejp  thè  fnren  Ur  fatti  , i tfuaU  fi  poffòno  anter  tederi  negli  atti  pMtìci  di  qnti  Ua- 
gifirati , ckt  gli  feten  > fe  ni  renda  altra  regimi , che  il  dire  > par  ginjU  , ( ra^ 
nevidi  cagioni . tfi  fa  antèra  ninno  di  c/aii  m^ri  Cittadini , il  qaaU  fofft  citato  di. 
nanzi  ad  edemi  %iaeflrato  a difender  la  confa  fra  > ma  tutti  fem(a  e fere  aditi  fn- 
rotto  ingiiflaminte  condannati  con  tanto  adio  , e lame  rancare  > thè  ni  anco  alle  megli 
loro  fr  Ufciaia  goder  la  don  Uro  , s’ eUi  fin  -eohni  andarfnu  a flare  can  ti  lor  prò- 
pria  marita , t egli  era  flou  dichiarali  rihdU , ne  a piccioti  3 ed  innaetnii  figlinoli , 
a figlinoU  è fiata  Ufeiata  cas'  altiina  per  alimtntatfi  > il  da  i non  felamenn  contro  ad 
agni  pietà  Cnfliana  , ma  antèra  contro  a agni  nmaniià  , e a agni  crvii'à  . Sono  fia- 
te oltracciò  promtjfe  taglie  grandijfimi  a chmnfnt  nicidifji  cjnaUhe  Faemfcuo  Ftartnti- 
iw , ficcarne  fr  premevi  a nn  ceno  Capitano  Pnrnccto , del  fiaU  nei  dicemmo  di 
fipra  , il  anaU  la  notte  del  pentrdà  Santo  affioU  Pier  Giatamim  > t Sartalemmeo 
fi  per  uccidergli  , e gli  fedi  gravamenti , pirciocehè  per  ardine  del  Vaca  da  %iiihel-. 
agneU  Tremane  Camerier  del  Data  gli  frran  dati  trenta  fcocU  , perchè  igU  meidefiè. 
fiaUnfie  Fnornfiita  Fiorentino,  ei  pottfii  , £ ,fino  fiate  comrntjft  ancóra  di  c/nefie^ 

fiilliraietipie  dal  Duca  ^U^mdro  s potdiè  Ut  Ctfarea  "Sdaefii  gli  ihhe  comandato  per 
leturt , e a bocca  ancóra  ptr  il  Ggnore  Don  Pietro  Zappada  , tha  nan  tantali  eafr 
aldina  di  nmnio  cantra  a i Ottadatù  tmtntm  > fiaomt  quando  dette  cmto  feudi 
al  nudifime  Capitan  Peiriucio  j aitUechè  tgli  mtidcjji  il  Signori  Piero  Smi^sii  3 dn. 
ton  Girardi  , « Frante/co  de’  Patexi  , il  quale  ei  fi  tifava  , che  fofie  con  fa'  dna 
primi , i quali  tornavano  di  Spagna  Amhafciadari  dall’  bnperadare  t .per  prnimrari 
innanzi  a Sua  %Uefià  la  taufa  della  Patria  loro  , fittemi  noi  dicemmo  di  fipra  , il 
che.  è non  folanunte  contro  alte  leggi  divine  , t nenane  3 ma  amèra  contro  alle  ragioni 
dtHe  genti  > e dalle  Ugff  Importali  è chiamalo  affafiinamenlo  onormijfimo  , del  quidi 
pnnifeono  U medafirne  leggi , e majfimanitnit  ralla  ptrfona  di  quegli , thè  l’ ordina , 
non  foUmeme  l' error  ammejfr  , ma  quello  antèra  tho  qualcuno  fi  fòje  sforzato  dt  fa-, 
te  3 ancorché  egli  non  l’ avejji  fato . . Fu  oltraette  vietato  a tutti  i Fioriitlini  Confina- 
ti-i  0 Fuorujfili  l'ahilart  ì(gnia  , e tutte  le  Terre  della  Onefa  , ed  oltre  a quefii  luoghi 
a i.  Oifruti  "Hapoli  , e Fint^  3 1 praccurato  con  egni  diligenza  , che  niuno  rihcBo , « 
Confinato  poteffi  abitar  ficuramonte  nigU  Stati  eU  Lucca,  a di  Siena  , a m quel  di  Fer- 
rara in  modo  alcuno  , il  che  è conira  al  primo  capiiaU,  che  noi  daemma  di  fipra  dell 
acardo  predetto  . Ptr  la  qual  cefi  domandano  umilmente  i Fìmufeiti  Fureeum  alla 
Ctfrria  %laifii  , che  nen  filamenti  punifea  agramente  il  Duca  Ahjjàndro  diUe  feoUt- 
rattqcfe  somme fle  da  lui  , e faecU  rofittuère  la  ruba , e U patria  a lami  poveri  gen- 
tiiuomim  , che  Vanno  Ugiuflanunto  tapinando  por  lo  "Mondo  , la  quale  è futa  di- 
flrfhuiia  dal  Duca  fenza  alcuna  giufia  ceqfiont  a i /uoi  Servidori  , e f artigiani  ì 
ma  taiga  antèra  di  Firtncfe  il  pn fonti  governa  , thè  la  diflrugge  , ficcome  vio-, 
lenta  , eh'  egli  è , e per  U ragioui  dette  eli  fipra  glUne  ordmi  un  altra  , 
thè  fin  libero  , e legittimo , tomo  Sua  Maifià  ò obbligata  di  fare  por  virtù  de  < 
3 A a a a j tapi- 
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etfutii  itir  éturi»  fdtt$  d*lU  Cnà  di  Firmai  tal  $ firn  jigmiT  am  UDXXX. 

Alle  quali  acxulè  il  Dixa  AleiEmdro  ri%oiè  nella  maniera  di  ibtio  Icrìtai. 
Jijfftjl*  Si  fan  il  nom  di  i fumtim  , <4*  fa»  fmri  , fi  timfmaUm)  Mcbt  ^mali  , tht 
dii  Dnté  muptr  rmiffiiì  > • dam  nUm  t.igi  iu  , wut  veUtuiriimtnu  homo  filli  nm- 
Atjfindti  frtfi  di  •micchmmt  «imi  *U  MutAn^i  dii  lìmi  > i urtimemi  di  miri^gUirfi  > 
itiur»  ì eh  imiri  ifi  emcmim  i din  dti  Oifmi  ydnfiì  tjmtttt  jKrtU , tht  iffirtiugr- 
Fiunfcm.  m atti  formi  dd  gntn»  ditti  Otti  di  Ftraia  > ed  itti  fette  le  fa»  fitte  me- 
rimmenu  ànfofii  a i fkenfàii  ; mià^aefiiih  molti  eli  Ino  ftimoh^èn  Tifi  dei 
mate  1 il  filili  erifimfi  aatmofitì  dami  , e di  futevoU  mime  a muover  frimit- 
rimenle  , e di  f»i  i mmtenir  li  guerra  di  Rrtuzi  tutto  futi  tanfo  > et’ etti  duri  , 
t fifferi  ancóra  da  i frinii  yt  fiù  yehnierefi  a ordiain  il  frefeute  governo  , e gedligm 
i Fmrufcm  > t fireiè  fnrthom  titì  tene  fuime  alenn  atin  render  rigiint  di  talli 
fuetto  y eh  fi  l fatto  • idi  fi  le  fuenk  , thfi  fin  fofii  al  Duce  aUJfmdro  <&■ 

nantfi  aia  ofarea  ^diifid firn  firn  rnifii  fihmente  di  i riitgli  eli  S.  B.  nem  fif- 
fiin»  y enne  pi  conveuml  lofi  t adirgli,  non  faenii  eglino  fin  ejfir  tonefiiuii  fer 
Gtndini  di  fuetti  furia  , eliSa  fiale  fer  Le  cattiviti  loro  li  fini  fiatt  giufittnentt 
frivati , r ficmda  le  kgp  fumti  , t mejpmamente , eh  tri  lori  fini  uniti  , i fiiU 
fini  Fairufiiii  , non  far  iUun  tifi  di  Stili  > mi  fer  imiàdj  > laehoimei  , t altri 
vilijpmi  tutroità  : ne  ti  awifiimi  intéra  , eh  fati  il  nimt  S fuegU  y tht  fino 
fieri  , p eomrng^  i tre  CtrJindi  JHeriutini  , ne  il  Fefcevi  eh  Xantet , lonctipa- 
toficht  eglino  ejfende  therici , non  btnm  , ficinda  le  leggi  , ed  ordini  Ftortnimi , 
fera  alemu  nel geytrne  detti  Città  > M iffinient  i Ur  Signerit  J{ritmdijfimt  m- 
' trinattirfi  in  fne/lo  > di  thtffip  fino  idontiriimentt  fi  farad  i eàt  fnali  , fihh- 

m fi  farla  ddt  EtctUmta  ehi  uMa  y t da  tatti  gli  muti , t ftryidm  fieli  fatta 
tnennut  , th  rùhieele  la  fnditi  , i dignità  Un  , nondimmi  fnanto  al  gtntm» 
detti  dui  nm  fini  rieinefiiati  da  lori  tant  entnehi  eli  feeetti , e dicom  y eh  a ler 
SignoTH  noe  iffartime  di  dar  oreSnt , i ngoU  alcuni  atta  firma  del  genera  fiorta- 
imo  . Naedimau  fer  fiddifire  iti  Cifiria  ydatfii  > fi  rifonderà  fiù  hnimintry 
th  farà fifiUli , atti  cilunnii , t fitfifimi  f repipe  Uro , tetti  fiali  ri  ^ingegnino  a Ur 
feltri  a itea'ogniri  ( Fctetten^t  dii  Duca  , ed  il  fiu  giàpipimo  gimmo  , majp- 
mamtnte  diffaiaudofi  h fUiUh  farti  dttt'  oneri  di  Sai  ’Matfià  > cmtUpatifachì 
tojUn  aftrmitn  finta  ytrgigna  altana  , che  fuetti  ha  fatta  entra  la  eifcitnza  fna 
futlU  I eh’  ella  rerfimevedmentt  non  doveva  mai  fare  in  alena  modo  . E for- 
thì  tffi  dicmo  frimieramentt , che  il  ^«nKnw  , il  fnale  fa  introdotto  in  Ferongt  S 
foi  th  fa  fatto  t accordo  dolf  anno  MDXXX.  non  ì ginflo  ^ ne  legittimo  > fer- 
daethi  egli  non  i findaio  fifra  F aniirità  , th  U Imfnadore  Mia  iato  mai  a 
fuai , th  t irdÙMrono  t IK  ancóra  fifra  alenna  > th  il  TopoU  EUrtntim  Mia 
toneedato  a fnc'  medifimi  ; tattiofiaeofach  U grvtmo  £ fifra  dato  fia  fiato  **• 
troiaio  in  fatila  Otti  y fittane  ^ iitano  , con  modi  tUlemi  > e afilenti  ; e thè 
tglà  non  i libero  y fictome  dehle  ejjire  il  gmrna  , il  nuiU  Sna  ÌAaefià  i Mtiga- 
té  fer  i tapiioU  deff  ateado  £ fifra  detti  > a atman  in  Hnmx  > iniethi 
patta  fer  il  fimn»  gradi  > th’  ella  ha  nella  HtpMlica  Criftiana  y e fer  iffiryare  i 
capitoli  dell’  actadi  f reietto  ynU’  ofiirteiita  de' piali  itta  e limita  y athh  mntarU  * 
ti  adinargliem  me  aUn  y da  fia  yerameim  Uberi , r Ugnami , tbi  ditiamo  dalF 
altra  fiat  y eh  il  infinte  Stato  ditta  Òtti  £ Fumea  i ga/U , e Itfittimo  > r Ih 
ben  y ti  fochi  la  firma  fna  i fiata  £tbiarata  da  Sna  \Utftà  y paU  Ma  aUveva 
affirt,fi  ancóra  pachi  inm  */  Tofoh  Fiaeniim  vihnlariamente  cimafiadanfatai- 
tiiàafmdidifiQtta£M£fifra  dtttiychadinarmo  tt  gntmo  deUaCttti  in  ptetta 
marnai , eh  fin  Ur  fiama  yfittimt  peto  di  fitti  fi  dimittrari  maréfifiamenle , 
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E ekt  Ocfart  Jigmfiujji  *IU  Ouì  ftr  U il  moti»  dtl  vivtri  t in  tht 

$fU  yolàt»  , che  U vhoejji  , eglijii  mtiefmi  nm  U megnn»  , ma  dicm  htim  , eht 
fuelU  forma  di  gmimt  t U guidi  ftr  farli  data  Coarta  %taiflà  > il  ìiduffittda 
Jiffi  a'  Fioriiuiai  , chi  tiaiffiri  , ì fata  ikucua  , e ahirala  , i ehi  la  Cklatli- 
naaza  non  aeeiufemì  a jutfla  volenti  dtV  Imferadon  , fi  mm  ftr  paura  , ondi 
Uno»  fu  yiuia  per  i fa’àti  do'  "Mufrali  a firn  hianehe  , e fave  nere  rendnu  fi- 
friiaminli , fiaomi  fi  fagliano  fan  tutte  le  dilihera^mii  dilla  Città  > e mafima- 
mente  le  più  importanti  > le  guali  tifi  uà  affertniamo  > che  fi»  figne  ividentiflm» 
della  Ltlirlà  , e della  fitfiifia  di  gutjio  gtreerno  , ferciotchi  imudo  Cefari  come 
jlrhitro  intra  U filici  memoria  di  Papa  Clementi  da  una  parte  , i la  Giti  di  R- 
rengi  daW  altra  , dichiaralo  futi  modo  di  yrnri  > tht  Rriwu  dima  tdlóra  tenere  , 
i egli  no»  ftfii  fiate  Ithere  gcrnrne  > ne»  atehhe  potuto , dopo  non  molli  tempo  U Gi- 
ti altirarlo  , e mutarlo  , ficcarne  ella  fece  , ftrcioethè  ella  era  » poter  dt  fi  mid fi- 
ma  , e Ubera  , ne  mai  ad  alcuna  Città  Ubera  antica  , a moderna  ch'ella  fi  pa  fia- 
ta I fu  preiiito  il  polir  di/forre  di  fi  medi/ima , e yariare  il  governo  , fictme  l'  ì 
fiactuco  , il  che  ne»  è filèanenti  utile  aUa  Città  , ma  nteejjario  ancóra  per  ca^ 
ne  eU  molli  firani  avyenimenli , che  fpfii  fiati  ftr  U grande  infiahiUti  delle  cefi 
umane  avvengono  noUe  J^uhUiiho  , a i mudi  non  fi  pai  in  marnerà  aktma  dar 
regola  corta  9 e firma  j ondo  fi  vodt  manififiamnie , eh'  f Imfcradore  non  ha  faf 
lo  centro  a i CapitoU  diW  accordo  , il  quale  fi  fico  con  ^ Agenti  di  Sua  ^daefii 
f anno  MDtXX.  avendo  quella  dentro  al  tempo , che  U fu  dato,  ordinato  in  fi- 
rimgi  UH  modo  di  yhor  Uhri  , perciocché  quelle  parole  dei  capitolo  , che  dicono  ; 
IncendcDdofl  lèaipre , che  fia  conlémta  la  Libmà  , non  fi  poffino  efporre  , che  Gfe- 
ri  fojfi  privalo  dell'  autorità  di  rmettore  in  Ftrenqe  la  C^a  de'  \UlUei  con  quelli 
antoriti  , e eoa  quegli  onori , eh’  ella  enea  ami  per  il  pafjato  in  quella  Città  Jer- 
liocchi  non  fi  fii/tdo  in  quella  guerra  combattuto  mai  altro  che  quefio , dei , fi  la  fimi- 
glia  de’  %ledici  doyeva  ricornare  in  Ftrtnxa , 01»,  non  è in  maniera  eltuna  regio- 
neyole  , che  quegU , i quali  era»  per  la  pane  de’  %UcUci , che  già  aveyqn  quep  ae- 
fàfiata  del  Inno  la  yiitoria  , tjfindo  la  parte  contraria  thaiiuta  , e rimafa  di  ogitt 
tifa  meceffària , non  foiamente  aua  guerra , ma  ancóra  al  vintre  , li  firema , eh’  ella 
tra  qnafi  del  tutto  figgtogota  , e vinta , avejfi  fatto  un  compromtffo  nelle  Ctftria  ’Mae- 
fià  j per  lo  quell  ti  le  torUeffero  t euterilà  di  der  le  fentenqi  in  fever  loro  , 1 glie- 
le laf  iaffiro  di  poterla  Mre  in  favori  da’  loro  ifìnnrferj  i ma  fi  dehhono  intendere 
quelle  parole  del  Cepitolo  di  fipre  detto  m quefle  maniera  , cioè , che  Sua  \laefià 
fa  ohhligata  lafiiar  Firenze  ne  fai  antichi  ptpvikgj  >.  tjemfiom  »•(  mori , finza 
metterla  fono  ed  alcun  dominio  finfiitro  i < lefiierU  vner  Uhtramente  colle  fie  leg- 
gi , ed  m feter  de’  fià  Ueefirtti  ; il  che  t Imperedore  ojferyò  fideUnentt , fittimi 
egli  ayea  promijfi  di  fere  , Me  aeeioechè  t’intende  megli»  tutto  qml  tht  t’ì  detto 
èU  fifra  , ó da  fiptro  , tht  te  Gilè  di  Fircnqi  he  aleuto  da  citta  enu’  anni  in  qua 
due  ferme  di  governo  , F uni  delle  juaU  cominciò  F entto  ÌACCCCXXXIF.  che  la 
Jdobiltà  effendi  fiala  da  fochi  ami  mnen^i  iefno  allóra  battuta  continuamentt , e 
mtaltrattata  dalla  Plebi , rifireuafi  inferni  > t rifrefi  le  forze  , ridtfifi  in  fi  Ugit- 
limamente  tallo  il  govirno  dilla  Gtià  , e per  confiryarfi  megUo  o e più  feurammte 
quell’  amoriià  , che  l’ era  acqmfiatà , deUhtre  yolontariamenu  , e con  confintimtn- 
te  cemotdt  di  ricoutfiere,  ed  inorare, come  Cefo  di  quel  governi  delle  Ctttà,  che  l’era 
urdinalo  allóra  , Ofimo  de’  Xlediei , uno  de’ler  midejud  Cittednù  > ma  che  U cefi 
della  Cuti  fi  govtrnajjiro  nondimeno  da  Macfirati , e da  OotfigU  pubblici , oBe  quale 
dklihcrei(tone  acconfinti  eneéra  la  maggior  , e la  miglior  parto  del  Pigolo  di  Fùrtn- 
fx,  la  quale  ora  di  ^ fitucca  1 0 mfifiditu  delF  fifoUnq;»  , e dalla  eotfufione  ddla 
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lul  TtrUmtnto  Ài  fopra  detto  > Mconfemi  et  itre  F tmtoriti  4 y*o  ioiUi  Cit- 
ttdim  > thè  orditureno  quello  Stato  j dal  quale  Ugmimameme  ha  tfouto  origine  queflk 
th‘ è oggi  in  Firenze . ìitft  fòt  dire  > thè  il  Farlamento  fu  modo  non  confueto  , » 
nuovo  tn  quella  Città  di  rformare  U governo  di  quella  , fertiecchi  egli  non  è altro  ; 
thè  om  TnhUico  Confili  di  tutti  gli  abitatori  di  Firent^e  > in  fùBa  fuihUta  fiazì^a , 
e fé  ufato  in  quella  tìtfù  fin  volte  da  dugent'  anni  in  qua  ■,  nel  qual  tempo  fi  fon 
fatte  per  quefla  via  ritolte  riformo  , e mat.rfiom  di  Stato  > fitiome  fu  i’  anno 
iACC^LXXXXlF.  quando fi  tacciata  la  Cafa  de'  %4etliti  , e fer  via  pur  del  Par- 
lamento ordinatevi  il  governo  Popolare  ■>  < ( anno  ’MOXXFll.  quando  fer  il  eafo 
fèguito  a Tlpma  furono  tactiati  medefimamentt  : %lediti  , r ordinatovi  di  nuovo  nel- 
la nudefima  muaiera  il  J{eggtmeaio  Popolare  ; e qaefio  uUinto  Parlamento , thè,  p fit- 
te in  Firenze  ( Anno  XIDXXX.  fi  fatto  colle  medefme  foltaniti  } ordini  , t modi, 
thè  fono  fiati  fatti  fer  il  f affato  tatti  gli  altri  Parlamenti  , » quali  (hi  voleffe  dire  > 
thè  non  fiffiro  fiati  di  Valore  alcuno  , introdarreiie  in  Firenze  infinite  tonfufiiAtà  , t 
difordini  > ficceene  fui  ciafcheduno  da  fe  fitfjo  agevolmente  conofetre  . 7\Tr  dimifrtt 
thè  quello  ultimo  Parlamento  fia  flato  violento  , e foro^Ato  t ejfert  flato  allóra  fedito 
Pier  Gir  alami,  perciouhè  tutto  quel  tempo  > thè  la  campana  dura  a fonare  a Parla- 
mento , la  Città  non  ha  alcuna  forma  Ài  gooerm  > t l'autorità  delle  leggi , e de' 
^aeftraei , che  gli  eran  prima , è tutta  rifoluta , ed  i imovi  ‘Maeftraii , t Leggi  non  fino 
ancóra  fati  > ne  puhblieati  ; onde  ei  non  fi  fece  mai  Parlamemo  aldino  tn  Firentio  > 
thè  non  jeguifftro  molti  cafi  fomiglianli  a quefio  i ma  non  già  fu  proibito  allóra  ad  al- 
cuno f andare  in  Piatta  al  Parlamento  > 0 cacciatone  alcuno  , ne  a niutio  di  quelli  > 
thè  vi  fi  tmarom  fa  fatto  dire  ti , 0 no  , più  di  queth  > che  a lui  fiacefie  . Hi 
è vero  ancóra  , che  la  Òtta  non  potefft  allora  far  Parlamento  alcuno  , tffendofi  eSa 
( fkcome  tffi  dicono  ) vohnlariamtntt  del  lutto  rimtffa  in  Cefate , perchè  fatto  tht 
fi  [ accordio  con  i %limjlri  di  Sui  lAaePi  , i migliori , t fin  orrtvoli  Cittadini  Fioren. 
tini  veggendo  , che  i Gtpi  del  Popolo  nelle  cui  mani  tra  ancóra  il  governo  della  Otti , 

«r4H0  non  mtn  poveri  di  facoltà  , che  di  credilo  , onde  ei  non  potevano  in  manieri 
iicHua  fromedere  quei  danari  , de  quali  faceva  di  mepieri  a far  levare  L cferc'uo 
del  Pipa  , e dell  Jmperadort  diBo  Stilo  di  Firenze  , perchè  la  Òtta  foggiactva  a in- 
fùtili , e mamfefti  feritoli  , e xonofeendo  ancóra  quefli  medtfimi  Cittadini  , che  par- 
ino t efercito  di  fopra  detto  , i Cafi  del  Pigolo  avendo  in  poter  loro  il  J^ggimentt 
della  Città  foievano  agevolmente  di  nuovo  ridurre  U moltitudine  a quella  contumaeit 
eoi  Pontefice  , e eoB' Imptradort , in  che  ella  tra  fiata  poco  innanzi  , la  qual  ctfa  fa- 
rebbe fiata  l’ultima  rovina  detta  Città  di  Firenzi  , fi  riflrmfero  tutti  infiemt  col  Com- 
mtffirio  Àppofiolico , con  Don  Ferrante  Gonzaga  , e con  ’Monfgnore  Balanfim  rigelo- 
te  detta  Cefarea  %laefià  , e con  eonfentimento  concorde  deliberarono  , che  per 
del  Parlamento  fi  ripigliale  f antica  forma  della  Jl^futhlica  , per  frarptdert  i da- 
nari , i quali  faceva  di  infogno  per  dare  alC  Efercito  Imperiale  , aceioechè  egli  fi  fatt- 
liffe  da  Firtntie  , e all’  altre  ntcejfità  detta  Città  , le  quali  veramente  erano  grandf-  , 
fine  , e non  davan  tempo  alcuno  , e per  potere  affettare  anche  jìearameme  , e aiti- 
dire  a quella  dichiarazione  del  gurerno  , che  dovea  effert  in  Firentge  per  t cCtoenire  , 
la  qudt  l' Imperadore  Atea  fromejji  fer  li  jtgeiui  fuoi  di  mandare  fra  quattro  mefi 
allóra  projfimi  atveiàrt  . %ia  quando  queJT  Alimo  Parlamento  fiffi  flato  forcalo, 
e non  legittime  > e per  coifèquenie  di  nim  Valore  , H die  tutto  fi  uieM  , non  fi  dehht 
fercù  inferire  da  quefio  , che  il  governo  > il  qude  è al  prefente  in  Firenze , non  fit 
gmfio  , buono  , e fecondo  le  leggi  > perciocché  egli  non  depende  in  maniera  alcuna  di 
Farlamemo  di  fopra  detto  , 1714  è fondato  tutto  in  fitta  deliberagione  > che  Sua  %iat- 
fià  Cefarea  mando  a Firtuge  per  il  ÌAuffettola , di  che  f ì detto  di  fopra , fer  la  quale 
Sur,  Bar.  Varch,  B b b b Aten- 
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àytnio  Ccptr»  ori'autt  in  Firm^c  un  viver  Idtrt,  fu  (ai  in  futr  fìu  erJàur  la  Stu- 
fo mfenie  , t mutnr  ^utBa  formu  iti  governa  , eie  t tmftr adori  gli  enea  data  , in 
nn  altra  , fiaome  fin  gli  tiacM . %ia  farcbè  iffi  iUeno  faìfememi  , che  la  pra- 
omijft , le  quali  Sua  lAaefia  Ctpata  fece  alla  ùtti  aetf  aeeorJi  dell'  amo  MDX2CX.  Jd 
^le  i è detto  H fapra  più  yille , fona  del  tutta  cautrarii  affé  convin.tioni  , eh'  tBa 
fece  con  "Papa  Clemente  in  Sar^affona  t anno  MDXXyill.  t che  avendo  ratificata  il 
Papa  a i Capitoli  deW  attardo  , eha  fi  fata  tra  lui  , t la  Città  di  ftrauu  f anni 
MDXXX.  egli  venne  ai  araar  rmum^iata  a tanto  quello  , che  F Impcradare  gli  aveffe 
fromejfì  nell’  accordo  di  "BaxqaUana  ■ perche  Sua  "ÌAatfià  è dramma  del  tutto  Ubera 
deff  oprranza  di  quel  ch’ella  eTìnva  prameffo  allóra  al  Tautefee , e mafitmeantmt  eh’ 
cBa  fu  in  quel  tempo  (^ficcomaef  dieom  ) nule  inforuuu  , anzi  i^amiata  da  \U- 
nflri  , e vigenti  di  Papa  demente  , onde  ella  può  giuflamanta  cacciare  di  Ftnnqa  il 
X>uea  yReffandro  , e non  gU  dar  per  Donna  ^didima  %iarghirita  Jua  figUmla  ,fc- 
tome  pare  > cheSua  ‘Maafià  fa  obbligata  di  (ara  par  i capiteU  di  quell' accardo  . hlai 
dall'altra  pano  diciamo  primieramente,  che  i capiioli  delF accordo  fatto  l'anno  MDXXX. 
tra  la  Otti  di  Ftrertza  , e gti  Agenti  di  Sua  ’Mteflà  Cefàrea  , non  fono  eonirarj  a 
quegli  , cho  fi  fecero  f anno  MDXXFI/l.  in  BarzcUona  tra  Papa  Oemontc  , ciò  ha- 
feradorc  , porcioechi  in  qne^  Sua  ’ÌAaifià  promette  di  conferuaro  la  Libertà  a i Fio- 
rentini i ad  in  quapi  enea  pramajfa  a Sna  Santità  di  rimettere  in  Firtno^e  la  Cafa  da’ 
yAadiei  in  qual  medefimo  fiato  , eh’  ella  tra  daff"  ama  MDXXFU.  indietra , nel  qual 
tempo  gnaemaadofi  lo  eqfe  delia  Città  da  i Pubblici  'Magnati , e fecondo  t amùho 
legp  > confuctudini  , ad  ordini  deSa  Otta , aff"  ara  Ubera  , febbene  la  riconterà  vo- 
hmlMumamc  come  capi  del  fi»  governo  il  %4agnifco  Ippolito, che  fu  poi  Cardinale  , ed 
il  Duca  jfleffimdro , perché  promettendo  l'Jmperadure  nel  trema  eU  mantenere  la  Città  di 
Firenze  Ubera  , non  promette  perciò  di  far  cofa  > che  fia  contraria  a quel  che  Sua 
ydaefià  ectna  prima  promeffi  di  fare  ne accordo  di  DarztBona  di  /opra  detto. 
Ma  quando  pure  quelli  due  accordi  fufero  t uno  all’  altro  contrari , che  non  fono,  non 
è per  quejlo  , ehe  Papa  dememe  aUta  Uheraio  Cefaro  dall’  oJ/ervargU  quel  che  egU 
gK  aveva  Uberamente  promejfo  t anno  MDXXFtU.  eoncùfiacofachi  Sna  Santità  non  ru- 
tfitafftjnai  , ne  per  brevi  , mper  ultru  maniera  alF  accordo  deW  anno  MDXXX.  per- 
oiectbi  Sua  Santità  fu  tanto  pr^  fotrapprtfa  da  quel  Parlamento , dal  quaU  noi  fa- 
vellmmo  di  fopra  , cb'  eUa  non  ebbe  lampo  a poter  ratificare  i Capitoti  dt  qmW  ac- 
cordo , quando  bene  ella  étojfc  votine  rat^uetrgli , ficchi  uè  anco  in  qmfia  maniera  di- 
viene ajjaluca  la  Cefatea  Maeflà  dalle  piombe  , eh  ella  avea  fatte  iti  Pontefice  neit 
accordo  di  'Birt^tUana  . Ma  quando  pure  ofitnatamnte  fi  contendtjfi  , che  i copitoli 
dtiW  uno  accordo  fùffiro  xontrarj  a i a^tM  dell’  aUro  , e che  il  Pontefice  avtjfi  rati- 
ficato alF  accordo  fatto  F anno  MDXXX.  lo  tpuU  cefi  tutte  e due  fi  niegano  ì riven- 
diamo , che  itapiloU  deir  accordo  , cho  fi  fice  fipra  Fircnqe,  non  funu  fatti  con  man- 
dato dell  Impcradare  , e che  un  Capitan  Ctnerido  , fobbene  ia  amorità  di  comandare 
a’ foldati , e governare  quelF  imprefa  , alla  male  egU  i mandato  , tomo  più  gli  pia- 
m , non  perca  pub  capitolare  con  i nimici  feaaa  parricolar  mandato  , e commeffione 
del  fuo  Vrintipo  , la  qnd  Don  Ferrante  mm  obbe  mai  daW Imperadon  ì e fe  sì  cfpt- 
mfii  quelle  parole  del  Capitolo  dell’  Accordi  eU  fopra  detto  i lotoideiulori  {empre , che 
Ui  confcivata  la  Libertà  , in  quel  moda  che  gU  itnerfarj  u^  vogUono  interpretarle  , 
farebbe  fiata  quefia  capitolaziono  non  folamente  Jmi  delF  amorità  , che  aveva  da 
Cefare  Don  ferrante  , ma  ancóra  dai  tutto  contraria  alla  mente  di  Sua  Matfià  ; eote- 
ciofiacofachi  queBa  non  movofii  la  guerra  alla  Otta  di  Firenze  per  altre  cagioni  , che 
per  rimetter  oU  la  Cafa  de’ Medici , ficcarne  elF  ora  obbligata  di  foro  per  quel  eh  ella 
atea promefio  a CUweme  nelF  accordo  é Darxafftna , ad  aveva  piu  volta  pom, 
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t»  Tlmftràdtrt  ttfhoUrt  cfS*  Cuti  > mtntfttU  U gutrrt  iurtvt , cali  mito  mtg^ 
|ùr  > t tt^hori  ttndiz,m>ù  > tht  non  furono  fufio  , tote  fteli  egli  tofitolo  di  fot , 
m "rote  fori»  > ftrtionhi  i Fiortmim  , tV  orom  dentro , non  'ooltrnmo  ritener  no!- 
lo  Otti  U Cofo  do’  \l/dici  i onde  t’  non  i ferifimile  > iht  Suo  %leejfi  oe/tj^  oc- 
lordoto  to'  Fmremini  , { tUo  non  Uoejji  tedmo  , che  b fojfe  flou  doto  do  loro  on- 
tmitò  di  rimeuere  lo  cofo  de'  ^tedici  in  Firmco  > ft  b fiottio  , olendo  mifflmo- 
mente  lo  yiaorio  qnof  arto  m mono  ; fertiocchì  U tìitò  di  Firevt*  ero  ridotto  ilo 
idtima  tflremo  neceffiti  di  ogni  cofo  off  ottono  , non  foUmtnti  olio  ffitrro  , mo  oBo 
•uno  otuiro  . Onde  fiondo  iene  b Imferodort  irvijji  rolifùoto  o futi  cofitob  > U 
che  del  tutto  p niego  , non  foteiho  floto  fuetto  rotipioziono  Solido  > ftreioechi  U 
forthkt  floto  fotto  ftr  errore  , e dove  di  i « non  foo  tjfer  cufintimento  olenno  , 
dol  fuolt  pdomtute  tende  ogni  ratificosione . Ut  frovo  > che  Cefore  olkio  ro- 
ti fletto  d Cofitob  dm  oeeordo  > che  fi  fece  fofro  Ftrenìfe  > P ejjèrt  Jlmi  faroti  oW 
flircito  di  Suo  ’Moefli  futi  denoti , che  i Cofitob  di  fUeU'  oeeordo  dtffontyono  > 
che  fe  oli  dovejfe  fogore  > t che  Patito  occetth  io  i Fiorentini  il  fogomento  ; ftr- 
ciocche  non  fUtneme  dol  folto  dect  Efeteito  tion  fi  deihe  roffonevedmente  inferire  U 
rotfleo!(voni  di  Cefore  ; mo  fn  oUroteio  uno  fotte  eb  fUel  fegemonio  de  i donori  di 
7ofo  Gemente , e Poltro  di  fuegU  dtgb  otnùi  dello  Cofo  de'%ledici , i fuoli  ftr 
meij'^o  del  Porlomento  di  fofro  detto  > oyevono  tifrfl  il  goiimo  ditto  Ciiià  . Wi 
è ontor  detto  yeromtnto  do  i nimiei  del  Unto  Jlbjfondro  , che  lo  Cifre o %loefli 
feffe  inootmoto  dooU  Jigtnti  > < \6niflrì  del  Tontrfiee , fuonio  etto  fece  P oeeordo 
con  Suo  Somiti  in  torzeOono  > anzi  Cefore  mtffo  do  full  fitooTt  > thè  fonno  b bg- 
n 0 fUegli  > che  fer  fottio  fono  fi  oli  ffOgUott  dotte  cofi  loro  , yeggtndo  ) ehe  n i 
ledici  T onta  MDXXyit,  trono  floti  non  JUomeme  lobi  i loro  beni  , mo  oneóro 
fuetto  dignitì  > t frodo , che  ovtyono  umile  tomo  temfo  netto  J^nhhlico  Fioren- 
tino i br  %loggbri  > con  confentirnemo  nnrverfob  detto  moggiore  > e detto  nàgbor 
fono  de  i Cittodittt  Fiorentini  , fi  deliberi  et  odtferor  £ nunitro  , eh'  ti  foju  ti- 
mejfl  in  futi  geode  , in  che  tglhu  eron  prima  > e che  rùtytifcro  metro  i br  beni  i 
e ceti  fronedtre  otto  quieto  di  tutto  Itolio  , e otta  fidytffia  detto  Cito  £ firtuee  i 
lo  fuob  i floto  femfrt  fiù  rùco  , più  qmito  j t fiu  fotenei  ol  tempo  del  gmitrue  del- 
lo Cofo  de’  %Udiei  > che  netto  State  FopoUrt  > ficcome  fecero  oneóro  Pome  HDXtf- 
%Lpntthono  Imferodort  ) ed  il  7{t  CoUolice  , de’  fnob  P uno  ero  offtb  poterne  t e P 
oliro  meteme  di  Suo  %litflà  Ctforto  . E' fotf>  oneóro  > che  il  Duco  ÀbjJondrO,  U 
%f.tfiAfico  If febeo , ed  il  Cordhul  £ COriono  , il  fuolt  allòro  gU  gentmeno , rintm- 
epaffero  voienioriomente  o quel  Trincifoto  , che  teneitono  netto  J^fuhhbco  con  con- 
fenthnento  detto  maggiiir  forte  de  i Gteo£ni  i che  nei  dbemmo  £ fioro  , anzi  ftffi^ 
TO  sfirzoti  o lofiiorh , e o fartirfi  di  Eìrtuzt  do  quegb  fiond£op  Gitodim  % dol 
fuetti  neà  dicemmo  di  fofro , che  ovevono  frefi  ordtri  j e firt^  centro  a £ loro  per 
U cofo  I eh’  ero  avvenuto  o Kfimo  y ondo  tjjl  fuonde  fariiron  £So  Giti  , temendu 
£Bo  fila  loro  richitfiro  certi  £ i migliori , t pii  orreyeU  Gllodmi  Fioriutmi  > che 
^ oecompognoffero  iiflnotuntochè  ei  fi  fiffro  condotti  in  luogo ficuro  > httm  è ytro  i 
che  fi  fece  oUóro  uno  ùgge  i per  lo  quiU  fmon  conceduti  loro  certi  frroibgj  ) ed  eftn- 
zioni  , £tte  quoti  niuna  ne  fi  di  foi  efjetboto  loro  , %ìo  quon£  P Imferodore  fof 
fi  fiato  ingonnoio  di^li  j^tnti  > e %&niflri  £ Topo  demente  nel  ftr  con  Suo  Somili 
P oeeordo  £ BorfcUeno  , orehhe  egU  come  ftu£nlijfimo  eh’  egli  ì > eouofiiuto  Pii^on- 
no,  che  gli  fifli  fiato  folio , quando  egb  u£  in  Genova  , innoni(ichl  lo  guerra  di 
Firenze  etmineioffi  , e £ foi  in  Bologna  fin  tolte  , meturechè  lo  guerra  fi fottna  , 
jb  Amhofiadori  £llo  Stato  TofoUre . ^ fi  puh  ambì  "otromente  dire  , che  b im- 

ferodere  feffi  con  ingtmù  ferfuofo  a fot'ld  £chiatisffone  £lgrrtrno  , che  mudi  a 
Sur,  Eier.  Eorchi,  B t>  b b a firem 
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jRrwjc#  //  %hiJf€ttold  » dagli  Ambafciadori  > i «ir/  Duca  dicono  > yj#- 
> Tono  màìdati  f ir  ciò  in  Fiandra  a Sua  %laeJU  dagli  amici  della  Cafa  de  "Medici  y fai- 
to  che  fu  l*  accordo  con  i fuoì  Agenti  /'  anno  MDXXX,  concioftacofachè  a Sua  Maefld 
non  furono  mandati  Amhafciadori  > fe  non  di  poi  > che  il  Mujfetiola  ebbe  pubblicato 
in  Utenza  là  forma  dello  Stato  , che  Cefare  voltroa  , che  fofje  in  quella  Città  , a rin~ 
graziare  la  Maeflà  Sua  > ficcome  era  conveneyole  > di  si  gran  henefi^^io  > quanto  era 
quello  che  arpea  fatto  di  nuovo  a*  Fiorentini  di  riordinar  loro  il  governo  della  Città  9 
e ridurlo  in  molto  miglior  forma  5 chi  egli  non  era  prima  , E fe  la  dichiarazione 
di  /òpra  detta  non  fu  vinta  > e confermata  col  partito  fe^eto  de  i Maejirati  di  Fi- 
renr^e  , diciamo  ejjèrf  ufato  molte  volte  ejuejlo  medejimo  nelle  Tronche  y e nelle  deli- 
ber  arcioni  pubbliche  y che  fi  fon  fatte  in  quella  città  , che  uno  per  ciafcuno  Maeflra- 
to  tiferifca  in  pubblico  il  parere  y eia  feruenra  di  tutti  i futa  compagni  > avendo  pri- 
ma ciajcun  Mae  frate  tutto  infìeme  da  fe  /ìejjò  efaminato  , e difeorfo  berte  quella  cofty 
della  quale  fi  tratta  > il  che  fi  ufa  fare  per  finire  con  più  brevità  , e men  confufiont 
le  pubbliche  ddiberaofoni  , Ma  e cofa fiotta  3 e arrogante  il  dire  , che  P Impera- 
dorè  > il  quale  procede  nelle  fue  deliberazioni  cen  tatua  prudenza  , e eoi  corfigl/o  di 
tatui  uomini  3 e si  favj  % fi  (ia  in  una  dtliheraofone  di  tanta  importans^a  , come  fu 
quefia  , lafciato  ingannare  da  alcuno  , £'  adunque  il  preferue  governo  di  Fireno^ 

giufio  , legittimo  , e Ubero  3 perciocché  egU  è fondato  primieramente  in  fui f autorità  3 
ed  in  fui  giufio  3 e prudente  yolere  di  Cejare  > eletto  Àrbitro  da  tutte  due  le  parti  a 
giudicare  quale  Stato  gli  parevay  che  foffe  più  couveneyole  a Fiorentini  y di  poi  in  fui 
concorde  confentimento  del  Topolo  di  Ftreno^e  > il  quale  è oggi  retto  y e gcnernaso  giu- 
Jlamente  da  i fuoi  liberi  Maefirati , e colle  fue  antiche  leggi  3 e buone  confuetudini 
Ma  perchè  gU  ayyerfarj  nofin  dicono  , che  quando  quefio  modo  di  y 'rpere  , cb'  i 
nella  CUtà  eU  Ftren:{e  fujfe  di  fua  natura  giufio  3 e legittimo  > farebbe  egli  dhenutg 
Tir  annue  > e violento  , per  gC  ingiufii  modi , co*  quali  ei  s e governato  per  il  pajfatOy 
e ancóra  oggi  fi  goyerna  y conciofiacofachè  egU  abbia  levato  yia  la  Sborsa  y ed  il 
Gonfaloniere  di  G'ufliofia  y eh*  era  il  Sommo  Maefirato  de*  Fiorentini  , e i fedici  Gon- 
falonieri di  Compagnia  , il  quale  era  Maefirato  antichi  fimo  , e di  grÀide  autorità 
nella  J^ubblica  Fiorentina  > abbia  oUr accio  murato  una  forteo^a  in  Firenze  , disar- 
mato il  Topolo  del  tutto  di  quella  Città  3 e ufi  cominu/imente  di  fare  infiniti  torti , e 
ingtufiizie  a i Cittadini  Fiorentini , e comporti  3 ohe  i fervidori  del  Duca  Alejjandro 
facciano  ogni  oltraggio , ed  ogni  ingiuria  fenza  pena  alcuna  a*  ptroeri  Cittad'm  di 
fopra  detti , nella  roba  , nel  /angue  y e nelt  onore  . Diciamo  primieramente  , che  i 
due  Maefirati  di  /opra  detti  , fi  fono  levati  yia  per  ficurtà , e quiete  di  quella  Città  ^ 
perciocché  il  Maefirato  de*  Trtori  , il  quale  yolgarmente  fi  cbiamaya  la  Signoria  , 
filando  continorpamente  nel  Tuhhlico  Talagio  , fenza  mai  partirfene  , s*  attrihuiya  ds 
fe  fiefifo  molta  più  autorità  » che  non  gli  era  futa  concefifa  dalle  leg^  ; e l'altro  aroen~ 
do  fatto  di  fi  fritto  tutto  7 Topolo  di  Firem^e  dhifo  in  fedici  parti , le  quali  i Fioren- 
tini chiamavano  Gonfaloni  , per  rapprefintarlo  armato  fimpre  mai  in  tutti  que*  luoghi  3 
la  dove  f offe  chiamato  da  quel  Magi/lrato  , perchè  ciafeheduno  , che  ha  y aiuto  far  le* 
yare  qualche  remore  nella  Città  di  Firenze  , l*  ha  fatto  fimpre  mai  col  mevs^o  di 
quefiU  due  Magtflrati  > laonde  que*  buoni  3 favj  , e quieti  Ottadim  y i quali  àfide- 
rcTpano  di  por  fine  ornai  a tante  j e ss  grayi  fidizioni  > tumulti  > romori  3 e difirdi- 
ni  3 else  per  il  pafifato  avevan  più  yoltè  afflitta  miferamnte  la  patria  loro  > e ridotto- 
la ultimamente  t anno  MDXXX.  in  manifefio  pericolo  della  fua  ultima  > ed  efirema 
rovina  ^ tutti  con  confint'tmento  concorde  deliberarono  , per  tor  via  0^  octafione  et 
i fidiziofi , e cattivi  Cittadini  di  fare  alcun  tumulto  nella  Òtta  » di  levar  dalla  lor 
J^pubhlica  quei  due  Magifirati  > i quali  la  faeevan  fog^actrt  a i peritoli  di  fopra 

detti. 
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Jtui , td  i»  ktgì  di  i fritri,  i Gtnfdmin  di  Gmflizii  mauri  tEccittiniA  i*l  On- 
ta > t dopi  Itti  i faci  dtlitndotti  , con  mìidaijirttta  di  mautrt  OnfigUai,  i jnji  fri- 
nii i primi , più  prudatti , t più  irmiU  CiUddini  dilU  Cuti  > v iuh  '^iffiri  conti- 
nuamtnii  nel  ‘PtthbUto  Tah^io , t fi  rmui^no  eptii  tri  mtji  mU*  rpnaU  diliiirnxM- 
m ft  cmfidtr'o  ancke  prodiiucmenti  , eh  avendo  lo  ’mper odore  elaio per  fro  genero  il 
Unto  Aleffondro  j ero  rogioneyole  orno  odomorb  di  tjuolehi  titolo  tinveniinit  o aa 
gmro  deio  Ceforto  \toeJìà;  ed  in  Int^  de  ti’  oltre  %Ioijiroto  predetto  fon  i Tncen- 
rotori  del  Polog» , i ftoli  oveffer  caro  utie fp^e , le  tpaoìi  facevo  meftiero  giornohaentt 
forfile  mi  rejio  fa  lofeioto  do  loro  lo  formo  del  gtrnrno  ditto  Gttò  in  ja^  th* 
t Itnper odore  le  ocnvo  doto  non  mito  tempo  innondi , con  tatti  gli  altri  f*ot\Uejlro^ 
ti,i  quali  hanno  qmllo  medefmo  ontorità  , , e quegli  ordini,  eh  firn  een- 

fatti  avere  onticomentt  netto  dui.  E qaeflo  pam  ruteffòrio  di  fare  a qaeicittodiniy 
tra  quali  fa  il  prime  a preporre,  e confermare  qrujla  diìiieroxione  Filippo  StroxjJ,per- 
tiecchè  tdtre  atti  ragioni  di  fepra  dette , ei  yiddene  le  c^i  dilla  Città  tanto  trofcorje  > ed 
in  modo  guofii , e corniti  tatti  gli  frumenti  dii  viver  civtle,  eh  fatdic  areno  noe  fi 
potere  mtredarre  in  quello  Otti  altro  modo  di  yiyere , eh  quello , il  quali  y’è  al  prt- 
/ente,  fi  quella  dttadinanqa  doveya  viyer  quietamioti  in  pan, e non  ritornare  a quel 
plein , cvnfiifi , e fidiqiiifi  modi  di  yiyin  > pieno  di  tumulti , e di  remori , tl  quale  fa 
m Firenzi  dtJl'  anno  MDXXFIl.  alt  anno  MDXXX.  e eh  aveya  fatti  tanu  ingiurie  , e 
tanti  oltraggi  * ' migliori , e aipm  fini  Cittadini  di  quella  Otti . E quefta  midifima 
eagieni  fa  qatlla,  eh  moffe  quei  tuoni , e pradinti  Cittadini  a ter  t orna  al  Topolo , i a 
far  la  fortezza  per  ficarti  del pre finte  governo,  i detta  pace  di  tatU  Eolia,  ptrcioc- 
chì  eglino  ccnifarom  , eh  quanto  più  fojfie  fondato  , e fermo  lo  Stato  di  Firenzi,  tanto 
pia  f^  levata  via  i^ni  oceajione  di  fafeitar  tamalti  in  quella  provincia , a ehi  pan- 
fafi  di  turbar  la  faa  pnfente  pati, e quiete:  e eh  fojji  ntcejfiano  di  far  la  finteqp^a  i» 
Finnqe,  leyar  l’armi  al  Topato,  e tinmin  quella  Otta  la  guardia  di  faldati  forefiiri, 
io  dtmoflran  manififanmiti  qatfii  mede  fimi,  chbia/ìmano  tutte  e tre  quejie  cofi  , i 
quali  effondo  congiunti  f rettamente  per  fangainità  alla  Cafa  de  Siedici,  e ohiltgati  a 
quella , e a Tapa  cUmenti  per  afiniti  itnefio^qj  ,th  fono  fati  fatti  loro  , non  prima  in- 
tefero  la  mirti  di  Sua  Santità  i eh  fi  sforzarono  a lor  potere  di  di/ìruggere  tutta  la 
ecfa  fua,e  minar  quii  goyerno  , eh' etto  alle  perfuafioni  loro  crono  inirodetti  inFi- 
ranze , e perturbarono  la  quiete  , td  ilripofio  della  patria  loro  , Ed  in  quanto  a 
quel  eh  ejft  dicmo , eh  in  Firenze  non  fi  tiene  più  conto  delle  befiemmie  , e degli  altri 
errori,  eh  giornalmente  fi  cimmettone  in  quella  contro  Dio,  e cantra  le  leggi  fine  , da 
quegli  in  fuori,  eh  tffendono  ilDuea,  r lo  Stato  fuo  ; Diciamo  , che  ninno  governo 
fio  quanto  fi  yuole  giufto,  e legittimo  , diligente  , e jeyero  in  ritrovare,  tpumn  gU 
uomini  malyagi , e eattiyi , pub  mai  del  tutto  proibire,  eh  nil  paefe  fa  non  fi  fot- 
ciano  degli  irrori  i ma  befa  bme  , eh  quando  ei  vengono  a notizia  de  %iaeflrati  , 
chi  coloro  , che  gU  hanno  commeff,  fan  gafigati  fecondoihè  meritano , e chi  qttefo  fi 
faccia  oggi  in  Fireiiqi,ne  poffmo  far  fede  molti,  eh  fono  in  compe^ua  de' Fuorufeitt , 
i quali  fono  fiati  guarnenti  condannati  da  %la^rati  di  quella  l^pubblica  a perpe- 
tuo ejiiie  per  ladronecci,  omicidj  , ed  altro  yilijfime  tattiyità  , eh’  eglino  hanno  com- 
mejji  , e fi  qualcuno  per  le  fiut  fietteratezze  è fletto  fecondo  le  leggi  condannato  da  i 
\1acftrati  ,e  di  poi  per  quaUh  altro  fuo  merito , o de  parenti  Jùoi , ha  auto  paqia  da 
Sua  Eccellenza  di  quella  pena  > che  ^flamente  gH  era  fiata  impefla  , qutfia  « afa, 
la  quale  è flato  fempre  mcù  ufata  qualche  volta  in  ogni  bene  urdmata  J^epubblica , 
o Tigno  , fiabe  non  merita  il  Data  d’  effir  dà  crudilmente  leeeraio , maffima- 
mente  non  avendo  i nemici  fui  altro  , eh  un  efimpio  da  altigari , di  grazie  fi- 
uugltanù  a qutfia , Quegli  th  effi  dicono  , che  fono  fiali  fata  nbtgli , condannati  a 
S b bb  3 mirtt, 
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mori*  , 0 é frip0>ù  ftfftun  t « in  gr^  fommt  ii  Jin4ri  , o yframemf  emfinnti 
Àf  tm^i  firtm  , € ftflutm  , d/ciumo  , tii  le  hetim  molte  itti  mcrnate , ferciecthi 
htume  mecchituta  tanin  eSe  lite  > * centro  olle  Siete  Jet  Dace  , o fforlete  A ItU  y t 
del  frefinte  geverm  inai  e menti  > come  fi  fèe  ognelmntt  federe  ftr  i frectffi  loro , i 
^eòU  fette  dm  ftai  Itgiuimmimt  dt  fan  ‘Mariflreii , ai  jtiali  t’ ap^rtunt  U co. 
gmt^tent  dt  i enfi  erimmdi  , t A ciò  pai  far  fide  memfillamtiut  f efier  tra  qtetgd  , 
tk'tjfi  racconttae  meli’  aomini  £ iajà  cenMxàtnt  > t fiate  > i f«4/i  tten  per  fef pitie  , 
che  fi  Jefe)p  tHt  £ lire  , tu  per  eJie  tdctne  , (he  ler  fi  pertajft  y tu  per  ter  Ieri 
Il  Ieri  fndtuzt  « tmc  'u^atefatke  fi/èri  pnetrijfinei , fette  fitti  eendatmati  $ ma  fida- 
mente  ptr  i tere  irrori  > fittemi  > velende  Sua  ìidatfii  mienJiri  il  •vere  yfi  petti  di- 
mefirtre  > * chi  pA  le  piaetri  , per  i lem  preetjfi  ; iJ  il  miJefime  fi  dite  antèra  £ 
quegli  , eie  fine  fiali  fòlli  rthegli , i quali  tutti  , da  pechijfimi  in  fiuti  , fom  «Munt 
poveriy  e £ pethe  fatuità , e quelle  (panate  dt  grandijfimi  Jilhi,  e dt  melti  aliri  cm 
fichi)  ficchi  memin'i  petnie  pentetare  al  Comune , o teli  amici)  e firfideri  del  Dura, 
yjt  quando  tutti  tefiere  , che  raaeiuane  , feffim  cendeuteali  a tene  > ed  h^ùtftameu- 
te  ) non  i colpa  alcuna  Af  Ecceienzat  del  Vuca , pertiecchè  forte  fiati  condeunati  da 
i "ÌAaefirati  j fetendo  ^ er£m  Uro  )d  i quali  il  Duca  lafcia  dare  > ed  cjjègutte  le 
ter  finlento  Uberamente  > e feconde  la  Un  antica  antoriti  > che  fin  confermata  Un 
da  Cefòre  per  U Adiiaraziont  gii  pii  volte  Alta  di  fepra  • E quante  alle  liien^) 
h quali  ti  Atene  > thè  ’l  Vuca  tempertt  aia  ftmigUa  fna  > ed  agli  ehraggj  , / quaU 
ri  permette  > feceeedechè  tfii  diceno  > thè  fian  fatti  a i Ùltadim  Heremim  ; rifpent&a- 
me  , fh’  tttt  feuteft  tatti  ftlfi  > t riirtnaii  da  i Fuertfiiti  ptr  attalognare  Sua  Ec~ 
ttBinza  ) e affermiamo  effcacemenio tht  U dui  A Tirtm^e  l oggi  governata  een 
molta  ) e retta  eiufirfia  > * con  grandina  efftryimga  dtUt  fòt  Uggì  ,finza  fa  Af 
ftnnqa  alcuna  da  uno  u un  altro  : e Te  Alamarmo  Àlamenm , quando  fu  fedito  in  fui 
yifi  dal  Ctproua  hceth , fòffi  rkerfe  oBt  ffufihfia , corno  doveva  fare  ) e non  itofine  a 
3^ma  , ftrehkt  flato  g<fiigato  U Caprina  agramenti , id  egli  efficurato  ; nt  fi  puh 
impedite , fi  qutgU  che  hatme  mahagie  animo  tonire  A Vaca  , intenAnda  ) th‘  egU 
i fiato  uctife  unftttóutto  da  un  trarteflito  > fingono  thè  qntgli , che  t ha  nctifo  ^ 
flati  un  Camerier  Al  Vuca , ti  il  mtitfime  fi  dici  Agli  aUri  omicidj  > ( sfernamtm 
ti  A donne  > che  fimo  apfefti  A Vuca  da  i mutici  fini  > U quaU  fon  cefi  tante  fAfe  j t 
tanto  tentane  Al  vere  > eh'  ì ftrpe^  parlarne  i ma  agli  eftmtrfarj  A SnaEtcd‘ 
tinga  hafia  f aaalegnarìa  , td  il  Arte  carice  > e far  ti , che  t’huetAa  dà  Cittadatt) 
Art  fine  in  Firtnge  , e da  quegli  amira  , tht  fon  fuori  > e finalmenti  per  la  Cri  fila- 
tmà  I che  l' acctfi  , e queiw  , Are  pongono  oF  EcctUenga  Al  Duca,  (ino  uAte  ABa 
Ctfarta  %taefià , c fi  difputaue  dmaugi  a quiffa  t awfandtfi  » quefia  manitra  A A~ 
mmuirc  affili  delta  riputazioue  Al  Duca  , e A feminar  A quei  finn  > I quali  non  molto 
umpe  Ape  prodmaue  frutti  tonf erme  a Ur  malvagi  dtfidtrj  > fittomi  forfè  OVVerrAhe, 
fi  quefia  Afpma  procedeffi  più  eUra  > t audafft  n^pe  in  Unge  ) A che  noi  awifiami, 
che  non  fard  ptrmtffr  da  Cffare  )t  che  U vita  Al  VucaylapuhUUa  fama)  i U htto- 
tu  eppemone  ) che  fi  ha  per  ernia  ladiftiarmù  ABa  fna  pmAmu  > e A' fini  huom  to- 
fiumi  t aUiano  non  fotànunu  a fot  rifpqfia  hfiovAt  aUt  cAunnie  dategli  A fòri  «v» 
Verfarj  Anangì  Ala  Cefarta  ^hdaifià  t ma  aUiano  ancha  a fot  conmert  u tutte  ’/ 
%iénA  manififiamente  la  fa^itù  loro  ) ed  U malvagio , t fiSene  animo  A eeliro  , thè  le 
hanni  fimi , e puhUcate  quante  eglino  hanno  potute  il  ^ . SutetA  U ftceuA  quo. 
nU  ) ucBa  quali  ri  fi  dAjoni , che  uen  ì fiate  tere  tffìrvate  quei  ) thè  fu  ler  pre- 
meffó  uelt  otcotA  % che  fifete  e^  Agemi  AB  Imferadere  fanne  MDXXX.  ciei  eho 
ftrthhe  perdonate  a tutti  tutte  f Ugùnit  > chi  fiffire  fi  tue  fatte  in  qualunqut  manie- 
fé  a Sua  Samkì  , e agli  amici  ) i firvideri  furi  i centiefiacefachi  a qualeum  A Un 
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fi»  JUia  uglutt  U ufi*  , nitri  mtlji  ia  finii  ii  ttrri  , nitri  fiuti  riieBi  , td  nitri 
tmfinnti  in  dnerfi  luoghi  ftr  tre  nnni  j i jnnii  Omio  ojfirvnti  qnt’  confini , eh' ern- 
no  finti  njjignnti  loro  , tutto  quii  tempo , che  dnvetono  ojjeronrgli , furono  nondinuno 
eonfinnli  di  nuvw  per  altri  tre  unni  in  luoghi  molto  pii  firani , che  non  erati  quegli , 1* 
dure  egli  trnno  finti  confinati  la  prima  yotln . Dolgonfi  oltracciò  , che  non  è finto  lo- 
ro cfjnvnto  quel  Capitolo  delt  accordo  di  fiepra  detto  , nel  quale  fu  loro  promtfii  , che 
a ciafiuuo  Guadino  filja  lecito  pnrtirji  dotta  Otta  a fio  piacere  , e nhittro  la  dine  pii 
rii  piacerà  > eziandio  nelle  Terre  della  Còte  fa  , eonciqfiacofaciè  fatto  f accordo  ,fu  fu- 
nttamenta  prorótto  a ognuno  fiotto  grarijfime  pena  f ufiir  di  Firintqt  , e dopo  non  molto 
tempo  l aiitare  in  Hnegia  y in  Impeli , in  llpma  > e ytneona  , e in  tutte  P altre  Terre 
della  Chiefia  . A qnefle  aceufe  qualunque  fi  filano  > noi  rifpondiamo  primieramente  i 
eh’  itti  non  appartengono  in  modo  alcuno  alf  Eccellenza  del  Duca  , perciocché  quando 
tutte  le  cofie  ai  fiopra  dette  furono  fatu  > <’j/i  era  in  fiandra  ì di  poi  diciamo  , eh'  egli 
Je  nero  , che  ne  i Capitoli  dell’accordo  predetto  y fi promiffie  perdonar  tutte  l’ ingiurie  y 
e oltraggj  , eh'  erano  fiati  felli  a Sua  Santità  > e agU  amici , e fitrvidori  fiuti , i quali  y 
e di  fatti , e di  parole  erano  infiniti , e grandifftmi  j e quefio  fu  molto  iene  ofjcrvato 
loro  y pertioiehì  a ninno  deffi  fu  riyeduto  conte  di  quel  ch’egli  arnffie  detto  , o fatto  in 
puhilieo  y 0 in  prirato  contro  a Tape  Clemente  , o centra  gli  amici  y e fienldori  fiioi  i 
ma  ruH  fi  comprendon  gii  fitto  quefio  nome  d ingiurie  y e oltraggi  ^ tofie  fi  once  y e 
gli  ahomineOoli  errori  > > quali  coloro  , eie  furono  gafiigati  nelle  maniere  > che  cofier 
dicono  i e fptcialmente  quegli  a cui  fu  tagliata  la  tefla  > ayeyano  fitti  conira  aia  Ta- 
tria  loro  , de  i quali  uno  fu-,  che  per  nutrire  il  popolo  di  vane  fperanze  y ei  feier  direi 
a certi  facerdoti,  eh'  erano  Trofia  > e thè  per  parte  di  Dio  dcreevano  confirtare  il  Te* 
polo  Fiorentino  a non  faro  in  maniera  alcuna  accordo  con  Sua  Santità  , ne  coll'  Impera- 
dore , perciocché  Via  daritii  lor  la  vittoria  mnacoUfamente  ; l’ alito  fu , ch’ano  fpo-^ 
gliatono  t Jidonafieri  , e tutti  gli  altri  luoghi  Ti/  y e ptAilici  de’  loro  ieni  , e degli  ar- 
genti , e ori  fiacri  > dedicati  al  culto  dhino  , e venderongli  all’  incanto  ; il  ttT3>o  fu  , 
eie  tolfiero  par  fiortga  i danari  dette  ptnere  yedove  y de  i pomeri  pupilli  , e di  tutti 
gli  altri  , i quali  aviyangli  dipefitati  ia  fu  luoghi  puhilià  > o furi  > e gli  converti, 
tono  nell’  nfio  detta  guerra  . TgjAnarono  eliracciò  fienza  cagione  alcuna  , molti 
luoghi  Tij  , ed  altri  telìilfimi  abituri  pnhhlici  , o privati  dentro  , e fuori  della  Cit- 
tì : tonflrinfero  anche  con  egni  violemga  a tacere  , minaeeiando  infine  d ntàdergli  , 
quei  Cittadini  > che  in  pnlhlieo  Configlio  avevan  confortato  il  Topolo  a fiate  accordo 
con  Tapa  Clemente  > e colT  Imperadare  , e per  condurre  la  Cittadinanza  a un  nlti- 
ma  difperazione  di  ritrenar  giammai  perdono  alcuno  da  Sua  Santità  > ammtfi’eri 
una  brigata  di  gimtani  ad  ahhrueiare  un  palagio  della  Cufia  do’  dodici  > od  uno  ed 
Jacopo  Salviati  , i quali  erano  poco  fuori  dfUa  Gttà  leBij’imi  . Jiaflofiero  le  let- 
tere > che  yenivano  dagli  Amhafitiadori  della  Signoria  y i quali  erano  in  Francia  , 
ed  in  altre  parti  detta  Criflianita  , ed  m luego  ai  quatte  pubblicarono  lettere  falfie  a 
lor  propofiuo  piene  di  vane  promejfie  di  fioccorfo , per  unere  il  Topolo  di  Ftrent(e 
nette  mifirie  , « de  egli  fi  ritrantaya  , più  fermo  y t pii  ofiinato  contro  a Tapa 
Clemente  , eh’  eglino  potevano  ; laonde  e’ fi  cominrarono  iifitme  d'  affettar  piutto- 
Jfio  il  facce  , e d ultima  rovina  detta  patria  toro  > de  ateettar  mai  accordo  alen- 
uo  col  Tontefìce  . QnegU  Ambificiadori  ambra  y che  fiurou  mandati  dotta  Signeria 
a "Bologna  ali’  Imperallort , reftrinno  nel  Tuiitie»  Cnfiglio  al  Topolo  il  falfio  del- 
la mente  di  Sua  TÀaefià , Quefie  adunque  furono  quelle  ficeOiratint  y e quelle  tm- 
qnità  y le  quali  da  i ’Matfiraù  > che  fino  in  Firenzx  fiopra  lo  tofie  crinmali  > fioro, 
no  gafiigàte  , e punite  mfiamente  ftng*  contraffarò  pereto  a quii  chi  i era  oro- 
me^e  Uro  ne  i tapitdi  uett  acwde  già  più  yoift  detto  • le  quali  forfio  fi  fiardnn* 
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«rafie  ftjfttt  cM  pltn:(jo  » fi  *JJi figuitanie  i loro  omUzòtp , mri  > t fio/tioì^  ie- 
jùUrj  > non  <mjfiro  mcht  •dofo  V Accordo  > commcioco  » fon  inficmt  di  mite  figrtto 
Togunate  , e conùncUso  di  /mf*o  a macchinar  emiro  a quello  Stato  , che  allóra  rtg^ 
geya  Firenze  j laonde  por  non  ritorrure  un  altra  fiata  in  quei  medefinà  pericoli  , do 
f quali  con  tatua  , e tatuo  gran  fatica  > < fpefa  1 1 era  poco  innanofi  afciio  > a quella 
Otta  fu  necejfario  rkonofiere  gli  errori  paffati,  infteme  con  quegli ■>  ch'eglino  trtevaa 
commejfi  di  nuovo , perchè  a avevan  tolti  da  lor  medefimi  quei  bteufizz)  , i quali  e- 
rano  fiati  dati  loro  da  quei  capitoli  j ch'eglino  allegano  j e tutte  quejlo  cefi  fi  polfimo 
mamfefiamente  provare  per  i loro  procejfi , i quali  furon  legittimamente  fatti  da  quei 
%iaejlr<ui  -y  ohe  gli  gutdicarono  y nel  qual  giudizio  sì  può  piuttojìo  pigliare  efimpio 
detta  clemenza  , t ageyotazza  di  quei  'hdaefirati  , che  del  rigore  , e crude^c^  loro  i 
eonciofiaeofachè  molli  di  quei  malvagi  Cittadini  fuffero  puniti  di  mollo  più  leggier  pe- 
na ,che  non  meritcnano  le  fielleratezze  , ch'eglino  ayetan  commefiè  , eftandio  con- 
tro agli  ordini  di  quel  governo  , « di  quella  fatfa  liherià  > eh'  eglino  così  olìinatamtn- 
te  difendevano  . E qtufte  madame  novità  , che  qneffi  medefimi  fcandolofi  Cittadi- 
ni  ancor  dopo  l accordo  predetto  tentarono  contro  allo  Stato  di  Ftrenqp  . firon  caglia 
de  i lor  fecondi  totfini  , -t  eh'  e fojfe  -anche  lor  vietato  t abitar  Fhtezia  , 'Napoli  > 
y(oma  , e jincona , 'e  tutte  l’ altre  Terre  detta  ciiefis , perciocché  ruretandoji  molli 
di  loro  ) mentrechè  eglino  etan  confinati  la  prima  volta  > quale  in  leinepa-,  e quale  iu 
Lione  1 e quale  in  alito  luogo  % non  lafiiavano  indietro  maniera  alcuna  d' infilcnc^a  in 
fatti , e in  parole  contro  a quel  reggimento  y eF  era  'allóra  in  Ftrengt  > Jìccomt  age- 
volmente crederi  chi  ben  confiderà  , quanto  atrocemente  y e con  quanta  ammojità  et 
vanno  moleflando  infimo  nel  yivo  trafiggendo  quegli  , i quali  raponevolmeme  ei  do- 
yrehhono  aroere  in  fiamma  yenerazJone  ; e nondimeno  quelle  così  fatte  eondetmagteni  y 
che  giifiaeneeue' furono  lor  fatu  da  i 'Mafiraii  detta  dici  , non  furon  nuove  , fteentne 
tran  nuovi , e non  più  uditi  i lor  petenti  abominevoli  ; ma  molte  altre  'volta  per  il 
paffito  t’ è sfitto  in  Firenze  di  farle  da  qualunque  maniera  di  governo  conira  i mal- 
•Vagi , e fcandolofi  Cittadini  > f ome  fino  quefii  y i quali  tanto  prefumano , eh'  egli  or- 
difeono  anche  di  dire  > che  la  Ctfarea  'Matjli  ha  fatto  corneo  atta  cofiicns^a  fua  , ei 
ha  errato  in  far  la  dichiarazione  del  modo  del  'Vivere , eh' ella  mando  in  Firem^eper 
il  ^Aujftttola . E fé  fatto  che  fu  F accordo  dell’  anno  ^dDXXX.  fu  proihico  a lutti 

f ificir  di  Eirenri  , fu  fatto  molto  prudentemente  > perciocché  molle  brigate  di  gio- 
vani nfctvan  della  Città  coll' armi , e andavano  ndl'efircito  y onde  ne  nacque  talòra 
pericolo  di  quiftione  di  grandijfima  importanza  , per  levar  yia  adunque  le  cagioni  di 
quefii  fiandaU  , fi  fece  quella  proibifiiont  detta  quale  tfft  tanto  fi  dolgono . ^a  perché 
tifi  fi  rammaricano  ancora  j che  di  poi  > che  la  Ctfarea  "iAaefià  ebbe  per  lettere  , t a 
bocca  per  il  Si^or  Tieiro  Zappada  y comandaig  al  Duca  , che  non  tentaffe  più  cofa 
eicuna  contro  a Oiladini  Fiorentini  dentro  y e fiori  deUa  tìiià  , eh' eglino  fi  foffero  > 
fono  fiati  fatti  riiegli  Framefeo  de  "Pazzi  > < al(nm  altri  Gemilnomini  Fiortnimi  > r 
/urea  afpettati  a %lodana  Piero  Strozzi  y e Xnìtn  Berardi  dal  Capitano  Petrucch  y 
e certi  altri  Servidori  del  Duca  > per  uccider  fi , quando  /.ritornavano  di  'Barzfitna, 
la  dove  eglino  treno  fiati  mandati  aimhafciadori  -da  Fuorufciii  alT  Imptradort  y<  che 
a qutfio  mtdefimo  Capitan  Pttrnecìo  fi  dato  'da  un  Cameriere  del  Duca  trenta  fiueS  , 
acciocché  egli  ucctdtjjt  un  Fuorufiito  Fiorentino  y qualunque  egli  fi  fojfe  , Noi  dalT 
edera  parte  rifponeUamo  primieramente  quanto  a Francefio  de'Pazz}  > » gU  altri  y che 
in  que  tempi  furono  fatti  ribelli  , eh'  ejjt  dopo  la  partita  dell  ImperaJort  di  "Barzallo- 
Ha  non  hanno  mai  rifiato  fi  offendere  , e molefiare  il  Duca  , non  folamemc  colle  pa- 
rili y ma  coni  fatti  ancóra  y avendo  corco  di  pigliare  a cradimemo  le  fòruzzt  di  Pi- 
fa  y di  VoUctra  y td  altri  luoghi  importanti  di  quitto  State  y fictome  bìfogtanio  fi 
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finirgli  in  fitlU  m*»kn  , fn^*  difuUUir*  fenii  U Ctftrtà  %ùtjli , 4 'ctù^ 
urne  fi  dtHt  mtriumaut  éflftrt  , dn  gn/trub  tatù  fatila  rèvtrengt  , t Ut* 
tt  tfoel  riffttto  i th' l ftffhiU  évirlt  i ftrcncciè  il  ctatoadamtiuo  di  qatUa  s mttth 
it  ytbtntn  fi  tutti  tifa  àiUmu  court  t i Ottddiiti  ìtortmiai  ptr  rptUtctft , U qaé- 
k tutu  ftguàt  irsuto  allirt  , i atti  ftr  quegli  trrOi , che  de  lutni  fi  ctmmauj^rt 
da  Uro  ctntr»  *l  Date  , c court  éUt  Stato  > e goytrat  fot , Ed  è yert  » che  rf- 
fendt  f ertiti  Tino  StrtzxJ  , e Mtta  Vtrerdi  di  3{ema  ftr  aetdare  t jUetmt  adir* 
fi  deceva  > ia  Eraiuia  > r fapend^  fahiUnememt  i aiaetiggi  > de  i Fabrafciti  errtva. 
w itt  qaeU*  Corte  > i quali  fiat  aucira  mtijjimi  t Sua  Ce  forte  ’Matfià  > td  tjjtnd^ 
qui'  ou  yautati  > de  arrevatt»  i tearert  de.  i Futrafciti  fottoferitti  lU  tueltt  Otudm 
Rtreeetiue  , e uehili  > il  Duca  defidetaude  di  dìarirfi  de  quefte  per  fotte  tiparare  A l 
feritoli  fleti  > i della  Città  t nuotito  il  Capiluut  Tetnecàb  con  ctrt'  edtri  i»  ì^otBagiia  i 
atciùtchè  egliett  ffi  affetuffnt  , t frecacciafjirt  di  fvaligiargli  o e di  ttr  Uro  U 
fcriUure  fiuza  pia  i U che  nm  efiindo  faccefjt , ftrdecdì  egliut  tratto  f affati  iaeuu- 
pf  i il  Capitate»  Ttlrtucib  gii  feguiti  ietfiu»  iu  Lemberdàa  fetepa  pajfer  pii  oltre  , per- 
tiocchl  Sua  EcetSeuxat  avendo  iti  qutfio  mtppo  ùttefo  t cV  etlino  audetrano  in  Bar* 
teflota  ) Aeva  ftditamtutt  rttetata  la  ternm^tont  ì ma  emendo  egli,  ed  t fati  tOln* 
fogni  ile  quefio  tempo  foprappreji  a %lodena  da  Tino  Stroppi  j e ^nttn  Ttrardi  di  fi- 
fra  dati  i e con  favore  di  Beuifia  StreiM  GtntirUaiore  di  quella  Città  per  il  Duca  di 
Enrara  , tfaumum  non  Uffitimeunetui  > ma  in  meppo  di  jfadt , e di  pugnali , ftr 
non  ejfire  tectifi  dàffttt  tutto  quel  de  Tino  Stroppi  , e Jhttoa  'Btrurek  HeStro  i tk'. 
off  dtteffito  , td  che  anaeflaront  anche  quefC  altra  caluntàa  de’ trenta  feudi  di  fiora 
detti  i ritrovamento  tante  fie/tole  t r tanto  lontoit»  dal  'reto  t quante  uffarifio  ia  fi 
flejfo  > di  maniera  che  non  merita  riffefla  alcuna . Tnchì  noi  freghiamo  umibnentl 
Sua  Tidatflà  > che  gli  fiateia  Ornai  di  non  porger  gli  Oreedi  a quefìt  coti  fatte  calun- 
Itit  date  da  quejii  fcaniolofi , e infiUuti  Cittadini  alt’ Eccedenza  del  Duca  , td  al Jiie. 

Mpifiimo  governo  « dit  ti  dargli  U fila  figliuola  per  donna  , t coifirinargli  U State  j 
fiitome  qutUa  obbligo  gii  fi  fi^a  ntIP  accordo  de  BorzeSona  , deSa  qual  cofa  non  fo- 
laminte  nei  > chi  fiamo  qui  in  Napoli  da  noi  fiejfi  i Ma  in  nome  dntér»  di  tutti  i mU 
gliori  , e pii  queddeati  aiiadmi  > che  fono  in  Firtnpe  , e detta  maggfirt , e mrgliot 
parte  del  Topolo  di  qutda  Città  ancora  , di  «nuova  le  preghiamo  > e fufpliebialuO.,  . 
L’imperadore  avendo  avute  quefle  rifpofie  dal  Duca  Alcflàndro  le  mandò  i 
i Fuorufóti  ) imponendo  loro  « che  laTciato  Ilare  dall’  un  de  lati  il  replicare 
alle  ridile  > che  il  Duca  avea  alle  querele , eh*  eglino  gli  averan  mclTe 
innanzi  a Sua  Maellà  > delTero  in  ifetitto  il  modo  del  eoverno  t eh’  e’  delide-* 
ravano  « che  fofle  in  Firenze  per  l’ avvenire  dovendo  anche  ilare  in  quella 
Città  il  Duòà  Alcflàndro  i perchè  e£  fcriflèro  di  nuovo  all’  Imperadore  iti 
quella  maniera  < 

Antotchè  il  defideria  nejlro  fioffi  fiato  di  tonfutatt  farti  fir  fatte  le  riffofie  fatti  dot 
Tiucu  alle  giufie  domande  nottte  , U che  ci  farebbe  fiate  molto  agiyoU  a fari  j accioc-  Scrùturà 
die  nella  minte  di  Sua  Xlatflà  non  ^ntrajfi  aUmt  fifftllo  « 0 dificoltà  quello  , iho  inde  fuorU* 
tfit  è fiato  tanto  fafaminio  raccontato  ia  i futi  figuaci  ì nondiméno  per  ubtidiri 
qnella  proibipiOnt  j che  fer  ficrtt  di  Ca/ari  ne  fiata  falla  i aviitd»  Sua  %Aaéfià  j fic-d  tema  | 
temt  noi  awifiaàna  , ftr  la  fua  ftndeUtà  etnofeiuta  da  fi  fieffà  la  fie^lizza  » e la*"*fd*^* 
falfità  di  qntttt  rifpofii  $ éfimdtrtme  a diro  quel  che  ti  è fiato  fartUoUrmtntt  imfo-  tmfi- 
fio  t che  noi  tkfiamo.  %ia  non  lofitremi  fero  indietro  di  fignifitare  alla  Jmpetadóre  , 

thè  gli  aVvtrfiarj  nofiri  , ancorocbi  ‘togliano  ftrjuadert  a Sua  "Ma^  , tho  quelle  Sta- 
U ) )/  quale  è al  f re  fimi  in  Fhinta  i t fende  tutto  dal  ’roUte , < delT  arbitrio  i"  un 
filo  > fa  Ubero  t uon  rìfifonion  fertib  a uiuua  di  qutfie  ragioni , tht  m addutiam» 
sur.  Fter.  Tardde  C è C < utili 
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ntUt  mfire  dàmmii  • comn  tlht  Itr  efftmont  ; ftnhì  im  prtgbumo  tmUnuMU 
Sud  J^Jld , cbe  jU  etnumd  > JUctme  tuniwie  dlld  imti  itK  damo  fio^  t dìU  fùé 
fnuUdZd , (tnfornurjì  idiginummt  di  ^1  modo  di  vnoro,  nel  jHdio fi  yivo  oggi  im 
Fireno(e,dd  ibi  ae  hd  notixid  ,t  majjimdmeiuo  dd  qui  InmtGttubM,  ^ fimo  m qui- 
U Òtti  > dtl  nomo  de' quali  il  Duo  Ji  fioTH  fidlfimeuo  ulti  {ite  nffefit , e yedri  Jli- 
rd  Id  Cefiortd  \Ueftd  for  i dota  Imo  , quando  ti  fior  ama  poro  iu  iiugo , 0 in  grado  td- 
b , cbe  poffiduo  dir  libtramente  qui  che  o'  fiemon  dentro  , quanto  ti  Ji  yé»d  in  Fneruut 
conird  il  •Mitro  ,t  couro  di  comme  dejiderio  di  tutti  i buoni  Ottadini  ; ftrtioctbì  fio» 
tenfirtiti  d fiofitner  per  fimxm  quUo  , tbe  qui  dinanzi  dW Imptradore  fi  dko  con  fial- 
fitd  , cbe  fofttngm  voloUdriamontt , t non  cdtrimtnu  ; auordcbe  molti  di  quegli,  che 
fion  qui  prefinti  > fion  ttfirtiti  a raMenare  , e ficrhiere  droerfiameut  di  quel , thè  firn- 
tono  in  verità.  E nondimeno  da  i tor  medtfimi ficritti  ji  conofitt  Cingiufiiqid  delU  con- 
fid,ld  qual  per  fiorai  à difendono  f conàufiacofiathi  eglino  fermano  > che  la  Cdfid  de' 
%Udici  ùmans^  dtf  amo  MDXXVII.  non  abbia  mai  avuto  alcun  grado  di  Principato,  • 
eli  pubbUcd  autoritit  uUa  Otta  di  Firenze , fi  non  in  tanto  in  quauo  il  libero  'ioltr  de' 
Ottdtbni  le  attribuiva, perchè  eUa  doveva  per  la  capitelagione  di  "Bdezallona , e per  la 
ddchiaraqiou  , che  il  ìdhqfiliola  pubblico  in  firens(e , efiir  rtftitnita  ancor  fecondo  gli 
ficritti  Imo,  ul  grado , ul  cuoio  di' era  atlóra,  t non  promtfifid  a grado  dt  Principato  ajfi~ 
luto  ,ficcome  oBa  e al prefinii , %U  venendo  ornai  a fioooSart  di  quello, di  cbe  per  pae~ 
U di  Sua  ìdaeflà  ti  è fiate  impefio , che  noi  ragioniamo  ; dieiamo , cbe  fit  Cefiare  vuole  or- 
dinare in  Firenze  un  governo  ,nel  quale  jia  tonfiervata  la  Libtrti  a qneBa  J(f pubblica , e 
così  fornir  compiutamente  qmBo,  che  nella  capitolaqione  fatta  dada  Otta  l’anno  MDXZX, 
con  Don  Forraneo  Gonzaga  in  nomo  di  Sna%laefià,  e con  confitntimento  antm  di  Pa- 
pa demento  ni  fin  promette,  ed  tjjtrvare  ancóra  alVuca  ^fiandre  quello  cbe  pretende, 
ahi  Thnporadme  jU  obbUgau  di  dargli  per  la  capitolaqiont  di  Ear\allona,e pm  la  di- 
thiaraziont  dtl  'MnfifieUM , delle  quali  Fé  detto  di  /òpra  pii  volte  , è neceffarie,  tbo  X 
antmun  del  Vaca  neUaf^pMlita  Fiorentina  non  trapafi  qnoBa,  thè  fiegUone  oeuer  co- 
bro,i  quali  fon  Capi  dtgU  altri  govorni  bbtri , JUcomi  fion  quegli  di  Fine  zia , Genova  , 
Lacca,  eSiena,  e che  Xantorita  predetta  ancóra  fia  ptrfienale,  di  maniera  che  in  quel- 
la non  Jnectdano  i difiendenti  /noi , non  ifiando  hifieme  a ampi  nofiri , Liberti  , t 
Prmtipiio , che  Vadia  per  jntcejjiom  , Fa  di  mtjliero  oltraecù , tbe  in  quei  ìolaajha- 
ti , no  i quali  intervieni  la  porfioru  fina , fiebbent  il  Data  ara  in  quegli  maggior  doni- 
ti , che  non  hanno  gli  altri , che  faranno  in  compagnia  fia  in  quel  mcaejimo  %i*e- 
firati,  abbia  jòUmente  podefià  di  prepmri  quel  cbe  pii  gÙ  piacer i , ma  non  puffi  im- 
pedire perciò  egU  job  qneUo , che  dagli  altri  fieffe  flato  U^timamento  diBheraie , e ehi 
il  voto  fio  fta  fioUmeme  di  quel  vigore  > thè  fili  effcre  quello  d’ un  Capo  bgiitime  in 
una  Òtta  libera . idi  gli  fia  dato  oliro  a qnffb  deff  entrate  pubbliche  pii  di  quel  de 
fi  conviene  a un  Capo  a un  gevemo  libere , fieeomo  ha  ufato  di  fare  per  il  paffiatt  la 
Culi  di  F'trtnqt , e oggi  nfiano  Finozia  antèra,  e qualunque  altra  Còti  Ubera  . Hm 
deve  antera  ffjire  in  Fironqe  alcuna  Fortezza,  0 ^ardia  di  fiotdaii  fmefimi,  contiofin- 
cefacbt  a i capi  pubblici,  e legitlimi  bofU  Xeuttorna  del'Maffkato  a mantenmgli  ficmri i e 
la  henevdenqa  do’ Òuadiui , detta  quale  ei  mojìra  nelle  rifpofie  file  cXabbondme,  e pm  U 
fiottìi  nmvorfdmonto  d’egnnni potrà  laofiareaìidaifiipnmidire  m tutti  que’ miglino 
modi , cbi  II  oecmreranno . Fa  di  bfigno  ancóra , eie  Vhnperadmt  crei  in  FÌreiK(i  un 
Senato  eh  tante  numero  dì Óaadini,  de  di  quello  non  refii  fuma  alcuno,  il  quale  per 
nobiltà  di  fiangui,  e per  X altro  fiue  buono  qnaliti  merùi  di  riimarfi  algovorno  dette  cefi 
pubbliche  , 1 do  da  quefii  Senato  firn  fatto  tutte  le  legff  > e tutte  lo  dddorat^oai , U 
quali  farà  giernalmenie  neceffario  di  fan  netta  Città,  e mafftmametttt  quitte,  per  lo  qua- 
li fi  dovefje  deliberare  di  porro  qualche  nuova  grifit^qa  a i Gttadmi  , per  far  condot- 
te diCapilam,ed4ttri  condottitrij  0 per  qualunque  altra  hifigna,  e occorreuqa  di  Sua 
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di  Tirtna  , fww  dtl  fm  domim  , t’ tUggtm  ne  modi  omicbi  doOa  ntfitt  Otti  di 
fietmct  con  i t orliti  fegr ni  o favt  nere  , e forre  iiombe  , fiaome  s' ufo  oncóro  di 
{ore  M tutte  t altre  Qui  liiere  , e moncondo  per  mone  , e per  juohmmu  oltra  co- 
glene  uno]  de  Senolori  foproddetti  , {e  n elegge  un  oltre  in  luogo  di  gueSo  dal  mede- 
fimo  Senoto  , e veramente  dolt  Jmferodore  ; ed  acciocché  ^fio  ordine  doto  da  lei 
non  pojfo  effir  gua/io  , o alterato  con  jualcbe  sforr;oto  Variamento  , fucome  fu  eui- 
fie  do  loro  il  governo  deif  arme  MDXXX.  lo  Jmperodore  comandi , che  ^uejle  ordino- 
mcnio  non  p^a  in  moniero  alcuna  efori  alterato  , o mutato  giammai  , fenza  il  cou- 
fenttmento  , e volere  di  cjuel  Senato  , e fenc;a  l’ appronrazione  di  Sua  ’Moefii  . utf 
firmiamo  ohraccii  effet  neceffario  ancóra  , che  la  cognizione  di  tutte  le  caufe  crimina- 
li , Ijnalungue  le  fi  fono  , le  anali  appanmfcro  alle  perfine  de’ Qitadini  Fiorentini, 
aUi  a i ’Maiflrati  , e dignità  della  Giti  ih  Firenze  , fané  efaminate  , e giudi  tate 
da  un  anfiglio  almeno  di  quaranta  Guadnù , eletti  dal  detto  Senato  , il  guale  anche 
dthha  eUggere  tutti  gli  esecutori  , e tutti  i mimfiri  de’  ^agifirati  di  Firenze  . 
Cc(àre  auta  quella  nlpofta  da  Fuorufdti  > dopo  non  ìnoko  tempo  dette  tra  *1 
Duca  , e loro  quella  fentenza  . 

che  liuto  l'  odio  , e ’l  rancore  , e tdegno  , che  il  Duca  avejfe  cenceputo  contro  a 
Fuorufeitt  Fiorentini  , per  ejueUo  che  injino  ad  ogg  eglino  avefer  detto  , o fatto  , ten- 
tato , 0 proccurato  in  jualnncke  maniera  centra  la  perfina  , fiato  , o geyerno  firn  , 
dentro  , o fuori  detto  Stato  M Fetenze  , fi  pifino  , e fune  del  tutto  fpenii  > onde  il 
predetto  Duca  non  pofa  giammai  perciò  dirmamerue  , ne  indiriltamente  per  gùfii- 
zia,  ne  altrimenti  ordinariamente  > ne  firaordinariametue  pretenderne  co  fa  alcuna  cen- 
tro a Fuerufóti  di  fopra  detti  , o in  maniera  alcuna  rfutrilarfine  , ma  tutto  fi  tdi- 
mentichi  per  fempre  . Febei  medefimi  Fuerufeui  pojfane  da  qui  innanzi  conyerfire 
con  tutu  gli  altri  Gctadini  Fiorentini , e fare  , e ahitare  in  Firenze  , e quindi  anche 
partirli  liberamente  a lor  piacere  > e godere  finza  impedimento  alcuno  tutti  i lor  beni 
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qne’beni  , a in  render  doti , ode  quali  i predetti  beni  fojftro fiati  obbligati,  o in  pa- 
gare altri  debiti  giufii , che  i Fucàifiiti  di  fopra  detti  avefiere  auti  , o m liberar- 
gli ultimamente  da  qualche  altro  carico  , che  qui’  beni  ictefiero  ayuli  , quando  colo- 
ro , che  gli  hanno  al  prefeme,  cmànciarone  a pojfeder^i  ; e fi  circa  a quefii  coti  fai. 
ti  pagamenti  nafeerà  differenza  alcuna  , che  Cuna,  e l'ìdtra  parte  fi  ne  debba  rap- 
portare a quel  giudizio  , che  ne  darà  P jimbafeiadore  della  Qfarea  ìuìaefii  , il  qua- 
le farà  appreffo  al,  detto  Duta,  0 in  qualunque  dira  perfina  a cui  Plmptradere  commeó- 
leffe  la  cognizione  di  quefio  caufe , e che  tutto  quel  che  fi  Meo  in  quefia  fintenqa  ime 
tenda  doverli  tfferyare  con  quefie  condizioni  di  folto  firme.  Vrtmtcr amenti , cht 

i Fuorufdti  da  qui  innanzi  non  faranno,  ne  timor  anno,  ne  procaccieranno  dirittamen- 
te, 0 indiritiamente  cofa  alluna  contro  la  perfima , governo , e Stato  del  Duca  Ateffa»- 
dro  , e facendo  , tentando  > o macchinando  in  maniera  alcirna  centra  al  Duca  di  fiprn 
detto  , i intendano  aver  perduti  tutti  qui’  benfzzj  , che  fono  conceduti  loro  per  la 
pre finte  capitolaqioni  , « quad  benefici  non  p^ano  godere  ancóra  fi  non  qui' Faesi- 
ti, che  per  pubblico  contratto  (i  dithiariranni  di  voler  effer  compiefi  in  quefio  accor- 
do ,afiigaando  a fare  la  predetta  dichiaraqieni  due  m^  di  tempo  a qui’  Fuorufiài,  cht 
fono  in  Italia  , o quattro  mefi  a quei,  che  ne  fin  fuori,  il  qud  contratto  fi  debbi  fan 
innanzi  al  Conte  £ Sifonte  Ambafeudore  della  Gfarea  "Maefià  in  Tlpma  , e di- 
nanzi a qued'  Ambffdadorl  > ebe  fari  pn  la  Giufii.  di  fopra  detta  appreffo  al 
Sur,  Ber.  VarcU.  Cecca  Duca 
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Duui  ÀUjftmdn Mi  (£«  i Futn^cUi  tun  f(^im  perciè  riiimm  u Firtnxr,  fi 
primi  U Sigura  Diuhiffk  figHuaU  JtU’  Imperi  Jori  > e fpcfd  Jtl  Duca  jUtlfiiulr»  fi 
fcpn  Jetto  , non  firì  gùau  t firmi  m Firenze , nuerécti  dii  giorno  itti*  fi~ 
chiirt:(imt  , ch’eglino  tyrennofuti  legiitmemime  mi  mede  predeii»  di  voler  effe- 
re  comprejì  in  fflo  upiuliziom  > ri  comincino  « godere  i /or  beni , Troihifc^ 
oUroecto  il  Duci  ^ffondro  il  poter  per  F dtyenire  procedere  contro  o detti  Fnomfit- 
ti  per  tjoilanpne  agione  et  potejft  pretendere  contri  colore  porgli  errori , che  cemtnet- 
teff  re  di  qni  inuon^i , in  nitro  modo  , che  per  vii  di  GinjUtfU  , e occorrendo  piglUr- 
gU  , e confifare  loro  beni  t dò  non  fi  peni  fiere  , fiente  il  porere  dell  /tnhijciedo. 
re  1 che  fiern  tSire  per  firn  ’Mnefii  eppreff)  il  predette  Duce  > o d’ eicnn  eltrn  perfio- 
m i che  dtdr  jdmhefiindore  di  /opre  fitto  fieffè  nominiti  > e foefio  modo  di  virpcre  che 
noi  didimo  , dehhi  dorore  joettr  orni  centimi  owcnire  . Ed  ni  prefienttt  iccioe- 
che  i Fnonfiiti  pojjon  yiver  ficnri  > che  tetto  fnel  eh’  è lor  promeffo  in  jneffo  apito- 
liàone  > fieri  offetrnto  loro  invioUiilmente  , il  Doti  ciUjfindro  prometteri  lioeri- 
mente  fiopri  olii  fiede  , efiopro  eU'  onor  fino  eOn  Cefiira  "Mnefiiì  di  non  contnffmre  m 
minien  nlcum  dirittimente  , o indiritumenu  n fui  eh’ è fitto  delihneio  , e promff 
fio  e i Fnenficiti  per  U prefeme  fentenr^i  j e Cefiìre  prometteri  per  il  predette  Dna , 
ed  in  nome  di  effe  e tutti  i Fuoruficiti , chi  tutto  quello  , che  fi  promette  loro  in  que- 
fii  cipitoliofiom  fori  loro  t ficetmt  i-  i detto  di  fopn  , iireioUitlmente  effervito  , 
fio  intéri  ohhligito  il  Vua  n promettere  di  ritifiare  i tutte  quello  , che  lo  Impe- 
ridori  orfineri  , che  fi  dihhin  fiere  <n  Firenze  cirti  il  gemmo  di  queUi  Cittì  > c / 
offtrvirlo  incori  fitnzi  mutimi , o iltennu  tofie  edeunt  dt  ^ui  evinti  > ttrdi  , o 
per  tempo  fienili  li  licenze  , o ’l  comnndimento  di  Sue  %Uefii  , le  quile  poffe  dir 
quell'  ordine  , eh’  dii  verri  , che  fi  ungi  in  Firemii  y in  una  volti  > o piu  fiteende- 
che  le  pirri  muffirio  di  fiire  > me  lutto  quello  > eh’  elU  Vorri  ordimri , io  etehhi  or- 
dàure  il  più  lungi  mi  termini  d’ un  erme  , il  quell  ordimmento  fi  foffi  fiere  diBn 
Cefiiree  ìdiifii  proprie  , e Vetmente  di  ehi  dii  tri  tommeffe  per  un  fine  mundilo , 
eht  ordini  tute  quel , che  ippertient  il  viver  civili , tUe  , e alte  ftceltì  del 

predette  Slito  di  Firenze  , coti  nmverfiilminti , come  pirtuolermenet . Il  che  fio- 

einfi  Suo  ìditfii  t'ingtguri  i fiuo  potere  cti  fiet  tutto  quel  thè  couverri  , per  indi- 
rililliTi  ogni  cofit  t buon  fine  y così  in  quinte  e quel  thè  t ippirtiene  il  titolo  y e tiP 
muorili  dtl  predetto  Dna  y corno  qtuÙo  chi  tppmtitm  oBo  eonfiervoziom  dille  Uggy 
prhiUgj  , eftnzmi  , e henefizzj  della  pridetit  Città  di  Firenze  , i i queli  Smì%Uo- 
fii  promette  fi  non  pregufiaro  in  monitn  oleuno . Concedi  intéri  il  Dna  ylUfi- 
fendi  0 i Cefiìre  iuioriiì  di  Itvir  dtl  luto  y i moduert  iiqneuo  le  egi- 

hdfi  y le  quili  fiòjfiro  fimi  pofie  i i Cuudm  Fiortumi  y ed  i i /addili  delli  Cuti 
Ji  Firtn^t  y centri  le  Uggì , ed  tnlichi  erfini  fina  > di  poi  che  il  Dud  etieffendt*. 
governi  y t fi  premoturi  tmòrt , eht  de  qui  mmnqi  non  fi  ne  porri  elcnne  dhn 
aBe  predetti  Òtti  y m tHe  Terre  , CifitBi  , o Ffit , eht  lo  fion  fnddili  ^ o rute- 
mondai  y fii  non  confiormi  olii  leggi , ed  emithi  ordini  Fmentiu  > oltracà  fi  deh- 
hi il  "Dea  fi  fiopri  dette  fintomettere  i tutti  quBo  peni , non  offerViudo  tute  quelle 
tifi , che  fi  contengono  nelU  pre/ime  fmtenzi  , lo  qmli  gli  fieno  ordinai  de  Sm  Mu- 
ftì mi  privili^  ditogU  dt  fuìli  fiu'iuoritù  , e goto  y che  dehhi  aure  nelU  7(f- 
pnhhlia  Fiorentini  , Ed  i Fuomfeià  iltreii  fi  fotiomtUino  itti  pena  fi  perdere  tu- 
fi qu’  henefizzj  y che  cencede  lire  li  prejinu  upitiU:(ioHe  y e tuli  fugli  meén  > 
ehi  potiffire  giimmii  pretendere  mIU  Cuti  fi  Fittnqe  , e mio  Stelo  fiat . Diem  ut- 
cut  tuu  il  predetto  porti  piene  auoriti  iSl  ImpereJere  fi  dichinritty  tfenttnqUre, 
t’ iUimi  fi  loro  avtfft  tour  e ff etto  il  prefieUe  ucorde  y e no  y tf  imporro  i chi  nvifiò 
tour  off  Atto  tute  quiUi  penoy  che  a ùù  piattrà , e in  quella  maniera  che  gli  porri  te 
a fino  Uhm  mbilrio  . 1 Fuo> 
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I Fuorafdti  avendo  veduto  quefia  lèntenza  dell’itnperadore  j fi  rifirinièto  ùi-  jmmu. 
ficaie  > e tutti  d’accordo  deliberarono  di  non  accettare  quelle  condizioni  > 
che  Cefàre  proponeva  loro  nella  icntenza  Tua  > e di  fignificarli  cqn  una  lor 
lettera  quclb  dcliberazion  loro  > c perdo  gli  icriflcro  quella  lettera  di  (òtto 
fcritta  i la  quale  fii  molto  lodata , e celebrata  per  tutta  Italia  > e pjer  un*  al- 
tiera» e generolà  hTpofta  > e veramente  degna  di  quegli  antiefai  Italiani . 
ìiOi «on  yenimmo  jni  fer  dimmJirt  tilt  Ctftrt*  %tujÙ  cm  thè  emdizMni  nei  yfltìerd,  $ 
vejjimt  ferme  ed  Duce  jdejfdieiro  , ne  fer  mfetrer  fer  « fnO  ferdeme  de  lui  eU  genenft 
fui  de  gmjlemenie  > e fer  quel  de  etnei  ì mejjùtumenie  riehie^  , diUme  ‘KtUm-rifftfle  di 
teriumente  ddoferette  in  henejLat  della  Liierli  della  Patria  ne^ra , ne  fer  eitener  an-  Fuenfeiti 
ter  da  Cefare  di  ritemetr  fimi  in  quella  diti  , mde  nen  molte  temfe  mnatafi  nei  fio-  Fiereutini 
me  nfeitt  Uteri)  ateiecebè  i nefiri  tem  ti  fujfer  renduei  > ma  ten  riterremmo  a Sua  alla  fin- 
Tidaejià  tonfidande  nella giujiiqia  > t tenia  deff  animo  fue  > fer  fregarle  , thè  le  fia-tenga  <& 
teffi  di  renderne  fulla  intera  , e yera  Utertà  t la  quale  dagU  e^nii  > e idmijlricfare . 
futi  l'  arma  MDXXX.  in  nome  di  quella  ne  fu  fremejfa  di  tenfimart  , ed  infieme  ten 
effe  la  rejUtuiiione  della  patria  ne/ira  , e delle  f acuità  antèra  di  q tu’  tuoni  > e fitto- 
fi  Cittadini , i quaU  tontre  alla  medefima  fede  datatu  a tutti , nerane  fiati  fftgìiaii, 
effereueteU  fer  tie  tutti  quei  riconefeimenti  > e tutte  quelle  ficurtà  > et’ ella  fiejfit  gindi- 
taffi  tnejle  , e fejfibiU , Ora  ytgeendo  nei  per  il  tnemeriale  dateti  in  nome  di  Sua 
Tdaejìà  daaU  algenti , e TAmfirifità , areerfi  meUe  più  rifpetto  alle  fiddisfaxMÙ  del 
Duca  AlcJJandro  , dt  a giufti  meriti  dell' enefi a taufa  niefira  , e de  in  eff  e non  fi  fa 
pur  menr;ient  dalla  lóterià  > e foca  degl'  interejfi  putthei  y e che  anche  la  reflitu- 
ziont  de’  Fnorufiiti  non  fi  fa  Uterae  ma  condizionata)  e limitata)  nen  altrimente  che  * 

fi  la  fi  eUmandaffi  per  grazia  > non  fif piarne  altro  reflitert  al  memoriale  di  fifra 
dette  ) fi  non  thè  tjfindo  nei  rifiduti  miti  di  voler  vivere  , e morir  Uteri  > fitcome 
noi  fiant  nati , fitppUchiamo  a Su*  %laefià  > che  parendole  in  cofiienza  fila  efiire 
othUgau  a leyare  da  quella  mifira  , ed  àfilice  Ottà  il  gioge  di  il  afpra  fimitù , che 
la  difiruggt , fitcome  noi  fermamente  erediame , eh' ella  fia  tenuta  di  fare  per  le  ra- 
^ui  ftà  più  vtUe  dettele  , e fcriatle  i U fi  degni  frtmoedtre  alla  falnte  della 
Cuti  M fifra  detta  , fittemi  è eomtnmle  ette  fede  j e ella  putitili  dtU  animo  fuo; 
t quando  pure  altrimente  fia  il  fuo  roolore  ) ed  il  fiu  giudizio  ) de  qnoila  fi  tomenti) 
thè  em  tuona  grazia  fna  i noi  pofiiamo  afpeuaro  , de  eotCfimo  di  Dio  Sna  %iai- 
fià  altra  volta  miglio  ièf ormata  dalla  taufa  mfira  adempia  i noftri  giujli  , e pittefi 
difiilerj  ) cirtificandita  nondimeno  , de  mi  fiamo  tmti  rifidndffimi  di  nen  maediar 
giammai  fer  i nofiri  frinati  comodi  la  finttriti  > e ’l  candore  degli  animi  nefiri , mon- 
tando di  quella  futi  , e carità  t la  qualt  meritamente  ì ridnefi*  a tutti  i tuoni  CU- 
ladini  imerfo  Ut  Patria  loro  , 

Mandarono  adunque  i Fuotuidn  quella  lettera  a Cefare  > e cominciarono  • 
metterfi  a ordine  per  pattirfi  di  Napoli  > ma  l’ Imperadore  gli  fece  fermate , 
e la  ragione  > che  appari  di  quello  partito  j che  Sua  MaeiH  prete  > fii  que- 
lla . Pietro  Zappai  Spagnuolo  era  fiato  non  molto  tempo  innanzi  in  Fi-  FiUeto 
teme  appreflb  al  Duca  Aleflsmdro  ^ lo  In^cradore  j di  poi  fe  n’  era  anda-  strornde- 
to  a Napoli , quando  Sua  Maefià  ^ era  arrivata . CoAm  adunque  , o che  pofiup^ 
non  ^ pardflc , mentredi’  egli  era  fiato  in  Firenze , che  il  Duca  Aleflàn- 4 
dro  ^ aveflè  avuto  quel  rilpetto  , che  a lui  pareva  di  meritare , ficcome  Uj„aro , 
comunemente  la  namra  degli  ^agnuoli  ) altiera  > e fuperba  « e perdò  iblfe 
sdegnato  feco  , o die  edi  folle  S$to  corrotto  da  i Fuorufdti  con  danari , 
ouah  aveva  provveduti  Fuippo  Svozzi  > e dipofitatigli  in  mano  di  un  Frate  ^ 
Convento  di  San  Domenico  di  Napoli , con  quefia  condizione  > che  fe 
Cccc  3 egli 
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uivTTtv  wtoperiva  di  maniera, die  l’Impetadore  rendeflè  la  Libertà  a iFiorentini, 

* e fecÓTe  ancor  rendere  i lor  beni  a i Fuorulan  , e gli  rimettdiè  oltracdò  in 
Firenze , che  quei  danari , i quali  etan  depoiìtah  nel  Convento  di  iòpra  det- 
to , fuflèro  fuoi  , o l’una  , o l’altra  iniìeme  di  quelle  cagioni , che  ’l  mo- 
reflèro  , come  è molto  aedibile  , ne  gli  parendo  elTcr  di  tanta  autorità  ap- 
prelTo  l’Impeiadore  , che  potelTe  porgere  le  domande  de  i Fuoruldtì  nel 
coietto  di  tanto  Prindpe  , era  convenuto , fecondodiè  allóra  li  dilTe  , con 
un  de’  primi  Agenti  di  Celare  di  dargli  una  parte  di  que’  danari , che  Filip- 
po Strozzi  avea  depofitad  nel  Convento  de  Frati  di  Ibpra  detti , s’egli  ado- 
perava di  maniera , che  lo  Imperadore  udilTc  un’  ama  lìata  i Fuorimti , e 
ddTe  poi  la  fentenza  in  £ivor  loro  > e avendo  ottenuto  dall’  Imperadore  per 
mezzo  dell’  Agente  Ibprad detto  , che  i Fuorulciti  làrebbcro  uditi  di  nuovo  da 
Sua  Maellà  , come  da  le  ftelTo  propolè  a i Fuorulciti  le  condizioni  di  lòtto 
fcritte  , per  farle  molfaare  in  nome  loro  a Cefare , cioè  : de  fdv*  U Uhntkt 
fitnme  fr  fremtjfo  Ì4  Dm  Ferrtnte  Gmzjtr*  i»  nome  di  Ctfere  farnio  MDXXX.  den- 
tro di  tervmt  di  ^Udtlro  mtji  ,l  lo  ImfertcSre  ordini  , o mondi  » ordinore  lo  Stdto  di 
^Ud  Tlffnthiicii , cui  fin  gli  fieceri  > ed  tneioechè  elU  foffd  feu  qneflo  eonuddmente  , e 
thè  i Fuomfeui  Fiorentine  yrtdn  Jicuri  , thè  U fredeUd  \ldefid  d jnel  Umfo  tjjègià- 
Td  Jnemlo  promette  ol  frejlnte  , elU  comendi  di  Signore  Ale^ondro  FttegU  , che  jael- 
Uftedejìmd  gndrdid,ehe  tiene  oggi  in Firent^e  in  nome  del  Dncd  j^effèmMO , eh’egU  U 
/na^  dd  tfù  imidna  nelU  medefimd  mdmrd,ch’egli  U tiene  ddeffo,  nu  in  nome  deW 
Imperadore  ì e coti  fi  tengo  onciro  il  Caftel  di  Firen  ze , e che  il  Simre  atìejfandro  di 
* fip'*  ^ mano  di  cui  erdineri  Sma  %4aefià,  in  quello  medefimd  moniero , che 

pure  F ama  UDXXX.  ^Aaloufio  BagUoni  in  mone  di  %tufignore  Balonxoni  di  fir- 
mre  compiutamente  tutto  e/ntUoìcht  lo  Imperadore  ordinerà, e comanderò  , e di  guar- 
dare , e di  tenere  in  tjnefio  meggo  lo  Otti  , ed  il  Ofiel  diFirenze  in  nome  dell bnperd- 
ine,  e di  pei  dte  U governo  tihero  dello  dttà  farà  ordinato  da  Suo  Maefiò  , ed  a ha- 
fianzd  do  gnelld  d0enrdto,.h’e^non  fdràgmafio,o  alterato  in  modo  altimo, fi foctU 
la  face,  e omicigia  tra  'lDucdolleJjandro,e  i Fuorufciti,ficctmt  all  Imperadore  piacerò. 
Celare  avendo  ricevuta  quefta  fcrimira  fece  intendere  a Fuorufdti , che  noa 
fi  partillèro  di  Napoh  , lìccome  s’  è detto  di  f^ra  , e mandò  loro  quella 
fctictura  di  Pietro  tappada , acciocché  eglino  vi  Imvcllèro  lòpra  tutto  quel- 
lo , ch’eglino  volevano  di  nuovo  dire  . Onde  i Fuorulciti  fecer  di  nuovo  a 
Sua  Mae&  cpiella  dimanda  pure  in  ifcritto  . 

che  la  Cefared  %idefiò  prometta  fra  ’l  termine  di  tre  mefi  a/wenire  , imr  folamente  d* 
ordinare  , e pnhiiicare  in  Firenze  un  modo  di  vrtere  Utero  , e nel  jnale  fia  con- 
ferrata  la  Uherià  , fecondo  la  forma  de’  capitoli  fatte  con  Don  lerranto  in  nome 
eU’  Fnoru-  ^ IdDXXX,  ma  farlo  mettere  ad  ejfeuo  , t fiaiilirl» 

^ antera  , e che  in  quefio  meggo  per  fiatrtò  eotreeneyoU  , che  tutto  queSo  che  farò  eo- 
K * mandato  , e ordinato  dall  Imperadore  farò  efiègnito  , e di  poi  non  farò  gufie  , no 
alterato  ; che  il  Signore  Ale  fiandre  f'ittgli  rinnnzi  liieraneente  al  giuramento  , che 
già  egU  fece  al  Duca  AUJfjndro  , ed  a ìidaefirati  prefenti  della  Ottò  di  Firengo  , e 
. giuri  di  nuovo  nelle  mani  di  Sua  lolaefiò  ad  un  manduo  e&  quella  per  quefto  effetto  et 

Firtngt  , di  tenere  quella  Città  , t Forttgga  ancóra  , la  quale  gli  fi  debba  eenfi- 
gnare  di  frefente  a fianza  di  Cefare  , mentrechì  dureranno  i tre  mefi  di  fopra  detti  , 
per  effeguire  , ed  offtryare  , paffete  il  detto  tempo  , tutto  quel  che  da  Suo  %Utftò  Ce- 
farea  farà  ordinato  , e comandato  che  fi faccia  ita  quefto  ^amento  fin  frefente  ino 
lumo  deputato  da  i Fuorufiiti . oUraecH  , thè  a qualuncht  ferfima  feti  detta  Citli  ■ 
fame  dette  State  di  Ftreuge  , Fuorufcita  , • torfinata  eh'  etto  fi  fia  , t no  , fia  latito 
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i^tnin  U umf*  JeBd  JJb*nà  imm:Q  * C^trt , td  d fm  ’Mim^i  > filOd  tdddr 
f€rcù  in  pud  > » pregmthcà  dUnm  . E thè  (UB’dltr*  forte  i Bitn/ciu  fnmettd- 
no  l&tromestt  off  Imftrodort  i thè  mentre  qotft»  temfa  di  tre  mefi  doro  > A mn 
tentort  , » moechirutre  tts  oUrmo  traaro  odo  ftrfent  > Stott , « gnerm  del  Bocd 
jAtfpmdre  , t tkt  in  fufl»  medefùn»  lemp»  le  toafe  tri/mnoli  de'  Quodim  Jfhrtn- 
tità  ahiti  ol  gcrtema  > e ode  digniti  deSa  Qui  > nette  rptoU  fi  trottoffe  deOo  merte  , 
• efilio  laro  , e delle  tutfifttxMtù  de  lar  he/ii , a di  pene  cerfandi  > « pemmorie , 
thè  pe^m  le  fimmt  M fendi  unto , non  dehhione  , m poffroto  ejfere  emeftinu  , ne 
lermindie  do  %dotfiTOte  eiamo  deB*  Coti  > ne  eneóro  do  Audttare  oUme  del  Voto 
odleffondro  y fi  nen  al  confitaimemt  , e collo  fnfewut  eP  ano  ptrfim*  rtumdoto  do 
Sna  %loifiò  4 dar  ftrtii  in  F&tnt^  tnuo  il  tempo  di  fipro  detta . Che  vedatd  U 
dùhioTdgitne  , ed  ordinomento  del  eemrno , die  Sao  %idtfiò  feri  , e lo  pcartà  fiof- 
Jkiente  , th’  eBd  oli  erdtntro  , ftrtht  non  fiongaoffi  > ne  dberoti  , fef  U eotferyo- 
tllitne  , t ijiùtu  deBo  ùnodtnantid  > t ripoft  di  tatti  cùfcbtdan  anterue  t t of- 
fogota  di  tatto  qneBo  > thè  P Jmptr odore  orò  ordineto  o t fcriigi  fui . Che  i Fan- 
raditi  dneóro  i a canfinoti per  corion  dt  Stola  , a d’armi , do  oro  mnonzi  t’irutndona 
affère , e fieno  liktri  in  fatto , e isolati  de  tatti  quei  pregmdtcj , e perde  in  che  à fofjiro 
cadati  infila  al  dì  dP aggi , t dctbana  ejjir  refiittùtt  loro  t lor  beni  cdìe  condizioni  di 
Jofro  ferina  , ciai  ; primiaromtnte  , che  tatti  quegli , i qaolt  fino  dithiaroti  rihtgii , 
a coltati  in  bando  del  capo  eoi  pregiudizio  di  ribigli , non  pojftno  remore  in  Firenza  , 
ne  entrare  nel  Donmtio  Fiore  «tino  > fi  non  pofioti  i tre  mefi  dt  fopro  detti  j di  pai,  thè 
unti  i torninoti  fiur  deUo  Stato  di  FirerBfeptr  le  pradetu  cagioni  > i quali  hanno  infino  a 
qua  fio  giorno  offirtoti  i laro  confini,  pajfono  ,tgni  yalto  piaceri  a laro,  temart  nalVo- 
mima  Fiorentino  , ma  nen  già  tmrari  in  Firenze , prima  che  fiano  f affati  tre  mefi  ; e 
thè  aaegli,  thè  fono  fiati  confinati  dentro  40»  Stato  di  Firenze , e eh’ hanno  offirvaio  il  lor 
etmftno  poffano  fahitameme  ritornare  in  Firenze , fi  a lare  fiatni . oltraieià  , che  que- 
gli, i quali  fi  ritrovano  in  prigione  m fhenge  , o in  ateana  parte  del  fao  Demmo , per 
eagion  distato,  o eP armi,o  raminatamenit  netto  Torti  JdFolterra,  t diTifa,  fiano  fio- 
b'uamtme  lafdati  , e pojfam  liheramento  parthfi  datto  Stato  di  Ftrmxjta  lor  fiaure . 
UUimamonto,  che  entri  i hmmohili  de’rio^li,e  Fnornfiiri  fiorentim  fiano  refiitaki,  o 
pagati  loro  quel  freztfo , thè  forò  già  fiato  eonveneyoto  daf Atomo , che  Sua  i4aiflà  ari 
allóra  in  Firenze  ,igP imm^ili  fiano  fnUtamtnto  Uro  da  M gli  pofiùde  al  prtfime  , 
refliiairi  a Froecaratori  di  quei  Faorafàti  fi  cui  tran  prima  qat  ierà  > dando  nonfi- 
meno  perdi)  prima  maBevadori  faffcitnti  in  mano  iet  Agente  di  /òpra  dato  fi  fod- 
diiftre  a qatlPt,  thè  or  gli  pifpggono,  tatto  4)k/  che  eglino  neffere  fpefo  in  nùgUora- 
menti  acutlahili,  o in  liberargli  da' debiti  desiar  primi  padroni  , il  che  latto  fi  debba 
fare  a iichtaragione  delt  Agente  fi  fipra  detto  , o fi  cui  fari  da  qaeBo  ordinato , 
Quello  accctcìr  lo  Imperadore  la  feconda  volta  le  domande  de’  Fuorulati  > ed 
fl  lignificar  foro  , che  non  fi  partilTero  di  Napoli , mollèro  tanto  il  Duca 
AlÀnàndro  > eh’  egli  fi  voleva  nafeoiàmente  , e fenza  licenza  di  Ce^re  par* 
tir  di  Napoli  , e ritomarfene  a Firenze  , e a dò  6re  lo  confortava  con  clfi- 
cad  parole  Bartolommeo  Valori  , ficcome  quegli  > il  quale  ellèndo  lieta* 
mente  sdegnato  col  Duca  , ed  aveva  tenuto  infino  in  Firenze  , e teneva  an- 
córa lègrete  pratiche  , e llrette  con  i Fuorufdti  > c panicolannentc  con  Fi- 
lippo Strozzi  > e conolcendo  > die  il  partir  filo  di  Napoli  in  quplla  maniera 
<k>vcva  clTere  ragionevolmente  la  Ha  rovina , lo  configliava  m^vagiainente  a 
pigliar  quel  partito  . Ma  Franedeo  Guicciardini , Francefeo  Vettoti , Rtr- 
oerto  Acdaiuoli , e Matteo  Strozzi , i ipali  ancorché  aveflìno  , quando  c* 
flunlèro  in  Napoli  date  buone  parole  a <^e’  capi  de’ Fuorulati  > i quali  noi 
meemmo  di  iòpn  , che  avevano  n^on«o  cqp  loro , procederàoo  nondi- 
méno 
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meno  rchtettamente , e (édelmente  col  Duca  Alcflàndro  » (ìcoome  queglt  > 
die  ancóra  fi  ricor<lavano  di  quelle  ingiurie  > e oltraggi)  i quali  aveva  pochP 
anni  innanzi  fatti  loro  lo  Stato  Popolile  > lo  confidarono  a non  lì  pamit 
di  Napoli  per  cofa  del  Mondo  > dunoftrandogli  con  vive  ragioni  > e buone  > 
a quanti  manifelb  pericoli  lo  irebbe  Ibggiaccre  quella  così  tana  panila  > del» 
li  quali  uno  prindràle  era  > che  s’egli  fi  partiva  di  Napoli  in  quella  manierai 
ch’ei  diraofttava  di  voler  parhrfcnc  > egli  veniva  cadtamente  a confellàre  > 
che  tutte  quelle  accufe  > che  gli  ponevano  i Fuorulciti  innanzi  all’Imperado» 
re  in  pubblico  « e légretamente  ancóra  > folTero  vere  > e per  conlèguente  i 
che  la  ragione  ibllc  lato  loro  i onde  Celare  poteva  giuftamente  condan- 
narlo I e ^e  per  ciò  era  molto  meglio  per  lui  il  mandare  a pregar  l’ Impe- 
ladore  > che  gli  piacclTe  di  fpedirlo  > perciocché  il  badar  canto  tempo  in 
Napoli  I ed  il  tardare  anche  tanto  la  Ipedizione  della  cauià  lùa,  era  con  grin- 
dimmo  danno  > e vergogna.  Perchè  egli  (èguitando  i lor  favj  configli  > man* 
Ctftrt  do.  dò  a fiur  l’ambafciata  di  fopra  detta  a*  Sua  Maeftà  ì perchè  l’ Imperadore  gli 
mutdjt  al  fece  fignificare  da  certi  lìloi  Agenti  > die  s’egli  voleva  divenire  ièudatariq 
DutAkf-  onelle  condizioni  della  Camera  Imperiale  > ch’egli  otterrebbe  dalla  Ce* 
fmJroyfi  ^ea  Maeftà  tutto  quello  » ch’egli  volefle , e con  quella  ambafdata  mandò 
ymlirit-  quelle  feconde  domande  > che  i Fuorufdti  gli  avevan  fatte  > acciocché  ci  ri- 
mrlnfeu-  fpondelTc  loro  . Onde  il  Duca  Alcllàn^o  riftrenofi  infieme  con  quegli» 
iJtri» . 1’  avevan  configliato  a non  fi  dover  parure  di  Napoli  > e’  racconto  loro 

quell’  ultima  nchielU  > che  l’ Imperadore  ^ aveva  fatta  > ridiiedendo  loro  i 
che  gli  dicelTero  quel  che  pareva  loro  convenevole  di  lare  in  quello  calo . 
Quei  Gentiluomim  lènza  molto  lungamente  configliarfi  gli  nfpolèro  libera- 
mente > che  il  renderli  feudatario  alla  Camera  Imperiale  , non  era  mai  da 
fare  1 perciocché  elfendo  la  Città  di  Firenze  Hata  già  tanto  tempo  libeia  dai 
dominio  di  quella  Camera  > non  era  ne  utile  > ne  orrevole  il  rimetterla  di 
nuovo  lotto  a quel  giogo  > s’ei  non  Ibllèro  coftretti  da  un’ultima  » ed  e* 
ftrema  necelfità  ; e eoe  lè  ’l  Duca  lo  fàcelTe  , eglino  gli  folicverebbono  con* 
tro  a lor  potere  tutta  la  Cittadinanza  Fiorentina  > e tutto  lo  Stato  di  Firenze 
. ancóra  , e convcrrebbono  con . quei  fuoi  nimtd  « eh’  erano  in  Napoli  > di 
maniera  che  a ogni  modo  > s’ei  concedeva  a Celare  quella  dimanda  > egli  S 
troverebbe  fiion  dello  Stato  di  Firenze  > e che  perciò  egli  ncgallè  del  tutto 
all’  Imperadore  di  voler  divenire  fuo  teudatario  ; ma  che  a quelle  ultime  pro-i 
polle  de’ Fuorufdti  li  rifpondellè  , come  s’era  rifpofto  all’ altre  . Perchè  il 
Duca  Alcflàndro  mandò  a dire  a Celare  » che  non  voleva  rimettere  la  pa-' 
B 2)»r<  uiodo  alcuno  lòtto  quel  Dominio  > dal  quale  ella  s’  era  ricomperai 

MelUiiirt  tempo  innanzi  con  tanta  lua  fatica  > e Ipelà  j ed  alle  domande  de’Fuo- 
timvMl  *^100  » elle  l’ Imperadore  gli  avea  di  nuovo  mandate  > rifpolc  nella  manic- 
dhmsTt  ^ ^ mandò  Girolamo  Santi  da  Carpi  tuo  Maeftro  di 

fnÌ4tMra  C**®*''*  ^ Firenze  a provveder  danari  » per  corrompere  , fecondoché  al* 
A ofnt.  ^ P”"**  Agend  di  Celare  > acdocchè  eglino  favorilTono  » 

* ' e uiutaflbno  la  cauta  fua . La  rifpofta  dunque , ch’egli  fece  alle  fecon* 

de  domande  > le  quali  i Fuorufdd  avevan  polle  innanzi  all’  Imperadore  fii 
quella  . 

RifptfiÀ  Àtuanhe  le  itnunie  fatte  dà  ì Fmrafciti  urnydmtgte  fiati  tomi  loiUdit*  dal  Jave- 
dtl  Duca  f*  t t dall' Mofià  , tha  tm  caietat^  fat  lari  tiffojla  aletta  , «andirnau  far  Midi- 
all,  do-  re  alla  Cefarea  Metjìà  > il  Buca  jilaffaudri  riffòtiditdl  lari  ireyemeitte  dice.  Che 
manit  da  n)  tjttlU  cnrattueMne  , della  auala  s' tra  r^^/otatl  a i di  (affati , fi  ceti  ini*  af pitta 
Ftartfctti.  la  rimiffioiu  de  i Ftorafiiti , la  r^ituzitm  de  i lor  lem  , e la  fictrià  lari  , ed  »U 
* “ traccia 
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tutcù  t Mitriti  diU  t Sua  'Mai/?*  di  rifermart  U grtmu  di  Firtuza,  fi  purt  giù- 

tu  fittili  i»  fiudthi  farti  mtptrt  > Umtdt  tutto  rputl  i tht  di  murto  fi  mttc  inearf 

tà  dui  fmrufiiti , nou  fi  prof  tue  ad  akn  j6w  , fi  non  ftr  Majjarc  , t amùfhtlart 

■a  tir  fouri , rxtWw  maatià  alU  dtthiarazMut , tir  Sua  "Moafià  dtUt  fan  , U 

rtfutaumt  dal  Duca  , « ftt  metttre  m Finuift  rjuAht  tttfufme  , ftr  •ndare  fi 

fattjjin  n fitfia  moBÌtra  lorfiftàn  iudirttiamtnte  fidio  > eh'  tjfi  coguafittu  di  mm 

fotcrt  , tu  doyert  amara  rapotuìnlmiiiu  miuen  ftr  gitfii^  j ftrtiacchì  ftauu  al 

tamft  , ibi  prafongun  d ^tgttart  a Sua  %iac/U  a dichiarare  la  firma  del  gerrtrm , r 

che  drbht  effire  da  qui  wuan^i  in  Firenze  , (i  fai  manifejlametuc  'federe  da  ciafiu- 

n»  , tht  il  riftrigilirl»  a tra  mifì  > fiaemt  ejfi  'oeglitu  fin  > fotnhh  agevtlnuntt 

^er  cacane  di  quald»  gmdic»  , il  qtudt  tm  fijfi  casi  dUigemememe  ifiminaii , t 

umfiinate  > cerne  è etitieiuyale  a una  taufa  di  toma  imjforlón^a  di  quanta  è quafiat 

deia  quali  fi  tratea  al  fnfinte  , eomkfiacfaehì  qml  temft  fia  motto  hrtyt  ad  infor- 

marfi  , t fenfin  a tettu  qtuSi  tufi  , di  de  ^ fa  mtfiitn  > ed  U eomtdere  , thè  V 

autorità  , la  quale  fi  da  a Sua  'Maafià  di  rforeuan  tl  guatrm  di  firem^t  duri  un 

anno , dtn  alt  efiin  /fatto  M ttmfo  fA  eouvtneyoU  a ttnfiderar  qmUt  imdiqfini , 

le  quali  dthht  aver  lo  Staio  di  Fireet^  , che  uen  ì quel  di  tre  mfi  , non  ftoibfce 

fercù  , che  Sua  ìeùefià  non fe^  aruhe  eSthiarara  prima  tht  fra  uh  amo  , che  mido 

di  vrutrt  iBa  vueda  e tht  jt  ^/ofi  m falla  Citta  , fi  per  qualuncht  cagione  facefii 

a frtfofiu  tl  fhdeeitare  . Il  f riforre  , che  fi  diane  altre  ficunà  a i Fuonfiiti  di 

qniHe,di  tht  fi  rafani  mSa  prima  convenzione  , i fiverchio,  conciofiacefachè  liafcu- 

M fui  apertanumt  tirnefctre  , eie  quelle  haffano  i %la  quefie  fon  cefi  propefit  da 

Burt/cui  per  dar  Uafimo  m futa  maniera  alla  perfòtta  del  Duca  , e per  dimofirart  a 

br  potere  > A'  egli  non  à fedele  , nt  ohhuUente  alla  Ctfarca  Xlatfià  > come  fi  U fede, 

I tu  devozione  , cè’ogli  ha  eon  quella  non  /affi  manfeflameme  cognofituta  da  ognuna 

e quefia  tal  propifia  di  nnovi  ficunà  , cV  elfi  homo  ultimamente  fatta  , offende  an- 

ebe  la  digmià  di  Cefare  , percioetht  dimorano  , A'  egli , il  quale  ha  ottenute  tante , 

e sì  non  vitlirio  per  la  jùa  inrin  , tomro  a i primi  Trimipi  del  ìelondo  , non  aUiu 

UT  firqe  htfitvoU  a fan  tjfiguirt  , t ojftrrare  a ano  State  di  Firenze  quello  , A’  m 

gli  ara  doUherato  , t eBAiarato  . %la  quefie  fon  lutti  cofi  ptnfart , e propfio  con  , 

mag^r  fiHtnia  , o a pii  mahiagi  fini  , ehi  di  fuori  non  apparifio  , ptreiotthi  ai  ' 

tereimi  a lor  potere  ton  qutfii  frodoletui  mezzi  printipalmtntt  di  fiUevmt  gli  animi 

£ quei  Gttadini  , fi  alcuno  n‘ì  A Firenze  , che  hanuo  dfidtrio  A tifi  nutrte  , e 

darne  loro  ffiranza  quanto  ti  peffono  il  più  , t per  rendere  ancóra  pA  malagevole 

tutte  quelle  ielUtreqiem  , le  quali  fon  neceffàrie  A fare  per  la  confervasfieme  Allo 

Stato  di  Firtngt  > r darfi  pir  quefia  Ha  autorità  , t riputazione  , per  poter  più  age-  ’ 

"polmenct  coaduirt  queta  Gtlà  m maggior  fediqfine  , ed  m maggfir  drvifiom , A' iBa  . 
non  ì , e por  cotonimi  farle  lavar  qualche  remen,i  na/ttrt  qmAhe  auro  disirAm, 
il  quedt  fan  fi  per  Uro,  i quA  firn  lemmi  veramente  Al  lutto  tontrarj  a quel  A’eidU 
mcflram  A apparmga  A Jefidirart . Laonde  ti  non  fin  dtgm  di rfiti  uditi,  i molto 
meno  fon  Affli  / e fin  acemott  U Amandt  loro , t mafimamenli  Al  thi  aufidtrtrà 
tene  tutto  quel  tht  fi  conntue  mia  prima  farittnra,  la  quaU  fu  puhtlkala  fochi  gmni 
fono  daSua  %tatfià,  tttmtrà,  che  in  quella  dì  fnmtduto  a hafianza,eln  i FnortftU 
ti,ft  tosi  farri  off  Im ftr  odore  , rkfran  Ut  grappa  A ritornare  nella  f seria  Uro  , ehi 
ugltm  la  Affano  ficuramenu  giden,  o che  i Ur  heuo  fiano  Un  rendueii  od  à fremdu- 
tl  A quiUa  cafkilazuai  a tutu  quefie  tifi  fm  amfiamtnie , de  giammai  fi fii  fitto  al~ 
tra  vAa  fot  d p*fi'‘  A Firenze  , e ftrcA  forehh  fA  orulU  il  rifiri^tmo , o dimi- 
mure  il  itmr  A queda  , At  L Aargarlo  , e acettfierlo  m modo  Amo  , ferciocebì 
agli  è molto  fiù  Ur  fieoorevtk  , tht  non  fi  tonimi  ,fiaeme  fi  fotrAii  fer  molto  ra- 
Sm,  Fm,  fiarAi,  ' D d d 4 gioni 
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dmofhdrt , U fuli , f*r  €tfd  ftr  fi  fitf*  mduifi- 

p*  , f(on  / ddiuam  . 

In  quello  tempo  Moafignote  Vadimonte  per  comandamento  di  Fnncefi» 
Primo  Re  di  Francia  > prelè  qitta  la  Savtù  > e venne  <»11‘  cferdto  in  Pie- 
monte , e comindogli  quella  gran  guerra)  la  quale  dm'ò  dipoitraPImpe- 
radore  > e ’l  Re  di  Francia  molti  anni  > con  grandiRìma  fpeia  > e dacmo  di 
tutti  e due  quelli  gran  Principi  } ma  con  molto  ma^ior  rovina  > e dilltu- 
zione  di  tutto  qua  Paelè  ; per^è  rimperadore  fece  molte  pnrwilipni , c 
grandi , e melTe  molte  guardie  , e groRc  a i confini  dello  Stato  di  Milano» 
e fi  deliberò  allóra  d’anmu'c  in  perlbna  a quella  guerra  > e alTalir  la  Proyen^ 
za  . Laonde  quelle  Ipeiaiue  grandi  > che  da  pivos  > e da  Granuela  > e da 
alcuni  altri  de’prindpali  Agenti  di  Ce&re  erano  (late  datcinfin'allòra  a i Fuo- 
Tufeid  3 cominciarono  quàfi  del  tutto  a mancare  > di  maniera  die  dopo  non 
molò  giorni  Celare  confermò  quella  lèntenza  > la  quale  egli  aveva  poco  in- 
nanzi darò  > della  qual  colà  par  che  follè  cagione  > oltre  al  vederli  nepre 
alToIutamente  dal  Duca  di  voler  divenir  filo  feudatario  > die  elTendo  obbliga- 
to l’ Imperadore  a Papa  Clemente  nell’accordo  > che  fece  Sua  Maellà  in  Bar* 
zallona , di  fpendere  dugéntomila  fiorùu  in  un’entrata  per  Madama  Marghe- 
rita fua  figliuola  naturale  , la  quale  egli  aveva  promefib  al  Pontefice  in  quell* 
accordo  di  dar  per  donna  al  Duca  Alellàndro  , volendo  liberarli  da  quell* 
obbligo  3 e trarre  anche  dal  Duca  più  danari  3 die  poteva  > mollrò  d’  udir 
molto  volentieri  le  domande  de’Fuoruldd  3 e moRrolfi  più  bemgno  » e gra- 
to vaiò  loro  3 che  potette  , e fece  dar  loro  Iperanze  giandillime  da  tuoi 
primi  Minillri  3 per  &re  in  quella  maniera  ingelofire  il  Duca  3 « per  conlc- 
guente  più  acconléndre  agevolmente  a i ddidctj  fuoi  > ficcome  avvenne  > 
perdoomè  non  folamente  il  Duca  AlelTandi-o  rinunziò  a quejU’obbligo  > i^ 
quale  noi  abbian  detto  3 die  Io  Imperadore  avea  fìtto  in  Barzallona  a Papa 
Clemente  3 ma  egh  dotò  ancóra  fì  figLuola  di  Sua  Maellà  3 eh’  egli  ebbe  al- 
lóra per  donna  3 in  altri  dugéntomila  fiorini  , i quali  prowedde  in  Firenze 
Girolamo  da  Carpi  3 il  quale  noi  dicemmo  d'  fopra  3 che  il  Duca  Alefiàn- 
dio  avea  poco  diiùuizi  mandato  in  Firenze . Ben  fi  credette  allóra  > e fi  dif- 
(c  per  tutta  Italia , die  la  guerra  3 la  quale  mofle  in  quel  tempo  il  Re  Fran- 
edeo  in  Piemonte  aiutalTe  a^ai  quella  deliberazione  di  Celare  3 non  gli  pò* 
rendo  a propofito  in  un  movimento  di  tanta  importanza  3 di  quanto  era  quel- 
lo 3 che  il  Re  di  Francia  fìceva  allóra  in  Italia  3 correr  rìfctiio  di  fìr  levare  un 
altro  roraore  in  Toldma  3 il  che  fbrlc  fìrebbe  avvenuto  3 fe  Sua  Maellà  a- 
vellè  voluto  rimuovere  il  Duca  Alelfìndro  dal  governo  di  Firenze  : ma  li 
vidde  poi  finalmente  3 che  l’occafione  della  guerra  del  Piemonte  aveva  lèr- 
vito  all’ Imperadore  piuttoflo  per  coprir  l’intenzion  liia , perchè  eg)i  avea  da- 
to tante  Iperanze  a i Fnorulcm  3 e tardato  tanto  tempo  a hfolverli  3 die  per 
vera  3'  e prindpial  camone  della  lèntenza  die  dette  . Oltracdò  k>  ad^o  > 
die  Sua  Maellà  avea  allóra  con  i Fiioruldti  3 per  T aiuto  grande  3 eh’  eglino 
avevan  dato  contro  a lei  a Monfignore  di  Lutrec  Generale  del  Re  di  Franda 
nella  guerra  » che  fece  nd  Regno  di  Nqioli  l’ anno  MDXXVHI.  molTe  an- 
che a&i  Ceto  a fìr  J»  ddibetazione  di  (òpra  detta  . Credeva  ancor  fer- 
mamente lo  imperadore  quel  che  pareva  molto  verifimile3  die  t tre  Car- 
dinali Fiorentini , e qu^  altri  capi  prindpali  de  i Fuoruiciti , non  procac- 
dalTero  di  £u  cacdarc  U Duca  Aldlandro  di  Firenze  , acctocdiè  ella  vivcT- 
fe  in  Libertà  3 ma  per  efleme  Signori  3 c Padroni  e^no  3 fe  follè  avve- 
nuto 3 che  Sua  Maellà  aveflè  timoflò  dal  governo  di  Firenze  il  I^ca  A- 

lef- 
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leflàndro  j perché  raccomandandogji  un  giorno  Arettiflitnamente  il  Signore 
Antonio  d’  Oria  la  caufa  de'Fuorufdti  Fiorentini  j Celare  gli  tilpolc;  Amania  ** 

(«  lan  U immdi  im , fartitahè  caftara  tun  ^agUmo  U Ijbtrtà  deUt  lar  patria  , ma  RifptjU  & 
U ter  propria  gramltzza  , t yerreUaao  telino  tjjir  Signori  ài  Firettife , fi  rtei  ni  dfirtti 
tnojfma  il  Data  ; ne  a eia  refifien  varrttlonogU  altri  Ottaiini , che  amano  la  /J. /fatonio  tC 
hertà  iaUa  città  loro , mrciocchi  U forxje  di  cajìoro  ftrthiona  tliyennte  troppa  gratuli  -.Oria,  dm 
b qual  aedenza , oltre  all’  ellèr  Sua  MaeAà  naturalmente  poco  amica  àc'gli  racco- 
popoli  > 1’  aiutò  allài  ^lulverlì  a mantenere  lo  Stato  del  Duca  AleUàndro.  martda  i 
Aggiungefi  a tutte  quell’  alar  cagioni  , i gran  doni  > i quali  lì  dilTe  allóra , fnorafd- 
che  il  Duca  dette  a i prinòpali  Agenti  di  Cebre  , acciocché  ralino  bvorillè-ri- 
IO  a lor  potere  la  caulà  Tua  dinanzi  a Sua  Maellà.  Veddelì  aUóra  manifella- 
mente  con  quante  fraudi,  e con  quanti  inganni  lì  camminò>in quelli  maneggi, 
che  il  Duca  Alellàndro  , e i Fiorentini  ebbero  l’ un  contra  1’  altro  nella  Cor- 
te dell’  Imperadore  > perciocché  Filippo  , il  quale  noi  dicemmo  di  fopra , che 
aveva  dipolìtato  in  mano  d’  un  Frate  di  San  Domenico  in  Napoli  dodicimi- 
la ducati  per  dargli  a Fiero  Zappada , s’  egli  adoperava  in  modo  , che  Cela- 
re rimovelTe  dal  governo  di  Firenze  il  Duca  AlelTandro  , veggendo  giornal- 
mente cominciare  a mancar  le  fperanze  de  i Fuorulcici , le  n’  andò  in  San  Do-  « 
menico  , e aperlè  quella  callà  , nella  quale  egli  aveva  melli  i danari  di  Ibpi  a 
detti  , e fe  ne  gli  portò  via  , ed  in  cambio  di  danari , nempié  quella  calTa  à'Beffa,  drt 
carboni,  e altre  lordure  , e riferrolla , e dopo  non  molto  tempo  venne  le-yj  F£ppo 
gretamente  in  San  Domenico  Pietro  Zappada , c aperfe  quella  medelìma  caf-  Strizzò 
b anch’egli  per  tor  quei  danari , eh’  ei  credeva  , che  gli  folfero  dentro , m-  allo  Zap- 
oanzichè  la  Icntenza  , la  quale  ei  lapeva  , che  lì  dovea  dare  contro  a Fuoru- 
fiati , lì  leggellè  , non  ve  gii  trovando  , lì  timafe  col  danno  , e colle  bef'-'^ 
fé.  Il  Duca  Alellàndro  adunque  la  fera  de  venunove  giorni  di  Febbraio  dell’ 
anno  MDXXXV.  ( che  queft’  anno  fii  il  dì  di  Carnovale  ) dette  l’ anello 
Madama  Margherita  d’  Àuflria  figliuola  naturale  di  Sua  Maellà  Celàrea  , e tieffandr» 
fece  quelh  medelìma  fera  un  bellillìmo  convito  , al  quale  lì  ritrovarono  \of^*  _ 

Imperadore  , e tutti  i pnmi  Signori  della  Corte.  Ed  i Fuorufdti  avendo  u-  il 
dita  la  deliberazione  dell’  Imperadore  fi  partirono  di  Napoli  il  più  prefto  che  Carlo  Fi 
potettero , e fe  ne  vennero  inverfo  Roma , dove  ciafeun  di  loro  cominciò  ad 
attendere  a i fiuti  lìioi , c molti  lì  partirono  di  quella  Città , e andaron  chi 
qua , e chi  la,  dove  piaceva  più  a dalchedun  di  loro  d’  andarfenc  ; e Ivi  colà 
molto  notabile  , che  niun  di  loro  volle  pigliar  la  grazia  , che  I’  Imperadore  jUrM 
lor  fatta  aveva  per  £ia  fentenza  di  poter  ritornare  nella  Pania  loro , riaver  jf' 
loro  beni  immobili , e goder  quegli  onori , e quelle  dignità  , le  quali  gode-jr,,„^^- 
vano  allóra  in  Firenze  gli  altri  Cittadini  ; ancor^è  la  maggior  parte  di  loro 
Fuorufdti  folTc  molto  malagiata , e povera  i tanto  polfono  negli  animi  de’^^^ 
‘mortali  1’  affezioni  delle  parti  , e le  difcordie  dvili.  Il  Duca  Aleffandro  lì 
pani  anch’  egli  toAamente  di  Napoli , e a gran  giornate  fe  ne  venne  vcrlb 
Roma , cd  elfendo  di  già  arrivato  in  Capua  un  certo  fervidore  d’un  di  quei 
Prindpi  del  R^no  di  Napoli  gli  li  fece  inconno  , e fùperbamente  gli  dillè  , 
che  a uno  fdiiavo  del  Ilio  Signore , il  quale  gli  a’ era  filato  , era  flato  fiuto 
{palle  da  ceni  fuoi  cavalli  leggieri,  ed  eragli  futo  da  loro  mellb  in  capo  un  el- 
metto i perché  il  Duca  gli  Alfe  , che  guardaflè  bene  s’  egli  era  na  quei  fol-  ^ 
dati , di  ei  diceva,  die  1’  avevan  tralìigatcr'feìe  fece  cavar  l’elmeno  a tutti, e 
non  lo  ritrovando  colui , e finendo  pur  r^or  grande , e bvellando 
bamente, Giovan  Bandini , il  quale  era  appreflb  aiDuca,  gli  dette  con  un  pu- 
gnale  lui  volto  dicendogli  i Or  ya  , a impara  a ragionar  co’  Trintipi.  Comin- 
Sior,  Fior.  Vfrdn.  D d d d a ' àò 
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MDj^vi-  * gridar  forte  , e a dolerfi  pubblicamente  dell’  oltraggio  3 che  gli 

era  (lato  fitto  ; laonde  la  Città  fi  levò  tutta  a rumore  3 perchè  il  Duca  riftret- 
• tufi  inlieme  con  tutti  i fuoi  3 <h’  ctàn  più  aflài  3 e meglio  in  ordine  ancóra  > 
che  non  eran  quei  della  Terra , s’  avviò  invcrfo  la  porta  della  Città  3 e lenza 
impedimento  alcuno  la  sforzarono  , c s’iricirono  di  Capova  3 e (è  ne  venne- 
ro a Roma  ; la  dove  poiché  fiirono  arrivati  Bartolommeo  Valori  awifindofi  > 
Sdrioh^  che  ’l  fuo  malvagio  3 e fellone  animo  inverfo  ’l  Duca  3 folTe  (lato  fcoperto 
in  Napoli , fi  fermò  in  Roma  3 e non  volle  htornar(èa#a  Firenze  3 e feguitòs 
r«  h/ti4  il  jjjj  molto  più  ftretto  che  prima  3 a tener  pratiche  con  Filippo  Strozzi  contro 
Dkm  3 f al  Duca  Aleflàndro  3 ma  legretamente  : perchè  egli  andava  rpeflTe  volte  di  not- 
tita  fruir-  jg  fconofduto  a Cala  Filippo  per  ragionar  feco  delle  cofe  di  Firenze.  Giun- 
cbt  et  fg  pyj-  finalmente  il  Duca  a Firenze  3 ma  non  molto  Ibddisfitto  dell’  Impera- 
Ftumfem  Jote 3 ancorché  egli  avelTeauto  da  Sua  Maeftà  la  figliuola  per  donna  3 e lafen- 
fli  Sfnu.  jgnza  in  favore  3 nondimeno  pareva  al  Duca  d’  oliere  fiato  troppo  trattenuto  , 
e bifirattato  da  lui  3 e tirato  a quelle  convenzioni  3 che  non  folTcro  ragione- 
voli 3 ma  troppo  a vantaggio  di  Celare.  E percliè  tra  1’  altre  querele  , che  i 
Fuoruldti  avevan  polle  af  Duca  dinanzi  a Celare  1’  una  era  > eh’  egli  aveva 
tutti  i Fiorentini  3 e Ipecialmente  i Gentiluomini  per  nimid  , e che  egli  non 
. ne  voleva  alcuno  apprellb  di  fe  ; egli  per  dimofirare  3 che  quello  era  fiato  di 
lui  detto  da  Fuorufdti  per  accalognarlo  dinanzi  all’  Imperaradore  3 fece  fuoi 
gentiluomini  dnque  giovani  Fiorentini  3 e fece  lor  lalciar  1’  abito  dvile  3 e 
metterfi  la  cappa  3 e la  Ipada , i quali  fiu-on  quelli  ; Guglielmo  Martelli , Lio- 
netto  Attavanri  3 Luca  Mannegli  3 Lorenzo  Pucd  3 e Filippo  di  Bartolom- 
meo Valori.  Oltraedò  a ventiquattro  giorni  di  Marzo  di  quell’anno  MDXXXV. 
fece  mandare  un  bando  dagli  Otto  di  Balia  , che  tutti  quegli  3 i quali  erano 
fiati  nel  numero  di  coloro  3 che  già  due  fiate  erano  fiati  confinari  per  conto 
Etnia  ter  ri*  Stato  per  tre  anni  dalcheduna  volta  3 ed  avevano  ollèrvari  i lor  confini  in- 
rimttttrt  » * <1“*^  giorno  3 folfero  liberati  dal  confino  , eh’  era  fiato  dato  loro  3 i quali 

confinili.  giorni  ritornarono  in  Firenze.  L’  Imperadore  ancóra 

"per  cagione  della  guerra  , che  il  Re  Francelco  aveva  3 ficcome  noi  dicemmo 
di  fopra  3 molTo  in  Piemonte  3 fi  parti  quanto  piu  tollo  potette  da  Napoli , e 
Atiirt  di  fc  ne  venne  a Roma  3 la  dove  Papa  Paolo  T erzo  l’ alpenava  ficuramentc  3 dimo- 
Piolo  III.  llrando  in  quello  ( ficcome  dimollró  più  volte  in  molte  altre  cofe  3 che  nel 
^iffciitre  fuo  Papato  avvennero  ) d’ aver  animo  veramente  Romano  , perdocch’  egli  eb- 
l' Imfiri-  be  ardire  lenza  fòrze  fbrefiiere  3 e lenza  alcuno  altro  aiuto  3 d’ alpcttare  in 
dtrtinRa-  Roma  un  Imperadore  armato  , vittoriolo3e  di  tanta  riputazione  di  quanta  fii, 
mi  irmi-  c meritamente  3 Carlo  V.  laddove  gli  Antecelfori  fuoi  da  molt’anni  in  qua  , 
(».  non  avevano  ardito  giammai  d’afpettare  in  Roma  Principi  fecolari  armari  3 di 
molto  minor  grandezza  3 potenza  3 e riputazione  3 che  non  era  allóra  l’ Im- , 
peradote  predetto  i e le  pure  gliele  avevano  alpettari , s’eran  prima  provveduti 
dell’  armi  3 e dell’  aiuto  di  qualcun  altro  Prìncipe  fecolare  , il  quale  fiilfe 
lor  paruto  bafievole  a difendergli  da  quello  3 che  volevano  attendere  in  Ro- 
ma. Giunfe  adunque  Celàre  in  Roma  d’  Aprile  3 e andò  a &r  riverenza 
al  Pontefice  , e fi  dolfe  al&i  con  Sua  Santità  dinanzi  a tutto  ’l  Con- 
oifioro  de’  Cardinali  , c di  tutti  ^ Ambafdadori  della  Crifiianità  3 eh* 
Onèifiaro  ‘l'^ivi  prefenti  3 del  Re  di  Frauda  3 dimofirando  quanto  a tono  quel 
ili  Re  di  Criftianiflìmo  gli  aveffe  roto  tutti  gli  accordi  , ài  egli  aveva  fitti  (eco 
più  volte  , e malfimamente  all'óra  3 avendo  fenza  cagione  alcuna  cac- 
dato  dello  Stato  filo  il  Duca  di  Savoia  fuo  cognato  3 e afiàlito  il  Piemon- 
te 3 perchè  egli  era  deliberato  d’andare  (òpra  Sua  Maefià  3 e d’  adoperar 
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a ) di’  egli , o lo  caverebbe  del  Regno  di  Francia  > o che  egli  diverrebbe  ilmjJ^uiVJ. 
più  trifto  gennluomo  di  rutta  la  Criffianità.  Poiché  Celare  ebbe  così  detto» 
tutto  nel  vilb  turbato  » e minacdando  » gli  Ambafciadori  Franzefi  » eh’  eran 
quivi  alla  prefenza  » fi  levarono  in  piedi  per  rilpondere  a tutto  quel  che  l’Im- 
peradore  aveva  detto  contro  al  lor  Re.  Ma  il  Papa  impolè  lor  filenzio  » c 
rivollèfi  a Celare  » e abbracciandolo  lo  pregava  ftrettilfimamente , che  voleflè 
por  giù  tutti  gli  sdegni»  e tutti  i eruca  prefi  col  Re  di  Francia» e riceverlo  per 
fiacelìo , il  che»  acdocfhè  fi  fàceflè  » egli  come  padre  comune  di  tutti  i Cri- 
ftiani  s’adopererebbe  a fuo  potere.  Ma  febbene  il  Pontefice  porgeva  in  ap- 
parenza molto  efficacemente  quelle  preghiere  a Celare»  fi  crede  nondimeno» 
ch’egli  avelie  caro  » che  folTe  nata  quella  guerra  tra  lui  » e ’l  Re  di  Franda  » 
awilandofi  » che  ellcndo  quei  duo  Prindpi  nimid  l’uno  dell’altro  » la  ripu- 
tazione fila  ne  foflè  per  divenir  molto  maggiore  apprelTo  l’uno  » e l’altro  di 
loro  » e per  conlèguente  di  dovere  avere  da  ciafcliedun  di  loro  due  tutto 
quello»  ch’egli  riduedellè  loro  » per  il  timor  grande  » die  doverebbono  a- 
vere  » che  fe  l'uno  di  loro  negava  i dargli  quel»  ch’ei  domandava  » ci  non 
fi  volgeflè  del  tutto  a dare  aiuto  all’  altro  contro  a luì  ; oltraedò  alTalen- 
do  Celare  la  Provenza  » ficcome  fi  vedeva  > che  voleva  lare  , Italia  rimane- 
va del  tutto  libera  dalla  guerra  , il  che  Sua  Santità  defiderava  alTai  ; pcrdoc- 
chè  in  quella  maniera  la  fi  conduceva  tutta  di  la  da  monti . Stcne  lo  Im- 
peradore  ui  Roma  poco  tempo  , per  la  cagione  già  più  volte  detta , c par- 
titoli quindi  le  ne  venne  verlo  la  'Tofeana  » di  maniera  che  a ventotto  gior- 
m d’ Aprile  egli  alloggiò  la  fera  a Montelonti  » il  quale  è un  bello  » e ricco 
palagio  pollo  fopra  un  poggetto  non  molto  dilcollo  dal  Cartel  diPoggibon- 
zi  » c la  mattina  de’  ventinovc  giorni  d’ Aprile  fi  parti  quindi  » e venne  a 
definare  al  Monarterio  della  Ccrtolà  » il  quale  è lontano  eia  Firenze  intorno 
a tre  miglia  » e quivi  fi  meflc  a ordine  per  entrare  in  Firenze  i la  dove  egli 
entrò  il  medefimo  giorno  per  la  Porta  a San  Pier  Gattolinì  la  lèra  a venti- 
due  ore  colla  pompa  di  lòtto  Icritta  . Primieramente  gli  venne  incontro  in 
proccffionc  ordinata  » e colle  croci  innanzi  tutto  il  Chericato  infino  alla  por- 
ta di  fopra  detta  » e quindi  s’ avviò  inverfo  Santa  Maria  del  Fiore  » eh’  è la 
Chicià  prindpale  della  Città  di  Firenze  » e dopo  il  Chericato  vennero  mtti  i Dtferi^ìa- 
maggiori  Magirtrati  della  Repubblica  Fiorentina»  molto  riccamente  vclhti  ,neJtU’in- 
infino  alla  medefima  Porta  » e quivi  fi  melTero  a federe  in  fu  cene  panche^r^  di 
paiate  di  fpalliere  » che  quivi  erano  apprertate  per  quella  cagione  » e porti- cir/o  Pi» 
lì  a federe»  cominciarono  ad  attendere  Sua  Maertà  > e dopo  i Maellrati  nFirinze, 
ma  da  loro  rtclTi  vennero  quaranta  nobilillimi  giovani  mtti  velliri  di  rafo 
pagonazzo  » ma  colle  calze  bianche  , e le  Ipade  » e i pugnah  Ibrniti  d'ar- 
gento » e i fòderi  di  velluto  pagonazzo  » e la  berretta  altresì  » ma  ornata 
tutta  di  cene  punte  d’oro  , con  un  pennacchino  bianco  in  fui  lato  finirtro  » 
perciocché  quella  era  la  livrea  dcll’Impcradorc  i e portavano  con  loro  un 
ncchiffimo  baldacchino  di  broccato  » e con  eflò  anelerò  l’ Imperadore  nell’ 
Annporto  della  Porta  infinattantoché  ci  venilTc  . Gìunfe  finalmente  Cela- 
re nell’Antiporto  all’  ora  di  iòpra  detta  » c fu  ricevuto  llibitamcnte  da  quei 
giovam  fono  il  baldacchino  > c foncMuello  entrò  dentro  alla  Porta  » dove 
il  Duca  AldBndro  » il  quale  era  a mallo  apprelTo  a Sua  Maertà  » gli  porle 
le  chiavi  delle  Porte  della  Città  > ed  egli  le  accenò  » ma  fiibitamente  le  ren-. 
de  » ed  i Maellrati  predetti  allóra  fi  levarono  mni  liibitamente  in  piedi  » e gli 
fecero  riverenza  ; ed  elTendo  in  quello  mezzo  fornito  già  di  pallàre  il  Che- 
ricalo  > i Maelltatì  mtti  a piede  s’inviarono  dopo  il  Chericato  verlò  la  Chicià 
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„ *j|°»  di  fopra  detta , e dopo  i Maeftnù  vennero  a cavallo  tutti  qucDi  » di’erano  in 

^****^‘ compagnia  di  SuaMaeilà  riccamente  addobbati  > ultimamente  venne  lo  Impe- 
ndorc  fono  il  baldacchino  in  fu  un  cavallo  bianco»  con  un  làio  di  velluto  pa- 
gonazzo , c una  piccola  catena  d’oro  a collo , ed  in  capo  un  cappello  pur  di 
velluto  pagonazzo»  con  una  penna  bianca  in  fui  lato  manco»  in  mezzo  di  quei 
giovani  di  ibpra  detti»  e della  Aia  guardia»  la  quale  era  mezza  di  Borgognoni» 
e mezza  di  Spinoli  tutti  armati  coll’  alabarde  t c dalia  man  manca  di  Sua 
Maeftà  era  Mellcr  Francelco  Guicciardini»  veilito  con  i|n  lucco  di  velluto  pa- 
gonazzo » e appiè.  Seguiva  di  poi  l'Impetadore  la  Tua  guardia  di  cavalli  tut- 
ti ben  armati  » e.  riccamente  vcAid  » e iù  belliifimi  cavagli  » e la  via  per 
la  quale  Sua  MaeÀà  Ceiàrea  venne  » era  tutta  adorna  > e parata  nella  manie- 
ra di  fotto  Iffltta.  Era  primieramente  h Porta  » onde  CeAu-e  entrò  > trat- 
ta da  i iuoi  gangheri  » c gettata  in  terra  » per  dimoArare  » che  dove  ^li  fi 
ritrovava  » non  ficeva  melhere  d’ altra  difiia  i perchè  quella  parte  del  muro 
dell’  Antiporco  » la  quale  è dirimpetto  alla  Porta  della  Città  , per  la  quale 
ci  doveva  9ntiare  > s’ era  fatta  mtta  rovinare  » e fopra  l’arco  della  Porta  era 
l’ Aquila  Imperiale  eoa  due  capi  » c a i piedi  erano  ferine  queAe  parole  . 
INGREDERE.  URBEM.  OESAR.  MAJESTATIS.  TUflL  DEVOTISSI- 
MAM.  QU&.  NUNC^AM.  MAJOREM.  PRINCIPEM.  VIDIT.  E da 
i lati  della  Porta  medeuma  era  l’Imprefa  di  Sua  MaeAà  > e le‘,due  colonne  » 
le  quali  mettevano  in  mezzo  la  Porta  colle  loro  ferine  dall’  una  colonna  all’ 
altra  . PLUS.  ULTRA.  Al  Canto  alla  Cuculia  di  poi  era  in  fur  una  baia 
una  ftatua  d’ una  Femmina  con  una  palma  in  mano  » che  AgniAcava  1’  Al- 
legrezza , e a i piecA  della  quale  nella  Ara  baAi  erano  faine  quelle  parole  . 
HILARITAS.  POPULI.  FLORENTINL  In  fui  Canto  alla  Cuculia  pro- 
prio era  un  arco  trionfile  coUe  Are  colonne  , e AidA  » nella  parte  dinanzi 
del  (quale  a man  deAia  di  fono  era  una  Statua  d’una  Vinoria  colla  celau  in  ce- 
fta  » e varie  fone  d’arme  ai  piedi  con  quelle  tenere.  S^EPE  OMNES. 
MORTALES.  SIEPIUS.  TE  Il’SUM.  SUPERASTI.  E fopra  quella  era 
una  Statua  d’  una  Carità  , la  quale  aveva  Icrine  a piedi  quelle  Icnere.  OB. 
CULTUM.  DEI.  OPT.  MAX.  ET.  BENEFICENTIAM.  IN.  CUNCTOS. 
MORTALES.  Dal  lato  manco  della  parte  di  fono  era  una  Statua  della  Fede 
colle  Croce  in  mano  » la  quale  aveva  ferine  a piedi  queAe  tenere . OB. 
CHRISn.  NOMEN.  IN.  ALTERUM.  TERRARUM.  ORBEM.  PROPAGA- 
TUM.  Dalla  parte  di  Arpra  dell’  arco  era  la  Scatuad’  una  Femmina  col  Cor- 
nucopia in  mano  » che  verfiva  Corone  » e le  parole  ch’ella  aveva  ferine  a’ 
piedi  eran  queAe . DIVITIAS.  ALE.  TU.  PROVINCIAS.  ET.  REGNA. 
LARGIRIS.  Il  titolo  dell’  arco  era  (quello . .IMPERATORE.  CAROLO. 
AUGUSTO.  OB.  CIVES.  OVITATI.  ET.  CIVTTATEM.  CIVIBUS.  RE- 
SnrUTAM.  MARGARITAMQUE  FILIAM.  DUO.  ALEX.  MED.  CON- 
JUGEM.  DATAM.  QUOD.  FELK.  FAUSTUMQUE  STT.  FLORENTIA. 
MEMOR.  SEMPER.  LA.TA.  DICAVIT.  Dalla  man  manca  dell'arco  era 
dipinto  in  un  quadro  la  Incoronazione  di  Ferdinando  Fratello  dell’  Impera- 
dore  con  queAe  lettere.  CAROLUS.  AUGUSTUS.  TURCAS.  A.  NORI- 
aS.  ET.  PANNONUS.  FUGAT.  Dalla  pane  di  dieno  deU’arco,  che 
guarda  San  Felice  in  Piazza  era  dallt^panc  dinanzi  ne  luoghi  » dov’ erano 
le  quattro  Statue  di  fopra  dette  quattro  Turchi  » e Mori  prigioni , e legati 
ilènz’  alnc  parole  . Nella  ficciata  di  San  Felice  in  Piazza  era  dipinta  in  un 
quadro  una  rotta  data  da  Celare  a i Barbari  » e la  Fede  » e la  GiuAizia  in 
aria  colle  Ipadc  in  mano  > le  quali  combattevano  in  fivor  de’CriAiaoi  > e da 
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man  (!eftra  del  quadro  fra  ’I  piJaltro  > e la  colonna  era  una  Statua  d^utf 
Femmina  coU’ali , la  quale  aveva  fcolpite  in  uno  feudo  quelle  (urole  . A- 
FKICA.  la  quale  lignificava  b Vittoria  > che  Celare  aveva  avuta  d^  Affri- 
ca > c dalla  man  finillra  un’altra  femmina  medeltmamente  coll’  ali , b qu^ 
le  dipigneva  in  uno  feudo  quelb  parola  . AS.  e lèguicava  di  dipignere  per 
fornire  tutta  b parob , che  doveva  dire  ASIA,  la  qual  dimolkava  > che  1’ 
Alia  di  gii  cominciava  a effer  vinta  , e feguitava  b Vittona  per  doveib  ke- 
■giogar  tutta  1 liccomc  quella  Femmina  feguitava  di  dipignere  per  fornir  b 
parola  tutta  > liccome  di  fopra  è detto . Nel  corrtidon  del  quadro  grande 
etano  fcritte  quelle  parole  . CAROLO.  AUGUSTO.  DOMITOlS.  A- 
nUCA.  Di  lopra  al  comidonc  era  dipinto  in  un  quadro  b Coronazione 
del  Re  di  Tunili  > e a man  dritta  del  quadro  erano  fcritte  quelle  lettere . 
TURCIS.  ET.  AFRIS,  VICTIS.  e da  mano  manca.  REGNO.  MALEASSE. 
HESTII'UTO.  In  capo  delb  piazzuób  , che  è al  fine  di  Vb  Maggio  > era 
una  Statua  d’  Ercole  > il  quale  ocadeva  l’ Idra , e aveva  lentie  nella  1^ 
quelle  parole . UT.  HERCULES.  LABORE  ET.  ^UMNIS.  MON- 
riRA.  VArai.  GENERIS.  EDOMUIT.  ITA.  CXSAR.  VTRTUTE.  ET, 
CLEMENTIA.  VICTIS.  VEL  PLACÀTIS.  HOSTBUS.  PACEM.  ORBI. 
•reRRARUM.  ET.  C^TEM.  RESTITUTT.  In  capo  di  Via  Maggio  di- 
rimpcRo  alia  Loggb  de’  Hefcobaldi  era  una  Statua , che  lignificava  il  Fiu- 
me d’Arno  1 la  quale  colb  mano  ddlra  accennava  il  Pónte  a Santa  Trinità» 
e ndb  ba6  fua  erano  fcritte  quelle  lettere  . VENERE  AB.  ULUMIS. 
tERRIS.  FRATRES.  ISTI.  AMPLISSIMI.  MM.  PRO.  GLORIA  CASA 
RIS.  GRATULATUM.  UT.  JUNCTIS.  UNA.  MEIS.  EXIGUIS.  SED.  PE- 
RENNIBUS.  AD.  JORDANEM.  HIOPEREMUS.  In  fulla  colHa  dd  Pon- 
te a Santa  Trinità  da  man  delira  era  un’altra  Statua  pur  d’un  Fiume  > che 
nelb  bafa  aveva  fcriac  quelle  parole . BÀGRADAS.  EX.  AFRICA.  £ da 
man  finillra  pur  in  fuU’ altra  cofda  del  mcdelimo  Ponte  era  b Statua  d’uà 
altro  Fiume  > al  quale  era  Icritto  nella  bafa . IBERUS.  EX.  HISPANIA 
Dall’altra  parte  del  Ponte  predetto  era  in  fulla  cofda  dritta  del  Ponm  un’ 
altra  Statua  pur  d’  un  Fiume  » e nella  bab  era  ferino . DANUElUS.  E'- 
PANNONIA  Ed  in  fulla  cofda  manca  del  Ponte  era  la  Statua  del  Reno 
con  quelle  parole  . RHENUS.  E.  GERMANIA.  In  filila  Piazza  di  Santa 
Trinità  era  un  Cavallo  Ibpra  ’l  quale  era  un  Imperadorc  » il  qude  fignificava 
Carlo  Quinto  , e nella  ba!à  in  lùlb  quale  polàva  il  Cavallo  era  Icritto  que- 
llo titolo  . IMPERATORI.  CASARI.  AUGUSTO.  GLORIOSISSIMO. 
POST.  DEVICTOS.  HOSTES.  ITALIA  PACE  RESTTItlTA  SALU- 
TATO. CASARE.  FERDINANDO.  FRATRE  EXPULSIS,  ITERUM. 
TURCIS.  AHCAQUE.  PERDOMITA.  ALESS.  MED.  DUX.  FLOR.  P P. 
Al  Canto  de  i Torriaquind  era  una  Statua  delb  Vittoru  coli’  ali  > b ^lale 
aveva  una  plDa  in  mano  > e nelb  fua  bab  erano  ferine  quelle  parole . VI- 
CTORIA AUGUSTE  Al  Canto  de  Carnefecchi  eia  una  Statua  d’nn  Gi- 
gante j che  aveva  in  mallo  una  Pelle  tf  oro  di  Montone , e nelb  bafr^ave* 
va  ferino . JASON.  ARGONAUTARUM.  DUX.  ADVECTO.  E COL- 
CHIS.  AUREO.  VELLERE  ADVENTtR.  TUO.  GRATULATUR.  Al 
Canto  alla  Pa^a  s’ enn  levati  tittri  i tetti  «fi  quelle  botteghe , che  vi  fimo  > 
ed  era  parata  tutta  qiielb  bedata  delle  mura  di  panno  d’  arazzo  » e lòpra 
qne’  panni  era  un  fregio  pieno  d’Armi  > e d’Enpreiè  di  Sua  Macflà 
Cefaréa  . Sopra  b Porta  mezzo  di  Santa  Maria  del  Fiore  era  un  beUif. 
fimo  fèllene  con  un  finimento  di  dui;  Aquile  , ima  a mano  deto , e l’altra 
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MDXUvr.’'  manca’  con  qudlo  breve  . DIIS.  TE.  MINORE  QUOD.  GERIS. 
IMPERAS.  In  Gii  Canto  della  Via  de'Maitq^  eran  due  figure  di  due  Don- 
ne , le  quali  reggevano  un  Appamondo  > dcUc  quali  quella , die  era  dal  la- 
to defiro  aveva  in  mano  un  Serpente  > e nella  baia , in  filila  quale  ella  po- 
liva , era  fcritto  . PRUDENTIÀ.  PARAVIMUS.  Ma  quella  > di'  era  dal 
lato  finiltro  aveva  in  mano  una  Ipàda  > c nella  fila  bafii  diceva . JUSTTITA. 
REITNEMUS.  E fopra  quella  palla  del  Mondo  era  un’  Aquila  Imperiale 
coll’ ali  aperte  > e da  dalcun  de’ lati  aveva  un  breve , de’ quali  l’un  diceva» 
EGO.  OMNES.  ALTTES.  E l’ altrò  diceva . OE.SAR.  OMNES.  MOR- 
TALES.  In  filila  Piazza  di  San  Giovannino  era  una  Figura  d’una  Femmi- 
na , la  quale  aveva  nella  man  delfaa  un  ramo  d’olivo  , e fono  i piedi  uik 
monte  du  Iposlie  > e nella  bali  era  Icrino . ERIT.  PAX  IN.  VIRTUTE. 
TUA.  Sopra  la  porta  > di’enna  nella  loggia  del  Palagio  de’ Media  erano 
loitte  quefte  parole . AVE  MAGNE  HOSPES.  AUGUSTE  Con  que- 
llo appaiato  dunque , e colla  pompa  di  fopra  detta  > la  quale  era  molto  ac- 
crefduta  dalle  Gentildonne  j le  quali  per  tutta  la  via  > per  la  quale  Sua  Mae- 
(là  venne  > erano  riccamente  adorne  aOe  finellre  per  vederla  > e avevano  in 
filile  finedre  belliflimi  tappeti  > giunlè  lo  Iinpetadore  a Santa  Maria  del 
Fiore  1 e Icavalcato  entrò  in  Chielà  j e fi  meile  a fiue  orazione  lòtto  a un 
cortinaggio  di  velluto  pagonazzo  , che  perdo  era  (lato  pollo  dalla  parte 
delira  dell’  altare  > e ai  vano  della  cupola  era  tirato  in  filile  fimi  un  bcDif- 
iimo  ottangolo  di  drappelloni  . E poiché  Sua  Maedà  ebbe  &tto  orazio- 
ne tanto  quanto  le  piacque  > uld  di  Chielà  , e rimontò  a cavallo  > e le  n* 
andò  ad  alloggiare  al  palagio  de’Metfidj  e dette  di  poi  in  Firenze  lètte  gior- 
ni ] e mentrediè  egli  vi  dette  , andò  quafi  o^  giorno  per  la  Città  (fipor- 
tandofi»  e vKgendoia>  non  menando  feoo  molto  gran  compagnia  di  gente, 
n Duca  Alemndro , il  quale  in  Napoli  aveva  fcritto  nelle  ii^de  > d’egli 
avea  dito  all’acculè  > le  quali  i Fuoruldti  gli  avevan pode  dinanzi  all’Impe- 
tadore  > che  la  Città  fi  contentava  aflài  del  governo  luo , e che  i Cittadini  1* 
amavan  molto  > permelTe , che  ognuno  , mentrechè  Celare  era  in  Firenze  > 
portalfe  l’armi  > e léce  in  quel  medefimo  tempo  una  modra  della  migliore  t 
e della  meglio  annata  parte  delle  iànterie  > ch’egli  aveva  in  fuUo  Stato  di  Fi- 
renze j lìccomc  quegli  > che  oltre  la  cagion  predetta  > era  piuttodo  sden- 
to , che  altramente  coU’Imperadore  per  le  cagioni  dette  di  fopra  > volle  di- 
modrargh  in  quella  maniera , che  tb  le  ddlb  aveva  fòrze  badevoli  a difèn- 
derfi  lo  Stato  > quando  Sua  Maedà  avefie  divo  la  lèntenza  in  altro  modo  * 
che  in  quello  , ch’ella  l’aveva  data  . Ne  fi  fece , mentrechè  Ce&c  era  in 
Firenze , colà  alcuna  notabile . Patti  di  poi  Sua  Maedà  di  Firenze  a quat- 
giorifi  di  Maggio  > e la  manina  > ch’ella  pam'  > andò  innanzi  alla  {«tti- 
ftmatFi-  ^ a udir  mettii  in  San  Lorenzo  , e dopo  meda  andò  a vedere  quella  ma- 
rf/ixf.  ravigliofii  &gredia , che  léce  in  qudUa  Chielà  Mi^elagnolo  Buonanoti  Scul- 
tore Fiorentino  , il  quale  meritamente  una  delle  luci  della  Fiorentina  ^rìa 
dir  finuote  : di  poi  montò  a cavallo , e per  la  via  <£  Pidoia  > e di  Lucca  le 
n’andò  in  Lomtórdia  per  andar  di  poi  ad  aShhr  la  Provenza . E'  da  no- 
tare } che  Sua  Maedà  non  lafdò  in  Firenze  3 ne  privtl^o  3 ne  memoria  3 ne 
fegno  alcuno  <T  ellèrgli  dato  3 nondimeno  motr  altri  Imperadori  3 die  per 
il  palfato  fono  dati  io  quella  Città  3 quando  ella  non  era  ^ tanta  grandezza  > 
ne  di  tanta  bellezza  3 e riputazione  di  quanta  ella  era  allóra  3 ed  e^no  non 
avevano  tanto  imperio  > quamo  aveva  Carlo  Qmnto  , le  laldarono  molti 
privilegi  3 e granm  y e quello  dette  manifèllo  indicio  dello  sdegno  3 e dell* 
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•dioi  eh’e^  avea  coJla  Cktà  di  Firenze  i donde  quando  c’ patti  < il 
Aldlàndro  P accompagnò  inGno  a confini  dello  Stato  filo  , di  poi  prdlà  li- 
cenza da  Sua  Maeftà  fc  ne  litomò  a Firenze  > c cominciò  a metterfi  in  or- 
dine per  ricevere  onorevolmente  Madama  Margheriu  d’Auftria  di  Ibpra  det- 
ta , la  quale  dòpo  non  molò  giorni  doveva  da  Napoli  vcnirlcne  a Firenze 
a marito . Venne  adunque  Sua  Eccellenza  a trentuno  di  Maggio  dal  Poggio  '■ 
a Caiano  a Firenze  > la  dove  le  andò  incontro  infino  a San  Donato  in  Poi- 
verofii  tutta  la  Nobiltà  di  Firenze  a cavallo  j c tutta  bene  addobbata  , ed 
entrò  in  Firenze  il. giorno  di  fopraddetto  la  Icra  a mezz’ora  di  notte  > con",  ^ 
ailài  doppieri  accefi  > lòtto  un  ricdiiilimo  baldacchino  , il  quale  portarono/”'*  f?^ 
quaranta  giovani  de  i primi  della  Città  » tutti  vediti  di  ralb  chermin  , e (è  n’^^ 
andò  ad  ào^iarc  dal  Convento  de’  Frati  di  San  Marco  , nelle  calè  d’ Otta- 
viano  de  Medici , e addi  tredia  di  Giugno  udì  in  San  Lorenzo  la  mdlà  dd^™  • 
congiunco  inficme  col  Duca  tuo  manto  > la  qual  ili  cantata  da  MeKa  Anto- 
nio Pucd  Cardinale  di  Santi  Qnanro  > c fommo  Penitenziere  > e di  poi  eh’ 
egli  ebbao  udita  la  melTa , (è  ne  vennero  in  compagnia  del  Cardinale  dì  Ib- 
pra  detto  > e del  Cardinal  Qbo  , c dcDa  Vicercgma  di  Napoli , vedova  9 
e donna  già  di  Don  Carlo  della  Noia  > b quale  era  venuta  in  fila  compa- 
gnia 9 al  Palagio  de’  Medici  9 la  dove  era  apprclhto  un  belli  llìmo  comnto  , 
al  quale  furono  invitate  tutte  le  più  nubili  donne  9 c mttì  i primi  Macftratì  9 
c genuluommì  della  Qttà  9 e dopo  definare  fi  ballò  alquanto  9 ^ poi  fi  red- 
tò  una  commedia , e ùltimamente  fi  combatte  un  Callello  in  Iblla  piazza  di 
.San  Lorenzo 9 e b notte  di  poi  elb  n’andò  a marito  . Papa  Paolo  > il  quale 
febbene  avea  forfè  caro  , che  tra  Celare  , e ’l  Re  di  Franda  foflè  guerra  9 c ^ 

malfimamente  di  la  da  monti , voleva  nondimeno  dìmoflrare  di  procaedare 
a filo  potere  9 che  tra  loro  feguilfe  pace  , e accordo  , mandò  da  Roma  il 
Caldina)  Trivubi  al  Re  di  Franda  9 ed  il  Cardinal  Caracdolo  all’ Imperado-  llTtjm 
re  9 tutti  due  infieme  per  trattare  l’accordo  tra  qucfti  due  gran  Prindpi  9 Vttnt  ftrt 
intimare  ancóra  il  Concilio  per  a Mantova  > e quelh  Cardinali  mm  due  inf\e-  accmJù/ra 
me  pallàrono  9 cd  alloggiarono  in  Firenze  a ventiquattro  giorni  di  Ghignò . , « 

La  fortuna  9 b quale  aveva  femore  9 o in  una  mamera  9 o in  altra  tntv^lia-  7 Ji 
to  il  Duca  Aleflandro , non  volle  anche  blaargli  godere  intieramente  lenza Brmót. 
qualche  travaglio  le  nozze  9 e la  fua  novella  fpofa  9 perdocchè  a didotto 
giorni  di  LugLo  s’intelè  9 che  alla  Mirandola  fotto  il  governo  del  Conte  Gui- 
do Rangone  , c del  Signore  Ceiàrc  Fregofo  > eran  giunte  un  buon  numero 
di  finterie  foldate  dal  Re  di  Francia , di  maniera  di’il  Dua  ebbe  (òlpcno  9 eh' 
elle  non  venillèro  a danni  fiioi  9 perdocchè  in  quell' eferdto  eran  molti  Fuo- 
rurdti  Fiorenani  > onde  ei  mandò  a confini  delio  Stato  £10  quella  pane  di 
fiinterie  9 e cavalli  , che  giudicò  a balbnza  per  difèndere  quei  luoghi  9 e fe- 
ce mandar  bandi  lòtto  granlfimc  pene  per  tutto  il  Dominio  9 e malfimamen- 
te per  quella  parte  9 che  confina  colb  Lombardia  , che  ognuna  sgombrafiè 
tutte  le  robe  9 e rpedafmentc  le  vettovaglie  a luoghi  forti  > per  torre  a nimi- 
d ogni  comodità  di  poter  vivere  alb  campagna  . Put^  dopo  non  moki 
giorni  s’intefe  per  colà  certa  9 che  quell'  eferdto  andava  fopra  Genova  9 av- 
vilàndolì  di  poterb  pigliare  fprowedutamente  9 il  che  non  fucceflè  loro>  con-  , 
dofiicolàchè  cllèndo  èglino  arrivati  a quelb  Città  b notte  de  i due  aiomi'^^"' 
di  Settembre  9 e avendole  dao  ficcome  i foldati  dicono  9 una  battaglia 
mano  9 ne  avendo  fiale  9 le  quali  fiiflòno  tanto' lunghe , che  baftalTero  a 
Lr  per  quelle  in  filile  mura  delb  Città  9 d fiirono  ributtati  indietro  i perchè 
il  giorno  ^ poi  fi  partirono  > quali  fuggendo  9 dd  Genovefe  9 e fé  nr  ri- 
Sur.  litt,  Krchi.  Ecce  torna- 
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MiMOCcn  feru’ ordine  alcuno  verfo  la  Mirandola  > dove  fi  diflòlvcrono  > 4 

sbandarono  del  nino . In  quello  medelìmo  tempo  l’Impcradore  era  palTa- 
oftre  df-  jQ  in  Provenza  » ed  aveva  alMco  la  Città  di  Marfilia  j e non  gli  dfendo  il 
fdluMitr-  pigliarla  fucceduto  j l’Eferdto  Imperiale  j il  quale  era  il  ma^iore  > ed  il  pjiù 
gi^liardo  » che  Celare  aveflc  avuto  giammai , da  quello  in  faorc  ch’ei  con- 
dulie  contro  a Turchi  l’anno  MDJOOflL  a Vienna  > cominciò  a patire  affai 
delle  cofe  da  vivere  j perciocché  il  Signore  Anna  di  Monsmotaniì , il  qua- 
le era  gran  Contellabile  di  Francia , aveva  guallato  tutto  il  paefc  intorno  a 
Marfilia  > e quali  tutta  la  Provenza , avendo  ratto  ardere  tutti  gli  llrami  > e 
sgomberare  a i luoghi  forti  tutte  le  vettovaglie , e rovinare  i mulini , e b 
maggior  patte  delle  cafe  per  ridurre  in  quella  maniera  Polle  deO’Imperado- 
re  m un’ultima  nccelfità  di  mttc  le  cole  , lìccomc  egli  lo  riduffe  > di  ma- 
niera che  gli  uomini  di  quell’  eferdto  fiiron  forzati  a viver  d’ erbe  , e cH 
frutte  mature , e acerbe  > e finalmente  d’ogii’ altra  colà , che  potevano  aver 
buona  > o cattiva  ch’eUa  fi  fòffe  ; perdiè  gli  cominciarono  tante , e sì  pelH- 
lenziofe  malattie , che  in  poco  tempo  uccilcro  b maggior  parte  di  quell’ e- 
ferdto  ] e quegli  che  rimafero  vivi  per  lo  più  erano  gravemente  ammalati  > 
piffiluxJt-  perchè  Polle  fi  diffolvè  mtto  > e dalcheduno  andò  b dove  più  gli  piacque  . 
»*  d*fl’  £-Ondc  PImpaadore  fi  ritirò  a Genova  con  ^ran  danno  , e con  perdia  d’uo- 
/crt»»  onfitti  > « 0®"  biafimo  Ciò  » perdocche  quell’  impreb  gli  era  Hata  con- 
Y„ti.  traddetta  > coinè  molto  malagevole  a riufeire , dalb  maggiore  parte  de  i liioi 

''  ' più  fedeli}  e più  bv)  configUcri.i  e fòldati . Giunfe  dunque  PImpeiadorc  a 

Cdrio  Pi  «Genova  a quattordid  giorni  d’ Ottobre  ddl’anno  MDXXXVI.  e a didotto 
Cimrtd,  t giorni  del  medefimo  mele  il  Duca  Alefiàndro  avendo  intelb , che  Sua  Mae- 
’l  Dmt  ^ & età  giunta  in  Genova  > li  paro  di  Firenze  > e andò  a br  riverenza  all’lm- 
Itjfmilrt  peradore  > menando  feco  molti  Gentiluomini  Fiorentini  , e fii  raccolto  da 
y*  * trt-  Cebre  > e veduto  molto  benignamente  > e llette  in  Genova  apprdlb  di  que- 
yéfU.  gh  infino  a quindid  giorni  di  Novembre  ; nel  qual  giorno  Cebre  s’imbar- 
cò > e per  mare  fe  ne  ritornò  in  Spagna  : ed  il  Duca  dopo  non  molto  tem- 
po fi  partì  di  Genova  > di  maniera  che  P ultimo  giorno  di  Novembre  giunte 
in  Firenze  > onde  s’era  partita  a vendfei  giorni  del  medefimo  mefe  la  Vice- 
regina di  fopra  detta  , di’  era  venuta  in  compagnia  delb  Dudielb  , b quale 
perdocebè  il  Duo  Aldbndro  la  vezzeggiava  aliai , attendeva  a viverli  mol- 
to lietamente  , non  Capendo  il  cattivo  bto , il  quale  Ibpralbva  al 
marito  , ne  quanto  breve  dovea  effere  il  tempo  > che  gli  do; 

* vea  durare  quello  Stato  > nel  quale  ella  tanto 
fi  contentava . 


Fpte  delubro  ^tttordicefim. 
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Ra  venuta  la  notte  deilinata  da  fati  ^’inié*  a>» 
lidflìma  mone  dd  Dua  AMàndro  , la  quale  fa  *®^“*'*- 
traile  cinque  ole  > e le  fei  del  iàbato  > che  pre- 
cedette la  Be&nia  il  lèAo  giorno  di  Gennaio  < fe- 
condo il  colhune  de’  Fiorentini  > i quali  pigliano 
il  giorno  tallo  che  ’l  ^omo  è ito  lòtto  ) ddl’an* 
no  MDXXl^I.  non  avendo  ^li  fornito  ancòn 
il  XXVI.  anno  della  fua  vita  < la  qual  morte  io 
( perchè  fe  ne  feveliò  > e feniTe  diverfemente  ) 
racconterò  con  maggiw  verità  > avendola  udita  > 
e da  Lorenzo  fleiro  nella  Villa  di  Poluello  otto  mi^ia  vicina  a Padova  > e da 
Sooronconcolo  medefimo  nella  Cala  degli  Strozzi  in  Vinegia  > da  quah  fo- 
li ] e non  da  altri  li  poteva  > & mentire  non  volevano  > il  che  a me  non 
ve  > la  certezza  di  qudb  àteo  fapere  ; il  quale  prima  che  io  raocoim  > àu- gin  Alt 
£co  elfer  ben  fiuto  di  ra^onare  al  quanto  della  vita>  e ct^umi  dihà«vùji,«rf 
Nacque  Lorenzo  in  Firenze  i’imno  MDXIV.  ventitré  di  Marzo»  di  Pier-^mu  Ji 

fiancefeo  di  Lorenzo  de’Medid  » biseste  di  Lorenzo  fiate!  di  Colimo  » c àliM-m» 
Madonna  Maria  figliuola  diTomisito  di  Padantonio  Soderini  » donna  AjtìfyUeL 
Sur»  Fm.  Fmhi,  E e e e a rara 
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uonn’i-  prudenza  > c bontà , dalla  quale , elTcndogb  il  padre  mono  a buon'om 
iù  con  Ibmma  cura  , e diligenza  allevato  ; ma  non  prima , imparato  le  prime» 
ed  umane  lettere»  le  quali  e^ , che  mgegmofìilìmo  era»  apparò  con  inaedi» 
bile  agevolezza  » fii  uicito  di  fono  la  cuftodia  della  madre»  e del  macAro»  che 
cominciò  a moftrare  un  animo  irrequino  » inlàziabile  » e defidcrofo  di  veder 
male»  e poco  apprelTo  dietro  la  norma»  e difdplina  di  Filippo  Snozzi  » a fàrfi 
beffe  apertamente  di  tutte  le  colè  » così  divine  » come  umane  » e 'limcflicaa* 
doli  più  volentieri  con  oerlbne  balfe  » le  quali  non  folo  gL  avdfono  riipeno  » 


non  ilhmava  nelTuno  : appetiva  ftranamente  la  gloria»  e non  lafdasa  nano»  ne  a di- 
re nea  fere»onde  aedeffe  di  poterli  acquilìar  nome»  o di  galante»o  d’ arguto  > 
era  fearzo  ^lla  perlbna  » e anzi  mingherlino  che  no  » e per  quello  le  ^ di- 
ceva Lorenzino  » non  rideva  » ma  ghignava  » e nino  che  egli  folfe  più  collo 
graziato  » che  bello  » avendo  il  viio  bruno  » e maninconico  > nondimeno^ 
nel  fiore  della  fue  età  amato  fuor  di  modo  da  Papa  Clemente  » e connittodò 
ebbe  animo  ( fecondocbè  dilfe  egli  fteffo  » poidic  ebbe  ucdlb  il  Duca  Alef- 
làndro)  di  volerlo  ammazzare.  Conduffe  Francelco  di  Raffeello  de’ Medici» 
rivale  del  Papa  » giovane  di  boniflimc  lenere  » e di  grandillima  fperanza  » a 
tale  Acrminio  » che  ufdto  quafi  di  fé  » e divenuto  il  giuoco  di  tutta  la  Cotte 
di  Roma  > ne  fii  rimandato  per  minor  male  » come  mentecatto  a Firenze.  In 
queAo  tempio  medefimo  incorlè  nella  difgrazia  del  Papa  » e nell’  odio  di  tutto 
’l  Popolo  Romano  per  quella  adone  : TrovandoA  una  mattina  nell’  arco  di 
GoAantino  » e in  alni  luoghi  di  ^ma  molte  figure  antiche  lènza  le  loro  tcAe» 
Clemente  montò  in  tanta  collera  » che  comandò  ( non  penlando  » che  fbllè 
flato  egli  ) che  chiunche  folfe  colui  » che  tagliate  I’  avelie  » eccettuato  foto  il 
Cardinal  de  Mcdid  » dovdfe  » dfer  fubitamente  lènz’altro  procefTo  appiccato 
per  la  gola  > il  qual  Cardinale  andò  a Icufàre  al  Papa  Lorenzo  come  giovane» 
c delìderolb  » fecondo  il  coAume  de  loro  Maggiori  » di  corali  annerile  » c 
con  gran  feda  potè  raffienar  l’ira  liia  » chiamandolo  l’ infemia  » e ’hittqie- 
ho  della  cafe  de’  Media.  S’  ebbe  nondimeno  a partir  di  Roma  Lorenzo  » 
ed  ebbe  due  bandi  pubblici  » uno  da  i Capiorioni  » che  non  poteflè  Ilare  in 
Roma  mai  più  »1’ altro  dal  Senatore  » che  chiunche  Pueddeflè  in  Roma  » nod 
folo  non  dovdfe  elfer  punito  » ma  piremiatoi  e Mdfer  Francelco  Maria  Mol> 
za  uomo  di  grand'eloquenza»  e giudido nelle  lettere  Greche  »Ladne  » e To- 
icane  » gli  fece  un’  otazion  contra  nell’  Accademia  Romana  » trafiggendole) 
ladnamente  quanto  feppc  » e potette  il  più.  Tornato  Lorenzo  a fóenzc  li 
mife  a corte^iare  il  E>ua  Alelfendro  » e fe^  con  dfo  così  ben  fingere  » e 
così  bene  li  fe^mcAè  al  Dua  in  tutte  le  cole  » e per  nini  i modi  » che  gli 
diede  a credere  » eh’ e’  gli  feceflè  la  Ipia  da  dovero  » tenendo  limulaiamente 
fegrete  pratidie  co’  Fuoruldti  » ed  ogni  giorno  moArandogli  lettere  » of  da 
qwdlo  ncevute  » or  da  cjuell’  alno  di  loro  i e perchè  li  moAiava  di  viliflimo 
cuore  » non  volendo  » non  che  ponare  » o maneggiare  anni  » fenótie  ricor- 
dare » il  Dua  ne  prendeva  piacere  » come  di  puulEuiimd  > e non  tanto  p>er- 
chè  e^  Audiava  » quanto  perchè  andava  moke  volte  lòlo  » e pareva  » che  non 
approzaflè  ne  roba  » ne  onori  » Io  chiamava  il  Filalbfi>  » dove  dagli  altri  » 
rae  lo  conolcevano  » era  chiamato  Lorenzacdo  : fevorivolo  il  Dua  in  tutte 
le  file  occorrenze  » e fpiecialmente  contra  il  Signor  Cofimo  filo  lèoondo  cu- 
gÌDO  > al  quale  egli  potava  odio  liniliirato  » ti  perchè  erano  diverfi  » anzi 
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contrarj  di  namia,  edicoftumi , ed  perlina  lite,  la  quale  ^ aveva  moflàdi^^y, 
g^andiffima  importanza  il  Signor  Goiìmo  per  cagione  d’ercatà  de  loro  mag- 
giori . Per  le  quali  colè  aveva  il  Duca  tanta  ficuid  prdà  Ibpra  Lorenzo  , che 
(K>n  gli  baftando  di  lèrviiiène  come  di  ruffiano  , coti  colle  donne  reLgiolè  , 
come  colle  fecolari  , o pulzelle , o maritate , o vedove  , o nobili  , o igno- 
bili , o giovani , o attempate  , di’  elle  ri  fbflbno , die  lo  ricercò  ancora  , 
die  gli  voleflè  condurre  una  Torcila  di  lùa  madre  da  canto  di  padre  , giovane 
di  maravigUolà  bellezza , ma  non  punto  meno  pudica  , che  bella  , la  quale 
era  moglie  di  Lionardo  Ginori  , ed  abitava  non  guari  lontana  dall’  uTdo  di 
dietro  od  Palazzo  de’  Media . Lorenzo  > il  quale  non  alpettava  altro  , che  ^rf/«r4- 
una  Gmile  occafione , gli  moArò  , che  vi  làrebbc  difficoltà  , pure  die  da  lui 
non  refterebbe  , dicendo  , che  alla  fine  fine  tutte  le  donne  erano  donne,  e Larmi^odt 
tanto  più  che  il  iruuito  fi  trovava  in  quel  tempo  , avendo  mandato  male  di  Mtàttifn 
moka  roba , nella  Città  di  N^li  in  grandiÌTimo  diTordine  i e comechc  di 
quefio  mai  faVellaco  noUe  aveflè , diceva  al  Dua  d’  averlo  fitto  , e che  la  r'  d Due» 
trovava  molto  dura  , tuttavia  die  non  refterebbe  di  fubbillaila  , tantoché  la  Atjftuirt. 
firebbe  condelcendere  per  ogni  modo  alle  voglie  loro  ; ed  in  quel  mentre 
andava  intertenendo  , non  meno  di  fitti , che  con  parole,  un  Michele  del 
Tovalacdno  per  ToprannomeScoronconcolo , a cui  aveva  fino  riavere  il  ban- 
do del  capo , nel  quale  per  un  omiadio  da  lui  commeflb , era  incorfo  , e 
Ipeflc  volte  ragionando  fi  doleva  fono  con  eflò  lui , che'  un  certo  ficcente  di 
Corte  , aveva  tolto  lenza  c^onc  neffima  a uccellarlo  , e prenderfi  giuoco 
de’  fitti  Tuoi  ; ma  die  al  nome  di  Dio  - alle  quali  parole  Scoronconcolo  ri- 
fentitofi  fubito  diflè  , ditemi fiU  eii  efli  è , t Incùte  fii  f»rt  a me,  ih'  e nta  yi 
Àtri  mti  fii  aoU  ; e venendo  poi  da  hii , che  li  vedeva  ogni  giorno  accarezza- 
to , e beneficato  più , a fòUecitar  Lorenzo  , che  gh  dovclTe  dire , chi  colui 
era , e non  dubitaue  di  nulla  , gli  rilpondeva  , cimi  ho  , ch‘  egli  è un  frjtrm 
M Deut  s fi»  ehi  fi  yt^t , Ibggiu^eva  Scoronconcolo  , ed  ufindo  le  parole , 
che  fogliono  avere  in  bocca  cotali  s^ern , diceva , ù l’ tmmux^eri  fi  fife  Cri- 
jh.  Onde  Lorenzo  udendo  , che  il  dilégnogli  riuldva,  avendolo  una  mat- 
tina menato  a definar  Icco  , come  ficeva  Ipelfo,  ancoraché  la  madre  ne  gli 
diceire  male  , ed  il  proverbiale  , gli  dilTe  ; Orsù  dt  thè  tu  me  7 fromtiiì  tosi  ri- 
feluttmeutt,  ed  io  fé»  terto  , ite  tu  non  mi  mtneherti  , cerne  io  non  mtntherò  mti 
4 te  fer  tempo  meffum  di  tutte  ijuello  , che  io  fotte  , ie  fon  contento  ,mamiyi  voglio 
trrotre  tnch'  io  , e tccié  le  fejjitino  ftre  t man  ftìvt , yedri  di  condurlo  in  luogo  , 
che  non  yi  fit  pericolo  neijuno  , e nen  duhiie  , che  mi  rtufcirài  E cori  parendoli, 
die  quella  notte  folTc  il  tempo  , e tanto  meglio  perchè  il  Signore  AlefTandto' 

Vitelli  fi  trovava  a Città  di  Cartello , fivello  dopo  cena  nelf  orecchio  al  Du- 
ca, e gli  dirti  che  aveva  finalmente  con  promiffione  di  danari  dilpofto  la  zia , 
perché  quando  tempo  gli  parerti  , Te  ne  venirti  folo  , e cautamente  in  came- 
ra Tua  guardandoli  molto  bene , che  per  l’onor  della  donna , neflùno  il  ve- 
derti , ne  entrare  , ne  ufare , e che  egli  incontinente  andrebbe  per  lei  : Cer- 
ta colà  è , che  il  Duca  eflendofi  meffo  indolTo  un  robone  di  ralo  alla  Napo- 
letana , foderato  di  zibellini , nel  voler  pighart  i guanti , ed  ertindovene  di 
que’ di  maglia , come  de  profumati , ftete  cori  un  poco  fopra  i fc,  e dirti, 
tutti  tolge  , quei  dt  guerrt , e qne’dtftrt  eX  umore  f e prefi  quelli  ultimi , ufii 
inori  con  quattro  folamente , Giorno  , l’Unghero , il  Capitano  Giufliniano 
da  Celina , ed  un  credenziere  chiamato  Alertàndro  > e quando  fii  io  fu  la 
piazza  <k  San  Marco  , dov’  era  ito  per  non  efTere  apportato , gli  kceaziò  di- 
ando , riie  voleva  e^er  fob , tutti , ecceaDf  Ung^iero  , il  aguale  fi  firmò 
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dalla  cala  de’Softegni  > quali  ai  dirìmpenb  di  quella  di  Lorenzo  > con  enfi* 
ne  t che  vedendo  > o entrare  > o uiare  peribna  > SKm  fi  doveflè  muovere  > 
ne  fitre  atto  ndiiino  > ma  egli  flato  die  fii  quivi  un  gran  pezzo  > fé  n’andò 
nella  camera  del  Duca , e a^imentolfi  . Anivato  il  Duca  in  amera  di 
Lorenzo , nella  quale  ardeva  un  buon  fiioco  , fi  Icinfè  la  ^da  > e fiilfi  get> 
uto  in  fui  letto  > la  quale  Ipoda  prelè  lubito  Lorenzo  > ed  avvolta  preflo 
. preflo  la  dntun  agji  elfi , perchè  non  fi  poteflé  così  tolto  sguainare  > ^ele 
potè  al  apezzale , e detto  che  fi  lipofidlc  > tirò  a le  l’uTdo  > ch'era  di  que- 
gli , jche  n chiudono  da  per  loro  i ed  andò  via  > e trovato  Scoronconodto 
gli  dilTc  tutto  lieto  > fréuS»  tra  i il  ui^  , h h rtcéùfi  m camera  mia  qui 
•.  tnio  nimica , che  dorme  ; aitdiamie  , difle  ^ronooncolo  ; e quando  furono  in 
fui  pianerotttdo  della  Scalai  Lorenzo  le  gii  volle  > e dillè  > non  gtardar  eh’  toU 
fa  amica  del  Itaca,  attendi  fare  a menar  le  marni  etri  fora , rilpolè  l’amico  > fette- 
tu  egli  fafi  UVata  ; tucif  afpofto  , dilTc  Lorenzo  con  lica  cera,  «jjfi  «s»  o fma 
fallire  delle  mani , andian  yia  i andiamo  /«re  , diflè  Sooronconcolò  . Lorenzo 
alzalo  il  iàlilccndo  > die  ricadde  giù  , e non  s’aperfe  alla  prima  volta  > entrò 
dentro  > e dilTe . Sigmir  dormile  vai  f ed  il  dir  quelle  parole  , e l’averlo 
paflàto  con  una  flocco  ePuna  mezza  fpada  fiior  fiiora  da  una  parte  all’altra» 
lìi  tutt’  uno  . f^eflo  colpo  fii  per  le  mortaliilìmo  > perchè  aveva , paflàndo 
per  le  reni  > Aitato  quella  teb  , ovvero  pannicolo  > che  i Gred  chiamano 
diafiagma  » ed  i Latiiii  foootraverlb  > il  quale  quali  come  una  dnrnra  divide 
il  ventricolo  di  fopra  > dove  fimo  il  cuore  > e gli  alni  membri  fintali  > dai 
ventricolo  eh  lòtto  > nel  quale  fimo  il  f^ato  9 e l’ altre  membra  della  nutri- 
zione 9 e della  generazione . 11  DiKa  > il  quale , o dormiva  9 o come  iè 
dormito  aveflè  ibva  col  vifi>  volto  in  la  9 ricevuto  così  gran  ferita  9 fi  voteo- 
lò  lii  pel  letto  9 e così  volcolone.s’  usd  dalla  parte  di  dietro  per  volerfi  fug- 
gire veiiò  I’uldo9  iàccendofi  laido  d’uno  sgabello,  di’ egli  aveva  prefo 
ma  Scoronconcolo  gli  tirò  una  coltellata  di  tag^o  in  llil  vifo  9 e squardando- 
là  una  tempia  gli  fetOfe  gran  patte  della  gota  finiftra  , e Lorenzo  avendolo  ri- 
fpinto  fili  letto  9 ve  lo  teneva  rovefiào  aggravandolèli  con  tutta  k perfima  ad- 
^flb  9 e perchè  egli  non  poteflc  gridare  9 fatto  fimuneiTo  del  dito  groffo» 
e dell’indice  dcUa  mano  finiflia  glknforcò  k boom  dicendo  , Signore  non  da- 
hitate  i allóra  il  Dua  aùtiandofi  quanto  poteva  il  più  , gli  prelè  00’  denti  il 
dito  droflò  9 e lo  flrìgneva  con  tanta  rabW  9 che  Lorenzo  cadutogli  addof- 
fo  9 e non  potendo  menar  k fpada  ebbe  a dire  a Scoronconcolo  9 che  1’ 
aiutairc9Ìl  quale  correva 9 e di  qua9C  di  k,  c non  potendo  ferire  Aleflàndro  , . 
che  non  ferilTe  prima  , o inficmemente  Lorenzo  tenuto  abbracciato  flrctta- 
mente  da  lui  9 comindò  a menar  di  punta  traile  gambe  di  Lorenzo  9 ma  noa 
fàccendo  altro  fititt09  die  sfoiacdiiarc  il  kcconc , millè  mano  a un  coltello9  eh’ 
Mine  del  egli  aveva  per  fòrte  con  eflò  lèco  9 c ficcatolo  nella  gok  al  Dua  9 andò  tanto 
DneaAlef  fucchieUinando9die  lo  {cannò . Died^  poiché  fìi  motto  dell’alcre  fèrìte9  per 
fandro  de'  le  quali  versò  tanm  kngne9  die  all^ò  qiùfi  tutta  k cameta:  e fii  ntMabil  cofii» 
Medici,  che  egli  in  tutto  quel  tempo9  die  Ixrenzo  lo  tenne  lòtto  9 e che  vedeva  Sco- 
ronconcolo agglArfi  9 e Sugare  per  ammazzarlo  , mai  ne  fi  doUè  9 ne  fi  rac- 
comandò 9 ne  mai  gli  lafdò  quel  dito  9 ch’egli  gli  teneva  tahbiolàmente  afièr- 
rato  co’denti . Era  il  Duca9  poiché  fii  motto  9 sdnicdokto  in  tem9  ma  eflì 
lo  ricòlfero  tutto  imbrodolato  di  fiutgue9  e poflolo  in  fili  loto  9 lo  ricut^- 
rono  col  padiglione  9 col  quale  s’era  turato  egli  fleflò  prima  che  s’ addor- 
memaflè  9 o %:^e  le  vifla  di  dormire  9 il  ^ penfiuio  alami , die  (a& 
fiuto  da  lui  anatamentc , perchè  oonolceudofi  mal  at»  a krc  i convenevoli» 
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é iàp()i6ndo  j Àe  !a  Caterina  , la  quale  egli  aipettava  s era  Icgìraadra  favella^ 

tricc  > voleva  in  quel  modo  d’avere  a fare  con  efTo  late  bette  pam« 

le . Lorenzo  poiché  ebbe  alTettaco  il  Duca , non  tanto  per  vedere  le  etano 

(hd  fendti  » quanto  per  ricrìarfi  un  poco  > e riaver  gli  Ipirid  > (cntendofi 

to  ftracco  > e affannato  pcr<  la  fatica  durata  > fi  fece  a una  delle  rineffre  > che 

rifondono  fbpra  b Via  Larga  , ^fi  (èndto  da  quei  di  cab  » ed  in  pard* 

colare  da  Madoima  Maria  Madre  del  Signor  Cofìmo  alcun  romore  >'  e cal<> 

peffio  di  piedi  ; ma  neffuno  s’ era  motto  > perchè  Lorenzo  a qudfo  Hne  a« 

veva  ufàto  più  tempo  innanzi  menare  in  queib  ffelTa  camera  dimoite  brigate  ^ 

e come  fanno  i baioiù  » quali  fi  azzuff%r  da  vero  > correr  di  qua  di  la 

gridando  » dagli  ^ > traditore  > /«  m*hai  morto  , ed  altre  vod  fbmi- 

gjiand . Lorenzo  riporto  » eh’  egli  fii  > fi  fece  chiamare  a Scoronconcolo 

un  Tuo  r^^azzo  > cognominato  il  FreCda  > e gli  fece  vedere  il  corpo  mor> 

to  ì il  quale  egli  con . gran  maravi^ia  riconobbe  > e fli  per  gridare  . A 

qual  fine  Lorenzo  fi  fàc^  quetto  non  mi  ditte  egli  > ne  io  me  lo  putto  per 

me  indovinare  : panni  bene  > che  da  quel  punto  > eh’  e^  eb^  morto  il 

Dua  Alettàndro  infinodiè  fìi  morto  egli  dc^tant’ anni  in  Vinegia , non 

folo  non  gli  fuccedettè  mai  ( die  die  fé  ne  fotte  la  cagione  ) cola  neflima 

profperamente , ma  ancóra  j che  egli  non  ne  bccfle  alcuna , che  bene  ftef- 

fe . Egli  fàttofi  dare  alcuni  pochi  tbnari  da  Francefeo  2Leffi  filo  come  Mac--^^^^”t*. . 

ftro  di  cab  > il  quale  allóra  in  contanti  non  fé  trovava  più  ; >p<«tandolèned«*  Mediti 

b chiave  delb  camera  fèco  , s’ufcì  <fi  cab  con  Scoronconcolo  > c col  Frec-^''^^^  ^ , 

da  ) e avuta  del  Vefeovo  de  Marzi  la  licenza  delle  cavalle  delle  pottfe  » ‘ lòtto  Brens^e . 

colore  di  volerfene  andare  alla  fìia  villa  diCabggiuolo  per  veciereGitdiano  ' 

Tuo  minor  fi^tello  > il  quale  fecondodiè  fìngeva  eg;H  , che  li  avettono  fcritto^  ■ 
fi  trovava  per  alcuni  grandiffimi  dolori  colid  > in  fine  di  morte  > fè  ne  andò  ' 
dirittamente  a Bologna  » dove  fi  medicò  quel  dito  > il  quale  rimale  fegnaco 
per  fèmpre  » e a Metter  Salvettro  Aldobrandini  3 il  quale  era  Giudice  del  • 

Torrone  3 ra^ontò  tutto  il  btto  > mi  egli  penbndo  3 che  fotte  qualche  fin- 
zione 3 noi  volle  credere  ^ e fi  flette  con  grand’imprudenza  lènza  bre  3 # 
dire  altro'3  infinochè  arrivò  quivi  pér  k po^  il  ^vatter  de  Mariìii?  il  quale 
fiando  col  Duca  3 s’ era'  meub  con  alcuni  altri  a cotrer  dietro  a Lorenzo 
che  arrivò  a Vinegia  il  lunedi  notte  > e con  gran  fatica  fece  credere  a Filip- 
po 3 che  fbttò  a quella  chiave  3 la  qiial  gli  porgeva  3 era  rimaflo  racdiiufo  il 
Duca  Alettàndro  sgozzacp , c morto  di  più  ferite  . Finalmente  Filippo  cre- 
dendolo l’ abbracciò  3 c chiamatolo  fi  lor  Bruto  3 gli  promittè  3 che  fareb- 
Bc  3 die  Piero' 3 e'Rdberto  fiioi  figliuoli  3 prenderebbono  per  moglie  le  due 
fue  fòrellc  3 le^ quali  nel  vero 3 e marinamente  le  maggiore  3 ch'era  fiata  ma-  ^ 
ritata  ad  Alamanno  d*  Averardo  Salviati  3 oltra  l’ccceflìva  bellezza  3 aveva- 
no>  ed  hanno  tutto  quello  3 d)c  a* ^e^fltme  donne  loro  fi  ridiiedeva  > 
e confortollo  ( avendoli  Biodo  Anuiri  marito  d’  una  Tua  zb  3.  mandato  per 
le  pofie  'dnquecemo^  ducati  ) a doverìènc  andare  per  fùa  m^gior  ficurtà  3 (e- 
condochè  diceva  egli  3’  aBa  Miraiidob  ; ma  fecondochè  fii  inteipétrato  da  al- 
jri  3 per  levarfelo  non  fòbmente  ditìinzi  3 ma  d’addottb  : e fiioito  ettèndofi^ryc«yè 
"disarmato  3 e avendo  fcritto  con  partìcipazione  dell’ Orator  di  Friunda  al  Cat-per  nma- 
dinal  Salviati  3 e a Hidcttfi  .tutto  quello  > che  gli  aveva  nccòtitato  lorenzo  > 'yrr  foUe. 

Te  n’ahdò  dtfttato  a Brifqgna . Scuiàvafi  Lorenzo  con  tre  cagioni  >.  éicen-vatoilPo^ 

'do  primientlnentes  flato  alle  di  più  Cittadini  Popobri  3 ma  davcfeUdofo 
età  fiatò  non  udito  3 è dove  non  creduto  ; fecondariamente  aveva  bfeiato  mU  morte 
'commettione  al  Ze£b  3 che  b matdda  di  buon’ora  aperta  b camera  andattèiòi  Dma, 

■ a tro- 
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Ètnn^xn  ^ tTovar  Gùiltan  Galani  > e più  akri  Cittadini  amatori  d^  Libmà  > t di* 
ceiTe  loro  quello  » d avellè  trovato  dentro  > terzaniente  > die  Scoron-, 
concolo  non  rifìnava  di  Ihmolarlo  dicendogli  a ogni  poco  yfélvumfi , fthia^ 
ti  , ebt  ifM  abbiamo  fatto  fur  troppo  : come  fé  non  aveilè  pouco  ■»  poiché  non 
voleva  rimanere  in  Firenze  ),come  doveva  > importare  il  corpo  morto  > o 
la  tella  > le  non  fuori  j almeno  filile  Hnefhr  . Ma  egli  è certo  » che  come^ 
nefluna  congiura  non  fii  mai  ) ne  me^o  penfàta  mnanzi  al  £uto  > ne  più 
(ècuramente  eflèguita  fui  ^o  » così  ncflùoa  non  fìi  md  peggio  man^giata> 
ne  più  vilmente  dopo  il  fatto  , ne  dalla  qual  nufdfTero  etfem  piu.contrarj  j e 
più  nodvi  al  huàtor  di  effa , e più  propri , e profittevoli  a Tuoi  nimid  > il 
primo  de’ quali  era  £bnz’ alcun  dubbia*  > per  le  ragioni  raccontate  di  fòpra»  il 
Signor  Coumo  . Io  non  voglio  dirputare  > fé  quell’ atto  fu  crudde  > o pie* 
tolo  > commendròile  > o biasimevole  , condofìacofiuhè  neflìino  può  fóo> 
gfiere  quello  dubbio  > e dame  verace  fentenza  > il  qual  non  iàppia  da  qual 
cagione  » e a che  fine  foflè  mofTo  Lorenzo  : fé  egli  u moffe  a così  gran  rì> 
fchio  per  dover  perder  non  pur  lo  Stato  di  Firenze  > il  anale  > morendo  il 
Duca  tenza  legittimi  figliuoli  > ricadeva  a lui  > ma  ancóra  la  w > ic^aroenie 
per  liberar  la  patria  dal  Tiranno  » come  egli  affermava  > e rendim  la  Imi  Li- 
bertà : io  per  me  crederrei  > che  nelfuna  loda  fé  gli  poteÙè^iare  tanto  alta» 
b qual  non  fbffe  bafb  » ne  così  gran  premio  » che  non  fblfe  minore  del  Tuo 
merito  » non  ard  già  voluto  » ch’egli  > fé  poteva  br  di  meno  » aveffe  ura-r 
co  b prowifìone  da  lui  » come  dicono  » che  fiiceva  . Ma  vogliono  alcuni.» 
die  noix  foflè  moflb  da  altro  > die  dall’  effer  egli  per  fùa  natura  di  mab 
Pm  ra^  mente  » c di  mal  animo  . Altri  dicono  » di’  fi  meffe  a cqta^  pmi- 
iù  ftrebt  colo  » per  ifcantcellare  quell’  ignominia  »’  che  da  i due  bandi  dan^.  ih  Ro- 
Loret$s(p  ma , e dall’orazione  fàtn^  coatra  dal  Molza  > feguita  gli  era  ; ^tra^ 
vergognava  d’aver  maritata  sì  gentile , c viituob  forella  a un  noUle  > "e  li^- 
(lo  om/rL  chifGmo.)  ma  privato  de’  migliori  fentimenti  » e per  confè^tpim  ìhqtifl^ 
tlio . a mtte  le  colè.  Ne  mancano  di  quegli  > i quali  affermano  lui  non  a^avii* 
co  riguardo  ad  alcuna  delle  colè  dette  > ma  elfere  flato  fpinto  dà 
tenfiilirao  di  brfi  immortale  » del  quale  egli  era  arib  incredibilnien^] 
oltra  Teffere  egli  nato  per  madre  de’  Soderini , e per  padre  dàcok^  ^ 
quali  erano  flati  tanto  nemid  a Piero  di  _^renzo  > e tanto  an^a  d^ 
lo  9 che  prefà  Tarme  del  Comune  » e mutando  il  nome  dèl^Cà^KQ  sTei^ 
fatti  chiamare  » non  de'  Media  » ma  de’ Popolani . lo  per  me  non  credo» 
die  nelfuna  di  quelle  cagioni  fòla  » e feparata  dall’ altre  » ma  tuttè  infìemé 
aveffero  forza  di  condurlo  a così  » non  & fé  pia  » o empia  » nia  ceno  terr 
ribile»  erìfòluta  deliberazione  . So  bene  per  bocca  fuapropm» 
ebbe  in  penfìero  di  volerlo  ammazzare  in  Mercato  Niiovo  c<m  bÓ 
medefimo  » perchè  rare  volte  cavalcava  il  Duca  » che  ^li  non  fè  1 
montare  in  groppa  > ma  rieletto  alla  guardia  » che  Tempre  T aòcóimb^q^ 
va  > dubitò  del  fucceffo  » e forfè  temette  di  non  poterli  fàlvare  » e 
vivere  alla  gloria,  fùa  > come  egli  defiderava  : ed  una  notte  fu  tencttd  m 
dargli  la  pinta  a terra  d’  un  muro  , ma  ebbe  paura  » o che  egli  i^n  mo- 
lìfiè  » o che  pure  morendo  non  fi  aedeffe  lui  effer  caduto  da  fe  .Nè 
voglio  lafaar  di  dire  » die  gli  fu  predetto  > e pronoflicato  più  volte  » e pd: 
via  di  fbjpi  » come  da  un  Poggio  da  Perugia  » il  quale  era  infermo  » c J>er 
ProBoflvi  d’ apologia  » edme  de  Maefiro  Giuumo  del  Carmine  » il  ^tjuale  mee 
di  qmjU  ^ fuaaatività  .(  benché  cofhii  » fecondo  l’ ufànza  di  cotali  aflrolo^  » andava 
. indovinando  più  quello  » eh’  ^ penfava  » che  dovelfe  piacere  ^^f^ope  » 
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che  queUo  che  Mèla  vaiti)  non  folo)  ch’egli  làrebbe  anunazzatOj 
ftannato  ; e fcannato  9 chi  diceva  il  proprìo  nome  9 da  Lorenzo  <fe  Medici > 
e chi  lo  deiciiveva  9 come  fece  Qovandomcnico  dal  Bucine  9 chiamato  il 
Greco  9 e figinandolo  in  modo  9 che  fi  conofceva  efpeiramente  9 che  intent 
devano  di  hii.  Sctiiicgli  ancóra  di  Roma  Madonna  làicrezia  Salviati  9 la  più 
veneranda  matrona  9 die  vivefic  9 che  fi  doveflè  aver  cura  da  un  tale  dipi- 
gnendo  Lorenzo  > e Madonna  Maria  Tua  figliuola  dimandata  dal  Duca , per- 
chè ella  voleva  a gran  male  a Lorenzo  , riljiofe  i ftrchi  ufo  , eh’  tfli  h*  in 
nimo  / «mMc^^arvi , ti  mmmtxMtrern  i alle  quali  parole  il  Signor  ,Cofimo  fco 
figliuolo  9 che  le  flava  dietro  9 fece  cenni  ai  Duca  9 che  la  doveflè  fculàre  , ‘ 
come  troppo  aflèzionata  : ma  e^  9 o diato  da’fim9  come  fi  può  credere  9 o 
perchè  9 l^bene  non  fi  fidava  di  Lorenzo  9 non  però  ne  temeva  confiden- 
to  la  gagliardia  fila  9 e b debolezza  di  lui  ; perchè  fii  vcriflìmo9  die'  cabndo- 
!o  un  tratto  amendoe  da  un  muro  9 Giorno  die  quanto  da  prima  1*  aveva  fii- 
volito 9 tanto  nell’  iddmo  fe  l’era  recato  a noia  diflè  i it  Stmtrt  Uf  intimi 
r^litrt  U fnm  ,t  Uyùxtlo  dàunti  , alle  quali  parole  rilpofe  il  Duca>8«> 
io  non  vt^it,  mn  tgii  f o/fKcherehhe  bau  4 mt fi  fotefii  ; fii  anche  veriflìm0  9 die 
qnando  3 Duca  fu  tornato  da  Napoli  9 Ser  Maurizio  gli  diflè  ; St  ytftriEeitl- 
Unz4  mi  vml  cimiieri , th'  il  iifiamni  il  Fihfofi  , mi  ia  il  atere  H trovéUt , 
rii  te  involo  it  fiu  giici  ; ed  egli  diflè  ; (hi  lomfH  t»  uBnrU  f • vimu  y4,ili- 
fiieìoJUre.  tutte  quelle  colè  fii  tenuto  in  Firenze  , ed  altrove  9 la  fin 
molte  eflèr  Hata  fiitale  > ne  mancarono  uomini  gbiiibizzofi  9 i quali  con  vanii- 
fima  9 ed  anco  non  del  tutto  vera  9 o cuiiofità  9 o fiiperflizione  9 oflbrvarono 
nella  fiia  mo«e  eflèr  ooncorfo  fei  lèi  9 cioè  lui  eflère  flato  uccilb  1’  anno  /.  ■ 
MDXXXVL  avendo  XXVL  anni  9 a VL  del  mefe  i alle  VJ.  ore  di  notte  9 con  *'/****^ 
VI.  ferite  9 avendo  regnato  VL  anni.  La  Domenica  mattina  non  compa- 
rendo  il  Duca  in  luogo  veruno  , Giorno  9 e l’ Unghero  cominciarono  a du- ^ 
bitare  9 e conferito  tutto  quello  9 che  ne  làpevano  al  Cardinal  Cibo' 9 egh“^®*“* 
fi  turbò  forte  9 e Ibfpettò  di  quello  , che  era.  Poi  intelb  dal  Ve- 
Icovo  come  aveva  fatto  dar  le  polle  9 e le  chiavi  defle  porte  a Lorenzo  , lo 
tenne  per  fermo9  e mtto  impallidito  mandò  per  Mcflèr  Francelco  Ounpanag 
e dopo  qualche  confiilta  , entrò  loro  tanta  paura  addoflb  9 che  non  eobero^^<^ 
ardire  di  lare  aprir  la  camera  9 e certificarfi  9 per  tema  9 che  noh  fi  levaflè  Cibo 
tumulto  > e di  vero  trovandoli  difiumati  9 e un  Popolo  nimidflìmo  9 il  tpiale'^  nogtf. 
awengachc  non  aveflè  arme  9 era  ballante  a cacciameli  colle  ^dc  Iòle  9 &co*/*r«M»- 
bfli  9 avevano  grandillìma  ragione  di  temere  : nicntedimanco  Iciiflè  il  (^^-mtjfi  id 
naie  a Pila  9 cd  ordinò  , che  il  Signor  Lorenzo  filo  fratello  fi  traslèriflè  hfofdt. 
fiibito  con  più  gente  9 che  poteva  , il  die  egli  fèceilcriflèro  a Iacopo  deMe- 
didCommeflàrio  delie  bande  9 il  quale  fi  trovava  in  Arezzo  9 che  fleflè  prov- 
villo  9 e làceflè  buona  guardia  : fcriflèro  ancóra  pure  in  nome  di  Sua  End- 
lenza  al  Capitano  della  Banda  di  Mugello  , come  più  amica  9 die  b condu- 
ceflè  fiibicamcme  in  Firenze  ; mandarono  con  grandillima  diligenza  un  corrie- 
re al  Signore  Alelfiindro  Vitelli  fignificandoli  9 che  per  calò  impottandflìroo 
pamflè  fiibito  da  Città  di  Callello  9 o donde  fiiflè  9 e lè  ne  veniflè  con  mag- 

r'  ar  celerità  alla  Città  9 e brievemente  non  mancarono  di  diligenza  Reflìina. 

per  tenere  occupati  gli  animi  9 che  non  penlàflino  ad  alcuna  novità  9 fe- 
cero metter  la  rena  dinanzi  al  Palazzo , ed  i^car  le  chintana  con  un  cerchi* 
da  botte  pieno  di  doni , quali  il  Duca  dovefle  quel  giorno  immafdierarfi  9 co- 
me Ipeflc  volte  Ibleva  fare  9 ed  à Cittadini  9 die  lèccmdo  1’  ufimza  venivano 
a Corte  per  vidtatlo  9 e fergfi  riverenza  9 tiipondevano  omi  bed , e fefland 
Sur.  fior.  VmJù.  F f f f nel  ' 
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tufjT  ' gfag  Sua  Eccellenta»  avendo  >cotne  è il  coftume'in  cotai  vigilia>  giuò- 

cato  tutta  k notte  > fi  dpokva.  Aveva  ilZefe  eflèguito  in  qoalaie  parte  la 
commeffione  ; ma  non  & alcuno  > il  cmale  , o il  credeire  > o lè  il  credeva  • 
aveflc  ardire  > o di  Icoprìrlé  > o di  paleiàric  ad  domi , temendo  dafeuno  non 
quefta  ibllè  un’  invenzione  > o del  Duca  > per  veder  dove  gli  trovava  > o di 
Lorenzo  per  fiugli  mal  ^itare . Furono  ricercati  dd  parer  loro  , in  calò 
die  ’l  Duca  non  fi  trovaile , Mdlèr  Franedeo  Guicciardini , Ruberto  Acciai- 
uoli , Matteo  Strozzi  > e Franedeo  Vettori , i quali  dubitando  ancor  efli  > che 
uefla  non  fofie  una  tenta , rdjioicro , die  fi  cercafiè  prima  dd  Duca  > e poi 
confiikafic.  Venuta  k fera  fecero  lègreniTimamence  aprir  la  camera  > e 
trovato  come  s’ erano  penkd  , il  Duca  morto  i lo  portarono  di  naicolb  rin- 
volto in  un  tappeto  in  &ui  Giovannino  > e poi  nella  fi^rdha  vecchia  di  San 
Lorenzo  > e mancato  loro  ogni  fperanza>  perchè  infino  allóra  avevano  pen- 
iato  I come  gli  uomini  in  fimili  cali  ingannano  volemicti  fe  medefimi  > po- 
ter eilère  , eh’ egli  in  alcun  Monafkrio  > come  talvolta  era  ulàto  di  ùre  > 
ruchiulù  fi  folTe  , fi  rilbinlèro  inficme  in  una  ibifitta  del  Cardinale  > e du- 
bitando] che  il  Popolo  tratto  tratto  non  fi  levafle  >e  gli  eeddefle  tutti  ] fi  ti- 
Iblvettero  di  chiamare  k mattina  feguente  k Pratica)  ed  in  tanto  mandarono 
con  gran  fretta  Bernardo  Giufii  a Iblledtate  la  venuta  dd  Signore  AleiTaa- 
dro  > il  quale  arrivò  in  Firenze  il  lunedi  mattina  con  Ibrfe  cento  ibidati  aflài 
male  in  arnefe  » delk  Banda  di  Montevarchi  ) e di  quelk  di  Feghiiic  > tutto 
sbigottito  ; ma  trovalo  concra  k fila  oppinione  le  cofe  quietilTime , c vedu- 
to > die  i Cittadini  l’andavano  a trovare  j e raccomandardi  k Gttà  > ripre- 
Ib  animo  > e comindò  a negoziare  col  Ordinale  ) e co^  altri  di  Cone  , e 
con  quelk  parte  di  Pallelchi  ) che  conolcevaefière  amica  della  parte  de’Me- 
dici  . Dicevafi  qudlo  lunedi  mattina  per  miro  Firenze  il  Dua  eifere  flato 
(cannato  > e morto  da  Lorenzo  dc’Me^d  > e fe  ne  ra])egrava  unìveriàlmente 
dafeuno  ) ma  ncifiino  fi  muoveva  > o perchè  non  avevano  ai  me  ) o perchè 
febbene  ognuno  il  diceva  > molò  ) non  l’ avendo  neiliino  veduto  motto  > 
noi  credevano  > anzi  penlàvano  > che  queik , come  s’è  detto  ài  due  vol- 
te > folle  una  dcatrice  per  tentare  eli  animi  ^’Qttadini , e da  Popolo  > e 
I ' quello  che  a me  pare  più  vetififflile  > non  vi  erano  Capi  ; perchè  i più  ) o 
> prudenti , o ferod  erano  fiati  > come  di  (òpra  fi  difle , confinati . Si  fece- 
vano  bene  dimoiti  cerdiidlini  > e cwannelle  fu  per  k piazza  > e ognuno  di- 
ceva il  parer  filo  liberamente  >■  e auau  non  d folle  più  dubitazione  nefiuna  > 
fi  ragionava  di  riaprite  il  Configuo  > e chi  foffe  abile  a eflèr  creato  Gonk- 
loniere  ) o a vita  > o per  tempo  > e quali  coloro  fbfTero  > i quali  doveflcto 
cfTere  per  gli  loro  meriti  ) o demeiin  > o premiati  > o puniti  > c per  le  ca- 
lè ancóra  fi  kcevano  delle  lagunare  a ihetidiegli  > e fi  dicevano  divofe  co- 
le , fecondo  k divcrfinl  di^  umori . A una  incredibile  confiifìone  di  tutte 
le  cofe  > tra  letizia  i e dolore  >'  4>eranza  > e rimore  ) s’a^unfe  > che  i Fra- 
ti di  San  Marco , e la  parte  Piagnona  > tofio  che  fii  tS^to  il  Duca  eflèr 
morto  > fi  rifentì  tutta  > e pieni  cu  baldanza  andavano  dicendo  a chiunque 
. rifeontravano  j non  fbb  per  le  Chi^  > ma  per  le  vie  ; tfir  quA  , 
róe  fptTM  tU  Du  étvn/d  ttm  ama  fndtm  il  frati  , t che  fi  cnufetrdhtm 

-ara,  t adtmftnhitnf  U fu*  Ittri^mt  frtftqie  t t cht  FtrtnxA  non  foto  rùnftrtrAht 
are  ,e  amicà  Liitrtà  , ma  Ufi guUrehbt  ni  turno  an  uutt  qut&i  groìfie  ) * fiUà- 
Ptagnom . ^ ^ ih  al  ftgolt  Fmtntino  tran»  fiati  da  Dia  Mr  U hcca  S Ini  frofietate  > < fn- 
mtffi  ; e trovavano  molti  > r per  fempiidtà  le  credevano , e moiri , che 
per  afiuzia  ^fiKcvaao  le  vifk  di  ctcdeilc . Ragionavafi  delk  vita  9 e eofiunri 
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dC  Akll&ndro  per  tutta  la  Città  > ma  diverfàmente  iècondo  la  diverfìtà  delle  uai^a. 
paflioni  di  coloro  > i quali  erano  ftati  j o ingiuiiaii  j o beneficati  da  lui . Io 
dovendoli  credere  più  a fatti , che  afte  parole  , avendo  firmo  di  fiapra  tutte  > ' . 

l'azioni  Tue  finccramente , lafderò  > che  ognuno  ne  gindichi  a (bino  Tuo  ; . 
non  voglio  già  lafciare  tre  conceai , c proponimenti  > ch’egli  avea  nell’ara- 
mo  d’infinita  utilità  a tutta  la  Dizione  Fiorentina  i il  primo  de’quali  era»  eh’*  ,*I"'  . 
egji  voleva  » che  tntd  gli  ftmmenti  pubblici  > e ferine  private  non  fi  pocdlè- 
IO  j ne  rogare  » ne  finvere  > le  non  in  lingua  volgare  » acciocché  ognuno^*' 
gli  potclTc  intendere  » effendofi  trovato  per  erperìenza  , che  l’ignotanza  dt? 

Notai  > e talvolta  la  cattività  » era  di  grandiflinii  danni  cagione  » Ibiza  che 
nclTuno  , o accorgcrlbie  poteilc  , o nmediarvi  > parendoli  Dana  co&  > c da 
dover  dlèrc  ammendata  > die  mai  in  Firenze  non  s’  era  fiuto  teiiamenio 
nclluno  da  perlbna  alcuna  > eziandio  da  i Dottori  medefimi  » ne  con  tante 
cautele  , ne  così  Iblennc  > che  non  vi  fi  fo(Te  dubitato  fopra  > e piatico.  If 
lecoudo  > che  egli  non  voleva  > dici  libro  nefliino  , o di  Mercante  » o d’ 
altri  fi  preftdfe  fede  > ft  appiè  della  pamta  non  vi  folle  fottoferitto  il  delato- 
re » o non  rapendo  egli  fcrìverc  > aJtri  per  lui  di  confentimento  fiio  » ^u- 
dicando  cofe  moko  pericolola , che  ognuno  potefiè  firivere  ùi  fit  fiioi  libri  » 
fenza  e(fcr  veduto  ^ perfona  » tutto  qudlo  > che  bene  gli  metteire , e net 
modo  , che  più  gli  piaceife , dfendofi  ràroyatì  alcuni , che  avevano  » parte 
ferino  partite  faUe , e parte  rìlcoilb  le  vere  due  volte  » prima  da  proprj  debì-- 
lori  » e poi  dopo  la  motte  loro  dt^li  credi . li  Arzo  era , che  dunque 
prctendeire  per  qualche  cagione  azione  alcuna  (òpra  beni  immobili , dovef- 
fe  fra  tanto  tempo  averlo  notìficato  > perchè  voleva , die  a qualunque  avellè 
pofleduto  } o poderi  > o calè  tanto  tempo  > non  poteflc  dferne  più  molella-  - 
to  > avendo  cognofduto  » che  pochiflimi  fono  quelli  a Firenze  > e fbrfe  nefi- 
fimo  > i quali  abbiano  cos’ alcuna  > la  qual  fia  totalmente  loto  » c la  po&tio  ' i 
vendere  legìttimamente  rilpetto  a don  > o fidecommilfi  > o altre  obbligazio-  . 
ni  > fenza  promencre  l’evizione  » o d’avere  a rioveftire  i danari  . Se  que- 
fte  cofe  cran  vere  , com’  elle  fi  dicevano , a me  pare  , che  fi^ponalle  la 
Ipclà  » per  utilità  pubbkca  » che  Lorenzo  lafdalfe  vìvere  il  Duca  > o ahneno 
fi  fblfc  indugiato  tanto  a uedderio  , cb’e^  l’avcflè  pubblicate  > c mandi^ 
ad  cfibto  : e fo  bene  anch’io  , die  in  tuRc  le  cofe  nafeono  > e. vi  firn  fette 
nalccrc  delle  difficoltà  » e de'  pericoli  j ma  i Prindpi  quando  vogliono  > poi* 
fono  alTai,  così  nel  bene  , come  nel'  male  , ed  i minori  mali  » fe  non  Sm 


veramente  » s’ hanno  nondimeno  a pigliare  in  luogo  di  beni . Ma  per  tor- 
nare donde  partì  , flava  ognun  Ibrpelb  alpettando  i^lio  » che  i C^fiaan- 
torto  , i quali  chiamati  da  i Mazzieri , s’  erano  nella  ^a  dì  l^ra  del  Palaz- 
zo  de  Medid  > dove  abitava  J Cardinale  , ragunati , dcliberafiono  . Ma  e-JJ**** 
filino  eflendo  di  quarantotto  pareri  , convenivano  in  quello  Iblo  , di  non  vo-  > * 
fere  il  Configlio  Grande , e perchè  erano  fazzj  ancóra  del  Duca  , fc  non  fbf- 
fc  Hata  la  paura  » che  avevano  incredibile  dentro  del  Popolo  » e fitora  de^ 

Ufdti  » mai  accordati  a colà  alcuna  non  fi  ferebbono.  Domenico  Canigiam 
propofe  9 che  in  luogo  del  Duca  motto  , lì  dovelTe  lòftituirc  il  Signor  Giulio 
foo  figliuolo  naturale  ; ma  nelTuno  fii , che  non  feceflè  > o bocca  da  ride- 
re 9 o fembìantc  pieno  dì  sdegno  9 perdiè  oltrachè  non  aveva  ancóra  dnque 
anni  palTati  9 li  fimeva  , che  quefla  fauebbe  Hata  la  voglia  del  Cardinale  9 co- 
me quegli  9 che  Ipcrava  di  doverne  eflèr  tutore  9 e governar  la  Qttà  lun- 

Sfimo  tempo  i e fi  penfeva  , che  Domenico  avelTe  dò  feoo  9 o per- 
> da  lui  9 o per  gradficarfelo  > feppiendo  > che  egli  gii  fiKeva  piacere . 

■ Sur,  Fm.  FtrJtt,  F f f f a Ri 
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MDMOVI  ^ propofto  il  Signor  Colìmo  de’ Medici  > il  qcede  non  àppien- 

' do  nulla  di  quefte  cole , fi  trovava  nel  Mugello  lontano  da  Hrenze  quindici 
C^mo  i$'  miglia  ) nella  fiia  villa  del  Trebbio  . A quelh  pr^ofia  fi  hièntirono  tutti , 
uUùi  e guardandoli  in  vilb  l’un  l’altro  > pareva , die  fiiffino  per  doverlo  accetta- 

frf^  K > finendo  dalcuno  , che  elTendo  egli  dopo  Lorenzo  il  più  proflìmo  j a 
ftr fmt^-  lui  toccava  > anzi  era  ricaduto  il  Ptindpato , fecondo  la  dichianzione  dell' 
fircélD^lnipuadare  , Ma  I^Jla  Ruccliai  fenz’ alcun  dubbio  in  fitvore  di  Filippo 
M mn-fe . Strozzi  > al  quale  era  obbliguo  > a’  oppolè  ga^ardifCmamente  dicendo  > che 
cflcndo  fiiora  tanti  Ottadini  i e tali  > non  gu  pareva  i die  fi  doveflè  delibe- 
rare di  co&  alcuna  > non  che  di  quella  > la  qtàde  era  di  coai  grand*  impor- 
tanza , e che  quanto  a lui  mai  lènza  loro  non  ne  vincerebbe  nmuna  . Par- 
ve qu^  fentenza  molto  fiioia  di  propolìto , e da  dover  paitorìr  omo  ’l  con- 
trario di  tpiello } die  da  loro  fi  cercava  > onde  fii  parte  avvertito  , e parte 
leggiermente  riprelò  > coaì  da  Francefco  Guicciardini  , come  da  Francefco 
Vettori  i ma  llando  egli  pettinace , e rifjiondcndo  a tutti , fi  fcompigliò  la 
Fianca  di  maniera  > ^e  non  fi  condiiuic  altro  > fé  non  die  fii  data  per  tre 
dì  pieniffima  autorità  ai  Cardinale  di  poter  governare  le  faccende  occorrenti 
od  arbitrio  filo  > ed  egli  Faccettò  con  protdtazione  nondimeno  9 che  fi  do- 
vefiè  Ipedire  a Roma  per  la  licenza  9 e confitrmazione  del  Pontefice  9 il  che 
fi  fixx  incontaiKiite  ptf  un  cavallaro  a polla  indiritto  ad  Antonio  Guiducd  , 
die  tì&deva  tpàvi  9 come  Agente , ed  Oratore  del  Dnca  . Non  era  piadu- 
la  quella  deliberazione  % ne  all’univerlàle9  ne  a parboolaii  ; anzi  era  Rata 
cagione , die  molti  Cittadini  non  fi  fidando  9 ne  della  poca  fuffidenza  del 
Cardinale  9 ne  della  troppa  del  Signore  AlelTandro  9 comindarono  a liRti- 
Ai^imm«-  gnerfi  infierae  9 e penlàre  a cali  loro  9 e della  Città  : ed  in  camera  d’ Ala- 
«adÌMctrmanno  d’ Iacopo  Salviati  fi  ragunarono  di  notte  più  volte.  Alamanno  de’ 
ÀI  cji/i  Pazzi  9 Pandoub  Martegli , Filippo  Mannelli  9 detto  Barbuglia , Antonio  Nic- 
Sthuti.  colini  9 chiamato  C^icc^o  9 Batilla  Venturi , MaeRro  Bartolommeo  Rondr 
ni  9 e alcuni  altri , dove  Bertoldo  Corlùii , il  quale  era  Provveditore  della 
Fortezza , c aveva  le  chiavi  in  mano  di  tutte  le  munizioni , profèilè  loro  in 
fitvore  della  Libertà  pronóilìmamentc  quant’armi  , e tutto  quello , che  vor 
levano  ; C non  è dubbio , che  mediante  coRui  arebbono  potuto  fire  affai , 
eoa  di  bene  , come  di  male  : ma  ad  Alamanno , come  petibna  vacante  a 
Tuoi  piaceri , e non  curante  delle  colè  dello  Stato , e forfè  ( come  fi  dilTe 
poi  ) non  fi  fidando  di  Bertoldo  9 il  quale  però  andava  di  beUo  , ballò,  che 
£ ReiTe  ad  alpettare  il  flicceflb  delle  colè  , e tnaflìmamente  poiché  s’intciè 
eflèré  flato  propoRo  tra  i Qutuantocto  il  Signor  Colìmo  Uro  nipote  : ed  era 
la  colà  a tal  condotta , che  eflèndofi  romortsgiato  alquanto  , i più  minuti 
artefici , quantkr  pallàva  dalle  botteghe  loto  amino  de’ più  grolfi  Cittadini , 
o perfona  di  conto , battenéa  i loro  Rrumenti  fii  per  le  tavoK , dicevan  fòr- 
te • Si  nm  ftfttt  , « nm  fottìi  ftr  yoi  , cbitmttt  mi  tht  fatmo  > di  maniera 
che  il  Giucdardino  , il  qume  lènza  dubbio  era  il  capo  di  tutti  i Pallelchi,  ma 
più  il  Cardinale  , e tutti  i Cortigiani  tremavano  di  paura  , ne  v’ era  alcuno , 
u quale  non  penfàlTe  in  che  modo  potellè  fiue  a ulcir  di  Firenze , e làlvatfi, 
llando  le  porte  non  folaraente  ferrate,  ma  diligentemente  guardate . Men- 
trechc  a levare  il  tumulto  altro  non  mancava  , che  uno , il  quale  incomin- 
daflè  9 giunfe  in  Firenze  con  non  molta  compamiia  il  Signor  Colìmo , av- 
vilàto  fègretamente  digli  amici , e diiamato  palesemente  da  più  Cittadini , il 
quale , e ptt  ellèr  naro  del  Signor  Giovanni , e^  aver  graziofò  alpetto , e 
eflèrlì  dmoRrato  lèmpte  pacifico , c d>  bonilhma  mente , non  fi  potreb- 
be ,nC 
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be,  ne  dire, «e credere  con  qual  niaravie>ia lo  riguardavano i Pof»^. e con 
^yunta  aiièztaiie  gli  delìdcravaoo  , e siluravano  il  Ptinopato  , ed  egli  con 
ne  lieto,  ne  metto  procedeva  oltre , e con  una  certa  Maeftà  Reale  pa- 
reva piuttofto  , che  meritane  Tlmperio , che  lo  voldlè  : ae  Si  sì  cotto  favai- 
caco  , ch’egli  andò  a vkitare  il  Carcfitde , e prima  fi  doliè  con  Sua  Signo- 
ria Reverendiffima  della  morte  del  Dira  , e poi  con  buon  modo  , o per  fut 
prudenza  naturale , o iftruteo  da  altri , ottèrendole  ano  quello  , che  poteva 
^iiTf  , che  come  buon  figliuolo  era  venuto  per  ubbidirla  > prontillimo  a met- 
ter non  folo  la  roba  , ma  ancóra  quando  btfe^nafle  , la  vita  in  benefizio  del- 
la fia  patria  , e per  la  fallite  de  fuoi  Ottadini . II  Cardinale  avendo  cono- 
lauto  per  la  Ptaiia  drila  mattina , e per  quello  che  non  foto  fi  mormora- 
va , ma  fi  macchinava  contro  a lui , e contea  il  Vncllo  , che  non  poteva  co- 
lorile i difegni  (boi , e che  i prindpaL  de’  Q^ntotto  erano  volti , e indi- 
nati  al  Éivore  di  Cofimo  , ficcendo  dell’adtrui  voglia  fuo  piacere , s’era  g«- 
tato  anch’egli  da  quella  parte,  e però  abbracciatolo  teneramente,  c con  lie- 
to volto  glidifle , che  ftefle  di , tuona  vo^ , e con  certa  Iperanza , dre 
da  lui  non  tetterebbe , eh’  e^  non  fblfe  eletto  in  luogo  d’ Aleflkndro , ma 
che  quefto  bifognav»  tacere  a voler  die  riufdlTe  . La  venuta  , e prefenza  di 
quello  giovanetto  vidtato  con  grandiffiino  concorfo  , e (àvorito  da  tutti  gfi  a-- 
mid  , c ibldaii  vecchi  del  pnuue  , cagionò  , che  *1  Guiedardino  , e à al- 
tri api  , prefo  m^giore  ardire , pw  non  dar  tempo  a Pnoiufdp  , fecero 
una  Piana  fcgrcriffima  a lèi  ore  di  notte  col  Cardinale , e col  Vitello  , e 
eonchiufcro  , che  la  nuwina  feguente  fi  i^nalfero  alla  medefima  oa  nd 
medefimo  luogo  i Qu  uantotto , e fi  creaflf  per  ogni  modo  , quando  bene 
bifegnallc  adoperar  la  fona  , il  Signor  Cofimo  , non  Dua  , ma  Cq>o  del- 
ia Repubblia  Horendna  , con  dome  condizioni  come  fi  diri  ; ed  ordiriato 
quello  die  s’ aveva  a fine  fi  partirono  . Venuta  la  mattina , ch’era  maitedi, 

H Popolo  flava  tutto  feUevato  , ed  i Gnadini , che  afpùavano  alla  Liberti 
molto  confiifi  , e malcontenti , dubitando  , die  il  Cardinale  , ed  il  Viieito 
non  voleflbno  fire  una  Dua  a tor  modo  ^ per^è  fi  vedeva  {»efo  , e guar- 
dato da  feldati , non  lòto  il  Pahzzo , ma  ì canti  , e tutte  le  bocche  della  Vìa  , 
L-arga,  ed  anco  fi  diife  poi , die  il  Vitello  , o per  ifealzarto  , come  fi  dice, 
o per  altra  cacone  aveva  ragionato  con  Ottaviano  de’Medid  di  fer  Dua  lui  : 
aia  egli , il  quale  nd  vero  era  flato  femprefedde  , dubitando  ferfe  di  non 
elfer  tentato , o per  altra  cacone  , ri^fe  , die  ciò  non  tocava  a lui , il  , 
quale  non  era  cm  ceppo  , ne  di  Cofimo  Vecchio  , ne  di  Lorenzo  fuo  fia-  * 
tello . Mcnriecfaè  penavano  a renarli  i (^uantooo , il  Cardinale  man- 
dò a dire  a COfimo , die  venillè  , che  P alenava  in  Pakizo  > ma  la  Ma- 
dre tenerilfima  <fi  fila  natnra  , e non  aven^  più  che  lui , veggendo  canP 
arme , e tanto.  Popcto  , comindò  , ancoraché  fbfiè  di  gran^ animo , a 
confortate  , e pregne  il  figbioto , die  non  voldlè  andare  , mottraaclogU 
quant’  eran  dilnbie  le  colè , ed  a qoai  pericoli  fi  Ibacnttallè . Ma  il 
quale  iofin’  aRòra  , o prudentemente  edando  , o allutamence  diifimulando 
P animo  Ino  , aveva  a moki  che  P efettavano  inftantillimamente  a non  fi 
bfeiare  ufeir  d grand*  occhione  ddlc  mani , rilptdlo  fempre  modefliffiniB-  • 
mente , che  fi  contentava  di  qudla  fortuna  , che  ^ aveva  laidata  liio  pa- 
dre , tanto  che  alami  non  conofixndo  P arte , e vedendolo  tanto  fied- 
do  , avevano  prefo  ankmento  di  riprenderlo  , come  mogio  > c lontano  da 
q|)d’  ardore  degli  gititi -'patemi  i fi  voUè  con  umile  alterezza  alla  madre  , 
e tutta  rivereate  le  difiè  quefle , o akrc  fomiglimà  parole  • Cmw*  fi" 
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It  fin*m  a q*^  ^ wlftri§m»  Cittì  , *d  i ftrktti  » < fuU  ù fi» 
. . thitméte  mdg^i , t piu  rviìémi , tuntt  ftn  it  iifptft , ttf  uiuttr  qutlU  più  ftmtr 
(tmeutt  ptr  fumo  it  me  fi  potri  , t Ji  fittomeitermi  u fufii  pi»  •*ileatitri  , ri- 
cvituitmi  si  (C  erur  usuo  per  ftàn  il  Signor  Cintimi,  t cui  utffìim  pericola , per 
*^Tfl*^grtmliJpmo  eh’  tgUfoJfe  , ut»  peti  mm  far  pana  e t ner  per  maire  la  figliuola  £' 
te  atta  SaMati  , e ai  'Madtmu  LMcrtxit  di  Larenxjo  ytum  de  Siedici , la  fule 

m per  tkoriato  uou  m'ha , fenoutheit,  temende  , e tuoraudt  Di»  Jipra  tutu 

Juaiema.  ^ ut  iugegm  auaut’ io  ftppia  , e ptffa  tipi»,  diginar  fempre  , ti  in  tutti  i 
modi  a tutti  i mortali  j e ù per  aver  leitt  appriffò  gravijfimi  Scrittori , e uUto  ^ -vet- 
tt  iagiuiiejsi  ftpitutijfimi  , m quefit  %dtuio  non  putrfi  far  cofi  nefiima  , la  fult , 
uefiapiù  attttta  a Die  , ue  più  gicrtevtle  agli  utmm  , che  meritar  heue  ieÙa  Pa- 
tria , e fotetrrert , e finrttuire  atte  hifigut , ed  aBe  mifèrit  de’ firn  Cmadim  i ei  cm- 
et  ptr  vero  dire,  iuhitt  , anzi  mi  pare  effir  certo  , che  fe  it  cpeeUo  fùg^fi  , che  gli 
allri  vauae  tercauio , e che  m viene  di  ragione  , e per  i tritne  del  iecrtto  di  Cari» 
fPùutt,  il  maggitre  Imptraior  Crifiiaut , che  maifhjjt , la  yofira  su»  farehhe  ehia- 
mtu  prudenza, ma  p»fi/lauimilà,t  la  mia  mede fiia  ,mt  dappecaggiut  i eenciefiactfachè, 
cernì  no»  fi  inta»  cercare  cm  mal  arti  , ceti  uon  fon  da  ioyer  effer  Afpre^t  le  Si- 
giurie  , quauda  legiitimamente  , e con  giufto  titolo  offerte  ti  fini  i anzi  ipererehhe 
tautrt  a i precetti  cosi  divini , cimtumaui  , chiuncbi  per  qiialunche  ceptm  faetteio 
aUramente , lafciaffe,  » per  yiltà , e per  finir  hrighe , quello  che  ptr  èuona  iirittenr» 
fe  li  eeteuiene . Laonde  io  toBa  grazia  detSunere  di  Signori  , e cin  Inena  Ucenqa  M 
yti  tarijjima  , ed  moratiffima’Madre mia  , alla  quale i»  ho  uhhiiiti,  ed  uhUiirìj^fth 
pre  , andrò  co»  lieto  tifa  > eco»  foru  animi  a veder  quello  , thè  di  mi  d^itmiffi/%^ 
Cieli  , fuund*  vii  uà partoriftì , rendinduti  ceru  , che  , qualunque  caffo Jigmrtìi^ 
tu  dehhia  , io  moflrerr»  et  ortr  avuto  più  a cuore  la  ffalute  puhhlica  , e la  coment^ 
za  umverfaìa  , che  a cura  la  graudtrqa  privata  , e B tfaltarùme  ma  parttnfat¥, 
Kon  fii  (Hima  artivato  Coitolo  dJ  Cardinale  i eh’  egli  lo  tirò  da  iè  , e Id 
nel  verone  , che  riguarda  in  filila  piazza  di  San  Lorenzo  , e con  i^òbe  i)ó{4 
ne  parole  ^ fece  ^evoliifimamente  promettere  , che  in  calò  ch^(^  Sì' 
^Cerdmal^cno  Principe  , ollervcrebbe  giufh  fila  pofia  c^uefle  quattro  colè.  S’ire  ini. 
Ohofifa  d^erintamente  gufiizàa . Uon  fi  hyar  dett  autorità  di  Carlo  Qmnto . Sindicar  If 
fromette-  morte  dd  Duca  jOeffandri . £ trattar  bene  il  Signer  Giulio,  e la  Signora  dulia  fluì 
re  dal  Si-  naturali . Le  quai  pmmefre  oficrvò  poi  il  Duca  Colimo , come  fi  ve^ 

tuoi  Goff-  drà  poi  di  mano  in  mano  ne  libri  fèguenti  , compiutiflimamente  tutte.  0 
me t^ttrt CarfeJc  laloatolo  quivi  Iblo  a pafTeggiare  , entrò  nella  Pratica>  e fervendo^ 
fi  per  principio  di  quei  duo  verft  di  Virgilio  dei  Sello  Libro  dell’  Eneida  ^ 
"■  comiadò  come  gliela  flato  infunato.  ..  , ,„v  > , -k  *“■* 

- - - Trime  ^nUfe  m»  deficit  alter  a, 

D’tfcorfi  jùtrens , (fifirmli  ffrondeffeit  yirga  metaBe^  _ . . ^ 

ddCard.  Saun»  moUohene  le&gmrit  yofire,  iddUliffàni  ttTrm- 

uettaFra-  deutifiinù  Setmtori,m  qual  pena  , e in  quanto  prigindicii  cadrefit  voi,  e tutta  fuefia 
ticade'  città  , fi  al  decreto  fi  cautraffacifii  di  Cffar*  : laonde  il  um  potendo  per  la  molt^ùa- 
Quaran-  defie  varie  faccende , ut  volendo  fìuza  U tonffimmenti  dal  Tuuefice  affare  f tu- 

Vdte,  tirità  ddfie  Srefiamg  Vofire  lAeramente  , e lihiralmeute  coucedutarm , la  conforto , a 
U cee^io  , le  frego , eli  ptffo  legar»,  che  loro  piaci/ùt , ffeteudochì  ueBeDollt  ,eneW 
JuviftituradiB’ Lnperaiirt apertamente  fiantieue, eleggere, ehedico  dauurt  ,iffiud»  c- 
^ di^elefl»daCarl»Qmaiifr^rii,mariiarere,tcoffermaitffuie^mdelDmaA- 
Ufpmaro  USig»nCfimoA%dtdiei  ,eoeue,tilt»ymilitatliiirt,fiù  pr^duqno,  idipiù 
ten^ , thè  aUun  aitr* . Ed  ì jjftffid  gnziadt  ptf,i  grmdigìma  VMMra  di  queJU 
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Cini,  d>*ctlià,ilfislevH,  ijiiàiutftt  ifti  fi f^t  farxM  » ritrt/trt , 

tn^trmurt , ara  vounJt  tmréTtnttn  tt*  ytUiiti  , t delitr*:fmi  M ha^Àt- 
n»  èuh  détuat  leftrti , eie  voi  j fuémio  iem  cefitem  ntm  ftft*  » Jovonjlo  rht^ 

■mio , $ tot^rwurlo  od  ogni  modo , fer  U fokn  £ foelUmtfiro  , t tomo  trMtflùf 
M Otti  , U qmie  fe  «en  fi  f*  faJU  refeio^Me  , ufltmiMi  fmi  fi»u  duUio  mfoo» 
m/miffitmmmt  ftcchet^*  te  forfè  4mh*n»dtiiffimomimiéiÌTKÌa*  tutti.  Ve, 
nutoft  al  cimento  d^e  ièntenze  > i Capi  principali  per  venire  all’ intento  tona 
non  acconlèntivano  del  tutto  > ne  dtiTcntivano  af&tto  9 ma  andavano  metten* 
do  innanzi  confiderazioni  > e di$coltà,  infinochè  Palla  dando  nel  medefuno 
proponimento  diilè  arditamente  > che  non  voleva  più  nella  Repubblica  > ne  „ 
Duchi  > ne  Principi  > ne  Signori  > e per  modrare  > che  non  aveva  la  lingua  ' 
difaepante  dal  cuore  > ne  i iàtri  dilcrepanri  dalle  parole  j prelè  una  diva  bian-  ’ “/* 
ca  , e modratala  a tutti  diflè  ,•  Qiitjlé  è U mi*  fatene^*  r allora  il  Guicciardino»/"’*^""" 
c ’l  Vettori  cominciarono  > come  avevano  fiuto  il  giorno  innanzi  > ad  awer- 
tirlo  > e riprenderlo  > ma  alquanto  più  vivamente  » dicendo , che  la  fita  fava  " 
non  valeva  più  che  per  una  J per  il  che  egli  riipoic  loro . Se  "ooi  tveroett  co»-  ** 
friioio  tr*  ■>««  I t deUiertto  , che  fan  •nirtete  , mm  oecontv*  thUmetm 
tizzoni  per  ufdr  del  Coniìglio  ; ma  il  Cardinale  con  dolce  forza  lo  ritenne 
dicendogli  > che  coniiderafle  fia  quant’  arme  fi  trovavano  > e quelb  che  fuc* 
cedere  ee  potrebbe  , riipolè  » eie  auro»  fojjuo  feffntodoe  aam  , ficchi  fooo 
molo  oggmoigli  foeen»»  fan.  Fra  quedc  altercazioni  Mefièr  France^  , e g)i 
altri  tre  > e con  loro  Medèr  Matteo  Niccolini  9 fi  ritirarono  oom’  erao  conve- 
nuti in  una  camera  9 e quivi  formarono  le  condizioni  9 le  quali  furono,  eh» Conditici», 
il  Siffior  Cofimt  figUatd*  del  Sigmr  Gtovomi  do  %bdiei  fi  droeffe  tbùmoro  m»  ìht-  mfetmuo 
(4  9 ma  Cefo  ,o  Gonermatort  dod»  KgfoiilU*  Ftorentiu».  Dovtffe  fu»do/lon»»£*tr*, 
fmoro  ddU  Ottie  Uft**re  il  fico  Laegotemate  9 ani  forejlitro , m*  fioremino  : eie*, 
gli  doneffeTO  effor  /(/'ari  for  j»o  fUtto  or»'  «tnra  dotkimiU  fioritù  t 
«re  9 e 4M  pw  9 avendo  il  Guiedardino  abbafiàndo  il  vifo  9 e alzando 
gli  occhj  detto  9 i»  dadccimU*  fiorini  { oro  imo  itilo  fpendoro.  Ed  defièro  otto 
Cittadini  per  configliarlo  , e per  raifooar  le  colè  delhi  Còti»  e dei  Dominio 
i quali  furono  9 Melfof  Fraacefoo  Guicdaidim  9 Meflèr  Matteo  Nkcolir 
ni  9 Ruberto  Acdaiuoli  9 Matteo  Strozzi , Francefoo  Vettori  9 Gidiano  Cap- 
poni 9 laccpo  Gianfi^uizzi  9 e RaffoeUo  de’  Mediò . Le  quali  eoiè  fùrono 
accettate  fumtamento  dal  Signor  Cofimo , e con  tùoo  quello  v*  eran  di  que- 
gli 9 che  andavano  adagio  a voler  rendere  il  partito  9 e di  quelli  che  move- 
vano delle  dubitazioni  9 e duScolrii  > tra  quali  maggior  rdufenza  focevano 
Dancefoo  Valori , e Giovanni  Corfi  t perd?è  il  S^ore  Akfiàndro  9 che 
flava  dinanzi  all’ufoio  tutto  armato  9 incentiflìmo  a mtto  quello  9 die  fi  dice- 
va 9 e faceva  9 foce  nocete  a bella  polla  9 fecondodiè  fi  difiè  • una  zd&  n^ 
h ftrada  9 e un  gran  romoreggiar  d’arme  nel  cortile  foa  foldùi  : ma  la  zu& 
in  verità  nacque  a cafo  da  un  mulo  d’ un  carburalo  9 è ben  vero  9 che  fi  ièrt- 
tl  da  tutto  il  Configlio  una  voce  di  chiunque  fi  fol&9  per  le  folTure  della  pot<- 
n 9 che  <hflè  altamente  9 fftéttni  lofio , /poditeyi  tofio , eie  i fMooi  »e»  fi  fogo» 
trmrt  , M ufro»*ro . ■ Allóra  fi  Olile  > e fii  vinto  unitamente  il  partito  i 
ed  il  Signor  Cofimo  entrato  dentro  con  un  pigho  alteramente  umile  dilTe  » (^fifnUe. 
cattofi  prima  di  tefla  9 e riverentemente  indiinatofi  i do  il  rmgr»tj»momo  ,^**^"* 
èie  egli  tvUnta  foro  aBe  Trtfioatigme  , e Amortvoliffime  Sigm»  Uro  Z cosi  olio  te"  drimifo , 
iuficio  , no»  or»  *krO  , eho  fot  loto  ffft**  9 ri’gó  **<»  » «■*  *gl* 

aroroiie  femfrt  ii»am(i  ogji  otehj  , iofiomo  col  timor  tU  Dio , f oa^  f ol» 
tg*  9 o'thtmaiftt  tomfontfiimo  non  egendoriito  ftrfiuttt  mtuUt  ni»,  M 

onore, 
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> M nJi»  ferfità  , Mei  difcnJertUt  tùfimm  i*  «famfM  litUffi  ^njergtif 
m fuél  ii  tmui  tafti  eòe  fumee  tieféernuie  iti  Kmpmeeut  fi  gmrr 
tetrMt  tei  m^U»  ^ tffmUeii  <fi  lare  fmitmiljime , t GmJie^gme  Simmnt  » d- 
le  fuU fi  eferivt  meta  , t rMaammuLrva . DeGnò  (pieUa  niamna  RerPakaH}» 
qiaC  pidiandone  la  poiTeffioac  > benché  b léra , nelb  quale  fi  fecero  i fim- 
«ni  ) e fonarono  le  campane  a fefla  > e gloria  > fi:  ne  tornò  a cenar  coUa 
madre  in  cafii  fiia  > e quivi , parenck^  dover  aver  tiipetto  a Madama  Mar- 
gherita I fi  flette . ineebfi  quefla  ddiberazione  per  Firenze  a un  tratto  par 
tuttOiA  (aiutato  come  Prinape  da  infinita  moltitudine  di  Cittadini  con  gran- 
diflima  fieguenza , ma  non  con  quell’ allegrezza  > che  moftravano  i foldad  , 
i quali  fiitoamente  per  ordine  fegteto  del  Signore  Aleflàndro  , fecondochè 
confeflàrono  poi  effi  medefimi , cotièro  alla  cab  del  Signor  Cofimo  > e lè^ 
. j , guitandogli  alcuni  plebei  > i quali  fecondo  il  confiieto  gri^vano  Pelle  , Pelle, 
e Vate  , Ihiee , la  lacdi^iarono  infieme  con  quella  ^ Lorenzo  tutta  quan- 
la  ] pottandofene  infino  agli  aguti , fenzachè  la  madre  , e i parenti , e gli 
amici  poteflbno  ne  celle  ouone , ne  colle  cattive  i ora  pregando  » ed  or 
minacciando  , raffrenargli  in  patte  alcuna  . Etano  in  quefte  due  antichUli- 
me  > e riccfailEme  cale  , oltra  una  moltitudine  di  rariflìmi  libri  in  pen- 
na > cod  Greci  > come  Latini , e un  numero  grandiflìmo  di  flatue  anticfae> 
porte  di  marmo  , e porte  di  bronzo  > tanti  mobili  , e cosi  preziofi  > che  b 
voluta  loro  alcendeva  a un  prezzo  i che  non  fi  farebbe  cosi  agevolmente  po- 
tuto flimare , e tutte  le  mi^iori  cofe , come  fi  vide  allóra  > c come  s’ iiKefè 
poi , furono  portate , qual  palefementc  > e qual  di  nafeofo , in  cafà  il  Siguoc 
Ale<fimdro . Potrebbonfi  in  quefla  elezione  confidetar  moke  cofe>  ma  quet 
h fopra  tutte  , come  tanti  Ottadini  di  tanta  prudenza , e Ipeoalmcnte  Met 
fcr  Francefeo  i il  quale  in  fiuti  guidava  il  tutto , fi  bfeiafre  tanto , e dall’ano 
bizione , o dall’avarizia , o dall’ una  , e dall’altra  infieme  accecare  , e tta- 
fportare  , ch’egli  non  vedefTe  quello  , che  fi  faceva  > e fi  defle  a aedm , 
c,  ^ovane  di  tante,  e tali  qualità  , dovelTe , o volefTe  fervire  alle  lo- 

eejtenm  Qjpjjfgig , ^ ooraodità , non  altramente  che  fi  facciano  l’ellcre  alle  taver- 
rtMejee  ^ perciocché  l’intenzion  fua  principale  era  quefla  j Che  Cofimo  di  Mo- 
na  Maria  ( come  dicevano  alcuni  di  loro  ) attendeflè  con  que’  dodicimila 
ducati  a darfi  un  bel  tempo , e s’  occupaflè  tutto  ne  piaceri , ora  del  caccia^ 
«^«f*re  j ora  dell’  uccellare  , ed  ora  del  pefeare  , delle  quali  tpfe  fommiiiimamen. 
leJtmeMe-  ^ g dilettava  , ed  egli  con  pochi  altri  a governare  , e popparli , come  s’i^ 
va  di  dire  , e fiicciarfi  lo  Setto  > e per  quello  non  aveva  voluto , che  fi  chia- 
maflc  Duca , benché  fotto  onefta  , e colorita  cagione  diceffe  di  fiu  dò , afr 
nedié  l’Imperadore  non  s’acquiflaflè ragione  fopra  b Libertà  di  Firenze,  e 
gli  baflaffe  d’avere  ad  approvare  , e confermare  quello  , ch’efli  deliberava- 
no , e non  effi  quello  , che  fulTe  flato  deliberato  da  lui  : ma  come  dicono 
i volgari  con  quel  proverbio  plebeo  ; un  conto  &cev»  il  ghiotto  , e un  altro 
il  taverniere  . " Ma  perché  quello  giovanetto  il  quale  com’era  tenuto  da 
lutti  di  boniflima , e pobta  natura  , cosi  era  reputato  da  molti  d’ingegno  tar- 
do , e non  perfpicaoe , riufei  di  fomma  prudenza , ed  eccellcntiffimo  in  tut- 
te le  cofe , come  moflrarono  gli  eflètd , che  noi  a tempo  , e luogo  raccon- 
teremo , fi]  chi  difle , Dio  infieme  col  Prindpato  ave^  conceduto  ancóra 
il  fàpere  ; noi  come  non  neghiamo  dò  eflère  flato  pofubile , così  affermia- 
mo , ch’egli  , fecondochè  n’hanno  riferito  piò  volte  coloro  , i quali  l’eb-, 
Iforo  in  cufmdia  , diede  infino  da.  i primi  anni  molti , e mani&fhffijiii  fegni, 
c con  parole  , c con  fiuti , di  dover  eirere  quello  > cfa’cgU  poi  fii  > c di' 
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egb  è di  prefcnte . Comunque  (ì  fulTe,  Tua  Eccellenza  Ulullrìilima  > die  coti 
li  chiamò  il  primo  giorno  della  (La  elàlcazione  > che  fli  d Martedì , come  a* 
è detto  j agli  nove  di  Gennaio  dclMDXXXVI.  ancoraché  non  avelTe  fornito  i Prime  ri- 
dioaflnt’ anni  di  più  die  (ci  meli  , cominciò  a negoziare,  e moflrarfì  neioletUlSi- 
aianeggi  delle  faccende  dello  Stato  non  meno  accorto  , e prudente  , che  fol-^aor  Ca- 
lcato , e diligente  : peraocdic  &uo  chiamare  MefTcr  Francefeo  Campana  > me,  e fue 
il  quale  trovate  Tue  feufe  non  volle  andarti  , ma  vi  mandò  Bernardo  Giufh , lùlionze, 
fece  fcrivere  a tutti  e tre  i Cardinali , Salviati , Ridolfi  , e Caddi,  che  farebbe  e/kriefet- 
ièmpre  ubbidiennUimo  figliuolo  di  lor  Signorie  Rcvereniliflime , e della  Siri- tu. 
dffima  Sede  Appoftohea,  ne  contento  a quello  mando  a Sua  Beatitudine  Melt 
Icr  Aleflandi  o di  Matteo  Strozzi  Canonico , di  buone  Qualità , e a Salviati 
Tuo  zio  liiedi  fcparatamente  in  gran  diligenza  Aleflàndro  del  Caccia  con  com* 
melTioni  pubbhclic  , e private , fegrete,  e paleii  : Ipacau  per  mare  MdTer 
Clierubino  Buonanni  da  Pila  , e dietro  gli  mandò  McfTer  Bernardo  de  Me- 
dici Vclcovo  di  Furli  , in  Spagna  all’ Iroperadore , perche  ragguagbaflòno 
Sua  Maeflà  di  tutto  il  feguito  , e vedefTono  d’ottenere  la  confermazione  di 
quanto  s'era  fatto , promettendo  in  nome  fiio  leanza , e fedeltà  , e offeren- 
dole, che  prenderebbe  per  lùa  donna  ogm  volta, che  a Sua  Maeflà  piacef- 
(e  , Madama  Maigherita  Tua  fighuola  , e tentaffero  ancóra , die  gli  folle  re- 
(fanuta  la  fortezza  , tenendo  per  colà  certa  , che  il  Signore  A!cflàndi-a  non 
era  per  mantenergli  la  fede  dau  : ordino  , che  fi  provvedefibno  di  genti  , 
di  vettovaghe  , e di  muniziom  tutte  le  Terre  , e Rocche  , o meno  forti , o 
più  unportanti  : cavalcò  per  la  Terra  colla  medefima  guar&ia  del  Duca , ma 
con  podiiflimi  Ottadini  dietro , perchè  a Pallefehi  non  pareva  ancóra  d’eP 
fere  affecutah  a lor  modo  , ed  anco  avevano  di  già  comindato  a cercar  piut- 
loflo  di  feemargli  quei  grado  , che  dato  gli  avevano , che  d’ acaelèergliene  ; 
c gh  altri  che  deGderavano  la  Libcnà , i quali  erano  la  ma^or  parte , a- 
vendo  tutta  la  loro  Iperanza  ne’Fuorufati , non  fblo  non  volc^no  fcuoprir- 
fi , ed  effer  notati  , come  favoriti  di  CoGmo  , o come  dicevano  elE  della  ^ 

Tirannide , ma  andavano  intonando  , e zufolando  negli  orecchj  a quello , e 
a quello  , non  elTcr  polEbile  , che  quel  Prinapato , o piuttoflo  Tirannia  po- 
tefle  luogo  tempo  durare  i anzi  effer  neceffario  , che  ella  fra  pochi  giorni 
indubitatamente  G rifolvclTc  , e dò  provavano  con  alcune  loro  cosi  fatte  ra- 
gioni , e pnncipalraente  colle  profezie  di  tra  Girolamo  . VedevaG  , che  i 
Cortigiam  vecchi  non  erano  , ne  ben  chiari , ne  ben  fermi , ma  andavano 
vagiJlando  , e Bernardo  Giufli , Ibllevato  , e melfo  al  punto  aHutaciente  dal 
Campano  , chielè  licenza  , e l’ebbe  dal  Signor  CoGmo , il  qual  Campano 
dicendo  non  gU  parere  fiabile  quel  Principato  , voleva  , anzi  nngeva  di  vo> 

IcrG  parure  , e menarloG  a Roma  con  elfo  feco  i onde  il  Popolo  flava  anch* 
egli  incerto  , e fbfpeG),  dubitando  ognuno  d’ogni  colà , e appena  che  i fàn- 
aulh  , e l’inGma  plebe  avevano  ardire  di  gridare  , mentre  paflàva  per  le  flra- 
dc,  Telle  .‘PaII*  , con  quella  giullcna  , e fella , che  folcvano  . Non  man- 
cava la  Signora  Maria  lùa  Madi  e di  fare  co’ parenti , e cogli  amia  tutti  que- 
gh  uGzzj , 1 quali  le  G convenivano  , e tra  gli  altri  rifpolc  al  Signor  Lorenzo  .^tlfendro 
luo  fratello  , il  qual  G trovava  in  Bologna , e molto  uvoreggiava  i Fuorufei- 
ti , die  fe  egh  voleva  andare  a Firenze  per  aiutare  CoGmo  , Vi  andallè , al- 
tramentc  fe  ne  fteffe,  poi  gh  rifaifre  un’altra  volta  confortandolo  a mfe  e Me 

tornare  a Firenze , il  die  egh  fece  . Ma  perchè  il  mercoledi  mattina  il  Si- 
gnor  Aleflàndro  a’ impadronì  con  fehdflimo  inganno  delb  Fortezza  , la  qual^^^y^^^^ 

Si  quella  colà , che  u può  dire , diede  vinto  il  giuoco  , è da  fàpere  per  più  ^ " * 
Sur,  Fm,  Fanhi.  ' G g g g di^  ‘ 


diian  ìhttUigenM  Sthequando  il  Duca  AId&n<fro  per  le  ctooni  > «jie  io 
* diiS  di  fi>pn  , fece  Ofteflano  Paolantonio  eh  Parma  , il  Vitm  tadtamei»- 
te  (e  ne  sdegnò  • ma  cehndo  lo  sdegno  > anzi  moftiandolène  comennllà- 
nio>  operò'  tanto  col  Duca , il  quale  lap(Hendo  ini  eOtue  inacertHtt>>  non  vo- 
leva efalperarlo  più  , che  Pagolantonio  accettò  un  Capitano  Cahviefe  chi»* 
maio  il  Meldob}  con  molti  Tuoi  lòldati , la  maggior  pane  de’quali  erano  daCa^ 
Itellot  con  animo  però  dilevariègli  a poco  apoco  d’attornO)  caflàndone  ogni 
mele  iiil  dar  delle  paghe,  quand’uno,  e quand’un  altro;  accadde  die  in  que- 
llo mentre  fii  mono  il  Duca , e la  Signora  Angela  de  Roffi  da  Parma  moglie 
del  Signore  Aleflandro , donna  d’ animo  virile  , lì  riftiggi  in  111  que’  tomo 
ri  con  lue  robe  , e Tuoi  lìgLuoli  nella  fortezza  ; onde  U Signore  Aleflàndro 
quando  giunfe  in  Firenze  prcià  ocalìone  di  volemela  cavare,  fece  fegretamen- 
te  fivellare  al  Meldola,  ed  il  Meldola  convenutoli  occultamente  con  que'lólda» 
^ Callcllo,  fece  prigione  il  Callellano,  apponendoli  hUamenre,  che  egli  cav 
bva  la  notte  facchetti  di  danari  dalle  mura , e che  voleva  dare  la  fortezza  con 
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tradimento  aFuoruTdti . Intcfo  quello  il  Signore  Aleflandro  gli  mando  il  Tuo 
Luogotenente , il  quale  era  il  Signor  Otto  da  Montauto  > ed  egli  con  cento 
arduDulieri  gli  andò  dentro  . B Meldob  dopo  alcune  dillicolra  moflè  piè 
per  ilculàzione  di  fe  , che  per  altro  > l’accettò  dentro  , ed  il  Vitelli , che  lo 
(éguiva  con  que*  cento  archibulieri  , v*  entrò  anch’egt , c cacciatone  con 
molte  minacce , e villane  parole  come  traditore  Pagolantonio , le  ne  fece 
padrone , e fuÙtp  mandò  dicendo  d Signor  Colìmo  > che  mai , foto  che 
ella  li  manteneflè  odia  fede , e devozione  di  Carlo  Qunto  > ad  altri  , che 
a Sua  Eccellenza  noOa  darebbe , ed  il  medelimo  le  confermò  a parole  nella 
prefenza  di  molti  de  più  nobili  Qttadini,olferendole  per  pegno  ocMa  fiia  fe- 
de due  de  Tuoi  lìgliuoli , i quali  Cia  Eccdlenza  mollrando  <u  creder  quello  • 
che  ella  non  ae&va , non  volle  accettare  . Ma  poco  di  poi  il  medefim» 
Signore  ( tai  fono  le  fedi  di  coloro , che  fervono  {H-ezzolati  ) feriflè  all'lm- 
peradore  , che  per  maggior  ficurtd  deUe  cole  di  Firenze  , e liie , era  entra- 
to nella  fortezza  per  nome  di  Sua  Maellà  , e ad  iflauza  di  quela  la  teneva, 
è terrebbe  inlinochè  a lei  piacefle , ne  mai  ad'alni  , fiiflè  dii  li  voleflè , la 
confegnerebbe  , fe  non  a colui , che  da  Sua  Maellà  comandato  gli  foflè  . 
Quelf  atto  d’  avere  il  Signore  Aleflandro  occupato  la  fortezza  di^iacque 
firanamente  così  alla  maggior  patte  de’Pallefchi  , come  a tutti  i Piagnoni  , e 
ih  c^one  > che  per  tutto  Firenze , tanto  nel  di  la  , quanto  nel  di  qua  d’Ar- 
no Il  levò  un  gran  bolG  > bolli , e li  dubitò  , che  non  li  correflè  a fiirorc 
di  Popolo  al  Palazzo  de  Media  > onde  il  Signore  Aleflandro , o pò-  quello, 
o perchè  aveflè  pollo  l’occhio  addoflb  a tutte  le  ricchezze  di  quella  cala , fe- 
ce che  Madama  Margherita  , la  quale  privata  in  sì  poca  età , e tanto  crudel- 
mente del  fuo  caro , ed  amariflimo  conlbrte , non  feceva  di , c notte  altro 


che  piangere , li  ritirò  , ed  il  Cardinale  iniieme  con  lei  nella  fortezza , c ne 
portarono  feco , non  por  l^oie  , e mtti  gli  amefi  di  più  valuta , tiu  vi  con- 
duflèro  ancóra  tutte  le  mafloizie  quantunque  vili , ed  ^li  fece  poco  di  poi 
sgombrar  tutta  la  afa  , e portarne  via  infino  alle  panche . Ma  perchè  quel- 
lleflà  notte , che  fu  morto  il  Duca  arrivarono  vicino  di  Genova  dintorno 
odio  Ir»  ’l  * O'cmila  Spagnnoli , e due  infegne  di  Tedefehi , la  quale , perchè  iii  tenuta 
hit»  miracolofe  , e lènza  dubbio  fii  quella , che  Ipinfe  , come  fi  dice  , la 

U meno  > bifogna  làpere , che  tra  Papa  Paolo  Terzo  , e ’l  Duca  Aleflandro 

Duct/tìtT'  ^ alhizia  1*  uno  e l’ altro  difllmulava  } era  grandiflimo  odio  , 

e rancoit , « fe  cagionidi-cotal  ruggine  eran  quelle . 0 Prinripale  intendi- 
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mento  dd  Papa  era  > fècondo  1’  ufo  de’Poneefki  } di  vokr  & grande  peruniwi 
tutti  i verS  la  cala  Faraefe  > e di  già  aveva  dilegnato  il  Signor  Pieiluigi  (uo  S- 

g Itolo  nsurale  > Gonfàlonicr  di  Santa  Chielà  > non  oftante  che  egli , per  ef 
e fiato  callò  dal  Marchefe  del  Vafio  con  ignominia  dalla  milizia  , uo- 
mo infiune  > e coperto  di  tutte  le  più  brutte  icelleratezze  ; e perchè  aveva  in  Pier/ain 
animo  di  torre  Panna  > e Piacenza  alla  Chiefa  , per  inveitimelo  Duca  , an-  Ftnufi 
dava  penfando  j e invefiigando  il  momo  9 c La  notte  9 come  egli  poceflè  ciò  tomo  in. 
fare  con  alcuna  > le  non  vera  9 almeno  apparente  casone;  e veggendo 
che  lo  fiarlì  egli  ^ mezzo  tra  lo  Impetadore  9 e ’l  Re  Crìfiianiffimo  9 per  P 
odio  immonde  9 che  già  tant’  anni  crudelillìmamente  ardeva  tra  quelli  due 
Principi  9 con  infinito  danno  di  tutta  la  Crilhanità  9 di  che  edì  curavano  po- 
co 9 era  a hii  non  folo  onorevole  , ma  utile  9 con  tutto  che  Cefiue  > per 
amicarlèlo  , aveflè  donato  la  Gttà  di  Novàra  al  l^uolo  9 non  perdò  s’ era 
voluto  loioprire  io  fuo  favore  9 anzi  pareva  9 che  con  Iperanza  di  dover  cava- 
re altrettanto  9 o più  dal  Crifiianillimo  9 aderilTe  alle  colè  Ftanzefi . Al  Du- 
ca Aldlàndro  9 il  quale  era  di  gran  cuore  9 e d’animo  libero  9 non  andava 
per  la  cella  in  Ictvigio  9 anzi  in  dilTetvmo  fuo  9 e del  Suocero  quella  neutra- 
Ltà  9 gli  era  ulato  di  bocca  9 due  bifognava  9 che  ’l  Papa  non  gli  tenefiè  più 
in  ponte  9 ma  che  oggimai  per  o^  modo  fi  dichiaralTe  . A quella  cagio- 
ne pubblia  fé’ n’ era  aggiunta  un’altra  privata  9 perchè  a Paolo  9 dopo  la 
morte  del  Cardinal  de’  Medici , non  era  ballato  dividere  rata  i liioi  benefiz- 
zj  con  si  grollè  entrate  tra  i fiioi  due  nipoti  > ma  voluto  ancóra  fono  nome 
^ Ipoglie  9 ratta  la  liia  guardaroba  per  le , nella  quale  erano  molcilCme  9 c 
beliilTime  anticaglie  di  ratte  le  forte  , delle  quali  AlelTandro  9 fe  non  per  al- 
tro 9 per  mollrare  d’cllcrc  dilcelb  da  lùoi  maggiori  9 fi  dilettava  , o molltava 
di  diliKtarfi  non  poco  9 c perciò  l’aveva  chi^  in  vendita  9 o ratte  , o par- 
te 9 e fatte  chiedere  più  volte  a Sua  Santità  : Ma  egli  9 d quale  elfendo  alcc- 
fb  a quel  giado  tanto  defidetato  9 ed  oltra  il  qusc  poggiar  più  alto  non  fi 
può  9 ficcome  non  aveva  bilbgno  d' alcuno  più  9 cosi  non  illimava  più  per- 
lana  9 e nel  vero  troppo  9 o avaramente  9 o fcottelèmente  9fe  ne  fece  belfe  9 
e poco  di  poi  le  fece  vender  pubblicamente  allo  ’ncanto;  della  quale  ingiuria 
non  fi  potrebbe  dir  quanto  le  n’accelè  Àlcllàndro  . Ma  perchè  egli  làpeva , 
die  le  parole  fenza  le  forze  fon  vane  9 e che  le  minacce  non  fiinno  altro  che 
armare  il  minacciato  9 aveva  Icgredflìmamente  ordinato  di  far  venire  quelle 
genti  con  animo  d'alGiItar  leCaÌle|la  del  Papa  9 sì  per  vendicarli  9 e si  per  farlo 
fiate  in  cervello  : e le  il  Dua  viveva  9 Papa  Paolo  non  arebbe  fatto  mólte  di 
quelle  cofe 9 ch’egli  fece, e molte  di  quelle  ch’egli  non  fece  9 lane  ne  arebbe  . 

&peva  il  Papa  quella  cattiva  difpofizion  dell’animo  del  Duca  AlelTandro  verfo 
di  W9ÌI  che  fii  cagione 9 ch’egli  non  folamente  fi  rallegrò  della  morte  lira, ma 
fiurbò  eziandio  quanto  lòppe  9 e potè  9 prima  il  Principato  9 e polcia  il  Ducato 
del  Signor  Cofimo  9 come  fi  fiuà  manifello  per  le  cofe  che  ièguiranno  . Dico 
adunque9che  a gran  fiuica  fi  potrebbe  aedere9iK  con  quanta  celerità  fi  fparlè 
per  tutta  Italia  il  Duca  Àlcllàndro  elTere  flato  la  notte  della  Befiuiia  ferito , e 
morto  in  camera  Tua  da  Lorenzo  di  Pietfiancelco  de’ Mediò  9 ne  {guanto  varia- 
mente le  ne  ragionò  > pure  il  più  degli  uomini  9 e Ipczialmeme  i Fioreanrii  9 e zore»'» 
tra  quelh  i Fuorulciti  lo  portavano  con  fommiflune  lodi  di  la  dal  Gelo  9 non 
(blo  agguagliandolo  > ma  preponendolo  a Bruto  1 onde  moki  9 c tra  quelh  Be-  thiamm 
nedetto  Varchi , molto  piu  che  neflun  altro  9 compofero  , e volgarmente , e^ 
latinamente  molti  verfi  così  in  lode  > e commendazione  delTIR/&<INIQDA9 
e del  nuovo  BRUTO  TOSCANO , che  con  tali  nomi  li  chiamava  in  quel  ^ 

Star.  E«r.  VnAi,  C g g g a prin-^ 
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MTTy^i/i  principio  Lorenzo  j còme  in  bialìmo  > e vituperio  del  Duca  Aldfindro , e o- 
fóra  dd  Signor  Cofimo:  ed  il  Molza  pcntendofi  dell'orazione  fattagli  contta» 
c quali  ridiccndofi  , léce  in  onor  Tuo  quefto  bellidìmo  Epigramma'. 
jnvifum  ferro  Laurent  aum  percutit  hofem  , 

^uea  premerei  Patria  libera  colla  fua  5 
Te  ne  hìc  nane , in^uit , pattar , qui  firre  Tiranne f 
Vix  olim  Roma  marmoreos  potai  ? 
fimtenza  del  quale  cori  rupcrlìdalmentc  clpreflà  da  noi  > affinediè  ogou- 
intender  la  polla  ] è così  fatta  . > 

Mentre  Lorenzo  il  fier  nemico,  e crudo , 

Che  la  fua  Patria  Ubera  fammi fe , 

Pietofamente  èC  ogni  pietà  nudo 
Apre  col  ferro  a lui  sdegnando  diffe  ; 

Dunque  eh'  io  f offra  te  qui  •vivo  a’wift , 

Che  i Tiranni  di  marma  in  Roma  uccifi  f 
I Fuorufdti  al  Tuono  di  quella  non  afpettata  , ttia  dolcìffima  novella  lì  ralle- 
grarono iniìnitamente  tutti , penfando  > che  doveTTono  tornare  elC  dopo  tan- 
ti llenti  in  Firenze  , e Firenze  dc^  tante  milèrie  in  Libertà } e i due  Cardi, 
nali  Salviati  9 e RidolH  incitati  Icgretamente  dal  Papa  per  le  cagioni  9 eh’  io 
ho  dette  , e Iblledtati  da  Baedo  'Valori  9 da  Anton&ancelco  degli  Albizzi  9 
ÌTuortfà-  j j eh’ erano  in  Roma  , con  partidpazione  9 e con  danari  dell’ 

Il  fuma  Ambalciador  Franzelè  9 il  quale  era  il  Vefeovo  di  Macone  , Ibldarono  mil- 
p»u  ftr  lednquecento  Ènti  9 ed  alcuni  cavagli  : c perchè  il  Signore  Stchuio  Colon- 
rmder  non  la  volle  accettare  egli  9 nc  diedero  la  cura  al  Signor  Gianpaolo  da 
Lijnrtì  d Ceri  9 ed  inlìeme  con  Ruberto  di  Filippo  Strozzi  gl'  inviarono  verfo  Monte- 
Firinze,  puldano  9 ed  eflì  avendo  rifpollo  9 e Icritto  a Filippo  la  rilbluzione  9 ed  in* 
tenzion  loro  9 ed  ordinatogli  che  ragunalTe  più  gente  che  potellè  , lì  partiro- 
no dì  Roma  con  gran  lèguito  di  FuoruTdti  9 e d’altri  , amettando  il  cammi- 
nare per  giugner  tollaroente  a Firenze  9 e alTcttar  , Tecondochè  dicevano  > 
k cofe  9 c lo  Stato  di  quella  Città  . Era  Filippo  9 come  io  dilli  poco  là , 
con  ordine  degli  Oratori  Fianzelì  partitoli  di  Vinegia  9 e trasfèritoli  a Bolo- 
gna : nella  qual  Città  diede  ordine , che  li  fàcellero  tremila  fanti  9 a quali 
diede,  per  Capo  il  Conte  Jeronimo  de’Peppoli  9 sì  perchè  eflèndo  egli  ami- 
co de’ Salviati  9 era  ben  volto  verlò  le  cofe  di  Firenze  9 e sì  maflimamen- 
tc  per  avere  un  luogo  9 doè  Calhglion  de  Gatti  9 dove  far  la  malfa  i e per- 
diè  impacciarli  di  colè  dì  guerra  era  contra  la  natura  9 e ufanza  fua  9 e maC- 
Emamente  avendofi  a cavare  dì  prelèntc  danari  dì  mano  , per  avergli  poi  a 
riavere  con  tempo  dal  Re  CrilhaniRimo , del  quale  era  aeditore  d'altre  lòm- 
me  9 confortava  9 che  li  dovelfe  procedere  amichevolmente  9 e tentare  il  Si- 
gnore Alelkndro  col  donaigh  la  Città  del  Borgo  a San  S^iolao  9 e le  al- 
tro avelfe  voluto  9 e per  afficurare  i Pallefchi  promettere  , che  s’ accettereb- 
be ogni  forma  di  governo  che  loro  piacelfe  , folo  che  non  fofle  prettamen- 
te tirannica  ; e brevemente  dfendo  di  poco  animo  9 e dolendogli  lo  Ipen- 
dere9  cconfelfando  di  non  s’intendere  della  guerra  9 lì  rimetteva  in  tutto  , 
e per  tutto  alle  deliberazioni  de’  Cardinali  ; le  quali  colè  aBinechè  più  cer- 
tamente conofoer  li  pollàno  9 ra’ è parato  di  dover  copiare  in  quello  luogo 
de  verbo  ad  verbum  , come  fi  dice  , una  lettera  Icritta  di  Bologna  da  lui  agb 
due  Cardinali  Salviati  9 e Ridolli . 
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XeverendiJJSmi  Signori  Mici.  udx«vi. 

7Vr  Gtdtmt  C/ajw  TÙmtH  mu  laro  trtdtHZuU  » a ^o  di  fà  U rifaaflé 
deìU  ma  di  f'ttmpà  y t io»  fuiere  nuli  U Uro  ri/tdMri^dilf  aaiiuc  * Xrtnzt , ^ 

ftnfwd»,  thè  ttlU  viva  Voce  fuejfa»  ndarre  il  Sipurt  atlij/iodre  a no»  yaler  futa.  ™Ff* . , 
mettere  fuSa  Òtti  à'Barhmi , teme  attaderi  ferfeyerania  nel  frmtifiau  camunKO  , *■ 

offerendogli  tatti  juegli  oneri , ed  ntili  y thè  da  fueffa  Otti  far  kù  fi  fotajfero  defi. 
derare  , e ftr  lai  data  ; de  mi  farrethe  molte  ben  eoUetata  il  dargli  il  "Berga  a San  Se.  ’ 

feltro  , altra  l’  altra  eondióeni  > dal  quale  ho  inttje  fut  ttmfo  fa  thè  coeva  grande^*^'^  ^ * 
fiderio . Beffavo  antera , tha  ffflra  Signorie  feteffena  affeturara  qntgU  OttaM , thè 
temono  iigeyerno  lihera , ton  offerirà  , thè  nei  ti  foddirfareme  d"  egm  ferma , thè  a 
loro  fiattffi  y fnrthè  nen  faffi  mera  tir  arenila  > ma  intendeade  > thè  hanno  prefi  il 
freno  in  botta  , e voglione  tontinevart  nel  f affato  gayemo  fen%  alterare  altro , thè  V 
tiema  da  Meffandro  a Cofime  > ti  ceendo  vifio  una  lettera  iU  fra  “Madre  a Mtffir  Lo. 
renì(ey  erre  gli  rifiendt  > thè  yelenie  andare  a f/rtnqt  per  auttar  a finte,  vadayahri. 
mante  che  fi  fila , iribite  j eht  nen  jia  fiate  fatte  mtmdere  a Vefire  Signirrit  il  mede, 
fimo  y e tanto  pn  finstndo  aitino  firepito  / arme  loro  dietro  y tome  per  le  lettere  di 
Xpma  fi  mefira  effero  ordinate . finendo  alte  forze  > ed  effóndo  loro  dentro  y e nei 
filerà  > artendoii  noi  a reggerci  cote  potanie  prruou  , e io>o  eolie  pabblùbe  , fènda 
gli  aiuti  Cefarei  piopimpti  a loro  y e gli  Franzefi  da  nei  lontani  , mi  paro  poffìamo  pò- 
eo  fperart  ; onde  fio  di  mala  yogtia  , e pai-mi  , thè  il  benefizio  dohefflre  Bruto  rùjia 
yane  > tome  di  qnetf  altro  , fitttdendo  /tngafio  in  luogo  di  Cefire . Tutto  è in  pottr 

del  Signor  idtffandro  fiuto  , qnaU  avendo  prefo  qutfia  volta  i^ofono  y e pojpmdo 
Cefare  Jlabdir  le  tufi  fne  col  matrimonio  detta  fiedrrea  , erede  abbia  a tener  forte  per 
Ini.  Se  fijji  vero qneto  y du  Lorenzo  de’  Mediti  afferma  il  Onea  morto  ayergli 
frtfiamenie  detto  y dot  , thè  non  aveyadi  numerato  , fi  non  diettnila  findi  , ffudi- 
eherti  non  ayejjlmo  trifio  ginoeo  y non  poffindo  mantener  gli  prrfidj  itugememe  ne  luo- 
ghi iute  [far j con  li  pochi  danari  y ma  t' bareno  più  danari,  o et  Signore  Alelfnidro  vor. 
ri  fpender  di  juo  y avendo  il  p^no  in  mano  della  fortezza  , e gme  del  Duca  y fh  di- 
ytrfi  giadiqio,  Meffir  Gaùotto  ferhe  da  Ferrara  y che  crede  far  qualche  frutto. 

Da  Venezia  intendo  , che  fendo  ricerco  il  Duca  F Urbino  da  Cefarei  di  fayorir  lo  coli 
frtfenti  y ha  rifpofio  y thè  nen  yede  mode  , tho  quella  Otti  nen  tomi  in  Liberti. 

Tutto  ’lMondo  mifii  offerto , ma  fuora  del  generale  il  conte  di  San  Secondo  y ed  il 
Conte  Claudio  Rangont  > e chi  poteffi  atargar  la  mano  farebbe  in  breve  un  greffi  efir- 
elio.  Lorenc^o  vejlro  ricorda  il  mandar  uno  al  Principe  £ Oria  , ed  al  ^^chefe  dot 
f'afio , mofiranio , thè  non  fi  cerea  per  noi , fe  non  la  debita  Liberti  y paratiffmi  di 
tnn  deviare  dalla  buona  amicizia  O farea.  Il  Priore  per  lettere  de  yentinove  del paf 
fato  s’ffptttava  in  Lione , e tomarra  di  qua  per  tffer  meco  > Jè tondo  mi  ferine  Neri , 
ancoraché  non  f oppia  il  fartiedaro , Io  di  poi  ebbi  per  Mejjtr  Galeotto  la  loro  rif edu- 
zione , bocerco  di  JlaUer  Capo  atta  mqffà  , che  di  qua  fi  factjjè  , e fermare  il  loeodo- 
ve  fi  aneffino  a trovare  inficine -y  e fappmdo  la  difpofizione  dii  Conte  Itrommo  dtPtp- 
poliverfo  la  caufa  comune,  e la  firyiik  tiene  con  Fofire  Sgnorie,  ed  in  frteie  conSaL 
viati  y gli  ho  dato  il  goyirm  y e carico  degli  tremila  fatui  a piè  y che  di  qui  fono  per 
muenerfi  i dii  yentidnaut  del  prefente  faranno  tutti  iffiemt  a Cafiigìiont  de  Ptppoli  loto 
vicini  atti  confini  per  defeender  nel  Mugello , o altrme  , fecondo  parrà  a Vfflrt  S^ 
gmrio  y F ordino  dite  quali  defidero  et  aytr  ayanti  a tal  temqo  , perchè  firmo  w 
tuoghi,  donde  le  vtttcfvagbi  ci  cacctranno  > ed  il  perder  tempoy  e eoffumar  paghe  , fu- 
tendo  noi  guerra  colle  penate  borfe  , noni  a propefiio  : nen  ayendo  ordine  laro  , fare- 
mo quello  , ‘he  dal  Signore  Jeronimo  farà  deliberato  > che  io  non  m’ intendo  di  guor- 
ra . Bruto  vi  farà  in  perfina  , e F jfldobrandino  y ed  io  yifio  /or  defidtrio  per  Fui- 
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UDsSm.*^  /»«  Jt’jm»iiei  Ji  Gioite  tnmtt  mtmrtchì  fcrho  , enrni  fàrfi  A /pt£re 
il  frtjtme  m ftjlt , fffmeeU  Fi/ln  Stffurù  ftpptimc  tye  mi  trtm  y t eat  ch$  fonft 
ftr'a  y t ne  Ji/pengm  , eh’ u fono  un  loro  lirnmeiuo  . 3l^rdo.lero  , che  tede  fpo- 
fd  è tnttd  fopTd  U horfa  nàd  y t pero  che  non  fi  por/U  tempo  , lo  ho  pii  fede  negli 
nngdtnei  itdei , che  negli  forti  y t mi  par , che  7 S'tgtor  jlUffaniro  JU  il  yirho  prin~ 
(ipdle  di  tutto  y e pero  jnivi  ufiroi  tutte  le  eUhgettì^e  , tome  è detto . %Ufftr  L»~ 
Ttnze  Sdlyidti  mi  ha  moftro  oggi  una  di  fna  foieUa  , eye  lo  conforta  a ire  a Firen- 
ze y perfeufilo  a non  ne  montare  , parendomi  , eie  volendo  voi  il  iene  detta  Città  , 
del  Si^ior  Cofimo  y e del  Signor  ellejfandro  , jendo  mòti  poffiame  far  qualihe  frutto  > 
coti  parto  qnefto  giorno  per  tal  yolta  . lo  non  ho  dato  danari  pròna  thè  oggi  y per- 
di IO  non  avena  firmo  il  Capo  y e quello  thè  più  imporiayj , il  loto  de/ye  far  la  maf- 
fa  i non  poteya  fpodir  li  Capitani  , ed  il  Conte  lerommo  era  affeute  , ne  prima  mi 
ha  rifoluto  che  ieri  • Il  Capitano  Utecolaio  "Braceiotini  è compa  io  > e fé  gli  fon  det- 
ti fanti  qnattroanto  . Il  Governator  di  qnt  fa  qualche  difficoltà  di  Ufciar  ufcir  gente 
di  "Bologna , e di  Bpmagna , fenze  le  quali  non  potromo  far  mente  , è fiato  contert- 
to  fpaceiare  a mie  fpefe  a Kgma  , per  intendere  la  yogtia  di  Tioftro  Signore  y ed  io 
ho  inJiriito  le  lettere  a Benfyennio  commettendogli  > che  proccnri  per  via  di  Alacene  y 
ohe  non  fonando  tamhuri  y no  fateondo  dàmfilr azione  y non  fiamo  impodtti  : eonfiio 
Vottro  Sagnoto  non  ci  manchtrà  in  cofa  tanto  ordinaria , Sari  in  loco  comodo  alf 
awifarvi  : fate  non  poffendo  far  hono  in  tutto  , in  parto , ed  io  ratificherò  quanto 
faranno  , al  imo. 

Jtre  Card  Erano  di  già  i ti%Cardinali  arrivati  con  tutti  lor  comitiva  a Monte  Rolì  > doa- 
Furentini^  avevano  fcritto  a Filippo  > quando  prima  da  Mcflèr  AlclTandro  Strozzi 
ventont  nel  paflàre  > e poi  da  AlefTandro  del  Caccia  a porta  intefero  l’ elezione  fatta 
yerfoFi-  tla  Qimantotto  nella  perfona  del  Signor  Cofimo , b quale  maravigliolàmea- 
renre  or-  alterò  y onde  lodando  Palla  folo  y biafìmavano  j e riprendevano  tutio 
il  rcrto  de  Cittadini  > i quali  con  tanta  fretta  avevano  y fenza  afpettar  loro  > 
deliberato  della  patria  comune  > c comechè  Salviad  facerte  più  romore  > e 
maggiore  ichiamazzo  di  tutti , non  rifinando  di  riprendere  > c biafimare  il 
nipote  , e la  forella  , nientedimeno  egli , per  quanto  s’intefé  poi  > pensò 
nel  Tuo  cuore , che  quella  forte  quell' occafione  , la  quale  } fcbMne  alla  fi- 
ne operò  tutto  *1  contrario  > poteÌTe  un  di  condurlo  al  Papato  > primo  > ed 
ultimo  fine  di  miri  i Cardinali , e da  quello  giorno  innanzi  s’andaron  lèmpre 
raffreddando  le  cole  ; perchè  Ridulfi  non  aveva  altro  che  buona  mente , e 
Caddi  v’era  flato  fpinto  quali  contra  fua  voglia  da  Monfignore  di  Macone  y 
più  per  erter  Fiorentino  > e per  far  numero  y che  per  altro  : onde  Salviati  y 
il  qual  era  tanto  afiuto  > e bgace  , quanto  pareva , e voleva  elTer  tenuto  lem- 
plice  y e goffo  y aggirava  y benché  caunflimamentc  non  Iblamente  loro  > ma 
il  Valori  y c l’Albizzi  > e quantunque  il  Caeda  folledtafle  con  parole  la  loro 
andata  > nondimeno  co’ fatti  la  ritardava  il  più  che  poteva  . E quello  lì  fa- 
ceva perchè  Meflèr  Bernardo  da  Rieti  > il  qual  nfedeva  in  Firenze  Agente  > 
e come  Oratore  di  Cefàre , aveva  profferito  al  Signor  Cofimo  quelle  genti  , 
che  per  feliaffima  (òtte  erano  > fenzachè  alcuno  rafpcttaire , arrivate  d Por- 
to di  Lerici  > ed  il  Signor  Cofimo  l’aveva  non  folamente  accettate  > ma  com- 
melTo  > die  fi  fàcclTero  marciare  di  > e notte  i e perchè  giugneffero  fui  Fio- 
rentino prima  che  i Cardinali  > però  s’ulava  ogn’arte , e lì  fiiceva  o^  sfor- 
zo di  tenergli  a bada  ; e per  quella  cagione  letta  una  lettera  fottototta  di 
mano  di  tutti,  e mandata  {«r  un  corriere  a porta , fu  loro  inviato  Alamanno 
Salviaó  fiatello  del  Cardinale  > e in  lùa  compagnia  Alamanno  de  Pazzi . 

Giua- 
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Giimd  con  m'en  fretta  diè  non  bifognava  in  Mòntefpiddano  » ebbero  poove>^^^ffyn^ 
come  Spasnuoli  > e Tedefchi  non  folamence  erano  arrivsd  a Leiid  , ma 
ancóra  prefo  h volta  di  Tofeana  > c che  il  Signor  Ridolfo  fi  trovava  cofia  {aa^fognuoU» 
cavalleria  al  Ponte  alle  Chiane  > perdiè  tutti  lottofopra  > dopo  alcuna  confiiU  ^ Ttdefcbi 
ta  > mancò  poco  j che  non  fi  parrilTcro  a rotta  > e lè  ne  rimmafièro  indie-: w7'^4»4 
oro . Ma  Francefco  Bandini , il  quale  era  ftwo  mandato  loro  inoootra  in^» 
Valdichiana  per  trattcner|li , cominciò  a dire  > che  iàrcW>e  il  meglio  j àstCt/ìmo  de\ 
andalibno  a Firenze  pad&amcnte , e vedeflbno  d’ accordarli  lénz’  arme  > c:Medùi . 
che  loiverebbe  allo  Stato  , che  fàceffero  fermare  eli  Spagnuoli  > il  qual  par*; 
dto  > o per  poca  prudenza  deg^  altri  » o per  molta  afiuzia  del  Salviad  >.  fir 
accettato  > c cosi  lalciatc  le  genti  dintorno  a Montepulciano  col  Signor  Giam-c 
pagolo  > c con  Ruberto  > e laitm  con  non  minore  imprudenza  » o malizia»' 
a Filippo  per  Meflèr  Vittorio  da  Prato  » uomo  dd  Valori , che  frcenziallè  i; 
foldati  > e fcrmaflè  le  prowifioni  > fi  conduflcro  a bell’agio  in  Valdarno  ^ . 

dove  furono  incontrati  da  Mellcr  Matteo  Niccolini  » e da  Luigi  ^ 

tcllp  del  Cardinale  » i quali  dando  loro  parole  » e mofirando  la  buona 
^fizioné  della  Otta , c che  fàcilmente  fi  converrebbe  » volendo  tutti . unary^  Fhtnz* 
medefima  colà  » gli  fàcevano  badare  il  più  che  làpevano  > ed  in  quei  mentrey 
il  Signore  Aleflàndro  in  vece  di  fermare  gli  Spagnuoli  » Iblledtava  ogni  gioc-*^^-  * 

no  più  » ora  con  lettere  > ed  ora  con  ambaldate  Francefco  Sanniento  , il  qual:  * 
n’era  Capitano  » die  gli  fpignefìfè  innanzi  gagliardamente  > e dd  non  oilèrf^ 
vare  i p;uti  allegava  quefia  cagione  » 'la  qiiól  era  verilfima  > che  i Cardinali', 
avevano  mandato  un  trombetto  a Cortona  > e ad  alcune'  altre  Terre  > per 
frufene  padroni  > ma  da  tutte  ebbe  trifio  commiato  » dicendo»  che  k vi  tor-^ 
nafiè  più  » 16  appicchcrebbono  colla  tromba  al  collo . Quando  i Fuorufdti  e— 
rano  tra  Montevarchi  » c Figg^e  » fu  mandato  Filippo  de’  Nerli  cognato 
del  Salviad  » perchè  difjmnefl^ui  a volerli  contentare  dell’ elezione  dd  Ni-t 
potè  > la  quale  egli  diceva  > che  non  era  per  comportar  mai  » e gli  alai  a non: 
menar  con  ciTo  loro  alcun  Fuorufeito  . ' Simeva  il  Signor  Cofimo  tutte  le< 
pratiche  » e andamend  de’  Fuorufdd  » sì  per  altre  vie  » sì  perche  > avendo 
mandato  i Cardinali  Lorenzo  del  Vigna  con  lettere  palefi  apià  Cittadiiit  .». 
gli  aveva  afhitamente  cavato  di  bocca  » e poi  fiiaofi  dare  una  ifrnizioiie  frgre- 
ta  di  quanto  volevano  > che  fi  frceffe . IJldmamentc  lo  Stato  fece  loro  in-' 
tendere  a buona  cera  per  Iacopo  de  Medici , che  non  volevano  » die  neCu-i 
no  della  lor  fiiraiglia  entrallè  in  Firenze  con  arme  , c così  que’ di  dentro  an-* 
davano  acquifiando  ièmpre  » e quei  di  fuori  ièmpre  perdendo  i c dò  awe*> 
niva  , perdiè  gli  uni  aeicevano  condnuamente  di  forze  > e ^ altri  confino-, 
vamente  ne  focmavano , pcrdocdiè  gli  Spagnuoli  s’ erano  già  condoni  a Ca- 
lcina » ed  i Minifin  in'Italia  dello  Imperadore  » i quali  non  dormivano  » ndii; 
avevano  mancato  » inteià  la  motte  d’ Aleflàndro  » di  diligenza  neffìina  : 
chè  l’Oratore  Soagnudlo  aveva  mandato  da  Roma  il  Signor  Cammillo  Colon-oyir*  of. 
na  » il  quale  nel  Configlio  de’Qmutuitotto  » non  folo  gli  confortò  sxmiah-fgrifcono 
mente  > ma  profferfe  largamente  tanfi  danari , c tanti  foldati  » quanti  vole d 
vano  elfi  mèdefìmi  » ed  u Mardiefè  del  Guaflo  inviato  al  Simor  Cofimo  q^. 

ro  da  Caflel  di  Piero  » perchè  facefiè  il  medefimo  uffizio  colie  medefime  o£-’fimo, 
fette  9 e di  più  per  tutto  quello  9 die  poteffe  avvenire  9 fi  formaife  in  Rreh-; 

. Aveva  ancóra  il ‘Pepa  ( non  fi  fii  fe  da  iè  9 o pur  pregatone  da’ Cu-  Bny$  del 
dittali  ) mandato  a Firenze  Monfignore  de’  Roffi  Vefeovo  di  Pawia  cognato  aOo 
del  Signor  Aleflàndro  con  due  Brevi  9 uno  pubblico  indirìcto  allo  Stato  stMOtcd 
privato  indiritto  al  Signor  Aleflàndro;  il  quid  Signor  Aleflàndro  per  non. dar ^ 
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woloavL  accettarlo  privatamente  . Ragunato  adunque  il  Conliglio 

de  Quarantotto  > il  Vefcovo  > poiché  ebbe  alla  preiènza  del  Signor  Cobmo 
prefcntato  il  Breve  pubblico  , favellò  brevemente  > dando  lèmprc  io  fn  gene- 
rali I che  Sua  Santità  > aveodc  intclà  la  morte  del  Duca  lì  doleva , gli  con- 
fortava > gli  odèriva  per  I lu  .zio  della  Sanu/Tima  Sedia  Appollolica  i ed  altre 
colè  eoa  latte . Mweo  Stiozzi  > a cui  fii  commelTo  > ^ rifpolè  general- 
mente > accettando  in  nome  di  tutti  > ringraziando  > lomuido  > o promet- 
Kndo . Allóra  Monlìgnorc  preièntò  > com’  etano  convenuti , il  lito  Srevé 
al  Signore  Aldlàndro  > ed  egù  lo  diede  al  Cancelliere  de’  Configiteri  > che 
lo  leggeflè  fótte  > e volgarmente  . La  fudatua  del  Breve  era  quella  > ebe 
io  confortava  a volere  ellere  autore  dell’  unione  di  quella  Città , e portando- 
fi  in  modo  > che  delTe  buon  odore  di  fe  > e s’acquiltaHe  merito  > e laude 
apprelTo  Dio  > c apprelTo  gli  uomini  : alle  quali  parole  il  Signore  Alellàndrq 
«tizi  alterato  die  no  dillè  « Sigari  fmm , ch'io  non  ho  maauu  nuà  di  fu 

fiati  i hom  i^zxj  , t cht  io  ho  ohUigotd  U fidi  mu  di  imi  ofàr  nur  di!*  yigiU 
dì  tir  Sigmri<  , c mot  d*  resi  foldilo  fer  l' hauniii  ma  afeiro  . Fu  chi  ebbe  ca- 
ro allài  quelV  impromeffa  fatta  così  pubblicamente  > e affermata  con  tanta  ef- 
ficacia > ma  fiigUono  molte  volte  prometter  più  coloro  >che  vogliono  attender 
meno  . Matteo  tagliò  le  parole  ringraziando  la  buona  volontà  del  Papa  > 
e del  Vefcovo  , c mando  il  valore , e la  fede  del  Signor  AlelTandró.  Fa  dà 
molti  biahmato  il  Vefcovo  > e riprelb  come  ingrato  , e Iconolccntc  del  be^ 
nefizio  fatto  già  dal  Signor  Giovanni  a lui , e a mtta  la  famiglia  de  RolG  > C 
la  Signora  Maria  rimproverandogliele  gli  dillè  quel  che  dipinto  non  fi  ireb- 
be : ma  l’agonia  > tb’egli  aveva  d’ clicr  fatto  Cardinale  fino  a quel  team* 
benché  invano  , ^ tolfe  lèmpre  ogni  buon  conofdmento  > tanto  può  fem- 
pre  l’ ambizione  dovunque  eli’ entra  una  volta . Già  fi  conolceva  da  ognu- 
no , che  i Cardinali  venivmo  con  podiillima  riputaziooc  , perché  ohra  l’ al- 
tre colè  > Giorgio  Ridollì  > il  quale  era  flato  mandato  da  loro  con  lettere  à 
diverfi  Cittadini  > fii  come  quegli  di’  era  Fuorufeito  > prelb  > benché  poi  a- 
vendo  palefite  le  lettere , fii  loro  rimandato  . Fu  anche  prelb  in  que’  giorni 
Mellèr  Prolpero  di  Francefeo  Martelli , chiamato  dal  poco  cervello  di' egli 
«vea  > Capo  quadro  ; e Guglielmo  di  Piero  della  medellma  famiglia  fbpran- 
nominato  il  Governatore  > fi  partì  di  Firenze  , e la  cagione  fii  quella . Era- 
no in  filila  la  poeta  del  Palazzo  de  Media  a federe  con  Giovanni  Tedaldi  > il 
quale  era  flato  Maeflro  di  ca&  del  Duca  , ed  allóra  era  degli  Otto  > Bernar- 
do Vettori  > Ridolfo  Ridolfi  > e Guglielmo  Martelli  , quando  il  Signore  A- 
leflàndro  ufeendo  fuori  > ed  efièndofi  elfi  ritti  per  onorarlo  > dillè  mezzo  in 
collera  > ìdtj/ér  Gnv*n»i  ini  drvtmjli  mifirur  pastai  * farlm  > t ofer*r 
pii  f*vi*memi  > eh  mt  fmm  , ftrchè  mi  furem  fiftretli  * far  di  joiBi  coft , chi  i 
primi  dedaui  m ftrumo  ijjì . Giovanni  Icusò  fè , e loro  > e GugUdmo  fi  vol- 
le feufàre  , ma  il  Signore  rivoltofegli  con  vifo  brulèo  dilTe  i Coghtlm»  > Ca- 
glUlmo  fe  tu  non  fi  frm  , tu  pctrtfli  iBir  fan  dfiiutat  , t gli  uliri  coBe  ejimplo 
tue  . A quello  s’aggiualè  , di’^  i il  quale  non  era  > ne  più  fàvio  giova- 
ne , ne  piu  temperato , che  fi  bifognaffe  > ebbe  parole  con  un  foldam , e 
volle  ancoraché  folTe  in  pianelle  > cacciar  mano  alla  Ipada , poi  perché  erano 
flati  divifi , lo  mandò  animofiunente  a sfidare  . Per  tutte  quelle  • ed  altr^ 
cagioni  fi  pensò  , che  i Cardinali  > o accomfi  da  fe  > o avveraci  da  altri  dell’ 
error  loro  > non  voleflbno  proceder  più  oltra  j ma  ^no  co’ quali  era  il 
Vefcovo  de  Soderini , Baedo  Valori  , Anconfiancefeo  degli  Albizzi  > Mef 
fcr  Iacopo  Cirohmi , c alcuoì  altri  Fnotulcià  > non  olfauue  alcuna  delle  Ib- 
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nndette  casoni  > entrarono  in  Firenze  fonata  l’Ave  Maria  per&  porta  a ^ 

Niccolò  ventuno  di  Gennaio  > incontrati  , e accompagnati  dal  Signor 
Cofimo , e da  tutto  il  Popolo  di  Firenze  in  guifà  j die  dalia  pona'a  San  Nic-  fì„mim 
colò  infino  alla  Cala  de’  Salviati , erano  tutte  le  ftrade  calcate  ì e fètnpre 
gndò  ?V/c  1 PJIc,  cola  che  elfi  non  arebbono  voluto . Alla  Pone  fùronòyr  ***  *" 
cerchi  diligentemente  tutti  i Cortigiani , e fàmihari  loro  » e poco  appreilò'”*^”^* 
MelTer  Gabbriello  Celano  > il  quale  Ibva  con  Salviati , fii  non  s’accotgendò 
eglidachidncapperucdato,  eminacdatochealla  prima  parola>o  atto  che  &xire,'/*'j>«rta . 
l’ arebbono  con  duo  pianali  > che  gli  avevano  meffi  alla  gob>lìibitainpnte  fcan-*/aitr« 
nato  ; fu  condotto  dopo  un  lungo  aggiramento  nella  fortezza  > e con  grandiifi-/4(M  fU 
me  minacce  dal  Signor  Alellàndro  j e da  Ser  Maurizio  tritamente , ma  fenza  OfiM. 
alcun  martorio  di  tutto  quello  > che  mai  aveva  io  tutta  la  vita  fua , o deno , o 
finto  , difaminato.  Non  mi  è nafeofo  , che  quella  fii  una  giollra , come  li 
dice  > fiittagh  per  burla  da  Giorno  con  fàputa , e confentimento  dd  Signor 
Cofimo  i ma  egli  die  n’  ufd  mezzo  morto  > e tutto  lìtiarrito  dalla  paura  > ha 
deno  lèmpre , e dice  , che  ella  ih  più  che  da  vero  , ne  mai  ha  potuto  sgoz- 
zarla : e per  non  tacere  il  vero  > oltreché  quello  noif  era  tempo  di  volere  il 
giuoco  di  perfona , le  ingiurie  , che  fi  cominciano  per  ifcherzo  > fc^ono 
molte  volte  riufdr  da  corruedo . La  mattina  Icguente  non  era  appena  tu,  che 
intorno  alla  cafa  del  Cardinal  Salviati  > dal  canto  de  Pazzi  infino  alla  Vergine 
Maria  degli  Alberighi  > era  pieno  di  Popolo  ogni  colà  ; ma  il  giorno  s’anelè 
più  ad  andare  in  qua  > e 'n  la  > e vidtare  ora  quello  Cardinale  > ed  ora  quell* 
altro ) che  a negoziare.  L’ altro  giorno  i Fuorufdti , e per  l’ eflcre  fiati  cer- 
cati così  diheentcmente  alla  porta , c per  eflèrfi  gridato  PàBi , 'Palli , e per 
la  prefura  del  Celano  > c per  un  bando  > che  fece  mandare  il  Signore  AlcA 
fimdro , che  tutti  gli  ufd  > donde  egli  doveva palTare , dalla  Cittadella  fino  al  Pa- 
lazzo de’Medid  , doveffero  Ilare  aperd  , avendo  egli  meflb  in  fu  tutti  i canti 
foldati  y i quali  dintorno  a gran  fuochi  gU  guardavano  > e Ibprattutto  perchè 
conolcevano  d’ellère  oflèrvati  cosi  di  di  > come  di  notte  , comìndarono  a 
infolpetnre  > e ftar  di  maliifima  voglia  : e di  vero  i Ibldati  olTervavano  non 
fblamente  i Fuomldti]  ma  tutti  qud  Cittadini  > che  andavano  non  pure  a de- 
finare  > o cenar  con  alcuno  de  Cardinali,  o Fuorulciti , ma  a vìdtargli , guardan-° 
dogli  cogli  occhi  toni  mentre  pallàvano  , c talvolta  proverbiandoli  i ed  io  mi 
ricordo  ,chc  làlcndo  le  leale  inca&  Salviati  in  compagnia  di  Ifiero  Vettori , un 
foldato  fatto  fembiante  dì  volergli  menare  d’una  labarda,  che  egL  aveva  inal-^^^ 
berata  , gli  dilfe  ; Pù^iioh  , Piagnaiuy  io  io  yoiUa  dì  fpucarti  tuiftoupo  dal  colio . ^ 

Il  modo  di  negoziare  dopo  molte  dibattute  $*  era  ridotto  a quello  , che  il  Si-„^„^, 
gnorc  AlelTandro  tutto  armato  in  mezzo  dimoiti  de  luoì  Ibldati , c col  paggio  tUuaSid- 
tempre  innanzi,  che  gli  portava  un  grandifiimo  feudo  , flava  da  Santa  Maria  in 
Campo  , ed  accompagnava  MelTer  Francefeo  Guicciardini  a cala  Salviati , nella  ' 

quale  entrò  > e ufd  in  un  medefimo  giorno  più  volte  ; ma  ragionandofi  di  molte 
cofe  , e non  fe  ne  conchiudendo  nelfiina , i Cardinali  Iwpiendo,  che  gli  Sp»l 
gnuoli  eran  venud  da  Montopoli  a San  Miniato  al  Tedefra  , il  giorno  de  ven- 
tidnque  erano  montati  a cavallo  , e ogni  cofa  per  andarlène  j ma  il  Vitello, 
il  Guìcdardino  , il  Campano  , c moiri  altri  gli  pregarono  tanto  , che  gli 
fvolfero  , e fecero  reflare  , Scendo  che  g)i  Spagnuoli  non  verrebbonolilCiril: 
più  innanzi  i ma  che  volevano  , che  Salviati  andalTc  a hi  licenziar  le  genti  ,Sahi»ii 
le  quali  fi  ftavano  ferme  intorno  a Montepulciano  col  Signor  Giampagolo , cyaaliem^ 
Rub^o.  Il  Cardinale  parti  l’ altro  giorno  , e con  lui  il  Velcovo  de  Sode-^iarelt 
rini , c Baedó  Valori , Ifimdo  oprino  maravigliato  quello  che  qualio  figoifi- da 
Stor,  tìtr,  Vtnhi.  H h h h 
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CMC  fi  voIdTc  i e nel  fuo  partire  diflc  al  popolo , il  qusJ  lèmpre  dovunque 
gli  andava>gli.fiiceva  rigolccco  intoruo , (±c  fieflè  quieto,  e laicialTe  Bue  a lui* 
Kdolfi  quali  abbandonato  da  ognuno  fi  tefiò  in  caia  Tua , e Caddi  fe  ne  andb 
tutto  Ipcnnacchiaco  in  Camerata  nella  villa  del  fratello  . Licenziate  , e fatte 
sbandar  le  eenti  , le  ne  tornò  il  Cardinale  il  primo  di  Febbraio  a boniffim’ 
ora , c gli  altri  due  gli  andarono  incontro  fuori  della  porta  più  la  che  Ricoi» 
boli . n Signor  Cofimo  montò  a cavallo  colla  (ùa  guardia  , e molò  Citta- 
dini dietro  per  fiire  il  medefimo , ma  il  Cardinale  in  pruova  non  fece  la  vìa 
diritta , ma  volfe  lung’  Arno  per  isfuggirlo  . Il  Popolo , intefo  le  genti  effe- 
re  fiate  licenziate  dal  Cardinale  , perduta  la  fede  , c la  divozione  , die  aveva- 
no in  lui  grandifiìma  , non  fi  moflè  . Il  Signore  Aleffandro  il  medefimo 
giorno , euendo  gli  Spagnuofi  andati  a Fucecchio  , e predando  lèmpre  do- 
vunque andavano  > non  temendo  più  delle  genti  di  Montepulciano  , mutò  i 
„ dolci , e conefi  modi , eh’  egli  aveva  ulàtì  ìnfin'  allóra  in  alpri  , c villani  , e 
fentire  a Cardinali , che  dubitava  , che  i foldati , i quali  non  gli  pote- 
yjjjQ  pj^  patire  in  Firenze  , non  fàceffono  loro  qualche  infulto  , al  quale  e- 
■*  gl*  no*'  poteffe  poi  ripagare  , però  gli  pregava  bene  , che  fi  dovclibno  pard- 

fmirt  il  J.J  modo  quanto  più  collo  ; al  che  Ridolfi  , e Caddi  con  tutta  la  loro 

'&mi glia  non  lènza  grandifiìma  paura  ubbidirono  fubìto  . Salviati  fi  rimale 
icUtStm.  nella  cala  fua , la  quale  fii  in  un  tratto  circondata  da  gran  numero  di  foldati  , 
e per  Firenze  andò  una  voce  , il  Cardinal  Salviati  ellcrc  fiato  tagliato  a pezzi  ; 
onde  fu  per  la  Qttà  gran  bisbìglio , e un  poco  di  garbuglio  y ed  egli  le  li^ 
andò  a Òlenzano  , dove  erano  gli  altri  due  Cardinali , e quindi  alla  villa  d'I 
Barone  , dove  Baccio  , il  quale  era  fiato  alpramentc  minacciato  dal  Signor 
Alellàndro , gli  aveva  invitati , nel  qual  luogo  fiati  alcun  giorno  con  parte  de 
Fuorulcici,  fu  loro  facto  incendere , che  non  ifiavano  bene  quivi  i perchè  pie- 
ni di  paura  , e quali  molche  lènza  capo  , le  n’andarono  a Bologna  . Dìllèfi 
quello  averne  mandato  i Cardinali  effere  fiato  ordine  dei  Signor  Cofimo,  per 
levare  il  folpetto  agl’  Imperiali , i quali  ingelofiti  per  quelle  pratiche  oltre 
a modo , lè  n’ erano  gravifiìmamente  doluti . Salviati  aveva  più  volte  palew 
lèmente  confortato  , configliato  , e pregato  il  Nipote  con  etficadfiime  pa- 
iole , che  dovellc  per  quiete  della  Città  , per  ben  pubblico  , e fempitema 
gloria  di  lui  rinunziare  il  Principato  , c contentarli  d’ una  grandifiìma  prowi- 
fione , che  gli  làrcbbe  affegnata  ; ma  la  verità  è , che  fegretamente  l’aveva 
pregato  , configliato  , e confortato  , che  lalciallè  non  il  Principato  , ma  l’Im- 
peradore  , e fi  gittallè  da  quella  del  Re  Crifiianifiimo  , il  quale  lo  piglierebbe 
in  protezione  , c non  folo  lo  manterrebbe  ficuramente  in  fiato  ; ma  ancóra  1’ 
aggrandirebbe,  il  che  da  Celare  per  più  cagioni,  e per  più  rilpctti  fi  poteva, 
anzi  fi  doveva  dubitare . Era  quello  mutamento  da  Carlo  V.  Imperadore  a 
Francelco  Primo  Re  dì  Francia  in  mtti  tempi , ma  l'pezìalmentc  in  quello  , di 
più  che  grandillimo  momento  all’uno  , ed  al’  altro  di  loro  : ma  Cofimo  , il 
quale  oltra  la  promcllione , che  aveva  fotta  a Cibo , era  fchietto  di  namra , non 
volle  mai  accettarlo,  anzi  fermato  di  correre  quella  fortuna, mcntrechè  Carlo 
vìvelIè,lo  ributtò  collantemente,  e gli  rendè,  bendiè  non  aveffe  ancóra  pelo 
Saiubftria  vilb,  affai  miglior  conto  di  le,  e colle  parole,  e co’fotti,  di  quello  ch’egli 
riimrtmiperfiiafo , e creduto  s’aveva  . Mentrcchè  Salviati  era  ito  a Montepuldano 
Fmrufii-  per  fir  disarmare , i Quarantotto  per  commefiione  del  Signor  Cofimo  , fe- 
ri, de’fiuli  cero  un  partito  agli  trenta  dì  Gennaio  , che  mtti  i Banditi , p confinati  per 
f»chi  ri-  conto  di  Stato , lalvo  che  il  Parridda  , e fimi  compagni  , poteflèro  libcra- 
tnmm.  mente  ritornare  • c ftanziarc  in  Firenze  > c per  cutip  il  Dominio  > fenza 

pre- 
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preguxlizio  ndTimo  i ma  non  fiicono  moiri  quegli , che  voUer*  tìtomare  ; 
uno  <lc’ quali  fit  Meflèr  Donato  Giannotti  > ma  cflèndogii  <1<^  alquanti 
giorni  a&nnato  da  Alamanno  de’ Pazzi  > come  Firenze  fi  diceva  > da’ 
egli  era  flato  preib  > e menato  al  Bargello  > fi  volle  a Benedetto  Varchi , il 
cpiale  era  con  cflò  lui  > e gli  dillè  i mco  ( 4Ìtr*  y»bt  mi  f»  frmtfiktu , » vt- 
fln  dmUrmi  et»  tini  il  Varchi  ch’era  filo  amiciflimo  gli  rii^lè , che  gli  ter- 
rebbe compagnia  > e andatilène  la  fèra  medefima  liior  della  poeta  a San  Nic- 
colò io  villa  dt  Francefeo  Nafi  > la  mattina  per  tempiAtmo  fé  n’andarono  per 
la  medefima  via  de’Cardinah  > e de’Fuonildti  a Bologna  > dove  di  Francia 
era  arrivato  il  Prior  de  Saiviari  > e Piero  Strozzi  vi  s’al'pettava  di  giorno  in 
giorno  del  Piemonte  , dove  Capo  di  Ccdonnello  s’aveva  in  molte  iàzioili , 
e fpezialmente  nella  prelà  di  Ragonigi  > acquiflato  nome  piuttofto  di  valente  > 
e coraggiofo  lòldato  > che  di  prudente , e confiderato  Capitano  . Non  mi 
pare  di  pretermettere  > come  fii  da  molti  avvertito  , e notato  > che  non  pu- 
re in  quei  giorni , quando  fii  ammazzato  il  Duca  , ma  eziandio  in  tutta  quel-  „ 
la  vernai»  andarono  tem[H  belliifimi  > di  maniera  che  i prati  fiorirono  come 
quali  di  Primavera  > il  che  diede  occafione  di  dire  a FuoruTciti , che  dò  av- 
veniva per  la  molta  fella  > che  &ccva  il  Cielo  > e la  Terra  della  morte  d’ A- 
Icflàndrà  > ed  a^  altri , quelli  eflèr  felidflimi  légni  3 ed  augurj , che  ne  da- 
va la  Terra  > e “ Odo  per  la  creazione  del  Signor  Cofimo  : il  quale  patti- 
tUt)  anzi  figgirifi  i Fuorufàti  > e &tco  , come  diceva  il  volgo  > un  lacco  di 
gatte  > attendeva  a riordinar  la  Città  > e tutto  ’l  Dominio  , e fitte  ( perchè 
non  veggendo  i Cittadim  {èrmi  > e avendo  fiiora  tanti  mmid  > dubitava  di 
quello  > che  poteva  avvenite , ed  avvenne  ) tutti  quelli  apparecchi  > e prov-  J 
vechmenti  > che  poteva , e fapeva  magmori . A tredid  di  Marzo  fi  celebra-  Dycg 
rono  in  San  Lorenzo  alla  prelènza  doTSignor  Cofimo  l’eflcquie  al  Duca 
lellàndro  con  magnificentiflima  pompa  > e folenmtà . Il  cadavero  fii  tratto 
del  depofito  > e meffo  nella  Sagreltiz  nuova  nel  calTone  di  marmo  fiuto  da 
Michel^nolo  > nel  quale  fon  l’ oflà  del  Duca  Lorenzo  fiio  Padi  e . L’ora-jo^j  ^ 
zione  lece  latinamente  Meflèr  Lelio  Torelli  da  Fano  > uno  de’  Guidid  di  Ruo-  ^ 
ta  > la  qual  fi  trova  flam  tata . Aveva  quell’ nomo  in  quel  tempo  grandilfi-^'^j^ 
mo  nome  d’ eflèr  non  lolamcnte  buon  Dottore  > ma  giuflo  > le  quali  duo  ^ 
colè  fogliono  rariflime  volte  accozzarli  infieme  ; di  conni  mi  converrà  nel 
proceflb  della  Storia  fàvcliare  diverfiunente  più  volte  > condofiacolàchè  egli 
per  molte  > e diverlè  qualità  file , fii  da  moie’  anni  i ed  è ancóra  Primo  Au- 
ditorcj  e Maggior  Segretario  del  Duca  Cofimo.  Alla  line  del  melè  tornarono 
il  Vefeovo  diFutll]eMcflèr  Cherubino  dall’Imperadore  con  rdòluzione»  che 
Sua  Maellà  manderebbe  preflamente  il  Conte  di  Siibntes , il  quale  era  in  Ro- 
ma Suo  Oratore»  a Krenze  , che  dichiarerebbe  la  mente  fiia»  ed  in  compagnia 
loro  lè  ne  venne  Giovan  Banditii  » il  quale  eflèndo  un  cervello  così  fiuto»  v* 
era  flato  mandato  dal  Duca  » piuttofto  per  levarlo  di  Firenze»  che  per  tenerlo 
appieflb  Celare.  Poco  appreflb  fii  mandato  dal  Signor  CofimoOratoie  aCar- 
lo  Quinto»  dopo  il  medefimo  Bandino  » e Girolamo  Guiedardini  » Averardo 
Semfl(»i , movane  non  letterato  > e piuttofto  avaro  che  parco  » ma  per  altro  timii  di 
prudente»  eloquente»  graziolo»  animoiò»e  fommamente  fedele.  Non  molto  riAtUti». 
di  poi  i Signori  Otto  di  Balia  avendo  per  lor  partito  d’otto  fiive  dichiarato  ni-  n tUmt. 
beilo  Lorenzo  di  Pierfiancdòi»  lècero  pubblicamente  bandire  agli  venriquat-  n dt  Ut. 
tro  d’ Aprile  » che  a chiunque rammaztaflè  » làrebbono  pagati  incontanente  dal  ■&/,  tfin 
loro  ateo  fiorini  quatcroooila  d’oro  lènz’alcuna  ritenzione,  ed  ohraedò  aieb-M^, 
be  egU  durante,  la  fua  vita  , c morto  lui  » i fiia  redi , durante  la  fiu  liiKa  un» 
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ftimryrut  pTOVvifìone  di  cciKo  fiorini  d’oro  l’ annoi  da  doverfi  pagare  da 

' «rotto  > che  per  li  tempi  fiuanno  > e di  più  pottfiè  rimettere  dicd  sbanditi  a 
fila  eleriooe  > portar  l’arme  con  duo  compagni  per  la  Qttà  > e nm>  il 
Dominio  di  Finmze  > pocdlè  godere  , ed  efercitare  egli , e tutti  i fiioi  ere- 
di tutti  gli  ufizz)  > bóiefizz) , privilegi , e Magiilrati  tklla  Gnà  > c di  più  a* 
vefle  in  perpetnò  l’eièimone  di  tutte  le  gravezze  <Togm  fotte  > o ordina- 
rie , o firaordinarìe , e a chi  lo  delTc  vivo  vollero , (£e  la  taglia , e ogn* 
altra  grazia  > e conceBione  le  gli  raddoppiairc  . non  mi  pare  lìioca  di 
propofito  conlldetare  in  qudio  luogo  per  utilità  de’ leggenti  due  cofe  s l’uiias 
come  fiat»  vanì  > e a quimto  contrario  fin;  ndcano  airona  > anzi  il  più  delle 
vcflce  > i penfieti  de^  uomim  , e maOimamente  de’ giovani  > condo&KofiKhè 
torenzo  in  luogo  d’acquiftarfi  , come  credeva , lèmpìierna  gloria , fii  prinw 
come  traditore  da  (ùo  Signore  , e padrone  , dipinto  nella  fortezza  a capo  di 
foco  impiccato  per  un  piè  > poi  come  traditore  della  meria  dopo  aver^ 

, to  dal  tetto  a fontkmenà  &did  braccia  della  fila  cala  > e &ttovi  una  via»  che  fi 
dovclTe  cbiamve  il  dualTo  dei  traditore  > didiianto  ribello  » e poftogK  h taglia 
da  que’Ooadint  > la  quale»  e i quali  egli  diceva  d’aver  voluto  ancóra  con  ma- 
nifi^  pericob  della  fila  vita  liberare  > ed  alla  fine  tarato  a pezzi  con  Akf- 
&ndro  Soderini  filo  Zio  in  Vinegia  più  per  fua  traicuraggine  » die  per  l’altrui 
diligenza  . L’altra  , quanto  fiano  fallad  i giudici  degli  allrologi  » e <h  co- 
rali ahri  indovini , condofiacoiàchè  coloro , i quali  avevano  calcdM  la  fi» 
navità  » c guardategli  le  mani , gli  predicevano  » e promettevano  colè  dives^ 
fdàp*  contrario  di  quello  » che  avvenne . In  quefto  mnpo» 

non  beli  contento  deUo  Stato  » o giudicandolo  in  trefpoli  > perchè  nòoki 
dicevano  Gifimo  eflcre  flato  &to  Signore , come  lì  &nno  i Signori  dA 
•^*^^'~cotiq>agnie  per  carnovale  > o non  ^i  parendo  , che  eg|i  ^ defilé  « e fi 
"a*’  ùi  lui  quanto  doveva  a un  marito  d’  una  fila  zia  » ancorché  fiaflb 

molle  , ed  effemminato  uomo  » fi  partì  di  Firenze  Filippo  de’Neih  » e an- 
doffenc  a Roma  » il  che  diede  ( tanto  eran  tenere  in  cpid  prindpio  le  cofe) 
qualche  folpetto  , e maf&maincntc  a coloro  » i quali  ogni  mcnomififima  o»- 
cafionc  pigliavano  per  grandiffima  . E qui  prima  che  io  proceda  più  oltre 
voglio  lafaar  tcfiificaco  » che  in  Firenze  non  era  Ottadino  alcuno  » o sì  vile» 
o a da  poco  » non  che  i nobili  » e i valenti , il  qtsiie  non  fi  fofiè  &no  a ero- 
dere non  folo  di  làpere>o  potere»  ma  di  dover  governar  a bacchetn  il  Signor 
Cofimo  ; nella  qual  colà  quanto  rimaneflcro  inganna  tutti,  diduareranno 
di  tempo  in  tempo  le  aziom  (iie  » condofiacoiàchè  ^lino  » in  quali  etano  ufi 
MatiJUPi-a  eflèr  piaggiati  da  dii  governava  , travarono  uno  , il  quale  colla  prudenza» 
JUtfi  , e giullizia  » e ainorità  fila , volle  , feppe  » e potè  comancbugli . Udita  la  mor- 
kro  mfi-te  dei  Duca  non  mancarono  i Piflolefi  ( fecondo  il  confùeto  cofhnne  ) della 
Jùm,  br  iblita  fiuiguinofifiìnu  crudeltà  » la  qtàl  pafsò  in  quella  maniera . Trova- 
vali  in  Firenze  quando  fii  ammazzato  il  Duca  Aleflàndro , Ptancefeo  Srunoz- 
zi  » e Baedo  duamato  Boccino  Bracdolini  per  Ibprannome  Mento  » i quah 
venuta  quella  occafione  canro  lorpiù  cara  , quanto  meno  afpenata  » confi- 
gharifi  tra  lè , fecero  capo  a Ottaviano  de’Medid  » e Bacdno  col  mezzo  <h 
Giorno  fii  cavato  nafeotoente  per  la  fortezza- con  una  lettera  al  Commd&- 
no  <h  Piibia  » il  quale  era  Govanfianedfeo  de  Nobili  t giumo  il  firacdolino 
con  alcuni  compagni  » levati  da  lui  per  la  via , in  Pifloia  » dove  non  s’eni 
ancóra  della  motte  del  Duca  novella  nelfima  fènhia  » la  prima  co£i  ch’e^ 
fece  , fii  nppadficarfi  od  Propolto  de  Bninozzi  » e ronferito  il  tutto  con 
Cbvanni  » e con  Cammino  Cwfi , convennoo  fono  cobre  di  volerfi  im- 
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patiromre  dcDa  Q(ti>  per  manunerb  nella  devozione  ddia  pstb  de*  Medi- 
d , ammazzare  de*  Cancetteri  quanà  poteflèro  d più  > c per  c^rire  quello  ***^ 
lor  barbarico  dilègno  > fecero  agli  otto  di  Gennaio  ragunare  occultamente 
i primi  delia  fazione  Pandarica  > i quali  fiiron  quelli  . Giovanni  > e Cam- 
mìDo  di  Mariotto  CeDeli  > Poflèntc , e Bartolomtneo  di  Pieragnolo  > e An- 
nibal  di  Francefeo  Brunozzi  > Francelco  chiamato  Ceedàno  di  Ser  Ambro- 
gio Biiconti  , Pierfeancefeo  d’CJIivieri  Panaatichi  , chiamato  il  Turco  > Bar- 
tolommeo  di  Bernardino  di  Bellino , e Bacano  di  Girolamo  tutti  e oe  de 
Bracaolini  , Simon  della  Cappellina,  M<^no  , e Bernardo  Goti  , e alcu- 
ni altri  , i quali  fiuto  tre  parte  di  loro  , i capi  deBe  quali  furono , Giovan 
Cellefi  , Baedo  Bracdolini , ed  il  Propolto  de  Brunozzi  , dintorno  alle  fè- 
did  ore  ufeiron  fiioii  delle  calè  de  Cellelì , e «Klcoirendo  per  tutto  il  fie- 
quentato  della  Otti  , ucafero  in  poco  d’ora  con  non  aedibilc  crudeltà  , 

Ifeliderio  Tonti , Giuliano  di  Luca  Buonvaflòlli , Iacopo  Fioravanti  > Cam- 
millo  Carafentoni , MelTer  Agollino  Pappagalli  > Bafliài  di  Tano , Giovao- 
filippo  Sozzifànti , Luigi  di  Giovan  Ghetardi , MefTer  Lorenzo  da  Pqntre- 
moli  Canonico  , Sandro  di  Bona  , Iacopo  di  Batifla  Perì  , Bartolommeo 
Cantini,  e più  ate  : Ne  giovò  a CammiUo  Carafàntoni  l’efTer  cognato  di 
Mento  Bracdolini  Tuo  ucddkore , ne  a Giovanfilippo  l’efTere  in  eflrema  vec- 
chiezza i avendo  fettant’anni  paffiui , ne  al  Canonico  da  Pontremob  l’dlèt^ 
lì  rìfiiggito  nella  Chielà  di  San  Marco  , ne  a Bartolommeo  Canrint  l’aver  Ai- 
tato le  mura  della  Cittadella  , dov’eta  rìcorlb  con  mù  alni  per  iicampare  ; 
perchè  Bartolommeo  Brunozzi , ed  un  Tuo  cugino  gb  corìèro  dietro  a caval- 
lo , e raggiuntolo  al  Ponte  Gudelmo , in  luogo  della  vita  > ch’e^  aveva 
altra  volta  campata  loro  , lo  tagliarono  a pezzi  : tanto  può  più  negli  animi 
patzialt  l’odio  , ancoradtè  ingiufto  , che  l’ amore  bendiè  giuliiffimo  : gk 
altri  di  fazione  Cancdliera  femito  il  romore  , e veduto  il  governo  , che  di 
loro  fi  fiKcva  , parte  fi  ^girono  di  Pifloia  , pane  s’ appiattarono  per  le  ca- 
fe  , e parte  fitroa  Uvari  chi  dagli  amia  , e dii  da  parenti . Fra  quelle  oc- 
dfioni  Niccolaio , chiamato  da  molti  Niccolò  Bracdolini , il  quale  infino 
quando  flava  a (ovigj  del  Cardinal  Ippolito  era  fiato  bandito  rubeUo  del  Du- 
ca AlelTandro  , non  ofiante  che  aveva  avuto  una  grollà  compagnia  da  Filip- 
po Strozzi , fe  n’andò  lòto  con  otto , o died  a Ihftoia , e perchè  coloro  • 
di’ erano  a guardia  delta  porta , o noUo  conobbero  , o noUo  vollero  cono- 
feere  , fiicendo  come  fii  detto  , e fcrìtto  allóra  , la  gatta  di  Mafino  , entrò 
dentro  : ma  i dodid  uomini , i quali  dopo  la  firage , e parata  de’  Canod- 
lierì  , erano  fiati  eletti  fbpra  il  governo  della  Città , ^ mandaron  dicendo , 
che  fi  dovellèpartire  , perdocròè  febbene  era  della  toro  fezione  medefima, 
non  però  , effendo  libalo  della  Cala  de’ Media  > lo  volevano  nella  Tetra  . 

Laonde  egli  confortatone  ancóra  dal  Commeffiuio , perchè  in  quel  tempo 
non  v*  aveva  luogo  il  comandare , fi  ritiro  in  una  fiia  villa,  e fia  poda  aor- 
ni , ottenuta  una  patente  ( perchè  così  comportavano  le  qualità  dì  quel  luo- 
go , aOe  quali  ubbidire  è alcuna  volta  non  meno  forza , che  lènno  ) dafi* 

Eccellenza  del  Duca , vi  ritornò  . Dico'Duca , ed  Eccelloiza , perchè  co- 
si come  a fuccefTore  del  Duca  Aleflàndro  le  gli  diceva  quali  da  miti , feb^ 
ne  nelle  fopralcritte  delie  lettere,  non  fé  gli  tkva  ancor  altro  titolo,  che  d’It- 
luftriflimo  , ed  EcceDenrillimo  Signore . Tornato  il  Bracdolino  in  Pifloia , 
attefe  a rappadficarfi  co’Bninozzi , e co’ Cellefi  , e farfi  più  amia  , e par- 
tigiani che  poteva . Trovavafi  in  quello  tempo  il  Capitano  Guidotto  Pazza- 
gbauna  ma  pofièlfione  tra  Prato,  ePiftirìa,  Vidoo  di  Monte  Murlo  due 
Hhbb  } mi- 
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KnyrTyt.niiglia»  diùnuti Ut Ca& d Bofco > dov’cra  uaaat£i,e  unaTonta^^ 
forte  , e di  fico  > e di  miuaglta  > con  forfè  quattrocento  £imi  , ptgadU.ia 
maggior  parte  in  Bolt^na  da  Fuorufdti , perdie  s’opponeilè  a Panc^ciil  > 
e ^tendfo  infettati  >.  onde  e^  (correndo  b Montagna , e tenendo  intene- 
brato tutto  ’l  padè  1 eia  di  non  piccola  noia  alla  baione  contraria . Ma  per- 
diè  Aledàadro  Pazaagiia  fuo  fnitello  cugino  era  (lato  rotxo  aCalamecca>  dov* 
erano  id  Niccobio  Bracciolini  > e Giovan  Cellett  con  forlè  fecento  fann  { 
mord  Ita  l'una  parte  > e l’altra  dintorno  a fdiànta  peribne  > arfe  b maggioc 
parte  in  un  campanile  , egli  con  detto  (tio  fratello  fé  n’  andò  a Bologpa  > 
ma  poco  dopo  aiutato  da  medefimi  Fuorufdd  , e (pinto  dal  defrderio  di  ven- 
dicam  > con  arca  trenta  fra  foldad , e partigiani , tì  ritornò  alla  (ira  cab  del 
Bofco  , e quivi  per  tenere  aperta  quelb  piaga  contro  a Pallcfchi , bceva  n- 
dotto  „ ricettando  tutd  coloro , i quali  > o per  dar  più  (ìcuri  da  Pandaddà^ 
o per  più  (ìcuramente  ottèndetgli , e molelbrgli  , concorrevano  a lui  : ]>- 
onde  Colìmo  fatta  ragunar  b Piadca  ( perchè  ^gli  otto  Cittadini  detn , co- 
me IO  dilli  di  (òpra  > fiuto  di’egU  ebbóo  agli  died  di  Genniio  alcune  limi- 
tazicmi  s mai  non  (ì  ragionò  più  ) ordinò  alla  fine  di  Febbraio  , per  levar- 
gli di  quindi  1 e gafti^rc  il  Guidono  , il  qual  dcato  non  era  volfuto  corapa- 
lire , che  di  Firenze  uldlTe  il  Signor  Otto  da  Montaguto  > e altn  Capitani 
colle  loro  Bande  > e di  Pittob  il  Signor  Federigo  fuo  fratello  colla  fin  qpntr 

fiagma  > ed  il  Capitano  Battiano  d’ Arezzo  , co’ quali  volle  andare  Nicco- 
aio  , c giunti  di  notte  con  circa  duemila  fol^d  , lènza  elTere  (lati  (èntiti  » 
alTaltarono  b cab  > e la  Torre  > e dopo  lunga  , e gagliarda  rcfrttenza  > avea- 
■ do  dato  ordine  > che  vi  foiforo  portate  l’ artiglierìe  > con  morte  > e (ènte  di 
molti  di  loro  , fiutofi  giorno  > b prelèro  > i Pandatichi  dicono  per  forza  > e 
i Cancellierì  per  accordo  i comunque  lì  folTe  il  Guidotto  > rubata  > e aria 
tutta  b cala  > e gran  patte  deib  Torre  > fii  menato  prigione  a Firenze  > dove 
dopo  lunga  elàìnina  Sua  Eccellenza  gli  perdonò  , matavigliandofene  ognu- 
no 9 b vita , e lo  léce  conlìnare  nelle  Stinche  ; e dò  > o per  coro]»acete  ai 
Signor  Cammillo  Colonna  9 il  quale  gliele  aveva  ttrettifiìmamente  raccoman- 
dat0  9 o per  noi  dare  al  Marchele  del  Guado  9 che  l'aveva  inttanremente  raar»- 
dato  a chiedere  per  lettere  di  Metter  Giovambatilb  Ricafoli  , Canonico  di 
molta  fède  9 e prudenza  > che  rifedeva  appo  lui  netta  guerra  di  Piemoate 
Oratore  di  Sua  Eccellenza  : ed  anco  il  Pazztglia , con  turco  che  avettè  . pr^ 
danarì  da  Fuorufdti , e folTe  (lato  più  volte  a favellare  a Baedo  9 c a i Car- 
dinali 9 aveva  detto  9 e quali  prometto  prima  a Metter  Simon  Tomabuottt 
Podettà  di  Prato  9 e poi  a Domenico  Martelli  CommelTarìo  detta  Montagna 
di  Pil^ob  9 che  era  uomo  per  fermarli , e ubbidire  al  Duca  Coliino  ogni 
volta  9 die  fotte  (lato  lìcuro  9 che  i Pandatichi  fi  fèrmerebbono  ancóra 
Ne  voglio  crapalTare  in  filenzio  9 che  quando  le  genti  ritornarono  quali  tnoii* 
fondo  a Pittob  > come  (ùron  dal  Palazzo  de  Ifondatichi  9 nel  quale  abitava 
allóra  Piero  di  Giorgio  Celleli  9 fecero  una  gazzarra  9 ed  elTèndo  gb  buio  > 
fii  in  un  tempo  medelimo  9 mentrechè  (bvano  col  Padre  alla  finettra  per  ve- 
dere 9 (cannata  b mt^lie  di  Piero  > e Fabio  (ito  figliuolo  motto  9 c ttorpia- 
ta  d’ una  mano  una  ma  (igliuob  • I Cancellieri  v^endofi  al  dilótto  > per- 
chè i Pandatichi  avevano  infieme  più  di  mille  araiati , c ogni  ^orno  albi- 
cavano ora  quello  Cadetto  > ed  ora  quella  Vilb  9 ammazzando  tutti  gli  uo- 
muiì  lino  a bambini  nette  zane  9 e tutte  abbruciando  le  calè  della  parte  con- 
traria 9 come  avvenne  in  Gavinana  9 in  San  Marcello  , in  Cre^>oli  9 in  Lan- 
auob,  inPi^iglioj  odia  altre  Ville,  eCattelli,  s’enino  riórad  ai^ettaiiT 
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' do  (òccorìb  da  un  lor  Fuoru(ato  > dhàmato  il  Mattana  9 in 
‘ no  9 e fotifì  forti  in  una  Òiielà  9 nella  qual  Terra  tenevano  i Pandatidii  una 
ior  fortezza  chiamata  la  Cornia  > e perchè  ogni  giorno  venivano  alle  mani  in- 
lieine  9 e u&vano  gli  uni  conno  agii  altri  nitte  le  crudeltà , e beflialicà  9 che 
£tpevano  9 e potevano  tnaggioti  > il  Duca  Cofimo  per  levar  quel  nido  ad 
ambedue  le  patti  9 ed  aflicunrlì  il  più  che  poteva  9 vi  mandò  per  Commef- 
&tio  prima  Taddeo  Guidued  9 poi  Domenico  di  Braedo  Marnili  9 ed  uM- 
mameme  Bernardo  Acdaiuoli  9 il  quale  dopo  che  furon  dati  più  aifald  daPan- 
daridù  alla  detta  Chielà  colla  morte  di  più  perfone  9 fece  ur  loro  accordo  « 
e con  mtto  che  died  di  Parte  Paodatia  , e tra  quefti  Niccolaio  > e Giovan- 
ni come  Capi  promettdlcro  al  Commellàrio  9 ed  a Cancellieri  di  non  do- 
vergli oflenderc , ne  nelle  perfone  9 ne  nella  roba  , e fi  fottoferiveflèro-  tutti 
di  lor  pnmria  mano  9 nondimeno  non  tennero  i patti  9 perchè  non  prima 
forono  ulaci  della  Chie&  fono  la  data  fède  , che  i Pandatichi  di  Cutiglia- 
no  per  commifTiune  fegreta  9 e conforto  p^elè  del  Bracoolino  , faltarono 
dentro  9 ed  ebbero  tagliato  a pezzi  quanti  ne  poterono  avere , e Baedo 
il  quale  per  delìderio  di  làlvare  un  picdolo  fìndullctto  9 (è  I’  era  meffo  in 
groppa  9 non  potè . D’ otto  i quali  avevan  patteggiato  di  dover  andare 
a Firenze  per  iflatichi  9 tre  ne  fiiron  morti  b notte  in  Pupiglio  9 e de  cin- 
que 9 che  furon  condotti  prigioni  9 quattro  ne  fiirno  fra  pochi  giorni  fatti 
licenziare  per  benignità  del  Duca  9 ed  uno  9 il  quale  era  lor  capo , chia- 
mato lacopacdo  , fu  meffo  nelle  Srinche  9 donde  fìi  anch’  egli  9 ma  dopo 
quali  nove  anni  liberato.  Non  andaron  molti  giorni  9 chef  Pandatichi 9 
non  avendo  più  nimid  con  chi  combattere  9 fi  rivolfono  contra  loro  mede- 
fimi  ; perchè  Rafbel  Brunozzi  figliuolo  di  cpiel  Anfideo  9 che  fii  morto  nel 
trenta , alfiontò  con  certi  compagm  , e feri  benché  leggiermente  Giovam- 
batifia  Zio  di  Niccolaio  9 e a un  altro  9 il  quale  era  in  fua  compagnia  , die- 
dero d’una  zagaglia  in  una  gamba  t onde  nacque  9 che  Bacano  firacdolinig 
c Bettino  di  Fede  > fiuta  lor  quadriglia  9 affaharono  dal  Poggio  a Caiano , e 
ucdlèro  un  fiatd  carnale  di  Raf&cllo  ; perchè  crefduti  gir  sdegni  fìa  Braedo- 
lini  9 e i Brunozzi  9 Matteo  1 e Giovanni  Brunozzi  9 e Balle  Goti  con  altri 
loro  fèguad  9 affrontarono  in  Firenze  nel  Borgo  di  San  Lorenzo  9 Bafban  di 
Filippo  9 e Cammillo  di  Mariotto  Cellefi  con  altri  fpadacdni  lor  cagnotti  9 
c finalmente  ucdlèro  Cammillo  . Per  b qual  colà  levatoli  il  romore  gran- 
de 9 còrfero  in  un  tratto  i bmigti  d’Otto  9 c prelcro  fiior  di  Firenze , men- 
tre fi  fuggivano  9 Matteo  9 e un  da  Stignano  chiamato  Gradanino  9 il  quale 
effondo  gravemente  fèrito  9 111  fra  poco  tempo  impiccato  9 e Matteo  per  gra- 
zia del  Duca  libeiato  . Per  le  quali  colè  chiamati  a Firenze , l’una  parte  9 e 
l’altra  fecero  tregua 9 ed  andavano  prima  lotto  la  fède  di  CofimogptH  lòtto  la 
pena  di  tremila  fiorini  d’oro»  nella  qual  tregua  mai  non  voUe  Francefeo  Bru- 
nozzi 9 che  fi  comprendelTe  Niccolaio  9 ancoraché  Melfor  Franeelèo  Guiedardi- 
ni  capo  de  Signori  Otto  di  Pratica  9 mentfechè  li  diftcndeva  il  contratto , vole- 
va 9 che  egli  per  ogni  modo  vi  s’inchiudeffo . Del  che  legni  9 che  Niccolaio 
il  fecondo  giorno  di  Giugno  avendo  accompagnato  egli  da  unIat09C  France- 
foo  dall’altro  9 con  più  loro  lèguaa  al  Palazzo  Luigi  Guicciardini  Coromdlà- 
rio  9 non  folo  foce  ammaz^  lui  da  Bernardino  da  Collello  9 4>e  con  un  pu- 
gnale lo  pafso  più  volte  fiior  fiiora  , ma  afiàlire  ancóra  le  caie  de’Bnmozzi  » 
dove  entrati  per  lo  teso 9 tagliarono  a pezzi  il  Propofto9e  Giovanni  BrunoiZÌ9 
cavacigb  di  certi  nafcondigli  9 dove  s’erano  appianati  9gli  altri  fi  bivarono  fiig- 
gendwpa  alcune  fogne  :oel  qual  cafo  non  fi  dubicò>Ghe  Giovanni  di  Mariot- 
to Cab 
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MKmvi  Cdldì  non  teneffe  da!  Btacdolino  > ancoraché  egji  per  non  incorrere  nelJa 
'pena  della  tregua  non  volle  trovarvilì  colla  pcrfona  > c benché  mentre  $’ 
abbruciavano  , e rubavano  le  calè , iulTe  chiamato  più  volte  , e pregato  , 
che  doveflè  porger  foccorfo  , mai  non  lì  mollè  di  cala  , dove  flava  provvi- 
fto  > c intento  con  molti  armati  per  Ibccorrere  , lè  gli  Ibflè  bifognato  il  Brac- 
ciolino j il  eguale  in  quel  tempo  era  poco  meno  che  Signore  di  Pifloia  i on- 
de dopo  cosi  grande  eccellb  fece  lùbitamente  lagunare  U Conliglio  , ed  or- 
dinò , che  i dodici  Cittadini  del  governo  mandaflèro  quattro  Ambafdadori 
al  Signor  Duca , si  a Iculàre  lui  > e moftrare  , che  mtto  quello  , che  aveva 
fàttO]  aveva  &ttoper  neceflìtàdi  mantenere  la  vita  a lèdi  quale  era  inlìdiato  gior- 
no , e none , c perfeguitato  da  Brunozzi , e sì  perchè  moflraflbno  , che  la  Città 
non  poteva  mantenerli  per  altra  via  nella  divozione  di  Sua  Eccellenza  iDu- 
ibillima . La  fomma  fu , ch’irli  chielè  > ed  ottenne  rilpettcr  a temporali  > 
che  correvano  ' j che  a lui  > e a tutti  i feguad  luoi  foflèro  perdonati  tutti  i 
delitti , che  in  qualunque  modo  , e per  qualunque  cagione  , (ulfcto  flati , e 
da  lui , c da  loro  commefli  dall’  ora  , che  fii  ammazzato  il  Duca  Aleflàndro 


inlino  a quel  giorno.  I tre  Cardinali  partin  , coro’  io  dilli , con  poca  fod- 
dis&zione  loro  > e d’altri  di  Firenze  , lè  n’andarono  prima  a Calenzano  alla 
Il  Ducilo-  pjjyg  Cji-jiinale  Ridolii  > di  cui  era  la  Propolimra  <£  Prato  , poi  al  Barone 
, villa  più  che  reale  di  Baedo  Valori  ^ e quivi  li  flavano  non  tanto  a coniùltare , 
*.  quanto  a darli  buon  tempo  : ma  il  Signor  Valerio  Orlino  , il  quale  aveva  la 
, guardia  diPrato  > andò  per  commiflione  del  Signor  Colimo  a trovargli  j e 
ftmujcm  j (he  quel  luogo  non  era  troppo  licuro  per  lor  ReverendilK- 

uBoSiitt.  ujg  Signorie  , e meno  per  gli  Fuorulciti  j perchè  entrati  in  non  piccolo  fo- 
Ipeno  li  partirono  incontanente  > ed  incontrati  da  Filippo  in  full’ alpi , entra- 
rono quali  negli  ulnmi  giorni  del  Carnovale  in  Bologna  > dove  di  Franda  e- 
ra  flato  mandato  in  diligenza  il  Priore  di  Roma  {rateilo  di  Saldati  dal  Cardinal 
di  Tomon  con  lettere  a Filippo  , le  quali  lo  ncercavano  > eh’  egli  lotto  la  Itia 
fède  Ecellè  pagare  in  Vinegia  all’Oraror  Franzclè  ventimila  liorini  d’oroj  ed 
altrettanti  procacdallè , che  ne  sborlàflino  gli  Ufdti  per  foldar  gente . Ma 
Filippo  > il  quale  > oltradiè  era  creditore  dal  medelìmo  Tomon  di  quindid- 
mila  j non  voleva , che  la  guerra  li  riduceflè  in  fu  la  fua  borfa  > lè  n’era  fga- 
beOato  Iculàndoli  con  dire } che  avendo  dii  perduto  la  prima  occalioac  , c 
trovandoli  Colimo  armato  non  gli  pareva  di  poter  prolittare  colà  nellùna  , e 
tanto  meno  ellèndo  i Franzeli  nel  fhemonte  inièrìori  agli  Spagnuoli  ; e di  già 
èra  venuto  Filippo  in  non  buon  concetto  de’  Fuoruldd  , c mallìme  di  quegli 
ptimi  del  trenta  > sì  perchè  pareva  loro , che  procedeflè  freddamente  , e sì 
perchè  Lorenzo  conligliato  da  lui , come  li  a~edcva  > lè  n’  era  gito  in  Go> 
ftantinopoli  a trovare  il  Gran  Turco  , della  qual  colà  dafeuno  li  maravigliava  > 
e nelTuno  (àpeva  > o poteva  indovinare  la  cagione  ; onde  li  mormorava  da 
^ molti  > e alcuni  lo  dicevano  alla  libera  > lui  aver  dò  fatto  per  non  aver  con- 
ónovamente  quello  {limolo  a fianchi  > e poterli  eovemarc  a fuo  fenno . Cer- 
fiUt  iMo  j jgjj  ^ avendogli  Lorenzo  fùo  fiateiio , e Francefeo  Vettori  fuo 
amidlTimo  per  ordine  dello  Stato  , fcritto  die  voleflè  proceder  dvilmcnte  , e 
FtTtwc^n  non  intrigarli  in  guerre  dttadinc  j perchè  Cofimo  non  era  Aleflàndro  , e 
FiUfft  j |yj  non  erano  per  mancare  tutti  i buoni , eaonorad  partin  , rilpolè  all’ 
uno  , e all’  altro  , chelè  mai  vedevano  Filippo  Strozzi  andar  coll’arme  con- 
tro  alla  Patria  , dicelEno  licuramente  lui  cflerc  ufdto  di  cervello.  I Cardt- 
naii  ne  primi  giorni  eflèndo  , com’io  ho  detto  > fui  carnevale  , attefero  più  a 
piaceri  privati}  che  alle  bifbgne  pubbliche,  i^oggiava  Sjhiian  nel Conven. 
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to  di  San  Domenico  > <fel  Ordine  egli  età  Protettore  i Ridoliì  nel  u»jxm 
lazzo  degli  Ercolani  > Gad<U  in  cala  di  Meflèr  AlelTandro  Manzuoli , Filip- 
po fi  cornava  con  Galparo  dall’  Arme  ricchiflìmo  , e reputadlilmo  mercatan- 
te > foto  Baccio  teneva  cala  aperta , e metteva  tavola  > acattahdo  ogni  gior- 
no , ora  da  quello  > ed  ora  da  quell’  altro  > o danari , o robe  . Enotaa  la  ‘ 
Q^irelìma  comindatono  i Cardinali  a ragunarli  ogni  giorno  > telando  in  ca- 
ia dell’uno  > e quando  in  cala  deU’  altro  > con  giandiffimo  codazzo  di  Filo- 
tuldti  dietro  > e ièmpre  innanzidiè  comindaflèro  a praticar  le  .colè  pubbli- 
che > alpectavano  di  Palazzo  MdTer  Salvellro  Aldobrandini  , il  quale  cflèn- 
do  giudice  dei  Torrone  > non  compariva  prima  che  alle  tre  > o quattr’  orej,  Fmn^ 
di  notte  . Il  Valori , Anconlìanceto  d^  Albizzi , Mellèr  Galeotto  Cva- fdàmSt* 
giti  , e cucci  gli  altri  > i quali , come  u&va  dir  Filippo  , non  vi  mettevano  lè^wM. 
non  la  perlbna  > conli^avano  , che  li  dovellè  muover  guata  innanzichèlo^ 

Stato  nuovo  piglialTe  piede  > e Golìmo  s’acquillaire  maggior  forze  di  quel- 
le , che  allóra  n ritrovava . Ma  Filippo  > u qual  li  aedeva  > che  folle  d’ 
accordo  con  Salviati  > o pa  difficuitar  l’imprefi  , o perchè  con  l’intendeA 
{è  > metteva  in  campo  ogni  lèta  dubbi^nuovi , e ali'ultirao  liando  in  Tulle  me- 
dclime  > dimandava  onde  avevano  a uldre  i danari  , lènza  i quali  nelTuna 
Colà  lar  li  poteva.  Finalmente  oonolcendo  d’ellère  in  voce  di  popolo > con- 
(iiltando  ogni  giorno  aliai  colè , e mai  non  ne  nfolvendo  nefluna  > delibe- 
rarono di  mandare  Banolommeo  Cavalcanti  al  Crilliatiiflimo  > il  quale  Icu- 
fidtè  prima  tutto  quello  , die  s’ era  fimo  > c giulhlicallè  quel  che  6tto  non 
a’ età  , pcà  moftralTe  a Sua  Madia  , e la  làceflè  capace , che  non  li  poteva 
tentare  ucuramente  cofi  nelluna  > lè  ella  non  poneva  mano  a centomila  du- 
cati , e fiudle  ingrollkr  nd  Piemonte  le  Tue  genti  > in  maniera  die  il  Marche- 
iè  del  Guallo  > u qual  con  groflb  cfacito  di  Lanzi , di  Spagnuoli , e d’ita- 
liani valentilfimi  n’andava  Scendo  gran  progrefli  ripi^iando  le  Tene  perdu- 
te > non  pocelTe  mandar  foccorlò  a Colimo , come  già  aveva  cominciato  a 
fitrC]  inviato  Filippo  Torniello  verlb  la  Mirandola  conWtn  numero  di  Solda- 
ti . Mentre  fi  trattavano  quellecolè>  venne  Monli^re  di  Siene  con 
del  Re  proprio  > e dd  Gran  Maeftro  indiritte  a mppo  > come  a Capo  de’j^^  ^ 
Fuotufdti , c di  più  aveva  portato  feco  quindidmiia  Icudi  > proponendo 
che  i Fuoruldti , e dò  erano  ere  Iblamente , Filippo , Salviati > eRidolfi 
dovelTono  provvedere  dalcuno  altrettanti  > molhàndo  , che  con  lèlTantami- . , 

la  feudi  fi  potevan  condur  tanti  foldati , die  fi  torrebbe  lo  Stato  a Cofimo  > ”****• 
purché  fi  IblleatalTe  prima  che  i Ottadini  > i quali  ilavano  ancóra  tutti  lòl^ 
fi  1 fi  folTero  alTuefiùti  alla  nuova  fervitù  > c non  rifinava  di  confortar^  , 
ammonirgli , e pregargli , che  non  illelfero  a badare  > altramente  che  non 
fiuebbono  , ne  il  ben  loro  , ne  la  volontà  dd  Re  , e che  un  giorno  fe  ne 
pentirebbooo . Timi  gli  altri  dkxvano  , die  Sua  Signoria  pattava  bene  > e 
che  era  da  6rc  fenza  indugio  tutto  qud  ch’ella  proponeva  : ma  Filippo  , d 
quale  aveva  altr’ animo  , e fapeva  > che  lènza  lui  non  fi  poteva  > rilpetto  al 
^aio  , determinar  colà  alcuna  > andava  mettendo  tempo  in  mezzo  > pro- 
ponendo nuovi  partiti  > e allegando  diverfe  dillìcoltà  ; imantochè  Papa  Pao- 
lo > veggendo  che  non  conchiudevan  nulla , e llimolato  dad  Oratori  > e A- 
genti  Cdàrei  > fii  collreito  pa  parere  d’olTervare  la  iùa  lòtica  neiKraUtà , di  ■ 

Sr  loro  intendete , che  fé  non  fi  partivano  di  Bologna  da  lè , làrebbe  for-^’*^* 
amo  a lòrgh  partire  i pache  Ridolfi  lè  ne  tornò  a Roma  > e Salviati  > e Gad- 


di  > e Filippo  fi  ritirarono  fniiiu  in  Fenara  > e poi  in  Vinegia  . 
in  quefio  meiure  Mefièr  Piero  Strozzi  del  Piemonte  con  più  di  coito  Ibltbd.  “ 
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maggior  parte  Eotetxiai  9 e quafì  tutti  Fuorufciti  9 ed  eièrcitati  in  fu  la 
guerra  > ne  fi  poffia  credete  (manto  egli  era  caldo  in  iù  quefia  impresi  sì  ptt 
P onore  9 d\’egU  4>€nva  di  doverne  trarre  > cfiendo  ambiziofiifiino  9 c pte* 

' tendendo  il  titolo  della  Liberti  9 e d maflìmamente  per  mantenerfi  la  grazia 
dd  Re  Franceiòo  9 e del  Delfino  fiio  figliuolo  , la  quale  egli  per  mezzo  di 
Madama  Caterina  Tua  cugina  > e mediante  l’ opere  fiie  s’ aveva  atxpiifiata  gran* 
diffima } ma  non  fii  fiato  in  Bologna  molti  giorni  9 die  alcuni  cominciarono 
a dire  » patte  in  i^reto  9 c parte  in  paleiè  9 ch’egli  era  d’accordo  ccd  pa* 
dre  9 e non  amava  la  Libertà  ; la  prima  delle  quai  cofe  era  fidfii  9 della  lè- 
conda  non  ib  che  dirmi  ; fi>  bene  eh’  ^ in  quel  tempo  le  ne  mofirava  affi;* 
zionatifl^o  9 e nonduneno  armava  9 inondo  un  libro  che  Mellèr  Donato 
Giannotti  avea  compofio  del  governo  della  Rept^blica  Fiorentina  9 a maggior 
grado  che  privato  9 U die  p(ù  Icoperlè  di  mano  in  mano  più  chiaramente^ 
onde  egli  patte  per  levarli  quello  nome  da  dodo  > e patte  perchè  TAmludoa* 
dorè  Franzelè  9 ellcndo  anelato  a Ferrara  9 s’era  doluto  di  canto  indugio  9 m(V 
firando  quanto  cotal  fireddezza  fiilTe  per  di&iacere  al  Ilio  Re  9 fi  trasfed  ià 
Ferrata  9 e <]uivi  in  prèlènza  del  Cardinal  Salviati)  e dell’ Ambalcìadoie  difiè 
MdUpdró-  aPippo  ( die  così  lo  chiamava  ) di  male  9 e icooce  parole  9 e trall*  altre  eh’ 
(rii  Fftro  egli  non  follè  mai  più  tanto  ardito  9 che  olàllè  di  chiamarlo  filo  ^buolo» 
Stro!(XÌ  4/ perchè  non  era  pombile  9 ch’^  iblTe  nato  d’uomo  tanto  vile  ; e n <>ÌV^ 
Padre,  mone , ^ le  il  Cardinale  9 e T Ambaldadore  non  vi  li  IblTero  iofeepom  9 
egli  làrébbe  proceduto  più  oltre  : e Bao  quello  fé  ne  comò  cucco  pieno  <U 
collora  a Bologna  9 dove  Filippo  tutto  aiflitco  gli  venne  dietro  9 e coa'^  geaa 
fitdea  impetrò  per  mezzo  di  (focone  de’ Pazzi  » e di  Benedetto  Vardii  di 
potei^  fiivellaie  9 e giufiificarfi . Era  lìlbludffimo  Mefièr  Piero  9 per  le  ca- 
gioni dette  di  lòpra  9 di  pigliar  qjualundie  occafione  le  gli  pqcgeffc  pnina9  6 
alcun  movimento  contra  lo  Stato  , il  quale  egli  9 e gli  altri  Fiiotul^ 
diiamavano  tirannico  ; aUe  (|uali  cagioni  le  ne  aggiugnevano  due  alene»  P 
una  che  non  avendo  egli  9 ne  trovando  più  chi  pre^e  pur  un  Ibldo'  ^ 
lelTe  9 perchè  efièndo  grandemente  indebitato  con  molti  9 non  aveva  3 mor 
do  a pagar  nefiìino  9 u cornava  aOe  fpdè  in  cala  di  Baedo  filo  cognato  ; 1^ 
altra  che  ’l  Governatore  aveva  fiuto  notificare  a tuoi  gli  alberghi , che  non 
dovelfino  ricettare  a patto  nefiìmo  alcun  Ibldato  Fiorentino  > la  quale  fi  pen*^ 
sò  9 che  fiilTe  fiata  opera  di  Filippo  > ed  io  tanto  più  lo  aedo  > quando»,  eft 
fèndo  andato  a raccomandargli  Spa^uoletto  Niccolini  9 e Carleno  Abòviii  • 
i quali  erano  fiati  prelì  9 perchè  gli  &cellè  hlafdare  9 mi  risole  DKZZO  im 
collora  (juefie  parole > Oggi  dtte, domatu  ^tuutro,  t f altro  ottOiOtu lorpeht  fi 
da»  ttn  Dio,  thè  famt  eglino  fai  f Stava  dunque  Mefièr  Piero  intendffima  p^ 
Trattato  muover  qual  oofii  da  qualche  p^  9 quando  gli  fi  Icopeiiè  an*oopffioiie  c<^ 
d*  AhiDe  ^ Cafiracaro  un  Cittadino  chiamato  Achille  del  Beilo  9 dd  qua* 

delBeHodi^  come  d’ afiuta  9 e allài  defira  9 c manelca  perlbna  9 s’eran  ferviti  a tempo 
farrhoU  Repubblica  i Died  ddla  guerra9  tenendolo  prowifionaco  9 come  &cevaa 
^ mok’  alni  in  diverfi  luogjhi  > perchè  gli  tendlè  cautamente  awilàd  di  tutte 
macétro,  ^ dicevano  9 e facevano  nella  contrada  9 le  (piali  potefibno 

- ’ in  alcun  modo  nuocere  9 o giovare  allo  Stato  . Cofiui  ^derolb  come  no*, 

mo  parziale  d’ ammazzar  Ser  Simone  9 e altri  de  Corbizzi  fimi  nimidi  » avoi 
per  poterli  dopo  il  &tco  fidvare  9 mandato  un  filo  nipote  9 e un  Lncaoto* 
nio  9 che  fi  credeva  figliuolo  di  Maiiooo  della  Palla  9 eCfcncb  nato  d’unsi 
finnmina  9 di’  egli  fi  teneva  9 in  Bologna  a fare  intentlere  a Mefièr  Miglio-  * 
K 9 chiamato  il  Cavalier  de  Covoni  > cb’oa  dietro  a fiir  nvolgere  Cafinu:a* 


IO 


QVinDlCESlMO  «1» 

rt) , per  darlo  al  Signor  Kero . Era  Migliore  lungo  tempo  flato  miniftro  in 
Roma  del  Banco  degli  Snozzi  j e perchè  egli  aveva  come  uc»no  di  mala  vt- 
n , aoarefiauco  con  graviiSme  uiiire  le  Scolta  loro  > eglino  per  tiftorarlo^  1* 
avevano  mediante  il  Prior  di  Capeva  , fitto  ricever  naia  Religione  de*  Cava- 
Keri  di  Malia  > e le  ne  (èrvivano  come  di  confidencillimo  in  tutte  le  cole  , 
così  lecite , come  non  ledie  . Il  Cavaliere  avendo  con&nto  quefta  pratica 
con  Meilèr  Piero  > gli  mandò  a dire  , che  riiallè  innanzi , che  non  Se  ^ 
mancherebbe . In  queflo  mezzo  Achille  $*  aveva  meflb  iègretamente  in  cala 
alcuni  sbanditi  da  Coiignuola , uno  de  quali  chiamato  Ser  Gitohmo  léce  per 
mezzo  del  editano  Celare  da  Cafeina , noóiìcare  queflo  maneggio  al  Coia- 
meflàrio  . Il  Commeflàrio  il  quale  era  Banolommeo  Capponi  , icdele  , e 
diligente  perfona  > mandò  pCT  Achille  lùbi tornente , e perchè  egli  non  vol- 
le andarvi  > vi  mandò  Ser  Andrea  di  Baccio  dalia  Strada  fùo  Cavaliere  colla 
flmiglu  > ma  mentre  ne  lo  menavano  prdb  > avendo  egli  gridato  Anm, 

Armt,  ulciron  fuora  quegli  armari  , e col  Propofto  della  Terra  , e aki 
Furli  ] non  foto  il  tollero  di  mano  a Birri  > ma  andarono  inlìcme  con  lui  perù  fitrr— 
veder  di  sforzare  j e pipare  il  Palazzo , e di  già  fiditi  in  fui  tetto  avevan^wM. 
cominciato  a entrarvi  i ma  il  Capitano  della  Fortezza  , il  quale  era  Giuliano 
di  Matteo  Battoli  > fentito  qiiefto  romore  , e intefo  dò  che  età  , volte  l*ar> 
uglietk  ^ Palazzo  > oomindò  a trarre  di  manierai  che  fitron  coflretri  a lanciar 
l’imprelà  , la  quale  era  pericolofii  i.  e di  grandilfima  importanza:  pcrdocdiè 
la  notte  eflendo  ito  il  figliuolo  d’ Addile  a Furlì , comparfero  in  aiuto  fùo 
nuove  genti  fimo  il  Capitano  Andrea  di  Ser  Ugo  infin  colle  fiale  s e rotto 
per  forza  un  muro  entrarono  in  Caftracaro  i ma  trovato  il  Commell^o 
provveduto!  ed  il  Caftellaiio  preparato  i prelèro  panico  di  pattirlène.  Meor 
tre  lì  fiicevano  quelle  cofe>  un  figliuolo  ^ Mefler  Francefeo  degli  AIE  corlè  da 
Forlì  a Bologna  , e credendo  eflèr  vero  quello  i ch’ali  are^  voluto  che 
folle  I come  occorre  molte  volte  > riferì  a Mefièr  l*iero  i come  Achille  ave- 
va Caflracaro  in  fila  balia . Mdfer  Piero  , che  attendendo  il  feguito  flava 
filli’ ali  I fi  molTe  fiibico  con  una  banda  di  cavalli , laldando  a^  altri  > che 
s’aqipreftaflèto  per  fegmtarlo . Ma  il  figliuolo  d’ AdiiUe , mentre  erano  per 
via  ^ fece  làpere  > che  non  andaflè  più  oltre , perchè  Caftracaro , ond’  efiì 
erano  flati  forzati  a partirfi , era  tutto  in  anne  . MeiTer  Piero  veg^ndo  > 
clze  quell’ imprefii  i la  cpiale  era  Hata  la  prima  i non  aveva  Ibttito  effetto  , 
non  lènza  sdegno  i e doleocbfi  della  fonutia  , diè  volta  a dietro  ; e perchè 
l’tuiiverfalc  di  Caflracaro  era  anzi  fieddo  che  no  i febbene  alcun  parciculari 
fi  moflravano  caldillìmi  in  fevor  delio  Stato  nuovo  di  Fireiize , vi  fi  mandò 
per  commeffione  del  Duca  i altre  al  Capitano  Matteo  dalla  Pieve  con  tutta 
ta  fua  compagnia  > . il  Capitano  Antonio  de  Mozzi  con  cinquanta  fenri  > ed  iJ 
Capitan  Coroizzo  eh  quel  luogo  con  akrettanri  . Era  filma  in  Firenze  i na- 
ta ^ma  dalle  vod , e dalle  lettere  de’  Fuonifciri  , le  cui  Iperanze  fono 
prc  verdiffime  , e di  poi  da  parenti  > e cbgli  amici  loro  > e dagli  a&noatùi/cFmni. 
alla  parte  , non  loto  creduta  per  ve» , come  fi  Retano  il  più  delle  voke/a/imi  Rt 
quelle  colè  i che  fi  defiderano  > ma  eziandio  accrefiiuta  > e confennata 
cettiffima  > che  il  Re  Francefeo  doveflè  lantoflo  aver  meflb  iimcme  un  geof 
fo  eferdio  per  levar  la  Signoria  a Cofimo  > e rimettere  Firenze  in  Libertà  a 
fl  che  pai'cva  anco  verilimtle  > non  tanto  per  ifcancellare  parte  di  c]uel  biafi-' 

RIO  I il  cpial  fe  ^ dava  d’averla  nel  trema  cosi  apertamente  abbandonata  > 
c tradita  i quanto  perchè  ( non  iflimandofi  ordinariatnerae  cofe  nefifiina  da 
Scarno  1 fe  non  ^’inferefi  propt;  } meneva  conto  aUe  colè  di  ^ Maeflà  > 

Sm.  Rtt.  1 i i i a le  c]ia- 
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Pièmonte  andavano  in  declinazione  ogni  giorno  pii)l  ; onde  par- 
te per  fi^gire  nnova  guerra  > hcordandofì  degli  ftenti  panò  > e pericoli  corfi 
ncUa  pafuta  > pane  (>er  feguitare  chi  l’amico  > e ch’il  parente  9 e patte  per 
ifperanza  di  colè  nuove  > le  quali  rielcono  bene  fpellò  peggioti  delle  veodiie» 
fi  fuggivano  molti  di  Firenze  , e canto  più  , che  tutta  la  parte  del  Frate  > e 
non  pochi  degli  altri  portavano  férma  oppenione  > e lo  dicevano  apertament 
K per  colà  certa  i che  il  Principato  di  Cofìmo  s’ aveflè  in  breviflimo  tempo 
a rifoivere  . Fra  quegli  > che  vennero  a Bologna  furono  i primi  Francefco  t 
e Filippo  Va^'j  Piero  > e Averardo  Salviad  > e Filippo  filo  figliuolo  > dovS 
Cofìfflo  aveva  mandato  Iacopo  di  Chiariflìmo  de’ Medici  più  per  ragionar  d’ 
accordo  1 che  per  farlo  ■.  Vcnncvi  ancóra  Filippo  de  NerH  inhngenaafi  maP 
concento  della  Signoria  di  Cofimo  , quali  preponefTe  la  Libertà  al  parenia* 
do  > ma  i Fuorulcici  dubitando  di  quello  che  era  , non  fi  fidavano  > come 
Ibìve  egli  medefimo  > di  lui  > pur  egli  tornàndofi  con  Salviati  fuo  cognac 
co  > c cractencndofi*  con  Filippo  > e con  gli  altri  , avvitava  dì  per  dì  con  una 
dfèra  di  figure  d’abbaco  , &ca  a guifà  d’ una  muta  di  resoli  , tutto  cjuclla 
che  ed  1 o dai  Cardinale  > p da  alm  poteva  Ipillarc  . Il  qual  Cardinale  « 
non  d piacendo  i modi  di  Piero  > ed  clfendogli  difpiaduta  la  gita  di  Callra-> 
caro  9 per  fiiggir  quamo  poteva  k converlàzione  de  Fuotufciti , che  tutto  'I 
giorno  lo  Ihmokvano , a’ andava  diportando  ora  a Sabbioncello  9 ora  a Bc« 
volenza , ed  ora  a San  Battolo  9 e ora  aContrapò  > ville  del  fuo  Veicovado 
vicine  a Ferrara  9 ne  qua’ luoghi  non  fiiceva  9 ne  diceva  cofà  alcuna  > k qua- 
le non  fiifTe  9 o ferina  per  lettere , o rifèriia  da  mefkggieri  al  Duca  Cofi- 
mo  . Ne  Ga  nefliino9  che  fi  maravigli , che  io  dica  Tempre  Cofimo  9 e noti 
mai  lo  Stato  9 o i Qtmamocto  , ne  i Configlieli  9 perciocché  non  lo  Stato  * 
ne  i Quarantotto  9 ne  i Configlieri  principalmente  9 ma  Cofimo  fblo  go- 
vernava il  tutto  , ne  fi  diceva  9 o kceva  ook  alcuna  9 ne  così  grande  9 ne 
■jj  tanto  piccok  9 alla  quale  egli  non  deflè  il  sì  g o il  no  . Il  che  io  ho  voluta 
r tefUficare  in  quello  principio  9 sì  per  non  avere  a replicarlo  più  volte  9 e si 
Itetvmm  > ■*'*  fi  credeva  mtto  ’l  contrario  9 lui  cflèr 

loSidu  ***  9 e per  tutto  9 non  pure  dal  Campano , ma  daUa  Madre». 

' e dal  Maeflro . Era  Madonna  Maria  Tua  Madre  , che  fi  diiamava  poi  k Si- 
gnora 9 donna  prudente , e di  vita  efemplare  9 e come  ella  per  fe  medefìma 
non  s'innalzava  fopra  il  grado  fuo  9 con  non  voleva  elTerne  abbaflàta  <k  al- 
tri 9 e brevemente  dependendo  k grandezza  fua  dalk  grandezza  dei  figliuo- 
lo 9 fi  contentava  di  quelle  grazie , che  t^li  9 il  quale  le  era  nelle  cofcg  che 
non  concernevano  lo  Stato  9 oflèquentiflìmo , le  concedeva  . Ser  Pierfian- 
eefeo  Ricci  da  Prato  fuo  Maeflro , il  quale  innanzichè  fùfTe  Maiordomo  9 6 
chiamava  dal  Duca  il  Prete  , e dagli  altri  Meffere  , aveva  > o per  natura  9 o 
per  accidente  , tant’  ambizione  g e tanto  fdocca  9 ch’egli  9 comechè  non 
bpelfe  far  cofa  neffuna , prefumeva  nondimeno  di  fàperle  kr  rnne  9 e a me- 
te 9 qualunque  fi  foffino , arebbe  voluto  por  mano  9 ma  delle  deliberazioni 
dei  governo  non  s’intrometteva  ordinariamente  ne  tanto  9 ne  quanto . Mefi> 
fèr  Francefco  Capano  cflèndo  di  baffo  flato  fiditogne  kpcndo  ^ come  9 a 
quel  grado  altmimo  9 non  capiva  in  fé  fteffo  9 ed  affuranoo  a colè  1 


^vernava  molto  fedele  9 e non  iniìifiìciente  la  fègreteria  9 afpetando  pe- 
rò k rilbluzione  di  mtte  le  colè  dalk  bocca  di  Cofimo  fblo . Dopo  il 
Campano  9 partito  Bernardo  da  Colle  9 fi  riferivano  tutte  le  colè  ddk  Can- 
oelleria  a Meffer  Ugolino  Grifóni  da  San  Mim'ato  9 il  quale  perchè  era 
flato  copifla  nell’  Aravefbovado  9 e Cancellier  di  quel  fiunofii  opo  di  pac-c 
“>•  a «9  ed 
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K>  ed  anco  perchè  cRèmio  tozzotto  > e tàn^do,  prendeva  un  p6  d’ arìai  mswvi. 
fi  chiamava  da  chi  voleva  > o ingiuriarlo  > o avvmrlo  > Ser  Ranuezooo  i 
ma  la  Signora  oonolcendolo  ièdele  > e molto  aifi;zionato  della  caia  > ^ v(k 
leva  bene>  e lo  chiamava  per  amorevolezza  > Ulivo.  Nella  pedona  di  co*- 
fiui  > dove  aveva  mancato  , o l’arte  > o la  natura  > o 1’  una  coli*  altra  infie' 
me  > fuppli  abbondandflimamente  ( come  (noi  fine  rpcRè  fiate  ) la  fomina  > 
mediante  la  liberaLtà  del  Signor  Cofimo»  il  quale  nwe  deliberazioni  impor* 
tanti  allo  Stato  > non  pure  non  fi  fidava  de’  Cittadini  > ma  moke  voltò  <e  ne 
guardava , e ciò  « o per  proprio  gindido  > o perchè  , iecondndiè  fi  {pufs 
Mi  > Francefco  Anton  Noti  > giuocando  il  giuoco  per  1*  addietro  > o fi>r- 
iè  ffimando  > come  s’ulà  > gli  altrui  coflumi  da  liioi , ^ diJlè  dilcotrendo^"^* 
un  giorno  fopra  la  natura  de’ Fiorentini  > che  tutti  erano  , o avari  > o ambi*^*^^*** 
ziofi  > e la  nuggbr  parte  fuperbi  > invidiofi  > e malij^ e finalmente  con-'^- 
chiuiè  > che  Sua  Eccellenza  non  poteva  > ne  doveva  miarfi  d’  alcuno  di  loro 
in  cola  nefluna  i il  qual  ricordo  però  fi  dice  > che  diede  medefiniameme  a 
Giuliano  fiacello  di  Papa  Leone  Antonio  Giacomini  > uomo  di  fingohrifiìmo 
valore  « e bontà  > quando  fii  da  lui  vidtato , il  qual  trovandoli  vecchio  > c 
deco  non  aveva  dopo  tante  vittorie  acquiflate  col  lingue  > e colla  vittù  fua 
alla  Repubblica  Fiorentina  , onde  Ibftencar  fi  potefle . Mentrcchè  in  Bolo* 
gna  ) in  Ferrara  t ed  in  Vinegia  fi  confultavano  ogni  giorno  allài  cofe  , e 
mal  non  fe  ne  condiiudeva  nefluna  , dì  maniera  che  i Fuoruldd  Fiorentini  y 
i quali  fi  guardavano  prima  con  maraviglia  « erano  venuti  nell’  andar  tanto  in 
giù»  e»n  fu  » in  derilione  infino  de  fiuidugli  y accadde  > che  gk  uomini  del' 

Borgo  a San  Sepolcro  > eflendo  in  parte , lì  tòedero  fu  per  la  tefla  » onde 
nacque  » che  alcuni  abandid  profcrlono  a Mefler  Piero  , che  fe  Sua  Signoria*^^'»*^" 
voleva  éu  loro  Ipalle  con  alcun  numero  di  Soldati  > eglino  opetebbono  d >d>/  forg» 
che  Èrebbono  mediante  la  parte  > le  quale  avevan  dentro  gagliarda  » rivol-a  StftU 
tar  la  Città  > e gliele  darebbono  nelle  mani  > aggiugnendo , lècondo  il  .co-rr«  (feri- 
ihime  degli  Ufdti  » quivi  nondTer  dubbio  > ne  pericolo  alcuno . Non 
levano  ctSloro  ( come  fi  ritralTe  poi  per  colà  certa  da  lor  medelìmi  ) * 

Terra  a Fuorulciti  > ma  lèrvirfi  più  ttóla  prelènza  loro  » che  delle  fòrze  per /'ùra 
vendicarli  centra  la  parte  contraria  ; malo  Strozzo»  il  qnal  lòUedtatòdiFran-firoasi, 
eia  » di  Vinegia  » e di  Roma  > e Dimoiato  dalle  querele  de  Fiorentini  » non 
defiderava  altro  che  una  qualche  occalìone  > fanza  penlàr  più  olna  promiflè 
loro  largamente»  che  v’andrebbe  incontinente  con  quanta  gente  voleflèro  cA 
fi  medefìmt  > il  die  ^ fece  ancóra  più  volentieri , e con  madore  Iperanza 
per  queto  cagione.  Trovavali  Commeflàrio  del  Borgo  Alefflndro  Rondi* 
nelli  » il  quale  come  fi  dillè  ne  kbrì  precedenti  » era  tutto  di  Baedo  Valori  » 
il  qualfiacdo»  che  fi  làrebbe  impiccato , come  fi  fiiol  dire,  alle  fimi  dell  Ge* 
lo  » andava  lèmpre  ghiribizzando  qualche  arzigogolo  i laonde  difegnando  di 
volerli  fervire  di  quew  occalìone  » mandò  Filippo  filo  minor  figliucuo, giova* 
nealbto,  eanimolb»  ma  di  Urano,  e Ifaava^nte  cervello , infiemeconuA 
Ser  Matiotto  di  Scr  laica  de  Phtni  d’ Andari  fuo  Cancelliere  » a tòveilargU' 
in  ipicfta  manien . Coftoro  due  léna’  alni  che  un  r^azzo  ^è»  giunfero  u 
feconda  domenica  di  Qwelima  in  liil  mezzo  diall’ofeia  a Diavio  vidno  al‘ 
k Badia  de’  Tedaldi  im  mezzo  miglio»  e finendo  le  ville  di  volere  andare  a 
«na  devozione  » efaefi  dvama  la  Madonna  d’ Anghiari  » e perchè  è in  trivio,  , 

che  noi  dnamiamo  crodèchio  » ed  effi  combaroio  » le  le  dice  la  Vergine  ' 

Maria  del  Combaihio  » richietòro  l’ olle»  che  aveva  nome  Marco  di'  Matteo  » 
die  trovafle  loro  una  guida  » e aviao  un  Maellro  Gicnanm  da  Ra&Uo  ,.^i 
. I i i i } diifò* 
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imCTTO  <lifl'ono  innanridiè  anivaflono  aU’alpc>  die  avevano  una  Intéra  dd  Goverm^ 
tore  di  Cefena , la  quale  andava  al  Commcflario  del  Borgo  > però' 
va I ch’egli  accompagnalTe  il  Frate  > che  cosi  S chiamava  il  ragazzo  > fin  la» 
acciocché  j^de  prdéncaire  in  man  propna  > ed  dii  gli  alpeoerebbono  aU* 
Olleria  dell’  Albereto  prelTo  a Montedoglio . H ragazzo  andò  > diede  la  let- 
tera , e ritornò  colla  rijpoAa , perche  rimandatone  la  guida  , andarono  la 
. notte  a Icavalcare  alla  Pieve  di  Miedano  , dove  fi  crede  per  molti , che  fot 

rMw  M oià  m»cm]fìrpnti£fìm».  . maraviolml»  Villa  di  Plinin  Nipote  j deiczilta 

I <Ula  quale  > che 

- „ Guglidmini  > ed  era  amico  > e parente  di  Scr 

Mariotto  , non  fido  ^ taccettò  volentieri  , e gli  alloggiò  copertamente  > ma 
b mattina  palpando  & quivi  > ficcome  erano  rimafi  > il  CommeiTaiio  cpt 
Cavaliere  lolamente  > l’invitò  a definar  lèco , ed  egli  dopo  alcuni  rifiuti  > li- 
cenziato il  Cavaliere  vi  rellò  fido . Partito  il  Commdrario>  Filippo  rifèrì  al 
Piovano  la  promeflà  , die  gli  aveva  Gina  di  voler  dare  alla  prima  oocafione  > 
che  le^  Icoprillè  > il  Boigo  a Cardinali , e a’  Fuorufiari  > e ’l  Piovano  f/i 
promiflc  , che  tolto  che  ’l  Borgo  avefle  fìtto  egli  i fìrebbe  dar  la.  volta  anto' 
ad  Anghiari  . Mellcr  Piero  dunque  avendo^  Filippo  fatto  contar  nove- 
mila  ducati  > perchè  poteflè  pagare  i luoi  debiti  > fi  deliberò  > ancoraché  e- 
gli  il  contiaddicelTc  molto  > di  volete  andare  al  Borgo  per  ogni  modo  > al 
che  dicono  > che  il  Vdore  non  Iblo  lo  configliò  > ma  lo  fece  lenir  di  dana- 
ri, e la  prima  cofì  mandò  un  uomo  a pqlb  a detto  Piovano , fìcendog|i 
fenóre , che  fielTe  prowillo  , ed  apparecdiiaco  per  fìr  rivolgere  Anghian  » 
perché  la  domenica  notte  lèguente  fi  rivolgerebbe  il  Borgo  lènza  manco  nel- 
funo  i poi  dato  ordine  ad  Alellàndro  Martinelli  da  Celèna  » e ad  alcuni 
Capitani  > die  lòldallèro  gente  più  fegretamente  die  potevano  i dando  ima> 
feudo  per  uomo  > e promettendo  di  dover  dar  la  paga  intera  » quando  > d 
dove  fi  fìrebbe  la  m^  > mandò  polizze  a tutti  que’  Fuorufdri  , i^e  gli  par- 
vero a propofito  > lignificando  a oalcuno  > che  il  venerdi  dopo  definare  fiif' 
fe  in  ordine  > perché  egli  voleva  cavalcare  a una  fìzione  . Fu  awettito  par- 
te con  tifi}  > e patte  con  indegnazione  di  molti , che  egli  quali  fólTc  Prind- 
pe  > o gli  poteflè  comandare  > fi  Ibttolcriveva , h Tkr»  Sirti^ , lènz’  altro  : 
e benché  non  diceflè  dove  andar  fi  voleflè , molò  lè  lo  indovinavano  > ed 
alcuni  il  fapevano . Di  quello  poflb  render  io  tdlimonianza  certiflìma  » che 
Benedetto  Varchi  eflèndo  da  lui  flato  ricerco  > che  doveflè  andar  lèco,  dom 
l’avergli  rirpollo  , che  fìrebbe  tutto  qudio  , che  gli  piaceflè , ^>bcn  quw 
non  era  la  profelTion  fua  , gli  diflè  , che  fìpeva  di  buon  luogo  , che  oltia 
gli  altri  Mcflèr  Filippo  filo  padre  n’aveva  di  già  dato  awifo  a Firenze  > il 
che  egli  non  negò  , ma  riljiolè  d’aver  mandato  in  filli’ alpe  chi  non  lafiie- 
rebbe  palfar  Niccolò  Corriere  , il  quale  era  quella  volta  il  Procaccio  , che- 
portava  le  lettere  di  Vinegia , e di  Bologna  a Firenze  > ed  avendo  il  Varchi 
repheato  , che  l’ avvilo  non  era  ito  per  u mani  del  Procaccio , il  quale  per 
Strox,zi  voluto  partir  di  Bologna , ma  per  un  fìnte  a polla  , ri^o- 

co*  i %wa  il  tutto,  c al  tutto  aver  nmediato , e mettendo  per  fìtto  qud^ 

ruTtm  i Io  > die  a fiu-  s’aveva , e poma  non  fìtfi  , il  che  nelle  cofì  della  guerra  mai» 
metmmi-  tellimoniano  graviffimi  Storici , fìr  non  fi  doverrebbe , aggiuafì  ; ih 


tmilfit.. 
il  venerdi  lè^ 


, /4»/B , cht  mi  ftnmt  d Btrgt  frim*  eh  di'  ftrtn^e  , 

trndértil^**  ’ "«r  fnwtht» . Partì  agli  tredici  d’ Ap 

Barro  aS  P***  ^ cinquanta  cavalli  la  maggior  patte  Fiorentini , e Fuotufiàti  ^ 
^0^  di  quegli , ohe  ota  mi  fbwengono  » fiiroaoiptùlcgualadi  Anton 
“ ' Berar- 
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Beràr<li  > Àmerigo  Antinori , Bertoldo  Corfini  ) Bacdo  Martelli  > Beno  Ri- 
nucdni  ì Banfia  Martini  chiamato  il  Cs^itan  Gote  $ Boccal  Rinieri  > Cecco- 
ne  de  Pazzi  > Cencio  Bigordi  » Franceico  del  Tefiitore  chiamato  Cecchino 
Strozzi  9 Giuliano  Salviad  9 GiuJrcrotto  Strozzi  9 Guglielmo  chiamato  Mem* 
mo  Martini  9 Iacopo  Pucd  9 Ivo  Bilioni  9 Lorenzo  de  Libri  chiamato  Tallon- 
cino 9 Lodovico  chiamato  Vico  de  Nobili  9 Niccolò  Strozzi  9 Sandrino  da 
Filicaia  9 Spagnuoletto  Niccolini  9 e Tommaib  Alamanni  » Quegli  dal  Bor- 
go non  panavano  trenta  > e tra  que(H . Francdco  Scuccola  9 Meo  dd  Ma^• 
tana  9 Luchino  Dori  9 Girolanao  Norchia  9 Santi  dd  Pellicciaio  * Conte  di 
Bernardino  d’ Alefiandro  9 Simone  fiacello  dd  Capitano  Ceiàrìno  9 il  Ba- 
roià  9 Mazzalupo  9 Quattrino  9 il  Mazzerino  9 e Conte  filo  fiatello . Co- 
ftui  fi  ritrovava  fuor  dd  Borgo  9 perchè  alla  novella  della' morte  dd  Duca  A- 
lefTandro  aveva  mcfib  un  Marzocco  fili  Pergamo  della  Tua  Chiefii  accondo  9 
e attediato  in  guidi  9 che  pareva  volefie  predicare . Mellèr  Piero  s’ avviò  in- 
nanzi > e Ceccone  > come  un  poco  di  retroguardia  9 rimaiè  addietro  con  li- 
na parte  di  cavalli  9 cioè  di  Fuorufoti  9 perchè  altri  cavalli  non  v’ erano  9 e 
con  alquanti  ibldad  9 i (mali  ingrofiàvano  tuttavia  9 perchè  da  I^nza  9 da 
Imola  9 e da  Fidi  9 e d*  altri  luo^  drconvicini  ne  compariva  qualcuno  9 
perchè  a tutti  fi  diceva  9 die  fi  darebbe  danari  9 e a ndlìmo  fè  ne  dava  > e 
con  tutto  (^  non  fi  fiuxfic  danno  nefiìinó  9 ne  a Mddola  9 ne  a Mercato  Sa- 
radno  9 ne  alla  Peiticaia  9 ne  alla  Fornace  donde  fi  pal^  > nondimeno  quan- 
do fi  fdunfe  alla  Cicognaia  non  fi  trovò  ne  uomo  9 ne  codi  nefiiina  / onde  fi 
prefè  u vìa  da  Momc  Fcktino  j nel  qual  luogo  fb  lènza  collo  dato  loro  da 
bere  9 e da  mangiare  . Infin  qui  s’era  cavalcato  continuamente  lènza  rit>- 
fìclcar  mai  9 ne  i cavalli  9 ne  le  perlbne  9 e dò  non  tanto  per  lòUecitudine 
di  non  perder  tempo , ed  amvar  più  rollo  9 quanto  perche  Ibi  tutti  i Fuoru- 
lati  non  fi  trovavano  ( colà  da  non  doverli  credere  ) tanti  danari  9 die  fiiA 
(ero  per  una  colazione  fola  fiati  ballanti.  La  domenica  lèra  nel  palfiu:  TAI- 
pi  a’arrivò  ad  un  luogo  prelTo  a Lamole  nd  Ducato  d’Urbmo  9 (iliamato  il 
Palazzo  de  Mucd  9 dove  la  ms^or  patte  cosi  de  avalli  > come  de  &nti  fi 
renarono  per  la  fiandiezza  ; ^^tri  che  potevano  efière  un  fdUknti  tra  ca- 
valli 9 c pedoni  9 fi  condufièro  eira  alle  quattr’  ore  di  notte  alla  Serra  9 e a 
Monte  Carelli  ViDa  vidna  dd  Borgo  in  due  miglia  » d’onde  non  avendo  tolto 
altro  che  pane  per  mangiare  9 lè  n'andarono  cheti  cheti  prefib  ai  Borgo  a un 
mezzo  miglio . Ma  innanzichè  io  proceda  più  oltre  > bilbgna  làpere  9 che 
ii  Dua  Cofimo  era  fiato  più  giorni  innanzi  awilàto  da  divetw  perfonc  di  va- 
rj  luoghi  9 così  per  ambaiciate  9 come  per  lettere  di  tutto  queflo  9 die  dile- 
gnavano i Fuorufdd  9 e il  di  medefimo  » die  il  Rondinello  fitvellò  con  Filip- 
po 9 fii  faitto  a Sua  Eccellenza  9 si  da  altri  9 sì  da  Bernardo  Pidii  dal  Bor- 
go » ben  è vero  > eh’  eflì  credevano  > eh*  egli  avelTe  parlato  non  con  Filippo 
Valori  9 <»mc  aveva  9 ma  con  Ceccone  de  Pazzi  j e chi  con  Bertoldo  Cor- 
fini . E quefto'  avverava  al  Dua  Cofimo  9 perch’egli  imitando  il  coRumeJVMfjtCk^ 
del  valoroiopa(lre  filo  ndl’invefiigare  non  che  ^ andamenti  9 i peofieri 
gli  awerlàii  luoi  9 così  da  uomini  grandi , e diligenti  per  anùfia  9 come  àoigtntiffmo 
^e  9 o palefi  9 o lègrece  danari  9 u&va  continuamente  inacdibil  diligen-  mUo  fiu* 
za  9 e fpendeva  una  (]uanrità  indHinabile  di  pecunia  9 tantoché  io  ardirei  d’a^  re  gli  «t- 
fcrmare  9 che  9 ohra  gjk  Ambaldadori‘9  mandatari  9 e offiziali  fiioi  9 non  ^-démenti 
n.  9 non  dico  Città  alcuna  9 o Cafidlo  in  tutta  Italia  9 ma  Bofgo  9 o Villa  9 de*  Hom» 
e quali  Ofieria  9 onde  non  lòllè  quoddionamente  awilàto  il  Dua  Cofimo  | 
ma  tre  9 pare  a me  9 d'uomini  privad  fùrono9  che  più  caldi  di  dò  fi  molfa^ 
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fono  > epiil  diligenti  altri , l’ Abate  di  Negro  da  Genova  > MeflèrDoii 
nato  de’ Bardi  de’ Signori  di  Vemio  da  Venezia  > c Meflcr  Vincenzio  Bovio  > 
o.  del  Bo  da  Bolt^na  con  tutto  che  fblTc  deco  > . di  maniera  che.  gli  venivano 
giorno  tante  tenere  > tanti  awiiì  , tanti  eftcatti , che  io  per  nte  mi  fb 
maraviglia  > come  avelTe  tempo  > non  dico  di  coniidorarlc  j e fiir  riljponder 
loro  9 ma  di  leggerle.  Ora  perchè  lo  fpiare  i fegreti  de’  nimid  è una  delle 
più  impoitanti  > e laudevoli  colè , che  èr  li.poOi  > efpcdalmente  da  Prind* 
pi , e ne’  caiì  deUa  guerra  > m’offre  larghimitio  campo  > non  folo  di  potè* 
re  I ma  di  dover  commendare  la  prudenza  > e làgadtà  del  Duca  Coumo.' 
Ma  io  per  vero  dire  , mi  trovo  in  quello  luogo  a flrettiflìmp  > e dubbiofia 
partito  > non  volendo  da  un  de  lati  preterire  ne  le  leggi  della  Stwia  > ne  il 
coflume  mio  di  lodare  9 o biafìmartmtti  coloro  9 i quali  >o  per  le  buone,  opcr 
le  cattive  opere  loro  meritato  fé  1’  hanno  , e temendo  dall’  altro  non  per 
avventura  fi  peni! , che  io , o per  affezione  <h  chi  mi  ha.  beneficato  » 
Ot  per  adulaziane  a chi  beneficar  mi  poteva  , vada  talvolta  ,fima< 
landò  9 e talvolta  diflìmulando  la  verità,  E quella  è Hata  una  delle 
. prindpali  cagioni , perchè  io  tant’  anni  ho  ( forfè  non  fepza  mio.  grave  dan- 
no, e pr^udizio  ) coriperrinjcememe  riculàt09di  voler,  più  oltre  .fcpvcre  , 
che  la  vita  del  Duca  AlcOàndroi  ma  perchè  la  verità  è figliuola  delzempo , ed 
ha  forza  grandìffìma  , può  ben  effer  oppugnata  , ma  cipugnata  non  mai . Ri- 
pigliando dunque  dove  lalciai , aveva  il  Fi^uolodel  Signor  Giovanni  per  ov- 
viare a difegni  de  fiioi  nimid,  &cto  Ieri  vere  a tutte  le  fuc  Terre  di  ma^or 
pericolo , che  fleflèro  a buona  guardia  , ed  al  Borgo  dietro  al  nuovo 
Primi-  Commeffario  Gherardo  Gherardi  con  partidpazione  del  Signor  Alcffandro  * 
per  c dà  Signor  Pirro  , co*  quali  nell’  occorrenze  della  guerra  fi  configliava  > 
Mftfé  del  mandato  il  Signor  Otto  con  buon  numero  di  &iti , ed  il  Signor  Ridòìfb  co* 
Borgo , e cavalli  9 e commeffo  al  Signor  Federigo  fiatcllo  del  Signor  Otto , che  fi 
et  ^ghit-xnslaitte  daPi(loia  con  maggior  celerità , che  poteflè  , alla  volta  d’ Anghiari* 
ri.  dove  era  Vicario  Iacopo  Spini , e vi  fi  trovavano , oltre  a cento  &nti  fatti  ve- 
nire da  Caftello  , e da  Citerna  , il  Capitano  Luchino  da  Fivizzano  , il  Capi- 
tano. Marcello  da  Forlì,  il  Capitano  Corbizzo  da  Cafiracaro , il  Capitano 
Fichi  altrimenteil  Manzuola , dalcuno  colla  ila  compagnia  i e di  più  s’ era 
dato  ordine  al  Sainùemo  Maeflro  di  Campo , ed  a Lorenzo  Cambi  Com- 
mcflàrio  Ibpra  quelle  genti , die  conducef  fero  gli  Spagnuoli , ed  i Lanzi , i 
quali  fi  trovavano  nel  Valdarno  di  fono , al  Caftello  del  Ponte  a Sieve  per  po- 
JfMmfti-xci  toftamente , dove  il  bilbgno  aveffe  ricercato  , mandarli.  Giunà  dumpie 
rii  *f‘o~  quella  parte  di  Fuomfdd , dh’  io  dilli , quali  fono  la  Città  , fu  fiuto  cclùa- 
fimo  di  mente  intendere  a’Borgbefi  da  quei  della  patte,  che  le  non  volevano  effere 
Borgo,  e tagliati  a pezzi  tutti  quanti,  a’ andaftìao  chetamente , e velocemente  con  Dio. 
forilo  fi  Diffidi  colà  farebbe  il  credere  lo  sbigottimento  , die  nacque  in  tutti , quan- 
f trino,  do  i Borghefi  fblled'ando  il  partire , moftravano  gran  paura  di  dover  eflère 
feoperti  9 ed  allàliti  da  que’  (h  dentro , ma  eia  daiaino  tanto  Bracco  , ed  in- 
fievolito, cori  per  lo  aver  cavalcato  di  foverchto  , come  per  non  lo  aver  man- 
giato 9 ne  dormito  a baftanza , che  molti  fi  gettarono  a diacerc  in  terra  di- 
cendo 9 io  pojfo  più  tmmtzzrimi . Pure  la  mattina  innanzi  la  levata  del 
Sole  co’  danari  di  quello  , e di  quello , ed  in  Ipedalità  di  Giovanni  Rigogli  > 
fi  mangiò  un  poco  al  medefimo  Palazzo  de’  Mucd  , e iècefi  rifoluzione  d’ an- 
dar vìa  fenza  tentare  altragtenu  Anghiari , e paffiuido  da  Seftiiio  non  già  con 
animo  d’aflàltarlo , e iènnarfi  quivi , ma  folo  per  ifcordai'  la  Brada , e ripo- 
làrvifì  alquanto»  fi  mandò  a chieder  paffo , e vettovaglia»  ed  avuto  ri^ofia. 
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che  ahdallino  , che  làrebbono  ben  vilh  > e 'ricevuti  volentierì , Meflèr  Piero 
5’ avviò  a piedi  > e tutti  gli  altri  parte  a piedi , e parte  a cavallo  gli  tenner 
dietro  alla  sfOata . Quando  iii  un  miglio  preflb  a Sedino , gli  iùron  portate 
le  chiavi  di  non  Ib  che  bicocca , ma  egli  lodando  , e ringraziando  coloro  , 
che  poftate  l’avevano  > non  volle  accettarle  , c poco  di  poi  due  di  Sedino 
gli  vennero  incontro  in  parole  per  onorarlo  > ma  in  fitti  per  vedere  > e rife- 
rire > che  genti  > e quante  n’  avcdè  con  elfo  (èco  . E'  Sedino  un  piccolo 
Caftelletto lungo  unfiumicello  chiamato- la  Foglia»  ha  dinanzi  una  piazza 
dove  fi  fi  il  mercato  > con  un  borgo  pieno  di  ^ , e di  botteghe  > le  quaU  ^ 
avevano  a pena  fornito  di  sgombenre  . Nella  Terra  s’entra  per  un  ponce  > 
il  quale  è dnanzi  alla  porta  > alla  quale  giunto  Medèr  Piero  fenz’altr’arme» 
che  la  fpada  foh  > e col  coietto  siìbbiato  dilla  camicia  > chiefe  d’eder  mcflb 
dentro  . Ma  uno  di  que’due»  che  incontrato  lo  avevano  , rilpofc  > il  Ci-pùrf 
Hello  edèr  piccolo  , e tutto  pieno  , ma  che  dareobono  vettovaglie , e allog-  stnrri 
giamenti  nel  borgo  . Medèr  Piero  montato  in  collera  didè  con  malpiglio  ^ 
Omcfcttimi  yfit^  Signor  ti,  rilpole  quell’ altro  > Pot  Jmt  ti  Signor  Turo  figùnolo  ^ 

Signor  Filififo  Strettii , eyijitmtfirtniori  , mo  i'intrnr  dentro  4 pyira  Sitntrié  fj 
non  f»  unta  , t noi  non  yo^onu  per  omor  delle  donne  noftie  . Allóra  li  fece  i riiutteh 
chiamare  il  Podedà  , il  quale  era  Medèr  Orlando  Gherardi  » e tutto  alteratoti 
il  domandò  t^fì  minacciandolo  , per  qual  cagione  noi  volelfe  accettare  nel- 
la Terra  , rifpolè  tutto  tremante , e quid  piangendo  i Peiete  Signore , egli  non 
ifi*  t me  , quattro  nomini  , i ipetli  fmno  il  twto  , non  yogiiooo  : di  quei  quattro 
uici  foori  uno  > al  quale  Anton  Bcrardi , parendoli  fivelladè  più  altera- 
mente di  quello  fi  convenidè , diede  una  pugnalata  fui  vilo  j ed  il  Potedà  fij  ^ 
meifo  > e lèrrato  a chiavidello  in  una  Volta  . Mentre  fi  dicevano  , e dice- 
vano quefte  colè  > davano  le  donne  co’ bambini  in  bracao  m fii  una  parte 
delle  mura  mezze  rovinate  piai^endo  , e gndando  ad  alca  voce  Itdifiricordu, 

Eralì  dato  ordine  ( perchè  Meder  Piero  l’aveva  preià  in  gara  > e voleva  vin- 
cer h prova  ) die  Sandrino  da  Filicaia  > c Amerigo  Anunori*ammazzadino 
nel  ritornar  dentro  colui , che  ufadè  fuori  a portar  da  bere  > e attraveifadi- 
no  l’ alabarde  allo  fportello  ; ma  Medèr  Piero  non  ebbe  tanta  pazienza,  pa> 
chè  non  prima  fi  fo  levato  il  boccale  dalla  bocca , ch’egli  gridò  demro  , den- 
tro , allóra  ili  tratto  un  ardiibulb , il  quale  cohè  nel  petto  il  Capitan  Nic- 
colò Strozzi , e non  oihnce  un  giubbon  di  pladra  , ch’egli  avea  indodò  per- 
fettidimo  > lo  foce  cader  morto  a canto , e poco  meno  die  addolTo  a colui, Mrnfi 
che  fcrive  ora  quede  colè  . Un  altro  battè  in  un  muro  di  mattoni , ed  un  strorri 
caidnacdo  percodè  il  Capitano  Ivo  in  una  tempia  , il  quale  podovi  il  fiuzo.,^^  ^ , 
Ietto  , e ficcendo  le  più  gradè  rifa  del  Mondo  didè  ; qneilo  ì il  primo  fnngue  olvoSdin- 
che  mi  (offe  mti  ctvnto  cU  dojfo  in  fn  guerr*  nelfnu  . Fu  ferito  in  una  colda  pu-  tifttkt. 
re  d’ archibulb  Michele  chiamato  il  Moretto  de  Signorini  i onde  il  ponce 
ch’era  calcato  , lì  sgombrò  in  un  tratto  , e molti , che  per  la  danchezza  gia- 
cevano in  terra  , filcarono  in  piedi , c fi  poforono  fopij^  un  campanile  , ^ 111 
per  li  tetti  delle  cafe  alle  pode , ed  alcuni  focero  lèmbiante  dii  di  volere  lat 
fidtarc  il  cadello  , il  quale  fi  làtebbe  lènza  dubbio  , effondo  egli  debolidìmo, 
agevolidimamente  prefo , e chi  di  voler  metter  fuoco  alla  porta  . Ma  Mef- 
fer  Piero  , efièndo  dato  nell’  andare  in  qua  , e in  la  foncO  Ccfare  da  Mar- 
radi , e non  lo  che  altro  foldato  , fece  dar  nel  tamburo  , e ragunata  in  luo- 
go , dove  non  potevano  edère  odèfi  dagli  ardiibufi , tuta  la  gente , dette 
alquanto  in  forfè',  lè  voleva , die  fi  dcdèl’alfilto  : poi  dubitando  , che  den- 
tro  fodin  de  foldaii , c veggendo  fopra  un  monticcllo  non  molto  di  quivi 
' Stor,  fior.  Vetrthu  K k k k lonta- 
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lontano  una  gran  frotta  di  Contadini , i quali  gridavan  forte , e perootendo 
* l’ arme  1*  una  coll’  altra  ne  davano  la  baia  > s' avviò  in  ordinanza  , c le  non 
che  in  quello  comparfc  il  Mattinello  > il  quale  era  rimallo  a dietro  con  una 
buona  Danda  d’ archibufieri , era  s^evol  cofa  i che  non  quei  di  Sellino  > i 
quali  non  eran  le  non  quattro  uomini  con  due  archibuli  Ioli  > ma  quei  vil- 
lani ne  manometteflero  . Al  Podellà  lii  aperto  : Niccolò  li  rimale  dove 
egli  cadde , ed  il  Moretto  s' era  lafdato  in  abbandono  > ancoraché  molto 
fi  raccomandallè  : ma  Piero  Benintendi , ch’era  lùo  amico  > lo  fece  portare 
a Belfotte  piccol  callello  del  Duca  d’  Urbino  > dove  con  gran  &tica  fii  la- 
idato  entrare  , ne  mai  l’abbandonò  > le  non  poiché  lo  vidde  motto , c Ibt- 
trrrato  . Da  Belforte  cllcndo  già  Icta  > c non  làppiendo  nelTuno  dove  an- 
/ Fuoru-  djrfi  , licenziò  MelTer  Piero  mtti  i foldad  > ed  i Fuorulati  > maladicendo 
fini  > t U ognuno  Piero  Strozzi  j e l’ aveva  ingenerato  « li  conunaarono  a sbanda- 
Ino  gtnu  re  ; pure  la  maggior  patte  j ancorché  egli  non  avellè  voluto  > gli  andarono 
p ihtmU-  dietro  a Calici  Sant’  Agnolo  > nel  qual  luogo  bifognò  > che  cialcuno  per 
no.  &r  danari  da  poter  vivere , vendellè  quali  ad  ulb  di  zingani  > o de  panni  di 
dolfo  j o dell’  armi  ; e Amerigo  Antinori  tra  gh  altri  fi  cavò  del  tocco  al- 
cune punte  d’  oro  > e le  diede  a certi  foldad  ) che  andavano  gndando  > mi 
li  moumo  di  fumi , mi  ti  moUm  di  ftm  : ne  penli  alcuno  , die  in  sì  poca 
gente  fblTc  mai  rovina  maggiore  . E perchè  li  temeva  quello  > che  fra  po- 
chi giorni  avvenne,  doè  die  d’ora  in  ora  non  venifle  comandamento  , o 
dal  Papa  , o dal  Duca  d’ Urbino , che  s’ufcilTe  delle  Terre  loro , Melfer 
^ Piero  con  Ceccone  de  Pazzi , Giulian  Salviad  , Benoldo  Corllni , e alcuni 
alrn , fé  n’andò  all’  ollena  di  Sigillo  , dove  ebbe  una  lencta  da  Ser  Mariot- 
to  CanceUiere  di  Bacòo  , e da  Mazzenno  uno  a pofia , che  dovelle  liibi-  / 
tamente  ritortiare  a dietro  , perché  Anghiari  fc  gli  darebbe  . E prima  g)i 
era  fiato  fcritto  dal  Borgo  dall’ Arddiacono  , che  ’l  Popolo  $’ era  levato  in 
„ arme  , c ne  aveva  mandato  fiiora  i Soldad  . Quello  che  li  dice  del  Bor- 
go  , fa  così . • Nella  Città  del  Borgo  partita  come  l’ altre  , fon  due  6mi- 
zmc  dii  nemidlfimc  l’ una  dell’  altra , Pidii , e Graziani  : i Pichi  erano  più  che 
mortalilfanamente  odiad  da  tutto  1’  univerlàle  . Avvenne  , che  T lunedi 
Sffticro,  j jjyj  Qfg  di  notte  nel  metter  le  guardie  filile  muta , li  levò  in  arme 
tutto  il  Popolo  gridando  , fuor» , fmra  i filditi  ftufliiri  : e benché  gridai^- 
fero , filli , filli  , il  CommilTario  , il  Vicario  , il  Signor  Otto  , e tuta 
gli  altri  Capitani  dubitando  , come  dovevano  , corfero  turò  armati  al  romo- 
re , ed  iniicme  con  loro  andarono  moln  della  Città  i e .dopo  gran  contra- 
ilo bilbgnò  a voler  li  quietaficro  , che  faora  il  Signor  Otto  con  dnquanta 
compagm , nitri  eli  altri  ufalTero  della  Terra  . Tra  quegli  che  rimalcro  fa 
il  Capitano  Girolamo  Accorli  d’ Arezzo  chiamato  il  Bombaglino  , allievo  ' 
del  Signor  Otto , dal  quale  egli  non  meno  per  l’ardire  , e virtù  dell’  ani- 
mo , che  per  la  dellrczza  , e pgliardia  del  corpo  era  fommamente  amato  % 
e tenuto  caro . Le  pagioni  di  quello  follevamento  iiiron  due  : la  prina  , 
le  parzialità  , e nemillà  loro , non  li  fidando  l’uno  dell’altro  ; la  feconda , 
perché  pareva  loro  elTere  , ed  erano  , bafianri  a guardar  la  Terra  da  fé , e 
parendo  loro  d’ elTere  in  un  certo  modo  notati  d’infedeltà  , volevano  > che 
Sua  Eccellenza  n’  avelTe  a làper  grado  non  alla  forza  de  faldati , ma  alla  vo- 
lontà dc’Borghefi  ; e di  vero  in  loro  non  fi  vide  generalmente  atto  neffu- 
no  di  volerli  ribellare . Il  tumulto  fi  posò  a quattr’ore } ma  di  poco  era 
levato  il  fole  , che  li  levarono  di  nuovo , e fa  neceflàrio  , perchè  fi  fcrmaf- 
fmo  , che  anco  il  Signor  Ridolfo  con  nini  i faoi  cavalli  sgombrallé  la  Città. 
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*3  , ed  iniìeme  con  eflb  lui  il  Bu«».del  Bianco  , e non  fo  chi  altri  , fu 
allieto  > e morto  con  grand’  alle@rezza  del  Popolo  > Ibnando  mttavia  la 
■impana  a martello  . CWlo  & il  martedì  j il  giovedì  v^jtente  levatofi  un’ 
altra  volta  tutto  il  Popolo  , corìè  coll’arme  > e col  fiioco  alle  caie  de’Pi* 
chi  > c a quella  di  MelTer  Niccolò  Bigi  , d figliuolo  del  qisde  chiamato 
Lorenzo  > e per  Ibprannome  Baggiana  > rilevò  una  ferita  , e non  c dubbio  > 

‘che  ^i  uomini  làrebbono  flati  tagliati  a pezzi  > e le  calè  abbruciate , le  il 
Commiflàrio  » e gli  altri  Capitani  non  fi  fblTcro  fiappolK  , e patteffita», 
die  tutti  i capi  doveUèro  incontanente  partirli  della  Ooà,  i quali  furono 
Lorenzo  con  tre  fi^uoli  % Gucdone  con  tre  figliuoli , Girolamo  con  due 
figliuoli  > Cammillo  con  un  figliuolo  > Scipione  i Ridolfo  > lo  Sqiacouera  > 
fnncefco  > e Annibaie  tutti  de’Pichi  i MelTer  Niccolò  con  un  figliuolo , il 
Canonico  > c Cammillo  t Benedetto  > e Antonio'  nitri  de  Ri^ , Giufep- 
pe  Orlandini , Rancefoo  Polidori  , ed  il  Guerra  dal  Monte  cagnotto  dc’K-^  ^ 
dii . Qjuuito  ad  Anghiari  la  colà  fteae  in  quello  modo  . Sono  in  quel  j,*"*"* 
CallclloiTda  non  dover  cflère  dilpregiato  > due  fimiglie  principaii , Maz-®.'*^"''' 
soni  > e GugUclminii  de  Mazzoni  et»  Guido  diMazzonc  s de  Gu-’’'* 
glicimini  Prete  Andrea  di  Domenico  di  Gu^dmo  . Quelle  dric  fizioni 
$’ erano  prima  per  la  motte  del  Duca  Alefi&nwo  lilènrite  > e poi  per  la  no- 
vità dello  Stato  di  Firenze  , e per  gli  garbigli , di’ erano  feguiti  j avevano 
prelè  l’armi , ne  altro  afpcttavano  , che  una  qualche  occalìone  per  poterfi 
Sbizzarrire  > e cavarli  la  frizza  del  capo  . Occorlè , che  ’l  Capitano  della  Ban- 
da 3 Vincenzio  da  Caflello  dunfe  una  notte  con  forfè  felunta-'fimfi  ad  An- 
ehiari  > e chielc  d’efifer  mello  dentro  dicendo  , che  voleva  guardar  la  Ter- 
ra per  Sua  Eccellenza  lllullriflima  ; ma  il  Vicario  > che  era  Lorenzo  Gondi  > 
uomo  accorto  > e vigilante , e Iacopo  Parigi , il  quale  vi  era  flato  mandato 
dal  CommilTario  Generale  Gherardo  Ghetardi , di  cui  era  Provveditore  > 
dubitando  de’  cali  3 che  nafeer  poteflèro  3 non  vollero  accettarlo  di  che 
nacque  3 che  Ser  Miotto  , Iacopo  di  Ser  GìiÌÌIId  3 e Andrea  di  Giovanni 
legnaiuolo  diiamato  Bru^one  3 ed  altri  Fuotufari  d’ Anghiari  3 i quali  era-  ' 
no  dia  Pieve  di  Muedano  3 e pen&vano  mediante  Ser  Francefeo  frateUo  di 
Ser  Mariotto  3 ed  altri  della  parte  3 entrare  in  Anghiari  , intendendo  , che 
fi  guardava  3 penlàrono  ad  altro  > e tanto  più  che  tutti  quelli , i quah  era- 
no Rari  fcacciari  dal  Borgo  cori  &nd  3 come  cavalli  3 s’ erano’ ritirati  quivi  3 
ed  il  Signor  Federigo  medeltmamente  3 perchè  come  fii  giimto  al  ponte  del 
Borgo  T cominciò  a liionar  la  canmana  a mortello  3 ed  il  Popolo  corren- 
do alle  muia  gridava  > che  non  volevan  lòldari  fbrellieri  3 onde  il  Signor 
Otto  per  minor  male  3 gli  fece  intendere  > che  fi  ricoveralTe  ad  Anghiari . 

Qudlo  movimemo  fri  cagione  > che  poco  apprefib  s’aRrontarono  una  fiot- 
ti due  parti  Mazzoni , e Gi^kimim  con  tanni  rabbia  3 che  fu  uno  llu- 
potc . Dalla  j»ne  contraria  a Guglielmini  fii  morto  MdTer  Ippolito  Maz- 
zoni 3 e cinque  feriti  ; e dalla  contraria  a Mazzoni  fii  morto  Paolo  di  Pie- 
ro di  Guglidmo  3 e ferito  Prete  Andrea . Mellcr  Piero  avuta  la  lettera , 
e la  fiaffetta  3 fi  tifolvè  fiihito  di  voler  mmare  a dietro  3 e tentar  di  nuovo 
la  fortuna  3 ma  non  avendo  3 ne  egli  > ne  alcuno  3 che  quivi  follè  3 un  quat- 
trin  folo  3 fi  raccomandò  di’  3 che  aveva  nome  Orlando  3 e gli  pro- 
meflè  3 vendendo  la  pcle  deR’  Orfo  , come  fi  dice  3 il  M^ao  delle  Pofte  3 
tolto  che  egli  ritornato  folfè  in  Firenze  : ed  ebbe  in  prtRanza  da  lui  3 che 
d andò  aoKcattare  da  più  bottegai  nel  Caflello 3 nenta  ioidi  > e (ietto 
Stfr,  Rtt.  y*riU,  K k k k a agji 
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ag]b  altri  9 che  la  notte  tnedefìma  lo  ièguitafTero  > ^ a Benedetto  Varchi  9 
die  quando  pocejfte  ( perchè  non  fi  lèntiva  bene  3 e ’l  male  filo  non  eia 
altro  > fe  non  che  ^ erano  venute  a noia  le  guerre  ) s’ awiaflc  a Perugia 
in  cafa  del  editano  Afeanio  della  Comia  > e quivi  l’ a&ettafie  9 o iè  n* 
ancklTe  ad  aipcttarlo  a Roma  3 montato  di  mezza  notte  fulie  pofte.avute  dal 
medefimo  Orlando  a aedenza  > con  Ceccone  (blo  andò  via . Conob- 
bero il  Varchi  3 e gli  altri  d*  edere  fiati  laiciati  quivi  quali  come  per  pegno 
de’ danari  accattati  i ma  Orlando  usò  altrui  di  quelle  cortefie  3 le  eguali  a lui 
d:^li  altri  ufàte  non  fiirono  3 perchè  dopo  due  meli  9 avendo  in  quel  mez- 
zo faitto  più  lettere  > ebbe  a mandare  U figliuolo  a Roma  3 il  quale  vi  fiec- 
te  full’ofieria  più  giorni  3 e gli  bilògnò  3 Te  volle  riavere  i Tuoi  danari  pre- 
fiati 3 ulàr  più  volte  diverfi  mezzi  3 perchè  lèbbene  Mellèr  Piero  commet- 
teva a Simonc  Guidueds  il  quale  era  Calfierc  del  banco  , die  lo  pagalTe3  Si- 
mone  3 o non  voleva  dargliele  3 o non  poteva  3 condofiacolàchè  Filippo  avea 
rinnovato  la  commilfione3  che  a Lunghezza  non  fi  raccettalfino  {bldati  3 ed  in 
Roma  non  fi  pagallino  danari  ad  alcuno  de*  figliuoli  lènza  la  polizza  di  lùa 
mano . Ma  tornando  alle  cofe  del  Borgo  3 e d’Anghiari  3 Mefier  Piero 
avendo  inteib  per  la  firada  3 come  fùfiè  ita  la  biiogna  3 fi  ritornò  indietro  3 
c riicontrato  un  lervidore  di  Lorenzo  filo  cognato  3 il  quale  T andava  cer- 
cando 3 ricevè  da  lui  cento  feudi  > e venticinque  n*  ebbe  da  Giovanni  Ber- 
linghieri  3 mandatili  3 inteib  il  caib  del  Borgo  3 e di  Sefiino  3 da  Ruberto 
luo  fhktello  3 c per  non  efière  appofiato  3 Icguitandolo  tuttavia  qualdie  Fuo- 
rufdto  3 diceva  di  dover  elTere  la  tal  fera  nel  tal  luogo  3 e andava  in  un 
altro . Fu  veduto  alle  Lame  3 a Sant’  Angelo  in  Vado  3 a Cafiel  Duran- 
te 3 a Fofibmbrone  3 in  Perugia  3 ed  a Cafiel  della  Pieve  3 dove  trovò  Ru- 
berto 3 il  quale  v’  era  fiato  più  giorni  fùpgiaico  col  Signor  Bandino  3 c 

Suindi  iè  n’andarono  prima  a Lunghezza , bella 3 e ricca  tenuta  già  della  ca- 
; de  Medici  3 ed  allóra  di  Filippo  lor  padre  3 e poi  a Roma  nella  lor  ca- 
ia di  Borgo  3 le  quali  gite  ,coq  tutto  quello  3 che  e’  dicevano  non  iblo  , 
ma  pur  facevano  3 erano  icritte  d’  ora  in  ora  a Sua  Eccellenza . Piacemi 
di  non  pretermettere  in  quefio  luogo  ad  eicmplo  3 ed  avvertimento  mio  3 
e d’ altrui  3 che  gli  Storici  3 k non  molte  3 alcuna  volta  dicono  la  bugia» 
icrivendo  per  vero  quello  che  non  è 3 ma  non  già  mentono  3 credendo» 
che  cosi  fia  cpme  elfi  icrivono  : e quefio  dico  » perdiè  eilendomi  io  tro- 
vato in  periòna  a tutta  la  fopraicritta  fazione  » e veduto  cogli  ocdij  miei  il 
Podefià  di  Sefiino  cfTere  fiato  racchiuib  in  una  Volta  » ed  il  medefimo  di- 
co di  molti  altri  Ufiìziali  » e cafi  fbmiglianti  » quando  leggo  ora  le  lette- 
re fcritte  da  lui  3 e da  loro  al  Signor  Duca  3 ea  altri  » truovo  alcune  colè 
che  filmo  3 efière  fiate  taciute  3 ed  alcune  che  non  fumo  3 efière  fiate  afièr- 
mate  3 cd  alcune  ( di’  è il  pe^o  ) efière  fiate  altramente  fijitK  di  quello» 
che  furono  ; di  maniera  die  fi  può  » fè  non  veramente  giudicare  » verifimil- 
mente  conghietturare  » die  le  < Storie  » le  quali  non  fi  tovono  » iè  t\on  fè 
da  coloro  3 i quali  v’intervennero  prefèad  almeno  in  quel  tempo  » die  fàr- 
ce furono  » pofibno  in  aldine  parti  3 anzi  piuttofio  in  molte  ( fe  nel  ri- 
(contrare  la  verità  non  s’  ufà  una  diligenza  infinita  ) efièr  non  vere . Simil- 
mente non  voglio  preterire  3 che  tutti  quei  Signori  3 fii  per  le  cui  Terre  paf 
fiivano  i Fuomfdti , fecero  3 o vere  » o finte  che  le  fi  fofièro  3 dimofirazio- 
ni  3 die  dò  fofiè  Ip^o  difpiaduto  » e tra  gli  dtri  il  Duca  d’ Urbino  » oltra  1’ 
aver  fiuto  bandire  ^;he  in  nefiùn  luogo  dello  Stato  fuo  fi  potefièro  raccer- 
tare più  che  tre  pcrfoac  ioficme  3 e quelle  per  una  fèra  fòla  > mandò  il  Co- 
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lonoeno  Lucamonio  Cuppano  da  Monte£Jco  degniffimo  altiero  ddl  Smnor 
Giovanni  de  Medici  a Callel  Durante  , perchè  non  lafciaire  paflàr  &kÌ3to 
neflùno  » ed  il  Capitano  Geronimo  Vandini  a Lamole  per  k medeiima  ea-  ,** . 

gione  . Solo  Mcffer  Giovanni  d’  AlelTandro  de  Pastai  Signore  allóra  di  Q- 
viteDa  aveva  in  un  medeiìmo  tempo  con  doppia  malizia  > per  non  dir  ^ 

/Uzia  j fcritto  al  Duca  mollrando  , quanto  fbllè  fedele  > e affezionato  di 
Sua  Eccellenza  muAriilima  , ed  olendole  fe , e mite  le  colè  file  , ed  a 
Euorufeiti  fetto  intender  di  nalcofto  , che  fe  venilfe  loro  in  deftro  di  fetvir- 
fi  di  Civitella  per  fervi  k maffe  , o per  altra  comodità , che  eg)i 
ferebbe  le  ville  di  non  vedere  . E con  quelle  cole  forni- 
to il  XXXVI.  entrò  H auino  nuovo 
MDXXXVn. 

ivate  de/  Ubro  ^ìndkejùm. 
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A rotta  di  Seilino , perchè  cosi  ili  chiamata, 
^ per  i fflold  dìTordini , ed  inconvenienti , che  in 
ella>e  di  lei  feguirono>e  si  mafllmamcnte,jperchd 
la  fìnta  aggiugnendo  del  fuo  > fì  le  cofe  tempre 
maggiori  , quanto  Icemò  di  credito  a’Fuotulari  , 
i quali  lotto  nome  degli  Strozzi  fi  comprendeva- 
no > tanto  aebbe  di  riputazione  al  Signor  Cofi- 
mo  > il  quale  con  incredibil  diligoiza  attendeva 
in  tutti  quei  modi  > die  fìpeva , e jpotcva  miglio- 
ri , a ftibiliie  le  coté  Itie  > le  quali  dipenderano 
da  due  capi , l’uno  , e l’altro  de’ quali  aveva  non  poca  difficoltà  : lo  primo 
era  il  prepararti  di  poter  refiflere  ad  una  guerra  > la  quale  prevedeva  doverli 
etTer  raolfì  i il  fecondo  ottener  datl’Impoadore  il  contènfò  > e confemiazio- 
ne  del  filo  Prindpato  . Ordinò  dunqnc  per  tutte  le  Terre  fiie  di  qualche  fb- 
fpetto  quello  >che  di  fono  fi  dirà . Fece  che  alla  fine  d’ Aprile  s’elefTero 
quattro  uomini  a porre  un  Accatto , il  quale  dovdTe  gettare  dnquantamila 
fiorini , ed  in  quel  mentre  non  manava  per  Averardo  Serriflori  fuo  Amba- 
fodddte  > c pee  Giovanni  Bandini  di  teneri  fiilledtato  Cefìre  ; il  quale  Ce- 
• fìrc. 
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&re  > febbene  s’  era  moftrato  contento  della  fua  elezione  > e molto  com- 
mendata  1’  aveva  > nondimeno  con  tutte  le  diligenze  fin  a quel  tempo  > le 
quali,  e dal  Scrrilloro  , e dal  Bandino  s’ erano  ulàte  grandillìme , altro  non 
aveva  £uto , che  dare  buone  promeiTe  : Bando  fbrlè  fblpelb , si  per  gli  apparec- 
chi grandilTimi , die  lì  diceva  lare  il  Re  CrilhaniBImo  per  venire  in  Italia  , e 
si  per  le  pratiche  , che  Sua  Madtì  teneva  continuamente  col  Papa,  nelle  qua- 
li, mentre  cercavano  ingannarfi  l’ un  l’ altro , fi  procedeva  da  tutte  e due  le  par-  H , t 
ti  con  infìnirc  funulazioni , c diBìmulazioni  ; non  ciTendo  Tane  di  Paolo  ’Ta-Ccf»rec$r- 
zo  ancorché  vecchio  , ed  alhmilimo,  magmore  di  ciucila  di  Carlo  V.  ancor- c4mì*m- 
chè  giovane , per  ordine  dd  quale  patti  cltRoina  net  prindpio  di  Maggio  ia-g/unurfit 
fieme  con  MetTcr  Cherubino  , Ferdinando  di  Silva  chiamato  il  Conte  di  Si-mil'aJtrf, 
fonte  Minidro  in  Italia , ed  Oratore  Tuo , il  cpiale  giunto  in  Firenze  , dove 
fu  incontrato  , ricevuto  , ed  alloggiato  onotauBimamente  nelle  danze  di  fòt-  Otfin 
to  del  Palazzo  de  Medici  , cominciò  , per  ilcoprir  gli  umori , e le  pallìoni'’>‘""^Ài 
d^U  animi  de  Cittadini  cosi  in  divore , come  in  dis&vore  di  Coltmo , a te-^rnu< 
ner  cautamente  diveriè  pratiche.  L’Imperadore  per  levare  il  Iblpetto  di  vo-d£«Mc  di 
lerd  ( come  fì  diceva  ) impadronite  di  Firenze  , s’era  lafciato  intendere,  dteSifraa. 
^ badava  alTecutarlì  eh  quello  Stato , e purché  quedo  feguide  , fi  contente- 
rebbe di  quallìvoglia  governo  « che  a quei  di  dentro  foilc  piaciuto , e paru- 
to  migliore  ì e perche  la  mente  liia  irebbe  data , che  i Fuorufeiti  fù/iGn  tor- 
nati inFirenze  d’accordo  , si  per  levare  quell’  occadone  al  Re , si  per  poter- 
li fervire  di  que’  tremila  &nii , i qioli  perla  Gcurezza  ddlo  Stato  nuovo  Ibg- 
giomavano  iiu  Fiorentino  , aveva  Sifonte  fcricto  al  Cardinal  Salviati , che  vo- 
kndo  Sua  Signoria  Reverendiflima  convenire , mandaife  a Firenze  una  perlòna^’'*'^ 
bene  indrutta  : fu  eletto  MelTer  Giovan  Maria  Straujopolo  chiamato  il  Ca.*^  ^curdt 
valier  Greco  : ma  il  Cardinale , il  quale  làpeva  d’  edere  in  camvo  predica- 
mento  della  maggior  parte  de  Fuoruiciti , i quali  fegrecamente , ma  non  si  che  ' 
non  fi  tilàpede  , fi  lamentavano  di  lui  , e fi  chiamavano  ingannati 
e traditi  , volle  , che  infieme  con  edb  lui , il  quale  dipendeva  dal  Prio- 
re  filo  fiatcllo , fi  mandadè  un  altro  , che  fiidc  più  loro  confidente , che  non 
era  il  Cavaliere  , e quedi  fii  Meflèr  Donato  Giannotd . Arebbono  i princi- 
pali de  Fuoruiciti  ancorché  fudero  confiifi  , e dilcordand  fra  di  loro  , accon- 
lèntito  ad  uno  Stato  di  Ottimati  con  un  Capo  a vita , e fi  làrebbono  conten- 
tati di  Cofimo , non  tanto  per  contentariène  , quanto  che  fippiendo  la  mala 
contentezza  de  più  légnalatì  Cittadini  di  Firenze , Ipcravano  eh  potere  acco- 
modarli meg^o  , e piu  agevolmente  edèndo  dentro , che  dando  fìioii . Pro- 
pofero  il  Cavaliere  , ed  il  Giannotto  , die  fi  deputadcro  da  dalcu- 
na  delle  parti  quattro  Uomini  , i quali  dovedino  in  alcun  luogo  co- 
modo ad  ambedue  confultare  , e rifolvere  quello , che  fiidè  da  Buv.  Il 
Conte  li  domandò  , le  avevano  il  Mandato  a poter  convenire  , ed  avendo 
edì  rilpodo  eh  no,  didc  loro , dubitando  che  non  tenedèro  pratiche  co’  Cit- 
ladim  , che  fi  parhdìno  della  Città , e più  non  vi  tomadino , le  non  aveva- 
no il  Mandato  : ma  honfi  procedette  più  oltre  , sì  perché  a codoro  parve  d* 
dfere  uccellati , e sì  perché  gh  Oratori  Franzefi,  i quah  prima  veduta  lacon- 
fufione  , e la  tardità  eh  Fihppo  , e de’  Cardinah  erano  infoQiettiti,  intefe  que- 
de  pradche  comindarono  a dolerli , e modrare  quanto  elleno  fiidèro  per  ch- 
ipiacere  alla  Maedà  del  Crifhanilfimo , il  quale  folamente  per  muovere  la  guer- 
ra a Firenze , e per  rimettere  i Fuorufeiti  in  cala  , aveva  rimedb  in  Venezia 
di  contanti  quarantamila  feudi , e s’  appredava  di  venire  egh  in  pcribna  con 
grandidimo  elèrdto  di  fami , e di  cavalli  in  Italia.  Sifonte  alk  vendere 
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MDmm  cfièndofi  ragunati  i Quarantotto  col  Signor  Coiìmo  , (ì  dolfè  prima  grande- 
mente della  morte  del  Duca  Aleflàndro  ; poi  grandemente  lì  rallegrò  dell’ 
alTunzione  del  Signor  Coiìmo  > rcufoUì  del  non  aver  fatto  prima  quello  ufi- 
zio  > perchè  aveva  giudicato  doverli  innanzi  tratto  intender  qual  folte  1’  ani- 
mo de’  Fuorufdti , a' quali  > poichifnon  eran  ritornati  col  Mandato  , ne  a- 
vevano  faitto  colà  nelluna , non  s’arebbe  più  lilpetto  veruno  . Fu  commeC- 
& la  rifpolla  a MelTer  Matteo  Niccolini  > il  quale  rittoli  in  piè  dilTe . Cht 
fitiu  OmJùMfifa  > e CmfigUo  <ntva  €ltltt  il  Signor  Cofimo  > si  per  U fitue  JtOa 
Otti  y e ti  ftr  Mulire  * ftunto  difpejìo  , c triisulu  U Cefnrea  %ìtefti  rult^ 
IninUtt  > t Vrivikgio  del  Dm*  /ikjftndrt , e che  per  confirvjre  jiulls  Cui  *U*  de- 
vtìiuni  di  Ut  enthitn  fpefo , e femfre  ffemUrehhone  friza  rifpierme  ruffint . Qnen- 
H *Ue  tofe  dello  Suto  , fcrchè  fi  fettjfe  rugezttre  pii  *l  rifiran  > e con  meggitr  eo- 
Stitìitt-  nndiiè  > eU^rehiono  [ei  nomimi  i quali  furono  quelli  j MelTer  Matteo  Nicco- 
<&ii  t/*/«lini  ',  Meflér  Francelco  Guicciardini , Rubeno  Acaaiuoli  > Francelco  Vettori  » 
per  tra-  Matteo  Strozzi  > e Giovanni  Corll , mtti  del  conliglio  lègreto  da  Grovanni 
tero  con  Corli  in  fuora  > e di  più  Ottaviano  de  Medici  eletto  dal  Duca  Coiìmo  . E- 
Si/otttt.  gli  non  lì  potrebbe  ne  dire  , ne  credere  quanta  diverlìtà  trovalTe  Sifbnte  ne- 
gli animi  de  Cittadini , e quelli  fleflì  che  pur  -dianzi  avevano  palcfcmentc  &• 
volita  , ed  innalzato  Coiìmo  > l'andavano  allóra  occulumente  disfavorendo  > 
e abballàndoj  menendo  avanci  chi  nuove  maniere  di  reggimento , e dii  nuo- 
ve condizioni  nel  reggere  ; ne  li  vergognò  Domenico  Canigiani  ( qualunque 
cagione  a dò  fare  il  muovelTe  ) dirli , ma  colle  folite  difonefte  parole  , che 
di  Quarantotto  che  elE  erano  > n’  erano  quarancalccte  uomini  efièmminati  > 
ed  impudichi  > giudicando  per  avventura , come  fuule  avvenire  le  più  volte  > 
gli  altrui  vizzj  da  fuoi  medelìmi . Di  già  aveva  fcritto  l’Imperadore  , e fat- 
to Ieri  vere  agli  Ambaldadori  del  Dua  > che  il  Conte  verrc-bbe  coll’ordine  , 
di’  ei  venne  > laonde  il  Conte  veduto  tanca  vaiietà  , e inftabilicà  di  cervelli  > 
e fappiendo , che  le  pratiche  tra  i Franzelì , e i Fuoraldci  , folledcando  aò 
il  Re  > s’andavano  tuttavia  reftringendo  , lì  rìlbivette , che  ’l  Pnndpaco  di 
Coiìmo  più  &cellè  a benefizio  di  Sua  Maellà , che  alcuno  altro  governo  > e 
Dithier*-P^^°^  alli  venmno  di  Giugno  per  l’autoricà  concefM  amplilCma  da  Lei  j co- 
ziene  di  appare  nel  Privilegio  dell’ultimo  giorno  di  Febbraio,  dichiarò  ; c4f  ’l 
nCft  Trinapnto  dell*  Cittì  di  Firens(e  foffe  ric*£uo  , e t’ eppartenefit  *l  Signor  Colìnu  fi- 
eheconfer-H^"^'’  </»/  J/pwr  Cionimi  de’  %iidici , come  più  projfimo  , e di  nuggier  et*  , eh* 
‘d'ro  di  dell*  Otfe  > » * tulli  i fiuti  Figlinoli , eredi , e fiuccjjori  dfiendtnà 
eipmo  *l  Upuimemente  del  corpo  fiio  ; e così  avendo  privato  Lorenzo  di  Pierfrancelco 
come  ribello  > e traditore  di  Sua  Maeflà  per  lo  parricidio  commefTo  da  luì 
^ •'  nella  peribna  del  Duca  Aleflàndro  lùo  Genero  , e tum  i lìioi  difeendenti  in 

perpetuo  di  tutte  le  ragioni . die  avelie  , o in  qualunque  modo  aver  potef- 
ic  fopra  lo  Stato  della  Città  di  Firenze  ; còlhnii  il  Signor  Cofirao  Capo  pri- 
mo ] e prindpale  della  Repubblica . dello  Stato  , e del  governo  di  Firenze, 
e di  tutto  il  lùo  Dominio  . e dopo  lui  i Figliuoli  malì&  eredi . e ruccefToti 
lùoi  legittimi  con  tutta  T Autorità . Grazie  . e Privile^,  che  aveva  il  Duca 
Aleflàndro  in  qualunque  maniera  acquiflace  dalla  Città . o in  altro  modo  . 
Fortene  ^ morto  . É le  ne  fece  pubblico  . e fblenne  Iflnimcnto , e Prìvi- 

di  Fireif  Tottolcritto  di  mano  propria  dal  Conte  . e fuggellato  col  Tuo  fuggel. 
ze  edi  • Volle  poi  . che  ’l  Signor  Aleflàndro  Vitelli  riconolcefle . e giurafle  di 
tener  la  Fonezza  per  nome  dell’Imperadore  . ed  egli,  o non  pen^do . o 
meno  oli  curando  quello  die  di  lui  il  Duca  Cofimo.  e mtti  ^ altri  dir  doveffino, 
racconfend . 11  medcfìmo  ( tanto  è piccola  k fede,  dov’ella  dovrebbe  efièr 
' ‘ gran- 
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gtaiidi<Iitna)  fece  Fazio Buzzaccheri ni  daPiià  di  quella  JiLivorno>  nOnoftante  ttpaxvn, 
clic  avelTe  proraeflb  al  Signor  Colìmo  tutto  il  contrario  , c pure  aveva  avuto 
innanzi  l’ elempio  del  Capitano  Matteo  da  Fabhrianp  j il  quale  effendo  Capi- 
tano della  nuova  di  Pila  > aveva  non  meno  arditamente  nipollo , che  con  fe- 
deltà] le  averla  avuta  in  cuftodia  da*  Medici , c per  i Medici  volerla  guardarci 
c a loro  rendere  ; del  che  fii  grandemente  lodato  , e più  làrebbe  (fato  , le  li 
fòflc  faputo  j che  il  Signor  Wer  Luigi  Farncic  con  ordine  del  Padre  lo  fece 
tentare  per  mezzo  d’ un  fuo  fratello  > promettendoli  man  , e monti  ( come 
fi  dice  ) che  le  ne  dovefle  dar  nelle  mani , del  che  appanfeono  ancóra  più 
lettere  Icritte  non  in  dfera  > ma  in  un  gergo  a ulb  di  lingua  fùi  tàndna  molto 
Arano  . Prefe  Sifonte  per  ragione  dcU’antilàto  , ( che  cosi  cliiamano  ellì  la 
contiaddotc  ) in  nome  di  Madama  Margherita  il  polfdlb  di  tutti  i beni  cosi 
mobih,  come  immobili , i quali  erano  (fati  del  Duca  Aleflòndro  > i mobili  lii-T^eza  , • 
rono  molti  d’ogni  ragione  j e tra  i più  rari , e preziolì  due  rariAlmi > e prezio-yw/,  di 
filfimi  > la  tazza  ovvero  vaio  d’ agata  > ed  il  lìgillo  di  Nerone  3 e tutti  le  Kjvenne 
eli  portò  fcco  3 benché  il  Signore  AlefTandro  n’  ebbe  la  parte  fua  y in  qua- 
Lnque  modo  egli  cavò  di  Firenze  tra  gioie  > e danari , ed  altre  robe  di  vaHù-^/4  ^ 
ta  un  teforo  incredibile  : gl’immobili  lafciò  tutti  in  affitto  per  Icttcmilacin- ^ 
quecento  laidi  l’anno  al  Signor  Colìmo , i quah  Sua  Eccellenza  ha  pagati  lem-  s;/^/e 
prc>  e paga  continuamente . Piacque  a Madama  > la  quale  3 tutto  che  filile  più  '' 
tofio  fanaulfa]  che  movanetta]  moArava  co’fàtti>  e colle  parole  d’elTer  nata  di  Muritri- 
clii  ella  era  3 di  fare Tnnanzidic  ella  li  dipartillc  3 la  dipartenza  ; perchè  congre-  'a  ^ /fu- 
gatili i Quarantotto  col  Signor  Colimo  1 ella  con  maravigliolà  grazia3e  cone&iflrUfigU* 
^iefe  umanamente  licenza  da  tutti]  e gli  confortò  a dovere  (fare  d’accordo  xnctxgttl» 
di  loro  i raccomandò  affettuolàmente  a’Cittadini  il  Signor  ColimO]  ed  il  Signor  dui  Sevétt 
Colimo  pregò  Arettamente.che  volelTe  accarezzare,  ed  avere  per  raccomandati  f/vr«sr>- 
i Qttadini]  promelTC]  che  farebbe  apprclTo  la  Madia  dell'Imperadore  fuo  Pa- ira. 
drc3e  Signore  tutte  quelle  buone  relazioni, ed  utizz),  che  ella  làpellè,e  potef- 
fc  maggiori]  cosi  in  raccomandazione  de 'Cittadini]  e della  Città , come  in  favo- 
fé  3 ed  onore  del  Signor  Colimo , il  quale  perchè  ella  aveva  modelfamente  ri- 
cordato 3 che  farebbe  fiato  bene  riunir  la  Città  3 e rimetter  gli  Ulciti]  volle  che 
in  prelènza  di  lei,  anziché  li  partiffinO]li  rinnovafiè  il  partito  fatto  altra  volta  da 
Sita  Signoria  alli  trenta  di  Gennaio  3 perdonando  di  nuovo  a tutti  tutto  quello  > 
che  dal  di  della  fua  elczioneinfino  a qhel  giorno  aveffino  in  qualunque  modo] 
c per  qualunque  cagione  3 o in  detti  3 o in  fatti]  o in  bialimo  3 o in  danno  o 
<ài  le,  o della  Otta  macchinato;  licchè  potclTc  ritornarlcne  liberamente]  e go- 
der la  patria  , ed  i beni  lùoi  lènza  pregiudizio  nelTuno  chiunque  voleAè . Ma 
pochi  tiirono  coloro  3 anzi  pochiffimi  3 i quali  coiai  grazia  3 e benefìzio  per  le 
cagioni  3 che  appreflb  li  diranno  3 accettare  voleffino  3 le  quali  cagioni  fecero 
ancóra  3 che  Madama]  la  quale  agli  dieci  di  Luglio  per  ntornarfene  nella  Spa- 
gna all’lmpcradore  liio  Padre  3 era  alloggiata  in  Prato  3 li  trasferì  con  gran  fret- 
ta accompagnara  dal  Cardinal  Cibo  ad  Empoli  per  ricoverarli  in  Pifa  3 e quivi 
^me  in  Città  più  lìcura]  (fare  a veder  tanto  quanto  penaAè  quella  tempeffa3Che 
(opralfava  3 a paffare  ; la  quale  durò  aliai  meno  3 ed  ebbe  molto  diverlò  fine 
da  quello]  che  generalmente  non  li  penfava.  E'adunque  da  faperc]  che  Filip- 
po Strozzi  follcduto  dalla  continua  improntitudine  de  FranzeU]  i quali  efièn- 
do  al  difotto  nel  Piemonte]  volevano  tenere  impegnate,  e divilè  le  forze  dell’ 
Imperadore , (limolato  da  confòrti  del  Cardinal  Salviati , il  quale  non  voleva 
venire  in  (blpetto  dclReCriltianiffimO]  Ipronato  non  meno  dalle  minacce  3 die 
Ipinto  da  i preghi  di  Piero  liio  figliuolo]  il  quale  ardeva  d’ ammendare  la  ver- 
gogna ricevuta  a SeAino  3 pregato  da  Baccio  , il  quale  era  tanto  condotto  al 
Sur,  //or.  ynrehi.  L 1 1 1 verde. 
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verde»  che  non  aveva  più  da  fomentare  fé  » non  che  altri  > importunato  daOe 
continue  querimonie  de’  Fuorufciti  , i quali  bifognofì  di  tutte  le  colè  > fi  la- 
mentavano tutto  il  giorno»  che  per  lui  reftallè  > che  non  ritornavano  in  Firen- 
ze > sforzato  ultimamente  dalla  neceflttà  de’ iati  » a cui  rcfiftere  ne  forza  > ne 
prudenza  umana  non  ballano  » (I  difpolè  alla  per  fine  > che  li  movellè  guerra 
aperta  a Firenze  , e per  quella  cagione  fece  pagare  all’Oratore  Franzclc  in  Ve- 
nezia ventimila  feudi  con  quella  involtura  : linfe  il  Duca  di  Ferrara  di  prdlare 
a Monlìgnore  Benedetto  Accolti  Cardinale  di  Ravenna  ventimila  fiorini  d’oro» 
affinchè  potelTe  foddisfàre  a Filippo  quello,  di  che  egli  era  debitore,  e Filippo 
gli  sborsò  di  fuo , fenzachè  ’l  Duca  , c ’l  Cardinale  d’alffo  fcrvillèro,  che  del 
nome  i e di  più  promife,  che  pagherebbe  il  fuo  terzo  de’quarantadnquemi- 
la  i e perchè  Ridolli  fi  difponclic  a pagare  anch'egli  i fuoi  quindidmib,  man- 
dò a Roma  Ruberto  fuo  figliuolo,  perchè  il  Cardinale  febbene  avea  groffilTirae 
entrate,  l’ aveva  però  mediante  il  mal  ordine  de  fuoi  Miniflri  impegnate  fem- 
pre  innanzi  j oltreché  gli  pareva  , che  a Fuorufciti  dovelTc  ballare  di  fpenderc 
non  i danari  , ma  il  nome  , e l’ autorità  di  Sua  Signoria  Revercndilfima . Ru- 
berto mentre  attendeva  a follecitare  il  Cardinale , meflo  al  punto  da  Antonfìan- 
celio  degli  Albizzi , mandò  Neri  Rinucdni  giovane  di  poco,  e non  buon  cer- 
vello, con  alcuni  altri  , i quali  fiior  di  Roma  non  più  che  due  miglia , elTendo 
camudati  Ivaligiarono  un  corriere  Ipedito  dagl’imperiali , e toltoli  lo  Ipacdo 
condulTcro  tutte  le  lettere  a Roma  in  cafa  di  Lorenzo  Rid^h , ma  poco  dopo 
Giovanni  Berlinghieri  elTendo  Rato  prefo  per  altri  conti,  confelsò  d Governa- 
tore tutto  il  fano  per  ordine  ; onde  Ruberto  ne  fìi  da  lui , ma  non  con  quella 
pena , che  meritava  sì  fimo  cafo  , condennato.  Mandò  ancóraFilippo  un  uo- 
mo a polla  in  Piftoia  a Niccolaio  Bpcdolini  , il  quale  era  Rato  a Vinegia  di 
frefeo  non  fenza  qualche  fofpeno  del  Duca  Cofimo,  del  che  però  s’era  gìuRi- 
ficato  , fcrivendoli , che  le  volevano  riceverli  dentro  , renderebbono  alla  Ot- 
ta tutti  i privilegi  antichi , e alla  Parte  Pandatica  concederebbono  tinte  quelle 
grazie , che  efii  medefimi  chiedeffino:  ma  il  Bracdolino  , moRrando  al  man- 
dato di  voler  ripofarfi  un  poco  , cavalcò  in  poRe  a Firenze , e moRrato  la  let- 
tera al  Duca,  tornò  con  grandiffima  diligenza  a PiRoia,  e lènzachè  colui  fi  lòfi' 
le  avveduto  di  cofa  alcuna,  nlpolè  ( fecondo  la  commiflione  datali)  che  queUa 
Otta  era  Rata  femprc  devota  di  chi  reggeva  Firenze,  c così  voleva  eflcrc  allóra. 
Diedefi  ordine»  che  alla  Mirandola  col  favore  del  Conte  Galeotto  fi  foldallèra 
fono  Capino  da  Mantova,  e fono  iIPnore  di  Roma  da  tre  in  quattromila  fan- 
ti » e perchè  il  Papa  nel  fegreto  non  folo  permetteva,  ma  confortava,  che  fi  fà- 
c^e  l’imprefa  contro  a Cofimo,  fi  radunarono  in  Bologna  olna  i Fuotufdti» 
che  paRàvano  dugento,  drca  a duemila  Ibldati,  de  quali  era  capoMelIèr  Pie- 
ro Strozzi  non  lenza  sdegno  , e rammarichio  di  Filippo  Valori  figliuolo  di  Bar- 
do , il  quale  voleva  elTcr  Colonnello  anch’  egli  , e non  fi  tenendo  ( ancorché 
foflc  ) da  meno  di  Piero , andare  a paragon  luo- . E per  non  avere  a replicar- 
lo più  volte  , i Fuorufciti , ffivcUando  prindpalmente  degli  ultimi , penfiuido 
ciafcuno  più  agl’mtcrefli  proprj , che  a’pubblid , erano  pelfimamente  d’accor- 
do , e fervendoli  tutti  del  nome  della  Libertà , e fot»  queflo  mantello  rico- 
prendofi  , cercavano  d’ ingannare  fegretamente  l’un  l’altro.  Fu  avverti»  per 
gli  uomini  di  mezzo  per  grandiffimo  errore  , che  eglino  non  mandarono  mai 
perfona  alaina , non  che  perfonaggìo  all’lmperadorc  per  raccomandarli  la  cau- 
fa  loro , il  che  bifognò  , che  nafceire,  oda  sdegno  prefo  in  Napoli  contro  di 
lui , o da  diffidenza  di  potere  impetrare  colà  alcuna  , o da  timore  di  non  of- 
fendere il  Re  di  Franda,  o da  inavvertenza,  fé  da  inavvertenza  meritano  man- 
diffimo  bìalìmo  » perché  in  nini  i maneggi  non  che  in  quelli  di  sì  giand*  im- 
por- 
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jonaiwa , non  fi  debbo  mai  pretermettere  diligenta  neflima  ! fc  per  paura  ^laàSSnt 

non  ofiéndere  il  Crifiànilfimo}  fi  dovevano  licordare  il  rìipettO)  che  egli  aveva 

avuto  a loro  9 e che  hanno  generalmente  tutti  i Potentati  verfo  gl'inferìorii  iè 

da  diffidenza  9 avevano  da  confiderare  9 che  ne'PrindpÌ9  i quali  hanno  ièmpre 

dinanzi  agli  occhj9  o i piaccrÌ9  o i comodi  loit>9  mutandoli  i tempi, e l’udhtdt 

fi  mutano  confeguentemente  le  menti , i penfieri , e le  voglie  ; fe  da  sdegno, 

moflrarono  male  che  (àpeiTcro  , che  gli  sdegni  contro  de’luperioti , i quali  d • 

pollòno  a lor  vo^  eoa  giovare , come  nuocere , o non  s’hanno  a pigliare, 

o fi  debbono  diffimulare  , e malTtmamente  nelle  Accende  pubbliche , nelle 

quali  i privati  non  come  perfone  private , ma  come  pubbUchc  deono  adope-  . . 

nifi,  e non  il  bene  particolare , ma  il  comune  Iblo  riguardare.  Nel 

pio  ^1  mefe  di  Luglio  mandò  il  Signor  Cofimo  a Roma  Mefler  Antonio  Ve- 

nanzi  da  Spelle  Velcovo  d’Iefi , si  perchè  rifedellè  quivi  fuo  Ambaldadore  ap-**? 

prefib  al  PÌp»  9 e a perchè  difendefle  l’eredità  della  cala  de’ Medici  dal  Papa*'*-^*'’^ 

medefimo  , parendoli , che  oltre  al  danno  non  foflè  piccola  vergogna  il 

fdarfi  torre  ancóra  i beni  immobili  degli  andehi , e maggiori  fuoi . Per  no-^*^ 

tizia  della  qual  co&  bifogna  fàpere  , che  Madama  Caterina  in  Marfilia  avand^^' 

di’eUa  n’  andafle  a marito , vendè , cedette , e rinunziò  folennemente  per 

tratto  tutte  le  ragioni , che  ella  per  qualunque  cagione  aveva  , o aver  potefle,^ 

(òpra  il  patrimonio  fuo,  e nitri  i bem  della  Cala  de’Medid.  Bilògna  anco 
pere  9 che  Papa  Clemente  nel  fuo  teliamento  lafciò  per  fìdeoommillò  , che  i 
beni  della  Caia  de  Medici  foffero  fempre  del  Primogenito  di  quella  Fami^a» 
onde  morto  Papa  Clemente  pervennero  nel  Cardinde  Ippolim , e morto  Ip-  “ 
poLto  dovevano  ricadere  al  Duca  Aleflàndro  t ma  come  il  Papa  fono  nome 
di  fpoglie  tollè  9 e fece  vendere  tutta  la  liia  guardaroba  ; così  il  Signor  Pier 
Luigi  tollè  9 e fece  portar  di  mezza  notte  al  fuo  Palagio  oltra  quanto  pezzi  d’ 
artiglieria  co’  loro  fornimenti , mtta  la  fua  armeria , u qude  era  bcllilfima , e 
poteva  valere  da  cinque  in  feimila  feudi , e le  cofe  immobili  conlègnarono  a’, 
creditori  di  deno  Cardinale . I beni  immobili  erano  il  Palazzo  di  Roma,  laVi> 
gna  di  Papa  Clemente,  una  Terra  chiamata  Calici  Sant’ Agnok>  in  qud  di  Tivoli, 
ed  un  credito  di  Monte  fiuto  de  danari  della  vendita  del  Calàle  di  Lunghezza, 
il  quale  Caliello , ed  il  quale  Cafide  erano  fiati  dote  di  Madonna  Allònfina . 1 
creditori  erano  parte  Cardinali , patte  mercatanti , e parte  bonegai  -,  tra  i mer- 
canti era  Filippo  Snozzi , e Bindo  Altoviri , il  qual  Bindo , o peràè  avelTe  aver 
più,o  perchè  era  più  ffivorito  dal  Papa , &ceva  maggior  guerra  degli  altri.  I 
beni  per  uomini  eleni  da  medelìmi  creditori  filmo  Ibmari  diciotto  mila  ducati . 

11  Duca  Aleflàndro , il  quale  pretendeva  ,che  fiiflèro  tutti  fuoi , e fenza  dubbio 
ve  n’era  una  buona  parte,  volendoli  tutti,  fece  un  depofito  inRoma  di  doverli 
pagarq  per  la  fiima  fatta  , fenza  pregiudizio  però  delle  fue  ragioni  ì i depofi- 
tarj  furono  Luca  di  Maflìmo  , e Tuccio  Mazzatofto  ì ma  i creditori , e lpe< 
zialmente  Bindo  Altoviri,  e gli  Srozzi  vollero  per  dividerlène  una  parte  Ini  di 
loro  9 che  fi  vendeflèro  all’inanio  > ed  il  ritratto  non  arrivò  a onomila  ducati  1 
ed  innanzichè  foflè  terminata  quefia  lite  ( le  quàli  in  Roma  non  pare, che  ab- 
biano mai  fine)  fu  mono  il  Duca  Aleflàndro  , per  lo  che  detti  beni  dovevano 
per  vigore  del  fidecommilTo  ricadere  al  Signor  Cofimo  ; ma  il  Papa  v(file,che 
fbflcro  conlìfeari  dicendo,  che  s’appanenevano  a lui , perchè  il  più  propìnquo 
era  Lorenzo  di  PierFrancefeo,  ma  perchè  egli  avendo  ammazzato  UDuca  A- 
leflàndro , fe  n’era  privato  , dovevano  incamerarfi  nd  Filco  Romano  . E per* 
chè  quefia  ragione  trovata  dagli  avvocati,  e proccutatori  ddla  Cotte  Romana, 
che  vanno  fempre  mettendo  innanzi  colè  nuove , donde  o eglino , o altri  poflà* 
no  trarre  utilità,  o a diritto,  0 a tono,  gh  doveva  parere,  o poco  ragionevole, 

Sier.  Fm.  Fttrtàit  Lilla  o trop* 
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® poi  per  iùggeftione  de  medefiml  > die  Papa  CIo^ 

Olente  era  debitore  della  Sede  Appo&lica  di  troj^  maggior  Ibmma  > die 
quella  non  eia,  sì  per  li  danari  Tpefi  daSuaSandtà  n^a  guerra  contro  aFiren- 
ze,  e si  per  quelli , die  in  dote  della  Nipote  fece  pagare  al  Re  Criftianiffimo. 
Ora  benché  U Vcfcovo  d’ lelì  uomo  fedele  , ed  intendente  non  mancalTc  di 
diligenza  alcuna , e più  Cardinali  ne  ÉnrellaiTero  caldillimamente  al  , e 
lìfflUmente  il  Mardiefè  d' Anghillar  Oratore  di  Cefaie  , akro  però  mai  cavar 
non  ne  poterono , che  buone  parole , ed  il  Cardinal  Simonetta , ai  quale  il 
Papa  aveva  commeflà  la  cau&  , fi  moftrò  fempre  tanto  non  foto  acerbo,  ma 
Icc^no  nemico , die  mai  non  fi  potè  impenar  da  lui  co&  alcuna  di  giuftizia^ 
e tollerò  fenza  &me  dimoftrazione  alcuna , che  MeìTer  Rinaldo  Btaccaleno 
da  Urbino  proccuratore  per  la  parte  del  Duca , dilputandolì  un  giorno  in  ca- 
mera fua  (opra  i meriti  della  caufà , foife  non  folio  incaricato  di  parole  > ma 
, ingiuriato  con  btn  da  MelTer  Baglione  da  Lucca  proccuratore  della  parte  av- 
verlà  , il  quale  ^ menò  una  guanciata  non  per  altra  cagione  , fé  non  perchè 
avendo  il  Baglione  detto  fixir  di  propofito  ( come  &nno  fpefle  volte  fimili 
forte  di  perfone  ) ^JU  ’MtJsei  mUmUiu  ftr  U famt , MeìTer  Rinaldo  avevari- 
{[Kifio , dò  non  eìTer  vero  ; e di  più  ( che  molava  ogni  colà  venir  dal  P:^) 
Meflèr  Ambrogio  ìlio  Primo  Segretario  andava  dicendo  tra  T altre  cole , O* 
firn  yial  ftrt  il  utim  é ctnàUt , Coìhii  potendo  appreflo  il  Papa  tutto  quello  > 
KihUtrit  voleva , e volendo  tutto  quello  che  poteva  , non  lafdava  indienti  colà  al- 
M Prim  ribalderia  , die  egli  per  danari  non  faceìTe  ; ne  era  ufiziale  alcuno  in 

Stiniéfie  1"°?°  nclTuno  della  Chiela  , o si  grande  , o ri  piccolo  , dal  quale  eg|i  non  a- 
riw  P4Pt  dicevano , la  palmaa  ; e MelTer  Salveflro  Aldobrandini  folo  g|h 

' ' pagava  per  l’ufizio  del  Torrone  di  Bologna  ducati  ventidnque  il  meléi  e con 
tutto  che  quelle  colè  iìillèro  riferite  al  Papa,  egli , o non  le  aedeva,  o non  le 
voleva  aedere:  pure  non  molto  andò,  che  egli  fii  con  un  MelTer  Antonio  fim 
Segretario  ritenuto  in  Cafiello  per  lo  avere  egli  ( come  fi  dilTe  ) rivdati  alcu- 
ni legreti , o per  volgere  tutto  il  man^gio  delle  faccende  , come  ri  fece , al 
Cardinal  Farncfe  ibtto  la  cura  di  Mefler  Marcello  Cervini  da  Montepulcia- 
no , il  quale  fu  poi  Papa.  MelTer  Ambrogio  dopo  alcun  tempo  perduto  giu- 
Ifamente  quanto  aveva  ingiulkmentc  ufurpato  , ed  elTcndo  divenuto  quali 
mentecatto  , fu  liberato  di  prigione , e fe  n’andò , chi  dice  a cafii  fua  a viver- 
li quietamente,  e dii  a farri  Romito  per  dilperazione.  Fra  le  molte  cole  die 
Mitti)  4T-  tutto  il  giorno  gli  eran  donate,  fi  trovarono  felTanta  badni  d’ariento  colle  io- 
giuù . ro  mefdrobe  ; onde  nacque  quel  motto  allài  leggiadro  ,e  non  inargiKOì  im* 
dii)  fojji ,che%UjpTjimtrogw  tvendi  iMiti  iacim  ia  Imar^  m»  avtjji  la  laam 
Piacemi  di  raccontare  in  quello  luogo  quello  , che  avvenne  di  poi,  perchè  fi 
tiffuna  conofea  quanto  più  può  l'avarizia  fola  ne’petti  umani!  che  tutti  ^ altri  ancor- 
f aita  dal  giulÙCmi , e dìgnilCmi  refpetti . La  figliuola  di  Lorenzo  Vecchio  de 
Pafa  aLa-  Media  , la  lòrella  carnale  di  Papa  Leone  , e del  Duca  di  Nemors  , la  cugina 
creziadc  i Papa  Clemente,  la  zia  patema  del  Cardinal  deMedid  , c di  Lorenzo  Gio- 
Meiiti,  vane  Duca  d’ Urbino  Padte  d*Alellàndro  Duca  di  Firenze,  la  madre  del  Car- 
dinal Saiviari , e finalmente  l’avola  materna  del  Duca  Cofimo  fii  nell’  cflrema 
vecchiezza  fua  per  comandamento  di  Papa  Paolo  Terzo  ( il  quale  vi  preten- 
deva fu  ragione  per  conto  di  Madama  Maigherita  Donna  d’ Ottavio  Tuo  Nipo- 
te ) cavata  per  forza  di-  cafi  fiui  dalla  fiuniglia  del  Bargello  , increfeendone  a 
ognuno  , e non  contraddicendo  perfona . Mentre  pendeva  la  lite  dell’  eredi- 
tà , ne  nacque  un’  alna , nella  quale  non  fi  mollrò  il  Papa  ne  meno  ingor- 
do, ne  meno  ingiullo  , e fìi  quella  . ElTendo  gravemente  infermato  Monfi- 
gnor  de  Capponi  Maellro  deir  AltopaTdo , il  Signor  Cofimo , ri  perchè  qud 

luogo 
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luogo  impomvs  alla  licurezza  dello  Stato  (iio>  e a per  potere>  eflèndo  lo  fp*- 
dalc  di  bonillima  rendita  > beneficare  uno  > o più  de  iuoi  Servitoti  j IcrUTe  al 
Vcfcovo  d’Iefi, che  folTe  daSua  Santità>e  la  pregalTe>  che  in  caToi  cheMon- 
fignote  d’ Altopaicio  morilTe , fòiTe  contenta  di  non  akerar  le  ragioni  delpa* 
dronatot  ed  il  Privile^)  dalla  Famiglia  de’Capponi . 11  Papa  9 o non  parendo- 
li di  poter  negare  eoa  giuda  domanda  > o non  fi  volendo  feoprire  innanzi  al 
tempo  9 risole  con  buone  parole  ( come  faceva  fanpre)  che  non  ledo  non  c- 
ra  per  alterare  il  luipadronato  9 ed  i Privilegi  de’  Capponi  Ibpra  detto  benefit 
auo  i ma  che  defidetava  in  queda9  ed  in  ogn’ altra  occorrenza  fiu  colà  grata  al 
Signor  Cofimo  9 il  quale  egli  amava  come  cariflìmo  %liuolo  : ma  poco  di- 
poi venuta  la  novella  della  morte  9 c per  confeguente  la  vacan^  di  detta  Pie- 
ccttoria  9 derogò  in  tutto  9 e per  tutto  a ogni  ragione  di  padronato , ancorché  * - 
foffe  rx  fmuUiitiu  ( coaae  dicono  ) « ex  dotutune  9 colà  die  non  fi  liiole  > ne^^/*"”  • 
fi  può  ordinariamente  làre  > e lo  conferì , come  gli  altri  buoni  benefici  > 
perfona  dei  Cardinal  Pamele 9 e mandò  fubito  a Firenze  un  uomo  a polia  per/*"' 
pigliarne  la  poflèlCone  : ma  in  quel  mezzo  i Capponi  9 per  ordine  del  Duca  a- 
vevano  prefentato  all’ordinario  Mellèr  Ugolino  Grifoni , il  quale  come  eletto 
canonicamente  da  Padroni  n’era  già  flato  giuridicamente  invito  . Egli  non 
fi  aederebbe  in  qimta  collera  montalfe  il  Papa  9 c con  quai  minacce  tutto  in- 
fuocato riprendeire  non  folo  come  cariflìmo  figliuolo  9*  ma  come  capitaliflì- 
^ RIO  immico  il  Signor  Cofimo  9 moflrando  che  più  ^ gravaflè  quello  9 che 
meno  le  premeva  9 e ciò  erano  le  battiture  di  un  cultore , il  quale  venuto  a 
Firenze  per  citare  perlbnalmente  Alamanno  d’ Iacopo  Salviati  9 era  flato  nella 
nCi  fila  da’fiioi  lèrvitori  >ed  amia  non  Iblamcnte  minacciato  9 ma  baflonato- 
Fu  adunque  mandato  in  polle  un  altro  curfore  9 perchè  dtalTe  perfonalmente 
MelTer  Ugolino , ma  egli  avvertito  di  Roma  dal  fuo  proccuratore  9 mai  trovar 
non  fi  lalaò.  H Duca  veduto  quello  9 mando  a polla  Mellèr  Giannozzo  Cap- 
poni Dottor  di  Leggi  a Roma  9 perchè  egli  moflrate  le  ragioni  9 ed  1 Privilegi 
de  Capponi  a Sua  &ntità  9 la  pregaflè  9 che  le  piaedfe , die  la  grazia  9 e prov- 
vifione  fiuta  al  Cardinale  filo  Nipote  9 e la  derivazione  del  padronato  fi  ridu- 
ceflè  alla'via  ordinaria  delia  giuflizia , ma  egli  tutto  che  fitceife  ogni  fuo  sfor- 
zo 9 altro  non  ne  riportò  9 che  le  folite  buone  parole . Il  Grilbne  nel  proceP 
Ib  della  caufit  fu  9 ed  infieme  con  lui  Luigi  Capponi  9 fcomunicato  due  volte> 
c dipinto  fecondo  l’ulanza  in  un  cedolone  nel  mezzo  di  molti  Diavoli  9 appic- 
cato pubblicamente  fopra  la  porta  del  mezzo  della  Cliielà  di  S.  Pietro . Men- 
trediè  fi  agitavano  in  Roma  quelle  due  così  fitte  controverfie  9 furie  impenlà- 
tamente  la  terza  per  quefta  cagione  . Era  il  prindpale  intendimento  9 die  id 

velTc  Papa  Paolo  il  fiu  ricca  9 e grande  la  cafa  lùa9  e non  gli  ballando  le  gran-P«pa  nel 
dezze  9 e dignità  concedute  al  figliuolo  9 ed  a’ Nipoti  , volfe  l’animo  ad  ac-ytUrftr 
cumular  danari  i laonde  milè  per  tutto  Io  Stato  9 e Dizione  della  Cbiefi  un  |r4w&  U 
impofizione  d’uno  per  cento  9 con  feveriflìmo  bando  9 che  chiunque  non  avei^  Ctfi fui  • 
fe  a tal  tempo  mtti  notificaci  i fiioi  beni  flabili  9 s’ìntendefle  averli  fiibitametite 
perduti  9 e voleva  9 che  nella  Dizione  9 e Stato  della  Chiefi  fi  comprendeflino 
Ferrara  9 e Urbino  : ordinò  9 ch’ogni  nibbio  di  grano  fi  pagallè  a fiuto  macina- 
re non  un  giuto  9 come  aveva  fitto  Papa  Clemente  9 ma  uno  feudo  9 benché 
poi  per  intercefllone  del  Duca  di  Callro  ne  levò  la  metà  9 e fi  pofe  fcmia  il 
Ue  : volle  9 che  per  ogni  libbra  di  carne  , che  fi  comperava  » fi  dovefle  pa- 
gare due  quattrini  j e perchè^  apparecchiamenti  del  Turco  fi  dicevano  elle-' 
re  9 ed  erano  in  fino  gtandifluiii  9 ìmpofe  a’ Romani  fono  titoto  di  tonificare 
la  Città  9 che  per  un  anno  dovelTero  pagare  ogni  mele  dodicimila  ducaci , i 
quali  a petizione  del  medefuno  Dua  fi  nduflèr%  poi  a ottomila . Per  le  quali 
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cofe  (lava  dafcuno  maliflìmamcnte  contento , e pili  di  tutti  gii  ahrì  fi  dolevano 
i Koroani  , a’  tjuali  era  (lato  di  più  proibito  il  poter  potare  arme  d’ alcuna  ra» 
gione  cosi  da  ditcndcre  > come  da  offendere  j lotto  pena  (il  che  mai  più  s’in- 
tclè  ) della  vita  : onde  non  maladicevano  più  l’ anima  di  Clemente  Settimo , ma 
Duella  di  Paolo  Terzo  > il  quale  lafciandolitlire , e-attendendo  a fare  , impo- 
(c  a mtto  il  Clero  > o Preti  > o Frati , o Monaci  che  fi  pofiàno  direi  Dedmc  di 
contanti] e per  nfquoterle  mandò  inTolcana  un  dàttore  ( che  cosi  chiamano 
i rifquodtori  ) Meffcr  Agoftino  San  Marino  > uomO]  come  fogliono  edere  le 
più  volte  cotali  miniftri  j pieno  d’  avarizia , e fenz’  alcuna  non  dirò  conlden- 
za  ) o milcricordia  j ma  dilcrezione . Il  Duca  parendoh  Arano  , che  dello  Sta- 
to fuo  fi  dove^ro  cavare  tanti  danari  ad  un  trano  » elelTe  fra  tutti  gli  altri,  e 
mando  a Roma  per  nuovo  Ambaldadore  MelTcr  Agnolo  di  Meder  Matteo 
Niccolini , nella  cui  rara  prudenza , e rariffima  fede  grandiflìmamente confidava, 
perchè  egli  moAralfe  a Sua  Santità  quanto  fodc  eiauAa  , e vota  di  danari  per 
Il  cali  padàti  la  Città , e tutto  il  Dominio  di  Firenze , c s’ ingegnade  con  tutte  le 
fòrze  d’  ottener  grazia , die  nel  fuo  Stato  per  le  dette  cagioni  non  fi  do- 
vedero  rifquotcre  cotali  Dedme , e non  potendo  impetrare  quedo , fàcelTe  ogni 
inAanza  d’impetrare  , die  elle  fi  pagaffero  in  quel  modo  , e con  quella  por- 
zione , die  nel  Pontificato  d’ Adnano  Sedo  s’ erano  pagate  : ma  ’l  Papa  nfpon- 
dendo  , anco  la  CKielàedcr  povera , e non  aver  più  ricco , e più  manelco  te- 
lerò , Ae  le  Dedmc  , non  volle  concedere  ne  1’  una  colà  , ne  l’altra  , e ri- 
mile l’ Ambaldadore  alMedèr  Vincenzio  da  Tolentino  liio  Tefauriere , il  qua- 
le di  fiittore  d’  un  barbiere  del  Cardinale  di  Monte  (àlito  per  la  fua  bellezza 
a quel  grado  , fù  poi  fatto  Cardinale  di  Rimini . CoAui , o per  lira  natura  , 
o per  commilfione  avuta,  fi  moArava  piùduro,epiùoAinato  di  giorno  in  giorno, 
e benché  il  Papa  avelTe  profferto  fpontaneamentc  , che  ne  concederebbe  la 
terza  parte  al  Signor  Cofimo , egli  non  voleva  olTervarlo  , dicendo  , Ae  s’e- 
ra  equivocato  : e jperAè  ogni  di  nalccvano  dubb)  nuovi , oia  nella  quantità 
die  pagar  fi  dovcAc  , ora  a Ai  s’  alpettalTe  1’  eleggere  i MiniAri  , biiognò  , 
Ac  1’  Impcradore  ne  (crivcAe  due  volte  al  Conte  d’Anghillar  fuo  Oratore  : c 
non  oAante  qucAo , ne  la  diligenza  , e fuflìdenza  di  MelTcr  Agnolo , ne  le 
preghiere  di  Pucd  , c più  altri  Cardinali,  fii  mandato  l’ Interdetto  a Firenze  , 
e dopo  alcune  proroghe  ottenute  con  grandiffimi  prieghi , fu  appiccato  , c 
(lette  interdetta  Firenze  dalli  didotto  di  Febbraio  fino  aBi  tre  di  Marzo,  nel 
qual  giorno  fù  ribenedetta . Ma  otto  giorni  di  poi  il  San  Marino  per  coman- 
damento dclTe&uriere  la  fece  di  nuovo  interdire,  e così  flette,  letizaAè  fi  ce- 
lebrafiino  ^ Ufizzj  Divini  inlìno  a lei  di  Aprile  , nel  qual  giorno  fù  levato 
in  tutto , e per  tutto  lo’ntcrdetto  avendo  il  Cardinal  Pucd , e MelTcr  Agnolo 
compoAo  col  Te&uriere  il  primo  dì  dell’  anno  nuovo  MDXXXVIH.  Ae  fi  do- 
velTono  pagare  in  luogo  delle  Dedme  al P^, dopo  molte  difputc,  diedmila 
Fiorini  d' oro , al  quale  accordo  acconlèntì  il  Papa  per  due  cagioni  prindpa- 
li  i la  prima  fù  , perAè  volendo  andare  a Nizza  per  abboccarfi  col  Re  Fran- 
cefeo,  e con  Carlo  Quinto , in  nome  per  le  bifogne  di  Santa  Chiefa , ma  in 
fatti  per  interelfi  Tuoi  particolari  , aveva  penlàto  di  pafiàr  fu  per  lo  Stato  di 
Firenze  padficamente,  e dare  qualAe  prindpio  alia  feconda  cagione , la  qua- 
le gl’  importava  più  , ed  era  , che  ’l  Signor  Pier  Luigi  aveva  difegnato  di  vo- 
ler dare  la  Signora  Vittoria  fuo  figliuola  ( oggi  DuA^a  d' Urbino , donna  di 
rara  vùtù  , e degna  d’  avere  avuto  altro  padre , Ac  dia  non  ebbe  ) per  mo- 
glie al  Signor  Cofimo , ed  il  Papa  lo  defiderava  tanto  , Ae  fi  dùfe  pubbli- 
camente , Ae  egli  credendo , Ae  potelfc  più  con  Cofimo  , che  non  poteva, 
aveva  fano  oAcnrc  a MelTcr  Francefeo  Campana  di  ferlo  Cardinale  ogni  voL 
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ta  jdie  il  parentado  tiufdfle  , aedendote  e meno  fedele , che  non  era  , 
che  poterle  più  nel  Duca  che  non  poteva.  In  quell' aùno  medefìmo  nacque 
un  cafo  > del  quale  io  non  mi  ricordo  aver  udito  , ne  letto  > ne  tra  gli  anti- 
chi > ne  tra’  moderni  > ne  nelle  verità  degli  Storici  , ne  nelle  fàvole  de  Poeti 
U più  efecrabile  , e degno  di  maggiore  non  folamente  bialìmo  , ma  punizio- 
ne > il  quale  fu  cosi  orrendo  > ch^io  per  me  non  pur  mi  vergogno  > ma  mi*™"''?- 
raccapriccio  a pcn&rlo  , non  che  a raccontarlo  : ne  lo  con  quale  onellà  > o di-l'  itPitr 
foneftàdi  parole  io  o polla,  o debba,  o coprire,  o (coprire  la  turpitudine,  e fcel-'^?'^"’" 
leratezza  di  così  empio , e nefando,  e forfè,  anzi  ferfta  forfè,  mai  più  udito  ftupro  ,"(/* 
e fàcrilegio  , il  quale  io  narrerò,  benché  congravillima  naulca , e indignazio-'"'/'*'^'* 
ne  d'animo  , per  mollrar  due  cofe  prinapalmente  , 1'  una , die  quello 
flro  milcro , e infelice Iccolo  ha  anÀ’  ^li  i (ùoi  Tantali  avuto,  edi  lìioiTie-^”^'/*** 
fh  > l’altra  ,che  laraortc  del  commettitore  di  eflb  ancorché  crudelillima , e 
gnominiolìfTima , fii  però  minore  de’  meriti  , anzi  demeriti  fuoi , e mollrò , 
che  ancóra  in  quella  vita  padlcono  alcuna  volta  le  pene  delle  lor  ribalderie  ^ 
gli  uomini  IccUeraii . Era  Mclfer  Colìmo  Gheri  da  Pilloia  Velcovo  di  Fano 
d’^à  d' anni  ventiquattro , ma  di  tanta  cognizione  delle  buone  lettere  cosi  gre- 
che , come  latine  , e tofeane , edi  tal  làntità  di  colhimi , ch’era  maraviglio- 
là , e quali  incredibile . Trovavali  quello  giovane  eferdtato  nelle  Scritture 
Sacre  , ed  in  fomma  più^tollo  divino  , che  umano  alla  cura  del  fuo'Vefcova- 
do  , dove  pieno  di  zelo  , e di  carità  faceva  ogni  giorno  dimolte  buone  , c 
lànte  opere  ; quando  il  Signor  Pier  Luigi  da  Pamele  , il  quale  ebro  della  liia 
fortuna  , e ficuro  per  l’ indulgenza  del  Padre  di  non  dover  elfer  non  che  ga- 
lligaco,  riprelò  , andava  per  le  Terre  della  Chielà  Ihiprando  , o per  amore, 
o per  forza  quanti  giovani  gli  venivano  veduti , che  gli  piacelTero , fi  parti 
dalla  Città  d’Ancona  per  andare  a Fano,  dove  era  Governatore  un  Frate  sban- 
dito dalla  Mirandola  , il  quale  è ancor  vivo , c per  la  miléria  , e mefdiinità 
della  fua  gagliofià  , e Ipilorda  vita  fi  chiamava , e fi  chiama  il  Vefeovo  della 
6me.  Collui  fendta  la  venuta  di  Pier  Luigi  , e volendo  incontrarlo, richie- 
lè  il  Vefeovo , che  volelTe  andare  di  compagnia  a onorare  il  figliuolo  del  Pon- 
tefice , e Gonfiiloniere  di  S,  Chielà , il  die  egli  fece , quantunque  malvolen- 
neri  il  facelTe . La  prima  colà,  della  quale  domando  Pier  Luigi  il  Velcovo,  fii , 
ma  con  parole  proprie,  e ofcenilfime  fecondo  l’ufanza  fua  , il  quale  era  feo- 
(himatilfimo , tonrr  tgU  fi  f^*zxuijfe,  t itjft  hmm  tempo  ton  ^tUe  btUt  itonm  diFd- 
tu . Il  Vefeovo , il  qual  non  era  meno  accorto  che  buono  , elTendoli  panata 
quella  domanda  quello  , eh’  ella  era , e da  chi  latta  l’ aveva,  riljaolè  modella- 
mente,  benché  alquanto  sdegnato,  eù  non  tfltre ufiao  fio , e per  avario  di  quel 
ragionamento  Ibggiunfe  - Fo/irt  Ectdlenzj  firtik  un  gran  beneficio  a ijntft»  fan 
Cini  , I*  judle  i tutta  in  parte  , t’ ella  mediante  la  prudenza  , a autorità  faa  la  rtu~ 
ttiffe  , t panjìeajft.  Pier  Luigi  il  giorno  di  poi  avendo  tkto  l’ ordine  di  quello, 
che  fiire  intendeva  , mandò  ( quali  voldle  riconaliare  i Fanefi  ) a chiamar 
prima  il  Governatore  , e poi  il  Vefeovo . Il  Governatore  tolto  , che  vedde 
arrivato  il  Vefeovo , ufd  ì camera  , e Pier  Luigi  cominciò  palpando , e llaz- 
zonando  il  Vefeovo  a voler  fiue  i più  difonelli  atti  , che  con  femmine  far  fi 
poflàno  ; e perchè  il  Velcovo  tutto  che  fiilfe  di  poa  , e deboliflima  complef- 
rione,sì  per  1’  alhnenze , che  fiiceva  , fi  difendeva  gagliardamente  non  pur  da 
lui  , il  quale  ellèndo  pieno  di  malfianzelé , non  fi  reggeva  a pena  in  piè , 
ma  da  altri  fuoi  làtelliti , i quali  brigavano  di  tenerlo  fermo  , lo  fece  legare 
còsi  in  roccetto , com’egli  era , per  Te  braccia , per  li  piedi , e nel  mezzo  , ed 
il  Signor  Giulio  da  Pié  m Luco , ed  il  Signor  Niccolò  Conce  di  Picigliano  , i 
quali  vivono  ancóra  forfè,  perché Domeneddio  ( come  fi  dice  per  proverbio) 
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non  paga  il  (àbaco > quanto  penò  Pier  Luigi > Ibflenuco  da. due  di  qua  > e di  Iti 
*■  a sforzarlo  > ftracdacoii  il  rococcto  j e tutti  gli  altri  panni , ed  a trarli  la  fua 
non  men  furìolà  rabbia  , che  rabbiolà  Lbidine  > tanto  non  lòlo  L tenne- 
ro i pugnali  ignudi  alla  gola  > minacciandolo  continuamente  , le  lì  muoveva 
di  (cannarlo  3 ma  anco  gli  diedero  parte  colle  punte  3 c parte  co’  pomi  3 di 
maniera  che  vi  rìmalèro  i legni . Le  protcllazioni  3 che  tèce  a Dio , c a tut- 
ti i Santi  il  Vefeovo  cosi  miicrabilillimamentc  3 ed  infamiiTimamence  trattato  3 
furono  tali  3 etante  , che  quelli  Adii  3 i quali  v’intervenneto  3 ebbero  a dir 
poi.,  che  A maravigliarono  3 oumc  non  quel  Palazzo  lblo3  ma  tutta  b Otta  di 
Fano  non  ifprofondalTe  : e per  ccito  fe  mai  fcelleraggine  alcuna  meritò , che 
la  terra  s'apriAè  3 queAa  fu  dellà  ; e più  averebbe  detto  ancóra  3 ma  h caeda- 
l'ono  per  forza  in  bocca  3 c giù  per  la  gola  alcum  cend  3 i quali  poco  man- 
cò 3 che  noll’alfogaircro.  Il  Velcovo  tra  per  la  forza  3 che  egb  ncevettc  nel 
corpo  male  ( come  ho  detto  ) complcAionacu  3 ma  molto  più  per  lo  sdcgn03 
0 ed  incomparabil  dolore  , che  conccpecte  nell’  animo  , Ira  lo  Ipazio  di  qua- 
ranta giorni  3 ne'  quali  mai  non  (i  rallegrò  3 predille  bene  3 che  le  ne  vedreb- 
MernJtl  be  degmAima  vendetta  3 con  inclLibile  sdegno  , c incredibil  compaAìone'di 
Fe/covoM^^  i buoni  cattolicamente  A morì . Quella  cosìornbile3  ed  atroce  cnor- 
Fdno . nutà  3 perchè  il  (àator  di  cllà  non  Iblo  non  fe  ne  vergognava  3 ma  fe  ne  van- 
tava 3 A divulgò  in  un  tratto  per  tutto  3 e benché  ella  dilpiacelTc  inAnitamente 
a inAnid  3 folo  il  Cardinal  di  Carpi,  che  io  làppia,  oso  dire  in  Roma,  che  ncA 
furia  pena  le  li  poteva  dar  tanto  grande , che  egli  non  la  mentaAè  maggiore  . 

S:Aa  abbomincvoi  nuova  pervenuta  con  lAupore,  c querimonia  d’ognuno 
’ Alemagna,  diede  larga  materia  di  ragionare  a’Luterani,  dicendo  in  deri-> 
Luttrtm  . Aone , e vituperio  de  Papi , e dc’Papilh , fKjìo  tjpr  un  mum  mode  di  meriiri^^ree 
re  i Semi  ; e tanto  più  che  il  PonteAcc  Aio  Padre  rilàputa  così  grave,  c intolle- 
rabile ncbndit33moArò  chiamandola  leggerezza  giovanile,  di  non  bme  mol- 
to cafo  i pure  poco  di  poi  modo , o dalie  parole  di  Carpi , o da  quelle  de  Lu- 
teram  l’adblvc  fegretamente  per  un  amplidìma  Bolla  Papale  , la  minuu  della 
quale  fecero  il  Velcovo  di  Celèna  fratello  d’ Ottaviano  Spirid  di  Viterbo,  e 
MelTcr Iacopo  CorteA:,da  tutte  quelle  pene,  e pregiudizzj,  ne’ quali  per  quel- 
la giovinezza  3 o inconnnenza  umana  potede  in  qualunque  modo,o  per  qual- 
Avoglia  cagione  effer  caduto , ed  incorlb . E non  aliante  alcuna  di  quede  cole 
i Signori  Veneziani  contra  la  conAituzione  , die  hanno  di  non  concedere  la 
gentilizia  a’  baAardi  ( quad  volclTero  verificare  le  parole  di  Medcr  Giovanni 
Boc^cao  nel  Aio  Decamerone  di  quella  Città  ) fecero  il  Signor  Pier  Luigi  da 
Farncfe,  Agliuolo  di  Papa  Paolo  Terzo  con  tutd  i fuoi  diAaindend  Gentiluomo 
della  Repubblica  loro,  ed  il  Padre  donatogli  in  più  volte  Cadrò  3Nepi,-Monul- 
to,ed  alcune  altre  Terre,  lo  fece,  ed  intitolò  Duca  di  Cadrò.  Efebbcne  iofo, 
che  quede,  ed  altre  cofe  Aimiglianu  dette  da  me  liberamente,  potrebbono  un  di 
eder  cagione  per  la  grandezza  di  coloro  a cui  toccano,  die  il  leggere  quede 
Storie  fodc  fotto  gravidimc  cenfure  proibito  ; io  A)  anche , oltre  a quello , die 
Icrivc  in  due  luoghi  Camelio  Tadto,  che  l’uAzio  d’uno  Storico  è fenza 
rifpctto  alcuno  di  perfona  veruna,  preporre  la  verità  a tutte  le 
cofe  3 eziandio  che  feguire  ne  li  dovdTe , o 
danno,  o vergogna. 

fine  dei  Sedie efimo , e ultimo  Libro . 
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DELLE  COSE  PIU  NOTABILI. 


jBate  Badilo  m^daf  .ntl  di  f^entzU  > e fue  andizhni  32  rJ 

' r ..  " V Z>«f-  di  F$rr4ra  \k±: 

Abate  di  Fara  Na-  tra  i Fiormim  j t Don  Ftrrante  Ganzata 

J^leonc  Orfini.  . Cavtrnatort  dtìl*  Efcràto  Jmperiale  428. 

j.  Abate  Negro  ii  Ctno^  Accorfi  d’  Arezzò.  Girolamo  589.  6%  6, 

Au  ' j-  VT  ■ ?"*'/.  ^ Adimari.  Andrea  347.  458.  Giovanai 

Abate  di  Nocera  fa  C attarda  tra  l Ta-  452.  Francefco.  452. 

'kÌ*  ’ 83*  Adorni  affti^ionatijjimi  alt  Imptradora  14.' 

Abito  de  Ftorenttnu  , ^ j.  5^ . j j^ntoniotto  Doga  dt  'dentea  1 00. 

^caaiuoli  , Agnolo  3.  Ruberto  ^mka~  Adriano  Sello  fua  martt.  4, 

. ftudort  in  Francia  , fuc  qualità  87.  can-  Agazio  Scrittore  Greca  - 246 

. dotto  prigione  a Firenze  90.  una  deUe  pià  Agdino  delle  Smirne  Corfale  ' 2 27.’ 

t fayie  tejle.  £ Italia  2.01,  fugge  .di  Ftren^.  A^.  Niccolò  45,  ■ 

. «.  2%6.hahandadiF^h,Ua29^,  Cm-  Agrippa.  MelTer  Martino  Lt; 

. wtf arto  di  Folterratn  nome  del.Tapa  Alamannerchi.  Ruberto  439.  4J9.  477.1 

fi  fone  3S5.  degli  Arroti  alla  Dalia  458.  Alamanni.  Piero  8.  Iacopo  ferilte  UGonf, 

■ . ed  aUri  32.  33.  8P.  149.  decapitata 

. Mejjandro  ^rj^.  de  J^ormatort  4%Ok  Str^  ^ ‘ y ■ ■ ^ 

. notare  483.  de'  primi  ConfigUeri  ivi.  a Nk- 
poli  col  Duca  .Àeffandro  540.  lo.  coniglia. 

. a non  fartirfi  di  Napoli  575.  de'configlieri 
. del  Data  Co/imo'  $ 99,  eletto  a trattare  eoi  Con-, 

. te  diSrfonte  632.  Donato  Scrittore  della 
. Vita  di  Carlo  ’Magno  245.  Zanobi  295.. 

. 45 8»  Senatore  483.  Piero  317.  440.  Lo- 
. renzo  347.432.  458*  Niccolò  de  Sig- 
. nori  397.  Bernardo.  . . 482. 

Accoppiatori  creati  dalla  Beltà  467.  loro  «- 

- /«<»•  4<S8. 

Accordo  fra  f Imperadorey  e *l  7^  di  Fran- 
cia 1 6.  tra  clemente  Settimo  y e i Cólon- 


177.  Antonio  3 3. Luigi  fue  qualuà,io6, 
fua  Orazioneaiella  Tratica  loj.  m jfofpet- 
to  deTopolani  iii.  Commi  fario  Generalo 
. a Lhorno  1 14.  fa  V Orazione  alla  7^- 
■ zia  Fiorentina  191.  fatto  ribello  quando 
. eonghtrò  cantra  il  Card,  de  TAedici  19  j, 
212»  propone  C accordarji  con  Cefare  21 8* 

' a Fiorentini  V 

arrivo  di  Carlo. V,  a Genova  229.  ottiene 
un  pagamento  dal  Tip  di  Francia  in  foccor^ 

‘ fi  della  patria  358.  confinato  citata 
• 45  6.  489.  de  Froccuratori  de'  Fuorufàti 
: 5^8.  Andrea  347^  397.  Do* 

> raenico  458.  Tommafo  62^1 


. , c » uww-  >racnico458.  lommaio  ^2»; 

.nefi<i9.  tra  IFopolo  Fiorentino , e i Me-  Alarcone.  Ferdinando  ha  in  guardU  ilKo 
. dut ‘^9.  tra  CUmente  Settimo  , e gClmpe-\  . di  Francia  n.  ij.  up.  , ' 

. riali  83-  tra  7 Tapa e Cefare  in  Barctl-  Alberti.  Braedo  32.  Antonio  149  de  sC- 
- Iona  2 1.6.  tra  /’  Jmperadore  y e 'I  7^  di’  gnori  153.  Daniello  190.  Giovanni  2g,' 
. Francia  221.  tra  f Grange , e%laUte/la  458.  Senatore 


Éaglioni  274,  tra  l' Jmperadore , e *lDu-,  Alberti  Antonio 
ca  di  "Milano  320.  tra  l Imptr odore , e la  Albini.  Set  Antoni* 
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AlbizL  Rinaldo  i.  Luca/«e  4r/o  42.  2gtf, 
Antonfiancclco  9*32,^  quaUtÀ^  />iw- 
cnra  di  rimirare  in  grascia  del  Tofolo  73. 
Comm^arw  n Tifi  8i.  Oratore  a Lattee 
ìli.  fotteftrhe  la  lega  eoi  Dttca  di  Fer- 
rara 116.  de* Dieci  ^ yuole  parlare  m 
Cmfiglie  154.  perfiade  Faeeordarfi  con  Ce- 
fare  218^  Commij/ari»  Generale  ìzS*  fi  tri- 
eira  , e abbandona  yire&ze  fi  parte 

di  Firem^e  296.  confinato  4^3,  455.  bia- 
fima  le  pratiebe  de*  Fttom fitti  col  Card,  de* 
Siedici  525*  firive  al  Jt  Oria  53^.  r/w- 
•fa  di  parlare  a Cefare  a mane  de*  Fuerufei- 
ei  541.  yiene  in  Firenze  co*  Card,  Fioren- 
tini  6og.  634.  Francéico  x i.  Bancp  de* 
Dieci  120,  213.  458.  Girolamo  347, 
4g2.  Senatore  483.  Ruberto  358.  399. 
Aldobrandi.  Berdno  298.  tombatte  in  duel- 
lo 349.  fna  morte  35»* 

Aldobrandini.  Meflèr  SalveRro  42.  61. 
213.  306.  317.  374.  447.  456.  de* 

■ Troecuratori  de*  Fnomfiiti  J2g.  mandato 
a WapoU  a Cefare  540.  591.  617,  636. 

. Vincenzio  306.  39^*  Giovambaàb 
efiliato  452.  Bernardo  Loren- 

454.  456.  Jacopo  455. 

Alemagna  m gran  pericoli  465. 

AlefTandri.  Mtonio  36.  Lorenzo  459* 
Giovanni  482. 

Aleilàndro  Medici  figlinolo  natnrale  di  Ljo- 
renoso  Gioyane  2,  5.  6,  yiene  in  Ftrenr^e 
' 7.  con  Ippolito  , e col  Card,  Tajferini  fi 
parte  50.  con  Ippolito  ya  aTiacem^a  i6g. 

• erednto  figlinolo  di  Clemente  Settimo  i88> 

' 45g.  tdrUitato  dalla  Balia  a tutti  gli  nficj 
delia  7^,  460.  parte  dalla  Corte  dell'lm- 
' peradore  ) e viene  in  Firenze  473.  va  a 
Flpma  475.  fatto  Capo  , , e Trinàpe  detta 

■ 7(ep.  Fior,  480*  co  ConfiglUri  entra  in 

■ p^jfo  di  tutta  I autorità , e imperio  detta 

■ 7(pjp>  483  liberare  Gìoyambattfia  daCa- 
fli^àone  /\.S^,foddisfa  nel geroemo  al  Tapa 
486.  va  ad  incontrare  > ed  accompagnare 
Carlo  V,  490-  494.  toma  in  Ftren^e  ivi.  va 

. aUyomo  a trovare  il  Tapa  507.  yJw  sfre- 
nata libidine  50$.  vede  porre  la  prima  pie- 
tra delia  fortezza  ^19,  fa  porre  un  JHcat- 
to  ivi.  fa  foldar  gente  alla  morte  del  Tapa 
520.  fna  rifpofia  a Lutrtsna  Sahiati  5 2 3 * 
yuele  intender  le  pratiche  de* Fnomjciti  529. 


o.)^ 

à creduto  aver  fatto  avyelenare  il  CareLde* 
Siedici  538.  hai  amicizia  della  ^rc  be- 
fana di  'ìAaJfa  > e pericolo  che  corfe  33  9. 
va  a Napoli y ed  in  7^ma  è sbeffato  da  Fu»' 
rufeiti  540.  yuol  partire  di  TiapoU  » ed  è 
fconfigliato  J75.  rtfponde  di  nuonro  a*  Fno- 
rufeiti  fpojaiÀargherita  naturale  delt 
Jmp.  579.  A parte  di  TNapoli  $ e quello  gli 
fnccedejfe  a Capua  ivi.  ricerpt  Carlo  F,  in 
Firenze  481»  rictroe  ^Margherita  fu  a mo- 
glie 585.  teme  de’  Franrffi  ivi.  ya  a Ge- 
noya  a vijìtar  Carlo  V,  5 8^*  ammartjlf^ìo  da 
Lorenzo  de’ Medici  ^go.ferchl  era  sdegna- 
to con  Tapa  Taolo  602.  fue  effequie,  e fi- 
poltura  ' 6 II. 

Aleffi  da  Perugia.  Ser  Benedetto  1 1 1.  2 36, 
AiR>nib  Duca  di  Ferrara  frporifee  i Cefa„ 
rei  22,  riceva  %iodona,  ed  entra  nelU, 
Lega  SantiJJma  x 1 5.  feomnnicato  dal  Ta- 
pa 140.  manca  ai  Fior,  della  fua  fede  232. 
riceynto  betàgnamente  dalt Imper adoro  319. 
licenzia  I Ambafeiador  Ftor,  401.  caeàa 
del  fico  Stato  i Fuorufeiti  Fior,  517, 
ADegri.  Franceico  331, 

Altoviti.  Bardo  33.  Oratore  a Siena  fue 
qualità  213.  293.  427.  428.  Iaco- 
po 283*  378*  Oteda  Capitano  299, 
Franceico  458»  Bindo  482.  635.  Car- 
letto  29P.  618. 

Alverotto  Medèr  Iacopo  Ambafiiadore  del 
Duca  di  Ferrara  X15, 

Amadorì.  Bartolommeo  de  Sagae- 
ri  14.1.  401, 

Ambaidadori  de  CoOegaù  fon  ritenuti  da  Ce* 
fire  124. 

Ambafdadori  Fiorentini  à Qememe  FU,  5. 
4 Carlo  F,  233.  234.  eletn  al  Tapa  ago. 
mandati  al  Tapa  in  Bologna  336.  fono  hef 
fati  338.  a D,  Ferrante  Gont^aga  per  ac- 
cordare 42  g.  all  hnperadore  per  Udatre  il 
Duca  Aeffandro  477.  de  Fuorufeiti  e$  Ce- 
fare > • loro  ifirnr^  32^,  fono  fintiti 
dalC  Jmperadore  529.  tornano  in  Itediat  col- 
la  rifpofia  ‘ 

Ambro^  Piero  de  Dieei^t^,  440.  452. 

456.  Santi  454.  4j^. 

Mefler  Ambrogio  Sitarlo  di  Te^o  Ter- 
zo ^ e fue  ribalderie  6^6, 

Amido  Pagolo  454.  4jtf, 

Ammunire  thè  eofa  figmfiéd  3 ì 8. 

ddP 
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•deli’  Amoroso.  Giovanni  dt  Sigari  jjf. 
Anàlà  ^ •amori*  Jtl  Tt- 


trtirré  jo. 

Ancona  481*  intdMtto  fottomjft  Jìa 

Chiefo  486. 

517- 

F.  Angdio  S^érMUoU  GtmràU  4$  FréUi  di 

S.  FréUict/io  fAif  CétrdméU 

163. 

' Anseni  Giovanmaria 

187- 

Kn^ìoari  pref  * dagl’  ìa^eriaii  324.  382.  m 

jQUr9dX,f9fU 

627. 

cT  Anghiilar  %idrthffi  Oràtm  di  ofsrt  4 

J{imo  636. 

638. 

Angiolini.  Angiolino  458. 

467. 

Anguillotto  da  Tifa  fm  valore  • e 

fi*  mor- 

u 

345- 

Anna  Bolena. 

105. 

Annalena  ’Manifirii  . 

31- 

Anfclmi.  Agnolo 

230. 

dell  Amelia.  Giovanni  45 483* 

Antinori  265.  Giovanfrancefeo 

*4  37- 

190.  lo6,vntU  *mm*x.imre  "Smurio  d* 
ytrr*x,xjn»  417.  Alcilàndro  dt  Sigmi 
aig.  Amtart  483.  Agnolo  329. 
gianni  dt  Signor»  480.  482.  Amerigo 
6t).  62$.  626. 

d*  Appiano  leronimo  condono  d*  Rtrmini 
8£.  (onfinoto  113. 

Aquila  r*ccÌKtfi*i*  i*Be  gmifmtntiiu  140. 
fi  ritBtt  itff  Imporùii  ttdi  d*  loro  rito- 
ptrtu  188- 

Aialdi  d bighilitrr*  , e di  Fremei*  dtHnm;i»~ 
no  U gnerr*  * Ctrl*  F.  loro  tirimenit  > c 
ptnlt  115. 

Arbitrio  eie  cof*  fòffè  497 

Ardveicovo  di  Fra  Niccolò  della 
Magnay«o *lT*p*  12,  mondalo 
* Comiroi  2 20.  mondato  ded  Top*  * Firtn- 
X*  è d*  Fior,  mondalo  yi*  29^,  em/irUtrt 
del  Due*  /Aojfondro  476.  riciiomoio  dal 
Tof**J(gm*  . 48$. 

Ardveicovo  di  Mariìlia , e fu*  trottolo  d" 
ntcidtre  il  Due*  otìejpudro  539. 

Aretini  toro  Stotiebi  m Firtn^t  agi.  frojin- 
Una  le  Ciiorri  dtU*  Otti  *!t Oroug  183. 
difgigono  i mondoii  dii  Top*  , 1 ofpro~ 
no  *So  LAtrt*  2 84.  houoru  donorit  • *1‘ 
zone  r infogno  di  lòhortì  ivi.  iottono  lo 
Cttlodid*  323.  l*  piglioxor  t U du/onno 
378.  prifnmoni  yirtert  in  ìihrt*  461. 
Arezzo  iii.  231.  ùttò  fiddit*  deO*J{^. 


Fior.  262,  a riieBo  284.  i^ffiduto  dogU. 
SpngmoU  451.  torno  fólto  il  Dominio  £ 
Firenro  462. 

d’ Arezzo  Lionardo  J/ioria  241.  24$. 

Annata  Imperiale  Navale  du/oa*  d*  Fron* 
£^<146.  247. 

dall’Arme  Gafpero  6tp. 

Arme  eoncejfo  * Otudini  Fiortntm  52.  d*, 
ogù  forti  priiUlt  con  gon  rigre  in  Fórtn- 
ze  o^pi. 

Armi  di  %hdici  leyolt  d*  per  tutto  117. 

Arno  fumé  249. 

Amoldi.  Bartolemmco  48a. 

Arrabbiati  Setta  • chi  fejjpro  70. 

Arrighi.  Iacopo  ommozzoi*  dal  %lemoii- 
to  331. 

Arroti  olii  7ratito  de  Dieci , 1 loro  officio 
192.  * Dodici  di  Boli*  4;  g.  *S*  VoU* per 
formare  Ìl  Cenfiglio  dii  Dognio  482. 

d’Arfoli  Amico  308.  309.  390. 414.  m- 
mO(X‘^o  do  %lor^  Colonn*  418. 

Atte  della  Lana  302. 

Attefid  > e lire  parole  por  l*  Liberti  595. 

Arti  Maggiori  , e Minori  fiuate , • ejnoU 
inFirtmie  67.  loro  dipneòom  leyot*  480, 
Minori  ridilte  * mimr  munire  519. 

PSexaprfe  doli Orong  271. 

degli  Almi  Giovambatilh  iig.  Marco 
dt  signori  21%,  40I. 

degli  Alti.  Francelco  éi9, 

Al&ologi  hr  gimtìej  fatati  612, 

Allrologo  pndiu  Orange  U pref*  £ fii- 
rmg  1 e joil  ehi  tu  figa  348. 

Attavanti.  Domenico  399.lionetto  580. 

Augufla  354.443.464.  473. 

Azione  di  un  fanti  £ Ciò,  d*  Turino  357. 

Azioni  dell’Orange  in  Napoli  166.  del  Pa- 
JSI  mi  yiler  for  g*n£  H tifa  fu»  637. 

B 

Bacd  d’ Arezzo.  Piero  442. 

Baddia  di  San  Piero  fpfat*  dofi  jtch/tfeo- 
yo  £ firen^i  487. 

Badia  di  Fielole  da  ibi  fondata  251. 

M.  Baglione  da  Lucca  pircmiii  m J^m*  il 
Trieeuratirt  del  Data  Cofimo  636. 

Baglioni  Malatefta  Cimrole  detta  Fantirie 
Fenexiam  21.  toma  a Tenga  ie>2.  al fil- 
£ di’  Furentini  iii.fi forila  nlTiru^ 

1 68.  Givernoiort  Geniralt  di  tute  le  gemi 
Mmmm  2 Ftoren^ 
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Ktrtatim  i stctrdA  etfforatige , e fi  Bande  ddio  Soto  Koremino  funtt  i é 

fttm  Ttruga  274.  fm  tUa^Ummio  i»  jjj. 

Bande  Nere  ) fmhi  «W  cbwmue  ^ 
foldut  it  Furtiuim  8j.  in  |r«i  rifmnxm- 
m in  Inghiltirrt  t € in  Yrnncin  il 3.  /it» 
tht^iino  F tt/jniU  140.  iifptrfi  j6z. 
Bandini.  Bernardo  3.  Giovanni  296. 


FiTtn^t  303.  cbÌMu  4 hantgU*  fV Imft 
ritU  304.  nffirnvd  di  GmeraUl»  ’ìXj.  fnt 
JhtiigUtàe  340.  in  il  h/lm  ilei  Ctncrn- 
Itto  t t fit  fnn^itni  ivi.  f*  nfiirt  i Fhrfn^ 
$m  in  fin  furti  n fiirammdnrt  3^a.  fno 
iifign»  ftr  trnAre  i fiortmini  360.  vt. 
tmu  in  p/ftnt  vn  gnaintt  » fnUsp^ù 
, 373.  ftnjn  tomr  f^n  trndirt  i Ftorintmi 
404.  yn  n fnUtxn  nv/tnti  In  Signorin 
4QC.  gntUo  It  nminjft  n i'trt  412.  chit- 
dt  lietn^n  di  fnrtirfi  di  Firinznjt  fio  fn- 
ujìt  412.  lutttzJnto  da  Fiorinini  ftrtftt 


tra  1$ 


dnlo  n duello  da  Lodovico  ìnUrtiUi  ^ 
rimane  yineitere  3y  t.  vuole  intendm 
fratiche  de'  fuorufiiii  529.  comhtte  eoi 
Sufiui  in  Titoli  ^47.  /irifit  un  Servo  n 
Cafun  y/g.  mandato  n Cefart  , e ferehi 

6tl±  630.  Bandino  335.Francerco  4^ 

^ . , , ciSianiandaion  lratttnt1tiCard.Vior.607. 

uno  di  Oommejfart  424-  fim  mamftfia  ftr-  Bandirà  di  Siena.  Mario  239. 

» tradimento  ^2^.fùa  lettera  al  Pa-  Bandid  j e Confinati  da  'Medki  rimtfji  «. 
fn  443-  fi  forte  à Firenze  , e fnoi  inde-  Bando  , (he  F armi  , e infeste  de  %itdi^ 
gni  modi  444.  ctren  ginflifiearfi  del  tra-  Uvim  nj.  rigorofo  fefrn  Farmi  471. 
diluente  fatto  n Fiorentini  44;.  firn  mone  della  Barba.  Bernardino  igg, 

470-  Braccio  19.  condotto  da  Fiorentini  Barbadori.  AlefTandro  folltnnio  347. 

ntlCamfo  degFImftrinli  ^ nelt  da  Barberino.  Antonio  di  Francefóo  31. 
efircite  Imferiale  fofrn  Firenze  ccUjno  Co-  34;  ^ 4^  Antonio  di  Maffeo  432. 
UmuÙo  270-  Orazio  ai.  Cafit.  Generale  Barbclài  %lonfig.  jimmira^  di  FrawM  4 
delle  genti  Fiorentine  ammat;gnre  Livorno  iGo.fi ritira  nSayna  169.  170. 

Centilt  > « Galeotto  Baghoni  98;  'rota  d del  Barbigia.  Giovambatilla  dt  Signori  i6e. 
ammazzate  "Brateio  99.  morto  149.  Ga-  Bardi  ignori  di  Ferrno  , e loro  offerto  tua 
leocto  fatto  ammazzare  da  Oratfio  fino  ni-  J^ef,  400.  Meflcr  Donato  624. 

foie  gg.  Sforza  tei  fio  Colonnello  ne/TeJer-  Bardi.  Francefco  299.  Mariotto  33;.  B^ 
rifa  mfirialt  270.  Leon  Ridolfo  470.  nardo  309.  Mi^otto  4tg. 

Bagkorà  de  Piftoia.  Bernardino  Cafita-  Barducd.  Giovanni  459, 

no  327.  Barghigiani  fongafiigati  gi. 

Bagnefi  Bernardo  de’ Signori  130.  Baroncelli.  Lorenzo  de’  Signori  347.  Gio- 

Bagni  di  Montici  2y^.  vanni  453. 

Baiar  Lelio  J»grf/4fio  (fri ^ (fi  A44tw  220,  Baroncini.  Klippo  de’  Dùci  1 go,  439. 

Baiardo  morto  IO, 

Baldini.  Bernardo  422. 

Baldinotto  da  Pifioia  tema  uccider  Lorenzo 
de'  %dediei  • ^ 

BaJdovinetti  Aleflb  de'  Signori  102.  « 

Dùci  313.  Giovambatifla  432.  Fran- 
cefco 482. 

Baldovirà  Raf&ello  434. 

Balia  fatta  dal  Parlamento,  e fioi  atti  432. 

Balia  grande  j e fin  autorità  449.  creagli 
atccoffialori  467. 

Balzelli  > t altri  mo£  di  far  danari  130.  i^y» 

^93-  439-  46L 

Balzello  mtffo  in  Ptrenrit  di  che  fiunma  7J. 
eomfrtndt  anche  gli  Eedtfiaftici  con  che  or- 
dine 112. 


Barone  FtUa  di  Baccio  Valori  GiG. 

Bartoli.  Cofimo  > e Piero  34.  Antonia 
de’ Signori  l?3.4^3.Raf&clly  190.  Pao- 
lo de' Siffiori  440.  Giorgio  degli 
Otto  30^.  Tominafo  (fi  Signor igct-g.  Co- 
fimo  4^  Giubano  OfitUano  adCajlra- 
cato  619. 

Bartolini  26?.  Zanobi  Commiffitìo  drFfi 
43.  81.  (fi  Dieci  120.  121.  Commiffario 
generale^  2^  273.  304.  373.  421.  del- 
la “Balia  432,  come  fi  fahofit  la  yha  , e 
come  fi  foi  la  fin  morte  447.  Senatero 
483-  Giovamlwtilla  ^ ^ Onofrio 
liretvefcifeo  di  Pifi  fianco  agl'Jmferiali  ^ 
ha  hutdo  di  rnieSt  293.  Ha  eoi  “Duca  A. 

leffam 
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ttlfMJT0  à ffiftti  y40.Lionardo  133. 

' tt  hMda  di  teffé  4?2.  Mar^  328- 
Raf&eUo  3^.  454. 4S^Kcro  4S:8- 
Gherardo  482* 

Baitolommei.  Piero  482- 

Baftione  fMrituto  jÌa  forta  tl  Tri- 
ti 339r  ^ ^ — 

Bari  Bari.  238-  Giuliano  432.  da  Beizighella  M.  Baobone  di  Naido  Go- 


. Ormn  ik Ftattfcm  < ofm  ^28-  43*. 
. 536-  Lorenzo  190.  dt  Sij^nmi  193. 
Beilinghierì.  Iacopo  4^8.  dt  Si^nni 
480.  Giovanni  62R.  634. 

Bernardi.  Lorenzo  dt  Sigimi  218-329. 
Berti.  Piero  dt  Siguti  114. 

Berzighclla  pKcht^au  28. 


Battaglia  tri  gli  SfagmuU  , e i Trtaafi 
146.  gli  SfagmnU  , t brdUtM  dtt 
1 fircùt  Imperiali  44*" 

Battitoio  chi  afa  fijfì  29*- 

del  Bava  da  Volterra.  Giuliano  393.  Lo- 
dovico  , e Gabbriello  imffiu fondi 
di  Tirri  393- 

Becchi.  Niccolò  45°. 

del  Beccuto.  Ruberto  449- 

Belfotte  626. 

Belgioiofo.  Lodovico  mena  t "Bijigni  4.  ' 
'\tjlani  173.  piglia  il  Cuciti  di  S.  y#- 
tniU  j e umori  3‘9> 

Beilacd.  Marco  Capitano  di  Tifi  187. 
Carlo  di'  Signori  193.  Tropofto  dtlU 
Signoria  piglia  la  mura  del  Confai. 

198-  48*. 

BeUindni  di  \iodona  lis'. 

del  Bello.  Achille  fio  trattato  per  far  rrnl- 
ptrt  Cafr atara  618. 

Bendni.  Francelco  4^6. 

del  Bene.  Giovambatilla  24.  32>.  fngge 
di  F/rMM,  e mi  piSegrmaggio  di  Gii- 
rafalcmme  muore  441.  ha  bando  di  ti- 
fta  4^2.  Francelco  4^3.  Lionardo 
454.  Neri  4^4.  456.  Niccolò  452. 
Lodovico  4S& 

Beni  Ecclefiaftid  venduti  rami- 
ti 460. 

del  Benino.  Pierfrancefeo  482. 

Bcnintendi.  Giovanmaria  6.-  di  Stgno- 


vematore  delle  Bande  Fiorentini  1^3. 

Betoni  GiovambatiAa  121.  Girolamo 
3t7-  45^  4£6. 

Bevagna  prefa  dalt  Orange  07  la 

da  Bevignano  Conte  Koflò  282. 283-  284- 
qnal  fóffi  ilfue  nome  489.  è impitea- 
to  in  Firenzi  490. 

Bibbiena  periata  de  privilegi  197.  attar- 
da toU’  Orangi  291. 

Bichi  Iacopo  ha  foldi  da  Fiorentini  2 1 3. 
308.  fuo  valore  337.  fiia  moni  . lo-. 
dio  ed  efferjuie  367.  Annibale  al  fri. 
dodiVioieiaini  323. 

Bigordi.  Cendo  623. 

Biliotti  Gap.  hodiftnde  hralamtnle  Spel- 
li 272.  299.  y2.  ferito  , e fue  pa- 
role 6is-  Ale^dfo  439.  Pier- 


pagolo 

482. 

Bini  Bernardo  458-  Piero 

482. 

Biibgni  chi  fojfero  , e perchè  cui 

1 1 
1.1 

-ri 

Boccanera  Spagnolo 

m. 

Boccaccio  Giovanni  184. 

fuo  detto  di  Ftntgia  44  r. 

. 640. 

Bolla  di  Carlo  V.  tirta  il  goyerno  tùlU 
Jlfp.  Fwr.  473.  aaittata  da  %Ugiflta- 
ti  Fiorentini  4Zi 

Bolognelì  non  foddiif atti  di  Tapa  Clenun- 

'•  pi,  4;79. 

Bombardiere  Ftortmino  toem  fihirniftì  i 

nimiti  3?3. 


ri  . e fno  timore  34.  474.  Niccolò  di  Boni  da Ttfoia. Sandro  ammazzano Sik. 


dt  Signori  239-  329-44°-  4^4-  4?6- 
Antonio  tome  maltrattato  da  un  mut- 
eh»  di  Libtrtim.  288-  Piero  4^2. 

Benivieni.  Lorenzo  fa  l'  oraifuno  alla 
%lilii;ia  Fiorentina  329.  Girolamo 
457.  482. 

BentivogU  . ik. 

Benvenuti.  Andrea  >30. 

■ Bcrardi.  Antonio  24-  439-  4S3-  4S6- 


Bondani.  Luigi  dii  Configtio  di  Cifiare  88, 
vuole  feufaro  i Fmeuàni  appreffo  Ca- 
fai  337. 

Boni.  Giovambarifta  33  de  Signori  209. 
confinato  4^4.  Bono  33;.  401.  Gio- 
vanni 4^6. 

Bonivetto  > lidi  Gonferio. 

Boni!.  Antonio  dogiiOtlo  fuo  atto  landò- 
vili  va  a Jlffna  , fatti  Fi  fervo  di 
N n n n 1 Tirra- 
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Ttrtmki  > wnm*  t^hrffùi  j.  i»ì, 
tbihaxoJtSigmri  ijo. /ImktJiiMloreà 
Rtr*r»  l^o.rtfmfu  m 
SotUPiAtfeùJon  él  Tsf4  3jé.  338. 

Bonfi  fr  U \himt.  Fnuiccfco  di  &• 
mort  433.  418. 

di  Boibone , Due*  /igg«  tà  Ft*mu  g.  <y- 
Ji£d  IMdrfilUio.  1M  t^ddiriOt 4 q»t- 
rtUrfi  t»tr  Imftrddtrt  13.  4rrfy< 

!»  \UU4t  17-  ^ /i  Ufo  degP  Imftrùh 
li  ytrfo  2^0404  ftr  fiteitg- 

f^U  i»  T^444  ftahogfU  "tdrie 
CdfiolU  2^  cot  tjtrtii»  dB'  40. 
Francefeo  Cmit  H S44  Tol»  m AuSd 
i;o,  mdiuU  ftiat  4 Gttmvd  fa  fa 
frifftm  il  £ 0rÌ4  i rotto  Sf4- 
ffmtli  i futo  friàom  2IS. 

Borgherìni  26^.  Domenico  dt  Sonori 
1 14.  Giovanni  2 377.  Pierfian-’ 

cefeo  4185 

Borghefi J!  Jdino  4gf  Jmfaùdi  378. 
fofjito  (tn  Tino  Strozzi  £23. 

Borghefi  £4  &H4,  Giovamb*&fta/wra> 
fitto  133.  27i-38f. CanuniBo  383. 
màft  388.Fabbrizio  388-  laifo  390. 

Borghi  ùiaiio  Hrmtft  rromdri  292. 

Borghini  Bernardo  3^  Domenico 

. 322:  ...  401. 

Borgianni  Matteo  dt  Otta  2 13.  Anto- 
nio 299. 

Borgo  a San  Sepolao  1 1 1. 120.  231. 
ùttì fitddito  4S4 T(Q.  fm.  2^  382. 

M moto  &21L. 

dal  Borgo. Luigi  dt  Signori  33l.LuigÌ432. 

Gualparri  dt  Sicuri  480.  482. 

dal  Borgo  a San  Sepolcro  Giovan  Andrea 
twtlt44  il  Ctr dotti  dt'%ltdici  537. 

Borgognoni  Agnolo  deSigmri  332. 

Bovio  M.  Vincenzio  tvyfi  gb  tndtmto- 
ri  ddJ^UU  d Doto  C^tot  d2^ 
da  Bozzolo  Federigo  17-  fa  fito  tto/l^ 
fi»  rovnuu  U Toai  di  Fottut  xd. 
^tàat  Ut  /iBey4iòo»t  tottat  i %kdiri 
38.  39.  4»uu  dt  Fiorentim  86. 

Bracci.  l^rcnzo,eZanobi  346.  Gio- 

' vambanda  459. 

Bracciolini  </«7y«M.Nofcri  326.NÌC- 
coiaio  326.  327.  40004^^4  Vdccit 
Timi  328.  ft  dmmtzxtn  Frdtttefio 


BrwmtiiMi.  ttrim  fadm» dd Diu 
i4  Ofimt  616.  ritii^t  di  ddr  Tifiti» 
4 Ftttnfiiri  634.Bacdo  6ia.  Barto- 
lommeo  diBeniardinOjeBartolom- 
meo  di  Bellino  61 3. 

Bragadino  Meilèr  Lorenzo  321. 
Bramanti  Giovanfìancefeo  de  Signori 
12^  122. 
di  Bianluic.  Arrigo  Duca  i«  ItdU  147. 
T4  fon»  Lodi , td  ì rigttttt»  148.  fa 
haitrt  tjtdit»  t * àjftft»  d.  Dot»  £ 
Urtino  ivi.  Eniigo  «k>  dt  Ctfi  detti 
dt  Ctttditi  fa  fomaàrt  n Trtttfitn- 
»i  465. 

Brevi  di  Clemente  Settimo  t \ldtti- 
JU.  Stglitm  436.  di  Paolo  Terzo  let- 
ti mi  Setttio  de  Qoatatntt  6og. 
de  Brion  Moniìg.  Ctfo  dt  Frtm^tfi  io. 
Broho  CefitSo  de  Tfeefori  tilt»  dt  St- 
ufi » 1*1: 

BrudolL  Antonio  fttttfrifftm,  fitt  pu- 
liti , e feti  dati  ttttat  i Frtti  2 IL,  t- 
filittt  ai*. 

Brunetd.  Iacopo  4^4* 

Bruni.  Francefeo  317* 

Brunozzi  da  Pilloia.  Franedòo  3*<^. 
£i2./muM3;3;2r*  613.  PoCcme  326. 
<13.  Baitolommeo,  e Annibale  613. 
Giovanni  tmmtt^tto  615. 

BuchercllL  Zanobi  de  Sigtiai  I4i. 
dal  Buòne.  Gio.  Domenico  593- 
Buda  frtft  dt  Tnrchi  1 8. 

Bugiardini.  Giuliano  difmtae  1 17. 
BuonaccorlL  Giuliano  3i8. 

Buonagrazia.  Girolamo  42.  Fran^fix» 
de  Ditti  313: 

Buonamid  da  Prato.  Fra  Giuliano  Pet- 
it dd  Ctrmine  , t jfilroltfo  319.  frt- 
£tt  !»  mate  del  DnctMefiitadr»  39». 
Buonanni  da  Pià.  Cherubino  601. 

fili.  6jl. 

Buonarrom.  Miefaelagnob  154.  tm- 
dotti  dt  Fmeterim  fa  cefo  dt^  htff‘ 
goti  194.  V»  4 Ptmzit , tdi  tnat- 
tt  dt  f»dU  Sigmit  294.  torme  » fa- 
arrert  It  ftait  ivL  Ityat  le  fittm  di 
Sta  Lomozo  448.  584.  dii. 
Buondelmond.  Bened«to  fi.  27.  ea- 
tatti  mi  fondi  eli  tato  di  Fdttrrt  S9- 
45«- 
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' 4 j S,  Gonf.  promette  l*  o^rygmca  deU^ 

B(^à  di  Carlo  K 474.  Oratore  al 
fa  477.  Settatore  483.  Filippo  g.Za- 
nobi  27.  Commiffario  4 “Barga  muore 
difejlagi.  Rollo  igp.  39P*  ^po- 
lito 45  8.  Andrea  fatte  ArcrMpxroo  di 
Ftrei«(e  , ctrimonie  nelT  entrata  , e fin 
fordidezjca  487* 

Buongirolami.  Giovanni  335.  459. 

Sename  483* 

Buoninfegni  Domenico  Ifiorico  241. 

Gianaozzo  432. 

Buonromei  265.  Giovanni  482. 
Biionvalfalli  da  Piftoia.  Giuliano  ammao^- 
O^ato  613. 

Bulini.  Miniato  335.  Giovambidlh  3 2 . 
4J3.  4^6.  489*  parole  al  Ihua 
di  Ferrara  j 17.  Francelco  482.  Gio> 
vanni  547. 

Buzzaccherini  da  Pila.  Fazio  giura  te- 
ner la  Bortet^a  di  Livorno  per  L Im- 
peradore  ^33. 

C 

4d  Caccia.  Aleflàndro  2 j.  de  signori  397. 
^01.  Giovanni  de  Signori  187.432. 
Cadeno.  Michele  Amhé^iadore  de  Tro- 
te fanti  a Cefare  ' 235. 

Cagioni  del  mal  goyemo  dada  l^epnbhì. 
Fior,  138. 

di  Caiazzo  Conte  2 1.  36. 

Calandri.  Francelco  de  Signori  1 87.  Fi- 
Uppo  de  Signori  359. 

Caldo  giuoco  fatto  in  Firenxa  in  tempo 
deU’ afiedio  346.  • 

Cambi.  Lorenzo  26.  de  Sigtori  433. 
458.  Lamberto  ‘I12.  fua  Orazione 
nel  Configlie  %taggiore  2 76. 440. 4 J4.  - 
456.  Giovanni  de*  Signori  209,  Gi-  ' 
rolamo  de*  Signori  209.  439*  Mar- 
zo de’ ignori  397- 

Cambini.  Girolamo  > c Guglielmo 
454.  45^* 

’ CÙaàinofaccheg^o  100. 

Campagna  CammiOo  23. 

Campana  grofia  di  Tala^i^o  fumata  a 
martello  nella  fiBevazime  33.  fpezAU- 
M » r toUa  via  487* 


m _ ** 

Segrttam  della  Stgtmia  ctur^npe  le  Scrit- 
tore jmLhliibe  430.  legge  la  Sella  di 
Carlo  K 474.  chiamato  dal  Duca  Co- 
fimo  ricufa  S andanti  60  x.  620.  gli  ^ 
offerto  il  Cardinalato  63  g. 

Campanile  di  San  Miniato  cme  arma- 
to  305. 

Canaed.  Giovanni  zi 2.  de  Dieci  igo. 

de  Signori  2 1 8*  43  9*  453. 

Qmediktre  dell*  ìmperadore  fua  r ‘u 

jfftjla  agli  Ambffciaderi  Fior,  234. 
Cancellieri  di  Pilìoia  fi  Ityano  centra  i 
Taneiatùbi  50.  feguono  la  parte  del  ge- 
ytrno  del  Topolo  3 2 é. 

Canigiani  Domenico  Ambafdadore  in 
Spagna  87.  f«u  lettera  A Tapa  inter- 
cetta da  fiorentini  166,  /{^%.  fue  pa- 
role al  Conte  di  S fonte  6j2,  Balbano 
de  Dieci  iJ3k439.  Lorenzo  433. 
Giovanni  458.  Senatore  483.  Fran* 
cclco477.  482. 

Cantini  daPiRoia.  Bartolommeo  am- 
ma!(!(ato  611, 

Canzone  (U  Claudio  Tolomei  cantra  i Fio- 
rentini 323. 

Cttpaìoai  fiucheggùua  29. 

C4>allòni.  Beco  Contflabile*di  Uroorno 
. fa  trarre  alle  galee  del  d* Orta  370. 
Capitani  Fiorentini  giurano  di  difendere 
la  Città  343.  col  Ferruccio  alfoccorfo  di 
Firenze  413. 

Capitani  della  %lili^ia  Fiorentina  190. 

3^8.  399. 

Capitani  di  Tane  Guelfa  ( %ia^rato  ) 
erefeiuti  di  numero  5 1 1. 

Capitoli  deir  accordo  tra  Clemente  Setti- 
mo, e Carlo  K in  SarceUona  216,  tra  Ce- 
fare,  e *lRe  di  Frauda  221,  tra  Cefare, 
et  Vmxàem  321.  tra  i Fiorentini , e 
Don  Ferrante  Contf^Ma  42  g. 

O4)cllo.  McRèr  Carm  Ambafeiadore  de 
Venerfiam  in  Firenze , e fue  fualità  1 97. 
fi  lamnta  de  Ftorentm 
lire  un  fuo  cavedio  con  epitaffio  352. 

Cappelli  Cardioalizzj  yendnti  a prez- 

^ 119. 

04>pd|Ii.  Luigi  401.  432, 


Campana  da  Colle.  Francefoo  mandato  della  Cappellina  da  PiÀoia.  Simone  613. 
m h^ùdama  dal  Tapa  aif,  Trimo  Capporu.  Niccolò  delia  fetta  de  %ledi- 

Nnnn  2 d 9, 
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li  «.  i7.  f»t  fdrtlt  miu  Tréttci  30. 

31.  j^1s;38- 

Siiuu  52r  63:  J«* 

Ortì^  nei  Configli»  Mé^itre  ^ r«- 

fcrm*  i ujlnmi  Mi  Giti  t£.  m fo- 
ffetto  lento  Jitvif  > t itninli  tUt- 
Vàtri*  frocnri,  che  t Fiorintim  s mm- 
ihu  un  afdre  lofi,/»  eleggere  * Fm- 
renùm  ffr  lor»  Gtesu  Crifte 
in  difurM  con  Tomm^e  Soderini , e 
ptrtfte  1^1.  fne  f /troie  a Loreno^/t  SirexA 
li  ^ confermilo  Golf.  ivi.  tidiao  in 
iisgri^  del  Tofoh  vnol  riimno;iiri  il 
Confilonierue  193.  fne  leenfi  »98- 
friyiio  di  Gonfilmeri  199.  condono 
n giudici»  , e fui  Orizione  fer^ftifi- 
cnrR  222.  ijpilnto  , e iccomf ignito  di 
molti  Guidai  2oS.  tinbifciidore  1 G- 
pere  233.  mnoro  234-  Francefcxj  Cé~ 
filiere  3X  Giannozzo  SS-  H7-  Com- 
migirh^ ritiri  Situi  fi  figF 3»^ 
medito  I Jlemi  ^ Nicedó  lÉo, 
Alfonfo  3^  i76.~Bàccio  f<uio  miti- 
lo ^ 5^  Battolommco 

4-s8.  619.  Giuliano  448-  Semi  ore 
483.  cog.  Girolamo  4S8-  4^7"  48°’ 
&iwwr483.  BoTjgtaniri  Lui- 
gi  1.  fcomnniuu  037‘ 

CapreUDoraenico  Gmmefiri»  delTi- 
fi  4^^' 

CaracdoIo.Sergiano/i«/<>;W|w«  140. 

Cara&ntoni  da  Piftoia.  CamttuUo  im- 
mizxMi  6^3* 

Carandini  di  Modana  1 1£» 

Cardi.  Ser  Pier  Toramafo  331. 

Cardinal  degli  Accoló  i3./«<w»fW488- 
Cardinal  degli  Accolri  Benedetto  634. 
Cardinal  Bandini  239. 

Cardinal  Campeggio.  Ugtuinln^ 

tem  150.  ZlS:  in  Gtrmmùi  355. 
CardinaTCaraedoU  minditi  ufi  bnfe-  ■ 
ridere  S8j* 

Cardinal  di  Carpi  640- 

Cardinal  Cefis  ij.  duo  ftr  ifiuico  igF 
Jmferiili  è ritenuto  /^frejfe  il  Cird^ 
Celomi  119- 

Cardinal  Cibo  (««biÌ»»  fer  i/luko  1 Don 
Ugo  19.  mindito  dii  Tipi  1 Firenze 
a4.  Legno  di  "Boligni  fin  dommdi  1 


fiortmim  J2.  fottefirhi  U Lego  m 
nome  deirificfi  Duci  di  Far  in  ll£, 
Luoguenenu  in  Ftrenu  del  Duci  Alef-^ 
findri4qo,  timorofi  fer  li  morte  dtU^ 
ijìojfo  Vuc!  59J.  fitto  Govemilorn 
delh  J^tf,  Fior.  ^g6.  chiimi  il  Sig, 
Ofimo  0 e fi  fi  fromtttae  qnutr»  a- 
fi  59^  fin  fireh  il  Senno  ivi.  a- 
comfigni  'Mirghtrité  £ Anflrii  1 JV- 

fii  633« 

Cardinal  Colonna  mnàc  ’^tmo  di  Qimtn- 
uPU.  4.  dtlikri  di  f renderla  nel  fri- 
prie  rilitixp  19.  feomuniau , t fri- 
fate  del  GpfdS^l.  cita  il  refi  lifn- 
inro  Concilio  ivi.  promette  igC  Imfain- 
li  pa  die  Cird.  SlilicU  1^9.  fi  ritiri 
di  HifoH  I Gnu  > e r'ifcitti  il  nifo- 
tt  >46» 

Cardinale Eboracenfe  ciixc  diche  m- 
turi  105. 

Cardinale  Egidio  di  Httrio  fin  mor- 
te 488; 

Cardinal  Farnefe  fitte  àUgna  167-  de 
Legni  ! Carla  F j'p.fittorifi  t20« 
Cardinal  Caddi  7.  dito  pa  ifiatico  dal 
Tifi  igt  Imperiali  fnvorifie  i Fua- 
rufeiti  13  li  / parte  di  Firenze  et» 
gran  paura  6l3i 

Cardinal  di  Gonzaga  fin  morte  189. 
Cardinal  de  Mediò  de  Legati  1 Carla 
y.  238-  tenta  £eccupir  le  Stato  dt  Fu 
ren^e  468-  fi»  /ju/diti  469.  deputa- 
ta dal  Taf!  a trattar  la  Lega  con  O- 
fare  491.  favorifee  t tleifiont  di  Tao- 
Io  ///.  ^20.  nànieo  del  Duca  aAef- 
fiadro  ricetta  i Fuorufeiti  Fierenlini 
^2t.  orina  al  Gfano  , che  fi  dolga  co» 
ùfare  dk  DucaAUjfaidro  %2C).fi  par- 
te  di  ^oai  tdegnite  col  Papa  531, 
ritama  ivi.  fua  lettera  di  rifpefiaa  Fno- 
rnfeiti  13?.  nmere  avvetenào  137» 
Cardinal  di  Monte  189- 

Cardinale  Ormellino  Tejiriere  eli  Sant» 
Chiefa  1 fua  avarizia  19. 

Cardinal  Orlino  dato  pa  ifiatico  agi  Im- 
periali è ritenute  affo  il  Cardinal  Colon- 
na 119- 

Cardinal  Pallcrini  fatto  dalla  Valla  Cit- 
tadin  Fiaentint  .7.  mandato  al  gpverua 
di  Fu 


m o 

a firme*  J*l  V*f*  , t f*t  tjHalilà  ivi. 
tfit  f*  ’MtrUci  di  firme*  f*r  yifiure  il 
Dia*  d'  Urtin»  30.  f*fi//*iti»io  41. 
m*iuU  *l  7*f*  un*  Ufi*  dt  CÌU*dÌHÌ 
fitti  ufi  nell*  fodcvtìfimt  41.  è in^- 
ri*to  d*  Fr*iKefeo  dtlNtro  /yj.fi  f*r- 
H di  Firenr^t  t*  fAedià  50.  un*  gm- 
fi'i/ùtrfi  idi  T*f*  j e fu*  eurtt  igo. 
Cardinal  Pifani  Si*tic*  *fflmf tritìi  iig. 
Cardinal  Pued.  Lorenzo  tnm*  il  T*- 
f*  * ftrt  Iffolit*  Ctrdiutle  i gp.  fu* 
tffnieru  dtÙ'  taltriti  dii  Ttf*  446. 
fu*  mirti  476. 

Cardinal  Pued.  Antonio  dia  t*  mejf* 
del  congmuta  *l  Due*  AleffinUrt , t * 
yAttthiril*  {Aafri*  jSj- 
Cardinal  Ridolfi  draiùo  * Z>.  Uga  19. 
mtndtte  dtl  Taf*  * Firme*  24.  lem* 
dilla  furi*  dilTepah  ^2.  i*  ardirli  di 
ftrtirfi  dello  Stato  Fierenlin*  120.  yen- 
d*  l*  dignità  diU'  rtrciyefma  *d  An- 
dre* Bumdolmmti  n^y.fimrifie  i Fuo- 
taf  liti  521.  fo»K  efftfo  dai  Hat*  Alef- 
fandra  523.  manda  a Ofart  * doler f 
del  Duca  Alojfmdro  ^29.  fi  farli  di 
Firenzi  dio. 

Cardinal  Saldati  fa  h faroU  degli  Sf*u- 
fali  tra  Carle  y.  e la  foriSa  iell(i  £ 
Tertogade  i g.  Legato  in  Sfagn*  Sy.  a 
Camtrai  2 2 o.fmrifa  i frarufiiti  521, 
licmzi*  le  genti  de  Fuorufiili  609,  tor- 
na in  Firmale  tifi  farle  dio. 
Cardinal  di  Santa  Croce  likra  £ fri- 
giene  tra  Cardinali  1 89. 

Cardinal  Sodeiini  iniinic^mo  £ Taf* 
Clemente  4.  ^ 

Cardinal  di  Tarbes  mandato  dal  Ile  idi 
Franti*  al  Taf*  494. 

CanUnal  Tomone  mandato  £l  Hj  £ 
Francia  al  Taf*  494.  diii£  danari  a 
F’diffo  Strozzi  did. 

Cardinal  T rivulzio  amie  fiimo  alla  farti 
fram^ije  27.  iflatico  agl'  Imftriali  2g. 
119.  mandato  al  J^e  di  Francia  58$* 
Ondinoli  Fiorentini  fono  tamiurati  343. 
yanna  a flafoli  co’  Faarfièiti  a iroyar 
Cefare  540.  •vngmo  verfo  Virenz*  ra- 
mali 606.  mirano  in  ftrengo  609. 
hanno  ordine  di  fartirfi  dio.  yanno  a 


“Bolina  dtd.  fi farton*  6tyi 

Carducd  M.  Baldaflarre  nominato  a if- 
fer  Confahmiore  6}.  capo  £gti  Arre- 
nati yo.  fatto  carcerar*  in  Tadova  dal 
Taf*  71.  8g.  112.  aff  ir*  a tjjfir  Gotf, 
212.de7)i*ci  153.  ly^.  Amiafi'iade- 
r*  in  Trancia  J74.  lyy.fua  morte  m 
/Ttf)irM339.FrancercoÌeAjngn'  214. 
£ fimi  120.  Amiafeiadure  a Siena 
IJ3.  Gonf.  200.  rnijra^^M  il  Tofolo 
nel  Cerfigiio  %laggieri  209.  modi  che 
tenne  nel  fu*  governo  210.  vaoila  la 
Città  Trano^ef*  2ig.  ca£  £ grafia  a 
tutto  ’l  Tofolo  224.  lodalo,  eiiaffmat» 
288.  d^dorofo  d'efiir  tonfermato  Gonf. 
3 1 2.  Commiffario  340.  fue  parole  (en- 
tra i Frati  364.  def  alato  a far  danari 
397.  £ Commifari  fofra  la  dfefa  £ 
Ftrenrie  421.  degli  Statichi  alftfertiie 
Imperiale  439.  decafiiaio  449.  Gio' 
vanni  £ Signori  331.  Carlo  43  3. 45  d- 
Niccolò  434.  43  d. 

Careftia  in  fircnze  335. 

Carlo  V.  nil  fuo  giorno  natalizia  ha  gran 
vittoria  tonar*  il  T^e  di  Francia  11,  non 
ratifica  II  accordo  col  Taf*  12.  vifit*  il 
Tip  Frana  fio  frigioni  1 3.  t’accorda  co» 
coUti  16.  faoifponfali  ig.  ttmt£ltkt- 
lia,e  yi  manda  nuove  genti  ivi.  afpirmoa 
{offrimen  Tffua,e  la  Chiefa  87.  gU 
nafee  il  Trimogenito  1 04.  aS"  reyyiji 
dei  Sacco  £ Tgm*  fi  contnria  ivi.  fae 
feufe  fofra  ciò  non  creduti  ivi.  yuoh  ri- 
fiitmn  il  Tapad)  alt  emtica  fa*  fempli- 
cità  Ili.  fa  riteneri  oli  Amhafiiadori 
£’  Collegati  124.  rifpm£  a^i  AraUi 
{ laghUttrra  9 t di  Francia  126.  fne 
farolt  alt  Amhaftiador  frange/*  127.' 
rijfon£  alla  ditfida  mandata^  dal  % 
£ frauda  1 2 g.  firn  fafieri  fofra  tì. 
tali*  166.  da  il  mandalo  £ coaymr* 
col  Tp  £ Francia  a ’Mad.  %daighirita 
fu*  fia  220.  imharca per  yenire  in  Ita- 
lia, e •mene  a Genova  22y, /no  magni- 
fico tugref*  228.  fcrnt  al  Taf*  il  firn 
arrivo  a Genova  229.  rìfpomii  ^ 
Amhafciadori  Fiorentini  233.  ordina 
affOrange  £far  U^tirraa^,  237. 
manda  afoBiWatt  tl  Tafa,  de  ym^i 
o a Beto- 
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é Stiogug  aSS’  fi  riunire  F AiAtfiU. 
den  de’ file.  2££.  ricimdt  él  Ttfà  il 
Contili»  46^.  f*  wi  ieerttt  à fruire  do 
CattoUei  A-6ì.  vnole  J(f  de  J^gmam  Fir- 
dmanjo  fn»  fratello  ivi.  loia  in  fna- 
rt  del  Tìnta  di  Ferrara  centra  ’l  Tafa 
471.  frifttua  il  Data  atlejfanir»  47^. 
fra  "Bolla  fer  la  dichiarazioni  dot  go~ 
verno  di  Firenze  ivi.  va  a Bolo^  490. 
torna  in  Ifiagna  494.  riffonde  agli 
jtmhafciadiri  ^ Fnornfati  Fior.  jjo. 
ya  a Nifoli  540.  tflcdta  il  Nardi  a 
nome  di  fnornfeili  S4i-  /»■»  rifrefta 
54tf.  fra  fenuK^a  tra  i Fnomfcui , 1 
7 Duca  Mrjjandro  L.  domanda  al  Da- 

ta Aejjandro  fi  vuoi  dnenir  fri  fin. 
datario  ?7<?.  conferma  la  frntenì'a  da- 
ta ì;78.  ya  a J^oma , t fi  duole  del 
‘ Fg  di  Francia  480.  entra  magnifica- 
mente in  Firini(e  ^8t.  fi  parte  , e ya 
in  Lombardia  ;84-  ajfalia  ^Aarfilia  > 
f fi  ritira  a Genena  % 8tf.  manda  in 
Firenze  il  Conte  di  Sifonte 
CameiècchL  Zanobi  di  Dieci  84.  lix. 

2 87-  4T9.  Boto  8^  444. 4i^  Si- 
mone  de’  Signori  15  Lorenzo  196. 
Cornmeffario  a Caflraearo  ìjO.  fa  dan- 
ni notahili  agli  Ecilcfiafici  %l6,  450. 
454.  4?  6.  Andrea  242-  do  Signori 
4^3.  4jg.  Senatore  483.  Bernar- 
do 4J8- 

da  Carpi  Lionello  Trefidanu  della  T^agna 
a9'i.  Ridolfo  Pio  Fifcoyo  di  Faenza 
mandato  dal  Tapa  a "Malaufia  222^ 
Girolamo  ^78. 

Cartelli  tra  Fg  di  Francia,  e Carlo  F.  lagtf 
della  Ca&  Agnolo  dt  Jipwri  397« 

Ca&  de  Gondi  fretteg^ata  22i  «lelSi^ 
Coiìmo  Mediei  facchtggiaia  600, 
da  Calale.  Gregorio  Ambafiiadore  d"  Jn- 
frdurra  lléi 

C&nuova.  Marcantonio  Tapa 

Ctememe , e gli  i da  Ini  perdonalo  100. 
di  Cafelpo.  Contazzo  al  fotdo  de  Ftorenti- 
ni  Iti.  121: 

Cali  fegmii  in  Firinze  di  catliv»  angn- 
ri» 

Calò  accadati  in  Firenzi  > f"  t‘’ 
gfrne  di  gran  mali  491» 


CalbJdo.  Giovambatifta  1 2» 

CaftellaniJVntonio  29.4;  8-Iacopo  482* 
Caftelli  di  Bologna.  Galeazzo  489» 
Caftello  Fida  del  Signor  C^mo  "Medici 
20.  292. 

di  CafteT di  Piero.  Pirro  piglia  cbófì  i59- 
tei  fin  cotonntUo  ned"  Ejeràe»  Imptriale 
270,  rotto  dal  Fermedo  manda- 
le in  Firenze  607.  624. 

da  Calbglione.  Dante  ^ 190.  cape  del-  . 
la  Setta  deTneri  tii.fiiaui  indoel- 
h,  e refla  yintitore  350.  veflito  da  fra- 
te  faggi  di  Firenze  441.  ha  bando  di 
ujla  452.  r2g.  53J.,  w»er*  di  ve-, 
lem  9.  Guido  de' Signori  102. 217» 
440.  454.  4^6.  Bernardo  eie  Dieci 
1 5 2^  Amoaftiadore  all'  Orangi , e fine 
parole  289.  nominati  ad  effer  Gmf. 
312.  dt  Dieci  371.  401.  439.  deca- 
pitato 449.  Lorenzo  328.  Diotilàl- 
vi  453.  Francefix)  453.  as6.  Vieri 
456.  Giovambanda  485- 

Caftielion  Fiorentino  facehegnato  dalT 
Orange  282. 

Calbglioni  da  Mantova.  M.  BaldalTar- 
re  corrotto  da  Cefiere  87- 

Callracaro  iig.  difefo  da  Lorenzo  Car- 
ne feechi  376.  in  foUevazioai  6l9- 
CataAo  che  tofa  f^  498- 

da  Catignano.  Scr  Pigolo  133. 178.  Ser 
Mattio  ■ L22: 

Cananeo.  Giovambatifta  171.  Uberto 
erra  0 Doge  di  Genova  172. 

Cattanzi.  Sandro  i87» 

Catullo  Tona  100, 

Cavalcanti. Mainardo  32. 28:  8^  139- 
428.  Franoefeo  23.  Giovanni  38* 
Bartolommeo  , o Baccio  41.  117» 
fa  F Orazione  ada  Milizia  Fior.  329. 
altra  fopra  la  Uertà  -^66.  meudaU 
da  Fnerofctti  alFgdi  Franàa  6I7.L0» 
renzo  438- 

Cavos  deputato  da  Cefitit  a trattar  la  le- 
ga col  Tapa  491.  fmdi  dieejft  dede 
rtnbafeerie  de’ Fnorapiti  530. 

del  Cegia.  Domenico  475.  480.  48a. 

Cei.  Giovambatifta  m Duci  371. 401. 

439.  decapitato  449. 

CeU^ da Piftoia.  Vincenzio  ìt6.  Gi- 
rolamo 
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folsuno  iifi.  Piero  ptì.  ji2.>  Gio- 
vanni fin  ttt»  corufi  418.  611,  61^. 
CammiUo  6ia^  61  f. 

Baibano  6ij. 

Cenacolo  Mdrt*  dii  Smo  m Sm 
Sihi  ifia- 

Centurioni.  Domenico  43»- 

da  Cepperello.  Gherardo  di  Sicuri  163. 
da  Ceri.  Renzo  io.  fn^vfi 

dtff  OrMge  Si.  SÉ- 

Cerretani.  Niccolò  di  Signori  174. 
CevsMa Mtuit  fntrii  dtlVotcnaio  ajj. 
Certoià  dn  chi  ideiti  lìì. 

Cervia  occupiu  da  f'imgùni  9i, 

Cervini.  MefTer  Marcello  ò3d. 
Cefano. M.  Gabbriello  1 15.4^8- 1*2. 

fngmrU  , e fiurt  fnttngU  609, 
Chielà  di  S.  Pitoo  di  Roma  faehiggi*- 
tn  d»  Coiomufi  I2f 

Chiefa  > e Convento  di  San  Marco  di 
Firenze  friqnnUAti  con  ipocrifié  jg. 
Chincllo.  %licheljgiulo  a?. 

Chiuiì  prefo  '1 12. 

Ciabatta.  Pietro  minilo  dilT  Imfcrtdo- 
rt  in  Ttrtnzi  1 3°. 

Ciacchi.  Bernardo pct  morie  ginerof*  jj. 

Piero  1 96.  Scoiaio  4581 

Ciai  Girolamo  21.  Bernardo  418. 
Cibo.  Giovambatilla  > ytdi  Ardvdco- 
vo  di  Mariilia.  Caterina  moglit  dd 
Ducd  di  Camirino,  e fui  lodi  l'oo.  Lo- 
renzo "M/irchefe  di  irinjft  539.  J93. 
di  Gno.  Cino  de  Dùci  371.  430.  439. 
45*.  45^' 

Gofi.  Benedetto  danpiuto  45*. 
Gttà  fnggeiu  nlU  Hgfohbtic*  Fmtntin* 
tjneli  > e qnenle  a£a. 

Cittadini  Fiorentini , eh  non  ycBero  irò- 
yorfi  in  Tnhmxn  il  dì  detto  JoUeyop^ 
ne  gl.  loro  timori  41.  condonnoti 
do  tdidici  , ojfolnli  53.  fofpem  olio 
Sloto  fofolori  fon fofiemui  nelToloz** 
deSignori  t^g.olirifjlenntinelf’oloz,- 
xndelToteflò  347.  dipntoli  fifroUfro- 
eejfini  il  dì  di  SonGiovomhoefo  374. 
doti  pir  ifteiiih  aff  ifireilo  tmftrioto 
439.  decopitoli  449.  confinoli  41*. 
45  j.  ormi  0 dodici  di  Sotto  458. 
foli  otto  "Bollo  grondi  fir  lomfiri  il  nn- 
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mero  del  Cnifi^  dilDngenlo  481.  del 
Onfgih  de’  Qnoromotto  483. 

del  Cittadino.  Guido  43*.  48*.  Simone 
439.  Michele  459.  4^7. 

Gvità  Vecchia  fno  foruxjuc  enfegnotn 
ogChnptriob  21.  rendnto  olPopoiS9, 
da  Civicella.  Conte  Carlo  4 1£-  mono 

Clemente  Settimo  g.  fico  efohogjono 
ol  Pim^oto  4.  f^fettofo  dei  &g.  Gii. 
di  ^ledici  6,  mando  in  firmile  iffoli- 
to  > t jileffondro  fui  Nipoti  7.  diiiia- 
fi  , I corftfi  lui’  occordo  cogT  Im- 
periai i ttcctttolo  do  loro  ivi  ofi 
fihi  il  7^  di  froncio  dol  pnromnlo 
■ folto  17.  fo  lego  con  Froncio , htghil- 
lerroyc  Fenezio  ivi.  fttgi  in  Coftel  Soni' 
j^nolo  19.  I occordo  co’'C>lonneJi  ivi. 
odiotijjimi  do  latti  i J^imoni  la,  chio- 
rnoto  .Miicrifto  ivi.  ormo  controiCo- 
Umufe gli  fomnnico  ivi.mviUto  pori, 
che  non  cori  le  cefi  di  Firmge  *4.  fo 
fou  cogtt  Imperioli  > r impTudeniimen- 
le  fi  disormo  ag.  rifptmdi  ol  Cordinol 
Fojferm  42.  off  diati  in  Cottil  Som’ 
jignolo  45.  l’ accordo  vimperefomentt 
Cogt  Imperioli  83.  lodato  100.  fi  ri- 
conctUo  col  Cord,  alunno  i is.  vendo 
fitte  Coppelli  ivi.  do  cinfne  Cordinoli 
periftotichi  ogt  Imperiali  ivi.  trintftti 
figge  O Orvieto  ivi.  mondo  o tintori 
gli  onimi  diFioriniini  i2g.nen  yneh 
tnirori  netto  Lego  di’  Fronztfi  139. 
fonutnieo  i Finizioni  > 1 il  Duco  di 
Ferrara  140.  /ira  riCpifio  ol  Kg  di 
Froncio  per  non  entrare  n Ugo  150. 
ricupero  Kunini  15 1.  non  hpftimo  , 
ma  U^iimato  , e fino  ponro  percSt  del 
Cmeilio  1 54.  occupo  tutti  U cofietto  di 
Fifpofone  Cólonno  167.  diffimnlo  i fui 
pmfitri  168.  ritorno  in  Komo  173.  i’ 
inferma  i gg.  fio  ftltigliizzo  por  mii- 
ttre  in  confùlme  Firenfit  a or.  temi  cT 
tfftre  foto  oyvelenolo  da  Fierinlini 
all,  inganno  il  Se  itt  hghiltirro,  e 
fo  Ugo  con  afon  in,  fo  ritenere  gli  0- 
genti  di  ìdolotijio  Boglimi  23^  em- 
vieni  in  Kgmo  al  Ficeri  di  Napoli  di 
farlo ffUrroo’Fionnthtt  a 32.  è dijfiio- 
fi,e luacridimio  diditto  mprefoigì, 
O o o o 2 finti 
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Jiiae  gii  Jmbtftiàtitn  Fiormiu  /»  ft- 
[t»i  , t fr*  ri/pt^d  iSSi  froccurt , 
tbt  molti  Cittdidi  fi  finoao  JiFiromit 
aS6.  mdtiild  /’  Jtnivefvrvi)  di  Cspud 
d Firtntd  29?.  fOdfiglid  Oftrt  d ren- 
dtr  ìiiilddo  MO  Sf«n(d  i^iq.  lifiTW  in 
Bolepu  gli  /htàtpiddtri  Ftortutai  > t 
qutUo  oht  loro  riffoni*  336.  « tomimor 
lo  incorono  CoruK  Imforaioro 
^^6'fd  comfromeffi  in  Opnt  col  Vn- 
Ci  di  Ferraro  q^4‘  fcttnid  il  Corditi. 
Compiggio  in  Gormomo  forte  do 
Bologne  , t ritorno  4 Homo  ivi.  feri- 
vi un  trivi  o’Foltirrom  q86-  mondo 
Bemordin  Cntio  o ^ddloufU  431.  or- 
dino 0 %Uliufta  di  fonirfi  di  Firma 
444.  fno  diffioecri  tulio  rienferoriiono 
dUFnmzi  44^.  timi  di  ftrdirt  ilTor 
foto  463.  do  uffici } « htntfìc)  di  gron 
rtnduool  FDfoit  470.  ingomoto  dJF 
Jmf  indori  ivi,  difidcro  di  fon  il  "Duco 
jtUjfmdn  ijfohuo  Signore  di  Firma 
478.  cm  ingonno  ottime  /tuono  4.86. 
mondo  molte  rili^uii  di  Sonti  in  Firen- 
a 488-  no  d "Bologno  ivi.  T»  ricen  C 
ImftrodoTi  490.  tomo  0 tomo  49^ 
m4riM  lo  nipoti  ol  figinoU  dii  lìg  di 
Froncio  ^06.  yo  0 , e 1'  Shoc- 

co col  He  m.gtùifegno  il  modo  di  gur- 
nggiore  ivi.  lo  per  fende  0 for  l’imfri. 
fo  cT  Ilolio  507.  ritorno  0 Hgmo  ivi 

V ordino  lo  lUcrocione  de' rilimui  pel  cd- 

fe  del  Sdlviiti  orcUnn  ol  Duco  di 
Fenord  di  feocaon  i Fnonfeiti  Fioren- 
tini 1 17.  feto  morto  yao.  feo  tefo- 
< mento  di  imi  poirimonioli  63?- 
Cocchi.  Donato  3.  Carlo  duopuoto 
297.  Otto  fi  feonno  di  fe  mtdtfinn 
31^  Piero  439. 482.  Donato  4^8. 
Cocao.  Bernaromo  mondilo  dol  Topo 
4 "tAiloteflo  194.  43  »• 

Colle  380* 

Collegati  trod'tti  dol  7^  di  Froncio  223. 
Collegi  j loro  uffizio  , titoli  , 1 qnoU- 

. - (4  66* 

delle  Colombe.  Gioianni  4s8‘ 

Colonna  , o Colonnefi  fetchiggun» 
porle  di  Remo  col  Toloza  dii  Topo', 
t lo  ónefd  di  S.  Tittro  ^ l’ octordo- 
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no  col  Pofo  ivi.  fecomumciti  u,  odiom 
l’iAote  di  Torfo  167.  Prolpero  fico 
morti  IO.  VmotULinoglii  dil\Urcii- 
fe  di  Pefeoro  metto  chi  fenrotjft  ol  mo- 
rito  14.  Velpaliano  Stefano  ol  feol. 

do  ìelPopo  21.  Vy.J^o  frigiono  214. 
yiini  in  Firma  276.  Cofhon  Cine~ 
roli  dello  ìidilizioFior.  304.  fei  fut- 
lith  q4o.  ommozzn  jinmi  do  Fen/ffit 
q5o.  piopont  unincanààdto  /opro  i ne- 
mici 371.  fottoferivi  ifrotejli  diìiid- 
Idtefto  407.  410.  domondo  licenzd 
di  fontr  di  Ftrmge  412.  fi  pam  di 
Firma ,1  ritorno  m Frondosi,  non 
oececio  lo  condotto  delle  genti  ite  Fuoru- 
feiti  604.  Sdarra  foccheggio  Comerin» 
100.  miro  in  Poiiono  167.  col  fno  O- 
lonnitto  nilf  efercito  Imperiale  27°. 
Cammillo  la  prigione  146.  nell  E-' 
ferciti  Jmfirudi  col  fno  Colonnetto  270. 
mondato  doli  Oratori  Spagimolo  0 Ft- 
rena  607.  Antonio  prigimi  ifiS- 
Marzio  col  fuo  colcunetto  nilf  iferiit» 
Imperiale  370.  4wiB4qq|4  ainàio  itt  dr- 
fJi  4^.  Afeanio  ftoorifa  i Fnorn- 
feùi  S4*‘ 

Colubrina  groffiffimo  ^OU 

Cometa  ooparfa  in  Celo  476.  j^7- 

Commeflàrì  fopro  lo  difefo  di  Fir^ 
a 304.  della  Milizia  Fior,  igg  328- 
349.  dellcGrafceie  loro  ufficio  430. 
Campagni.  Niccolò  de  Signori  30^ 
Condizioni  fermote  nello  Trotico  per  5 
ilis^icne  del  Signor  Cofimo  199.’ 

Confeflbro  di  Carlo  V.  227.  feo  n- 
fpi/ld  4 Fiorentini  338. 

Confinati  442-  4<?.  riconfnm  i»  peg 
giuri  luoghi  yio. 

Congiura  de  Pazzi  3.  dell’ Alamanni >' 
e del  Buondclmond  197.  di  Lo- 
renzo de  Medici  j hen  pmfoti,  heno 
efeguit»  , t mole  moneggùio  dopo  il 
fdtto  ^92. 

Conlèrvadori  di  Leggi  ( mogifiroto  ) 
feemoti  eh  numero ^cpe;.  ddl’ Alte  de 
muratori  1 meui/troto  unno  ivi. 
Confidyrazioni  fopro  l’  ilit(iini  del  Sii 
gnor  lofimo  6ooi 

Configlioi  della  Rep.  Fioc.  lor  /rimi- 

t"- 
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fio  48i.  chi  fluirò  i primi  48J^‘- 
eliM»  col  Vma  Atfoodro  il  foffijjó  di 
cotto  lo  Stato  ivi.  è il  Sommo  ìriaff  fira- 
to di  Friem(t  ’ 49** 

Conlìglio  degli  Scelti  > t faa  Jtliitra-  ^ 
rione  53.  è /’  ifleffo  , elio  ’l  conlìglio 
dtrli  Ottanta  ivi.  Grande  ^nando  ji  ria- 
pn  , e aitanti  Cittadini  vintemnniro 
54.  del  Dugento  fot  printipio  , e an- 

toritk  48*- 

Confoli  di  Fotta  Santa  Maria  49;.  di 
Mare  a Pila  lavati,  t rimejft  510. 
Contarini.  Galparo  jittofcriye  la  lega 
col  Duca  di  Ferrara  nQ,  jSndtafcia- 
dore  de  Vencriami  a Cefart  3 21. 
Coniugi  da  Volterra.  Zaccheria  393. 
Corbinegli.  Pandolfo  8.  Francefeo  do 
Sionoii  931.  439.  Iacopo  347-  432. 

4jg.  RatncUo  45$.  Senatore  483. 
da  Correggio  Contuedo  99. 

Cornelio  Tadto  32.  242.  244.  640. 

. Corti.  Giovanni  di  Bardo  7.  ha  ban- 
do di  ribello  293.  Goof.  433.  467. 
Senatore  /oppone  all  elezione  del 
Duca  Cojimo  999.  632.  Giovanni  di 
Franceira  190.  Iacopo  Commijfario 
di  Fifa  , e Francefeo  fu  figliuolo  de- 
capitati 370* 

Corfini.  Gherardo  25.  29.  30.  Ri- 
naldo 31.  32.  de  Signori  174.  177. 

190.  454.  456.  AlelTanio  286. 

293.  dipinto  impiccato  per  traditor  del- 
la patria  3^6.  4$8.  471.  Senatore 
483.  Francefco439.  4S3-456- J3S- 
Giovambatifb  454.  Iacopo  494. 
Lodovico  482.  Benoldo  596. 
Corlb  Pasquino  al  foldo  de’ Fiorentini 
12 1.  Sergente  “Maggiore  della  Milizàa 
Fiorentina  190.  /intende  con  Malate- 
jla  a trarre  i Fiorentini  312.  356. 

372.  444* 

Cortefe  MdTcr  Iacopo  640. 

Cortona  8.  231.  (ittà  fiddita  detta  J^ep, 
Fiorentina  262.  fi  da  ah’  Grange  28 1. 
ì ricb  'tefia  cT  arrenderfi  aCardinaU  Ftor. 
ed  ai  FuorufeUi  607. 

da  Cortoiu.  Noferi  55. 

Coitoncfì  /accordano  cogh Jniperiali  28 1* 
ingrati , c traditori  ivi. 

Ppp 
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Colimo  Media  23.  defiderato  datteDan' 
de  Tdere  per  lor  capo  27.  amato  da 
Ciò.  da  Sfrata , e perdi  298.  fotttcr 
ta  il  F archi  a profeguire  la  Storta  Fio- 
rentina 4^3.  va  col  Duca  jtìejfandro  a 
“Flapidi  540.  tropofio  per  fucceffre  del 
Duca  aUtjfandro  596.  lieru  tn  Firen- 
ze , e fue  parole  al  Card.  Cibo  597. 
fue  ferole  aha  Madre  598.  promette 
al  Card.  Cibo  quattro  cèfi  ivi.  accetta 
le  condizioni  diha  fua  eUifioni  ^99.  e- 
ieito  Capo  deha  l(^.  Ftor.  ringrazia  il 
Senato  ivi.  fuo  prime  titolo , fte  dili- 
genere  , e j/mbafeerit  £0 1.  manda  all’ 
Imperadore  per  la  confirma  dehe  eofi 
' fatte  ivi.  incomra  i Card.  Fior.  609. 
conjigliato  dal  Card.  Sahiaii  a piriiaro 
il  partito  di  ‘Branda  vuole  perfroerar* 
in  rjuetto  di  Ceftre  6 IO.  fa  partire  i 
Card.  Fior,  ed  i Fuorufeiti  dal  fio  Sta- 
to 6>6.  da  fi  filo  governa  lo  Stalo 
£20.  non  fi  fida  di’ Fiorentini  £21.  di- 
ligtntiffimo  neho  fpiare  gli  andamenti  do 
Fuorufliti  623.  i dichiarala  dal/  Im- 
feradore  fucc^ore  al  Duca  jilcjfandro 
neho  Stato  ih  Birenze  632.  manda  U 
Fef cerea  F lofi  Ambafciaetere  a Roma  per 
difendere  (erediti  dt  e afa  Medici  639. 
Covoni.  Giovanni  di  Benedetto  26. 
130.  de  Dica  153.  160.  196  231. 
380.  475.  482.  Giovanm  di  Ber- 
nardo 473.  Migliore  Cavediere  di 
Malta  619. 

Creazione  del  Coifaloniert , e detta  Si- 
gnoria come  fi  debba  fare  £2, 

Cremona  refe  a patti  al  Onta  i Urbi- 

w 21. 

Cuppano.  Lucantonio  20.  ed  fido  de 
Buremini  121.  629.' 

D 

Dandalo,  M.  Marco  jfmbafiadore  a Cé- 
fere  321.  fue  paralo  del  tradimento  di 
Malatefta  "Bagliorà  434* 

Danni  fatti  dal  Turco  a i Crijliani  299. 
Dante  Foeta  i g£.  fia  oppinitme  deff  ori- 
m di  Birenze  243.  246.  fia  cefo  in 
Birenze  257. 

Dati.  Lionardo4oi.  Giorgio  472. 536. 
p ' Davano 
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Davanzali.  Antonfiancefcò  j97-  4o^- 

4?3-  4^  f*,"®  , 48*! 

Davitte  di  Ti/bchcUffuh 
Davizzi.  Neri  8^ 

. Dedma  > Arbitrio  > c Monte  tir  ^óff 

fitm  in  Ptrtm^t  4^- 

Dedme  dit  fui»  Ttrzo  in  Tofct- 
nn  638- 

Dei.  Benedetto  2&.  Orlando  454. 4^6» 
Deti.  Ormannozzo  43-  Signm  $1. 

dtgU  ylcaffuuri  467- 

Deno  di  Francefco  Vettori  32.  138; 
di  Lua  d^  Albizzi  42.  de  Lute- 
rani 640- 

da  Diacetto.  Teodriro , e Francefco  rilt- 
fofi  310.  Aleflàndro  304.  ^9. 
4?2.  4S5- 

DidSiarazione  di  ùfnrt,  cht  ctnftrnu  il 
frincipnn  *l  Dnct  afitno  632. 
Died  di  Libertà  » e pace  "Migifirn- 
tt  di  ^md"  nuiorilà  drct  U cofi  dtlU 
guerra  £4-  ^ limitala  la  fra  anta- 
rità  iSo.  iiyali  via  da  i Dodici  delia 
"Balia  432. 

Digreflione  dal  Governo  difireiK^ebS, 
del  Governo  diSietu  iy  £.  della  ricn- 
fera^ne  delta  Libertà  eli  Genoya  , e 
deldilei gcnoemo  i6g.  detta  pejìe 
intorno  il  filo  di  Firenze  , entrate 
cejlnnti  j e dominio  della  J^itbbli~ 


Dini.  Agoftino  de  Dieci  iSo. 

239.  Condona  Tiftoia  327. 
itegli  Accoff  Uteri  467.  de' J^iforma- 
tòri  480.  Senatore  483.  Batifta 

477-  48*- 

di  Dino.Niccolo 4£8-Vinccnzio 477.482. 
Difcendenza  di  Colimo  it  yecchto 
Dodeo.  Claudio  Ortiar»  il»  diVran- 
eia  in  Firenze  I 179. 

Dodid  Buonuomini  ( %laoi/lralo  ) »- 
vevano  la  guardia  del  Talagio  Tubbti~ 

co  121.  494. 

Domande  de  Fuoruidti  Fiorentini /it- 
te  a Cefare  centra  il  Duca  Alejfandro  £48. 

569-  , „ 574- 

Domenichi.  Dameuo  43. 

Doni.  Agnolo  84-  de  Signori  209. 439. 
delle  Doti.  Stefanino  decapitato  356. 


Dottori  frimati  fapere  opti  etfa  , nel  eie 
Il  Autore  prova  ’l  contrario  138- 
Duca  di  Melfi  capo  della  guardia  diSie- 
na  238.  _ 472. 

Duca  di  Savoia  cacàato  dal  fio  Stato  dal 
^ di  Francia  ^8°- 

Ducci.  Scr  Iacopo  209.Francelco  304. 
Duello  tra  ftanro  nobiii  FiwMtw  349- 
Sua  nera  cagune  3J2* 

Duranti.  M.  Vincenzio  Fefitm  d Oryie- 
10  gr- 

Durazzini.  Ser  Giovanni  47?» 


Ebrei  hanno  proibirmi  il  dare  a nfrra  in 
Firentie,  e dimorare  nel  dominio  Fitr,j6. 
Ecchio  uno  de  Capi  de’ Ttoleftanli  elette 
per  coiTeeittre  co  Cattolìà  46?. 

EcUfle  del  Sole  3 £3- 

Elezione  del  Gonfi,  e ililla  Signoria  rut 
Configlio  mat^e 

Empoli  fiortifrato  261  307.  battuto  da- 
gli Spagnuoli  367.  à prefi  con  tradi- 
mento , e fiaecbe^iato  _ 3^8- 

Enrico  Duca  OrUens  fipofia  Caterina  da 
^dodici  fo6- 

Enrico  Vm.  Re  d’ Inghilterra  Troteito- 
re  detta  Sanitjfima  Lega  17.  fia  Lega  col 
Jle  di  Francia  io£.  i«ii.iiiiw<ifo  d"  Anna 
Botena  ivi.  fine  qualità  ivi.  jnanto  pagafi- 
Je  al  7(e  di  Franzia  per  la  fipedirfione  di 
Lutrec  ivi.  fi  mojlra  amorevole  ferjo  ’l 
Tapa  ICO,  ingannate  , e tradite  da  W 
2t£.  sdegnato  coll' Jmperadore  467- 
Entrate  deSa  7(ep.  Fior.  263- 

Epigramma  del  Molza  in  lode  di  Laren- 
IO  de’  ‘Medici  604. 

•.  Ercole  da  Elle  celebra  le  con  Ma- 
dama Painera  di  Francia  177.  Capi- 
tano Generale  de  Fiorentini  178* 
Errori  de  Fiorentini  netta  JoBevagjone  cen- 
tra i Medici  4K  de  Fuoruficiti  éZ4- 
Eiérdto  de’ Fiorentini  tnnifie  con  Lu- 
irec  130.  facebeggia  f afflila  140.ro/- 
10  a Geroinana  418- 

Eferdto  del  Re  di  Francia  comandato  da 
Lactrec  di  quante  genti  Io£. 

Eferdto  deD’ImpCradore  comandato' dall’ 
Or  auge  quanto  frjjt  dopo  ilSacco  di  Berna, 
t doro 
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f </m  fi  trdiuntffi  ff'  idìpidggi- 

m di  iMrtc  fcmf»  , fidvé  in  Tdt- 

ftU  140.  <«fl’  djfidu  di  Firenze  di 
ijud/ue  gente  fofii  270.  fttifie  vetttnt- 
glie  ^10.  gli  yienfotctrfo  di  gente  ji  j. 
de  Qui  fMtti  qntutti  n*  mtrijfere  nelt 
éffedie  4^L. 

Efcrcito  della  Lega  tljiectrfi  £ %bU~ 
m ij.  een  infimi*  fi  ritir*  ig.  fnfi* 
fel  mezzo  di  Firenze  4^  fn«  gran  ki*- 
fimo  8i^  qntmto  fÒjfe  > » dtye,  ed*  ehi 
commdttto  94» 

ElTequie  del  Dne*  tdejjàndro  61 1. 

F.gjfi.  Corra<k>  C*fitmo  de  Tedefehi , vinte 
* Orette  tutti  i deneri  mtndétigli  del 
Vep*  per peger  t Efereit»  4°?- 


Fabro.  Iacopo  uno  de  Cepi  elette  de  Pro- 
uftenti  per  convenire  co  Cettolici  46^, 
da  Fabbriano.  Matteo  Otpiteno  deU*  foriti- 
« di  fife  , tfn*  fedeli*  , 6%%. 

Fabbrini.  Niccolò  4^2.  Stefano  440. 
del  Fabbro  da  Volterra.  Niccolò  393. 

Fabbroni  di  Marradi  401. 

Faentini  ricerc*ii  di  renirt  fon»  U prote- 
zione de  Fiorentini  1 1 L. 

da  Faenza.  Fra  Bartolommeo  imit*  il 

yoneroU  , 73. 

Falconani  da  Volterra.  Agoftino  383. 
3 gd.  Benedetto,  e Bartolommeo  393 

Famiglia  del  Bargello  menormfi*  24. 

Famigbe  di  Leggi*  pi»  '«d’ili  dtlf  eltre 
t/iz.  eh’ ebbero  dne  Qaerentotto  483. 

Fanciulli  pirriri  fpefeti  del  Cernane  186. 
da  Fano.  Bartolommeo  accifo  306. 

Fantoni.  Agoftino  de  Signori  304. 

Fanucd  da  Volterra.  Marino  32l_. 

Farnefe.  Ranuccio  *l  folde  del  Tepe  a l* 
Tur  Lnigi  eoi  fin  OdmtneBe  netT Efer- 
tilo  Imptriele  270.  nomo  trfeme  isj- 
lente  ef  errcr  le  fitrtee(e(e  di  Fife  633. 
fine  grendtjfim*  fielteretezz*  imaìè^ 
nelle  perfette  del  ^efeoyo  di  Peno  639. 
ì ejfolnto  del  Pontefice  640-  Vittoria 
Dnchelfe  d’ Urbine  d38. 

Fatto  d’arme  tre gP Imperieli ,od iFr*n- 
gifi  folto  Pevie  11^  ir*  Fiorentini , e 
gt  Jmpcrieli  361.  416. 


«ys 

Fazione  de  \ùdià  S,  comeri*  * %b£- 
ei  9i 

Fazion  nuove  ir»  Cmedini  70. 

Fazzi.  Boni&zio  digMn  239. 
del  Fede.  Giovanni  45  *?. 

Federighi.  Piero  de’  Signori  1 87- Carlo 
231.  439-  45 3.4;d.GÌQvannÌ438« 
Pedini.  Rateilo  432.  438» 

Fei  da  Volterra,  ^chelagnolo  333« 
Bartolommeo  393» 

Ferdinando  d’ Auftria  m*nd*  Giorgio 
Franfpeip  in  Itrdte  mende  il  Due* 
di  Brenfiit  147.  ^ di  "Boemie  , e fite 
gtu\it*  466.  eoroneto  Eg  di  J^nuni  ivi- 
Ferretti.  Emilio  \Enifiro  di  Fremei*  , e 
fiu  fueliti  2IB, 

Ferrini.  Set  Antonio  174. 

FERRUCCI.  FRANCESCO 
rmjfferio  Gtnerede  et  Empoli  307.  rie»- 
per*  Sen  %Hni*to  309.  m*nd*  bonri , e 
’ feUtttr»  in  Firenze  2%  6.  ripigli*  Eolter- 
re  33^  Oommijfirio  Generède  di  latto 
il  Donmio  Fiorentino  con  emptiffim*  *»- 
forili  378.  ripigli*  Folterr*  392.  f* 
impiccere  un  trombette  del  'ì4*remeldo 
394.  difende  Folterr*, ed  e ferito  296. 
firn  fteìerimemo  militere  ivi.  f*  beiier 
morrei*  degli  ori  , e ergenti  dtSi  ebiifi 
397.  Commifferio  Gtnerele  con  fn*nt* 
eaeoritè  he  tutto  il  Tepoh  Fiorentino 
4»  3.  fi  pene  di  Folterr*  per  yernre  * 
Joccorrere  Firenze  ivi.  in  Tif*  t emme- 
. le,  e d*  le  pegbt  * foldeti  414.  incon- 
treto  d*  rimici  a Sen  ìierceUo  fine  pe- 
nde * foldeti  41  d.  fatto  prignno  è em- 
me3(p(tto  del  Maramaldo  418.  fÌK^lodi 
419.  fu*  fepoltnr*  420. 

Fella  //  Sem  Giovanni  fatta  in  altre  ma- 
nior*  374. 

Felle  in  Fireru^e , perdi  il  7^  di  Freud* 
avey*  riamo  i figliuoli  400. 

Ficiiii.  Fidno  dicepiieto  ao». 

Fiegiovanni.  Giovambatilla  Triore  di 
Sen  Lorenge  333. 

Fieramofea.  Cefàre  mandato  d*ff  Imper. 
* trattare  la  paté  al  Tape  ìji  t"”' 
te  146. 

Fiefdii  id9.  Sinibaldo  171. 

. Fiefoie  prof*  da  Fiorentini,  224I 
PPP  * da  R; 
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Fighine.  Ste£uiino  mori9  348» 
Fiìicaia.  Francefco  4^2. Domenico 
dt  Starni  11^  Niccola  2^3.  Piero 
. 115.  Berto  4?9. 

Fioravanti  da  Piftoia.  Bailiano  326.  Fio- 
ravantc  morto  Iacopo  ammsz.^ 

XULtO  éiit 

Fiorentini  malcontaui  delgoytmo  de*  Me^ 
difi  8.  divifi  in  fette  ivi.  rotti  dn  Sth- 
ne  fi  ttreemori  di  gabelle  ao.  prw- 

ei^Uno  4 foUevarfi  2^  ^anto  fagéffero  « 

V fer  tonto  della  lega  2Jj  danno  danari 
al  licere  di  T^apdi  per  dare  a Borbone 
29.  f follevano  centra  i Medici  3^  lo- 
ro errori  nella  folleya:(ion$  4-1.  rinnoya- 
ne  la  lega  in  lor  preprie  nome  41.  ri- 
. tornano  in  ifperanza  di  Libertà  4Ìi 
eenferm'ano  la  lega  fatta  da  ^Medici  6ju 

■ di  quante  forti  è la  cittadinanza  loro  6%, 
rituperano  U fortezze  di  Tifa , e di  Là- 
yome  82.  nuerpamente  tonfermano  la 
lega  col  Re  di  Francia  110,  loro  pra- 
tiche per  acquijlar  Faenza  1 il»  man- 
dano ad  unire  le  loro  genti  con  quelle  di 
Lutrec  130.  loro  genti. fa/tcheggiano  T , 

> " yfquila  140.  temono  adda  venuta  del 
J>ma  di  Branfuic  148.  eleggono  a Capi-  - 
• tane  delle  loro  genti  Ìl  Conte  Ugo  Tep- 
peli  149.  mandano  foccorfo  a Lutrecb 
162.  conducano  nuovi  capitani  163. 
fofpef  per  la  tornata  del  Papa  in 
ma  173.  concorrono  alla  fpefa per  l im- 
prefa  di  Taglia  175.  cmducone  pet[  lor 
Capitano  Generale  D»  Ercole  aa  Ejle 
•178.  conduceno  per  Gcnotrnatore  Gene- 
^ ride  di  tutte  le  lor  genti  d’ arme  %AéXa- 
tefla  Baglioni  195.  non  credono  la  ve- 
nuta deltlmperadore  in  Italia  226^  fan- 
no preparamene  per  difendere  laloroU- 
hortd.2  30.  comandano  fatichi  a molti 

■ luoghi  t egli  fanno  rajjègnare  in  Firen-  . 
zx  2^1»  fi  dolgono  del  Duca  di  Ferra- 
ra 212.  ingannati  j t traditi  dal  Tp  di,  ■ 
Francia  , e dal  Duca  di  Ferrara  ivi. 
pr/mi  a rompere  la  lega  23^  perchè  ^ 

■ ehiamati  orbi  245.  loro  yitto  264-  loro  d 
■-  ai'uo  265.  loro  natura , e ufam^a  267. 

ehiamati  il  quinto  elemento  ivi.  perdono 
Cortona  281»  mndan  y'ta  di  Uremie 


rArchefioyo  di  Capava  295.  loro  for- 
ile per  difendere  la  làbertà  299.  rifol- 
vcmo  abbandonare  Tiftoia  » e.  Trota  32^ 
creano  jLndafciadori  al  Tapa  336.  fan- 
m lor  Capitano  Generale  jAaUtefia  Ta- 
glioni 340.  biafmati  di  detta  elezione  g 
e in  gran  parte  fct/Jkti  342,  qnamì  fal- 
dati paga^tro  in  tempo  deltafjedio  347, 
efeoHo  per  piu  parte  a fcaramucciare  con 
gl*  Jmptìiédi  348.  defiderano  di  combat- 
tere 3 59,  ajfaltano  il  campo  nimico  361,' 
ledano  oro^e  argento  aUe  chieCe  per  bat- 
ter monta  356.  ajfaltano  le  trincee  de* 
nimici  371.  calunniati  di  yoler  fare 
avvelenare  il  Tapa  375.  mandano  a 
foccorrere  la  Cittadella  di  Volterra  389. 
cacciano  di  Firenze  le  bocche  mutili  397; 
fperano  ne  foccorfi  di  Franàa  400.  de- 
liberano  d*  ufeire  a combattere  402.  ìoru 
gtnu  £ arme  alla  difefa  di  Firenzt 
quanta  foffe  406.  rotn  aGaymana^ig, 
promettono  lo  Jlipendio  a vita  a tutti  i 
Capitani  ) che  fono  alla  difefa  di  Firen- 
ze 420.  comandano  a JÀalate/la  di 
combattere  42 1.  /o  licentfiam  ) e lor$ 
partito  424.  capitolano  con  D.  Ferran- 
te Gons^aga  42  £.  non  compreji  nomina- 
tamente nella  jLega  del  Tapa  ^e  di  Ce- 
fare  493.  tare  yolte  d* accordo  tra  loro 
q ^2,  loro  natura  , 61 L- 

Fiorenza  obbligata  a latopoìLardi 
fiato  deplorabile  44.  divifa  in  Quartie- 
ri y e Gonfaloni  angujiiata  da  pefte^ , 
fame  , e guerra  léq.  quando  fu  fondét- 
ta , come  nomméta  » e da  chi  feconda 
Ciò.  Villani  240.  t feguita  coHoppimo- 
itt  dell*  Autore  , t molte  altre  notizit 
fino  alla  fnt  del  libro  nono.  Affediata  da 
ogni  parte  330.  Spogliata  darmi  472; 
Myift  in  arti  maggiori  • e minori  5 19. 
Otta  Ubera  daldermrùo  delia  Camera 
Imperiale  576.  interdetta  638 

Fiorini  doro  di  Fireni(ey  e lor  bontà 
Firidolfij  Fiegiovanni  > c Fighincldt  fa- 
miglie antiche  * 247,’ 

. Foiano  Fra  Benedetto  predica  in  Santa 
diaria  TLcneella  con  gran  cancorfo  l86> 
menato  prigione  a ^ma  nrnro  in  Caa 
liti  Sanf  Agnolo  441.' 

Folchi 
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Folchi  Benedetto  1 8».  3$ 9» 

Forlì  III. 

Pomari  Giovambadlla  22  g. 

Fortezza  di  Santo  Leo  rtJHttiùé  al  Dhu  . 
d^UrhtM  44.  di  Urna^  e fuoi  primi 
fondamtnti  309, /ita  ptma  pittra  po»  . 

Jla  con  foltnnifà  519.  occupata  dal  frì- 
ttili con  inganno  601,  guardata  a nome 
ddt  Imptr  adoro  632. 

Fortezze  di  Fifa  i c di  Livorno  non  re- 
/litnite  da  Siedici  54.  refe  da  Caflella- 
fd  a fUrentim  %i.  fon  dal  Topolo  F'w 
rentino  » t non  de  JAediti  ga. 

Fortificazioni  di  Fimr^t  fatte  col  dfegno 
di  JAichelagnoìo  “Buonarrotti  301. 

Fortini  Cherubino  112.  397.  439» 

453.  456.  Baitolommeo  de  Ségno- 
ri  193. 

Fofeari  Marco  jlmiafciadore  da  Finizio- 
ni a Ftrenr^e  43. 

Francefehi  Giovanni  de  Sicuri  ferito 
45  g.  Fra  Vittorio  frate  di  Frante- 
feo  decapitato  397. 

Franceico  Maria  Duca  d*  Urbino  Genera- 
le de  yinii^ani  ij.  con  hfamia  fi  riti- 
ra di fottoJAiUno  ig.  36.  ^9,fuayeu' 
detta  , e malvagità  44.  gli  è refo  Santo 
Leo  > e JAaiuolo  ivi.  pa/fa  coit  eferàto 
pel  me:^  diFtrenxjt  ivi.  yiiuperato99» 
fa  appiccare  Amerigo  daS.  Miniato  100. 
ricondotto  da  Finizioni  141.  rubiefio  di 
conliglio  da  Fiorentini  196.  /noi  ordini 
cantra  i Fuorufeiti  nel  fuo  Stato  6z  g. 

Franceico  Primo  Re  di  Francia  figlia 
Milano  IO  ajfedià  Fofia  ivi.  viene  a 
giornata  cogl*  Imperiali , e rimane  pri- 
ffone  11.  fi  fa  condurre  protone  inìfpa- 
gna  13.  ammala  , e fi/itato  da  Qefart 
guarìfee  ly.  s accorda  coVl Imperadore 
X 6.  poflo  in  Libertà  non  vuol  ratificar 
t accordo  ^ ed  à affohtte  dal  Tapa  del 
^r amento  fatto  ij.fpefa  donna  Leo- 
nora xg.  defilerà  riavere  i j^Uuali 
10^.  fa  lega  col  Inghilterra  loy. 

manda  l' ultima  ri/hlu:(ione  per  la  face 
con  Carlo  F.  iz^.fno  cartello  di  disfi- 
da a Ctfare  12%.  fue  premtjfe  alT  Ora- 
tor  Fiorentino  190.  manda  Madama 
Lnifa  a Cambreà  a far  Raccordo  cenOt’ 

Qiiqq 
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fare  220.  tradì 9 e •nudi  i fm  coOeg^a- 
ti  22^.  fitte  nuove  promejfe  a* Fiorenti/à 
ivi.  manda  ordine  a %lalaujla  > ed  al 
Colonna  > che  fi  partano  di  Firenze  , e 
richiama  il  fuo  Amhaftiadòra  338.  in- 
ganna il  Tapa  y /’  Jmperadore  ^ ed  i 
Fiorentini  ivi.  ricupera  i figliuoli  400. 
fpofa  la  T^ina  Leonora  466.  introdu- 
ce le  fiienze  in  Francia  i\4.  fa  lega  col 
Gran  Turco  467.  riceye  in  ^it(ga  il 
Tentefice  '^06.  fa  guerra  nelTiemonte 
57g.  manda  ’ÌAionfig.  di  Siene  eon  let- 
tere a Filippo  Strozzi  6iy, 

SanFiaocelco  ^ Monte  Chiefa  fondata  da 
QMraufi  y 1 3. 

Franfperg  Gioito  capoddt  fermo  Ce- 
fareo  i g.  in  Italia  fuoi  detti , e modi 
22.  hfcrmo  fi  conduce  a Ferrara  23. 
Franzelì  rotti  dagl’  imperiali  fiotto  Tayia 
IX.  retti  a ìlapoli  162.  ttruano  piglia- 
re Andrea  d*  Oria  in  Genova  i:go.  rot- 
ti dagli  Spagntioli  2 14.  affaltano  Geno- 
va ^ e Jon  rcbmtaà  y.gy. 

Frati  non  debbono  entrare  nelle  cefi  de  Se- 
colari 211.212.  mandano  una  relazh- 
• ne  al  Gonfi,  per  placare  Vira  di  Dia 
^6t^.  punti  aa  Franefo  Carducci  iviJ 
À San  Marco  di  Firenze  lor  conyen/o 
frequentato  <ou  ipoerfia  73 . giufiamen- 
ti  punti  dal  Bruàolo  tu.  loro  /ciocche 
dicerie  494.  di  Sant’ Andrea  S Vól- 
terra  mefii  ii»  fondo  di  torre  393, 

. Fregoli  6ì.  169. Celare  xoo.  al gtrper- 
no  delle  genti  Frant^efi  yg  y,  lanus^o- 
yernaiore  delle  «nii  Finizione  196. 

. Frelcobaldi  Badia  3.  Giuliano  309. 
muore  in  ftryìgio  della  patria  4.19. 
Bartolommeo  400. 

. Focccdiio  caftell»  533. 

Fuoco  yeduto  nell  aria  i y y. 

Fuorulati  Fiorendni  loro  pratiche  per 
travasare  lo  Stato  di  Firenze  488- 
cacciati  dello  -Stato  del  Duca  di  Ferrara 
517.  yanno  a l^a  52 1.  favoriti  da 
Cardinal  l^enttni  ivi.  eleggono  fei 
proccuratori  $ 2 mandano  Anéf eia- 
dori  a Cefare  ivi.  ftyorki  dal  F Oria 
apprejfo  Cefare  loro  pratiche  in 
i^a  Sfl,  deaerano  maniarea  Ce- 
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fart  il  Oirdiit.  dt  %dtiici  534.  «mk- 
Jmo  fJldokrtndim  tCiftti  54°-  >*>- 
no  » Ndftli  4 trovAr  l' ImferAdort  ivi. 
loro  frottttori  do  torte  di  dftrt  ;4I. 
Ino  dinumdi  * Sai  \Ueflì  548-  563. 
loro  gmoTofi  riffejli  ilU  fenunz.!  di 
Ctfirt  573.  altre  ino  dinumdt  574. 
Jì  fnumo  di  Tdafoli  , e loro  miriiil 
yirti  579.  faiau  gente ptr  render  U 
Ukntà  1 Firenze  604.  loro  fraiieie  in 
BoUgu  6±1.  InòJ^ramie  nel  di 
Fr aneti  61^.  ynno  tea  Tino  Strozzi 
ad'imfre/a  del  Borgo  aS.Sefokre  61 U 
s’actoftino  al  Sorgo,!  fallito  fi  firum 
bo4,  fi  shindano  626,  fanno  naoya 
gtnte  634.  loro  errori  ivi. 


Gabella  fofra  la  luta  1 80.' 

Gabelle  mejfe  da  Tifa  FaoU  in  Roma  637. 
Caddi  ì6^ 

da  Gagliano  Antonio  Ì37; 

gSoko  rende  la  fortezza  di  Livorno  a 
Fiorentini  8^ 

Galilei.  Francefeo  liO.  Piero  de  Si- 
glori  I82i  399-  Galileo  30?, 
BaldalTarri  àlh 

Gallefi.  Mariotto  »94« 

Gambata.  Uberto  rUelegato  di  "Bologna 
133.  Brunoro  3ai. 

GatteSii  da  Piftoia.  Andrea 
Gattinara.  Bartolommeo  fa  C atendo 
„i  "l  Papa  , e gli  SfagnaeU  8l_.  fta- 
ligiito  da  "BirgUgiani  21. 

Gavinana  eajìelh  difixionùatttRieta4tA* 
da  Gavinana.  Lorenzo  Capitino  327. 
Genova  |«W4  ftdtUì  a Frani;ifi  lot» 
rimefa  in  Laitrti  da  Andrea  d Oria 
169.  fino  governo  ivi,  tH.SiO.fdi- 
ftride  ia  Fran^efi  ^ 58;, 

Genovefi  danno  atti^ena  agli  Etcltfia- 
piei  389. 

Gentile.  Tnidt  de  fnfromi  Cetfori  dtGe- 
ntfoi  tyt- 

della  Ghcrardefca.  Conte  Gherardo  322? 
Gherardi. Luigi  4^  458,  Senatore  483- 
Iacopo  84? de  Signori  123- 197. 198. 
100.  440.  deei finte  449.  Lotoen 
194.  399.  454.  Gherardo  458. 
Orlando  4aL 


Cherardi  dà  Piftoia.  Luigi  ammazza- 
to 413. 

Gherardi  daVolterra.NiccolÒ3  3 3 • 3 9 3 • 

Gherardini.  Gherardo  433. 

Gherarducd  da  Volterra.  Giuliano  393. 

Cheti  da  Piftoia.  Goto  8?  Meflèr  Cofi* 
mo  Ftfent  di  Fano  Jinfato  da  Tierlni- 
gi  Farnefe  irmoro  640. 

GIubertL  Vittorio  dipigno  il  Tifa , ed 
altri  per  iftherm  3 30. 

della  Ghienga.  Conte  Ottaviano  fatto  met- 
ter prigione  dal  "Papa  531. 

Ghiori.  Andrea  ammattpiéao  3;4. 

Giachinotti.  Bernardo  a 4.  Pieradtmdo 
194.  328.  de  &gnori  331.  Coamijfa- 
rio  di  Tifa  370.  deeapitaio  449.  Gio* 
vambatifta , e Girolamo  454.  454. 

Giacomini.  Gio3aàfta  24  399.  Loren- 
ao  de  signori  X6^.  de  dieci  213.  Piero 
297.440.452.  452.GioAjmfta452. 
Dionigi  45 3? Iacopo  454-Luca454. 
454.  Niccolò  454  Francefeo  454, 

Gianligliazzi.  Bongianni  458?  Iacopo 
438.  4 <57,  480.  Senatore  483.  599. 

Giannotd.  Donato  Segretario  dt  Vita 
84  fna  oppiniont  circa  t frati  2 12, 
412.  447. 454.  4j1.  eempofo  un  U- 
bro  del  governo  della  PgpnUliu  Fioren- 
Mm418.  ^1. 

Giberto.  Gio.  Matteo  Fifiovo  di  Verona 
et.  jlatico  agC  Imperiali  84? 

Giesù  Crifto  eletto  Hg  dal  Popolo  Bo- 
menno  122, 

Ginoti.  Lionardo  tj6.  58^  Tomma- 
fo  174.  Simone  de  Siguri  209. 344. 
Bernardo  48a> 

del  Giocondo.  Iacopo  399.  440,  45  4 

Giorni  Egiziachi  354. 

Giotto  dipiife  la  ìimziatt  £ Firenze 
74  architetto  del  Campanile  £ S.  Orla- 
rla £l  Fine  adì, 

Girolami  Raf&ello  24,  43.  commijfario 
Centrale  delle  genti  Fm,  nel  Campo 
della  Lega  81±  do’  Dieci  120.  17 9. 
190.  194.  2oo.de  Vieti  213.  2 24. 
yhnbtftiadort  a ùfirt  233.  riftrifet 
la  fna  Amhfetria  Xl^dt  Commi  fari 
fopra  la  dififa  £ Firti^t  304.  óof. 
313,  333' /*a  Orazione  ivi.  eia  il 
baflon 


Diyitl?-',!  oy  --.*>OgU 


m o m 

hdjion  di  GeneraU  a %Ì4laulìé  'Baio- 
ni 340.  fut  faroU  a %laUtefÌ4  j e diri 
Capitétti  405^  conforta  il  Tomolo  Fior, 

4 combatterò  405»  fa  armare  i Confa- 
/pw  42  5.  della  Balia  43  2^  prigione  nel- 
la òttadella  di  Tifa  muore  di  yelena 
446.  Piero  de  Signori  141.  BatifHno 
166,  Giovanni  £2  li  I*  4H*  4?^» 

Iacopo  cubiculario  del Tapa  ^^47.  ^08» 

Giudici  di  Ruota  riformati , e corretti  144» 

Giugni  Andrea  3^.  commiffarut  £ Em- 
poli  3 55.  fuo  tradimento  368»  dipinto 
come  traditore  della  patria  36^  Gale* 
otto  fue  qualità  213.  231.  453«  de 
proc  curatori  deFuorufeiti  52S«  loro  Ora- 
tore a Cefare  ivù  Antonio  de  Dieci  213. 
de  Siffuri  304.  313,  Ra&ello  458» 

Zanc^i  ivi. 

Giulio  Celare  fua  azione  rotabile  ioo. 
di  Giunta  Tommafo  fiampatore  m Vene- 

Giudi  da  Colle  Bernardo  yp4«  gol, 
della  Golpaia.  Benvenuto  240. 

Gon(U  loro  cafa  facchegpata  Fede- 
rigo 3^.  37.  5^  de  Dieci  84.453, 

456.  Giuliano  ^ ferito  fi  muore 
37.  Piero  34.  Niccolò  37.  328. 

Simone  37.  de  Signori  397.440.452. 

Bernardo  gó,  de  Dieci  213.  458»  Se- 
datore 483.  Carlo  8g?  1 39.  Bernardo 
de  Signori  102,  397.  Giuliano  190, 

Girolamo  439.  Giuliano  439.  Gio- 
vambatifta  452» 

Gonfioni  che  cofa  foffero  > e quanti  6èa 
GonÉdoniere  di  Giultizia  è ferito  33. 
per  quanto  tempo  fi  debba  creare  'ih 
con  che  autorità  5^.  da  chi  debba  efiir 


6S9 


range  fitto  Terugia^'p^,  capo  dtlCeftr- 
cito  Imperiale  '^21  •fa  accordo  co*  Fio- 
rentim  428./^  lettere  al  Data  di  Man- 
tova 434.  43^.  ajfedia  jires^^o  461. 
Federigo  %iarcheje  di  %lantonoa  fatto 
Duca  334.  Giulia  amata  dal  Card,  de* 
JAedici  337. 

Goti  da  Piftoia  Magnino  j c Bernar- 
do 613, 

Gorini  Fra  AlefTandro  di  S.  Croce  cre- 
duto fratello  di  Tapa  Clemente  ‘ 34. 

Gotti  da  Volterra  Giovanni  383»  393^ 
Governatore  di  Fano  chiamato  il  l^efio- 
•90  detta  fame  53^, 

Gradenigo  Mellèr  Luigi  321. 

Granuela  deputato  da  Cefare  a trattar  la 
Lega  col  Tapa  45  r. 

Graicc  j e loro  preo^^i  nell'  ajfedio  di  Ft- 
renze  ■ • 430. 

Graziani  dal  Borgo  a Sepolao  Giu- 
lio  ggo. 

Grifoni  da  San  Miniato.  Ugolino  620. 

fcomunicato  637» 

Grimaldi  169.  Aniàldo  228. 

Gnmani.  M.  Antonio  Dogi  diFenezia^ 
qumido  morto  io.  Vittorio  177. 
Gritd  Andrea  Doge  di  Venezia  10.  4 
fiant^a  del  Tapa  fa  ritenere  il  Carducci 
71»  fue  parole  alC  rknbtfciador  Ftoren- 
tino 

Guadagni  Ulivieri  de  Signori  1^3.  de 
Dieci  180.  Filippo  J29. 

Gualtcrotti  Bartolommeo (?r4/orr  al^ 
ca  82.  a Venezia  i^.  375.  Loren- 
zo 30£.  de  Signori  395.  Antonio 
347»  432;  467,  Senatore 

$83»  Lorenzo  4^2. 


giudicato  , e come  eletto  62.  fua  tfan-  del  Guanto  Simone  ioq, 

za  nei  deporre  il  magfirato  451.  non  Guardavilli  da  Volterra.  Spinello  393! 


fi  debba  più  creare  480 

Gonfalonieri  delle  Compagnie  corrono 
in  pw^pia  3U  tolti  via  476.  troerean» 
la  gnardia  della  Città  494* 

Gonferio  Guglielmo  affidWMtlano  io, 
Gonzaga  Luigi  22,  Gio.  Francefeo  al 
foldo  de  Fiorentini  gg*  Luigi  fior t a il 
Tapa  a Orvieto  ii9»  167.  piglia  con 
inganno  Àncona  48^»  Don  Ferrante 
arriva  colla  cayalleria  neV.efircàe  £ O- 


209. 


Guardi.  Francefeo  de  Signori 
Guardia  di  fidici  Commiffari  304. 

Guafeoni.  Raf&dlo  de  Dieci  120.^. 
bertaedo  de  Sburri  169.  Giovacchi- 
no  399.  fugge  a Venezia  441.  492. 
532.  mandato  da  Fuorufeiti  a ofare 

536.  Ditrnim  4^. 

del  Gujilo  ) o del  Vallo  Alfonfo  Davaìo 
A^rchefè  11,  fuo  yglore  ip,  fatto  pri- 
gione 146.  neit  efercue  £ Grange  273. 


Q^qqq  2 


ferito 


V 


Mo 


fniu  ftttoComu  ago.  3?7.  buuvà- 
ttrré  ) ed  i r^utim  jg;.  fi  fdrte  da 
jiuir  'mfreft  co»  virgegiu  favo- 

rifu  i Futrufiiti  f4t.  tfferifit  muo  ed 
Duca  Cofim  607^  fngreffi  mi 
Tiemutte  617. 

Gucd  Giovanni  de  Sigmri  aog. 

Guerra  tra  gUOrfini,  eodttatefi  i6j.tr a 
r Imferadare,  e’illg  di  Framia  578. 

Guenino.  Alellàndro  jimiafiiadore  ài 
Ferrara  a Firea^e  140.  aeee/ta  la  cem- 
dotta  di  Dea  Erette  da  Effe  179.418. 

Guglicimini  d’Anghiari  617.  . 

Guicdardini.  Luigi  5.  Ctaf.  ^ ji. 
i}2.  è ferttjfi  daff  Momemai  41, 

tfu  di  Tifa  tome  , e fereiè  296.  CVm- 
mijfirit  di  Tifa  fa  decapitare  il  Gia~ 
ebtitotti  449.  4^  de  Signori  Se- 

natort  s83-  Franccfco  Ctmi^jarie,t 
Laegoiemme  dette  gemi  del  Tapa  yj 
24.  39.  mmko  del  Vaca  et  Urtmo  83. 
/*» feMtà  141.  tma  dette  pii  ftvie  te- 
fie  Jt  Italia  2aX>  fogge  diFirenza  aS6. 
ffttdisào  detta  faa  Suria  ivi.  ha  haitda 
di  raiette  29Ì.  erodela  mi  confimara 
444.  de^jlcetppiattri  467.  Ctitemef 
tare  diMtdagtta  479.  Senatore  483. 
deputate  dalTapa  a trattar  la  lega  con 
Cejare  491.  ya  coi  Duca  Alejpmdro  et 
TÌapoU  440.  lo  coufiglia  a non  partirfi 
di  474.  i atta  fitei/lra  eU  Ce  fare 
mi  fm  itmeffe  in  fireiece  482.  ripteu- 
de  Tolta  gettai  $a6.  S99-  f*ee  pru- 
derne tedi elat^out  del  Orna  Cfime  600. 
609. 638.  Niccolò  4l.Iacopo  man- 
da/o  a Ferrara  toudotu  prigiem 
a Botogua  ivi.  eletto  /buhaftiadort  al 
Tape  180. 473.  Niccolò  de  Dùci  313. 
440.  4S4-  4S^-  Braccio  413.  456. 

Guidacci  Vieri  de  Sigtm  14^  Ratei- 
lo 338.  Antonio  de  Stgaort  347. 

Cuidod.  Antonio  de^igtori  304  317; 
453, 455.  Migliore  329.  454.  4j6. 
Z^bi  482. 

Guiduca  Taddeo  43.  ettpimo  mpiceato 
per  iradiler  detta  patria  346.  eiiedt 
ydterra  a rmm  delTapa  383.  cemmf- 
farit  di  delta  Città  3R4.  ritmato  in 
foUerra  dal  Femaio  392.  458’ 


nmrt  483.  Antonio  44.  mandate  dj 
Topo  a Fùentft  479,  Oratore  a Tpnu 
del  Duca  eieffaudra  596.  Sùnone  6a8. 
I 

lacopi.  Lorenzo  483. 

bnmagine  detta  Num^iata  fitptrta  74, 
Imperiali  rmpom  i Frant^p  fétta  Tavia 
II.  efeeno  di Egma  122.  retti  da Freu- 
Xpfi  14^.  rompono  i Erangepfetto  Sa- 
poli  162.  perdono  t e racijafiaeno  Fot- 
fella  18R.  nttmtre  del  loro  efirtiu  per 
vetàre  centra  i fior.  270.  fimo  Tera- 
gia  273.  entrano  efklmtnie  nel  Ftortn- 
tine  280.  ottengono  Cartona  281.  w». 

fatn  Fvrtnz*  300.  font  efideó  a 
hattaglia  daFitr.  rnonfimaetoena 304. 
ajfaltano  Firmt^t  309.  fi  ritirano  310, 
ottengonelaLafira  312.  effaliti  da  Fio- 
rentini 314.  rw»yii/w  r jtbaee  di  Far. 
fa  324.  Fioremini  ^6t.  fot- 

cheggiam  Emptdì  368.  iffalki  da  Ste- 
fano Odonna^jnattmFtlttrTa  393. 
p ritirano  497.  iapparttihiam  per  en- 
eentrare  il  Fermetio  414.  eornhatum 
eoi  Fermctie  a Gavinana  416.  loro  ea- 
yalteria  rotta  417.  rompono  1 fiortuti- 
ffi  4ig.  yet^pHo  a hatttgUa  tra  lo- 
ro 441, 

Imprunetl.  Toyota  ddla  %iadoma  con- 
dotta in  Firenze  26.  igi  298-  477. 
Incamiciata  fatta  da  Fioreniint  313. 371, 
Incontri  da  Volterra.  Lodovico  383. 
Giovacchino  393.  Ottaviano  e Ia- 
copo 393 

Ingegni  Fiorentini  z66. 

Inorami  da  Volterra.  Cornelio  392. 
Inondazione  di  Egma  , dtS  oBaniti \ e 
d" aUri  paeft  462.  d rtmo  488. 
Interdetto  tontta  t Odounep  21,  cantra  t 
Femziam  , e ’l  Dfa  di  Ferrara  140. 
mandato  da  Tool  Ter\e  aftranxe  >e 
leyate  638- 

Italia  in  grande  feompi^  22.  come  ta- 
fèiata  da  Carlo  F.  jyf . 

loÀdbua.  Paolbatifta  2^. 


Lago  di  Fneetthi»  ritorna  al  Cómmee  di 
Ftrengf  144. 


I 


,jcom 

-Lsftidtni  da  Volterra.  Lodovico  383»  • Lcttere> e Scritture 

Filippo  393-  dimento  di  "MaUteJU  taglioni  433^ 

Landini.  M.  Criftofenc^ rw«/»/4r^  di  ■ 434.  435.  4^5^ 

Dante  26^.  da  Leva.  Antonio  firicoverd  a TdyU  io. 


di  Landò.  Midicle  Cenf.  ^ . za. 

Landò.  Pietro  GentrdUdiPeneùém  146. 
Laiifiedini.  Giovanni  4^  Dartofom- 
meo  j28.458.'>*«4rer«  483*  Ber- 
nardo 482. 

Langravio.  Filippo  tafo  dt  TntejUn- 

4^4» 


ri 


Lanzi  yengono  alle  mani  in  T^tna  cogli 
Sfagnaoli  Hi. 

Lanzino  dal  Borgo  fatto  frigiont  in  Ti- 
fa ^ e Uberaf , . 5^ 

Laoftelli  da  Volterra.  Niccolò  383» 


Lapacdni  Mcllcr  AlelTo  primo  Cancel 
line  della  Signoria  6^  ip8«  BafTael- 

lo  401.  

Lapi.  Niccolò  Capitana  di  Ti  foia  325.  da  Lizzano.  Allegrino  Capian'^rc^n 

T itJM  ^oà^ìofM  ^ A ^ 


Juaf^acità  nj.  odiato  inJÀilano  io6* 
ya  a trovar  Branfuic  148.  narra  lo  fue 
frodrrj(e  aif  Imper adoro  3 1 g.  Capitan 
Generale  della  Lega  494- 

di  Levante.  Giovanni  Giovacchino  1x6. 
Libertini , e loro  iufòlenze  igg.  • 

Libreria  di  San  Lorenzo  335. 

Libri.  Aleilàndro  43^  Pagolo  440. 

454.  Batifta  45  3.45  6.  Lodovico  454. 
Lingua  Fiorentina  > e Ora  fomma  bedeo^- 

267. 

Lion  X.  Papa  l.  3.  8*  ao.  44. 

Lioni.  Cario  4J  8?  Ruberto  482. 
Lioni  di  .Venezia  Andrea  177. 
Liici  da  Volterra,  Mariotto  383.  353. 


Loienzo  fue  qualità  440 

LaRra  s*  arrende  agli  Spagmtoli  312. 
Lealtà  Viniziana  322. 

Lega  d’ Angoleramc  tra  V Tapat  Fran- 
cia » Inghilterra  , e Viniàani  ij.  rm- 
mrpata  da  Fiorentm  in  lor  proprio  no- 
me co  Vmr^ni  y td  altri  43.  Sannjft- 
ma  y e fne  de  ebbe  321.  tra  la  Fran- 


drea  , 326. 

. Lodi  IO.  fucheggiatOy  e prefi  dall* Efir- 
cito  della  Lega  17.  difefo  dado  Sfar- 

148» 

Lodovid.  Meflèr  Daniello 
Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  3, 
Lodovico  d’ Ungheria  dal  Gran  Turca 
, foue  , e uuifo  ^ 

Ita  i ed  il  Gran  Tttreo  467,  tra'l  Ta-  di  Ladrone  Lodovico  Conte  fvali^ato  da 
pa  j Imper  odore  y e altri  Trincipi  d'  1-  Targhigiarù  ajfalito  da  Fior,nclle 


Hate  pm  capitoli  4P3. 

Legge  per  iìLótaii^^per  i Gonfalonieri 
340.  Carolina  466.  fepra  le  monete  ^6- 
Ixno.  Meffer  (^vllinOu/valigiato  da 

'Marrade fi 

Leoni  del  ferraio  s*  az^zuff ano  y cattivo 
augurio  de*  Fiore  mini  275»  2j6, 

Leonora  limita  di  TortogaUo  , e foretto  Lotto.  Pier  Maria 


di  CarloF,  15.  16.  fpofata  dal  lipidi 
Francia  ig*  466, 

Lettera  caduta  al  Gotf.  Cappom  198.  ca- 
dota  a Francefio  Valeri , e non  al  Cap- 
poni  201.  de  Dieci  al  Gualterotti  Ora- 
tore a Vinezàa  31  j.  di  Mdatejla  Ba- 
glioni  in  rifpofta  a Fiorentini  c'trea  il 
_ combattere  407.  di  procenra  de*  Fuoru- 
fiiti  al  Card»  de  Medici  534.  del  Card, 
de  Medici  a Fuorufeiti  de'Fuom- 

' firn  dS  Imper  odore  Wii 


. trincee  372.  a guardia  di  Firenze  44^^^ 
Lomellino.  Batim  170.  171, 

Longolio  MelTer  CrUlolàno  nomo  dot- 

, 244. 

Lopez  à^Sonz/^ente  dett’ Jmperadore 
Lotti.  Franceico  loo.  de  Signori  233. 
Rinieri  ~ ^47, 

130. 


Rrrr 


Lotto  de  beni  de  7{nbttti  355, 

Lucalbcrti.  Lorenzo  3x7. 

Lucca  530, 

Lucchefi  52.  197.  4 jo, 

Ludafeo.  Paolo  ti»%^ba  bando  daM- 
Mziatù  148.  tema  di  pigliare  d Duca 
di  Ferrara 

Luilà  Madre  del  Re  di  Frandà  i j.  lé, 
fa  r accordo  tralt  Jmperadore  y e *l  7(g 
di  Francia  aai.  '/ite  parole  229.  fio 
morte  475. 


della 


m o 

^eiliLuna.  Filippo  48 

j imghma  itnnU  degli  Staili  628163?- 
Luterani  fighen  gr*B  355. 

fenhi  thudtytiio  il  ConciUa  463-  lef* 
detto  fer  lo  fiugro  del  kefeetio  di  /4- 
tu  640- 

Lutero  Martino  3??-  dtfìrivt  il  etraie- 
re  dell*  Corte  itV$tM  464- 

Lutredi  Ceturtle  elei  Hg  di  FrotteU  > « 

Jue  qHtlitì  lo?,  o Bologna  120-  {*o~ 
finta  la  giornau  tgt  ImferiaU  140- 
yifci  morte  ifii.  fumato  do  Hga.4né 
Ltierator  di  T^no  ivi. 

M 

Machiavelli.  Niccolò  ^ 329-  4?2. 
numdito  da  Fiurufciti  alf  Imfertdort 
^36.  Niccolò  mandato  nel  tanfo  del- 
laUrt  tnorte  , fno  tjmdttà  3 e 

giuJteio  delle  fot  Offre  84*  pta  off  inio* 

' et  date  Origina  di  Tirent^e  242.  Filip- 
po de  Ditti  180.  dtlii  Delta  432. 
467.  Sanatore  jgj.  Giovanni  dtDit- 
fi  213.  Gigi  Cafitano  290-  413-  I-o- 
dovico  morto  363.  Paiano  482. 

- Madonna  di  S.  Maria  Primerana  ton- 
doitt  in  Firenze  298- 

Madre  del  Duca  Alellàndro  de  Mcdi- 
‘ ci  54?! 

MaSet  da  Volterra.  Raffaello  Strtttoro 

de  Comentari  2^1.  Paolo  383- 

■ Magalotti.  Guido  48^ 

Magiftrati  della  Rep.  Fior,  giurano  l’ofi. 

fervènza  della  Botta  di  Carlo  V,  475^" 
Maiuolo  rtfo  al  Duca  tf  Urlino  4^ 
Malatcfla.  Gismondojf forte  di  Vimi- 
ni 17* 

MalcgonncDe.  Alcffan^  Ji8i  33?- 
401.  Lionardo  440.  « 4?2. 

Malcljiina  MarchcQ  frofitrifioua  aimo 
alla  1{ef.  Fior.  400.  40I. 

Malefpioi.  Ricordano  JJloriot  241. 
Malvezzi.  Alfonfo  238- 

Mancini  3^  Carlo  34. 399.  Bartolorn- 
roeo  de  Vieti  i?3.  Filippo  de  Signori 
1S3-  Giannozzo  <f»  304. 

Mannelli,  Francefeo  de  Ditti  i2o.ljo» 
nardo  de  Signori  239.  Filippo  399. 
Luca  i8o.  *11 


Mannued.  Carlo  388-  Lorenzo  458- 
Manzuoli.  Aleffandro  6i7‘ 

Maramaldi  Fabbrizio  'Oiene  luSieferti- 

to  in  feriale  tonde’ maUndriru2yi.  fa 

dimandar  FoUtrra  394.  faammazsMO 
il  ftrntcrt  4'8. 

Marmi  da  Volterra.  Giovanni  383* 
386-  393-  Antonio  39?: 

Margherita  d’Auftria  figlia  nautralt  di 
Carlo  V.  fftfata  dal  Duca  yOejfmidro 
479.  viene  in  Firenze  ?8?-  ritira 
nella  fortiera  602.  fi  licenma  dal  Se- 
nato 1 t dai  Dota  Cofimo  , t farle  di 
Firent^e  633* 

Marghenta  Sorella  del  F{e  di  Francia  va 
in  ifpa^a  *5* 

Margherita  ofia  di  Carlo  Fi  fa  [ accordo 
tra  Cefare  tt’lKf  di  Francia  220. 
Marifeotti  di  Bologna  Bernardino  4^9* 
Marifeotti.  Guafparri  confinato  4jS-  4?^- 
Marradefi  yoglton  tornare  ella  dtyozaor.e 
della  %>.  Fior.  3^6. 

Marfìli  Bartolommeo  de  Signori  16?- 
Marfilia  affidiàla  da  Dorhono  10-  polita 
da  Carlo  V.  fi  Sfende  $86- 

Marliippini  d’ Arezzo  Iacopo  462. 
Marfuppini  Andrea  4?3.  45 S‘ 

Martelli  tenui  uomini  leggieri  ^o.  Loren- 
ZO  9.  1 12.  304.  de  Vitti  313.  454' 
4;6.  Domenico  afi.  432.  Lodovico 
futa  30.  Francelco  Lodovico 
ifda  a duetto  il  Bandini  349.  i finto 
3^1,  muore  3?2.  Guglielmo  378. 
i;8o.  668-  Agoftino  38^  Batto, 
lommco  4?2.  4?5-pomemco  473  • 
Pandolfo'  y i6-  frolpero  608- 
Martinelli  di  Cefena.  Alellàndro  622. 
Martinengo  da  Brcfcia  IQI- 

Martini.  Ruberto  33,  Girolamo  482- 
Marucelli.  I^dolfb  da  S^ri  141.  Ftan- 
cefeo  2gp- 

Marzi  da  San  Gimignano.  Ser  Agno- 
lo 43.  289- ?9‘-  , 

Marzocco  iuoronato  in ftgno  tu  fe/la  -3  40* 
ftfftUito  da  “Marradefi  a jnon  di  cam- 
pane 366.  mrffo  fifra  un  fulfito  d"  una 
Chiefa  623. 

Mali.  Duti  de  Signori  347' 

Mafia  Marchefana  ha  amicizia  eoi  Da‘* 
Aejfandro  539.  Maf 
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Maflai  di  Camera  Itytii  ■»“  f ir. 

Maflàini  di  Siena.  Girolamo  239. 
di  Maflimo.  Luca 

Mattel.  Girolamo  a 37. 

Scr  Maurizio  Ctnitlfurt  degli  Otto , t ftu  gm- 
lità efimiiu  lo  Strozzi  jt^.  jpj. 
Mazzand.  Luaczia  ftr  fdlyor  l’onore  d 
éOitiera  agi- 

Mazzinghi.  Ra&cllo  de  Sroori  153. 

Antonio  2 3aParadifo  |3ii 

Mazzoni  d’ Anghiari  6z7‘ 

Mediò  ^iMiuc  volte  cacciati  di  Krtnze, 
e ritornati  i,  frmcipio  di  lor  ff’ondeiti- 
«Il  Firtm^e  2.  ejiono  di  f irtiicf 
vi/itare  i capi  della  Lega  ^0.  banditi 
aj.  ritornano  hanno  la  conferma 
iti  lor  privilegi  efcono  di  Firenze 
50.  loro  armi  leyate  I ^ rienperano 
lo  Stato  4^a.  non  hanno  mai  tenuto 
TrincipatoajJoUto  in  Firenze  Co- 
fimo  L 2tjn*  morte  3.  echfieatore  del- 
• ^ 3adia  di  Fiefile  ^l.fua  difcendem^a 
522.  Piero  L 2.  Giuliano  Duca  di 
• Nemors  i.  2^  Piero  3.  Lorenzo  vec- 
chio I.  3.  Giuliano  morto  neUa  con- 
pnra  de’  Tazza  3.  Lorenzo  5.  Ippo- 
lito figliuolo  naturale  tUGiuliano  il  Ma- 
gnifico a.  3.  61  fMto  dalla  "Balia  de’ 
Settanta  , e Acoppiatore  a yda  yiene  in 
Ftrem^e  2ifne  parole  a Filippo  Stroz- 
zi  4g.  parte  di  firenze  £0.  fogge  a 
Lucca  M.yiene  a Tifa,  e di  itucyo  fug- 
gi a Lucca  jj.  ya  a Tiacenza  i68. 
folto  Cardinale  da  Oememe  Settimo  , e 
fue  qualità  igg.  Galeotto  C.  7.  17- 
morto  in  Vuerho  Giovanni  fue 

lodi  ^ferito  11,  manda  aiuto  di  gente 
al  Tapa  ao.  fita  configlio  a i capt  della 
Lega  22»  chiamato  il  gran  diavolo  pel 
fuo  yalore  ivi.fua  morte  , e fue  W123. 
Caterina  7.  jr.  374-  4Jy.  data  per 
moglie  a Enrico  Duca  cC  Orlient  parte 
di  Firenze  306.  /•'*  rinunzia  322. 

633.  Ottaviano  g.  ag.  41.  42.  47. 
80-  4^  4^  Senatore  483. 

^Z«  è Sfferto  tl  Trincipato  di  Ftreuqe 
397.  632.  Guido  Fefcovo  di  Ctyita,  e 
trillano  di  Cajtel  S.  j/gnolo  ig.  441. 
degli  Oratori  al  Buca  dleffandro  473. 


f«ì 

Clarice  mogUt  di  Filippo  Strozze  dif- 
fuade  il  Tapa  a mandar  gente  a Aroi- 
« 2 L.  27.  sdegnata  col  Tonte fice  4J. 
fue  parole  al  Card.  Tajfirini  4^  yetai 
abitare  nel  Talaqro  de’  ÌAedici  3 L,  fua 
morte  149,  Bivigliano  afi.  45  8.  Pa- 
golo  32.  Antonio  ?o.  347.  Betnar- 
do  Fefcovo  di  Porli  jj.  mandato  oF 
Jmperadore  dal  Duca  Cofimo  itoz.  fili. 
Lucrezia  moglie  cF  Iacopo  Salvia  ti  par- 
ta di  Feneqia  , e fiu  lodi  143,  fi  duo- 
le coi  Duca  Mcjfandro  ^22.  cavata 
in  7(pma  di  cafa  fua  data  famiglia 
del  Bar  getto  6g6.  Salveflro  223JU& 
hiello  Coifaloniere  460.  Scnatoro 
4IS3.  599-  Lorenzo  482.  Chiaria- 
mo da  Fucecchio  522.  Lorenzo  (fi 
Pierftancefeo  ya  col  T>uca  jficjfimdro 
a "hlapoli  ig.0,  fue  parole  atto  Strozzi 
548.  tevlie  al Duca.jilaJpmdro  un  guuo  > 
» perche  ivi.  fita  vita  , t cefiunà  587. 
ammazza  il  Duca  jiteffandro  ^90.  fiig- 
ge  a Venezia  391,  lodato  1 e chiamato 
il  nuoroo  Bruto  Tofano  fio},  ha  bfmd» 
di  roteilo  con  taglia  61 L.  va  in  Cofian- 
tintoli  firfi-  dichiarato  decaduto  dalla 
fuccejfione  detto  Stato  di  Firongp  <32, 
Francefeo  388.  Iacopo  393.  607^ 
Meldola 1/4  fior^WK  2g. 
Melfi  prefo  da  Frangefi  140, 

Mendozza  D. Diego  9^  morto  323, 
Menncl  Don  Giovanni  • gfi, 

MentebuonaGio.BariHa  i}.  118.273. 
Mercanti  Fiorentini  m Venezia  richitjii 
foccorrcro  la  patria , e loro  avarizia  377. 
Mércurino  Gr4»  CanctOiore  di  Cfaro  non 
ynol  fuggittare  le  condizioni  dell’  at- 
cordo  tra  F ImperaiorOt  e ’IJ(eFra»- 
tefio  Tfi. 

Merctrid fi parloue  di  Firenze  39R. 
da  Meflina'Giovambatifla  Sergontt  maggio- 
re detta  %filizia  Fior.  igo; 

Michelozzi.  Lorenzo  J4.  482.  Tom- 
roafo  do  Signori  304. 

del  MigliorcFi^7«  j } qjnfiodieo  lalibroria  di 
S.Loronqo  ^^q^.confinatoi  ajjiluto^^ 
Milano  ajfdiato,  e tonftryato  a Francofio 
%!aria  Sforgà  lo.  prefo  dal  ^ Fran- 
eefio  ivi. 
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Milizia  Fiorentina  [m  difcrisjo- 
•iw  . ‘2^ 

Minerbetti  Franccfco  ^ovtfcwa  Tnrrt- 
tuu  A>pA*fa*àort  dlTtfa  Jttli  Ora- 
tori di  Dm*  jiltlf«»drt  421:  Andrea 

Miniati  Iacopo  391.  Rafncllo  * 

«■  4ì ^ . 45  8,  Franccfco  482. 

S.  Miniato  Chtclà  fnht*  Canttff*  M*- 

■ Uld*  112- 

di  Mino  Tommafo  2°1: 

, Minori  Ser  Zacchcria  ai 8: 

Minucci  da  Volterra.  Luigi  393- 
Moccnigo  Luigi 

Modena , e Reggio  cmftgMt  al  Ht>à* 
di  Ftrrara  » 471- 

Modelb  da  Prato  Michele  a98. 
Molza  Franccfco  Maria  469-  588./*« 
fpigrdmm*  in  ledt  di  Lermto  dt  Me- 
dici ^°4- 

Monaco  di  Valombrolà  faha  U yit*  *1 
Viurè  di  Tldfali  aS; 

Monaco  frtdiie  U merli  di  f^*CUmm~ 

u mi 

Monaldi  Sandro  454.  45«- 

Monaftetio  di  Santa  Lucia  la.  diVa- 
lembrolà 

de  Moncada  Don  Ugo  19.  ^ ^ ytenì 
di  Hdpeli  26.  rinudt  mena  146. 
Moneta  Fiorentina  fueyalert,  t q»*"- 
tiiì  164.  httiu*  dtlC  oro  , e dell  ar- 
. gemo  della  daiefe  Ì91  nmtdtd  di 
frer^:(a  47^ 

Monsmoransi  Anna  Cum  Cam^Ma  é 
Fraacid 

da  Montauto  Bernardino  ji.  Otto p 
falda  dalla  fiar.  i^ammaiuui  la- 
Ufo  strighi  3 31-  t^ijmie  ddgU 
jireimi  , t fai  tar  Cafitataa  461.  ere- 
dmo  ma^i^^dne  dalla  mane  elei  Card,  de 
JoledUi  538.  502.  maiuUto  aBaCafa ai 
“Bafae  5^.  mandata  a difendere  U Bar- 
ge a S.  Sepalero  «24. 

dal  Monte  Giovan  Maria  Arene fcava  Si  fon- 
tine date  far  ijìaiico  dal  ¥af*  agl  har- 
riali  84* 

Monte  del  Comune  fuoi  frintifi  » ren- 
dita j t riforma  497.  di  Pietà  5 

da  Montebemehi  Coro  falva  carlona  dal 


facce  28li  39°-  394-  29«- 

da  Montedoglio  Conte  Pier  Noferi  alla 
guardia  di  Firenze  24.  4^  laya  U 
guardia  dalTalazza  Fniblieo  4^ 
Montefàlco  fra  fa  dall  Or  auge  271. 
Montepulciano  fi  difende  daSanifi  ja  j. 
dal  Monte  Santa  Maria  Franccfco  a Zi*  Tad- 
deo uecife  ìo6- 

Montevarchi  onde  derha  il  ugnarne 
dell’ autore  2%6m 

Monti  Manco  de  Signo[i  13°.  Niccolò 
. da  Siffiari  i%7- 

Monti  Fdla  de  J(idelji  Saj. 

da  Montopoli  Michele  ramft  gl  Jmferiali, 
e rimana  mano  45°- 

Morelli  Lorenzo  4.  9.  Iacopo  de  Duci 
no  194.  de  Signori  218.  231. 428. 
45  8.  Girolamo  231.  397.  482. 
Lodovico  142:  éJSi  422: 

483.  Lionardo  401.  458. 

del  MorelTo  Filippo  Cance/lien  degli  Otta  É. 
Mori  Girolamo  da  Signori  141. 
Morene  MefferGirolMBO  11.  14.119. 

1 65.  fna  morte  ll5. 

Modi  Agoftino  iiZ: 

Mozzi  Cap.  Antonio  6tg. 

Mugnone  fiume  mutata  di  letto  a5> 
Murate  ( Monaftetio  di  Monache  ) di- 
yife  in  farli  374- 

Muluchino  rimunerato  da  Fiereietim  85. 
Mufccttola  Giovan  Antonio  frefem*  k 
dnma  al  fafa  158.  ordina  a 'Mala- 1 
tefia  di  fartir  di  Firmile  442.  An^a- 
feiadore  dell  Imfer adare  pena  la  hlla 
S Carle  F.  in  Firenze  473* 

Muzio  Melfer  Jeronimo  359- 

N 

NaldiniSer  Cio\anni  Cancellieri  da’ Die- 
ci 11 1.  mandato  aTerugia  134. 141. 
di  Nan&u  Monfignote  95. 

Napoli  ajfediata  da  Fran^efi  14°. 

Nardi  Iacopo  dfinde  il  PaUzza  eie 
Signori  da  folXm  da'  Medui  15.  lodato 
^5.  confinale  454.  4j6.  de  frouura- 
tori  de  Fuanftiti  52 877“  Orn^iane  a 
Carla  V-  a favor  dalla  Libertà  542. 
Narni  facebeggiato  dagl  Imperiali  90. 
Nafi  Franerò  42.  225.  439- 

vani- 
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vambaiifta  f*  T ortzmt  tlU  %tìidé 
fitr.  J91.  Lutozzo  dtSigmri  209. 
4e  Vivi  21^.  418.  Banolomraeo 

45»-  , 535- 

Nav^cro  Andrea  yt  jtmh^àddart  4/ 
f'tiuxMtii  m FrMti»,  t mure  per  ì/ìtm- 
d*  I2J. 

Navarra  Pietro  aj.  1 1 l.  fireiig^e  m 

ifij, 

Negnni  Giovanfiancefeo  muuUe»  eUl 
Pdpa  a Firenr^  m. 

Ne  groni  Tommafo  lya. 

Nelli  Batifta  iii.  4JJ.  415.  France- 
feo  401. 

Neretti  Bernardo  it  Dieci  Bene- 
detto de  Siglari  174,  Iacopo  de  Si- 
gnari  347- 

Nerli  Antonio  Gombk»  jj-Giannozzo 
4a.  Taoai  fa  mettere  m ordine  U fa- 
U pel  gran  Cei^glù  j j.  Filippo  171» 
il 8=  47g-  Senatore  483.  607.  6ia. 
620.  Maio  4J2.  4i8» 

dd Nero  Marco  g.  un.  249.  maore 
in  Tdapoli  i6^.  hetumerito  della  patria 
^ 180.  Francefeo  ^ 4181  Nero  54, 

<3.  Giovanni  de  Signori  187.  190. 
45  3»  Agoftino  293.  Agoltino  ^46. 
Filippo  399.  453. 

Neroni  Diodlàlvi  3.  Giovanni  de  si- 
gnori  r 2 39» 

Niccolini  Matteo  13 2%6.  335.  347. 
diVa  "Balia  432.  467.  473.  480.  Se- 
naiere  483-  199.  632.  Bernardo 
163.  Andrea  de  Signori  174.  An- 
dreuolo  200.  280.  de  Diati m. 
3 3tf,  421.  ferito  da  %lalalefia  424. 
433.  4; 5. Beno  45 g.  Matteo  473. 
A^olo  fij8» 

' Nipozzano  ferdnto  da  Fiorentini  31 1. 
riprefo  , e perduto  da  Fiorentini  333. 
Nobili  Ubetto  da  Diati  ^ 200.  312. 
Atplio  190.  433.  436.  Gio.Babfta 
1 i2i  434.  436.  Francefeo  de  signori 
239.  439.  Giovanfiancefeo  347. 
43 8r  473.  allima  Gtnfalimere  ditta 
Bjf.  Fior.  480.  Senatore  483.  611. 
Niccolò  380.  Piero  434. 
iklIaNoi  Don  Carlo  Ficeri  di  Tùpoli  atta 
difefa  di  "Milano  io.  condeKe  prigiont 
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il  flp  di  Francia  ii^fa  lega  a nome  dell’ 
Imper odore  col  Papa  LI.  conduce  il  ^ 
fi’aactjio  prigione  in  l/pagna  ivi.  terna 
alt  hnp.  fewpa  atrer  mala  eonthiufo  col 
di  Francia  l8.  colT  armata  navale 
a Napoli  21.  fa  pace  col  Papa  ^ ya 
a ironeore  Berlune  , e coniai  credalo  F 
accerdo  a teffare  il  Papa  29.  non  è la., 
/ciato  cAìioccarfi  col  Pontefici  dagli  Spa- 
gnuoli  83.  muore 

Noti  Franeelèo  Antonio  Gonf.  43.  of. 
ferifee  di  rinanzàare  il  Magifraio  61. 
aS£f  3 3^.  449- 43S.V3«)i^«ir  483. 
492.  fao  cenfigUo  alDaca0^mo62.lj, 
Notai  modo  che  dtUono  tenere  nel  rogare 
i coutratii  1^2, 

Novara  donata  al  figlinolo  del  Papa  603. 
Nove  Conlèrvadon  del  Dominio  Fio- 
rentino 497. 

Nove  della  Milizia  -jg. 

Nozze  del  Duca  Alcflàndro  in  Nato- 

‘ . ' J79» 

Nuti  Cambio  al  foldo  de  Fiorentini  91. 
morto  dal  Mancino  da  P^àa  J 1 L» 


Opera  di  Niccolò  Machiavelli  intitolala 
il  Principe  3^^ 

Oracoli  di  Pienicdo  402. 

eP  Orange  Filiberto  fatto  prigione  io.  tg. 
Itti  P ff  capo  digt  Imperiali  83.  t’a- 
flient  di  cemiature  , a fi  ritira  a Na- 
foli  140.  pone  un  tagli  ow  ttA  AhruXa^ 
^ i 88-  di  fcr  nfrvtmre 
Papa  dett’Jmprefa  di  Firoi^  2 37.DM#. 
ye  t efercito  yerji  Faltgno  per  yenire  nt 
Tefcana  23^  come  riceyato  dagli  spn- 
Utiott  27 òTTa  la  ma/fa  deW efercito  [vi. 
figlia  Spello  2J2. fin  Nipote  netife  fot- 
to  Cortona  2 ottieni  Cortona  2 8 IV 
fropont  nn  nuovo  governo  in  Firenze 
2 89»  manda  gente  per  efpngnar  Poppi 
agl.  arriya  teff  efercito  fofra  Firen^ 
300.  afilla  Firentie  ed  è rtgettato  310. 
•fialito ^Stefano Colonna  ii^^fatrm- 
cerar!  H campii  3 iiafimaio  347.  g 

giaocat  danari  mandatigli  dal  Papa  per 

pagare  tefereito  403.  fini  ordini  per 
incontrare  U Ferncii  41 3.  yieni  fico  a 
***  iatta- 
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hiUtgUa  , t rm4M  morit  417.  fid 
ftfdlnrd  420. 

OryTi'nnf  t»  Siadtù  diTommafo  Sode- 
ritii  £2_'  Niccolò  Capponi  ivi.  64. 
«li  Luigi  Alamanni  iit  Stiuie  107. 
di  Tommafo  Soderini  log.  diPan- 
«lolfo  Puccini  1^4.  di  Niccolò  Cap- 
poni n fid  ^^Kdzme  202.  «li 
Lambeno  Cambi  ijfi  di  Railàello 
Girolami  Gnfil.  dtl  aedtpma 
mi  idft  il  hnfitHt  diGtmrdU  di  Vd- 
glioni  ^40.  d’ Iacopo  Nardi  <c  Cdrlo 

y.  i4X 

d’  Oria  Andrea  /»  fritùm  il  Tri»cipt  d’ 
Orddgt  IO.  lo  Ujod  in  Literid  4 
Lxvomo  2£.jbnmiritgUo  JiFrddCtd  df- 
feiid  Ctnmd  100.  Ufcid  il  fati  fii  mi 
di  Frémcid  l£0.  di  fildo  dWT  Jm- 
ftrdioTt  idi,  fi  F imfrtft  di  Ctmnd 
169.  Id  poni  in  Liberti i t fit  ledi  ivi, 
d^dUte  dd  Franz^  neild  frofrU  cefi 
it  Genova  fi  falvd  igi.  vd  da  Cefi- 
re  ] e come  ricerettto  la  frimd  volle  227. 
fatto  Trtncifo  di  %ldfi  ni.fivorfce  i 
fdornfiitt  Fiorentini  Jiu  riJfeUd 
d mandati  daH  jtìiizxi  4^7.  Klippi- 
nò  romfe  l'  armata  Spagnnela  146. 
171.  Girolamo  fatte  Cardinale  iSS, 
Antonio  raciemanda  a Qfare  la  tan- 
"•  fa  de'  Fuornffiii  Fiorentini 

Orlandini  Piero  decapitato  Berlin- 
gliicri  M.  Niccolò  34.  293.  328- 
482-  fie  tradimento  368-  *4  ffido 
di  mbeUe  369.  Otlandino  482. 
d’  Ormanno  da  Volterra.  Francefeo  393. 

Orlànmichele  2r^o. 

Orfelli  da  Cortona.  Orièllo  281. 

Oriìni  Napoleone  Abate  «li  Piu'fii/4//o 
metter  prigione  m Caftel  Sant’  Agnolo  ,e 
liberale  21.  fi  froge  in  J^ma  di  Tt- 
defehi  , e Spagnmli  122.  rienpera  le 
CafleOa  eeenpate  dal  Tape  167.  filda- 
toda  Fiorentini  23d.  fi  priffont.il  Card, 
S.  Croce  238-  yittte  al  filde  de’  Pier,  e 
fi  fa  rompere  dagl' Imperiali  324.  Va- 
letio  al  fido  del  Topo  21-  mandato  a 
Card.  Fier.  Mario  meno  316. 
Ciovanpaolo  al  fildo  della  Ftor. 
358.  413.  g<ttda  la  retrognnrdia  dtl 


Fermcàe  416.  fitte  pripem  41^.  con- 
dottiere  dette  genti  de  Fuomfeifi  604» 
Virgilio  morto  373. 

Oilia  confignata  agC  Lt^iaU  9^  rendi- 
ta al  Topo  189- 

Otdinati , e ler  difegne  to. 

Otto  di  Guardia  , e Balia  ‘*jfit» 
hanno  la  "Balia  da  Signori  187.  fin  pri- 
vati dell'  officio  304.  fon  ce^i  dalla  Ba- 
lia 432.  priihifiemo  t armi  471.  rin- 
ncreano  t confuti  a Confinati  ^lo.  ri- 
mttteno  i Confinati  ^o,  danne  bando 
a Larent^e  de’ Sùdici  ÉIli 

Otto  «li  Pratica  mandano  nel  campo 
deBa  Lega  2^  cajfaii  del  Getvtrne  Te- 
pelare  g2.  mandane  Oratori  a incontra- 
re il  Duca  Al^andro  473. 

P 

da  Paedano  Set  Chriftofimo  iir. 
Paedone  éiPittoinCafellano  dettafirteg- 
ga  di  Tifi  43.  la  rende  td  Tipolo  Fio- 
rentino Ri, 

Pace  tra  clemente  FU.  e Carle  V.  28, 
«la  PndoviM.heraardo fitto  impiccare  loo. 
Palafrenieri  del  Papa  affrontano  U Card, 
de  Attedici  ?3  r. 

del  Palagio  Mariano  fne  paralo  al  Cappo- 
ni 5U 

Palazzi  di  Ftrenzo  260.  di  Caregff,  e del 
Salviàti  abbruciati  1 293. 

• Palazzo  della  Signoria  w %pate  dal  To- 
paie 3 L.  combattuto  da  ' Idoli  de’ Nie- 
llici 3^.  guardato  dalla  Gimentn  Fior, 
armata  lai,  de  Mc«Ld  geurdato  da 
faldati  42. 

Palio  di  S.  Giovarmi  non  torfi  214. 
della  Palla  Mariocto  mandato  in  Lambarifia 
fne  qualità  y tmerte  447. 
Pallavidno  Agofrino  171. 

Palmieri  Matteo  Scrittore  24?. 

Palmieri  di  Siena  Giovanni  Anebafia- 

dore  in  Firenze  iqq, 

Pandaddii  Piero  440. 

Panciatiefai  di  Piftoia  figuono  la  Torte  de 
Nudici  326.  ammaggane  molti  de'Can- 
' cellieri  613.  ammaggane  Ira  di  loro 
6i?3aitolommeo,  e Salimbene  326. 
Simone  327.  pierfianedeo  613. 

Pan- 
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Pandolfìni  Pierfìlippo . di  Francdco  42. 
PicrfiLppo.  d’  Alcflàndro  4^/4  {'  0- 
réKMHt  dUt  %lilia*  FiornutM  191. 
^29.  Giannoazo  iso-  177-  439- 
Alfonfo  joj^.  Baufta  453.  Filij^ 
4S’3-  4^6.  Giovanni 
..  Pancione  Enrico  diidfitdtimNdfeli  167. 
da  Panzane  Michclagnolo  3 il. 

Paolo  Terzo  Pr^ia  frotmrd  U nvùu  dtl 
Dm*  Jlltjf*nilte  , c ftr  ^»dli  c*^o»i 
^24.  ia^rdU  ytrfo  ’l  Cara,  de  \kJui 
;3i.  iaulf*to  £ mer  fetta  amine - 
re  U detta  Card,  ^38-  rune  in  J(om* 
Cerio  y.  ^So.  mandali  Card.  Treni- 
t(U  alili  di  fraatie , e 7 Card.  Ceree 
euli  eli'  Imf.  ;8v  defulera  tf  inpea- 
tUre  i tttftti  603.  /i  rallegra  delle  mor- 
te dtl  Vaca  ^Sejfeadro  ivi.  fcrivt  "Bre 
vi  al  Senato  ,e  al  Vaelli  607-  cenfor- 
ta  ifaorufciti  e far  t imprtfa  di  Ftrn- 
et  634.  fa  cot^cert  ilem  dell’  eredi- 
• là  del  Card,  de  ydedici  conferifet 
yiltefafàt  al  Qtrd.  Farne ft  6^7.  Dhol 
ferdanarht  fan  modi  ivi.  vati  dar  la  ni- 
fntelVma  Ofime  638-  ajfelvtiifiglitu- 
le  dallo  fiafto  dtl  Hfcn/o  di  Fano  640. 

Papato  conlifo  eoa  amhizàeat  4. 

Pappagalli  da  Piftoia  ripjline  amma^- 
t^alo  6l3- 

Pardo  Cammillo  iRR. 

Parenti  Bendeno  4^2,  Filippo  4^3. 
4v6-  . ^28- 

Parlamento  atto  incivile  , t iariare  $2. 
nome  odiofijfimo  297.  fatta  in  Firenze 
^ dopo  r ejfcdto  432. 

<]a  Parma Boni£uio  mdfe  306.  Paolantonio 
cacciate  delle  Fertili  di  Ftmua  602. 

Pasquali  Andrea  hrledict 
t Parauini  Matteo  de  5igmra  130. 

Pallcrini  da  Cortona  fatti  Onadvà  Fio- 
reatini  -j. 

Pavia  affldiata  dal  J^e  Freattefie  lOlfee- 
. fhtfgtate  de  Lame  ipy.  riprtfa  dagt 
Imperiali  148.  rifrefa  > e jaccheg^a 
da  Preeucafi  ijo,  fi  rende  ad  jtuonie 
da  Leva  jlg. 

Pazzaglia  Alcllàndro  rotto  a CaUmecca 
614.  Guidotto  fatto  priguno , e cen- 
detto  a fireaoie  614. 


Pazzi  lorton^ra  coaira  i\iediti  3. 26?. 
Antonio^.  Alamanno  24.  190.324. 
42f.  426.  AlciTandro  efmie/iiadert 
a yene^ia  2I1  286.  Braccio  al  falda 
de  Ftertnimi  91.  Luigi  de  Vità  iRo. 
aRo.  30^.  deduci  374.  401.  44(1. 
Lorenzo  187.  muore  ivi.  Piero  di 
Poldo  de’  Capitani  della  Xlili^ia  Fto. 
remine  329.  morto,  e fui  ejfeqme  363. 
fua  memoria  dannala  4^2.  Piero  di 
Renato  482.  Francefeo  prigione  413. 
5i;.y?  parte  di  Fnen:(e  cogli  StretM 
4:16.  529.  4:31.623,  626.  Giovan- 
ni Sipnr  di  Óviietta  O 629. 

Pepi  Antonio  32. 

PeppoL  Ugo  Capilano  dette  pmi  Fioren- 
tine nel  Campo  delle  Lega  149.  merlo 
in  Caput  163.  Girolamo  489.  Cape 
delle  genti  de  Fueruf  iti  604- 

Peri  da  Pilloia  Iacopo  ammazzato  613. 

Perugia  ritorna  al  Pepa  274. 

Peruzzi  Ridolfo  2.  Giovanni  38.  ut 
Signori  102.  Antonio  329.  439. 

453.-  , 4S6- 

da  Pelaro  P>iero  Cratere  de  Fene^ni  mor- 
to 162. 

di  Pelcara  Marchele  atta  difefa  di  %lilano 
IO.  ajfalte  i Franzef,  egli  rompe  il 
tfida  a dmllo  il  Ficerì  dt  Napoli  13. 
eccella  l’offerta  del  %dorent  ivi.  fcrno 
all’  Imperedore  , e perchè  ivi.  ouupa  lo 
Stato  de  Iridano  l^fua  morte  17. 

Pelcia  _ 153.  _ 

Pefdatini  negane  pfffe , e veunaglia  al 
Ferrucci  414. 

Pafdoni  Bartolommeo  aé. 

Pelle  in  Firenze  i aumenta  90.  elm  ee- 
minctò  , e che  ordini  fi  tennero  per  ri- 
mediarvi iRt.  nel! efercito  £ Orango 
375.  in  Firenze  472. 

Petrarca  Meflèr  Francelco  30. 

Petreo  Antonio  fogge  di  Firem(t  3.23. 

Pettini  Piero  de  Signori  IJ3.  317. 434. 
446.  Andrea  de  Signori  397. 

Petrucd  Francelco  degl’Inno- 

cemi  76. 

Pemted  Fabio  ij.  Bartolom- 
meo  3J. 

Petruedo  riienaio  in  hdtden* 
Sflfa  ' Pia. 


, Piacenza  inUigim  ddit  Ug*  24. 
Piazat  de  5%noii  ffurJst*  dé  fiUUti  it 
Mrdicf  4*- 

Picdnardo  Anrabak  fiu  h^ornU , t imr- 

l€  . 

Piedoni  da  Perugia  > Vincenzio  detto 
Ccndo  Guercio  ni.  4°a.  4°9-  fi* 
ftrfuU*  fmùt»  dii  Ciri,  d»  Htdici 

4?i.  4*7- 

Pidii  <y  Borgo  a San  Sepolcro  &i£± 
Sandnno  wuru  Éa^* 

PiemonK  i^iUn  dd  di  fnneu 

Pie^ndrea de Dità  84-  dtSigrm  iii^ 
j de  Dità  a ij.  Lionardo  dt  Signori 
J9Ì,  Carlo  4^.  élÉ:  Luigi  48^- 

di  Pierozzo  Domenico  4 12.  Pierozzo  4J4; 
Pietraiànta  ptrdmu  dt  Fietemm  ^ag. 
Jpieve  aSan»  Ste&no  fi  d^tnde  da  Var- 
h«t  ^9± 

Pilli  Fra  Filippo  Cr»,  dt  3^i  9i± 

da  Piombino  Cammilio  mena  i9$. 
Pi6  156.  a^i.  Ci««  fiddita  iklli 
fMtita  Fwrtmna  262.  Ufiiata  gatrm 
data  dii  Ftrraeà  414.  afidmt  dt^ 
Jmpetuli  4i°- 

Pi&ni  hatme  la  fraraga  di  mi  Un  ftrn- 
Ugia  *44- 

Pifani  Meflèr  Ldp  ftfintdatrt  tki 
timfa  de  f'tmunm  4^.  morte  162. 
Piftoia  1 1 g.  a n . Ciat  frddna  dtlU 
Fiar.  062.  JM  dnifirà  ^ag.  aiita- 
deatii  da  Fiareittmi  327.  489- 

Piliolefì  lare  JlaiùU  i»  FtreiH(e  3ag.  al* 
la  drnufitHt  de  %!tdià  3ag.  Un  tta/i 
4 ^tl  triimuU  affartengnaa  in  Fìrem- 
fc  482.  Un  meli  > e ucei/ìm  612. 
Pitti  Meflèr  Luca  g.  Gio  Badila  16-439' 
454.  456-  Buonaaorfo  dt  Signori 
tgf.  Bernardo gaS-  Francelco  4^8- 
Pittura  in  vitnftro  di  Taf  a cUmtme  310. 
Podiano  Lucalberto  Serittm  eUUa  yiu 
di  ^daUtefia  BagUtm  470. 

Poggibonzi  2èi  ‘ 380- 

Poggio.  Jfierito  l4t. 

Poggio  a Caiano  Viltà  de  %dtdià  50. 
fia  gru»  .mtgnifitnUa -i 
■ì  ^Poggio  Imperiale  43.  231.  ■ 3801 

Pokdori  dal  Borgo  Francelco  t^,6i7- 

»n  , . i 


Polverini  di  Prato  Iacopo  gg^,; 
Pomano  14» 

Ponti  ‘pMtn  in  Firenzi  ^ntait  fmU.. 
ti  . 249. 

da  Pontremoli  Lorenzo  anauzzaa  619. 
Popolefchi  Piero  de  Thtei  371.  440. 
4^4.  4;6-  Banoiommeo  > 0 Baccjp 

4S^  53& 

Poppi  fi  difindt  1 t fai  t^fkala  nffo^ 
renge  291. 

Porte  di  Bronzo  <U  S.  Giovanni  330. 
Ponercole  riunita  a Smefi  i8o. 
Poninari  2^-  Picrlrancelco  fia  f«Ja> 
M 42.  dmUafiiadarìe  in  inghUlerri 
113  Oratart  a Siena  igó.  dt  Dkà 
213.  de  fignari  ug.  dmìafiitiart  al 
Tifa  ago,  defntatt  a farditari  397. 
dt  Ornarmi  d:Ba  %ÙieÌ4  Fior.  399. 
Antafutdore  a 2)ea  Ferrame  Cenami 
fer  /’  affwdii  tra  gf  Jbeftriaii.  Etne- 
fittiti,  t Ftertrmm  428,  degli  Statkhi 
ad’  Efercie»  heptriaU  - - 440. 

' Portondo  Roderigo  Cafittne  delT  arnua. 

ta  di  Sf^na  227. 

Pragmatica^  it  tefiirt  77: 

Praia  de  fatate  da  Ctftrt  4 trmua  U Irp 
tei  Ttf4 

Pratica  trinee  mia  Tmvifiane  eie  fi  riom 
fra  il  Coi^lio  Grandi  48.  nuda  cerna 
fi  fatraa  28?.  futa  m eeeafieM  eUAi 
morte  di  Ckmtnle  klL  . . 4io> 

- Pratiche  de  Fuoruldti  488.  431.  617. 
Prato  finìfieata  aUiaitàtitatn  da  ite- 
Ttneità  gag. 

Prelati  > e lor  nature  ^ 

Priohfta  M FalezJte  eerraut  > ♦40« 
Piivilegio  di  Carlo  V.  vedi  Bolla 
Procopio  Cclàrienlé 
Prooairaton  delle  Foniflcaziom  > el 
mffitia  471.  del  Comune  494.  de 
Fuoruioti  4^ 

Proceflione  m rit^aafiamtm  della  neo- 
ferola  Ukerti  y^  fdemu  eea  thè  tr- 
dine  I t fertili  363-  fatta  in  FàmB(e 
374.  £ erdùu  di  Tefa  Ciemtme  48^ 
Pernotti  tU‘  %ìa^firati  framemne  F afi 
fttyaatà  dtUa  Stia  di  Caie  y.  t^yp 
Proi^lann  fratefiana  di  nana  a Cefin 
. 23?.  eUggano  file  fer  eametàre  it‘ 

eatielià  464.  Pro- 


Digiiized  by  Coogli 


ProtriK  di  Malatefta  Baglioai  ftr  />on 
4^09.  432. 

Prowifione  fiuu  dai  Confido  Mag- 
giore  > M four  vmltrt  i leni  EccU- 
julUd  > t iomt  7é.  141.  ordini  cht  fi 
leiuva  intinttri  ietuTrvrnfionì  144. 
ftfr*  Cdrle  dtBs  Imi,  t i irjitmmin- 
lorì  Jio.fifrn  UXi^ifiriio  dt  Vie- 
ti igz.foprnU  /orlificn^imi  194.^1- 
verft  litri  197.  arci  il  irtire  il  Genf. 
199.  fifrilo  fpiccbio  iio.fipriUVe- 
ctme  211.  dtff  elezioni  degli  jéniifeii- 
diri  t ! ammjfiri  224.  jfofrn  i pripit- 
rimeiui  dtgaerri  2 jo.fopri  li  vindiii 
deieràitliiighiTiiiTó.  fifriil  mine- 
re  iVerghi  292.  fepre  tieni  di  figiet- 
li  J16.  del  rednàerfi  i idigfirni  339. 

Provvilìoni  vinte  dal  Senato  de’  Qua- 
nntotto  fipri  il  metelUr  terni  i /opre 
gli  [poni  } e dogene  di  fife  , t di  Li- 
vorni 4$g.  (opre  i pernii  del  ÌAegi- 
free»  Supremo  , e Collegi  494.  fopre  i 
pinti  el  pele^  dii  Tae/lè  ng^.  fipre 
i Cntfirvedmi  di  Ugge  ivL  72$.  C^re 
le  decime, e erUtm  ^gp.fipre  U ein- 
dmnegfini  ;o2.  fopre  i Cepitem  e& 
inerte  Ceelfe  ivi.  m eBiggerimemo  dil- 
li geieSi  deSt  ydercenzit  ivi.  fopre  > 
pemu  di  lene  firifiieti  ivi.  fipre  i pro- 
Mciili  pirfi,o  fmeerriti  in.p^e  Ufpe- 
Jile  i&S.  yAerie  Vbuve  ;og.  jipre 
il  %Unie  di  futi  709.  [opre  le  Zeeee 
ivi.  fopre  i OnfdU  di  'Mere  4 fife  , e 
fopre  lo  Studii  m.  fopre  gli  officieU  de 
Spilli  5 IO.  /òpre  L' Arti  %4ineri  5 09. 
(opre  i j^nyiditori , e CemerUr^hi  de- 
gù ufiiei  ^tS.fipre  l' deli  nfeite  di  Fi- 
raue  ivi.  fopre  C elezione  £ ónefoi  Si- 
fórmeiori  del  Comedo  ivi. 

Pucd  Alel&ndro  j. Ruberto  9.  fte  iti- 
ti 17.  32.  vml dijligliiri  ilTepe  deff 
impTtft  di  Firenze  239.  igg.  439. 

467.  478.  480.  483.  An- 

tonio Èefiovi  di  I‘^ie  84.  mendiii 
del  Tepe  el  3^  £ Frenai  > < eB’Jm- 
piredire  140.  fitto  Cer£nete  476. 
raffaello  293.  di  Signori  480.  Hef 
Mana  482.Pandolfo  340.  348. Lo- 
renzo 3go. 
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Pucdni  Pandolib  el  fild»  de  Fhrimini 
S6.  91.  132.  4»i>M3;r4  Ciò.  di  alle 
133.  prigione  134.^  Orergini  m 
Configftt  ivi.  dicipiieto  137.  Lorenzo 
di  Signori  102.  Vincenzio  dt  Signeri 
339.  Bartolommeo  482. 

del  l^gbdc  Andrea  de  Signeri  3 1 8. 


Quarantia  ,t  fin  Megiflreto  jnel  fofiè 
quando  iufitnito  , ed  e fotJ  fine  77. 
Umiliti , I cornile  138. 

Quarantotto  n Firenze  cUemeti  Ottinu- 
ti  , ler  principii , 1 entorilì  4S2.  vm- 
eono  eùznrji  prmifioni  488-  d<^  le 
morti  del  Vice  dlefièndro  fono  di  lerf 
piriri  595.  fimo  Ctvemeten  delle 
Jlpp.  il  Cord,  dio  S9C.  eleggono  Ofimt 
Uidiei  Capo  deSe  Hfp.  Fiortnt-  399. 
rimettom  tutti  i tendili  , e eo^meti 
dio.  d33> 

Quarateiì  fondiari  deUe  dnefe  di  Se» 
Frentefeo  el  Monte  3 la; 


R 


da  Rabatta  Antonio  2 d.  438.' 

da  Radda  Ser  Bartolommeo  td3.' 

Ramazzotto  /^1Ì4  FiorengnoU  , e Ster- 
pine *7*- 

Rangoni  Conte  Guido  Centreli  deOo 
genti  del  Tape  17.  44.  iSz.  od gpnar- 
no  deSe  genti  Rempfi  383.  Don  Er- 
cole yiw  aa/prf  308.  Óaudio  339; 
Rallègna  generali  delle  Milii^ii  Fhrmim 
3 6d.  di  uute  le  gemi  di  erme  odia  d^- 
fe  di  Firm^  4od.’ 

Ravenna  octnpete  de  Fenegiem  92. 
Reame  di  Napoli  e^etu  del  Mimit  el 
Mireitfi  £ Ttfeoue  1 3: 

Redditi  Giovanni  439. 433.  434. 

Recente  di  Francia  iedi  Lui^ 

Rc^o  loia  elle  Ckiijè  del  Onte  £ Ar- 
r4T4  12.  471.' 

Religiofi  non  dettano  otHre  tifiti  prife- 
m 143.' 

Reliquie  di  Sand  mendete  m Fattoi  del 
fepe  488. 

dellaRcna  Maio  293.  _459> 


Tttt 


Ribd- 
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Ribelli  fitti  d*  %itiià  Utii  rimtjjt 
(]>  Ricafoli  etucUti  d*  Sjntlì  dt  BrtUo  lort 
OjltSf  Antonio  e fu*  vitti  ij. 
11^  11_.  4^  desiai  480-  Se- 

wuore  48^  Simone  jiut  mtrtt  84- 
Giovambatifta  ^ 540.  614» 

Bettino  48a» 

Ricd Federigo  dt  Signari ferii»  ^2.458; 

Sendtm  48  ?•  Pierftancefco  48a. 

Ricd  da  Prato  Ser  Pierfiancefco  ’6io. 
Ricdalbani  Agoftino  Domeni* 
co  45  8. 

Ridolfi  RofTo  j.  2g.48a.  Piero  S-Pier- 
fiancelco  2 6.  dipmi»  mpicctit  ftr  trt^ 
ditor  dtlld  fdtru  355.  4^^  Lorenzo 
2.  84:  Uh  529.  Luigi  19J. 
4581  4^  47?-  Seitttore  48 
Trimi  Ctnfigheri  dell»  l^p,  Fiir.  ivi. 
Giovanfrancefco  4^  Lorenzo  401. 
440.  Lionardo  di^diei  delld  "BdlU 
432,  Niccolò  454.  Giovanfrancefco 
458=  480.  Senéiori  48I:  Guglielmo 
482.  Giorgio  <5o8.  Ridolfo  60 8. 
da  Rico  Bernardo  j4^mt  deW  Imftrddori  in 
Firenze  6o6m 

Riformatori  del  Governo  di  Firenze 
ékùlifeim  il  Somme  %idgifrdt»  ieUd  Si- 
gnorid , e Gonfdlomtre , ertdru  jlUjfim- 
drt  yded'ui  Cdfi  > ( Trimife  deBn  1{ef. 
Ft»t,  inflitMiftme  il  Sendte  de’ Qddrdn- 
tetu  y e ’l  Configli»  del  Dngento  480. 
fdMi  M»t  frrvyìfione  fopra  i Ctnfindr- 

ti  482» 

Rigi  dal  Borgo  a San  Sepolcro  Nic- 
colò da?. 

Rignadori  Giovanni  288.  452. 

Rigogli  Giovanni  624, 

Rimini  rdttjwjldt»  ddde  genti  del  Tdfd 
17.  151. 

Rinaldi  Raffaello  482. 

Rinieri  Giorgio  224.  Andrea  399.  Cri- 
ftofano  458. 

Rinucdni  Giovanni  jj.  4^  de  Sig»»ri 
130.  de  Vieti  3^  479.  45  3.  45 d. 
Bernardo  328-  Bartolommeo  397. 
da  Rpa  Giuliano  jj.  42. 

Rilpofte  del  Vucd  ideffendr»  dtf  dctnfe  de' 
Fuonftiu  5t8.  5?d. 

Robertet  Bagli  Crdn  OmcetCme  delF  fro- 


dine di  Sdn  MicheU  2 3^ 

Rocca  Biagio  de  Signtri  347. 

Rocchetti  d’ Oro  irovdti  nelle  Vdìigie  di 
Gdtlielm»  Xncelldi  dUe  perle  di  Voi»- 
gnd 

Roma  ^ndndo  fdctkeg^td  4^.  fptflidtd  di 
tulli  i hettt  in»nddtd  ddl  Tevi- 
re  462. 

Romani  /oro grdtitndim  yirfoLntret  162^ 
mdUenienti  di  Tdol»  ILL  d3g» 

. RondincUi  Aleffandro  34.  aoi.  293* 

£21. 

Rontino  Bartolommeo  Medie»  2 3 2d. 

Rolpigliofì  di  Piftoia  FiUppo  3ad. 

Rolli  Conti  di  San  Secondo  Pier  Ma- 
ria ^6.  c»l  fu»  CtienneB»  nell'  efercit» 
Jmferidle  270.  ferii»  3o£.  dnmuzzd 
AngnìBoH»  da  Tifi  34;.  Agnola  m»- 
gUt  f jdUJfdndr»  Fiietli  , 602- 

Rofli  per  Id  Armare  Bernardo  458, 
del  RofTo  Agnolo  de  Signori  331.  Lorenza 
45  d.  Pagolo  Cdredlitrt  JerofUimitn- 
M 537. 

Rotta  degli  Spiantali  146.  dt  Frmzxfi  d 
Ndpeli  162.  de  Frdnàefi  n ItdlU  214. 
de  Fiorentini  4 Geyinind  418. 

Rucellai  265.  Palla  i:  d.  2.  32t 
293-3>4-37°-454-467-  473-477; 
eh  H^ormdiori  480.  Senitore  483.  t 
eppone  eF elezione  del  Dnet  Coftwi» 
non  yuole  più  Trineipe  neUd  Hep.  Fur.^ 
fio  attOy  epdroie  migninimi  599,Ber- 
nardo  34.  4£g.  Filippo  328.  439- 
Piero  454. 456-  Giovanni  458-  Ber- 
nardo 482.  Francefeo  ^ 48^» 

Ruota  rifermeid  482. 

Ruflid  Bernardo  317.  439» 


Sacchetti  Rarione  fiitt  offirvime  eU  X 
Frincifto  7^  Agnolo  afe  Dieà  371. 
Sacco  di  Roma  4;. 

Sacerdoti , t loro  inttndimenie  87» 
Sagreftia  di  San  Lorenzo  optrd’endrtnoi^ 
gliefd  del  Bnonirreli  448-  58^  gir. 
Sam  del gTdM  Orfiglio  tùntontid  53. 
Sale  rintdrdt» 

Salerno  prefo 
da  Salò  Lodovico  cMrM 


im. 

22. 
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Salvetti  Lodovico  34. 

Salvi  di  Genova  Ottaviano  i7i> 

Salviaà  a6<f.  «iia.  Iacopo  d.  2.  ag_. 
g4.f»rf4  Jifiogliert  il  T*f»  itlTmfrtft 

^irtnit  2^.292-  4?8- 

P«1I»  4 yir  Trhuift  éijilnto  il  Duc4  À- 

hjpmlro  478.  defnhut  d*l  Tufi  4 Irai-  _ . 

ttr  la  Lega  con  Cefare  491.  Avcrar-  Jel  Sarto  Andrn  dipittu  in  Capiiam  'mpu- 


to  da  Fimntim  316. 

Santi  MeiTer  Gismondo  uccifi  ^ 
Santo  Leo  refi  al  Data  £ Urtm 
Sapiti  Francelco  935'. 

Sarmiento  Diego  ì rilmttaio  da  fwerra 
36S-  Francelco  Cafitana  degli  Sfa- 
gnuoli  607.  624. 


' do  9. 4^8;  figo-  Piero  9:  Caft  iella 
' gierreni a Fiorentina  ^ 620.  Alaman- 

no vtT-  540.  Giuliano  24.  fae  fat- 
tive alieni  308-  fa  oltraggio  a Laifa 
' J I il  i ferite  ^ la.  Lorenzo 

482.  Senatore  483-  6oi.  Piero  482. 

Maria  Madre  del  Data  alimo  ya  a Ni:{- 
JJ4  colla  Ducheffina  Caterina  de  Medici 
^06.  dijjiade  ojimofm figlie  dal  Trin- 
cifato  522^601,  fuoi  rimfroneeri  al 
Vefcoyo  de  Foffi  608.  non  erma  nelle 
cofe  dello  Stato  620. 

di  Saluzzo  Marchelè  Condottieri  dcB'eferci- 
te  Franzefe  \2^  ^6.  mone  1621 
Sanefi  rompone  gli  EcMajìici , e Fioren- 
tini ij.  fama  prede  fili  Fiorentino  ^ 

■ fi  danno  tra  loro  fa  per  la  tefta  93. 
re  Fueriifciii  tengono  pratica  co’ Fiorenti- 
ni di  ritornare  nella  patria  11^  tenuti 
pazzi  I JJ.  odianoPapa  Clemente l<;q. 
rianne  Portercole  189.  mandano  Am- 

hafeiaiore  in  firent^e  196.  conducono  delb Scarperia  Lorenzo 


per  toro  apilane  della  Guardia  il  Duca 
di  Malfi  238’  mandano  Ambafiiadore 
a Grange  IVI.  credono  di  enere  Celle  > c 
S.  Cimignano  ivi.  mandano  Amlafcia- 
dori  a Cefare  239.  mandano  artigtierie 
nel  campo  Imperiale  300.  tentano  di 
pigliare  Mentepnlciaaeo  323.  promettono 
artiglierie  a Felterrani  38?- 

da  Sangafio  Maeftro  Antonio  architetto 2^. 

San  Marcello  arfo  , e faccheggiato  414. 
! San  Marino  AgolHno  rifquotttor  della  di- 
ma  del  Papa  , e fne  quaUH  638- 
San  Miniato  al  Tcdelco  cajìeffo  2^4.  ri- 
bellatefi  da  Fiorentini  i riprefo  dal 
Ferrucci  309. 

da  San  Miniato  Amerigo/4/ro  impiccare  dal 
Duca  ét  Urbino  100. 

Sannazzaro  149. 

Santa  Croce  Giorgio  27  morte,  iptan- 


cali  per  un  pie  343- 

da  Sallàtello  Giovanni  fua  perfidia  163. 

SalTetti  Teodoro  293.  Carlo  482. 
di  Sallb  Saffo  de  Dieci  1^3.  de  Signert  ivi. 
da  Saffoferraro  Capitano  Bernarmno  271. 
Savelli  Giovambanda  al  falde  del  Papa 
2 u col  fua  celonnilla  nelC  EJirciio  Im- 
periale zpo.  fatta  prigione  da  fuei  fel- 
dati  44?. 

Sauli  di  Genova  Domenico  ^ 
Savoia  prefa  dal  Ff  di  Francia  978. 
Savona  fi  rende  a Genoyefi  171. 
Savonarola  Fra  Girolamo  34.  49.  ^3. 

• ^3-  7°  '72  7f  40I.  417:  ?9^or. 
Scala  Giuliano  de'  Signori  480.  432. 

Scaramucce  tra  i Fiorentini , e gl  Imfe- 
riali  30^  348:  357. 

Scarti  Martino  454. 

Scarlattini  Aleffandro  317.  4,39. 4^3. 
4 SS-, 

Scarpcria  prefa  da  fl,amarigottQ  271, 
la  Scarperia  Lorenzo  34. 

Scienze  introdotte  dal  He  nella  Francia  466. 
Scoroncoocolo  ammao^^f^a  il  Duca  Alef 
. f‘”d">  £90. 

Scudi  d’  Oro  Fiorentini  a che  lega  fi 
debbono  battere  ^09. 

Sebeto  rufeeKo  famojijfimi  149, 

Sedici  Gonfalonieri  delle  Compagnie 
tolti  tia  47g. 

Segni  Lorenzo  33.  de  Dieci  i8q.  4^8 
Aleffandro  33.  de  Dieci  313.  439 
Mariotto  de  Dieci  84.  aJSj.  Ben^ 
do  de  Siffiori  031 

Sei  di  Mercanzia  nyòrnMn  453' 
Selve  lìllà  degli  Strozzò  46 

Sergardi  Filippo  Ambcfciadtri  de 
afforange  238. 

Sergrifi  Giovanni  453.  4yg. 

Sernigi  Criftoforo  4^. 

Serrirori  Antonio  g.  Averardo  32. 


Tttt 


633. 


Dìgilized  by  C'nogl 


6^0.  Giovanni  34.  ^ 438:  Fran- 
M dui  ButMgrtì^q^  Francefco  43» 


4^9. 

Seftino  , t fra  frud^itn* 

Sem  digli  Otùmtti  qual  frfr  ^ di  IV- 
fdatà  1 e digli  yfrraiUati  iw.  fidi  Fl- 
zionc 

Sette  crepoMO  in  jRnnze  ^ 88^ 

sforza  Francefco  Maria  aiutai»  dal  Ta- 
fani da  f^uiziam  IO.  ajfidiat»  mica- 
pii»  di  Tdilatto  1^  s acenp  logNm- 
feriali  , i f»i  «mu  infinta  ritorna  mi 
tamp»  dilla  Lag»  iS:  fr»  autnda  con 
Ctfar»  ^20> 

Siena  futi  "Monti,  t fragovtrm  lg?.S30- 
da  Siena  Giomctto  3J8- 

di  Sifonte  Conre,  fidi  di  Silva  Fcrdinan- 
do 

Sigillo  di  Nerone  ^rtat»  yìa  di  Finn- 
za  dal  Conti  di  SifaUi  633- 

. Signorelli  Cap.  Bin  Mancino  1 67*f^^^a» 
viano  1Q4«  3Q3*  nurt»  36a.  Lionar- 
do  fra  morti  303* 

Signoria  difofia , t partita  difala^^o  i»- 
nan^  altimfo  ^ nuona  ptr  tri  nuli 
ivi.  Ma^Hrat»  tirannita  468-  alaggi  O- 
r altri  a yicilare  il  Onta  Mi f andrò  473. 
ya  a vicilari  il  Duca  Ahffandr»  a id  ì 
da  Cortigiani  dirifr  476-  ilogg‘  dtdici 
lljfrrmauri  dii  Coyirn»  il  Firtnza 
430.  abolita  , e tolta  -via  da’Hjfrrma- 
tari  ivi. 

Signorini  Zanobi  yz.  4^^- 

di  Silva  Ferdinando  Conte  di  Sifonre  Mi. 
Hip»  dtff  Jmptradort  vitni  in  Firmi» 

631.  froi  tol  Ont*  C^m»  63;^ 
dithiara  tpr  ritadnu  lo  Stato  di  Fi- 
rinza  al  Signor  O^mo  dii  Miditi  ivi. 
porta  via  gran  t’for»  di  f irinza  633* 
Simoni  Domenico  fr  C orazàom  allaMi- 
liga  Ftormina  ^1.  confinato  fi  muo- 
r*  . 4S2- 

Sindad  del  Comune  ertati  a rivtdnt  i 
conti  2Si  de  Rubelli  1 1 loro  nffei»  3 


Sini  Piero 
Soedm  Socdno 


114, 

239* 


Sitte  Marco  yitm  in  balia  tol  Data  M 
Sranfric  147. 

Soderini  rimip  dalla  "Balia  in  Firtnza  7. 

M.  Niccoiò  Cav.  3.  Tommafo  9.  ■ 
3 1.  fra  Orazione  in  Senato  nomi- 
nato al  Gonfalonùrato  pirchiruV  ontn- 
ni  6^  fri  qualità  72.  di  "Duci  84. 
fra  orazione  in  Tratica  loR.  Amba- 
feiadort  a Lntrtc  lao.  in  difeordia  con 
Hiccelè  Capponi  I4t-  nel  primo  frnit- 
tino  rimani  de  ijuattro  nonùnaii  a effir 
Conf.  1^2.  feemato  di  favore  192.  »- 
Ittt»  Ambajciadore  a Venezia  ripia 
195.  afrira  a efftr  Gonf.  i<)^.fre  pa- 
nie in  fmr  del  Capponi  199.  dijfnadi 
Finn  art  in  Lega  con  Ctfare  ai8-  Gin- 
miptrio  Generali  824.  Ambafeiadort 
a Ofrre  233.  fi  parte  di  Genoya  , e 
refia  a Lacca  214.  torna  in  Firenofe  293* 
ri  feri  fio  in  Tratita  40 1 . confinato  414* 
Giuliano  Vefeov»  di  Santa  /tmbafeia. 
dorè  da  Fiortmirà  in  Francia  87^  parla 
co’  Cardinali  Fiorentini  a ofar»  541" 
yiene  con  loro  in  Rrenze  6o8.  Piero 
Gonfaloniere  a yita  6i  7Pi  7^  88* 

1 12^  288.  Giovambanì6  71. 

Commijjam  Generale  nel  campo  deSa 
lega  121.  133.  ferito  maert  in  Uà- 
poli  163.  Niccolò  de  Signori  102. 
33S!  482.  Gio.Vcttorio  de  Dieci  I2Qc 
1^1.  K2.  Luigi  de  Dieci  1^3.  Am- 
bapadere  al  Tape  336.  371.  ^I* 
4,40.  decapitato  449.  Lorenzo  deSi- 
gnort  174.  231.  /»/ queliti  307-  «»* 
piccato  398.  Paolamonio  ly.  434. 
4^6.  de  Trocenraiori  dt’Fnorefcut  5 28- 
Oratore  de’ Fnornfciti  a Cefrre  ivi.  Pie- 
ro foecorrt  la  Talria  377.  Tomma- 
fo 399.  45^  Andrea  ayy.  France- 
fco4s6. Giovanni 456. Maria  madri 
eli  Lorenzino  de  Mimi  5,87* 

Soldati  del  Fittili  frcebeggian»  la  Caf  'a  de, 
Media  6oo* 

Solimano  147.  vnole  effalàr  t lincia 
aa6.  torna  i»  CofianttnopoU  ivi.  fi  par- 
te di  feti»  Vienna  con  gandiffim  dan- 
de’ Cripem  399* 

Sollevazione  entro  aMtbei  31.  jnieia- 
la,  e come  39.' 

da  Som* 
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^ Sommaia  Ancon&ancelco  de  Sigmri 
• ^^5^  Cirolamo  4^1. 

_ SorbcUo  Francelco  > e Lodovico  Jl* 
difeft  tU  Cfrtna  2S0. 

Soriano  Mcflcr  Antonio  Amiefeitdun  . 
de  f'eiutUm  4 Rrtnzt  fi  tbuU  de  Pie- 
rentirnsi.  ufitmam  JI4  caadetu  diV, 
Èrcole  d*  Efte  lyy, 

Soilegni  Antonio  431, 

Spagna  retiiiofijfimd  10^, 

Spagnuoli  Medinoli  di  ftecheggier  Firenze 
~ , 2IS1  Itn  ferole  ette  yednu  di  Firenze 
300.  t iacemmiiume  verj»  U Tefier- 

n*  , 4507, 

Spagnuoli  Mercatanti  geerdeti  in  Ftrtn~ 

V . 23^ 

Speedua  che  afe  [effe  , e fine  riforme 

Ito-  498. 

Spedale  di  5.  Maria  nuova  ^3.  497. 
fmnoemne  ^pg, 

, SpedaL  in  Firenu  fneiiti , e qeeU  2 ^9. 

, Spello  freje,  e foccheggiete  deff  Ore»- 

P 271. 

, Spinelli  Franceico  24.  ja.  Pagolo  fe- 

' , , trino  del  ’Merteii  349. 

..  Spini  Scoiaio  de  Dità  igo.  100.  n-\n. 

■ Iacopo  34.439. 4;  8-  624, 

Spinola  169.  Agoitino  fre/j  101. 171. 

Baitolommeo  igo. 

Spiriti  Ottawano  commette  ncci/loni  in  Fi- 
terbo  III.  ir9.  i6y. 

^ Sp\Àenp2olo fihe  Freme  del  fecce  14S. 
Spuletini  come  rieeyono ^ Imfeneli  270. 
Squittino  463. 

^ Scampa  Ma/Emiliano  Àmbefdedore  del 

■ Dece  di  %UUno  ii6- 

' Stanza  c^mfofie  de  tre  Cirolomo  Sivo- 

. *22: 
Stànchi  doti  del  Tefe  e^  Imferieli  34. 

. fi/ipte  nclt  efircite  deie  Lege  n3. 

Stando  Fiorenrini  eletti  fer  mendere  mlt 
■'  Efercde  Jmfcriele  459, 

Stads  Giovanni  mendeto  del  Tefee-Fi- 
renze  460,  Auditort  del  Dace  edejfe»- 

0.  " \ 42^ 

^ Statue  diLeon'x.  e di  dneeente  FTL  ire»- 

I17. 

^oStcccuto  Lorenzo  4 Ajflon  359. 

Ste&ni  Melchionne  Anr/art  341.  Fran- 

482»  0 u u II 


cefeo' 


Stia  CefieBo  3ji; 

Sàndie  privai  , ferehì  cejl  dette  z6ju 
Storia  d’Inghilterra  di  H ToUdoro  Ftr- 
[UtdeUrUno  ■ 353. 

otraoi  , o da  Serata  Giovanni  fetta  pi- 
gUert  degli  Otte  2 gg.  Domenico  397. 
Stnóxom  chi  17^ 

Stragiropolo  Giovati  Maria  mendeto  del 
Cord.  Sehieti  eOfere^tO.  ^30.  men- 
deto e Firenze  fiji. 

Strozzi  Lorenzò  1 1 3^  4>fc;4II. 
Filippo  delle  Sette  de  \ùdui  3,  dece 
per  fietice  del  "Pepe  e D.Uee  13.  27. 
liberete  2S,  efee  di  1(eme  45.  tiene 
mFtrena  47.  fne  rfpofie  e Jpfomu  de 
iededid  48^  eccompegne  i %Udici  jo. 
mendeto  e/pùtlere  i PifoUfi  ivi.  leda- 
lo in  odio  anivtrfele  54.  va  m Iren- 
cie  143.  te  e Latte  296.  degli  erri- 
li alle  'Belie  4; 8.  va  ej^ome  egnfii- 
ficerfi  col  Pepe  439.  fiu  fnetiiè  , a 
c^Umt  ivi.  chiemeio  e Ifeme  478.  et- 
eonfeme  a fer  Principe  di  FireKtfe  Atf- 
fendre  de’  "Medici  479.  mendeto  e Fi- 
remie  del  Pepe  per  der  forme  el  Prin- 
cifete  480.  Senetore  483.  de  prim 
Oefiglieri  ivi.  in  fofpeuo  et  Dace  Alef- 
fendio  48£.  tiene  a Freniit  e giitfii- 
ficere  i figlinoli  49^,  eccompegne  le  Da- 
chejjine  Ceierine  e Mzze  loS.  prtfie 
deaeri  fer  fere  in  Firenze  le  fortezze 
109.  co  figlinoli  fi  pene  di  Fertnxa 
J lE.  fdrerifee  i Faornfciti  ja  l men- 
de a Cefme  a doUrfi  del  Duce  Adefpm- 
dre  529... va  a "Nepoli  far  perlere  a 
afere ^40  ia  J^wa  fe  citare  ti  Ve- 
ce rlUffSHro  J4t.  ferU  cdCerd,  Fior.:  ' 
a Cefere  ivi.  beffe  Pietro  Zef fede  1x9. 
come  chiamò  Lerertsfini  de%kdieii3u 
fe  feìder  geme  m Volopu  ^04  fiue 
lettere  a Card.  Ftor.  603.  ne^tHeri 
al  Card,  di  Tamoa  616.  aon  ederifet 
eie  guerre  6ij.  riceve  lettere  del  Eg 
diFreaàeni.  dedaaeri  per  far  le  gaer- 
re  e Firenze  634.  Maria  donne  di 
Loratn  Jljdolfi  g,  ^2^  Matteo  dtia 
fette  de'  Medici  9t  32.  Jg.  *74.  d$ 
Dieci  agOi  Aaéefciedere  a Ceprt  333. 

2i^rictruttdifotttntrlepeirietfne 
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*/**  J77-  4J 8.  4«7. 

'I  47;.  <(r  1{tfiirm*ttri  480.  Seiu- 

/«r«48jiÌ40-  575-?gg-tfo8.tf32. 

Aliòmo  2.  mmiiMo  é tffjrGmf.  6%. 

•ji.  dtVità  H.it Sif^i  it^  191. 

198-  ilt  iU; 

Piero  ^f»f  iSlTw***** 

4!^/f  0/»o  %i4.riUJcuu 
di  hmxjc  5 itf.  522.  ftrjHtde  il CmL 
d$  Sùdici  d.  JUrt  «li/o  to’  ftùrtftiti 
j;  j4.  547.  ÉI I.  fi»  trrn»  • Stlogu 
<17.  ufi  m»k  ftTtdt  d ftdrt  dij.  s’ 
imUMpmu  ftr  Jorfrndtri  il  ^wg»  « 

Sm  SefuUn  6^^.  vmU  tntrtrt  n St- 
^ fi»»  ,tdl  rAunul»  62  ràtr»»  * Ra~ 
uui  62S1  Ubertino  li,  Marcello 
Giuliano  1 87- Carlo  187-  I2o^4^g• 

è 5 ?.  4j6.  Marco  129.  4^.  452. 

ttnieilo  322-  Saccheria  332*  Gio- 
vambahlla  4;2.Bernardo  ^ì.^l6. 

Ruberto  486'  492.  imiu  * 

ìtduUtftUuM  ad»  gtHii  d»  fmnjaii 
^04.  Meflér  Lione  TV/or»  di  Cifu» 

485.  423.  b*  f*nU  (tu  CiuliMt  Sd- 
yuu)  jii.  Vincenzio  486-  frigi»»» 

422.  Luilà  uttglit  di  iMÌp  Cufftrù 
mdtraitl* dtl Sdvim 5<2  mutre uy- 
ydeuju»  lU  Tureuti  327.  Tommaib 
friffuu  513.  riUfcùu»  j Alcflàn-  ^ ToUedo  Don  Pietro 
/ dro  mMdun  d f»f*  dd  Hut*  Ctfiut»  '*  ' ^ 

5or.  Niccolò  mtm  6ìi, 

■ Strozzi  di  Ferrara  5?»- 

Struffi  Girolamo  d!c  £j^a*n'  loa. 

Stuardo  Giovanni  Duca  d'Mada  ma»- 
dal»  à uuMar  KaftU  II.  r«/«o  12. 

Studio  di  Piu  ^°9« 

ddla  Stufi  PrinzivaDe  4f2-  475;  *- 

; «fiore  481.  de  Trum  Ctujtfitn  ivi. 

V Franceiw)  ^5.  Ugo  de  ^»ori  t6i, 

.440.  Luigi  2 86.  432.  457.  Gio- 
vanni 430.  475.  Giovainbanfla  > e 
Giovamwcefco  454.  43(1.  Enea 
47;.  Gismondo  482. 

Smpro  (lume fi  »aia  ferfiua  del  njitvt 
di  Fam  da  fterluip  Farutfi  6j9. 

Subiano  facibeg^t  da  B»rb»»»  29. 

di  SueDes  Marche 

T - 


Taddei  Antonio  fi»  ano  iudegn  232. 


' b»  baud»  di  ^gAeti  29J.  Andrea  db 
Jiffm-i  304.  Vincenzio  399.  440. 
434.  Gherardo  482. 

Tamburare  (be  «fi  (Sa  344. 

Taragli  Giovambatdia  i*  Siguri  1 1 4. 
de  Tarbes  Monfignotc  aundat»  dal  di 
frauda  i»  Italia  220.  affilava  al  Cor- 
diualat»  ivL  ete^gUa  ilìlg  di  frauda 
ad  ahhecAJì  con  Cefirt  339. 

Tarugi  da  Montepulciano  France&o  St- 
gretari»  da  Duci  84- 

TalTòni 

Taverne  (irraft  m Fhruze  76. 

Tazza  d’ Agata  di  Vtrtat  tolta  dal  Co»- 
te  £ Sfenu  1^33. 

Tcdaldi  Battolo  ir  Diad  153.  zoo. 
382. 4<!%  446..Andfea  dìBitdSia. 
Giovanni  439.  6o8. 

Tempi  da  Em^li  Francefco  368. 
Tempio  di  S.  Pietro  di  Roma  ficthtg- 
• giai»  da  Celtmèfi  19. 

Telbro  della  S.  Cafi  di  Loreto  fr^ 
dd  Taf  a 83. 

Tevere  daga  ^ma  462. 

Tiepolo  Meflér  Niccolò  141. 

da  Tignano  TommaTo  303. 

da  Tolentino  Vincenzio  Ttfaariert  del.Ta- 

1*  638- 

486. 

Tommafl  da  Cortona  Antonio  aEiT. 
Tonti  da  PiAoia  BacdO  Caf»  deSa  fot- 
u Capelliera  327.  u((fi  328-  Dc^- 
derio  anme^^'ala  ^13. 

Torelli  Lelio  fa  l'oratfime  ueff  efigit» 
del  Dm»  jtìiffuidr»  gn. 

Tomabuoni  263.  Giovanni  3.  438.  S- 
mone  ^ Ciufal,  e fie  fatoi  430. 
Senatore  583.  Tbiefii  di  Prat»  £14.  ' 
Alfbnlb  . 340. 

Tomiello  Filippo  £17. 

Toni  diB»  mura  di  Fireugt  nvaates». 
Tortigiani  Raffiello  48». 

ToflnghiFranceico  gg.  439.433.  436. 
Tommaib  FranCelco  i la.  190, 
475.482.  nero  lai.  Lorenzo  dt 
_ sigari  '■  130. 

96.  ddTovì^lia  Lapo  438.  471.  Berrardo 
467- 


T^uSmento  di  %talatega  Vajfion^d 

maggif 


Dt; 


by  ■■  • 


mtfgnrt  (it  ■«*»  43  *• 

Tre  Capitani  n fmtm  di  firtutt,  ti 
haiat  ii»da  di  ruttSi  , 343. 

Tremoto  ftmiu  « firre^  47/t 
Tribolonn  thifijjin  144. 

Trivula  Teodoro  lor.  17»  *31. 

dclTrorda  Niccolò  432.  ^7.  Bartolom- 
mco  dtglt  Otta  eftmm  fmt  Stro^- 

■-  V 5f4- 

Tucd  Lorenzo  da  1 14. 

Tunifi  fn^a  dé&'  Jmptrtulart  540. 
$ ^Turena  y^taata  * Uvarm  139.  viam  in 
V Ftranu  ivi.  174,  tafiimana  nOa  (on- 
" deu4  di  D.  EraaU  da  £fia  179 
ài  Turino  dal  Borgo  a S.  Sepolcro  Gio. 
vanni  ai  faida  de  Fintmm  163. 
fatue  dalla  ’MtiiniaFmantiaa 

\ .*S>0'  3‘3*  ’ 357* 


Vadimonre  Monfignorc  /jIm  Id  s*> 
yaia  578, 

Vaglieiiti  da  Pi&  Kcro  371, 

ValJunomc  Monlìgnore  anira  em  nn’ 
amala  M Tiffru  di  HàfaU  *i>  mar- 
' tadif^  i6a. 

Valier  Monlìgnore  affittata  m Vana- 
Vn  ' 166. 

Valla  Lorenzo  341. 

Vallea  Pietro  Capa  de  “Bifapn  Spugni 
,271.  taa^a  Fartiflàru  nel  Campa  Inm 
pariaU  339. 

Valori  Battolonuneo  ,0  Baccio  dtia 
Sana  da  ìdadiii  9.  33.  iaaela  aiutar- 


fO  neBa' fdliyail^oat  34,  ^f.Cammif- 
, firia  del  Tape  ittlT  efercùo  d"  Oranga 
' - 289-  ha  hatm  dirnieBetàaiafliazpp 
\ ' ten^d  3 ficea  dèfli  ÉntpaUJi  369. 
. ■ ‘mania  fer  artigUerU  a Gentraa  jgg. 
‘aiena  in  Frittala  427.  fi  fare  Tarla- 
' mento , ed  è fitte  itila  'BdU  432.  men 
erttitlt  dagli  altri  Tallefihi  447.  degli 
ritteffiaiert  467.  nati  i tentanta  del 
Tape  469.  de  Trattar  atori  fopra  la  far- 
‘ ' ' tificariem  47 1.  de  J^ifarmatori  480, 
<-  Seaatare  ^3-  Frafdeme  di  Tamagna 
517,  dilpfaio  del  Data  aliejfia- 
dn  fa  (tu  iaù  a ìie^U  540. 


V 


*Ti 

eanig&a  il  Data  a faribji  di  Nicoli 
575'  tnEgma  580.  ^ùttat  ita  S~ 
renpf  ta'Card,Fier.  ajeFàarafiitiSo^, 
fi  parta  609.  tenfigfia  il  maafer  guer- 
ra alla  State  di  Ftrenga  6lf-  633.  Ft* 
lippo  laa.  190.  designati  433. 439. 
475'  fi  f*"*  Firen^a  é2o.  Fiati* 
caco  da  Sfatti  193. 201. 293. 339. 
459'  4'^7"  Snaieri  483'  ^ 
tlegteae  dal  Data  Cefima  599.  fi  fané 
di  Firt«nt  620.  Filippo  530. 
Varani  Gio.  Maria  Duta  S Camariru , a 
fra  mtrta  100.  Ridolfo  fatte  Sgani 
dt  Cmarino  loo.  Caterina  lodata  100. 
Varchi  Benedetto  37.  ia  fmeUi  dal  Va- 
fa  Ctfimo  di  ftriyara  fiatar  mante  (aSlo- 
ria  Fteremma  164.  336.  355.  tom- 
pane  molte  Taafit  in  leda  di  Larantoe  de* 
%Uiui  603,  fra  tradnsfime  dei  epi- 
gramma dal  léah[a  604.  fi  parte  tS 
Firanta  talGiatmit9  6ti,6iS  vate' 
, Fneraffii  al  Sorga  a Stai  Spelerà  6l2k 
Iftia  Tiara  Stretti,  a t/a  af^ma^zS- 
Ubmi  Fazio  24^. 

llbenini  Giovanni  482. 

Vecchietti  Iacopo  432. 

del  Vecchio  Antonio  ainiafeiadara  de  Sa- 
tatfi  a Faenze  I39. 

di  V<^  Giovanni  aimhaftiadm  dell  Impe- 
r adora  a Tjma  93 1, 

di  Veli  Monfìg.  mandato  dalTp  £ Francia  a 
fircn  « 8 g.  rifhiamata  m-Fiamia  338* 
Velluti  Ral&cllo  ^2. 

da  Venafro  Amico  al  fiUe  da  Fmtntim 
163-  Srgeme  74ani»rt  dilla  Mfiei* 
Fiorentina  190.  /mia  348.  nttfi  da 
Stefana  Colenna  3$0. 

Venanzi  da  Spello  Antonio  Ftfim  tf 
lofi rimiafetadart  aEgma  del  Pnea  Cf 
fitma  639, 

Venti  Cittadini  àttù  fipra  la  Crtaxiana 
del  Gonfi  56, 

Venturi  Piero  da  Signori  M Giovan* 

ni  482. 

Vet^o  Pietro  Patdo  m Gtr- 

marna  ayf. 

Vergili  da  Urinno  Giidio  » e Pondo* 
ro  3JJ. 

Veriai  Francelco  Ftlafafi  333. 

attua  Ver* 
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Vennigli  Set  Ste&no  240. 

Vemio  Cafltll»  dt  Btrii  400. 

da  Vcrrazzano  Bernardo  i?j.  231.  399. 
439.  433.  Niccolò  df  Sigimi  347, 
Ì€  VM  371.  4J4-  • 456. 

Verfi  fàttt  firhtre  dal  SavoiwtU  ntlht 
SaU  iti  Gran  Cmfiglia  297. 

Vdcovo  <f  AuguAa  am  it  Cipi  eletti 
da  Catttdki  fer  mnmrt  e»'  Pratepat- 
ti  465. 

Vefcovo  di  Bari  mandate  da  Sfare  al 
Tafa  285- 

Vdcovo  di  Cdèna  eendotte  fr^eae  a 
Ventila  150.  é40> 

Vdcovo  di  Fano  fiafram  da  Pier  Lnigi 
Farnefe  Ò3  9. 

Vdcovo  di  FicfoleM»^/.  ieFMr’jn. 
, Vdcovo  di  Maconc  jimha/ciaier  Fran- 
ti^ éo4> 

Velcovo  di  Mogonza  frìm  tra  gli  E- 
Ultori  463. 

Vefcovo  di  Pavia  mandata  ddPafa  aFi- 

607. 

Vdcovo  di  Vafòna  i9.ferhe  a ^iaU- 
tefta  "Baglieni  193.  mandato  af  Foff 
radere  21^.  a Camirm  220.  470. 

Vefcovo  di  Verona  ftatiee  agV  Imperiar- 
li 84* 

Vefpucd  Antomo  144.  Giuliano  311* 
Luca  482. 

Vettori  Francefco  </ 

3.  6,deSa  Setta  do  \!tdiei  9.  27.  fnit 
rifftfia  al  Cenf,  32.  38-  detto 

notahle  I38<  Amèafiiadort  al  Tafa 
280.  z8^.438>  4$7.  480.  J>iM/«re' 
483-  H°-  J7J*  S9«-  S99-  632. 
Piero  énfigna  letterato  42.  Il 7.  man- 
date net  Campo  itila  lega  2^1.  faCo~ 
rat[jeiit  alla  ^li^ia  Fior  tutina  329. 
mnatciatt  da  sa  fidata  609.  Gio* 
vanni  347.  438- Lionardo  438. 

Uffiziali  di  Condotta  197.  dcBaGia* 
fda  Uro  autorità  acertfuta  ivi.diBan- 
co  230.  deil’AlienazionÌ3i7.  diSa- 
nicà  473.  di  Monte  , t laro  autorità 
301,  dello  Studio  di  Pila  309.  de 
Pupilli  310.  di  Torre  levati  dal 
DeeaCofmo  3 il, 

Ug)ii  Mariano  <i'f  J^)Mn  331. 


IFgó&niLtKa  , . 43  j; 

Ugucdom  Gióvanni  1343 

Vienna  iffiMata  da  Sa&mài»»  ^^33. 
delVigna  Giuliano  280.  Loitx^  £07. 
■Wlla  MefRr  Francdco  ' ‘ 332. 

Villa  di  Plinio  ivm  fi  crede,  At [effe  623, 
Villani  Giovanni  Scrittoio  diligenti  deU 
U tife  di  Fkinzi  240.  Giovanni 
4S6. 

Viltà  del  Tofole  Fmtntina  jy, 

da  Vinci  Giovanni  perde  U ComfagiBap^6. 

* patrine  di  Dante  da  CajUglieae 
Viniziani  aiutano  U Duca  di  \UUme  io. 
UroffpetttfeT  lo  coadminuntoeUlllg 
Fratueftì  fngioni  in  Iffaena  13.  tite 
guati  tantra  il  Xlarciteft  di  Tefara  15; 
mondana  a!J{e  di  Francia  a radegrarf 
della  fna  liàeraxiine  17.  Uro  amia  co- 
fiume  2^. fanno  rinmnarelaLegaa'Fim 
rentini  tonnucnn condio^m  43,  occupa- 
no Ravenna  ^2.  difetto  notaiila  dettala- 
re  l{ip.  96,  fcomttnieati  dal  Papa  14^ 
ricoaducem  it  Duca  ifUrUno  141.  lo. 
ro  lodata  144.  temono  della  va- 
tenta  del  Duca  di  Branfak  i^j.fdoU 
gena  da'  Ftowitmi  149.  f rafreddan» 
nelle  ctfe  detta  Lega  173.  «m  Aada- 
, fciadori  onorano  le  rmzjn  di  P.  Erte- 
U da  Efia  177.  trìitano  at  aceardarfi 
con  Cefare  189.  mandane  Auiafciade- 
re  in  Firtmfe  Carla  Cretto  197.  rieUe. 
p F aiuto  da  Fiorenti  231.  tofianti 
netta  Uea  235,  i accordano  con  oèfare 
, 320.  iandifieno  Ftrenta  per  Uptfia 

473.  ai»  vegliona  entrare  netta  nuova 
Lega  del  Pafdr  e def  Inf.  493.^4»* 
no  Ur  GentàUtom  Pierini^  Farnefe  640. 
Virgilio'  Romano  maito  373. . 

ViIWino  MdTer  Lodovico  ■ 17. 
Vitelli  Vitello  Capa  dette  Bande  ibre  27. 
150.  Niccolò  157.  Aldlàndio  238. 
col  fio  Colotmttto  netti'  eftràto  Imperiala 
all'  ajfdio  di  F»eia(t  xpo.  ferita  30& 
ya  all’tfpuffta^fiini  FEmpali  ySf- for- 
tifica Volterra  3gy.  apotta  Pifa,edi 
rotto  450.  Capitam  detta  guari&a  ia 
Firenze  4gy.  yitne  in  Firtm/e  594.' 
fa  nafitrt  tt^tfa  tra  faldati  per  foffetitar* 
r eUaont  del  S^nar  ofimo  599.  lim- 
■ fadra- 
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fidrom/ciam  i^igMno  d$ttA  fmtzi,* 
di  Ftrtia^t  6oi>  tvrvt  h»  “Breve  dtd 
Tufi,  e fu*  riff<^  607.  fut  f*rele  *i 
Teddldht  *l%Ì*rtelB  6o%.  jnr*  tener 
U fertet^T^»  di  Ftterat  fer  l'  htferaìt~ 
re  6?2-  Ciuppat  328. 

Vitembcrgo  Conte  Felijt  i j 9.2  7 1 . j 7 1 . 
da  Viterbo  Pierfiance(co  i£i  il  éfegno  dei* 
furut^t  di  Firenìfe  yig, 

del  Vivaio  Niccolò  de  Sigmri  102. 

Vivaldi  Ser  Giovambatifla  4go. 

Vivuoli  5er  Lorenzo  Ò4.  29S. 

Volterra  Cmà  fuddit*  deUu  Jfor.  262. 
fuafit»  , e Set!»  379.  forpfeuu  38^. 
ujfiiut*  dedFertiuea  390.  tmhMtut* 
degli  Sfegnuctì 

Volterrani  t' decer  dune  etgli  EctUfié^, 
e fu  Cdftttldzuià  383.  mendeme  /*?i- 
hfeidderi  * Siene  38<)<  *l  Tape  33^ 
tornirne  di’  ahUienz*  de  tiormSm 
392.  cenfefftno  Id  loro  rdteUioae  ivL 
da  Urbino  Morgante  morte  373. 
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d’  ÌJtbimGioVìndLuogotentnttd’Ordngt 
237.  meno  27*, 

Uriat  Don  Pietro  mmo  145. 

Ufànza  de  Fùrenemi  nel  OtrmredU  per  fer 
ferme  le  ietteghe  431. 

Z 

deIZacdieHaFtanoelcodt2>Mei'i53,  371. 

Giuliano  ^2. 

FraZacchérta  freu  di  S.  %idrce  fitnete  del 
SdvettdroU  186.  figge  di  Fttetux  , e 
fu*  morte 

Z^ar  Giovanni  Spimelo  238. 
Zapparla  Pietro  irjj 

579* 

Zati  Andreuòlo  j i.  439.  Niccolò  <4 
Dieci  84.  Francelco  180. 225.  370. 
Francefco  307-  ^i.  ferito  d*%Ul*- 
4a4-  Simone  282.  207. 

Zeffi  Francelco  48J.  jji. 

Zelilo  Giovanni  Te/eriert  del  ‘ùut*  dd 
Perrer*  ,^4. 
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140. 

159é 
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301. 

316. 

31g. 

341. 

347. 
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997. 

399- 

. 304- 
318. 
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4* 
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Z. 

48- 

50. 

31. 

»7- 

33- 

3. 

4>- 

31. 

8- 

33. 

SO. 

3. 

3<3. 

II. 
I. 

1. 

44. 

jo- 
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Errori 
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froHoU 

TM^rt 

tm/uàfcfit 

brigia 

PiAotia 
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iimanamcnrc 

quindici 

Domenico 

Circi 

candizioni 

Sk&io  i 

edi£cazioe 

diiccilèio 

lovorio 

Cubano 

configtior 

MagiUraii 

dicottore 

Bibliotd 

bafioni 

Meflèr  Antonio 

Bmm) 

Mordli 


Correzioni 

incredibile 

Francefco 

panìcnlaii 

dovetTero 

perfeguitaodo 

boflùTo  attorno  li 

appiccato 

dumtoffi 

Cardinalato 

bro 

lènza 

•pprellb 

bccheggtà 

ritrovavano 

cferdto 

dipintore 

fmu» 

wfirc 

briga 

Piftoia 

diiSmuIazione 

umanamente 

quindi 

Mattio  di  Ser  Domenica 

Città  ' 

condizioni 

Stefano» 

edificazione 

dilcei^ 

lavorio 

Giuliano  . 

configlier 

bbgiArati 

didotto  ore 

Bilioni 

baiboni 

MdTer  Aleflàndro  di  Meilèr  Antonio 

Bmun 

• Martelli 
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Errori 
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3*8- 

47* 

de’Gon£doni.Nd  Con* 
£done  del  Nicchio* 

de’ Gonfaloni.  Nel  Gonfione  del* 
la  Scala  Raflàeilo  di  Francclco  Gui- 
dacci Capitano  > nel  GonÉdone  dei 
Nicchio 

339> 

>7* 

Troiana 

Toiana 

347* 

y. 

ducei 

dacci 

370. 

J3- 

rapprdlà^ 

rapprdàglie 

374* 

a 8. 

aualla 

quella 

399.  ’ 

43- 

dini  > nel  Lion  d’oro 

dini  ; nel  Lion  bianco  Baldaflàrri 
di  Francefeo  Galilei  > nd  Lion  d’ 
oro 

43*- 

*9- 

Fiomni 

Fortini 

44. 

Baccio 

Braccio 

439. 

4. 

credutto 

creduto 

44°. 

IO. 

Benintendii  Meflèr  Pa* 
goìo  di  Pandolio, 

Benintendi  1 Meflèr  Pagolo  Batto- 
li > Pagolo  di  Pandolfo 

44U 

43. 

0 Capitoli 

i Capitoli 

45°. 

39. 

gotidore 

goditore 

453* 

ay. 

Ravenna  > Batifla  di 
Fiancelco 

ravenna:  Batifla  diPandolfb  de  li- 
bri > doè  Tallone*  fìior  ddDomi- 
nio  trenta  miglia  s Batifla  di  Ftan- 
edeo 

453. 

37. 

Tommofo 

Tommalò 

458: 

*7. 

Cavalcanti  > Niccolò 

Cavalcanti* Luigi  dìFranodcoGhe- 
rardii  Mainardo  di  Bartolommeo 

38. 


3»* 

»7. 


499. 

541. 

<04.  6. 

413.  8. 


Buondclmoatii  Lionar* 
do 

oggio 
U if  aerati 
Ttrtamt 

di  Bcroardioo  di  Bellino 


Cavalcanti}  Niccolò 
Buondelmonti  : Iacopo  di  Meflèr 
Bongianni  Giantigliazzi  ; Iacopo  d’- 
Antonio Spini  i Lionardo 
«®o 

t UgnKTDfiU 
Tjrtmuìs  " 

eli  Bernardino  > Barti>lommeo  di 
Bellino  > 
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